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GLI  SCRITTORI 
D’  ITALIA. 


6oi 


MBRA  (Federigo  dell’-)  viene  mentovato  dall' Allacci  fra  gli  antichi  Poeti 
Volgari  ^i).  Il  Ctefcimbeni  (a)  lo  dice  Fiorentino,  e tra' Fiorentini  Scrit- 
tori lo  annovera  altresi  il  P.  Negri  (3).  Erto  Crelcimbeni  fcrive  che,  per 
quello  dimoftra  la  fua  maniera , poetò  ne'  primi  tempi  del  Petrarca , cioè 
incorno  al  1330.  quando  non  in  tutto  era  Èaca  abbandonata  la  rozzezza 
del  precedente  fecolo,  nè  in  tutto  abbracciata  la  gentilezza  introdotta  da 
Cino  da  Piftoia  , da  Dino  Ftefcobaldi , e da  altri  loro  pari . Aggiugne  il  Ctefcimbeni 
aver  vedute  fue  Rime  manofcritte  nel  Codice  3114.  della  Libreria  Vaticana  ai  foglio 
1 33.  e che  altre  fe  ne  confervavano  in  un  Codice  di  Poeti  antichi  Volgari  apprelTo  Nic- 
colò Bargiacchi . Da  quello  elTendogli  (lato  comunicato  un  Sonetto  di  lui , lo  ha  pubbli- 
cato come  per  faggio  (4).  OlTetva  da  elfo  che  i Tofcani  feguitavano  ad  arricchire  la  lor 
Lingua  colle  voci  llraniere,  e particolarmente  colle  Francefi  , che  allora  cominciavano 
a prender  credito,  perchè  il  dialetto  Provenzale  andava  in  declinazione}  e conclude  che 
quantunque  la  maniera  di  quello  Federigo  non  lìa  molto  culta  , di  Lingua  tuttavia  egli 
riefce  non  poco  fcelto  e purgato. 

Qui  ci  piace  d'aggiugnere,com<  nelVxaUarmJtg/iAecaJem!ciJe//aCr»fca(^)  riferendoli 
un  Codice  a penna  palfato  ultimamente  in  mano  del  Bali  Gregorio  Redi  contenente  Poe- 
fie  di  diver/i  antichi  Autori,  li  nomina  fra  quelli  Federigo  dalt  Amira,  0 dArezio  , il  che  d 
lafcia  in  dubbio  le  quello  lia  quello  di  cui  parliamo, o cfitX  Federigo  et  Arezzo  pur 

Poeta  Volgare  dello  RelTo  fecolo,  ma  che  fiori  alquanto  di  poi, del  quale  a fuo  luogo  fa- 
remo menzione. 

(1)  A car.  4*.  del  <uo  Imiùt  dé*  Pitti  , ìtRim*  ())  Scritt.  Fttrtm.  pag  i6». 

fi  VMtuM*  , , t BeiritruH  . (4)  Loc.  ci(. 

(t)  IJftr.  lUiU  Val.  Ili  pag-  (j)  Voi  VI» 


AMBRA  (Francefeo  d'-}  Gentiluomo  Fiorentino , nacque  di  Giovanni  d’Ambra,  e 
di  Alellàndra  di  Giovanni  da  Filicaia . Fu  Confolo  dell’  .Accademia  Fiorentina  nel  1 349  ( i). 
Ottenne  ancora  tutte  le  altre  principali  Cariche  di  detta  Accademn , eHendo  (lato  Con- 
(igliere,più  volte  Cenfore,  della  Balia,  e de'  Riformatori  della  Lhgua  (a)}  e vi  recitò 
pubblicamente  molte  Lezioni  (3) . Ebbe  per  moglie  Ginevra  di  Nccolò  Buffali  (4),  la 
quale  lo  fece  padre  di  un  figliuolo  per  nome  Vincenzio  (3).  Morì  it  Roma  nel  1338}  e 
il  fuo  corpo  trafportato  a Firenze  fu  ripoflo  nella  fepoltiira  de' fuoi  Maggiori  nella  Chiefa 
di  S.  Croce  (£) . In  lode  di  lui  s'ha  un  Sonetto  di  Benedetto  Varchir7Ì , che  incomincia  ; 

Cara , do/ce , cortefe , e gentil  Amira  ec.  [ 

Egli  è celebre  per  le  fue  Commedie  Volgari , le  quali  dagl’  Intendeiiti  vengono  affai  (li- 
mate, e li  annoverano  fra  le  migliori  che  s'abbiano  in  nollra  Lingui.  Sono  ellb  citate, 
come  tello  di  Lingua,  nel  Vocabolario  della  Cmfea,  e fono  le  fegicnti  : 

L II  Furto,ec.  Commedia  (in  profa)  InFirenzf  appreso  iCiunti  tjio  in  8.  Di  nuovo.  In 
tlenezia  preffo  prancefeo  Rampazzetto  1^61.  e in  12.  In  Firenze  afpreffo  i Giunti  13^4. 

in  li.  In  Venezia  prejjo  gti  Eredi  di  Marchio  Seffa  13^7.  in  12.  In  Ventzia  pre£o  Domenico 
Cavalcatupo  1384.  in  12.  In  Venezia  preffo Marcantonio Bonitetli  1^96.  ij  8.  Qiclla,  la  qiia- 
V.I.  F.II.  A I le 

CO  Si  veggano  < Ctnftluri  dtlT  jUcsdemi*  Fìgrtm^  (f)  Di  eiló  Viiic«ruio  fi  fi  ienzione  nel'c  Prefazioni 
dtl  Sttlvim»  S*lvt»é  a car.  8}.  al  Lettore  delle  Commedie  deìf urti  , e della  Csf-muTi» 

(t)  MtmQtit  hiSS.  dtlV  jitfAdtmi»  pi»rtnt.  Lìb.  I.  pag.  del  nodro  Autore  . 

34>  4)1*  7%.  74i  e 76.  citate  nelle  Sattxu  dttP  AtetuL  (6)  Si  veggano  le  faddcite  hè^tu/rit  delP  Atcndem. 

Ttortnt.  a car.  ft.  rtnt.  ed  i delia  ledefìma»  loc.ciu  Si  può 

CO  prefazione  a!  Lettore  di  Frofino  tapini  premcllà  af*  pertanto  notare  il  Puccianti  di  jci  cGittczza  lopra  di  ciò, 
fa  Commedia  del  Furto  di  cft>  Francefeo  i e tufi*  Confotun  avendo  nel  Ca/4/.  Serif/tor.  Fl<re  . a car.  {7.  affermato  tlie 
fi  (bpraccimi , pag.  7I.  e 104.  Francelto  d*  Ao'bc*  •S*-' 

(-1)  Salvini  t pjjli  Ctufdiri  , |oc.  cii.  (r)  Ff»  1 Sonetti  del  Varchi  <ar.  145.  DiquefloFian- 

celio 
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gol  AMBRA.  AMBROGI.  AMBROGINI.  AMBROGIO, 
le  fi  recitò,  lui  vivente,  dagli  Accademici  Fiorentini  a’  9.  di  Novembre  del  IJ44  (8),  fu 
dan  alle  Rampe  da  Frolino  Lapini  che  vi  premife  una  prefazione  nella  quale  fra  l'al- 
tre  cole  dice  che  l'Autore  compofe  queRa  Commedia  a requiSzione  di  Antonio  del  Gio- 
condo fuo  amico,  e che  fu  recitata  con  grande  applaufo  in  più  luoghi  d'Italia . Ella  ì in 
profa,  e come  cale  fi  annovera  dal  Crelcimbeni  (p)  fra  le  più  belle  e le  più  maravigliofe 
che  fi  abbiano  in  Lingua  Volgare.  Compofe  per  elfa  gl'intermedi  Ugolino  Marcelli, che 
fi  confervavanojgià  anni,  in  Firenze  manofcritti  in  un  Libro  fegnato  D.preRb  al Sig.  Nic- 
colò Panciatichi  Gentiluomo  di  Camera  del  Granduca,  e di  elfi  è Rato  pubblicato  il  prin- 
cipio dall'  etuditirtimo  Canonico  Salvino  Salvini  (io).  L'edizione  di  cui  fi  fono  fer- 
vici gli  Accademici  della  Crufca  nel  Vocabolario  loro  è quella  di  Firenze  del  1504.  che 
fi  è creduta  più  corretta,  ma  nell'  antecedente  impreffione  di  elio  Vocabolario  differo 
aver  citata  quella  di  Venezia  del  i$6j. 

II.  La  Cafanaria  (li)  Cmtntdia  ( in  verfi  Sciolti  ) con  gt  JatermeJj  di  Gir.  Baù/ia  Cini  reci. 
tata  nelle  naiie  di  D,  Francefco  de'  Medici,  e della  Regina  Giovanna  cfAn/hria,  In  Firenze  fer 
h Torrentin»  i^6i.  in  8.  Oi  nuovo,  ivi, per  i Cianci  ijój.  in  8.  ed  appreRo,  ivi,  e 
l;gg.  in  3.  e nuovamente  inFirense per  Filippo  Givo/r  t;;}.  in  8.  C^eR' ultima  edizione 
è la  citata  nel  Vocaiotarh  della  Cmjca  ma  vi  mancano  gl'  Intermedi  del  Cini . In  fronte  vi  fi 
legge  una  Dedicatoria  diAlellàndroCeccherelli  a Filippo  Calandri  fegnata  di  Firenze  del 
di  1;.  Gennaio  150$.  dalla  quale  appare  ch'ellb  Ceccherelli  fia  Rato  il  primo  a dar  fuori 
quella  Commedia  U quale  da  Monlig.  Foncanini  (la)  è chiamara  Commedia  graziofa.  Gl’ 
Intermedi, allorché  fu  rapprefentaca,!]  cantarono  in  mufica,  come  fi  apprende  dalla  det- 
ta dedicazione.  QucRi  nell'ultima  riRampa  cioè  in  quella  del  i593.hanno  in  fronte  una 
parcicolar  Dedicatoria  indirizzata  dal  Laica  a'  Prìncipi  in  cui  onore  furono  recitati.  In 
elfa  confelTa  il  Laica  d’aver  poRa  mano  in  elfi  Intermedi  allargandoli  alenanti  t riducendoli 
nella  forma  che  fi  veggono.  Furono  elfi  tratti  dalla  Novella  di  Pliche  e d' Amore  defcritta 
da  Apuleio i e la  Mufica,  che  fu  infigne,  fu  compoRa  da  Alellàndro  Strigio  e da  Fran- 
celco  Corteccia. 

III.  / Bernardi,  Commedia  (in  verfi  Sciolti)  In  Firenze  per  t Giunti  l yd).  e 15^4-  in  8. 
QueRa  fu  dedicata  da  Frolino  Lapini  a Claudio  Saracini  Cavaliere Gerololimicano.  L'e- 
dizione del  15^  è la  citata  nel  Vocabolario  della  Crufca. 

IV.  Frolino  Lapini  nella  fua  prefazione  alla  foprammentovata  Commedia  del  Farlo 
nomina  altresì  di  Francefco  d'Ambra  » jud  eleganti,  e dotti  ferini  dell  Ifioria  da  lui  eonun- 
data,  nella  quale  tuli:  i facce jji  del  fuo  tempo  diligentemente  raccoglieva,  e la  vaga  traduzione 
dell  Iflorte  di  M.  Antotio  Satellico,  la  quale  imperfetta  per  la  fua  morte  fi  trenta  oggi  ( cosi  egU 
fcrive  ) nelle  mani  di  Vincenzio  fuefgliuelo.  QueRa  traduzione  delle  Storie  del  Sabellico  fi 
conferva  va  ultimamente  (13)  originale  manoferitta  in  un  grolTo  Volume  in  Firenze  ap- 
preRb  il  CavalierGi}:BatiRa,e  Vincenzio  d'Ambra  difeendenti  per  diritta  linea  da  Fran- 
cefco, di  cui  parliano,  loro  terzo  avolo . Altre  Opere  lì  vuole  (14)  aver  egli  compoRe, 
le  quali  per  la  fua  norte  feguita  in  Roma  fieno  Rate  trafpomte  nella  Libreria  Vaticana, 
dove  al  prefente  fi  covino. 


ce(co  d*  Ambr»  hinno  pus  onorerole  meozioac  il 
Crelcimbeni  nel  Voi.  y.  itlU  Pnfis  a car. 

Tì  i il  P<  Negri  nell*  I/ìcr  dr|/i  Serùt.  a car.  i8a  j 

a il  Quadrio  nel  Voi,  liLk*ar.  IL  della  Sttr.  t Rj^.  d* 
gai  Ptifia  a car.  71. 

(t)  ÌAmtru  M$5.  dtlF  jleesdUml*  Fitrrnt.  Lib.  !•  pag. 
11.  citate  nelle  timiM  ditffs  AetsdUm.  loc.  cit. 

(9)  ifitr.  dflU  Vgig.  Pmjo»  , Voi.  1.  pag.  171.  Si  dee  per. 
ciò  corriere  lo  ciglio  iella  SiUìm-  UaUsm  « fis  nm- 


gJa  Ì€*Uhri  rmri  pubblicata  dall’ Hapm  in  Venezia  net 
ove  a car.  uX.  A i^ge  che  U AidJeita  Commedia  del 
re  è il»  vtrf»  , quando  certamente  è in  prola  . 

(to>  Fq/fd  CaaftUri  , loc.  cit. 

(Il)  Il  l^occianti  nel  luogo  citato  la  cbianu  eoa  errore 
C^mi*  . 

(la)  jlmine»  difif»  » Op.  VL  pag.  toj. 

(ij)  Salvini  , loc,  cit.  j 

(14)  FìMÌùt  dUir  diectuL  Fùrtnt,  pag.  f t. 


AMBRA  Giiolami  (Lifzbetta)  V.  Girolami  (Elifabettz  Ambra). 

AMBROGI . V.  Ambrogio . 

AMBROGIMI  ( Angelo  ) da  Monte  Pulciano  detto  comunemente  Angelo  Polizia- 
no, V.  Polìzianc  (Angelo). 

AMBROGIO , Vefeovo  di  Milano,  uno  de’  principali  Santi  Padri  della  Chiefa  , 

nacque 


I 
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AMBROGIO.  tfoj 

nacque  circa  l'anno  3J4.  o 340  (i)  nelle  Gallie,  ove  Aio  padre,  di  patria  Romano  (a), 
A trovava  Prefetto  (3).  Dopo  la  morte  di  quello, eflendoA  trasferito  aRoma,  A applicò 
quivi  allo  Audio,  e in  breve  tempo  divenne  gran  Pilofofo  ed  Oratore.  Conofciuta  la  Aia 
abilità  da  Anicio  Probo  Prefetto  del  Pretorio,  fu  da  queAo  fcelto  per  Aio  Configliero, 
ornato  dell'Infegne  Confolari,e  pofcia  eletto  Governatore  dello  Stato  di  Milano  l' anno 
Nell'  efercizio  di  quella  Carica  A captivò  io  guifa  l'amore  e la  Rima  di  que'  popoli, 
che, morto  eAendo  AulenzioVefcovo  di  Milano, fu  quella  dignità  conferita  a lui  che  non 
era  allora  fe  non  Catecumeno,  e che  inutilmente  fece  ogni  sforzo  per  ricularla  . Venne 
battezzato,  e pofcia  confecrato  verlo  la  Ane  del  374.  Infinite  prove  egli  diede  della  fua 
pietà  verfo  il  Aio  popolo,  e del  fuo  zelo  per  (oAenere  ed  accrefcere  l'onor  di  Dio.  Si  op. 
pofe  con  fermezza  d'animo  l’anno  38;.  all'  Imperadrice  Giuftina  che  favoriva  gli  Aria- 
nii  a Simmaco  Prefetto  di  Roma  che  riAabilir  voleva  l'Ara  e la  Statua  della  Vittoriai  e 
all' Imperadore  TeodoAo  a cui  proibì  l'ingreAo  in  ChieAi  fe  prima  non  aveva  fatta  peni- 
tenza della  ftrage  e della  barbarie  che  i fuoi  foldati  avevano  ufata  in  TeRalonica  l' anno 
3P0.  Convertì  &AgoRinos  intervenne  a diverA Concili  inRoma,in  Aquileja,ed  altrove» 
e Analmente  carico  di  meriti  e di  virtù  pafsò  a vita  migliore  a'  4.  di  Aprile  del  397. 

Il  noAro  iAituto  d’eAere  riArecii,  ove  altri  A fono  eAeA,  ci  obbliga  ad  eAere  brevi  in 
queAo  Articolo,  giacché  di  queAo  Santo  piene  notizie  A hanno  alle  Rampe  si  in  riguar- 
do alla  fua  Vita  (4),  che  alle  Aie  Opere,  e loro  edizioni  (5).  Una  di  queAe,  e la  miglio- 
re fenza  paragone  dell'  altre  cucce  che  imperfectiflime  fono,  è la  procurataci  da’  Monaci 
di  S.  Mauro  Jacopo  de  Friche,  e Niccolò  Nourì  in  due  Tomi  in  foglio,  il  primo  de' quali 
contenente  l' Opere  fopra  la  Sacra  Scrittura  ufcì  Ptrifiii  afiuljt:  Bapn/lam  Cgignart  i6S£i 
il  fecondo  Ai  Rampato  pur  ivi  nel  1 dpi. Di  dò  che  inqueRa  celebre  ed  ora  aAài  rara(d) 
edizione  A contenga,  poRbno  veder  A lunghi  e Aratti  negli  Atti  degli  Eruditi  di  LipGa(7), 
Le  Opere  di  Sant'  Ambrogio  contenute  in  queRa  edizione  fono  le  feguenci: 

V.f.  P.II.  A 

(i)  Dei  tempo  delli  naiart  <U  Santo  Ambrogio  ,chedi> 
pende  dilb  fua  lettera  LX-  dell*  edizione  de'  Manrini  » fi 
vegga  tl  Ou>Pin  nel  Tom.  II.  della  Nrv.  BiéU*th.  dttAm- 
thtun  EteUf.  a cir  apj. 

(a)  E perciò  fra  eli  Scrittori  di  parria  Romani  lo  regi* 
ftra  li  NUndolìo  nella  BillUth.  A«m«u  , Voi.  I.  pag.  77. 

(3>  L'  antico  Scrittore  Anonimo  della  Viu  di  S Luca 
Abate  pubblicata  da  Oeuvio  Caetini  nel  Toni.  1|.  delle 
Vite  de’  Santi  Siciluni  acar.  96.  ha  creduto  eflere  nato  S. 

Ambrogio  m Sicilia  . ma  queilo  i un  errore  , e per  tale 
1*  hanno  riconofetuto  lo  ftefib  Caetani  , e il  Mongitore 
nella  Situi*  nel  Tom.  II.  all'  Afptui.  pag.  49. 

(4)  Oltre  i moUifiiroi  Autori  che  hanno  rcriuode‘Sao> 
ti  $ o della  Storu  Ecclefiafiica  de’  tempi  di  S.  Ambri^to  , 
i quali  tutti  a lungo  favellano  di  quello  Santo,  fi  può  leg- 
gera il  fua  Vita  fcritta  da  Paolino  fuo  Norajo , diverlb  dal 
Vefeovo  di  Nola  , la  quale  fi  trova  imprellà  in  quali  tutte 
le  edizioni  delle  Opere  di  S.  Ambrogio.  Altra  fe  ne  ha 
ellelà  in  Lingua  Greca  da  un  Anonimo  Scrittore  -che  fi 
crede  Metafriite  , la  quale  è fiata  per  la  prima  volta  colla 
verfione  Latina  pubblicata  da'  Monaci  di  S.  Mauro  nell’  e- 
dizione  loro  del  fecondo  Tomo  delle  Opere  di  S.  Ambrew 
gio  , imprelTo  nel  1691.  Forfè  quefia  é quella  che  pur  dal 
Greco  tridulTe  in  Latino  il  celelxe  Giurino  Veronefe  , il 
cui  Prologo  ( fenza  detta  Vita  ) è fiato  pubblicato  daiPP. 

Martcne  , e Duraod  nel  Vot  IIL  della  loro  Raccolta  y«- 
terum  M««wnrii/.  alla  col.  <74.  Altra  troviamo  averne  ferie- 
ta  Pietro  Candido  Decembrio  , come  fi  prende  da  una 
lettera  fcritta  a Bonino  Mombrizto  ai  a.  di  Marzodel  146S. 
la  qual  lettera  fi  trova  fra  altre  molte  del  Decembrio 
rlie  ^V>S.  fi  confervano  nell’  Ambrolìana  di  Milano , ma 
fbrié  la  detta  Vita  ora  è perduta.  Una  Vita  pure  ne  ha 
fcritta  il  celebre  Cardinal  Baronio  , che  fu  fiampata  nell* 
edizione  Romana  delle  Opere  dt  S»  Ambrogio  , ma  fi  vuo- 
le che  il  Baronio  (e  ne  trovafie  poco  contento,  onde  mol- 
to vi  mutafie  , e correggefTe  di  poi  ne*  luoi  Annali  Eccle- 
liafitci  , e perciò  è fiata  omefià  nell*  edizione  Maurioa  , 
fìccome  pure  vi  fu  ome£&  quella  che  in  Lingua  Franceie  ha 
ferino  Goffredo  Hcrmant , per  eflfere  troppo  diffufa,eche 
forma  un  Volume  da  fe  . Qudla  fu  già  imprcllà  s f*rit 
ehts,  U dt  Jtsn  ì6ft.  m 4.  ed  ^ fiata  ulti- 

Hameiite  traiotta  in  Italiano  dal  P.Gjufeppe  France&o  Fott* 


2 PRI- 

nna  Cher.  Regol.  della  Congreg.  della  Madre  di  Dio  , 
cui  primo  Tofuo  è nfeito  in  Milano  nel  i7$o.  in  4.  Un* 
altra  Vita  di  lui  , benché  affai  piu  breve  , fi  trova  m pria- 
cipiu  del  Tom.  II.  dell'  Mi/hir*  dtt  flmt  lUmJhtt  Stveut 
HuMWWi  del  Thevet.  Finalmente  la  Vita  dt  S.  Ambrogio 
i fiata  fcricta  dagli  fieffì  Monaci  di  S.  Mauro  » tratta  per 

10  più  dagli  fermi  del  Santo  , e con  ordine  cronologico 
ellelà , la  quale  pure  fi  trova  imprellà  in  principio  «lell* 
Appendice  del  fecondo  Tomo  della  mentovata  loro  edizio- 
ne • nella  quale  m fronte  al  primo  Tomo  fi  veggono  rac- 
colte le  varie  tefiimonianze  degli  antichi  lufigm  Scrit- 
tori intorno  allo  ftelTo  . 

(<0  Delle  fue  Opere  e loro  edizioni  fi  veggano  gli  Au- 
tori che  hanno  trattato  degli  Scrittori  Eccleiufiia  , e fra 
quelli  il  Bellarmino , Siilo  Senenfe , il  Poffevmo  , 1’  Ou- 
aio  , il  Cave  , il  Dj*Pin  che  dà  un  bell'  efiratto  di  tutte 
le  G^ere  del  &nto  , la  SMittb.  ExtUf.  e il  Ceti- 

lier.  Oltre  ad  elfi  fi  veggano  il  Pope-filount  nella  Ctuf»^ 
TM  Ctltfr.  Atuh.  a car.  147  \ il  Fabrizio  nel  Lib.  IV.  della 
BiUitth.  Leti**  al  Cap.  j ; Ì1  Caniufat  nelle  fue  Oflerva- 
zbni  alla  Sibluth.  del  Ciaccumo  a car.  Ifo  > e il  Sig.  Ar> 
gelliti  nella  Biblittb.  Seri^ttt.  Miditltm.  nel  VoL  1.  a c.41. 

(6)  Una  rillampa  di  detta  edizione  fu  fitta  in  Amficr- 
dam  l'anno  169I.  ma  , ner  ingannare  gl’  incauti  , fatto 

11  nome  di  Parigi  , e colla  finta  data  def  i636:  ma  quella 

pure  rffendofi  fatta  rara  , altre  riilampe  ne  fono  fiate  pru- 
meffe  di  poi . Dt  una  che  ulcir  doveva  m Parigi  pei-  opera 
de’  medeiiini  Padri  Benedettini  incomincuu  dal  meieumo 
Padre  Nourì  che  penlàva  accrctcerla  del  Mellile  Ambrofia- 
no  , e della  quale  , dopo  la  morte  di  quello  fceuita  nel 
1714.  fi  è affiinta  lacura  un  altro  Monaco  Benedettino  , 
fanno  menaione  le  i4fmtirts  dt  Trttuux  del  1714.  a car. 
1719.  e la  Riiliath.  Eetltf,  nel  Voi.  I.  a car.  jS6. 

Un’ altra  edizione  fino  dal  174C.  dietro  1’ ultimo  elém- 
plare  di  i'arigi  n’  é fiata  proineilà  in  Venezia  dagli  llaiii- 
patori  Gabriello  Hertz  e Oumliaiifia  Albtizzt  , la  quale 
doveva  ellère  divifa  in  4.  Volumi  in  foglio  , e qucilapro* 
meffà  é fiata  replicata  nel  1747.  aggiugnendofi  che  fatta  li 
farebbe  in  «.  Volumi  in  fogl. 

(7)  Dell*  anno  i6<3.  a car.  64.  e feguenti , e ne’  Sup- 
plementi deli’ anno  1696.  acar.  ao9.  e irgg. 


(fo4.  A M B R O O I O. 

primotomo. 

In  Hexdmtrcn,  Litri ftx.  Coi.  i (8). 

De  ParaJifo  , Liter  mm  . Col.  145. 

De  Cain  & Atei , Litri  ttno . Col.  183. 

De  Nte  & Ara  , Liter  »iw/  . CoL  ij/. 

De  Atraham  , Litri  dna.  Col.  281. 

De  Ifaac  & Anima , Liter  »»»/.  CoL  355. 

De  tana  martii , Liter  unmr.  Col.  38 
De  fuga  SaaR , liter  mui.  CoL  417. 

Dejacat  & Vita  teatay  litri  d»a.  Col.  443. 

De  Jcfefh  Patrìarcha  , Ltter  nnnt,  CoL  483. 

De  Benedilhanitut  Patriarchirum,  Liter  unut . CoL  JI3. 

De  Elia  &Jejania  , liter  unai.  Col.  535. 

De  Naluthejezraelita,  Liter  »»»/.  Col.;8^. 

De  Tatia  , Uter  mai.  Col.  yji. 

De  Interpellatiane  Jat  & David,  Litri  quatuar , CoL  tfiy. 

Apalagta  Prapheta  David  , qua  prima  dicitar  . CoL  tfyy. 

Apa/agia  altera  Prapheta  David.  CoL  707.  QiieR'  Opera  la  quale  lafciano  in  dubbio  gli 
Editori  Benedettini  fé  lìa  veramente  di  S.  Ambrogio,  noi  la  troviamo  notata  nell'  Indice 
di  Libri  Proibiti  a car.  yao.  ove  lì  dice  faìjamente  attritaita  a S.  Amtragia , ejjenda  Opera 
cC  an  Eretica  Origenifla . 

Enarratianet  in  Pjalmat  daadecim  diverfai . Col.  337. 

Expaftia  in  Pfalmum  centcjimum  decimum  alìavam  . CoL  py  I, 

Expajitia  Evange/ii  jecandam  Lacam,  litri  decem.  CoL  ladi. 

Cammentariai  eximiu!  in  Cantica  Canticaram  . CoL  1345.  Quello  d aggiunto  in  fine  del 
Tomo,  come  un  Appendice,  non  elTendo  veramente  Opera  del  Santo,  e fu  tratto  dagli 
ferirti  di  luì  da  Guglielmo  Abate  dì  S.Teodorìco  di  Rems. 


SECONDO  TOMO. 


De  OJiciit  Min'flrnam , Litri  trer.  CoL  I. 

De  Virginità:  ad  Marce/linam  Sararem,  Litri  tret.  CoL  143. 

De  Vidair  , Liter  ana:  . Col.  185. 

De  Virginitate  Maria  Virginir  , liter  anni.  Col.  il 3. 

De  Inflitatiane  Virginii  ad  Ei^etiam  , Col.  249. 

Exhartatia  ad  Virginitatem . Col,  277, 

De  lapfa  Virgim:  canfecrata.  CoL  303.  Quell'  Opera , come  altresì  le  due  feguenti  non 
c ben  certo  che  fieno  di  S.  Ambrogio  , 

De  Mjfteriit , Liter  ana:  . Col.  323. 

De  Sacramenti: , litri  [ex.  CoL  349,  Gli  editori  Maurini  riconofeono  per  Opera  di  S.  Am- 
brogio l'antecedente  libro  De  Mjftern:,  e negano  , contri  Natale  Alefiandro  (9) , elTere 
di  lui  quelli  fei  libri  Or  Sacramenti: . All'  incontro  l’Oudin  (io)  folliene  in  primo  luogo 
non  elTere  quelli  che  un'Opera  fola  incorno  a'  Sagramenci  dìvìla  in  fette  libri,  de'  quali  il 
primo  fia  intitolato  De  Myflerii:  j e pretende  provare  in  fecondo  luogo  non  elTere  Opera 
dì  S.  Ambrogio,  nd  di  alcuno  de'  fiioi  Succellori , ma  di  qualche  Vefeovo  della  Chiefa 
Gallicana. 

De  Peenitentia  , litri  daa  . Col.  389, 

De  Fide,  Litri  qainqae  ad  Gratianam  Aagaflam,  CoL  443. 

De 


(<t)  Delti  rudrietti  Operi  Htxsmtm  , come  altresì 
Hi  molte  altre  Hi  quello  Santo»  uné  Dt  Zxf»(iti» 

fup«r  Pfitlmum  Ikali  i'iinuculati:  EftficU:  TneixtHS  fttfifr 
liusms  Dt  StiMln  De  hiartts  : Dt  Purdj/fp  ; 
]u  Citi»  A«tl  fi  confcrtano  tetti  a penna  in  pergimc» 
na  nella  Libreria  di  S.  Salvatore  di  Bologna  » il  chc'ci  pia- 
ce d’avvertire  per  lume  di  chi  l'ufTè  per  intraprendere  una 
puova  eJuione  di  quello  Santo  raire.  Di  moltiilimi  al- 


tri Codici  MSS.  fi  pofTono  vedere  il  Tormfini  nelle  BiWiV 
th.  ì'tM.  e P4/JV.  WVS.  t il  M'>ntfiucon  nella  BiW/erA.  Bi- 
kUpthtcar.  MSS.  i e il  Tom.  II.  del  Catalogo  dell’  Opere 
MsS.  che  fi  confervano  nella  Regia  Libreru  di  Torino  . 

(^)  Hijftr.  ErcUf.  Sxeut.  !t‘.  Par.  I.  Op.  VI.  Art.  if. 

Òo>  Cimmtm.  de  Script.  ErcUf.  Voi.  I.  pag.  659.  e fegg. 
e p’g.  1R17.  ove  h legge  una  lunga  Oillcrtazione  lopra  di 
quello  argomento  . 
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A M B R O G I O#  tfby 

Dt  Spìrit»  Sanfit , Ijiri  Irti  ad  emdtm  Gratiamnn  , Col.  jpj. 

Dt  Intarnatìmii  Dtmiiùca  Sacramtitlo.  Col.  703. 

EpifltU  de  varili  argumentìi  XCll.  Col.  73 1.  Quelle  , di  cui  un  particolir  ellracto  ci  ha 
dato  il  Du-Pin  (ni  » fono  Hate  ultimamente  tradotte  in  Lingua  Francete  dal  Padre  Du- 
rante de  Bonrecueil  dell"  Oratorio,  e ftampate  in  Parigi  in  tre  Volumi  in  la. 

De  nceff»  fratrii  Satyn  , Litri  due.  Col.  1113. 

Oralit  Fmtirii  i»  tUt»  Valeatinianì  Imperattru . Col.  1 173. 

Oratili  Faaelrii  in  >tit»  Theadofii  Imperattrii.  Col.  IIP7. 

Djmm  varii  fai  ntmine  Divi  Amhojii  evulgati . & Ambrogio  molto  faticò  pel  canto  Ec. 
clelìallico,  ed  è Rato  uno  de’  primi,  e de’  più  celebri  compofitori  d' Inni  Sacri  (la) . Il 
Cardinal  TommaR  ne  ha  pubblicati  alcuni  di  S.  Ambrogio  in  fine  dei  Tuo  Salterio,  i quali 
vide  elTo  Card,  con  fuo  rincrefcimento  omelli  per  inavvertenza  nell’  edizione  Maurina. 

In  fine  del  fecondo  Tomo  fuddetto  fi  trova  regiRrata  un’Appendice  nella  quale , ol. 
tre  le  Vite  del  Santo  fcritte  da  Paolino  fuo  Notaio,  da  uno  Scrittore  Greco,  e dagli  Reffi 
Monaci  Benedettini , fi  veggono  imprelTe  alcune  delle  Opere  malamente  attribuite  al 
Santo  e fono  le  feguenti  ; 


OPERE  MALAMENTE  ATTRIBUI’TE  A S.  AMBROGIO  , 


frali  alai  de  Manfmiiai  XLII. /Uioram  Ifrat/.  Col.  I. 

Ccmmentariai  in  Epijiolai  Sanili  Pauli.  Col.  15. 
frali  alai  in  SpnMam  Apajìoloram . Col.  321. 
lÀier  dt  Filli  Dévinitate  é Ctnjai/lantialilate . Col.  343. 

Liier  de  Dignitate  SacerdtiaJi . Col.  337. 

Sermo  exhorlatoriai  ad  Virginitatem . Col.  3^3, 

Sermonei  Varii.  Col.  3pl. 

Epiflola  47?" 

Precalionti  ad  Miffam  daa  . Col.  483». 

Commentariai  in  Apotalypfm  S,  Joannii,  Col.  477. 

Liier  de  Pomitentia  . Col.  389. 

Uiellai  de  Spirila  Sanlio.  Col.  *03. 

De  eonctedia  Malthai  & Luca  in  Genealogia  Chrijli,  Col.  6op, 

De  dignitate  hamana  eonditianii  Lilellai , Coi.  iit. 

Altre  Opere , oltre  le  fuddette  , vengono  attribuite  a S Ambrogio,  ma  con  si  poco 
fondamento,  che  que’  Monaci  Benedettini  riputarono  bene  di  non  dar  luogo  ad  effe  nel- 
la loro  edizione.  Le  principali  di  queRe  fono  le  feguenti,  delle  quali,  come  altresi  di  al- 
tre dello  Reffo  genere,  che  in  alcuni  teRi  a penna  a lui  fi  attribuifcono , può  vederfi  ciò 
che  quivi  ne  hanno  fcritto  i medefimi  per  efcludetle  ; De  Fide  Sejarreliionii  - Meditatio- 
nel  - Brevei  EpifloU  Philofophoram  i Grato  in  Latinam  verfa  ■ Daa  Epiflola  de  Monaiho  Ener. 
gameno  • De  voeatione  Gentiam  ■ De  vitioram  atyae  virtatam  tonflilìa  . Expofiliofidei  Symioli 
Nicani  eontra  Ariam  & Pholinam  - Exhortatio  ad  panitenliam  agendam  - f ralìatai  de  ori- 
gnu  Ir  moriiai  Brathmanoram  (13)-  Sermo  de  Parifieaiiont  Maria  - Alia  Sanili  Seia/liani 
Martyrit  • Hifioria  Itili  J adaici , & excidii  Hierofolymitani  (14). 


(Il)  Nni.Bitt.itllAMhiifriEfllff.ToauU.  p.  l^.efcgg. 

00  Paftrengo  . Hi  Oiiiinitmi  , pig.  i lerg.  i Vof- 
fio  . D.  Putii  Latimil . Cap.  IV.  pag.  s,  , Quadrto  , Sue, 
I Ref.  a*  Pupa,  Tom.  II.  pag.  4,0.  « ,14. 

(13)  Che  la  fuddetta  HiPu.  i*  Bnutimamlm  (ìa Opera 
d’  Ambrogio  Camatdolele  , è llato  ferrtimento  di  Gimer- 
to  Caperò  in  una  lira  Epiftola  ha  quelle  Bil%uain  lèritte 
al  Magliabechi  a car.  10. 

(14)  Di  qneA'  ultima  Opera  tradotta  , rome  li  crede  , 
da  b.  Ambrogto  in  Latino  ^la  Lingua  Greca  nella  quale 
fi  vuole  edere  Hata  fcritta  da  un  certo  Egifìppo  . e che 
lutto  il  nome  di  quello  . e di  quello  lì  trova  imprelTa  . lì 


vegj^  il  Fabrizio  nella  BiWuh.ouc»  al  VoLIlL  pag.ajt. 
ove  il  apprende  non  altro  edere  che  I*  Opera  di  òiiile}ipe 
Ebreo  Di  BitU  Jaduti , tradotta  in  Latino  con  inolu  li- 
bertà da  taluno  . ma  non  già  da  S.  Ambrogio  i intorno  a 
che  li  può  altreti  leggere  ciò  che  ne  fcrive  il  Fontanini 
nell*  Hipu.  Utu.  AipuUiiaf.  a tur.  jpp.  e fegg.  AlleOpe- 
re  poi  attribuite  malamente  a quello  ^nto  li  può  aggiu. 
gnere_ anche  la  Vita  di  S.  Martino  Vefcovo  di  TiMrt.  che 
lotto  il  nome  di  lui  li  conferva  MS.  nella  Libreria  fiolde- 
jana  in  Ozliird  . mentovala  dal  Sandio  e dall*  Allervor- 
dio  nelle  loro  Aggiunte  all*  Opera  del  Volilo  De  Hpu. 

Laliaii  . 


AMBROGIO  Sacerdote  Miianefe,  il  quale  fioriva  intorno  al  J30.  viene  annovera- 
to fra  gli  Scrittori  Milanefi  dal  Sig.  Argellati  (i)  per  una  fua  EpiRola  fcritta  ad  Attone 

Vefco- 

(>)  Bièlìtth,  Strido  hietUi!-  4*|o 
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6oi  AMBROGIO. 

Vefcovo  di  Vercelli,  li  quale  tratti  da  un  Codice  a penna  della  Libreria  Vaticana  è Ra- 
ta pubblicata  dal  P.  Daclieri  nel  Tom.  I.  del  luo  Spicilegi»  a car.  430.  num.  7. 

AMBROGIO  , Abate,  fcriflè  : De  Vita  S.  tìtmerii  Efifccpi  Amerini,  Ut.  I,  la  quale 
Vita  trovata  manolcritta  in  un  antico  Codice  del  P.  Abate  Coftintino  Gaetano  Benedet- 
tino  fu  da  quello  comunicata  aH'Ughelli  che  ne  citò  il  principio  (i),  ov’  ebbe  a parlare 
di  Luitprindo  Vefcovo  di  Cremona  . Il  Sig.  Arili  (2)  annovera  queft' Ambrogio  fra  gli 
Scrittori  Cremonefi,  e fofpetta  eflère  Io  ftelTo  che  quel!  Anonimo  Canonico  Cremonefe 
che  defctilTe  i miracoli  del  medelìmo  S.Imerio,e  che  comeScrittore  diverfo  vien  ivi  cita- 
to  dall"  Ughellii  e poiché  quelli  alferma  che  il  detto  Canonico  delcrilTe  que' miracoli  nel 
1 174.  quinci  l'Arili  pone  altresi  il  fuddetto  Ambrogio  Abate  fono  Tanno  1 174, 

co  VaIìm  SirA , Tom.  IV.  col.  (ji.  (i)  Crtmm»  Lìiitmu  , Tom.  L p>g.  Ij. 

AMBROGIO  antico  Vefcovo  di  Vercelli  è autore  d^una  Epillola  Latina  la  qua- 
le fi  conferva  manolcritta  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  nel  Codice  aSi. Quella  prin- 
cipia vKatniBpi{cop»iVercellenfttEceUjis  ec.  Come  quello  Codice , al 

riferire  del  Montfaucon  (i),  è fcritto  nel  fecolo  XIII.  fi  può  fillire  che  o in  quel  fecolo, 
o prima  di  elio  fiorille  quello  Vefcovo  del  quale  tanto  più  volentieri  facciamo  qui 
meniione , quanto  che  troviamo  non  averne  fatta  alcuna  T Ughelli  nell  Italia  Sana  , 
ove  parla  de'  Vefcovi  di  Vercelli. 

(1)  BibìhthtCMT,  A(55.  pig.  llS. 

AMBROGIO  Monaco  Camaldolefe . V.  Traverfari  (Ambrogio) . 

AMBROGIO  , detto  per  la  picciolezza  del  corpo  Amtragmoj  viene  riferito  fra  gli 
Snittnt  Fiarentim  dal  P.  Negri  (i)  il  quale  fcrive  che  fioriva  fui  principio  del  fecolo  de- 
cimo  fettimoi  che  li  guadagnò  una  fomma  eccellenza  nelle  Lingue  Tofcana,  Greca,  e 
Latinas  e che  lafciò  moltilfime  traduzioni  d' Opere  Greche  nell' Idioma  Latino,  ma  len- 
za riferirci  quali,  e dove  fi  trovino  . Di  pn  Ambrogio  Ambrogi  Carmelitano,  Teologo 
Fiorentino,  illullre  per  erudizione  e bontà  di  vita, morto  nel  1612.  fa  menzione  il  Cer- 
tacchini  (a)  ma  fenza  accennare  aver  egli  ferina  Opera  alcuna. 

(O  {*»■  tiriti.  Titrinl.  |Mg.  pjg,  jj.  , . e Ti^i  TaUftli  dell,  mtdlltma  Vmixrfl. 

(1)  GtmraU  4t*  dttP  Vmh/.  FUrtiuiw*  , tà  « pag,  53^. 

AMBROGIO,  Bergamafeo,  ci  viene  unicamente  renduto  noto  dal  Konig  il  quale 
fetive  (i)  che  eSJit  Chrtaicen,  Venetiìt,  A.  1490.  Noi  non  ne  troviamo  alcuna  menzione 
nè  nel  Voflio  fra  gli  Scorici  Latini,  nè  negli  Autori  che  vi  hanno  fatte  le  Aggiunte,  nè 
nella  Scena  degli  Snittori  Bergamaschi  del  Calvi , 

(1)  BìbUtih.  Vttm  Sjv*  , pag.  31. 

AMBROGIO  da  Firenze , V.  Firenze  ( Ambrogio  da-^. 

AMBROGIO  da  Milano,  Illorico.  V.  Milano  (Ambrogio  da-)  Illorico  . 

AMBROGIO  da  Milano  Cappuccino  . V.  Milano  (Ambrogio  da-)  Cappuccino. 

AMBROGIO  da  Milano  Monaco  Benedettino.  V.  Ferrari  ( Ambrogio)  Milaneife 
Monaco  Benedettino , 

AMBROGIO  da  Napoli . V.  Napoli  ( Ambrogio  da -) 

AMBROGIO  da  & Andrea.  V.  Andrea  (Ambrogio  da  Sant'-). 

AMBROGIO  ( Antonio  Maria)  Gefuita  vivente  Maellro  di  Rettorica  in  Firenze  ha 
Rampato  un  liagi>uag/io  Statica  della  vita  virtù  e morte  del P,  Marcello  Francefeo  Mtllrilli  del. 
la  Sma  Religione  . In  Firenze  1749.  in  8.  ed  una  bella  traduzione  in  profa  Volgare  della 
Tragedia  del  Voltaire  intitolata  Mzira.  In  Firenze  per  Andrea  Bandacci  1749.  ove  tutta- 
via ha  fatta  qualche  mutazione  per  meglio  addaccarla  al  guRo  de' Recitanti. 

AMBROGIO  ( Carlo^  ha  alle  Rampe,  Il  Finto  Principe , Commedia  non  men  ridicola 
fte  nefla.  In  Bologna  per  il  Linghi  in  ia<  fenza  nota  di  anno, 

AM- 
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AMBROGIO.  (fo7 

AMBROGIO  (Ftiocefco)  Ferrarefe, Poeti  Volgare  del  Secolo  XVI.  ha  Rime  fra 
quelle  rf»  diverfi  in  morte  J Irene  di  Sfitimhergo,  In  Venera  ap/nejfo  Domenico  e do:  Biai/la 
Guerra  ij6i.  in  8.  ed  in  lode  di  Barcoloinmeo  Cavalcanti,  che  R trovano  in  fronte  alla 
Rettotica  di  quefto  Rampata  in  Vinegla  appreffo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  ijiSo.  in  fogl. 
Morì  giovane  in  Padova  nel  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  colla  ie- 
guente  ifcrizione  : 

FRANCISCO  AMBROSIO  FERRARIENSI  , Q.UI  PROPTER  ELEGANTISSIMOS  MO- 

RES.SUAVISSIMUMQUE  INGENIUM  ET  POETIC*  tAUUIS  PRSSTANTIAM  CA- 

RUS  OMNIBUS  FUIT  , CONSTANTIA  MATER  MCESTISSIMA  FILIO  UNICO  l'O- 
SUIT.  VIX.  ANN.  XXIX.  OBIIT  IDIBUS  MART.  MDLXIII . 

AMBROGIO  (Francefeo  Antonio)  Giureconfulto  ed  Avvocato  Milanefe  , nato  a' 
6.  di  Luglio  del  i66^.  e morto  in  Milano  a’  19.  di  Febbraio  del  1740.  di  cui  varie  noti- 
zie fi  poflono  leggere  prelTo  ai  Sig.  Argellati  (1),  lafciò  XIL  Volumi  in  foglio  di  Conful- 
ti,  e d'altri  limili  Trattati  Forenu  i quali  M^.  R confervano  colà  prelTo  il  Sig.  Giovan- 
ni Ambrogio  degno  figliuolo  di  lui.  Un  fuo  Epigramma  in  lode  del  Don.  Lazaro  Ago- 
Rino  Cotta  autore  del  Mufeo  Movarefe  R trova  imprellb  in  fronte  ad  eRb  Mu[eo. 

(1)  BiUùtb.  Seri^.  MidioL  VoL  II.  coi.  X7i4*  ^ 

AMBROGIO  (Francefeo  Maria  da  Sant'-)  Carmelitano  Scalzo,  Priore  del  Con. 
vento  di  Ria  Religione  in  Firenze  intorno  al  1730.  pubblicò  quivi  nel  1727.  in  4.  alcune 
Rie  Orazioni  Sacre  cui  dedicò  a MonRg.  Guadagni  Vefeovo  d’Arezzo,  e Cardinale  ( 

BihlUtb.  Strìft.  CvmtL  ^ernUnuertm  per  p.  iùtrtUltn  « S.Jmiuu  Sapt^» , pag.  iSo. 

AMBROGIO  ( Giovanni  Ignazio  d'.)  della  Compagnia  di  Gesù,  ProfelTore  di  Fi- 
lofofia  nella  Città  di  Cremona  , ha  alle  Rampe  un'  Oratone  ne'  Funerali  celebrati  in 
Cremona  all  llluihifi,  e Reverendijpmo  Monjig.  Anton  Maria  PallenAcino  ec.  In  Cremona  1749. 
in  4.  L'Autore  della  Storia  Letteraria  et  Italia  fcrive  nel  VoLIL  a car-  4^0.  che  f>e^a  Ora- 
zione, comecché  molte  buone  c^e  contenga  , ed  alcuni  tratti  di  elo<fueraA  affai  •nivi,  non  vorrem 
gli  pel  tr^po  intralciato  ftile  proporre  ad  templare  di  tl  fatti  componimenti,  > 

AMBROGIO  (Giovanni  Paolo)  Poeu  Volgare , ha  lafciati  tre  Capitoli  intitolati 
I giu/lt  Ricordi  diretti  e dedicati  ad  Odoardo  Cardinal  Farnefe,')  quali  R confervano  MSS.  in 
KUlano  nella  Libreria  AmbroRana. 

AMBROGIO  (Giufeppe  d’- ) Sacerdote  Melfinefe,  fu  pubblico  ProfelTore  per  alcun 
tempo  diFilofofia  nell'  UniverRcà  della  fua  patria  col  grado  di  Lettore  Rraordinario,indi 
venne  promoflb  alla  cura  Parrocchiale  della  Chiefa  di  S.  Leonardo  e di  S Maria  la 
Porca  in  Mellìna,  la  quale  egli  efercitò  con  zelo  vetfo  dell' anime,  e con  integrità  di  co- 
Rumi.  Fu  aggregato  quivi  all'Accademia  della  Fucina:  e viveva  intorno  al  1707.  in  cui 
fcriveva  il  Mongicore  che  ci  ha  lafciate  queRe  notizie  (ij.  Di  lui  s' hanno  alle  Rampe; 

I.  Quattro  portenti  delta  Natura  , dell  Arte,  della  Grava,  e della  Gloria,  rapprefentatì  dal- 
la nobile  Città  diMe^na  nell  anno  itfSy.  ne'  fe/leggiamenti  della  Sacra  Lettera,  che  fcriffe  Ma- 
ria Vergine.  In  Me^na  preffo  Vincenzio  Amico  i(S8j.  in  12. 

IL  Le  Gare  degli  Offeijuj  nei  Trionfi  feliiw  efpofti  dalla  Nobile  Città  di  Meffina  per  t accla- 
mazione dell  Ittinttiffimo  Monarca  delle  Spagne,  e di  Sicilia  ec.  Filippo  V.  Borbone  Duca  et  Augii 
il  Grande,  il  Pio,  il  Magnanimo  nell  anno  1701,  Ifloria  Panegirica,  In  Mefftna  preUo  Antonio 
Arena  1701.  in  12.  ' 1 

III.  Rime.  Stanno  queRe  ne\  Duello  delle  Mufe  degli  Accademici  della  Fucina, Trattene- 
mentoTerza.  In  Napoli  preffo  Andrea  Cohcchia  1870.  in  4.  e nel  libro  intitolato;  Stravagan- 
ze liriche  degli  Accademici  della  Fucina,  Parte  Terza  , In  Napoli  preffo  Sebaftiano  dAleccio 
\66u  in  12. 

(t)  BiUinb.  SitttU  . Voi.  L pftg.  J70. 

AMBROGIO  (Giufeppe  Maria)  Fiorentino, entrato  nella  fua  patria  tra'Cherici  Re. 

gola- 
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<Jo8  AMBROGIO, 

golari Teatini  fece  nella  medefima  Ja  profeflione  a ij.  di  Marzo  del  iifji.Fu  quivi!  etto 
re  più  volte  di  Filofoiia,  e fofteime  anche  il  carico  di  Prepofito  in  detta  Citta  di  Firen’ 
ze.  Fanno  menzione  di  lui  il  Silos  (i),  il  Leti  (a)  il  Konig  (}),  ed  il  Negri  U).  Le  fue 
Opere  fono  : 

I.  faretra  t-vartgelica  , o fa  ffiegazitM  letterak  de'  VangeC).  In  Firenze  per  Amadar  Maf, 

i6ji.  in  12.  parte  prima,  e feconda , dedicata  dall'  Autore  alle  Monache  dell'  Immacl 
lata  Concezione  di  Firenze  dell'Abito,  ed  Ordine  Militare  di  S.  Stefano.  Queft' Opera  fu 
pofeia  riftampata  in  Venezia  preffa  Patio  Baglitni  nel  l66t^  coll' aggiunta  della  feria  parte 
che  contiene  i Vangeli  delle  Fede  principali  del  Signore,  e de' Santi,  giacché  le  due  pri- 
me contenevano  i foli  Vangeli  delle  Domeniche.  ” 

II.  Pratica  di  Conformità  al  Omino  Volere , con  un'Appendice  di  Spirituale  Efercizj.  In  Fi- 
renze prejjo  l'Onofrio  I5j4.  in  i6.  fenza  il  nome  dell'Autore  (j). 

III.  Chiave  dellaTifcana  pronunzia  intorno  al  chiudere, ed  aprire  delle  vocali  E,  ed  O,  Dia- 
logo di  Bernardino  Amirogi  . Leonapanto,  e Noti/hreno  Interlocutori . In  Poma  e’pofca 

riveduto  ed  emendato  , In  Firenze  alt  Infegna  deUa  Stella  in  1 2.  Egli  pubblicò  quell' 

Opera  fotto  il  nome  di  Bernardino  Amirogi  , che  cosi  chiamavafi  al  fecolo  (6),  con  una 
lettera  premelTivi  d'Agollino  Coltellini.  Avverte  il  Cinelli  (-7)  che  le  due  parole  Leona- 
panto  e Motifreno  CigniRcino  Pantalone  e Fiorentino.  Il  Sig.Marchefe  Scipione  MalTei  (8)  ha 
taccino  il  Fontanini  per  aver  omedo,  fra  gli  altri,  anche  quello  libro  nella  fua  F-loquen- 
ZA  Italiana . ' 


IV.  Anno  Sacro,  illufirato  di  Dichiarazioni  Parafra/liche  delle  lezioni,  e de'  Vanoelj , anali 
luteo  r anno  fi  leggono  nelle  Meffe  correnti  , e Votive  fecondo  t Ordine , e t ultima  Correzione 
del  Meffale  Romano,  Aggiuntavi  la  fpiegazione  de'  fenfi  morali  ed  allegorici  più  principali,  e 

neceffar,  per  t intera  intelligenza  del  te^o . In  Venezia  per  Francefeo  Valvafenfe  166S.  in  4. 
Di  nuovo , corretto , migliorate  , ed  accrefeiule  dall  Autore  di  documenti  morali  fopra  i Vangel) 
della  Suarefima,  comma  breve  fpiegazione  Utterale,e  miftica  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
Me(fa  , In  Firenze  per  Giufeppe  Cecchini  i6jo,  in  4. 


<0  Cmtidiog.  StTÌi>tir.  Cl*ric>  pag.  6oi.  * 

<x)  Ituli*  Rt^nxfite  , Par.  Ili»  (Mg.  409. 

(j)  Vetus  ó*  Nrjtt  , pag.  jt.  ove  (!  sbaglia  chtft- 

fnaadolo  Jéb,  Metri*  . 

<4)  Serittm  Fitreaf.  pag. 

($}  Quindi  è che  il  Piaccio  lu  nteriu  l'O^a  fuddet* 
ft  nel  iuo  Theatrum  Stri^tar.  Antttfmtf.  a car.*  lot.  0.690. 
ove  tnttavia  sbaglia  dicendo  che  il  Leti  nella  (aiitaUsRt- 
tamntt , P.  IH.  pag.  409.  non  ne  faccia  parola,  quando  ivi 
alU  pag.  feguente  1 0.  fi  vede  fatta  di  detta  Opera  menzione. 


(6) * Ciò  abbiamo  dal  Negri,  toc.  cìt.  Maferivendo  i|Le> 
ti  che  fa  Aampeio  il  libro  lìiddctto  ftnx»  il  fitt  ,'  lo 
ha  pofto  il  Plaiccio  nel  fnpracciiBio  ThtMrr.  Str$f.i.  Ant/ttjm, 
pag.  6(S.  num.  1679.  quando  fi  doveva  porre  nel  Thtdur. 
SfTÌft.  pfitUaiffmtr.  In  olite  ha  sbagluto  il  Aiddetto  Plac. 
ciò  riferendo  quello  ftellb  libro  , quali  follerò  due  diveifip 
anche  t car.  ^74.  num.  i^at. 

(7)  BihL  vUttu*  n Scanz.  XIII.  pi%>  34. 

CO  C^trvMXe,  LtUtr.  Voi.  II.  pag.  177. 


AMBROGIO  ( Lionardo  di  Ser.)  Poeta  Volgare,  foprannomato  il  Mefcolino,  fiorì 
verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  e forfè  fu  di  patria  Sanefe,  come  dubita  il  Crefeimbeni  (i). 
Abbiamo  dal  P.  Quadrio  (a)  che  compofe  una  Commedia  intitolata  La  Partigione, 
Egloga  Rufttcale  alla  Martorella  13}  che  fu  Rampata  in  Siena  nel  1 j 1 1.  e rillampata  per 
Francefeo  dr  Simioae  nel  1519(6  un'altra  intitolata  La  Fatfetta  di  Maggio  mentovata  dall' 
Allacci  {4),  la  quale  fu  impreffa  pure  in  Siena  per  Simeone  di  Niecolò  15  1 1.  in  8.  e di  nuo- 
vo quivi  nel  1 5 1 9.  e 1 543.  in  8.  Altra  edizione  ce  n'  è in  8.  fenza  nota  di  luogo,  di  an- 
no , e di  Rampatore. 


(i>  0cr.  dtlU  , Voi  V.  peg.  ;6. 

(1)  Sttr.  t Rtif.  i'  tfni  fttji»,  Voi.  IL  Par.  II.  pag.  64, 
Il  Oefcimbeni  nel  luogo  citato  nfciike  , come  due 


Opere  divrrfe  , La  Partipotu  , e P Kn^italt , 
(4)  Drammat»f%ta  , pag.  laS. 


AMBROGIO  ( Paolo  Antonio  ) ha  alla  Rampa  una  ReUv^int  degli  Apparati  del 
'Tancredi  T ragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi  fatta  rapprefentare  dagli  Accademici  Gelati  in 
Bologna  il  giorno  a8.  di  Maggio  In  Bologna  per  gli  Eredi  di  do:  Rojfi  in  12. 


AMBROGIO  (Tefeo)  Canonico  Regolare  Lateranenfe , uno  de'  primi  e più  illu- 
“■’j  nella  cognizione  delle  Lingue  Orientali  abbiano  illuRrata  l’Italia,  fu 

della  nobile  famiglia  de'Conti  d' Albonefe,  Tetra  della  Lomellina  pteffo  a Pavia,  nella 

quale 
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quale  Cittì  egli  nacque  nel  1449  (t)'.  Fu  olTervato  che  compiuti  appena  i quindici  meli 
di  fua  età  favellava  con  una  fdinnu  pronteaaah  e che  giunco-  all'  età  di  15.  anni  para 
lava  e fcriveva  bolle  Lingue, ^ Volgare,  Latina-,  c Greca  al  pari  de'  più  provecii  nella 
cognizione  di  quelle.  Apprefe  ch'ebbe  in  Milano  le  Lettere  Umane  par$ÒT>eIla  fua 
parria  ad  applicatiì  alle  Leggi  fotio  Stefano  Ottono,  ed  Andrea  Ballignano  ii)  , nelle 
quali  in  età  di  19.  anni  conleguila  Laurea  Dotcbràle,  Si  credeva  già  di  vederlo  falire  in 
una  Cattedra  di  detta Univerlìtà  ad  ilpiegarè  le-IRitiizioni  diGiuRiniano,e  già  il  Duca  di 
Milano  lo  dellinava  inoltre -fuo  Ainbafciacore  ne'  più  lontani  paoli , quando  improvvifa- 
niente  li  vide  entrare  tra'  Canonici  Regolari  di  S.  Giovanni  Lacerano, 

Dopo  elTetli  in  quella  Religione  di  nuovo  applicato  alla  Filofolia  , ed  alla  Teologia 
predicò  qua  e là  la  Quarelima  quali  per  lo  fpazio  di  venti  annii  indi  li  ctasferi  a Roma 
nel  15  12.  ful-principio  del  quinto  Concilio  Generale  Lateranenfoi  e come  a quello  era- 
no intervenuti  diverli  Religioli  Orientali , Maroniti,  Etiopi , e Siri , ebbe  la  bella  oc- 
calione  di  apprendere  da  quelli  le  Lingue  loro,  e di  renderli  ben  collo  non. poco  dillin- 
to  i perciocché  non  volendoli  allora  in  Roma  permettere  ad  alcuni  Orientali  il  celebrar  mef- 
fa  fecondo  l'ufo  loro  fe  prima  efaminata  non  folT;  la  loro  Liturgia , incaricaro  venne  dal 
Card.  Santa  Croce  il  nollro  Autore  , come  quegli  che  più  d'ogn'  altro  aveva  già  fatta 
qualche  cognizione  di  que' Linguàggi , perchè  dalla  Lingua  Caldea  tradotta  quella  folle 
'coll'ultima  efattezza'e  rigore  nella  Lacinai  il  che  venne  da  Jui  in  breve  efeguito  coll' 
aiuto  pariicolatmente  di  un  certo  Giufeppe  Gallo  , liccome  egli  flelTo  minutamente  ci 
narra  (3)  : onde  pofta  con  tal  mezzo  fotta  1'  efame  la  detta  Liturgia  , ne  venne  pofcia 
a' detti  Orientali  conceduto  l'ufo.  ' 


Tra  le  Lingue  ch'egli  allora  apprefe  in  Roma  fu  la  Siriaca,  e in  elTa  ebbe  per  precet- 
tori come  abbiamo  da  Gio;  Alberto  Vidmanlladio  (4),  Acurio  Giufeppe  Sacerdote, Mo-- 
se  Monaco  Diacono,  ed  Elia  Sottodiacono  Legati  della  Siria,  non  lalciando  tuttavia  di 
praticare  anche  con  altri  Rabbini,  e tra  gli  altri  col  celebre  Abramo  di  Meir  deBalmes^. 
La  cognizione  di  quelle  Lingue  gli  apri  poi  la  llrada  ad  apprenderne  da  fefolo  molte  al- 
tre) onde  giunfe  a faperne  niente  meno  di  diciotto, e molte  dl  quelle  si  francamente  che 
fembrava  nativo  di  quel  paefe, nella  cui  Lingua  parlava  (5).  Quindi  il  Ponteùce  Leone 
X.  per  comando  del  quale  aveva  già  egli  infegnata  due  anni  in  Roma  la  Lingua  Latina 
al  fuddetto  Elia  Sottodiacono  (6)  , conliderando  la  necelTiià  che  alcune  di  dette  Lingue 
Orientali  folfero  apprefe  in  Italia  ) volle  che  a tal  effetto  egli  il  primo  d'  ogn’  altro  infe- 
gnaffe  nell'  Univerhtà  di  Bologna  la  Lingua  Siriaca  , e la  Caldea  , onde  divennero 
V.  1.  P.  II.  B ■ per  ! 


<i)  Si  Vc^i  U P.  CcUo  Rotini  nel  fao  Lj^eum  L^teran. 
Lib.  XVII.  paj.  511.  ec.  ove  fi  ha  on  lungo  Elogio  intbr. 
ito  il  P.  Ambrogio  « e donde  tratte  abbiamo  molte  delle 
prefenti  notule  . 

(t)  De*  luddetti  GiurcconTulti  Tuoi  Macflri  k menalo* 
ne  Io  llelTo  P.  Ambrogio  a cir.  iXo.  della  tira  larr&duil. 
ZiJtgmém  Ch^MÙmm  ec. 

(})  y<rum  fMMtet  éb  htne  mmos  < cosi  fcritii*  a c 14-  di 
detta  fila  Open  ) éb  fult4  t\Hs  nominu  !U  ftnt.  hUximo 
(cnvHMto  aXMtnmtcé  , $Hcif4jUf^iu  ComiU»  , ó*  Lttut 
X.  ftrftvtrMUt  , vrnir$  Rwnjm  «d  m Frfibyttr» 

Jmnt , fut  dirteh  Indi  : vr/ufMnt  Syri  Chjddti 

SMordèi  , MimMhus  Dtmctaui  , ó* 

ònbtUsc$i$Mi . SMtrdti  nun  diwHAtn  Lyt$$T%i*m . . . 

eiltbrmrt  , faxrsqtu  Dté  ofrrrt  muaers  inftadtrtt  ,.nee  pri. 
Ht  Hit  ptrmiffum  » qHam  , fM«  ritu  munut  petm 

fiitrtt  tfiubufumm  Vérbis  m f»ìi^(u»d$  tutwttr  , fl^rt 
$i$uUr{/Hm  ftrtt  , mti»  m Cardim.  S. 

CPHiit  , . . . drl*imm  ft$it  emù  mi  vtrbnm  Itbtllmm. 

ChAlddifé  . Thm  »ptr4  prtt  'uim  mt 

fAiìmtmm  Arbetrmui  fmm  » fi  aftuit  mtetem  Htbtùt  ó>  f»~ 
luti»  f feti  Ar»bitATHm  UitTAntm  iaatu  , vtx  iu»e 
ttmptris  tUmtntA  ChAldAtim  , ItebrAiCA  , AXqtet  PunitA  r#- 
gmefttbAm  , md  id  txufnt$idi$m  mt  pr^tuiut  mAtmrt  mttmt- 
rem . RtgAr/i^ut  prìnmm  bomùtem  tjHtnÀAm  duACulum  tìtm 
dUbrAum  , LibtttAUm  Coptitfttt  nemint  , ^sam  mulSAtmm 
UngHATum  mrbttrsbAntHT  tmntt  btnt  perittua  tjjt  . It  . . . . 
ItMHtt  Animò  ft  éff'utmritm  pòUuuut  tfi  . Et  dmn  Ad  ut  tf-. 
ftihtm  tUvtmfftmmt  , inn  mihi  tmmnA  f*tit  prg  vttt  fatiti 
tnt  i frùnit  JofrfhHm  (inllitm  Htbrmm  Dìtiortm  , ó* 


Uut  ctUbrAti  rumìnit  knbbi  \ ^hUì  ftiuifitii  Med:té  fi* 


Uttm  rtg^rvt  «f.  in  rt  ìuu  pAMinittm  triint* 

ut  . ....  epttAm  , ìndn/luAmAut  fnsm  pfuntfit  ; me 

[am  dtfuit,  tlÌA  nAmjMò  ChAldne  v*rbA  Ci>AÌdAÌcA  XrA* 
bitA  , , . . . rttitAMt , ilU  nubi  màttruA  , me  mmm  Iaìi* 


tu  uftubAt  ftrtnom . Aiifm  bòt  a n»bii  nudo  in  jeriptis  rt- 
dAÌia  fnnt  tmnÌA  » 6*  prédilio  CAtdin.  uaa  tnm  diSti  Cbni* 
dAit,  Joftpbj  pAUier  etn/t^nAlA  i DMé^jne  tHrit/mrCiul* 
dms  tfits  Sjut  UltrA  tn  nrbt  liuntÌA,  UUrtAftfut  JnerA  ttU- 
brnndi  . 

(4)  Nella  Tua  lettera  Dcdi(if»i'ia  all'  Imper.  Fei'siinaii* 
do  in  fronte  alla  fua  cJuioiie  del  Tellamento  Nuovo  in 
Lingua  Siriaca  . 

(f  > Da  una  EpitioU  d*  Itidoro  CUn'o  Vcfiuio  di  Foli* 
gno  , che  è a car.  ijt.  della  Raccolta  delle  Lettere  di 
oiietio  Rampata  in  Modena  nel  i/of.  fembra  rilavarli  che 
oicci  per  lo  meno  follerò  le  Lingue  perlcttamciUepollcdj* 
te  dall*  Ambrogio . £rrniffi  fi  Eunint , cosi  il  incntuv,:lo 
Vefeovo  fcrive  all*  Ambrogio  , proptrr  LAtÌHA  Cr  Cìrar^ 
lÀnguA  f<i<BtÌAm  duo  [t  eordA  bAlttt  gLrÌAbmnr  j ijuAnti 
tAiuUm  il  tfi  , fm  dtetm  t»  Anblnu  totd.% , eb  t Am  mal, 
tnm  tot  tti*iHArum  trudittenem  , nnbtu  eudendus  >fi  , 

(6)  EltAt  , COSI  il  P.  Ambrogio  a car.  yi.  PiUtu  A* 
btAA  PttTÌ  PdtTiATfhA  iiiumtArum  tum  aJ  La- 

ttrAntafe  Còneilinm  , ^utd  fab  X.  etUbrAtHm  tfi  , 

KontAm  A Pitto  pAtruubA  fiiptAfiUptt  A»:iechÌA  mtjut 
fuifiit  , Ò*  mti»  pfimodnm  in  littru  LAtimi  trudiendm  in 
CAnenitM  noIitA  Poett  Rjn/d  ptr  bitnninm  Pontifitis  )n“u 
trnditHt  , vix  «« /«-iw  , At  a:n  ftnt  |''4vi  m.dtfitA  .re  dt'^i. 
tnltAtt  P.  profirrt  p.r.r.tt  . 


I 
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per  mezzo  fuo  non  poco  conofciuce  in  itzlia  (-j).  Ma  molto  maggior  prova  del  Aio  Tape- 
re  doveva  egli  rendere  alla  Repubblica  Letteraria,  Te  una  totale  di^razia  non. avelie 
tendiiti  inutili  i Tuoi  lodevoli  diTegni . Eralì  di  già  ceRiiuito  alla  patria , ed  appa- 
recchiato aveva  le  Torme,  i rami , ed  i caratteri  necelTari  per  1'  edizione  di  un  Salterio 
in  Lingua  Caldaica,  e di  un  Tuo  Trattato  intorno  a quella  Lingua,  e intorno  ad  una  vi- 
cendevole uniTormità  che  hanno  tra  loro  molte  altrei  ma  elTeadoli  trasTerito  a Ra- 
venna nel  1 J27-  in  occalìone  del  Capitolo  Generale,  venne  la  detta  Tua  patria  afledia- 
ta,  e di  poi  preTa  dalle  Truppe  Francefi , le  quali  ponendola  per  otto  giorni  continui,  a 
Tacco,  e rovina,  nè  avendo  alcun  riguardo  alle  CbieTe , nè  a' Conventi,  depredarono 
pure  la  camera  del  noRro  Autore,  e quindi  Turono  ttaTportati , e diTperlì  non  Tolo  i ca- 
ratteri e i rami  apparecchiati  per  1’  edizione  Tudderta  , ma  anche  andò  Tmarrita  una 
quantità  di  Codici  Caldei,  Siri,  Armeni,  Ebraici,  e Greci,  i quali  da  lui,  allorch'  era  in 
Roma,  erano  llatj  con  gran  dilpendio  raccolti  (8), 

Non  molto  dopo  quella  diTgrazia,  dimorando  egli  in  Reggio  di  Lombardia  venne  co- 
noTciuto  e praticato , Tebbene  per  pochi  momenti , nel  ija?.  dal  Tuddetto  Vidmanfta- 
dio  il  quale  poTcia  ne' Tuoi  Tctitti  ha  di  lui  Tatta  molto  onorevole  ricordanza  {9) . 

Aveva  già  il  P-  Ambrogio  dopo  inutili  ricerche  perduta  ogni  Tperanza  di  più  rinvenire 
i Codici  mpradderti , e particolarmente  il  Salterio  Caldeo,  quando  nel  1534.  ebbe  la 
fortuna  di  ritrovar  quello,  Tebben  mezzo  lacero,  in  bottega  d'  un  Pizzicagnolo.  Pensò 
allora  di  nuovo  a pubblicarlo,  e quindi  a tal  hne  lì  condulle  a Venezia,  ove  fece  intrin- 
Teca  amicizia  col  celebre  Guglielmo  PoRello  , al  quale  comunicò  le  Tue  idee,  e quan- 
to Tcoperto  aveva  incorno  alla  Lingua  Caldea  e ad  altre  Lingue  Orientali,  e col  qua- 
le mantenne  polcia  anche  in  Francia  corriTpondenza  di  Lettere  (i°l  • li  fa  tuttavia 
che  in  Venezia,  nè  altrove  abbia  egli  pubblicato  il  Tuddetto  Salterio,  bensì  ci  è noto  che 
andò  di  poi  a Ferrara,  ove  lì  trovava  nel  1537  (ii),  e. che  quivi  incominciò  a fcrivere  la 
Tua  Introduzione  alla  Lingua  Caldaicafizl,  ed  anche  a ilamparla- (i3)>  ma  comedi- 
ftratto  da  diverle  altre  occupazioni  andava  differendo  il  compiere  quella  Tua  fatica , 
così  avvenne  che  il  Tuddetto  Pollello  ritornatolene  in  Francia  lo  prevenilTe  nell'  anno  Te> 
guente  1338.  coll' edizione  d’un  Libro  conlìmtle  intitolato;  Lru^var*»)  X//.  Chmatifrihui 
thff’trtntium  Alphatttum , latrtdkiìio , u tegenii  mtihadui  ec  (I4l-  Non  lì  dibattè  però 
d' animo  il  P.  Ambrogio , che  anzi  dovendo  trasferirli  nuovamente  dì  llanza  da  Fer- 
rara a Pavia,  perciocch'era  Raro  in  quel  tempo  eletto  nel  Capitolo  Generale  Prepolìco 
di  S.  Pietro  in  Cielo  d'Oro  di  quella  Città,  Teco  vi  condulTe  e lo  Rampatore  e tutto  il  bi- 
fognevole  per  la  Rampa,  e quivi  fu  che  Rampò  nel  133?.  la  Tua  Introduzione  alla  Lin- 
gua Caldea, Siriaca,  Armena  ec.  Un  anno  appreflo  cioè  nel  1340. compiuti  avendo  i 70. 
anni  di  Tua  età,  ed  elfendo  ancor  PrepoRto  in  detta  Città  di  Pavia  Te  ne  pafsò  a vira  mi- 
gliore. 

(7)  Chilini  . TtKtrt  ^ UiWmmì  ttittr.  Tom.  IT.  P- 
Ciò  narri  lo  P.  Am!;ro^ia  a or.  i deilt  (ua 
Opera  . 

<9)  Is  MMmt  mmltis  ( così  di  lui  parla  il  Vitiman» 

Haiio  nella  leliera  fopracciuta  ) inttr  Uin-s'ìumi  frll»$ 

( rr/it  *mm  v»to  fu»  S.  Caiumco 

Hut  ) mtdùgftdt  t/tHtnm  prtif^u  , ut  Syr$ 

prdftiutm^Mt  i»  t»  mMomm  vthtmt»^ 

ttr  du(wùr*riiUut . Cdttrttm  (Hm  f(9  Chn^iéHM  fahuit  A. 
ifipL  in  D.  Carpii  Céfaris  iipvidiifìmi  , farri  DtademMtit 
tsMiÀ  , Banantrim  frtfinfefHfis  («mttruu  tfftm  , mihi 
mtii  , Rf*ii  Lepidi  » PfetaterHut  he/pi- 
tmm  f jjtxfs  CaneitMm  , ml/t  Thefent  fentx  vitnm 
kat  , ferie  /UtrihulMm  fniffet  $ pi^iiu  tjut  itti  Templtm 
engreUnt  , VtnttMndHm  eitriam  jalutavi , fw  ut 

mt  di  Ceenehii  BihìtMheea  , rarifjue  i»  t*  liirii  friftituri 
tmttUexit , t vtdiùe  ìu  Couilwve  intraduMf  , arrtpiit  e 
pluit»  SS.  Evau^tìiit  Syriate  feriptii  , Hffì'tr  , tiujuit  inpe* 
mtfeem  , per/fumi  bit  fiuditt  dedirui  fmm  numi  cieaitr 
i(.  tarjue  fine  rnali  a*l  hauc  dum  amavi.  Vfiuam  eive- 
a*at  mthi  aiitjuande  prempte  , parate^ue  iagtme  vir  , ^ui 
fermeaem  kuac  J.  C-  fanatfimi  tabrii  eeafeiratum  , putrii 
tate^nam  per  maaui  tradtndum  , nam  atai  miht  prepe  \am 
txaiia  tfl  , a me  aeaptrt  veUr.  Cui  <50  , Bater  , 
jì  paMiarum  heeatum  eptra  parctre  veiutrit  ^ aud/ierem  me 


haMit  tu  hat  ipfa  expedkiem  expeditifimum . audit» 

Thtfeut  , ammt  ia  ta  Liaiua  Tbefauret  multe  Judere  /iH 
temparatat  pretulit  , mauuque  fma  , /juanttem  anfu/hatein- 
peni  , iugeaiitfue  mei  viret  tum  ftrebant , ex  twuMotaritt 
fms  dtferippt  , mifù  ta  ebttfiattant  fupptditavit , ut  tjue 
me  btutfUte  tum  centplelitrttur  , id  altm  apud  EteUfiam  /e* 
fu  Chrtjii  c^leeartm  . 

(10)  Alcune  di  dette  lettere  fi  poflóno  veder  pubblicate 
dal  P.  Ambroj^io  nella  fui  tarradulf.  in  Liu^aam  Cbatdai'- 
tam  ec.  dalla  tpj.  fino  alla  tne.  too. 

(11)  Ciò  li  ricava  dada  data  delle  lettere  <jui  foprammen- 
tovate  . 

(Il)  Si  ve^  ladedicatorit  ch’egli  fece  alla  fua /srrdd*/?. 
tn  Cbatdaieam  Lin^uam  ec.  pag.  1.  terg  e pig.  4. 

(ij)  Ch’  egli  principiane  a lampare  in  f-errara  la  detta 
fua  Opera  lériibra  a noi  ricavarli  da  alcuni  luoghi  della  mc- 
delìina  , e particolarmente  dalla  pag.  140.  terg.  191.  terg. 
195.  e 198.  terg.  non  meno  che  daìla  dedicatoria  , e xlalU 
lettera  dello  Scevola  , che  dopo  ella  dedicatoria  fi  legge. 

(14)  li  l\)ftello  tuttavia  fece  del  P.  Ambrogio  in  detto 
filo  libro  onorevole  menaione  in  tal  guifa  / t'ir  ad  rem 
Chrifiiaaam  araandam  natut  , Frattr  Amàrefiui  Paptenfìt  , 
Ferrarla  habet  txtufjas  format.  Fuit  atfria  quat  annatapud 
fumrrut  Peattfi.'et  , teaduHit  lade  a Syria  fiemiaièttt  , wr» 
faiut  dilirrMer  la  Lingua  Chaldaita  . 


r 


Diymzed  by  G( 


AMBROGIO.  AMBRONI.  (fu 

gliore.  Di  lui  hanno  fatta  onorevole  raenrione  molti  Scrittori  (ij).  Il  titolo  della  fua 
Opera  è il  feguente: 

btlToJuiìio  in  Chatdiicam  linz^am  , S/riaram  , atqut  Armenicam,  & Jnem  alias  lingaas. 
CharaSterum  diferensistm  Alphaieta  circitrr  juadraginta,&  nrumdem  invicem  ctnformalia  , 
Mf/hca  & Caiali/lica  juamplarima  fcita  digna.  Es  defcriptia  ac  fima/achram  Phagati  Afranii. 
MDXXXIX,  in  4.  in  fine  del  libro  fi  legge:  Excudeiat  Papiajoan.  Maria  Simanttta  Cre- 
man.  in  Cananiea  Sanili  Pttri  in  Cala  Aurea  fnmptiéns,  ér  tjpis  anlharii  Etri . Quello  è il 
primo  libro  che  in  tal  genere  di  Grammatica  fi  fia  veduto  in  Italia  ( 16) . L'Autore  lo 
indirizza  ad  un  certo  Afranio  Canonico  Ferrarefe  fuo  zio  cui  egli  chiama  inventore  del 
Fagotto  llrumento  muficale  de.  quale  dà  anche  la  figura  a car.  173.  Dopo  la  Dedicato- 
ria leguono  due  lettere  ai  Lettore,  una  di  Francelco  Scevola  da  Spoleto,  il  quale  fi 
eftende  filile  lodi  della  Città  dFerrara,come  di  quella  in  cui  l'Autore  fcrifle  la  fua  Ope- 
ra, e l'altra  dello  ftelTo  P.  Amjrogio  in  cui  dà  gli  avvertimenti  necellarj  per  intendere 
quella  fua  Grammatica , avanti  la  quale  fi  leggono  diverfi  Epigrammi  ed  altre  compofi- 
zioni  Poetiche  in  fua  lode.  A car.  193.  e feguenti  inferifce  diverfe  lettere  da  lui  già 
fcritte , quando  era  In  Ferrara,  al  Poftello , con  alcune  rifpofte  di  quello  $ fiche  fe- 
ce per  far  conolcere  al  pubblica  , e eh'  egli  prima  dell'edizione  del  Pollello  aveva  polla 
mano  a quell' Opera,  e che  alPallello  aveva  comunicate  diverfe  notizie  ed  alcuni  Alfabeti. 


(>0  Oltre  gli  altri  foprecciteii  , fi  vide  falla  di  hi 
menaionc  dal  K Aneeb  Rocca  nell’  Indce  degli  Autori 
premeÀb  alla  dia  Bihitpth.  da*Gd>riel(o  Penootio 

nella  Hifltr.  Trifttrtu»  a car.  789.  del  Ltb  III  j da  Teodo- 
ro Ebeno  a car.  8.  e 9.  de'  fuot  EUì-  ]nric»^uUtr.  » ?«• 

iitietrum  etntmm  fiti  littrMt  OritHfit  tatMrmnt  < da  CriAo- 
loro  Endreichio  nelle  Pandtìi.  Braìtitbt^.  a car.  146  ; da 
Paolo  Colomefio  nella  fua  //alia  HifptM»  Orlrarali/  * 
a carte  5/  t dal  Dottor  Giuièppe  Anioùo  Safil  nella  Tua 
Tftjìfls  ad  Emimrnifs.  Angtlmn  Maritm»  a car. 

ai.  e da  altri  ancora  . 

(16)  Nel  Tom.  II.  a car.  14.  delle  Offtrvaximi  tttura- 
rit  di  Verona  fi  le^e  che  U frima  Gramatiea  ikt  fi  ftti- 


tUeaffi  iararno  alia  Lii$gua  Sniara  fm  djatUa  affai  diffufadi 
Tifi»  Ambrtgi»  ec.  Noi  crediamo  ^ter  rifWitere  non  eC- 
fere  lorfe  unto  diffafa  quanto  ^ivi  li  lappone , e infieme 
aggiugnere  che  non  foto  nella  Siriaca  , ma  anche  in  altre 
ungue  di  fopra  indicate  nel  titolo  , fia  (lau  la  prima  che 
fi  fia  pubbticau  in  lulia.  Vero  è tuttavia  che  della  Siria* 
ca  più  che  d*  ogni  altra  fi  crede  ^ti  benemerito  , e per* 
ciò  anche  1*  erudmifimo  Sig.  Giang;ioq(io  Scheloroio  nel- 
la Oificrtazione  De  Bximiis  Svtvtram  in  OntnitUtm  Lit*. 
ratmram  mtritit  che  li  trova  imprelTa  nel  Tom.  XIII*  delle 
file  Ammnitattt  Lùtraria  chiama  il  nollro  Autore  a c aja. 
frimtm  Sjriafmi  «e  Balia  « im»  mai  tarofa  Refiaoratortm» 


AMBRONI  (Francefeo  Maria)  viene  da  noi  creduto  Autore  dell'Opera  feguente: 
Settimana  Santificata  da  pie  e frnetnafe  canfideratiani.  per  t anime  che  fretpientana  la  Sacratici, 
ma  Camuniane  ec.  In  Venezia pteffa  Già;  Daci/la  Catans  in  II.  In  fronte  al  libro  non 
fi  legge  fi  nome  dell'  Autore  , ma  a piè  dell'  ultima  pagina  fotto  la  parola  il  fine  s' incon- 
trano quelle  fole  parole:  Francefea  Maria  Amhrani  C.  P.  Di  quello  s'ha  pure  una  Dedica- 
toria ad  Onorato  degli  Onorati  primo  Vefeovo  d'Orbania  e di  S.  Angelo  in  Vado,  in 
fronte  all'  Opera  di  Gio:  Carlo  Aotonelli  Vefeovo  di  Ferentino  intitolata  : De  regimine 
Ecclefa  EpifcapaJii  della  rillampa  fatta  Venetiit  apud  Paulnm  BaUeaniam  in  4.  , 

AMBRONI  (Gio:  Bacilla)  daCefena,iI  quale  fioriva  circa  fi  if30. ha  alla  flampa; 
I.  De  dierum  heidamadis  denaminatiane  a Pianeti! , Si  trova  quella  Operetta  nel  Voi.  IL 
della  Raccolta  di  Fortunio  Liceto  intitolata:  De  §imjitit  per  Epijialat  a elartt  Virii  refpan- 
Ja  . Viini  per  Schirattum  i6/^6.  in  4.  a car.  a Sa. 

n.  De  Snccini  generatiane  & viriiai.Sl3.nel  Vol.III.  della  raedefima  Raccolta  a CI519. 
in.  Tre  Tuoi  Epigrammi  in  lode  d' alcuni  illullri  Soggetti  de' Canonici  Regolari  di  San 
Salvatore  fi  trovano  impreifi  nel  Primo  Volume  del  Lyceam  Lateranenfe  del  P.  Cello  Ro- 
fini  a car.  433.  448.  e nel  VoL  li.  a car.  ya. 

AMBRONI  ( Sabbaco  ) Romano , Filofofo  Ebreo , fi  trasferì  a Venezia  circa  il 
1710.  per  pubblicarvi  una  fua  Opera  incorno  ad  un  nuovo  Sillema  del  Mondo  da  lui 
propollo.  Come  quella  non  è mai  ufeìta , per  quanto  ci  fia  noto,  alla  luce,  tutto  che  da 
lui  terminata , forfè  perchè  eflèndo  (lata  foccopolla  al  pefancilfimo  efame  de'  pubblici  Re- 
viforì , non  fia  fiata  da  quelli  approvata  per  le  Rampe,  quinci  noi  crediamo  opportuno 
traferivere  qui  il  luccofo  ellracto  che  di  ella  fi  legge  nel  Tom.  II.  del  Giornale  eie'  Lette- 
rati i Italia  da  car.  fai.  fino  324.  ed  è fi  feguente  : Egli , cioè  l'Autore  , l' intitola  Pan. 
V.l.  P.ll,  B a cofmo. 
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cofmofophil  I dave  ha  m mira  <t  nrvefligart , ijuantt  appartiene  alta  fetenza  delta  FaUrica 
deinineverfa,  e di  dare  una  nuova  Ipatefi  del  Si/lema  del  Manda.  La  divide  egli  m tjuattra  ti. 
hi.  Il  prima,  intitolata  Tefigraphia  , l ripartita  in  due  Sezioni,  nella  prima  delle  tfuali,  de 
Pr*pontÌonibus,yf^ai</</c«>«  alcutù  alarne  Filafa/ici  ed  A/hanamici  feconda  l intenzione  dell' 
Autore,  i fiati  fervono  carne  di  primi,  dirò  così,  rudimenti,  e di  prima  entrata  ai  faa  Sifiema 
Fitdfofca  ed  Aftranamieo  , ave  Sporte  il  campleffa  di  tutta  il  creala,  cantra  il  parere  degli  altri 
facitori  di  univerfali  Siflenù  . Nell  altra  Sezione,  de  Confiitaiionibus,/  rigettano  le  opima, 
ni  di  Talammea,  del  Copernica,  di  Ticane,  t de'  Maderni,  eie  la  pluralità  de'  Mondi  fuppanga. 
no,  tanta  intorno  alla  faihica , flruttura , e configurazione  degli  Elementi, e de' moti  de' pianeti, 
fama  alt  altre  eafe , che  al  campafla  univerfale  appartengono  . Il  feconda  libro  detto  Ichnofco- 
mographia,  de  Speculationibus,  » fpiega  t idea  del  nuova  Sfiema  Filofofea,  ed  Afironomica, 
dall  Autore  introdotta  , come  pure  della  Solida  periferia  , e ddt  altre  parti  coftituemi  l Idrùver. 
fa , dichiarando  t apparenza  de'  fenomeni  celejii , giufia  t Ipatefi  del  fua  Sifiema  . In  effo  egli  ti 
rapprefema  effer  laT erra  di  figura  femiellittica  fondata  full  ultima  lembo  della  periferia  , funi 
della  ^uale  altra  non  v i di  creata  ; effere  tl  Cielo  firmamernUe  folida , eolhutta  di  molte  vie , 
come  di  tante  vene,  entra  le  fali  fcarre  il  fluida  , e vanfi  ragrhranda  i Pianeti:  rival^erfii  juefii 
arizantalmenle  fopra  il  piano  della  Terra,  appoggiando  il  meiefima  Cielo  fopra  , ed  imomo  gli 
ultimi  margini  della  medefima  . Suppone  , che  i moti  de'  pinoti  fieno  mifii  ovvero  fphali , non 
circolari  verticali,  fperdendofi  il  laro  lume  per  allomanarfi  dalia  difianza  debita  delia  efienfione 
de'  loro  raggi,  procedendo  la  tramontavone  verticale  tanto  delSole,  fante  de'  medefimi  da  ef. 
fetta  aitila , e non  dalla  interpofiziene  del  Globo  T erracfeo , Suppone  ancna , che  tanto  le 
Stelle  dell'ottavo  Cielo,  fanto  gli  altri  pianeti,  ed  anche  la  luna,  abbiano  tutti  un  lume fra. 
pria , e non  comunicata  dal  Sole  ec.  Nel  terza  libro  chiamato  Empireographia , de  fuppoiitio. 
nibus  , fi  tratta  del  mondo  iuvifibiie  ovvero  Empireo,  e della  fua  gloria,  accidenlalmeme,  ri. 
fpetto  alla  natura  del  luogo,  ed  anche  dell  Inferno,  e delle  fue  pene  eterne.  Nel  farlo  libra  fi. 
nalmente,  appellato  Ichnographia,  de  expolìtionibus  , fi  fpiegano  cento  gran  figure  in  foglia, 
le  quali  ne  tre  lih't  antecedenti  fono  fiate  citate. 

AMBROSJ  (Gio:  Ignazio  degli-}  della  Compag.  di  Gesù,  vìvente,  e chiaro  Pro- 
fellòce  di  Fìlorofìa  in  Cremona  ha  alle  Rampe  un'  Orazione  ne' Funerali  celehati  Cremo, 
na  alt  Illuflrift.  e Severerulift.  Monfig.  Anton  ■ Maria  Pallavicina  ec.  defumo  in  Soma . In  Cre. 
mona  1749.  in  4. 

AMBROSJ.  V.  Ambrogio. 

AMBROSINI  ( Aleflandro  ) Giureconlulto , di  FolTombrone , fiori  nel  principia 
del  fecole  XVII.  ed  ha  dato  alle  (lampe  : 

I,  Cammernaria  in  Bullam  Gregorii  X/K  de  Immun'itate , & Liberiate  Ecclefiafiica . Parma 
l6o9.  in  4.  e poi  dì  nuovo,  Bracciani  per  Andream  Feum  1^54.  in  4. 

II.  Decifionei  Fori  Epifcopalii  Perufini , ubi  etiam  malta  in  materia  criminali . Tomai  fri- 

mui , Venetlii  itfio.  in  4. Tomai  fecondai.  Mediolani  idl2.  in  4. 

AMBROSINI  (Ambrogio}  Ferrarefe,  Cherico  Regolare  Teatino,  fiori  fui  termi- 
nare del  fecolo  XVII.  Fu  Teologo  del  Cardinal  Taddeo  del  Verme  Vefeovo  di  Ferrara, 
e mori  fui  principio  del  prefente  fecolo,  come  afferma  il  Borfetti  (i).  Dal  Sig.  Arciprete 
Baruflàldi  (z)  è (lato  chiamato  Vir  fané  vhacii  fpnitui , non  inaquah  ordine  Oralor  grav'tt 
quam  Poeta  artificiofui . Sì  dilettò  molto  di  Poefia  Volgare  , e fu  aggregato  all' Accade- 
mia Fiorentina,  a quella  dei  Concordi  di  Ravenna, ed  a quella  de'Fatìcofi  dì  Milano,  ed 
ha  fcrìtte  le  Opere  feguentì  .■ 

I.  Ode  in  laudem  P.  D.  Hippoliti Falconi  cui  fuoi  D.  Michaelit  Fafiui  ec.  Venetiii  ibSf  in  4. 

IL  morte  delufa  dal  pietofo  fuffragio  prefiato  in  Ferrara  alt  anime  degli  Efiinli  nell  Im. 
prefe  Crifiiane  contro  il  T urea.  Oratorio  deduato  all Eminemifi.  e Severendifi.  Sig.  Card.  Nic. 

coli 

(1)  Hiflor.  Gymn.  , Voi.  II.  pi|r.  j£4.  fjfra  meRzione  anche  il  jarebio  a car.  fi.  dello  Sftùmtn 

(a;  D*  tMUt  ìerTMT.  ec.  pag.  ;a.  Di  lui  ha  Htjìtir.  AiAtUnuari  Itiiu  . 
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teli  Aiìajvtli  Legtit  dì  Firìma , Pttfit  iti  P.  ec.  p^a  ìm  MaJUa  dal  Sig.  Gir-  Ba/ìfla  Baff». 
ai  Matflrt  di  Cafptlla  dilla  Cattedrali  ^ e deli  lllaflr^  Actadema  della  ante , In  Ferrara  per 
Bernardina  Pamatelli  i6S6.  io  4. 

III.  La  pietà  trionfante  delia  ante,  Oratnia  per  Malica , Poefa  del  P,  ec.  In  Ferrara  per 
il  Giglio  tófj.ia  4. 

IV.  Il  Giona  Oratnio  . 

V.  Amore  Vittniofo  d Amne,  Oratnio. 

VI.  Cantoni  > • Sonetti  che  (i  trovano  Rampati  in  diverfe  Raccolte . 

VIL  Oltre  alle  fuddette  PoeGe  fcriffe  e lalciò , per  teftimonianza  del  Borfetti  (3) , 
preflb  a'  Padri  della  iua  Religione  in  Ferrara  due  Tomi  MSS.  da  lui  intitolati  : Fraget 
Lit traria , ed  in  oltre  le  Opere  feguenti  : 1 . Sacrum  Valetudinarium , Opui  Dogmaiicam , Pale- 
mieam,  Praiiicaa.  a.  Latina  Lytiea,  3.  Notahilia  de  paapertate  Rtltgiofa.  4.  ExaaenOr- 
dinandmem  . 3.  Regole  , e meditationi  per  i fratelli  deli  Oratnio . 

(])  Loc.  cit. 

AMBROSINI  (Angelo)  appare  Traduttore  della  (eguente  Opera  del  Boccaccio , 
fe  pure  à del  Boccaccio,  il  che  nella  Vira  di  quello  non  ha  voluto  giudicate  il  Sig.  Do- 
menico Macia  Manni  (i):  Dialogo  d Amore  di  M.Giovanni  Boccaccio  1 interlocatnc  il  Sig. Al- 
eiiiade,e  Filaterio  Giovane,  tradotto  di  Latino  in  tfolgare  da  M.  Angelo  Amhojini,  la  Venezia 
1584.  con  Dedicatoria  deU'AmbroGni  al  Magnifico  M.  Ahigi  Uppomano  fa  del  Clari0ao 
M.  Giovanni.  Di  nuovo,  in  Venezia  per  Già:  Batcjla  Bonfadino  1588.  in  la.  e poi  di  nuo- 
vo, ivi,  per  lo  llellb  i^^a.  i;?/.  in  la.  Altra  edizione  G è fatta  nel  i6ii.  Nel  titolo  di 
quella  fatta  nel  1597.  riferita  nella  Biblioteca  Volante  (2) , G legge  con  enore  Antonia 
Ambrojini  in  luogo  di  Angelo  AmSrofni. 

())  A m.  81.  della  lUt  S«eeMetÌ4  (rreinellà  all'  ///•«  (a)  BiUUe.  yalàatt , Scarub  XXtlI*  84* 

/truUom  dtl  Dtcéimrim  di  cfTo  . 

AMBROSINI  (Antonio).  V.  AmbroGni  (Angelo). 

AMBROSINI  (Bartolommeo)  Medico  Bolognefe,GgliuoIo  di  Agollino, e fratello 
di  Giacinto  anch’  egli  Medica  illullre  di  cui  appreflb  favelleremo,  fu  nella  fua  patria 
pubblica  Lettore  di  Logica,  di  Medicina  Teorica,  di  Pratica,  e de' Semplici  (i);  ed  a lui 
dopo  Camillo  Baldo,  Ài  dau  la  cura  del  Mufeo  dell’  Illicuco  di  Bologna  ( a).  In  quelle 
pubbliche  Scuole  gli  furono  erette  menu' era  vivo  due  onorevoli  memorie  l'anno  idi8. 
mentovate  dall'  Orlandi  (3) . Noi  abbiamo  contezza  d* un*  alua  che  fono  il  fuo  bullo 
pur  quivi  eGlle,  pollagli  alcuni  anni  dopo  la  fua  morte,  la  quale  fegui  nel  1837  (4) , ed 
è la  feguente  : 

D.  O.  M. 

BARTOLOMJEO  AMBROSINO  BONON.  LECTORI  EMERITO,  RELIQUA  LAPIS  SI- 
LET  DU.M  MONIMENTA  LOQ.VUNTUR,  PHI-D.  JO:  FRANO.  CLEANUS  DE  SPI- 
LIMBERGO  V.  V.  ARTIST.  PRIOR  F.  C M.D.C.LXII. 

Egli  ha  date  alla  luce  1'  Opere  feguenti: 

I.  Panacea  de  heréii  a Sanclic  denominatif , eam  h'iftoria  Capficoram  cam  ftùt  figari t . Bono- 
nia  apad  haredei  Villorii  Benatii  i6jo.  in  la.  Carlo  Linneo  (5)  riferifce  un'  altra  edizione 
fatta,  quando  non  Gavi  errore  di  Rampa , nel  1831. 

II.  Modo,  t facile  preferva,  e cara  di  Pejle  a iene^io  dtl  popolo  di  Bologna.  In  Bologna  per 
lo  Ferrom  1^3 1.  in  4.. 

IIL  Thenica  Medicina  m talalat  velati  digefia  cam  aHqaot  confaltatiotùiat . Bononia 
1832.  in  4. 

IV.  De  Palfiiat  Bononia  1843.  in  4. 

V.  De  externii  malil  Opafcidam . Bononia  tjpit  Ferronìi  1858. 

VI.  DeVrinit.  Di  tutte  le  Opere  fuddeue,  a rilerba  della  prima,  niuna  menzione 

fanno 

(0  OrUndi  a Nptixit  i^U  Scrittori  , pag.  67.  (j)  Orlandi  « loc.  cit« 

Ci)  D<  Èmtm.  stnat,  Jrtitum  , Tom.  U.  (4)  Secuierii  » BM.  Par.  1.  pag.  3. 

Par.  L pag.  (jj  BMéth,  Bmaiuìa  » |vg. 
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fanno  il  Bumaldi  (6),  il  Merciino  (7),  il  Konig  (8;  e l' Orlandi  (9) , ove  parlano  di  que- 
llo Ambrofìni.  Non  cosi  il  Mangeci  fio),  il  quale  tuttavia  ha  oinelfa  quella  che  è la  più 
celebre  , cioè  la  prima . 

VII.  Egli  inoltre  ha  date  alle  Rampe  molte  delle  Opere  lafciate  imperfette  dal  cele- 
bre UlilTe  Aldrovandi , così  incaricato  dal  Senato  di  Bologna  , intorno  alle  quali , qual 
merito  e qual  parte  egli  v'abbia  avuto,  fi  è di  già  detto  da  noi  nella  Vita  del  mentovato 
Aldrovandi  (ii). 

(A)  Biiliatk  Benon.  pig.  tf,  (<)>  Nbf/i-  defili  Srrirt.  pug.  6f. 

(7)  LindemMS  , pag.  iij.  (io)  Bt^satk  Seri^r.  Medu.  Voi.  I.  pag.  iij. 

(^3  SilUafk  yettu  ó*  • 1*^8’  OO  A car.  40^. 

AMBROSINI  (Giacinto)  Medico  Bolognefe,  figliuolo  d'AgoRino,  e fratello  del 
poc'  anzi  mentovato  Bartolommeo , fu  anch'egli  Prefetto  del  pubblico  Giardino,  e Pro- 
fefTore  de'  Semplici  nell'  Univerfità  della  lua  patria  . Mori  poco  dopo  I'  anno  ié£6. 
come  apparirà  da  quanto  diremo  qui  fono  al  num.  III.  delle  feguenti  Tue  Opere. 

ì.  JatroioittniciThcf’ì . BanonU  lypii  Canli  Mt/ifirdi  :£jo.  in  4.  Scrive  l'Orlandi  (i) 
che  queRe  Conctufioni  fiirono  da  lui  difefe  nel  pubblico  Studio  di  Bologna  agli  18.  d' A- 
prile  con  tanta  dottrina,  erudizione,  e fottigliezza  che  gli  acquiRarono  il  nome  di  verfa- 
tilfimo  , e di  pratichiflimo  Botanico. 

II.  fiorini  lìu<fioj»riui>,Jivt  ColologHi  artorum , frulttum  , jnffrulitnm  ,flirp'iHm,&  flantt- 

rum,  jiia  anno  in  ftndiofoTHm  borio pui/ico  Bononi/coluniur  . Aueffit  Xlll.  pianiarum  , 

haiìtmn  non  fctiiplarnm , kifloria,  Bononia  lypii  Jo:  Bapiijia  Ftrronii  1857.  in  4. 

III.  Phjiloforia , hoc  rfi  de  Planlit , Pariti  primnTomui  primat , in  tjuo  beriamm  m/lr» 
fainlo  deferiptarum  nomina  , a^oivoca , fynonjma , ac  eljmotogica  iirveffigantar  : addilit  atitjaot 
planlarum  vnii  Iconibm , Lexicojue  Bolanico  , cam  indice  iri/ingai,  Bononia  fampiihai  bar, 
Evang.  deDaciii  1666.  in  fog.  Scrive  l'Orlandi  (2)  che  rAmbrofini  aveva  incamminata  la 
Rampa  del  fecondo, e terzo  Tomo  di  queR'Opera,e  che  i primi  fogli  erano  già  imprelli. 
ma  che  per  la  fua  morte  reRarono  imperfetti. 

(o  Stttt..  ilfilt  uriti.  Mangeli  nella  Sittinli.  Cerile.  MtJie.  Voi.  I.  pag.  113  j il 

(’.)  Lac.  nt.  Di  (l'irtìi)  A:u  irolìni  fuano  altroi  fitti  Liituco  nclli  Btbltoth.  £»r.xJi.  i cir.  f7.  67.  e^i  j4iC  tl  Sig. 
n'.L'.uume  , nu  alili  brevemente  • il  Bumaldi  nella  BtU.  Seg'iicr  itelli  B'tiUfth.  Bma».  Par.  1.  pag. 

Binm.  i lì  Merclmo  nei  Undt».  RtntvdUUb  a car.  471  ^ il 

AMBROSINI  ( Gio:  Antonio ) daCattoceto  nella  Marca  Anconitana,  dell' Ordi- 
ne de'  Minori  OlTervanti,  fcrilTe;  Enchiridion  Phi/ofophicam  aniverfam  Arijtoletii  Phil^ophiam 
compleiìem  jaxla  menlem  Scoli . Neapolt  per  Dominicani  Anioniam  Parrinam  & Michae/em 
AJoyftam  Maliam  lóSp.  Tom.  IV.  in  8,  e 1^93.  Tom.  a.  in  12. 

AMBROSINI  (Giulio)  Mantovano, Canonico  Regolare  Lateranenfe  (1),  nacque 
dTppolito  Ambtofini , e di  Camilla  Gallaflini  cittadini  di  mediocre  fortuna,  intorno  al 
1580.  In  età  di  12.  anni  fu  capace  di  applicarli  alla  Logica  fotto  il  P.  Girolamo  da  Ca- 
merino dell'Ordine  de' Predicatori,  che  allora  n'era  in  Mantova  Lettore.  Apprefe  il  ri- 
manente della  Filofofia  dal  P.  Francefeo  Albani  Minore  Olfervante  Precettore  dei  Prin- 
cipi Francefeo  e Ferdinando  Gonzaghe , il  quale  lo  ammaeRrò  altresì  negli  Elementi 
Matematici  di  Euclide,  e nei  principi  ARronomici.  Conofeiute  le  vanità  del  fecolo, dal- 
le quali  era  Rato  alquanto  dìRratto , entrò  nella  Religione  de' Canonici  Regolari  di  San 
Giovanni  Laterano  il  primo  di  Novembre  dell'  anno  itfoo.  e ne  fece  il  Noviziato  in  Ve- 
rona nel  MoniRero  di  S.  Lionardo.  Studiò  la  Teologìa  in  Padova  , dond  eflendofi  par- 
tito nel  idoj.  per  occafione  dell'  Interdetto  del  Pontefice  Paolo  V.  contra  la  Repubbli- 
ca di  Venezia,  fi  conduRe  a Piacenza , ove  difefe  pubblicamente  Teologia  . Fu  poi  Let 
tote  di  Filofofia  in  detta  Città  di  Piacenza  , e pofeia  in  Cremona , in  Cefena  , in  Ri- 
mini, ed  in  Firenze  i indi  palsò  al  grado  di  Priore  , ed  appreffo  nel  Capitolo  Genera- 
le di  Ravenna  eli  fu  conferito  quello  di  Abate  di  Santa  Maria  di  Crea  nella  Diocefi  dì 

Cafale 

(i>  Si  v<gg»  il  lyetmm  Létttrsmaft  del  Padre  Celli)  Rodai  nel  Tom<I.  a car. ‘495.  donde  abbiamo  cilralte  le  notuìo 
iotomo  a «quello  Ambrofuii  * 
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Calale  nel  Monferrato,  Egli  viveva  ancora  nel  téij,  in  cui  per  ordine  del  fuo  Genera- 
le Marc'  Antonio  Manetco  raccol/e  e in  un  Volume  pubblicò  in  Bologna  le  Opere  di 
Matteo  Bolla  celebre  Scrittore  della  Aia  Religione,  le  quali  ufcirono  col  titolo  feguente; 
Alatlh*t  Buffi  Ojmt  vana  a Julia  Amhrafaa  ejujdim  Cangregatìanii  Canonica  calitela  , recagni- 
la , & expalita,  per  latrai  in  hoc  tnnm  carpui  difcreia,  mmc primnm  in  lacern  edita.  Ba- 
nani* apnd  Viiiarimn  Benatium  1617.  loglio.  Quelle  parole  nunc primum  in  Inctm  edita, 
quando  non  A voglia  credere  impollura  dello Rampacore,debbonfi intendere  in  fenfo,che 
allora  folatnente  per  la  prima  volta  fìeno  Hate  unitamente  date  alle  Rampe,  come  lo 
RelTo  AmbroAni  pofeia  A Ipiega  nella  Aia  EpiRola  al  Generale  Manetto  che  in  fronte  a 
queft'  Opera  A legge  . In  fatti  nulla  in  quella  A ritrova  del  BoRó,  che  non  avelie  prima 
veduta  la  luce»  che  anai  con  ragione  un  moderno  Scrittore  (1)  A è maravigliato, che  in 
detta  Raccolta  non  Aeno  Rate  Rampate  nè  meno  tutte  le  Opere  del  Bollo  , che  prima 
avevano  veduta  la  luce,  mentre  non  vi  A trovano,  nè  la  terza  pane  delle  AieEpiRole,nè 
i fei  Aioi  Sermoni  che  uniti  ad  elle  EpiRole  erano  Rati  Rampati  Venetin  per  Bernardinum 
Venetam  de  Vitaliiai  i;02.  die  13.  Menjii  Angami  in  4.  Dal  Sig.  Marchele  Scipione  Maf- 
feì  (3)  è Rato  ciò  attribuito  alla  famma  rarità  di  detta  edizione,  della  quale  in  fatti , e 
delle  Opere  in  ella  contenute  A vede  non  aver  avuta  alcuna  notizia  il  P.  Cello  RoAni  (4) 
ove  ci  dà  il  catalogo  delle  Opere  del  Bolfo. 

Facendo  ora  ritorno  al  P.  AmbroAni,  queRi  ha  altresì  fcritta  e pubblicara  l'Opera  fe- 
guente  : De  Methada  Inventiva  ratianem  explicante  non  jalant  inveniendi , ó"  prapè  in  infni- 
Inm  mnltiplicandi  eanfideraiianei,  & demanjhativa  argamenta  ad  quadliiet  jeiiile  dijpntandnm 
litri  qnataar  ad  Marenm  Antamnm  Manettnm  Attatem  Generalem  . Banani*  apud  Vilhrmm 
Benatium  162J.  ScrilTe  pure  la  feguente,  la  quale  al  tempo  del  RoAni , come  queRi  al- 
lora fcrillè  (3),  A afpettava  alla  luce,  ma  che  non  lappiamo  poi  fe  l'abbia  veduta  : De 
aperitut  Damanum  in  carpara:  in  Animam  carpari  injun»am  : in  tandem Jecretam  at  carpare-, 
in  Angela!  : in  fe  ipfai  Damane!  ad  invi  cent,  Litri  ^uinijue, 

U)  Niccron  , Mtmoint  fmr  ftrwAC  nifi,  det  Hmmt  </)  Lfttmn  Tom  H.  ptg.  67.  ; 

lUi^rtt  ec.  Voi  XXVllL  pog.  (5)  Ljttim  Lsttran, , Tom.  I.  pij(.  foo. 

(j)  Vtr»M  llUfirmt»  , Par.  IL  pag.  179. 

/ AMBROSINI  (Tranquillo)  di  Sinigaglia  , Poeta  (i) , e Giureconfulto , viveva 
nel  terminare  del  fecolo  XVI.  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  le  Opere  feguenii  : 

^ I.  Affetti  amaraji , Favola  Bafihereccia  ( in  verA  ) , In  Venezia  per  Ricciardo  Amadina 
1591.  in  11. 

II.  Praceffu!  infarmativui  , five  de  moda  farmandi  Proceffum  infarmatruum , trevii  trama- 
tili. Venetin  1606.  e ldl4.  in  8.  Di  nuovo  Accefferunt  daciiffma  jusdam  Francifei  Bernar. 
dini  Medialanenft  J ,C.  Scolta  fuii  ^ueijue  lacii  infetta . Adjeila  funt  Decifanet  Criminale!  Prif, 
Farinacii  ec.  VeneliÌ!  apud  Chiraerdum  de  Imterti!  1617.  e 1839.  in  8.  e polcia  di  nuovo, 
Braeciani  1839,  in  8.  e di  nuovo  Venetin  apud  Baleanium  i66y.  in  8.  In  queRa  edi- 
zione A trovano  a^iunti  dailiffima  ^uadam  Frane.  Bernardini  Medialanenfii  J.  C.  Schatia  , ed 
inoltre  adjeii* /«m^  Decifianet  Criminale!  Profperi  Farinacii  ex  tit.  de  Indiciit  & Tortura . Al- 
tre imprelAoni  A fono  fatte  Venetin  1702.  e pofeia  Augu/ìa  \y^6.  Proliant  Venetin  apud 
Antaninm  Bartali  174$.  in  4.  ma  è d'  avvertirA  che  in  queR'  ultima  imprelAone  A vede 
queRo  libro  ad  madernam  praxim  redacim  a T toma  Scipiani  J.  O.  D-  C've  Romana  ae  in  Fer- 
ranenfi  Legatiane  Aehiacalo  Fifcali  ec. 

(O  Dal  Crdcimbeni  fì  vede  annoverato  tra  i Poeti  Di  lui  ù menzione  anche  il  P.  Lodovico  Siena  nella  St«r. 
Volgari  nella  fua  yttr.  dtlU  V*U.  ftefis,  VoL  V.pag.107.  di  Situfu^liA  ove  parla  degli  Uomini  illuArt  di  quella  Cittì. 

AMBROSINO  da  Soncino.  V.  Soncino  (AmbroAno  da-). 

AMELIA  (Angelo  d-)  Città  dell'  Umbria,  Giureconfulto,  Aori  nel  1330.  e fcrif- 
fe  molti  ConAglj  Legali  commendati  alfai  da  Bartolo  nelle  lue  RifpoRe  , come  riferi- 
fee  il  Giacobini  nel  Catal,  Script.  Provincia  Umtri*  a car.  42.  Suoi  ConAglj  A conferva- 
no MSS.  inAeme  con  alcuni  ConAglj  di  Bartolo,  Baldo,  e d'altri,  nel  Cod.  CCCLVII. 
h.  V.  14.  della  Regia  Libreria  di  Torino . 

AME. 


\ 
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AMELIA  (Bet-nardmo  d’-)  Keggcnte  della  Vicaria  di  Napoli,  e buon  Giurecon- 
fulto,  vien  menrovato  dal  Giacobini  nel  Cual.  Script.  PrevineU  Uthiria  a car.  68.  ove  li 
legge  che  eJieht  tgftgi*  Refpn^a  , qua  tUitgU  Matthxiu  de  Afflielit,  Deci/,  i jo.  ‘ • 


AMELIA  (Fcancefco  d'.)  Giureconfulto,  è Autore  di  due  Confìglj  Criminali  che 
s'hanno  alle  (lampe  nella  Raccolta  de'  Conlìgli Criminali  num.  la.e  i j.  e di  lui  fa  men- 
zione il  Giacobini  nel  Calai.  Script.  Provineit  Umbri*  a car.  68.  ' ■■  '•*  ..  • 

AMELIO,  o Amerio  (GentilianoJ  Filofofo  Platonico , era  della  Tofeana  , e vi- 
veva nel  Secolo  III.  Molte  notizie  intorno  a lui  ci  fono  Ibte  confervate  da  Porfirio  (i) . 
Ebbe  da  prima  per  Maeflro  un  certo  Lilimaco , e s' imbeve  dei  dogmi  di  Numeaio  cele- 
bre Filofofo  de'  fuoi  tempi , delle  cui  Lezioni  una  gran  parte  aveva  fcritta  ed  imparata 
a memoria  (a) . Si  fece  pofeia  difcepolo  di  Plotino,  la  cui  fcuola  incominciò  a frequen- 
tare in  Roma  nell'  anno  terzo  dell'  Imperador  Filippo  , cioè  a dire  nell'  anno  246.  dell' 
Era  Volgare  , e vi  continuò  per  lo  fpazio  di  24.  anni  fj).  Plotino  ebbe  una  Rima  par- 
ticolare per  Amelio  che  fiiperò  tutti  1 fuoi  condifcepoli  i nè  inferiore  iii  la  venerazione 
di  quello  verfo  il  Maellro.  Singolare  è la  maniera  con  Cui  infegnò  a Carterio  Pittore 
il  dipingerlo,  quando  affolutamente  non  voleva  effere  ritratto.  InirodulTe  il  Pittore  lun- 
go tempo  , come  Scolaro  , nel  fuo  Auditorio  facendo  che  di  giorno  in  giorno  ritorna- 
to a cafa  ponelfe  in  tela  le  imagini  della  Fifonomia  di  lui,  che  gli  erano  rellate  imptef- 
le  (4) . Partitoli  Amelio  da  Roma  , li  ritirò  verfo  l' anno  z6j.  in  Apamea  Cirtà  della. 
Siria , ove  fi  trovava, allor  che  mori  Plotino  (5I,  cioè  a dire  nel  270.  Quivi  addentò  un 
certo  Giultino  Elichio  nativo  di  quel  Paefe,  a cui  prefentò  in  regalo  cento  fuoi  Trattati 
Filolofìci,  eh'  egli  aveva  tratti  dalle  voluminofe  Raccolte  da  fe  fatte  - di  tutto  ciò  , che 
aveva  per  l' addietro  udito  nelle  frequenti  conferenze  di  Filololia  , a cui  era  inrsrvenu- 
ro  (6)  . ScrilTe  ancora  40.  Libri  contro  Zollriano , che  fii  uno  di  quegli  antichi  Eretici  , 
che  malamente  confondevano  le  matlime  e le  dottrine  del  Vangelo  con  quelle  della  Fi- 
lofofia  loro  17).  Altro  Libro  compofe  in  difefa  di  Plotino,  in  cui  mollrò  la  differenza 
che  v era  tra  la  Filofofìa  di  quello,  e quella  di  Numenio  per  far  conofeere  l' infuflillen- 
za  dell'  accufa  data  da  alcuni  a Plotino  d'avere  fpacciate  per  fue  le  invenzioni  Filofoiì-;. 
che  di  Numenio.  Lo  fcrille  in  tre  giorni,  e lo  indirizzò  a Porfirio  con  lettera  la  quale 
s'ha  alle  Rampe  (8).  In  difefa  di  Plotino  fcriRe  pure  un'  altra  Opera  contra  il  fuddetto 
Porfirio.  Quelli  aveva  in  ifcritto  tentato  di  provocare  Plotino,  sforzandoli  di  dimoftra- 
re  , che  ciò  che  fi  apprende  e fi  concepifee,  è fuori  del  noRro  intelletto.  Plotino  diede 
il  carico  ad  Amelio  di  rifpondergli . QueRi  fcrilfe,  e nuovamente  pofeia  rifpofe  alia  re- 
plica , che  gli  fece  Porfirio  , il  quale  poi  cede  , e in  pubblica  fcuola  lelfe  la  fua  ritrat- 
tazione (9).  Gran  concetto  moRrò  fare  di  Plotino  e di  Amelio  il  gran  Filofofo  e grande 
Critico  de'  fuoi  tempi  Longino , il  quale  anteponeva  quelli  due  a tutti  1 Filofofi  , le  cui 
Opere  parelfero  a lui  degne  d'elfer  lette  (lo).  QiieRa  ellimazione  però  non  ritenne  Lon. 
gino  dal! impugnare  con  un  libro,  in  forma  di  lettera,  altra  che  gli  aveva  faitta  Ame- 
no fopra  alcune  opinioni  Filofofiche  di  Platone  , e di  Plotino  (11).  ’ 

Degli  ferini  d'Amelio  non  lappiamo  reRarceiie  al  prefente  alcuno,  fe'fi  eccettua  l'E- 
piRola  foprainmentovata  . A tal  perdita  avrà  per  avventura  contribuito  ciò  che  fcrive 
Hunapio  Satdiano  dicendo  che  al  fuo  tempo  non  erano  tenuti  in  alcuna  confiderazio- 


(1)  Nella  Viu  di  Tlotino.  Si  ve^a  di  <i-ie(la  il  Cap. 
VII  dell’ eduione  del  Fabrizio  nel  Tom.  IV.  della  Bi- 
hlitth.  Gr*Cét  a c 104.  ove  lì  legge  che  era  'nifcano;  che  il 
fuo  nome  era  Gentiliano  i e che  voleva  piuttolio  ellcre 
chiamato  Ameno  , che  Amelio  arò 

. Di  quedo  Amelio  ri  ha  Ufeuto  un  Articolo 
anche  il  Ba/le  nel  liio  Dutoiurio  Critico  alia  Voce  Amt- 
hui  tratto  quali  tutto  da  l*orlino  . 

(a)  Porhno  , V$/a  PlotùU  , Cap.  III. 

(j)  l^rfir»  , loc  cit. 

(4)  Porlìrio  » Virm  PUtim  , Cap.  I. 

Ct)  Portìno  a yUit  Platini  , Cap.  II. 
i<>)  Pociirio  > Vita  PÌMini  , Cap.  IH. 


ne, 

(?)  Porfirio  t PUtim  , Cap.  XVI. 

(li)  L*  ha  inferrta  Porfirio  nella  Tua  Vita  di  Plotino  al 
Op.  XVII. 

tp)  lish  ^ Porfirio  ftelTo  che  ciò  rarconta  , quali  glo> 
riandolene  , nella  Vita  di  Plotino  al  Cap.  XVJIl.  Sareb* 
be  por  dcfiderabilc  che  anche  al -di  d’  oggi  fi  vedelTe  tal- 
volta imitato  r eJèmuio  di  IVirfirio  , c li  trovalfero  Serie» 
toi'i  (eguaci  fecondo  le  occafiotu  di  fimil  gloru  . Ma  tbrfe 
tali  atti  di  virtù  non  ióno  più  alla  moda. 

(10)  Vedi  il  gicduio  di  Lougino  nel  fi»  I.ibro  intito- 
lalo D*  firn , che  è recato  ellclainenie  daPorfirio  nel  Cap. 
>X.  della  Vita  di  Piotino  . 

(11)  Lojiginu , loc.  cit. 
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ne,  perchè  G trovavano  fcricii  fenz'  alcuna  eleganza,  e di  dogmi  foltanto  ripieni  (la). 
Anche  PorGrìo  (13)  pare  che  ne  parli  in  un  luogo  con  poca  ftima  nominando  Ameliiuat 
amtigts  a Phil^tphQ  nimiitm  alicnas. 


(li)  Nell*  Viti  di  Porfirio  fra  le  foe  Vit*  FhiUfpfht- 
rum  & S^U/tunim  coti  krive  fecondo  U traduzione 
d*  Adriano  Cutnio  ; Cmdifàmd*  jsMtiut  > ciod  di  Porfi. 
no  i itùitm  t ut  ifft  fcriòit  , «ximm  futrt  OriftmjtA- 
mltiut  , A^tltmui  , ^rum  txtéM  ^uidtm  WwauM , 


ftd  tfifiimMtÌ4  frt^  »uUu  t ^4  mdlA  uàftnt  iitindi 
Vtutrn  , fuémvìt  jfmUhrt  buUmt , fdteytu  •*»- 

titmi  ùuixt*  fiut  . 

(ij)  Fiu  pUtini  » Op.  XXI. 


AMELUNGHI  (Girolamo)  Poeta  Volgare,  Pifano,  detto  il  GM>  dt  Fifa,  Gori- 
va  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  Si  dilettò  dello  ftile  piacevole,  e di  lui  s'ha  alla 
Gampa  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato,  /.a  Gtganfea  del Fgrahfce,  (otto  il  cui  no- 
me gli  piac(|uedinafconderfì.Quefto  unito  ad  altro  compoGo  Gillo  GeGo  ftile  intitolato: 
La  lattea  di  F.  Amiata  fu  ftampato  in  Firenze  nel  1^66.  ma  Gl  dall'  Amelunghi  fcritto 
aliai  prima,  cioè  nel  1347.  come  G apprende  dalla  Dedicatoria  che  vi  precede.  Altra  edi- 
zione G è fitti  in  Firenze  per  Antonia  Guìdaeei  idi 2.  in  12.  Un  tefto  a penna  di  detto 
Poemetto  con  Dedicatoria  a CoGmo  I.  Duca  II.  di  Firenze  G conferva  nella  Libreria 
Kiccardiana  al  Banco  O.  III.  num.  VII.  in  un  Cod.  Carr.  in  4.  In  elfo  Poema  G defcrive 
con  iftile  Eroicomico  la  guerra  che  fecero  i Giganti  per  difcacciare  dal  Cielo  li  Dei . Si 
vuole  eh'  egli  Ga  uno  de'  primi  Inventori  di  detto  ftile,  fe  pure  quello  Poemeno  fu  Ope- 
ra di  lui  ) perciocché  Anton  Francefeo  Grazini, detto  il  Lafca,con  lettera, che  intera  G 
riferifee  dal  Crelcimbeni  (1) , gli  ha  rinfacciato  d'aver  rubato  da  altro  Gmile  compofto 
da  Betto  Arrighi , di  cui  una  copia  MS.  era  pervenuta  in  fua  mano,  non  folamenie  t in- 
venzione , i concetti , te  parole  , e i verji  interi,  ma  le  flanze  intere  poco  0 ualla  mutate,  indi 
afferma  che  quelle  cote  che  di  fuo  aveva  aggiunte  erano  tanto  fuori  eC  ogni  verifimile  , 
t d ogni  convenevolezza , che  non  fn  mai  nè  eompojio  , nè  penjato  la  pii  folenne,  e ridicola  fan- 
tocceria. Comunque  folfe , il  Muratori  (2  ) volendo  porre  in  villa  il  TalToni  come  In- 
ventore dello  ftile  Eroicomico  per  la  fua  Secchia  Rapita , ha  creduto  che  nè  quello  Poe- 
ma  delI'Amelunghi , nè  quello  di  F.  Aminta  gli p^ano  difpatare  ijatllo  primato,  jaaji  che^ 
tjaefle  lardellarle  Poepe , cosi  egli  francamente  ne  giudica  , eompofte  da  Autori  da  dozzina, 
congelate  da  pochi,  e forfè  lette  da  ninno,  meritino  jni  d entrare  in  aringo  , ed  abtiano  menata 
afcnola  un  "Taffoni,  Autore  al  certo  che  non  perdeva  il  fno  tempo  a leggere  di  fomiglianti  Poeti- 
Con  tutto  ciò  all'  autorità  del  Muratori  r^fte  e G oppone  non  folamente  quella  del  Cre- 
feimbeni  (3)  che  fra  i primi  Poemi  Eroicomici  annovera  li  due  fuddetti  delI'Amelunghi, 
e di  F.  Aminta,  ma  anche  quella  del  Dottore  Giufeppe  Bianchini  da  Prato  (4)  che  fra 
[Opere  degne  dogni  lode  in  quello  genere  li  regillra  amendue  i e ben  G fa  che  al  Gjo  tem- 
po ebbe  grido  di  buon  Poeta, e che  i fuoi  componimenti  erano  mokilGmo. ricercati , co- 
me G ricava  da  una  lettera  a lui  fcritta  dal  celebre  Niccolò  Martelli  legnata  a’  ao.  d' A- 
prile  del  134$  (3) . Oltre  poi  il  detto  Poemetto  G ha  delI'Amelunghi  alle  ftampe  fra  i 
Canti  Carnafcialefchi  a car.  2I9.  dell'ediz.  di  Fir.  1334.  un  fuo  Canto  faceto  intitolato  Gli 
Scolari  inferito  di  nuovo  , col  fuo  ritratto , dal  Sig.  Abate  Rinaldo  Maria  Bracci  .nella 
lua  riftampa  magniGca  di  elG  Canti  a c.  244.  Alcune  fue  Rime  G trovano  pure  nella  Scel- 
ta di  Rime  di  dixnrp  moderni  Antori,  In  Genova  appresogli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli  1391. 
in  8.  Altre  Opere  egli  fcrilTe  che  non  hanno  veduta  la  luce.  II  Doni  nella  Seconda  laire. 
ria  che  abbraccia  l' Opere  manoferitte  , dell'  edizione  di  Venezia  del  133^  ( 6 ) nomina 
di  lui  Capitoli  alla  Berniefca  , e RomanzÀ  in  lingua  Feria  , ma  nella  riftampa  di  elfa  Liire- 
ria,  fatta  nel  1337  (7)  G nominano  folamente  i Capitoli  alla  Berniefca.  Forfè  uno  di  que- 
Ili  è quello  che  G confervava  prellb  il  Magliabechi  in  lode  del  Cocchio  di  cui  altrove  fa 
menzione  il  Crefeimbeni  (8), che  ne  riferifee  il  fegueote  principio: 

V.I.  P.ll.  C 1 Prima 


(i>  I/I«r.  itlU  Vóii-  Pttfi»  , VoL  I.  pag.  3ff.  e jjp. 

(&)  dtl  Taffani  , pag.  69. 

(3)  Loc  eie 

(4>  Dalla  Satira  Italiaaa  , pag.  48. 

(f)  tatara  di  Uteali  Uartalu  , pag.  tt.  a terg.  Anche 
AlConfo  de'  Paui  iaduizzò  all’  Amelunghi  uno  Stramtat^ 


/»  che  fi  trova  imprellb  nel  Terxa  Lth»  irllt  Cp*r»  BarU- 
ftht  iti  Barai  * € altri  ec 
(6)  A car.  96. 

(^)  A cif.  XX9. 

(f)  l/ftr.  delta  Ptefia  h VoL  V.  pag. 
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<i8  AMELUNGHI.  AMENDOLA.  AMENO.  AMENTA. 

Prima  cmfentirei  perdere  u»  ctchio 

Gli  orecchi , e 7 nafo , e tuli  quaati  i denti , 
eh'  IO  tralafciap  di  lodare  il  Cocchio. 


AMENDOLA  (Flavio)  Giureconfulto,  di  Pietra  Pagana  nella  Bafilicata,  fece  le 
aggiunte,  ed  annotazioni  alle  Decifioni  del  Sacro  Coll^io  di  Napoli  pubblicate  da  Vin- 
cenzio  de’  Franchi , le  quali  aggiunte  furono  fatte  ftampare  poco  dopo  la  morte  di  Fla- 
vio da  Gio:  Batifta  fuo  figliuolo  con  quello  titolo:  Additionei  auree,  & annoiaiioiuj  folem- 
net  ad  Irei ^rlet  decifionum  Sacri  Regti  Confilii  Neapolitaiù a D.Vincentio  de  Franchi!  tc.  edi- 
tarum,  & ii^optr  ad  pr elodia  in  confoelodinet  Feodorom  D.Jacoiotii  de  Frauhii  ec.  Aodiore 
Flavio  Amendola  Petra  Pagane  Bancate  Nohli,  Joreconfolto  laloriojifimo,  & in  poilicit  éca. 
ftermum  officili  verfatiffimo  ec.  Venetiii  apodjontai  itf  itf.  in  fogl.  e ivi,  i6t  i.  in  fogl.  Pre- 
cede una  Dedicatoria,  fenza  data , di  Gio;  Batifta  figliuolo  di  Flavio  a Fulvio  Coftanzo 
Marchefe  di  Cotleto , dalla  quale  fi  apprende  , che  poco  prima  era  morto  fuo  padre, 
ma  ch’era  ancor  vivono  fratello  di  lui  per  nome  Giuftiniano  anch’  egli  buon  Giurecon- 
fulto. Segue  una  Prefazione  di  Mattia  GolJiz  Alamanno , nella  quale  parlando  di  Fla- 
vio fcrive  che  t«i»  a r^dtut,  Marchiomhu , Comiliiof  & Baroniioi  Regni  Neapolilani  in  ma- 
gno honore  halitoi  foerit,  & in  rectui  hominom  memoria  adhiic  firmiter  hereat  ,qoo  palio  apod 
diverfoi  Priuipei,  Ù ahoi  MagnUei  vigintijaatoor  officia  ffiflmuil , (r  fummo  eom  lande  gef- 
fit,  itlod  filentio  minime  pretereundom  cenfoi,  maxime  qood,  dom  Neapoli  commorarer,  & cura 
cognofeendi  Praliicam  tenerer,  ipfom  prò  infigni  Pratico  celehrari  (r  fommom  honorem  deferri 
andiverim.  Altra  impreflione  delle  fuddette  aggiunte  è fiata  fatta  in  Franefort  nel  itfya. 
in  fogl.  Il  Toppi  non  fa  menzione  alcuna  di  quefto  Scrittore  nella  (uzBiiliot.  No^letana. 

AMENDOLA  f Giufeppe  ) ha  pubblicato  le  Opere  feguenti.* 

I.  Traéiuoi  de  Poteftue  Prelatorvn,  in  geo  continetor  de  Ecdeffia,  (t  Sommo  Pontile, de 
aulì r date  Pape  chea  Ecclejie  Sacramenta,  de  infalliiilitate Decrelorom  Romani Pontifiiii . Nea- 
poli 1705.  in  4. 

II.  Praxit  fodiciaria  Cmifu.  NeapoR  1723.  Volumi  |II.  in  fogl. 

t 

AMENDOLA  (Tommafo)  da  Sana  Maria  , detto  da  S.  Giorgio,  Caftello  del. 
la  Campagna  di  Roma , fu  dell’  Ordine  de’  Predicatori , Lettore  di  Teologia  della 
Provincia  di  Calabria,  e viveva  fili  principio  del  prefenie  fecole.  Di  lui  fa  menzione 
l’Echard  ( i) , il  quale  riferiice  avere  ferine  , e pubblicate  le  Opere  feguenti  ; 

L CoUeiianea  infeptem  Sede  fio  Sacramenta , Neapoli  l6}f,  in  12.  e di  nuovo,  ivi  1717. 
e 1729.  Tom.  III.  in  12. 

II.  CoUeùanea  in  Ecdejia^icat  Cenforat , Panai . Neapoli  1702*  in  12.  e pofeia  , ivi 
1717.  in  Tomi  II. 

III.  Refeluionei  moralei  & pralìice.  Neapoli  \-jo6.  in  t2. 

IV.  CoUeiianea  de  fofUliaó"  ]ore  'm  doo!  tomo!  divifa,  Neapoii  t’ji'j. 

(O  Suiti-  Ori  hidkem.  Voi  II.  p,g.  ,71-  Di  M Ci  menzione  inche  il  P.  Elii  i’  Amilo  nelb  tuumUU  C»U- 
a car.  19S.  ^ 


AMENO  (Lodovico  Maria  d’.).  V.Cotta  (Lodovico  Maria). 

AMENTA  (Niccola)  uno  de’  più  puliti,  e felici  ingegni  che  fui  principio  di  que- 
fto fecolo  abbiano  (crino  in  noftra  Liwua,  nacque  in  Napoli  di  Francefilo  Amenta,  e 
MaddalenaTroiani,amendue  d’oneftiQima  &miglia,a’  18. d' Ottobre  dell’anno itfjp  fi). 
Una  faftidiofiflima  malattia  d’  occhi  )’  obbligò  a confumare,  chiufo  in  una  danza  fen- 
za  poter  veder  aria  aperta , i primi  14.  anni  dell’  età  fua  . Eflendofi  quella  di  molto 

ri  meda 


(1)  QueAe  notizie  intorno  gli’  AmenU  G ibno  tntie 
dal  Compendio  deiU  fua  Vita  eftelb  dal  P.  Sebattiano  Pau» 
Il  Luerhefe  Cherico  Regolare  della  Madre  di  JD^  » >(  qiu- 
le  G trova  ftampato  nePTom.  !•  dalle  S$tixÀ*  ^aruk* 
Atcrìì  aurtf  a car.  i Si  v^a  pure  la  fua  tcriu 
u dall*  Ab.  Oiufeppe  Cito  e ftampata  i»  /bpafi  i^al.  in  t. 


Ivi  il  p.  Pauli  a car.  ttp.  Grìve  che  una  Vita  dififuia  G fla« 
va  compilando  d’  ordine  dell*  Adunanza  d*  Arcadia  per 
inferirU  fra  quelle  degli  Arcadi  lUuftri  , dappoiché  gUnG 
fe  fiata  decretata  la  lapida  di  memoria  > ma  quella , per 
quanto  d (ìa  noto , non  G é sui  veduta  » 
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timeflik  ■ fì  applicò  con  (amo  ardore  agli  (ludi  che  potè  in  bréviflimo  tempo  compiere  il 
corlb  della  Grammatica , poi  quello  della  Filoloha  lotto  la  guida  di  Don  Carlo  Mor- 
tone. Pa^ò  appreflb  allo  (bdio  delle  Leggi  forco  il  celebre  a que' tempi  Giureconfulta 
D.  Girolamo  Cappella  I nelle  quali  dopo  tre  anni  confeguìcon  applaufo  ben  grande  nell' 
Univerfità  di  Napoli  la  Laurea  Dottorale . La  fua  profeflione  fu  quella  di  Avvocato  , 
nella  quale  maneggiò  con  (aggio  avvedimento , e con  chiarezza  di  mente  la  Giurifpru- 
denza  tirandola  da'  veri  fuoi  fonti,  e purgandola  da  quelle  inutili  quiftioni,  e da  que' ma. 
liziofi  rigiri  , ai  quali  fovente  li  trova  (oggecta.  Non  però  in  guila  fi  diede  a quella  prò* 
fellione,  che  ponelTe  in  dimenticanza  le  Lettere  Umane . Egli  vi  fi  lenti  continuamente 
tratto  dal  genio , e molto  le  coltivò  per  ricreazione  dell’  animo , e malfimamente  al- 
Iota  quando  era  collretto  di  ritirarli  in  campagna  per  follevarli  colla  quiete  da  que'  ma- 
li , che  gli  cagionava  lo  (lato  fempre  infermiccio  di  Aia  falute  . Si  acquillò  particolar- 
mente una  gran  cognizione  della  Lingua  Volgare , la  quale  fece  conolcere  al  pubblica 
in  ogni  fua  Opera , ma  lingolarmente  nelle  fue  Commedie  che  II  annoverano  fra  le  mi- 
gliori  che  fi  abbiano  in  noftra  Lingua,  e per  le  quab  fi  dice  cffere  fiato  riftaurato  in  Na- 
poli il  buon  gufto  de'  Teatri  Icabani , e nelle  fue  Offrrvtzitni  fopra  il  Ttrt»  e 7 Diritt» 
del  twn  fi  fui  del  P.  Battoli . La  fama  della  fila  Letteratura  fece  che  in  più  Adunanze 
fi  leggelTe  il  luo  nome  (a),  ma  la  fua  diletta  fu  quella  d^li  Arcadi , in  cui  fi  nomò  Pifam- 
dn  Ainìnìaiu,  e fu  uno  de'  Fondatori  della  Ctltnia  Sthtva.  Mori  in  età  di  da.  anni  a'  a i, 
di  Luglio  del  1719.  di  una  firana  malattia,  per  cui  fe  gli  era  enfiato  ftraordinariamence 
il  ventre,  nè  poteva  ritenere  veruna  fona  di  cibo . Le  fue  Opere  fiino.- 

f.  La  Ctftmzt,  CmmtJia  im  frefa.  Ih  N*foli  fn  Muhtit  Lùgi  Muzit  1699,  in  8,  e po- 
fcia , ivi , prr  CarU  Trtifi  1699.  in  8.  . < 

IL  II  Farti  , Cammtdia  in  frafi.  In  l/enezii  (doè  in  Napoli)  fr^a  Giacama  Pradatti 
^700.  in  la.  ■ • ' 

! IlL  La  Fante  , Cammedia  in  fr^a.  I»  Ilafali per  Carla  Traifi  170.1.  in  la.  ed  ivi  preffa 
Aetanta  Cranùgnanì  1701.  in  la..  .1  . 

IV.  La  Samigìiania , Cammedia  in  pr^a . In  Venezia  per  Ciavanni  Pradatti  1706.  in  ia> 

Quella  Commedia  ccdle  tre  antecedenti  fu  (ràdotta  in  Lmgin  Inglefe  da  Doiotea  Levet- 
mour  Inglefe.  . 1 . ’i 

V.  La  Carlatta,  Cammedia  :■  1'  i . , 

.VI.  La  Gavina,  Commedia  in  prafa.  In  Nàpoli  premei  Mithel  Luigi  ttazj  (717.  in  8. 

VIL  Le  Gemelle  , Commedia  ...  Si  le^e  nel  Giartaalt  de'  Letter.  d Itaàa  (3)  che  que- 
lle Commedie  furono  uadorte  in  più  Lingue  dalla  Tofcaùa  Favella .. 

VIIL  Vtta  di  Manfignar  Scipiane  Piagnale  Cafentina . Sta.  quella  in  fronte  alle  Rime  c 
Profe  di  quello  Autore  date  alla  luce  dall'  Amenta  colle  (lampe  di  Venezia  1'  anno 
1701.  e i7op  ' ■ . ’ 

IX.  Vita  di  Lianarda  NaMlitano . Fu  quella  ftampata  fui  principio  del  fecondo  Tomo 
delle  Vite  degli  Arcadi  Illa^  nel  1710.  ma  come  quivr.comparve  alTài  manchevole  di 
ciò  eh'  era  nell'  originale,  e piena  di  molti  errori , Fra’noefco  Cammeeota  la  rifiampd 
in  Venezia  1'  anno  raedelimo  1710.  in  S.fenz*  ne  menfame  matta  all  Autore,  come  qiie- 
fli  affermò  nella  Dedicatoria  che  vi  precede  indirizzata  a Marino  Francefeo  Maria  Ca- 
racciolo Arcella  Principe  d' AvelUno  ec.  Per  altro  li  legge  altrove.  (4)  che  fu  rAmsnta 
medefimo  che  rillampare  la  fece  dilgullato  di  averla  veduta  mutilata  nella  impreflìone 
Romana . In  fine  di  elTa  rifiampa  li  trova  a car.  ^9.  un  Capitala  del  medefimo  Amenta 
deve  con  erudizione  e llile  affai  piacevole  e naturale  deferive  la  jaa  venntadn  Serata.- 

X.  De’  Rapporti  di  Parnafe  Parte  Prima  dedicata  all  Itlnfirifi.  ed  Ecce/lentift.  Sig,  Gmlif 
Cefare  AUertini  Principe  di  Fagiano  ec.  In  Napoli  ^apprefft  Giacoma  RaHlard  1710,  in  4. 
Trenta  fono  quelli  Rapporti  ( 5 ) efteli  fui  modello  lalciatoci  da  Traiano  fioccalini , le 
non  che  quelli  del  Boccalini  verfano  in  gran  parte  fopra  materie  politiche  ed  a&ri:de.’ 
Principi  de'  fuoi  tempi , e fui  corrotto  collurae,  laddove  qqefti  dell'  Amenta  hanno  per 

V.I.  P.ll  C a . . . ògget-o 

Giara,  ét*  Letm.  £ Ton.  XX3CIV.  p^.  xfi4.  • ì • (f ) Quinci  sfcig;K«to  il  GiÒràt  Jo*  lÀtm.  £ Italia  a£! 
Q)  Voi.  VIIL  pag.  44^  Tom.  Vili,  a car.  443.  ove  fi  legge  che  à deui  Rapporti 

Ì4)  Gitrit.  it*  IftttT.  £ ira/l  Tom.  U.  pag.  494.  fouo  trtmunì  . 
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<10  AMENTA.  AMERIGHI.  AMERIGO, 

e^gcito  patticolataisnte  matecie  di  erudizione,  e la  Storia  Leoeraria>  oltre  di  che  a dif. 
fèrenza  di  ^ueltidcl  fioccaiini  che  Urna  ferirci  con  uno  ftile  facile  e naturale , fi  trovano 
eflrefì  con  uno  Rite  zRai  colto, e fort’ancfae  troppo  ftudiaco,  malTiniamente  in  alcuni  luo- 
ghi,' ove  fi  ufaao  voci  e frali  antiche  , e già  an^te  in  difufo  j il  perchè  nel  Gitnule  df 
Ltuer-  i ftahm  (e),dove  di  queR'  Opera  e fiato  pubblicato  un  molto  onorevole  efiratto, 
fa  pregato  {7)3  valerfi  nella  feconda  patte  di  detti  Rapporti  che  dal  pubblico  allora  fi  afpet> 
tava,  di  uno  ftile  piti  facile  , e piano  , quale  debbe  avere  tal  fotta  di  componimenti . 
Peraltro  quefiaScrua^it  farti,  per  quanto  a noi  fia  noto , non  fi  c mai  veduta  alla  luce. 

XI.  lattfra  dei  Sig.  ec.  Sriztaia  ai  f.  Seia/liaiu  Paoli,  ie  Chtriei  Rigaiari  itila  Madri 
di  Da,  i»  iiftf*  dtl  Sig,  Ladnìca  Amimi  Muratati  BiiRaticarii  dtlt  Alt,  Str,  di  Modena  : « 
dedicata  alf  Ulafirifitno  ed  Eailkmifimi  Sig.  Data  di  San-Nitnla  Ottavio  Gaeta  Patrizio  Na- 
politano tc,  dal  Dottor  Ciroiamo  Cita.  ho  Napidi  piT  Niccolò  Naji  in  &,  In  quella  Let- 
tera , la  quale  i Signori  Giotnalilli  di  Venezia  diifero  ( 8 ) che  non  può  ejfer  ni  pii  fa- 
via,  ni  pii  dotta,  ni  p'tà  eleganti,  fu  difefo  dall' Amenta  il  Muratori  dalle  oppofizioni  che 
gli  mollerò  contea  la  fila  Perfetta  Paejia  Italiana  i Signori  Andrea  Marano, e Antonio  Ber- 
gamini fopra  quanto  egli  quivi  aveva  giudicato  incorno  alte  Poelìe  di  quelli  due  Soggetti . 

XIL  U Torto  , t'I  Diritto  del  n^f  paò.  Dato  ingiadicio  fopra  molte  regole  itila  Lingua 
italiana  : efaminato  da  l'errante  Lmgoòardi  , dai  dai  P-D-B,  colle  ojfervazieni  del  Sig.  Nic. 
celò  Amenta , Avvocato  Napoletana  : Dedicate  alt  lllujlrtfi.  ed  Eccellimifi,  Signore  Alfinfi  Car- 
mignano,  Marchefe  d Acjuaviva  ec.  In  Napoli  per  Aminio  Atri  a fpefe  di  Nttolò  , e Vincen- 
zo Rifpoli  1717.  in  8.  e poi  di  nuovo  tm  altre  Annotazioni  dell  Aliate  Sig.  D.  Ciofeppe  Cito 
Avvocato  Napótelaim.  In  Napoli  a fpefe  di  Iftceolò- Rifpoli  , e di  Felice  Mofea  I7a8.  io  8.  In 
quefta  riila mpa  Annotaziom  del  Sig.  Ab. Cito  u leggono  infine,  e fanno,  come  un 
Votame  da  fe'i  v \ : 

XIII.  Della  lingua  notile  t Italia  e del  modo  di  leggiadramente  ftrivere  in  efft  non  eie  de 

ferjèttamente  parlare  Parti  II.  ho  Napoli  per  Antàniò  Muzio  17  2}.  in  4.  Con  Dedicatoria 
deir  Abate  Giufeppe  Cito  nipote  dell'  Autore  ai  Card.  Pietro  Ottoboni  Vicccancelliete 
di  SaiKa  Chrefa.  x.-\  . I t.'v  » 

XIV.  Rime . Otlcre  il  Capitolo,  riferito  di  fbpta  al  num.  IX.'  li  hanno  quelle  fpatfe  in 
diverfe  Raccolte  , e fra  1'  altre  nel  Tom.  IV,  di  quella  degli  Arcadi,  e nella  Parte  L di 
quella  di  Lucca  a car.  103.  della  feconda  edizione,  ove  li  leggono  1,3;  filai  Sonetti.  Il 
Créfeimbeni  lo  ha  ànnovèiàco.’feal  Poeti  Volgari  più  Ululici  del  fuo  tempo,  ed  ha  ri- 
ferito un  filo  Sonetto  come  per  faggio  del  fuo:buon  gullo(p).  ' , 

XV.  CopUoli  ( fono  XXIV  à -di  Niteato  Ameifta  Avvocato  Na^itano,  In  Firenze  ( o piuCr 

rollo  in  Napoli)  l7ai.'in  la.  ' . w ' - 

1 . . i I ; t.'i'vj  LUI-.-  il-'  ,,  . ; 1... 

(61  Tom.  XXlv.  pò*.  >3.  (I)  Ivi  I or.  3,0. 

{,)  Ivi  I oc.  41.  (9)  tffir.  UtiU  odg.  fnfio , Voi.  IV.  pie-  tpi. 

f i.  ì'  ..  I .'i  ( 'j  If-i  l'.i  'i  ^ ■ 

!..  AMERIGHI  (Marco),  ha  fccicco  e pubblicato  : Le  foenturate grandezze  di  Orante 
Opera  tragicomica.  In  Roma  per  Miche!  Ercole  1677. 'm  12.  ;>  ' i i •• 

AMERIGHI  (Stanislao)  Sanefe, Conte, CcvaliereGerolòIimiunaiPriore  diSan- 
ta  Croce  di  Meffina  , Conligliere  Aulico  di  &M.C  morto  in  Lucerà  a’  17.  di  Settem- 
bre del  1731.  fu  Poca  Volgare,  ed  ha  Rime  iu  varie  Raccolte  , e fra  Valete  in  quella 
degli  Eremi  di  Palerma  a car.  30CZ  ove  li  leggono  quattro  (iioi  Sonetti.  la  Rema  per  il  Ber- 
natò  1734.  in  4. 

i 

AMERIGO  fGbvauni  d'-)  di  Set  Zello,  fu  Poeta  antico  Volgare  , e fiorì  vetfo 
U fine  del  fecolo  XIV.  cioè  a dire  fu  contemporaneo  del  celebre  Franco  Sacchetti , a cui 
indirizzò  un  fuo  Sonetto  che  incomincia: 

la  fon  ghermito  fraiuho  dalle  ghette  ec. 

Quello  lì  trova  Rampato  dall' Allacci  a car.  359.  de'  fuoi  Poeti  amichi  raccolti  da'  Codici 
MSS,  della  BUl'nteca  Vaticana,  e Barhetina,  Di  luì  li  hanno  pure  Rime  manofaitte  in  un 

cello 
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AMERIO.  AMERISTO.  AMET.  AMF,  AMIAN.  AMIC.  ^*i 
cedo  a penna  efiftente  in  Firenze  nella  Libcetia  Giraldi:,  il  quale  coniiene  diverf*  Opert  e 
iV/!»  d’antichi  Autori  Volgari  (0-  Menzione- hanno  fatta  di  Ini  il  Crefcimbeoi  (a J,  ed 
il  P.  Negri  (3)  > che  lo  aimoveta  fra  gli  Scrittoti  Fiorentini. 


Si  vegg*  il  d$Bs  OuftM  nel  Tom.  VI. 

*ir  ultima  «ìiion«  Fireax*  nat.  39. 


(t)  Ifitr,  à«Ha  Vallar  > Voi  V..  pM.  f* 
C3)  ^«r.  dtiU  Strtttm  Fmtntmi , p^.  ito. 


AMERIO . V.  Amelio . „ 

AMERISTO  Matematico  antico  Siciliano.  V.  Mamertmo  da  Imeca. 

AMETO  Paftorci  chiunque  fi  fia,  i Autore  di  alcune  Stanu  ViUaiujche  umpofle  ptr 
U Tonta  tklT anitra,  le  quali  fi  trovano  Rampare  in  fine  delle  Satire  alla  Bermejca  di  Ca- 
hiella  Stmtmi  ec.  /»  Tarine  per  MarliaaCravttla  1 345».  in  4. 


AMETRANO  (Fabio)  Napolitano,  mentovato  dal  Toppi  nella  BUI.  Napoletana 
a car.  333.  diede  alle  Rampe  ; UTtfaro , Commedia.  In  Napoli  ntUa  Regia  fiampa  <t  Egi- 
dio Longo  lS45‘  **  **•  ' 

AMETRANO  (Scipione)  Napolitano,  ha  dato  alle  Rampe,  come  riferifce  il  fud< 
detto  Toppi  nella  B»^/.  IVape/.  a car.  179.  l' Opera  leguente  : Della  famiglia  Capete,  Ope. 
ra  intitolala  aFederictTomacelloMarehtdiChiaJano.  In  Napoli  per  Coflanttno  Vitale  1^03.  in  4. 


AMFIAREO  ( Vefpafiano  ) da  Ferrara,  Minor  Conventuale  (i),  ha  (fato  alle  Ram- 
pe un  Opera  nella  fiale  t infegna  a fertutre  varie  ferii  di  Lelltre  ee.  eggìaniÌTÙ  di  naavo 
due  Sellami  aifaieli  di  Majifiole  , che  tulle  altre  immeforù  non  Ji  fona  pii  Rampali . ho  Ve. 
rteaia  137-».  in  S.  con  Dedicatoria  a Francelco  Donato  Doge  di  Venezia.  E di  nuo- 
vo, ivi  1389.  . ’ 

'totip  Fmicllini  .or.  Jl.  de’ fiiot  SnHtm  Trtea-  mo  fom  gS  xdii,  ùchitmt  Vt/fafitae.  tatti  Jlfuft  ft 
[lÀu  CKtvntuMU  lo  chiuM  col  nome  à’  AIfmf.  , ra.  mr.  il  Ou  nome  pruB.  di  entive  in  KeligioBe  . 
unente  nell»  Cu  Opót  Dtl  mU.  Ài  fcTivtr,  , che  ibbii- 


AMFORA  (Onofrio)  Nobile  di  Sorrento,  Ptwofito  Generale  de' Chetici  Rego- 
lari Tratini,  fece  tra  queRi  i fuoi  voti  in  & Paolo  dì  Napoli  a’  14.  di  Giugno  del'idop. 
Pafsò  alla  Corte  del  Re  Cattolico  per  afiari  di  Giovanna  d’ Auflria , timafla  allora  ve. 
dova  del  Priacipe  di  Butettt  (i)i  ne^  quali  riufci  felicemente.  SoRenne  poicia  diverfe  Ca- 
riche nella  fui  Religione,  della  quale  nel  1539.  fu  cletM  Pttpofito  Generalo  : ma  fcor- 
fo  poco  più  d'un  anno  mori  a'  7-  di  Settembre  del  11540.  Di  lui  parla  il  Silos  in  più 
luoghi  delle  fue  Storie  (a),  e ne  fanno  pur  menzione  il  Toppi  (3),  il  Piaccio  (a) , TAu. 
tote  della  Mi^  BiU.  EfTlifa/tiia(j),t  il P.  Savonarola  (d).  Scrilfc  e pubblicò  in  Na- 
poli  un  Libretto  di  Hfotizj  Spirilaali  che  dedicò  alla  fuddena  Giovanna  d’  AuRria 
Ptincipeflk  di  Bmera  (7).  , ' " 

Ct1  Siloi  , Cteltt-  StriMtr.  Cime.  tUfoUr.  pg.  Sik  ' ‘ tot.  d’  ano  &tittote  fcl.  oc  ha  fitti  dne  . 

ìli  tmoàee.  <£A».  aetolu.  Tu.  lU.  LiU  1.  pg.  >«.  , W OuueàU  Meelef.  TcMM  , pcg.  I»  . 1 14-  „ ' 

1*.  Vlo«  t/i.  e ai»  cinto  . (7)  Quindi  fi  correggano  il  l’Uccio  ■ loc  Clt.  c T duu, 

foLS  ìéiafitiilr.  re  dell  M;.p»»i««rzcri,/;  Tool.  I.pg.  401.  ove  han. 

Ut  rtf«r'  S^.  .dnrereao.  pg.  1 1*.  num.  rji.  no  aflirito  che  i foddcttl  Sprienni fuioao  Iwbcu. 

tj)  Tom.  I.  pagT  401.  e 4J7.  ove  fi  vede  che  quell’  Au.  aau  ad  /Mena»  AMptuetm  Buer,  mmtfem  . 


AMIANI.  V.  Ammiani.  < ' ' 

■'  AMI  ANT  ATO  Accademico  Ricovrito  di  Padova . y.Zabarella  ( Jacopo  ) il  Giovane . 

1 ^ I • 

l 0 

AMICANGELO  fCiofuè)  Dottore  Napolitano  (i) , aflài  IntendSnte  , e verla- 
to  nella  pratica  d^'  Tribunali,  fu  nativo  di  CaRel  vecchio  ad  alto,  nell' Abruzzo  ultra , 
ed  ha  dato  alla  luce;  $aafiionam  Peudalmm,  Pan  Prima , cai  adijeilar  T raiìalai  de  Rega. 
libai  Offieiii,  miro  ordine,  & aaderilalibai  illa/lratai , in  latem  edita  ptr  faperfiitem  Francie 
jeam  Fitaem  V.J.  D.  Neapoli  ex  tjp.  Sttandmi  Ronealioti  1^33  in  foglio 
(0  Toppi,  PS- 'r>-^  . ' 1.  . 1 

AMI-’ 
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iti  •/  AMICI.  ; . 

AMICI  ( Bernardo  Miri»  d'-)  Milanefe  (i),  nato  Tanna  1^71,  entrò  fra' Mona, 
ci  Olivetani  nel  1^9).  e morì  neTi7ta.  ScrilTe  : > 

I.  Vita  di  Santa  Framtjca  Romana  . in  Venezia  1710.104-  eA  in  Pavia  17 17. 

II.  Vita  di  cento  Santi , e Sante  dell  Ordine  di  S,  Benedetto , i quali  con  te  loro  azio- 
ni e Santità  illuJlrarotM  t Ordine  Monadico , 0 il  Sacro  Ord-  Benedettino , e[j>ofte  per  ordine  de' giorni 
i ogni  Mefe  a lenejizio  univerfale  ec.  Di  queft'  Opera  la  prima  edizione  fu  fatta  in  Vene- 
zia,mentre  mancò  di  vita  l'Autore, eia  feconda  fi  fece  pur  ivi  per  Uùgi  Pavinovjq^ìrtq. 

(■)  > SiUìBik  Set^.  itnU^  44  i C BeUbcti  » Chrpml«iis  oUvetsum  , ptg.  14^. 

AMICI  (Donienico)  Anconitano , ha  eompolla  in  ottava  rima  la  feguente  Ope- 
retta ; Ordine  che  fi  è tenuto  nel  portare  il  Santiffimo  Sacramento  da  Bologna  nel  viagipo  di 
Papa  Clemente  Vili-  atta  Città  di  Ferrara.  In  Roma  per  Bartolommeo  Bonfadino  15518.  in  11. 

''li  ' ' 

AMICI  (Fr^neefco  d'.)  di  Venafro  Cittì  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  La- 
voro, fu  Lettore  di  Feudi  nell'  Univerfiti  di  Napoli  (i),  ed  ha  Icritto  e dato  alle  flam- 
pe  : T raiìatut  in  materia  Feudorum , & precipue  de  Ut , qui  Feudum  dare  poffutot . Neapoti 
VX /7j»i^.  Jeana/r/anfi  Cor/roi  15P5.  in  fo^l.  e poi  di  nuovo  , Venittit  1610,  in  fogl. 

<i)  Topf)i  f B'M.  Nsfd.  pig.  tl.  , 

AMICI  (Giovanni  d'-)  di  Venafro  Cittì  del  R^no  di  Napoli,  fu  Dottore  di 
Leggi  , e Lettore  in  Napoli  nel  1510.  Scrive  il  Toppi  (1)  eh'  egli  fu  uno  de'  piò  famofi 
Dottori  del  fuo  tempo,  e che  peri  fuoi  meriti  a lui  ed  a due  Tuoi  nipoti  fu  conferia  la 
cittadinanza  di  Napoli  con  privilegio  legnato  a'  24.  di  Maggio  del  1522.  Ritornato  fi- 
nalmente in  Venafio  fua  patria , quivi  mori , e fu  feppelhto  nella  Cbiela  di  S.  Fraih 
cefeo  con  iferizione  che  fi  riferifee  dal  Toppi  poc'  anzi  citato . Di  lui  s'ha  alle  Rampe 
iin  Volume  di  Configli  Legali  pubblicato  in  Venezia  nel  >577.  e poi  di  nuovo  nel 
1578.  in  foglio. 

(1)  BM'df.  pag.  It6* 

AMICI  (Giovanni  Giorgio  iT-)  di  Calcia  nell'Umbria,  dell' Ordine  Eremitano 
diS.  Agoftino,  maeRro  di  Teoloma,  diede  alla  luce  colle.  Rampe  di  Viterbo  Tanno 
i6oo.  la.Vita  della  B.  Ria  di  Calcia  dello  fieflb  Ordine,  come  riferifee,  dopo  Tom- 
mafo  d'Errera  (i),  il  Giacobini  (a).  ' ,•  ..  i 

iiy  jil^ì4Ìrt$$m  {i)  CétsL  Sir^,  PrwwuU  VmkU  i ^g.  itOa 

*•'  ' I 

Amici  (Cluléppe  Cario  CoRanzo)  dell'Oratorio  di  Bologna , nacque  in  que- 
Ra  Cittì  nel  1845.  ed  è,morto  a'  ad.  di  Febbraio  del  1737.  Si  ha  alle. Rampe,  una  Breve 
Notizia  della  fua  Vita  ferita  dal  P.  Carlo  Maria  Gabrielli,  ed  imprefia  in  Venezia  per  Gim 
Batifta  Recurii  1737.  in  4.  ove  fi  dice  che  il  P.  Amici  compilò  le  Vite  de'  Santi  diRribuite 
per  tutto  Tanno  in  ciafeun  giorno  del  Mefe  , e che  altresì  compofe  una  pia  Novena  pre- 
paratoria alla  FeRa  dì  S.  Filippo  Netì , ma  che  per  umiltì  non  volle  che  foRero  pub. 
blicate  col  fuo  nome. 

amici  (Lodovico)  da  Faenza , Filofofo,  e LeggiRa,  fioriva  nel  1855.  ed  ha  da- 
to alle  Rampe;  Vera  e reat  dejcrizione  i un  parto  moflrnofo,  nato  netta  Città  di  Verona  B 7. 
Marzo  1855.  nella  quale  l'  mtendt  la  qualità  il  interiore', come  efieriore,  ed  anatomia  di  effo  ec. 
data  in  luce  ad  mfianza  di  Franeefeo  Pajfarini  padre  del  tneflro.  In  Livorno  per  il  Buonfigli  in  4. 

a * T • 

AMICI  ( Matteo  Angelo)  motto  a'  9.  di  Febbraio  del  1858.  nel  CaRelIo  di  Schiz- 
zino fua  patria  nel  DiRretto  di  Spoleto  (i),  ha  dato  alla  luce: 

I.  Oratio  hatita  in  adventmjacoii  de  Columna  Camerini  Prefidit,  Camerini  1827. 

IL  De  laudiiui  Spoleti . Perufiaapud  Angelum  Bartholum  1831. 

(i)  CucobtUi  f Q^taL  Strift,  tr$v.  Vmltrup  pag.  ioo.c  317. 

AMI- 
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6lì 


AMICI  (Ovidio  d'-)  di  Piè  di  Monte  Caftello  predo  Alifi  Città  del  Regno  di  Na- 
poli  fulTraganea  di  Benevento  (i)i  fu  Canonico  Cacano,  e Protonotario  ApoRolico,  e 
iiociva  nel  1630  (a).  Ebbe  nome  di  buon  Giureconlulto,  e fra  gli  uomini  più  chiari  del 
fuo  tempo  lo  annovera  il  Tomalini  (3) . Scridè  , e pubblicò  : 

L De  Juri  Emfl^teittiee , Refelitit  ex  Ctf,  Petuit  Emfhyteuta  de  tacat.  & Ctxduiì.  cum  een- 
iHm  difceftatìmihu  freijiienti^mis  ec.  Rem*  ex  tyftgrtfhia  Guglielmi  Faetiuti  1712.  in  fogl. 
con  Tua  Dedicatoria  al  Card.  Lodovico  Lodovisj.  Altra  edizione  li  dice  fatta  in  Roma 
nel  1639.  Ha  sbagliato  il  Conte  Agodino  Fontana  (4)  facendone  autore  Francefco  d‘A- 
mici,  di  cui  poco  lopra  abbiamo  parlato , e riferendone  un'  ediz.  anteriore  fatta  in  Ve- 
nezia nel  idoo.  in  fogL  L'Allacci,  che  fcriveva  nel  1Ò33.  dice  (;)  che  allora  era  Ovidio 
tutto  occupato  nelle  aggiunte  a quella  fua  Opera. 

IL  De  Prioutx  Effteji*  tam  i»  ffiritHaliiui , qaam  in  tempnaliiui  IXfcmrfiu  due  ad  Uria- 
uum  Vili.  Rama  (6)  . 


(O  Nel  fronti^uìo  della  Bit  Opera  Otjari 
9it0  li  chiama  « eiifmtnti»  , e coù  jNire  lo  chiama  P AU 
lacci  nelle  Vr^Md  a car  ao8.  & cale  fondamento  lo 
hanno  creduto  PiemonCele  , e fn  gh  Scrjctori  piemontefi 
l' lianno  annoveralo  Fraacefi»  AgòlHno  della  Chiela  nell* 
«il  CdttUft  à*'  Saìrtwi  tummu^  a car.  191 1 c 
Andrea  RoOòtli  nell*  SglUkm  Seriu.  PtitmMtii  a or.  4(7* 
ma  con  errore  amendue.  Egit  hi  ai  Piè  di  Monte  Caftello 
nella  Dioceft  d’  Altfi  . come  chiaramente  (l  apprende  dal 
Breve  di  Privitelo  accordato  dal  Pontefice  Gregorio  XV. 
per  la  Tua  edÌ2Ìon«  D*  Zm^ttutu»  che  in  principio 
Ji  quefta  dopo  la  dedicatoria  fi  l^e  , ov*  egli  vienechia. 
maio  Cltrkmt  ttimauMBUt  . Con  più  di 


ragione  per  tanto  gU  ha  dato  luogo  il  Toppi  nella  BHUm. 
a car.  ijt. 

(i)  Lo  annovera  P Allacci  &a  le  fue  Urèana  o fia 
fra  gli  Uomini  Uluftri  f«M  mi  am*  t«}o.  ptr  tatum  1635. 
Rtwta  adfittrant , ac  typu  alùpuÀ  tvHlgartm*  , a car.  loS. 

(3)  farnaffmt  Ej^ainm/  , par.  ip.  Di  lui  hanno  latta  al. 
trai  onorevole  menaione  , oltre  i fuddetti , Lodovico  )a. 
cob  nel  Lib.  lU.  della  BiUiatb.  PtatifitU  • Paolo  Emilio 
Santorio  nella  Staria  da'  fa*i  rrnpi  manoferitta , ciiau  dall* 
Allacci  I e la  Mapi»  Biiliath.  EccUf.  Voi.  1.  pig.  391. 

(4)  BiUittb.  Uial.  par.  1.  pag.  91- 

(O  Loc.  àt. 

6)  Fontana  , Biiiìatb.  lago/,  loc.  cit. 


I AMICI  (Pietro)  Bolognefe,  Cherico  Regolare  Minore, Pallor  Arcade  fotto  il  no- 
me di  Elafe  Geraniane,  ha  (critte  in  compendio  le  Vite  di  Filippo  Sauli  Bergagli  Genove- 
le  i di  Clemente  Pifelli  di  Olevano  nella  Diocelì  di  PaleRrinai  e di  Gregorio  Carfora 
Napotitano  Pallori  Arcadi,  le  quali  li  trovano  Rampate  fra  le  Nati  ve  Ifieriehe  degli  Arca, 
di  Marti,  Toro.  I,  pag.  31;.  Tom.  IL  pag.  1^4.  e Tom.  III.  pag.  99. 

AMICI  ( Ruggieri  d'-J  vien  nominato  dall' Allacci  nell'Indice  de' Poeti  Antichi  Vol- 
gari (1)  de'  quali  al  fuo  tempo  lì  confervavano  Rime  ne'  Codici  Vaticani,  Ghiliani,  e 
Barberini.  Sue  Rime  li  trovano  al  prefente  in  Firenze  in  una  Raccatta  di  Rime,  o Paefie  di 
dtverfi  antichi  Autori  comptefe  in  due  tellì  a penna,  che  furono  già  del  celebre  Francefco 
Redi,  e di  poi  del  Bali  Gregorio  Redi , l'uno  in  faglio, e l'altro  in  carta  pecora  in  4. 
Altre  pure  eliRevano  in  umRatcalta  diPaefe  di  diverf  antichi  Rimatori, itila  a penna, che 
fu  già  di  Piero  del  Nero,  di  poi  fra'MSS.  della  Libreria  Guadagni  in  Firenze,  nella  qua- 
le non  più  al  prefente  fi  trova,  come  fi  ha  dal  Vacahalmio  della  Crafea  (a)i  ed  altre  pur  in 
Firenze  fi  confervavano  MSS.  preRo  al  Bargiacchi,  come  tiferifee  il  Crefeimbeni  (3).  Di 
una  fua  Canzone  che  incomincia,  In  un  gravefo  affanna,  ha  fatta  menzione  il  TriiCno  (4) 
che  ne  riferifee  quattro  Ranze  per  la  rara  maniera  in  eRa  ulata  di  connettere  le  rime, 
e dietro  al  Trillino  ne  parla  pure  il  P,  Quadrio  (5). 

(1)  Tttti  Atttitbi  er.  nell’  tadu$»  pag.  $7.  (4}  Paetiea  , Divifiune  IV. 

(1)  ^ir ultima  edizione  di  Firenze,  voi.  VI.  p.  68. «70.  I3)  Sftr.  « R^.  i*  miti  Patfta  , Voi.  II.  Par.  IL  pag.  8r. 

(3>  dalLa  y«/%.  P*t^ , Voi.  V.  pag.  3. 

AMICO  (Antonino  d'-)  fu  Sacerdote  MelCnefe.e  Canonico  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo. Dal  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  ebbe  il  titolo  d'IRoriografo  Regio.  Fu  uomo  ver- 
fatillimo  nelle  Storie,  e nell'  antichità  della  Sicilia,  e molto  fcrilfe  fopra  di  elTe,  avvegna- 
ché la  maggior  parte  delle  fue  Opere  non  Ila  ufeita  alla  luce.  Allo  RelTo  deRino  (og- 
giacque  una  gran  quantità  (f  Opere  d'altri  Autori  eh'  egli  con  indefelTa  pazienza  ed  appli- 
cazione dagli  Archivi  della  Sicilia  e di  Napoli  traRe  e raccolle , e penfava  dare  alle 
Rampe  per  illuRrazione  della  Storia  della  Sicilia . Si  ha  di  queRe  il  Catalogo  Rampa. 
IO  ( 1).  Erano  divife  in  molti  Volumi,  di  cui  una  gran  parte  è paRàu  dopo  la  fua  morte 

nella 

(t)  Efib  Oulogo  fi  trova  ftampato  in  fine  della  fua  Diftertasioae  D$  aatiftf  VtUt  Sjratafmam  Anbitfifctfatmu 


«»4  AMICO, 

nella  Libreria  di  D.  Luigi  la  Farina  Marchefe  di  Madonia,  ed  altre  pervennero  in  potè- 
re  di  Monfig.  Jacopo  Palafox  Arcivefcovo  di  Palermo . Mori  in  Palermo  a’  a 2 di  Or 
tobre  del  11541.  c fu  feppellito  in  quella  Cattedrale  (»).  Le  Opere  da  lui  fcritte  e ftam' 
paté  fono  le  feguenti  : ..  ..«iii- 

. j:  c,pum  a D»re  Cothofr.i,  Hicrufalem,  «. 

dtìatt  S(urt  Dom»!  mUturn  S.  Joamii  HierMmtaiti:  Sur*  Dtmit  Temili 

-à-  S.  Man*  de  Vallejafaphat  Ord.SBe’. 
ned,(h  Nttm*  & Taiulana.  Panarmi  apnd  Mphar^um  de  Ifa/a  j6ì6.  in  foeL  Di  tutte  tre 
quefte  Operette  non  fi  trova  però  qui  ftampata  che  la  feconda  cioè  De  Origine  Sacra  Da 
tnuf  Templi  cc.  * 

II.  Dr^rrta//.  H^iirica,  de  antii*a  Urti,  Sjrunfarnm  Archiepifcapatu . ac  de 

ejujdem  .ynrverfa  SmUa  MetrapaUcca  Jne.  Neapali  apnd  Oilavinm  Beltramnm  \6*ò  in  .1. 
e;  nota  la  controvetfia  fra  le  tre  Chiefe  della  Sicilia,  cioè  di  Palermo,  di  Meffina  e di 
Àiracu(2 , quale  di  elle  folTe  negli  anrichi  tempi  la  Metropolitana  di  quel  Regno.  Alber- 
to  Piccolo  nella  fua  Dilfertazione  De  Anujnajnre  S,cnl*  Ecctefi*  ftampata  in  Meffina  nel 
itfaj.  in  ^ aveva  fcritto  a favor  di  Meffina  fua  patria.  Egli  era  ftato  impugnato  da 
Francefco  Baronio,  che  foftenne  le  ragioni  di  Palermo  nel  Lib.  IV.  della  fuaOpera  De 
Panarm.iana  Majeflate  ftampata  in  Palermo  nel  itfjo.  e contro  di  lui  fcriffe  pure  il  noftro 
Antonino  nella  Differtazione  qui  riferita,  foftenendo  le  ragioni  di  Siracufa , ma  il  fud- 
detto  Baronio  non  volle  lafciar  nè  meno  quefta  fenza  nlpofta  , e perciò  impusnolla 
coll  Opera  feguente . Franafc,  Bara*,,  ac  Manfredi  Hifiaric*  & Chranalagic*  diifertatiani, 
Antan, n,  de  Amica  de  annona  Uri,,  Spracnfarnm  ArcUepiJcapatn , ac  de  ejufdem  in  nniverfa  Si. 
cd,a  Me,rapa  ,,,,a  jnrejnd,c,nm  Panarmi  ,64,.  jn  4.  Tutte  quefte  Opere  fono  ftate  ri- 
ftampate  nel  Voi.  II.  del  Thefanrn,  Ant,jutunm  Sitili*  . Lngdnni  Batavarnm  apnd  Petrnm 
Vender  Aa  1723.  m foglio.  ^ 

III.  Serie,  Ammiratarnm  Infoi*  Sicilia  ai  anna  Dtmin,  84».  nfane  ad  annnm  ìgno.  Panar- 

mt  apnd  Petmm  Coppolam  jó^Oà  in  4.  ^ 

IV.  De  Meffar^Ji,  Pnaratn,  Sur*  H^pindi,  Damo,  Militnm  S.Jaanni,  HerMymilani 
ungine*  Panormt  apud  Petrum  Coppolam  1^40.104. 

, Y:  de  la,  V.rreje,,  Prejidente, ,j  de  atra,  perjanai.^ne  han  gavernada  el  Berna 

de  S,c,l,a  defpne,  fu,  Bey,  han  denada  de  marar,j  vivir  en  el.  In  ptlerma  preffa  Dacia 
Cmlla  ,640.  in  4.  e poi  di  nuovo,  ivi,  pref.  Pietra  Ceppala  ,<540.  in  4.  e preffa  jLpa  Epi- 
ra  16S7.  m 4.  apiuntavi  da  Giufeppe  Scorna  la  Cronologia  fino  alf  anno  1^87. 

Noi  ci  difpenferemo  dal  riferire  le  molte  altre  fue  Opere  che  fono  reftate  MS&  tro. 
vandofi  di  effe  ftampato  il  Catalogo  e in  fine  della  fua  Differtazione  De  antiana  Urli, 
Syacnfarnm  Archieyftapatn ,e  nella  BM.  Sitala  delMongitore,T.Lp.42.  in  mano  del  qua- 
le fi  trovavano  gli  originali  di  alcune  di  effe.  Il  Giarnale  de' Letterati  d Italia  h)  le  ha 
chiamate  tutte  degne  della  ftampa . 


tri  Si  vt«i  Im pMni.  Soni,  del  Mongitor.  nel  Voi.  h Afo;».  SUtini.  UcUr.  nel  Voi.  I.  eear  lot  Oni  ei  nb. 

l‘  menno,  ce  d'  «vvertire  come  ci  è (lato  pure  un  AnTOii^egli^. 

V ran  S?  t ‘ .""r;*”’"’  - r«-  mici  al  .piale  una  lunga  letterrrcriile  PaolTlILL*.o  ft- 

óvfa"ea^;^1L‘&^  Tfe*  L'";?  2“!' 


j/gi/  e/p*  fM  frtate  hm  m/  tuoU  : L AmuhttÀ  dt  Sul  mmìì-  palmence  alle  L«rterc  Umane  . e che  aveva  co  noftfta 
f ameatt  thtsmMté  CmfmtnA  «c.  /»  CtmHi»  pnjfo  Jsep^  R^.  Oi>en.rt,  « rt.  e.a;rt_i-  .l!  * /**  * * ? compite 
/•  m 4.  i Girolamo  Ranfa  aegli  BUr.  SùmL  a car. 

I«na  fi.............  >.aiu  n • ~- 


, - — — .a»vaw  f e cne  aveva  compona  im 

Operetta  o fu  una  £pi(lola  che  aveva  mandata  al  Manuzio 
di  correderò  , onde  quelli  gliene  (crive  quifi  a lungo  il 


“ 

del  Th,f„,m  Jnniiùtìnm  Smiita  cat.  pi  el' Autoeedel-  Cj)  Voi.  XIII.  pag.  147. 

AMICO  fAntonino)  V.  Amico  ( Lorenzo) . 

AMICO  fBirtolommeo)  della  Compagnia  di  Gesù  , fu  di  Anzo  nella  Lucania , 
ove  nacque  nel  15(12.  In  età  di  ip.  anni  entrò  in  detta  Compagnia,  e vi  fece  la  profef- 
Cone  de  quattro  voti.  Nel  Collegio  di  Napoli  leffe  X.  anni  U Filofofia,  ed  altri  otto 
la  Teologia, e lungo  tempo  vi  fu  Prefetto  degli  ftudj.  Si  diftinfe  molto  nella  cognizione 

della 
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della  Giurifprudenza , e della  Morale,  e pieno  di  meriti,  e di  virtù  pafsò  in  Napoli  a vi- 
ta migliore  a’  7-  di  Settembre  del  11549  (i).  Le  fue  Opere  fono:- 

I.  Ih  VHtvnjam  Ari/lotelii  PhilufophianuNoU  & Dif/mtatiinei  ^uiiiu  illaflrium  ScMaram , 
Averrais,  D.Themxj  Setti , & NttnmaìiMh  fententi*  expendantur ,earuHHiut  laendaram  proia- 
èilet  modi  afferantar.  Volumi  VII.  in  fogl.  (lampati  in  diverfi  tempi  come  iegue. 

Tontat  primat,  Parti.  Legitam  compleiieHt . Neapth  apad  Lazaram Scotigiam  iéa3.infogI. 

Ttmat  primat , Part  II.  Ltgicam  compltiltnt , Ivi  per  lo  fteifo  16x4.  in  foglio. 

Tomat  terliat,  & ijaartat  compltiientet  in  Ariflutelit  Utrtt  de  PhjJict  aadita  dtlacidam  te- 
xtat  expUtatioHein ,& difpatatlanet . Keapoti  apadSecandinam  Rtncal'tiam  iSxó.e  léap.infogl. 

Tomai  Saintai  in  Ariflotelit  lihrot  de  Calo  & Mando.  Ivi  per  lo  fteifo  i6x6.  in  fogl. 

Tomai  jextat , & feptimai . In  Arijlotelit  tiliroi  de  Generatione  , & Corraptione  . Neapoli 
apad  Antoniam  Fafcam  1648.  in  fogl.  Doveva  egli  pubblicare  anche  il  Tomo  ottavo  fo- 
pra  la  Metafilica,  come  fi  ha  dall'Alegambe  (2),  ma  non  c’è  noto  fe  fia  fiato  ftampato. 

' II.  Meditazioni  [opra  te  piaghe,  e ferite  di  Ceti  e di  Maria.  In  Napoli  preffo  Domenico 
Montanari  i6jf,  in  8, 

III.  Opujcaloram  Tomai  I.  De  aliqaihat  prlncipiil  commaniiat  Philofophii , & Theotogii  li. 
Irii  Iriiai  di/ltnCÌai,  de'  quali  Ubri  i due  ptimi  furono  ftampati  Neapoli  in  Collegio  Socie, 
latii  i6j8.  ed  il  terzo,  ivi,  apad  Jacoiam  Caffaram  itf44.  in  fogl.  Scrive  1’  Alegambe  (3) 
ch'ali  aveva  apparecchiato  per  la  (lampa  anche  il  'Tomo  fecondo  e terzo  degli  Opa. 
fc.  de  pracipaii  T heologia  tam  Schola/lica  , ^aam  Morali!  diffcaltatibai , ma  che  la  morte 
gl' impedì  il  pubblicarli. 

IV.  T rallatio  de  variii  formalitatam , & diflinUionam  generihat  ex  primo  T omo  Opa- 
featoram.  Neapoli  typit  Francifei  Savii  id38.  in  8. 

V.  Regole  della  cefeienza  fcrapolofa  , fcelte  dalla  dottrina  de'  Santi  Padri . In  Napoli  preffo 
Lacantonto  Fofeo  164S,  in  8. 

(•>  Si  vmi  1*  Alegambe  nella  Biiiùti.  Serifd.  Ste.Jtfm  g car.  391. 
a car.  104.  Ch  lui  hanno  fcrUlo  altresì  il  Marracci  nella  Si-  (a)  Btilitfh.  cit.  I0C4  ctt. 

MsrÌAM4,  Par.  I.  pag.  186  i il  Toppi  nella  BMì4t.  (^)  Loc.  cit. 

Ktp^.  a car.  36  i e U BUtlÌ4th.  Zeeltf.  nel  Voi.  L 

AMICO  (Bernardino)  da  Gallipoli  nel  Regno  di  Napoli,  dell'Ordine  dì  San 
Francefeo  de'  Minori  Oifervanti,  era  Ptefidente  nel  al  Santìlfimo  Sepolcro  di 

Noltro  Signore  in  Gerufalemme . Quivi  elfendofi  trattenuto  per  lo  fpazio , com'  egli 
lleftò  racconta  (i) , di  cinque  anni  incirca  , delìneo  e deferìITe  tutti  que'  Sacci  Luoghi  j 
ìndi  ritornato  in  Italia  diede  in  Roma  tal  deferizione  alle  (lampe  , la  quale  più  copiofa 
ufei  nuovamente  col  titolo  feguente  ; Trattato  delle  Piante  , e Immagini  de'  Sacri  Bdifi. 
zj  di  Terra  Santa  difegnate  injerafalemme  fecondo  le  regole  della  Profpett’rva  , e vera  mi- 
fara  della  lor  grandezza  ec.  fìampate  in  Roma  , e di  naovo  riflampate  dall  ifiejjo  Aatore  in 
più  picciola  forma,  aggiantorvi  la  flrada  dolerla,  ed  altre  figare.  In  Firenze  preffo  Pietro  Cec- 
concelli  16x0.  in  fogl.  picciolo.  Precede  una  fua  Dedicatoria  al  Gran  DucaCofimo  II.  fo- 
gnata di  Firenze  li  xo.  di  Novemlre  i6ip.  Aliai  (limati  fono  gl'  intagli  in  rame  di  quello 
Libro , elTendo  opera  dell'  infigne  Callot.  Dalla  licenza  per  la  facoltà  della  (lampa  , la 
quale  (i  legge  dopo  la  Prefazione  , conceduta  da  F.  Angelo  d'Averfa  , Vicario  Generale 
^1  fuo  Ordine  ec.  fi  può  dedurre  che  la  prima  edizione  feguKfe  nel  1^09.  in  Roma,  per- 
ciocché la  detta  licenza  è fognata  a'  20.  di  taglio  1609.  in  Aratali.  Di  elfa  non  altro 
ci  dice  il  Vaddingo  (2)  fe  non  che  fu  fatta  magnit  formii  & fgarii . 

(O  NetU  fua  Dedtcarorù  delle  tlmmt^ìmdiTtr^  (s)  De  Scrìft.  ordin.  Mio. 
r*  igius  della  feconda  eduioae  . 

AMICO  (Bernardo  Maria).  V.  Amici  (Bernardo  Maria ). 

AMICO  (Carlo)  Sacerdote  Palermitano , fece  il  corfo  de'fuoiftud/  nel  Semina- 
rio di  fua  patria,  compiuto  il  quale,  vi  ricevette  la  Laurea  Dottorale  . Fu  prima  Bene- 
ficiato della  Chiefa  Cattedrale  di  Palermo  , poi  Canonico  titolare  , e finalmente  nel 
1686.  Canonico  di  ella  Chiefa  . Molto  fi  dìftìnfe  nell’  erudizione  facra , e negli  (ludi 

V.I.  P.ll  D de 
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6i6  AMICO, 

de'  facri  ritii  e perciò  a lua  illanza  la  Sacra  Congregazione  de'  Riti  rivocò  il  Decreto 
fatto  a'  3.  di  Settembre  del  1^72.  per  1'  Ollìcio  e per  la  MelTa  de'  Sette  Dolori  della 
B.  Vergine  , come  con  altre  particolarità  rifetifce  il  Mongitore  ( i ),  da  cui  abbiamo 
che  mori  in  Palermo  a'  3.  di  Novembre  del  iliily.  e che  diede  alle  Rampe: 

I.  Vita  del  P, Filippa  Amica  Prete  Secaltre.  In  Paierma  per  Gtafeppe  Bifagaa  if  32.  in  j 2. 

II.  Bilancia  fpnituale  delt  Anima  , in  cui  Ji  tratta  eC  eferciz)  > meditaziani , e dijcarfi  ador- 
nati can  divate  curiafilà  tanta  della  divina  Scrittura,  quanta  ancora  della  Mi/tica  Teologia. 
In  Palermo  prejffa  Domenica  i Anfelma  16^1.  in  4. 

(1)  BiilUth.  SicuU,  Tom.  I.pag.iij.  Quanto  quivi  fcrive  il  Mongitorec  flato  traflritto  nella  BiWnk  Zetlrf. 

Voi.  L pag.  SJa. 

AMICO  (Diomede)  Medico  Piacentino  (i),  ha  dato  alle  Rampe  : 

I.  De  Marlii  Communilui , Itber  ; Ejufdem  T raciatut  de  Vdriolii  : (r  Appendix  ad  iihrum 

de  Mariii  Communiiuf,  in  ijuo  agitar  de  caufa  prajentii  lempe^atii.  Venetiii  apud  Francijcum 
de  Francifeit  ijptf.  in  4.  Di  nuovo  , Venetiii  in  4 (2). 

II.  De  Morti t Sparadiiui,  Oput  novum.  In  ijua  jingulari  cum  facilitate  , exaclé^ue  judicii 
ea  omnia , qua  ad  iltarum  corporii  affeCitanum  diagnofticen  , prognojlicen  , therapeuticen  , prò- 
phflajlicen  , analeplicen , item  ad  gerocamicen  : denique  ad  tria  Medica  Inflrumenta , in  univer- 
fum  , pertinenl  pleni^me  explicantur , Venetiii  apud  johan.  Ant,  de  Francifcii  i6oq,  in  4.  Di 
nuovo  i<07  (3). 

(i>  Di  qucfto  MeJico  finno  menzione  il  Konig  nella  MfJir.  Voi.  I.  pag.  114. 

Bttliath.  Vetm  Ó*  «VIIV4I  pae.  i il  Mercimu  nel  Itndenims  (1)  Lipcnto  . BiUiaik  • pag.  4^9. 

RiiuvétMf  a ur.  Z46  i e il  Mangeti  nella  Biilwb.  Sthft.  ij)  konig.  loc.  cib 

AMICO  (Fauflino)  BalTanefe,  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVL  ha  Rime  nel  Tem. 
pia  a D.  Giovanna  d Aragona  faiiricata  ec.  a car.  aStf.,  come  altresi  a car.  ì6,  delle  Bime 
di  Dolce  Gacciola , In  Venezia  1373.  in  8.  e a car.  17.  della  Raccolta  de'  Rimatori  della 
fua  patria  Rampata  in  Venezia  per  il  Francefehi  1778.  in  4.  e nel  Voi.  II.  della  Raccolta 
del  Gobbi . 

AMICO  (Felice  d'-)  Palermitano,  ha  Rampato; c«*fr/'r«, 
cioè  miflici  riflejp  /»'  i T hreni  del  Santa  Profeta  Geremia , In  Palermo  1731.  in  4 (l  ). 

(1)  ìkitmùrti  dt  TnvtHK  Oit.  175>>  pag.  1794. 

AMICO  (Filippo)  di  Milazzo,  Città  della  Sicilia , nato  di  Giufeppe  Amico  nel 
1874.  e ancor  vivente  nel  1712.  io  cui  fcriveva  il  Mungitore  ( i ) , diede  alia  luce  ; Ri- 
fleft  Iftarici  fapra  quella  ferivo,  èS  atte/la  della  Città  di  Milazejo  Orofene  per  fentenzt  degli  an- 
tichijfimi  Cranifli  Epimenide,  e Ferende.  In  Catania  preffa  il  Bifagni  1700.  in  4 (1). 

Mongitore  . Biblioth.  SUmU  , Voi.  II.  pag.  i69.  mo  del  fiio  iittotU  ptr  imitar*  U Stari*  , a car.  >78.  ediz. 

(1)  Il  Langlec  ha  creduto  che  la  luddctta  C^era  ha  (la.  fccondag  t»  l'enr^i*  17x6.  in  8. 
ta  (iTÌiia  la  Latino  , come  lì  può  vedere  dal  xeondoTo. 

AMICO  (Francefeo)  Corentino,Gefuita,  nacque  di  nobile  famiglia  nel  1778. En- 
trò nella  compagnia  di  Gesù  in  età  di  18.  anni  nel  1778.  e vi  fece  la  ptofelìione  de’ 
quattro  voti.  Fu  ProfeRore  di  Teologia  nelle  Città  dell'Aquila,  di  Napoli , e di  Grata 
Capitale  della  Stiria  nella  Germania  per  lo  fpazio  di  24.  anni.  In  queR'  ultima  Città  fu 
anche  Cancelliere  cinque  anni  di  quell' Accademia,  indi  pafsò  ad  edere  Prefetto  Gene- 
rate  degli  Studi  in  Vienna  . Era  in  queR'  ultimo  impiego  nell'  anno  1^43.  in  cui 
fcriveva  l'AIegambe  (i) , e vi  Rette  nove  anni , come  s'  ha  dal  Sotuello  (a),  il  quale 
ci  dà  un  bell'  elogio  delle  fue  virtù  morali , e de'  (uoi  innocenti  coRumi , e dal  quale  li 
apprende  che  mori  inGratz  l'ultimo  di  Gennaio  del  1^71.  Egli  ha  fcritto  un  Corfo Teo- 
logico fecondo  il  metodo  fcolaRico  a’  fuoi  tempi  ufato  nella  fua  Compagnia  , divifo  in 
nove  Tomi  in  fogl.  che  furono  Rampati  come  fegue  : 

I.  Ta- 

fO  Alegambc , BibUoth.  Strift.  Sae.Jefu  , pjg.  iij.  Ma***  Siti.  IttUf,  nel  Voi.  I.  t car.  ove  fi  irafcrive 

(i)  BdUtth.  Strifit,  5ec.  Jr/iw , p.3g.  Zio.  e ili.  Di  lui  fa  ciò  che  ne  ha  ktiuo  il  Sotuello  . 
menzione  anche  il  Toppi  nella  Bibl.  a car.  88  ; c la 


Digitized  by  Google 


A M I C O,  ^^7 

I.  Tomiw  primut,  DeDttTriiu  & Vm,  VientuAn/hià  apuJGaJp^im Rtth  l^jo.  in  fogl. 

j.  Tcmus  fecimJiii . De  natura  Ange/erum,  etntinjte  pro^ietaliiut . Aniverpi*  tjpis  Bel. 
Ieri  \6yi.  in  foglio. 

j.  Tcmui  tertimt.  De  ultimo  fine  hominli,&  meJiis  ad  eum  cindueentitui  & impedtmentit 
aldueentilui.  Duati  apudViduam  BaJthafarit  Bellori  1^40.  in  foglio. 

4.  Tomut  ^uartut.  De  Fide  , Spe  ,&  Charilate . hi  i6^i.  in  foglio. 

5.  Tomai  juintui.  De  ]Mflitia,&Jure.  Antverpia  apud  Gui/helmum  Lefleericum  itfjo.  in 
fogl.  Quello  Vi-!ume  fu  corretto  fecondo  il  Decreto  della  Sacra  Congregazione  dell'  In- 
quilìzione  di  Roma  6.  Luglio  il  quale  ne  aveva  proibita  la  fuddetu  edizione. 

tf.  Tomai  fextui.  De  Augufti^mo  Intarnatiomi  Mjlierio , Duaci  apud  Viduam  Ballhafarii 
Belleri  iS^a.  in  foglio. 

7.  Tomui  feptimui.  De  Sacramentit  in  genere , de  Baptijmo,Con/irmatione  , & S,  Eueha- 
rijlia.  Ivi,  itf40.  in  foglio. 

8.  Tornu!  oiìavut . De  Sacramento  Pnnitentìn  , & Extremn  Unlìiomi.  Ivi , 1Ì40.  in 
foglio,  e pofcia  Colonia  1847.  e 1850  (3)  in  foglio. 

f.  Tomuinonui.  De  Magno  BUtrimonii  Sacramento . Antverpia  apud  Guithelmum  Leflee- 
ricum  lijo.  in  fc^lio. 

Tutto  il  fuddetto  Corfo Teologico  i flato  riflampato  Duaci  tjpiiBe/leri  in  Vili.  Tomi) 
ed  Antverpia  apud  Guilhelmum  Lefteer'icum  lejo,  Tom.  IX.  io  foglio. 

D'un  Francefco  Antonio  d*  Amico  , che  non  lappiamo  fe  fia  diverfo  dal  fuddetto,  G 
legge  un  Sonetto  a catte  aay.  delle  Rime  di  Poeti  Napoletani  raccolte  da  Giovanni 
Acampora . 

(3)  liptaiOf  , Val M.  ptg.  700. 'e  Ijp. 

AMICO  ( Francefco  Maria  ) s'  annovera  in  gli  Scrittori  Perugini  dall'  Oldoi- 
ni  a car.  tra.  dell'  Atien,  Auguflum  per  aver  date  alle  Rampe  nel  idaS.  e 1837.  alcune 
PoeGe  Volgari. 

AMICO  (Giovanni)  Trapanele,  Abate  e Dottore,  Ingegnerò  del  Regno  di  Sici- 
lia per  lo  Reai  patrimonio,  ed  Architetto  del  Senato  di  Trapani,  viveva  in  quelli  ultimi 
anni  in  gmn  credito  in  Palermo,  tutto  intefo  agli  Rudi  dell'  Architettura , intorno  alla 
quale  ha  pubblicato  il  feguente  Libro  : L’Architetto  pratico  in  cui  con  facilità  Ji  danno  rego- 
le per  apprendete  [ Architettura  Ovile,  litno  Primo  dtvìjo  in  cinque  parti . La  prima  contiene 
i principi  della  Geometria  pratica . La  feconda  un  trattato  dell  edificazione  con  la  regola  di  cono- 
fcere  1 Jitt , e materiali  necefjarj  per  effa.  La  terza  f invenzioni , ufo  , e proporzioni  degli 
ornamenti  degli  ordini  dell  architettura.  La  quarta  il  difegno  detti  cinque  ordini  per  mezzo  di 
tavole  nuovamente  compo/le  dall  Autore,  fecondo  le  opinioni  degli  antichi  architelli , col  feflo 
ordine  eroico  inventato  da  un  Francefe . La  quinta  il  difegno  J alcuni  ornamenti  neceffar) 
alt  Architettura.  Ornato  con  cento  figure  in  rame.  In  Palermo  per  Gio:  Batifia  Aitardo 
in  4.  Egli  aveva  promelTo  anche  il  Libro  Secondo , il  quale  non  crediamo  elTere  flato 
Rampato . Poca  Rima  intorno  a una  parte  di  queR'  Opera  ci  fa  concepire  il  Sig.  Mar- 
chefe  Giovanni  Poleni , il  quale  riferendo  gli  Autori  che  hanno  ferina  la  Vita  di  Vi- 
travio  nelle  (aeExercit,  Vitruv.l.  a car.  147.  nomina  anche  queRo  Amico  per  la  Vita  che 
pur  egli  ne  ha  fcritto  a car.  103.  del  fuo  Architetto  Pratico , ma  pofcia  aggiugne  : fed  ex 
hoc  nullum  omnino  frulinm  percipero  potm , 

AMICO  (Giovanni  BatiRa)  Cofentino , nacque  dopo  la  mone  di  fuo  padre  nel 
Jjii.  TrasferitoG  a Padova  Rudiò  quivi  la  Filofofia,  la  Matematica,  e l'ARrologia 
fono  i celebri  ProfeRbri  Marcantonio  Genova , Vincenzio  Maggi , e Federigo  Del- 
Gno  celebre  ARrologo  de'fuoi  tempi.  Si  diRinfe  in  panicolare  nella  cognizione  delle 
Lingue  Greca  ed  Ebraica  (1) , e dell'  ARrologia,  intorno  alla  quale  compofe  un'  Ope- 
ra Latina  fopra  i moti  de'  corpi  celeRi  giuRa  i principi  Peripatetici  Rampata  prima  inVe- 
V.I.  p.Il  D a nezia, 

(I)  eliaci  tu  dito  luogo  il  Coloaie&o  aelU  (hUltsiU  OrUnttlit  t car.  fó. 
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hezia,  e pofcia  in  Parigi  (a).  Di  quella,  e di  lui  parlando  Gabriele  Barri  fj)  cosi  fcri- 
ve  : Fuit  & ex  Cefentiiea  urte  Johmne!  Baftifia  Amiciat , ipù  juxta  Peripateticùmm  piatita 
taUftium  carparam  matai  defcripft,  nallii  afut  mentritii  aat  epitjtl'tt , ret  ai  anliquifimit  Pii. 
lafephii , & Mathematicit  fraflra  tentata.  Et  ni  immatura  marie  fuijfet  praventm  , aggreffut 
ejjetmajara.  Egit  diem  fupremum  annum  natut  vigejìmum  feptimum , Egli  fu  uccìfo  in  Pa- 
dova  nel  fiore  dell'  età  fua  l' anno  1538.  come  fi  apprende  dal  feguence  fuo  epicalfio  ri- 
ferito dallo  Straderò  (4): 

JOANNI  BAPTISTiE  AMICO  COSEN'nNO , Q.UI  CUM  OMNES  LIBEaALIUM  AR- 
TIUM  DISCIPLINAS  , MIRO  INGENIO  , SOLERTI  INDUSTRIA  , INCREDIlilLI 
STUDIO,  LATINE'.  GR/ECE'.ATQUE  ETIAM  HEliRAICE'  l’ERCURRISSET  FELICI- 
TER;  IPSO  ADOLESCENTIjE.SUORUMQJjE  LAliORUM,  ET  VIGILIARUM  CUR- 
SU  PENE  CONFETTO,  A SICARIO  IGNOTO,  LITERARUM  , UT  PUFATUR  , 
VlRTUnSQUE  INVIDIA  INTERFECTUS  EST.  N.F.  AMICO  OPTTMO  STUDIOSISS 
OMNIBUS  , TOTAQ.UE  CIVITATE  PATAVINA  MIERENTE  TRISTISS.  P.  A.  itiS 
PROEMIA  QU^  REFERUNT  ALIIS  , VITAMQUE  PERENNEM 
I VIRTUTES  , UNI  HUTC  CAUSA  FUERE  NECIS  . 

(x)  Detr  Opera  fuddrtta  ninna  menzione bafattoilTop»  (4)  MennnuMt.  UmI.  pie.  ti.  s terc.  Li  mecle(ìmi  Ifcrù 
fi  lìclU  Bìiliot.  ove  lii  lut  l3  menzione  ,'a  car.  iiS.  itone  è nferiu  anche  dii  Toppi  nelluo^ro  atf  dallo  Svve» 
Noi  abbiamo  veduta  la  detu  Opera  dell’ edizione  di  Vene*  eezio  fra  le  Chr^i»m  oria  Dilitu  a car.  194  i e dal  Co- 
lia coi  titolo  : Dt  U*tihu$  Cer^rum  Cctlt/iinm  )nxt* frm.  lomeiio  nel  luogo  citato  , ma  da  quclV  ultiinocoii  qualche 
eipiM  ftnfufticM J$H€  trttntruit  . Vtiunit  gfui  diverlità  , che  come  più  probibile , é anche  Aita  da  noi  fc- 

}».  PAtmvimtm  o>  VtntHrinmm  RHf^ntllitm  I $ jd.  in  4.  coa  guiia  ; e dal  P.  £lu  d’  Amato  oclU  Ctilttbf  a 

dedicatoria  al  Card.  Niccolò  RidolK  . car.  i jS. 

De  fitm  Célt^rU  , Lib.  II.  pag.  lOf  t. 

AMICO  fLorenzo)  nobile  di  Milazzo  Città  della  Sicilia,  nacque  a’  17.  di  Dicem- 
bre del  1833.  Lafeiato  il  nome  , che  aveva  al  fecolo  di  Antarùne  Amica  , e prefa  quello 
di  Latenza,  velli  l'abito  de'  Minimi  di  S.  Francefeo  di  Paola  in  Catania  a’  3.  di  Ottobre 
del  1^48.  In  ella  Religione  fu  Lettore  di  Filofofia  , di  Teologia,  e di  Canonica,  indi  vi 
follenne  molte  ed  illullri  dignità  di  governo , le  quali  fi  riferifeono  dal  Mongitore  (t). 
Più  volte  per  afiàri  pubblici  e di  molta  importanza  fu  mandato  dalla  fua  patria  ai  Vice- 
ré della  Sicilia,  e al  Magifiraro  diM;flìna.  Egli  era  ancor  vivo  nella  fua  patria  nel  1708. 
in  cui  fcriveva  elTb  Mongitore  (a),  da  cui  ricaviamo  che  ha  fiampato:  Differtationet  Epi- 
fialarei  ad  Amieum  d'treiìa , quiiut  flemma , & patria  D.  Frantijci  Alejfli  de  Paula  vindicatur, 
Mtfjan*  apud  Vincentium  de  Amico  i6pj.  In  12.  Altre  Opere  egli  (crilTe , riferite  dal  Mon- 
gicore,  le  quali  non  fi  fa  elTere  (late  llampate,  e fono.  i.  Farmularium  Eleiìionit  Cananica 
in  4.  a.  Lìter  Ceremaniarum  Ecclefiaflicaaum  in  4.  3.  Vita  di  S.  Papina  Martire  , 4.  Pane, 
giriti.  Quelle  ultime  tre  Opere  fi  fono  perdute . 3.  Difeurfut  qua  praiavit  linguam  llalieam 
a Sicu/a  deriva! am.  6.  Epinavium  . 

(il  Siltì«tb.  SUuU  t Voi.  IL  pag.  4.  Ciò  che  quiviferi-  (t)  Che  il  Mongitore  Icrtveflè  il  principio  del  TI.  Vo- 
ve  il  Monitore  è Aito  interaments  nlUmpito  oelU  lume  delb  Biilmh.  SicmU  nel  1708.  li  legge  chiiramcnte 

BUitHb.  LetUf.  Tom.  1.  pig.  391.  * ine(Ibac.»4.nelU  VitidiLodovuoda  Palermo  Cappuccino. 

AMICO  (Natale  d'-}  nacque  di  Giufeppe  d'Amico  nobile  di  Milazzo  Città  della 
Sicilia,  a'  23.  di  Dicembre  del  1^33.  Confeguita  nell'  una  e nell'  altra  Legge  la  Laurea 
Dottorale  , fu  Giudice  per  la.  anni  in  diverti  Fori  della  fua  patria  , e per  altri  quattro 
fuConluItoreOrdinario  del  Governatore  di  quella  Città.  Altre  illullri  dignità  egli  follen. 
ne,  fenza  però  laldare  lo  Audio  delle  belle  Lettere,  e particolarmente  della  Poefia  Vol- 
gare. Egli  era  ancor  vivo  fui  principio  del  corrente  fecolo  come  fi  ha  dal  Voi.  II.  della 
Billiath. Siculo  del  Mongitore  a car. 84.  da  cui  abbiamo  tratte  queAe  notizie.  Di  lui  t'ha 
alle  Aampe:  Le  Difperazianc  Fortunate,  avvera  le  finte  Marti , Tragi-Cammedia , In  Mejf. 
ni  prtffa  Vincenzia  i Amita  id88.  in  12. 

ScrìAe  ancora,  ma  non  iAampò ; %.  Il  Tradimenta  Superata  ^ Opera  Tragi.Caniiea . 
a.  Dialaghi,  3.  Parfie  Ljr't^  < 

AMICO  ( Pietro}  Giureconfulto,  di  Catania,  nacque  di  nobile  famiglia  nel  1388. 
Nell'  Univerfità  della  fua  patria  fu  Lettore  per  trenta  e più  anni  della  Ragion  Civile. 
Mori  in  Palermo  a'  a?,  di  Novembre  del  1^43,  dopo  averfoAenutc  con  illibatezza  ed 

ap. 
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applaufo  diverfe  infigni  dignità  accennate  nella  feguence  Tua  ifctizione  fepolaale,  la  qua- 
le fi  vedeva  a lui  eretta  in  fila  patria  nella  Chiefa  de'  PP.  Carmelitani  prima  del  tre- 
muotodel  lipì-  ove  il  filo  corpo  era  fiato  trafporcato. 

D.  Ó.  M. 

ILLU5TRISS.  PETRO  AMICO  IN  HOC  PATRIO  GYMNASIO  PLURIES  JURISPRU- 
DENTli  ANTESIGNANO.  Q.U ATER  M.R.C.  lUOIClS  TOGA  INSIGNITO,  REGIO 
FISCI  PATRONO,  REGNI  DEPUTATO,  A CORDATISSIMIS  PROREGIBUS  IN  MA- 
XIMIS  CONSTITUTO:  AUSTRIAC.E  MAJESTATB  PATRIMONII  RATIONUM  MA- 
GISTRO,  S.R.  CONCISTORI!  CANDIDISSIMO  PRESIDI;  JEClUE  REGIBUS.  AiQUE 
POPULARIBUS  CHARO,  PRO  SCIENTIIS  INGENIO  , PRO  JUDICIIS  lUSTITIA, 

PRO  REGIMINE  DEXTERITATE  SPECTATISSIMO  . PRO  VIT«  PIETATE  , MO- 
RUMQUE  SUAVITATE  ORNATISSIMO , D.  POTENTIANA  UXOR  PRO  MERITIS 
MC&RENS  POSUIT.  OBIIT  UL  KAI_  DECE.MBRIS  ANNO  SALUTIS 
MDCXLV.  ìTATIS  SU^  LXXIX. 

Di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  molti  Scrittori  riferiti  dal  Mongitore  ( i ),  dal 
quale  abbiamo  che  infieme  con  Rocco  Potenzano  Palermitano,  e con  Cataldo  Fimia  di 
Catania  Giureconfulti  per  comando  del  Viceré,  Htgm  Sicilit  fragmaticu  & in 

lucultntam  rtdtgit  «m/iutda/fai» , cui  diede  alle  fiampe  in  Palermo  nel  1^35.  e nel  1À37.  e 
che  fcriffe  ancora  Allegutiomm  Ugilium  w/umiiu  p«nn*lU,  (rjmii  interprttathnti , oc  Re. 
f etitienei,  le  quali  non  hanno  veduta  I4  luce. 

(1)  BikUcth.  SifmU  , VoL  1I>  pag>  lìti 

AMICO  (Raimondo  d'-}  di  Noto  Città  della  Sicilia , dell' Ordine  de' Predicato- 
ri, fu  aliai  perito  nella  Mufica,  e fioriva  nel  i6io.  Egli  ha  ^to  alle  (lampe  ( i ) : Delle 
Mottetti  ad  una,  due,  tre,  e quattro  veci  Libre  prime,  e fetende.  In  MeJ^na  prejt  Pietra  Brea 
Idzi,  in  4. 

O)  Moagitore  | BiUinb.  SùmU  , VoL  li.  p^.  196  { c Echard  p Sfri^,  Ord.  ?rjuUe,  VoL  IL  pag*  4x9. 

AMICO  (Rofario  Maria  d'-}  Cappuccino , di  Palermo,  chiaro  Predicatore , che 
fioriva  nel  1720.  ha  dato  alle  fiampe  ; 

L 1 delari  di  Maria  appiè  della  Crete,  In  Palermo  172^.  in  I2. 

II.  Il  Cava  a [erte  per  t efereive  cetidiane  della  virtù . Ivi,  1732,  in  12. 

ili.  Il  Simulacre  delle  Maraviglie  divine  ejpefle  nella  Chiefa  de'  Cappneeini  dopa  il  T remno- 
te  dell  anno  1726.  In  Paierme preffe  Angele  peltcella  1737.  in  4* 

IV.  Altre  due  Opere  aveva  egli  apparecchiate  per  la  (lampa  , Cuna  intitolata  : Noti, 
zie  della  Carità  praticata  da’  Cappneeini  in  eccajiene  del  Centaggie  di  Palermo  i e l'altra.'  Cl/- 
pem  Serernm  Biizecharnm  Ord.  Regularinm  Mendieanlinm  ; le  quali  Opere  per  la  mone  che 
lo  (opraggiunfe  non  potè  dare  alla  luce . 

AMICO  ( Stefano  d'  - } Palermitano , Monaco  della  Congregazione  di  Monte 
Calino,  nacque  nel  1572.  Vedi  l'abito  di  detta  Religione  a' 3a  di  Ottobre  del  1590» 
nel  Monifiero  di  S.  Martina  delle  Scale  pre(To  a Palermo.  Quivi  fu  Priore,  e pofcia  Aba- 
te nel  1625  i ma  avendo  rinunziata  quella  Abbadia  nel  1^29,  mentre  nel  Capitolo  Ge- 
nerale fi  trattava  di  conferirgli  la  fuprema  dignità  delia  fua  Religione,  nè  avendo  avuto 
ciò  effetto, gli  fu  dato  il  governo  del  Monifiero  di  Monreale.  Mentr'era  in  quella  di- 
gnità , elfendo  morto  quell'  Arcivefcovo , venne  egli  eletto  nel  ibjj.  Vicaria  Generale 
di  quella  Chiefa . Fu  pofcia  nuovamente  nel  1^33.  eletto  Abate  di  S.  Martino . Ivi  ac- 
crebbe quella  Libreria  d'  una  gran  quantità  di  libri  per  la  lomma  di  nove  ihila  Ducati 
d'oro,  e molto  altresì  fpendè  in  fontuofiflime  fabbriche  per  quel  Monifiero.  Ne  rinunziò 
di  nuovo  fpontaneamente  il  governo  nei  1^37.  tractenucoG  il  folo  tìtolo  d' Abate,  per  vi- 
vere, qual  femplice  Monaco,  a (e  foloj  avvegnaché  a luì  come  ad  oracolo'per  la  fingo 
lar  fua  dottrina  ed  efperienza,  negli  al&ri  più  ardui  facelTero  tutti  ricorfo . Finalmente 
in  età  dì  90.  anni  mori  in  Palermo  a'  2.  di  Febbraio  del  1662.  Molti  Scrittori  hanno  fat. 
ta  onorevole  menzione  di  lui,  nominati  dal  Mongitore  il  quale  della  fua  dottrina,  e del- 
le file  virtù  ci  ha  lafciato  un  bell' elogio,  e dal  quale  apprendiamo  aver  egli  (lampa. 

u 
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(fjo  AMICO,  A M I D A N I. 

ti  fono  il  nome  di  Fuuflt  MnJUa  un' Opera  di  fue  Poefie  Latine  intitolata;  Sacra  Lyra  va- 
timm  Aniivrtim  tanttanilmj  unttxta  in  latina  epigrammata  eairverfii . Panarmi  apudCyril- 
lum  léfo.  in  la  (ij, 

SctilTe  altresi  l'Opere  feguenti  eh’  egli  la/ciò  MSS.  i.  Epigrammata  inSaniìarum  la», 
dtm.  a.  Anagrammatnm  dt  Saniiii  Litri  IV.  additii  Epigrammatiiiu , at  Elagiii,  j.  Affetti 
Tonai  IV,  4.  Ratcalta  di  Secreti  Medicinali , 5.  Var)  campanimenti  di  giaachi , 

(1)  siUith-  Sicilia  > Toni.  II.  pag.  sjl.  Si  vegga  anche  la  BiUùtk  BnediSiiu  Ct/àiciiJìi  del  P.  Ahv  Armellini , nella 
Par.  li.  a car.  ipJ. 

AMICO  (Vito  Maria)  Nobile  di  Catania,  nacque  a'  i^.  di  Febbraio  del  i6fj.  da 
Vito  d' Amico,  e d'Anna  Sndella  (1),  e vedi  l' abito  de'  Monaci  Benedettini  della  Con- 
gtegazione  di  Monte  Calino, iacendod  figliuolo  del  Moniftero  di  S,  Niccolò  dalle  Arene, 
a'  16.  di  Febbraio  del  171  j (a).  Terminato  il  corfo  de*  Tuoi  Audi  infegnò  a'  Tuoi  Reli- 
gioli  la  FilofoGa  e la  Teologia.  Poi  fi  diede  allo  ftudio  delle Antichiti  Siciliane, e in  par- 
ticolare a quelle  della  fua  patria,  nella  cui  Univerlità  folliene  la  Carica  di  Pubblico  Pro- 
felTore  di  Storia  Civile.  Egli  è Priore  nella  fua  Religione  (3),  la  qual  dignità  aveva  fin 
dal  1743  ( 4 } . Aliai  celebre  poi  li  i renduto  nella  Repubblica  Letteraria  per  la  va- 
lla fua  dottrina,  ed  erudizione  maflimamente  nelle  antichità  , e nella  Stotia  (aera  della 
Sicilia,  di  cui  ha  dato  bellilTimi  faggi  nell'  Opere  fi^uenti.- 

I.  Sicilia  Sacra  difijaifiiianiini  & natitiii  illiilhala  ec.  Aoiìare  Aitate  Netina  & Regia  Hi- 
fiariagrapha  D.  Raccha  Birra  ec.  editia  tertia  emendata  & cantinuatiane  auCìa , cma  & fludia  S. 
T.  D.  D.  Antanini  Mangitare  Metrapalitana  Eeclefia  Panarmitana  Canonica  ec  Aceeffere  Ad- 
ditlanei  & Natitia  Ailatiarnm  Ord,  S,  Benedilli,  Ci/ìercienfiam  , & alia  f*a  defideralantnr , 
Aaliare  P.  D.  Vita  Maria  Amica  a Catana  S.T.  D,  ac  Decana  Cafinenji . Panarmi  apud  hare- 
det  Petri  Capai*  syìì-  Tomi  due  in  fogl.  Come  il  P.  Amico  lì  trovò  poco  concento  di 
quella  edizione  la  quale,  tutto  che  abbia  in  fronte  la  dau  di  Palermo,  fu  però  fatta  in 
Venezia,  per  eflervi  corfì,  elTendone  egli  lontano,  molti  errori,  quindi  procurò  una  nuo- 
va e più  copiofa  edizione  di  quanto  vi  aveva  egli  aggiunto,  la  quale  nell'  anno  medeli- 
mo  fu  fatta  col  titolo  che  fegue  : Sicilia  Sacra  Litri  ijaarti  integra  pan  fecunda  , religaat 
Altatiaram  Ord-S,  Benedilli,  qaa  in  Raccha  Pirra  dejiderantar  , natitiai  camplellenr . Aallo- 
re  C.  T.  D,  P.  D,  Vito  Maria  Amica  a Catania  Benediliina-Cajinenji . Acceffit  Sapplemtntam 
ad  Natitiam  S.  Martini  Sealii , S.Jaannii  de  Eremiti!  Panarmi,  & S.  Placidi  de  Cotonerà 
Meffanenfi.  Editia  feconda  carreiltar,  variit  dacamentii,  oc  diplamatilai  aalia.  Catana  in  adi- 
ta/ lllaflrij/imi  Senatai  typit  Bifagni  1733.  in  foglio . 

II.  Catana  illaflrata  , five  Sacra  & Civili!  Ùria  Catana  hi/laria.  Catana  ex  typ^apbia 
Simanii  Trenta  (gjoachim  Paleja  1741.  in  fogl.  Quell'  Opera  è (lata  feguita  finora  altre 
tre  Parti  o fìa  Volumi  di  cui  l' ultimo  è ufcico  Catana  ex  typographia  faichim  Palei  174^. 
in  fogl.  e ad  elfo  è fiata  premeffa  la  Storia  dall'  anno  1700.  al  1743. 

III.  Fratti!  Thama  FaxelE  Sitali  Pradic.  Ordini!  de  Retai  Shalii  Decai  prima  Cnl“ii 
animadverfanilai  at^ae  aali  aria  ah  T.DD.  Vita  M.  Amica  & Stateli*  a Catana  Benedilli, 
no  - Cafinenfi  Priore  in  pallica  Catanenji  Academia  Civilii  Hiflaria  Prafeffare  illaflrata . Ca- 
tana ex  typographia  Jaachim  Palei  1747. 

(i>  UntlU  Ldtttrsrh  di  Firtntt  del  17431  col.  474.  Lmxmpì  1740.  in  fogl.  ove  nelle  Prefiiuone  lì  fa  del  detto 
Ix)  Armellini , Bikliétk,  nell*  Ap«  P.  Amico  onorevole  mensione  , e fi  apprende  eh*  i fiato 

penilue  in  fine  della  Par.n.a  car. 34.  Si  vegga  anche  il  fi-  annoverato  anch’ egli  fra  gli  Accademia  delia  Pcloritana 
oro  intitolato  : Sfùgstùni  di  dm  MUùbt  AUxeU  di  ftrrt  Accademu  de*  Pencolanti  . 

ritmtut  in  Mrj^M  l*  *»•#  17}}.  ftrint  dsi  » C3)  Vedi  più  lòtto  il  titolo  dell’  Opera  fua  fegnato  del 

€ dsiP  Ardita  AtemdtHÙti  dtlut  PtUrÙA»*  AttMdtmin  df  num.  111. 

FtrittlMati  ec.  Da  mlU JtMmfri*  AtctuUmit»  ftr  U (4)  HtvtlU  di  Firrjau  lópraccìtate  . 

AMIDANI  (Carlo)  Gefuira  , ha  ferina  una  Lettera,  o fìa  una  DifTettazione  m- 
tarna  alt  Earipa  di  Ncgrapanie,  e fae  varie  eanenti,  la  quale  non  ci  è noto  elTere  fiata  flam- 
pata  , ma  di  elfa  abbiamo  leno  un  eflracto  nel  Giornale  de’  Letterati  di  Roma  dell'anno 
1^78.  a carte  8. 

AMI- 
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AMIDANt.  AMIDANO.  AMIDENO.  tfji 

AMIDANI  (Eiifeo  degli-)  dell’  Ordine  de’  Minori  Oilervanti  di  S.  Francefco.vie. 
ne  riferito  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  full’  autorità  di  Giufeppe  Brefciani  ( i ) dall’ 
Arili  (a)  folto  l’anno  1497.  dicendo  che  fu  inhgne  Teologo,  e Predicatore,  e che  ftrilfe, 
oltre  altre  Opere  in  Lingua  Volgare , le  feguenti:  I.  Srrmtnrr  fuprr  Evangelia  tatim  anni, 
li.  Commentarli [aper  <^natuor  Ithat  Sententtarum,  III,  Ex pofit io  juper  Orat ione  Dominicali , 
(1)  rirfiii  A«xtMv«/j  tU*  Cr*m»m(i  Imjtimi , Optra  MS.  (i)  Crmun*  Lutrmt»  . Voi.  I.  pag.  ii6, 

AMIDANI  (Guglielmo  degli-)  V.  Guglielmo  de’ Frati  Romitani  di  S.  Agoftino. 

AMIDANO  ( Marcantonio)  Giureconfulto  Cremonefe,  della  cui  vita  molte  noti- 
zie fi  apprendono  dalla  feguente  ifcrizione  fepolcrale  erettagli  in  fua  patria  nella  Chìefa 
di  Sant’  Agata  : 

D.  O.  M. 

MARCO  ANTONIO  AMIDANO  J.  U.  D.  CELEBERRIMO  UTRIUSQUE  SIGNATU- 
RA- S.D.N.  REFERENDARIO,  SANCTiE  INC^UISITIONIS  IN  TOTAM  CHRISTIA- 
NAM  RELIGIONEM  CONSILIARIO  , UNI  EX  ASSISTENTIBUS  CONGREGATIONI 
SACR*  CONSULT.E  NEGOTIORUM  STATUS  ECCLESIASTICI , ROMANA  CIVI- 
TATE  DONATO,  EPISCOPO  MELPHIENSI  DESIGNATO,  EOQUE  EPISCOPATO  UL- 
TRO’,  ET  SPONTE’  DEPOSITO  , HUIC  D.  AGATHAÌ  FANO  PRIEPOSITO  SACER. 

DE  DOCTRINA  ET  INTEGRITATE  INCOMPARABILI,  NICOLAUS  ET  CAROLUS 
FRATRIS  HLII  PIENTISS.  PATRUO  BENEMERENTI  P.P.  VIXIT 
ANN.  LXVIII.  OBIIT  X.  KAL.  SEPTE.MBRIS  MDXCIIX. 

viene  annoverata  dall’  AriC  (1)  fra  gli  Scrittori  Cremoneli  dicendo  che  fcriflè  Allegatio- 
nei  Jiverfai  in  Virarne Jure , ed  in  oltre  Volamina  Voiornm  in  Confi  Sanili  Officii  che  fi  cita- 
no fovente  da  Celare  Carena  nel  fuo  libro  De  S.  Officio, 


(1)  CrtmMM  LittTMt»  , Voi.  II.  pag.  414.  e 41^.  ove  (ì 
noraioano  diverG  A«tori  , <he  di  queAo  CiureconlUltq 


hanno  lafciata  onorevole  teftimonianza  . Si  ve|(j(a  anche 
di  el&  Lirer.  U Tom.  HI.  nell' Appendice  a c.jOo. 


AMIDANO  (Niccolò)  Cremonefe  , Arcivefcovo  di  Milano,  morto  a’  i6,  di  Mar- 
zo del  1454,  fi  trova  annoverato  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  nel  Tom.  1. 
della  Bitlioch,  Seriptor,  Mediol,  a car.  47.  per  una  fua  Lettera  Latina  fcritta  ad  Enea  Silvio 
nel  1443.  la  quale  è Rampata  nel  Libro  L dell’Epiflole  di  quell’ultimo  al  num.  182. 

AMIDANO  (Sigifmondo)  Cremonefe,  Filofofo,  viene  mentovato  dall’ Arili  folto 
l’anno  1423.  nella  Cremona  Literata  (i),  ove  li  legge  che  fcriffe  un  Trattato  (opra  la  Fi- 
fica,  e che- pubblicò,  (e  debbeli  predar  fede  a Giufeppe  Brefciani  (2),  molti  Commentari 
fopra  il  Convivio  di  Platone. 

(1)  Voi.  L pag.  ajS.  O)  Rmwìvma  de'  Crtmcrufi  , Opera  MS. 

AMIDENO  (Teodoro)  Giureconfulto,  ed  Avvocato,  che  fiorì  in  Roma  dal  prin- 
cipio lin  verfo  la  metà  del  fecolo  XVII.  pubblicò  diverfe  Opere , dalle  quali  C apprende 
che  fi  dilettò  affai  delle  Lettere  Umane . 11  Tomafini  ( i ) lo  annovera  fra  gli  Uomini 
illudri  del  fuo  tempo;  e dal  Vittorelli  (2)  citato  dall’ Allacci ( 3)  fi  vede  chiamato  acniuij, 
C.  Orator,&  Grata  , Latinajue  lingua,  ac  in  Politicorum  Anéìorum  jludio  exercitatni , Altri 
Scrittori  hanno  altresi  fatta  dì  lui  menzione  (4).  Egli  ha  Rampate  le  Opere  feguenti  : 

I.  Della  natura  delvino,  edel  ter  caldo , e freddo.  In  Roma  preffo } atopo  Mafeardo  1808.  in  4. 

IL  De  pietate  Romana,  Roma  tjpit  ] acati  Majeardi  1825.  in  8. 

III.  Panegjricui  in  XJrianum  Vili,  Pont.  Max.  Lugd.  apud  Amlr.  Traverfarium  1823.  in  8. 

IV.  Traci  atui  de  officio  & jnrifdi{lione,necnon  de  (ijto  Datano,  omnilui  Epifcopii , & 
eorum  Vicariii , fingntifjne  Ecclejiaflicit  ec.  utiliffimus.  Venetin  ldj4.  in  fogl.  con  fua  Dedi- 
catoria al  Pontefice  Innocenzio  X.  Altra  imprecane  ò Rata  fatta  Colonia  Agrippina  tjpit 
VVilh.  Melternicht  1701.  in  foglio. 

Alle 


(O  , pag.  31. 

(i)  In  Ktttnfione  . 

<})  Af*t  , pag.  ijp. 

(4)  Guphti  Dìffertatto  tfttgegit*  i»  Itrtft.  Hifimam  Sét. 
XPU.  Uijijlrsiuilnu  c Mjgns  BMtoth.EtrUfVoL 


1.  pig.  404.  C*  è anche  una  lettera  del  Marchefe  Vincen- 
zio GiuAmiaoi  a lui  indirixaaia  che  vet(à  fom  le  varie 
maniere  «li  dipingere  , e fi  trova  net  Tom.  III.  delle  Lrr- 
tm  MtmerAbilt  raccolte  dall'  Abate  Michele  QiulUnianj  n 
car.  41^.  b!  Rm»  t6pf.  in  la. 
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6ii  A M I G A Z Z r.  AMICONI, 

Alle  (lampe  abbiamo  altresì:  La  Damma  Fmllofa,  Commedia  nuova,  tradotta  dallo  Sfa- 
gauolo  da  Teodoro  Amynden  , In  Bologna  per  Ci^effd  Lunghi  1578.  in  12.  ma  fe  quello 
Amynden  Ila  XAmideno  di  cui  parliamo  noi  non  fapremmo  affermare . 

AMIGAZZI  (Aurelio)  da  Bergamo,  ha  dato  alle  (lampe;  Agnefe  Vergine,  Trage. 
diafagra.  In  Temi  per  Tammafo  Cuer  lóaé.  in  12.  E' aliai  verìlimile  eh’ egli  (la  quello 
dello  eh'  ellendo  morto  in  Padova  il  primo  di  Marzo  del  fu  quivi  feppellito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Agodino  colla  feguente  ilcrizione. 

D.  O.  M, 

OSSA  AURELII  AMMIGATII  BERGOMENSIS  JOANNES  FRATER  EJUS  HIC  PONE- 
RE  FACIT . OBIIT  KAU  MARTII  MDCXLIV. 

Se  cosi  è,  dee  quedo  Autore  aggiugnerli  alla  Scena  Letteraria  degli  Scrittori  Bergamo- 
felli  del  P.  Calvi , 

AMICONI  (Defendo)  daConegIiano,ha  tradotte  di  rimaFrancefe  in  verC  (ciolti, 
Le  due  prime  giornate  della  feconda  divina  Settimana  del  Sig,  Guglielmo  di  Saluzio  Sig,  di  Bor- 
iai. In  Coneghano  per  Marco  Claferi  1623.  con  Dedicatoria  a Monlig.  Agodino  Gradeni- 
go  Vefeovo  dì  Feltre. 

AMICONI  ( Floriano  Maria  ) da  Meldola , Abate  Camaldolefe , eletto  Generale 
della  (ua  Religione  nel  1730.  e polcìa  Efgenerale  della  medelìma  , mori  a'  19.  dì  Mar- 
zo del  1749-  in  età  dì  79.  anni . Egli  nel  fuo  Monidero  di  S.  Salvatore  di  Porli  li  dilet- 
tò aliai , e li  didìnfe  nella  Poefia  Latina  e Volgare  . Fu  Pador  Arcade  col  nome  di  Al- 
pago  Milaonz'O  , ed  uno  de'  Fondatori  e Vicecudode  della  Colonia  Camaldolefe , non 
che  Direttore  primario  dell'  Accademia  deglTneutici  di  Forlì.  Fu  anche  buon  Teologo  e 
al!  erudizione  accoppiò  gran  pietà  e rara  ptudenza. 

Sue  Poelìe  li  trovano  (parie  in  diverle  Raccolte,  e fra  l’ altre  in  quella  de’  Poeti  illu/lri 
viventi  flampata  in  Faenza  per  Girolamo  Muranti  1723.  in  12  s nella  Parte  IV.  della  Rac- 
colta del  Gobbi}  nel  libro  intitolato  delle  Vocavoni-,  e nella  Par.  II.  della  Raccolta  del  Bu- 
drìoli . Un  fuo  Sonetto,  come  per  faggio  del  fuo  buon  gudo  nella  PoeGa  Volgare,  trat- 
to dai  MSS.  dell’Archivio  degli  Arcadi,  è Rato  pubblicato  dal  Crelcimbeni  nel  VoL  IV. 
del!  l/ìoria  della  Volgar  Poejia  a car.  289.  ove  di  lui  ha  fatta  onorevole  menzione  . 

Alle  Rampe  abbiamo  altresi:  lITedeum,  0 fio  Cantico  Eucaridieo  per  [ injigne  Collegiata 
della  Santità  di  N.  Signore  Benedetto  XIV.  gloriofamcnte  /legnante  nella  Chiefa  Matrice  di  San 
Néccolò  di  Meldola  e alt  Eminentiffimo  Sig.  Card.  Giufeppe  Accoromioni  in  atte/lato  di  profondif- 
fimo  offeyuio  da  D.  Floriano  Mona  Amigoni  Camaldolefe  Aiate  di  S,  Salvatore  di  Forlì  dedica- 
to. In  Forlì  per  il  Montanari  e Marozzt  1743.  in  4.  In  qued'  Operetta  il  P.  Amigoni  ha 
parafrafato  l'Inno  Tedeum  premettendogli  alcune  fue  terzine  e facendogli  fuccedere  di- 
verle  ottave. 

Un  fuo  Iddio  c'è  pure  Rampato  leparatamente  vejlendo  t abito  Religiofo  dì  S,  Romualdo 
t Illuflrijfima  Signora  Silvia  Rofanna  Galejfi  nell  efemplariffimo  Monaflero  di  Santa  Caterina 
di  Cefena  ec.  In  Cefena  per  Giufeppe  Gherardi  1713.  in  fogl.  e non  1813.  come  G legge  nel- 
la  Bdlioth.  Volante  del  Cinelli  continuata  dal  SancalTani,  Stanzia  XIX.  pag.  42.  ove  per 
altro  con  ragione  fu  chiamato  il  P.  Ab.  Amigoni  uno  de'  più  eofpicul  foggetti , che  abbia  la 
fua  Religione,  gran  Filofofo , gran  Teologo,  e faeondijjimo  Oratore  ec.  Quivi  altresì  trovaG 
Rampato  quel  celebre  fuo  Sonetto  (opra  la  moda  del  Turco  contra  la  Morea  nel  1713. 
che  incomincia  : 

Se  me  vedete  in  afpro  duolo  involto  ec. 

e che  nuovamente  fu  pubblicato  nella  Raccolta  fuddetta  di  Faenza , ed  in  quella  del 
Gobbi. Egli  fcrilleanche  unTniWo  De  Gratia,a\  lavoro  del  quale  conlecrò  parecchi  anni . 

AMICONI  (Giovanni)  da  Conegliano , Cappuccino,  Maedro  de'  Novizi  nella 
Ina  Religione,  vien  mentovato  con  lode  nella  Galleria  di  Minerva  al  Tom.  III.  pag.  213. 

ove 
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AMINTA.  AMISTRATO.  AMlZONr.  AMMANATI. 
ove  (1  dà  un  onorevole  eftratto  della  feguente  fua  Opera  ••  Pratiche  dtmefiiche,  cmferenze 
di  v:rtù,  e perfezjtne  al  rurvelta  Religitfa  Prafeffa,  In  Trevigt  per  Gafpart  Pianta  i6fS,  in  4. 

AMINTA  (F.)  chiunque  folTe,  è Autore  d'un  Poemetto  in  iilile  Eroicomico  inti- 
tolato: La  Nanea  di  F.  Aminta.  Quello  fu  (lamparo  in  Firenze  nel  ijStf.  unitamente 
ìWi  Gigantea  del  Faraltfct , {ano  il  qual  nome  lì  nafcofe  Girolamo  Amelunghi . Come 
queRa°Gr;ai>ro<  defcrive  la  Guerra  che  fecero  i Giganti  per  difcacciare  i Dei  dal  Cielo, 
cosi  la  Manca  hi  per  foggetto  quella  che  fecero  i Pigmei  per  difcacciare  i Giganti.  In 
fronte  ad  elTa  li  legge  una  Dedicatoria  da  cui  apparifce  averla  l'Autore  compolla  nel 
1548  (i).  Altra  edizione  fe  n'è  fatta  in  Firenze  per  Antmio  Guidacci  idia.  in  la.  Del  me- 
rito di  elTa  , e fe  abbia  a regillrarli  fra  i primi  Poemi,  che  fono  Itati  compolli  in  iilile 
Eroicomico  fi  vegga  ciò  che  abbiamo  detto,  ove  di  Girolamo  Amelunghi  fi  è favellato. 

ti)  OcfcinilKoi  ■ ip<ir.  diiu  Vdi.  tu  fu  , Voi.  l (iig.  j;l 

AMISTRATO  (Tornino).  V.  Averfa  (Tommafo)  d'AmiUrato. 

AMIZONI  (Giovanni  Matteo  ) Giureconfulto , fcrilfe  unitamente  con  Pierfran- 
cefco  Mancalfollaa  favore  di  Francefco  Vifconti  accufato  d'aver  dato  mano  ad  un  fur- 
to, l'Operetta  feguente  : CanJiliaMag.J.  U.  Deci.  D.  Petri  Franeifci  MancaffeUa  & D.Je: 
Matthxi  Amizeni  ad  defenfam  Illa/ìr^i.  D.Francifci  Vicecemilii.  Parma  ( fenza  nome  di  ftam- 
patore^  :jd8.  io  4.  ■ 

AMMANATI  (Bartolommeo)  celebre  Scultore  ed  Architetto  Fiorentino,  nacque 
di  Antonio  nel  tjii.  Perduto  il  padre  in  eri  di  12.  anni  fi  pofe  fotto  la  difciplina  di 
Baccio  Bandinelli , da  cui  venne  idrutto  ne'  principi  del  Difegno.  Lafciato  quello  , fi 
trasferì  a Venezia  dove  fotto  Jacopo  del  Tatta  foprannomato  Jacopo  del  Sanfovino  fi 
applicò  alla  Scultura.  Ritornatofene  alla  patria  efercitò  quell'  arte  con  lìngolar  grido, 
e fama  del  fuo  nome.  Giunco  a più.ferma  età  s' invaghi  (oprammodo  dell' Atchirettura, 
alla  quale  con  tale  Audio  fi  diede,  ed  in  elTa  talmente  fi  avanzò,  che  fi  meritò  quel  gran 
nome,  che  ne’  fecolì  futuri  lo  renderà  fempre  famofo.  Diverll  viaggi  egli  fece  in  varie 
Città  dellTcalia,  dimorando  particolarmente  in  Venezia,  in  Padova  , ed  in  Roma,  e la- 
fciando  in  ciafcuna  di  elfe  alcuna  (ingoiar  pruova  dell' arte  fua . Una  lunga  relazione 
delle  molte  Opere  dì  Scultura,  e d'Archicectura  , eh'  egli  fece  in  dette  Città,  e partico- 
larmente in  Firenze,  fi  può  leggere  prelTo  a Filippo  Baldinucci  nella  Vita  che  di  lui  ha 
ferìtea  (i).  Giunco  all'  anno  39.  dell’  età  fua  prefe  pbr  moglie  in  Urbino  Laura  Batti- 
fertì  donna  celebre  in  Letteratura,  e particolarmente  nella  Poefia  Volgare  (2).  Fu  ono- 
rato da  dìverfi  Principi , e in  particolare  dal  Granduca  Ferdinando  I.  da  cui  venne  in 
molte  opere  impiegato.  Fu  Confolo  della  celebre  Accademia  del  Difegno  , com'  egli 
fielTo  ci  fa  noto  nel  principio  della  Lettera  a'  fuoi  Accademici  che  apprelfo  riferiremo . 
Giunto  all'  anno  82  (3}  dell'  età  fua  morì  in  Firenze  nell'  Aprile  del  1392.  3.  anni 
dopo  la  morte  dì  fua  moglie  , e venne  (eppellito  nella  Chiefa  di  S.  Giovannino  colla 
feguente  Ifcrizìone  : 

D.  o.  M. 

BAR.THOI.OMÌF.O  AMMANATI  EÌUSQUE  UXORI  LAURAi  BATTJFERRAI  COLLE- 

CIUM  SOaETATlS  JESU  MAGNIS  EORU.M  BENEFICIIS  AUCTUM  SU.E  ERGA  RE- 

LIGIOSKSIMOS  CONJUGES  VOLUNTATIS  , ET  GRATI  ANIMI  MONU.VIENTU.M 
WS.  OBJERUNT  ALTER  A.  SAL.  MDLXXXXII.  BIT.  LXXXU.  ALTERA 
SAL.  MDLXXXIX.  JET.  LXVI. 


Di  lui  abbiamo  alla  (lampa  una  Lettera  agh  envratijftmt  Accademici  deJDifegne.  In  Firen- 


V.l.  P.II. 

St  trova  la  detti  Vita  nelle  NttizJe  de*  Prafeffm  dei 
, fgr.  U.  dtt  iV.  a ctf.  i.  c l'egg.  del  detto 
BaUinueci  » e da  eflà  aliinamo  tratte  quali  tutte  le  notizie 
<]ui  eltefe  intorno  alt*  Ammanati  . Di  quello  Anno  pur 
menzione  RaUàello  fiorghioi  nel  Tuo  Rtpefe  ; Benvenuto 
Cejlini  nella  Tua  Vita  a car.  500.  30$.  ejio;  tl  Dott.  Giu- 
kppe  Bianchini  ne*  lìioi  Crai»  Dnthi  di  Ttfcaaa  a car.  17^ 
e 11  p.  Ot'landi  nell*  dilxtdaru  Pititiriea  a car.  Si.  Fra 
iffnhUi  iift/di  di  L*9n  BauJìa  dtili  Alitrti  , iraJotrì  9 

\ 


E ze 

emttù  da  Cafima  Ba/ttH  , lì  trova  a car.  aSp.  una  lettera 
di  quello  ultimo  Icritta  al  oolho  Ammanali  . 

(a)  Noi  ne  parleremo  a Aio  luogo  alla  Voce  Battiferti 
( Laura  ) . 

(J)  Uno  sbaglio  lì  trova  nella  ifior,  dtgli  Seritt.  Tiartitt. 
del  P.  Negri  a car.  78,  Icggcndovili  che  mori  in  ct.t  di 
71.  anni . Può  pero  elTere  puro  errore  di  (lampa  e che  in 
luogo  di  (I  debba  leggete  Sa. 
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ntlU  flantperit  di  BartoUmmro  SermxrttUi  1582.  in  4.  Di  nuovo  , Ivi  pn  Pier  Maliaì 
i6Sj.  in  4.  Quella  è (lata  pure  inferita  dal  Baldinucci  nelle  Tue  Notizie  de  Profeffori  del 
Dtjegtu  a car.  3<.  e fegg.  della  Por.  IL  del  Secolo  ^(Mrto  . In  ella  modra  l' Ammanati  il 
fuo  pentimento  per  avere  lavorate  figure  nude , e fi  sforza  a tutto  potere  con  molte  e 
forti  ragioni  di  perfuadere  i fuoi  Accademici  a guardarli  da  si  fcandalofo  difetto.  Ella  è 
fiata  commendata  da  molti , e particolarmente  dal  Pofievino  (4) . 

Lafeiò  inoltre  manoferitto  un  Teatuto  d' Architettura  di  cui  così  parla  il  mentovato 
Baldinucci  ( J ) : Potè  poi  Lodare  fcritta  di  fm  mono  o»  iellijpmo  trottato  di  tale  arte  ( cioè 
J Architettmo)  nel  joate  intefe,di  dorè  il  modo  di  foiiricore  uno  gronde, e notil  Città  con  tutte 
te  piante  delle  fne  parti  principali , cioè  del  Reai  Polazza , e de' T empj  , de'  T riinnali , delle 
Cofe  de'  grandi,  e mezzani  Cittadini,  e detta  minuta  gente , delle  botteghe,  delle  piazze,  e del. 
le  fonti , le  ijuali  tutte  cofe  difegnò  , e deferire  marovigliofamente . bella  , e gran  fa- 

tica,  0 permeglio  dire  , ^ue/ìo  teforo  nello  /correr  degli  anni  po/fiomo  dire  efferji  perduto  , ma 
pure  non  fon  molti  mejt  pa/[oti , che  alcuni  frammenti  del  mede  fimo  ef polli  allo  pubblica  vendi- 
ta in  un  gran  fofeio  di  carte  diverfe  di  poco  volare,  anzi  non  pwre  alla  pubblica  vendita  efpofli , 
ma  dal  Padrone  deflinati  colt altre  carte  0 farjene  tante  rafie  , e cartoni , rreifuero  ccfuolmente 
fotte  [ occhio  del  celebre  Matematico  Vincenzio  iliviani , il  fuale  avendo  ben  conofeiuta  lo  prezio- 
fità  di  quelle  difpregiatt  gtoje , fattone  /celta  , ne  volle  ejfer  compratore  ,e  poi  per  defiderio  d op. 
pagare  il  genio  di  Luigi  del  Riccio  /uo  amicijfimo  (Gentiluomo  dì  queir  ingegno,  amore  e mteL 
ligenzo  di  quefi'  arti  eh’  è nota  } a lui  le  donò  , e oggi  od  onta  del  tempo  rapportate  in  bella  car- 
ta imperiale,  e legate  in  due  libri  le  conferva  fra  ì altre  cofe  a fé  più  care. 

(4)  Di  P^fi  , Ci^.  XXV.  ’ ....  Yoi,  fwWmo  t ctr.,& 

. AMMANATI  f Jacopo)  detto  il  Cardinal  di  Pavia  . V.  Piccolpinini  f Jacopo)., 

AMMANATI  (Laura  Battiferri).  V.  Battiferri  (Laura) . . 

AMMIANI  (Gregorio)  Gentiluomo  di  Fano,  Poeta  Volgare,  lu  Rime  nel  Tem. 
pio  al  Card,  Cintio  Aldobrandini , In  Bologna  porgli  Eredi  di  Gir.  Rejfi  1600.  in  4.  Egli  era 
ancor  vivo  nel  i<4i.  nel  qual  anno  ebbe  principio  in  fua  p^ria  quell'  Accademia  che  il 
nome  ptefe  di  Scompofii , per  comodo  della  quale  egli  ebbi  il  (uo  palazzo,  ed  obbligò 
eziandio  per  tefiamento  gli  Eredi  a fare  lo  ftellci . 

AMMIANI  (Niccolò)  i Autore  d’una  Efpofizione  Latina  (opta  i Salmi,  la  quale 
fi  conferva  MS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana . 

1 

AMMIANI  (Piero  Maria)  Avvocato, e Gentiluomo  di  Fano, ha  faitto  un  eriiditil- 
fimo  Ragionamento  fopra  due  antichi  Sigilli  (peccanti  alla  fua  patria,  il  quale  dal  Sig. 
Domenico  Maria  Manni  i fiato  inferito  nel  Voi.  V.  delle  fue  Ojfervaztoni  Ifioriche  /opra  t 
Sigilli  Antichi  dalla  pag.  43.  fino  alla  pag.  53.  Ellefe  ha  pure  alcune  dottilfime  OlTer- 
vazioni  fopra  un  altro  Sigillo  della Chie(a Cattedrale  dipano,  le  quali  dal  medefimoSig. 
Manni  fono  fiate  pubblicate  nel  Voi.  Vili,  di  detta  Opera  dalla  pag.  72.  fino  alla  pag. 
90.  Da  elle  fi  apprende  com'egli  ha  intraprefo  da  molto  tempo  a (crivere  la  Scoria  della 
fua  patria  la  quale  defideriamo  di  veder  predo  alla  luce. 

AMMIANI  fSebaftiano)  Fanefe,  dell'Ordine  de’  Padri  Eremitani  di  S Agoftino 
detto  altrimenti  Sebafiiono  Broilo  ( i),  ha  date  alle  (lampe  le  due  Opere  feguenti  : 

I.  Chrifiiana  Infiitutio  virlutum , & vitiorum  /acri  Verbi  Dei  declamatoribui  admodum  uti- 
lii , & nece/Jaria  per  Fratrem  Sebaflianum  Ammianum  Fanen/em  invulgata  . Venetiit  apud  An. 
dream  Arrk/abenum  iq6i.  in  12.  Precede  una  fua  dedicatoria  al  Card.  Girolamo  Seri, 
pando  (cricca  di  Padova  a' io.  di  Ottobre  del  I5<i.  Quella  incomincia  t Cum  boni!  arti- 
bui  Omni  fiudio  & diligentia  Papia  operam  darem , ad  manut  meat  ca/u  vetufii/fimum  hoc  opu/cu. 
Itttn  pervenit,  cujui  utihtatem,  ac  brevitatem,  dicendorumque  ordinem  con/picieni,  cum  plui  olii 

naèlu! 

ti)  Paflcvmo  , jlff-tr.  Smer  , Toni,  III.  fag.  19$, 
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naci»!  effem,  m Itucm  ec.  edtrt  fiatui . Dal  che  appare  non  aver  egli  avuto  altro  merito 
che  quello  d’ averlo  fatto  Rampare.  ' 

II.  Difctrfi  Prtdicakili  fcr  dtcumttU»  dtl  viver  Chrifiiana  da  varj  high!  raccolti  per  il  R.  P. 
Mac/ho  Seiafliano  Aramiaai  tc.  I»  Veruzia  appreso  Gto:  Bati/la  Stmafeo  Ijdy.  * pofeia  ivi 
preflb  Framefeo Rampaczetio  1583.  Tomi  III.  in  8.  e pofeia  ivi  prello  Pietro  Dafincìti  i^joi 
in  8.  137^.  e i;S7.  in  8.  e 1589.  in  8.  11  primo  d'effi  Tomi  è indirizzato  dall'  Ammia> 
ni  con  Dedicatoria  alla  M.  R.  Signora  Clarice  Colonna  Abbadelhi  del  Moniftero  di  Santa 
Maria  di  Campo  Marzo  di  Roma>  e in  quella  che  è fonata  di  Milano  a’  zo.  di  Setteni'^ 
bre  del  1581.  Icrive  d'aver  fatta  , e data  alla  luce  til  Opera  parte  come  miofadore  e fati- 
ca, e parte  come  iavenzioat  e materia  cC  altri , onde  (ì  vede  aver  egli  compolli  quelli  Difcorji 
co'  materiali  parte  fuoi>  e parte  raccolti  quà  e là  da  dìverli  Serktori , il  cui  nome  tutta- 
via non  appare  in  fronte  ad  elfi.  In  fine  del  fecondo  Volume  fi  trovano  aggiunti  alcani 
dijcorfi  cantra  molte  teflemmie  di  Paolo  Vergerio , ijaali  egli  ci  dà  contea  l aalorità  del  Som- 
mo Pontefice, 

i 

AMMIRATO  (Francefeo)  di  Lecce , Dottor  di  Leggi , eletto  l'anno  1418.  dalla 
Regina  di  Napoli  Maria  moglie  di  Ladislao,  per  Vicario  e Capitano  della  fua  patria  (i) 
fcrille  due  Opere  io  Lingua  Latina,  l'una  fopra  le  Famiglie  della  fua  patria  , l'altra  fo- 
pra  la  Vendetta,  delle  quali  ha  fatta  menzione  il  celebre  Scipione  Ammirato  fai. 

fO  Domemro  de  Angelis  (al  priacipù>  d(lle  Vita  dì  (a)  Nel  dio  Dialogo  iatitolaio il oelVol.lIL 
Scipione  Ammiralo  . de'  fuoì  ^ 

■AMMIRATO  (Scipione)  il  Vecchio,  nacque  in  Lecce  Città  della  Terra  d'Oiran- 
to  nel  Regno  di  Napoli  a'  17.  di  Settembre  del  i;3i  (1)  da  nobili, ed  illullri  genito- 
ri (1).  Diede  principio  a'  fuoi  lludj  in  Poggiatdo  Callello  nel  Capo  d' Otranto  , i quali 
continuò  pofeia  in  Brindili, donde  fi  trasferì  a S.  Pietro  in  Galarina  col  fuo  Maellro,  nel- 
la cui  cala  vivendo-continuò  gli  lludj  incominciati , Tornato  poi  a Brindili , e di  là  a 
Lecce  andò  nel  fine  dell'anno  1547.  a Napoli  per  applicarli  alle  Leggi,  nelle  quali  fece 
poco  pcr^relTo , quantunque  vi  fi  rrartenelTe  quattro  annit  il  perchè  aveva  in  tali  Ru- 
di poca  capacità,  trovandoli  dalla  natura  dotato  di  poca  memoria, la  quale  non  gli  per- 
metteva di  ricordarli  i com’  era  necelTario,  delle  Leggìi  si  perchè  vi  fi  applicava  centra 
genio , e in  fola  ubbidienza  de'  voleri  paterni.  Quando  all'  incontro  fi  lentiva  tutto  in- 
clinato per  la  Poelia  , e per  le  belle  Letterei  onde  a' Lertori  delle  Leggi  foRituiva  la 
pratica  di  Berardino  Rota,  e di  Angelo  di  Collanzo,  e fenza  mifurare  le  forze  di  fuo 
padre,  dava  in  fua  cafa  ricetto,  e Tpefe  a parecchi  giovani , che  delle  Lettere  amene 
fi  dilettavano,  contandoli  tra  quefti  anche  Jacopo  Mazzone  , che  fu  poi  celebre  Lettera- 
to. Sorprefo  intanto  l'Ammirato  da  un  gravilfimo  male , ed  obbligato  perciò  a ritor- 
narfene  alla  patria  , trovò  fuo  padre  molto  mal  ibddisfatto  del  poco  avanzamento  da 
lui  fatto  nella  facoltà  Legale  i onde,  ricuperata  eh'  ebbe  la  fua  falute , fu  da  lui  a Na- 
poli rimandato,  perchè  meglio  a quella  fi  applicallè  , il  che  tuttavia  fu  fenza  effetto. 

In  quefta  fua  feconda  dimora  in  Napoli  fu  accolto , ed  alloggiato  da  Ferrante 
Carafià  valorolo  Guerriero , e Poeta  affai  celebre  per  elfere  Rato  il  primo  che  ufalTe 
fcrivere  Poemi  Eroici  in  Sonetti  (3).  Ma  quanto  meno  li  avanzò  l'Ammirato  nelle  Lcg- 

V.  /.  P.  II.  E 

(1)  Nella  Vit»  di  Sci^ttu  Ammira»  fcritu  da  Dom«nt> 
co  de  Angein  , e ftunpaii  in  Lecce  nel  t7»4.e  1706.  in  8. 
indi  riiUmpitA  , ma  più  nftretu  , nella  Par.  I.  delle  Vitt 
de'  Letnr.  StitHfimi  x c 6t.ii  legge  eppuntOichel’ Ammi- 
rato nalcefle  a’  17.  di  Settembtei  ma  quefta  data  potrebbe 
direiure  dubbiota  a nflettefte  che  lo  lieQb  Ammirato 
in  una  fua  lettera  fcrittt  al  Cardin.  Aldobrandino  fotto  li 
»4.  d'  Agofto  del  ifp6.  inferita  nel  Tomo  II.  da'ltioiOpa- 
feoti  a car.  4J9.  dice  che  at  7.  d’  Ottobre  avrebbe  pofto  il 
piè  nella  foglia  dellellantafeeritTio  aono. Taluno  potrebbedi- 
re  , che  cosi  contafle  i fuoi  anni  1'  Ammirato  per  volervi 
aggiugnere  1 gtorni  levati  dalla  Cbrreaione  Oregoriana  . 

IO  La  fua  ^miglia  era  originaria  di  Firenze  . donde  (ì 
riUro  dopo  la  meta  del  decimocerxo  fMoIo  per  la  rotta* che 


* S‘» 

i GaeKì  ebbero  a Montaperti  dai  Otbellini  * e in  l.ecce  ft 
ftanaiò  1 come  fcrive  lo  ftdfo  Ammirato  a Caterina  de* 
Medici  Regina  di  Francia  con  lettera  inlèrita  nel  Tom.  IL 
de*  fuoi  C^MfeUi  ; e quindi  è ftato  pofto  tra  gli  Scrittori 
fierewtint  dal  P.  Negn  a car.  491.  Uno  de*  lùoi  Maggiori 
(il  Tommafo  Ammirato  creato  Vefeovo  di  Lerce  nel  1419. 
come  abbiamo  dall*  UtUis  Sacra  dell*  Ugbelli*  Tom.  IX.  coi 
81.  I genitori  di  Scipione  furono  Jacopo  di  Frincefcu  Am- 
mirato  * ed  Angela  di  Rimondo  nooile  Bruadaliana  di* 
feeodente  dalla  Famiglia  Caraccioli  , come  fcrive  il  (b* 
prammentovato  Domenico  de  Anelli  nella  11/a  deU*  Aw^ 
mirate  (bpracntata  , dalla  quale  abotamo  tratu  buona  par- 
te delle  prefentj  notizie  . 

O)  Cveftimbeiu , Ifier.delln  Vaii.  Pttfta,  Tom.II  p.j88.  ' 
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ei>  canto  più  C ptrfcxionò  nelle  belle  Lettere,  e quindi  il  lùo  merito  principiò  fìno  d' al- 
lora a fargli  degli  ammiratori  non  meno  che  degl'  invidio!!.  Si  fecero  quelli  parricoiar- 
mente  conofcere  nella  fua  patria  , ove  effendo  egli  ritornato  per  riaverli  di  una  nuova 
malattia,  lo  fpacciarono  per  Autore  d' un  componimento  latirico  quivi  pubblicato , in 
cui  11  notavano  acremente  i difetti  di  molti  e principali  Signori,  i quali  a quel  tempo 
nodrivano  tra  di  loro  continue  e mortali  nimicitie»  Concepuco  dall’ Ammirato  un  giu- 
Ro  timore  delle  confeguenze  di  quella  calunnia  credecre ben  farro  d' allontanarli  dalla  pa- 
tria, e 11  ritirò  a Venezia,  per  indi  condurli  allo  Studio  di  Padova,  ma  come  fuo  padre 
non  gii  mandava  nè  i danari , nè  i libri  necelTari , fu  perciò  obbligato  a ricornarfene  a 
Lecce  , ov’  era  di  già  ogn'  uno  dilingannaco  della  voce  che  li  era  divulgata  in  fuo  di- 
fcapito,come  fopra  abbiamo  detto. 

Poco  tempo  di  poi  le  ne  andò  a Bari  con  fuo  padre,  il  quale  colà  li  trasferì  per  fer- 
vigì  della  Regina  Bonna  Sforza  di  Pollonia,  e quindi  fu  Scipione  fpediro  aNapoli  per  al- 
cune faccende  che  felicemente  conduffe  a line  j dal  che  cominciò  a fentire  qualche 
llimolo  di  dillinguerli,  onde  credè  di  non  poter  meglio  a quello  foddisfare,  che  facen- 
doli Religiofo.  Prefe  dunque  l'abito  Eccleliallico  , e ricevette  gli  Ordini  Minori  qual- 
che tempo  dopo  il  15; I (4)  da  Braccio  Marcelli  Vefcovo  di  Lecce , che  lo  amavate  fil- 
mava a tal  legno  che  poco  apprello  gli  conferì  ancora  un  Canonicato. 

Fu  pure  da  quello  Prelato  a Roma.fp^dito  prima  del  1^5;.  per  ottenergli  dal  Ponte- 
fice Giulio  III.  il  Cappello  di  Cardinale  (;).  Ma  inutile  riufcì  la  fua  andata,  non  già  per 
mancanza  della  fua  abilità,  e de'  fuoi  maneggi,  ma  pel  merito  delta  caula  s perciocché 
era  quel  Pontefice  poco  affezionato  al  Vefcovo  Martelli  (6).  Si  farebbe  allora  l' Ammi- 
rato volencieri  trattenuto  in  Roma>  ma  la  mancanza  del  danaro  non  avendoglielo  per- 
melfo,  li  rifolvè  di  ritiracfi  a Venezia,  e metterli  al-  fervigio  di  qualche  Ambafciatore, 
per  poter  così  avere  occalione  di  vedere  le  diverle  Coni  di  cpropa , e pofcia  fermarli  in 
quella,  nella  quale  fperar  potelfq  qualche  avanzamento,  , 

Ma  Aleffandro  Contariui , il  quale  avendo  avuti  traffici  in  Terra  d’  Otranto,  aveva 
fentito  a far  ricordanza  di  Scipione , gli  fece  cangiar  parere,  obbligandolo  a trattenerfi 
prello  dì  luì  in  Venezia , ove  dimorò  qualche  tempo , nel  quale  ebbe  occalione  di  fare 
amicìzia  coi  Letterati  di  detta  Città  (7) . Ma  la  fonuna  , che  lino  allora  lo  aveva  vo- 
luto, e per  molto  tempo  ancor  lo  voleva  inquieto,  lalciar  non  Iq  volle  in  quel  pacifico 
ripofo  i impiercìocchè  la  moglie  del  Concarini  detta  per  foprannome  /a  StUa  Lcredaaa, 
dìIectandoG  la  fera  in  prelenza  delle  fueCameriere  della Converfàzione  dell’ Ammirato, 
ed  avendo  a luì  fatto,  fecondo  l'elémpio  di  fuo  marita,  un  regalo  di  fottìlillime  bianche- 
rie , irritò  talmente  il  marito  gelofo  , a cui  ciò  era  fiato  norificaco  da  perfone  di  mala 
intenzione,  che  convenne  a|l'  Ammirato,  per  falvar  la  fua  vita,  fuggire  ben  collo,  e ri- 
tornarlene  a Lecce. 

Si  trovava  allora  Aio  padre  a Bari,  onde  vi  andò  pure  Scipione,  e come  al  folìto  da 
lui  G vide  mal  ricevuto , cosi  non  mancò  egli  dì  cercare  nuova  oceaGone  per  viverne 
lontano.  Era  flato  eletto  a PonteGce  nel  155;.  il  Card.  Marcello  Cervini  col  nome  dì 
Marcello  li.  Sapeva  l' Ammirato , che  Niccola  Majorano  Vefcovo  dì  Molletta  Città  a 

Bari 


(4)  Vcrameate  nella  yits  JrlT  Ammirstt  ibpracciiata  fi 
lc|;ge  a car.  71.  eh'  egli  fm  triinst»  P*ttt  dal  Veléovo  Mar« 
telli  ; noi  luttavu  aboumo  creduto  di  poter  dire  che  al* 
lori  rteeveRè  Tolo  gli  Ordini  Minmri  { perciocché  Tuo  padre 
molto  tempo  di  poi  ftabtit  dargli  moglie  , come  diremo 
piìi  totto.  Che  poi  queftì Ordini  Minori  a lai  (blTerocoa. 
Jériti  qualche  tempo  dopo  il  tff  1.  come  (òpra  abbiamo  al* 
lento , lo  ricaviamo  dai  fatti  foprammentovati . Peraocché 
nel  if47.  fi  trasferì  in  Napoli  , ove  fi  tranenne  quattro 
anni  , vale  a dire  fino  al  iffi.  nel  qual  anno  appunto  fu 
fatto  Vefcovo  di  Lecce  il  Martelli , come  abbiamo  dall*  iìr«> 
Un  Smt»  dell'  Ugheilii  Tom  IX.  col.  I4.  Inoltre  dopo  la 
Tua  dimora  in  Napoli  fece  alttt  viaggi  a Veneau  , a 
Bari  , ed  a Napoli , onde  fembra  credibile  eh*  egli  rtee. 
vclTe  i detti  Ordini  Minori  ttmf*  d*fé  il  iffu 

Ciò  però  non  fii  prima  del  iff  f.  mentre  prima  di  quelìo 
anno  già  fatto  Canonico  andò  a Romai  come  da  noi  po> 
icia  fi  tderùce  . Dal  che  fi  può  credere  non  eflcre  vero* 


che  !*  Ammirato  dn  fmtcinlUxAn  vtlTi  mtit9  tetU(Ìn0ic0  , 
come  aflerifee  il  Crafib  ne’  fuoi  al  Tom.  I.  pag.  lol. 

(f)  Ciò  (cridé  lo  llelTo  Ammirato  alla  pw.  607.  del  fuo 
Tranato  , ft  lU  ermi  ^dtbbnnò  aracjrrjrr.mleritonelTom. 
L de*  filoi  Creoli  . 

(6)  Ciò  hi  ^chè  il  Martelli  aveva  con  troppa  fbm  .ed 
inquieta  gcloHa  fofienuta  I*  autorità  ^ifcopale  nel  Conci* 
ho  di  Trento  , al  quale  Giulio  IIL  elTendo  Cardinale  era 
fiato  Legato  , indi  unico  Prefidente,  come  abbiamo  dalla 
Steris  drl Cemilie  di  7>/ar»  del  Card.  Pallavicmo  ,Lib.  Vili. 
Op.  7 t e Lib.  IX.Cap.  a.  Mori  Giulio  IIL  nel  if  onde 
prima  di  detto  annoti  é di  fopra  fiilàu  1*  andata  a Roma 
dell*  Ammirato  . 

(.7)  Fece  amicuia  , tra  gli  altri  , con  Pietro  Aretino  , 
e Sperone  Speroni  ; e fii  in  quefio  tempo,  quandocompo* 
fe,  come  per  dtvertimentn , gli  ar^^omenti  fopra  i Canti  dell* 
Anofio  , che  furono  allora  da  Guolamo  Rufcelli  pure  fuo 
amico  pubblicati  nel  ijfP. 


AMMIRATO. 

Bari  vicina,  era  Rato  amico  del  fuddecco  Card.  Cervini i e perciò  lo  perfuafe  ad  andare 
a Roma  a vifitarlo,  e complimentarlo  fopra  il  Aio  innalzamento  al  PontiAcaco,  fperan- 
do  che  colla  occaAone  di  accompagnarlo  in  quello  viaggio  avrebbe  potuto  ottener 
qualche  luogo  predo  a’  Nipoti  di  quefto  Poniehce  . Erano  già  difpodi  alla  panenza  , 
quando  la  morte  di  Marcello  interruppe  le  loro  roilure  , e rovelciò  le  Tperanze  dell’ 
Ammirato . 

Si  ritirò  allora  io  una  cafa  di  campagna  di  Aio  padre , ove  continuò  ad  applicarli 
agli  Audi.  Ma  l’elezione  al  Pontificato  del  Card.  CarafEi,  il  quale  ptefe  il  nome  di  Pao- 
lo IV.  fece  in  lui  riforgere  le  Aie  Ipetanze,  avendo  trovata  l’occafione  di  andare  a Roma 
colla  nipote  del  Papa  Brianna  Carafi'a  vedova  del  Marchele  di  Polignano , la  quale  a 
lui  conferendo  ogni  Aio  affate  dati  gli  aveva  gran  contraffegni  di  confidenza . Ma  poco 
durarono  ancor  quelli  favori  i perciocché  lervendo  egli  nel  tempo  medelimo  Caterina 
Caraffa  forella  del  Papa,  la  quale  mollo  male  le  la  intendeva  colla  nipote i ed  effendofi 
lafciato  fuggire  , benché  lenza  Aia  colpa,  Luigi  di  Banco  Dottore  di  Leggi , cui  aveva 
fopraggiunto  d’ordine  della  llellà  Brianna,  talmente  quella  li  dilguftò  per  i fuddetti  ed 
altri  minori  motivi  coll’  Ammirato , che  gli  fece  dire  che  gli  baAaffe , le  noi  faceva  am- 
mazzare . 

Ritiratoli  di  nuovo  alla  Aia  patria,  e fempre  male  accolto  da  Aio  padre,  il  quale  alla 
fola  cattiva  condotta  del  figliuolo  attribuiva  la  colpa  delle  Aiddette  difavveniure  , princi- 
piò ad  attendere  al  lervizio  della  Chiefa,  di  cui  era  Canonico , non  trafcurando  IraN 
tanto  le  belle  Lettere , che  molto  gli  ftavano  a cuore  . In  quella  guila  pafsò  quat- 
tro anni  nella  tranquillità , e nel  ripolo j e fu  allora  che  fondò  quivi  l'Accademia  de’ 
Tratfnmati , nella  quale  prefe  il  nome  di  Proteo  (8). 

Si  pofe  al  fervigio  di  Giovanni  Lorenzo  Papacoda,  che  fu  poi  Marchele  di  Capucfo,e 
ch’era  giudicato  il  padrone  della  Regina  Bonna  Sforza  vedova  di  Sigilmondo  I.  Re  di 
Pollonia,  la  quale  effendofi  ritirata  in  lulia  , llanziava  in  Bari  (9),  e faceva  llima  dell’ 
Ammirato  (io) . Ma  quivi  pure  poco  durarono  le  lue  Ipetanze  , cangiata  ellendofi  la 
fortuna,  onde  ritornoffene  al  Aio  primiero  ripofo  . 

Finalmente  fi  determinò  di  ricondurli  a Napoli  per  applicarli  di  nuovo  alle  Leggi,  e 
quivi  addottorarli  i non  già  perché  a quella  lotta  di  lludio  foffegli  venuta  l’ inclinazione , 
ma  perché  credeva  che  il  folo  titolo , cui  egli  procurava  d' ottenere , poielle  effergli  utile  in 
qualche  incontro  (iij.  Quivi  appena  giunto  non  gli  mancò  nuova  difgrazia  s percioc* 
ché  ufata  effendogli  villania  da  Paolo  'Terracino  , che  fu  pofcia  Vefcovo  di  Calvi , fu 
egli  coRretto  tirargli  d' una  ceffata  in  fui  vifo  , onde  attorniato  da  molti,  fu  gravemente 
ferito  d'una  punta  di  coltello  dietro  alle  Ipalle.Riavutofi  da  queRa  ferita, non  erano  paf- 
fati  ancora  lei  roefi  di  Aia  dimora  in  Napoli, che  annoiatoli  nuovamente  di  applicarli  al- 
le Leggi,  li  pofe  al  fervigio  di  diverli  Signori  in  qualità  di  Segretario  fu):  il  che  rutta- 
via  durò  pochillimoi  imperciocché  morto  eilèndo  in  que'  tempi  Orazio  Aio  fratello,  fu 
a cafa  richiamato  dal  padre, che  aveva  deRinato  di  dargli  moglie. Egli  é notabile  che  tro. 
vandoli  Scipione  Alile  moffe  per  Lecce,  mentre  il  matrimonio  già  era  da  Aio  padre  Rabi- 
lito  ed  accordaro,  incontrò  a cafo  Gio:  Manfrino  intendente  della  Chiromanzia,  il  quale 
veduta  la  mano  di  Scipione,  che  allora  portava  la  beretta  di  Prete, francamente  gli  diffe, 
che  quel  matrimonio  non  avrebbe  avuto  effètto  : la  qual  predizione  , per  quanto  firana 
allora  lembraffe,  non  mancandovi  per  compierlo  che  la  venuta  di  Scipione,  cui  troviamo 

intor- 


(0)  Non  fi  confoncU  quell’  Acodetuii  de’  Trstfirmsti 
di  Lccee  con  quelle  de’  Trstftrmuuì  di  Milano  fciadbu  nel 
if46.  né  con  quella  de*  Treufprmtt  di  Firenxe  » che  fiori- 
va verlb  l’anno 

<9)  Il  Niceron  nelle  Tue  Mtamrtt  ec.  Tom.  IV.  peg. 
104.  ha  prefo  non  picciolo  abaglio  «ncrendo  che  1*  Am- 
mirato r MttMehÀ  MM  MerfMf  it  Cttfnt  , fw  étmf 
dt  U Rriar  Chri/hne  dt  Smtdt , l'enea  riSetiere  che  U Regi- 
na di  Svezia  è vilfìita  un  fecolo  incirca  dopo  1*  Ammirato  . 
Vero  è tuttavia  eh’  egli  fi  4 pofcia  eorretto  nel  Tom.  X. 
e car.  t)4-  delle  fuddette  iitmum  ec. 

(loì  Craflb  . Uh)  • '®*‘ 

Ui)  In  limi  ti  Cari,  henpani^o  eh’  era  allora  Arave- 


Icoro  di  Salerno  in  una  iua  lettera  fcrinagli  a*  et.  di  Di- 
cembre del  tfdo.  che  fi  trova  nel  Lib.  IV.  a rar.  lej.  del- 
la RocrWra  d$l  finé,  clòrtollo  allo  fiudio  Legale  dicendo- 
gli : S*  v$  i^luh$rtt$  slU  ditrttt  U vit»  mi  mtrti  , 
]t  milt  Ugi»  , giéV€Utt  égli  mmifi  , m chf  vi  fmrà 
fmtiU  P tMfmteimrt  P umm  , e P mltrm  ftt  P «teelUmim  dtlP 
imgegum  vtftr»  . 

(il)  VifTe  principalmeate  in  calè  di  Mario  CanSi  , dal 
quale  avendo  ttli  ottenuta  licenza  ,fquarciò.  e cosi  fquar- 
cuu  mofirò  allo  fiefib  Caraffa  la  polizza  de’  danari  da  di- 
gere  » che  quelli  per  ricouofcoua  , ma  troppo  tardi  » gli 
aveva  conlégnata  . 


«5*  ammirato. 

intorno  a quel  tèmpo  anche  dedito  agli  amori  (13;,  pure  per  alcuni  accidenti  avverofli. 

Giunto  dunque  1 Lecce,  e fvanito  quefto  matrimonio,  fu  dalla  fua  patria  fcelto  per 
andare  a Roma,  e fare  alcune  iftanae  al  Pontefice  Pio  IV.  le  quali  riguardavano  il  bene 
della  Città  (14).  Era  ^li  in  Roma  per  quefto  affare  nel  (15) , e foddisfece  piena- 
mente  alle  fue  commiffioni , perciocché  ottenne  quanto  ricercò.  Ritornato  alla  patria 
fu  fubito  invitato  dalla  Città  di  Napoli  a trasferirli  quivi  per  ifcrivere  la  Storia  £ quel 
Regno.  Egli  vi  andò  moffo  in  gran  parte  dalle  perfuafioni  d'Angelo  di  Coftanzo  adaf- 
fumare  un  tale  impiego  i ma  non  trovando  pofcia  difpofizioni  eguali  alfimprefa  , né  vo- 
lontà continuata  in  coloro,  che  la  Città  governavano  , anzi  raffreddato  il  primiero  fer- 
vore di  condurre  a luce  cosi  bell'opera,  fdegnofo  fe  ne  parti  (16),  rifolvendo  di  non  più 
farvi  ritorno.  Ben  fi  pentirono  pofcia  d'aver  fatto  si  poco  conto  di  lui,  e fecero  tutti  gli 
sforzi  per  farlo  ritornare,  ma  troppo  fermo  lo  ritrovarono  nella  già  prefa  rifoluzione. 

Andò  dunque  a Roma,  dove  fi  acquiftò  un  gran  numero  d'amici,  e dove  fu  incarica- 
to da  Mario  Caraffa  Arcivefcovo  di  Napoli  di  foftenere  le  fue  ragioni  preffo  al  Pontefice 
Pio  V.  intorno  ad  alcune  differenze,  che  gli  erano  infotte  col  Duca  d'Alcalà  Viceré,  nel- 
la  quale  incombenza  riufci  felicemente,  poiché  l' Arcivefcovo  fu  per  innocente  ticono- 
fciuto  (17),  ma  non  pertanto  non  gli  fu  poffibile  ritrovarfi  un  Mecenate, che  lo  metteflè 
in  iftato  di  vivere  comodamente.  Onde  dopo  avere  fcorfa  una  parte  dell'Italia  , fi  con- 
dulie  a Firenze , ove  ftabili  di  fiffare  la  (ua  dimora  ponendoli  ai  fervigf  della  Cafa  de' 
Medici  gran  Protettrice  a que'  tempi  de'  Letterati,  il  che  fu  nel  1^69  fiS):  e quamun. 
que  polcia  efortato  veniffe  da'  fuoi  parenti,  ed  amici  a rivedere  la  patrizi  coftintementè 
ritornarvi  non  volle  (19).  Quindi  gli  fu  dal  Gran  Duca  Cofimo  I.  nel  j 570.  impofto  if 
carico  di  fcrivere  la  Storia  di  Firenze  (ao),  e provò,  per  quanto  appare,  gli  efferei  delle 
liberalità  di  detta  Famiglia  de'  Medici,  mentre  il  Card.  Ferdinando  , aceioch'  eoli  aver 
poteffe  alleggiamento , e riftoro  alle  fue  fatiche  gli  diede  per  abitazione  il  Palazzo,  d 
la  fua  Villa  della  Peiraja  (2 1):  e fappiamo  che  nel  lypj,  gli  fu  conferito  un  Canonicato 
della  Cattedrale  di  Firenze  s e poiché  quefto  richiedeva  la  qualità  di  Dottore  fi  addottorò 
in  Teologia  in  quella  Univerfità  a'  23.  di  Gennaio  dell'  anno  fuddetto  lyjtf  (22),  e fu 
pure  affiftito  dalla  liberalità  di  Riccardo  Riccardi  Gentiluomo  Fiorentino  molto  dotto,  e 
Protettore  de'  Letterati  (23) . Egli  é agevole  a crederfi  che  Scipione  paffato  che  fu  in 
Firenze,  trovar  fi  doveffe  molto  contento  del  fuo  Rato,  e della  fua  condizione!  ma  mol- 
to divetlaniente  é la  colà,  fe  preftiatjio  fede  alle  fue  Lettere  , nelle  quali  ci  vien  rappre- 

' fenta-  ’ 


Cii)  Si  vé^ano  due  len«r«rcTÌtcenel  lyóa  <U  Antonio 
CumO  All’  Ammirato  Ibpra  certo  fuo  mnainorametuo  , le 
quali  (i  trovano  nel  lìàrt  Terx^  delle  L/titrt  rac. 

colte  e pubblicate  da  Paolo  Manuzio  a car.  411.  e 414.  e nel 
della  Raccolta  del  Pmo  a car.  e jS6- 

(14)  Erano  quefte»  ch«  TAbbadellà  di  $.  Giovanni  di 
perpetua  diventale  triennale  , c che  il  MoniAero  di  S« 
Chura  fi  Icvafie  dalle  mani  de*  Frati , e fi  cooregnaflé  al. 
la  cuftodia  del  Vefcovo  . 

(If)  V.  fua  lettera  fcricu  da  Ronu  alCard.  Alfonfo  Ca- 
rab  Arcivefcovo  di  Napoli  u data  de*  iS.  dì  Settembre 
del  1565.  la  quale  fi  legge  nel  Tom.  11,  de’  funi  op^cM 
a car. 

(i6>  Tale  è I*  efprefllone  del  Crafib  ne’  fuoi  , Tom. 
I.  pag.  loS.  Quindi  ha  creduto  il  P.  Negri  nella  l'uà  Sfori* 
fU^U  5m/r«pi  FiortiK.  pag.  491.  e dopo  lui  il  p.  BaldalTaii 
nelle  fue  Vito  de'  Fafotu^t  lUaftei  3 car.  jjo.  che  1’  Am- 
mirato aveife  gii  (àtei  la  Stona  del  Regno  , e che  refiafiè 
ollelò  dal  Governo  > perchè  quello  non  voleflé  approvare 
la  pubblicazione  j il  che  fembra  detto  lènza  valido  fonda, 
mento  . 

(17)  Ciò  fcrive  io  fieilb  Ammirato  nc*  fuoi  ?MrmUlU, 
num.  1.VI. 

(if)  Sua  Lettera  al  Card,  de’  Medici  in  data  de*  if.  di 
Marzo  del  tfSj.  nel  Tom.  11.  de'  fuoi  Opu/ìoU  a car.  ^44. 

(19)  V.  la  Caazew  dell*  Ammirtuo  fepf»  Sperami  nel 
Tom.  ll.de’  fuoi  optiftoli  a car.  fpf.  e gli  delCrafib, 
Tom.  L pag.  lot, 

(10)  Ciò  abbiamo  dallo  ftefio  Ammirato  nella  fuaDedi. 
tatoria  a Leonora  de'  Medici  DacltelTa  di  Mantova  della 


OrMXiofU  19  mone  di  D.  TrMttfe»  de*  Mediti  Q.  D.  di 
TefcMfi*  j e in  una  fua  lettera  al  Duca  d*  Urbino  fegnatz 
de’  1 j.  di  Settembre  ijpf.  nel  Tom.  11.  de’  fuoi  <^fcpU  a 
car.  449- 

(il)  V.  la  Dedicatoria  dell’ Ammiralo  al  mentovÉtoCar. 
dinaie  della  prinu  Parte  delle  FmmiiUé  Noiili  SepoUt***  . 
Ne  ti  menzione  anche  il  Dottor  Cmfeppe  Eianchmi 
nc'  fuoi  Granduchi  di  Tofeana  a car.  61. 

(si)  O (ia  ifpf.  Ì9ea99*eÌ4fU  fecondo  1’  ufo  de’  Fio^ 
renimi . Di  quelle  notizie  lìamo  debitori  al  Can.  Salvino 
Salvini  che  da  noi  ricercato  ce  le  ha  cortelcjnentc  co- 
municate I e fi  trovano  confermate  con  altre  particolari- 
tà dal  Ccrricchini  ne’  Fé/h  Tejloiali  dtlT  Vmvtr.  liorent, 
a «r.  j)i.  Quindi  fi  dee  correggere  il  P.  Negri , ove  di- 
ce a car.4pi.  che  P Ammirato  ìa  fatto  Caoomeo  dal  Gran- 
Duca  Francefci) , qiumi'}  fi  fa  che  quelli  mori  nel  1487.  e 
che  1’  Ammirato  ebbe  il  Canonicato  otto  anni  di  poi  . 
Niente  minore  c lo  ibaglio  del  P.  Nieeron  nelle  lue  hU~ 
meèeot  ec.  Tom.  IV.  pag.  106.  ove  aflènlce  che  gli  fu  con- 
ferito il  Canonicato  Mpr'et  qiu  i*  Ouvruie  <«/  par»  , cioè  la 
Storia  di  Firenze  ; e pur  quella  non  fu  pubblicata  che  nel 
1600.  Quando  il  P.  Nieeron  non  avelie  voluto  dire  che 
foilè  fatto  Canonico  dopo  die  egli  ebbe  letti  privatamente 
dieci  libri  della  fua  Storu  al  G.  D.  Cofimo  i il  che  làppu- 
mo  ellèr  vero  dallo  ftcfib  Ammiralo  nella  fila  Dedicatorie 
a Madama  Crifiina  di  Loreno  G.  Ducbellì  di  Tofiana  de* 
luci  Difeorfi  futi  fopr*  Tttito  . 

(ai)_V.  la  Vi»  di  eflò  Riccardi  fcritta  con  nioliiflìme 
erudizione  dal  Sig.  DotL  Gto:  Lami  » e pubnlicata  nella 
Par-li.  del  VuL  il.  delle  Jdcroarjf  deji  Eruditi  lulinjù  y 


AMMIRATO.  ^3, 

feiitaco  in  detti  Città  ilTai  mifero,  e poco  men  che  mendico  (14).  Fofie  poi  ciò  U ve. 
ritài  o folle  un  effetto  della  fui  natura  non  mai  contenta,  o un  fine  politico  di  acccefce- 
re  fempre  più  le  fue  fortune  , noi  non  làpremmo  deciderlo.  Comuncpie  tutuvia  folfe, 
ebbe  egli  allora  tutto  il  modo  di  applicarli  con  maggior  attenzione  allo  ftudio,  e di 
comporre  la  maggior  parte  delle  Opere  che  di  lui  abbiamo.  , 

Scrive  il  Sig.  Bernardino  Tafùri  (15)  ch'egli  ivi  eteflè  l'Accademia  tanto 

celebrata  e commendata  dagli  Scrittori,  e ne  adduce  per  mallevadore  tAm'mtn  difeft  del 
Fontanini  ) ma  quello  è uno  sbaglio  di  cui  non  è reo  il  Fontanini,  il  quale  all’  incontra 
in  quel  Libro  (26)  riconofce  per  fondatore  di  detta  Accademia , che  incominciò  a fiorire 
quaG  40.  anni  dopo  la  morte  dell'Ammirato,  Benedetto  Fioretti . Fu  bensì  afcritto  all' 
Accademia  degli  Alterati , nella  quale  fi  chiamò  frttei  col  motto  AJiiu  ir  idem  . 

Qui  tacer  non  fi  dee  che  l' Ammirato  fu  eletto  nel  ijpS.  dalla  Città  dì  Lecce,  ac- 
ciocché fi  trasferilTe  aRoma  per  ivi  adoperarfi  preflaaClemente  VIILa  favore  diMonfig. 
Braccio  Marcelli  Vefcovo  di  quel  luogo,  il  quale  fi  ritrovava  in  Roma  fieramente  per^- 
guitatoima  egli  fi  fcusò  gentilmente  di  farlo  per  l'ecàfua  molto  avanzata. Non  rralafciò 
però  di  fcrivere  al  Pontefice  in  favore  del  Vefcovo , e ciò  fece  con  canta  efficacia , che 
ottenne  felicemente  quanto  defiderava  ( 17  ). 

Giunto  finalmente  all'  età  di  6g.  anni  compiuti , dopo  aver  facto  ceflamento , ed  in  elfo 
ifticuito  erede  Crilloforo  del  Bianco  fuo  aiutante  di  fludio  a condizione  di  prendere  il 
filo  nome  e cognome(a8;,pafsò  a vita  migliorea' 30. di  Gennaio  del  idoi(2p;,e  fu  fep- 
pellito  nella  Metropolitana  di  Firenze . Fece  veramente  una  morte  da  uomo  pio  i ed 
é fama  che  il  fuo  ConfefTore  dicelfe,  che  non  altrimenti  avrebbe  terminata  la  vita  , fe 
confumaca  l'avelfe  in  una  auflera  , e ben  olfervance  Religione.  Un  anno  e mezzo  in- 
cicca  prima  della  fua  morte  fu  foggetco  ad  un  catarro  in  una  cofcia  , dal  quale  impedi- 
to non  poteva  andar  molto  attorno,  come  egli  IlelTo  ci  lafciò  fcricco  (30I. 


SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  G/i  argomenti  in  ottava  rima  ai  tanti  deltOtlcatd»  Fariafa  dett  Ariofio.  Furono  quelli 

la 


(i4)  Ci  fu  qui  lecito  di  ftre  qualche  rifleniane  lèpri  lo 
Alto  nel  quale  vifle  l’  AmaiirKo  in  Fireaice . Domemco 
de  Aneelis  nella  Viti  fopraccitiu  a cor*  99.  dice  eh’  c^Ii 
aveva  PA/iantt  It*  it  Farma*  { eJ  hi  a^iuntoil 
Cradb  ne’  fuoi  Z/ejjaloc.cit.  che  in  Firenze  acquilUtaivef* 
le  dibtìù.  Anche  il  P.  Nieeron  ha  aAèriiOjloc» 

CU.  che  ne  avefle  »*  { ini  Te  a queAe  auto, 

mà  anteporre  fi  dee  quella  dello  Acfib  Ammirato , e fi  vo- 
KIu  dare  ima  occhiata  alle  Tue  Lettere  inferite  nel  fecondo 
Tonto  de’  fuoi  OfiUtpli , fi  dovrà  certamente  credere  , che 
non  ci  folTe  quella  sÙaiulMtA.  Imperciotehc  fetivendo 
C|;li  , tra  1*  altre  « a car.  34$.  al  Corain.  de’  Medici  fotto 
ai  di  Marzo  del  ifSj.  lo  prega  a non  permettere,  thè 
un«  I tV  f irnui  jinnca  arjfi  mmì  grsvt  àiU*  , 

« €ié  e fiM  14.  Mwi  si  /rrviji  dtUs  Csfs  d*'  Mtàici  , 

^4  s fùuirt  U ctft  mtctjjsrù  sUs  vits  , t fili  frs  tsMti  ri» 
iHunersti  fis  Uftisit  iadittrt . E in  altra  a cor.  417.  fcrit- 
ta  ai  Cirdin.  di  S.  Giorgio  lòtto  i 6.  d’ Agofiodel  i$94- 
prega  queAo  Cardinale  a notificare  al  l>oatc6ce  , che 
l’  Ammirato  in  ttm  di  6|.  s»ni  oiM  hs  40.  feudi  di 
nt/izf  , Hà  mltrettdiut  di  Pstrmsmo  , « ftmi  U frt^s  s 
(outmrU  nt*  fusi  bifim  i la  qual  lettera  con  altre  (imi. 
Il  da  lui  replicate  non  fece  alcun  efletto  i poiché  icrivcn. 
do  l'  anno  apprelTo  , cioè  ai  4.  di  Settembre  del  159^. 
al  Duca  d*  Urbino  , dopo  averlo  ringraziato  d’  un  Mu. 
letto  , che  avevagli  donato  , Ibggiugne  : V,  AittiGXJt  hs 
itjMs  (sriis  cau  uu  vettms , € povira  Ssttrdstt  , il 

ojusl*  tlftsds  utU'  ttà  di  64.  sani  , ttrts  ttfs  i eht  mn 
hs  64.  duestì  dì  tntrsts  di  Chiefs  ; saeprelti  psffs  mofirsr 
iei/rrs  del  prtfentt  fsfs  , il  ^uslt  fi  sttufs  , t di 

mvtffti  MU^stJsus.  Altrove  a car.  417.  t’  abballi  a pre. 
gare  1’  Aldc^xandino , eh’  era  tutto  del  Pontefice  , ir  u» 
HS  ^nfime  slmess  iP  uss  dttiss  di  ftudi  . Altrove  a car. 
4«o.  li  lagua  che  l’avere  Icriito  di  due  Famiglie  Ponti, 
fiate  non  gli  fia  fiato  d’  alcun  giovamento  j con  altra  let. 
teu  a car.  461.  dopo  uno  firmo  paragone  , clùaiua  il  fuo 


corpo  r Afims  esdui»  uri  fstm  dtlls  fpvtrts  , t esrifa  d* 
fcritturr . E finalmente  con  altra  fcriua  alla  Cranduchel- 
là  nel  ifpl.  a car.  4A7.  fi  lagna  che  lìagli  partito  un  fuo 
Allievo  , il  quale  lo  ajutava  a fcrivere  , t tu  ^tkìr  hsh 
SVVS  SVUt9  ds  dviU  MS  htittfzjudo  di  ditti  dutsti  sU* 
«SM  . 

(aO  ^t^it  Cr«n»l«gits  dfgli  Stritttri  rtsti  mi  Rtpu  di 
ìùfslit  fra  gU  OfufitU  del  P.  Colngerà,Tom.  XVI.  p.  197. 

(a6)  Al  Cap.  XI.  pag.  a 16.  dcir  ediz.  di  Ytmus  ftr 
Stisfiism  CsUti  1720.  in  S. 

(17)  Lettera  deir  Ammirato  a Clemente  Vili,  in  data 
de’  li.  di  Luglio  del  ifpV.  nel  Tom.  IL  de’ fuoi  Offer- 
ii a car.  471. 

(at)  Quefio  Tefiamento  (u  rogato  da  Alel&ndro  Gut. 
do  Arrij^i  lòtto  gli  11.  di  Cemu)o  del  1600.  s6  incsru. 
ed  al  prelente  fi  legge  nell’Archivio  generale  di  Firenze, 
come  con  fua  lettera  ci  avvitò  il  Can.  Salvino  Salvini  tefiè 
morto  • dal  quale  più  abbondanti  notizie  intorno  all’ Am- 
mirato (lava  afpcuindo  U Repuliblica  Letteraria  nella  fua 
Star,  da'  Csuasiti  Fiertm.  Al  luddetto  Crilloforo  del  Bian. 
CO  Ibfiitui  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova , e tafciò  al 
Gran  Duca  tutu  i Libri  Ifiorici  da  lui  conipofii  , ed  an. 
che  folonicnte  principiali  . 

(19)  Cioè  li  jo.  di  Gennaio  del  1600.  sb  iufsrnstian* 
fecondo  l’  uCinza  de’  Fiorentini  i e in  col  guila  vien 
tolta  ogni  dilficoltà  che  fi  può  incontrare  nella  data  del. 
le  fue  lettere  frritte  nell’ Ottobre,  c Dicembre  del  1600. 
e in  ciò  che  fi  dice  nella  prefazione  ai  Lettori  della  le. 
conda  Parte  delle  fue  Storie  Fiartnune  , che  V Amnirais 
fimi  di  Vivere  slls  fine  deli’  snm  i6oo.  Quindi  lì  correggi 
il  Crifib  , lib.  cìl.  pag.  109.  ove  dice  clic  morì  nel  i6o^. 
il  quale  errore  i fiato  ciecamente  addottalo  anche  dot  P. 
Baldtll'ari  I car.  delle  fue  Vite  de*  Ptrfins^i  Ulufiri, 

(jo)  Sua  lettera  al  Granduca  Ferdinando  lòtto  gli  S.  di 
Giugno  del  1599^  nel  Tom.  IL  de*  fuoi  OfufioU  a c.  47^. 


6^0  A M M I R A T O. 

la  prima  volta  pubblicati  dal  Rufcelli  in  Venezia  preffo  Vincenza  Valgriji  ne!  ij  j<f.  in  4, 
come  fopra  abbiam  detto  (31),  e pofcia  in  altre  edizioni  ^3  a)  . ^ 

li.  U Redattone  , Dioico  dei  Paeta,  In  Napoli  13^0.  in  8,  c di  nuovo  inferito  ne!  ter- 
zo Tomo  de  fuoi  Optatoli  a car.  353  (33) . 11  Dedalione  è uno  de  due  interlocutori  di 
quefto  Dialt^o,  nel  quale  l'Autore  efamina  le  qualità , che  debbe  avere  un  Poeta . Lo 
compofe  poco  dopo  aver  fondata  l'Accademia  de'  Traiformati  nella  fua  patria,  e Io  de- 
dicò a Girolamo  Seripando  Arcivefc.  allora  di  Napoli,  e pofcia  Cardinale,  il  quale  «li 
rifpofe  con  una  Lettera  molto  dotta,  ed  affai  onorevole  per  l' Ammirato  (34). 

III.  Annotazioni  fopra  la  feconda  parte  de  Sonetti  di  Berardino  Rota  fatti  in  morte  di  Porzia 
Capete  fua  moglie.  In  Napoli  per  Mattia  Cancer  ijtfo.  m 4 (33).  Non  può  negarfi  che  que- 
fti  Soneni,  ed  altre  Poefie  del  Rota  non  fieno  debitrici  di  molto  all'  attenzione  , e cura 
eh'  ebbe  l' Ammirato  di  darle  alla  luce  (3  tf) . C è alle  Rampe  una  Lettera  d'Antonio  Gui- 
do (37)  che  molto  commenda  queRa  fatica  dell'  Ammirato. 

IV.  Delle  famiglie  Noéili  Napolitane  parte  prima  . In  Firenze  preffo  Giorgio  Marefeotti 
1380.  Parte  feconda.  Ivi  per  Amador  Maff  da  Furti  11531.  in  fogl  (38}.  Della  prima  Patte 
di  queR'  Opera  ch’è  molto  rara,  e affai  più  bella  della  II.  c'è  un  efemplare  con  note  a 
penna  di  Paolo  Emilio  Santorio , al  quale  Scipione  indirizzò  molti  alberi  volanti  di  Fa- 
miglie di  Principi  Italiani  nobilmente  incagliati  in  rame,i  quali  fi  rinvengono  a parte  (3  p). 

V.  OpnfcoCi  var)  . In  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti  in  8.  QueRe  Operette  con  al. 
tre  Orazioni  furono  riRampate  nel  primoTomo  degli del  medefimo  Autore , pub- 
blicato dopo  la  fua  motte  , di  cui  più  fono  parleremo. 

VI.  Difeorf  delle  Famiglie  Paladina,  e Antoglietta.  In  Firenze  appreso  Giorgio  Marefeotti 
J3P3.  e 13P7.  in  4 (40J. 

VIL  Difeorfi fopra  Cornelio  Tacito . In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1394.  in  4.  e pofcia  , 

ivi. 


(5O  A car.  innota»ioiiC  7«  • • 

(jt)  Tra  le  altre  G iroraao  m ajuella  che  ha  Je  Figu- 
re di  Cuoi,  porro  (alia  m Veneaia  nel  ij«4.  m e 
nell’  ultima  pure  dì  Venezia  £atu  dall’  OrUndini  nel 
1750.  in  due  Tomi  in  fogl 

13J)  Il  P.  Negri  ne’  luoi  .Seritftri  Fiffremtmi  a car. 
ha  malamente  dubitato  , che  il  fuddetto  Dialogo  non  lia 
meora  ftampato  . 

(J4>  Si  legge  la  deiU  Rifpofta  del  Seripando  a car. 
del  Tom.  1^  delta  Rarc#/ra  di  Lttrtrt  latta  dal  fm«  . 
In  VtntzÌM  ifSa.  in  t.  ed  a car.  117.  del  Lib.  ili.  della 
Raccolta  latta  e pubblicata  da  paolo  Manuzio.  In  V$ntu* 

t**”'  Sonetti  del  Rotaefpcfti  dall’ Ammirato  Tuo 
grande  amico  fono  36.  e non  pm  , perchè  tanti  appunto 
&rono  gli  anni  di  fua  moglie  , nè  quella  fpolmone  è di 
Pompeo  Paladini , come  malamente  iup|>oiie  il  Mennini 
nel  luo  KitTdMto  dii  Smttt»  , t dtiU  C.tntnnt  a car.  119. 
inganaaio  forfè  dal  fapere  che  il  Paladini  tu  quegli  che 
indirizzò  Quefti  Sonetti  all’  Accademia  de’  Tmiftrmnté  . 
Inviolli  1’  Ammirato  ad  Annibil  Caro  con  una  Dedica- 
toru  lotto  li  if.  di  Genna)o  del  ij6o.ove  dice  d’averciò 
fatto  per  clTerne  ftato  da  lui  ricercato,  il  che  ha  poi  ne- 
gato il  Caro  in  una  Aia  lettera  lentia  allo  Uellò  Ammi- 
rato nel  mefe  di  Maggio  del  ijòo.  la  quale  lì  legge  tra 
le  Lttier$  dtl  Cnr»  , Tom.  Ih  pag.  zìi.  U luddcua  De- 
dicatoria  dell’  Ammirato  è lUi*  ultimamente  nilami*aia 
a car.  148.  del  terzo  Volume  delle  Ltttrrt  dtl  Cnro  . 

136)  Aveva  l’  Ammirato  nella  luddeita  Dedicatoria  al 
Oro  detto  , che  pubblicava  que’  36.  Sonetti  come  per 
faggio  deli’  Autore,  e che  ne  aveva  fatti  fbin;*are  Ioli 
cento  volumi  per  regalarne  gli  amici.  Quindi  fu  che  lo 
fteHò  Ammirato  fece  polcia  Uampare  ftr  cliiK  hinrin  Umv 
in  Napoli  a’  if.  di  Ijiglio  dell'  anno  mcdelimo  ifOe. 
i*  Eiìo^hc  Ptfentirie  , dando  a Iperare  nella  Dedicatoria 
da  lui  Anta  a Francelco  Mormilc  d’  aggiungervi  le 
Profe  > come  aveva  fatto  il  Saiuzzzro  nella  tua  jtrrmdien 
e a’  zf.  dei  fegueute  AgoAo  mandò  alla  luce  le  Rime 
^osi  in  vita  , come  in  mone  delta  Signora  Porzia  , e G- 
lulmenie  le  Latine  ancora.  L’  ègloghe  , c le  Rinje  ulci- 
reno  con  quello  titolo  : Sentiti  « dtl  Jii».  Btrmr. 

dine  Rtln  cen  i*  fifmiane.  In  spfrefft  0*«: 

Jitvin  S(of9  1560.  la  8.  Nc  furono  pofua  ùcte  alfrc  edi- 


zioni , delle  quali  è la  migliore  , e più  compiuta  la  fé- 
guente  ; "DtlU  Petpt  del  Siw.  Rer»rd:n*  Rotn  p*r.  /.  t P*r, 
il.  C9n  la  nnnetnuoni  di  Sapitne  Atrnmrnta  fafm  nlfnni 
Stattriu  in  Napoli  freffo  Getmafo  Kiutìo  17Z6.  Tom.  z.  in 
t.  grande . Si  vegga  la  itorin  della  Veli.  Poefia  del  Cre- 
fcuubeiii,Tom.  II.  pag.  4Z0. 

(37)  Si  trova  Campata  la  detta  lettera  del  Guido  nel 
terzo  Libro  delle  Letnre  Volgari  di  divtrfì  ec.  raccolte  e 
date  In  luce  da  l'aolo  Manuzio  a car.  410.  e nel  Lièra 
^arta  della  Raccolta  del  Ihno  a car.  38Z. 

(;8J  Confumò  1’  Ammirato  più  di  venti  anni  nel  rac- 
cogliere quelle  Memorie  delle  Famiglie  Napolit.  atteAando 
egli  nella  Dedicaiona  a Bernardo  Saniéverino  dell’  Albero 
della  tua  Famiglia, d'aver  eQb  vedute  e oflervate  più  dicin- 
quanta  mila  kritiurei  e G ricava  da  una  Aia  lettera  al  Du- 
ca d’ Urbino  regnata  de*  13.  di  Settembre  ifpf.  che  lino  dal 
ifOo.  aveva  pollo  alt’  ordine  gran  parte  di  quelli  lua 
Opera  dicendo  in  ellà  lettera  33.  anni  font  , t»  feti  nn 
foco  di  remore  in  Napoli  per  eemo  delle  Fnmi*Ue  , che  mi 
diede  aìenn  nòte  , ed  onore . E veramente  1*  Ammirato  è 
uno  de’  più  dotti  Scrittori  che  abbiano  fcritta  la  Storia 
deile  Famiglie,  avendo  egli  latta  anche  quella  delle  Fa- 
mtgUe  Fiorentina  riferita  più  l'otto  ; e quindi  dilTe  Traji- 
no  Boccalini  ne*  tuoi  di  F»rnafo,\*u\.  num.  30. 

che  Seipiotte  aperta  avtfje  m Parnafa  mna  ietterà  di  GV- 
nealegte  , e tke  ivi  fatele  le  prime  fat fende  di  t^nella  Car- 
te i col  qual  detto  può  effere  che  il  Boccalini  di  (ua  na- 
tura pungente  alluder  volelTe  all*  xcult  imputata  all’ Am- 
mirato da  AlAinfo  Ceccarelli , il  cpiale  volendoli  preQò  al 
Giudice  feufate  di  avere  inventati  di  Aio  capriccio  diver- 
fì  Diplomi  Imperiali  Mr  illuilnrc  alcune  famiglie  , con- 
&nà  avere  ciò  latto  liill’  etèmpio  d’  altri  Autori  , tra  i 
quali  numera  I*  Ammirato , quali  avetfe  quelli  riferiti  dt- 
yerlt  privilegi  lìmi  in  favore  di  Famiglie  private; 

il  die  le  Ga  vero  , potrà  giudicarne  chi  è m^lio  intor- 
maco.  V.  1*  tnfeUx  Ltteratm  dello  Sptzelio  a car.  439.  ove 
G legge  1*  acculi  del  CeccarcPi  data  all’  Ammirato  . 

(3p)  Fontanmi , Iterjuenxa  Ualtana  , pag.  391.  e 3pz. 

(40)  Nella  Vaa  dell'  Ammirate  di  Domenico  de  Ange- 
li! , e nelle  Mtmciret  del  P.  Niceron  G sbaglia  nell’  an- 
no dell*  edizione  de’  lùddetii  Difter/ìi  ponendoli  nella 
prima  a car.  114.  nel  1303.  c nelle  lècoiiie,  Tom. IV.  pag. 
isH.  nel  loof. 
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ivi, per  lo  fteffo  Ijs8.  in  4.  Di  nuovo,  in  Venezia  1598.  in  4.  polcia,  in  Brefcia  appreffo 
la  Cmpagnia  Brefciana  1599.  in  4.  Di  nuovo,  in  Venezia  appreso  Mattia  Valentina  i6oy. 
in  4i  In  Brefcia  l6op.  in  4,  In  Padova  per  Paola  f ramiatta  in  4,  e tradocti  in  Lati- 

no  ìulenapali  (cioè  in  Francfort)  i6ap.  in  4.  e itf  18.  in  8.  Quelli  Difcorfi  furono  dedi. 
cari  a Criftina  di  Loreno  GranduchelTa  di  Tofcana  dall'  Ammirato , il  quale  nella 
prefazione  a’medefimi  dice  d’ averli  finiti  in  età  di  «3.  anni,  e di  eflerepà  arrivata  al  Sa. 
eerdazioì  ond'  è da  crederfi,  che  fi  faceffe  Sacerdote  in  età  molto  avanzata.  In  fatti  può 
dubitati! , che  fofle  ancor  Cherico  nel  1591.  in  cui  ringraziando  il  Vefcovo  dell’  Ifola 
d’una  cafletta  di  confetture  di  Napoli,  che  gli  aveva  mandata  , dilTe  eh'  era  fiato  in  tal 
cuifa  trattato  più  che  da  Cherico.  Quelli  Difcorfi /apra  Tacita  fono  fiati  con  molto  applau- 
lo  ticevuti  dalla  Repubblica  delle  Lettete  , come  può  anche  argomentarfi  dalle  molte 
edizioni,  che  ne  fono  fiate  fatte.  Molte  tifleffioni  fopra  i medelimi  ha  fatto  il  P.  Ra- 
pin  (41),  non  tifparmiando  egualmente  la  lode,  e la  critica}  e quello  giudizio  fi  trova 
riferito  interamente  dal  P.  Niceron  (41)}  e parte  di  elio  viene  citato  anche  da  M. 
Amelotto  de  la  Houllàye  (43) , il  quale  pure  non  lafcia  di  aggiugnervi  il  fuo , conclu. 
dendo  elfere  il  Commentario  dell’  Ammirato  uno  de’  migliori  che  abbiamo  fopra  Tacito. 

Vili.  Oraziani  a d'tverfi  Principi  intarna  a'  preparamenti , che  l'avreiiana  a fare  cantra  la 
potenza  del  Torca.  In  Firenz/e  per  Filippa  Giunti  1398.104.  Le  Orazioni  dell’ Ammirato 
in  quella  Raccolta  fono  le  feguenti,  di  cui  rifetiremo  di  mano  in  mano  anche  1’  edizioni 
anteriori  finora  giunte  a nofira  notizia  i 

1.  A Sifla  V.  Pontefice  . In  Firenze  per  il  Giunti  IJSI4*  104. 

3.  Alla  Naiiltà  Napoletana . 

3.  A Filippa  li.  Re  di  Sporta  . 

4.  Al  medefimo  detta  Filippica  Seconda  . In  Firenze  preffa  Giamo  Marefcatti  1594.  in  4. 

5.  A Clemente  Vili,  detta  Clementina  Prima.  In  Firenze  prefi  gli  eredi  di  Jacopo  Giunti 
J594-  in  4.  Di  nuovo  , In  Firenze  per  Già:  Antonia  Canea  1594.  in  4.  Ellendo  fiata  que- 
lla Orazione  prefentata  al  Re  di  Spagna  Filippo  li.  quelli  prefala  in  mano,  e comincia- 
to avidamente  a leggerla,  non  la  posò  mai,  finché  non  1’  ebbe  letta  tutta  , e ne  ricer- 
cò  dell’ altre  cm)ie  per  darle  ad  alcuni  fuoi  Signori  (44). 

6.  Allo  Hello  detta  Clementina  Secondai  In  Firenze  prefi  Giorgia  Marefcatti  1393.  in  4. 

7.  Allo  fielTo  detta  Clementina  Terza.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  l$p6.  in  4. 

Si  trova  pure  in  quella  Raccolta  l’Orazione  dell’ Ammirato  fatta  in  morte  di  D.  Fran- 
cefeo  de’ Medici  Granduca  di  Tofcana , che  prima  era  fiata  fiampata  in  Firenze  peri  Giunti 
1387.  in  4.  nella  qual  occafione  gli  furono  fatti  contare  dal  fuccelTore  Ferdinando  370. 


feudi  (43!. 

Si  legge  ancora  in  quello  Libro  inferito  il  fuo  Dialoga  delle  Imprefe  detto  1/  Rata  , che 
fi  trova  anche  feparatamente  Rampato  , come  diremo  qui  fono.  E finalmente  vi  fono 
le  Lettere  ed  Oraziani  di  Manfig.  Befjariane  fcritte  a diverfi  Principi  d Italia  per  imprender  la 
guerra  cantra  al  Torca  volgarizzate  da  Filippa  Pigafetta. 

IX.  Il  Rata,  a vera  delle  Imprefe.  In  Fiorenza  per  Filippa  Giunti  1398.  in  4 (46).  Si  tro- 
va quello  Dialogo  ancora  nel  Tomo  L de’  fuoi  Opufcali  a car.  334.  Altra  rillampa  fatta 
ultimamente  fi  accenna  nella  Menagiana,  ove  li  legge  (47)  che  avendo  il  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV.  prefa  per  fua  Imprefa  il  Sole  col  motto  Nec  pluniut  impar  , un  Canonico 
di  Liege  fece  rifiampare  a fue  fpefe  quello  Trattato  delle  Imprefe  di  Scipione  Ammirato, 
ove  fece  inferire  la  ftiddetta , come  fatta  per  Filippo  IL  affinchè  non  fi  pot elle  dire  che 


Luigi  XIV.  folle  fiato  il  primo  a portarla . 
V.l.  P.  II. 

C4O  pouf  V 0 pag.  I4f. 

(4i)  Mtmnrtt  ec.  Tom.  X.  pag. 

(4))  Nel  Tuo  Ditcorfo  critico  gli  Aatori,  die  haa« 
00  tradotto  a o comcneatato  Tacito  > che  fi  le»e  in  fron- 
te alla  Tua  Traduzione  degli  Annali  di  quedo  Ulonco  . 

(44)  Lettera  dell’  Ammirato  al  Ord.  h.  Giorgio  fegnara 
de’  t*‘  di  Marzo  del  if9f.  tra  i (wi  Opufe.  Tom.  n.p.444. 

(4f)  Lettera  dell’  Ammirato  al  Duca  di  Sabioneta  (critta 
a*  a),  di  Geana)o  del  t jSt.  nel  Tom.  II.  de'  fuoi 
a car.  361. 

(46)  li  detto  Dialogo  era  ftato  fatto  e pubblicato  dall’ Am- 


F ’f- 

mirato  ji.  anni  primi  della  fuddetta  edizione, come  lì  feor- 
ge  da  una  lettera  fcritta  ad  Alfoolb  Cambi  dal  Caro  nel 
1561.  colla  aguale  quefli  lo  prega  a ringraziare  I*  Ammirato 
del  Libro  t>tUt  , che  gli  aveva  tatto  donare, edell 

onorata  menzione  , che  di  lui  aveva  Citia.  Quella  letterali 
legge  tra  auelle  del  Caro  nel  Tom.  II.  a car.  17!.  Paolo 
Gualdo  nella  Vita  di  Gian-Vincenzio  pinelli  a car.  13.  ha 
detto  ancor  più  chiaramente  che  Ammirai  DUlnut  frtJiit 
«JUH  UOLXll  della  quale  edizione  noi  non  abbumo  no- 
tizia maggiore  . 

(47)  Tom.  IV.  pag.  10.  edu.  di  Parigi  1719.  m la. 


S 
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«4»  AMMIRATO. 

X.  Dtlla  Srgrtlttzit.  InVfnev*  ptr  fUippa  Giunti  Xfpp,  io  4.  Quella  Operetta  pure 
fi  legge  riftampata  nel  Tomo  I.  de'  Tuoi  Optatali  a car.  315. 

XI.  Ifiarie  Fiarenline  (Parte  prima  che  abbraccia  foli  XX.  Libri,  coi  «piali  fi  giunge  al 
1434.  cioè  al  ritorno  in  Firenze  di  Cofimo  Medici  il  Vecchio  detto  il  PaJre  dilla  patria). 
In  Firmze  per  Filippa  Giunti  1600.  in  fogl.  Parte  Seeauda.  In  Firenze  prejfa  AmaJar  Ma^, 
t Lorenza  Landi  1^41.  in  fogl. con  Dedicatoria  dell' Ammirato  ilGiovane  aFerdinando  II. 
G.  D.  di  Tofcana.  Quella  II.  Parte  abbraccia  altri  XV.  Libri,  ed  arriva  al  1574.  La  fola 
prima  Patte  fu  pofcia  di  nuovo  pubblicata  divifa  in  due  Tomi  in  fogl.  calle  aggiunte  di 
Scipiane  Ammirata  il  elevane  (48).  In  Firenze  prejfa  Amadar  Majji  1847.  e quella  rillam- 
pa  della  prima  Patte  unita  alla  leconda  Parte  del  1841.  già  riferita  è la  più  ampia  , e 
miglior  edizione  di  quelle  Storte  Fiorentine  i perciocché  nella  rillampa  della  prima  Parte  fi 
trovano  iniériri  alcuni  ellracti  di  Scritture  confervati  n^li  Archivi  di  Firenze  contralTe- 
gnati  fuori  con  „ i quali  non  fi  rincontrano  nella  prima  edizione  (49) . Altra  rillampa  di 
tutto  il  corpo  di  quefie Storie  fi  era  già  anni  iacxtmiacaciin Firenze prejJaGia-  PaataGiava- 
nelli  in  tre  Tomi  m fogl.  Viene  l' Ammirato  coniìderato  come  lo  Storico  più  accurato  di 
Firenze  (50).  L’Accademia  della  Ctulca  lo  chiama  in  un  quadernario  Nuova  Livia  (51), 
e l'Attendolo  (52)  lo  appella  U Principe  degli  Iftariagrafi  del fue  fecola.  Penfava  egli  di  con- 
durre in  breve  la  lua  Storia  finoal  itfoo.il  che, da  morte  impedito,  non  potè  efeguire  (5  3). 

XII.  Delle  Famiglie  Nahli  Fiorentine.  In  Firenze  prejfa  Già-,  Donata  e Bernardina  Giunti 
itfi  j.  in  fogl  (54) . Quella  edizione  era  già  fiata  incominciata  vìvente  l' Ammirato,  il 
quale  l'aveva  indirizzata  con  bellilfima  e affai  lunga  Dedicatoria  al  Gran  Duca  France- 
filo , ma  avendo  dovuto  lafcìarla  imperfetta  , ne  fu  fatta  una  nuova  ìmprelfione 
dall' Ammirato  il  Giovane,  il  quale  vi  aveva  faticato  lopra,  e la  dedicò  al  Gran  Duca 
Cofimo  Secondo  allora  Regnante,  poiché  la  prima  Ìmprelfione  non  era  fiata  terminata 
dal  Vecchio  Ammirato  a tempo  del  Gran  Duca  Francefeo  ($5).  Fece  egli  quello  Libro 
per  corrifpondere  ai  grandi  onori  , che  aveva  ricevuti  in  Firenze  (^6) , e fu  tanto  in 
quell'  Opera  ìndefellò  , che,  com'egli  ftelTo  ha  attefiato  (57^,  nel  folo  anno  1592.  vi- 
^ più  di  fei  mila  Saitture . ScrilTe  inoltre  una  leconda  Parte  di  quell’  Opera , la  quale 
non  per  anche  é fiata  pubblicata  (58). 

XUI.  Pime  varie.  Si  trovano  quelle  fparfe  io  diverfe  Raccolte  (59). 

XIV. 

Qaelli  i quel  Oifioforo  del  Eliaco  che  fu  Erede  Sonetto  che  (i  lejQ^e  tra  le  fue  Poéfìe  a car.  ito. 
dell’  Ainmirico,  colla  coadizioae  di  preadere  il  Tuo  ao«  (jf)  Oo  ci  c (tato  fcritto  dal  Canon.  Silvino  Salvinit  f 
me  , e cognome  . ciò  ar^ùamo  tfièrmato  , non  oHante  che  nel  GiVm.  dt*  Ltr^ 

(49)  Noteremo  qui  atomi  sbagli  » è incorlb  il  rtr./T UaLTom.  XXXIIl.  P.  !•  to6.  fi  legga  chel’  Ara* 

F-  Nieerun  a car.  lor.  non  bene  mtbrmato  delle  edizioni  mirato  il  Giovane  non  altro  a^ia  (atto  che  ics-are  e can« 
delle  fiiddette  Sttrit  FùrtnrìHt.  1.  Dice  che  quelle  furono  giare  all’  antica  ediaione  il  Kroniifpizio  , è la  Dedicaiqria; 
|Mibolicate  im  Firmzi  nel  1600.  in  due  Tomi  m IbgL  e che  Jl  fiiddetto  Salvino  aveva  on  efeoralare  di  quella  Storia  in 
arrivano  tino  al  1174.  L'  edizione  del  i6oa  è di  unTomo  foglio  reale  turchino  coll*  antica  Dedicatoru  , e eoo  mn|* 
folo  , e abbraccia  la  fola  prinu  patte  che  arriva  al  i4;4.  te  poilille  > ed  aggiunte  di  mano  di  Scipione  Ammirato  it 
li.  Aggiugne  , che  fiirono  rtilampace  coll*  aggiunte  dell*  Giovane  . 

Ammirato  il  Giovane  I»  Fireiut  nel  1647.  in  4.  e queda  (56)  Craflb  , £/^,Tom.  L pag.  109. 

cHére  la  miglior  edizione.  Fu  rifiampata  iblamente  la  ori*  (47)  Sua  Lettera  a M.  Taverna  nel  Tom.  II.  de*  fuoi  O* 

ma  Parte  in  foglio,  e non  in  4.  IH.  Volendoli  poi  nel  T.  fttfróu  a car.  4(9. 

X-  a car.  iif.  correggere  , dice  , che  la  miglior  edizione  Della  fuddetta  feconda  Parte  là  menzione  TAmmu 

non  è quella  in  quarto  , ma  elTervene  on*  altra  in  tre  To-  rato  il  Giovane  nella  Prefaiione  ai  lettori  della  primi  Par- 
rai in  loglio  , che  non  é già  tàtta  in  Firenze  , e du  M.  te  , numerando  diveriè  fomiglie  , la  tàoria  delle  quali  era 
de  la  Barre.  Óe  Tedia,  in  4.  non  lìa  la  migliore  , li  può  già  finita  ; ed  il  Catalogo  di  elle  li  può  leggere  anche  nel* 
credere  , poiché  non  c*  è , per  quanto  ci  conili  i ma  che  le  Addit-  dtl  Nietdtrm  *tU  Biblitt.  Nappi, 
r ediz.  in  j.  Tomi  in  fogl.  tia  fiata  latta  foori  dt  Firenze  , (59)  Molte  Rime  dell*  Ammirato  fi  leggono 

ci  fembra  tanto  Arano  quanto  grata  ci  farebbe  fiata  la  noti*  bro  dtlU  Rime  di  divtrf  EertlUmigìmi  iìt,mh  . Jit  Vtaiùs 
su  del  luogo  di  quella  llampa  . fti»*  del  Pìlx.»  tffj.  in  Si  fra  quelle  di  diverii  pubblì- 

(fo)  Nicodemo  , Addtucm  slU  BibUtt.  Kdftl.  delTo^  -cate  dal  Giolito  nel  i e nella  JUrrvItadcl  Dolce  fot- 
pi  • pag.  114  e (ìùruadf  de’  Letter,  d* /taira, T.  XIIL  p<Z7Y*  ta  i«  tVarzia  nel  i{6j.  per  O-tbriel  Gioliti  de’  Ferrari  { e 
($0  Nicodemo , Lib.  cit.  pag.  zif.  pofcia  nfiarapata  nel  ifS6.  Oltre  poi  le  fuidette  lì  trova- 

(ti)  Lettera  dell*  Attendolo  fotto  a*  zo.  di  Marzo  del  no  altre  fue  Poelie  nella  Lettur»  di  Cirel.  Rmfftlli  [afr»  «9 
Ift6.  in  fine  dell*  Infarirnste  ftceeuU  . Sentite  dt  Già:  Bdttfi»  t Azx.im  Mjirfhtft  delta  Ttrtje  . Ite 

(f  j)  Prefazione  degli  fiampatori  a*  Lettori  della  feconda  VenetJm  ftr  Gte:  in  4;  nel  Tempie  di  Ghvmna 

Parte  delle  Storte  foddette»  e Lettera  dell* Ammirato aCle-  d*  Ara^f/ia.  m yewxàa  mt  Flinie  Pìetr.ìf.Mita  ijff.  in  * ; 
mente  Vili-  Torto  ai  7.  d*  Ottobre  dei  iteo-  nel  Tom.  11.  nella  Rarrelta  in  ntorte  ^ Irene  da  Spilimbtrie.  h*  Venezia 
de*  A101  O^stfieli  pag.  477.  i Onma  1561.  in  8 j a car.  68.  delle  Rime  di  Rr- 

(h)  Domenico  de  Angelii  , e il  P.  Niceron  , loe.  ctU  tardine  Reta  . In  Naftli  ftr  Gmfepfe  Caeebii  delP  A<juila 
pongono  per  isbagiio  T ediz.  delle  Famiglie  Fierennne  nel  it?i.  in  la  i nella  Raffelra  di  diverfe  tempefìziem  f>fnm  le 
|6/{.  In  lode  di  quell’  Opera  Icrtffè  Ottavio  Rmacewt  un  Viiterie  ae^uijiatt  m Fiandra  da  AltjjandreFarntftr  in  Farm 

ma 
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XIV.  Ptfjff  SfhtltMÙ . Ih  Vtntiit  f/refft  Qìutmt  StrztM  1^34.  in  4.  Rinulle  quelle 
manofciiite  dopo  la  morte  dell'Autore  furono  fatre  Rampare  dall' Ammirato  il  Giova- 
ne, che  le  dedicò  al  Principe  O.  Lorenzo  di  Tofcana.  Le  aveva  compolle  l' Autore  nell’ 
età  Aia  decrepita  , nella  quala  tutravia  mantenne  , fe  non  lo  Ipirieo,  almeno  il  buon 
gullo  ( 60) . I ‘ . 

• XV.’  /-  ViftOvt  di  FiefoU , di  VtUtnat  t dArnt»  cm  t aggimita  dir  Scipine  Ammiratt  il 
CirtMut.  In  FirtHte  prefft  Amadn  Muffi , e Lorenza  tondi  16 jf.  10-4.  Intraprele  l' Am- 
mirato di  Icrivere  quefte  Vite,  che  fono. in  compendio,  ad  illanza  de'  Vefcovi  di  dette 
Città  , e furono  dedicare  a Lorenzo  de'  Medici. 

XVI.  C/i  OptffioU.  In  Fhenao , tomi  III.  in  4.  id  quali  il  primo  è Rampato  nel  1640, 
il  fecondo  nel  ed  il  terzo  nel  i^4a  (di).  Quefta  ^una  Raccolta  di  molte  Operette 
dell' Ammirato ,'  delle  quali  la  nuggior  parte  non  aveva  per  anche  veduta  la  luce . Il 
Coltellini  nell' approvazione  per  la  Rampa  chiama  quelli  Opt^aù  pieni  di  nmmae/ìramentì 
tntUerejchi  e civili , non  men  che  poetici , e fniltnrali . Noi  qui  riferiremo  ad  uno  ad 
uno  gli  O^rg/i  in  quelli  ere  Tomi  contenuti . ' 

TOMO  P r Vm  O. 

I.  Orazione  a Papa  Si/h  V.  a car.  i.  Vedi  fopra  al  nnm.  Vili. 

7.  Orazione  itila  I\loli/là  Napoletana  , confortandola  ad  andare  alla  guerra  contro  i Torchi 

a carte  jfV’i  • ■ ' ' i-  ■ . ' 

■ 3.  Orazione  a Filippo  Stcfndo  Re  di  Spagna,  7 car.  66, 

■ 4.  AI  medijimo, detta  Filippica  Secondati  cAt.  9^, 

Orazione  in  morte  dei  medefimo  Re,  detta  Filippica  Terza,  % cu,  1 04.  Quella  era  fia- 
ta prima  fiampata  m Firenze  per  Filippo  danti  1348.  in  '4. 

Orazione»  Papa  Ciemenie  Vili,  ri  cu,  148;.  . ■ < 

•j,  AI  mtdefiaoo  detta  Cltmenhna  Sitonda  -,  a car.  I74.  ' 

8.  Al  medefimo  detta  Clementina  Terza,  X car.  éo8. 

'9.  Orazione  a Errico  S/mto  Se  di  Francia , e di  iNavarra  dopo  la  paté  fatta  eolia  Spagna, 
a car.  237.  Quella  era  fiata  fiampata  prima  tn  perenne  por.Giorgio  Marifcotti  1398.  in  4. 
nella  quale  e^zione  li  trova  una  Lettera  al  Re  Criftianilfimo  in  Lingua  Prancefe  dello 
Stampatore,  la  quale  non  fi  vede  nella  Raccòlta  :degli  Opifcoli.  < 1 

10.  Orazione  in  morte  di  Cofimo  Primo  Gran  Deca  di  Tirana  , a car.  2 88. 

I I.  Orazione  in  morte  ’ di’  Prancefeo  Gran  Duca  di  T ofeana  j à car.  283.  Quella  era  Rara 

imprefla  prima  in  Fhenze proffo  « Gimti  nel.  13 87.  e Ì39&  in  4.  Vedi  fopra  al  num.  VIIL 
■■  12.  Della  Segretezza, X car.  3:3.  ;;  i i!-.!-  • ■ ; . i 1 

13.  U Rota,  0 delle  lmpiife,xcu.  334.  Vedi  di  fopra  ilnum.  IX. 

• 14.  Dell  Ofpitalitk,x  cxt,^i^,  ■ '•  .!'I  .'  . t.' 

■■  15.  Della  Diligenza  , a car.  377.  i ■ • . . ' > 

■ • x6.  Se  gR  onori  f dehiana  proemiare  ,x  cu,  6a\.  ■!  v , , .71  . ^ 1 . , 

- • 17.  Vita  di  Ladiilaa  Re  di  Napoh,x  car.  812.  ■■  - 

• 18.  Vita  di  Giovanna  Seconda  Regina  dì  Napoli  , a car.  847.  ' ' ' : 

" 19.  Lettera  alla  Signora  D,  Leonora  di  Toledo  fopra  una  imprefa,  a car.  879. 

••  IO.  Paralelli,xcu.63j. 

1 1.  Lettore  Dedicatarie  divtrfe  , a car.  731.  ' 

V.I.P.II.  F 2 TOMO 

■ -.1  ■ ' i..  ..  ' ; '!  .i'  ...  . ■ i 

mm  iMrtff»  il  iflA.  in  4 » € negli  ^triei  fUlU  ptg.  90  j e Qiudrìo  * Stm.  i Hsf.  W*  Fatji»  » VoJ.  II. 
Fsmiaìu  A*  Anunio  Befik  Negnni  s cat.  i j6  . pag.  1^4. 

Suoi  Vili,  metti  fi  leggono  a ctr.  f . I.  c 60.  del  Lib.  VL  (di)  U Top^  ndU  Biiìict.  Sàfet.  a or.  179.  fi  è ingaa* 
dèlie  Rime  di  dive^  raceolte  daAnvea  Arrivabene  i e un  Aito  diccn^.  * ebe  &ficro  Ìblo  noe  Tomi , quando  certa* 
Sonetto  Ut  innanai  a*  Dulc^hi  della  Cynitjtm  ài  ft  mente  ibno  tre.  11  motivo  poi  per  il  quale  T Ammirato  il 

di  Già*  Batlfta  Muzj  . /•  Firma#  ( Giww*  m Giovane  chiamò  futmd»  il  primo  Volume  , eh*  ei  Nbblicò 

4.  Di  quefte  Rime  dell*  Ammirato  , che  molto  ancor  ptU  di  quelli  OfHCeMi  fìi , perché  ebbe  riguardo  al  Tometto 
copioiie  fi  legyno  nel  Tom.  II.  de*  fuoi  Opn/roéi  , lì  veg*  d*  dello  ftefib  Autore  già  ftampato  nel  io  t. 

ga  U Creicir^ni  nella  Sttr.  d*Us  yòlg,  Pttfi»  , Tom.  IV.  di  (opra  nfierito  » <ui  egli  conliderò  allora  come  il  primo  j 
pag.  90.  ove  dice  , che  fono  d*  mims  csrtuttr*  , $ fomra*  ma  poi  in  luogo  di  qoedm  ne  ftanm  an  altro  in  4.  fimile 
tt  tp»  «f»f  £ itrtt  . al  fecondo  nel  1640.  e gli  diede  il  titolo  di  frimdt  al  qua. 

(6o>  Crercimbeoi  « ^tr.  dtlU  Vài.  fdtfim  * Tom.  IV.  le  pofaa  aggiunfc.iucbe  U terso  . 
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I.  Difttrfi  vtrj , a car.  i, 
a.  MtfctUnaf  car.  t6j. 
3. 

4- 
}• 


AMMIRATO. 
OMO  S,  È CON  d o '.  , 


PtralM , a car.  198. 
A>rdr/<  |.^a«ar.  aay. 
Lctterf,  ai  car.  319. 


-V.:  ,v;.: 

, 6.  Seakitze  , 3 car.  !.y+9<;,:  f ,;ih  ,, 

7.  fmrrtj,3i  car..jgij  o.  .ui  j,  3 

8.  Fwfif,»  car.  587.  ’ , j r,^.ir- 

% 9.  Sab^  frim 


t:'ì. 


ro  M 0,,T  ER,z  Olì 

/liàrani  ctUimini  Ulafiri  ^C«/a  de  a car..i,,.  , . . m.i  / ry 

Mirtpuate  , DiaJ^P  delle’ •agiiirfe,'à.  Citte  Quefto  Dialoga  fai lui  ferino, 
ineittrc  dopo  U fcnilaaipoe  <kIl'/Vc<»(laroiade^TTd//«riaM/{  lì  fermò  io  I,ecce.  -.1'.  i 
,j.  .Dedainaet  DiaJtge  del  feeta  f ik  cu.  r-,  .i  ■ ■ .■.ì  m .m  i':..  . ; 

I '14.  DtUtCemnbie,  a car.- 393.  • i , t.lj  1 5:11  i-o'i  , 1 ■ . . ■ 1 

j.  Il  Priaeipe,  a car.  439.  . ì;ii  i"ri!‘  v T . ' .'c  ' 

tf.  Orazione  in  morte  diTer<fualeTaffe  , 3.  Cit. 

7.  ^4/»»  fecondo , e letto  interprètati,  a c.W.  5*1^7;  ' ’ » 

XVII.  Alierò  e Storit'deOa  famiglia  de  Conti  Ciudi  coU' agamie  <b  SiipieneAfamirato  il 
Ciovane.  In  Firenze  per  Amtder  Maffi  e Lorenzo  Ltndi  1^40.  in  fogl.  con  Dedicatoria.  «Ita 
Serenifs.  Principella  Claudia  di  Tolcana  ArciduchefTa  d’.Àuilria.  Di  nuovo  ivi- per  lo.Hef- 
fo  id;o.in  fogl. Quella  feconda  edix..è  migliore. delta  prima.,percbè  piA  acctelciunCda). 

XVIII.  Semina.  Quella  è imprelTa  con  altra  ^i  D.JBenedetMalell' Uva  nel  Aliale  dedSe. 
nàifr.PfimifcdiTvjcaaailmfixeaztnelJa  flamptria  di  BtrtoUbinee Sermitrteili  ifyj.  in  4. 

XIX.  Il  P.  Negri  (6j)  ;^lle:D.pere.di  Scipiane' Ammjruo  aggiugiMS  la. fluente .'  Scir. 

fionii  Ammirati  a T rililliano  J.U.  Ò.  PtraÀeft  adMarcam\Ant*aiam  Ctlamiiam..iRttlu.iifmd 
Jacolum  Mafcirdum  1609.  in  4.  M^-il  ANagià  è tonto  fQggeti0.ad'jnganiiatllr.cbe  lì  può 
con  r.igion  dubitate  di  quanto  egliialfetilice  , t i ..'.•.i.  v J 1 v.  u., ■■  y.;  'i  ^ 

XX. ’  11  Koaigl^  dopo4iver<cifenii  i fuai.Q^é«>3(/a3iraC«n(^/>a74e/e>,  aggiugne;che 
Icrifle  pure  irei  lilrwde  regni,  Segif^àalblatmui  QinÌiquel{riteao,.a  noi -non  i npto^ 
quando  non  .&i0e alcuno  dei  m^ii;Ttattali  di  £olidciio:di  Morale  Filofofia  riferki'oe’ 
numeri  luperiori,  e forfè  nella  Ratcblta-ida’-fiibiOpH/caiir./  il  ron  i..-  ly  1.! , -j.'-. 

t,-n  -,-.4  ,..;[s'ù’S’  0^5:4^ 

..  L Continuatitne  della  Croaita  Caf^nenfe^  -^\Clt'-Aiheri £ tadeiP.rimtifi.i balia,  t di;al- 
enne  Cafe  Reali  dEaropa,  Avendo  fatto  quello  della. Cafa  di  Francia  ,~ed  avendolo;  nel 
1585.  fpedito  al  ReBhricodlI.  glrdònò  ^efti  50ia  lcndi,come  confella, lo. dello  Am- 
mirato (65).  III.  Varj  Opufcoli  Storici,  e Politici . Uno  di -quedijO/w/cui  Storici  era:nella 
Libreria  del  Magliabechi , e lì  fperava  che  lì  farebbe  pubblicato , coiiu^attella  U Ni- 
codemo  [66).  IV.  Poefie  varie.  V.  Orazioni , e Lettere.  VX;  Ha  particolariiiente  la- 
feiata  la  jea  Vita , ch'egli  fe  la  fcrilfe  da  per  fe,e  lì  conferva  maoolcritca  nedio  Spedale 
dì  Santa  .Maria  Nuova  di  Firenze,  al  quale  dopo  la  motte  dell'  Ammirato  il  Giovane, 
andò  la  fua  eredità,  ed  i luoi  Icriici , VII..  C'.èpure  una  liia .Lettera  a D. -Virginio  Orii- 
ni  fopra  la  piena  d'Arno  in  data  de'  13.  dì  Novembre  del  1389.  la  quale  lì  legge  nel  Voi. 
XXVII.  delle  Abtrr»  refcrilte  da  Antonio  da  XGe/tìi  nella  Libreria  de' Signori  Marebelì  Ric- 
cardi in  Firenze  (^7) . : i . -v.  :i 

All' Ammirato  pure  è debitrice  la  Repubblica  Letteraria  dei  libri  feguenti,  ch'egli  fece 
pubblicare.  . 1.  ‘ • .. . 

I.  Scelta  di  Rime  Spirituali.  In  Napoli  13^9.  in  8.  Quella  Raccolta  che' è rara  e.  prò- 
eiata , fu  da  lui  dedicata  a Girolama  Colonna  Duchelfa  dì  Monteleone  , e contiene  le 

fole 


C6i)  Il  Nici>tiefno  nelSe  (tic  AidixJpiù  ttU*  ììiUi**.  KMfoL 
tifi  Tpfpt  a car.  114.  «unbuìice  quell’  Opera  all’  Ammirno 
il  Giovane  , fenaa  br  mcnaione  in  4eao  luogo  del 
(t»j)  Jjidf.  dtglt  Seritf.  Fiprent.  {rag.  491. 

^64)  UtHtsth,  Vaili  a»v» , pag. 


<*65)  Sua  lenera  al  Duca  d’  Urbino  lòtto  i i^.diSectem» 
bre  del  nel  Tom.  II.  de*  luoi  OfmfeAt  a car.  449.  . 
<66)  Adiùt.  mIU  SiUul.  «iti  Ttfp't  t pxg. 

(07)  Negn  , loc.  cit. 


1 

I 


AMMIRATO.  (f4y 

fdk' Rime  Petrarca  , del  Bembo,  dd  Guidiccioni , del  Mdiza,  del  Cafa, 

di  Victoria  Coioniu , e di Beraedino  Rota.  • ' > . 

II.  I Commentarj  dei/e  Gnnrt  fatte  et  7mchi  età  IX  Citvaani  J Aufiria  , Japo  che  venne 
i»  Itati*,  di  Ferrante  Caraecitlt . In  Firenze  per  Ciergia  Marefeetti  158 1.  ia  4. 

IIL  Moke^Poefìe  di  Berardino  Rota  da  noi  di  fopra  accennate  (6t).  , 

IV'.oParte  delle  rime  di  Benedetta  dell'Uva,  da:  Batti/la  Attendate  , e Camilla  Pellegrina, 
can  un  treve  difcirfa  dell  Epica  Paefia.  In  Firenze  per  il  Sermartelti  1584.  in  8;  1 . 

V.  Il  Caraffa , avvera  dell  Epitt  Paefia  , Oialega  di  Camilla  Pellegrina  . In  Firenze  per  il 
Sermartelti  1 584  in  8.  L‘  Ammirato  dedicò  quello  Dialoga  allo  ftéffo  Marc'  Antonio  Ca- 
raffa principale  interlocutore,  ed  avvisò  il  Pellegrino,  che  avrebbe  travata  eantraddiamé, 
ma  'che  tuttavia  fareiie  fiata  ambe  itifefa  in  Firenze  da'  Letterati  Faatari  del  Tefffo , ■ . :_i  1 

VI.  flergini  prudenti  S Dan  Benedetta  dell  Uva  ec.  con  il penfiera  della  morte,  ed  il  Da- 

ratea.  In  Firenze  pel  Sermartelti  in  ^ Non  è però  quella  Ja  primaiediuonei. per- 

ciocchà  Vergini  Prudenti  liiTonD  fatte  la  prima  volta  (lampare  dairÀmmiraco  nel  1583. 
con  fua  Dedicatoria  forco  a'.ai.  dIAgoRo  alla  Signora  Felice  Orliha  Viceregina  di  Sicilia» 
e nell'anno,  e giorno  (lelTo  pubblicò 'pure  e dedicò  alla  Signora  Girolama  Colonna  U 

penfiera  della  morte.  . '<  ; — ) 

(68)  Pig-  640.  annotazione  ' - ' ' ' > 

AMMIRATO  (Scipione)  detto  il  dovane,  fu  figliuolo  di  Francefeo  del  Bianco 
Muratore  di  Montajone  Cadello  della  Tofeana,  e di  Sufanna  de' Marchi  ( i),  e nacque 
circa  il  1581  (1).  11  Tuo  vero  nome  hi  Crifiafara  del  Bianca,  ma  .edèndo  (lato  aiutante 
di  Audio  del  celebre  Scipione  Ammirato,  di  cui  pad  anzi  abbiamo  a lungo  favellato  , fu 
da  queRo  lafdaco  erede  nei  Tuo  ceRamenCo  fatto  agli  1 1.  di  Gennaio  del  idoo.  ah  Incar- 
natiane  coll'  obbligo  di  alTumere  il  fuonome  erognome.  Fu  Spretarlo  del  Principe  D. 
Lorenzo  de' Medici  (3), ed  ottenne  anche  un  impiego  nelle Riformagioni'diFirenze, Ebbe 
un  fratello  per  nome  Benedetto  che  fu  Giureconfulco  e Canonico  in  Pifa.  Mori  inFiren- 
re  lenza  lucceflione  dopo  aver  fitti  diverll  Legaci  pii  (4), e lafciò  d' edere  feppellico  nella 
Chlela  principale  del  CaRello  di  Montaione  confecrata  a S.  Bartolommeo,  già  da  lui  ri- 
fatta dai  fondamenti,  ed  ornata,  onde  il  fuo  corpo  fu  colà  trafportato  e interrato  dietro 
all'  Aitar  maggiore  fotto  il  Coro , ove  aveva  già  futa  preparare  ed  incidere  la  feguente 
Ifcrizione:  


* D.  O.  M.  ■ ' 

scino  ammirati;?  junior.  SACRJE  THEOLOOI*  DOCTOR  , FILIUS  FRANa- 
. SCI  DEL  BIANCO  , ET  DOMINE  SUSANNE  DE  MARCHIS  , ET  UERES  TBTA-, 
MENTARIUS  CLAIUSS.  ET  REVERENDISS.  VIRf  D.  SCfPIuNIS  AM.NURATI  , VO- 
LENS  RESURGERE  UBI  RENATUS  EST,  GRATIA  DEI  RESTAURATO  ET  OR- 
NATO HOC  TEMPLO  , HOC  SEPULCRUM  Siili  CORRENTI  j ETSl  l>OOAGRICO  , 

• ANNO  LXIV.  ETA'nS  SUE,  ET  CADAVERIBUS  AMATISSIME  MATRIS  ET  FRA- 
TRIS  D.  BENEQICTI  J.  U.  D.  CANONIQ  ECCLESIE  PISANE  FIERI  FECIT 
anno  SALUTIS  MDCXXXXVL 

Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  quali  tutti  gli  Scrittori,  che  hanno  parlato  del  Vec. 
chio  Ammirato»  impecciocchè  a lui  lì  debbe  il  merito  di  tutte  quell'Opere  di  detto  Vec- 
chio Ammirato,  che  furono  dopo  la  fua  morte  pubblicate,  come  di  (òpra  nell'  artic.  del 
medelimo  abbiamo  riferito,  al  quale  rimettiamo  il  curipfd  Letrore  che  delìderade  in- 
(ieine  contezza  delle  molte  aggiunte  da  lui  fatte  all'  Ifiarie  Fiorentine  riferite  al  num.  XI» 
ai  Vefeavi  di  Fiefale,  Valterta,e  Arezzo ,il  num.XV i ed  zK  Altera  e Stana  detta  Famiglia  de' 
Centi  CW,',  al  num.  X Vili.  ' 1 : t 

Abbiamo  anche  alle  Rampe  un'  Opera  intitolatà  : Cti  EJempj  di  Crifiafara  Bianchi  . In 
Rama  1^35.  ma  forfè  l'Autore  di  queRa  è diverfb  da  quello  di  cui  parliamo. 

AMMO- 


<i>  Il  co|;norae  della  madre  ha  darò  motivo  forre  di  dia- 
f(tiu  o almea  di  equivoco  al  P.  Ne((ri  il  quale  aelJa. 
dt%ti  Sfritt.  tmtnt.  a car.  491.  dice  che  iMCfue  à»  jm»  Gewr 
40H  dà  Csfn  ìrlttrcbà  . i 

(a)  Il  detto  tempo  della  £u  aaicita  fi  apprende  dalla  fua 
licriztoae  lèpokrale  in  cut  fi  legge  cb'  egli  fece  quefia 


iocidere  iu  età  di  64.  aaaì  nel  1646. 

(j)  Negri  , loc  at. 

- '(4)  Steveggano  le  èbvtlU  Zittir,  di  Firmar  del  1744.  alla 
col.  ove  lì  tlaano  varie  notizie  di  elfi  L^au  pii  , e 
fi  tite'ifcc  tl  coateiwto  del  foo  Teftimcnto  . 


oy  h ■ -^Ic 


(f4<  AMMONIO, 

AMMONIO  (Andrea]  di  Lucca,  Poeta  Latino,  e affai  celebri itelle  Lettere  d‘E> 
rafmo  , il  quale  l'ebbe  pel  fuo  maggiore  amico { ij,  e di  lui,  e della  (uà  dottrina  mo- 
ftrò  fempre  una  ftima  ben  (ingoiare.  Da  effe  Lettere  fi  potrebbe  trarre  un  buon  numero 
di  notizie,  onde  formare  un  bell'articolo  intorno  alla  Tua  Vita  . A noi  baderà  l' accen- 
narle in  compendia  fa].  Egli  nacque  intorno  al  1477  (3).  Si  dilettò  adai  di  belle  Let- 
tere , e di  Poelia  Latina,  e fu  molto  verfato  nella  cognizione  della  Lingua  Greca  (4] . 
Vide  alcun  tempo  in  Roma  (;) . Di  là,  qualunque  ne  fode  il  motivo,  ma  verifimilmen- 
te  tratto  dalla  (peranza  di  miglior  fonuna  , paira  in  Inghilterra  . Quivi  alloggiò  predo 
al  celebre  Tommafo  Moro  , e pofcia  nel  Collegio  di  S.  Tommafo  (6),  non  avendo  egli 
danaro  per  prendere  cafa  ad  affino  e vivere  fenz' appoggio  (7].  Una  tale  angudia  fu 
quella  per  avventura,  che  T obbligò  a trasferirli  alla  guerra, ove  fi  trovava  nel  i;  1 1 (8)  i 
ma  forfè  con  poca  fortuna . Egli  fi  dichiarò  poco  contento  dello  flato , in  cui  fi  tro- 
vava in  Inghilterra,  e 'ii  penti  di  avere  abbandonata  Roma,  facendo  ragione  a chi  ne  lo 
aveva  rimproverato  (p]>  Pare  tuttavia  che  fi  mutade  la  fortuna  per  lui  (io).  Egli  diven- 
ne Segretario  Regio  nel  1 5 IJ,  o poco  prima.  Con  tal  titolo  lo  nomina  Erafmo  in  una 
Lettera  ferita  in  quell  anno  ( ii],il  che  fi  conferma  dal  Balco  (la)  citato  dal  Simle- 
ro  (13),  e fi  ripete  altresì  dal  Ciacconio  (14).  Lodovico  Canoda  Vefeovo  di  Bajufa  lo 
nomina  precifamente  in  due  Lettere  a lui  ferine  (ij)  Segretaria  ielle  Lettere  Latine  del  Re 
(Clnghilierra.  Con  quedo  carattere  è verifimile  ch'egli  feguide  il  fuo  Re  nella  guerra  con- 
tro  a'-pranceli , e fi  trovade  prefente  eziandio  alla  vittoria  ch'egli  ebbe  nel  1313.  contro 
di  quelli,  detta  degli fprreni , perchè  i Francefi  pii!  degli  fpronì,  che  delle  fpade  fi  ferviro- 
no  in  quell'  incontro,  ma  anche  alta  prefa  di  Terovenne,  ed  a quella  di  'Tournai.  Sì  fa 
che  qtiélle  felici  imprefe  degl'  Inglefi  porfero  all  Ammonio  il  foggetto  di  un  Poema, 
con  cuf  quelle  minutamente  deferide , intitolandolo  PanegytitMt,  affai  commendato  da 
Eraftilo  (16)  , Poco  appiedo  fi  trovò  talmente 'occftpato  , die  poco  o nulla  poteva 
applìcatfi  agii  (ludi  fuoi  geniali.  Egli  in  un  luogo  confeda  che  appena  due  volte  al  me- 
le poteva  prendete  per  mano  Cicerone  ( 17).  Altro  didinto  grado  venne  a lui  conferito, 
e fu  quello  di  Nunzio  del.  Sommo  Pontefice  Leone  >X.  predo  al  fuddetto  Re  Enrico 
n.  l ! VIIL 


. I . • ■■  (.1.  'qT  •-  l ì ■ 

(O  num.  no.  e ^ucq.  i4r> 

116.  fra  le  Opere  dì  Enfino  dell*  edizione  di  Lcideh 
in  ed  ihre  qui  iq>preflb  «iute  . 

(z)  Oltre  le  notizie  qui  riferite  zlcune  tltre  fì  poSbno 
lenere  preQò  «1  Bayle  nel  Tuo  zU’aru* 

c<^  Antmamui  . 

(j)  11  tempo  della  fua  nafeiu  fi  deduce  degli  anni  che 
vide  , e di  ouelio  della  fua  morte  . 

(4)  Della  lua  cognizione  nella  Linw  Greca  poflbno  lar 
f^e  le  file  Lettere  ed  Erafmo  . e quale  di  Eralmo  a lui  . 
Da  una , fra  P altre  » di  Etafmo  fegnata  del  nam.  njf.  a 
car.  1419.  fi  vede  , che  Erafino  non  lafciava  lajvalta  dtnr* 
lar  feco  anche  in  lingua  Greca  . ed  egli  di  ri^odergli  * 
allor  che  non  volevano  dagli  alianti  elTere  iniefi  . 

(f)  Bum.  141.  pag.  itt.  ' 

(6>  Ermfmt  Zfifi.  num.  iza.  pag-tio  { e Lettera  dell’Alno 
monto  fra  quelle  d*  Erafmo , num.  iif.  pag.  tu.  ove  così 
feri  ve  t . CWfr.(rjMa  Diu  TAmm  tsutum  » 

itèt  fmrn  nihiU  nugù  ex  fintimi*  me*  , ^»*m  «pjuf  Merum  , 
e poco  apprefiò  : dommm  vere  eendmetrt  , ^ me  vtlim  , v»« 
vere  , P*nfert*i  **»  fmt  . 

(7)  Lettera  dell*  Ammonio  fra  quelle  d’  Erafmo  » num. 

Ili.  pag.  tu.  . - . 

(8)  Erefim  Epty9.num.l19.pag.r09.enum.  119.  pag.  114. 

(9)  R*m*m  reliQ*we  defÌ4r*s  , *tfiMet  Hni*t 
fi*terit*s  numerari  f co«  fcriffè  Erafmo  aH* Ammonio  con 
lettera  fegnata  del  num.  141.  a car.  tai.  L*  Ammonio  ptK 
co  prima  aveva  ferino  ad  Erafmo  con  lettera  fegnata  del  nu. 
mero  taS.  a car.  114.  ne*  termini  feguenti  : Ege  *duhim»t 
uftfnt  Brtt*nnet  ffft  Fornmam  enemm  , net  teetgnam  *i}t^ 
paem  : nam  fmbinde  Ungiut  me  fngit  , ima  vera  mnn$  ma 
etrrtt,  Ojiw  kenàms  tfmi  me  mniee  aehakam  , fed  nm  amm» 
nm  Jtnnmui  & centeanrit  paupertt  , ai^eBi^  ftmfer  fiere 
extfltmabaeumr  , miru  ^minfiam  madie  , in  invuUmn 
l«lMmmada  mtarn  , ahtrnm  Rman*  Eetlefìa  VitetanttlUrinm, 


sherum  meda  fumamm  Pecnitentiarinm  fetìt , gradumfM  ad 
ampiifllmum  'prave xìt  j nane  mthiuttr^  Anltitiam,  ^mad 
f$  , FdrrnaafM#  ftdem  Vritm  Ramam  Britanni*  ptfiptfnarim, 
txffainat  , me^ne  via^m  eentemnit  , nee  amnina  immerita, 
.{  io)  Tipi  t mt  Ammani  , fr*tnlar  , tni  Faumna  , fitmt 
nudia  , ftìitiìtr  adjfirat , utr*  Mfix  inian*  quatti  qma^ 
Ut  in  nat  eft  , cosi  gli  Icrillé  Bralmo  nd  Novembre  del 
tfii.con  lettera  ìegnau  del  num.  1^9.  a car.  nj.  Se  ne 
vegga  anche  un’  altra  del  medeiimó  al  numero  1 11.  ac.  io), 
con  cui  fi  confola  della  lui  Fortuna.  Vciamente  quell*  uU 
tiina  lì  vede  quivi  fegnata  ai  ai.  di  Dicembre  del  ijto.ma 
in  queiU  dati  c*  è manitefto  errore  , percieochè  fi  parla  in 
ella  della  prefa  fetta  dagl*  Inglefi  di  Tournai , e di  due  vit- 
torie avute  da  quefii  contri  gli  Scoaxefi  . che  avvennero 
nel  ift}*  come  aliit  bene  ha  oflervito  tl  Bayle  aell*  Arti- 
colo Antmaniut  alla  nota  li. 

tii>  Erafim  Efìfi-,  mim^.  144.  pag.  tat.  ' 

(u)  C«r«L  Seriptar,  }dap».  Bru. 

Ifiiame  BiUiath.  (jifneri  , 

(14)  Bittiarh.  eoL  i4t. 

UO  Le  fuddette  due  lettere  dei  Vefeovo  di  Baiufe  all* 
Ammonio  fi  trovano  fiampace  nel  Primo  Volume  delle  £c/* 
tire  di  prineipi  » car.  17.  terg.  e iS.  terg. 

(16)  Erafmi  Epifi.  num*  Mf.pag.  lotk  II  Sig.  Federigo 
Ottone  Mcnchenio  afierma  feuu  efiiaaione  nella  Bii/iorE. 
Virernm  SfiUti*  at  Stripeit  illnfirinm  a car.  cito  1'  Am- 

^ monto  fi  trovò  prciènie  alla  prefe  di  Tuurnai  , ma  ne  ad« 
duce  al  parer  nofiro  una  ^ova  non  ruiHAente  , ciundo  u- 
na  Epifiola  d’  Erafmo  all’  Ammonio  a car.  114-  Tournai 
fii  prdo  nel  ifij.  e la  lettera  e fcritu  a*  di  Novembre 
del  tf  II.  né  in  efià  fi  parla  di  Tournai  » c molto  meno 
della  fua  prefe  . 

(17)  Lettera  dell’  Ammonio  ira  quelle  d’  Erafmo,  num. 
i6t.  pag.  1)9.  Si  vegga  anche  la  lettera  d*  Erafino,  nom. 
zìi.  pag.  191, 


AMMONIO.  A M O D E I.  (\i 

Vili  («8).  Egli  eri  in  tal  dignità  nel  ijij  (ip)>  nel  qual  anno  li  trasfeti  anche  in  Fran- 
cia all  atmata  degl’  Inglefi  contea  i Francefi  (ao).  Pare  ch’egli  cootinuaffe  nella  dignità 
di  Nunzio,  fenra  però  lafciare  quella  di  Segretario  Regio,  fm  all’  anno  i j 17  (ai),  che 
fu  quello  della  fua  morte.  Lo  colfe  quella  all’  improvvifo  non  ancor  giunto  all’  età  di 
40.  anni  (11).  Egli  fu  forprefo  da  quel  mal  contagiofo  che  si  crudelmente  infierirà  al- 
Iota  in  Inghilterra  detto  Suimt  lagUfe  j e fu  feppellito  in  Londra  ai  ip.  d’AgoIlo  di  det- 
to anno  1517  (13).  Erafmo  ne  pianle  amaramente  la  perdita,  e lo  celebrò  fovente  nel- 
le fue  Lettere  , efaltando  il  tuo  ingegno,  la  fua  memoria,  e le  fue  virtù  morali  (14). 
Può  contirfi  fra’  fuoi  Panegirilli  anche  il  rinomatiflimo  Tommafo  Moro  (15).  11  Simle- 
ro  (atf)  e quindi  il  Ciacconio  (ijJ  rifetifcono  di  lui  le  feguenti  Poefie  Latine:  1.  Sforici 
ccnfliiìùi  hl/loria  . Di  quella  fa  menzione  Erafmo  in  una  fua  Lettera  ( 18  ).  IL  Btnlict 
fen  Bdoz*  • HE  "'*'*■  Anche  di  quell’ Opera  parla Etafmo  in  detta  Lettera  (ap). 

■jv.  Panrgfrint  quidam,  che  è quel  Poema  poc'  anzi  da  noi  mentovato.  V.  Epigr immota. 
VI.  P ocmiti  Jivctfi. 

Noi  non  fapremmo  affermare, fe  quefle  PoeGe  G trovino  ftampate,non  avendole  mai 
vedute,  nè  trovandone  in  alcun  libro  riferita  l’edizione,  a tiferba  d una  fola  Egloga  che 
è ftampata  a car.  715.  della  Raccolta  intitolata  Bmolicorum  Aniiorti.  Bijilc*  fn  lo:  Opo. 
rin»m  I54«.  in  8.  Nè  da  quella  incertezza  ci  liberano  due  paGi  di  Erafmo,  ne’  quali  par- 
la della  Mbblicazione  di  elle  (30).  Bensì  fra  le  Epiftole  di  Erafmo  fe  ne  trovano  ftam- 
pate  undici  dell’ Ammonio  a quello  fcritte,  che  ballar  poGono  per  far  conofeere  il  fuobuon 
eufto  in  tal  genere  di  componimento.  Quefte  fono  legnate  dei  numeri  CXXV.  a car. 
111.  CXXVII.  a car.  11  a.  CXXVIIL  a car.  113.  CXXXII.  a car. iid. CXL.  a car.  i»o. 
CxLv.  a car.  laj.  CLXIII.  a car.  ijp.  CLXXV.  a carte  1 35.  CLXXVII.  a carte  ijtf. 
CLXXXVL  a car.  16^.  CCXXXVI.  a car.  233.  dell’  edizione  dì  Leiden  1703.  in  foglio . 


OS)  ErV*  EfiS.  iiuiii.  181.  Sferitnd» 

E.ifn.0  .1  PoDtcHcc  Leo»»  X.  « j.  J Agofto  dd  ■>'»■  « ■« 
tBi  fi  rhisttu  l'  Ammoni»  in  StiSUMni  efud  Alla  Sm. 
tÌHt  ec.  ■A  ■ 

t»)  Lmm  Wr  Ammonio  fri  quelle  d’ Enfino,  nom. 

* (,il^  ne^dednee  il  Ibndemeuto  diuniletreridell  Am- 
monio fi^i  quelle  di  Erilino  .fegoiti  del  noni.  >36.  i c.  134. 
ove  fi  ipprende  che  .oche  nel  principio  del  1,17.  enoo 
all*  Ammoaio  indiruxiti  i Brevi  che  il  Pontefice  Lwne  X. 
mandava  in  Inghilterra  { percioeciié  detta  lettera  è fegna» 
*•  v*.di  PebbrS»  del  ifir-  Che  poi  nel  tempo  fteflo  con- 
to vaffc  anche  la  carica  di  ^grettrio  l^io  fe  ue  ha  U pro- 
va dalle  due  lettere  fopraccitaie  del  Vefeovo  di  Ba^l*  , nel 
molo  delle  quali  & ehianu  »tlU 

Rt  fC  In^hilttrr»  , e la  feconda  di  effe  è feruta  il  frtmt  dt 

num.  671.  pag.  7*S.  ove  lo  dke  mor- 
to  Naiu  minorim  nnnir  oondrojiorn  . . - , - 

fili  H>du  imitili  iKflir  Anintt  Atimtmci  fifnUmi  m, 

piAl  { C—  «•»»<.  •»"  p«r»r«  )/•*- 

Iaiiu  I con  fcritt'e  ud  Erufmo  Oiovinoi  Sillioo  con  Interu 
icgnita  d.  Londr.  •’  i».  d’  Agollo  del  1317.  luqudc  hl">- 
vj  nel  Voi.  IL  delle  Lettere  di  Enfino  nell  Appendice  . 
nouu  del  num.  iSi.  • c«.  i6»3-  Verumeuie  efU  dati  di 
quelli  letreri  diteltimeme  fi  oppone  lUn  di  Erilmo  nell 
Appendxe  . num.  144.  I»S-  1*  incomiiicii  : De 
i^«  oeWnrtr  dii»  . ed  i fegniu  Zeo*».  iL 

JuM  1 JI7.  onde  pirrebbe  che  fulTc  mono  prinu  dei  13.  di 
Giugno  di  quell’  anno  « ma  noi  abòiarao  creduto  poter  eu 


férci  errore  nella  data  di  quelli  lettera  di  Erafmo  , del  che 
non  mancano  efempj  • come  poc’  anzi  fi  é ofièrvato  neU* 
aanotazione  io.  Oltre  dt  che  altra  lettera  di  Eralmo  Icriu 
U di  Lovanio  ai  9.  di  Settembre  del  tf  i^.r^naudetaucn. 
167.  a car.  a6j.  rende  alTài  verifimile  la  data  di  quella  del 
Stftinoi perciocché  Erafeno  fi  duole  ut  eflà  della  mortedeir 
Ammonio  poco  prima  feguita  : Ammtnù  uurttm  Metràigì» 
$m  hrt.  ia  «rw  hmmu  4»ttt  feritrt  ? Comunque  fu  » 
egli  mori  mtorno  alla  metà  dell’anno  mr-  « perciò  fi  dee 
c^reggere  il  Ciacconio  che  nella  fua  alla  col.  141. 

lo  dice  morto  nel 

(14)  ^Mfmi  num.  308.  pag.  507.  num.  377.  pag. 
403.  num.  671.  pag.  7***  num.  998.  pag.  1178. 

(af)  Lettera  di  Tommafo  Moro  fra  quelle  di  EramiOj 
n»m.  fai.  pag.  f7<^  ^ ^ , 

(afr)  Zfiitm*  BiU.  Gtpun  citau  dal  Bayle  . 

(ar)  BiUiith.  col.  141. 

(al)  Num.  HI.  pag.  104.  e lof.  ove  fra  f altre  efprefllo- 
ni  fi  : Caraw»  r«wi»  é>  iur  » cioè  in  Cautabrigu  , 
fMftm  TMfitmr  , trtutfrrtbttur  , IsMdUritr  ai  , «r 

trmdittmi  » wif  ejaH/ÌM»  . 

(19)  Pag.  104-  , , . 

(]o)  1^4-  P’S*  * 

r«a  Carmina  ytoénnt  Lmiimt , rtg»  t$t  UitUMm  Honm  kmt 
mittat  . In  altra  fegnata  del  num.  169.  a car.  147.  iCTitta 
all*  Ammonto  la  quale  comincia  : Cmm  Drvarià^ 
mm  tfltnitUtm  Matttmati  a^firo  tua  ^mata  , lajeaium,  ^ 
«Tuditiamm  nii^»t  fr$i»mt  . Catrrum  prafAtiiO*  tua  nifut 
tfi  wùìm  oÀmUum  dtUiUrì  ec  foggiugne  .-  ad. 

méomt  mt  ut  fi  tdrrtm  ,prafAtimm  $mitttr«m . Jffam  $mm 
Cartmn  franatimi  viet  fm  ec. 


AMMONIO  (Tullio)  ha  Rime  nella  Ctftlogia  Fifommia  di  Circuito  Ghinrdclli Bo- 
/ognefe.  In  Bologna  preffogU  Eredi  di  Evangelici  Dezzi  IÒ30.  in  4. 

AMODEI  (Cataldo)  dì  Sciacca  nell’  Ifola  della  Sicilia,  eccellente profeffore  di 
Mufica,  e Mieftro  di  Cappella  in  diverle  Chiele  della  Città  di  Napoli,  morto  quivi  circa 
l’anno  lòos.  viene  annoverato  fra  gli  Scriicoci  Siciliani  dal  Canonico  Mongitore  nel 

^ * Vrtl 
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«48  AMODEO,  AMODIO.  AMOLINO.  AMOMO.  AMONIO. 

Voi.  I.  della  Siht.  Stcult  a car.  134.  per  aver  dato  alle  ftampe  i Cantate  a vete fila.  Lìho 
frim».  Opera  jeeanda.  In  Napoli  preffo  Novello  de'  Boni  1 £8  3 in  4. 

AMODEO  (Michele)  di  MeneoCitcà  della  Sicilia (1)1  fcrilTe,  e ftampò  ioLingua 
Volgare  : Hi/Ioria  delli  Miracoli  di  Noflra  Signora  d Uria  in  ottava  rima  con  alcune  Canzoni 
di  Filippo  II.  e III.  io  Lingua  Siciliana.  In  F aiermo  per  Gio:  Antonio  de'  Franceschi  1606,  in  8. 

(t)  Mongitore  » SitmLt  > Voi.  II.  pag.  69  t e BiU.  Z<tUf.  Voi.  I.  p«g.  597, 

AMODIO  (Gio:  Leonardo)  fcrifle  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolata  : Ifloria 
della  gloriola  ì/érgine  Maria  del  liofario.  in  Palermo  e Mefna  in  4.  fenza  nota  d'anno 
e di  (lampatore. 

AMOLINO  ( Lorenzo)  da  Rovigo.  Medico,  ha  pubblicato  Interprelationei  In  Mgi- 
diom  (t  Averroem,  liccome  fi  ricava  dal  feguente  Epitamo  elìdente  nella  Chiefa  di  Sane' 
Agodino  nel  Sobborgo  di  Rovigo, ov'  è pure  la  datua  dell' Amolino  , della  qual  notizia 
pi  confeiliamo  obbligati  alla  gentilezza  del  chiariflimo  P,  Gio:  degli  Agodini: 

LAURENTIUS  A.MOLINUS  SUMMUS  MEOICUS  PHILOSOPHUS,  ET  THEOLOGUS 
CUJUS  EXTANT  PRECLARA;  IN  ALGIDIUM  ET  AVERROE.Vl  INTERPRETATIO- 
NES  , PIETATEM  CUM  DOCTRINA  CONJUNGENS  , Q.UTNGENTOS  AUREOS  IN 
HOC  CCENOBIUM  EXTRUENDUM  LEGAVIT  .MDIV.HO.NESTliSIMI  VIRI.COGNA- 
TI JUE  SUI  ANTONIUS  MARIA  LUIXIVICI  PHYSICI  ET  MEDICI . FRANCISCUS 
ZACHARIJE  FILII  MEMORIAM  EXCITARUNT  MDCXXVII. 

AMOMO.  Chiunque  folTe  quegli,  che  nel  fecolo  XVI.  fi  nafeofe  fatto  quedo  no- 
me , certamente  compolie  alfai  bene  in  Poefia  Volgare , in  cui  fu  imitatore  del  Bem- 
bo, e dell' Alamanni . Un  picciolo  Volume  di  fue  Rime  fu  imprelTo  m Parigi  per  Simone 
Colineo  in  S.  e in  Venezia  fenza  il  nome  dello  Stampatore  nel  1538.  in  8.  Quedo  fu  da 
lui  dedicato  al  Cardinal  di  Loreno  con  Lettera  fenza  data,  dopo  la  quale  fegue  un  So- 
netto di  Gabbriello  Simeoni  in  fua  lode.  Tutto  il  Canzoniero  i di  foli  nove  fogli.  Al- 
tra imprelfione  ce  di  fatta  m Venezia  nello  dello. anno  preffo  Niccoli  Zoppino  in  8. 
Da  elle  Rime  fi  apprende  che  quede  furono  i primi  fuoi  frutti;  e eh' ebbe  per  amici 
Gabbriello  Simeoni , il  Carbone  , il  Teocreno,  Meliino  Sangelafio  , Luigi  Alamanni, 
Giulio  Camillo,  Annibaie  di  Nuvolara,  ed  altri,  che  vengono  lodati  da  lui.  Da  una  fua 
Canzone  inoltre  , dove  deferive  la  Verità  difcacciata  da  ogni  luogo,  e raccolta  dal  Re 
Francefcol.  par  cheli  polla  conghietturare  ch'elio, per  aver  parlato  troppo,  o per  altra  fo- 
migliante  cagione, fia  dato  sbandito  dalla  patria,  e fiali  ricoverato  appredb  il  Re  Fran- 
cafeoi  e folk  alcuno  creder  potrebbe  ch'egli  lode  uno  de'Fuorulciti  Fiorentini  al  tempo 
del  Duca  Alellandro , mentre  pare  ellere  fiato  compagno  di  Luigi  Alamanni , che 
(offrì  la  fieda  force,  in  Parigi.  Ma  un  palio  delle  fue  Rime  ce  lo  fa  credere  piuccofto 
Piemoncefe  o Savoiardo,  mentre  vi  fi  chiama  Cugino  della  famiglia  di  Gielle,  ed  è in 
un  filo  Capitolo,  ove  dice: 

ffìpefte  forno  et  Amor  t a[pre  mine 

Che  fra  le  prime  fchiere  andar  vii  io 
Di  Gieffe  t onorate  mie  Cugine  . 

Soggetto  anche  delle  fuePoelie  fu  una  certi  MadamaCarlotta  iHìfea.  SueRime  s'han- 
no pure  fparfe  in  diverfe  Raccolte.  Fra  quede, due  Sonetti  e una  Canzone  danno,  i pri- 
mi a car.  12.  del  Libro  I.  e la  feconda  a car.  37.  del  Lib.  II.  delle  Rime  Spirituali  ec.  In 
Venezia  al fegno  eUlla  Speranza  1330.  in  16.  Undici  fuoi  Sonetti  fi  leggono  a car.  389.  e 
feguenti  del  Tom.  IL  delle  Rime  ftelte  da  diverf  Autori  raccolte  da  Ludovico  Dolce  . In 
Vinegia  appreffo  Gahhriel  Giolito  de'  Ferrari  J$Sj,  in  la.  e due  fi  hanno  nel  Voi.  I.  della 
Raccolta  del  Gobbi  a carte  381.  della  quarta  edizione  fatta  in  Venezia  per  Lorenzo 
Baffeggio  173?.  in  8. 

AMONIO  (Giovanni  Macia)  ha  data  in  luce  un'  Opera  con  quedo  titolo  : Me. 

ditaz'O. 
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” AMORE.  AMOREVOLI..  • AMORINI.  ^ / «4> 

Jitavmif  fer  gfi  felte  gitrm  Jtlla  fettimiua  fifra  Jr  ftite  fetiamì  dtU  Oitvtne  Jìcnttmcalt. 
In  Etlogni  1711.  in  12.  . ' ' ' . • ' 

AMORE  (Erirtcefco  d"-)  di  Coriglione  Città  dell'  Ifoli  della  Sicilia,  dell’  Ordine 
de’  Minori,  ha  Rampato  (l);  SertMiK  dellt  vine  f/vrinze  del  Menda,  cm  tncafitne  dell* 
morte  di  Filippa  II.  Rè  delle  Spagne . In  Palermo  prejjo  do:  Antonio  de'  Francejchì  1 5 pp.  in  4. 

(1)  Mongitore  , BiUiuh.  SitnU,  Voi.  I.  p,g.  lot.  e iUpu  BiUini.  Baltf.  VoL  I.  pag.  jpp. 


AMORE  (Stefano  d'-)  di  Piazza  nella  Sicilia,  nato  nel  1^44.  C fece  Monaco  Bene- 
dettino della  Congregazione  di  Monte  CaRno  a’  6,  di  Maggio  del  166^.  ma,  mentre  R 
trovava  in  età  di  33.  anni,  eflendogli  morti  ì fuoi  genitori,  ufcì  da  detta  Congregazio- 
ne per  metterR  al  poReRb  delta  paterna  eredità.  ViRè  diverR  anni,  come  Prete  Secolare , 
in  Venezia  ed  in  Mantova,. ben  accetto  in  queR'  ultima  Città  al  Duca  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga.  Egli  vi  R dìRinfe  particolarmente  pe'  fuoi  Componimenti  Drammatici , che 
fatti  fui  guRo  de'  fuoi  tempi  incontrarono  1’  applaufo  univerfale.  Defiderò  nuovamente 
d'  eRere  accolto  nella  Religione  Benedettina , ma  mentre  afpettava  avvifd  della  già 
prefa  favorevole  deliberazione, mori  prellò  agli  Refli  Benedettini  nel  MoniRero  di  S.  Be- 
nedetto fui  Mantovano  vicino  al  Pò,  ai  16.  di  Dicembre  dei  idpt.  Molte  fue  PoeRe 
compoRe,mentr'era  in  Sicilia,  fi  conferva  vano  al  tempo  del  P.  Abate  Armellini,  da  cui 
abbiamo  ricavate  queRe  notizie  (1),  prefib  al  P.  Domenico  Bologna  Palermitano  Aba- 
te del  MoniRero  di  Santa  Flavia  nella  Sicilia . Saggio  di  effe  può  confiderarfi  un  Sonet- 
to pubblicato  dal  detto  P.  Armellini  (t).  Scrifle  inoltre  e pubblicò,  mente  era  in 
Italia,  fra  l'altre  Opere,  lefeguenti;  I.  li  Aagnjlo,  Dramma , IL  USejoflri,  Dramma. 
III.  Il  Nartifo  Favola  Paftorale  da  rapprefentarfi  in  Mafica  per  comando  di  S.  A,  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  Mantova  ec.  ed  alla  medefima  Altezza  eonfairata  da  D.  Domenico  Ripetta  ec. 
In  Mantova  preffo  gli  Ofanne  i58p.  In  queRo  componimento  volle  ^li  nafeonderfi, 
come  R vede,  fotto  il  nome  di  Domenico  Ripetta  .j  ' - 

(1)  ÈiUUth.  , Ptr.  IL  'pag.  179.  (&)  Voi.  eie.  p^.  i8o.  • ' 


AMOREVOLI  (BatiRa)  Trivigiano,  Comica  Gelofo,  ha  pubblicata  una  lunga 
Canzone  in  Lingua  Veneziana  indirizzata  con  Ria  lèttera  fetitta  nelitnedefimo  dialetto 
alla  Criflianiffima  Regina  Lnifa  di  Lorena  moglie  del  Re  Enrtoo  III.  intitolata:  Nuove  gare 
dhonejla  invidia  del  Cielo,  e de  la  Natura  con  el  Confejo  ‘generai  dejutli  i Dei  per  favorir  la 
Corona  Regia  in  cima  el  Monte  Pomafoc  A Parigi  per  Gio:  de  Lajlremeroatante  lilraro  (len- 
za anno)  in  8.  i.  • 

AMORINI  ( Ottavio ) Giureconfulto  Bolognefe  , figliuolo  di  Lelio , confegui  la 
Laurea  Dottorale  nell’ una,  e nell’  altra  Legge  nella  Ria  patria  a’  ip.  di  Dicembre  del 
ijpj.  Dall’Alidofi  (i),  che  fcriveva  nel  itfao.  R apprende  che  allora  era  l’ Amorini  nel 
Collegio  de’Giudici.  In  quell’anno  era  altresì  Pubblico  ProfelTore  dì  Pandette  nell’Uni- 
verfità  della  Ria  patria  e prima  lo  era  Rato  di  Ragion  Civile  (i)  ed'  InRituta . CJueR’  ul- 
tima dignità  era  da  lui  foRenuta  con  applaufo  fin  dall’anno  itfoo.  nel  quale  gli  fu  fatta 
in  quello  Studio  pubblico  la  feguente  Memoria  riferita  dal  detto  AlidoR: 


D.  O.  M. 

OCTAVn  AMORINI  J.  U.  D.  CELEBERRIMI , INSTIT.  INTERPRETE  FACUNDISSJ- 
MI , AC  PR*CEPTORIS  HUMANISSIMI , ME.MORIAM  SCHOLARES  ^RE  PRO- 
PRIO HIS  MONUMENTIS  GRATI  ERGA  IPSUM  ANIMI  INDICIBUS  , AUCTORE 
PERILLUSTR.  D.  ALEX.  MONTIONIO  LUCEN.  CONSECRARUNT  ANNO  MDJ. 
ANNUENTE  PERILLUSTR.  AC  GENEROSO  D.  Ó.  AND.  GULMANELLO 
FAVENT.  UTR.  UNIVERS.  PRIORE  DIGNISS.  ' • 

V.I.P.ll.  G Di 


(0  ti  Dtttm  BtI.nn'fi  t»rj«  Cmn.  t Civile  cc 
tutti  r Mit*  1619.  pag.  186. 


(i)  Ciò  it  ncavt'  dii  Froniifpizio  de*  Tuoi  Commentari 
Ibpn  le  Pandette  lUmpati  1*  anno 
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Di  lui  che  fu  anche  Confuliore  del  S.  Uffizio  , hanno  fatta  altresi  menzione  il  Bu- 
tnaldi  (4),  il  Konig  (j),  e l'Orlandi  (tf);  e fi  trovano  alla  Rampa  le  feguenti  file  Opere: 

I.  In  panJeéUt,  iJefi  in  Uhnm  V.  Pandtihrum , uhi  JtJudieUi,  de  huffieiafo  lefleuimt»  \ 
de  Petit,  Heredit,  Item  ^ hnredtt,  de  peffef,  hnred,  ec.  de  Fideicomm,  hnred,  petit,  Bononin 
typit  SeUftiani  Banhomii  idaa  in  fogL  con  fua  dedicatoria  ad  Aleflandro  Pico  Duca  delia 

Mirandola . 

II.  In  Pandeiìarnm  titnUm  de  Palìit  & de  Tranfaiìitniliu . Bentmn  per  Seta/i.  Bini». 
miunt  idat.  in  4.  Di  nuovo:  O/mm  itfaj.  in  4 (7). 

(4)  Biilufli-  p*g.  17**  (6)  Nhìaù  lUiU  Srritt.  StUtn.  pag.  m. 

Vit»$  & Srm  , page  34.  (,)  Fòntaaa  , BiUink.  ùi^Ut , Voi  1.  ptg.  xu  e xj. 

AMOROSI  ( Accadcmiz  degli-)  fioriva  in  Tropea  nel  i4$oo.  come  ricaviamo  dall* 
Impre/a  d Amare  Cimmedia  in  prifa  di  Ottavio  Glorizio  Dottore  di  Legge  da  Tropea, 
ilampata  in  Veneva per  Cia:  Alierti  \6<yj.  in  ii. 

AMOROSO  (Orazio)  Napolitano, dell'Ordine 01ivetano,TeoIc^o, e Predicatore 
nel  Secolo  XVI.  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  Napolitani  dal  Toppi  (i)  dicendo  che  ha  la- 
jeiata  un  ^arejimaleNlS.  in  faglia,  che  ariginalmente  fi  canferva  nella  Liheria  di  Mante  Olme. 
ta  vifia  da  me.  Quinci  full' autorità  del  “Toppi  è (iato  altresi  nominato  fra  gli  Scrittori  Ec- 
clefiafiici  (a) . Se  al  prelbnte  regifirar  fi  volelTero  fra  gli  Scrittori  tutti  quelli  che  lalcia- 
no  dopo  di  fe  Quarefimali  manoferitti  fi  accrefccrebbe  ben  di  foverchio  il  numero  degli 
Autori.  Forfè  il  Toppi  ha  ciò  fitto  dell'Amorofo  o in  grazia  del  fecolo  in  cui  è vifiiito, 
o perchè  degno  di  particolar  ricordanza  folle  il  fuo  Qjiarefimale. 

■ co  Biiliee.  Sufd.  pag.  Ita.  (,)  BiiUotb.  btUf.  VoL  L pag.  39S. 

AMOROZZO  Fiorentino,  antico  Poeta  Volgare  . V.  Firenze  (Amorozzo  da-). 

AMPELIO  (Lucio)  uno  degli  Autori  Latini  antichi  (i),  che  viffero  nella  deca, 
denza  delle  Lettere,  fcrlfle  un'Operetta  iilorica  intitoiau  Liier  memarialit,  cui  indirizzò 
a un  certo  Macrino , e nella  quale  narra  molti  fatti  fingolari  avvenuti  in  diverfe  parti  del 
Mondo.  Fu  quella  pubblicata  la  prima  volta  dal  Salmafio  in  fine  della  fua  edizione  di 
Floro  Am/leladami  1(74.  e 169».  ed  è Rata  pofeia  riRampata  piò  volte  annelTa  a\l' Epita- 
me  di  elTo  Floro.  II  Salmafio  lo  traflè  da  un  codice  a penna  di  Francefeo  Giurerò,  e prò- 
mife  fopra  di  eflà  delle  annotazioni , che  non  fi  fono  vedute.  Oè  anche  tradotta  in  Lin- 
gua Volgare,  e Rampata  col  fluente  titolo  : Iflarie  Ramane  di  Luta  Ftara  can  le  natizie 
di  Lnc'ta  spelta  tradatte  da  Santi  Canti  ec.  In  Rama  per  gfi  Andreali  1672,  in  la. 

Ignota  è egualmente  la  fua  patria,  che  il  tempo  in  cui  vilTe,  Quanto  tuttavia  a queR' 
ultimo,  facendo  egli  menzione  nella  fua  Opera  dell'Imperadore  Trajano,  ed  eflendo  per 
avventura  quegli , che  è nominato  nc'  feguenti  vetfi  da  Sidonio  Apollinate  (a)  il  quale 
mori  nel  48  a : 

Sed  ne  tn  mihi  comparare  tenlet,  , 

^luat  multa  minar  i^e  pini  adora 
Panlinum  , Ampeltumtfue  , Simachumijue  ec. 
fi  può  agevolmente  dedurre  entro  quale  fpazio  di  tempo  egli  potelTe  fiorire . 

(t)  Di  , e di  altri  AmpcH  A veQ^a  II  Fabrizio  Hifiwuit  IsHnit , a car.  i6. 

nella  BibhMh.  Imì»*  » Voi.  II.  pag.  6)o.  Il  VoIIio  non  oe  <a)  Ne’  Tuoi  EndecaCllabi  indimxaci  a Felice  fra  le  fue 
lu  fitta  menaione  fra  i Tuoi  Storio  Latini  « non  così  l'Al-  Poeiie»  ver.  ai 6^. 
lervordio  « che  {(li  ha  dato  Iik^  nel  ibo  SfUiUgitm  i$ 

AMPIGOLLO  (Antonio)  V.  Rampelogo  (Antonio). 

AMPUGNANI  ( Fabrizio  ) è Autore  d' un  Libretto  intitolato:  Ordinanze  Militari, 
che  fu  Rampato  in  Verona  nel  1^41.  e fi  nomina  nel  Voi.  II.  delle  Ojfervaziani  Letteraru 
pubblicate  in  Verona,  a car.  1^6. 

AMULIO  (Girolamo)  Padovano,  fu  ProfefTore  in  fua  patria  di  Filofofia  e Medi- 
cina, 
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cini,  e viveva  in  tempo  dello  Scardeone  il  quale  a car.  217.  del  Lib.II.  ClalT.  IX.  DeAa- 
tiifuit.  Uri.  Paiav,  & tlarìt  Cìvii.  ec.  afferma  d' aver  vedute  Tue  Orazioni , e un  Carmrit 
che  chiama  cHltifimum  da  lui  compofto  nella  /iuguli  mattrim. 

AMULIO  (Lombardo).  V.  Serigo  (Lombardo  da-).  t 

AMULIO  (i)  (Marcantonio)  Cardinale,  nacque  di  patrizia  famiglia  Veneziana, 
detta  comunemente  afa  Mu/a,  a’  la.  di  Febbraio  del  150J  (a).  Sin  da’  primi  funi  anni  fe- 
ce conofcere  la  Aia  inclinazione  agli  Audi  ( 3 ) , ne'  quali  in  breve  tempo  molto  Q 
avanzò  e lì  diftinfe.  Paifato  a Padova  lì  applicò  quivi  alla  Giurifprudenza,  ond'  i che  (i 
trova  annoverato  dal  Papadopoli  (,))  fra  1 più  celebri  Alunni  di  quella  Univetlìtà  . Ri- 
tornato in  patria,  e fatta  nota  la  Aia  abilità,  ed  illibatezza  anche  negli  affari  del  gover- 
no della  Aia  Repubblica,  fu  da  queffa  eletto  e fpedito  , inAeme  col  celebre  Bernatdo 
Navagero,  Sindaco  in  Dalmazia,  Carica  lolita  colà  mandarA  per  antica  confuetudine  , 
ogni  cinque  anni, per  efaminare  la  condotta  di  que'pubbliciRettori,eMaglffrati,e  l'am- 
miniff razione  colà  fatta  della  Giuffizia,  e farne  pofcia  la  relazione  in  Senato  . Ciò  fcri- 
ve  il  Cardinale  Agoftino  Valiero  nella  Vita  del  Navagero  (5) , ove  aggiugne  che  ex  geo 
munere,  tum  in  jmiriam  reJiiffent,  tante  Htce0tuJinii,&  ieneve/entia  vintu/efe  eenjunxerant , 
ut  in  emni  vita  amicijfimi  fuerint . Segue  a raccontare  il  Valiero  , che  avendo  elA  dopo  il 
ritorno  loro  accufato  un  Patrizio  d’aver  malamente  efeccitata  la  Aia  Carica, nè  ciò  aven- 
do potuto  manifeffamente  provare  , non  folo  poca  lode  di  ciò  confeguirono,  ma  A tro- 
varono efpoffi  all'invidia  di  alcuni,  i quali  dilfero  , eh'  effendo  elA  ancora  giovani  e ffu- 
dioA,  avefl^ero  voluto  in  quello  incontro  far  pompa  dell'  eloquenza  loro  . Non  è inveri- 
Amile  che,  Accome  il  Navagero  fenti  a (e  ffelTo  da  ciò  per  alcun  tempo  renduto  diffìcile 
l'avanzamento  negli  onori  della  Repubblica,  come  fcrive  il  citato  Valiero,  cosi  un  Ami- 
le effetto  provalle  anche  l’ Amulio , Accome  ne  fu  a parte  del  motivo . 

Quand'anche  tuttavia  cosi  folte  , cofpicue  Cariche  dopo  qualche  tempo  A trova  aver 
egli  foffenute  nella  Repubblica,  e dentro  , e fuori  dello  Stato  . Egli  fu  con  inAnita  Aia 
lode  Capitanio  inBrefcia  (d).  Andò  nel  1333.  Ambafeiatore  all’IinperadoreCarlo  V (7), 
e forfè  allor  fu  che  confegui  il  titolo  di  Cavaliere  ( 8 ) . Fu  uno  de’  tre  Riformatori  dell’ 
Univerfità  di  Padova  nel  I5jtf.e  lytfofolied  andò  Podeffà  a Verona  intornoal  1538(10). 
Mentr'era  in  quell' ultima  dignità,  elTendoA  conclufa  la  pace  a'  3.  d’Aprile  del  1339.  fra 
Enrico  li.  Re  di  Francia  , e Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e volendo  la  Repubblica  fpedire 
Ambafeiatori  a quelli  Sovrani  per  congratularfene , fu  inviato  dal  Senato  al  Re  di  Spa- 
gna l’Amulio  , Accome  fcrive  Pietro  Giuffiniano  (11).  Era  appena  ritornato  da  queffa 
Ambafciata  ffraordinaria , che  fu  mandato  Ambafeiatore  alla  Corte  di  Roma.  Quivi  giun- 
ta teppe  talmente  conciliarA  per  la  Aia  virtù, dottrina, ed efperienza  ne’ pubblici  affari,  la 
llima  e l'affetto  di  quel  Sommo  PonteAce  Pio  IV.  che  quelli  trovandoA  tutto  intento  per 
la  nuova  apertura  del  Concilio  di  Trento,  nulla  quaA  Aspra  di  quello  fapeva  penfare  o ri- 
folvere  che  non  ne  volelfe  per  Aio  ConAgliere  l'Amulio.  Si  poQbno  leggere  preAo  al 
Cardinale  Sforza  Pallavicino  ( 1 2)  i varj  ragiona  menci  tenuti  dal  Papa  e in  pubblico  e in 
V.  I.  P.U.  G a , pri- 

(f)  A cir.  71.  dell’  edizione  fjttz  dal  Contino  in  Padova 
nel  1719.  in  4. 

(«$)  pedic.  1 lui  indirizzata  da  Silvano  Cattaneo  delle 
fue  Xlt.  GitniMlt  . 

(7)  Cattaneo  > e Ciacconio  ne’  luof^hi  citati  . 

Ì8)  Il  cuoio  di  C4Vi<i<rre  fe  gli  vede  dato  dal  Valiero 
nella  Vita  del  Navagero  a car.  95  j e dal  Caddi  nel  primo 
Volume  De  Seri^.  Mcn  EttUf.  a car.  aS. 

(9)  Papadopoli  , Hi/iér.iiyenn,  Fatm.  VoL  I.p.7j.e7+* 

(10)  iJicTÌt  yemuA»*  di  Pietre  Lib.XIV.pag. 

(88.  1»  Bmiì/Ìa  Bni»»  1670.  in  4.  Que. 

Ila  fua  Pudederia  lollenuts  in  Verona  c per  avventura  quel* 
la  di  CUI  il  medelimo  Aniuho  fa  menzione  in  una  fua  let» 
tera  (crina  a Luigi  Mel<ht<m.  la  quale  fta  nel  Lib-IV-dei- 
la  Raccolta  di  Lettere  fatta  dal  Pino  a car.  418. 

(11)  IJterit  i'etieiiune  , loc.  cit. 

Òl)  1/lorÌA  del  CMciUe  di  Trtnte  , Voi.  H.  Lib.  XIV. 
Cap.  XIV.  nuni.  i.  c fegg. 


(O  L’  Ughelli  nel  Tom.  I.  dell'//^/.  Sser»  alla  col.  111  j. 
lo  chiama  ÀmuUht  , e quindi  nel  Ceusiae»  de^ii  Siiriitiri 
yfaerJuni  dell’  Alberici  a car.  60.  (ì  dice  EmMlio  in  luogo 
di  Ammlie.  Qui  ci  piace  di  avvertire  ederci  dato  un  altro 
Marcantonio  Amulio  a cui  Marcantonio  Quirini  indirizza 
da  l^via  una  lettera  , la  quale  i a car.  Z6.  delle  fue  Lttttrt 
ove  lo  chiama  teiar  di  Blttuna  . 

(1)  Il  Giurttmi  nello  s^ttuhtm  A/hóh»U  , Voi.  I.  pag. 
579.  ci  dà  il  fuo  Orofeopo  , ove  lì  legge  che  nacque  150^. 
die  II.  EtbrHArii  hot.  18.  m.  xo-pifl  mtriditm.  Quedotem> 
po  della  fua  nafciia  é confermato  da  altri  Scrittori  , c par- 
ticolarmente dal  Ciacconio  nelle  Pera  Penti^.  CAfdd. 
Voi.  III.  coL  9x9. 

({)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  Lodovico  [>oIce  a lui  in- 
dirizzata , preinedà  all’edizione  (atta  in  Venezia  nel  t^66. 
delle  fei  fue  Tragedie  cioè  GÌ6cm/Ia  , Did/uu  , Tie/f<  , >lc- 
dfM  , , e»  EeultA  . 

(4)  HiJJer.  Gfmit.  P»trj.  Voi.  II.  psg.  67, 
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privato  in  diverii  giorni  con  ellb  lui . Ma  può  in  cerco  modo  dirli  che  quella  lingolare 
clHnuzione  venne  ad  elTergli  pregiudiziale,  almeno  in  riguardo  della  Tua  Repubblica,  la 
cui  grazia  egli  alla  line  perdecce.  Si  trovava  allora  vacante  il  Vefcovado  di  Verona  per 
la  morte  di  Agollino  Lippomani  leguha  alcuni  meli  prima , cioè  a'  7.  di  Luglio  del  i ; ^ 9 ( i j ). 
Il  Pontefice  pensò  di  dellinarvi  l'AmuIio,  e lenza  farne  a lui  motto, fcnlTe  al  fuo  Nunzio 
in  Venezia  perchè  fignificalTe  quefto  fuo  penliero  al  Senato i aggiugnendo  con  tutto  ciò, 
come  afferma  il  Card.  Pallavicino  114),  che  nulla  avrebbe  pollo  in  effetto  fenza  lor  gra. 
do . Ma  il  Nunzio  per  avventura  non  fece  l'ingiunta  dichiarazione  a fin  di  non  mettere 
in  dubbio  il  fucceflo  (15^)  il  perchè  la  Repubblica  infofpetcita,  che  l' Amulio  avelie  trat- 
tato per  fe , ed  effendo  ciò  contrario  alle  antiche  fue  leggi , l' ebbe  talmente  a male , che, 
dellinatogli  fubito  per  fuo  fucceflore  in  quell'  Ambafceria  Girolamo  Soranzo  , lo  richia- 
mò immantinente  a Venezia  . F» poi  mandatt  a Roma,  cosi  fegue  a narrare  un  tal  fatto 
lo  Storico  Giulliniano  ( 16),  Giovanni  Formtnto  Segrttario,  a pregar  {na  Beatitudine,  a non 
aver  a male  fe  glt  avevano  richiamato  t Amulio , quando  per  leggi,  e conjuet  odine  antica  fi  proi- 
itva , che  alcuno  dei  loro  Amiafcialori , che  negotiaffe  in  Roma , per  conto  della  RepuUlica  , po- 
tefje  confeguire  alcun  ieneficio,  0 ecclefiafiico , 0 fecolare.  Ma  il  Papa  non  la  prefe  per  aueflo  ver. 
fo,  anzi  la  riputò  per  una ^ave  offef a,  poiché  il  Senato  fenza  dire  la  cagione  t aveff e rivocolo 
con  tanto  fuo  dtf piacere,  emendo  ch'egli  non  aveva  colpa  alcuna,  e coti  non  aveva  fatto  cofa  alcu- 
na contro  le  leggi  della  fua  patria,  conciofta,  che  il  Pontefice  aveva  voluto  conferire  quei  Vcfeo- 
vado  all  Amulio  fenza  fua  f apnea.  E per  prevedere  meglio  alla  fua  dignità,  fece  una  cofa  molto 
infolita,  in  fuo  favore,  perch'egli  fcrifie  di  fuo  pugno  al  Senato  lettere  fopra  di  quefio  , nelle  quali 
quel  Sommo  Pontefice  del  Mondo  efortava  i Veneziani  , che  voleffero  reflituire  nella  priflina  di. 
gnità  t Amulio  uomo  innocenùffimo',  anzi  aggiugne  li  Pallavicino  (17)  che  infume  teflificavt 
la  condizione  pofla  nella  Lettera  al  Nunzio  j commettendo  ad  effe  , che  ne  mofiraffe  t originale 
a que'  Signori , Segue  poi  il  Giulliniano  a dire  ; eh'  effendo  flato  ciò  propoflo  in  Senato  i Pa. 
dri  dopo  una  lunga  diffenfione,  prefero  partito,  per  amor  del  Pontefice  , che  fe  per  forte  ei  foffe  in 
quell  ora  in  viaggio,  come  gli  era  fiato  commeffo,che  ritornaffe  a feguitare  il  fuo  ofiicto , per  fino 
alla  venuta  deljuo  Succeffore  a Roma,  l Padri  ancora  it  donarono  cinquecento  feudi  doro,  ed  a 
quefia  foggia  l Amulio  mantenne  con  lande  la  degnata  fua,  quafi  violata  dall  ingiurie  della  fortn. 
na,  e ritornato  egli  a Roma  , fu  ricevuto  dal  Papa  con  grande  onore.  Tramontò  dunque  in 
ti  fatta  guifa  il  penliero  del  Papa  di  eleggere  in  Velcovo  di  Verona  l'Amulio  , il  quale 
all'  incontro  ottenne  che  la  Repubblica  nominalTe  e proponelfe  a Sua  Santità  quattro 
Soggetti,  come  fece,  ad  uno  de' quali  appunto,  cioè  a Girolamo  Trivifano  dell’Ordine 
de'  Predicatori,  fu  conferito  quel  Vefcovado  (18).  Ma  quello  incontro  , anzi  che  dimi- 
nuire nel  Pontefice  il  deliderio  di  riconofeere  il  merito  dell'  Amulio , vie  più  glielo  ac- 
crebbe, e fe  ne  videro  ben  collo  le  prove}  perciocché  nella  folenne  promozione  che  fece 
a’  26.  di  Febbraio  del  158 1.  di  diciocco  Cardinali , creò  fra  quelli , iniieme  con  Bernardo 
Navagero,  l'Amulio,  di  cui  dilTc  nel  nominarlo  : è vafo  d Elezione  (19). 

Ma  quanto  t elezione  del  Navagero,  cosi  li  legge  nella  Storia  del  Giulliniano  ( ao) , f* 
grati f ma  a'  Padri , cioè  alla  Repubblica  Veneziana,  tanto  più  fu  mole/la  quella  dell  Ama- 
Ho,  per  quanto  che,  come  fi  diffe  di  fopra  , egli  non  poteva,  ftando  in  quell  officio,  ottener  con- 
tro 

fé  él  CvJ^nÀUté  d»  Pté  S^nfé  in  |ur>j;o  <(i  Pié  , 

lào)  Lib>  XIV.  pag.  fpp.  Queflo  fitto  (t  rtccouu  altresì 
da  altri  Scrittori  , e particolarmente  dal  Tuano  nette  fue 
Idorie  di  Francia  nel  Lib.  XXVIII.  atfanno  if6t.  IlGiim* 
tini  nell'  Orofeopo  che  di  lui  fa  , al  luogo  citato  , ha  vo- 
luto dedurne  il  motivo  dagli  influfTt  delle  (leltecol  dire  che 
i»  hérafcéfé  mnit»  ti  nuommod*  òoantntaiidiMttttdtf. 
tum  tfftt  RnfiiMifd  VtnttivHm  Lt%ntHt  Pé»>^ 
tiffittm  UAximmfn  PuMlum  IV,  ( dee  dire  ham  IV,  come  fì 
è avvertito  nell*  antecedente  annotazione  ) trtatat  tfiCaru 
dinalis . ^Hitm  Senatorrs  fua  patria  ié»tra  tum  iafurrtxtu 
ruMt  , tatt^uam  txuUm  tum  derlarannu,  ut  infìnmat  bt^ 
rtffcpui  Vtntta  Vriii  , fMi  rrat  tu  fixta  CacU  domt  fui  «j- 
talitii.  Porrebbero  pure  a gran  tortura  rmcreduliti  di  mot- 
ti intorno  all’  Aerologia  si  &tte  deduzioni,  qualora  fode- 
ro lUte  fatte  prima  degli  avveuiinenu  de'  quali  fi  parla  f 


OJ)  Ughelli  t Italia  Satra  , VoL  V-col.  ptp.  num.it4. 
(14}  IJltr.  dal  Caw.  di  Tttutt  • VoL  U.  Lib.  XV.Op.Vl. 

num.  yo 

(if)  Pallavìcino  , loc.  cit 

(16)  Iflm'tt  VfutxJaat  tradotte  da  Gitftfft  Qrtltgp  , TiK 

XIV.  pag.  «dii-  cit- 
ili) ^ar.  dtl  CtaeiL  di  Trmtt , VoL  11.  Lib.  XV.  Op. 

VI.  num.  7. 

(it)  Giulliniano  , Jfitrit  Vtuttiam  , Lib.  XIV.  pag.  fpSj 
e Vallerò  , t^ta  Btruardi  Nai^trii  , pag.  8j.  « I4. 

(19)  Pallavkino , Iflor.  dtl^  Cauti],  di  Trintt,  Voi.  II  Lib. 

XV.  Cap.  VI.  num.  7.  Qui  fi  vogliono  corv^y^ere  due  sba- 
gli • 1'  uno  del  Ciuntini  che  n^o Spteulum  jf/iréltiiateu. 
pf.  del  primo  Volume  Io  dice  creato  Ordinale  da  Paolo 
IV.  in  luogo  di  dire  da  Pio  IV.  1*  altro  di  Pietro  Angelo 
Zeno  che  nella  fui  ÌAtmtata  dt^lt  icrittmi  l'tntti  fatrit.)  a 
ur.pS.  con  eguale,  ou  ditfimije  errore  fcrive  che  fu  prtanef- 
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tTt  It  leggi  MHliehe  de’  Veneziani  alcun  heneficio  ecelejiafllcii,  di  nuda  thè  nn  altra  volta  fu  man- 
dai» a Santa  Giovanni  fermenta  a ringraziare  a nome  di  lutti  il  Pontefice  della  elezione  del  Na- 
vagert,ma  di  ijuella  dell  Amali»  non  già , ejfendo  eh' egli  T aveva  accettata  cantra  gli  ordini  e 
fiatati  delta  Città  . Xtlladimena  egli  per  volontà  del  Papa  fi  ritenne  il  Cardinalato , e nanfen- 
Z4  grave  ofeja  della  patria,»  per  guefia  canto  il  Senato  decretò,  che  veruna  de'  fuai  parenti  ve- 
fiijte  più  la  Porpora , e che  nella  Città  non  fi  facefie  alcun  fogno  di  letizia,  tanto  in  puiilico , carne 
in  fecreta,  com'è  ufanza.E  guefio  fi  fece,  acciò  tutti  intendefiera , e fapefiera  che  i Veneziani  fono 
tftervantifimi  della  gmfiizia , e che  gli  hanno  molta  a male , che  i laro  Cittadini , pofie  da  tonda 
/eleggi  fatte  con  tanta  fapienza  da'  Idra  antichi  ,cerchina  immaderatamente  veruna  ieneficia  Eccle- 
fiafiict.  Queft'ultime  parole  fembrano  indicare  che  l'AmuIio  cercalTe  immoderatamente 
quella  digniràtCome  pur  altrove  aflerma  ilGiuftiniano  il  che  direttamente  fì  oppo> 
oe  a quanto  ci  ha  lauiato  fcritto  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  (aa),  da  cui  abbiamo 
che  la  mattina  del  Concifiora  il  Papa  chiamò  con  fretta  fAmiafeiatore  Amulio  f e giunto  eh'  ei 
fu  a Palazzo  i il  fì  rinchiudere  nelle  ftanze  del  Card.  Borromeo  : e fra  tanto  nella  Promozione 
elefie  due  Notili  Veneti  a Cardinali,  ciafeun»  de'  guali  niente  a ciò  afphava , ma  grandemente  'il 
meritava,  e poco  appcelTo,  che  t Amulio  per  molte  ore  fu  ripugnante,  ci  che  il  Pontefice  per  co- 
mandamenta  attligalla  in  cefi  lenza  . Allora  egli  difie,  eh' ef lenii  Mmiflro  duna  Seputthea  ut- 
kidieutijfima  alla  Sede  Apofl»lica,run  voleva  difuttidire,  e prefe  le  vefii  Cardinalizie , Comun- 
que (ohe , il  difgufto  de'  Veneziani  fu  egualmente  grave  che  perfillenre,  a tal  fegno  che 
due  anni  di  poi  (Z3)  defiderando  t Amulio,  fono  parole  del  foprammentovato  Giullinia- 
no  fa  4))  di  ritornare  nella  loro  grazia,  fi  fervi  per  ottenerla  , della  intercejfione  del  Papa  , il 
quale  a fua  infianza  fcrifie  caldamente  al  Senato  in  fuo  favore , pregando  i Padri , che  per 
amor  fuo  voleftero  riceverlo  in  grazia,  e che  guefio  fervizio  gli  faria  più  che  graliffimo.  Ancora  il 
Card,  Navagero,  che  in  gue'  gitmi  l'era  partito  da  Roma,  e venuto  a Venezia, che  aveva,  come 
fi  dif le ,d andare  al  Concilio  eh  Trento  con  il  Card.  Morene , pregò  i Padri,  a nome  del  Pontefice, 
per  il  detto  Cardinale  Amulio.  La  tofa  fu  meffa  nel  Senato,  e difputata  con  pareri  diverfi , la 
maggior  parte  de'  guali  fi  lamentarono  dell'  Amulto , effondo  che  violata  P Amtafciena , egli  am- 
iizmfemente  l'era  procurato  il  Cappello,  fenza  rifpettare  le  fante  ed  antiche  leggi  delta  Repuiili- 
ea.  Di  modo  che  il  Senato  giudicò  , che  fi  dovefie  rif pendere  al  Pontefice  in  guefla  forma  i che 
i Veneziani  defideravan»  grìudemente  di  compiacere  a Sua  Beatitudine  in  tutte  le  cofe  , ni  che 
altro  non  avevano  più  a cuore,  che  forzarfi , che  le  leggi  fiate  lafciate  loro  dagli  antichi  fi  ofier- 
vafiero  inviolalilmente , e che  la  loro  Repubblica  non  mai  per  conto  alcuno  , le  difprezzafie  , e 
che  vedevano,  che  a cagione  di  guefia  coti  fatta  ^lervanza,  la  Città  loro  era  ita  dt  bene  in 
meglio,  alle  guali, per  ufare  il  detto  di  guel  Savio  , noi  fempre  fiamo  fervi  per  potere  efeere  li- 
beri , e coti  con  guefia  prudente  r 'ifpofia  del  Senato  fu  ributtata  t ambiz'ofa  dimanda  dell  Amu. 
l'io  propofia  loro  dal  Pontefice  a fua  infianza . Così  riufeì  vano  all'  Amulio  il  più  forte  mezzo 
per  rimetterli  in  grazia  della  fua  Repubblica  , ma  non  lafciò  egli  di  renderli  fempre  più 
ben  accetto  e dillinto  nella  Corte  di  Roma  mercé  le  virtù,  e la  dottrina  fua,  e il  favore 
del  Ponrelice che  in  molta conliderazione  il  teneva.  Egli  propofe  nel  igSa,  nel  Sacro 
Concilloro  Abdisù  Monaco  di  Sant’Antonio  Eremita,  e Patriarca  dell'  Aflìria  Orienrale 
prellb  al  Tigri,  eletto  dal  Clero,  e dal  Popolo  di  que' paeli,  lo  aflifte,  lo  proteggi, 
e lo  fovvenne , traendo  apprelTo  motivo  dalle  telìimonianze  di  quello  Patriarca  di 
fcrivere  alli  Legati  del  Concilio  di  Trento  ciò  che  fervir  poteva  a favore  de'  Cattolici 
centra  le  alferzioni  degli  Eretici,  e mandando  ad  ellì  per  ordinazione  del  Papa  la  con- 
felfìonedel  prenominato  Patriarca,  e l'ubbidienza  da  lui  promella  al  Concilio.  Narra 
ciò  il  Cardinal  Pallavicino  (2;)  prelTo  al  quale  G può  altresì  leggere  fad)  il  carteggio  che 
l'AmuIio  d' intelligenza  col  Papa  ebbe  col  Card.  Girolamo  Seripando  Legato  al  Concilio 
di  Trenta  per  diftruggere  certe  diificoltà  ed  ollacoli , che  G prevedeva  poter  inforge- 
re  in  detto  Concilio. 

ElTen. 


(tt)  ctC.  Lib.  XrV.  pag.  6i}. 

(ixy  4f«r.  del  Cmeilu  dt  Trtm»  » Voi.  U.  Lib.  XV.Op. 
VL  nom.  7. 

(13)  PaUavicioo  » SttrÌA  cit.  VoL  IIL  lib.  XX  C«p.  XIL 


num.  7. 

(14)  ìdfri/t  Vemx^  Lib.  XIV.  jxg.  6l  J. 

tfttriM  cit.  Lib.  XVIII.  Op.  IX  num.  f. 
(i6)  ifim/t  cit.  Xob.  XVUl.  Cip.  XUL  uum.  u 
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Effendo  poi  morto  a ri.  di  Novembre  del  15151.  Gio:  Batifta  Ofio  Romano  Vefcovo 
di  Rieti  (17)  I venne  il  giorno  feguente  conferito  quello  Vefcovado  dal  Pontefice  all' 
Amulio  > intorno  a che  i notabile  che  quantunque  i Legati  del  Concilio  di  Trento  avel- 
fero  raccomandato  per  quella  Chiefa  Gio:  Batilla  Callagna  Arcivefcovo  di  Rollano 
quando  tuttavia  feppero  che  il  Pontefice  l’aveva  fpofata  all’ Amulio,  tji  meito  tUotmnnì. 
dirmuife  non  in  guanto,  per  ufar  l’efpreflìone  del  Pallavicino  (aS^,  ó/mrri/v  dett rlttto pa- 
teva  troppo  inferiore  tot  gniderdone , 

Altre  dignità,  ed  onorevoli  impieghi  gli  furono  in  oltre  in  Roma  conferiti.  Nel  i^Sr. 
venne  eletto  Prefetto  della  Libreria  Vaticana,  Carica  celiata  allora  vacante  per  la  mor. 
te  del  Cardinale  Alfonfo  CaralTa  (29).  Fu  deputato  con  altri  Cardinali  per  riparare  alle 
innondazioni  del  Tevere  (30) , e fcelto  coi  Cardinali  Morone  , Farnefe,  ed  altri  a fare 
gli  apparecchiamenti  necelTàri  contro  a’  Turchi  , e provvedere  che  l’ armata  navale  di 
quelli  non  potelTe  danneggiare  le  fpiaggie  dello  Stato  della  Chiefa  (31). 

Morì  io  Roma  in  età  di  «5.  anni  a’  13.  di  Marzo  del  1570  (32  ) . Il  fuo  corpo  dopo 
elfete  flato  quivi  Jepolitato  in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli,  fu  trafportato  a Venezia  e in 
quella  Città  feppellito  in  S.  Jobbe.  Egli  lalciò  nel  luo  teflamento  la  copiofiflima  Libre- 
ria a Luigi  Malipiero  (33) , ed  ordinò  l'erezione  in  Padova  d’un  Collegio  a favore  del- 
la Nobiltà  Veneziana  (34),  il  quale  fullille  ancora  in  Pri  della  Valle  con  in  fronte  la  fe- 
guente ifcrizione  incifa  in  marmo  a lettere  d’oro: 


COLLEGIUM  AMULEUM  A M.  ANTONIO  CARDINALI  AMULEO  PROPINOUO- 
RU.U  CO.VIMODO,  AC  REIPUBLICIE  ORNAMENTO  I.NSTITUTUM. 


e più  a balTo  fotto  al  pogginolo  a piè  dello  Stemma: 

JOAN.  BAmSTA  BERNARDUS, MARCUS  ANTONIUS  GRITTIUS,  AUGUSTINUS 
AMULEUS  ERENERUNT. 


Altre  prove  del  fuo  favore,  e della  fua  protezione  verfo  le  Lettere,  e gli  uomini  dotti 
li  polfono  trarre  da  alcune  dedicatorie  a lui  indirizzate  {35  ),  e da  altre  onorevoli  telli- 
monianze  (3^).  11  Dolce  lo  ha  lodato  (37)  di pieni/ima  cognivone  della  Lingua  Greca  , al 
che  aggiugne  Agollino  Superbi  (38)  che  f dilettò  molto  neìt arte  Urica  ed  Epica  1 c che  fu 
Poeta  latino  non  indegno,  . ’ .i 

Noi  non  fappiamo  per  altro  elTerci  di  lui  alle  ftampe  , che  alcune  Lettere,  cioè  una 
colla  quale  indirizzò  ai  Padri  del  Concilio  di  Trento  la  Profelfione  di  Fede  che  in  Roma 
fece  l’anno  1582.  il  Patriarca  degli  AlTirj  Rampata  in  un  folo  foglio  in  4.  Ripa  1 5^2-- ed 
inferita  dal  Labbe  nel  Tom.  XX.  de’  fuoi  Configli, ^e  due  altre,  cioè  una  nel  Volume  111. 

della  ' : 


UsHetli a //«/ÌJ  SacTM,  Voi. I. col.  tt  ij.  □.  òo.  e 6u 
(tt)  t/ifir.  dii  Cme.  di  Trent»  , Voi.  III.  Lib.  XIX.  Cap. 
IV.  nucn.  9. 

(19)  Rocca  , BiUitth.  ; Ciampinia  Cjm 

5.R.E.  BibU»thtraritrum  ìiiictavdtmmthrottjiooioim 
anneil'o  ali'  ExMntn  Lthri  Pmnfìr.ilis  rii  elio  Oampmi  . 
L'  Hiumeniidimo  nollro  Ordinale  Quirini  lo  rcj;ilira  con 
molta  lode  a car.  y.  della  I.  delle  lue  Epi/I.  ncìl’ Ei-iit. 
Jll.  ai  Ord.  Neri  Coriìai  fta  i Cardinali 
nel  tempo  (icllb  farono  anche  Vefcovi  di  qualche  Chicta  . 
(p)  CiacconiO  , yit*  Ponttff.  ^ C*rdd.  Voi.  III.  c.  9:9. 
ip)  Ciaccnnio  , Joc.  cic. 

Quando  lì  voj^lta  tenere  per  certo  il  foprammcnto. 
vaio  tempo  delta  Tua  morte  con  notato  dal  Cucconio»  loc. 
cit.  a dall'  Oldoini  nell’  Athcnàum  Rm.  a car.  4‘>S.  e da 
altri  , convien  dire  che  ci  (la  sbaglio  nella  data  d’una  lei» 
tera  dell*  Amulto  che  fi  trova  nel  Tomo  terzo  di  quelle 
de'  rnncipi  a car.  la  quale  onivi  i fegnita  di  Roms 

Al  ao.  di  Sdvttn'.'rc  del  if^i.  Sbaglia  anche  >1  GiuminineJ- 
lo  Specnlum  Adr»{afiix  a car.  J79.  del  Voi.  1.  dicendo  che 
nvui  at  17.  di  Marzo  di  detto  anno  1970. 

Superbi , Trunfj  GUriof»  W £r«i  dt  VttttsJ*,  Lib.  I. 
pug.  Sa. 

(54)  Papadopoti  , Hijtcr,  Cymn.  Pstav.  Voi.  II.  pag.  68. 
ove  krive  d’  aver  letto  il  Tuo  telUmento  . 

(]f  ) St  vegg.ino  , fra  le  altre  » le  cinque  Dedicatorie  a 
lui  latte  i r una  da  Silvan  Cattaneo  delle  Tue  Xti.  Gipras* 
te  legnata  nel  ift j i l' altra  dal  Dolce  , premeflà  alle  fue 
lei  Tiageiic  rifiampate  nel  i$66.  Vent:d'*  t*t  Dimtnu» 


Farri  in  8 f la  terza  da  Marcello- Sctipando’  in  fiontg  alle 
prediche  de!  Cardio.  Girolamo  Senpandò’lìiO  zio  (limba- 
tè  in  .Venezia  nel  1^67.  in  4>  ore  fi  el'slrà  il  lavorerà  nii 


fempre  preilaio  agli  Uomini.doui  ; e la  quarta  da  Zacchc^ 
ria  Andrum  Btelciano  Canonico  Regolale  di  $.  Giorgio 
in  Alga  inutolati  Di  Rtrum  praaptis  ItifiitHtie  , fiipìpat» 
in  lk>.ugiia  nel  medeltino  anno .i  167.  iit  4 ; e la  quinta  dg 
Cimiamo  Mutio  degli  Awtrtinunti  Sitvali  imprrifi 
vizi*  per  GtéWiandrfM  yAlt!»ff«TÌ  tj7a.,iii  4.*  ./> 

(j6)  Giulio  Cajlsllani  Canonico.  Fiorentino  in  duedelle 
fne  EpiJiliiciT.  if.  e 17.  kritre  4IP  Amtiiu» 
gh  proJelIà  al  più  alto  legno  «ilihligito'.  prt  lo  ftvore  Ino 
pi’viiatogU  nell  avanzamento  di  fcito  grado  lUriui  lungo 
tempo  delideratò  , c per  altri  benèfici  da  lui  mnlegiiifi  i 
Mariano  Vittorio  nella  Dedicatone  al  l*ontelice;Ri9TVi 
della  lua  eilizioue  delle  Opere  di  S.  Giyo).imo  , dopo  aver 
Iodata  la  vigilinza  e la  protezione  dell*  Amulio  , il  qoAW 
con  altri  era  dato  fcelto  dal  Pontefice  perchè  alTificlTe  altd 
edizioni  che  ii  facevano  in  Roma  dcUcOpere  dc’SaniiPt- 
dn  , foggmgne  : *4  emm  ii  ad  hft  ly-wr  Jn/lctuandttni  ,prm- 
mozendum^Mt  ÌAieatui , ó*  affìduni  e/Ì  j ni  dflìderari  in  cf 
nan  poffu  mmplsMt.  Si  vegga  anche  unadelle  EpUlole  di  Pao» 
lo  Nlanuzio  nel  Lib.  VÌI.  a car.  ;68.  m cui  molto  loda 
r Amulio  , la  fua  dottrina  , e le  altre  doti  dell’  animo  di 
lui,coii(olandofi  nel  tempo  (Icfiò  che  fiafi  riraeClò  d'  una 
fua  grave  infermiti  . 

Cj7)  Nella  Dedicatoria  in  fronte  alle  fue  Tragedie  poc* 
anzi  citata  . 

I58)  Trinili  ^Itriifi  dt*li  Erji  di  Foneiìa,  Lib.  1.  pag.  85. 
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della  Raccolta  di  quelle  de'  Princìpi  a car.  248.  ed  un*  altra  nel  Lih.  IV.  della  Raccol- 
ta del  Pino  a car.  427.  C è tuttavia  noto  che  moltiflìme  ne  fcrìlTe  le  quali  fi  fono  con 
attenaione  confervate  MSS.  e da  quelle  il  Cardinale  Pallavicìno  trafle  molte  notìzie 
per  eftendere  la  (ua  Storia  del  Concìlio  di  Trento , citandole  fovente  nel  margine  di 
dia  (39).  A lui  furono  comunicate  dal  Cardinale  Bernardino  Spada  che  le  aveva  rac- 
colte nella  (ua  Libreria,  ed  erano  quelle  fcritte  dall'  Amulio  al  Senato  nel  tempo  della 
fua  Legazione  in  Roma  (40).  Non  à forfè  diverfa  la  Raccolta  eh'  efille  in  Parigi  nella 
Libreria  Coisliniana  annefia  al  prefente  a quella  de'  Monaci  di  S.  Germano,  legna»  del 
num.  391.  ed  intitolata:  Rtgifln  eli  Lettere  efAmMÌio  Amiajcitttte  eh  Venezia  (41J , Alcu- 
ne fi  conlervano  pure  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana,  con  una  fua  Orazione  altresi 
manofetitta . Altre  lettere  dEmulia  ( cosi  fi  legge  nel  Tom.  I.  della  BitL  Bìtliatheear.  MSS. 
del  Montfaucon  a car.  ly^)  /imiafeìatar e Veneta  a Pia  IV.  fi  confervavano  MSS.  in  Roma 
nella  Libreria  del  Card.  Carlo  Barberino. 

11  Ciacconio  (42),  l'Oldoini  (43),  TAlberici  (44),  il  Sanfovino  (43),  il  Caddi  (^6),  e 
il  Papadopoli  (47),  regiftrano  fra  l' Opere  dì  lui  Oratiamei  Italieu  & Laiimii,e  un  Tratta- 
to, che  r Alberici  chianu  teUiffima,  De  fMmi  dteeneh  genere . Il  Superbì  (48),  e Pierange- 
lo Zeno(49)  aggiungono  un'altra  Opera  intitolata:  De  Vita  aliiva  & eantemplatìvai  anzi 
afferma  il  Superbi,  che  tutte  le  (uddme  Opere  fono  (lampare,  il  che  non  c'è  noto,  e che 
molte  altre  ne  fcrìlTe,  che  fono  andate  a male,  e fra  quelle  annovera  un'  Opera  fopra  i 
Canoni,  un'altra  fopra  l'Orazione  Dominicale,  ed  una  Morale,  e fpirituale.  Non  cosi 
è andata  a male  una  fua  Operetta  fopra  la  Podellà  Epifcopale  cui  indirizzò  con  fua  Let- 
tera fegnata  di  Roma  a'  28.  dì  Luglio  del  15^7.  al  Card.  S.  Carlo  Borromeo . Quella 
incomincia  fehx  Papa  U.  e fi  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  Ambrofiana  fra  le 
Lettere  fcritte  a S.  Carlo  nei  Voi.  XXV.  Lett.  99.  Finalmente  tra  le  cofe  da  luì  fcritte  fi  po- 
trebbe regillrare  laCoftituzione  pubblicata  dal  Pontefice  Pio  IV.  contro  a'que'NunzjApo- 
dolici,  i quali  col  favore  delle  Lettere  de'  Prìncipi  procurano  di  confeguìre  il  Cardinala- 
to, la  quale  Collituzìone  iT  ordine  del  Papa  fu  da  lui  ellefa  ìnfieme  col  Cardinale  Moro- 
ne,  e con  quello  di  San  Clemente  (30}. 


<io3  voL  u.  ub.  xrv.  c».  xin.  c feg*. 

ÌJo)  SnrU  ót.  Voi.  II.  Ub.  XIV.  c>p.  XIV.  num.  I. 
(41)  MoQtiaiMon , BMùtk  BiUuthuarrnm  MSS.  VoL  L 
«• 

(4A)  toc  at. 

<43)  AthtnéMm  RtfVMSwn , p«g.  47!. 

(4^  CiUmIb10  étiU  Sentimi  VtmtJmai  , fag-  60, 


(4f)  VtaetJs  dtferitt*  > LU>.  XITI.  p«g.  607. 

De  Ser^.  aem  Eeetef.  Voi.  I.  pag.  if. 
{47)  Hi/tm.  Qfma.  Pmmv.  Voi.  JI.  pag.  6t. 
<48)  Trimf»  » loc.  cir. 

(49)  MemmU  dtiU  Seritt.  Veneti  , pg.  9I. 
(fo)  Cùuconio  , loc  ci(. 


AMULIO  (Natale)  fi  annovera  fra  gli  Uomini  Letterati  di  Padova  da  Angeb 
Portenaci , il  quale  fcrìve  (■)  che  ha  traelatta  in  Lingna  Italiana  li  4.  Buangelj,  e gli  bari, 
eletti  in  un  carpa  fala.  Ha  ancora  fatte  le  meét azioni,  e le  annotazioni  fopra  li  Evangetj  di  tutto 
tanno  . Il  Portenari  ciò  traile  verìfimilmente  dallo  Scardeone,  il  quale  nella  fua  Hifi. 
Patav.  (2)  ha  fatta  di  lui  la  feguente  onorevole  menzione  : Non  funt  hic  retieendi  lahoret 
Nat  olii  Amnlii  egregii  Sacerdoti!,  ynilni  in  ferilendu  Dialogh  utitur  & in  tramferendo  ex  La. 
tino  in  Italicum  fermonem  Evangelium  , yuod  ex  ijuatuor  evangeliit  in  unum  redalìum  fuerat  ; 
^uod  modo  fic  tranilatum  & imprefium  utique  legitur  . Edidit  nuper  fcholia  & meditationei 
quafdam  uti/ei  fuper  evxngelia  totiui  anni , qua  hatentnr  impreffa . Retiqua  vero  , qua  quotidie 
tneditatwr  ad  canfolationem  & ndifeationem  legentium  nondum  vulgata  , fed  tantum  promif 
fa  cupide  interra  expedaiuntur , donee  maturefeant . Lo  Scardeone  fcriveva  circa  il  1339. 
dal  che  può  dedurli  in  qual  tempo  quell'  Amulio  fiorilTe. 

CO  FeUeità  a FstUvn  * Cap.  VL  pag>  >70.  (t)  tib.  IL  ClalT.  XL 


ANACLETO,  Antipapa,  detto  prima  Pietro  di  Leone  Cirtadìno  Romana , crea- 
to da  alcuni  fediziofi  nel  itjo.  poco  dopo  la  legittima  elezione  d'innocenzioll.  e morto 
penìnace  nello  Scifma  nel  1138.  è Autore  dì  diverfe  Epìllole  che  fi  hanno  alle  Rampe . 
XXXVIIL  ne  ha  pubblicate  la  prima  volta  CriRiano  Lupo  nella  fua  Raccolta  intitola- 
ta : Ad  Ephejinum  ConcHium  Variorum  Patrum  Epifiola  ec.  Lovanit  id8a.  in  4-  lodandole 

dì 


<5(5  ANACLETO.  ANACORING.  ANAF.  ANAGNI.  ANANIA, 
di  eleginta  e di  ibnu  nello  Itile.  Verfano  la  maggior  parte  fulla  fila  elezioncicui  per 
legittima  egli  foRiene.  Altre  ne  fono  Rate  inferite  dal  Baronio  ne'fuoi  Annali  dali'anno 
1130.  air  anno  1138.  Alcune  tratte  dal  Mabillon  da  un  Codice  di  Monte  Calino , furo- 
no da'fuoi  Colleghi  pubblicate  nel  primo  Tomo  yeifram  Scriptvram  (p  Mmum.  a car.d^S. 
e fegg.  Una  con  alcuni  fuoi  Diplomi  è Rata  inferita  dali'  Ughelli  nell’  halia.  Surt  ( i ) e 
tre  fono  Rate  pubblicate  dal  Biondello  a car.  loi.  e fegg.  del  fuo  Pjtaclt-lfidero , ove  tut- 
tavia ha  intefo  provare  edere  queRe  Rate  falfamente  attribuite  ad  Anacleto  fa).  Di  una 
fua  già  pubblicata  dal  Vaddingo  (3)1  nella  quale  li  defcrivono  gli  antichi  confini 
del  Monte  Capitolino  conceduto  alMoniRero,eChiefa  di  Santa  Maria  u'Ara  Coelì  allora 
in  cura  de'  Monaci  di  S.  Benedetto  1 è Rara  ultimamente  Rampata  una  Spiegaz'me  dell' 
Ab.  Francefco  Valelio  dal  P.  Calogerà  nel  Voi.  XX.  a car.  103.  e fegg.  ^lla  fua  Racctl. 
ta  ctOpafcoli  Scientijki  t FiUUg'ui.  Finalmente  aggiugneremo  che  fra  i MSS.  della  Libre- 
ria  di  Monte  Calino  li  trovano  regiRrati  al  num.  159.  Anadtlt  Antipapa  & Mtnachi  Cln- 
niacfnfii  Uhi  Prtverharnm  (4) . 

<1^  Tom>  VITI.  coi.  169.  1 Diplomi , che  Tono  due  , fl  Uitth,  Ram.  Voi.  I.  njj.  67  | il  Du  Pio  nella  SìU.  KwvrA. 
trovano  nel  Voi.  II>  a car.  1050.  e nel  VoL  VII.  a c.  9S0.  U det  Am.  txeltf.  Voi.  IX.  pag.  4}.  e 47  j il  Perizio  nel- 
deli’  edizione  di  Roma  . la  Biilioih.  Mei.  Infime  Lmì».  Voi.  L pa((.  iiij.  e la 

Di  quello  Aniipapa  * oltre  i molti  Scrittori  di  Sto-  Ma^n*  BibUtth.  Zecltf.  Voi.  I.  pi^.  407. 
ria  Ecclcliaitica  die  di  lui  parlano  e del  Tuo  Scilhia , li  pof.  (j)  Annnì.  Ori.  Mm.  Voi.  II.  ad  ano.  tifi.  num.  44. 
tono  vedere  > conliderandulo  come  Scrittore  , l’Oldoini  (4)  Moatfauron  , BiblUth.  &iU»thtcnr,  MiS.  VoL  L 
nell’  At'mnettm  Kemunum » pag.  4 I il’Mandolìo  nella  Bu  pjg.  ira. 


ANACORINGIO  (Idrenia).  Nome  Anagrammatico  . V.  Irico  (Gio;  Andrea). 

ANAPESTO  (Paolo),  chiunque  foRe  che  fono  ral  nome  li  è coperta , fcriffe  , e 
pubblicò  in  Bologna  nel  i<07.  in  4-  una  RifpoRa  all'Opera  intitolata;  Amrfa  delle  ragia, 
m della  Repabhlica  dt  Verteva  inJorat  alle  dif  colta  ptomoffe  da  Paolo  V,  InVeneva  lóotì.  in  4. 
La  detta  RifpoRa  fu  imprelTa  /•  Bologna  per  Bartolommeo  Cachi  t6oj,  ih  4.  Sta  anche  in 
fide  della  Confatavone  di  Gio;  Stefano  Batberio  in  4. 

. I 

ANAGNI  (Andtea  d’-)  dell'Ordine  de' Minori,  nato  della  famiglia  de' Conti  di  Se. 
gnia,  e parente  de'  Pontefici  AlelTandro  IV.  e Bonifacio  Vili,  fiori  verfo  la  fine  del  fe- 
colo  Xlll.  Entrato  nella  detta  Religione  Rudiò  in  Padova  la  Fìlofofia,  e la  Teologia,  e 
fi  diRinfe  particolarmente  per  la  fua  fantità  de’  coRumi,  e per  l' efercizio  delle  virtù  mo- 
rali. Rifiutò  con  coRanza  il  Cappello  di  Cardinale,  e mori  in  concetto  di  fantità  il  pri- 
mo di  Febbraio  dei  1302.  fecondo  la  più  comune  opinione,  ed  è Rato  aferitto  al  numera 
de’  Beati  dal  Pontefice  Innocenzio  Xlll.  Di  lui  favellano  con  fomma  lode  molti  Scritto, 
ri  (1)  prelfo  a' quali  diverfe  altre  notizie  fi  polfono  leggere  intorno  alla  fua  vita.  La 
maggior  parte  di  queRi  affermano  che  edidit  volamen  de  parta  Virginir,  ed  alcuno  (a)  vi 
aggiuTOe  nomutllot  Sermonei  fattoi , le  quali  Opere  tuttavia  crediamo  non  elfere  mai  Ra- 
ce puMlicate . . ' 

(()  S.  Antonino . III.  Ptr.  Hip.  tìL  14.  Cip.  9.  S-  4 t 444.  ed  altri  da  tinelli  citati  . tna  (opta  tutti  merita  d’  ef. 
VaddmgOiXiMzl.  e de  Strìft.  Ori.  Min.  « MnrtjrAtfiram  lère  leito  ciò  che  di  lui  ha  brcùiia  krìtlo  il  preleate  iii« 
Traneifcnnnm  i Poflèvino  , Appar.  Saetr  , VoL  I.  pag.  piciitilTlmo  Somìno  Poatcfìce  fienedctto  XIV.  odia  fua  in- 

Marracci  , fmrpurn  Se  BUdimh.  Mvinnn  , Par.  I.  pag.  9}  f Hgne  Opera  De  Strvenim  Dei  Beanfientiene  al  Lib.  1.  Capa 
OUoiai  » AtfxndJim  Remanum  , pag.  61  « Egg$  , Pmpttrn  ji.  mira.  i4.  e Ltb.  II.  Cap.  14.  4>*  ^ 159' 

Diiin  » Lib.  IL  pag.  156  i Papadopoh  , Hifier.  Gymn.  Pj-  O)  Egg* , « hinenn  BipL  EeeUf.  loc.  ci(. 

tMV.  Voi.  II.  pag.  151  » Ma^na  Btbl.  EttUf  Vdl.  I.  pag.  . - 


ANAGNI  (Angelo  de' Conti  d'-)  V.  Città  di  CaRello  (Angelo  da-). 

ANANIA  (Giovanni  d'-(i)  ) celebre  Ciuceconfulto  del  fecolo  XV.  fu  cosi  detto 
dalla  Città  d’Anagni  chiamata  anticamente  da  alcuni  nella  Campagna  di  Roma, 

donde  era  nativo  (a) , avvegnaché  per  la  fua  lunga  dimora  fatta  in  Bologna,  e forfè  per 

effe- 


(1)  Si  può  qui  avvertire  a non  confumiere  qaeiloScriCp 
tore  nè  con  G«<n'4«>M  di  Frnnetfco  d"  Anantn  dell’  Ordine 
de*  Predicatori  Teologo  Piorentinocheviire  nel  medelirno 
leccio , di  cui  fa  menzione  Luca  Giufeppe  Cerracebini  fot» 
to  l’  anno  1449.  ne’  fuoi  Fa(iÌ  Teclagmli  deli'  Uaiv.  Tmtne, 
a car.  lyS.  nè  con  Gtovanm  LormM  d*  .<<AaiW(«  Scrittore 
del  iecolo  XVI.  di  cui  qui  apprelfo  Avelleremo;  e molto 
meno  coll’  Auiuie  » da  noi  creduto  Oltrajuoutaao>  d’  un* 


Opera  che  ha  per  titolo  : /««mit  Anannii  UaH/ns  Penfi- 
fidar um  Ordtmuni  emtunm  Merin/ijut  SexM/.  Ffanerfnrti  ad 
Manum  itS4.  in  4. 

(a)  Trajjt  eziaetdio  da  rpufia  patri»,  cioè  da  Ana- 

gni  * Ciievanni  ^ì»  Arehdtjecn»  delta  CMefa  di  Bel-rna  ec. 
coii  fcrive  Leandro  Alberti  nella  fua  DtftritÀen*  £ Italia  a 
car.  14C.  terg.  e lo  conferma  il  Panzirolt  nel  Lib.  III.  De 
CU'is  Lrinm  Intcrprtttb/u  > num.  34.  pag.  4);. 


Diyui^ed  by 


ANANIA;  <5j7 

effere  quivi  eziindio  ulto , fi  annoveri  fra  gli  Scrittori  Bolognefi  (3).  Si  crediamo  all' 
AlidoG  (4)  eh'  è feguito  dall'  Orlandi  ( j) , egli  fu  della  famiglia  de'  Cacrani,  e fuo 
padre  fi  chiamò  Leonardo.  Ciò  fu  per  avventura  ignoto  al  Panurolì  Scrittore  ad  elfi  an- 
teriore, onde  affermò  (6)  diegentUitio  mminc  caret,  adducendone  ancor  la  ragione,  (jutd 
infima  , ut  ariitrar,  lata  natui  tfftt.  Comunque  folTe,  diverfe  notizie  intorno  a lui,  trat- 
te da  vari  Autori  Legali, che  lo  hanno  nominato  con  lode,  fono  Hate  raccolte, e pubbli- 
cate da  elio  Panziroli.  Le  principali  di  quelle  fono  : che  fii  uditore  di  Floriano  da  San 
Pietro,  che  lungo  tempo  fu  Profellòre  in  Bologna,  ch'ebbe  fra'  fuoi  illullri  fcolari  Andrea 
Barbazza,  ed  Alel&ndro  Tattagnij  che  a quell'ultimo, allor  ch‘  era  ProfelTore  in  Bolo- 
gna, diede  in  moglie  una  fua  figliuola}  e che  fi  dillinfe  non  folo  nella  Ragione  Civile  e 
Canonica  , ma  anche  nella  Teologia  (8).  In  oltre  fi  ha  dall'  Orlandi  (p),che  andò  Am- 
bafeiatore  l'anno  i4aj.  a Martino  V.  e per  altri  n^ozi  pubblici  a dive^  Principi.  Fu 
forfè  in  alcuno  di  quelli  incontri  che  confegui  il  titolo  di  Cavaliere,  cui  gli  veggiamo  da- 
to in  fronte  a'  fuoi  Configli.  Rimallo  vedovo,  e datoli  alla  vita  Ecclefiallica  divenne  Ca- 
nonico (io),  e pofeia  Arcbidiacono  della  Cattedrale  di  Bologna  ( ii  ) . L’Alidofi  fcrive 
che  fu  Vicario  Generale  del  Vefeovo  , e che  menrre  era  in  quello  grado  leggeva  ,'  De- 
creti la  fera  dei  giarrù  Fe/ìivi.  Fu  uomo  affai  pio  ed  efemplare  (12),  anzi  al  dir  d' alcu- 
no (t3),  di  cofcienza  fcrupolofa,  e fi  vuole  die  prima  di  morire,  difpenfàlfe  ciò  che  ave- 
va ai  poveri  ( 14),  e molte  Chiefe  rellauralfe  (13).  Viffe  oltre  i 70.  anni , nella  quale 
età  divenne  affai  cagionevole  di  falute  (16).  Non  ò ben  cerco  il  tempo  della  fua  morte. 
La  maggior  parte  degli  Scrittori,  che  di  lui  parlano,  fcrivono  che  mori  l'anno  1453(17): 
ma  a noi  fembra  doverli  preferire  l'autorità  di  Leandrp  Alberti  (18), dell' Alidofi , e dell* 
Orlandi , i quali  oltre  all'  elfere  Bolognefi  , ne  parlano  almeno  i due  ultimi , con  più 
precifione,  indicando  anche  il  giorno  di  elfa  morte  , la  quale  fcrivono  che  feguì  ai  17. 
di  Gennaio  del  1437  (ip).  Egli  fu  feppellito  in  Sanu  Maria  dei  Servi  colla  feguence 
ifetizione  : 

' SOL  FUrr  HIC  SOPHIìE  . FUIT  ORBIS  ANANIA  NOSTRIS 
NUMEN  , ET  IN  NULLÒ  SIC  JACET  EN  TUMULO  . 

JUSSIT  ET  HOC  MORIENS  JOANNES  VIR  SACER.  ESTO 

IMMORTALO  : HUMO  GLORIA  NON  TEGITUR.  ' 

SUEOPERE. 

I.  Cammentaria  fufer  V.  Decretalium . Bananix  per  Henritum  de  Calania  mjg.  in  fogl.  Di 
nuovo,  Banania  1497  (10),  e Medialani  1497.  in  foglio. 

II.  Cammentaria faper  VI.  Decretalium,  Medialani  1492  (21)  in  fogl.  fenza  nome  di 

V.I.  P.ll.  H ftam- 

(})  AUdo(i  I miti  diLtft$CA. 

mmcM  t ChÀU  , ptg.  p.  j BunuMi  , BtU*<uh.  Bmum.  pag. 

107  j e OrUndi , Ni/tit.  Ww/i  Seritt.  pag. 

(4)  Afptnditt  mtU  Dtnm  di  1*^*  4 Cm 

«i/r  , pag.  31. 

({)  Nàfic.  de^U  Serift.  Sdig».  pag.  ijp. 

(6)  De  Citerii  L/pim  fieeerfret.  Lib,  III.  mtm.  J4. 

(t)  Teeiege  trudiuffime  lo  dice  anche  F.  Filippo  <U  Ber* 
gaino  nel  imt^menre  slU  Cremebt  ec.  fotto  1*  anno  I4f4< 
c con  pare  devimi  Jmrii  huerfrettm  eximimm  , Tieei^m/m 
ermdùmm , veri/mtù  ftBmterem  lo  chiama  CatetUoo  C^tta 
nella  Tua  nrctnfie Jmns  imterfntmm  6*  DeHenum  a car.  pS. 

<9)  toc.  cit. 

<io)  Decivrtm  Cmmemùum  B»H4iùtiiftm  tmrmtilis  ftitm* 

/!«  , ^ timtrmtm  tmfcienttA  , fi  legge  m fine  defla  fua  Da/- 
fMtmtie  in  mmtwrim  mlunmtitHtt  Pendi  . 

(11)  Arehidiatm»  di  Sale^mm  lo  dicono  quafi  tattili  Scrit- 
tori che  di  lui  parlano  . 

(11)  Andrea  Barlmua  àn  C Stiimnidmf  col  160.  de  Tt0. 
citato  da  Marco  Mantova  nella  fua  Opera  De  Virif  tUnfirìk. 
imiti.  1 14  » e dal  Ficrardo  a car.  13.  delle  Pne  Reeemr,  Jn- 
tttenfmiier.  Si  veggano  anche  1'  antecedente  annotaa.  lOj 
Bariolommeo  Soccino  » Cutf.  146.  al  num.  6.  lih.  II  > e 
Niccolo  Burzio  qui  apprello  citato  . 

(13)  Aleflandro  da  imola  , C*nf.  ft.  aivm.  3.  Voi.  IV. 

(14)  Alidofi  I loc.  cit.  e Niccolo  ìitttxn  ,Bnt9nÌAlUnfirmi 
/4>pag.  167.  nel  Voi.  li  delie  Kira  inmemr.  Vtr.  raccolte 
da  Meufehenio  . 

(if)  Buraio  , loc.  eie.  pag.  171. 


(f6V  Barbazza  » loó  cit* 

(17)  Tra  gli  Scrittori  , che  pongono  la  morte  di  da, 
d‘  Anania  lotto  Tanno  i4?j.  fi  polFono  annoverare  Fra 
Filippo  da  Bergamo  nel  Smf^mu  mite  Crmiehe  fimo  Tanno 
J4J4  i il  Ficcardojlt^cit.  j il  Gaaalupì  nell’  Hi/ler.  Inttr. 
prttum  ó’  (jUffnter.  a car.  J09  > il  Cotta  nella  Rertnf.  Jun 
ri/  Mtrpr.  Deftertm  a car.  * ^1  Gelnero  nella  Bi* 
Uiethetm  » Paolo~Frtcn>  nel  Tinmif.  Virar.  EtnJèt.iemf.^^i 
il  Poflevino  nel  Voi.  IL  delT  AfP*r.  Siuer  1 car.  loy  i il 
Mireo  helT  AnBmr.  de  Serift.  Eeeltf.  ntini.  46*  » il  BeUar- 
Oiino  , De  SeriM,  Etelef  fotto  Tanno  14)0  i il  Cafero  nell* 
Indice  quarto  dietro  al  fiio  Syntftem*  Vttn,1.itif  i il  Du-I’in 
nella  Nemvellt  BM.  dei  Ant.  Eeelef  Voi  XlL  pag.  93  ; il 
Vartoa  nell’  Affeudiet  alla  StotiaLcliervia  delCave  lot- 
to T anno  1^0  { e il  Ducangio  nell*  Indice  degli  Autori 
premedo  al  mo  CUeffmri»  . 

(il)  D^erit.i»ae  d*  Umlim  » pag.  I4f.  terg. 

Ò9)  Nel  I^nziroli , loc.  cit.  fi  legge  che  èliit  nane  fnlntii 
JUCCCCiK///.  ma  è verifimile  efl'erci  per  errore  di  tUnipa 
un*  unità  di  più.  Potrebbe  aneli*  elTeie  « aver  egli  credu- 
to che  chi  notò  la  morte  dì  quello  Giureconfulto  fotto  ai 
17.  di  Gennaio  del  1417.  compuiafiè  gli  anni  nh  tnenm^ 
/iena  , il  che  cornfpoaderebbe  appunto  all*  anno  14(8.  Co- 
munque  fia  , anche  il  P.  Michele  da  S.  Giufejipe  nel  Voi. 
III.  della  fua  BUliagrnphin  Crititn  a car.  4.  ha  voluto  ni 
ciò  Iwire  il  Pnùiroli  , fenza  pero  nominarlo  . 

(no)  Orlandi  » O'i^int  dellm  Stnmf»  « pag.  176. 

(il)  Orlaodi  , Oft’int  ec.  loc  cic.  3 e Salii  » Hifier.  Tj^ 
foir,  httdtel.  pag.  DXCL 
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Aampitore . Tatti  i Commentari  di  quello  Giureconfulco  fopra  le  Decretali  furono  po. 
fcia  riftampati./jgdiBw  i ^^6.  in  {ogL  e poi  di  ntxovo,  ivi,  per  Petrum  Fradin  1553. Tomi 
II.  in  fogl.  Sembra  che  Gio;  Alberto  Fabriaio  (22)  divida  queA’  Opera  in  due , riferen- 
do fra  rOpere  di  lui  CUff*  Dttrttalet,  (Jr  fjttiierix  jtptr  Decrtlum, 

III,  Ceitflia  . Meditiatu  1496.  in  fogl.  Li^Jiuù  1340  (23)  1 e poi  di  nuovo;  hmoc  fe. 

ftremt , exfmnOii  hjinitii  trrtriiiu  , Ruttai  antiqat  exrmflart»  jcattiant , [noi  qaafi  t fervilule 
im  civitatem  vindicata  , qatim  acceJant  Ladrvici  Btlo^mni  Bonan.  tltriffimi  Jarit  Interfrctit 
Adinimes  ec.  l'eiulitf  apad  Signam  Jarecaafaill  tqj6.  ed  in  fine  del  libro , apad 

Barthaltmaam  RaUaam  137^.  io  4.  Il  Bolognini  è quegli  che  fece  quefia  edizione . Nel 
filo  Proemio  che  indirizza  a Gio:  de*  Negri  Governatore  di  Bolognai  dice  d' averli  tratti 
dal  MS.  originale  dell'Autore  prefib  lui  confervato , e d' averli  poAi  in  qualche  ordine  , 
mentre  in  elfo  fi  trovavano  confufi  hacaffae  pra  majari  parta  ntmm  't  cagmta . Le  fue  aggiun- 
te fi  trovano  in  fine  di  ciafcun  Configlio. 

IV,  Difpatatia  i»  materia  alunattamt  Feadi.  Sta  quella  a car.  4do.  e fegg.  della  Rac- 
colta  intitolata  : Stìtci a ^afiiamt  Jarit  varia  ec.  CaJaiua  apad  Gervuiaam  Caleaiam  ,&  ha- 
rader  Jah.  ^^luaielii  1570.  in  fogL  In  fine  di  quella  difputazkme  a car.  474.  cosi  fi  legge: 
Difpatata  fatt  japra  qaaftia  per  tlarij^mam  J,  U,  Daiìarem  D,  Jaaaaem  de  Anania  Daiìarem  & 
Cananicam  Banamenjem  miraiilii  fcientia  & timarata  canfeientia  in  frequenti  fladia  Bananienji , 
& ad  alramqae  parlem  daiiarai»  refpandit  peritifimai  II.  fchalatii  Daminai  Secandmat  de  Ma- 
tit  civit  Afienfit . Forfè  quello  è quel  Trattato , che  il  Fabrizio  (24)  gli  attribuifce  inti- 
tolandolo De  Jare  Patranatai,  e del  quale  il  Varton  (23)  riferifce  una  edizione  fatta  in 
Francfort  nel  1381.  Altra  edizione  anteriore  è fiata  fatta  in  Bafilea  col  titolo:  De  Reva- 
tatiane  Feadi  alienati  dietro  alla  Le£}ara  in  apere  Feadaram  di  Mattino  de*  Caratti  di  Lodi. 
BafUa  1384.  in  8, 

V,  Un  filo  breve  Trattato  De  Jatilaa  fai  mirica  de  Sartilegiit  noi  abbiamo  veduto  fiam. 
pato  feparatamente  in  4.  con  altro  fopra  Io  flelTo  argomento  di  Felino  Sandeo , fenz'  al- 
cuna nota  del  luogo,  ed  anno  della  Rampa , e nome  di  fiaropatore. 

VI,  ^aaflianefj aridica.  Lagdani  1372  (jtf) , 

VII,  Allegatia  de  Jalaria  (r  fiipendia  ac  de  ailig^iane  (r  pramiffiane  Dammi . Quella  fi 
conlerva  MS.  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  nel  Cod.  121.  in  fogl. 

Vili.  Il  Bumaldi  fluito  dall'  Orlandi  aggiugne  che  amnejai  Cananicam  & dilla  Da- 
lìaram  campilavit . 

(il)  BiU.  iiidié  LdiriM.  Voi.  IV.  |>ig.  13}.  (if)  Loc.  dt 

((])  Virtoo  Afftadix  »d  H^tr.  Utfr,  Otv  aaiL  14^  (16)  Vvton  ^ loc  ci(. 

(14)  Loc.  d(. 

ANANIA  (Giovanni  Lorenzo),  di  Taverna  Città  nella  Calabria  Ultra, Teologo  e 
Cofmografo  nato  di  nobile  famiglia  fioriva  nel  138 1.  Suo  padre  fi  chiamò  Gio;  Michele, 
e la  madre  Sigifmonda  Teutonica.  Renduta  nota  la  fua  dottrina  a Mario  Carafià  Atci- 
vefcovo  di  Napoli  fu  da  quello  ricevuto  e mantenuto  liberalmente,  fin  che  ville,  afcoltan- 
do  da  lui,  come  da  raaefiro, lezioni  non  folo  della  Teologia,  ma  anche  di  diverfe  Icien- 
ze.  Seguita  poi  eflendo  nel  137^.  la  morte  del  detto Arcivefcovo  ritornò  alla  fua  patria, 
ove  attendendo  agli  Rudi  quietamente  fen  ville  fi).  Ha  ferine  l' Opere  feguenti; 

I.  L' Univerfale  Fairica  del  Manda,  avvera  Cafmagrajia  divifa  in  qaattra  Trattati  . In  Ve- 
nezia 1378.  ad  infianza  di  Anella  S.  Vita  di  Flap,  in  4.  con  dedicatoria  dell  Autore  alla 
Principellà  Caterina  Jaggellone  Sforza  d' Aragonia.  Di  nuovo,/»  Venetia  preffa  il  Majchia 
1582.  ad  in^anza  di  Anella  S,  Vita  di  Napali  in  4.  Quella  edizione  che  è la  migliore  per- 
chè più  accrefeiuta  dall' Autore,  fu  da  quello  dedicata  a Sigifmondo  Loffredo  con  lette- 
ra legnata  di  Napali  a'  23.  di  Ciagna  del  1382.  Di  nuovo  in  Venezia  16)6.  in  4.  Il  Bay- 
le (2}  ha  tacciato  il  Voffio  d'aver  omelfo  quello  Autore  nel  fuo  Catalogo  de'  Geografi, 
ed  altri  (3)  ha  notato  il  Fontanini  d'aver  dimenticato  quello  libro  nell’  ultima  edizione 
della  fua  Elaauenza  Italiana, 

li.  De 

(t)  Si  veg((t  Is  fiu  t Icbben  molto  llcarli  di  oociiìc,  in  Unert  f dii  Sig.  PteU  Rtp*  * 
premellà  alla  nfltmpi  della  lua  F*dritM  dii  MnuU  fatta  nel  (i)  DUtiiiuir»  Hififr.  Cruitfmt  » Tom.  I.  p3|(.  ao4> 
Iffi.  b ^uale  & dice  trxtu  d*iU  Vmini  Ulifiri  ìi)  OfftrvsxJm  LtrttrMrii  di  Verona, Tom.  U>  pag.  iti. 
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li.  De  niUuraDettntmm,  bln’t  ijuttatr-,  qiumm  I.  ^it  De  erigine,  & differentin  Dnmmum, 
li.  De  emuniem  in  hotninei  peteJUte , IH.  De  hn  ijiu  Dnaunet  per  fe  eperantnr  in  nebis, 
IV.  De  hit  qun  heminum  auxi/ia peragnnt . Venettis  1581.  in  8.  Di  nuovo , Krnr/»/  1582.  in 
8.  Venetiit  apuj  Aldum  Ij8j.  in  8.  Lngdeni  1^20.  in  8.  Jlemi  per  Jacobum  Dragondetli 
ij8jt.  in  4.  Di  nuovo  inferito  nel  Malleat  Maìeficarim , ntaleficai,  & earum  barefim  framea 
einterens  . Lagdttni  per  Claadiam  Bettrgeat  i66y.  in  4.  nel  Tomo  II.  Par.  II.  pag.  i.  Que- 
fto  libro,  il  quale  fi  vede  dall'  Autore  indirizzato  a Coftanza  Carretta  con  dedicatoria 
regnata  ;V«p. /fa/.  1581.  viene  in  parte  commendato  dal  Poffevino  (a.)  dicendo 

che  p/era^ae , prajertim  in  quarto  libro  nm  ingrata  de  imaginibut  cmtinet  $ /ebbene  tuttavìa 
leggiamo  che  Martin  del  Rio  nel  tuo  Libro  Dijquifiiiomtm  Magicarua  ci  fa  in  più  luoghi 
apprendere  doverli  prellar  poca  fede  ad  alcune  cole  che  in  elio  li  afièrmano.  Anche  Giu- 
lio Celare  Capaccio  fuo  contemporaneo  ed  amico  ne  ha  parlato  con  qualche  derilio- 
ne (5).  Potrebbe  poi  alcuno  dubitare,  fe  a ragione  venga  Gìo: Lorenzo  per  quello  Libro 
annoverato  dal  Fontana  (fi)  tra  gli  Scrittori  Legali,  e dal  Mangeti  (7)  tra  quelli  di  Me- 
dicina . Il  Toppi  (8)  di  detto  Libro  non  ha  fatta  menzione  alcuna,  ma  è (lato  fupplito 
dal  Nicodemo  (4).  Di  due  altri  fuoi  Libri,  l'uno  De  fortuna , e 1'  altro  Cantra  Habreot, 
come  Opere  da  lui  apparecchiate  per  la  (lampa  li  fa  menzione  nella  breve  fua  Vita  pre- 
inelfa  alla  rilbmpa  della  fua  Fabriea  del  Monda  (io) . 

(4)  StKff  , 569.  * 4^  iifoUm  ten/ufum  » s^mArit  . 

(()  Oki  il  terrama  l’ elogio  che  fi  di  quell'  (6)  Le^sie  , Tom.  VI.  pag.  io. 

autore  ne’  Tuoi  Elogi  a car.  jlo.  identt  eaftum  r«w  I7)  BmUth.  Strm.  XùJie.  Tom.  l.V>g.  i if • 

Jixtrh  , Utarum  tntut.  (*)  b$Um.  NsfJ.  pag.  jpf . 

fi  /Ut  ptrftubàtLdU  I dUinu  if  , ut  etm  i»  D.  Maria  Niva  C9)  inedelinu  , pag.  114. 

sUfttevuU  tfftmMi  , fuitUm  [Ai  imftrsmin*  tgi*tem  pftrri  , (10)  V.  di  fopra  1'  auitotaz.  1, 

pfufjm  À$  Sfiritiiut  Hmt/h  U/unritn  , é"  funcUrnm  mai- 

ANARDO  (Livio)  Patrizio  Milanefe , il  quale  fioriva  nel  Secolo  XVII.  ha  fc^i^ 
ta  l'Opera  feguente , la  quale  li  conferva  manoferìtta  in  (ogL  fegn.  D.  nella  Libreria 
Ambroliana  di  Milano  (l):  Mathematiearum  Schematum  Caleflium  Volumen  primum,  conti- 
nens  figurai  CLXVllI.  tlativitatum  variar,  illufir,  Viror,  pracip.  Mediai,  Sacuti  XVI,  & XV II, 

CO  Argellati  , SiUittk.  Strift.  Mrd/ai.  pag.  4f. 

ANASSILLA.  Nome  finto.  V.  Stampa  (G»fp»M). 

AN ASTACI.  V.  Anallafio. 

ANASTASIA,  Femina  Romana,  ìlluRre  per  nobiltà , e per  ricchezze,  ma  molto 
più  per  la  Fede  Crilliana  da  lei  profellàta,  fu  moglie  di  Publio  uomo  didinto,  cui  Dio- 
cleziano fpedi  in  Perlia  Legato . Come  quello  luo  marito  era  nemico  della  Religione 
Crìdiana , così  prefe  talmente  a perfeguitare  la  moglie,  che  lungo  tempo  la  ritenne 
crudelmente  in  prigione.  Ella  mori  martire  intorno  all'anno  303.  e di  lei  e come  Santa, 
e come  Letterata  fanno  menzione  molti  Scrittori  ( i ) . Due  fue  Epidole  indirizzate, 
mentr'era  in  prigione,  a S.  Grilogono  Martire  , lì  leggono  in  Lingua  Greca  predio  Sni- 
da (2)  e Nicefoto  Callido  (3),  e tradotte  in  Latina  predo  altri  Scrittori  (4). 

(O  L*  Tua  Vita  fì  trova  fcritta  da  F.  Filippo  da  Bergamo  menico  Cappello  Canonico  della  Chieft  di  S Anallalìa  in 
nell'Opera  D*  CImt.  UnUtrih.  a car.  9^  ; <ul  Suno  nel  T.  Roma^  dal  PolTevino  nel]’  Jf^arstus  5«rcr»VoL  I.  pag.fKj 
VI.  delle  Vite  de*  Santi  lutto  ai  tf.  di  Dicembre  j dalBa.  dal  Cave  nell’  Hifi.  Litrrsrim,  pag.  ioa  i dal  Fabrizio  nella 
illet  nelle  Vite  de*  Santi  folto  al  detto  giorno  » e da  altri  Bihlmh.  Orti»  , Voi.  Vili.  pag.  544  } e dalla  Maina  Si- 
che  d*  Llloria  EccteiìaAica  , e delle  Vite  de’  Santi  hanno  iUttk  ttdtf.  Voi.  I.  pag.  409. 
ferino.  Di  tei  poi  come  Letterata,  fanno  menzione  , fra  (t)  Nel  luo  LefTico  alta  voce  . 

gli  altri  , il  Cbicfa  nel  Ttnno  itUt  Donm  Utttr.  a carte  (j-)  NelU  Tua  liloria  Ecclefìaftica  , Lib.  XIV. 

04  i il  Ciacconto  nella  SihlUih.n  car.  154 1 il  Mandolio  E particolarmente  prellò  diverti  Scrittori  della  fuj 

nella  Biklittk.  Ktm.  Voi.  I.  Cent.  IL  num.  19.  ove  nomi-  vita  di  ibpra  ciuti  . 
ua  un*  altra  fua  Viu  tcnua  , ma  non  pubblicata  da  Do« 

ANASTASIO  I.  Sommo  Pontefice,  di  patria  Romano,  creato  l'anno  348.  e mor. 
to  filila  fine  del  401.  o fecondo  altri  (i)  ai  27.  d' Aprile  dell’  anno  feguente  , fcriffe  di- 
verfe  Epillole . Dì  queRe  tuttavia  non  ci  ceda  che  una  (ola  fcritta  a Giovanni  Vefeovo 
V.  I.  P.  II.  H 2 di 

(i>  Baronio  , Amnl.  Zeeltf.  a quell*  anno.  Si  vegga  tra  zf.  d*  Aprile, Tom.  III.  pag.  491.  e fegg.  ; e il  Tilleinont 
gli  altri  anche  1*  EnUheuio  nelle  Vite  de’  Santi  lotto  ai  nel  Toni.  XIL  delle  fue  SUmoirn  . 
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di  Gerufalemme  in  giuflilicaaione  della  condanna  fatta  da  eflb  Pontefice  di  Ruffino  Tra 
duttore  delle  Opere  d' Origene.  Si  ha  elTa  Epiftola  nel  Tom.  IV.  delle  Opere  di  S.  Giroi 
lamoì  nel  Tom.  U.  dei  Concili  del  Labbe  a car.  lapo;  nell' jl/ifcnJix  Angt/liniana  di  Gioi 
vanni  Clerico  a car.  39  j fra  l' Opere  di  Mario  Mercatore  dell'  edizione  del  Garnerio  nel 
Voi.  I.  a carte  109.  e nella  Raccolta  dell'  Epiftole  de'  Pontefici  fatta  dal  Couftant  nel 
Voi.  I.  a carte  723.  Altre  due  fue  Epiftole  veramente  fi  leggono  nel  detto  Volume  de' 
Concili  del  Labbe,  ma  eflere  quefte  falfamente  a lui  attribuite  , ce  lo  fanno  conofeere 
le  date  di  efléj  effendo  l'una  fcritta  ai  Vefeovi  di  Germania  e di  Borgogna  14.  anni  pri- 
ma che  folle  Papa  , e l'altra  indirizzata  a Netftario  14.  anni  dopo  la  fua  mone.  Si  ere, 
de  ch'egli  fcriveffe  anche  un  Trattato  fopra  l'Incarnazione,  del  quale  fi  veggono  ftam' 
pati  alcuni  Frammenti  nell'appendice  del  Breviario  di  Liberato,  ma  non  è ben  certo  fe 
quelli  fieno  d' Anaftafio  ( a ) . 

(1)  Du-Pin  , KattVfUé  Biél,  4ts  Aiith.  Beeltf.  Voi  III.  p^g.  S}. 


ANASTASIO  II.  Sommo  Pontefice,  di  patria  anch'  egli  Romano,  creato  verlo  la 
fine  dell'anno  496.  e morto  circa  il  498.  è Autore  di  due  Epiftole,  luna  fcritta  ad  Ana- 
ftafio Imperadote,  e l'altra  a Clodoveo  Re  di  Francia,  le  quali  fi  hanno  nel  Voi.  IV. 
della  Raccolta  de'  Concili  del  Labbe  a carte  1278.  Quell'  ultima  fi  trova  anche  nei 
Tom.  V.  dello  Spicilegio  del  Dacheri  a car.  582.  della  prima  edizione  di  Parigi , e nel 
Tom.  I.  degli  Annali  Ecclefiaftici  della  Francia  di  Carlo  le  Cointe.  S'hanno  pure  di  un' 
altra  alcuni  pezzi  nella  Raccolta  de'  Concili  del  Baluzio  a car.  1457.  dell'  edizione  di 
Parigi  1883.  Sctiffe  altresì,  al  riferire  del  Platina  (i),  alcuni  Libri  De  Trinitate , Deli, 
lere  Arlitria,  De  Hegxlìt  Fidet  adverfiit  hterelìn  Felagitmam,  (j  Sermmet,le  quali  Opere  al 
prefente  non  folo  fi  credono  perdute,  ma  nè  meno  fi  fa,  onde  il  Platina  abbia  tratu  la 
notizia  dì  elle  (2).  • ' 1 


A quello  Pontefice,  è fiata  con  isbaglio  attribuita  dal  Ciacconio  (3)  l'Epiftola  fopra 
la  condanna  di  Ruffino,  della  quale  fu  Autore  Anaftafio  I.  come  poc'  anzi  fi  è detto. 

' 5'?  N'il*  Via  di  quello  PooteSee  . " Stc6t,o  VI.  che  tuono  llimpite  dopo  quelle  d’  Anelli- 

(O  Venmente  il  Pdiruio  nel  primo  Tomo  delle  BiiU^  Ilo  Bibliotecerio  , né  iq  ere  efcumo  irovne  queUi  noti- 
ri..  lilrJ.  ce  W-  t"".- • car.  eep.  fcrive  che  il  Platine  ha  ma, e coli  man  conto  poniamo  Ette  dell’  aileuimc  delFa- 
tratta  tale  notizia  da  Cogtielmo  Bibliotecano  , ma  come  brizio  . 
quelli  non  In  fcritte  , per  quanto  d fu  rtoto  » e comune-  <j)  hihìitfhtt»  ec.  tnt.  t :c 
mente  fi  crede  , che  le  Vite  de’  Poacefici  Adriano  li.  e 


ANASTASIO  Antipapi}  detto  IIL  eletto  da  alcuni  fedìzion  contra  il  vero  Pontefi- 
ce  Benedetto  III.  nel  8jy.  fi  annovera  dall'Oldoini  (i)  fra  gli  Scrittori  dicendo  che  h»jn. 
fee  literx  ad  Fide  tee  de  faa  eleiiitne  extant  in  Vaticana . 


(t)  AiiMUAum  Sjmtumm  , pag.  4.  Ci  tòno  dìverfi  che 
cimfondono  quello  Anaftafio  Antiptpa  col  celebre  Analb- 


fio  Bibliotecario.  Si  vegga  per  tanto  ciò  che  di  quell’  ulti- 
mo diremo  a ilio  luogo. 


ANASTASIO  III.  Sommo  Pontefice,  Romano, creato  circa  il  gii.  e morto  intor- 
no al  913.  fi  dice  Autore  di  alcune  Epiftole  mentovate  da  diverfi  (i),  fulla  feotta  del 
Baronio  e dell'  Ughelli,  ma  lenza  accennarci  fe  fieno  fiate  pubblicate. 


tO  MindoBo  , BiUi«k  Rem  VoL  II.  Cent.  VII.  num.  ,0  , Oldoini , -Oicir.  Xim.  Due.  , 1 F.ms,  P»r.»r.  Drélq  , 
log.  IJJ  1 e Biil.  tetUf.  Voi.  I.  pig.  410.  r » , . ns  r r 


ANASTASIO  IV.  Sommo  Pontefice  creato  l'anno  1153.  ® morto  nel  1x34.  fcriffe 
diverfe  Epiftole,  che  s hanno  alle  ftampe.  XIII.  di  quefte  fi  trovano  nel  Tom.  X.  della 
Raccolta  de  Concili  del  Labbe  a car.  1132.  e 1851.  Della  maggior  parte  di  effe  ci  ha 
dato  un  breve  eftratto  il  Du-Pin  (i;.  Una  pur  fi  legge  nell'edizione  fatta  dal  Baluzio 
dell  Opera  di  Pietro  delia  Marca  De  concardia  Sacerdotii , ò"  Imperù,  In  oltre  due  ne  fu- 
rono pubblicate  da  Odorico  Rinaldi  all'anno  1239.  num.  545  una  dal  Dacheri  nel  T.III. 
del  fuo  Spicilegio  a car.  493 , due  dal  Martene  nella  nuova  Raccolta  Veterani  Script.  & 
Manamentaram  ,Toiyu  L Par.  I.  pag.  89.  e Par.  II.  pag.  61.  ed  una  daU'  Ughelli  nel  T.  I. 

dell' 

(1)  SdHvtUt  Stbl.  dii  Auih.  Eetitf.  Voi  IX.  pjg.  tp. 
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iell’ltaJia  Sacra  alla  col  jjj.  nella  quale  Opera  fi  poflbno  alitesi  leggere  di  quello  Pon- 
tefice diverfi  Diplomi,  e Privilegi  (aj.  Anche  nella  Sttria  del  Campo , Voi.  II.  pag.  353; 
fi  trovano  ftampati  due  Privilegi  di  quello  Papa. 

(t)  Tom.  I.  P«r.  n.  eoL  loy.  e «36.  Tom.  III.  col.  jij.  e 4».  Tom.  IV.  col.  «So.  e Tom.  Vili.  col.  v<. 

ANASTASIO  Prete  ed  Apocrifaria  ( i ) della  Chiefa  di  Roma , fii  difcepolo  di 
S.  Maflimo  Coftantinopolitano.  Dopo  avere  foftenute  col  luo  Maellro  per  la  fede  Cat- 
tolica diverfe  perfecuaioni , ed  elTere  flato  relegato  in  vari  luoghi , mori  ai  13.  d' Otto- 
bre del  666.  Egli  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  Ecclefiadici  (a)  per  una  fua  lunga  lettera 
fcritta  in  Lingua  Greca  nel  <43.  da  Lazica  paefe  dell'  Alia  nella  Colchide,  ove  fi  tro- 
vava allora  sbandito , a Teodoro  Sacerdote  di  Gangre  fopra  la  morte  di  S.  Malfimo  , 
la  quale  fi  legge  Ilampata  , tradotta  in  Latino  da  Anaflafio  Bibliotecario  fra  le  Colite, 
tante  di  quello  pubblicale  dal  Sirmondo  in  Parigi  nel  idao.  a car.  1^3.  e nella  BÌiliathe. 
ta  patrnm,  Tom.  XIL  pag.  838.  e Greca  Latina  in  fronte  alle  Opere  di  S.  Maflimo  pub. 
blicate  dal  Combefis  a car.  LXVII.  e nel  Tomo  III.  delleOpere  del  Sirmondo  a car.  373. 
della  edizione  di  Venezia.  Alcuni  fquarej  di  elTa  ne  aveva  pubblicaci  anche  il  Baronio  ne- 
gli Annali  Ecclefiadici  agli  anni  6^0.  e fegg.  e 838.  fervitofi  della  traduzione  fattane  in 
I-atino  da  Pietro  Morino  (opra  tre  MSS.  Greci  della  Vaticana . 11  Baillet  parlando  di 
quedo  Anadafio  cosi  fcrive  (3):  Il  a tradait  qntltjue  chefe  de  te,  qa’ tn  attriiae  a Saint  Hip. 
polytf.  maii  avec  trop  de  (ervitade,  (7  de  fcrapale,  Noai  en  parleroni  pormi  Ut  Interprete!  de  la 
Btile  . Ila  f<ùt  tntore  et  aatret  T radaiiiont , oà  fon  remarqat  le  mime  ajjaietiffement  .Ma 
noi  non  troviamo  che  il  Baillet  ne  parli  altrove,  come  prometee  • Delle  traduzioni  poi 
qui  accennate  fa  pur  menzione  e dà  il  fuo  giudizio  nella  feguence  maniera  l'Uezio  (4). 
In  affeiiandit  vero  Gradi, & qaam  Lingaaram  etiam  minime  ferrei  diferepantia , ad  verbam  re- 
ferendit  nimiai  e/l , & infolent  Anaftafiat  Afocrifiariai , eajat  expttjfat  ex  Hippolyto  Ptrtaenfi 
Inlerprelalionei  qaajdamvidere  mihi  contigli,  nimia  religione  attenaatat . 

Diverfo  da  quedo  fii  un  altro  Anadafio,  contemporaneo  di  Ini , prima  Monaco , poi 
Abate,  difcepolo  di  & Maflimo  e collega  nelle  fonerte  perfecuzioni , morto  incorno  al 
66if.  di  cui  una  Epidola  ai  Monaci  di  Ciliari  nella  Sardegna  concra  gli  Eretici  Monoce- 
lici  fi  ha  alle  dampe  fra  le  Collettanee  a di  Anadafio  Bibliotecario  pubblicate  dal  Sirmon- 
do a car.  141.  e fra  l' Opere  di  S.  Maflimo  nel  Tomo  I.  a car.  XLIII  (3),  e nel  Tomo 
XII.  della  Parmi»  a car.  83 1. 


(1)  Afterifiagri» ,0 ^•erifétri* aè'iOK  deTecoli  bidì.  die 
fignifici  Miniftro  o Legato  <l’un  Velcovo,o  del  Pontefice. 

(»)  Si  veggano  > fra  gli  altri  , il  Mireo  nell’  AhU.  dt 
tdrift.  191  il’  Oadin  » Cmmum.  dt  Scri^.ten 

tUf  VoL  1.  col  i6fa  j e il  Ove  nell’  H^tr.  ìjttr.  all’an* 


no  «ff.  pag,  jffi. 

(3)  dtt  > num.  793. 

(4)  Dt  CUrit  tnttrfrttib.  pag.  if4-  ediz.  dì  Parigi  i69&‘ 
(3)  Oudin  , loc.  cit.  e nel  bup^ileoicato  al  BelUrnùno 

Dt  Strift.  Ltcltf,  all’  anno  660- 


ANASTASIO  Monaco  di  Monte  Calino , Bibliotecario  di  Santa  Chiefa  , detto  il 
Vecchio  (t),  fiori  (otto  il  Pontificato  di  Stefano  III.  detto  da  altri  li.  che  occupò  la  Se- 
de di  S.  Pietro  dall’anno  732.  lino  al  737.  V’ha  chi  crede  ch'egli  folte  anche  Cardina- 
le (1).  Per  comandamento  del  mentovato  Pontefice  fi  dice  avere  ferina  una  breve  Storia 
di  Monte  Calino  nella  quale  principalmente  narra  la  nuova  traslazione  delle  Reliquie  di 
San  Benedetto  e di  Santa  Scolallica  fatta  dalla  Francia  in  Italia.  Quella  i fiata  la  prima 
volta  pubblicata  dal  Muratori  nel  Voi.  il.  della  fua  gran  Raccolta  intitolata  S criptorei  Re- 
ram  lialicaram  a car.  343.  e fegg.  con  quello  titolo  : Epitome  Chronicorum  Cajlnenjlam  Aa- 
itore,  ut  fertar  , Ana/iajio  BitHothecano  nane  primam  edita  è MSS.  Codiciiai . Il  MS.  da  cui 
l’hi  tratta  , li  conferva  in  Venezia  nell’  infigne  Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore , come 
dice  nella  Prefazione  che  vi  premette,  piena  egualmente  di  erudizione,  che  di  foda  cri- 
tica, 


(t)  Si  dice  i7  r'tcehit  per  difliaguerlo  di)  celebre  Ana- 
fillio  Bibliotecario  creduto  autore  delle  Vite  de*  Papi,  che 
fiorì  un  fecolo  di  poi  , e di  cui  qui  apprcBb  favelleremo. 

(a)  L’  Oldoiaì  nell*  AihtntHm  RÙntmtm  a car.  {9.  ed 
altri  ancora  dicono  che  quedo  Monaco  fu  anche  Cardina. 
le  i au  il  Cave  nell’  Hyitr.  Uttr.  all’  anno  754.  i d’  opi. 


nione  che  ciò  affermino  ìmw  dn3i . Non  coù 

tuttavia  r intende  il  Muratori  nella  Tua  preCizione  che 
fla  in  fronte  alla  Storia  a queflo  Monaco  attribuirà*  ove 
firive  che  i Bibhotecar}  di  Sl  Chiefa  di  que’  tempi , come 
a*  dì  noftri  * erano  quafi  Tempre  * Te  non  &mprc  affatto  , 
anche  Cardinali  . 
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tìca.e  che  mtrÌM  d’effer  Ietta. In quelU  tratta principalmerite  della  linceritàdiefla Storia, 
e dell' Autor  fuo  . Celebre  è la  controverfìa  fra  i Letterati  d'Italia,  e <jue’  della  Francia 
intorno  alla  traslazione  da  Monte  Cafino  in  Francia  del  Corpo  di  S.  Benedetto,  negata 
da'  primi , e foftenuta  da'  fecondi . Anallafio  , o chiunque  fia  l'Autore  dell'Opera  di 
cui  parliamo,  fi  fa  capo  d' una  terza  opinione,  fupponendo  la  traslazione  di  quelle  Reliquie 
in  Francia,  e narrando  il  nuovo  trafpono  di  elle  a Monte  Cafino  . L'  uno,  e l'altro  de' 
primi  due  Partiti  hanno  trovate  forti  oppofizioni  ad  elTa  Storia,  negando  che  fia  Ope- 
ra dell'  Anaftafio  di  cui  porta  il  nome,  e che  fia  fcritta  fotto  il  Pontificato  e per  coman- 
damento  di  Stefano  III.  e quinci  tacciando  d'impofiore  chiunque  la  fcrifles  e certamente 
non  fenza  validi  fondamenti.  Si  poflbnù  leggere  quelli  prelTo  alMabillon  (j),e  fi  accen- 
nano anche  dal  Muratori  (4),  il  quale  da  un  canto  con  aliai  valide  conghietture  folliene 
non  cosi  improbabile,  come  fi  decanta,  elTere  quella  feconda  traslazione,  e dall'  altro 
inclina  a credere,  non  Anaftafio,  ma  alcun  altro  Monaco  Cafinenfe  avere  compofta  do- 
po l'anno  millefimo  quella  Storia  . Come  in  fatti  può  mai  egli  accordarli  che  l'Autore 
di  effa  vivelfe  , e la  fcrivelle  nel  754.  quando  la  fa  egli  giugnere  fino  a'  tempi  di 
Bertario  Abate  , cioè  fino  all'anno  incirca  857  (jJ?  Oltre  di  cheli  può  olfervare  nin- 
na menzione  di  quello  Anaftafio  aver  fatta  Pietro  Diacono  nel  liio  libro  De  Virìt  Iti», 
firii»!  Qafvenjib»! . Un  altro  Codice  MS.  di  detta  Storia  fi  dice  confervarli  nella  Libreria 
di  Monte  Calino  (d) , ed  altro  fcrive  aver  avuto  prelTo  di  fe  Arnoldo  Vion  {j) . 


A3.  S*m3.  Ord.  S.  Bentdi3i , Sec.  i.  pag.  337. 

(4)  ciMta  prefazione.  Anche  il  Volito  nel  Tuo  {i> 

bro  D*  Hifl.  Lau».  Lib.  Il-  pag.  ^84  > e il  Fabruio  nclU 
Kii/.  M/d,  ^ Jnf.  Laiì».  Voi.  1.  pag.  13^.  hanno  dubitalo 
delta  Itocemà  di  quella  Storia  t ma  forte  fenza  averla  ve* 
dura  I e fui  foniantento  folo  dell’  altrui  autorità  . 

(f)  t/no  sbaglio  ha  prefo  il  Fabrizio  nella  BtU.  Mti.  fìr 
Uf.  LMm.  Voi.  I par  114.  non  meno  che  1’  Autore  del- 
la M/i»»  BM.  tteuf  MI  Voi.  I.  a rar.  418.  ove  hannocre- 
duco  , avere  lappollo  il  Muratori  che  la  detta  Storu  fia 
litmbuiu  ad  Anaftalào  Biblioteurio  il  Giovane  » e di  que- 
Ào  aver  egli  favellato  provando  non  eOcr  di  lui  » quando 
di  ABafiafio  il  Vecchio  egli  follmente  parla , e quetlonon 


elTerne  autore  unicamente  aSèrma  • avvegnaché  le  ragioni 
che  oe  adduce  . eguaUneate  provino  non  potere  di  ciu  cl- 
fere  (lato  autore  né  meno  il  Giovane  , come  di  quella  che 
li  vede  fcritta  due  fecoli  per  lo  meno  dc^  di  lui . Il  Fi’ 
brizio  d'  un*  Opera  fola  ne  he  latte  quivi  due , pulando 
a car.  atf.  della  TrAsUuftu  dtUt  rtlijnit  diS  Arordef/a  fol- 
to Anallalìo  Monaco  Calìnenfe  , a cui  veramente  è attri- 
buita , ed  é quegli  di  cui  qui  parliamo  » ed  a car.  aj^dcl 
CAvmicm  hevt  CM^tiuafr  lotto  Anallafio  Bibliotecario , che 
é il  Giovane  » di  cui  or  ora  dobbiamo  piu  a lungoparlarc. 
(6)  Mont^con  , BfUi^h.  Bi6lt0thte*r.  JhlÌS.lf.Lp-at7« 
(jì  lift  , tib.  II.  Cap.  8.  pag.  177  » e PÓlTevi^ 

no  ) SAttr  , Voi.  I.  pag.  79. 


ANASTASIO  Bibliocecario  della  Chiefa  di  Roma  (i),  fu  , al  dir  del  Dupin  (a), 
il  più  famofo  Scrittore  Ecclefiaftico  , che  fiorilfe  nel  fecolo  IX.  L'Oudin  (})  conghiettu- 
ra,  eh'  egli  foflè  Monaco  dell  Ordine  di  S.  Benedetto . Certamente  fu  Abate  , e quan- 
tunque la  maggior  parte  degli  Scrittori , che  di  lui  parlano  , non  ci  accennino  di  qual 
Moniftero  fulTe  Abate,  lo  fi  la  tuttavia  da  lui  medefimo  chiamandofi  in  una  fua  prefizio- 
ne  (4)  exig»»m  Aiialem  MmafìeriiSaniltDeiGeniiricii  Marì»Vir£Ìah,Jili  lrantTiierim,»it 
otim  circa  Dimmi  Nativit.fm  tleìfl»xit.  Si  vuole  che  intervemlTc  alla  creazione  (;)  di 

diver- 


(O  Di  qual  patriz  egli  precifamente  folTe  » non  i ben 
noto . Il  Niandolto  lomette  fenza  efitazione  fra  gli  Scritto- 
ri Romani  nella  fua  BiU.  RomanA  , VoL  I.  Cent.  I.  num. 
to.  Dello  fieflb  fentimento  mollra  elTere  il  Cave  da  cui  li 
chiama  nell'  Lifrr.  alt*  anno  870.  pag.  470.  CktH,iu 

vtd4r$tr  , RemAnns.  La  maggnr  parte  degli  altri  Scrittori, 
che  di  lui  parlano  , fi  contentano  di  chiamarlo  R«b*»k/ 
Ab^Ai  . Fra  quefli  fi  vuole  eccettuare  il  Muratori  da  cui 
nella  Prefazione  premelTa  al  Tom.  HI.  degli  Scnpwrex  Re, 
rnm  ItAluArum  (1  chiama  OrkiAe  Gr/tut  . 

(a)  NfHVttU  Btil-  des  Autb.  ttrUf.  Tom.  VIL  pag.  ipf. 

(3)  Cmmtiu.  de  Serépt.  EteUf.  Voi.  Ilaiiranno  873. col  reo. 

(4)  Cioè  nel  fuo  Prologo  im  tfA/d/m  mirAC»ÌA  S.  Ba/ÌUì 
Ztiftefii  Cift/ienfli  pubblicato  dal  Mabilloa  nel  VoL  1.  Par. 
11.  del  Mieft  Am  ItAtiemn  a car.  8a. 

(f)  Si  pofibno  vedere  ì molti  autori  Cattolici  , eJ  Ere- 
tici , che  hanno  efamtnaia  la  quefiione  , fe  ci  (ia  fiata 
fra'  Papi  Giovanni  femmina.  Come  da  alcuni  dei  fecondi 
quella  fi  Ibfiiene  , i quali  la  ripongono  in  luogo  dei  fo- 
prammeniovato  Leone  IV.  e dai  pnmi  fi  nega  che  addu- 
cono per  una  delle  forti  prove  il  (ilenzio  di  quello  Analta- 
fio  Bibliotecario  , che  delle  Vite  de’  Pontefici  fi  fa  autore, 
e panicolarnicnie  di  quelle  de’  Tuoi  tempi  , e fra  1*  altre 
lii  Leone  IV.  perciocché  in  niuno  de’  Codici  antichi  di  A- 


naftafio  fi  trova  la  Vita  dì  Papa  Ciò.  Femmina , e fe  fi 
trova  in  alcuno  de'  moderni  li  ù cll'ervi  fiata  aggiunta  , 
tratta  quali  di  pelo  da  Martino  l\)lonn,che  mori  nel  1x70. 
come  confefià  Gian  Alberto  Fabrizio  nel  Tom.  IX  della 
BiiAtath.  Gr*(»  a car.  337.  cosi  dall*  una  e dall'  altra  parte 
fi  elaniina  in  qual  tempo  precifameote  Anafiafio  fiorine, ed 
a quali  elezioni  de’Poniehci  intervenilTe  . Il  Panvmio,fra 
gli  altri  , in  una  fua  annotazione  alla  Vita  di  Papa  Già 
Femmina  ferma  dal  Platina  , aflerma  rarcoiuarc  lo  fteflò 
Anafiafio , eh*  egli  fi  trovaflé  prefente  alle  creazioni  di  Scr- 

5 io  11.  ( quelli  tu  crealo  nel  844.  ) di  Leone  IV-  di  Bene- 
etto  III.  di  Niccolò  I.  di  Adriano  li  e di  Giovanni  VIII- 
ma  non  trovarli  tale  afièrzione  m Aiviftalìo  è fiato  avver- 
tito dallo  Sj>anemio  nella  lua  DifTcrtazione  Ve  Pa^a  Fit- 
pag.  171.  Forfè  il  lapcrfi  dal  Panvinio  , che  in 
que’  tempi  Anafiafio  fi  trovò  m Roma  , può  mettere  al 
cos'erto  I afTerrLone  del  Panvinio.  Comunque  ciò  fia,  lem- 
bra  non  poierfi  negare,  che  Anafiafio  mtcrvenilTè  alla  crea- 
zione del  ibprammentovato  Benedetto  111.  mentre  cosi  Ieri- 
ve  egli  lui  principio  delia  Vita  di  quello  ; Mijji  qnotjMe  , 
qu9t  )Atn  f>*pe*  mtmtmmui  , qui  ImierAteri  Dn  ee. 

$um  beni»niffimi  de  tltffitm  Bencdiìh  pe/rexerAnt , idejl  Hi, 
tel.iMS  Eptfeepxs  ec. 
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diverti  Pontefici,  e precifaraente  di  Benedetto  JII.  che  a Leone  IV.  fuccedette  nel  855. 
Certamente  egli  vi(fe  a’  tempi  di  Niccolò  I.  creato  nel  8j8.  di  Adriano  IL  creato  nel 
887  (6)t  e di  Giovanni  Vili,  creato  nel  871.  e fots  anche  molti  anni  di  poi.  Il  Cardinal 
Baronio  lo  fa  vivere  fin  circa  l’anno  888  (7) . Nell'  anno  88p.  egli  fi  trovò  in  Collanti, 
nopoli  fpedito  colà  all'  Imperadore  Bafilio  Macedone  dall' Imperadore  Lodovico  IL  per 
iftabilire  il  matrimonio  fra  una  figliuola  di  quello,  e un  figliuolo  di  Bafilio . Intervenne 
in  detto  anno  all'  ottavo  Concilio  Generale,  e s’impiegò  molto,  mercè  1’  autorità  (ua , 
e la  molta  cognizione  che  aveva  delle  Lingue  Greca  e Latina,  in  favore  e fervigio  de’ 
Legati  del  Papa , che  s' erano  trasferiti  a quel  Concilio  (8). 

£'  quellione  ancora  indedla , tutto  che  molto  ben  difculla  dal  Cave  (97 , s’ egli  fia  di- 
verto da  quell' Anallafio  Cardinale,  che  viveva  in  quel  medefimo  tempo , e fu  Bibliote- 
cario del  Pontefice  Gregorio  IV.  e il  quale  da  Leone  IV.  fu  d^adato  nel  Sinodo  Ro- 
mano l'anno  8jo.  per  avere  abbandonau  cinque  anni  contro  a’ Decreti  de' Canoni  la 
fua  Chiefa  e fu  pofcia  Antipapa,  ma  per  poco  tempo,  dopo  la  morte  del  fuddetto  Leo- 
ne IV  ( la) . Che  fia  un  Anallafio  folo  lo  rendono  verifimile  la  medefima  patria,  per 
quanto  fi  crede.  Io  Relfo  nome,  il  titolo  di  Bibliotecario  in  amendue,  reifere  vifiiiti  a un 
tempo  dello , e in  Roma  particolarmente,  e il  poterli  forfè  in  un  Iblo  verificare  quanto 
dell’uno  e dell'altro  fi  è feritto  j ma  a crederli  diverfi,  oltre  varj  argomenti , ragion  quali 
decifiva  fembta  edere,  che  l' Anallafio  Bibliotecario  nelle  Vite  de'  Pontefici  Leone  IV.  e 
Benedetto  IIL  parla  poco  favorevolmente  d'Anallafio  Cardinale , ed  afierma  edere  Ha- 
ta canonica  la  fua  depofizione , il  che  si  chiaramente  non  avrebbe  detto  parlando  di 
le  (ti) . Molte  fono  le  Opere  Icritte  da  Anadafio  Bibliotecario , ma  quafi  tutte  fi  ridu- 
cono a traduzioni  fatte  dal  Greco  , a riferba  pure  delle  Vite  de'  Papi , e di  alcune  Epi- 
llole  da  lui  compode  che  lotto  a’  primi  numeri  del  qui  appiè  notato  Catalogo  delle  lue 
Opere  riferiremo.  Quede  traduzioni  fono  adai  commendate  dal  Baronio  (ii),  dall’ Ue- 
zio  ( t3),e  da  altri,  non  già  per  lo  dile,  che  è confiderato  adai  rozzo  e mezzo  barbaro  , 
ma  per  la  fedeltà  con  cui  egli  ha  efpredb  il  lenfo  Greco  i onde  il  Combefis  (14)  chiama 
non  inutile  quel  fuo  fide  per  averci  recato  non  poco  lume,  e faciliuto  il  modo  d'inten. 
dere  quegli  Autori  Greci,  che  per  altro  ci  làrebbero  riufciti  molto  ofcuri , Anadafio  me- 
defimo dichiara  in  un  luc^o  (15)  di  aver  tradotto  non  itard  wifit  , che  è quanto  dire, 
non  a parola  per  parola  , ma  di  aver  avuto  più  riguardo  ad  efptimere  i fentimenti  che  le 

frali 

(6)  Al  PonteRce  Adruno  IL  ecli  indirlzxò  U Aia  Tra-  Olftenio  nel  Voi.  II.  della  Tua  CMeSh  Romnn»  hipvtit*  , 
duetone  del  Sinodo  AnDlòziano  «ietto  VllL  al  quale  in-  e pofcia  di  nuovo  pubblicati  ìnAeme  coi  delti  Annali  Ber- 
tervenne  nel  I69.  liouai  dal  Labbe  nel  Toin.  Vili-  della  tua  Raccolta  de'Con- 

O)  PreQb  al  Labbe,  Difftrt.  tU  Scrift.  ZetUf.  p.  apf . cil).  Un  compendio  di  elle  nocuie  intorno  al  detto  Ana- 

tinita  all'  Opera  Alilo  ftcllò  argomento  dei  Cardia-  iktlar-  Aaiio  Cardinale  tratte  da  quelli  ultimi  due  fonti  et  ha  da- 
mino dell’  ediL  di  Venezia  i7at.  in  A*gl.  to  il  Cave  nell’  Hifitr.  Lutr.  all*  anno  870.  pag-  470.  tra- 

(t)  OrnifiM  , cosi  A Darla  di  AnalUAo  Bibliotecarionel-  Aritto  nella  MagM  lc<Uf.  a car.  416. 

la  Vita  di  Adriano  li.  (critta  da  Guglielmo  Bibliotecario  (n)  per  un  Autor  foio  lo  hanno  tenuto  , ma  forfè  fen- 
che  A trova  lìampata  dopo  le  Vite  de’  I^pi  d'  AnaAalio  , za  ben  eiammare  k coniroverAa  , il  PoHcvino  ntW 
Vftit  félitbrittr  I fM  in  dtttm  Symi*  rex-  SMtr  , Voi.  L pag.  80  > il  Ciacconio  nella  BiUìMhttM  a car. 

r«i  etmpUditmr  , Xms4«4  tcclefié  Sy-  1)4  j il  Zcillero  , Hifitrni  Cbrontlm  ttlebrrt  » [\ir.  I. 

«•di  , Oréem  Uvitxt  fstfmm  i*  ttmgtfftritt  An4-  pag.  7 { il  Volilo»  De  Lnrinii  » Lib.  Il-  Cap.  jf.  pag. 

Jfxfi»  5»ntU  itd$s  Aftfitlux  BMtxfbKvie  < fwi  tnn«  umf9~  1 1 8.  ( che  che  ne  dica  r Oudin  . il  quale  lAèrma  nel  Voi. 
prs  Hlndévwcì  Urrm^m  mtfiri  Àmmfti  €ttm  Smp-  fi.  Dt  Strift.  EttM.  col.  tf  t.  nulla  aver  trovato  lù  quefto 
Arthimtm^o  fifi  t$t  ^ diwm*  , mi  ere-  propoAto  nel  VoAio  ) i il  Lambccio  ne* Cemmtnt.  BtU.C^ 

ditmr , difprnfMxicmi  ptrvtaermt  ) fuhttUttr  iH^mtrtmdmm , ma'  f^.  Vtnd.  Lib.  Vili.  pag.  171  t il  Sagittario  nella /Arr«dw7. 

frniftribxm  » ttmmitimmt.  A «m  . 4*14  m mtnffmi  sm  Hiftar.  Eeeltf.  Cap.  Vili.  pag>  4»  i BaMaiTarre  Boniiàcio» 
Um^mis  txifitbAt  , 0ststtf^um  perfermtmtmt  » Df  Bjfmxné  Htjìmm  Strtptiril.  nel  Tom.  HI.  delle  MtfetU». 

fmn*  ^sud  xd  Ixstdtm  SirtHtdimi  sufirs  Cxfxrit,  SxsuìtdÌ"*ms  tu*  pubblicate  «lai  P.  Roberti  a car.  {jo  ed  altri  . Ma  per 

Jìvnsuts  Hsdrsxmmt  Pttsliftx  tm  Iptfitl*  fm*  Diriffxrit  Arft-  due  foggetti  dlverA  1’  hanno  creduto  il  Labbe  nella  Dignt. 
tuo  Eptftvp*  immsmnti  mdì«(tr*t  , rtfttstssm  imvtmsmmt  ; e nifi,  dt  Seript.  EttUf.  a car.  i il  Cave,  loc  cit.  ove  a 
poco  appreilo  A legge  , che  inAirta  certa  contefa  fra  iCre-  lungo  ha  euuninate  le  ragioni  dell*  una  e dell*  altra  opa- 
ci » e 1 Legati  Latini  » queOi  ptr  hoc  imrttUMsttr  nione  t il  Fabruio  nella  BMwh.  Qru*  , Voi.  IX.  pag. 

n*fs  impp»mu  Arebismùùflri  , o*  Anxfit^ù  diffrisfiimi  Srdii  2|7.  e ove  di  varj  AnaAasj  ci  ha  dato  il  Cacal«}go  » e 
Aptfioht*  Btbhtthtttru  fitUlsfiiimit  mmxiliis  ÌMmttmnti$r  , il  Muratori  nella  Prekzione  premeAà  al  Tom.  ZÌI.  degìt 
(p)  Hifiwi*  tiuf.  pag.  470.  all*  anno  870.  %tript.  Rrr«jn  bélitxr. 

(io)  Molte  altre  notiate  intorno  al  detto  AnaftaAo  Car.  (iz)  Ats»*Us  EttUf.  Tom.  IX.  all*  anno  7(z.  e 79^. 
dinale  A poflòno  trarre  dalb  Viu  del  l^nteÀce  Benedetto  {13)  De  Cfnrii  butrprtttk  , pag.  134.  edix.  1680. 

UL  fcritta  da  AnalUAo  Bibliotecario  ; dagli  Annali  Berti-  (14}  Btnt*th.  Ctsuitmu.  pag.  9. 

mani  pubblicati  dal  Da-Chefne  nel  Tom.  IIL  degli  Stoiici  (tf  ) Nella  lua  Prefazione  alia  Viu  di  S.  Dionigi  Arco- 

delia  Franati  e dagli  Attt  del  Sinodo  Romano  tenuto  da  pagita  da  lui  tradotu  . 

Leene  IV.  dati  aUa  luce  la  prima  votu  nel  i66a  j dall* 


<tf4  A N A S T A S I O. 

frafi  Greche.  In  fronte  alle  traduzroni  egli  hapremelTe  delle  prefazioni,  che  dal  Du- 
Pio  li6)  li  giudicano  molto  bene  fcricre. 

CATALOGO  DELLE  SUE  OP.ERE. 

I.  ViU  JUmarmum  Pontìficum  a B.  Petrt  Afo(l.  ad  Nictiaum  I.  Adjeilis  Vitit  Hidriani  II. 
& Stefani  VI.  aurine  GuiUehm  Biilitthecara , Di  quell'  Opera  che  è molto  celebre,  li  fono 
vedute  finora  cinque  diverfe  edizioni,  oltre  le  fatte  nelle  Raccolte  generali  de'  Concili. 

La  prima  fu  fatta,  MaguntU  typii  jf.  Aliini  idoa.  in  4.  per  opera  del  P.  Giovanni  Bu. 
feo  Gefuira  che  la  tralTe  dalla  Libreria  di  Marco  Veliero.  La  feconda  ufci,  Parifit  ex  ty. 
fographia  Regia  16^9.  in  fogl.  fra  gli  Scrittori  della  Storia  Bizantina,  per  opera  di  Car- 
io Annibaie  Fabrotti  che  vi  aggiunfe  le  varie  lezioni  tratte  da  MSS.  Vaticani , dai  Con- 
cili  pubblicati  dal  Crabbeo,  e dal  Bini,  e dagli  Annali  Ecclefiallici  del  Baronio,  non  me> 
no  che  da  diverti  MSS.  della  Germania,  e della  Francia,  e particolarmente  da  due  del 
Freero,  uno  della  Libreria  Regia,  altro  del  Mazzarini , e due  del  Tuano.  Una  riflampa 
di  quella  fi  è ultimamente  fatta  in  Venezia  in  occafione  della  riflampa  di  tutta  la  Storia 
Bizantina  nel  Tom.  XIX.  La  terza,  che  è la  più  magnifica,  e la  più  copiola  di  aggiunte, 
li  è fatta  per  opera  di  Monlig.  Francefco  Bianchini  lotto  gli  aufpicj  del  Pontefice  Cle- 
mente XI.  Rema  apadja:  Mariam  Salvimi,  in  IV.  Tomi  finora  in  foglio  grande,  de'  quali 
il  primo  ufci  nel  1718.  il  fecondo  nel  lyij  (t7),il  terzonel  1728.  e il  quarto  nel  1735. 
per  opera  del  P.Gmfeppe  Bianchini  dell' Oratorio,  fucceduto  io  quella  imprefa  a Monfig. 
Francefco  fuo  zio  morto  nel  1729. Doveva  pure  ulcire  per  compimento  il  quinto  Tomo, 
come  fi  è fatto  fperare,  ma  finora  non  fi  è veduto.  Nel  primo  Tomo, oltre  una  erudita 
e lunga  Prefazione  di  Monfig.  Bianchini,  lì  contiene  il  tello  d'Aiuftafio  cam  aulìatit , co- 
me per  eflefo  fi  legge  nel  fecondo  frontifpizio  di  efib  Tomo,  viriantinm  LelHounm  jam, 
pridem  defcriptarnm  ex  vetafliffimii  exemplariint ,&  Catalagit  MSS.  Vaticanii  U.  Flarentinii  11. 
Caffinenf , Regia,  Famejiano,  BiiHatheca  Ci^area  V indahnenjii , Regina  Svecia,  (r  Qalberùnit 
per  Liuam  Ha0eniim , & Emmanuelem  a Schele/irate  BibUatheta  Vatiiana  Prafetias  { le  fati- 
che dell'Olflenio,  e dello  Scheleflrate  fopra  quell'  Opera  attribuita  ad  Anallafio  erano 
già  Rate  Rampate  a car.  401.  dell'  Anlijnitat  ilinflrata  circa  Cancilia  generalia  & provincia- 
Sa  dello  ScheleRrate,  Antverpia  per  Marcellam Paryi  1878.  in  ^)addiiis  etiam  plntiiut  ctl- 
lelìit  ex  Veteri  Cod.  MS.  Cavenf  a Francifeo  Penta  S.R.E.  Auditore  antea  non  editit . Servata 
niiane  dtvijiont  Seilionum  Benediih  Millini  Chri/lina  Svecia  Regina  Biiliothecarii , ijniioi  Jin- 
gillatim  foidantiir  Leliionet  otanet  fopra  recenfta  ec.  Negli  altri  tre  Tomi  poi, oltre  i mol- 
ti Prolegomeni,  e Trattati  di  Cronologia,  e di  Critica,  che  Ranno  in  fronte  a ciafeuno, 
fi  è riRampato  il  teRo  d' AnaRafio  in  Sezioni  colle  annotazioni  di  molti  Scrittori  che  vi 
hanno  affaticato  lopra,  cioè  dello  ScheleRrate,  d' Antonia  Dandino  Altaferra,  le  cui  Of- 
fervazioni  erano  Rate  imprelfe  feparatamente  in  Parigi  nel  1880.  in  4.  del  Bini , e del 
Labbe  tracce  dalle  edizioni  loro  de’  Concili,  del  Ciacconio,  del  Pagi  il  Vecchio,  e del 
Sommier  tracce  dalle  Opere  di  queRi  fopra  a' Pontefici , del  Bencini,  e dello  Reflo  Bian- 
chini non  prima  pubblicate.  Nel  quarto  Tomo  però,  come  mancano  quelle  di  queR'  ul- 
timo , e dello  ScheleRrate,  vi  fi  è fupplito  con  quelle  di  tre  infigni  Letterati  de'  noRri 
tempi , cioè  del  P.  Gio;  Francefco  fialdini  Bcefeiano  Somafeo , e de'  Signori  Gaetano 

Cenni  PiRt^efe,  e Abate  Lorenzo  Malfei.  La  quarta  edizione  è Rata  fatta  pure  in  Ro- 

ma nel  tempo  medefiino  in  cui  ufci  quella  di  Monfig.  Bianchini , per  opera  dell'  Abate 
Giovanni  Vignoli,  il  quale,  quanto  v'abbia  contribuito  , appare  dal  feguence  froncifpt- 
zio  ch'egli  aveva  in  penfiero  di  porvi  ; Ljber  Ponti fcalit , feo  de  geflit  Romanoram  Pontif. 
eom , ofjoe  ad  Liieriom , beato  Damafo  Papa  adfcriptoi  : joi  aocioi  (y  ad  Nicolaom  l.  uf^oe  per. 
doiìor,  foi  nomine  AnijUlii  S.R.E.  Biiliothecarii  circomfertnr:  ad  moltorom  MSS.  Codi,  fidem , 
prajertim  Bibliolheea  Vatieaita  recignitot , ac  tot  in  lodi  none  primom  rejìilotot , ot  piane  novot 
videator . Accedont  aliyoot  foifeijoentiom  Pontijkom  vita  nomqoam  edita  ; (iodio  & labore 
'^oannii  Vignolii,  qoi  & variantei  leliionet , & notai  atjoe  alia  infine  adjecit  loco  appendici!; 

ghf- 

(16)  Mpmv.  Rihì.  À€s  Aut.  EicUf.  Voi.  VII.  pjg.  t9f.  iì  fono  dati  gli  ellraui  ne^^li  Atei  degli  Eruditi  di  Li|'(U 

1(7)  Del  primo  , c del  Acoadolonio  di  detu  cdi^une  del  1719.  a car.  4^5.  e del  i/sf.  a car.  ijj. 
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iltm,  & reruitl  inJkem  htuplenfimttn  . Roms  lypii  Rocchi  Btmthi , fuiMptiiui  Ltu. 
reitcii  & Thomx  Paglittrau  1718.  in  4.  Nell’anno  dunque  1718.  G pubblicò  l'idei  di 
queG'  Opera  col  fuddetto  froncirpizio,  ma  pofcia  fofTerendo  mal  volencieri  Io  (lampa- 
tote  dell'edizione  di  MonGg.  Biaucliini  che  la  GeGa  Opera  nel  medeGino  tempo  , e nella 
Ilefla  Città  G tiftampaGè , il  contentò  l’Ab.  Vignoli  di  mutarvi  alquanto  il  detto  firontifpi- 
ziO|  non  facendovi  menzione  d'AnaftaGo,  nò  alcun  cenno  facendo  dell'  edizione  di  l^on- 
G<*.  Bianchini.  L'  Opera  pofcia  ò ufcita  folameiite  nel  1724.  e per  quefto  conto  dovreb- 
be per  la  quinta  e non  per  la  quarta  edizione  contarG.  Ma  com  eta  fatta,  e doveva  ufci- 
re  prima  dell’  edizione  che  legue  , cosi  prima  di  queGa  G è riferita . Il  fuo  titolo  ò il  fe- 
guente:  Liier  Pontipcaiii  fé»  de  gelile  Romonniim  PoncificHm,  jium  cum  CodJ,  MSS,  Vitici- 
nii,  a/ò/fw [»m»K /ìndie,  & Uiere  cellaciem  emendnit , jupplevit  Jeannei  Vigne/iiu  ec.  Rom* 
lypii  Rocchi  Bernoii  1724.  in  4 (|8).  La  quinta  edizione  Gnalmente  è ftata  fatta  per  ope- 
ra del  Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori  che  l' ha  inferita  nel  Tom.  III.  degli  Scripto- 
ret  Retiti»  Itaiicarnm  ftampau  nel  1723.  Nell'  avvenimento  al  lettore, eh’  egli  vi  ha  po- 
llo dopo  la  fua  Prefazione  ci  ha  fatto  noto  il  motivo  per  cui  G è moifo  a nuovamente 
pubblicare  queG'  Opera  dopo  l’ impreflione  poco  prima  fattane  in  Roma  da  MonGg.  Bian- 
chini. Quello  G è la  feoperta  fitta  dal  diligentimmo  Dote.  Giiifeppe  Antonio  Sa^i  di  un 
antichiffimo  teGo  a penna  , oltre  a tre  altri  di  minor  pregio  ed  antichità  , nella  Libre- 
riaAmbroGana  di  Milano,  ferino,  al  parer  fuo, circa  il  tempo  di  Carlo  Magno , coll' aiuto 
del  quale  , e degli  altri  tre  ancora  ha  creduto  poterG  molto  illuGrare  queG’  Opera  pub- 
blicandone le  varie  lezioni,  come  ha  fatto  a’  piò  di  ciafeuna  pagina  , ferbato  il  teGo  già 
pubblicato  da  MonGg.  Bianchinii  e perchè  nulla  s’aveGé  a deGderare , vi  ha  premeGb  la 
DiGertazione  dello  ScheleGrate,Dr  a»tiqnit  Rem.  PontifcamCaialogii-,  l'£x«»i»i  Litri Pou- 
tipeatit  del  Ciampini,  già  Rampato  in  Roma  per  lo  Komarek  nel  id88.  in  4.  e fatto  af- 
fai raro,  e la  Prefazione  che  MonGg.  Bianchini  premife  alla  fua  edizione  Romana.  Que- 
fii  Trattati  edeG  cerramente  con  molta  erudizione,  verfano  principalmente  nell'efamina- 
re  il  merito  e l'antichità  di  queGe  Vice  de'  PonteGci  chiamate  comunemente  Liter  Ponti- 
pctlit  t eie  AnaGaGo,  a cui  G trovano  atttibuice  nella  maggior  parte  de'  tedi  a penna, 
Ga  veramente  l'Autore  di  eGe,  o pure  (emplice  Raccoglitore.  La  più  comune  opinione 
£ è,  eh'  egli  non  Gi  Autore,  fe  non  di  pochiIGme,  cioè  di  que'  PonteGci  che  viGero  pref- 
fo  al  fuo  tempo  Gno  a Niccolò  I.  e che  delle  anteriori  non  Ga  Gato  nè  Autore,  nè 
Raccoglitore)  perciocché  G trovano  citate  da  Autori  che  viGero  prima  di  luiied  altri  che 
al  fuo  tempo  , o dopo  lui  viGero  , le  citano  fenza  lui  nominare  fi?).  Qiindi  ben  a ra- 
gione inveifee  il  Muratori  nella  foprammentovaca  fua  Prefazione  contro  a certo  Scritto- 
re fao)  che  in  Roma  osò  d'accufare  il  Venerabile  Cardinale  TomaG  d’ avere  meGo  in  if- 
compiglio  il  regno  della  verità,  ed  efpoGa  ad  un  evidente  pericolo  la  Chiefa  Cattolica 
Romana  per  aver  dubitato  , fe  ad  AnaGaGo  Bibliotecario  G debbano  attribuire  le  Vite 
de'  Pontefici , che  s' hanno  forco  il  fuo  nome.  Prima  di  paGar  oltre  ci  piace  qui  d'aggiugne- 
re  eGerci  Gati  non  pochi  (11),  a'  quali  è paruto,  che  per  dare  alle  molte  edizioni  riferite 
di  (opra  l'ultima  mano,  farebbe  Gato  neceGàrio  procacciarG  copia  delle  giunte,  e corre- 
zioni fatte  dal  celebre  Jacopo  UGerio  fopra  l’edizione  di  queGe  Vite  de' PonteGci  fatta  in 
Magonza  nel  1602.  le  quali  G confervano  nell'rnGgne  Libreria  del  Collegio  di  SantaTri- 
nità  di  Dublino  in  Irlanda  fza).  Di  queGo  Litro  Poncipccdi  noi  ci  aGerremo  dal  riferire 
i molti  MSS.  e perchè  i più  celebri  G fono  di  fopra  incidentemence  accennati,  e perchè, 
eGendo  queGi  in  gran  numero  troppo  nojofa  cola  riufeirebbe  . 

IL  EpiPoU.  Tre  di  queGe,  cioè  due  ad  Adonem  Arehiepifeopam  Vienneufem  de  oiii»  Nico- 
lai l.  Papa,  (r  eleSioue  Papa  lUdtiaai  IL  e la  terza  adHincmarnm  G leggono  nelle  Raccol- 

V-l-  P.ll.  1 te 

(tf)  Un  ellratt»  delli  cJiziune  del  Vignoli  fit  dato  nC'* 
gli  Aut  degli  Enditi  di  Ltpfia  del  1717.  a car.  fi. 

(■9)  Olue  lo  » il  Cianipiiu  , il  Uunclùni 

f >primineiitovati  . cd  altri  da  quelli  citati  , lì  può  leggere 
anche  1’  Oudin  che  ha  inimta  una  (ite  DiÓèrtezionc  iiapre 
nello  argomento  » nel  (uo  CMwwjir.  dt  ieript.  EttUf-VoX, 

I.  col.  Ifo;  gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lbfiai  Toni. 

1.  Scd.  IV.  pag.  167  à e u rUccio  nel  Tot»tri$m 


pog.  fo.  nam.  i6j.  e pag.  iiS.  nom.  ^Sf. . 

(io>  Cioè  contri  lo  bcrittore  anonimo  delle 
mi  fm  i ÀMt  Ithri  Àti  CtrÀ.  Tmsfi  . 

(Il)  V.  il  Gwi*».  dt*  Lttttr.  d*  tuiU , Tom.  XXXI.  p. 440. 
(ix)  Si  rammemorano  le  (uddette  rorrezioiii  dai  Com. 
pUatori  de*  MSS.  d*  Irlanda  al  num.  160.  xa  pig.  17;  e Jal 
Moathwcon  uclla  BtkUttk.  BilUfthtCAr.  MSS.  Voi.  I.  p.  6ya. 
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te  de’Concili,  vile  a dire  nel  Voi.  XXllI.  della  Regia  di  Parigi,  nell'  Vili,  del  Labbe, 
nel  V.deir Arduino,  e nel  X.  della  Veneziana  del  Coleri,  ed  altrove.  Un'altra  Df  tram- 
Utiant  S.Stefham  Pratomartyr'u  fi  legge  nell'  Appendice  delle  Opere  di  S.  Agofiino  dell' 
edizione  di  Parigi,  Tom.  VIL  pig.  1 1. 

III.  Chrmalagia  Nictphati  Cmflantinapalitani  al  arie  candita  ad  faam  nfijite  ttatem.  Quelli 
tradotta  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  fi  trova  fianipata  nelle  replicate  impreflìoni 
della  Billiatheca  Patrnm  , e col  Commentario  d‘  Antonio  Conti  llampato  la  prima  vol- 
ta in  Parigi  nel  1^73.  in  4.  AnneOà  vi  fi  legge  la  Stichametria  de'  libri  lacri,  la  quale  pu- 
re fi  trova  fra  l'Opere  di  Pietro  Piteo  (lampare  in  Parigi  nel  i6op.  in  4/  Un  tefio  a pen- 
na fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Marco,  nell'  Armario  I.  mim.  pj. 

IV.  Hiflaria  EcclefiaflKa  five  Chranagraphia  Tripartita  cum  natii  Cata/i  Annila/it  Falratti. 
Parifiit  ( fra  gli  Scrittori  della  Storia  Bizantina)  ex  tjpagraphia  Regia  16^9.  in  fogL  Que- 
lla Scoria  è Hata  tratta  da  Anafiafio,  e tradotta  in  Latino  dalle  Croniche  di  Niceforo 
Patriarca  di  Collantinopoli , di  Giorgio  Sincello  , e di  Teofane  Confefibre  , com'  egli 
Dello  racconta  nella  Prefazione  indirizzata  a Giovanni  Diacono  di  Roma,  che  fu  pofeia 
eletto  Papa  fotto  il  nome  di  Gio:  Vili,  l'anno  S71.  Fu  imraprefa  da  Anafiafio  quella 
fatica  per  facilirare  al  detto  Gio:  Diacono  il  penfiero  che  aveva  di  Icrivere  una  Scoria 
Univerfale  (23).  Un  cello  a penna  di  ella  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana , 
altro  in  quella  di  Montecafino,  altro  in  quelb  già  de  Malatelle  ej  ora  de'  Padri  Fran- 
celcani  di  Cefena,  ed  altri  tre  nella  Libreria  Regia  di  Parigi. 

V.  Atìa  Synadi  fexta  Canfianlinapa/i  in  T ralla  hilita  anna  680.  Ad  Anafiafio  viene  at- 
tribuita dai  Labbe  (24)  la  traduzione  di  quelli  Acri,  la  quale  è ftampaca  nel  Tom.  III.  de' 
Concili  del  Bini,  nel  Tom.  VI.  di  que'  del  Labbe,  e nel  Tom.  111.  di  que'  dell' Arduino; 
ma  viene  il  Labbe  tacciato  dall'Oudin  (a^lpec  non  aver  riferito  il  fondamento,  che  l'ba 
indotto  ad  attribuirgliela. 

VI.  Alia  Synadi  fepiima,  /ive  Micenafeennda  . Quella  traduzione  del  Concilio  feteimo 
generale  celebrato  irei  787.  fu  da  Anafiafio  indirizzata  al  Pontefice  Giovanni  Vili,  e fi 
trova  (lampara  nel  Tom.  III.  de'  Concili  del  Bini,  nei  VUL  di  que'  del  Labbe,  e nel  IV. 
di  que'  dell’  Arduino. 

■VIL  Alia  Synadi  aliava,  je»  Canftantinapalitana  IV.  A quello  Concilio  fi  trovò  prefence 
nel  86}.  come  fopra  fi  è detto  ( i5) , e parte  di  quella  relazione  fcrilfe  egli  in  Latino  , 
parte  ne  tradiilfe  dal  Greco,  e la  indirizzò  al  Pontefice  Adriano  IL  e fi  ha  imprelfa  nelle 
mentovate  Raccolte  de'  Concili  del  Labbe , e nei  Tom.  V.  di  quella  dell’  Arduino  . 
Divedi  MSS.  di  quella  e dell'antecedente  traduzioneficonfervano  nella  Libreria  Vaticana. 

Vili.  Callelianea  de  iit  tjua  jpeliant  ad  cantreverjiain  , & Hi/lariam  Manalhelitarnm  Htre. 
ticarum  , & Martyriam  Sanlii  Martini  Papa , itemene  Sanlii  Maximi  Alialit  & aliarum. 
Quelle  Operette  tradotte  da  Anafiafio  dal  Greco  furono  dace  alla  luce  da  Jacopo  Sir- 
mondo  che  vi  premife  una  Prefazione, i'ar<]£>r  apnd  Seia/liammCramaiJy  idao.  in  8.  e po- 
feia furono  rifiampate  nel  Tom.  XII.  delia  Billiatheta  Patram  a car.  831.  dell'edizione  di 
Lione,  fra  le  Opere  del  Sirmondo  nel  Tom.  III.  a car.  481.  ed  una  parte  di  elle  in  fron- 
te al  primo  Tomo  delle  Opere  di  S.  Malfimo  infieme  raccolte  e pubblicate  dal  Combefis. 
Ci  fa  noto  il  Montfaucon  (27)  che  un  cello  Greco  di  quella  Raccolta  d'Anallafio  con 
alcune  Vite  fi  conlerva  MS.  in  Napoli  nella  Libreria  di  S.Giovanni  di  Carbonara  de'  PP. 
Agolliniani.  PrelTo  al  Labbe  (28), e all'Oudin  (29)  fi  può  leggere  il  Catalogo  delle  Ope- 
rette tradotte  da  Anafiafio  che  in  quella  Raccolta  fono  pubblicate.  Fra  Falere  ci  fono 
quattro  Epifiole  del  Pontefice  Marcino  L da  lui  tradotte  in  Latino  , le  quali  fi  hanno 
fiainpate  anche  nelle  Raccolte  de'  Concili  doè  nel  Tom.  IL  di  quella  del  Bini , nel  XV. 

della 


<tj>  l{ftr/Ì4fiiesm  , evìftme  fr/arr  , ija  Jisai  Chr^i  U* 
xii*  JchgnHet  , hijì«r$tm  txtpi  m m*  , tjuAtdaun 

II»  Launtum  (lyUm  tx  veinmxiims  rrjuiiftrtndé , co» 

Si  prtncipu  Aniftuno  prciiizione  che  vi  gemette.  Il 
OiJdt  trovtntin  nominata  dal  Volaterrano  nel  Lih.  XIII. 
dell’  Anthre^sii.a,j  quella  Stona  Eccleitallicj  , ni  elTendo  a 
)m  nota  , ha  creduto  che  abbia  parlato  delle  Vite  de'IHm» 
iCtKi , tome  lì  pno  vedere  nel  iuo  Tom.  1.  Di  «01» 


Zttltf.  a car.  30. 

(»4)  DifftTtMiit  Hijimif  de  5rri^.  ittUf.  |tlg.  a95* 
(fcf)  Cgmmxfu.  il  Serift.  Lultf.  Voi.  11.  coL  afa.  e af 
0<>)  A car.  66}. 

(ar)  Dmriitm  itAlicum  » pa;;»  jop. 

(a*)  Loc  cit. 

(:p)  Loc.  ut. 
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della  Regia,  nel  VI.  di  quella  del  Labbe,e  nel  IH.  di  quella  dell'  Arduino . Uu  Codice 
MS.  di  quella  traduzione  efifte  nella  Libreria  Vaticana  , ed  un  altro  nella  Regia  di  Pa- 
rigi legnato  del  num.  40^0. 

IX.  Banmium  S.  Btrtht/tmiù  . Quello  tradotto  dal  Greco  di  Teodoro  Studita 

(i  ha  nel  Tomo  III.  a cat.  13.  dello  Spicilegi»  del  Oacheri,  e nel  Tom.  II.  a car.  113.  del- 
la nuova  edizione  del  medelìmo,  non  meno  che  nel  Tom.  VII.  della  Bitlinheca  CancioHa- 
ria  delCombefis.  _ 

X.  Pap»  S.  Demetrii  Martjnii.  Non  è noto  l' Autor  Greco  di  quella  Operetta,  ma  la 
traduzione  d' Anallafio  fi  trova  Rampata  fra  gli  Analtiìa  del  P.  Mabillon  nel  Tom.  I.  a 
car.  £5.  e a c.  172.  della  riflampa  di  elli.  Fu  quefta  da  lui  indirizzata  Domino piipmo  Im- 
peratori Carolo  femper  Aagu/ìo. 

XI.  Vita  S.Johannii  Eleemofjmarii  Patriarcha  Alexandrini.  QueRa  Vita  fcritra  in  Greco 
da  Leonzio  Vefcovo  di  Napoli  in  Cipro , e tradotta  in  Latino  da  AnaRafìo  (30)  per  co- 
mandamento del  Pontefice  Niccolò  Lcome,dopo  Sigeberto  (31)  e il  Tritemio  (32)  tife- 
lifce  il  Lambecio  (33),  ò imprefla  fra  le  Vite  de'  SS.  Padri  pubblicate  dai  Rolvveido  a 
car.  178.  deir  edizione  d'Anverfa  1828.  in  foglio,  fra  quelle  del  Surio  fotta  a'  23.  di 
Gennaio!  e fra  gli  Atti  de'  Santi  Bollandiani  nel  Tom.  II.  pag.  498.  del  mefe  di  Gen- 
naio. Un  teRo  a penna  di  elTa  traduzione  li  conferva  in  Roma  nella  Vaticana  fra  i MSS. 
della  Regina  di  Svezia  fegnato  del  num.  1484.  ed  altro  pur  ivi  fra  quelli  d'Alelfandro 
Petavio  legnato  del  num.  940.  oltre  un  altro  che  ò a car.  77.  del  Cod.  4982. 

XII.  De  X mitliiai  Cracifixit  MAL  Alia  . QueRa  traduzione  è Rata  pubblicata  con 
annotazioni,  e con  un  Commentario  Critico  negli  Atti  de'  SS.  Bollandiani  a car.  182. 
del  Tom.IV.  di  Giugno  fotto  a‘a2.di  queRo  mele.  Il  Commentario  Critico  li  trova  qui- 
vi a car.  173.  Un  MS.  di  ella  Ra  nella  Vaticana  fra  i Codici  d'Alelfandro  Petavio  fena- 
to del  num.  103.  Altro  li  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana,  Scan- 
zia  XX  num.  VI.  ed  altro  preRb  a' Padri  Bollandiani,  nel  quale  in  luogo  di  Anaftaf»  lì 
legge  Atanafio.  In  elli  MSS.  fi  trova  pure  diverfamente  notato  il  num.  de' Martiri  fuddetti. 

XIII.  S.  Maximi  & Joannii  Schfthopolitani  fcholia  in  Dionjifinm  Axeopagitam  . La  tradu- 
zione d'Anaftalio  di  queRi^rvi^  ^ fappia,  alle  Rampe»  bensì  c'è  l'epiRola, 

che  vi  ha  premelfa , indirizzata  a Carlo  il  Calvo  nel  875  (34},  e queRa  è Rata  pubblicata 
da  Jacopo  URerio  fra  le  fue  Epiflota  Hilemica  a car.  4;.  Gli  Scoi)  poi,  al  riferire  del  Lab- 
be  I33),  li  confervano  MSS.  in  un  antichiRimo  teRo  a penna  del  Collegio  de’  PP.  Gefuiti 
in  Bourges,  ed  in  altri  d'altre  intigni  Librerie  mentovaci  dall'Oudin  (38) , e dal  Monr- 
faucon  ( 37 } . 

XIV.  Vita  Sondi  Dionyfi  A’eopagitn,  Il  Vollio  (38)  e 1' Oudin  (39)  hanno  creduta 
fmarrita  la  traduzione  di  queRa  Vita  (cricca  già  in  Greco  da  Mecodios  ma  li  fa  dal  Lab- 
be  (40)  che  li  confervava  MS.  nella  Libreria  di  Carlo  de  Moncchal , e forfè  è quello  Ref- 
fo  MS.  di  cui  fa  menzione  il  Montfaucon  (41)  fenz' accennare  ov'eliRa.  Comunque 
lia,  non  fi  ha  di  queRa  alle  Rampe  che  la  Prefazione  o Ila  EpiRola  da  AnaRafio  premef- 
favi , ed  indirizzata  al  medefimo  Carlo  il  Calvo  . QueRa  è Rata  pubblicata  dal  Surio 
nelle  Vice  de'  Santi  fotto  agli  8.  d' Ottobre)  da  Pierfrancefco  Chiflezio  nella  fua  Dilfer- 
razione  De  uno  Dionylio  s dal  Mabillon  nel  Tom.  I.  de’  fuoi  Analeda  3 car.  3 9.  e fegg.  ove 
fi  ha  anche  una  Lettera  d'Incmaro  fopra  di  elfa,  e da  altri  ancora. 

XV.  Papo  Sandorum  MCCCCLXXX,  Martymm.  In  ynadam  miracula  S,  Bafihi  Epifcipì 
Cxfarienju.  Papa  Sandorum  Cyri  & Johannit . Vita  S,  Donati  Episcopi  apud  Euriam  in  Spia. 
Delle  traduzioni  dal  Greco  fatte  da  AnaRafio  di  queRe  Opere  non  abbiamo  alle  Ram- 

V.l.P.ll  I a pe, 

Areopaj^iu  da  tradnne  in  Latino  , la  quale  Ai  da  ]iu 
indiriauata  allo  fteflb  Carlo  il  Calvo  pnma  del  16^. 

Of)  Nifi,  d*  Strift.  pag.  196. 

Voi.  cit.  col.  af4- 

ìp)  BtU.  Biiltath.  M5S.  Voi.  II.  pag.  ilf6. 

(j8)  Da  Latin.  Ltb.  II.  Cap<  Ù.  pag.  51I. 

(j9)  Ctmmrnt.  d*  Seript.  Betltf.  Voi.  IL  pig.  t$].num.5 
(40)  LthL  Biklioth.  MSS.  pag.  ao^. 

BiSL  MSS.  Voi.  IL  pag.  ip9' 


Il  [\>nevino  net  Voi.  I.  dell'  Saetr  , a car. 

e 80.  nomina  . fra  gli  altri  » tre  Ana|hs| , a cialcun 
de'  quali  con  moira  conmlione  aitribuilce  quella  traduzio* 
aie  della  Vita  di  S.  Gto;  Elemolinario  . 

(31)  De  Script.  EreUf.  Cap.  103. 

(ja)  2>r  Script.  LrrUf.  Op.  176. 

(33)  Cemmeae.  BiM.Céff.  Vimdei.  Tom.  Vili,  pag.art. 
(j4)  La  liiddecta  Epùlola  o (ia  PreCizione  d lUta  conftiià 
dal  Baronio  ne'luoi  Annali  ali’  anno  4S.  con  quella  di  Ciò. 
Ibernigena  premellà  all*  Opere  del  medelìmo  &.  Dionigi 
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pe,  fe  fi  eccettui  la  prima  che  è fiata  da  noi  riferita  di  fopra  al  num.XII.  che  i foli  prin- 
cipj  colle  Prefazioni,  o fia  coi  Prologhi  da  lui  premefltvi,  pubblicati  dal  P.  Mabillon  nel 
Tom.  1.  Par.  II.  del  Mi^nm  haiiciim  a car.  8o.  e fegg.  che  gli  trafle  da  diverfe  Librerie 
ivi  notate.  Si  vuole  tuttavia  qui  avvertire  che  Anaftafio  nella  fuddetta  fua  Prefazione 
premefla  ai  Miracoli  di  S.  Bafiho  da  lui  indirizzata  Ur/a  Ventraiììi  Suidiacmo  Smii*  Ra. 
maru!  EtcIefU  ec.  fi  fa  Autore  della  traduzione  della  Viu  di  S.  Bafilio . Ora  come  que- 
fia  traduzione  infieme  colla  mentovata  Prefazione  i fiata  dal  Baronio  (41!,  e da  al- 
tri (43)  attribuita  finora  al  fuddetto  Orfo,  e fono  il  nome  di  qnefio  più  volte  ftampata 
fra  le  Vite  de’Santi  dalRofvveido,e  da  altrir  cosi  di  quefia  fi  dovrà  per  l'avvenire, come 
nota  anche  il  Mabillon  (44),  ticonofcere  Autore,  non  più  Orfb,  ma  il  nofiro  Aoafiafio. 

XVI.  S.Peiri  AUxa»dtÌH*  Uriti  Patriarchi,  Di  quefia  fua  traduzione  dal  Greco, 
che  fi  può  credere  perduta,  fa  menzione  Anafiafio  medefimo  nel  fuo  Prologo  premeilo 
alla  traduzione  de'  dieci  mila  Martiri  mentovata  di  fopra  ai  num.  XII. 

XVII.  Epifiola  S.  CjrtUi  Altx.  ad  Cenmadium  . ^li  è l'Endreichio  (aj),  il  quale  fcrive 
avere  Anafiafio  tradotta  quella  Epifiola  di  S.  Cirillo , non  meno  che  la  feguente  Operetta . 

XVIIl,  Narrati»  Miraculi  BerjttnJit  de  Imagme  Chrifii  ajidait  trani/ixa  A C.  ydy. 

XIX.  In  un'  antica  Vita  del  Pontefice  Gio;  Vili,  pubblicata  dal  Baluzio  (46) , e dal 
Muratori  (47)  fi  legge  che  Anafiafio  tranjlalit  etiam  de  Gru»  in  Latnmm  Jerarchiam  Di»n}- 
fi  Arrapagli»  fcripiam  ad  Thimalema  Epifcopam  Ephef,&  direxit  Cara!»  Imperatari  pili»  Loda- 
vici , Quella  Opera  , fe  crediamo  al  Vollio  (jS),  fi  conferva  MS.  nella  pubblica  Libre, 
ria  di  Cantabrigia  io  Inghilterra,  ma  cifletre  il  Labbe  (47)  aver  ciò  affermato  il  Vof. 
fio  aliena  fide. 

XX.  HiHaria  de  Jafaphat  & Barlaam . Quella  traduzione , la  quale  Ha  impreflà  fra 
r Opere  di  S.  Gio;  Oamafceno , fi  attribuifce  ad  Anafiafio  da  Gafparo  Barzio  ( ;o } , 
ma  con  incerta  conghietcura , come  ridette  il  Fabrizio  (51).  V ha  chi  n'  ha  voluto  far 
credere  traduttore  ilTrapefunzio,  ma  che  fia  di  quello  molto  pùi  antica  , non  fi  dubi- 
ta. Si  vegga  la  Lettera  dell'  eruditiflimo  Monfig.  Gio:Bottari  fcricta  al  P.  Agofiino  Orli 
Cattedratico  allora  della  Cafanatenfe  in  Roma,  ora  Maeflro  di  Sacro  Palazzo , e pre- 
mellà  alla  pulitillìma  traduzione  Volgare  dì  detta  Storia  de'  SS.  Barlaam  e Gtofafatte 
fhmpata  in  Rama  appreff»  il  Salviani  nel  1734.  in  4.  a car.  XXIX.  ove  dell'  antica  tras- 
lazione in  Lingua  Latina  dì  quella  Storia  li  favella . 

XXI.  L'Oudìn  (fai  lo  riconolce  Autore  anche  delle  fei  Epiflole  del  Pontefice  Gio- 
vanni Vili,  che  fotto  il  nome  dì  quello  Pontefice  fi  hanno  ftampate  nel  Voi.  Vili,  de' Con- 
cìli del  Labbe, fui  riflefib  ch'egli  fu  Bibliotecario, o fia  Segretario  del  Pontefice  fuddetto. 

XXII.  11  Fabrizio  (33)  gli  anribuìfce  ancora  la  traduzione  in  Latino  di  alcune  lettere 
del  Pontefice  Martino  I.  Quelle  fi  hanno  ftampate  nelle  Raccolte  de'  Concìli  s ma  , co- 
me fono  comprefe  e pubblicate  nelle  fue  Callettanee  da  noi  mentovate  di  fopra  al  num. 
Vili,  cosi  non  fi  debbono  confiderare  come  Opera  feparata  nè  diverfa.  Per  altro  anche 
rOudin  (34),  riferendo  fopra  di  elle  un  palio  dì  Lodovico  Jacob  (33),  ne  fa  menzione 
come  d'  Opera  feparata. 

XXIII.  Nel  Tom.  II.  della  Raccolta  d'  Enrico  Canifio  intitolata  Leliianet  antiifa»  e 
nel  Toro.  Vili,  della  Biiliath.SS,  Patram , Galani»  i£i8.  in  foglio,  e altrove  fi  ha  un 
Trattato  contra  gli  Ebrei  di  un  Abate  Anafiafio.  Seglì  fia  il  Bibliotecario  dì  cui  parlia- 
mo , non  fapremmo  afiermarlo . Ceru  mente  viveva  in  quel  tempo  , mentre  fcri- 
vendo  egli  in  elfo  che  alloca  erano  palTaci  800.  anni  dopo  la  diftcuzione  di  Gerufalem- 


(41)  fotto  U prìmogioraodi  Ccn* 

• 

(4))  Vo(Ko  a Otf  Hi/f.  hdttim.  Lib.  IL  jtoi 

OUoinf  » Aihnéitm  Smi.  pag.  64<.  egli  altri  tutu  • che 
fotto  il  nome  dt  Orto  1’  baano  puwliciia  . 

(44)  Lib.  eie.  in  una  fui  annota»,  a car.  li. 

<4f)  p0n4e3.  BrM/tdiahurp  pag.  163. 

(46)  Nel  Toin.  VIL  delle  ufctlUM.  a car.  349* 

(47)  Nel  Tom.  IIL  degli  Srnpr.  ktr.  ittU,  a car. 

(4I)  Loc.  cit 

<49)  HiJ.  i*  Srrip;.  luUf.  pag.  xp6. 


mei 

(fo)  Htté  dU  Htrm*  Pàfigrtm  , pag  pio.  Anche  il  Konig 
nella  SUL  yttms  N>v»  a car.  jq.  Icnve  che  la  (addetta 
traduzione  viene  ad  Anifialto  annbuita  . Per  altro  il  me-, 
delimo  Barzio  parlando  ne'  Tuoi  AÀvrr/sr.  nel  Lib.41.Cap.. 
II.  c nel  Lib.  47.  Cap.  10.  di  detta  traduzione  non  ad  al> 
tri  che  taiitm  Monaco  1'  attribuifce  . 

(fi)  Bdhltoih,  Gfdum  , Voi.  IX.  pag.  339. 

(fi)  Lib.  cit.  col.  137.  num.  tf. 

(33)  BiiiUtB.  Mti.  & t»f.  Lmii».  Voi.  I.  pag.  >34. 

(f4)  Lib.  cit.  col.  137.  e xfS.  num.  i6. 

BtèliHh.  « Lib.  L pg.  160. 
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me  • viene  a dedutG,  come  ivi  ha  olTervaco  il  Bafnagio,  che  viveva  nell’  anno  870,  An- 
che il  titolo  d' Abate  potrebbe  contribuire  a farlo  credere  lo  fteffo . Il  medefìmo  Tratta- 
to col  titolo  ! Dogma  fé»  ofpo^io  & Jifpotatìo  lontra  JtuUot  attribuito  all’  Ab.  AnaGaGo 
G legge  nelCod.  DXX[.  m4.fraleM^rr//aa.  nella  Ducale  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia. 

XXIV.  Efitome  Cbromcoram  Cafroenfium  AoOore , ut  ftrmr , Anaflàfio  BiiHotloeeario.  Que- 
lla breve  Cronica  è ftata  pubblicata  dal  Muratori  nei  Tomo  II.  degli  Striptorei  Kenm 
hai.  a car.  249.  ma  rAnaftaOo  creduto  Autore  di  ellà  non  i quegli  di  cui  parliamo, 
come  per  itbaglio  fi  fono  dati  a credere  il  Fabrizio  ($6) , e l'Autore  della  Magna  Bitl. 
Eccitf.  ($7) , ma  è un  altro  il  quale  fi  crede  che  viveflè  un  fecolo  prima , e del  quale 
abbiamo  parlato  di  fopra  a fuo  luogo  ( j8 } . 

BiUùth.  Mid.  ér  *f.  Lui"-  Voi.  L r>g-  »«-  (5»;  A cir.  Mi. 

est)  VoL  L p>*.  4>*- 

ANASTASIO  (Camillo)  di  Perugia,  non  meno  che  Paolo  AnaGafio,  forfè  della 
GeGa  famiglia  , vengono  annoverati  fra  gli  Scrittori  di  queGa  Città  dall'  Oldoini  a car. 
71.  e 2ij-  dell’ Alio».  Aognjl.  per  aver  dati  amendue  alle  Gampe  nel  1612.  alcuni  veri! 
Latini  in  lode  di  Gio;  Jacopo  Barone  di  Coninfegg  in  occafione  d'una  pubblica  difela  da 
queGo  fatta  in  Perugia  di  Tifi  nell'  una , e nell'  altra  Legge. 


ANASTASIO  (FilipTO  d'-)  Arcivefcovo  di  Sorrento,  di  patria  Napolitano,  uno 
de'  celebri  Letterati , che  ueno  fioriti  filila  fine  del  paflato,  e fui  principio  del  prefente 
fecolo  , nacque  di  Lodovico  d' AnaGafio , e di  Anna  Maria  Tolofa  della  nobiliffima 
fitmiglia  di  OGella  Vecchia  a' a 5.  di  Gennaio  del  i6j6.  Studiò  le  Lettere  Umane  e 
poi  la  Filofofia  nel  Collegio  de'  PP.  Gefuiti  in  Napoli,  e tal  profitto  vi  fece,  che  aferit- 
to appena  ai  primi  Ordini  Chericali  recnò  con  fomma  lode  diverfe  Orazioni  pan^irL 
che  . Si  applicò  anche  alle  Leggi  Civile  e Canonica  fotto  la  (corta  di  Francefeo  Ver- 
de, che  fu  indi  Vefeovo  di  Vico,  e in  eGe  confeguì  la  Laurea  Dottorale . Si  diede  pure 
allo  Gudio  della  Teologia  nella  quale  molto  fi  diGinfe  fotto  la  difciplina  de'  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù , cioè  del  P.  Gio:  BatiGa  Guarino  , del  P.  Antonio  Palmieri , e 
del  P.  Ignazio  Teliino . Fattoli  Sacerdote  predicò  in  varie  Città  del  Regno  di  N^ll 
ne'  corfi  Quarefimali , e in  diverfe  altre  occafioni  con  fommo  applaufo  . Verlatimmo 
nella  Latina  e Greca  Lingua,  ed  in  ogni  più  fcelta  Letteratura,  e GrettiGìmo  amico  de' 
più  cofpicui  Letterati  di  Napoli  confi^uì  da  Lorenzo  Onofrio  Colonna  Gran  ConeGabi. 
le  di  quel  R^no  l'anno  ie88.  nell' Umverfità  di  Napoli  la  prima  Cattedra  Legale , da 
cui  palsò  pofeia  alla  prima  de' Canoni.  In  tale  Gima  l'ebbe  il  Duca  di  Medinaceli  allo- 
ra Viceré  di  Napoli  che  lo  eleffe  Principe  della  celebre  Accademia  da  lui  eretta  nel  pro- 
prio Palazzo  nella  quale  della  Storia  naturale  e civile  folevafi  difputare . Intraprefe  ap- 
preGo  un  viaggio  per  l'Italia  a motivo  di  erudizione  e di  follievo , e con  tale  occafione 
contraGe  Gretta  amicizia  con  vari  Letterati  di  que'  tempi,  cioè  in  Firenze  col  Magliabe- 
chi,col  Redi,  e col  Viviani,  in  Bologna  col  Malpighi,e  col  Guglielmini , in  Padova 
col  Patino  e col  Conte  Montanari , ed  in  Venezia  con  Jacopo  Grandi,  coi  quali  tutti 
mantenne  di  poi  letterario  carteggio . Rnomato  in  Napoli  ottenne,  mercè  il  favore  di 
detto  ConeGabile  Colonna  c del  Duca  di  Medinaceli , un  Canonicato  di  quella  Catte- 
drale (i),  di  cui  tuttavia  pochiGìmo  godè)  perciocché  renduto  noto  il  (uo  merito  al  Som- 
mo Pontefice  Innocenzio  XIL  venne  da  queGo  nel  J699,  eletto  Arcivefcovo  di  Sorren- 
to: il  perché  trasferitoli  a Roma  fu  quivi  confecrato  a'  la.  di  Aprile  di  detto  anno.  Pre. 
(o  G poGéGo  della  fua  Chiefa,  (ingoiate  (ù  la  vigilanza  di  lui  nel  governo  di  eGa.  Predi- 
cò con  paGorale  fervore  in  tuni  1 giorni  foIenni,e  in  miglior  forma  riduGe  quel  Semi- 
narioiche  anzi  talmente  li  avanzò  il  fuo  zelo,  che  nata  competenza  fra  lajioteGà 
ecclefizGica,  e fecolare  per  la  rendita  de'  conci,  ch'egli  pretendeva  doverli  a lui  (are  da' 
Laici  per  TamminiGrazione  dell'  entrate  temporali  delle  Chiele  Parrocchiali , tu  obbli- 
gato (oGerire  diverfi  travagli  ed  allontanarli  dal  Regnosavvegnaché  conolciuco  ben  coGo 


(t)  PreàuoBC  in  fronte  alle  inftrm  slC  Urt^ràfÌA  di  quello  Soggetto  . 
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dal  Giudici  Laico  flarfi  la  ragione  dal  canto  di  lui , venne  dopo  ao.  giorni  richiama- 
to (aj.  Egli  tuttavia,  fcorgendo  di  non  poter  a fine  condurre  moke  cofe  che  per  la  glo- 
ria di  Dio  medicato  aveva,  cercò,  mentre  fi  trovava  in  Roma,  di  rinunziare  quella Chie- 
fa  , ma  non  gli  fu  permefio  dal  Pontefice  Clemente  XL  il  quale  bensì  volle  diftinguerlo 
col  dichiararlo  nel  1707.  fuo  Pamigliare  ed  Aflìftente  al  Trono  Pontificio . Appreflo  gli 
fece  ofletire  la  Chiefa  diSiponto,  di  Gonza,  ed  altre  di  quel  Regno  più  ricche , le 
quali  non  volle  accettare . Accettò  bensì  una  pendone  fopra  la  Chiefa  di  Gonza , e 
l’Abbazia  detta  Volgarmente  S. Pietro  a Ca/noUa,  mercè  delle  quali  fatto  più  ricco  potè 
accrefcere  gli  atti  di  Tua  cariti  col  foccorrere  poveri , abbellire  la  Cattedrale,  e ritlaurare 
Chiefe  cadenti.  Sotto  il  fuo  fieinma  gentilizio  nella  Curia  fua  Arcivefcovale  fi  vede  po- 
rta la  feguente  Menzione.’ 

PHILIPPOANASTASIO 

U.  I.  D.  , S.  M.  T.  ORAT.  EGREGIO  , POETJE  VENUSTISSIMO  , MATHESEOS,  AC 
PHILOSOPHIE  PERITO  , OMNIGENJEQ.UE  ERUDITIONIS  VIRO  , QUI  DUM  AN- 
NUM  TERTIUM  ET  TRIGESIMUM  AGERET,  IN  UNIVERSITATE  NEA  POLITA-  .. 
NA  PRIMiE  CATHEDRIE  MATUTIN^E  CIVILIS  FACULTATIS  PR*FIGITUR  , DE- 
INDE  SACRORUM  CANONUM  ANTECEbSOR  IBIDEM  CREATUS  , AC  TANDEM 
AB  INNOCENTIO  XII.  AD  ECCLESW.  SURR.  PRIESULATUM  EVEHITUR  ANNO 
AB  jERA  CHRISn  MDCLXXXXIX.  CUM  .ETATIS  SUE  XXXXIII.  EXPLEVISSET  . 

CAJETANUS  CRISCONIUS  EJUSDEM  ARCHIEPISCOPI  A SECRETIS 
P.  ANNO  MDCCIV. 

Innalzato  poi  Innocenzio  XIII.  al  Pontificato  rinnovò  il  nortro  Autore,  allora  trasferi- 
toli a Roma,  le  die  preghiere  per  la  rinunzia  del  fuo  Arcivefeovado  i ma  non  gli  fu  nè 
meno  allora  permeilo  i bensì  gli  venne  comandato  dal  Pontefice  che  in  Roma  fi  fermaf- 
fe,  e frattanto  gli  conferì  l’Abbazia  di  S.  Pietro  a Cerbenna.  Ma  morto  poco  di  poi  In- 
nocenzio  XIII.  e fuccedutogli  Benedetto  XIII.  ottenne  da  quello  la  facoltà  di  rinnnziare 
la  detta  Chiefa  nel  1724- , cui  il  mentovato  Pontefice  conferì  ben  collo  a Lodovica 
Agnello  Anallafio  nipote  del  nollro  Autore,  anch'  elfo  illullre  Letterato,  come  fi  vedrà 
nell' articolo  che  fegue.  Gli  fu  pofeia  efibica  la  cicca  Chiefa  di  Cofenza  cui  eziandio  ri- 
cusò , accettando  in  fua  vece  il  Patriarcato  tfAntiochia,  dietro  al  quale  fu  eletto  Efami- 
natore  de' Vefeovi , e molto  venne  adoperato  per  alTari  fpettanci  a quelle  facre  Congre- 
gazioni , e per  villce  di  Chiefe  e Conventi  fra  di  loro  difeordanti , la  cui  pace  venne  alla 
fua  prudenza  raccomandata.  Continuò  la  fua  danza  in  Roma  ove  anche  mori. 

Di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  vari  Scrittori  (3),  e fra  gli  altri  l'Autore  delle 
Giunte  all'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli , predo  al  quale  altre  notizie,  oltre  le  qui  riferite,  li 
podono  leggere  intorno  a quello  dotto  Prelato  (4).  Noi  altresì  conferviamo  di  lui  una 
Vita  MS.  da  cui  abbiamo  tratte  varie  notizie,  favoritaci  dal  gentililfimoSig.  Canonico  Giu- 
feppe  Garampì  Archivifla  Vaticano.  Egli  fu  buon  Oratore , ed  adai  verlaco  nella  Storia 
e difciplina  ^clefiallica , e nella  Ragion  Canonica,  e Civile.  Si  dilettò  anche  di  Poefia 
Volgare,  e fu  Pador  Arcade  forco  il  nome  di  Atia/lro  Lacatito  (j).  In  morte  di  lui  fi  ha 
alle  dampe  l'Orazione  funerale  dena  dal  P.  Bernardo  Maria  Ciacco  Cappuccino  (d). 


SUE  OPERE. 

I.  Rime  ttelle  fbzzc  dell  Ectellentifimo  Sig.  D.  Marino  Caracciolo  Principe  et Aoetlino  ) e delt 
Ecceìlenti^ma  Signora  D.  Antonia  Spinola  1^87  (7). 

II.  Canzone  per  la  venata  dell  Eccellentifimo  Sig,  D.  Lorenzo  Onofrio  Colonna  Principe  del 
Romano  Soglio  f e gran  Cotteflaiile  del  Regno  ec.  al  Governo  di  Capitan  Generale , e Viceri  del 
medefmo  in  4.  Qiancunque  non  appaia  nel  frontifpizio  di  qued' Opera,  nè  dove  Ila  Ram- 
pata 


(t)  Si  vfMi  r eh*  ei  Tere  delli  propria  condot- 

ta in  qaeir  aftire  , ftampata  nel  171^  della  quale  laremo 
menzione  nel  Caulon  delle  Tue  Opere  . 

(t)  yiUiU%li  ArenZ  lUMfrj , VoL  I.  rag.  f4  { Cinelli» 
MtUiM.  , Scaaaia  XX  { Gùnh  dr  istter. 

Tom.  XXXVI.  pag.  J96.  qui  appreflo  citati  . 

(4)  UaIi»  Smts  , Voi.  VI.  col.  6tS.  e fegg. 
Ctercmtbeuia  dilla 


(6)  La  detta  Orazione  fi  trota  imprefla  nel  terxoTomo 
delle  Orawm  Saert  del  P.  Ciacco . /«  Sancii  174^*  ^ 
mua  1747.  e 1749.  m t.  Tom.  111.  al  num-  iz. 

(r)  Si  vegga  il  Gier».  dr’ £e//fr.di  Parmadell’anno  1687. 
a car.  14J.  e dell’anno  16B8.  a car.  06.  nel  qual  ultimo 
luogo  fi  apprende  , che  autore  delle  fuddette  Ritat  atl-e 
ec.  fu  r Anafbfio  • 
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pata  nò  il  nome  dell' Autore, fi  (a  tuttavia  dal  Cinellt  (8;,  che  la  (lampa  è feguita  in  Na- 
poli, e che  Autore  ne  fu  l’Anafiafio  . 

Ili-  Salemnit  Rtcttatio  ad  Cap,  fi  a/i^aii  de  Eteiiiaae  j ijuad  D,  Ph.  A.  txpmtndim  prtptfi. 
mm  fait  i6.  Kal.  Navembùi  ptftridit  ejai  diti  ab  ndrm  habita  in  pM.  Neapol.  GjmnaJiii.  Ty. 
pii  edebatar  i^Kat.  Nmembru  16S9.  in  officina  Jacabi  Aatl/ari/ in  4.  Che  anche  quella  Ope- 
retta fia  dell' Anallafio  ce  ne  ha  confervata  la  notizia  il  Cinelli  (;},  avvertendoci  elTere  il 
fuo  nome  indicato  dalle  fuddette  lettere  iniziali  D.  Ph.  A. 

IV.  PraJeiiio  ad  EpiftoUm  Detretaiem  Ijtcii  IlL  qua  incipit  : Ad  aurea  f»b  titillo  de  Simo- 
nia , habita  ec.  in  Acadeima  Neapolitana , apnd  Domiuteum  Anloniam  Paitmom  in  4. 

V.  Orazioni  in  lode  di  varj  personaggi  ithifiri  , campofie  da  D.  Filippo  ec.  la  Napoli  nella 
nuova  flamperia  di  Francejco  Ricciardo  1711.  in  8.  Quelli  componimenti  furono  qual!  tutti 
altre  volte  impreffi,  alcuni  da  fe  foli,  ed  altri  entro  qualche  Raccolta.  Fra  quelli  il  Poe- 
metto,  che  è a car.  1 15.  in  morte  di  O.  Caterina  d' Aragona  madre  del  Duca  di  Medina- 
celi  allora  Viceré  di  Napoli,  lu  Rampato  in  una  gran  Raccolta  di  varj  componimenti  (ar- 
ti nel  fuo  funerale.  Anche  l’Orazione  funerale  in  morte  del  Pontefice  Clemente  XL  era 
Rata  poco  prima  Rampata  in  fine  degli  \Jfficj  funerali  fatti  celebrare  in  Napoli  nella  Chiefa 
di  S.  Domenico  Maggiore  alia  gloriofa  ec  memoria  del  detto  Pontefice.  In  Napoli prefio  Michele 
Luigi  Muz'o  17x1.  in  fogl.  Nell' avvilo,  che  precede  alla  Raccolta  di  quelle  Orazioni,  la 
quale  fu  data  alla  luce  dal  Sig.  Francefeo  Anallafio  nipote  dell'Autore,  molti  altri  com- 
ponimenti di  queRo  di  vari  generi  furono  promelfi,e  li  dilTero  allora  fottoiltorchiofio), 
ma  non  fappiamo  fe  fieno  poi  ufeiti  alla  luce.  Un'  edizione  delle  fue  Orazioni  Paneghi- 
the  i Rata  di  poi  fatta  in  Napoli  nel  1741. 

VI.  Suprema  Romani  Pontifici!  in  Ecciefia  potefiat  propugnata  aJverfui  Infirumentum  appel- 
lationu  yuatuor  Gallio  Epijcopvrum  a Confiitutione  Unigemtui  ad  futurum  generale  Concilinm  , 
Liber  Primui . Iterum  Beneventi  ex  lypographia  Archiepifeopali  17x3.  in  4. 

VII.  Apologia  di  guanto  lArcivefcevo  di  Sorrento  ha  praticato  con  gli  Economi  de'  beni  Ettle- 

fia/ìici  di  fua  Diocefi,  conjegrata  alla  Santità  di  N S,  Papa  Benedetto  Xlll.  In  Roma , fenza  no- 
me di  Stampatore,  17x4.  in  4.  Autore  di  queRa  fu  Monfig.  d'AnaRalio,  come  fi  alfer. 
ma  nel  Giornale  de'  Letterati  et  Italia  (il).  • 

Vili.  Lezioni  intorno  alt  Idrografia.  QueRe  fono  due;  l'una  tratta  della  divifione  , 0 
della  grandezza  del  Mare  i e 1'  altra  della  Cofiruzfione  delle  Navi , e delta  virtù  che  le  muo- 
ve nell aegua-,  e fi  trovano  Rampate  nel  Tom.  111.  della  Mifcellanea  di  varie  Operette  . In 
Venezia  prejjo  T ommafo  Bettinelli  1744.  in  ix.  a car.  189.  e fegg. 

IX.  Nella  Prefazione,  che  Ra  avanti  alle  foprammentovate  Lezioni,  fi  dà  inoltre  no. 
tizia  d’ una  fua  Lettera  imprelTa  fra  le  Memorabili  date  in  luce  dal  Bulifon , e fi  afler. 
ma  laperfi  per  ficura  tefiimonianza  che  in  ejfa  Monfig.  Anafiafio  parecchie  Tofane  veci  aveva 
raccolto  ufate  dagli  Autori,  che  chiamano  del  buon  fecola  , e nondimeno  trafandate  dal  Vocabo- 
lario  della  Grufa  . Di  che  fi  dichiararono  tanto  offefi  mi  Signori  Accademici , e ne  portarono 
tal  lamentanze  al  Gran DucaCefimo , che mfii  ne  f riffe  in  termini  molto  efficaci alVicerè  dijuel 
tempo  i e fu  corretto  il  Bulifon  rifare  il  foglio,  e fumigare  altra  Lettera  per  riempire  il  vuoto. 

X.  Lucubrationei  in  Surrentinorum  Ecdefiafticat , dvilefjue  antiquitates.  Roma  per  J e:  Zem- 
pel  1731.  in  4.  Pan  II.  Ivi  per  lo  flelfo  173X.  in  4. 

XI.  In  oltre  varie  fue  compofizioni  in  verlo  Volgare  fi  hanno  alle  Rampe  in  diverfe 
Raccolte.  Fra  queRe  fi  può  annoverare  quella  del  Gobbi,  nel  cui  Tom. III.  a c.  198  (tx) 
fi  leggono  tre  fuoi  Sonetti , uno  de’ quali , come  per  faggio  del  fuo  buon  guRo  nella 
Poelia,  è Rato  di  nuovo  pubblicato  dal  Crefeimbeni  (13) . Anche  fra  le  Poefie  di  Bafilio 
Giannelli , In  Napoli  per  Giacomo  Raillard  1890.  in  la.  fi  hanno  alcune  Rime  del  noRto 

Auto- 


(8)  Bibl.  VtÌ4Mt  , SciniÌJ  VI.  fug.  jf.  Per  nfta  «nèrvi 
ia  ftoiite  i!  nome  dell*  Anaftiln  • I*  ha  regiftmit  anche 
il  piaccio  nel  Th;atn$m  Aintffim.  num.  i6{8.  pjg.  6f6. 
BiU-  Vtimme  » Scanala  IX.  par.  40. 

(io)  Qùrm.  dt'  Liitrr.  t DmU»  , Ton.  XXXIV.  p.  44^. 


(tj)  Tom.  XXXVI.  pJg.  596. 

(la)  Ddl*  edizione  di  Venezia  fatta  dal  Bafcggio  nel 
1739-  «• 

^ar.  dell*  Vel*-  Pctji*  , Voi.  IV.  pig.  167. 
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Autore.  Otto  Sonetti,  XXVI.  Ottave,  e Stanze  XLl.  fi  hanno  a car.  ^6.  fino  70.  delle 
*'»»«  di  Patti  Nipatetaiù  raccolte  da  Giovanni  Acanipora , ed  alcune  lue  Rime  fono  fia- 
te pubblicate  in  Padova  nel  ijì6, 

ANASTASIO  (Lodovico  Agnello)  Arcivefcovo  di  Sorrento , vivente,  nacque  in 
Napoli  di  nobilifiìma  famiglia  a'  14.  di  Febbraio  del  \6yx.  Suo  padre  fiiGennaro  fratello 
del  celebre  Filippo  Anaftalio  Arcivefcovo  di  Sorrento  Antecefibre  del  nollro,  Patriarca 
d' Antiochia  di  cui  parlato  abbiamo  nell’  artic.  antecedente.  Fino  da  fanciullo  fu  ifiruito 
nella  pietà  criftiana  da'  pii  genitori , e nelle  belle  Lettere  da  dotti  maefiri,  fotto  a'  qua- 
li apprefe  in  breve  tempo  la  Lingua  Latina , e Greca  , e formò  buon  gufio  nella 
Poefia . Si  diede  pofcia  agli  fiudj  della  Filofofia,  della  Matematica , e della  -Teologia  ,ed 
apprefib  dell' una  e dell'altra  Legge , in  cui  ottenne  nel  Collegio  di  Napoli  la  Laurea 
Dottorale . Compiuto  il  corfo  di  quelle  fcienze  venne  chiamato  da  Filippo  fuo  zio  in 
Sorrento  prefib  di  fe  , e fotto  di  quello  continuò  ad  applicarli  agli  ftud)  migliori  fpet- 
tanti  al  grado  Esclefiafiico  fenza  tuttavia  abbandonare  le  belle  Lettere  e la  Poefia  , e fi 
diede  eziandio  alla  predicazione  . Fu  eletto  dal  zio  per  fuo  Vicario , il  quale  impiega 
eferciiò  con  {ingoiar  giuftizia , finché  gli  venne  conferito  un  Canonicato  in  Napoli.  Non' 
molto  continuò  in  quell'  ultima  dignità , poiché  rinunziato  avendo  fuo  zio  la  Chiefa  di 
Sorrento,  fu  quella  da  Benedetto  XIII.  al  nipote  conferita  l'anno  1724.  Noi  per  non 
Difendere  la  modefiia  di  quello  illufite  Arcivefcovo  ci  difpenferemo  dal  riferire  quan- 
to abbia  fatto  , e faccia  tuttavia  per  la  gloria  del  Signore  e per  la  fallite  de'  popoli  alla 
fua  cura  commelE  , contentandoci  di  affermare  adempiere  elfo  a tutti  i numeri  d'  un 
buon  pallore . Di  lui  abbiamo  alle  {lampe  il  Libro  feguente  : Anmadverfionct  m Liirum 
F.  Pii  Tham/t  Mikntt  Epifctpi  Staiieiijii , Òc  Staiiit  ò'  StaiianaEceltjia,  & Epiftapii 
Ladovici  AgHtlh  Anafta^t  Arthttpijcopt  Sarrentini  Aj^fientit  Pontipeto  Thrana^  Neapali  tx  ty^ 
pographia  Matiana  175  I.  in  4.  In  quello  libro  impugna  il  nollro  Autore  altro  libro  di 
Monfig.  Milante  fiampato  l'anno  antecedente  per  lo  Itelfo  libraio  e nella  nvedefima  for- 
ma, nel  quale  Monfig.Milante  pofe  in  villa  e fofienne  i pregi  della  propria  Chiefa,  e l'an- 
tica fua  indipendenza  dall' Arcivefcovado  di  Sorrento.  Al  contrario  Monfig.  Anafiafio 
nella  fua  rifpolla  tu  voluto  fallenere  che  laCittà  di  Cafiellamare  al  tempo  di  Galeno,  di 
cui  un  tefio  fi  efamina, folle  una  picciola  Villa  la  quale  ak  antidati  Staiih  kngt  difttn  che 
dagli  Apofioli  tre  Ordini  di  Vefcovi  follerò  ifiituitii  elfere  verilìmile  che  la  Chiefa  di  Sor- 
rento abbia  avuta  da  & Pietro  Apoftolo  la  dignità  Metropolitana;  che  fulfraganei  ad  elfa 
iolTero  anticamente  i Vefcovi  di  Cafiellamare  , e quelli  venilfero  da  quegli  Arcivefcovi 
confecrati  j e finalmente  che  S.  Antonino  Protettore  di  Sorrento  , e S.  Catello  Vefco- 
vo  di  Cafiellamare  fieno  villuti  nel  feuimo  fecolo.  L' Opera  é erudita  , ma  non  voglia- 
mo dilfimulare  eflérli  defiderato  da  alcuni  che  Monfig.  Milante  folle  trattato  con  uno  lli- 
le  più  dolce,  e che  fi  foflero  omefii  alcuni  tratti  di  erudizione  che  poco  o nulla  fembrano 
appartenere  all'argomeaio  epunziato  nel  frontifpizió  della  fua  Rilpolla. 

ANASTASIO  (Mattino)  nato  in  Palermo  , vedi  quivi  1'  abito  di  Monaco  Bene- 
dettino della  Congregazione  di  Monte  Calino  nel  Monillero  di  S.  Martino  delle  Scale  a' 
az.  di  Luglio  del  159(1.  Dopo  aver  fofienute  diverfe  cariche  e dignità  nella  lua  Religio- 
ne,tra  le  quali  fu  quella  d'Abate,mori  nel  fuddetto Monillero  nel  1^44.  Di  lui  s'ha  alle 
(lampe  : Dt  Monogamia  B,  Anna  parintit  Deipara , ftn  veritat  Vindieata  . Oeniponti  apad 
Danielem  Agneolam  i6^g.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  a Claudia  ArcidtichelTa  d'Aullria. 

Scrilfe  parimente  molte  altre  Opere  Latine , e Volgari  che  fi  confervavano  MSS.  nel 
mentovato  Monillero  di  S.  Martino,  e prello  a Vincenzio  Auria  Palermitano,  delle  quali 
fi  può  leggere  il  Catalogo  prefib  al  Mongitore  (i),  e prefib  al  P.  Armellini  (z).  Di 
lui  hanno  pure  parlato  con  lode  Rocco  Pirro  ( 3 ) , Antonio  Ignazio  Manciifo  (4) , e 
Piero  Antonio  Tornamira  ( 5 ) . 

ti)  Mongilortf  t BUAioth,  Situi»  , Tom.  II.  pag.  $».  (j)  Sitili»  S»rr»  , Lib.  4.  "Dt  AUutiit  , pag.  199- 

(t)  ArnicUiin , Bti/nth.  Befjei^éì/99oC»/t9.  Tom.  11.  pig.  (4>  yif»  S.  RtfAli*  , pag.  a^.  e {5. 

fSo  (i)  yn»  S.  RtjAht  » pig.  7- 

AN.^. 


DigttiiCTj  y CjOO^Ic’ 


ANAST.  AMATONE.  ANCA.  ANCAJANI.  ANCARANO. 

ANASTASIO  (Paol3)  V.  Aniftafio  (Camillo). 

ANASTASIO  (Vincenzio)  Perugino  > afcrìcco  da' primi  Tuoi  anni  alla  Religione 
di  Malta,  diede  in  queda  faggi  ben  didinti  del  fuo  valore  nella  guerra  , madimamente  in 
occaGone  dell’  alTedio,  che  fecero  Tarmi  Ottomane  , di  Malta  nel  onde  confegul 
di  poi  il  didinto  grado  di  Commendatore  . L'OIdoini  a car.  318.  dell'  Athen.  Auguji.  lo 
annovera  fra  gli  Scrittori  Perugini  per  alcune  (ue  Lettere  ferine  al  Commendatore  Afca- 
nio  Corneo  intorno  alTalTedio  fuddetto  pubblicate  da  Pompeo  Pellini  nella  Par.  III.  del- 
la fua  Idoria  di  Perugia. 

ANATONE  (Antioco)  chiunque  foffe , è Autore  d’ una  Commedia  intitolata: 
Lo  Shindito  Rampata  in  Bologna  per  Antonio  Plfarri  166^  in  12. 

ANCA  ( Accademia  dell'-)  etit  origine  in  Lucca  circa  tl  17  io.  cosi  fcrive  il  P.  Qua- 
drio (1) , da  una  converfaziane  di  Leìterati,  che  fi  foleva  raccogliere  nella  hteega  del  liiraj» 
frediani . Cofioro  folevano  alle  volte  per  loro  fiadio  notare  il  tuono , e il  cattivo  de'  componi- 
menti , che  ufeivano  in  luce  . Bffertdo  perciò  detto  , che  pavana  là  con  un  Anca  fopra  t altra 
per  criticare,  quefie  parole  diedero  loro  motivo  d intitolar  per  ifchera  quella  loro  unione  l’Acca- 
demia dell' Anca.  I 

(i>  Star,  t ^ orni  Tùtfi* , Voi.  I.  p3g.  Si  dee  ItAlU  pone  il  fiorire  di  detu  Acutiemla  dell*  Anci  nc! 
|>eTciò  corrcMcre  il /arduo  , il  quale  nri  Tuo  Indice  delle  Secolo  XVII. 

Acudeaiie  lUmpato  in  fine  del  i'ao  Spteimett  Ai*J.  ^ 

ANCA  (Accademico  dell’-)  V.  Regali  (Matteo).  1 

ANCA  ( Paolo  ) di  Cadel  Vetrano  nella  Sicilia , Agodiniano',  il  quale  viveva  in 
Palermo  nel  1711  (i),  diede  alle  Rampe:  Prufervatrvum  a Damonum  vexationtiut  & 
Maleficorum  artitm,  Neapoh  apud  Cramignanum  i6go  in  24. 

(t)  Mooptore  » BiUuth.  SiaU*  » VoL  IL  paf(.  tv>-  » -- 

ANCAJANI  ( Domenico  ) ha  alle  Rampe  la  feguente  Orazione  : De  perraria  Cle- 
mentii  Vili,  P.O.M.  aufpiciii,  & Petri  Aldolrandlni  Cardinalii  amplijfimi  duCiu  fui  Eccle- 
fin  Romana  ditionem  feliciter  recepta  Dominici  Ancajani  Collegii  Salviati  Alumni  Oratio  habita 
in  ode  Sanili  Eu/ìachii  cum  S,  P,  R.  ad  ejui  Martjrii  Aram  anniverfarto  recuperationii  die 
gratularetur , 1 

ANCAJANI  (OSreduccio)  di  Spoleti , diede  alle  Rampe  la  Vita  di  Batida  Va- 
lentino, detto  Cantaheio  Vedovo  di  Civitì  dì  Penna  , e di  Atri , rinomato  Scrittore , la 
quale  fu  pubblicata  in  Viteria  per  Pietro  ed  Agnino  difcepoli  id  1 8,  in  4. 

ANCARANO  (Andrea)  Spoletino,  ha  Rime  r\t\[t  Pompe  Funebri  nella  morte  del 
Conte  Gentile  Tornano  Veronefe,  In  Verona  appreffo  Baxtolommeo  Merlo  iSlj.  in  4. 

ANCARANO  (Bartolommeo).  Due  Scrittori  ci  fono  Rati  di  quedo  nomes  l'uno 
Napolitano,  Gìureconfulto  (t)  , di  cui  nella  Libreria  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Na- 
poli G trova  un  Trattato  fopra  la  Legge  Si  quii  id  quod  ff.  de  ]urifd.  omn.  Judi  l'altro  Reg- 
giano , Poeta  Volgare  , alcune  Rime  del  quale  G leggono  nell’  Antilogia  in  morte  del 
Cavalier  Vecellio , e Goriva  circa  il  idao  (2). 

Il)  Toppi  . SM.  Seeit.  pag.  (ij  Cteloinbeai . dtlU  Vili.  Su/U.VeA.  V.  p-aj*- 

ANCARANO  (Gafparo)  Sacerdote  Badànefe , Goriva  nel  1587.  nel  qual  anno 
diede  alle  Rampe: 

I.  Capitoli  e Canzoni  fpirltuali  fopra  il  Pater  nofier  , Ave  Maria  , Credo,  Salve  Regina , e 
Magnificat , ed  altre  Rime  in  lode  del  Signore  e della  Beata  Vergine.  Alt  lllullrifiimo  e Reveren- 
di ffimo  Monfig.  Patriarca  di  Venezia  Giovanni  T rivifano . In  Venezia  appreffo  Gio:  Batifla 
1587.  in  4. 

y.  l.  P.  II.  K li. 
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II.  JVmw  Rif^rit  delU  VergÌHe Marta  nn  XV.StHeiti  in  ejprtpont  ietli  lj.^4. 

lernolìer,t  i^o.twrue  rime  ferie  ijo.Ave  Maria,  per  le  pie  tmleaflatiani  delli  15.  Mi. 
(lerj , eJ  un  Orticello  jpiritaale  pieno  di  fari,  e frutti  celefti  in  lode  del  Signore  e della  B.  Hi  con 
le  devote  meditazioni  per  tutti  t giorni  della  fettimana . In  Venezia  appreffo  Bernardo  Giunti 
l;S8.  in  4.  con  dedicatoria,  al  Pontefice  Sido  V. 

III.  Sette  Salmi  Perùtemiali  Latini  e Volgari  in  ottava  rima  alt  UlufiriJJimo  e Reverendift. 
mo  Monjig.  Stefano  Bonaccia  Card,  degniamo  ec.  In  Venezia  appreffo  Gio-.Batifla  \JgoUno  1588. 
in  8.  Oltre  la  dedicatoria  fi  leggono  una  Canzone , e un  Sonetto  dell'  Àncarano  al 
fuddetto  Cardinale,  e dopo  i VII.  Salmi , fuccedono  un  Sonetto  , un  Capitolo,  il  JJu 
htiitat  in  ottava  rima  , altro  Capitolo  , e un  Madrigale  che  chiama  Stanza,  tutte  c^ 
Ipìrituali. 

IV.  AH  celejli  con  una  Canzone,  e un  Difeorfo /opra  il  Fonte  de!  Battefimo  a Monjig,  Luigi 
Molino  Vefeovo  dtTrevtgt,  ItoTrevigi  appreffo  Èvangeliffa  Deuchino  itfoi.  in  4. 

Di  lui  fanno  menzione  onorevole  il  Marracci  (i),  e il  fiurchellati  (a) , il  qual  ultimo 
riferìfee  eziandio  una  Tua  Ode  Latina  e un  fuo  Dillico , e ci  fa  noto,  come  egli  fu  mae- 
llro  di  fcuola  in  Trevigi  (j) , e vi  ebbe  la  Prepofitura  di  S.  Pancrazio  , e poi  di  San  Pe- 
lagio , la  quale  godeva  ancora  nell'anno  1^14  (4) , in  cui  fcriveva  elio  Burchellati  (j), 

(O  ^ftl^Ì4’•s,  Par.  tr»g’  46{>  li  Commentari  . 

(t)  CvfiMeiU.  Ui/Ior.  TMrvif».  !•  pSK<  164.  e 181.  (4)  Cotnmtnt.  cit.  pag.  i6j. 

(j)  Cmaì.  Strift,  pag.  {4.  lui  principio  «li  «lct>  ^5)  C1U4I.  cu.  pag.  { 1. 

ANCARANO  (Jacopo  d'.J  Canonico  Aprutino  . V.  Teramo  (Jacopo  di-). 

ANCARANO  (Luigi)  di  Spoleti,  Sindico  in  Padova  dell’ Univerfità  de' Giurifii 
nel  15S0.  in.  lode  del  quale  fu  detta  una  Orazione  da  Dionigi  Ferrari,  pubblicata  pofeia 
dal  Rircobonffi),  fi  annovera  fra  gli  Scrittoti  dell'  Umbria  dal  GiacobilU  (a)  il  quale 
afferma  chefcripft  multa  Carmina,  (T  Confijia  m ]ure.  Una  Raccolta  di  Poefie  di  diverfi  in 
fila  lode  col  titolo  di  Corona  ed  altre  Rime  ec.  fu  fatta  e pubblicata  da  Livio  Ferro  in  Pa- 
dova nel  158 1.  in  4. 

(0  E'  inferiu  <l4Ì  Riccobooi  nel  Lib.  V.  Cs)  CaìmI.  Strìft.  Pnsj.  XStf^u  » pjg.  jp. 

pig.  U4.  terg. 

•'  f 

ANCARANO  (Pietro  d"-)  celebre  GiureconfiiIto,fu  cosi  detto  da  Àncarano  Ca- 
Hello  prelTo  a Montefiafeone  Città  della  Tofeana . Si  vuole  ch’egli  folle  della  famiglia 
Fatnele  , che  aveva  in  que'  tempi  la  Signorìa  di  quel  Caftelto  (i)  i nè  manca  chi  afier- 
mi  (z),  ch'egli  pure  folle  Signore  di  quel  luogo t e come  la  famiglia  Farnefe  era  'di  Or- 
vieto, e in  Orvieto  allora  abitava,  cosi  quella  Città  fi  vuol^da  alcuno,  e non  fenza  fon- 
damento , alTegnare  pet  la  vera  patria  del  noftro  Giureconfulto  (3)  . Ciò  non  ollante 

egli 

confen’ino  mercè  It  gentilezza  ileU*  Autore  1 e del  chìa' 
ritlìmo  Sig.  Conte  Oiulèppe  Garampi  Prcletto  in  Ro.ni 
deir  Archivio  Vaticano  , ine  ce  le  lu  intercedute  , molte 
belle  ed  erudite  notule  (ì  trovano  , onde  provare  che  l'ie> 
tro  d’  Àncarano  foire  veramente  di  Orvieto  . Noi  ci  lare- 
mo  lecito  di  riportarle  qui  intére  : » Ch’egli  lolle  Orvic- 
f,  tano  I coti  egli  firive  ) lo  attelbiio  Cipnano  Manente  , 
,,  ^«r.Lib.  [V.anno  i4if  ( il  Jjniro,rV/m^  efiant»  ÀtlU 
„ OftÀ  d'  Orvitto  , fogl.  la  j Carlo  Cartari  » c Oncomo 
„ Coelli  nella  Ruetélia  dptU  [hmini  lUn/ffì  dt  O'Vitt»  MS. 
f,  LaSerenilfìina  famiglia  Paruelc  era  indubitatamente  di 
u Orvieto  , e per  tale  la  ricoiiolcono  Cipnano  Manente  m 
„ detto  LiK  I.  all'anno  984.  fogl-  4.  e per  tutta  la  (uà  I(Ick 
M ria  { il  Monaiddehi  ne’  Cefrtmtniar.  tC  Oniitta  } Leandro 
„ Albcni  nella  Deferti^  dtH’  Jttha  dove  parla  di  Caia  1-ar- 
,,  nelé  i il  Panvinio  nella  Vira  di  Paolo  111  i il  Lauro  nel 
„ luogo  al.  t il  Bloti»  Tìffen^r.  Civst.  ó»  Admirt$nd.  U*Ud  , 
„ pag.  104.  e fegg.  Lo  ilelTó  Paolo  III  che  nacque  in  Ca- 
„ limo  EeuJo  di  lua  eafa,  mentr’  era  giovane  lu  Canonico 
,,  Arciprete  della  Chicli  Catieir-ile  ti' Orvieto, la  qual  di- 
ti giuu  rinunziò  a Bernardino  di  Acquapendente  , nler- 
I,  \andoG  , fecondo  lo  Asie  di  que’  tempi,  il  jus reg'elliis, 
I,  ma  edéndo  l'udcg-jcnteiiientc  mforte  «Ielle  liti  ju  lal  ri- 
„ nunzja  , fu  la  cauti  più  volte  propoila  tn  Sacra  Rota  ut 

lou* 


(i>  X.wit»  tr*t  Pttrmt  , •initit  Tiirntft*  froìtt  ec.  cmi  A 
legge  nel  Tuo  Epitatlio  , die  t iuo  luogo  ntenremo.  An- 
che' il  Panvinio  lui  principio  della  Viu  del  Punteiìce  Pao> 
lo  III.  li  qual  era  della  lamigha  Farnefe  , annovera  fra  gli 
Tfommì  piu  illuAri  eh’  ebbe  quella  famiglia,  Pietro  d’  An- 
c.'.rano.  Molti  altri  di  poi  hanno  alTurmato  lo  AcHò  . Qui 
ti  Vvigliano  due  cote  avvertire  , I’  una  non  doverli  con- 
l'mdere  quello  Ciììello  d’  Àncarano  , che  Gl  della  fàmiglu 
1 arncle  , con  altro  CaAcJto  delio  Aeilb  nome  , eh’  è nell’ 
Abi-  izzo’i  t’alrra  clic  a quello  Giureconfulto  è (Uto  da  et- 
csini  alterato  il  nume  , chiamandolo  ?(trm  dt  Antbtir*n 
nt , e fri  gli  altri  , dal  Conrigto  repltcatamentc  nel  (ùo 
libro  Df  Srnftfnè.  fu/}  C’tftdum  astum  a car.  e 140.  e 
nella  ìiivltith.  Aatiqit.t  Jmt  i^f.  a car.  J67.  non  peròlen- 
za  il  tuo  fonsUmeiiiu  , mentre  negli  Atti  pubSliuti  dal 
I .-iliSc  del  Concilio  Tifano  tenuto  nel  1409.  u chiama  a car. 
lai  1.  e 1 jri.  deli’  ediz.  di  Venezia  Pttras  d*  AnevaM  . 

(i)  Tra  qftaii , con  fcrive  Leandro  Alberti  a car.  69.tcrg. 
della  T>cfrrtz.  d'  luUa  parlando  degli  uomini  iltuAn  della 
famiglia  Farnefe  , fa  Putrt  tc^n«rraM*t»  iT  Amaraaa  , ftr 
fflere  inaft  dt  tonti  Cavalla  » c/w  ^iftadiModai 

Btoìfratìi  f*r  l.t  foia  fttrnza  iafruno  It  Ltg^i  ec. 

C’ì  Fia  le  S.eivt  defit  Seritt.  Ofvirtaai  dell’  eniditiflì- 
niu  Sig.  Abate  Gio:  Bauila  1 ebei  che  MSS.  prcilò  di  noi  lì 
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A N C A R A N O, 

e«li  fi  annoveri  comuneméme  fra  gli  Scrittori  di  Bologna  (4),  o perchè  quivi  fia  nato, 
o°perchè  vi  menò  , com'  è certo  , una  gran  parte  della  fua  vita.  Non  è noto  il  tempo 
«Iella  fili  nafcita , ma  può  conghietturarfi  che  f^uilfe  quelli  circa  il  1330  (3).  Suo 
padre  fi  chiamò  Gio:  Niccolò  detto  comunemente  Gio:  Cola  (i) . Fu  fcoliro  del  tino, 
matiflimo  Baldo,  cui  fovente  fi  gloriò  ne’  fuoi  ferirti  di  chiamar  fuo  maellro  (7) . Infe- 
cnò  Ragion  Canonica  infieme  con  Antonio  da  Budrio  in  Bologna  (8),  dove,  al  riferir 
dell' Alidofi  (9)1  fu  anche  Giudice  e Vicario  di  quel  Podellì  nel  1384.  Pafsò  pofeia  nel 
laSt.  a Padova  a leggervi  Ragion  Civile  (io),  indi  fu  pubblico  Conlultore  della  Repub- 
blica di  Venezia.  Egli  fi  trovava  quivi  nel  1392  (ii).  Di  là  pafsò  a Siena,  ove  Ielle  tre 
anni  le  Decretali  (12).  E’  verifimile,  che  fe  ne  ritornalfe  di  poi  pubblico  ProfelTore  a Bo. 
loona  , dalla  quale  Città  fi  vuole  da  alcuni , che  folle  chiamato  a Ferrara  per  leggervi 
Ragion  Civile  j ma  come  diverfamente  intorno  a ciò  fi  notano  le  circollanze  (13),  cosi 
nulta  di  precifo  fapremmo  affermare . Troviamo  bensì  che  nel  1397.  e nel  1403.  era 
Profellore  in  Bologna  (14)1®  che  fi  trasferì  nel  1409.3!  Concilio  di  Fifa,  ove  fece 

K/.  ^ * <pio 


itmpo  th’  egli  tri  Pai-»  . come  letto  arPe"*''  J*”' 
citìoni  tbmwie  col  molo 

,,  e fono  U E>ealioiie  8»4-  *'7-  87*.  far. //;.  , e 

, gnnù  U Moedano  . DeaC  i«.  19.  c 10.  fono  il  luolo  De 
„ Af . e avanti  il  Gomes  £>cor.4t.Lib.l.  e tono 
„ quali  tutte  del  ifj9  Prefe  quella  Famigluil  nome  dami 
„ Feudo  detto  ancor  oi«i  Faraefi  , elìllente  anticamente 
„ nel  Territorio  d'Orvieto,  ma  ora  in  quello  del  Ducato 
„ d(  Caftro  . PolleJeva  ancora  un  altro  Feudo  in  Tofeana 
„ detto  AjtrsraMf,  toccato  in  parte  ad  una  linea  Farnele  , 
„ che  perciò  fi  chiamò  d/  jfjuars»* , e ancor  quella  Imo 
„ dimorava  in  Orvieto,  e fuo  territorio  .coraeappirilceda 
„ Cipr.  Manente,  Lib. I. ann.  578-  996  «to4J.  "gl.  a. 
„ 7.  43.  Di  quella  linea  Farnefe  di  Ancorano  era  il  noftto 
,,  Pietro  Ciureconfulto . come  appare  dalla  ftefla  Ifcrizione 
„ fei>olcrale  ( Vedi  quella  riferita  da  noi  a fuo  luogo, eve- 
„ di  (òpra  r annotta.  1.  ) Mactò  che  prora  concludente. 
„ mente  eller  Pietro  di  Cafa  Farnefe  è la  fua  nella  coi^ef- 
•,  fione  , mentre  nel  proemio  de’  Commentarj  lòpra  uSc. 
„ fto  delle  Decreali  COit  dice  .*  ferrms  dt  Atua/mnodt 
„ NMiFmì  i€  FarntfSo  PrtvÌMtu  pMtrémmu  Bfort  Ptm  $m 
,,  Tufei»  miaimits  MtrmfjM*  jarti  DatVijr  B,e^eas  ìh  nac  */- 
„ ma  rt^ì»  Civitat*  Bramirafi  ec.  le  quali  parole  mi 
„ meraviglio  che  non  fieno  (late  avvertile  da  tulli  quelli 
,,  che  lo  fanno  Bolognelè  . 

(4)  Alidofi  , Darrarr  di  Ler,{t  Caatnita  , * C<- 

t»7»  , pag.  191  » Bumaldi  , BiUi»th.  BÒaaa,  pag.  iS8  j Or* 
landi  Aipri^  dej/i  Stritt.  Bal«ia.  pag.  aja  Bologncfe  pure 
di  pairu  I’  hanno  eliiamato  il  Trnemio,I5r  icripr.  frr/. 
num.  7if  ; il  Simlero  nell’  Epitetar  della  BtUtet^t-  del  Ocl- 
iicro  a car.  145  j il  Poflcvino  nell*  ^Pfar.  Sat.  Voi.  IH. 
pag.  jj  i il  Mireo  nell*  dr  Scri/f.  fr<’/r/Inum.44j; 

« prima  di  quellt  F.  Filippo  da  Bergamo  nel  Safpltmnte 
alte  Crenuhe  folto  I’  anno  1416  • ed  altri  di  poi  . ^ 

(0  La  noftra  conghiettura  fi  tonda  full’ oflér  vare  eli  egli 
inori  nel  1416.  come  fi  dirà  a fuo  luogo  , e che  fino  dall 
anno  1317.  aveva  inrominciato  a configliare  , e fcrt- 
%ere  im  )are  ; perciocché  fa*  fuoi  Configli  “‘t° 

ve  n*  ha  ci  e il  fegnato  del  niim  114.  in  ùne  dei  quale  fi 
legge  ch’egli  lo  luiffi  nel  MCCCLVIL  onde  ci  lembra 
vcriltmile  che  nafceUé  intorno  al  1330. 

(ó)  Alidofi  , loc.  cit. 

D)  St  veggano  t funi  Configli  num.  141.  144.  e 163.  ed 
altri  multi  citati  da  Marco  Mantova  nell' Epiteta*  FIr.  Ulte- 
Jlr.  cc.  num.  aia. 

C8)  rmatroli,  D*  CUr.  I e^an  .'Mrrpr.Lib.III.Cap.  a6.  e a8. 

(9)  Dittar»  di  Ltg^e  Cattea.  * Ovili  a car.  19I. 

ove  firivc  precHamente  die  fa  Giadu* , * Viearit  di  Reirr- 
te  Cattif trini  da  Afeali  Pedrfià  dt  Bele^aa  ari  1384. 

(10)  Veramente  il  Freero  nel  Thretr,  t'iror,  Eradit.  a c. 
790.  c dopo  quello  1*  Oudin  nel  fuo  Ommrnr.  de  ieript.  Et- 
etrf.  Voi.  III.  p.]g.  1139  , e il  Papadopoli  nell’  (M.  Giam. 
Batav.  • VoL  1.  pag.  104.  afiermano  Iraiuamenie  , che  tù 
prima  Prolcirore  m l*ainva  , e pofeia  in  Bologna  i ma  a noi 
è piaciuto  1’  attenerci  all’  aflerzione  del  Panzirult  il  quale 
krive  che  lii  prinu  ['tofclTsire  m Bologna  e polca  in  Pa. 


dova,  ta  ragione  , che  et  ha  molli , fi  è , che  l*  Anravano 
non  andò  a l'odova  che  nel  138^.  come  li  legge  prcflò  An* 
gelo  Portenart  nella  Frlitità  di  Padexa  a car.  aaS  { pretto 
111  Toiiuliiii  nel  Ofma.  Patav.  a car.  138.  c 37;  ; e pteflù 
al  medelìmo  Fapa  lopuli  ,loc.  cit.  «inde  non  ci  (emina  veri- 
fimile , che  SI  tardi  egli  divenifiè  pubblico  pi.ilcfinre  di 
quella  Facoltà  , nella  quale  krivcva  circa  a trent’anni  pri. 
ma.  V.  di  topra  |’  annotaz.  f. 

(Il)  Si  apprende  aòda  un  Codice  manoferitto della  fua 
Lettura  lòpra  il  Iccondo  libro  delle  Decretali,  elicente  nel. 
la  l.ibrcna  d’  AugiilU  , mentovato  dal  Varton  nell’ Appen- 
dice  all’  Ht^ar.  j.tirr.  del  Cave  tolto  1’  anno  1410.  ove  fi 
legge  di*  egli  la  terminò  in  Venezia  nel  1791. 

(la)  Demum  mte  taaiptr*  5.  MCCCI.XXXt'U.  Civei  rt- 
farmavtraat  ipfam  , ò*  cmih  t^ta»  Vtntuii  tlUat  Marmfiea  , 
Ó*  tllafirii  Daealit  Demirucienii  CanfaUte  , inttr  alieteea- 
daxtruat  me  ad  Uffaram  Dtcrttaliaa»  , ^ fic  trieanie  iii 
itti  : coti  fcrive  1*  Ancarano  medefimo  nella  fua  Ltiìarain 
Omna.  Dadam,  num.  9.  Dt  Stpaltarit  , parlando  dello 
Studio  pubblico  di  Siena  . 

(13)  Giovambatifia  Giraldi  nel  Commentario  delle  colè 
di  Ferrara,  dopo  aver  narrato  come  Albciio  II.  d' £.*\e  , 
ottenuto  eh*  ebbe  il  pTÌuIcgio  dal  Papa  ditondateunn  Stu. 
dio  puliblicu  in  Ferrava  , vi  condafic  per  pubblio  Protetto, 
ri  Bartolomnieo  Saliceto  e il  Gitiolo  Cremo.oclè  celebri 
Giurcconlulu  a*  q-iali  diede  anche  il  carico  di  ellendcre  gli 
Statuti  di  quella  Città  , con  loggiugne  : tadt  trfiire  l'  a». 
no  1393.  a feroade  altaai  1 791.  j^ac».  di  Mtrze  fuUluaro- 
ne  qatili  Statai»  cc.  Strivea^  altna»  tjUrte»  , thè  a ee/iare 
fareae  alianti  Pietro  Aatarnae  , t Aataaio  da  Budrio  , i 
^ualt  I»  eondarre  a fine  rpaefia  iiaprtfa  ftiero  guanto  per  lo. 
re  fi  devtva  fan  . C^ui  fi  vede  che  I*  Ancanno  fi  vuole  da 
alcuni  condotto  a Ferrara  per  ellcndervi  gli  Sutiiti  . All’ 
incontro  il  Panziroli  nel  Lib.  IH.  Oc  Clartt  Lea.  lattrpre. 
tih.  , Cap.  a6.  dice  che  vi  tu  condono  dal  mentovato  Al* 
berlo  d’  Elle  per  l^fcnbrc  nel  1393.  ma  clic  v’  mleguò 
pochi  giorni  , perciocché  morto  cflendo  in  quell’  anno 
medefimo  Alberto  , egli  fe  ne  ritornò  in  patria  j l'iggiu. 
gne  però  : ali^at  eum  nantpHAtn  Banjaia  difeefiìje  ariri- 

trantaf  , pofeia  aggtugnc  che  altri  aficrmano  eficr  1'  Anca* 
tono  fiato  condotto  a Ferrara  da  Niccolo  d’  Elle  nel  1401. 

fer  leggervi  Ragion  Civile.  Nulla  di  queih  controverfia 
la  accennato  II  big. Ferrante  Borlctti  nella  Un  Hi/ler.  Cpma. 
Ferrar,  ove  nella  Par.  Jl.  a car.  7.  fi  è voluto  attenere 
in  certo  modo  ad  aiiiendtie  1 partili  dtccnJo  che  *'.viwr  .... 
Ftrrarià  fai  Aliarlo  , Uetaar  fai>  Hùùtao  fV.  EfirafiSm»  . 
Sarebbe  fiato  defìderabilc  che  li  adducetlcro  le  piove  delle 
riferite  alTcrzioni  . Ciò  che  noi  pofiìamo  oflervarc  fi  e , 
che  I*  Ancarano  nel  179Ì  era  pubblico  Conlultore  m Ve. 
nezia  , c che  di  là  palio  a Siena  , ove  Bette  tre  anni  , cn- 
tne  poco  lopia  fi  è detto.  Ciò  diltrugge  1*  afIc’’ziOiie  di  ciit 
lo  vuole  condotto  a Ferrara  nel  1793.  Incerto  pur  fi  rende 
che  VI  tollc  chiamato  da  Niccolò  d’  Elle  ne!  14^1.  dai  tro. 
varfi  eh'  era  Protell'ire  in  Bologna  nel  1403.  come  appari, 
ri  dalla  ieguenie  aunutazione  . 

(14)  Da  due  MSb.  delle  tue  Opere  fi  apprende  die  tollè 

Pio* 


Diyiu^èCi  by  vjOO^lt 


6^6  A N C A R A N O, 

fpiccare  il  Tuo  zelo  per  la  pace  della  Chiefa  allora  agitata  dallo  Scifma.  Egli  fece  quivi 
per  ordine  del  Concilia  un  difcorfo  a'  4.  di  Maggio  di  quell'  anno,  nel  quale  rlfpofe  alle 
obbiezioni,  e difficoltà  propofte  contro  di  quello  dagli  Ambafciarori  di  Roberto  Duca  di 
Baviera  eletto  Re  de'  Romani,  il  quale  era  favorevole  al  partito  di  Gregorio  XII.  uno 
de'  Contendenti  i e quantunque  quelli  Ambafciatori,  dopo  avere  appellato  tutto  ciò  che 
avedè  fatto,  e folTe  per  fare  il  Concilio,  li  folTero  da  quello  già  allontanati  lotto  a'  a i. 
dell'  Aprile  antecedente , ciò  non  ollance  fece  vedere  in  detto  djfcorfo,  che  le  obbie- 
zioni loro  non  erano  di  alcun  pefoì  che  i Contendenti  erano  Ilari  legittimamente  chia- 
mati i che  il  Concilio  aveva  la  facoltà  di  procedere  contro  di  effi  i che  la  Aia  intenzio- 
ne era  di  procurare  la  pace  dellaChiefaie  che  all'incontro  quella  degli  Ambalciatori  era 
di  fradornaria  (ij).  Se  crediamo  all  AlidoA  (lé)  feguito  dall' Orlandi  (17)  egli  andò  pu- 
re Ambalciatore  a Roma,  a Venezia,  e al  Concilio  di  Codanza,  e mori  ai  5.  di  Ago- 
do del  1410(1$).  Fu  feppellito  nella  Chiela  di  S.  Domenico  di  Bologna  (ipj,  ove  $r. 
anno  di  poi  gli  fu  poda  dagli  amici  della  Aia  memoria  la  feguente  ifcrizione: 

a O.  M. 

PETRO  ANCHARANO  JURIS  PONTIFICII  ET  C.ESAREI  CLARISSIMO  INTERPRE- 
TI EJUS  AMANTlSilMI  SAXO.M  HOC  INSTAURATU.M  I>OSU£RE 
ANNO  SAL.  MCCCCLXXXXVII  (20): 


e più  fotto  in  caratteri  Gotici  A leggono  i feguenti  vetA  : 

Canoni)  (21)  hic  jpecnlam , civili)  (r  anchora  Jnri) 

Hic  jicel , tterni)  mtn)  tene)  alma  domo) . 

Nomen  era)  Petnu  , gennit  Farnrfia  prolts  , 

None  Ancharanom  da)  fiii  Jori)  opo . 
jupnavit  eum  virtute  mirante  f 7»//  ijle 
Confini)  hominom  elarior  ante  fui)  ? 

Pro  ineriti)  none  aflra  dedit  fili  Jopiter  almm , 

Et  voluit  gelido  membra  jacere  filo. 

Ebbe  moglie  , la  quale  lo  rendè  anche  padre , e Aio  compare  fu  il  Cardinal  Fran. 
cefeo  Zabarclla  (22):  ma  è veriAmile  che  morilfe  fenza  Agliuoli  mafchji  perciocché  A fa 
che  inditui  in  Bologna'ncI  1414.  un  Collegio  per  gli  fcolari  poveri , il  quale  anche  al 
prelente  fuffide  col  nome  di  Collegio  Ancarano  (23) . L' Orlandi  fcrive  che  la  fabbrica 

ne 


ProfclTore  in  Bologna  nel  1597.  c nel  140J.  Uno  è della 
fua  Lettura  lopra  le  Clementine  che  ft  ciml'et'va  nella  Li* 
breria  d'  Augura  , tn  principio  del  <]oalc  ti  legge  eh*  egli 
la  rcritté  m Bologna  nel  IJ97.  V altro  è un  Trattato,  cut 
crediamo  MS.  intitolato  De  diverfit  modit  ó*  vùt  aà 
fuientÌMm  Htùemm  ttm^t  Sthifmtattn.  che  tì  conterrà  in 
Hrcnae  nella  Libreria  Medicea  Laureiiziana  nel  0>d.  tp. 
della  Scanna  XX-  In  line  di  quello  cosi  il  legge  : Cfmffii» 
tum  ftr  me  de  AnttiTAnt  V.  S.  D.  re^tnitm  Cir/v. 

dram  DftrrtiUiitm  in  hnt  mimA  CivUAtt  Ìtud$e^ 

rnu*  omnittm  vern  hlAtte  140^.  de  mrtift  Afnitt  . 

(if)  Si  veggano  iConcilfdel  LaWicnelToiii.  XIV. .alle col. 
Ilio.  mt.  e ove  fi  tratta  dei  Concilio  di  Pila  alla 
Sei!'  VII-  dell’  ediz.  di  Venezia  ; e il  Du^Piii  nella  tÒMv. 
Siti,  dei  Asit.  Eteltf.  Voi.  XIL  pag-  4- 

06>  Dettari  di  Cet>ee  CAUftie», e Civile 

(ir)  XitiiL,  deeli  Sente.  BAe’n.  pag.  ato. 

(t8)  Miri , ci»i  l'crive  V Altdolì  nel  luogo  citato , 

Ita  1416.  «'  f.  d'  in  iMHtdi  , e In  mnflini  ff,trrn:e 

fu  parente  ea  ntie»  dell’  Ordine  de*  Predeeatiri  dnth  Prnti  di 
S.  Demenirn  alia  Ure  clAtj'n , e vi  furone  ad  «nirarh  le  Cam. 
peonie  delle  Arti  . tutti  li  Frati  Mendieanii  t » la  Chierto 
fi*  , di  fu  tntti  li  de*  Detteti  , Rttteri . e CavatUe- 

ri  f Ctndiei  , e Precurateri  , e la  fua  mette  eauti  frr  tl/tre 
finte  in  Cafinm-a  ren  Papa  Gievanm.  Sarebbe  da  deliderarti 
che  alquanto  meglio  (t  IblTè  (piegato  1’  Alidolt  intorno  a 
quelle  ultime  psi'ule.  Per  altro  che  nioriflé  nei  1416.  lem. 
bra  conl'crmarti  anche  da  F.  F'itippodaBcrgamoclienel^n^ 
fltmtnte  alle  Crentehe  ne  la  menzione  lotto  quell'  anno  . 
Molti  tuttavia  hanno  spigliato  intorno  al  tempo  della  fin 
in<irte  . 11  p.  Muheie  da  S.  Giulèpf>e  nel  Voi.  HI-  della  lùa 
Bièti^irupltia  Critira  a car.  4jB.  aflcrma  che  mori  nel  14171 
il  Uorlccu  nell’  ftifier.  G)mn.  Ferrar.  Par.  U.  pag.  pi  epa* 


ma  di  queflo  il  Marclictì  nei  Munum.  Virer.  Illufir.  CAlin 
Ta^afz.Lib.II.  pag. 70.  Tcrivono  che  morì  nel  t4if.  Folle 
fono  lUti  in  errore  tratti  dalle  parole  feguenti  del  Panzi- 
roh  non  ben  da  elTì  clàminate  ; el/iit  Bentnin  vatdr  frnex  , 
fiiliiijtm  anno  MCCCCXF.  vixifie  reptritur.  Vero  è che  il 
Marchelì  non  fegue  in  altra  particolarità  il  Panziroli.men. 
tre  aflcrma  che  £ti  fuet  Coufinniin  einufit  ; ov’  è mtahile 
eh’  egli  non  cita  altri  che  Giovanni  ficcardo  nelle  liti  Re- 
eenr.  J.  CC.  e pure  quelli  in  detta  Opera  ■ car.  1 i.osepar. 
la  dell’  Ancaiano  . dice  elprcllàmente  che  meetunt  efi  Bine- 
nin.  Fra  gh  altri  Scrittori  poi  , che  hanno  sbagliato  intor. 
no  al  tempo  della  fua  morte , (ì  po:I>>no  annoverare  il  Free. 
ro  nel  luogo  citato  3 |*  Oudin  nel  Voi.  111.  del  Cemmrnr, 
de  Sftipt  ZetUf.  a car.  lajp  ( ed  il  Fabrizio  nel  Voi.  I.  del. 
la  BiUteth.  Med.  ó*  Inf-  Latin-  a c.ir.  ove  lirnvonoche 
mori  nel  1410  ; ma  più  di  tutti  il  Du*Pin  nella  Senvelle 
Siti,  dei  Atti.  EtrUf.  Voi.  XIL  a cnr.  SO.  ove  alT.:riTia  che 
fiori  dopo  I’  anno  1410.  (i.i  verfo  la  mei.t  di  quel  fecolo  . 

(19)  B non  già  nella  Chiela  di  S.  Bcne.Ìcito,come  fcri- 
vono  il  Bovoriiio  ne’  (ùoi  MuKmuHrn  tUtt^r.  Virar,  a car. 
136  i il  Boiilardo  nelle  Vtu  50.  Vir.  Deilet.  i il  Varton 
nell’  Appendice  ali’  Hi/lar.  Liter.  del  Cave  all’  anno  1410; 
c l’Oudin  nel  luogo  citato  . 

(IO)  Alcuni  ingannati  dalla  fuddrtia  ifcrizione  hanno 
creduto  che  I’  Anurano  Ila  viflìito  fino  circa  il  1497.  co. 
ine  li  riferifce  dal  Varton  , e dall*  Oudin  ne*  luoghi  cir. 

(ai)  Cananifi  in  luogo  di  C-tnmii  legge  il  Ghilini  net 
Teatro  d*  Vernini  Leiter.  Voi.  IL  pig.  zi  •• 

(zz)  Luflritut  Poter  ifi  chiama  il  Card.  Zabarelladall*  An. 
tarano  nel  Conlig’io  i98.  lui  principio  . 

(zG  Mafmt  , Bdo^nt  Perlniratn  , Voi.  I.  pag-  4-6  { e 
Voi.  IL  pag-  i Altxni,  Difitrfodfll*Aetaden.u  et.  p. 
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ne  fu  di  lui  incominciitii  mi  che  non  fu  cerniinau  fe  non  dopo  la  fui  morte  ( 24J  . 
E'  Rato  uno  de' più  illuftri  foggetti  del  fuo  tempo,  ed  onorevole  menzione  n'hanno  fatta 
molti  Scrittoti  (a  5 )•  Preflb  al  l'anzitoli  fi  legge  (atf),  che  fu  tenuto  in  concetto  di  grande 
inte°rità,  e di  efatto  giudizio  i che  i luoi  Configli  hanno  confeguito  prello  de'  Giudici 
non°mediocte  autorità , e che  viene  chiamato  VniJicui  Uitr/nei , e J urti  lumen.  V'ha 
chi  Io  loda  anche  per  bontà  di  coftumi  (27)  1 ma  non  è si  facile  1'  accordare  tali  tefti. 
inonianze  col  fofpetto  ch'ebbe  Francefco  Aretino  il  quale  ha  dubitato  (28) , che  talvol- 
ta ne'  fimi  giudizi  fi  fia  lafciato  corrompere  dal  danaro  . 11  Tritemio  lo  chiama  anco- 
ra (2  p)  Arijltltlie*  Phiiofophin  non  ignarus: 

SUE  OPERE. 

I.  Confilix  fivejurit  Rtjponjx,  Romt  per  Adam  Rot.  \tyj^  in  fogl.  Papìa  in  fogl. 

Mediolani  per  Jo:  Angelum  Scmzenzeler  i j i j.  in  foglio.  Di  nuovo,  Veneiiii  l;6p,  IJ73. 
apud  Hieronpmum  Polum  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  n»»r  denuo  accurata  muhorum  locorum  ca- 
pigalione  in  communem  Jurijperitorum  uti/ìtatem  edita  ec.  Venetin  ad  canden'ic  Salamandra 
Infignie  IJ74.  infogl.  Altre  imprelfioni  fono  fiate  fatte  cui»  additiomiui  Hìeronjmi  Zan- 
ehii . Venetin  i;8p.  e i;pp.  in  fogl.  Alquanti  di  quelli  Configli  fi  confervano 

MSS.  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  ne' Codici  83.  e 24S. 

II.  Leilura  fuper  Clementinit , Venetin  1483.  in  fogl.  Di  naaro  cafligata,  & correHa  per 
Bemardum  Oitverium  de  Sanguineto  Finarienfem . Mediotani  per  Uldericum  Scinzemeier 
14P4.  in  fogL  e pofeia  Lugduni  1 5 34.  in  fogl.  Di  nuovo  Jummarih  , numeri; , adnolationi- 
lùjijue  permultit  pulchrè  i/lu/Irata , Caletum  addititniiut  D.  Calherini  Parici , ac  nennullorum 
optimononj urijperctorum  congrue  in  margine  appofitit .Lugduni  apnd haredei  JacohiGcunta  1 J4p. 
in  fogl.  Altra  edizione  fi  è pur  fatta  Lugdmn  1353.  in  fogl.  ed  altra  cum  additiomlui  Bocchi 
Codecha  infieme  co'  fuoi  Commentari  fopra  le  Decretali , Bononia  2381.  e 1343.  in  fogl. 
Un  efemplare  manoferitto  fe  ne  conferva  in  Bolc^na  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spa- 
gna legnato  del  num.  aap.  in  fogL  ed  un  altro  nella  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia 
Legnato  del  num.  CLXXXVIII.  in  foglio. 

III.  Commentarla  in  Decretale;, Sextum,&  Clementina;.  Lugduni , Tomi  V.  in  fogl.  Ram- 
pati dal  1333.  in  cui  ufei  il  primo  fino  all'  anno  1343.  in  cui  ulci  l'oltimo,  al  quale  fi 
trovano  unite  del  medefiino  Aucoie  Repetitione;  in  C.ji  Pater  de  Teli  amenti; , & ejufiem 
Commentarla  de  Reguiit  Jurh.  A quella  edizione  fuole  andar  unito  il  Repertorium  dello 
Ancarano  fuper  lilro;  Decretalium.  Lugduni  1333.  in  fogl.  Di  nuovo  cum  additiomiu;  Joh. 
Ferrarit  Montani  infieme  colla  fuddetta  fua  Lettura  fopra  le  Clementine.  Bononia  apud  So. 
eietatem  1381.6  1393.  TomiVI.  in  fogl.  Di  quelli  Commentari  un  tetto  a penna  in  fogl. 
fi  conferva  in  Venezia  nella  infigne  Libreria  di  San  Marco  al  Cod.  CLX.X1X.  fra  i Libri 
eh'  erano  del  celebre  Card.  Bclfarione. 

IV.  Repctitio  in  C.  Canonum  Statata  de  Conflitut’mùiu;  . Quella  fi  trova  llampata  nel 
Tom.  II.  de'  Repetenti  fopra  il  Gius  Canonico. 

V.  De  Laico  hamicida,  qui  efftaciit  carcerilur  aufugien;  fe  promoverì  fedi  ad  Sacerdotium , 
qui  iterum  detentu;  fuit  a Judice  Saeulari . Di  quella  difpucazione  come  di  fua  Opera  MS. 
fa  menzione  il  Tomafini  (30). 

' VI. 

(14)  dtfli  Seritt.  Bold^n,  t car.  L'  Orlandi  ne  Tbestr.  Vìrgt.  ttuàit.  Par.  li.  $ec.  4.  paj;.  790  ; Toinnuifo 

patU  in  qurdo  libro  anche  e car.  Sj;i.  ove  fcrivc  clic  quel  Idio  nel  C*t»L  htbi.  Oxott.  alla  Voce  Anch.vanin  tttrui  « 
Collegio  (h  l'  1414-  de  Gw.  C«Lt  d'  AtUetra-  il  lialdadìirri  nelle  Kirc  de*  illHHn  a car.  318  > 

na  di  LL.  Z>«rr«rr  , lorle  volle  dire  J4  Pietre  dì  Gie.  Ceis  P Autore  della  SM.  EetM.  Voi.  I.  pag.  413  ; il 

à'  AntAfAna  , perdoccliè  egli  fu  hgliiiolo  di  Gio.  Cola  co*  Faimxio  nella  BUdiuh.  Med.  ò>  Juf.  LstÌH.  nei  Voi.  V.  a 
me  a liio  luogo  lì  c detto  .*  mdi  aggiugnc  eh*  era  iouo  la  car.  » * Tacopo  Guarini  , o ita  il  $ig.  Arciprete  Giro* 
i>roieaioiie  del  Duca  di  Parma  , cd  era  abitato  da  ta.  $co*  lamo  Banilfiildi  nella  Par.  II.  a car.  I.  del  Suf^Umentmm  md 
lari  Parmigiani  o dello  Sfato  . Ferrar.  Gyaiwa/fi  Hi/leT.  Iirrduutt  Borfetti  . 

(aO  Oltre  gli  Autori  fìn  qui  citati , hanno  fatta  men-  <»6)  Dr  CUrit  Icfunv  InterfretHui , Lib.  II(.  Cap.  xA. 
zionc  di  lui  Niccolo  Burzto  nella  (ua  Berietiia  Hh»Jir*t»  a oh  freelgrum  ejut  , merum  r/eftuu/Ain , ^ 

car.  167.  del  Voi.  11.  della  Raccolta  del  Meulcheiiio  , e nell*  littrArum  erttdthtrum  ec.  cou  lì  legge  nell’  Eptiune  Vtr.H- 
Be>icHi€  a car.  8^  del  Tnm.  III.  della  medefima  iH/lrium  di  Marco  Mantova  al  imm.  aia. 

Raccolta  i il  ficilarmino  . e il  Labbe , De  Stri^t.  BteUf.  all’  (i8J  Cah^.  94. 

anno  1410 1 il  Fontano  ite’  fuoi  Conlìglj  ì U Ghirat«laccà  (19)  Dr  Srnft.  Eftltf.  num.  7:3. 

nelle  Starit  di  B9laf,n4,Vit.  II.  pig.  637  i il  Fmllcro  nell’  (jo)  Biihpti*.  Paia'j.  MÌS.  pag.  14. 

H‘JÌ.  Jtirij  CiV-  Lib.  111.  C'ap.  jt  pag.  664  1 il  Frccio  nel 
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eyS  A N C A R A N O,  ANGELI. 

VI.  Inoltri  Gio:  Bacifla  Gazalupi  fcrive  (31)  die  :»  D-gef!um  veiHt,  & ntvum  ctmmen. 
tirii  edidit.  Il  Tritemio  affèrma  (31)  che  XXIV.  libri  fcriffe  lopra  il  Oigeflo  vecchio, 
e XII.  lopra  il  Digefto  nuovo  . Se  quefti  fieno  ftampati,  non  c'è  noto  ; troviamo  bensì 
che  l'Ancarano  medefimo  cita  ne'  fiioi  Configli  non  lolo  i fiioi  Commentari  fopra  il  Di- 
gefto nuovo  (33) , ma  anche  quelli  da  lui  fatti  fopra  il  Codice  ( 34).  Il  Simlero  (35), 
il  Ficardo  (3«),  ed  altri  dopo  quefti  lo  dicono  pur  Aurore  d'un  Trattato  Dt  Rtg»lìi  Jtrit. 

VII.  Un  filo  Trattato  i/f  A/'/ a ] udì  ce  fi  conferva  MS.  in  Bologna  nella  Li. 
breria  del  Collegio  di  Spagna  legnato  del  num.  1^4. 

V'III.  Alìegaùmet  Jarii  fra  Concilia  Pijana . Quelle  fi  leggono  riferite  dal  prefente 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  nel  Tom.  III.  Lib.  III.  Cap.  io.  num.  6.  fogl.  263.  del 
Traci,  de  Cananiz.  Saniìar.  ed  una  fua  Rifpofta  nello  ftello  Concilio  Pifano  fi  legge  nella 
A'aoa  Calieliia  Canciiiarnm  & Decrclarnm  ec.  procurata  dal  celebre  P.  Gio:  Domenico  Man- 
li dell’  edizione  di  Lucca  174?. 

IX.  Nella  Libreria  Laurenziana  di  Firenze  alla  Scanzia  XX.  Cod.  XXXIX.  nel  quale 
molti  Difcorfi  e Trattati  di  diverfi  fi  contengono  intorno  allo  Scifma  di  quel  tempo  , al- 
cuni pure  fe  ne  trovano  del  noftro  Ancarano  , e fono  i feguenti  : i.  Trapalai  Damine 
Petri  de  Ancharana  ec.  faiini  tempore  Innacentii  VII.  de  diverjii  madie , & vili  ad  faeiendam 
unianam  tempore  lehifmatii  ad  Baldafarem  de  Neapali  Cardinalem  S.  Ea/Iachii  (37).  2.  Ejnfdem 
declaratia  cnjafdam  dnhi  an  Cardinalei  paffint  mandare  [ulditit  Papa,  nt  al  ejat  aledlentia  fe 
fiihrahant.  3.  Ejnfdem  an  faltrahentei  fe  ai  oiedientia  dicantnr  Papam  fpaliare  . 4.  Ejnfdem 
an  Papa  accedere  recnfanle,  lacnm  canventnm  ipfe  ire  teneatur.  j.  Ejnfdem  refpanfia  facia  am- 
nia  exprairanda  cjna  dixit  Epifcapnt  Verden  Orator  Ruperti  Regit  eleiìi  Imperatarit . Quell’  ul- 
tima, che  fi  è mentovata  di  fopra  nella  fua  vita  , fi  conferva  anche  MS.  con  altre  file 
Opere  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana.  Una  fua  Repetitia  reguia  jnrit  CLXX.  falla  anno 
li^oo.  dum  Jnt  Pantijninm  daceret  Banonla  fi  conferva  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al 
Cod.  CCCXXIV.  h.  IV.  4.  fogl.  22  n e un  Traélatm  fnper  imprefUtit  Venetarnm  fi  ha  nel 
Cod.  CCCXXXVIII.  h.  IV.  19.  fogl. 71.  della  medefima  Regia  Libreria. 

(}i)  iHterpr.  ó*  CUffatorM/n  , pag.  joy.  Iftìt.  BiW.  Gtfmtri  , pag.  14$. 

cit*  Rtctnt.  J pag.  1 1. 

i)))  CtnfiL  16^  V.  diTopra  lieti’ annutiz.  i4.ove<ieira«l«iettoTrii(* 

i)4)  350.  calo  Dt  Divtrfii  attdis  vus  iì  é iaita  menzione  . 

ANCARANO  (Pietro  Giovanni)  Giureconfulto  e Poeta  Volgare  di  Reggio  nella 
Lombardia,  fioriva  intorno  la  metà  del  fecolo  XVI.  Da  lui  medefimo  apprendiamo  (t) 
che  il  Duca  di  Ferrara  Ercole  li.  ed  il  Principe  Alfonfo  lo  chiamarono  a fe  con  non  pic- 
cioli premi,  e che  ciò  fu  per  raccomandazione  del  Conce  Bonifacio  Buggerio  Configliere 
del  detto  Duca . Di  lui  abbiamo  alle  ftampe: 

I.  Famiitartum  jurtt  tjnajhonum  Part  prima,  cum  ejnfdem  anélarit  earumdem  Parte  Seconda 
nane  primnm  exenfa,  ad  utranpe  partetn  adjeéìii  fententiarnm  fnmmit . Vrnetiit  afndjalinm 
'Tamhnrinnm  & Emihum  Zanatlnm  Ifép.  in  8.  Dal  titolo  qui  riferito  fi  può  apprendere  el- 
ferfi  fatta  un’altra  edizione  anteriore  che  abbraccia  la  fola  prima  P.rrce.  Quella  ufei 
nania  apnd  Alexandrnm  Benaccinm  1383.  in  8.  Di  nuovo,  coll’  aggiunta  del  terzo  Libro  : 
Venetiit  t;8o.  in  fogl.  L’  Opera  fu  da  lui  indirizzata  al  fuddetto  Conce  Bonifacio  Rug- 
getio  con  lettera  legnata.  Centi , pridie  Nanat  Navemirit,  fenza  anno  , la  quale  fi  trova 
nell’  edizione  del  t^6).  ed  in  quella  anteriore  del  1783. 

II.  Sonetti  VI.  e Madrigale  I.  fono  a car.  38.  37.  e 40.  della  Ninfa  Tiberina  del  Mol- 
za,  c due  fono  fiati  ultimamente  pubblicaci  dal  Guafeo  a car.  100.  della  fua  Storia  Let. 
teraria  di  Reggia  , onde  fra  i Poeti  Volgari  lo  annovera  anche  il  Crefeimbeni  (2) . Due 
Sonetti  in  lode  della  Fenice  Hanno  a car.  73.  e 74.  della  Fenice  di  Tito  Giovanni  Scandiane. 
(e  ec.  In  Vinegia  appreffo  Gairiel  Giolito  15  57.  in  4.  con  dedicatoria  dello  Scandianele  al 
medefimo  Ancarano. 

(1)  Nc!b  Cuz  Dedicatone  fMàJliiaum  . (i)  Jjìtr.  dell»  PetJtM  » Voi.  V.  pug. 

ANGELI  (Cornelia)  Veronefe,  vivente  nel  ijjo.  fi  annovera  dal  Sig.  Dote.  Mar- 
cello 
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ANGELI.  ANCILLA,  ANGINA. 
cello  Alberti  nel  Ino  Gitilogo  delle  Donne  Scienvote  a car.  30.  col  dire  che  diede  Open  a 
fagri  ftndj,  e compofe  odiane  Opere  molto  lodate  dai  Letterati, 

ANGILLA  ( Aleilandro  dell'-)  V.  Antella  (AlefTandro  dell'-). 

angina  (Giovanni  Giovenale)  Vefeovo  di  Saluzzo  , celebre  non  meno  per 
la  dottrina  che  per  la  fantità  della  vita  (i)  , nacque  a'  19.  di  Ottobre  del  154J  (a).  Sua 
patria  fu  Follano  nel  Piemonte  , e fuoi  genitori  furono  Durando  o (ia  Durante  Ancina 
( propriamente  de  tot  Bnvnat  parola  Spagnuola , perciocché  la  fua  famiglia  era  originaria 
-dalle  Spagne)  e Lucia  degli  Araudìni  (3)  amendue  nobili  famiglie  di  quel  Paefe . Dopo 
gli  ftudj  d'Umanità  e delle  belle  Lettere, ne' quali, come  quegli  ch'era  datato  di  bellilTimo 
ingegno  e di  tenacillima  memoria,  fece  lingolar  profitto,  ed  a' quali  unì  la  cognizione 
della  Mufìca  e fopra  tutto  una  ftraordinaria  purità  e gravità  di  coltumi,  fu  mandato  in 
Moinpellieri  in  Francia  per  applicarli  alle  Filofofie  in  età  di  14.  anni.  Dopo  elTere  flato 
quivi  due  anni  incirca  fe  ne  ritornò  in  fua  patria,  fuggendo  l'ereha  di  Galvino  che  al- 
lora incominciava  a ferpeggiare  in  Mompellìert.  Andò  perciò  a continuare  gli  lludj  fuoi 
in  Mondovi,  nella  quale  Città  era  ftara  allora  rrafportata  1'  Univerlità  da  Torino  per 
effere  ftato  quello  occupato  da'  Francefi . Quivi  dalla  Filofolia  fece  paffaggio  alla  Mate- 
matica, e pofeia  alla  Medicina  , ftudiando  fotto  il  Giraldi  , il  Bonio  , l'Argentcro,  il 
Buccio , il  Berga , e il  Baravalli . Ammalatoli  fuo  padre  in  Folfano  , ritornò  colà , 
donde,  dopo  la  morte  di  elio,  li  trasferi  allo  Studio  di  Padova,  e in  quello  continuò  ad 
applicarli  con  molto  avanzamento  alla  Medicina  fotto  le  Lezioni  del  Capivacca  e del  Li- 
gnamini.  Fece  pofeia  ritorno  a Follano  bifidi  palsò  a Torino,  nella  quale  Città  con 
applaufo  ricevette  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina , ed  ebbe  apprelTo  una  Cattedra  nel- 
la quale  Ielle  pubblicameiue  quella  difciplina  con  foddisfazione  e concorfo  univerfale . 
L'anno  IJ7Z.  ch'era  il  27.  dell'  età  di  Giovenale  avvenne  che,  trovandoli  egli  in  Savi- 
gliano  un  giorno  tutto  intento  ad  udire  in  Chiefa  i Divini  Uffizi  rellò  colpito  in  modo 
dalle  parole  della  Sequenza  de' Morti  Dtet  ira  dietiUa,àìe  determinò  di  abbandonare 
affatto  il  Mondo  e del  tutto  darli  a Dio.  Collocata  per  tanto  nobilmente  in  matrimonia 
una  Sorella,  che  fola  rimanendo  a cala  poteva  elTere  di  oflacolo  alla  fua  rifoluzione  , 
egli  e fuo  fratello  Gio:  Matteo  deliberarono,  di  ritirarli  in  una  medelima  Religione.  Era 
a quel  tempo  flato  fcelto  dal  Duca  di  Savoia  per  Ambafeiatore  ordinario  alla  Santità 
di  Gregorio  XIIL  di  frefeo  allora  fatto  Papa,  il  Conte  Gio;  Federigo  Madrucci.  Fu  op- 
portuna quella  occafìone  a Giovenale  per  andare  a Ruma  si  per  mettere  ivi  in  efecuzione 
il  fuo  difegno,  e si  ancora  per  vilìrare  i Luoghi  Santi  di  quella  Città.  Adunque  vi  lì  traf- 
ferì  col  titolo  di  Medico  nella  Corte  del  fuddetro  Ambafeiatore  , e vi  gitinfe  a'  io. 
di  Novembre  del  1574.  Quivi  llando  in  Coree  11  diede  allo  Audio  della  Sacra  Teo- 
logia nel  Collegio  Romano  , ed  entrò  in  conofeenza  e amicizia  cu'  Soggetti  più  diftiiui 
di  quel  tempo  sì  in  pietà  che  in  dottrina  , cioè  col  Bellarmino  , col  Navarro  , col  Mu- 
rerò, collo  Stazio,  col  Toleto,  col  PolTevìno  , col  Paez,  col  Gagliardi,  e col  Pererio, 

ma 


CO  Del  1*.  Ancina  ha  fairn  U Vira  il  P.  Carlo  Lom« 
Ì>ar<io  della  Con/^egazione  dell*  Oratorio  di  Napoli  , la 
<]iiale  lu  impreHi  ut  SAftli  /rr  OiMCvm»  i6f<S.  in  4. 

Altra  ce  n*  è alle  ftani|>e  fcriiu  da  FranceJco  AgollmodcU 
la  Chicl'a  , la  quale  lii  pubblicata  inTtrim*Mfp*el}» 

Um  nel  i6:p.  in  4.  Quello  Scrittore  ne  parla  pure  nel  fuo 
ilitml.  JegU  Scrin.  Pitmontefi  , S»v*jttrÀi  , t ioa. 

I j j ( e ne’la  Chrmtl.  Htfitr.  PrdfmUm  PeJemtitttiacar.  114. 

liia  Viu  è Hata  pure  (critta  dal  P.  Baco  , e (lampaii 
JicI  16/1.  Un  cicniplare  di  quella  fi  conferva  in  lire- 
ina  ncl!.t  Libreria  de’  Pi\  dell’  Oratorio  fct^naio  O.  llf. 
Un  compendio  di  efli  Vita  è fiato  fatto  dal  P.  Giacomo 
Ricci  Domenicano,  e fi  ha  alle  lUmpe  con  quello  della  Vi- 
ta tT  étirri  Ctmpjxni  di  S.  Filipf»  N^i  . I»  Bufn*  ptr  gli 
Irtdt  di  Gre.  Miri*  Bitz,vd$  i/o6.  IO  4.  a car.  e.  e fej'j'. 
Ne  tratta  a luni^  anche  il  1*.  Marciano  nelle  Memorie  Ilio- 
fiche  della  Congregazione  deli*  Oratorio  nel  Voi.  I.  Lib. 
40.  Un’  altra  Vita  trovismo  averne  feruta  il  P.  lisrnarvli- 
no  Scaragzi , cui  non  abbiamo  veduta  , ed  altra  On>.  Vit- 
torio Rulli  , come  quelli  adèrma  nella  fua  Pinttc}t(x<4  I. 


la  quale  è fiata  pubblicata  folto  il  nome  di  Ciano  Nido 
Eritreo  . In  quella  dopo  aver  a lungo  di  lui  parlato 
covi  foggiugne  in  fine  : Httius  dt  » Ó*  uunlut  pltu» 
ftrfttmi  ftunni  10  re  liltflh  « tjuem  dt  et  fcri^ft- 

mn$  , ad  ifitem  , 4*1  fiura  frirt  expetunr  , delrg^mui  . 
Altri  molti  hanno  parlato  di  lui  , e tutu  colla  dovuta  lo- 
de. Pra  quelli  coniar  fi  polibno  Ippolito  Mat  racci  nella  Pri- 
ma Parte  delta  Billiuh.  Martana  a car.  84/  i il  Chilini  nel 
Voi.  III.  eh*  è MS.  ( preiìò  S.  E.  Pietro  Gradenigo  Patri- 
ZIO  Veneziano  ) del  luo  Teatro  d'VuntMÌ  Leiter.  i Andrea 
Rolfotti  nel  Syllatus  hcript.  PrÀrmenrii  a car.  389  { e l’U’ 
ghcllt  nell'  UalimSacr»,  VuL  1.  col.  laoj.  nuiu.  11.  Qui  ci 
refia  d’  avvertire  > come  in  quelle  notizie  da  noi  eficlèab- 
biamo  per  lo  piu  feguito  il  P.  Lomlordo  , come  quegli  che 
CI  c pirutn  aliii  elàtto  . 

(.a)  Il  Chielà  nel  Cap.  a.  della  fua  Vita  lo  dice  nato  net 
ijag.  ma  , per  quanto  noi  cievliamo  , con  errore  . 

(3)  Lucrezia  degli  Avandim  fi  chiama  dal  p.  Ricci  nella 
fua  Vita  fopracciiata  . 
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tf8o  ANGINA, 

ma  fopra  tutti  con  S. Filippo  Neri,  il  quale  fioriva  allora  in  Romai  e la  cui  conofcenza 
gli  fu  procurata  dal  celebre  Baronio.  Di  quello  Servo  di  Dio  tanto  piacquero  a Giove- 
nale le  attrattive  mirabili, che  tutta  nelle  mani  di  lui  mife  la  direzione  della  fua  cofcien- 
za,  e lui  fcelfe  per  configliere  nella  rifoluzione  d'abbandonare  il  fecolo.  'In  quello  tem- 
po eragli  fiata  conferita  dal  Pontefice  la  Prepofitura  di  S.  Pietro  di  Manzano  Cafiello 
nella  Diocefi  d'Afii.  S.  Filippo  lo  configliò  ad  accettarla  come  quegli  che  prefago  del  fu- 
turo defiderava  che  aggtadifie  l' affetto  del  Datario  Contarello,  il  quale  ftimolava  Gio- 
venale ad  accettarla,  perciocché  ben  conofceva  le  rare  qualirà  dell'animo  fuo;  ma  infor- 
la  una  lite  sù  la  detta  Prepofitura  , egli  ne  fece  ben  rollo  la  rinunzia;  dopo  la  quale,  ef- 
lendo  ritornato  Gio.  Matteo  fuo  fratello  da  Follano  ivi  mandato  da  lui  per  ilpedire  ogni 
famigliare  negozio, entrarono  amendue  il  di  primo  d' Ottobre  del  ify8.  nella  Congrega- 
zione dell'Oratorio  di  S Filippo  Neri.  Giovenale  fu  fobico  impiegato  a leggere  la  'Teolo- 
gia a' Padri  della  Congregazione,  poi  fatto  Diacono  gli  fu  addollatoii  carico  di  predicare 
la  parola  di  Dio, e in  fine  per  ubbidienza  afcele  al  Sacerdozio,  nel  quale  fiato  crebbe  in 
fervore,  e vieppiù  fi  difiinfc  nelle  opere  dello  fpirito  . In  quello  tempo,  o poco  dopo  il 
fuo  ingrelTo  in  Congregazione  narra  Agollino  della  Chiefa  (4)  che  il  Cardinal  Girola- 
mo della  Rovere  Arcivefcovo  di  Torino  gli  off'eri  la  Prebenda  Teologale  della  Metropo- 
licana  fila  Chiefa , e ch'egli  umilmente  la  rifiutò.  In  oltre  racconta  come  quelloSetvo  di 
Dio  fece  in  Roma  fondare  un  ofpizio  per  gli  Eretici  convertiti.  Era  fiata  nel  158^.  fon- 
data la  Congregazione  di  Napoli  per  opera  di  Monfig.  Annibale  di  Capova  Arcivefcovo 
di  Napoli  e del  P.  Gio;  Batifia  del  Tufo  Cherico  Regolare  poi  V'efcovo  d'Acerra,  ed  era 
da  Roma  palTato  a Napoli  il  P.  Tarugi  che  fu  poi  Arcivefcovo  d'Avignone  e Cardinale  , 
indi  Arcivefcovo  di  Siena  , a cui  fi  era  dato  per  compagno  il  P.  Antonio  Talpa  con  al- 
cuni altri  Rcligiolì.  Ora  fu  pur  defiderato  a Napoli  il  P.  Giovenale.  Egli  vi  andò  e 
ben  perfettamente  corrifpofe  all'  efpettazione  conceputa  , e quantunque  ^ Filippo  cer- 
calle  due  volte  di  riaverlo  a Roma,  fi  procurò  fempre  di  riteoerlo,  elTendovifi  adoperaro 
con  premiirofiflime  ifianze  verfo  S Filippo  il  P.  Tarugi.  Dimorò  adunque  in  Napoli  die- 
ci anni  con  gran  profitto  di  quell' anime, dopo  i quali, effendo  già  morto  S. Filippo,  fu  af- 
folutamente  3 Roma  richiamato  da'  Padri  di  quella  Congregazione  con  fommo  dolore 
de' Napolitani.  Giunto  a Roma  defiderò  di  maggiormente  ritirarli  dal  Mondo  coll'entra- 
re in  qualche  firettiflima  Religione  per  attendere  folo  a Dio  fuor  d'ogni  commerzio  del 
Secolo , e per  fottrarfi  ad  ogni  pericolo  di  Prelature  ; ma  da  tal  penlìero  fu  rimolTo 
dal  Pontefice  Oemente  Vili,  il  quale  aveva  già  determinato  d' impiegarla  per  maggior- 
mente promovere  l' onor  di  Dio . Si  trattenne  adunque  Giovenale  nella  Congregazione 
di  Roma  , ma  penetrato  avendo  che  propofio  veniva  per  diverfi  Vefoovadi , fe  ne 
fuggì  da  quella  Città . Richiamato  da'  Padri  venne  nominato  dal  inedefimo  Clemente 
Vili,  al  Vefcovado  di  Mondovì  e fu  cofirctto  ad  accettarlo  per  ubbidienza.  Ma  per  ifce- 
glicre  una  Chiefa  più  povera  e faticofa  inficine  e più  pericolofa  ottenne  con  efficaci 
mezzi  di  potere  rinunziare  quel  Vefcovado,  ed  elfere  nominato  per  la  Chiefa  di  Saluz- 
zo,  della  quale  fu  in  fatti  provveduto, e Vefcovo  confacrato  a'  lé.d'Agofio  del  i6oi  (5). 
Si  parti  egli  dunque  lubito  per  la  fua  fpofa  fenza  frammettere  indugio  alcuno  av- 
vegnaché folle  la  llagione  affai  incomoda  per  Feccelfivo  calore  , ma  per  certo  impedi- 
mento fu  d'uopo  che  fi  tratteneffè  per  alcuni  meli  in  Folfano  fua  patria  , dove  diede  di 
nuovo  legni  efimj  della  fua  l>ontà.  Finalmente  arrivò  e prefe  il  polfelTo  della  fua  Chiefa 
a'  6.  di  Marzo  dell'anno  1803.  Era  allora  la  Chiefa  di  Saluzzo  in  uno  flato  milerabi- 
le,  e perciò  fu  a lui  di  mefiieri  Tufare  fomma  vigilanza  e carità,  gran  petto  ficerdotale , 
e zelo  indefeffo  per  ridurla  a uno  fiato  migliore,  ficcome  egli  fece.  Per  tali  opere  il 
Duca  di  Savoia  e altri  gli  fcrilTero  lettere  di  congratulazione  . Ebbe  ancora  il  Prelato  a 
molto  faticare  e operare  contro  agli  Eretici . Fu  di  poi  invitato  dallo  ftello  Dura  di  Sa- 
voia alla  fella  della  Santa  Sindone,  onde  fi  muffe  e andò  a Torino,  donde  ritornato  ce- 
lebrò il  Sinodo  Diocefano,  e ifiitui  il  Seminario  . Non  fi  dee  qui  tacete,  come  il  fo- 
uranominato  Duca  aveva  tale  Rima  e concetto  dell'  Ancina,  che  nella  funzione  della 

fud- 

(4)  Nella  Vira  dell’  Anci<>*  , Cij».  VI.  (j>  Ugljcili , J/.i/ia  Sjtera  , l«x.  tir. 
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fuddetta  Santa  Sindone  vedendo  Monfig.  Giovenale  difle  con  voce  da’  circoRanti  intefa: 
P'r/cw»  i ut  Sant»  ; indi  dovendo  nominare  alcune  perfone  al  Pontefice  pel  Cardi- 
nalato I fra  quattro  che  nominò,  uno  fu  l'Ancma.  Finalmente  dopo  elTeriì  queRi  adope- 
rato molto  per  rimettere  la  fua  Chiefa,  parendogli  tuttavia  di  non  fare  abbaRanza  , ni 
tanto  potere,  quanto  il  bifogno  eRremo  di  ella  avrebbe  tichieRo,  in  mano  del  Papa 
mandò  la  rinunzia,  pregandolo  di  volerla  accetrare,  al  che  il  Papa  acconfentire  non  vol- 
le, onde  li  rimale  il  buon  PaRore  alla  cura  del  gregge  fuo,  la  quale  pel  fingolare  fuo 
-zelo  gli  fu -poco  apprelTo  cagione  di  morte  i perciocché  avendo  fatta  una  giuRa  correzio- 
ne ad  un  Religiofo  fu  da  queRo  facrilego  avvelenato,  e fintamente  fpirò  l'ultimo  giorno 
d'AgoRo  del  itfoq.  dopo  aver  compiuti  gli  anni  58.  dell'  età  fua.  Dal  fin  qui  detto  fi 
può  abbaRanza  comprendere  eflere  egli  vilTuto  e morto  in  concetto  di  fintita . In  fatti 
ha  il  titolo  di  Ve«eratiU,t  Ranno  per  terminarli  i procelli  per  la  fua  Beatificazione,  la 
quale  di  anno  in  anno  fi  Ra  afpettando . Fece  in  fua  morte  l' Orazione  funerale  il  Padre 
Gio:  Francefco  Qcada  Genovefe  Domenicano  Inquifitor  Generale  del  Marchefato  di  Sa- 
luzzo.  Egli  fi  4 anche  diRinto  nella  Repubblica  Letteraria  con  diverfe  Opere  da  lui  com- 
poRe,  che  fono  le  feguenti; 

SUEOPERE. 

I.  Atademia  Satalfina . Fu  queRa  da  lui  compoRa,  mentre  fhidiava  in  Mondovì , e 
Rampata  quivi  nel  1585. 

II.  ^iMttn  Ode  alli  Sereniflimi  Principi  di  Savoia. 

III.  Tre  al  Serenilfimo  Carlo  Emanuele  Duca  loro  Padre  Rampate  nella  fuddetta 
Città,  e nell'anno  medefimo  ijdj. 

IV.  Della  penitenza  di  Santa  Maria  Maddalena, 

V.  Naamaebia  Chriftiantram  Priacipam.  QueR' Opera  fii  da  luì  compoRa,  mentr'  era 

in  iRudio  a Padova , in  occafione  della  lega  che  fecero  ì Principi  CriRiani  contro 
a'  Turchi,  e ne  riportarono  pofcia  la  celebre  navale  vittoria preSò  a Lepanto.  L'Oghel- 
li  (6  ),  AgoRino  della  Chiefa  (7)  e il  Sig.  Ab.  Quadrio  (8)  la  fuppongono  ferina  dopo 
detta  vittoria,  ma  fembra  che  il  P.  Carlo  Lombardo  (9)  affermi  diverfa mente,  dicendo 
che  dalla  preparazione  della  Saera  Lega  prefe  teeajùne  Giavenate  di  fare  tal  libro , dedican- 
dolo al  Doge  di  Venezia  Girolamo  Prfuli,  animando  i Principi  CriRiani  aU'  imprefa  , 
e promettendo  loro  una  compiuta  vittoria.  , 

VI.  Tempio  Armonico  delta  Beati^ma  Vergine  N.  S,  fairìcatole  per  opera  del  R.P.Giovena- 
U ec-  Prima  Parte  a tre  voci  Rampata  in  Roma  da  flbcolò  Matli  tjpp.  in  4.  con  fua  dedica- 
toria al  Cardinale  di  Como.  QueRe  fono  Canzonette  fpirituali  in  lode  della  B.  Vergine 
da  lui  compoRe,  e da  diverfi  poRe  in  Mufica  a tre  voci.  Molte  di  eRe  furono  riRampa- 
te  e inferite  nella  Raccolta  d^'Arie  Mnficaii  per  te  Canzoni  della  Dottrina  Crifiiana  . In 
Parma  appreffo  AnteoViotti  idz4.  in  4.  Preffo  al  P.Quadrio  (io)  fi  può  leggere  il  Catalogo 
de' Soggetti,  che  furono  37.Ì  quali  s' affaticarono  a porre  in  Mufica  le  dette  Compofizioni. 
, VII.  Scrive  il  P.  Lombardo  (11)  che , morto  l'anno  i$72.  S.  Pio  V.con  cale  occa- 
fione in  alcuni  pochi  giorni  compofe  un  mpico  nobil  Poenu  in  onore  , e lode  del  morto 
Pontefice,  nel  quale  predille  che  il  futuro  Papa  doveva  nominarfi  Gregorio  , come  ap- 
punto luccedecce , poiché  fu  eletto  Gregorio  XIIL 

VIIL  Decader  dmnamm  e^ervationom , libro  chiamato  dal  P.  Lombardo  (12)  Opafeolo. 
. I IX.  Si  ha  da  AgoRino  della  Chiefa  (ij)  ch’egli  fcrillè  pure  un  altro  Volume  di  lodi 
fpirituali , ed  altre  fue  fatiche,  che  non  potè  dare  in  luce . 

X.  Una  fua  Gratalati»  in  verfi  elegiaci  pet  la  ricuperata  faluce,  dopo  una  mortale  in- 
fermità, di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  fi  ha  MS  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al 
Cod.MI.  K.I.  }7-  come  altresi  una  Lettera  Volgare  al  medefimo  Duca  nel  Còd.  CXCIV. 
LLdt. de’ MSS  Italiani, premeffa  alla  dichiarazione  d' una  Medaglia  di  Raffaello  Aquilino. 

V.l.P.Il.  L XI. 

(6)  UaUs  $0<r»  t toc.  df.  (io)  Stpr.  t Rtig.  dT  PMpét  Voi.  Il,  Par.ll.  pag.  jjo# 

Ò)  Cmt^.  dt%liScritt.  Pitmm.  pag.  (11)  HU  L Op.  IV,  nuiu.  j. 

(I)  St0T.  t V d’j'vt  Pet{U  , Voi.  IV.  pae.  ift.  Lii)  Lib.  1.  1V>  ttum.  i< 

(9)  fUt  ytntrulf.  Ahìì'm  , Ut).  L Cip.  I(.  num.  tt.  òj)  CMultis  d(* 
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XI.  Final menK  compofe  un  Cantico  limile  a' que' del  B.  Jacopone  da  Todi , men- 
tre fi  trovava  nel  ijpS.  in  Sanfeverino  della  Marca  fuggitivo  da  Roma, aliar  che  Clemen- 
te Vili,  lo  voleva  proraovere  al  fuddettoVefcovado  di  Mondavi.  In  elfo, che  è di  cento 
llrofe,  defcrive  i petìcoli  e gli  obblighi  di  Vefcovo,  e la  Aia  infuflìcienzai  prega  il  Papa 
a ritenerfi  dal  ptomoverlo  , e finalmente  gli  predice  la  morte  dopo  fette  anni . Si  trova 
quello  Rampato  in  fine  della  Aia  Vita  fcritta  dal  foprammentovato  P.  Lombardo. 

ANCIONI  (Gio:  BatiRa)  Romano,  o fia  da  Frafcati  Poeta  Cefareo,e  Paflor  Ar- 
cade col  nome  di  Lagìjct  AnUmio,  ha  dato  alle  Rampe:  Ne/fffe^»ie  Ji  Giuftpfe  tlCeiur^aRe 
di  Germania , e Rtman»  Imperadcre  Orazime  funebre  Panegirica  ec.  Uijm»  infatiaiiliter  pa- 
randum,  prcfperamfui  memoriam.  Tacit.  IV,  Ann.  In  Barcel/ana  per  Rafaele  Figueri  ly  il.  in  4. 


ANCISA  (Pietro  Antonio  dell’-)  nato  d'antichillima  famiglia  Fiorentina  ( i ) fece 
dopo  la  metà  del  Secolo  palfato  molti  fpoglj  d'  antiche  Scritture  della  fua  patria  per  il- 
luArare  particolarmente  le  memorie  e le  genealogie  delle  antiche  Fam^lie  Fiorentine  . 
QueRi  fi  confervano  al  prefente  MSS.  nell'  Archivio  fegreto  dell'  Altezza  Reale  di  To- 
fcana,  e da  elfi  confelfa,  colla  folira  fua  ingenuità,  d'aver  tratti  diverfi  lumi  il  Sig.  Do- 
menico Maria  Manni  (a).  Si  vuole  elTer  egli  l'Autore  della  Firenze  iltuflrata  libro  pieno 
d' erudizione,  che  corre  fotto  il  nome  di  Ferdinando  Leopolda  del  Migliore  Rampato  m Fi~ 
reme  nel  1684.  in  4.  Di  lui  fanno  pur  menzione  il  Gamurrini  (3},  e il  P.  N^ti  (4). 


(•)  Egli  m«Jcfi!no  credeva  d’  efTere  della  (leira  famiglia 
del  l^trarca  % come  fi  apprende  dai  ttfit  CMi/d^fadel(Sn. 
Salvini  a ear.  478* 

(a)  Nella  fua  Prefazione  dell’  ìfimt»  dtl 

Bfictatùt  a car.  XII»  e nelle  0(ftrvMXar  Ijìoruh*  fopr»  ili  /»- 


%Utù  Siplli  nel  Voi.  III.  a car.  f ed  altrove  . 

(t)  N9Ì.  Ttftm  , ti  Vmbrt , Voi.  II.  ovC'  paN 

la  della  famiglia  dell’  Anci&  . 

(4)  0RT.  itgii  Sdtt.  jMrrnr.  pag.  4^1, 


ANCONA  (AgoRinod’-)  AgoRiniano.  V.  Trionfo  (AgoRino)  AgoRiniaoo. 

ancona  ( Andrea  d’-)  Poeta  Volgare.  V.  Stagi  (An^ea)  Anconitano. 

ANCONA  ( Antonio  d'.)  AgoRiniano ,-  fi  fa  Autore  da  alcuni  ( i>  di  certe  Que. 
Rioni  fopra  l'EpiRola  di  S.  Jacopo  , che  fi  confervano  MSS,  in  Venezia  nella  Libreria 
de'SS.Gio:  ePaoloima  attribuirli  queRe  da  altri, e forfè  con  più  fondamento, al  celebre 
AgoRino  Trionfo  pure  AgoRiniano,  e d'tui  Autor  folo  eRerfene  per  avventura  fatti 
due,  fi  dirà,  ove  di  AgoRino  Trionfo  avremo  a parlare.  V.  Trionfo  (AgoRino ). 

J ' . ^ 

(O  Tomifini  . BihUah.  Vttuu  MiS.  psg.  X7  » Le  Long,  BihU  SMerm,  VoL  IL  pag.  611  j Fabrizio 

1,4/i».  VoI.I.  Vòl.1.  p.4P7.  * ' 

.)  V 

ANCONA  (Ciriaco  d"-)  fiori  incorno  all’anno  1440;  ed  è annoverato  tra  gli  Uo- 
mini più  illuRri  di  quel  fecolo.  Giuliano  Saracini  (i)  lo  dice  nato  di  nobile  famiglit,  ed 
in  fatti  egli  medefimo  narra  (a)  d'elfere  Rato  ne'  fuoi  viaggi  ben  accolto  in  Napoli  da 
quella  Regina  Giovanna,  al  lor  che  feppe  elTer  egli  nipote  di  Ciriaco  Selvatico  egregio  fa- 
migliare del  Re  Carlo  fno  padre.  La  fua  famiglia  fu  AC  PitenàolH  (^ytht  da  alcuni  (4) , 
vien  detta  Pizzeulli , e da  altri  (5)  Pizvcol/i , ed  ora  è ellinta  . Da'Monfìg.  Giufeppe 
AlelTandro  Furìetti  (6)  fi  regiRra  fra  gli  uditori  o fia  fcolari  del  celebre  Francefeo  Filel- 
fo , ma  altri  all'incontro  foRiene  (7)  eRere  ignoto  fotta  qual  precettore  abbia  fatti  i 
fuoi  Rudi.  In  facci  non  può  eRere  noco,qualor  fia  vero  ciò  che  Ciriaco  di  fe  Reflò  af- 
fermava , cioè  di  non  aver  avuto  alcun  MaeRro,  ma  di  aver  apprelo  tatto  da  fe  (8). 

In  I 


I 

(O  SotixM  rttricht  W*  Anttn»  , Pzr.  I.  psg. 

(i)  Uuurtrinm  , pig.  ij. 

(ji  Si  ridva  ciò  emaramenttf  da  an  Codice  di  oudtem* 
po  elìlìcnfc  nella  Lihreru  Vaticana,  del  «piale  fi  urli  dico* 
zioiie  nel  catalogo  delle  Opere  di  Ciriaco  al  num.  V. 

(4)  Cttrtt,  Ì€*  Lttitr.  W*  ImL  Tom.  XI»  pag.  a/t. 

(O  Si  veggano  i CammtWéPf  inttrtu  édr  0ar.  dUtls  ytlg. 
del  Creicimbeni  , Tom.  V.  pag.  4f.  annotaz.  46. 

(6)  N'fìr  erudita  fua  Prefazione  alle  Opere  di  CafparU 
no  e Gamiftrte  Birzue  da  lui  pubblicate  , a car.  XVI. 

C*}  Ciod  il  Sig.  Abate  Lorenzo  Mdms  nella  bella  fua 


. 1 I 

Prctiiione  all'  Itwerario  di  Cinico  , nella  quale  mol-« 
te  nortzie  ha  raaolte  , e pubblicate  di  quella  ScrHtorc  , a 
«ar»  XVIIL  ‘ ' 

(8)  Abbiamo  ciò  da  Carlo  Aretiao  in  una  Tua  Elegia  • 
Ciriaco  indirizzata, imprefia  dietro  alla  Prefazione def  Sig. 
Abate  Mehus , ove  fra  le  altre  cofe  coii  fi  IcgK^  . 

ifffis  tMMfMs  0 qHtruntijM  friquenttr  , 

Uni*  ti^  tlùqmnm  , ee^i»  taMia  tìH  ì 
Ntc  ttrtt  immeritt , ciim  mi  didirifft  magtflr» 

Dirsi  , & ftntU  {uhrifmjft  manttm  . 
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In  olire  di  lui  medefìmd  fì  apprende  che  circa  il  141 1.  follenne  in  fua  patria  la  di- 
gnità di  Queftore  (9)i  che  nel  1437.  fu  ivi  nel  Magiftraro  de'  Sei  (io),  e che  dal  Pontefi- 
ce Eugenio  IV.  fu  fpedito  all’  Iinperador  Sigifmondo  il  quale  lo  tenne  affai  caro  (ii) . 
Egli  (facquiftò  la  grazia  di  quello  Sovrano  pel  genio  filo  all'  antichità.  E certamente  fir 
Ciriaco  de' primi  che  fi  ponelfero  a raccogliere llcrizioni  antiche  Greche, e Romane(ia), 
per  la  qual  cola  fi  merito  molti  Elc^  anche  dagli  Scrittori  Tuoi  contemporanei  (13).  In 
mti  viene] difiinto  col  (oprannome  di  Anti^uarii , e quindi  dal  Voflio  (14),  dal  Ko- 
nig  (15),  e da  altri  ancora  fi  nomina  Cyrioeui , cogiumnu  Antijuarim , AncMÌiamn . Da  una 
Lettera  fcrìitagli  da  Lionardo  Aretino  (té)  fi  ricava  ch’egli  a fine  dì  cercale  ì monumen- 
ti deH'antìchiià  fcorfe  la  Carnia,  l'Etolia,  la  Beozia,  ed  il  Peloponnefo,  e ricercò  Spar- 
ta , Argo , ed  Atene . Sembra  eh'  egli  pzlfafiè  ancora  in  Ifpagna  per  l’ effetto  fo- 
prammentovato  , come  può  ricavarli  da  ciò  che  di  lui  fcrille  Ambrogio  Morale:  Storico 
Spagnuolo  (17):  anzi  abbiamo  da  Leandro  Alberti  (18)  che  non  folo  viaggialfe  qnaf 
per  tutta  t Europa,  ma  atuht  /»  parti  itlt  Afa,  e dtlC  Afrka  per  vedere  t antichità. 

Fu  grande  amico  del  Filelfo,  come  fi  vede  dalle  Lettere  di  quello  (19) , e particolar- 
mente da  quella  che  nell'anno  1443.  fcrilfe  a Leonardo  Giulliniano  Patrizio  Venezia- 
no , raccomandandogli  Ciriaco,  in  occafione  che  quelli  fi  trasferiva  a Venezia  ( 20) . 
Quivi  dee  crederli  che  ìncomincialfe  l'amicizia  tra  Ciriaco,  e il  detto  Giulliniano,  del- 
la quale  d rella  memoria  in  una  lettera  fcritra  da  quello  a Ciriaco  fa  ij.  Dalla  fuddetta 
Lettera  poi  del  Filelfo  al  Giulliniano  fi  apprende  che  Ciriaco  aveva  già  in  detto  anno 
1443.  viaggiato  non  folo  nella  Grecia,  ma  ancora  nell' Alia  per  raccogliere  le  fiiddette 
antichità.  Credere  tuttavìa  converrebbe,  ch'egli  vi  ritornaffe  per  lo  flelfo  effetto  dopo  il 
1447.  qualor  fi  avelie  a predar  fede  a Bartolommeo  Amanzìo,ed  a Pietro  Appiano  (aa) 
feguìti  pofeia  da  Pietro  Burmaono  (23),  i quali  fcrìdèro  che  il  Pontefice  Niccolò  V. 
fu  quegli  che  a fine  di  promovere  le  belle  lettere  fpedi  Ciriaco  in  diverfe  parti  del  Mon- 
do per  raccogliere  antiche  Ifcrizioni , ed  altri  antichi  Monumenti  -,  ma  quedi  non  addu- 
cono di  cale  viaggio  facto  d'ordine  dì  Niccolò  V.  prova  alcunai  e forfè  1'  hanno  confu- 
lo  con  quello  poc'  anzi  mentovato,  che  precedette  il  1443.  Può  effere  che  a tale  sba- 
glio o equìvoco  abbia  dato  motivo  un'  Epidola  di  Ambrogio  Camaldolefe  fcritta  Nicolaa 
nella  quale  gli  dà  notìzia  della  partenza  di  Ciriaco  verfo  l'Oriente  in  qiteda  manie- 
ra (24):  Cjriacut  Ancotùtanu!  bine  aìiit  Orientem  petiturui,  Efigiem  certe  tue  fpecioforem,  ne. 
que  gratiorem  unjuam  vidi , tuaque  fum  fenteatea  , ut  putem  illum  admiratarem  vetuflatit  li. 
teras  infcuJptai  aura  nunquam  teélierum-,e  benché  qued'  Epidola  lìa  lenza  data  di  anno,  ad 
ogni  modo,  qualor  fi  voleffe  crederla  ferina  al  Pontefice  Niccolò  V.  il  quale  fu  eletto  in 
detto  anno  1447.  dir  converrebbe , che  Ciriaco  nuovo  viaggio  ìntraprendede  o in  quell' 
anno,  o dì  poi.  Ma  noi  tenghiamo  per  fermo,  che  queda  non  al  Pontefice  Niccolò, ma 

V.l.  P.ll.  La  a Nic- 


(9)  ItÌMtr*rmm  » ptg.  jS. 

(10)  Sui  tenera  a Fraacefeo  ScaJamonti  impreSi  ia  fine 
deir  Itinerario  a or.  7}. 

(11)  Itimnar.  paj(.  ai.  e aa. 

(ta)  Si  veua  il  Giara,  de'  Lttttr.  d*  Usi.  nel  Tom.  V. 
p^g.  (I.  e nelToai.  XI.  pag.  a^f.  e coti  puie  il  Murato- 
Il  nella  Prefazione  dei  I^imo  Tomo  del  Tuo  Ihvm 
fmm.  Vitrr.  tmftrifti*». 

(i))  Filelfo  , Lib.  I.  num.  XLI.  < Ambrogio  Ca> 
maJdoIefc  nell'  OtUft/rit»  all’  anno  I4|6  ; e Leonardo  A« 
retinoi^^.  lib.  IX.  num.  V. 

(14)  Or  Lstim.  pag.  809. 

Òf)  B'Mittk  Prr.  tùv.  pig.  aji. 

(16)  Quella  lettera  di  Leonardo  Aretino  a Ciriacoè  Al- 

ila pubblicata  dal  Baluzio  nel  Tom.  VI.  pag.  538.  della  fé- 
Cliente  Raccolta:  MtfftUjuntrMm  lH*r  Stxtm  , htetfiCii- 
uQi9  Vtttrum  MinttmtnttrHm  » f/n  htUtnm  ec 

iMttiU  1713.  tn  8.  Sj  trova  anche  fra  leEpifto- 

le  di  Leonanlo  nel  Lib.  IX.  num.  V. 

(17)  Nel  fuo  Prol<^  de  U Crmitm  CtnerqU  dr  Effarn». 

Ò8)  Nella  DfftritMiH  d*  Itmlia  a ctr.  aSf. 

(19)  Fra  le  Lettere  del  Filelfo  fette  fe  ne  hanno  fcritte 
a Ciruco  , e fono  nel  Li^  I.  num.  XIL  e XVllI.  nel  Lib. 
IV.  num.  IV.  IX.  e XVII.  nel  Lib.  V.  num.L.  cnelLib. 
VI.  num.  XL 


(ao)  A ear.33.deireJlz.di  Venezia  ipi.  in  fogl.  Altra 
Epilloladcl  Filelfo  a Francefeo  Barbaro  feruta  in  commen- 
dazione di  Ciriaco  che  (t  trasferiva  a Venezia  H ha  fra  quel- 
le del  mejefuno  Filelfo  nel  Lib.  V.  num.  XXIL 
(ai)  La  fuddetu  Lettera  è la  penultima  di  quelle  di  Leo- 
nardo  CiuAiniano  che  fi  trovano  ftampaie  in  finedella  ra- 
rìAìnu  Raccolu  delle  Orazioni  e Lettere  di  Bernardo  fuo 
figliuolo  fotta  in  foglio  , fenza  numeri  alle  pagine  , e fen- 
za  1'  anno  della  edizione  > leggendoviii  folo  in  fine 
frtffmm  VtmtUt  ftr  Btrutriumm  . In  detti  Let- 

tera Leonardo  approva  , e comprova  a lungo  ropinionedi 
Ciriaco  , che  fuor  di  ragione  l’ Imperador  Sigifmondo  fi 
glori  del  titolo  d’  lmp€TAt0ra  quando  olTai  piu  lignifichi  in 
buon  Latino  il  titolo  di  K*x  . Si  avverta  tuttavia  che  la 
roedefima  Lettera  li  trova  anche  fotto  il  nome  . e fra  le 
Lettere  di  Leonirdo  Aretino  nel  Lib.  VI.  num.  IX. 

(it)  Lettera  dell’  Amanzio  , e dell'  Appiano  premellà 
alla  loro  Raccolta  intitolata  : ImferiftUius  SticrefMtcId  VetM- 
fidtii.  If3i.  e 111  fronteal  MonumentoGodiitno. 

(xj)  Sua  Prelazione  in  fronte  alla  lua  nuova  edizione 
della  Raccolta  del  Orutero  fotta  nel  1707. 

(x4)  Amhrtfii  CdmuUuletrf.  £^yf.  Lib.  XVI.  num.  XX. 
par.  nel  VoL  III.  della  Raccolta  VtttrMn  ^bmtmeatar. 
de"  Padri  Martene  e Ourand  . 
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a Niccoli  Niccoli  uomo  illullce  in  letteratura  a <]ue' tempi,  ed  amico  d'Ambrogio  fia  in- 
dirizzaui  il  che  eflèndo , appare  chiaro  lo  sbaglio  de'  fuddetti  Scrittori. 

Non  può  però  negarG  che  Ciriaco  non  folTe  indefello  ne'  Tuoi  viaggi,  fìccome  chiara 
fede  ne  fa  il  Filelfo  (a^lic  perciò  ebbe  agio  di  raccogliere  e difegnare  inoltiiGnie  memo- 
rie dell' antichità, cioè  Infcrizioni,  Medaglie, Statue,  e fìmili  monumenti  (ì6)i  e ciò  in 
tanta  copia  , che  Pietro  Roflano  molto  dimellico  fuo  rcrHTe , al  dire  di  Leandro  Alber- 
tifay)  ,avern'  egli  veduti  tre  gran  Volumi  ferirti  e delineati  di  fua  propria  mano  j percioc- 
ché era  aitai  perito  ed  abile  nel  dif^no  e nella  pittura,  ficcarne  ne  fa  fede,  fra  gli 
altri,  Carlo  Aretino  fuo  amico  (a8).  Quelli  Volumi  a' quali  diede  il  titolo  di  Ctm. 
taentarj , dopo  la  fua  morte  pallàrono  in  mano  di  Matteo  de'  Palli  Veronefe  celebre 
Artefice  di  Medaglie  d' Uomini  illullri  (if),  ma  al  prefente  fono  forfè  perduti.  Bensì  ce 
ne  fono  sellati  vari  pezzi  manoferitti  nelle  Librerie , o perchè  fiaccati  da  quelli , o per- 
chè  Ciriaco  nel  tempo  fielTo  fi  comunicafle  a parte  a parte  a'  fuoi  amici . Qiiindi  di  tali 
antichità  parte  n'hanno  inferito  il  Ferrarino,  il  Sabino,  l'Amanzio,  l' Appiano,  il  Doni, 
ilGrutero  ,eilReimaro  nellaRaccolta  delle  lotoIfcrizioni,e  parte  n'ò  ulcita  molto  dì  poi 
forco  il  fuo  nome, come  più  fotco  riferiremo . Anche  il  Muratori  ha  inferita  una  parte 
di  effe  nel  fuo  flhvm  Thtjaitr.  Vcitr.  Injcriftim.  tratta  parte  da  un  Codice  della  Libreria 
Barberini , e parte  da  altro  pofieduto  in  Firenze  dai  Baron  Danefe  Filippo  de  Scofeh. 
Non  è tuttavia  mancato  chi  abbia  voluto  levare  il  merito  a Ciriaco  di  quelli  fuoi  viaggi. 
Poggio  Fiorentino , tra  gli  altri  , non  contento  d' averlo  chiamato  htmmem  verh^im, 
& niaiium  /tju4cem,e  d' averlo  pollo  in  ridicolo  in  uno  de' fuoi  racconci  (30),  gli  fi  fraglia 
contro  in  una  fua  lettera  fcricta  a Lionardo  Aretino, dicendo  non  aver  egli  riporta- 
to dalla  Grecia,  che  debolezza,  e pazzia)  gli  rinfaccia  i fuoi  debiti , e lo  chiama  fini- 
tili pttim  qutm  vtriii  concendum , con  quanti  altri  improperi  cader  pollono  dalla  penna 
d'un  maldicente  furiofo)  e pure  poco  prima  I32)  Poggio  aveva  chiamato  Ciriaca  ttm- 
quam  vlr»m  Jflium,  & tonoriim  ftiiditrum  fiujiifiim.  Non  è però  difficile  lo  feoprìre  il  mo- 
tivo d'un  tal  cangiamento  . Era  nata  una  letteraria  contefa  tra  Guarino  Veronefe , e 
Poggio,  qual  dovelTe  anteporli,  fe  Cefare , o Scipione  (33 A favor  di  quell'  ul- 
timo era  Poggio , e Guarino  per  Cefare . Ora  Ciriaco  entrato  inawercencemence  in 
quella  concroverlìa , e prendendo  partito  a favor  di  Guarino  aveva  follenute  le  ragioni 
di  quello  in  una  fua  lettera  fetitta  a Lionardo  Aretino.  Ebbe  ciò  talmente  a male  Pog- 
gio , che  fi  sfogò  cantra  Ciriaco , benché  lenza  fuffìciente  ragione , con  i fopraddetti 
improperi.  Né  Poggio  è il  folo  che  abbia  ne'  fuoi  libri  denigrata  la  fama  dì  lui . Anche 
Pietro  Candido  Decembrio,  dopo  averla  altrove  lodato  (34),  lo  ha  fcreditato,  narrando 
che  Filippo  Maria  Vifeontì  Duca  di  Milano  lo  difcaeciò  dalla  fua  Reggia,  come  uomo 
millantatore  , e che  molto  prometteva  in  lode  di  quel  Principe , ma  lenza  efeguìr  cola 
alcuna  (35)-  Ma  qui  riflette  affai  bene  il  Sig.  Mehus  (j6)  non  doverli  prellar  entra  la 

fede 

(tf)  Cosi  firrive  it  Filelfiiia  una  delle  <ùe  a c jj.  men/iut  vidtUtar.  Tarn  Aatmim  Lufeai  vir 

tstn^aam  tnim  qattfeii  Kyrìaeai  , ifat  tam  dueit  ^aà-  mat  » aai  ìm  tata  adtrat  rideai  haaaais  fialtatn  taraai  , me 
fta»j$;JÌmam  tatrtataram  n qatd  àk  frimu  tiUi  afjae  Arta^  ptrfimiitt  tfi  , $a^att  , M:i*elaatafÌ , i^«<  ftjl»  tam 
Jihat , f wàf  aate  SoUm  9 Laaam  ixtitijft  faialantar  , me-  aadiffitt  uaam  tx  gt*lt  Caatitam  , fui  £e/la  Htrtam  ad  pie- 
aiJfia  ditamm  taveatru  , i»  Ualiamyat  advtxtrit  , ttm  dttantaat , rteitaatem  atarttm  Rjlaadi  , qat  frptinitftm 

(16)  Che  non  rolamenie  irrrutoni  • ma  ognt  altro  ge<  tu  )am  ferme  aaais  ia  praUe  eetaiait  , teepit  atrtttr  Sere  . 

nere  d’  antichità  raccc^ltedè  Ciriaco  ce  ne  alfìcura  anebe  Atqae  iade  eam  Uxer  deman  revtrfam  meefiam  at  gtmta- 
Am'jrogto  Camaldoleie  nell'  Oiepvrite  all’  anno  14^6.  ove  ttm  vidifftt  , re^ajttqat  quidaam  attidtfet  aivt  : Hea  mea 
CIMI  fcriITè  : Adiit  net  tater  eettret  ó*  Kynaeat  Aaeemta,  uxer  » iaqait  , dtfanAam  fammam  vtram  : aver  ait  , qatd 
au!  t mainjut  afiit  efìeadit  aatiqauatis  , ea'iat  fimdhfijjt-  tt^  advirfi  tvtatt  f fe/are  atqae  ad  ettaem  veni.  At  UU 
tnat  tada^etar  trae  t maaamata  , tam  epiyaautaMa  eam  ia  eemita  perfevtraref , aeqat  etiam  vttlel  filatere  ,taa- 

fla  , tam  fì^aatet  nammas  argetUtet  • aareet  > tam  fi-  dtm  txftantiai  mtertrit  taafam  perteataati  ataliere  » aa  at- 
(«4  ec.  Lo  deifo  lì  apprende  da  ma  lettera  di  Lionardo  fei*  , rtfpeadtt , qua  neva  hedit  aadivt  j qaeaam  mi  vir  f 
Aretino  eh'  è nel  Lib.  IX.  nuni.  V.  Vxer  iaqait  ; mettaat  tfi  B.elMdHt,tiatfalat  taehetar  Chi- 

(17)  Dtfcrixioat  d'  hai,  pag.  i8{.  fiiaaet.  Salata  tfi  mailer  tafalfam  mteefiutam  viri  , viv 

(ilO  Eleiia  de  Merearie  fibi  mtffe  a Kyriate  Aaeemàaaa  , taadtm  ad  tanam  petait  illam  perdaetre  . 

nella  Pref].:ione  del  Sig.  Mehus  a car.  LIIL  (jt)  EpiiL  XXVIL  pag.  jjo.  nella  quale  Ciriaco  i indi* 

Si  vegga  CIO  che  da  noi  li  riferirà  nel  Catalogodcl*  cato  colle  iole  lettere  C.  A. 
le  (Ue  Opere  al  num.  V.  (ja)  EpiA.  XXV.  pig.  aaS. 

(}o)  Cyrneui  Aatenitaaai  ( cori  fcriflTe  il  fuddetto  Pog.  (jj)  Mad'ei  , Verena  lltafirata  , Tom.  II.  pag.  ip* 
gii)  nelle  Tue  faettit  a car.  dell’  eduione  di  Venezia  (34)  Dt  Felina  Liter.  l^r.  LIV. 

del  if  19.  in  *.  l'atta  da  Cefare  Amvabene  ) freme  verbafujt  (ay)  Narra  ciò  il  Decembrio  nella  Vita  di  quel  Duca  al 

(y>  mmtam  leqaax  drplerabat  ahqaande  t^atUtbat  nebit  ta-  Cà)>.  LXIII.  fra  gli  Strtpter.  Reram  ttalir.  Tom.  XX. 
fam  , atqut  euerfiaaem  hnpem  Romam  , tsqve  ea  re  vef/e-  (jù)  Pictaa.  Cit.  pag.  XXIll. 
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fedeaIDecembrìo,il  quale  di  natura  fua  era  molto  inclinato  al  dir  male.  Non  così  ilSig. 
Mehus  difende  C^co  da  altri  dtfettiiche  anzi  ingenuamente  loconfeila  (37}  turgida 
nelle  ftaG , ed  imperito  nella  Storia , e nella  Cronologia , e mai  fornito  di  buona  crìtica . 

In  qual  tempo  mocilTe  Ciriaco  non  è ben  noto . Si  fa  che  G trovava  ancor  vivo  fulla 
fine  del  1448  (38),  e cb‘  era  di  frefco  morto  alior  che  Flavio  Bionda  di  Forlì  fece  di 
lui  menzione  onorevole  nella  fua  Italia  Jlla/hata  (39). 

La  maggior  parte  de'  Letterati  più  illuftri  del  fuo  tempo  furono  Tuoi  amici , o di  lui 
parlarono  con  molta  lode  (40)}  e godè  pure  il  favore  di  vari  Principi  (41),  e parti- 
colarmente d'Alibnfo  Re  di  Napoli,  il  quale, Gccomeìcrive  il  Fontano  (42), andò  per  alle- 
grezza  quaG  fuor  di  fe  pel  regalo  fattogli  da  Ciriaco  d'un  pezzp  d’ambra,  entro  il  qua- 
le G (lava  rinchiufa  una  mofca . Ma  paffiamo  alle  fue  Opere. 

I,  Efigrammata  rejxrta  prr  lUpicum  a Kpiaca  Aacmitam . Apad  Liiaraiiaa . QueAo  li- 
bro al  maggior  fegno  rarocin  fogl. grande  dipagg.XLIV.fenza  nota  del  luogo, e deH'an- 
no  della  Rampa . Egli  è facile  tuttavìa  di  ricavare  l'uno  e l'altroi  perciocché  lappiamo 
da  una  lettera  del  Bigot  (43)  fcritta  aU'EinGo  nel  166^  che  in  detto  anno  il  Cardinal 
Barberini  faceva  (lampare  in  Roma  la  Raccoira  di  Ciriaco,  ma  che  fu  fofpefa,  e G crede- 
va, che  non  fe  ne  farebbe  continuata  l’edizione . Fu  dunque  il  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini il  Vecchio  , il  quale , valendoG  dell’opera,  e dell'alTiftenza  di  Carlo  Moronì  fuo 
Bibliotecario,  fece  (lampare  le  Ilcrizioni  Greche  e Latine  raccolte  nell' Illirico,  e nella 
Grecia  da  Ciriaco,  il  quale  avevaie  eilefe  in  guila  di  Itineraria  con  alcune  lettere  a'fuoi 
amici  ì ond’  è che  quello  libro  viene  talvolta  citato  col  nome  di  Epigrammi  ,calvolta  d' Ifcrù 
vmi,  e talvolta  iì  Uinerari»  di  Ciriaca  Ancamtaiu.  Nella  pagina  penultima  di  quella  edi- 
zione, che  contiene  più  di  aoo.  Ilcrizioni , e vari  dìfegni  di  antichi  monumenti,  nana  Ci- 
riaco , ch'effendo  egli  in  Corone  trovò  quivi  alcuni  Gentiluomini  Veneziani , e fra  que- 
lli Maffeo  Bolano,  e Macco  (girini  podi  al  governo  di  tjuella  Città  . Ciriaco  fcriveva 
quelle  cofe  nel  1435.  come  afferma  il  Giarnalc  de  Letterati  d Italia  (44).  Non  è qui  da 
ommetterfi  la  cagione  per  cui  il  Bigot  fcrìGè,  che  non  G farebbe  continuata  queGa  (lam- 
pa , come  in  fatti  avvenne , onde  dee  quello  libro  confiderarG  qual  edizione  imperfet- 
ta. Fu  queGa  perchè  G credeva  che  Ciriaca  aveffe  finte  molte  di  queGe  ifcrìzioni , e do- 
veGe  riputarG  un  ImpoGore.  In  fatti  MonGg.  Antonio  AgoGini  parlando  (45)  di  quelli 
Scrittori , che  hanno  ingannato  il  Pubblico  co'  faIG  reGduì  dell'  antichità  , fa  menzione 
pure  dì  Ciriaco  annoverandolo  tra  pe’  che  fecero  co»  più  eleganza  te  loro  fiaz’Oai i e poco  di 
poi  chiama  in  particolare  ftraoaganti  quelle  Ilcrizioni  Spagnuole  da  Ciriaco  raccolte,  che 
inferì  pofeia  il  Morales  nella  fua  Cronica,  fc^gìugnendo  effere  cola  da  maravigharfi , co- 
me  foffe  papille  che  tra  tante,  e tanto  jegaalate  InJcriz'O»!  no»  fe  »e  trtoaffe  gaakhedana  i»  If- 
pagna.  Quindi  è che  lo  Scotto , il  Bigot  (4£l,  MonGg.  Filippo  della 'Torre  (47),  il  Piac- 
cio (48),  TAutore  delle  Annotazioni  alla  Menagiant  (49),  ed  altri  ancora  annoverano 
Ciriaco  tra  gTImpoGori  dell'Antichità  , ponendolo  per  fino  al  pari  con  Annio  da  Viter- 
bo . Ma  comunque  ciò  Ga,  non  mancano  molti,  e fra  queGi  è il  celebre  Sig.  Giufeppe 
Battoli  (50) , dì  dubitare  della  verità  di  tale  accula  , che  anzi  queG'  ultimo  ha  deGdera- 
to  di  vedere  alcuno  che  ne  prenda  una  giuGa  difefa  . Ma  forfè  a lui  era  ignoto  che  a 
Ciriaco  non  mancano  i fuoi  difenforiì  e ben  G (a  che  il  Morales,  a cui  era  ben  nota  que- 
Ga 

(jr)  Prefis.  cit.  pag-  XXXVIL  e fegg»  <4f')  Ne*  faci  Dircorii  fopra  le  Medaglie  « ed  Aaticaglie, 

Oò  A ncav*  <u  uaa  Lettera  di  Francefco  Filelfo  a Dialog.  IX-  e XI. 
lui  Ariua  eh’  è nel  Lih-  VL  al  num.  XUX.  ed  è fegnaia  (46)  Loc-  cit. 

XI.  Kalr  Dtttmirii  144$.  (47)  Monlignor  Filipj»  della  Torre  in  una  delle  Aie  Let- 

(if)  A car.  tj.  tare  loferite  nella  Raccolta  di  quelle  de’  Venexiaoi  ferme 

(40)  Di  molti  di  elTì  A c fatta  mensione  in  tjuelVe  aii*  al  Magliabechi  nel  Val.  IL  a car.  171.  coti  di  lui  fcrìOè  : 

noiaztont  . ed  altri  non  pochi  A poQóao  vedere  rcgiArati  Sì  fs  ««««ra  fi  fi»  Ctrùu0  AtuanitM», 

dal  Sig.  Alme  Mehut  nelia  fua  Prefiuioneacar-XXl-XLlL  il  f»  f>rft  U ariaw  RMtttghtort  d*  Jftrixjtiù  , t m h» 
e fegg-  e da  Ciriaco  fteflb  in  varj  lacchi  del  fuo  Itinerario.  mMht  fintt  nm  p»<iK  . 

(41)  Dt  eiA  Principi  la  menzione  il  detto  Sig.  Abate  (4I)  Thtétr.  A>itinpm«r.  q»  PftHdcHypnr.  Tom.I.pag.571. 

Lorenzo  Mehus  a car.  XXII-  (49}  Tom.  I.  pjg.  244. 

(41)  Nel  tuo  Libro  D*  MMimfìttnti»  al  Capitolo  Dt  Afw-  DiStrta^itute  del  ?MUt»  Mufa  dì  Vtrtns  , pag.  69. 

meriSmi  ■ Si  vegga  aticho  ciò  che  lopra  tale  accufa  Ictillc  a lungoCu 

(4j)  Si  trava  quella  pubblicata  tralcOAervazionide’Ca»  rolamo  Contador  de  Argute  ne’  Prolegorient  alle  Memo, 
muiat  in  Aite  della  AiWiM/wra  del  CiaccouM  alla  col  pjp.  rie  Eeclclialliche  deli’  Arcivelcovado  di  Braga  . 

(44)  Tom.  XXI-  pag.  42<«  « 4^9* 
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(la  accula  I ha  àfficOrato  che  di  dette  Ifcrizioni  da  Ciriaco  raccolte , alcune  C vedevano 
ancora  al  tempo  Aio,  ed  alcuna  pure  già  rifcontrata  per  vera  , e (incera  è (lata  altresi 
di  nuovo  riferita  dal  Montfaucon  ($i),e  più  efatcamence  dal  nodro  Eminenriffimo  $ig. 
Cardinal  (}uirini  (5a)i  ond' è che  l'erudito  Camufat,  e il  Sig.  Mehus  (53)  hanno  tratto 
quindi  motivo  di  difenderlo  dicendo  , che  non  per  quedo  uno  Scrittore  & può  chiamare 
Impodore  , perchè  più  non  (i  trovino  tutte  le  Ifcrizioni  che  egli  ha  pubblicate.  Potrebbe 
nientemeno  fetvir  di  difefa  a Ciriaco  la  tedimonianza  di  Leonardo  Giudinianoi  il  quale 
nella  foptaccitata  lettera  gli  dà  particolarmente  la  lode  di  uomo  avidifluno  dell' antichità 
e della  verità,  fcrivendo  : fed  nolo  tii  offe  lontnim prtjertim  ad  te  fcriiem:  cojiu  aure/  novi 
anam  «uid'iffim*  fint  vftuflath  , & vrriiatu  . Noi  per  tanto  concorriamo  agevolmente  nel 
leniimento  del  Giornalida  di  Firenze  (54)  il  quale  accorda  all'Agodìni  che  fra  le  Lapi- 
di di  Ciriaco  (1  trovino  delle  falfe , e fuppode,  ma  vuol  edmerlo  dalla  taccia  d'Impodo- 
re,  aggravandolo  piuttodo  di  quella  di  poco  critico,  onde  fi  fia  lafciato  ingannare  i di 
che  per  altro,  eifendo  vìlTuto  in  un  fecolo  aliai  rozzo  persi  fatto  (Indio, meriterebbe  tut- 
to il  compatimento. 

IL  U'merarinm.  Florentit  apud  J 0:  Paulam  GiroaneUi  1741.  in  8.  Si  dee  il  merito  di  que- 
da  edizione  al  celebratiffimo  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus,  il  quale  è (lato  il  primo  a trar- 
re qiieda  Operetta  dalle  tenebre  , e darla  alla  luce  (35) . Egli  fi  è fervilo  d'un  Codice 
della  Libreria  del  chiarimmo  Sig.  Barone  di  Stofch  , e vi  ha  aggiunta  una  eruditimma 
Prefazione, con  cui  ci  ha  date  molte  notizie  dell' Autore, da  noi  più  volte  qui  citata.  Fra 
le  altre  cole,  egli  prova  affai  bene  (^6)  che  Ciriaco  compofe  queda  Operetta  nel  1441. 
e non  nel  i43d.  come  altri  aveva  affermato  (37) . Vi  ha  pure  aggiunte  in  fine  otto  Epi- 
dole  di  Ciriaco,  nelle  quali,  come  altresi  in  detto  Itinerar.  indirizzato  al  Pontefice  Euge- 
nio IV.  dà  relazione  de'fuoi  viaggi.  La  prima  di  dette  Epidole  fcritta  a Giovanni  di  de- 
canati Vefcovo  di  Ragufi  era  già  (lata  pubblicata  dal  Mabillon  nel  fuo  Iter  Italie,  a car. 
43.  ove  dille  d'averla  tratta  da  un  Codice  della  Libreria  Vaticana.  Cinque  erano  già  (la- 
te imprelfe  nell'Opera  di  Ciriaco  riferita  nel  numero  antecedente , e due  fono  (late  per 
la  prima  volta  pubblicate  dal  Sig.  Mehus , il  quale  vi  ha  pure  aggiunto  in  fine  della  Pre- 
fazione una  lettera  di  Giovanni  Cirignani , ed  una  Elegia  di  Carlo  Aretino  in  lode  di  Ci- 
riaco. Noi  non  fappiamo  fe  diverfa  da  quella  fia  quella  Epiflola  di  Ciriaco,  la  quale  al 
tempo  del  Tomafini , che  ne  fa  menzione  (38} , u confervava  MS.  in  Padova  nella  Li- 
breria di  S.  Giovanni  di  Verdara , mentre  avendo  voluto  noi  medefimi  già  alcuni  anni 
amcurarcene,  abbiamo  trovato  che  più  non  efifle  ivi  quel  manofcritto. 

III.  De  VII,  Mundi  Speliaeulit  i de  FamHiit  Noiiliiut  Romanorum,  & de  Gregorio  Theologo 
ad  Friderieum  Contarenum,  Quelli  Trattati  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  in  un  Codice 
della  Libreria  Riccardiana  in  4.  al  Banco  N.  III.  num.  XXIX. 

IV.  Epiflola , & de  Pont  ioni  T arratonenfiutn  Regn  navali  conflidu . Quell'  Opera , per  te- 
(limonianza  del  Montfàucon  (jp),  efifle  MS.  in  Milano  nella  Libreria  Ambrofiana. 

V.  Anconitana,  lllpitague  laut,  & Ancomtanorum , Ragufeorum^ue  Fadut  ex  K.P.A.  Que- 
lla Operetta  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  nel  Codice  fenato  del  num.  5252. 
in  4.  E poiché  di  ella  niuna  menzione  ha  fatta  il  Sig.  Mehus  nella  (ua  Prefazione  fopram- 
inentovata  , noi  alquanto  ci  eflenderemo  fopra  di  ellà  (do) . Contiene  dunque  quella 
Operetta  l'origine,  e le  lodi  d'Ancona, e di  Ragufi,  ma  niente  dice  del  contenuto  di  que- 
Aa  confederazione  , (e  non  che  la  loda,  come  ottima  e (anta  cofa,  e pare  che  accenni 
edere  fiata  fatta  a'  18.  di  Giugno  del  1440.  in  Ancona.  Le  tre  fuddette  lettere  K.  P.  A. 
lignificano  Kjriaeo  PitenicoUeo  Anconitano.  E'  quell'  Operetta  indirizzata  Marino  de  Reflit 
Ragiifeo  V,  CI.  ch'era  quegli  venuto  ad  Ancona  per  iflrignere  quella  confederazione,  con 

una 


(fO  Tìimt.  If4lic.  Ctpo  [Mg.  4lS. 

(fi)  primardio  Ccrtyr*  , Op>  XXII*  p^g*  lt4* 

(55)  Drefutone  oc*  pig.  iXII* 

(54)  Gtern.  dt'  Lttttr4t%  » Voi.  I.  Par.  IL  pig.  tip* 

(ff)  Onorevoli  eflratu  di  detta  eduione  (i  pojooo  Ieg« 
gere  nel  Voi.  I.  par.  II.  del  Giorm.  de*  Lttur,  pubblicato  tn 
1-irenae  a car.  17$.  nelle  Nnulle  Lttur.  di  Plrneai^del  1743. 
a eai.  69.  c nelle  ìiovtlU  di  Fircatx  del  1743.  alla  col.  33. 


(j6)  Pag.  XXXV.  e XXXVI. 

1^7)  Muratori  » Tom.  I.  Infrrift. 

Bthluth.  pMttv.  MS^.  pag.  14. 

(59)  Bthluth.  Biilitthtetr.  >fS5.  Tom.  I.  P^.  fia. 

(60)  Delle  notizie  di  detto  Codice  ci  corffelliamo  debitori 

al  cluirillìmo  Monlìg.  Giovanni  Uottari  CuAode  della  me. 
dclima  libreria  VaiKina  . 
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una  tenera  che  comincia  : Vtn^'  toiJem  ec.  a cui  fta  unica  la  detta  Operetta,  che  prin. 
cipia:  Bji  emm  Civitu  AnttH  ec.  Nella  carta,  ch'è  pofta  avanti,  <ì  le^e  la  feguence  me- 
moria in  carattere  roflb:  Hat  federa  Atumitana  , Ri^ufea^ar  ifje  Pttrut  Dtlfhmat 

tratifcriffi,  cum  Anthtnd  tffem,  tx  exrmplari,  a Sniia  tUiut  ReipMe*  hahù:  tx  Annali- 
ini  prtpriii  iittrii  Kjriaci  PictninJei  Ananilani  fcriplÌ!,  tum  tx  Aprnlit  pràt/iri  itinrre  Antht- 
nam  venifftm  , iiifm  fttmulai  amai  ixptiimtm , ^uiiai  Venttiai  ajvthtrtr  1458.  die  ij. 
Mariti,  Seguono  di  poi  molte  Kcriziooì  antiche  d Ancona  , di  Ragufi , e d’altri  Luoghi 
dell'  Egeo.  Vi  è pure  un  Soneno  non  molto  felice,  in  fine  del  quale  fi  legge  : Magnife» 
(T  genertf*  vira  Bertnlio  Dtlphina  Venti  ùm  Alexandria  feiieifme  C/afit  Prafeiio  ,Cjriatm  An- 
toni  tanni  ex  Candida  proci.  Venti  nm  Catania  dedit , eo  <]na  ex  par  tu  tanti  aufpiciit  falverat  prid, 
Kal.  Navemir,  ferena  faufla  Kptaeatjue  ftltcij^ma  die.  Ne  fegue  una  breve  detcrizione,  e lo- 
de di  Pera,  ch'egli  chiama  Galatea  dedicata  Balthafari  Marufa  Genuen/i  Vira praftanti,at- 
qut  Galateo  Bafphareo  Bjzantino  Pero  oquiffima  , & hanartfoa  Protari,  Fu  anche  quefta  co- 
piata dallo  fteffo  Pietro  Delfino  come  fi  nota  nella  prima  pagina  di  e(fa  in  caranere  rof- 
10  della  ftelTa  mano  dell'altra  nota  la  qual  dice  : Hoc  in  die  15.  Moti  cuna  ipfe  Pe- 
trut  Delptinui  Arimini  Legami  ad  Sigtfmundum  Malateflam  ai  Duce  Chrifiaphata  Marna  , & 
Senatu  Veneta  ad  expediendat  ejui  eapiai  in  Pelapanejum  Iranfvehendat ,iUicque  anerandai  ,dum- 
que  nave!  hanerariai  expeliarem  : furata  alia  , ex  Kjriaci  Ancanitani  Cammentariii  ipjìui  pra- 
priit  literii  fcriptii,  quo  Matthout  Paftui  Verantnjii  dedtl , tranjcripfi, 

VI.  Fu  Ciriaco  anche  Poeta  Italiano,  e fetide  diverfe  Rime,  fra  le  quali  una  Coniane 
Morale  mandata  al  Principe  di  Saterna  thè  fu  a tempa  di  Papa  Martina  V,  efide  nella  fuddet- 
ta  Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.  III.  n.  XIV.  in  fogl.  ed  un  Soneno  in  laude  di  Frrenie 
fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  nella  Scanzia  XLÌ.  Cod.  XXXIV.  don- 
de lo  ha  tratto  , e pofeia  pubblicato  il  Sig.  Mehus  a car.  XIX.  della  fua  Prefazione . Al- 
tro filo  Sonetto  fi  legge  nella  Raccolta  delle  fue  Ifcrizioni  riferita  al  num.  I.  a car.  4;. 
Alcune  altre  fue  Rime,  al  dir  del  Crefeimbeni  (di),  fi  confervano  nella  Libreria  Scroz- 
ziana  i e finalmente  d altro  fuo  componimento  fopra  l'amicizia  fece  egli  ftelTo  menzio- 
ne nel  fuo  Itinerario  foprammentovato , a car.  14.  ove  aggiugne  che  fopra  di  elfo  com- 
pofe  un  Commentario  l'amico  fuo  L'auro  Quirini. 

VII.  II  Vodio  (fi),  parlando  di  Ciriaco,  dice,  ch'egli  fcriffe  in  Lingua  Italiana  le  Vi- 

te degl'Imperadori  Romani  da  Giulio  Celare  fino  a' Barbarolfa , il  che  i ftato  pofeia  ana 
che  dal  Konig  (dj),  e dal  Fabrizio  (84)  affermato . < 

Vili.  Rifetifce  Io  ftedb  Voflìo  che  Qriaco  ptomettelTe*  ancora  le  Vite  de' Filofofi, 
de’Poeti,  e delle  Donne  illnllri,  aggiugnendo  non  fapcre,  fe  pofeia  fieno  fiate  pubblica- 
te . Noi  Tappiamo  ch'egli  promife  di  Icriverc  la  Storia  delle  Guerre  de’  Tuoi  tempi  con- 
tro de' Barbari  (fj),  ma  non  c'.è  noto  che  abbia  cid  efeguito . Noto  c'c  bensì  che  da  al- 
cuna delle  fue  Opere  un  cerco  Lorenzo  degli  Obizzi  da  Lucca  traffe  argomenta  per  com- 
porre un  fuo  Romanzo  che  MS.  efifie  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  con  quella 
titolo:  El  atra  del  valentìjf  ma  Arghuta  ftglimla  del  Danefe  Uggieri  ftdUlifma  CrifLana,  cava- 
la dalla  narraiìane  J un  Cittadina  Aneanitana  el  quale  Ciriaea  ette  nome  i e eampo/h  ec. 

(61)  CammtiUMr.  imtvrn» allm  » Tom.  V.p.4f.  (64)  BiiliMk. laim.  Zm.  Vói.  IH- p.  litfi* 

D«  Htfitr.  Lati»,  pag.  top.  («ò  SiM  Letters  a FcanceTcq  Scalamooù  imprafla  ia  fla« 

BiitiMb.  y*tMt  & Nùva  , pa£.  tji.  del  mo  luaerario  , 

ANCONA  (Eufebio  da-)  nato  circa  il  1480.  entrò  in  età  di  id.  anni  netl'  Ordine 
de'  PP.  Minori  dell'OiTervanza  , ìndi  pafsò  nella  Riforma  allor  nafeente  de'  PP.  Cappuc- 
cini , di  cui  pervenne  al  grado  dì  Vicario  Generale  nel  1^51.  Mòti  nella  Marca  Anco- 
nitana l'anno  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  tra  gli  altri  il  Boverio  (i),  il 
Padre  Dionigi  da  Genova  (a),  e il  P.  Bernardo  da  Bologna  f3)prefiò  a' quali  altre  no- 
tizie fi  poflbno  leggere  incorno  a quello  illullre  Soggetto . Egli  fcrifie  le  due  Opere  fe- 
guenci , le  quali  non  Tappiamo  fe  fieno  fiate  fiampace:  I.  Traiiatut  de  Paupertate  Fra- 
trum  Minarum , II.  Opufculum  Divinarum  Medilatianum , 

Ci)  AaaaL  Ca^.  Tono.  1.  ad  aoiu  1^69.  ())  Strift.  Cafaeri».  ptj;.  8a.  ove  fi  citano  altri 

C»)  BtUùth,  Strida  Cafiuci».  pig.  104,  ^Scrittori  che  di  lui  hanno  parlato  con  lode  . 

AN- 
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tn  ANCONA. 

ANCONA  (Gabriello  d-)  Agoftiniano,  Arcivefcovo  di  Duraazo  nell' Albania  , c 

Sacrifta  Apoftolico fino  all'  anno  tjtj.  ha  lalciaci  tre  Trataci,  cioè . L De  ritu  & Ce. 
remtmii  in  CafelU  Pmtifcii  . II.  Atì»  in  adventu  & emmuiane  Caroli  V,  in  Cnutate  Bona- 
ni*.  lU.  rióla  (}»*dam  Ceremontaha  ai  anno  i;o8.  cam  fappletnento  nfijiie  ad  annone  l^joi 
le  quali  Opere  già  alcuni  anni  erano  MSS  in  Roma  nei  Cod.  187.  della  Libreria  del 
Marchefe  AlelTàndro  Gregorio  Ca[»oni  (i).  Il  Poflevino  (a)  riferifce  pure  di  lui  le  Ope- 
re leguenci,  ma  fenz' accennare  fe  fieno  (lampare,  o dove  fi  trovino  manolcricte  , L De 
Bapufnu.  II.  De  poetato  Originali.  UL  Or  Inferno,  Limbo,  & Porgatorio.  IV,  De  Pani, 
tentia  . V.  De  mercatura  , ó’  negotiatione  . VI.  De  Sorli/egiit , & variii  perfoafoatiot . 
VII.  Sermone!  Sandorom . 

(I)  CMtid.  dtlU  Lik.  Cttffpwi , pog.  44-*  Voi.  I.  adì'  Appeodice  io  fiac,ftg.  3I. 

ANCONA  (Giovanni  d'-)  Icrifie  una  Somma  [oper  Jot  Canonicom  mentovata  dal 
Gefnero  (0>  dal  Polfevino  (»),  e dal  Sandero  (3),  il  qual  ultimo  l'annovera  fra  i MSS. 
che  al  fuo  tempo  fi  trovavano  nelle  Librerie  d' Olanda.  Come  ella  Somma  è citata  da 
Angelo  Oavalio  nella  fua  Somma  Angelica , il  quale  mori  nel  1485.  cosi  prima  di  det- 
to anno  dee  porli  il  fiorire  di  quello  Giovanni  d' Ancona . 

co  BillUtl.ir,  , 3»  Ci)  OiUiak  BitfUo  MS.  (Mg.  i„. 

Stuer  , Voi.  IL  pag.  lof. 

ANCONA  (Giovanni)  di  Erice  nella  Sicilia  (i)  Cappellano  di  Sana  Maria  dell' 
Annunziata  di  Trapani,  morto  nella  fua  patria  a’  i j.  di  Maggio  del  ij?3.  ha  dato  alle 
(lampe:  Divi  Alberti  Ofeiom  fecondom  Roman*  Cori*  ardinem  approbatom , & 'mdulgentiit 
decoratam  . Panarmi  per  Kob.  Joannem  Matthaom  Maidam  I557.  in  8.  Sctilfe  pure  la  Vita 
di  S.  Alberto, ed  altre  Opere  in  profa  ed  in  vctCo,  tra  le  quali  etano  alcuni  PoemiEroici, 

(1)  Mongicor»  j SMffAe  SùaU , Voi.  L pag.  516. 

ANCONA  ( Gio:  Batifta)  d'Amadori,  Spqletino , il  quale  fiori  dopo  la  metà  del 
palTaco  fecolo , ha  dato  alle  (lampe  : , . ' • . 

I.  La  Gran  Coflante  nella  Fede,  ovvero  la  trionfante  onefià  di  Santa  Eogenia,  Opera  Tragi. 
ca  ec.  In  Macerata  pel Grifei  i66S.  in  la,  e pofeia  in  Bologna  1683.  in  12. 

II.  Per  li  nobittjjimi  fponfali  degl'  lllo^rifmi  Signori  Marchefe  Giacomo  Filippo  Dorazù,  e 
Marciefa  Maria  Barbara  Balbi  Patritj  di  GenovafOde  ec,  ad'  lUoftriffimo,  ed  Eecellentifmo 
Sig.  Senatore  Marchefe  MarcelloDorazzi.  In  Roma  per  G'ur.Giacomo  KomarekBoemo  lépy  in  4. 

III.  Sue  Rime  fi  trovano  altresi  a car.  153.  della  Raccola  di  quelle  degli  Accademici 
Infecondi  di  Roma,  a' quali  era  aferitto,  impreflé  inVeneva  per  tSccolò  Ptzzana  1678.10  ii. 

ANCONA  (Giunipero  da-)  è nome  finto , fotto  il  quale  fi  è voluto  natondere 
Gafparo  Sdoppio  celebre  Scrittore  Oltramonano  in  uno  de  molti  fuoi  libri  ferirti  con- 
tea la  Compagnia  di  Gesù.  Quello  è intitolato  : Fr-Jonipen  de  Ancona  Minorità  confai, 
tatto  de  caofii,(r  modit  reCgiof*  difeiplin*  in  Societate  Jefo  inftaorand*  ex  Italico  lMÌne  conver- 
fa,  e fu  (lampato  nel  1634.  in  4.  dietro  ad  altra  Opera  intitolata:  Fr. Lodovici  Soteli  Mi- 
norità ec.  De Ecclefajaponic*  fiato  relttio,  e nuovamente  iafecico  nella  Bibhotheca  Pontificia 

pubblicala  da  Giovanni  Scherzerò  in  Lipfia  nel  1677.  in  4.  Ad  elfo  , che  non  fu 
menti  tradotto  dall'  Italiano , come  nel  titolo  fi  aiferma  , ma  ferino  in  Latino  dallo 
Scioppio  , rifpofe  il  P.  Lorenzo  Forerò  nella  fua  Mantiffa  Ant-Analomi*  ]efoitic*  ec.  Oe. 
mponte  ti};,  in  4.  Si  è voluto  tutto  ciò  avvertite,  petthe  wluno  non  creda  Scrittore  Ita: 
liano  quello  Giunipero  da  Ancona . 

ANCONA  (Giufeppe  Maria  d'-)  de' Minori  Olfervanti,  già  Provinciale  della  fua 
Religione,  morto  in  Roma  nel  Convento  d'Aracoeli  l'anno  1744.  in  età  di  35.  anni, 
ha  il  merito  d' aver  continuati  gli  Annali  della  fua  Religione  ferirti  dal  Vaddingoj  la  qua- 
le continuazione  fi  trova  imprefia  nel  Tomo  XIX.  di  eflì  Annali  pubblicato  Roma  tjpit 
Jo:  Baptifl*  Bernabò  , ÙJofepht  Lazzirini  1745,  in  foglio. 
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ANDALO'.  ANDALORO,  ANDERLINI. 

ANDALO’  (Gio:  BaciRa  ) Bolognefe  , ha  Rime  fra  quelle  di  diverfi  compofte  in 
morte  del  celebre  Serafino  Aquilano.  la  Btlogntftr  QaUguU  BatAtirr»  IJ04.  in  8. 

ANDALORO  (AndreaJ  Meflinefe,  nato  a’ io.  di  Novembre  del  trfpi.  ed  ancor 
vivo  nella  fua  patria  l'anno  1714  (i),  molto  applicato  alla  Storia  Naturale,  ed  alla 
Medica  Facoltà, ha  dato  alle  Rampe  l'Opera  feguente:  Il  Cafi  Jefcritto,  ed ejaminato,  net 
ejaale  fruavx  eoa  1 agitai,  che  la  virtù  della  bevanda  del  Cafì  depende  piuttofìo  dall  acqua  calda, 
che  dal  feme  del  airn/lelie» . la  Mefna  appreffo  Anttniru  Arena  1703.  in  12. 

Altre  Opere  IcriRe  ed  apparecchiò  per  la  Rampa , il  cui  Catalogo  fi  può  leggere 
preRo  al  Mongitore  (2)  trafcritto  dal  Mangeti  (3).  Fra  queRe  merita  eRer  mentovata  la 
Spsfizieae  Iftarica  dette  Medaglie,  Tabelle,  Ifcriziani  ec.  fcelpite  nelle  pareti  de' Temp),  Palagi, 
Magifirati,  Parte  Regie,  e finti  ariificieji  de  Metani  per  la  quale  fi  i fatta  menzione  di  lui 
anche  da  Gio;  Alberto  Fabrizio  (4). 

(O  Mongicorc  » péL  Sùnia  , Voi.  IL  ncH*  Appendice  (j)  SiiliMk  Serift.  ^tedù.  Voi.  I.  pig.  ttf. 
in  fine,  psg.  i.  t4)  Cmfptam  Thtf.  Liter.  , pag.  ijo. 

(1)  cit. 

ANDALORO  (Angelo).  V.  Andaloro  (Francefeo). 

ANDALORO  (Francefeo)  Melfinefe,  nacque  a'  atf.  di  Luglio  del  i66q.  di  Ange- 
lo Andaloro  Speziale  di  Profefliooe  e uomo  dotto  in  queRa  facoltà.  Ancor  giovane, do- 
po aver  farro  il  (olito  Rudio  delle  Lettere  Umane,  fiefercitò  nell' arte  del  padre  e con  eflò  lui 
IcriRe  un'  Opera  intitolata:  Apatia  fiepticat , Jive  injìgaiam  medicamentaram  thefaarat  ab  An- 
gela Andalara  phartuacapala  defa[fai,  nane  vera  ab  adalefcente  fitia  faa  difpafitat  ad  ujam  eam- 
manem  tra  laeem  editai . Il  Canonico  Mongitore  tuttavia  ne  fa  menzione  ( 1 ) come 
d' Opera  reRata  manoferitta  in  4. 

Dopo  avere  Francefeo  feguite  alcun  rempo  le  veRigia  del  padre , ed  avere  attefo  alla 
falute  de'  corpi  infermi,  fi  rivolle  a quella  delle  anime  . Fattoli  perciò  Sacerdote , dopo 
avere  compiuto  il  corfo  della  Filofofia , e della  Teologia , efercitò  il  fuo  zelo  con  gran 
vantaggio  del  Prollimo  nelle  Milfioni  ApoRoliche  , e nelle  Prediche  Quareltmali.  Egli 
era  ancor  vivo  in  Meflina  nel  1707,  in  cui  fcriveva  di  lui  il  medefimo  Mongitore  (z),  da 
cui  abbiamo  trarre  queRe  notizie  . Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Carena  di  dadici  Stelle,  dai  di  dadici  efereizj  fpiritaali  da  prattlearfi  nei  dadicl  Sabbati  an- 
tecedenti alla  falenm  filliviti  della  Canceziane  della  Vergine . In  Meflina  prejja  Vincenzta  d'A- 
tniea  169^  in  la. 

II.  Meditaziani fipra  ì tt.Pr'rvilegidaDìa  canceffi  allaVetgine  nel  prima  iflante  della  faaCan- 
eeziane.  Ivi  per  lo  ReRo  1 ^514.  in  la. 

IIL  Maniera  divata  di  ladare  la  Vergine fempre  hnmacalata.  Ivi  per  lo  ReRo  1699.  in  12. 

IV.  Divaziane  al  Saera  Caere  di  Geli  cavata  dall  Opere  del  P.  de  la  Calambtere  della  Cam- 
pagaia  di  Ceià.  In  MejSna  preffa  Antanine  Arena  1701.  in  24.  fenza  il  fuo  nome. 

V.  Squarci  di  tempa  raccelti  a d'ivertimenta  e dipertamente  del  vera  Savia-  In  Mejfina  preffa 
Vincenzia  et  Amica  1704.  in  4. 

Altte  Opere  egli  fcriRe,che  non  Tappiamo  fe  fieno  Rate  pubblicate , e delle  quali  fi 
può  vedere  il  Catalogo  preRo  al  mentovato  Mongitore. 

(t)  Sìilidik.  SitmU  , Voi.  I.  psg.  »of.  (i)  toc.  eie. 

ANDERLINI  ( Lucio  Francefeo)  Cittadino  Bolognefe , e Chirurgo  della  Città 
di  S.  Angelo  in  Vado  nello  Stato  d'Urbino,  ha  dato  ultimamente  alle  Rampe  : L’Anate- 
neica  in  Parnafa,  e fia  Campendùa  delle  parti  del  Carpa  umane,  efpafla  in  verfi.  In  Pefara  nella 
ftamperia  di  ÀSceelà  Gavelli  1737.  in  4.  Un  onorevole  eRratto  di  queR' Opera  fi  può  leg- 
gere nelle  Navelle  Letter,  di  Venezia  dell'  anno  1740.  a car.  203. 

ANDERLINI  (Publio  FauRo)  e V.  Andrelini  (Publio  FauRo). 

V.l.  P.ll.  M AN- 
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tfj>3  ANDINI.  ANDITIMI.  ANDOSILLA.  ANDREA. 

ANDINI  (Mario  degli.)  diede  alle  (lampe  una  Raccolta  di  Satire  col  titolo  fe- 
guente  4 Satire  eli  cingile  Paeti  iUuflri  di  t%M-ua  raculte , cm  um  lettera  del  Paterna , dave  fi 
difcarre  della  Latina , e della  T afcana  Satira  set’  infegnana  alcnni  avvertimenti  neceffarj  inter- 
na alla  firivere  delle  maderne  Satire,  In  Venezia  fer  Già:  Andrea  Valvafiari  15^5.  in  la. 

ANDITIMI  (Eranchitio)  d'Eboli.  Sotto  quello  nome  finto  volle  nafconderC  il 
traduttore  dal  Latino  in  Volgare  dell’  Opera  del  Card.  Gafparo  Contarini  intitolata  ; 
La  Repuittica  e i Magiflrati  di  Venezia,  tradotta  ec.  In  Venezia  per  Girelama  Scatta  1544.  in 
8.  Quefto  Volgarizzatore  indirizzò  la  lua  fatica  all’  Univerfità  di  Eboli  fua  patria  con 
lettera  legnata  di  Venezia  a’  ai.  di  Ottobre  del  1544. 

ANDOSILLA  (Raffaello)  Romano  (i),  diede  alle  Rampe  nel  1^35.  una  Oratio  de 
Sanili  Spiritai  Adventn  baèita  in  Sacello  Pantificnm  girinoli  ad  Saniìi^mum  Vrlanam  Vili. 
Pont,  Max. 

(1)  Mandolìo  , Bikitih.  RvmMs, Voi-  II- Cf ut. X>  num. 


ANDREA , antico  Medico,  Filofofo , Storico,  ed  Oratore,  ebbe  per  patria  Paler- 
mo . Fu  Medico  di  Tolomeo  Filopatore  Re  di  Egitto,  come  abbiamo  da  Polibio (i), 
il  quale  inoltre  ci  deferivo  la  violenta  fua  morte,  narrandoci , che  Teodoto  volendo  uc. 
cidere  quel  Re  , nè  trovato  avendolo  nel  (no  padiglione , uccife  Andrea  Medico  di  lui . 
Da  ciò  fi  ricava,  che  quelli  fiorì  zao.  anni  incirca  prima  della  nafeìta  di  Noffro  Signo- 
re. Egli  fi  trova  nominato,  e citato  da  divetfi  antichi  Scrittori  (2),  ma  non  è ben  certo 
fe  tutti  abbiano  parlato  d'uno  (leffo Autore . 11  fuo  nome  io  fatti  fi  vede  diverfamente ci- 
tato, mentre  in  luogo  di  Andrea,  vien  detto  Andra,  Andria,  Androne,  ed  Andro,  intorno 
a che  fi  può  leggere  ciò  clie  ne  fcrivono  il  Tiraquello  (3) , ed  altri  moderni  riferiti, o ci- 
tati  con  molta  erudizione  dal  Canonico  Mongitore  (4) , a cui  tuttavia  alcun  altro  ag- 
giugnere  fi  potrebbe  (;).  Scriffe  varie  Opere  in  Greco,  delle  quali  nìuna  è a noi  perve- 
nuta. 11  Mungitore  ne  regidra  le  feguenti  filila  fede  degli  Antichi  che  le  citano,  ma  noi, 
feguendo  il  dubbio  di  alcun  altro  (.6),  non  (apremmo  affeverare  , che  tutte  le  fuddette 
Opere  fieno  d' un  folo  Andrea,  ovvero  di  dìverfi  dello  (leffo  nome  . l.  De  Retai  in  qai- 
laf:jae  appidit  Sicilia  memaraiililai,  11.  De  lii , ^aa  falfa  credantar.  IH.  De  Ut,  fan  marfa  ve- 
nenata {ant , five  de  ferpentiiai.  IV.  De  Hcriii,five  de  Plantit , & Narthit , five  de  feralii. 
V.  Glajfemala  ad  Nicandram . 


ti>  Nel  Li\  V.  delle  fue  Storie  al  Cap.  I.XXXI. 

(a)  & nomtaa  da  Vitruvìo  . Or  Arehnett.  Lib.  IX-  Cap. 
9 i ita  Apule)?  Cello  « X>t  Herhii , Cap.  67.  e 6f  i aa 
ritmo  , che  lo  aanoven  fra  quegli  autori  di  cui  lì  è Icrvi- 
(o  per  p?rre  inlìeme  la  fua  Storia  naturale  dal  Lib.  aj.iino 
tl  17.  c dal  31.  lino  al  1%  { »ta  Cornelto  Celiò  , Dt  Re 
hkàuA  , Liba  V.  Cap.  1.  iS-  e ao  i da  Ateneo  , Dtifuuf». 
fh.  Lib.  Ut.  Cap.  jo.  Lib.  VII.  Cap.  iS.  iib.  XIV^  Cap.  ?. 
Lib.  XV.  Cap»  f i da  Seneca  in  fine  i.Sìtaftr.  (yrCtntr.  lÀh. 
Jl.  Cerner,  r i da  TtrtiilIUao  t He  jtnimt»  , Cap.  f da  E< 
piCànio  Vefeovo  in  Cipro  T«fa;xar  ■ Lib.  I.  fui  principio  i 
da  Diolcoride  » Lib.  IV.  Op-  do  > <ia  Galeno  » De  simfli’ 
eemm  Meiee.  fueìUt.  c nell’  altra  faa  Opera  intitolata 
furati»  , Cap.  X.  ove  Io  taccia  di  fuperbia  , e di 

ìinperiaia  ; da  Paolo  Egincta  , Lib.  1I(.  Cap.  43.  e Lib.IV. 
Cap.  if  i da  Ac/io  , Lib.  X-  Cap.  5.  e Lib.  II.  TttraiiU  II. 
Op.  f4>  e pii  e Tetrah.  IH.  Lib.  L Cap.  f.  e a6.  eLib.lV» 
Cap.  ultimo  . 

(3)  De  N»ilit4te  , Cap.  XXXI.  pag.  141.  dell*  edis.  di 


Lione  preflo  il  Rovillio  1(84.  in  fogL 

(4)  Bikie/h.  SiemU  » Tom.  I.  pag.  13.  e fegg.  Ciò  che 
quivi  Icrive  il  Monghore  , c flato  interamente  traferitto  e 
riilampato  dal  Maageù  nella  BiiUeth.  Senftr  Medie.  Voi.  I. 
pag.  119. 

Cf)  Aggiugnere  fi  potrebbero  il  Nogarola , De  Iralir  ijui 
Grece  /rr^rwir.page  aif  4 il  Meurfiu  » MiMieth.  Gree*  • 
pag.  iat%  nel  Tom.  X-  del  Thef.  Anela.  Greenmm  j e il 
FaDr^aio  nella  Bitheth.  Cuen,  Voi.  XIII.  pag.  f/.  Si  può 
anche  avvertire  confervarfi  in  un  antichiliiino  Còdice  di 
Diufcorideelillente  nella  Libreria  Cefarea  di  Vienna  il  ri- 
tratto di  quello  Medico  Andrea  , Ila  altri  d’ antichi  Me- 
dici a il  quale  è (lato  pubblicato  dal  Lambecìo  nel  VoL  II. 
de’  fuoi  CsmmeHt.  Beil.  Cefur.  Viadeiren.  a car.  f e pofcia 
dal  Bellon  in  fine  della  rara  liia  Raccolta  intitolata  ; Vett» 
erriem  tllufirium  B/nUfopiterum , Peeternen  » Bbeterum  Ó*  Ore- 
ternm  imnimts  ec. 

(6)  Gwh.  de'  Letter.  £ UMU  , Voi.  XIII.  pag.  a4f- 


f.  ) •«  . ,• 

ANDREA  > figliuolo  Ri  Gondualdo  Cittadino  Lucchefe  , fu  il  terzo  Abate  di  Pa- 
lazzolo  in  Monte  Verde  nella  Tofeana  predo  a Piombino,  e fioriva  intorno  all'anno  800. 
Scriffe  la  Vita  di  San  Valfredo , il  quale  mori  l'anno  765.  Qpeffa  c Rata  pubblicata  dai 
Bollandiani  fra  gli  Atti  de’  Santi  nel  Tomo  li.  del  mefe  di  Febbraio  a car.  843.  (otto  ai 
15.  di  detto  mele,cavata  da  un  MS.delMoniRero  di  S-Ma(fimino  pceffo  aTteveri,e  po- 
feia  dal  P.  Mabillon  nel  Tom.  IV.  delle  Vite  de’ Santi  Benedettini  a car.  196.  Si  può  qui 


aggiu. 
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ANDREA,  éfi 

oggiugnere,  che  compagno  di  quella  nella  converfione  alla  Vita  Monaftica  era  il  men* 
torato  Gondualdo  padre  dello  Scorico,  onde  può  dedurli  che  quelli  fìorillè  fui  principio 
del  nono  fecolo  • 

I 

ANDREA , Prete,  Storico  Bergamafco,  che  virtè  verfo  la  fine  del  fecolo  nono,  ha 
ferina  una  breve  Oonica,  la  quale  comincia  dall'anno  ji8.  o fia  dalla  venuta  de'  Lon- 
gobardi  in  Italia,  e giugno  Gnoalla  mone  di  Lodovico II. Imperadore,  cioò  fino  all'anno 
874.  e alquanto  più  oltre . Quella  è fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  Muratori 
nel  primo  Tomo  delle  lue  An/ifw'/a/n  Ita/itd  metili  mi  a car.  42.  e fegg.  colle  annota- 
zioni di  Ermanno  Ftlomufo , dalla  cui  Libreria  l' ha  ricavata.  Egli  medeumo  fcrive  in  ellà 
Cronica , che  morto  eflendo  l' Imperadore  Lodovico  Secondo  a Brefcia , nel  trasferir  che 
fi  fece  il  fuo  cadavere  a Milano , fu  uno  de'  ponaroti  tf  elio  per  tutto  il  tratto  della 
Diocefi  Bergamafca , per  cui  pafsò,  cioè  dall'  Ollio  fino  all'  Adda  . Alcuni  hanno  con- 
gbieteurato  che  quello  Andrea  Prete  poteffe  elTere  il  medeGmo  che  Andrea  Agnello  Scrit- 
tore delle  Vite  degli  Arcivefeovi  Ravennati , di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  favellato,  ma 
il  Muratori  ne' funi  Annali  d'Italia  all'anno  857.  pag.  no.  fa  vedere  l' infulGllenza  di 
tal  conghietrura , e crede  che  Ga  Bergamafco.  Tale  è in  fatti  come  G ricava  da  alcuni  do- 
cumenti che  G hanno  nell'  Archivio  di  quella  Cattedrale , Gccome  con  lua  lettera  ci  ha  af- 
Ccurato  il  chiariamo  Sig.  D.  Pietro  Antonio  SeralG. 

ANDREA,  Notaio  Fiorentino  , fcrilTe  in  Latino  nel  1345.  una  Operetta  mento- 
vata dal  Mabillon  (t) , e dal  Montfaucon  (2),  la  quale  G conferva  manolcricta  in  Fi- 
renze nel  MoniGeto  de' Monaci  Benedettini  di  Santa  Maria.  Quefta  è intitolata:  Bptfiela 
Andrea  Netarii  FUrentini  de  vita  \Jgmtt  Marchimii  FUreiUiai  D.  flSetlaa  Aitati  Matufterii 
S.  Maria  Flerentina,  cimpilata  aiuta  134;. 

iì)  tur  llMlieim  , pig.  irO’  (»)  Vol.I.p.4i,. 

ANDREA  , Frate , ha  Icritto  un  Litra  di  nate  a memorie  , di  cui  G è fervito  France. 
feo  Galeotti  nel  idii.  per  teffere  le  Mentane  di  Pefeia,  Opera  manoferitta,  della  quale 
fu  data  la  notizia  , e un  eftratto  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell'  anno  1740.  alla 
col.  173.  Quivi  G legge,  che  nell'Indice  de'  MSS  di  cui  G è fervito  il  Galeotti,  v'è  pure 
il  mentovato  Libro  di  Frate  Andrea,  e che  quefto  con  altri  G trovava  ptelTo  a Francefeo 
Maria  Fiorentini  celebre  Letterato  di  Lucca. 

ANDREA  da  Be^mo.  V.  Nelli  (Pietro). 

ANDREA  Siculo.  V.  Barbazza  (Andrea). 

• ANDREA  ( Aleflàndro  d'-)  cui  il  Toppi  (1)  chiama  diftendente  da  Barletta,  Città 
del  Regno  di  Napoli,  e molto  jnattico  nei  maneggi  del  mondo,  ha  ferina  la  Storia  feguente: 
Delta  guerra  di  Campagna  di  Roma  , e del  Regna  di  Napoli  nel  Pontificato  di  Paolo  IV,  t anno 
1 5 e 1 357.  Ragionamenti  III,  ec. pnlilitah  da  Gtrolamo  Rofeelli,  In  Venezia  per  Gievanni 
Anirea  Vahéeffori  1380.  e idi 3.  in  4.  con  dedicatoria  d' AleQàndro  indirizzata  a Carlo  di 
GuevaraGran  Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli,  fegnata  diCivitella  delTronto  a' 10.  d' Ot- 
tobre 1337.  Fu  poi  queG'  Opera  tradotta  in  Lingua  Spagnuola  con  queAo  titolo  : De  la 
guerra  de  Campana  de  Roma  , J del  Regno  de  Napolet  en  et  Pontificado  de  Paulo  IV,  Madrid 
por  ^aerino  Gerardo  1389.  in  4. 

Due  fue  lettere  fcritte  a Pietro  Aretino  G trovano  Rampate  nella  Raccolta  delle  Lette- 
re a queRo  fcritte  nel  VoL  II.  a car.  tia.  Dalla  prima  G apprende  eh'  egli  era  in  Vene- 
zia nel  1340.  e che  fu  uno  de'  principali  adulatoti  dell'  Aretino,  e dall'altra  che  gli  mori 
fuo  padre  nel  deno  anno  1340.  nel  quale  egli  pure  a Napoli  fece  ritorno.  Inoltre  aggiu- 
gne  il  Toppi , che  ha  tradotto  Leone  Imperadare  dell  arte  della  guerra  ,e  vi  ha  fatto  di  malti 
dijcorfiajfai  itili,  la  quale  Opera  non  ci  è noto  fe  Ga  mai  Rata  pubblicata  . Si  dilettò 

V,  I,  P,  II,  M a ezian- 

(i>  liU,  ttefj.  pig.  J4J. 
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ANDREA. 

eziandio  di  Poefu  Volgarej  come  C può  vedere  dalle  fin  Rime  efiftenti  fri  quelle  di  di- 
verli  ia  lode  di  Giovanna  Caftriotca  Caraffa.  U VictBjeeafe per  Giufeppt  Cacchi  i;8j.  jn^. 

ANDREA  ( Ambrogio  di  Sant’.)  di  Rofliglione,Agoftiniano  Scalzo  della  Congrega- 
zione d'  Italia,  Superiore  nello  Stato  di  Genova,  nomiiuto  nel  fecolo  Benedetto  Salvo 
figliuolo  di  Giovanni , e d'Antonina  Salva,  nacque  nel  mele  d'Agoftodel  1599.  Prefe 
l'abito  in  Roma  in  S.  Niccolò  di  Tolentino  nel  idi.z.  e fece  profemone  nel  idij.  a’  a. 
di  Aprile.  Dopo  avere  terminati  gli  ftudj,  fu  tre  volte  Definicore,  Procuratore,  e Com- 
milUrio  Generale.  Mori  finalmente  nel  fuddetto  Convento  nel  i66a,  con  opinione  di 
gran  fervo  di  Dio,  Ciò  abbiamo  dall’ Abate  Michele  Giuliiniani  (i),  il  quale  , oltre  al- 
cune Opere  di  lui  MSS,  da  elio  vedute , ne  regillra  le  tre  feguenti  ftampate: 

I.  Li  divitijlima  OtnJnnt  giic»litnii-.Gt$ù  e Mirti  v!  don»  il  cutrt  e f initm  mia  . In 

Moni  perGiicomo  Fci  idja.  in  la,  , 

II.  Breve  Raccolta  delle  grazie,  t heneftti  ottenuti  per  metx»  della  devHtfma  OraziW  gia- 
culatoria: Gei*  e Marta  vi  donoilcufre  e C animi  ima.  In  Roma  per  frmicefcoCavilli  I6;;.in  12, 

III.  Blpofivone  dell*  dinoti  fimo  Orazione  Ciacnlitaria:  Getti  e Miria  vi  dmo  ilenere,  t 

f anima  mi*.  In  Roma  per  Francefe»  Cavalli  idjd.  in  12.  , , 

IO  ali  striti.  Ul*ri  itftritli  k.  pig,  4;. 

ANDREA  ( Buonincontro  d'-  { i)  ) Giureconfulto  Bolognefe , fu  figliuolo  natura- 
le del  celebre  Giovanni  d' Andrea,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo . Scrive  l' Alidpfi  ( a ) , 
ch'ebbe  la I-aurea Dottorale  nel  130?.  in  tua  patria, e mori  a'  td.diGiugno  del  1350  (3), 
e che  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Bologna . Scriffe  : 

L De  Appellationihnt . Sta  nel  Tom.  V.  della  volumiuola  Raccolu  Tralìattmm  Jmit 
al  fogl.  4j. 

II.  De  Acct^ationiiui  & Imjitifitioaiiut . Sta  nel  T.  XI.  Par.  I.  della  roedefima  Raccolta 
al  fog.  3.  Amendue  quelle  Opere  ufeirono  affai  prima  unitamente  in  Venezia  nel  149$ (4) . 

III.  De  PrivlUgtii  & Immnnitate  Clerkmtm.  Quell'Opera  gli  è attribuita  dal  Panziro- 
Ji(3),  e da  molti  altri,  ma  non  c'ò  nota  l'edizione  di  effa,  le  pur  ì llampata. 


<0  Altri  lo  (hiatruao  BMicenti»  * cd  altri  Bmìtwkm  . 
(&)  Dotttri  a«lMn.  tU  CtmMÙem  e , pag.  41. 

ìj)  Che  roorifle  in  detto  aano  1 1(0.  G «Bènna  dal  mcn» 
tovato  AlidoG  . Ciò  forie  noa  d &to  noto  ad  alcuni  , i 
quah  hanno  l^icto  che  moriflè  prima  di  Tuo  padrc^  U qua» 


ie  mancò  di  vita  nel  134!.  Noi  / ove  porlcrentò  di  qaeBo, 
addurremo  anche  la  coughietuir» , che  vcuGmilmente  gU 
ha  moili  a ciò  credere  . 

(4)  Orbndi  , Ort^ine  dtlU  StMa^s  » pag.  300. 

(;)  D*  CUrit  bHrrfrtt,  Lib.  ll(.  Op-  ip-  p-  43<« 


ANDREA  (Dionigi  di  Sant'-)  Carmelitano  Scalza,  detto  al  fecolo,  Leonardo  Riz- 
za, nacque  in  Siracufa  nel  i6n6.  Entrato  in  detta  Religione  fece  la  folenne  ProfeUione 
a'  d.  di  Gennaio  del  idd3.  Mori  Priore  del  Convento  di  S.  Giufeppe  in  Callelvetrano 
a’  IO.  d'Agollo  del  1079  (i).  Stampò  ma  lenza  il  filo  nome  L’Armonico  Decacordo  toccalo 
di  Feto  , e dalle  Nove  Muje , Triime  di  devota  otihgaiione  al  merito  dell' lU*^ri^mo , e Re- 
verendijjimo  Monfig,  Vejcovo  di  Siract^a  D,  Ciò:  Antonio  Capohtanco  - In  Napoli  preffo  Novell» 
de'  Boni  léyo.  in  8. 

(1)  Veramente  il  Mongtiore  nel  primo  Tomo  della  Bù  iliofii.  Cit*mtl.  ExctUetat.  a car.  14^.  ne  correre  lo  ahaglio, 
Hittk.  Si(MÌ»  a car.  144.  icrivc  che  tUctjpt  Sjritemfii  ciré»  ed  aBcrnu  (caiA  cGtazione  quanto  fopra  £ è detto  . 

AfiaHm  1676.  ma  il  P.  Marciale  di  S.  Ciò.  Batida  nellaBi* 

ANDREA  (Francefeo  tf-)  il  più  celebre  Avvocato  de’  fuoi  tempi,  nacque  in  Ra- 
vello  Città  del  Regno  di  Napoli  fulla  codierà  d’ Amalfi,  da  Diego  d’Andrea,  e da  Lucre- 
zia Coppola,  amendue  nobili  famiglie, a'  14.  di  Febbraio  del  idz;  ( i).  In  età  di  otto  an- 
ni fu  dal  padre  , che  in  Napoli  1’  avvocazione  efercirava  , quivi  trasferito  per  farlo  in 
Grammatica  inffruire  . Fanciullo  diede  maravigliofi  legni  d'ingegno,  ma  particolarmen- 
te di  memoria  , effendo  egli  folho  in  quella  tenera  età  di  ripetere  intere  le  prediche  che 

udiva. 

( i)  Le  notizie  die  qui  diamo  di  quello  Avvocato  & (o*  ve  compolla  di  Francefeo  Oliva  NtpTlicano , U quale  lòtto 
no  tutte  dalla  di  lui  Icritu  a lungo  da  fiiagio  Majoli  il  nome  di  AcMUtiU  AMuamno  li  trova  nei  VoL  II-  deile 
d’  Abitabile  , la  quale  è llampata  nel  primo  Volume  delle  AViZ..  ^«r.tUgU  Arcadi  Mtrti  a car.  14. 
yut  derli  Arcadi  lUajìri  a ar.  i$.  e Icgg-  e da  altra  piu  hre> 
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udiva . Sì  prodigiofà  memoria  iiidufle  il  padre  ad  applicarlo , terminaci  cif  ebbe  la  Gram> 
ijuticà  cioè  nell’  età  di  undici  anni , allo  fludio  delle  X-eggi . Quelle  dunque  apprefe 
per  lo  fpaiio  di  cinque  anni  dal  celebre  in  que'  tempi  Giovanni  Andrea  di  Paola  , indi 
neU'età  di  foli  17.  anni  prefe  la  Laurea  di  Dottore  in  elTe  , e ben  tofio  continuando  un 
tale  ftudio  fi  diede  aU'avvocarione,  nella  quale  riponò  fin  d' allora  non  poco  applaufoi 
ma  come  era  tfomiro  d’ogni  altra  lecterarura  che  può  efiere  a buon  diciroce  necellaria, 
«d  esii  medefimo  fi  trovò  per  dò  in  g^an  diffidenza  di  fe  fteflo,  quiod  fi  diede  alla  let- 
tura di  tutte  le  Storie  fctitte  da’  Greci , e da’ Latini,  indi  allo  ftudio  della  Geografia , e 
della  Sfera,  e dell’Etica  d’Atiftotile,  ed  appreftb  della  Rectorica,  onde  giunfe  a tal  gra- 
do che  il  Duca  d’Atcos  Viceré  di  quel  Regno  lo  eleffe  di  proprio  moto  Avvocato  Ricala 
della  Regia  Udienza  di  Chieti . Le  fopravvenure , pochi  meli  di  poi,  rivoluzioni  popo. 
lari  nel  >047.  in  Napoli,  e nelle  due  Provincie  dell’Abruzzo  efpolero  a un  tempo  fteflo 
il  noftro  Autore  a gran  pericoli  della  vita,  e gli  diedero  motivo  di  moftrare  la  fua  pru- 
denza, la  politica,  il  zelo,  e la  fedeltà  al  fuo  Signore  (a).  Reftituitofi  a Napoli , dopo 
avere  fciolio  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  certo  voto  fatto  in  quelle  turbolenze,  ed  eflere 
ftaco  alcun  poco  in  Roma,  vi  ripigliò  il  fuo  intermeflo  efercizio  dell’  Avvocazione,  alla 
quale  fi  fentiva  tratto  dai  naturali  ralenti  più  per  cupidigia  di  gloria , che  per  defiderio 
d’acquiftare  ricchezze.  Allor  fu  eh’  egli  giunfe  in  quella  profeffione  al  più  alto  fegno  di 
gloria,  onde  fi  vide  chiamato  il  Principe  degli  Avvocaci,  il  fulmine  dell’Eloquenza,  e un 
altro  Tullio  nel  Foro  Napolitano  (3).  V’ha  in  fatti  alcuno  che  molti  anni  dopo  la  fua 
morte  ha  aflermato  (4),  non  eflervi  ftaco  per  cucca  Europa  dopo  Cicerone,  Oracor  più 
fervente,  dotto,  vivo,  e ben  parlante  di  lui,  anzi  tanto  limile  a Cicerone,  quanto  Cice- 
rone fimile  a lui  i e ben  foverchia  e noiofa  imprefa  farebbe  il  riferire  gli  elogi  a lui  fatti 
dagli  Scrittoti  (5].  Ma  non  per  canto  non  lafciò  di  coltivare  le  Leccete  Umane  e di  di- 
ftinguerfi  eziandio  in  eflei  che  anzi  venuto  in  Napoli  il  celebre  Tommafo  Cornelio,  fu 
il  primo  ad  abbracciare  la  nuova  maniera  di  filolofare  dal  Cornelio  propofta  ; e fu  al- 
tresi uno  de’ Fondatori  dell’  Accademia  allora  ivi  inftituita  degl’  lavefiiganti.  E’  vetifimi- 
le  che  fi  diletufle  pur  molto  di  Poefia  Volgare  , perciocché  nell’  Adunanza  degli  Arca- 
di fondata  molti  anni  di  poi,  vi  fu  aggregato  fra’  primi,  e chiamolfi  Urìjco  Jafet , 
anzi  fu  Vicecoftode  della  Colonia  Sebezia  . Per  la  pelle  che  fopravvenne  nel  105^.  fi 
parti  di  Napoli  col  Principe  di  Caflano  che  il  menò  leco  nel  fuo  Stato  di  Aleflano  nella 
Provincia  di  Lecce-  Ritornato  dopo  un  anno  a Ravello,  e quindi  a Napoli  vi  fi  tratten- 
ne parecchi  anni,  infino  a che  moflo  in  parte  dalle  fue  infermità,  e in  parte  da  altre  ca- 
gioni che  fi  accennano, ma  non  fi  fanno  (6), li  mife  a viaggiare  per  l’Italia  - Era  in  quelli 
viaggi  nel  1Ò7 1.  e 1671  ì né  lafciò  di  trattare  Caule  qua  e là,  e principalmente  in  Vene- 
zia con  applaufo  dovuto  al  fuo  nome  . Singolare  fu  1’  onore  a lui  fatto  dai  Perugini  i 
quali  nella  fua  partenza  dalla  patria  loro  pubblicar  vollero  una  Raccolta  di  Rime  in  fua 
Iode(7).Fu  anche  affai  ben  veduto  in  Firenze  (8). Reltiruitofi  di  nuovo  dopo  quattro  anni 
a Napoli  poche  Caule  egli  difefe,  ma  tutte  con  felice  fucceflo  e con  motto  fuo  frutto . 
Molte  cariche  onorevoli  pur  vi  follenne  e quelle  furono  di  Giudice  della  Gran  Corre' 
della  Vicaria  conferitagli  da  quel  Viceré  Conce  di  Santo  Stefano  , di  Avvocato  Fifcale 
del  Regai  Patrimonio  nella  Regia  Camera  della  Sommaria  ottenuta  dal  Re  Carlo  II  » e 


(r)  Si  vcKt  It  Relaaione  d#  lui  icritta  e (UTiip«ta  de* 
fervici  dj  preftaci  al  Tuo  Re  menu'  era  Filale  in 
Chicli  . 

(j)  Giara,  da’  Utttr.  d*  ItslÌA  , XXIV.  pajr.  fi.  e 
f j.  Si  vegga  anche  il  Redi  nelle  lufrannotaaioni  al  Raara 
ra  Ttf^etn»  a ar.  it.  e dell'  ediz.  di  Firenze  tólf.inf. 
ove  ua  le  altre  jjrin  lodi  , che  gli  dà  ■ non  dubita  di  afièr- 
mare  che  frnt»  oùcaa  «dédazaaaa  fi  «da//«  mIC  a/aj«a«va 
d»l  Stg.  D»m  Fr/mt*fu  Ài  AnÀnm  il  (eguente  verlb  di  Ari> 
ftobne  nei^li  Aurnefi  An.  a.  $e.  f .in  cui  di  Pericle  gran- 
de Oratore  della  Grecia  G parla  . 

(vaiu/xa  r*a 

Tatuar  fmlgHriUeét  Gràtium  . 

(4Ì  Amenta  , R*!'ferti  di  , num.  XIX-  pi*  W. 

Molti  G poGono  vedere  citali  dall’  Avuilule  in  det- 
ta ma  Vita  acar.  ja.  e 53.  tna  non  G debbono  qui  tacere 


le  onorevoli  menzioni  fattene  dal  Mabitlon  nell’  Utr  it»- 
lirmm  a car.  toj.  e 114.  ove  nel  primo  luoj^  narra  averlo 
alVoltato  aao  jtmtl  i»  Prtneifit  fa/riaai  mai»»  eum 

eùfmtutU  fimnim  ftrtràmtm  i dall’  autore  ano- 

nimo della  IfifitlA  it  ttB*  iÀfiitmttU*  Jmtìi  AesitmU  ad 
laaviadan  prirawam  ec.  ytmtus  1709.  a ar.  ai.  ove G an- 
noveri fra  i più  celebri  Lencrati  d*  Italia  { da  D.  Giufe^ 
pe  Capato  nelle  Nttiiit  Iftor.  ÀttU  Aresdi  Mtrti  , Tom.  L 
pag.  alpi  e dal  Sig.  March.  Marfeì  nel  Voi.  IL  delle  Ojftr- 
«azàvai  Lmtr.  a car.  i96. 

(6)  Avitabile  , Wra  cii.  pag.  49- 

(7)  La  detta  Raccolta  G ha  alle  Rampe  con  quelto  titolo: 
Afittt  ofitfmtfi  ÀtUt  M»f*  Ài  Ptrugi»  nella  parrraxadr/Sif. 
Pnmeefft  t Anirta  Sa^Utant.  t»  Peniti*  1671.  in  4. 

Cf)  Redi , Offre  , Voi  II.  pag.  iii.  e Voi.  IV.  pag.  63. 
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di  Conliglìerè  del  Sacro  Reai  Configlio  di  Sanca  Chiara , per  la  quale , dopo  averla  pili 
anni  efercicaca,  ottenne  per  le  fue  indifpofizioni  la  giubbilazione . QueAe  indifpofizioni 
l'obbligarono  alla  per  fine  di  abbandonar  tocalmence  e gli  ftrepiti  forenfi,  e le  cariche 
del  Minillero,  onde  fi  ritirò  nell'  Ifola  di  Procida  , e lungo  tempo  vi  dimorò)  ma  come 
anche  quivi  veniva  importunato  dagli  amici , e piò  da'  litiganti , fi  ridulle  iti  una  Terrx 
dello  beato  di  Melfi  detta  Candela  ove , dopo  elfervi  vilTuto  alcun  tempo  a fe  fte/To  , ed 
alle  meditazioni  della  naturale  Filofofia,  mori  a'  io.  di  Settembre  del  igp8.  i 

Molte  Opere  fcriffe,le  quali  parte  fono  Rampate, e parte  manoferitte.  Fra  le  Rampate 
fi  contano  i.MolcilIlme  Allegazioni  Legali, che  diveifi  groili  Volumi  formar  potrebbero, 
e fra  queRe  una  Super  Snretarimum  Apeftolicarum {upprefiene  che  Rà  nel  Trattato  De  Ogiciit 
del  Card,  di  Lucca.  Rom*  1682.  in  fe^l.  2.  Rejpoxfa  Juris  feper  funefiene  SaJtiiaria,  ir 
anantlo  haieat  leatm  nee  ne  che  fi  legge  nel  Trattato  di  Giovanni  Torre  De  Préatagemii  Ita- 
ha,  Cap.  39*  §.  7.  e 5>.  e Ca^  40.  6,  Lagdani  t68é,  in  fogl.  Una  edizione  più  compiu-, 

ta  di  queR' Opera  pare  che  fia  la  feguente  pubblicata  nel  i6p^  e 17.17.  io  Napoli  con 
queRo  titolo;  Difpatatie  un  Fratrei  in  fenda  ntfht  ^mifuetedanì  , eum  fratti  decedenti  nata- 
funi  cQHjunfii  ex  e»  Intere,  onde  ea  ahvenerunt,  ad  ìntelleiiam  Can/iitutlanii  Regni  »t  deSaecef. 
fiamtui,  de  Sncceffane  naiitiiem  . 3.  Una  lunga  relazione  de'  fervigj  da  lui  preRaci  al  Aio 
Re,  elfendo  Avvocato  Fifcale  in  Cfaieci.  4.  Una  Scrittura  Latina  compoRa  per  coman- 
damento del  Vicerò  D.  Pietro  d' Aragona  concra  le  pretenfioni,  che  i Francefi  avevano 
fufckace  fopra  il  Ducato  del  Brabance.  5.  Una  replica  in  Volgare  alla  rifpoRa  che  die- 
dero i Francefi  alla  fuddetta  Scrittura. 

Fra  le  MSS.  poi  fi  annoverano  le  feguenti;  i.  Una  difefa  della  Filofofia  di  Lionardo 
di  Capoa  contra  l'Aletino  indirizzata  al  Principe  di  Feroleto  in  3.  Volumi,  la  quale  là 
confervava  in  Napoli  nella  Libreria  del  celebre  Giufeppe  Valecta  (9).  2.  Una  traduzio- 
ne in  Volgare  dell'Etica  d'AriRotile.  3.  Un  luogo  difcotfo  politico  della  fucceffione  alla 
Monarchia  di  Spagna  , morendo  Carlo  II.  lenza  figliuoli  mafchj,  come  poi  avvenne . 

4.  Un  altro  della  nobile  famiglia  della  Marra , a cui  la  fua  in  parentado  fi  congiunfe. 

5.  Un  Trattato  degli  Atomi  con  varie  lezioni  Filolofiche.  6.  Un  vohimmolo  ragiona- 
mento a'  fuoi  nipoti  per  far  loro  divifare  , che  a foRener  la  Cala  nella  grandezza  , in 
cui  egli, e il  Reggente  fuo  Fratello  Gennaro, di  cui  oc  oca  favelleremo,  l'avevano  poAa, 
unico  mezzo  era  l'Avvocazione . 

(9)  Gmt».  dU’  Utttr.  dT  UddU»  , Voi.  XXIV.  pag.  9^ 

ANDREA  ( Gennaro  d'-)  Napolitano,  fratello  di  Francefeo,  di  cui  qui  fopra  ab- 
biamo parlato,  nacque  d'antica  e nobile  profapia  a'  31.  d'AgoRo  del  1^37.  Apprefa  la 
Grammatica  fotto  D.  Diego  fuo  padre  infigne  Avvocato  Napolitano,  fu  iRruito  nelle 
Lettere  Umane,  e nella  Filofofia  da'Padri  Gefuici,  indi  fiudiò  la  Geometria,  e le  facol- 
tà Matematiche , oltre  la  Fifica,  forco  il  celebre Tommafo  Cornelio.  PaRàco  appena  allo 
Studio  Legale  fu  ben  toRo  col  voto  di  tutti  i Lettori  di  Legge  eletto  Principe  dell'  Acca- 
demia  Legale  de'  Regi  Studi  nuovamente  iRicuita  da  D.  Giovanni  Salamanca  Cappella- 
no Maggiore,  ed  apprelTo  fu  eletto  Principe  di  quella  degli  Oàafi.  Ottenuta  in  età  di  17. 
anni  con  difpenfa  la  Laurea  Dottorale  fi  efercitò  nella  profeflione  di  Avvocato  ) indi  fo- 
Renne  molte  Cariche  nel  Regno,  le  quali  fi  trovano  riferite  con  molte  circoRanze  n^li 
£4^  del  Gimma  (1) , e nelle  Nattzte  l/larkhe  degli  Arcadi  merli  (2).  Fu  Auditore  di  Co- 
fenza,  Fifcale  di  Salerno,  Avvocato  de'  Poveri  in  Napoli , Avvocato  Fifcale  nella  Vi- 
caria, Configliere  di  S. Chiara,  Fifcale  e poi  Prefidente  della  Regia  Camera , e Capo  di 
Ruota  nella  gran  Corte  della  Vicarìa.  Pabò  pofeia  in  Ifpagna  à fóRenere  quivi  la  Carica 
di  Prendente  nel  Configlio  d'Italia,  indi  ritornato,  fu  Algente  del  Collateral  Configlio 
di  Napoli,  e Vicegran-Cancelliere  del  Collegio  de'  Dottori . Confumato  finalmente  da- 
gli anni,  e dalle  fue  applicazioni  mori  a'  17.  di  Maggio  del  1710  ( 3 } . Era  Rato  ag- 
gregato all'Accademia  degli di  RolTano,a  quella  degr/nc<yìt^a»/idiNapoli(4), 

ed 

(I)  itiu  SMÌ€t»  itili  Spti^daiii  R0lfdm,Vt»a  I.  (3)  NMxh  Ijimuht  it%li  Aresdi  Mwti,  Tom.I.  (Mg.m. 

M9*  Gunmi , llesj  cil.  P«.  I.  pag.  146.  e P*r«  ll.p.444* 

(i)  Tom.  I.  pag.  ail 
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ANDREA. 

ed  ali' Adunanti  degli  Arcadi , in  cui  appellofli  Filermt  Drindìt.  Di  lui  fanno  onorevole 
menzione  molti  Letterati,  de' quali  alcuni  vengono  nominati  nelle  fuddette  Nttìve  Ifl». 
riche  degli  Arcadi  morii  (j). 

Si  legge  da  lui  fctitta  come  Accademico  lirue/ligaHtelz  letteli  a.' Lettori  nelle  Lezioni  'mtor- 
no  alla  Natura  delle  Mofete  di  Lionardo  di  Capoa,  in  cui  dà  notizia  della  fuddetta  Acca- 
demia degt hmefiigarni , e come  PcyyocaioFAcaie  ^lla  Vicaria  un'altra  nelle  Opere  poftu- 
me  di  Marcello  Marciano)  e molte  fue  Allegazioni  lì  veggono  imprelTe  negli  altrui  Vo- 
lumi,  come  leggiamo  prelTo  al  Gimma  fopraccitato , il  quale  in  line  del  luo  elogio  an- 
novera di  lui  in  oltre  l' Opere  feguenti  : I.  Allegationei  vari*  . IL  Decifioitei  Sacri  Regii 
ConfJii  Neapolitarù,  MS.  IH.  Decifioaei  Regi*  Camer*  Stmmari*,  MS.  Altrove  il  medefiino 
Gimma  (6)  tiferifce  come  fu  creduta  Opera  di  lui,  diTommafo  Cornelio,  e di  Lionardo 
di  Capoa  una  ben  foda  Scrittura  ufcita  a favor  della  Chimica  contro  de'  Galenici . 

ti)  Tom.  cit.  (»e.  “3.  P".  !•  '*5. 

ANDREA  (Giovanni  d'. (i))  il  più  celebre  Canonifla  del  fuo  tempo,  fu  cosi 
detto  dal  nome  di  hio  padre  , che  Andrea  chiamolfi.  Alcuni  vi  aggiungono,  come  per 
foprannome,  da  S.  Girolamo  (a).  Dal  mentovato  Andrea  dunque  che  fu  Sacerdote,  e da 
Novella, che  fu  il  nome  di  fua  madre,  egli  nacque  in  Rifredo  Villaggio  pollo  nell'  Alpi 
verfo  Firenzuola,  o Ha  nel  Mugello  fui  Fiorentino  ( 3 } . Con  ragione  per  tanto  a fe  lo 
afcrivono  i Fiorentini  ) nè  per  altro  che  per  la  lunga  dimora  che  fece  in  Bologna,  può 
forfè  dirli , come  comunemente  li  chiama , di  patria  Bolognefe  (4).  Non  è ben  certo, 
s'egli  Ga  nato  di  legittimo  matrimonio  , cioè  prima,  come  alcuni  vogliono,  che  fuo  pa- 
dre 

(})  Filippo  Villani  > Vìtt  Jt  tìhflrì  f'mtnt.  pag. 

XCII.  e Brocchi , Z>r/ÌT/^  dii  MtigtlU  , pig.  196. 

(4)  Non  é certamente  da  maravigliarli  che  Niccolò  Bur. 
zio  nella  Tua  Bemni*  jllM/hé/»  a car.  149.  e 161  i e nell’ 
Zlo^ium  Smtinu  a car.  90  * I'  Alidolì,  il  Bumaldi  , e l'Or* 
landi  citati  nell’  annotazione  x.  lo  annoverino  fra  gliScnt- 
tori  Bolognefl,  o ciò  ha  per  la  lunn  dimora  che  fece 
in  Bologna  » com*  è certo  , o fort*  anche  per  1'  allèrzione 
d’  alcuni  che  nafcelle  in  Bologna  , ma  di  padre  nato 
nel  Mugello  { benti  taluno  può  maravigliarli  che  abbiano 
ignorato  , o almeno  didìmufato  che  a fe  lo  afcrtvinoi  Fio* 
renttni  , fra  i quali  è il  Poccunti  a car.  90.  del  Caraf.  Seri* 
ft.  FlirrtU.  e dopo  quefto  il  P.  Necri  nell’ /yfar.dijii  Stritr, 
Fisrrtft.  a car.  xój.  e cita  a fevore  di  qneftì , oltre  1’  auto* 
riti  di  Cnftolbro  Landino  nell’  Aptligi»  di  Dmiut  t it  fi» 
rene*  . fti  la  tertimonianza.di  molto  peib.di  Filippo  Vii* 
lani  nelle  Vitt  i*  Xhmini  tUmJtn  fiartnt.  a t.9x.  e del  Vola* 
ferrano , che  nel  Lib.  XXI.  de'  funi  Omaar»/.  Uri*a.  con  ferì* 
ve  : Jftmui  Andrti  f»tr»  Amlrt» 

tuhin*  nmtnt  aptd  stri  furtntiMi  «ffidum  , jarrir 

jfeitMÌM , vhtHriimfpa  aliit  nataiimm  pudartm  tmtixit  . 
Quindi  Ugolino  Venni  nel  fuo  poemetto  D* 
kit  fimnité  nel  Uh.  IL  a car.  3I.  lo  ritc^lie  a Bologna , e 

10  reftituifee  a Firenze  ne’  feguenti  verh  t 
ifaier  ; /aeri  smigmats  Jaris  , 

Paiutfirum^M*  fmis  pattftut  dagmsta  vtrkis  ; 

Htn  iUi  , ut  ^Middtm  fanxtra  » Btmama  ma/tr 
Bxtitit  : hnne  fUrtMtmi  gtintatt  fartntts  . 

11  Foccianti  faddetto  fi  contenta  perciò  di  chiamarlo  patria 

TUrtntinum  > ad^titm  ; e cosi  pur  fi  chiamai 

car.  41.  della  Dtfrripth  tVfeV  Bamma  amttifma  ò*  ifodorma 
pubblicata  nella  Par.  I.  del  Tom.  VII.  del  ThtfaMrm  AiuU 

Balia.  Per  altro  tacer  non  fi  dee  che  alcuni  Scrìt- 
toti i come  fi  é accennato  di  fbpf*  * lo  dicono  nata  in  fio* 
logna  , e fra  quelli  contar  fi  polToao  F-  Fili^  da  Berga- 
mo nel  Sappltauata  alla  Craaieha  ec.  folto  r anno  1134  { 
Oiovanni  Ficcardo  nelle  Vita  Raftntiarum  JmrteaafmUar.  t 
car.  f.  tèrgo  j il  Fanziroli  , De  C/4t//  Ltgam  latarpratiB» 
Lib.  ni.  Gap.  XtX  i il  Ghiiini  nel  Ttatra  digliXJamini  Ltt» 
ttratì , Par.  II.  p^.  iiS  5 e il  Freero  nelr^arr,  ytr.Era» 
dìt.  p3g.  7(6.  11  Ohilini  però  quivi  sbaglia  dicendo  che  faa 
fadra  fimilmenie  fi  Marnava  Ciavanai  , il  che  ha  tratto 
verifimiimcnte  nello  ftdiò  errore  il  Varton  nell’ Appendi* 
ce  al  Ove  lotto  1’  anno  1336. 

annotazione  appreUo  . 


CO  Non  fia  Ber  avventura  qui  inutaie  1'  avvertire  non 
doverli  confbnaere  qi^o  Gmreconfulto  con  quel  Giavaami 
Aadrea  , o d*  ^*drr4  veicovo  d’  Aleria  nella  Corfica  ce- 
lebre Letterato  del  fecolo  XV.  di  cui  parleremo  apprelTo  , 
llccome  r ha  confufo  Giovanni  Corrano  Zeltnero  nel  The** 
tram  Vir.  tradir,  ijui  fpeeiatim  typagraphiit  lamdaiiiam  apa- 
ram  frafittaraat , a car.  6S.  Egli  è altreiì  dillinto  da  un 
GÌ0V4IHU  d*  Aadrea  pur  Fiorentino  , la  cui  vendita  d*  un 
pezzo  di  terra  a Manno  Primo  Abate  dell’  Abbazia  di  Fi- 
renze feguita  nel  ioti,  fi  riferifee  coll*  Inflruniento  intero 
dal  P.  placido  Puccinelli  nella  Craaiea  dt  quell'  Abbadia  a 
cir.  X4y  { c dtverfo  è pure  da  quel  Giavanni  Aadrea  nato 
Maomettano  in  Xantiva  nel  Regno  di  Valenza  in  Ifpagna, 
il  quale  vivea  net  1417.  e fattoli  Criftiano  feriilc  un  libro 
conila  la  Setta  Maomettana  non  poco  (limato  # a cui  diede 
il  titolo  di  Caafafiam  dilla  Setta  diMaamttta.  SevilU  i{37. 
in  S.  Dillmguer  pur  fi  debbe  da  un  altro  dello  llcflò  no- 
me , ma  Francefe  , di  cui  s*  hanno  alle  (lampe  Virrilias 
Chrifiiamzami , fiva  S.T.  varfitms  ad  ùmtatiaaem  Virgtlu  ec. 
Cataaia  if9f.  in  4.  e Meditatiami  Prapbetira  ex  Drateraa. 
XXVlIt.  tipfia  l6tZ.  in  4.  C*  è altresì  (lato  un  Giavaaai 
d*  Aadrea  , forfè  Medico  Oltramontano,  che  ha  fcrittoun 
Trattato  Dt  Syitc#^  cmbblicato  in  Viitem^rg  nd  1614.  in 
4.  e vivente  c*  é il  oig.  Giavaaai  tT  >4»drr«  Nobile  dt  U(^ 
bona  di  cui  una  bella  Orazione  Latina  abbiamo  allcfiampei 
De  Apcflalita  5.  Patri  Cathedra  ec.  ad  CUmtattm  XU.  Ka* 
ma  ex  typagrapbia  Vaticaaa  17U.  in  4. 

Cai  Così  lo  cbìanuno  I'  Altdofi  a car.  97.  dei  Dattari  Ba- 
lagaeji  di  Lagga  Caaaaica  a Civila  i il  Bumaldi  nella  Bihliath. 
Ba>taa.  a car.  107  > e I'  Orlandi  nelle  NatieJa  degli  Stritt. 
Spiega,  a car.  1 39.  Il  Sig.  Stefano  Marta  Fabrucci  PubIsIico 
Ihiikflóre  di  Ragione  CUvile  nell’ Univerìità  di  Pili  ha 
Voluto  di  tal  loprannoroeconghietturare  il  motivo  nellaeru* 
dita  Exeurfie  Hifiariea  (^ra  lo  Stadio  di  Fife  , inferitane! 
Tom.  XXllL  degli  Ofafeelt  Seitmt.  a Fife^.pulÀIicati  in  Ve* 
fiezia  dal  P.  Calagera  . cosi  dicendo  quivi  a car.  33.  y45«»* 
eia  Hitrenyata  aaaempant  , ta  farfaat  iataitu  gaed  haiùfea  Dt* 
«i  , faatejMataFaanliarit  Patram  vitata ipfemrt  Jaaaaet  tatù 
ftripfrrit  , ^ ipfiat  aagafiaat  aemea  iaiiia  Trailatmt  , auem 
di  Aeeafatieaipui  edidit  Baaiaeaatrim  tfat  Filiai,  aafptta» 
ta  iavactt.  Certo  i eh’  egli  ebbe  diftinta  venerazione  ver* 
fb  quel  Santo  , e perciò  comperato  avendo  il  fondo  per  la 
Clnefa  della  Certofa  di  Bologna  lo  donò  a que’  Padri  col- 
ia condizione  che  fede  a S.  Girolamo  dedicata  1 come  ap- 
pare dall’  iferìzione  che  ivi  fi  cui  riferiremo  in  alita 
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dre  fi  facefTe  Prète  (5).  Da  quello  <ìi  indruito  ne'  principi  Grammaticali , indi  trasferì 
tofi  ancor  giovanetto  a Bologna,  compiè  quivi  il  corfo  delle  umane  Lettere  predo  a Gio: 
Bonifacio  Sergamafco,  il  quale  fu  pofcia  Canonico  nella  Tua  patria  , e da  cui  predetto 
gli  venne  quell'  alto  grado  al  quale  nella  Ragion  Canonica  farebbe  afcefo  (£).  La  po- 
vertà del  fuo  dato  l'obbligò  ad  efercitar  l'impiego  di  pedante , ammaedrando  Scarpettx 
figliuolo  di  Mainardo  Ubaldino.  Ciò  fcrive  Radàello  Volaterrano  (7),  mafembra,che 
alquanto  diverfamente  parli  di  fe  medelimo  lo  dedo  Giovanni  d' Andrea  dicendo  (8) 
che  non  ancor  giunto  all'età  di  dieci  anni  fu  podo  da  dio  padre  folto  la  cura  e difcipli- 
na  di  Gio;  Calderino  , da  cui  afcultò  le  prime  lezioni  de'  Canoni,  e dal  quale  venne  ad- 
dottato  (9) . Altronde  fi  (a  che  dudiò  in  Bologna  la  Ragion  Ovile  fotto  Riccardo  Ma- 
lombra  Cremonele,e  Martino  di  Solimano  Bolognefe  (io),  e che  continuò  lo  dudio  del 
Gius  Pontificio  fotto  l'Archidiacono  Guido  da  fiaifio  , da  cui  confeguì  gratuitamente  la 
Laurea  Dottorale  (ii).  Pare  che  ciò  folfe  nel  1301  (la).  Per  configho  , ed  opera  di 
quedo  Archidiacono  fuo  maedro  fu  eletto  Interprete  del  Gius  Pontificio  , e dedinato  per 
collega  a Giovanni  Monaco  in  quedo  impiego  (13)  . Pafcò  pofcia  Profeffore  a Padova 
intorno  al  1310  (14).  Lede  anche  in  Fifa (15 L tichiamato  a Bologna  fi  rendet- 
te 


fO  Ncm  ci  lkrcbb«  forfè  tuof^o  i qucftione , fe  folle  vero 
(jiuitto  fcTive  i*  AUdoiì  e car.  97.  dei  Dvtmi  di  Ltr- 

ft  C/tagm.  t Civiit  «liccado  sCermare  lo  ftcflb  Giovanni  di 
Andrea  lui  effrn  mMturtiU.  Ma  il  luogo  quivi  citatodiGio» 
vanni  «1*  Andrea  non  é si  chiaro  come  vuoili  lar  credere  . 
F-^li  è nelle  foe  Agi^iunie  alto  Sfetalnm  dr  Guglielmo  Du- 
rante in  Rub.  Da  ftUii  Rrtsiyttrtrttm . Quivi  Icnve  d'c/Te- 
re  egli  nato  <ia  Andrea  Prete  tx  Andrt»  Rrtibftrro  . Ciò 
prova  che  Tuo  padre  fu  Prete, ma  non  già  che  lo  folTe  allor 
che  nacque  tl  iir>llro  Giurcconfulto.  Quindi  fono  divertì  i 

farcn  degli  Scrittori.  Alcuni  vogliono  che  non  lìa  nato 
egtitimo  • nu  che  Aio  padre  lo  ave^e  di  Novella  faa Con* 
cuoma  , aliar  ch'era  Prete  , eJ  a favore  dell’  opinione  di 
quelli  ftà  l'autorità  di  RatTaello Volaterrano  nel  patTo  nfe» 
rito  nell*  antecedente  annotazione  , feguito,  fragli  altri, 
dz  Catellino  Colta  nella  Aia  Reetnfig  Jnris  Hutr^rctHm  a 
car.  e da  Filippo  Valori  ne'  Ttrmini  di  Mtzz*  Rilie» 
v$  d$  Csf*  l’nlori  a car-  4.  Quinci  il  Bayle  nei  Aio  Dièi»9~ 
nairt  C>irifNr  all*  articolo  Andre  ijtnn  ) nell*  aanutaz.4. 
dopo  aver  ollèrvato  nmno  avere  (cmto  che  Novella  Aa 
giammai  (lata  moglie  del  padre  di  Gto.  d’  Andrea  , con^ 
«.Uide  con  quella  forfè  troppo  dccilìva  efprcirtoue  : Il  e/l 
denr  indnbttsbU  , fne  penr  le  mùai  eteire  ttUbrt  Cnwnyfa 
ni  • femme  £ralme  , h«rs  de  lègaunt  m*riep  d*  tot  ^re 
^hì  a iti  Rritrt.  Altri  ali*  meonuo  hanno  adérmato  cli’e- 

f;li  lìa  nato  di  legittimo  mairimanio  contratto  con  NoveU 
t da  fuo  padre  prima  che  li  lacelfe  Prete.  Tale  è Ì1  fcnii- 
mento  del  Panairoli , De  Cl*r.  Ltinm  Interpriub.  Lil».  Ut. 
Cap.  XIX-  pi)|-  4aS.  uve  adernu  che  ex  Andre*  Preibjtere» 
tnte<^n*m  Snierdes  fieret  , m*trt  n:uiiae  Savett*  itnitm 
efl  , e cita  in  margine , oltre  il  paflò  foprainmemovarodi 
elfo  Qio.  d*  Andrea  , Baldo  t»  L.  hr^rtetit  ^ Idt  illud 
Ced.  de  Snpt.  Dello  flellò  parere  è ilSig.  Stetano  Maria  Fa* 
bracci  nella  Aia  Exenrfie  Uxorie*  citata  di  Aapra  nell’  an- 
notas.  a.  ove  A erprime  cosi  : Cen/let  fnjmdem  tpfnm  ( ^o* 
annem  Anirex  ) ex  benrfl»  Petre  , eàtUm^ue  L*tee  , hent- 
JletiMe  htMlirre  , nemtnt  SavtlU  Aadree  P*tri  ie^iiime  me- 
tnimnie  imnéi*  , fniffe  preetnùnm  - CJomunque  foire  , certo 
è che  a que*  tempi  correva  in  molti  i^cti  l' abutb  o fìa  la 
pretenAonc  di  potere  ammogliarA  ,e  quindi  tenevano  don- 
ne in  luogo  di  mogli  legittime , e come  legittimi  riguardava- 
no 1 Agauoli  loro  , tl  che  , quantunque  foAe  contri  1*  in- 
lliiuto'della  Chiefa  Occidentale  , era  tuttavia  in  qualche 
modo  tollerato.  U Muratori  nel  Tom.  V.  delle  Antichità 
d*  Italia  a car.  117.  rit'erifce  un  chiaro  documento  che  ci 
fo  vedere  1 Cherici  , e per  Ano  i Monaci  della  ChicGi  d'A* 
reuo  ammngltaii  , i quali  ficevaito  paflàre  ne’  Agliuoli  le 
Cariche  Ecdelìalliche  ( c ilSig-Gio.  Lami  nelle  Aie  A*>* 
velie  del  174^.  alla  col.  461.  fi  menzione  d*  una  taflà  che 
al  detto  VetcovaJu  pagavano  i Prett,i  quali  licuramenteA 
volevano  tenere  la  Concaìnna  da  loru  ^eiefa  moglie,  che 
fu  levala  da  quel  Vel'covo  circa  il  i47j>  Dopo  avere  Arit* 
to  An  qui  troviamo  che  il  meJeAmo  Stg.Qio.  Lami  fcrive 
in  un'  Aggiunta  alle  Aie  Stvelìe  Avprainmentovate  pollavi 
i.il  (ine  , che  molto  credibile  farebi^  che  Gio.  d’  Andrea 
folle  rigluo’o  d’  un  Picte  lenza  tante  altre  cerimonie  , fe 
egli  ilcilo  m una  N'Jta  che  ù alio  Speculatore  , nua  avelie 


lafciato  fcritto  , che  avendo  egli  otto  anni , Aio  padre  li 
fece  Prete  . 

(«>  l^anziroli  , loc.  cit. 

O)  Demi  *pud  p*trtm  frim*  edeHutliltrgreomritdiment*, 
Benem*m  étdtneJiim  mdAefrent  venit  , ubi  eb  p*mpert*ttm 
pedege^um  gt^it  , Sttopeiinm  fihum  Mninerdi  ijbAldini  erm- 
diende,  Cujut  fette  fretus  afe  , et^ne  emifiti*  }nri  Penti 
eie  eettfe  veeevit  , brtviiftie  effeeit  , ut  tn  e»  feeultste  fu- 
tile  pnnttpt  heberetur.  Cosi  lcriv^4folaterrano  nel  Xih. 
XXI.  de*  l'uoi  Cemmenter.  Urbani  . » 

In  e.  eum  apud  , de  Spenf  pr^al  Panziroli , loc.  cic. 

(y)  Filippo  Villani  , Vite  d*  lilnfiri  Fieretu.  loc. 

cit.  j Chiitni , Ttat.  d"  Uem.  Letttr.  Voi.  II.  pag.  1 iS  ì e 
Papadopoli , Uymn.  Pauv.  Tom.  I.  pag.  lyg. 

(loj  Fiaardo,fWz  Rteeiu.Jierifconfntt.  pag.  terg.  Ri>* 
man.  itagid.  Forte  non  altro  che  il  detto  Martino  dt 
Solinuuo  ha  loielb  d'  tndiore  il  Tritcmio  nel  Aio  libro 
Dr  5cri^r.  Eecltf.  ove  al  nura.  $30.  parlando  di  Martino  da 
L'ano  GiureconiuUo  , due  che  quelli  fo  Maelìro  di  Gio* 
d'  Andrea  t e pare  che  dello  lidio  fentimento  Aa  (lato  il 
Fabrizio  da  cui  nel  VoL  V.  della  Btbl.  bied.  ó>  tnf.  Latina 
a car.  lai.  lì  hUrtinut  itlUniemtt  de  Fané.  II  Pan- 

ziroli tuttavia  ne  parla  come  di  due  Autori  diverA  nel 
Lib.  II.  al  Cap.  40.  del  Aio  libro  De  Ciaf.  Legutm  Imttrpr. 
Non  cosi  può  (oitarA  lo  sbaglio  di  chi  ha  aÀerraato  per 
tcAimonianza  del  Labbe  ncTl.i  Au  Difertatie  Hifier.  de 
Serw.  Ettlef.  all’ anno  133').  che  il  noiTro  Giurcconfulto 
folle  difcepolo  d*  Azone  Bolognefe  , quando  è certo  cha 
udii  ville  un  fecolo  prima  di  lui.  Ignoto  poi  c*è  il  fon- 
amento  con  cui  il  Sig.  Doti.  Fraacelco  Argellati  nella 
tua  Orazione  De  Pretlant  Jurifienf.  Bantn.  a car.  ix.  iia 
afi'crraato  che  Gio.  d*  Andrea  avelie  per  precettore  Jaco- 
po da  Bc(lovifo,niuna  menzione  faiendone  gli  altri  Scrit- 
tori a noi  noti  . 

(il)  Oio.  d’  Andrea,  iaprlncipiì  Stxti,  e Domenico  da 
S-  Gcmtniano  m prine,  Stxti.  11  Buituldi  tuttavia  allèrma 
nella  BiiiUetb.  Etnan.  a car.  107.  che  fuo  Maellro  nellz 
Ragion  Canonica  fu  Egidio  Fokhcrari  . 

(la)  AlidoA  , Dettart  Balegn.  di  Le^ge  Coxm.  t Chile  • 
pag-  97- 

(13)  Ciò.  d'  Andrea  , in  priac.  Stxti  in  e.  alfe  (Uriti  de, 
In^e.  prelfo  al  Panziroli  . 

(14)  Tomaliai  , Dt  Gjttm.  Pafav.  Lib.  II.  pag.  133  ; 
Marco  Mantova  , Lpuemt  Vir.  illn/Ir.  pag.  44  , e Papado* 
poli  , lit^ef.  Oftnu.  patera.  Voi.  I.  pag.  lyS.  L'  Autore 
della  y.afH*  Btbl.  Ettlef.  nel  Voi.  I.  a lar.  45 1.  fcrive  che 
bit  tnunut  Patavti  primum  «t^tt  , prjita  Piftt , ae  dtmum 
Beitema , ma  con  qual  foudameiUo  , a noi  non  é noto  , 
quando  all'  incontro  il  Panziroli  adenna  che  la  prima 
volta  fu  Profdlbre  m Bologna  , c nc  adduce  1’  autorità 
del  meJeAmo  Oio.  d'  Andrea  . 

(ifl  Si  Vegga  V Exrur/ìa  Hi/lerita  fopra  lo  Studio  dì 
Fifa  del  Sig-  Stefano  Maria  FaSriicci  citata  di  ibpra  nell* 
#motaz.  a.  Da  tiò  poi  clic  diremo  appreflò  nell'  annotar., 
sa.  pare  tli*  egli  impicgsilc  ciiiqu:  auiu  di  Lettura  tra 
l'aJjva  c i’ila*. 
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te  cèlebri  nell' interpcemione  delle  Decretali.  Quivi  fu  purè  Conligliére  di  un  Marlilio 
Vefcovo  , come  alcuno  ha  creduto , di  quella  Città  (itfj.  L’Alidolì  (ij)  fcrive  ch'era 
net  Collegio  de' Giudici,  e del  numero  dei  dodici  del  Collegio  Canonico . Dall'  Orlan- 
di (i8)  abbiamo  che  l'anno  I}i8.  con  altri  Ambafciatori  Bolognell  andò  a Papa 
Giovanni  XXII.  in  Avignone,  ma  che  nel  ritorno  fu  prefo  dai  nemici  dei  Bologneli  e 
della  Chiefa,  vicino  a Pavia,  e fu  pofto  prigione  nel  Camello  Silvano  , e che  dopo  otto 
meli  di  carcere  , fi  rilcattò  con  quattro  mila  Fiorini , oltre  la  perdita  delle  robe,  e dei 
Libri  MSS.  pel  valore  di  laS^.  Fiorini,  i quali  tutti  gli  furono  rimborlàti  dal  Pubblico  di 
Bologna  al  fiio  arrivo  . 

Egli  fu  il  promotore  della  fondazione  , e fàbbrica  della  Certofa  di  Bologna  negli 
anni  1333.  e 1334.  per  compimento  della  quale  impiegò  pure  del  proprio  danaro  fabbri- 
candovi Celle , e comperando  il  fondo  per  la  Chìeia,  coi  volle  dedicata  a San  Girola- 
mo (ip).  V'ha  chi  fcrive  (ao)  che  fotte  anche  Profettbre  di  Ragion  Canonica  in  Mompel- 
Jier,  e che  quivi  fra'  Tuoi  dilcepoli  avette  il  Petrarca  i ma  noi  non  ne  troviamo  alcun  fon- 
damento . Sappiamo  bemi  che  fra  i molti  Giureconfulti  e Letterati  eh’  ebbe  e coltivò 
Gioì  d' Andrea  in  Bologna, uno  fu  il  Petrarca, di  cui  fi  hanno  alle  Rampe  tre  lettere  a lui 
fcritte  fa  i}i  ed  un  altro  fu  il  celebre  Cino  da  Pittoia  faa).  Nell' Alidofi  (a3)  fi  legge  che 
fii  famigliare  di  Ugone  Re  di  Cipro  il  quale  molto  defiderofo  delle  Opere  di  lui  gli  fece 
grande  inttaoza  e larghi  doni , acciocché  compiette  e pubblicatte  i Commentari  fopra 
lo  Speculatore. 

Ebbe  moglie  per  nome  Milancia,  e fu  padre  di  due  figliuole,  l'una  chiamata  Novel- 
la, che  fu  moglie  di  Gio;  Calderino,  e fi  celebra  per  donna  attai  dotta  (a4) , e 1'  altra 
Bettina.  Quett’ ultima  fu  data  da  lui  in  moglie  a Giovanni  da  Sangìorgiò  Giureconfulto 
Bolugnefe,  e mori  a'  3.  d'Ottobre  del  1333.  in  Padova,  mentre  quivi  era  pubblico  Pro- 
fettbre in  Giure  Pontificio  fuo  marito , e fu  feppellita  nel  Convento  di  S Antonio  coll' 
iferizione  che  fegue , polla  lotto  alla  fua  effigie  (13I1 

, SEPULCHRUM  D.  BmN^  FILIiE  QUONDAM  DOMINI  IOANNIS  ANDRE*  DE 
BONONIA  ARCHIDOCTORIS  DECRETORUM  , ET  UXORIS  DOMINI  JOANNIS 
DE  S.  GEORGIO  DE  BONONIA  DOCTORIS  DECRETORUM  . Q.U*  OBIIT 
ANNO  MCCCLV.  DIE  LUN*  QUINTO  OCTOBRIS. 

Ebbe  anche  un  figliuolo  naturale  per  nome  Buoninconcro  d'Andrea  anch'  etto  Scritto- 

VI.P.II.  N re. 


(16)  C'ia  i*  Andrea  , in  t.  *Utm  dt  Reg.  Jnr.  !$t 
6.  prellb  al  Panziroli  che  diurna  auel  Vefcovo  Bpmiut , mt 
xUttHT  t Eftftafnm . Per  altro  ndia  Serie  de'  Vefeovi  di 
Bologna  che  fi  ha  nell’  U»U»  Sécr»  deU’  Ughelli  al  Tom. 
](.  non  il  trova  regiilrato  il  mentovato  Marillio  . 

(■/)  Loc.  cit. 

(18)  ^GrrJ4.  itgli  ieritt.  140. 

(19)  Nella  Ouefa  di  detta  Certoià  ibtto  il  gran  qua- 
dro del  Sirani  iì  legge  la  fegaente  memoria  : 

Amu  Dtmim  ix.AHinft*  Rtvrrinimn$  D-D-Trtn- 
«iftMt  dt  Snt  Sthus  fMrmemfit  ^ Tungrtnfn  Cmmmifm  dt 
ktiùt  fttis  dotnvit  CtrthmftM  Ctrfut  4 

fmiftrp  Alttris  MJijtrii  Uttrt  ctmditmm  i»ttt  , frttUnt  tir 
Audtt  LxttUtnti^mi  D.  D.  /Mimi  Andrtt  Stettrum  C«- 
Ttinum  ffltndtrit , 4fm  iteum  hmne  dedit  , 5.  Hurtnput 

AicMfMM  vUmù.  Amt»  MHtem  ftfntnti  i.Jétmtrii  ftr  r.P. 
T>emtrmm  farmt  ^ MmnUm  dtA*  Msttt  fttfer^m  » 

^7.  AjtUit  m Rtvtrtitàt^m»  f.  Abinte  S.  ^telili  primut 
^rrltfit  ttpit  ptfitut  fmìt  fmb  Revtrtmd$lfimt  Pntrt  Gtmrtr» 
il  Ofdtnit  x/r. 

Della  notizia  di  quella  Iferizione  , come  di  moltiilìmi 
altri  documenti  riguardanti  quella  Certofa  , e il  merito 
che  V*  ebbe  Ctovanni  d'  Andrea  , che  per  iftudio  dt  bre- 
vità da  noi  (ì  omettono  , ci  coniciTìamo  debitori  al  cele- 
bre P.  Ab.  Oiovangrifoftotno  Trombelli  , il  quale  d lia 
pure  comunicala  la  notizia  della  feguente  Iferizione  di- 
defa  (in  da  que’  tempi  , come  da'  iuoi  caratteri  (ì  ricava , 
nel  Refettorio  di  detta  Certofa  : 

P.  D.  }t.  Andrei  . p.  Anims  . ^ D.  Jnttbi  • 

Dt  Rnì/anii  . Dt  Rtgh  P.  Snm  . Cnr.  XLH. 

Cao)  Cioè  il  Sig.  Abate  Luigi  Bandtm  nella  Virt  del 
pttrnres  premellj  alle  Rimt  di  quello  unpreiTe  in  Firro- 


z/  nel  1748.  in  8. 

Ui)  FnmiUnrUm  Lib.  V.  Epift.  VII-  Vili,  e 
IX.  In  quelle  Lettere  rifponde  il  Petrarca  a tre  Queiìtl 
fattigli,  o che  finge  elTergli  (lati  fatti  da  Gio.  d'Andrea. 
Il  primo  è : Stmmts  ^mnntn  ndhOends  fit  fiditi  il  fecon- 
do  : de  Adtitfttnte  nmtre  ntxtt  tMptt  fentuu  > c il 

terzo  .•  de  Ubidintf»  fine  frntint . Si  vegga  anche  la 
Viu  del  Petrarca  Icriiu  dallo  Squarciafico  . 

(ai)  Ciò.  d'  Andrea  nelle  Aggiunte  allo  Spcculatoré, 
dt.  Dt  Ltenfù  nnnt  ver.  163. 

(13)  Loc.  dt. 

(14)  Che  foflè  femmina  dotta  , ce  le  Ci  credere  il  l'an- 
ziroli  nel  Lib.  III.  De  Clttr.  Legnm  iHterpe.  Cap.  XXL  ove 
parla  di  Gio.  Otderino  fiio  manto  il  quale  , fecondo  lui  « 
Cm\ngtm  vtlnl  trmditit  pArtntitnt  mrtnm  frttdtnttm  im- 
Bus , (epe  et  fapientimm  entfnUre  ttnfnevernt . Più  finmtare 
é la  notizia  e la  prova  della  lùa  dottrina  lafcutari  da  Le- 
andro Alberti  nella  Dtftriz.  d*  ttnltn  a car.  33^.  terg.  ove 
quelli  coai  di  lei  Icrive  NtvtlU  figtititU  di  GitvnnmAn- 
Jrtn  , e Cenfertt  di  GÌ9>  di  Ligann* , ttenp/ut  ii  Pddrt, 
dtgnnmtnet  tenti  U Citttdr»  pr^egnitandt  l*  Itzitnt . Che 
poi  dia  • allor  eh*  era  (pedita  da  fuo  padre  a l^gg^^^  in 
Cattedra  a'  fuoi  Icolari  m luogo  di  lui  , tcncne  avanti 
a fe  una  cortina  » acciocché  la  lùa  bellezza  non  fofié  mo- 
tivo di  diftrazione  agli  uditori  , non  c'  é , per  quanto  da 
noi  (ì  fatali  , che  Crifimi  da  l'ifà  , la  quale  ci6  racconti 
nel  fuo  iiWo  intitolato  Citi  dts  Damet  .Ptr.  IL  Cap.  36. 
Rampato  in  Parici  nel  1436.  dietro  alla  quale  altri  pure 
hanno  riferito  lo  rteflb  . Mori  Novella  nel  1366.  come 
fcrive  r Orlandi  ne!  lib.  cit.  a car.  ii8. 

(ly;  Salomoni , Inftriprianei  Vrbit  Patavina , pag,  409. 
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«^8  ANDREA, 

re , di  cui  1 (uo  luogo  abbiamo  parlato  (ad}.  Quantunque  tuttavia  avefle  quelli  (igliuo. 
li , addottat  volle  quel  Giovanni  Calderino  alTai  dillinto  pel  luo  ingegno  , e per  Tinte, 
gritàde’  Tuoi  collumi  (17),  cui  rendette  anche  Tuo  genero , dandogli  in  moglie  la  fa- 
praramentovata  Novella  Tua  figliuola,  ficcome  abbiamo  dal  Panziruli. 

Si  vuole  ch'egli  fotte  afiai  deforme  di  corpo,  e picciolo  di  fiatura,  e fi  racconta  ch'ef. 
fendofi  trasferita  a Roma  fpedito  dalla  Città  di  Bologna  al  Pontefice  Bonifazio  Vili,  per 
certe  difficoltà  nate  fulT  autotità  di  alcune  Dectetali,  quefto  Pontefice  credendolo  Ingi. 
nocchioni,  perciocché  la  vede  ulare  tutto  il  fuo  corpo  copriva, gli  diceflfe  più  d'una  vol- 
ta d'alzarfiionde  il  Cardinal  Matteo  d'Acquafparta  vedendo  che  nulla  pel  rolTore  rifpon. 
eleva , avvertine  il  Pontefice , eh’ egli  era  un  altro  Zaccheo  nella  ftatura,  il  che  a ciafeu- 
no  degli  alianti  folle  cagione  di  molto  tifo  (z8).  Altri  tuttavia  vogliono  che  ciò  non  a 
Giovanni  d' Andrea,  ma  a Jacopo  di  Caflello , pure  picciolo  di  ftatura,  awenilTe  (29). 
Finalmente  dopo  aver  infegnato  in  Bologna  per  lo  fpazio  dÌ45. anni, come  aftermail  Vo- 
laterrano  (50),  morì  di  pelle  a'7.  di  Luglio  del  1348.  Pare  che  un  anno  prima  fi  prono- 
fticalTe  ul  morte  (3 1)  e che  alquanto  prima  di  ella  entralTe  nella  Religione  de’  Padri  Do- 
menicani (31) , Fu  in  fatti  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Bologna  in  un  de- 
polito  colla  feguente  ilcrizione: 

HIC  JACET  ANDRE/E  NO'nSSIMUS  ORBE  JOANNES 

PRIMO  QJJI  SEXTI  CLEMENTIS  , SIO-ìpE  NOVELLAS, 

HIERONYMl  LAUDES  , SPECULI  QUOQUE  JURA  PEREOIT  , 

RABBI  DOCTORUM  . LUX,  CENSOR,  NORMAQUE  MORUM 
OCCUBUIT  TATO  PR.EDIR^  PESTIS  IN  ANNO  . 

MCCCXLVIIL  DIE  VII.  /ULII. 

Qiiefto  fepolcro  dal  tempo  e dall’antichità  danneggiato, fu  rillorato  da  Calderino 
Calderini  Giureconfulto  difeendente  da  quel  Gio:  addottalo  dal  noftro  Autore  (33},  co- 
me 


(16)  A cir.  69».  ove  abbiamo  Jetto  che  mnri  a*  i6.  Ji 

Giugno  del  tjjo>  (badati  fuH’  automi  dell*  Alidolì.  Coa 
ijaal  (ondameato  poi  da  altri  fi  dica  cb*  ej(li  roorillé  pri> 
ina  di  fuo  padre,  cioè  prima  del  1J4S.  come  fi  ptef- 
lo  al  Bayle  nel  TìitiunMrt  all’  articolo  Ji  Andri 

< /r«j»  ) , e preiib  al  Vanon  nell’  Appendice  all'  Ht/ìar. 
Liter.  del  Cave  air  anno  1 j|6.  a noi  non  è noto  , (e  uuii 
iufle  per  aver  elll  cmi  fiippollo  , trovato  avendo  che  filo 
padre  addoifò  per  fuo  fizlmolo  Oio.  Calderino.  Ma  J'ad- 
doaione  di  quello  non  e . al  parer  noftro  . fondamento 
ballante  per  aflèmiare  che  fofie  premorto  al  padre  il  luo 
fijfliuolo  naturale  i ihe  anai  un  palio  di  Gio.  Ficcardo  . 
cut  addurremo  nella  feguente  annoiazionc  . ci  U credere 
tutto  r oppofto  . 

(17)  P9tr«  JadOfum  CMUtrinum,  Itamitum  mntmtmmin- 
f fiÀ  ttism  $>uM4I  «prima  . in  fiUum  ndaptnvu  ,^tud 

rUtm  t «è  rtm  fiftrir  . smart  ne  Cmldtutù , «1  sU» 

tmtfe  , e^femrmm  tfi  : enm  «/i«y«i  jf/imm  M/urtt 
Batunecn/rnm  aaimneec.  Cosi  Icrire  il  ticcardo  nelle  Gr< 
JttrtttnfuU.  a car.  f.  terg.  e prima  di  quefto  1’  Abile  i’a* 
lermitano  net  Coni*.  LVill.  delia  Par.  1.  Si  vegga  anche 
il  Panatroli , Dt  clsris  Le^nm  Inttr^.  Llb.  HI.  (.'ap.  XIX. 
pig.  4{».  e gli  Autori  da  quefto  cuati.  Da  ciò  fi  ricave* 
redòe  cllèrci  fiati  due  Giovanni  Calderini  al  tempo  di 
Im  j r uoo  da  CUI  fo  allevato  e addottalo  « e 1’  altro  all’ 
tneoatro  addentato  da  lui  * nè  farebbe  inverifimile  « che 
quelli  folle  in  tal  cafo  dUiciidenie  da  un  ramo  di  quello. 
Strana  veramente  fembra  la  coailn nazione  di  quefle  due 
addoaioni  . ma  si  1’  una  , che  l’ aJira  hanno  Set  inori  che 
r aftèrilcoiio  , già  Citati  di  lopra  i per  la  qual  cofa  il 
padupoli  nell*  Hi/far,  Psrnv.  VoL  I.  pag.  i^t.  fen* 

za  lentirli  molfo  da  alcuna  dubbiezza  ha  appunto  aflèmu. 
u r una  e 1’  altra  • dicendo  prima  che  Gio.  Calderini 
addotto  Gio.  d’  Andrea  .e  poco  aroreftb  aggiugnendo  che 
Gio.  d’ìAndrca  addotto  Gio.  Calderini.  Per  altro  fi  vede 
che  anche  il  P.  bdiard  ne’  fiioi  Stri^.  Ord.  PreÀit.  Voi. 
I.  pag.  6S7.  chiama  il  aulirò  Giureconfiiko  « no^U  fitrft 
it  Caldmnir  . 

(iiO  Panziroli  » lib.  cit.  pag.  431.  Ciò  accenna  anche 
Niccolo  Evcrardo  ne'  luoi  Loti  Lt»»les  . nel  luogo  «è 
Antheritett  ec. 

(19I  Panairuli»  lib.cit.  A chiunque  ciò  avventile  , con» 
vcricooc  iiifarlo  prinu  della  mone  del  Card.Matteod' Ac» 


quafparta  » la  quale  frgui  nel  1301. 

(;o)  Commtmt.  Vriren,  LiK  XXl.  Qiiefta  notizia  che  ab» 
biamo  dal  Vulaterrano  , eh’  infegiiaftè  4).  anni  in  Bo» 
logQi  • quilor  voglia  èondiiarfi  con  quella  che  fi  ha  da 
Marco  Mantova  nell’  Lfittmt  Vtree.  iUnJh.  a car.  44.  ove 
quelli  fcrive  che  U*it  simot  L.  Bononit,  Pifit,&  bif 

viene  a (irci  làpere  che  cinque  anni  parte  in  Pila» 
c parte  in  Padova  lolègnafié  . 

(ji)  Smffitor  hot  pofnt  tfft  ultimM  mt»  fcrifts  , 
con  fenile  egli  nelle  lue  aggiunte  allo  spteninm  di.Gu* 
glielmo  Durante  fotte  il  tii.  Dt  fiUit  Prtstyttrcrmm . Pa- 
ce che  non  del  tutto  efacio , o almen  chiaro  lìa  fiato  il 
Konig  nella  BM.  rttnt  & * car.  3*.  ove  fcrivechc 

snao  134S  vixit.  Certamente  era  meglio  qui  detto  ehiit 
in  luogo  di  vixit.  Uno  sbaglio  fi  dee  pur  correggere  del 
Du-Cangio  nel  cui  Indice  ‘degli  Autori  premeflo  al  fuo 
ClijJxri»  fi  legge  che  mori  nei  tjat* 

Femofmt  Datior  in  ]nre  Johxnnti  Andret  feSxter 
ddìrinx  B.  Thame  , in  ^no  vite  fno  fmit  fruttr  Prediteti^ 
in  toavfntn  Banmun^i  . (j^  thUttn  rt^mitfeit , cosi  lafciò 
fcriico  li  P.  Lodovico  da  Valiadulid  Domenicano  nella  fua 
Opera  a penna  latitolata  : Tstnls  qnarnndxm  Dadarnm 
O'dtn.  PreMcniar.  Si  ritèrilce  ciò  dal  P.  EcharJ  nel  Voi* 
1.  a car.  617.  degli  Striptarti  Od.  prtdientar.  ove  quello 
dotto  Soggetto  oiferva  da  un  canto  che  avendo  fcritto  il 
P.  Lodovico  feftànt’anni  incirca  dopo  la  morte  di  Gio. 
d’ Andrea,  potè  agevolmente  ciò  laj’crc, onde  fembrare  non 
doveriegli  negar  lede  . e nftette  dall’  altro  |>uterfi  ciò  in» 
tendere  o perchè  Oio.  d'  Andrea  fia  entrato  nella  Refi- 
gtanc  de’  Predicatori  1’  ultimo  anno  di  iiu  vita  j o per- 
chè nell’ultima  fua  malattia  abbia  ricercato  di  veftire . « 
profellàto  allora  abbia  l’Ordine  di  S.  DomenKo.  Qui 
però  lì  vuol  avvertire  come  taluno  1’  ha  regifirato  all* 
incontro  fra  gli  Scrittori  Francclcani  . ficcome  ve«ler  fi 
può  nella  Slei.  Vmv.  prantift.  del  P.  Gio.  di  Sant  An- 
tonio nel  Tom.  II.  a car.  iip. 

(33)  Noi  dall’  (fCTizione  . che  viene  apprelTo  . abbiamo 
c«edmo  di  poter  deJorre  che  Calderino  Calderini  fi  ehia- 
mallè  il  riiioratore  di  quel  Sepolcro  i il  che  fe  fofiè  , co» 
me  per  altro  ci  rimetiuino  al  perfpicare  Lettore,  sbiglia» 
to  avrebbe  il  Bayle  nell’  articolo  del  noftro  Oiuretonlul- 
i«*  all’  aniiotaz.  £ ove  dice  che  quel  Sepolcro  fu  ripara- 
to da  Oiovanui  CalJeiim  . 
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A N O R E A> 

mi  ippiit  dalli  reguéncè  ippoRavi  ifcrizione 

Dto  TRINO  ET  UNI. 

SEPULCRUM  VETUSTATE  CORRUPTUM  JO:  ANDRE* /URISCONSULTISS.PRIN- 
' CIPI  ATAVO,  AC  JOANNI  ABAVO  , ET  GASPARI  AVO  CALDERINA  JURE  CON- 
. SULTIS  ET  CLARISS,  VIRIS  U.M.  PQSITUM  CALDERINUS  JACOBI  FILIUS  JURIS- 
CONS.  INSTA  ORARI  JUSSIT.  ANNO  GRATI*  MDI. 

Il  fuo  riccatto  efìfte  tuttora  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tofcana  (34}. 
Molte  Opere  ha  fcrkte  in  Ragion  Canonica,  le  quali  hanno  ottenuta  ne’  Giudizi 
molta  autorità.  Fu  chiamato  il  padre  del  Gius  Canonico  e con  altri  titoli  di'egual 
onore  (35)1  ed  aflèrma  il  Panziroli  (}6)  che  ninno  meglio  di  lui,  fra  quanti  il  precedet- 
tero o vennero  di  poi  per  lo  fpazio  di  cento  anni,  interpretò  le  Leggi  Canoniche.  Il  Ga- 
zalupi  (37)  non  propone  al  (uo  Scolaro  che  Bartolo  nella  Ragion  Civile  , e Giovanni 
d' Andrea  nella  Canonica  Itmjuam  Princìfutum  liimtei . Avverte  tuttavia  il  medefimo 
Panziroli , che  molto  fcrivendo  li  è contentato  per  lo  più  di  riferire  le  opinioni  altrui 
fenza  lillàre  la  fua,  ma  che  laddove  ha  prefo  partito  , ha  ciò  fatto  con  gran  giudizio  e 
difcemimento.  Una  caccia  datagli  da  Baldo  di  elTerlì  appropriate  le  fatiche  altrui,  noi  ri- 
feriremo a fuo  luogo  nel  Catalogo  delle  fue  Opere. 

Alle  lodi  della  lua  dottrina  aggiungono  molti  quelle  dell’ efemplarità  della  fua  vita, 
di  lui  fra  l' altre  cofe  raccontandoli , che  per  20.  anni  abbia  dormito  involto  in  una  pelle 
d'Orfo  fenza  mai  a lecco  coricarli  ; e che  frequentemente  con  aullerità  e digiuni  macera- 
va il  fuo  corpo  (38}.  Non  manca  tuttavia  chi  abbia  molli  forti  dubbi  fbpra  di  ciò,  con- 
ihbuendovi  non  poco  la  maldicenza  di  Poggio  Fiotencino  (jf), 

SUE  OPERE. 

I.  CmmtHtaria  hi  Ùtmliilei,  & Scxtum.  Rtm*  147^.  in  fogl.  PapU  148^. 

in  fogl.  Vemeliii  1489.  1490.  e 138 1.  io  Tomi  V.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  colle  correzioni 
diPietroVendramini  Avvocato  Veneziano,  e colle  annotazioni  d'uomini  dotti,  Veaetiir  per 
Hietv»jmitt»  Scetitm  idi 2.  Tom.  V.  in  fogl  Di  quelli  Commentari  tre  efemplari  MSS- 
li  confervano  in  Padova , 1'  uno  nella  L&eria  della  Cattedrale,  e due  in  quella  di  Sant' 
Antonio  (40),  come  uno  pure  in  quella  di  S.  Antonio  in  Venezia  (41) , due  nella  Libre- 
ria Vaticana , e tre  in  Bolc^na  nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  fegnaci  del  num. 
at8.  278.  e 279.  Ad  elli  diede  ^li  il  titolo  di  NtmtU*  in  memoria  di  lua  madre  , e di 
fua  figliuola,  ch'ebbero  quello  nome.  Si  lunno  pure  alle  Rampe  feparatamente  le  fue 
Semme  fopra  alcuni  libri  delle  Decretali , 1485.  in  fogl.  Pceri^it  e Veneliii  1489. 

in  fogli  e manofcritto  li  conferva  in  PiRoia  nella  Libreria  della  Sapienza  al  Banco  VI. 
un  Apparatili  Jeamu  Andrea  {aper  IT.  Deereta/iam  . Una  Sammala  faper  i/aarte  litr»  Deere- 
taliam  elìRe  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  DC.  1.IV.  19.nl  fog.3.  Un  Cam- 

Vet.lP.ll.  N 1 men- 


(^4)  Si  vena  b Tavola  XIX-  dei  fStruti  ntUt  ViUtt  di 
detta  Resi  O/uUris  , 

. T$4Ìs  Jsrit  Csmuiet  ftmt  fi  chianu  da  Baldo 
itel  Conf.  ii6.  Lumen  Mundi  (ì  vuole  ciTere  fiato  chta» 
ntato  da  Bonifazio  Vili,  nell*  Ambalcitta  che  a qaefto 
iete  , poco  di  fopra  riferita  . Omnium  Csnsniei  Jmit  bt- 
ttrprttum  fstiU  Rrinttfi  (I  dice  net  titolo  de*  fuoi  0>m> 
rueniarj  fcqira  te  Decretali  detta  edit.  di  Venezia  tóia  . 
yidiffimut  divinsrmn  , busnunarumque  Lmum  tmerpns  i 
chiamato  dal  Burzio  nella  Renenis  lUt^rsta  a rar.  i6i. 
Con  fingolari  eingj  |’  hanno  pare  efaltaio  Lodovico  Pon> 
uno  detto  il  Romano  nella  fua  Opera  Sin^Hlsris  66^i 
Curzio  il  Vecchio  nel  Conf.  I.  num.  it;  Curzio  il  Gio. 
vane  nel  Conf.  if,  num.  9;  Francefeo  Aretino  ttei  CoaL 
a.  e il  Trttemio,  De  Serift.  ZetUf.  num.  fra* 

(j6)  De  Clsrit  Le^um  tnterfeet.  lib.  ctf.  pag.  418.  e 430. 
<3r)  Hi/1  or.  Inierfretum  ^ , p«g.  fti. 

Q8)  Tsnts  slio^i  viu  stflmtntis  , ut  sn.  XX.  peli* 
ttiiut  urpns  eitrs  leili  deUeìsi  noài^t  cuiitnret , frenuen- 
tibtu  )eìunui  fnp^ieiifsM*  invii$lsnt  ec.  Coti  fcrive  il  Vo« 
laterrano  nei  Lm.  XXI.  de*  Commine.  Vr^sn.  ed  altri  do- 
po di  lui  . 

(39)  Noi  non  Tappiamo  qual  fede  meriti  il  racconto  che 
U di  lui  Poggio  Fiorentino  nelle  (ue  Facezie  a car.  fr* 


yenitiit  ifip.'  in  8.  rapprefentandolo  in  un  certo  btto 
molto  dedito  alla  libidine  , e immodefto  nel  fao  parlare. 
E*  verifimile  che  fia  mera  finsione  « aè  giovi  che  a fiirci 
comprendere  I*  immodeilia  di  chi  k>  riterifce . Il  Bayle 
tuttavia  nell*  articolo  di  quefto  Cinrcconfulto  all'  annot. 
B.  i’ha  creduto  albi  probabile,  fondato  tnaiTìmamente  full* 
aver  egli  avuto  un  hgliuolo  naturale  , riputando  inoltre 
verifimile  che  quel  tatto  feruitle  appunto  colta  madre  di 
quefto.  Omanqoe  fofié,  potè  elTerfi  pentito  de*  fuoi 
trafeorfi  , ed  aver  poi  condona  quella  vita  aullera  che  ci 
rapprefonta  il  Volaterrano  . Per  altro  non  manca  chi  a 
quel  rigore  di  vita  abbia  dato  un  fenfo  diverfo.  11  Gaza- 
limi  n^l*  Inter».  cUffstorum  a car.  f<».  mofira 
enere  d*  opinione  che  a cale  aufieritii  fi  fàcrificaile  per  po- 
ter m^Uo  applicarli  allo  ftodio:  ifin  molefii^ms  utnufa 
4M  ìMj;  (fmdis  e coti  forive  il  Gazalupi  , dr  pertulie  , ^ 
diiieit  pelle  tee^ns  teSut  , eitrs  Itèii  seUeiss , neque  fdfen 
oexorims  fsSms  falksm  dUi^emtisM  imttrmifit.  Nè  di  diver- 
ta opinione  è nato  per  avventura  Federigo  ErneftoScohlke, 
il  quale  gli  ha  dato  luogo  nella  Tua  Duiertazione  De  tru- 
ditit  fine  umitut  a ur.  0.  11.  quafi  per  cid  annova-ao- 

dolo  fra  gli  uomini  felvaggi  ed  incivili  . 

<49)  Totnafini , 8M,  Pstsv.  MSS.  pag.  3.  e fp. 

(41)  Tomafiiii  4 Bibia  VeitH.  MSS.  pag.  n. 
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mentatim  in  Litrti  Dtcretilinm  fi  lia  pure  MS.  in  detta  Libreria  Regia  nel  Co4  CCLXIV. 
f.  V.  id.  e nel  Cod.  CCLXVIII.  f.  V.  ao, 

II.  MercnriiUei . Quefte  Qiefiioni  verfano  fopra  le  Regole  del  Sello  Dbro 

delle  Decretali I che  a lui  piacque  d'intitolare  Mercnritlts  per  edere  ilare  da  lui  ferine , 
o,come  altri  vogliono,  difpnrate  ne'  giorni  diMercoledi  (42).  Le  prime  edizioni  furono 
fatte  Papin  1483.  1471.  e Parifo'i  ptr  Petram  Ctjaru  ir  Sxiu  in  4.  iena'  anno  , 

ma  che  fi»  il  1474  ( 43  ) , ed  appreOo  1495.  Venctiif  »4??.  in  foglio-.  Unite  poi 
furono  agli  altri  fuoi  Commentari  fopra  le  Decretali,  e inferite  pure  li  hanno  a car. 
57».  della  Raccolta  intitolata  Stlcil*  ^aflimes  J»r>/  varia  ec.  Caltma  apni  Germinim  & 
hartdt!  Jah.  §antthi  1370.  in  fogl.  Altra  edizione  è fiata  fatta  in  Parigi  in  4.  Due  te. 
(li  a penna  fe  ne  confervano  in  Vienna  nella  Libreria  Imperiale. 

III.  Ckmtntina  , jra  juptr  Ntvellat  Cltmcntii  papa  V.  Argentina  147  i.  Magnila  Rama 
(r  Bafilra  147$.  in  fogl.  Laudani  1371.  e poi  di  nuovo  coi  Oimmentari  di  Egidio  Pettino 
fopra  le  medefime  Patijiii  1 di 2.  Alcuni  aitribuifcooo  quell' Opera  a Gio;  Andrea  d'Ar. 
gemina  (44),  ma  che  fieno  del  nollro  Gio:  d' Andrea  ne  fa  fede  anclie  un  antico  tello  a 
penna  di  eÓe  che  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  fegnato  del  num.  2305  (43). 

IV.  De  Renantiatianiiai  Beneficìaram,  Frantafarti  1392.  1398.  e Ido^.  in  12. 

V.  Orda  Jadiciariai , fea  Praxii  civilii  exaHi fima  eam  jais  farmalis  in  fakrieanda  Prattjf» 

aptaiit.  Venetiii  1373.  1383.10  8.  Un  teflo  a penna  di  quell' Opera  edile  nella  Libreria 
della  Cattedrale  di  Metz  fegnato  del  num.  6<j.  1 . 

VI.  De  Spanfaliias  & Malrimaniit.  Brixia  per  Bernardinam  Mifntii  de  Papia  ir  Cajarem 
parmenfem  Sa<w  1492.  in  4.  Sta  anche  nel  T.  IX.  della  gran  Raccolta  Trailataam  Jarir 
al  fog.  2.  Una  fua  Samma  de  Spanfa/iiai  & Naftiir  efille  nella  Libreria  di  S.  Marco  di  Ve. 
nezia  nel  Cod.  membr.  in  fogl.  CLXXXIX.  fra  i Libri  del  Card.  Beffarione  . Ha  avver- 
tiro  Alberico  di  Rofate  (4^) , e dopo  lui  il  Panziroli  (47),  che  di  quell'  Opera  il  vero 
Autore  fu  Giovanni  Anguifciola  Gnireconfulto  di  Cefena  , e che  Giovanni  d' Andrea  fe 
l'c  ingiuflamente  attribuita, onde  si  per  quello  che  per  alcun  altro  furto  è (lato  acculato 
di  ladroneccio  dal  celebre  Baldo  (48},  da  cui  viene  chiamato  injignii  alienaram  /aiaram  far, 

VII.  Ledara  faper  ariorem  canfangainilalii  & afinitatii . Narhnierga  apad  Friderutma 
Creuffner  1477.  in  fogl.  Di  nuovo  f«i»  addilianihu  Ladavici  Beiagnini  Banenifnfit.  Banama 
per  Ptatanem  de  Benedtilis  1489.  in  fogL  e pofeia  Lipfa  1498.  in  fogl.  Lnanii  . . . per 
Jaannem  de  Vveflphaiia  in  fogl.  BajìJea  1517.  Lipjia  1580.  e poi  di  nuovo  nella  detta  Rao 

, colta  Tradaraam  Jarir,  T. IX.  pag.  136.  Un  tello  a penna  di  quelV Opera  efille  in  Bolo- 

gna nel  Collegio  Albornozzi , o tia  di  Spagna  legnato  del  num.  279.  e due  nella  Re, 
già  Libreria  di  Torino  nel  Cod.  CCLV.f.V.  7.  al  fogl.297.  e nel  Cod.  CCCLX  VII.  b.V.24. 

Vili.  ^J^flianet  Peadaler . Anche  quelle  danno  fra  iTradatar  Jarir  nella  Par.  II.  del 
Tom.  X.  a car.  42. 

IX.  Df  Inlerdidit  Civitalir , Cafìri , vel  a/teriat  lati , & de  iir , <fua  fervati  nan  paffunt . Si 
trova  nel  Tom.  XIV.  di  detta  Raccolta  Trad.  Jarir  a car.  344. 

X.  Repetitianer  faper  C,  Rajnaldar  de  Teff.  Banania  in  fogl.  ienz'  anno  , e dampatore  . 

XL  llieranjmianar  fin  qua  S.  Hieranymi  vita  ,fada,dida,alqae  pradigia  perfauiantar  1482. 

lenza  nota  di  luogo  in  fogl.  Di  quell'  Opera  che  fi  conferva  anche  MS.  in  Bologna  nel 
Collegio  di  Spagna, num.  273  > in  Roma  nell' Archìvio  della  Bafilìca  di  S.  Pietro  i in  Pa- 
rigi nella  Libreria  Regìa  al  num.  48251  e nella  Librerìa  di  S.  Francefeo  in  Affifi,  fa,  tra 
gli  altri,  onorevole  menzione  Gio:  Andrea  Vefeovo  d'Alerìa  nella  Corfica  (49)  riferen- 
do il  motivo  per  cui  l' intraprefe  col  dire  eh'  egli  Pantipeii  jarir  decer  egregiam , veneraliane 
alqae  admiratiane  malli  Divam  Hieranymam  fafpicienr , ir  prafeqaeni  agerrime  fereiat  illata  ( ne 
nagxita  dixerim)  qaadam  tanta  dadari  trilrn,  qua  ex  illiar  afpcina  neqaaqaam  pradiiffe  a media- 
eriier  etiam  fladiir  vel primir  lairir  imlatir  paffent  jadicari,  XII. 


(41)  Muco  , Atriivimm  lU  Serift.  Ictltf.  num.  41;.  e 
raitifiroli  , loc.  cit. 

(4})  Orlandi  , Ofiiint  dtil*  , pag.  SI. 

<44)  Orlandi  , itU»  , pag.  jfo. 

(45)  Di  molli  altri  lelU  a penna  di  dette  Opere  Co* 
nomclie  l.cgili  fa  men^inac  i|  MontiÌMcon  nella 


(46)  DtHitn.jHPif  CiviLi^CMnsn.  alla  Voce  JdMtrimtmitim. 
147)  loc-  <«t. 

(4^)  Addii.  *d  ifte.  di  etntrff.  frtti. 

(49)  Nella  fua  lettera  indirizzata  ai  Pontefire  Paolo  II. 
ptemeiTa  al  fecondo  Volume  dell’  Epiftole  di  S.  Oirolamo 
ilainpate  in  Koma  nel  146S.  e 1670.  fe  pur  nou  i che 
una  loia  edizione  . 
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XII.  In  olci^  egli  fece  nel  1347.  molte  Aggiunte  allo  di  Guglielmo  Durante 

le  quali  furono  ftampate  Parifia  apud  Frmtifciim  Regniuit  ijaa  i ma  avverte  il  Panzito- 
li  (50)  che  anche  queue  craflè  per  la  maggior  parte  a parola  per  parola  dai  Configli  d'Ol- 
drado  da  Lodi . Il  Varton  (5 1)  ha  creduto  che  si  quella  che  l' Opera  antecedente  non  fieno 
mai  ulcite  alia  luce.  Il  Freero  (ja)  lo  dice  altresi  Autore  d'un  Opera  Dt  fihit  Preityiero- 
nm  , ma  ^efto  non  c che  un  articolo  o fia  una  parte  di  dette  Aggiunte  allo  Sptcul»m 
del  Durante. 

XIII.  II  celebre  P.  Abate  Gio;  Grifoftomo  Trombelli  ci  avvila  con  fua  lettera  di  Bolo- 

gna confervarfi  in  quella  Libreria  di  S.  Salvatore  un’  altra  Opera  di  Gio;  d' Andrea  MS. 
cioè  un  Compendio  di  Valerio  Malfimo  intitolato  : Stmmtria  V*lerii  Mtxmti , e che 
f Abate  Maroaio  nella  fua  Chroiulfgk  Carthufian»  d'altra  fua  Opera  fa  menzione  dicendo 
che  Jc  Andrea  jctipjit  etiant  intnienter  de  al/ìimnlìa  a tamihu  in  hac  Ordine  tkjeraata,  jeijne 
hnjnt  danni  Inftitiuarem  prapalat.  1 

(fo)  Lib.  ci(<  pag.  4ja  SÌ  veggi  arnhe  Jwopo  Tooufi  anno 
ZV  PUiio  iMtfMU , pec.  ijt.  ^ H9-  (fa)  ThtdOr.  Vir.  Irudit.  [ug.  7I6. 

(jt)  Nell’  AffouUx  all’  lAòru  Leueriru  del  Care  » all* 


ANOREA  (Giovanni)  Vefeovo  d' Aleria  nella  Corfica , fi  è renduto  aliai  cele- 
bre nella  Repubblica  Letteraria  per  la  correzione  da  lui  intraprefa  delle  prime  imprelfio. 
ni  de*  più  claifici  Autori , che  furono  fatte  in  Roma  nel  fecolo  XV.  fubito  dopo  l’ intro- 
duzione  della  llampa  , dai  rinomati  ImprelTori  Corrado  Svveinheim  , ed  Arnoldo  Pan- 
nartz  . La  fua  vera  famiglia  fu  de'  Bulli,  o Bolli,  e la  patria  Vigevano,  ove  nacque  a' 
13.  di  Luglio  del  1417  (t).  Ebbe  per  maellro  in  Mantova  il  celebre  Vittorino  da  Feltre, 
aUor  che  quefti  (piegava  quivi  le  Decadi  di  T.  Livio  ai  figliuoli  di  Gio;  Prancefeo  Gonza- 
ga  Marchefe  di  Mantova  (a).  Egli  medefimo  ci  fa  noto  lo  flato  deplorabile  in  cui  li 
trovò  in  Roma  prima  del  Pontificato  di  Paolo  II.  narrando  che  non  aveva  nè  meno  con 
che  fiirfi  tagliare  la  barba  f 3 ) . Quindi  nomina  per  un  lingolar  beneficia  la  prellanza 
allor  fattagli  di  cento  ducati  d’  oro  da  Guglielmo  Cardinal  dt  Roano,  la  cui  beneficenza 
efalta  perciò  con  fingolare  elogio  (4) . E’  tuttavia  verifimile  che  celfaflero  ben  prello  , 
o almeno  fi  diminuìffero  cotali  fue  angullie , perciocché  pafsò  in  Corte  e al  lervigio 
del  Cardinale  Niccolò  di  Cufa,  ove  fcrive  elTerfi  trattenuto  fei  anni  con  fua  (oddisfazio- 
ne  ed  utile  ancora  (3) . Il  Tritemio,  che  molto  lo  loda  (6),  lo  chiaiiu  anch'  egli  Canili- 

terna- 


(0  le  TuddrUe  notiùe  intorno  «Uà  ùmigUa , slU  p»n 
tru  , e ni  leaipodelU  nilciu  di  lui  poco  cerunwaie  nottt 
agli  Scrittori  che  di  luì  lunno  parlato  , fì  Ibno  da  noi  ri- 
aiTnte  dilk  fua  Ifauboe  fepolcrate  , che  (i  riferirà  a Tuo 
ktogo  . 

(a)  «l»  ftm  UU  ufus  pwrtntt  ^ , ifi  ie  U. 

vèé  DermÀrni  f»rt4m  préltgtmrm  ént4ivi . imo  fm~ 

ir  fréttreMwditm  » m fi  fjod  u»  profeti 

éMttm  Mneprmm  yutnrim  reftrstmr  , co«i  parla  egli  di  Vit-. 
tonno  nella  Oedicaiuria  dell’  edizione  da  Iiu  emendata  di 
Tito  Lìtio  Aampau  in  Ronu  lenza  nota  dt  anno  . 

(1)  Fui  » ?Mtr  Bdmttlfim  , eoli  egli  (ì  erprime  nella  fua 
Dciiratoria  indiruuta  al  ponteike  i*m>1o  11.  di’  c in  fron- 
te all’  edizione  da  lui  corretta  d'  Aulo  Oeilio  biu  in  Ro* 
mi  nd  1469.  mmlut  sitidtrt  p*^f*p*  *rhtrtr  » ut  /(*• 
tn*nt  tu*  SdUtéttdUit  Curia  , ttnm  uJtù  rrrtm  «mùmu  rau- 
ditiam  ( UT  (étiru  tmittum  ) ijutd  ut  ud  ttmUnium  fAdtm 
barhum  fumptus  mihi  , fsfuUjffttt  fidffttrrtt . HtUjlit 
tmdum  iuept*  «agr^ar  a#ji|^r  «4 

' <4)  Atttd»  ad  r/ari^a»MUi  h*mintm  , così  del  Cardinal  di 
Roano  parla  nella  nHOtovata  Dedicaunia  , ar- 

fu#  hmmaniSìmim  , fai  muximm  dignitutu  mtru»  » maj«p 
tfi  ttmtn  btmiiùtutu  «raaru  . Vìk  ifitmderum  mturum  m« 
dtfuutum  imtiu  vir  mtftrttérdiurum  /fattm: 
mtumi  fr*fnù  : Nt  tièi  futdem  tUmUntur  tm*  fuemUsttt  . 
Fuihm  tUtt»  parai» . Mt^wr  tm*.  mt  frftUit  ifiau# . Cruruan 
e wgirpa  uttrttt  ( tu  nim  me*  ueftfituttt  tuue  pefithuut  ) 
mUù  ficit  uuame  , ut  velie  me  dixermm  » numerami  , ime 
•atre  fufle  e/hmuvri  dm*  U^ulttn  ttudi . Dm  tuim  lùteìt 
•h/iì  eie  fui  fUudifime  eridttere  , dtuee  uif^H*  turni  temè, 
u*  dtAùUeUe  *i  diffelvertm  nUutum  . feemJtium  erg»  ilU 
rtddtdt  itutdem  t VtTum  teme»  grutUm  » pua  turni  petuuiu 
leny  rnsfar  efi  , ettmum  debtbe  . 

{f)  Sua  Deduazioi^e  al  mentovato  PooteSce  Paolo  ll.in 


fronte  all’  edizione  d*  Apulejo  e di  Alcinoo  da  lai  emen- 
data fatu  in  Roma  nel  149^ 

(6)  De  ittipter.  Ee<Uf.  nìtm.  ove  fi  vede  chiamato 
A^eÙt*  hilltetbec*  ittfeteriut  ^6etUi  Cufe  CerdineUt 
^umdsm  Cmtmieruulit  $ vir  in  'divùut  Stnpturh  fittdiefit* 
«a  fetuleriiut  lit:rit  <rudf/i/|fiuiur  , Jarrr«i^/rur  , 
Oruttr  elmueutifimut  » iugttu»  txeeliemt  t a»ra  tmvtrju. 
ttme jreelurut  , fermmii  tam  greti  » fuaa»  /ariuipmru/ ec* 
L’  aOerziune  del  Tritemio  che  qui  fi  l^e  intorno  alla  fua 
perizia  neUi  Lingua  Latina  e Greca  non  è aflatLo  unifor- 
me a quanto  da  altri  fi  giudica  , f può  anche  dalle  lue  O- 
pere  feorgere  ognuno.  Oa  Paolo  Correli  nel  fuo  libro  De 
K«0Huiki/  Deiiu  a car.  36.  li  chiama  ieme  pinne  deiiut  » 
fed  tete  genere  henidter  , ne  prefredier . Soggiugne  perbche 
ermnrtdui  tft  ite  petfeiìe  txumis  Inndtimi  , tpted  1»  tiaendnn^ 
dii  tuinminiiMi  tnm  muitnm  epemm  pefìuru . Ch’  egli  poi 
Ibfiè-»  come  (crive  il  Tritemio  « anchie  perito  nella  Lingua 
Greca  , pare  che  contraili  alquanto  con  ciò  che  confeda  e- 
gli  medefimo  nella  fiia  Oodicatom  oPreùziune  die  fi  tro- 
va ia  fronte  al  fecondo  Volume  delle  EpiOole  di  S.  Ciro- 
lento  da  lui  pubblicate  , ove  fcrive  d’  eflere  ricorlb, quan- 
to alla  vera  lezione  de*  vocaboli  Greci  che  negli  Scritti  di 
S» Girolamo  s’ incontrano  1 a Teodoro  Caia,  tiie  efi , coti 
egli  fcrive  • me*  uevigétienis  fepteuerte  f nifyne  Theedere 
mte  nm  mngu  gnuguam  i^edier  , pusm  nifene  UM*|r»ìe, 
emmm  e*  duce  venut  efttam  temete  « tm  prepe  ntxerim  in  ter^ 
rigtnieimp«giUlitmtem  fuperneum  ire  page  eeèfidntc.  Piìichia- 
ramente  ancora  fi  conolce  la  fua  i^orinza  o p^a  cognizio- 
ne delia  Lingua  Greca  nella  fua  Dedicatoria  io  fronte  all’ 
edizione  da  hu  corretta  di  Aulo  Gellto  ove  ingenuamente 
coti  fcrive:  Theedert  igt:ur  epitninntr  , multa  , n*  «rittrer. 
Latina  feti  verterà  « O*  > ur  Grece  Latine  Irgeeeretur  , <«». 
feguntui  ftrn  , ^ 
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ternate  del  Cardini!  di  Gufa.  Altronde  li  fa  che  confegui  il  Vefeovado  di  Acci  nella  Cor- 
fica  (7),  e che  da  quello  , eh’  era  d'una  renuilTima  entrata,  fu  trasferito  dal  Pontefice 
Paolo  II.  a quello  di  Alerla  pur  nella  Corlica  (8).  Egli  aveva  confeguira  quella  dignità 
alcun  anno  prima  del  (?)}  ma  non  pertanto  non  lafciava  di  defiderare  alcun 

pollo  migliore  (io).  Egli  fcrive  (ii)  che  il  medefimo  Pontefice  , avuta  qualche  notizia 
elfere  vacante  il  Vefeovado  di  Savona , acconfenti  che  folle  quello  a lui  conferito  i ma 
pare  che  ciò  non  fuccedelTe  i perciocché  negli  anni  che  vennero  di  poi  fi  vede  tuttavia 
chiamato  Vefeovo  di  Aleria,  e non  di  Savona.  Niente  men  benefico  fembra  che  verfo 
di  lui  fi  moltralTe  il  Pontefice  Siilo  IV.  mentre  nella  fua  ifcrizione  fepolcrale , che  qui 
lotto  tiferitemo , fi  chiama  Referendario , Bibliotecario , e Segretario  di  detto  Pon- 
tefice. Ebbe  diverfi  nipoti  figliuoli  di  Girolamo  fuo  fratello  , in  grazia  particolarmente 
de'  quali  difle  aver  raccolte  e pubblicate  le  Orazioni  di  Cicerone  (la) . Morì , non  già 
nel  1493.  come  fcrive  il  Tritemio  (13),  ma  nel  1475.  a'  4.  di  Febbraio  in  età  di  57. 
anni,  lei  meli,  e dodici  giorni,  come  appare  dalla  feguente  fua  ifcrizione  fepolcrale,  che 
tuttora  fi  legge  in  Roma  in  S.  Pietro  in  Vincoli  polla  avanti  l' Aitar  maggiore. 

JO;  AN.  EPO.  ALERIEN.  GNE.  DE  BUXB.  PATRIA,  VIGLIEVAN.  XYS'n  IV.  PON. 
MAX.  REF.  BYBUOT.  SECRETARIOQUE  VENERANDO.  SENATUI.  AC.  TOTI  EC- 
CLESIA. CARO. QUI.  FUTT  PIETATE.FIDE.  LITTERIS  INSIGNIS.  DE  PATRIA. PA-  - 
RENTIBUS.  AMICIS,  ET  OMNIBUS  BENEMERITUS  . JACOBUS  FR.  GER.  PIENTIS-  ' 
SIME.  VIX.  AN.  LVII.  M.  VI.  D.  XII.  OBIIT  AN,  JOBELEI  147-5.  PRID.  NON.  fEBR.  ' ’ ' 

1 . - • • . ' • • T*. 

Non  fia  per  avventura  qui  inutile  il  fare  un  cenno  di  que'  più  celebri  Autori  che  noi  tra- 
viamo elfere  Rati  Rampati  da’  mentovati  Imprelfori  Svveinbeim  e Pannartz  coll'  alfi- 
fienza  e colla  correzione  dell' Alerienle, che  aquafi  tutti  premile  le  lue  prefazioniò  dedì> 
catorie  pet  la  maggior  parte  indirizzate  al  Pontefice  Paolo  II.  fuo  benefattore  {14), nel- 
le quali  parla  fovente  delle  lue  fatiche  fopra  quelli , e del  merito  di  elle  edizioni , per  cui 
in  nome  comune  degli  Studiofi,  al  detto  Vefeovo,  e a Teodoro  Gaza  fuo  collega  nella, 
correzione  de'  palfi Greci  ha  rtndute  dillinallime  grazie  il  celebre  Francefeò  Filelfo  (15).: 
- > . I . ,•  Nel  ' 


O)  Si  vegga  la  feguente  inootàiione  ; , . . 

(8)  frtmmm  , PtUtr  , Tné  un  SAn/iitAt 

md  Eceltjimm  AltritMftm  st  Auitnft  er.  Cosi  lcrt> 

ve  nella  ' Ib^ammrniovata  Dedicatoria  eh*  h in  fionte 
ad  Auto  Ocilio.  Più  chiarameaie  amori  fì  erprime  , c la 
povertà  della  prima  fila  Chicli  con  poche  parole  aliai  èrpref* 
live  efpone  nell*  altra  lua  Epiflola  preniellà  alla  ediaio- 
ne  di  Strabone  da  lui  corretta  .•  Ptìhi  fui  Auitn^t 
pus  , ex  qtiA  lerlefiA  peA  qhMAruHmum  pttrfi  tjtiMsear  ret- 
fuffjn  ver  ve X unus  exÀeffAei  . Susu  tsteshjte  sthsn  mti  dtwnè 
trtneifit  inntjitie  teileCAtus  fnm  tn  feonlm  , fjMiet»  Al$^ 
virnR  terUfiA . Quello  Velcovo  di  Aea  i (lato  ignoto  eir* 
Ughelli  che  niuna  menwoite  «c  fa  nel  Tom.  IV.  delJ*/r*> 
Ha  SAerm  fn  i Wlcovi  di  Acci  a car. 5109. ove,  al  parer  no> 
Aro,  lì  dovrefaiie  collocare  fra  Antonio  eletto  nel  14^1.  o 
Bartolommeo  creato  nd  1480. 

(9^  Ciò  fi  ricavi  dal  conieAo  della  poc'anzi  citata  Dedi- 
catoria in  fronte  ad  Aulo  Gellio.  fi  (lerriò  fenibra  a noi 
poterfi  correggere  1’  IfAlsst  SAers  dell*  Ughelli  dell’  edÌA. 
di  Venezia  nei  Voi.  III.  cui.  T04.  ove  quello  Vefiovo  fi  ri- 
pone fra  i Vefrovi  d*  Alwii  dopo  Ardiano  dalia  IHsrta  che 
confegui  quel  Vefeovado  nei  Mrf*  quando  certamente  dee 
|virii  anche  prima  di  CiMMinioiiio  de' Arufi)  che  mori  Ve- 
icivo  di  quella  Città  in  detto  anno 

(le)  Ad  CjpetAAMm  Slum  , cosi  termina  la  fili  Dedica- 
toria tndinazata  ai  l’oatefice  l*aolo  II.  dell*  Epiilolc  di  S» 
Cipnano  da  lui  corrette  e pubblicate  nei  1471.  caavrrrrCf*. 
memsA  Pemi.ifU  , ó*  *f*A  luttUi  , per  tHum 

■ventMt  tiin  $»  mentem  perpetuut  tulter  tuus  , mAndum 

ruArum  fABuTA  , Aitrirnftit  Epifréput  , tfudfi  in  euJfpdtA 
fATcrris  th0Hnru  rtciufum  mìftrAtms  Alt<jHMStds  exìre  fnie  i 
e pure  due  anni  prima  contentillìino  s*  era  dimoftrato  del- 
la beneficenza  di  quel  I^ncrfice  col  quale  nella  Dedicate^ 
ria  premedà  ad  Aulo  Celilo  fi  era  elprcflo  mialguìfa  1 Est 
Tua  CifsntniiffimA  SAncii/xs  a4  Àitiffimmm  Penti^fntui 
grmdtun  efi  AÌjumptd  , emutm  ptmtat  fAu^imm  fisi  uktnimo 
yAttxrmm  LAriittet  dtdttiui  tftfiAttm  - 

(I  t ) S»m  , AH*d  tAundMm  tm  lece  stui  rfi , l'ono  Tue  pa. 


ro!e  a quel  Pontefice  nella  fuìdetta  Dedicatoria  premeflà 
ad  Aulo  Gellio  , Tu  ^uidem  ta  temere  perUtt  ad  tt  nefei*' 
rumjrt,  dt  Sn^Atstdfi,  pi  tmsmst^s  EteUfia,  fsta  S/n» 
vessenfit  dteiimr  , ad  tua  jura  eAIatù  ptrttrnhat  , 

ptrfiMÀi^t  itlam  mihi  ctnftrri  , ttmjenlifti  , Nella  ferie  de* 
Vefeovt  di  Savema  lalèiatici  dall*  Ughelli  nel  Vol.IV.  dtfl* 
ItaiiM  Ssetra  non  fi  annovera  , e al  parer  nefirocon  ragto. 
nc  , Ciò.  Andrea  . 

(il)  bua  Dedicazione  d Pontefice  Paolo  II.  verfo  il  fine 
in  fronte  all*  edutone  delle  Orazioni  di  Cicerone  fatta  net 
1471. 

(!})  T>t  Etdef.  cosà  fcrive  il  Trite- 

mio  : Mteirste  fui  Tredmrt  /mp.  ttrtia  , inaaeeiuia  Paàa 
AcUvi.  Aaao  t>mim  MCnXCUf.  Ptdief.  undeeim»  t il  che 
né  meno  da  fc  , non  che  col  confronto  dell’  Iicrizione 
fepolcrale  può  fulliHere  , perciocché  quantunque  l’Indizio- 
ne XI.  Corrilyonda  appunto  all*  anno  fegniio  1495.  e folle 
ancor  vivo  1*  Imperador  Federigo  HI.  detto  da  altri  IV. 
non  però  era  vivo  in  quell*  anno  il  Pontefice  Innoceazio 
Vm.cbc  un  anno  prima  era  morto  , cioè  a’  se-  di  Luglio 
del  1491.  Anche  l*  Olandi  nell*  delU  fiampattax. 

3(0.  ha  sbaglialo  dicendo  che  fdtnut  anne  1491.  adii/  atutit 
fua  an.  ro. 

(14)  Una  più  minuta  ed  elaita  notizia  dt  elle  fi  può  leg- 
gere dietro  alla  Vita  dei  Pontefice  Paolo  II.  data  alla  luce 
dall*  fimineniifiimo  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  Quirini* 
ove  con  grande  erudizione  ed  efateezza  et  ha  data  la  Storio 
dt  quelle'  • lìccome  ulcite  quali  tutte  fotto  quel  Pontifico* 
to  , ed  ove  ci  ha  pur  date  intere  quafi  tutte  le  Dedicato- 
rie che  vi  fiinno  m frante  , al  detto  indirizzata  dot 
Vefeovo  Aterienfe.  Da  quettenoiconfellumo  avere  efirat- 
te  molte  delle  notizie  dt  fopra  riferite  ; Si  vegga  anche 
r C)rlandi  nell*  orij^xM  delia  jlatupa  a car  00.  < iq(g.  e il 
Maittaire  negli  Anstal.  Typ.  Vol.l.  Par.  I.  pag-  10.  e fegg. 
« P*K‘  *'3- 

(i()  EpsjiAArmm  Lib.  XXXI.  pag.  izi.  ediz.  di  Venezia 
1501.  in  fogl.  bi  vegga  anche  il  l.ib.  XXXIL  a car.  ai(. 
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Nel  I4<8.  dunque  ufcirano  du  dette  (limpe  rEpìRole  di  S.  Girolamo  ni  due  Volumi." 
Nella  maggior  parte  de^i  efemplati  di  quella  edizione  vi  li  i poi  ripolla  la  nota  dell'an- 
no 1470.  come  (e  una  nuova  edizione  li  folle  allor  fattzi  ma  non  elTete  Hata  quella  che 
una  frode  degli  ftampatori , ha  olTervato  ultimamente  un  Eminentillimo  Soggetto  (itf). 

Nel  1469-  furono  impteÌTe  l'EpiRole  famigliari  di  Cicerone,  i Commentari  di  Giulio 
Celare  rillampati  pofcia  nel  1472.  e le  Opere  di  Lucano,  d' Aulo  Gelilo,  e d' Apuleio. 

Nel  1470-  fi  llamparono  TEpilloIe  di  Cicerone  ad  Attico,  Plinio  , C^intiliano , Sve- 
tonio,  Strabone , e la  Catena  di  S.Tommafo  d' Aquino  fopra  i IV.  Evangeli. 

Nel  1471.  lì  diedero  alla  luce  le  Orazioni  di  Cicerone,  la  Sacra  Bibbia  col  libro  d'A- 
rillea,  l' Epiftole  di  SCipriano,  Virgilio  che  fu  rillampato  nel  1473.  Ovidio,  Silio  Itali- 
co, e Giulio  Calfumio. 

Senza  nota  di  anno,  ma  intorno  a'que’tempi  Rampate  pur  furono, come  fopra, le  De. 
cadi  di  Tito  Livio,  e le  Opere  di  S.  Leone  il  Grande  (17). 

• Di  lui  s'ha  inolrre  in  fronte  all' Opere  di  Niccolò  da  Lira  imprelTe  Jhmd  in  domt  Fetrl 
deHiaximit  1472.  in  fbgL  una  non  breve  EpiRola,  o Ila  un  Memoriale  al  Pontefice  Sifto 
IV.  in  nome  àe  fuddetti  Rampatoci  Svveinheim,  e Pannartz,  nel  quale  rifierilce  minuta- 
mente a quel  Pontefice  l' abbondante  numero  degli  efemplari  di  ciafcun'  Opera  da  elfi  im- 
prelfa , e quindi  lo  richiede  a favor  de'  medefimi  di  foccorfo , elponendi^li  la  povertà  e le 
anguRie  a cui  erano  ridotti  per  la  mancanza  e difficolti  dell'  efito  di  elfi,  cola  aRàl  nota- 
bile  nella  Storia  Letteraria  di  que' tempi. 

Altre  Opere  pure  vengono  a lui  attribuite.  IlTritemio  (18)  feguito  dal  PolTevinof  t?) 
Io  dice  Autore  di  alcuni  Commentari  la  ijuartum  DecretaUum,  e di  due  libri,  l'uno  De  afa 
Fe»dtr»m,e  l'altro  De  Affelhuìtaiiiu  » ma  noi  dubitiamo  ch'egli  poflà  avete  in  ciò  con- 
fufo  queRo  Vefcovo  col  celebre  CanouiRa  Gio:  d' Andrea  di  cui  fopra  abbiamo  parla- 
tofao)  il  quale  appunto  ha  {crino  fopra  le  fuddette  macerie. 

Finalmenre  Gio:  Corrado  Zeitnero  (ai)  fcrive  che  di  lui  extat  etiam  Velamen  Epifltr 
lama  , rari^mata  e/l,  ad  druerju  fcriftaram  Veaetiir  ncre/am,  l'impreffione  del  qUal 
Volume  non  ciò  mai  giunca  a notizia.  .>  i.i 


(16)  It  Sig.Cardin.Quirini  aell’Opera  quivi  ibpra  cita* 
(4.  1 CAT.  IJO.  e 

(17)  L*  EpiftoU  del  VelcoTO  Al<TÌenrepremd6  iH’Opc- 
re  di  S>  Leone  é Hata  porcia  HAampata  in  fronte  ai  Scrino» 
ni  di  quello  Santo  tradotti  da  Filippo  Corfini.  i»  firrnaa 
14IJ.  in 

(iS)  Di  Senft.  Ectltf.  num.  ili. 

(19)  Affsr.  Saetr  , Voi.  IL  pjg.  lo^. 

tao)  A car.  60?-  c fegg. 


(ai)  Thtttrnm  Virgr.  Ernéir.  yti  UuiAbiUm 

Ofrrgm  H4fiitgrmrn  , a car.  69.  Poco  pinu  qiieflo  Scrino, 
re  , cioè  a car,  6f.  ad'erina  che  il  Velcovo  Alenenlé  clgriùt 
atnum  mAxtm$  4«m  rtcttftrgu  m Chri/to  feUittis 

jupr*  mitUfimugi  ^MÌuiriaitHufpium  , la  quale  tTpreino. 
ne  non  fembrerì  per  avventura  troppo  giuda  a chi  voglia 
dedurre  il  tempo  del  &10  iiorire  da  quello  iia  cui  ulci  la 
maggior  parte  degli  autori  da  lui  emendati  . 


ANDREA  ( Giufeppe  d'.)  MeOinefe,  dellz  Compzgniz  di  Gesù,  nato  nel  i£o8. 
entrò  in  detta  Relimone  ai  31.  di  Marzo  dei  \6i6,  e ne  fece  la  profeffione  il  primo  di 
Giugno  del  1Ò48.  Dopo  aver  impiegata  la  maggior  parte  della  fua  Vita  nel  predicate 
con  zelo  e frutto  dell' anime,  onde  per  leRimonianza  del  Mongirore  (i)  fu  annove- 
laco  fra  1 più  illuRri  Sacri  Oratori  del  fuo  tempo,  mori  nel  Noviziato  dì  Melfina  a'  11.  di 
Giugno  del  1^89.  Di  lui  fi  ha  alle  Rampe  ; Orazieae  fatta  ia  eaere  della  fattali/Jima  Lette-‘ 
ra  della  Vergiae  fcritta  a'  Mefiaefi , r retìtata  nel  Dn»m»  di  Meffna . la  Meffiaa  freffa  glt  Ere- 
di di  Pietra  Brea  16^0,  in  4. 

(i)  Bittmk  SieuU , Voi  I.  pag.  I70> 


ANDREA  (Jacopo  da  Sant'-)  Sanefe, Domenicano.  V.Sant' Andrea  (Jacopo  da-). 

ANDREA  (Monte)  fi  annovera  dall’ Allacci  (i)  fra  gli  antichi  Poeti  Volgari  de' 
quali  al  fuo  tempo  fi  confervavano  Rime  ne' Codd.  Vaticani,  Chifianì,  e Barberini.  IlCre- 
Icìrabeni  (j)  aggiugne, che  alcune  fue  Rime  efiRevano  preflo  al  Bargiacchi , dalle  quali 
appariva  eh'  egli  era  Fiorentino  , e perciò  Rima  che  fia  Io  Rello  che  Montuccio 

Fio- 
co A car.  54.  dell’  Indice  de’  Poeti  antichi  premelTo  al.  (,)  dclU  Fitf.  Fk/m  , Voi,  V.  pag.  ij. 
la  Tua  Raccolta  de*  Pteti  Antichi  ec. 
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Fiorentino.  Moi  troviamo  anche  un  Andrea  Pittore ' di  Sarge  Fiorentino  di  cui  un  So- 
netto a Feo  Beicari  lì  conferva  MS.  nella  Libreria  Riccardiana  di  Firenze  al  Banco  O.  IL 
num.  XXIV.  in  un  Cod.  cart.  in  4.  ' 

^ . t • 

ANDREA  ( Onofrio  d’-)  Napolitano,  Poeta  Volgare,  fioriva  nel  trfjo.  e viflèol- 
tre  il  1^47  (1)  • H Crelcimbeni  (1)  fcrive  che  quantunque  non  fi  moRralTe  alieno  dal 
feguitare  la  fcuola  Marinefca , nondimeno  dalle  lue  Poelie  ben  li  raccoglie  che  aveva 
cognizione  dei  buoni  Autori  antichi , e fe  non  lo  Itile,  almeno  il  giudizio  di  quelli  an- 
dava imiundo  > e poco  apprellb  aggiugne  eh'  elTendo  le  lue  Rime  lavorate  lenza  il  di- 
fetto di  poca  oflèrvanza  de  precetti  dell'  arte,  la  quale  per  lo  più  era  allora  tiranneggia- 
ta dal  capriccio  degl'  ingioi,  egli  reputa  quello  Rimatore  uno  de' migliori,  e più  giudi- 
ziofi  del  fuo  fecolo,  il  qual  fentimento  è pur  ripetuto  dal  P.  Quadrio  ( } }.  Oi  lui  s'hanno 
alle  Rampe  l' Opere  feguenti.-  - - 

1.  Acì,  Puma,  Canti  Vili,  in  ottava  Rima  . In  JVapth  per  Ottavia  Beltrana  idi8.  in  la. 

IL  L'EIpino  , Favola  Bojchereuìa.  In^  Napoli  per  Matteo  Noeti  idap.  in  tr.’ 

III.  Poejie,  non  altre  volte  date  in  Ut  e.  Alt  llUfirifimo,  ed  Eteellentifi.  fig.  Conte  dt  Mon- 
leroy,  e di  Foentet,  Vieorè  ec.  nel  Re^no  di  Nipoti.  Par.l.  In  Napoli  nella  /lampttia  di  Matteo 
Notti  i<jl.  in  ta.  • . . Parte  II.  ton  l'efpo^aone  dell  Autor  medejtmo.  Al  Serenift.  e Poten- 
lifi.  Prìneipe  D.  Ferdinando  de'  Mediti  Q.lXdàT.ln  Napoli  per  Dome  aito  Rane  agliaio  1 £3  4.  in  I a . 

IV.  La  vana  gelojia  , Commedia.  In  Napoli  pel  Roneagltolo  l6jf.  in, la. 

V.  Diftorfi  in  prof  a , thè  fono  delia  Belletta  , dell  Amititia  , dell  Amore,  delta  Mpfita  , 
della  Noiiltà  , e Cortefia,  della  Virtò  Eroiea,  dell  Amore  Matrimoniale,  de  prnoeipj  delle  cofe 
naturali  , della  Fortona , e detta  Felieità . In  Napoft  appreffo  Ottavio  Btlirane  Itfgff.  in  4.  ^ 

VI.  Italia  laierala.  Poema  Eroico,  ove  f tratta  la  diflrotione  del  Regno  de'  Longobardi  di- 
vifo  in  XX.  Canti.Al  Serenift.  D.  Ferdinando  IL  G.D.  di  Tirana  j In  Napoli  per  Roherto  Moli», 

e par  Ottavio  Belirano  ad  in/lanta  di  GiatomotPteri  1S47.  in  xa.  1 

VII.  Tre  Tuoi  Sonetti  li  leggono  a car.  301.  e 30^.  delle  Poejie  Nomithe  di  Gio:  Bati- 
fla  Manfo,  ed  un  Sonetto  ad  Antonio  Bruni  Ra  a c.  do.  delle  Tre  Grave  di  elfo  Bruni. 

(Il  Cià  lì  irprenJc  lUU’  edizione  (ktu  nel  1647.  della  (i)  itlU  l'-lf.  fiipe  , Voi.  IV.  pJ*.  ito- 
la Uelie  . H)  ««.  • Za{.  t u»<  . Voi.  II.  pig.  jo6. 

ANDREA  (Pietro  d’.)  diCaRagno,  Fiorentino,  Carmelitano , fu  aggregato  al 
Collegio  de'  Teologi  del!  Univerfità  Fiorentina  a’  6.  d' Ottobre  del  1433  (,\ì  • 
uno  de'  primi  e più  ferventi  Predicatori  de’  fuoi  tempi . Mori , mentr'  era  Priore  del 
Convento  di  Santa  Maria  del  Carmine  in  Firenze  a'  ij.  di  Settembre  del  145?-  Scrilfe 
la  Vita  di  S.  Andrea  Corfini  Vefeovo  di  Fiefole , la  quale  MS.  fi  conferva  in  Roma  nel- 
la Libreria  Vaticana,  e fu  Rampata  in  Parigi  nel  1638. 

(0  Cemcdlini  . Infii  TnUluti  dilT  Vonnrpli  fùrmùu  , plg.  114. 

ANDREA  (Pietro  Tommafo  da  Sant".)  detto  pofeia  dt  S.  Cirillo,  C*tmelitano 
Scalzo  (i),  nacque  in  Palermo  nel  l6i6.  Al  fecolo  fi  chiamò  Mariano  Conte,  e veRi  1 a- 
bito  di  detta  Religione  a’  19.  di  Gennaio  del  1^45.  nel  Convento  di  Sant'  Ifidoro  appreffo 
la  detta  Città.  Fu  replicatamente Priore  del  Convento  di  Catania,  e più  volte  Definitoc 
Generale  , e moti  nel  Convento  di  Palermo  agli  ti.  di  Marzo  del  1703.  Lalciò  mano- 
fcritta  una  voluminofa  fua Opera  in  tf.Tomi  in  4.  intitolata:  Apu Argomentofa , nella  qua- 
le compilò  e per  ordine  d'alfabeto  eRefe  le  più  fingolati  fentenze  delle  Sacre  Carte,  e 
de'  Santi  Padri  a tutte  le  materie  appartenenti . 

(1)  Si  vegga  la  SiUÌMbr  Stfift.  CRfmtUtr  ZxirU,  jel  P.  ^Ur^iaie  <!i  S.  Ciò.  BatifU  i car. 

ANDREANI  (Gio:  BatiRa)  d’ Orvieto,  nato  nel  1804.  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  nel  itfi3.  Per  lo  fpazio  di  otto  anni  infegnò  la  Rettorica  in  Roma.  Leffe  Filofo- 
fia  in  Vilna  Città  della  Lituania,  dove  fu  anche  Rettore  inVarfavia  della  Cafa  Profeffa, 
e Predicatore  In  Lingua  Italiana  de’  due  Re  di  Pollonia  Ladislao  IV.  e Gio:  Cafimiro . 

Ritor- 
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Ritornato  in  Italia  ielle  il  Collegio  di  Spoleti,  e di  Fermo,  e in  quell’  ultimo  infegnò 
pute  la  Teologia  Morale.  Pofcia  trasferitoli  a Roma  nella  Cafa  ProfelTa  vide  quivi  ap^ 
plicato  alla  falute  dell' anime,  e finalmente  pieno  di  meriti  e di  virtù  morì  d'un  colpo  di 
apoplelia  , mentre  celebrava  la  Santa  Meflà,  ai  5.  di  Agoflo  del  i^7j.  Onorevole  men- 
zione  fanno  di  lui  il  Sotuello  ( i ) , il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  fa) , e il  Cinelli  (j),  il 
quale  fcrive  che  per  U fua  gran  feriva  rutt  Umanità  fa  ilCieeraniani^m»  Jhnanàata  ,Hi  pub- 
blicate le  Opete  fluenti  : 

I.  Delle  ledi  di S.  Gir.  Bali/ia, Panegirica  ec.  In  Siena  i6jS,  io  4.  Quello  fu  tediato  da  I>. 
Carlo  Piccolomini  Conte  di  Celano  , in  Siena. 

II.  Tanmaturgur  GaUicat  jhe  de  S.  Irtene  Panferum  Advacato , Oratia  haiila  in  ejufdem 
Tempia  ad  S.R.E.  Cardd.  ajajepha  Grifendia  Ramane  Sem,  Rem.  Clerica.  Rama  ex  typ.  Reve- 
renda Cam.  Apaftalica  1^41.  in  4.  Si  dì  quefta  che  di  altre  tre  Orazioni  in  lode  dello  llef- 
fo  Santo  recitate  da  divelli  e pubblicate  in  vari  anni  in  Roma,  fu  autore  il  P.  Andreani. 

III.  De  Spiritai  Sanili  adventu.  Anche  fopra  quello  argomento  li  hanno  dì  lui  alla 
Rampa  due  Orazioni  recitate  dai  Convittori  del  Collegio  Romano , e pubblicate  in  Ro^ 
ina  nel  1641.  e ld4J.  preffa  il  Carielletta  in  4. 

IV.  Paradifai  vilaptatii  everfai.  Oratia  de  Chrifli  Domini  Craciatilui , hatua  in  Sacello 
Pantificam  Vaticana  ad  Urianum  Vili.  Rama  1^43.  in  4.  e Vilna  1^47. 

V.  Difcarfa  Accademica  intorno  alt  adia  , e alt  amare  jfe  if  nella  fia  pii  ingegnafa  a levare  la 
vita  altrui,  che  t amare  a canfervarla.  In  Lacca  preffa  Baldaffare  de' Giudici  1^4;. 

VI.  Difcarfa  per  la  Pacane  di  N^ro  Signore , Sta  queRo  a car.  147.  della  Raccolta  dei 

Difcarfi fagri,  e morali  detti  nelt  Accademia  degl  Intrecciati  eretta  da  Giufeppe  Carfani  fatta 
da  Antonio  Stefano  Canati  e pubblicata  in  Rama  nella  flamferia  Camerale  in  4. 

VII.  Praleilia  deCafarie,  Quefta  li  confervava  MS. in  4.  già  un  fecolo  incirca, nel  Con- 
vento di  S. Stefano  di  Venezia  fra  iCodici  raccolti  dal  P.  Angelico  Aprolio  diVintimiglia 
Agoftìnìano(4),che  di  poi  furono  da  quello  crafporiati  nella  Tua  Libieria  diVintimiglia. 

(t)  SiUitth.  Script.  Stc.  Jt/m  » Mg.  407.  (})  SìU.  Vtltntt , Scanzia  VI.  pag.  47.  e 49. 

(a)  Crùtts  » Voi.  I.  ptg.  114.  (4)  T«nalìiu  » SiU.  Virns.  MSS.  pag.  tfj. 

ANDREANTONELLI  (FulvioJ  ha  Rime  a car.  ajp.  delle  Paejle  Namiche  di  Già. 
Batifla  Manfa  ec.  In  Venezia  fer  Francefco  Baia  lé}}.  in  il. 

ANDREANTONELLI  (Seballiano)  Canonico  d' Alcoli,  e Protonotario  Apofto- 
I lico,  li  è dilettato  di  Poelia  Volgare,  ed  ha  ferina  una  Scoria  della  fiia  Patria,  la  quale 
dopo  la  fua  mone  è Hata  pubblicata  con  quello  tìtolo  Seiafiiani  Andreantanelli  Canon. 
Afcal.  ir  Prath.  Afajl.  Hi/laria  Afcalana  litri  ijaatuar  . Accefft  Hi/laria  Sacra  liier  fingalarit . 
Ofai  fa/lhamum  editam /ladia  F.  Antanii  Augujliniani , & Caroli  Cedanil  Andreantanelli  fra- 
tram.  Patavii  fer  Matthaam  de  Cadarinit  lift,  in  4.  11  Langlec  a car.  171.  del  Tom.  II. 
del  Metodo  fer  'ifiadiare  la  Storia  riferifee  Tedizione  di  quell'opera,  come  fatta  nel  tS-ja. 

Sue  Paejie  Volgari  vennero  pure  ftampate  in  Padova  fer  Mattea  Cadarini  167 in  H. 
Tre  funi  Sonetti  li  confervano  MSS.  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.  IV.  num.II. 
in  un  Cod.  care,  in  4. 

ANDREASI  (AlelTandro)  Mantovano , fra  gli  Accademici /ntiagliiri  detto  V Imfe. 
dita  ha  Rime  a car.  28.  de' Componimenti  degli  Accademici  Invaghiti  in  morte  del  Cardinal 
Ercole  Gonzaga,  e fra  le  Poelie  Latine  della  medelima  Raccolta  a car.  34. 

ANDREASI  fAfeanio)  gentiluomo  Mantovano , cui  Stefano  Guazzo  chiama  in 
una  fua  lettera  (i)  Conte  di  Radi , e il  quale  era  nel  IJ75.  Governatore  di  Calale  di 
Monferrato,  come  li  apprende  da  altra  lettera  di  Afeanio  de'  Mori  (2),  li  dilettò  di  Poe- 
lia Latina , come  lì  può  dedutre  da  un  fuo  Epigtamma , e da  due  Diftici  in  lode  dell' 

V.  l.  P.  II.  . o Opera  .. 

(1)  Ulim  di  SrifAUc  GualM  , pig.  4JI.  (j)  Ulliri  dt  tifttmi  di’  Mai  da  Ccw  , p>g.  ip. 
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yos  ANDREAS  I. 

Open  di  Pietro  Giovanni  Ancarano  iniicolaca  FamUUretJ»rÌHm  che  fono  io 

ironie  a quella  dopo  la  Dedicatoria)  VeiKtiùt  af»djitli»m  T xmhwtinian  I5tfy.  in  S. 

ANDREASI  (Carlo)  Cherico  Regolare  Teatino,  Mantovano)  entrò  nella  Con- 
gregazione in  Venezia  nel  i66S  (i).  Tale  dellrezza  fece  conolcere  nel  maneggio 
degli  affari  • che  dal  Duca  di  Mantova  fii  inviato  per  fuo  Relidente  appreffo  la  Corte  di  Spar 
gna  (a),  e venne  in  tanta  Dima  prelTo  a quel  Sovnno  Carlo  li. che  fu  da  quello  nominata 
nel  1700.  all' Arcivefcovado  di  Reggio  inCalabriai  la  qual  nomina  non  ebbe  poi  effetto 
per  la  mutazione  de' Governi  avvenuti  per  la  morte  e del  Papa  Innocenzio  XII.  e di  quel 
Re  (3).  Sensi  ebbe  effètto  la  nomina  di  lui  fatta  dall'  Imperador  Carlo  VI.  nel  1713. 
per  CUI  fu  eletto  da  Clemente  XI.  Primicerio  della  Ducale  Chiefa  di  & Andrea  di  Man- 
tova (4).  Egli  ci  ha  lafciate  le  due  feguenti  Orazioni .-  I»  UkJtm  S.  P.  Cajetxiu  Thitatù 
OraMnti  dx»  bxiit*  PxTÌfiis  a P.D.  Canh  A»dreaji  Manixaiu.  Panfiis  idyj.  in  4. 

(|>  lonocem»  JUS"!!»  S*von«roU  , OTsitliit  bcUf.  u)  W 4J- 

Tut.  pag.  47-  t4’  !"*•  44- 

{,)  Xil).  CB.  pag.  »c. 

ANDREASI  (Giorgio)  Mantovano,  Vefcovo  di  Chiuli  e pofcia  di  Reggio  in  Lom- 
bardia , mori  in  Mantova  nel  1347.  e fu  quivi  feppellito  preffo  ai  Carmelitani  colla  fe- 
guente  ifcrizione  riferita  daU'Ughelli  (1) , dalla  quale  lì  pofibno  trarre  molte  notizie  in- 
torno alla  fua  Vita  .* 

D.  O.  M. 

G.  ANDR.EASIUS  DUCALIS  , ET  CBS.  IN  .MEDIOLANENSI  STATO  SENATOR. , ET 
APUD  SUMMOS  1K3NTIFICES  CLEM.  VII.  ET  PAOLUM  III.  ORATOR.  , DEMU.M 
CLUSINON  EPISCOPUS  ET  COMES  , APUD  VENETOS  LEGA'n  MUNERE  FUN- 
CTUS,  POSTEA  DUM  REGIENSIS  EPISCOI>US  , ET  PRINCEPS  JAM  LONGIS  FATl- 
GATIONIBUS  FESSUS  EUNDE.M  CLERUM  QUIETE  REGERET  , AB  IMPROVISA 
morte  OCTOGESIMO  SECONDO  ANNO  QUASI  COMPLETO  , MAGNA  ET  PA- 
TRIE , ET  CLERI  SUI  JACTURA  , NATUR/E  CONCESSIT.  ET  NE  TANTORUM 
LABORUM  MEMORIA  AB  EDACI  TEMPORE  PENITUS  ABOLERETUR  , MARSI- 
LIUS  ET  SYLVIUS  ANDREASR  EX  FRATRE  NEI>OTES,Er  HIEREDES  HOC  SUB 
lapide  CINERES  REPONENjOS  CURARUNT  ANN.  SAL.  MDLI.  NATUS  EST  DIE 
ULTIMA  JAN.  MCCCCLXVII.  OBIIT  VERO  XXII.  JANUARII.  M.D.XLIX. 

Gio.  Macia  Penfa  (a)  dopo  avergli  fatto  un  beH'eloglo,fcrive  aver  veduti  Mtgnì/cì  parti 
dei  fat  fumdt  irtgegtu  in  Mie  lettere,  mafme  in  paefie,  il  perchè , quantunque  non  li  riferi- 
fcano  nominatamente  dal  Penfa  cotali  iuai  parti , abbiamo  tuttavia  creduto  poterli  an- 
noverare quello  Vefcovo  fra  gli  Scrittori  Italiani. 

(t)  5«cr«pVol.ll>col.ji6.  (»)  T$Mr»  itgUVamim  ^ dilU  f»miUé  Cgtm,di  c 

ANDREASI  (Ippolito)  Gentiluomo  Mantovano,  il  quale  vedi  l'abito  de' Monaci 
Benedettini  a'  ;.  di  Luglio  del  ijyy.  e fatto  Vefcovo  di  Terni  nell'  Umbria  , morì  in  fua 
patria  nell'  Ottobre  del  td4iS.  li  annovera  fra  gli  Scrittori  Benedettini  dal  P.  Abate  Ar- 
mellini (1)  per  elTere  (late  da  lui  pubblicate  le  Colliiuzioni  Sacre  della  fua  Chiefa  di  Ter- 
ni promulgate  nel  Sinodo  quivi  da  lui  tenuto  nel  1^43. 

(1)  BiUutbr  Tir.  I.  fug.  stt. 

ANDREASI  (Lodovico)  Gentiluomo  Mantovano  pare  che  li  polla  annoverare 
fra  gli  Scrittori  Italiani  per  la  feguente  onorevole  menzione  che  di  lui, e delle  fue  Opere 
in  generale  fa  il  P.  Gio.  Maria  Penfa  nell'Elogio  d' alcuni  Uomini  illullri  della  famiglia 

Andreali  (i)  : Che  dirò dì  eptel  Ladmice  nella  curia  Remana  fame/ijjiiiio  Ama- 

e alt,  le  cui  immortali  fatiche  anche  in  ptejia  avendo  lette , non  potei  fe  non  lagnarmi , come  tan- 
ta luce  de' futi  ferini  non  allumaffe  le  tenebre  di  jaeflt  caliginofo  fectlt . Nel  medelimo  Elogio 
il  P.  Penfa  aveva  poco  prima  fatto  cenno  replicatamente  (1)  d' alcune  fue  Elegie. 

(i*)  Nella  dtl  f.  MvfilU  Anintfi  in(«rica  dal  CsTtmlitmA  di  » a car.  ijiv 

to  p.  Peora  ael  fao  Tt^tr»  dt^U  Vmìm  fi»  ith^ri  dtlU  (0  A car.  119.  e tji. 

AN- 
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ANDREASI  (Maritilo)  nato  di  nobile  famiglia  Mantovana,  entrò  nella  Congre-^ 
guione  Carmelitana  nella  fua  Patria , ed  ha  riportato  un  ben  lungo  Elogio,  eftefo  fe- 
condo lo  ftile  del  tempo  in  cui  i fcritto , dal  P.  Gio.  Maria  Penfa  dell'  iflelTa  Congrega- 
zione (i).  Quivi  (a)  fi  apprende  aver  dato  alle  Rampe  un  Libro  , in  cui  tratta  della  pa- 
zienza, e della  compaflìone  verfo  l'altrui  fciagure  della  cui  edizione  non  abbiamo  preci- 
la  contezza.  Bensi  c’è  noto  ch’egli  diede  alle  Rampe  un  Trattali  Jtvota  ed uiUilfm»  del- 
la divina  mifericerdia  raccolto  da  diverge  aatoriià  delle  Scritture  Sacre  ec.  In  Brejcia  per  Lodo- 
vico  Britannico  1541-  in  8.  con  fua  Dedicatoria  a Margherita  Paleoioga  di  Gonzaga  Du- 
chefià  di  Mantova,  il  quale  tradotto  pofcia  in  Latino  da  Celio  Orazio  Curione  fu  im- 
f cedo  Bafitea  apnd  Jo.Oporinum  i;50.  in  8.  Sul  principio  di  elfo  fa  pur  menzione  d’ un' 
altra  fua  Opera  intitolata  Del  libero  Arliirio,  la  quale  non  fappiamo  fe  fi  trovi  alle  Rampe. 

il)  Ttatrg  OffU  Vimiai  fi»  iUi^ri  d*U»  famiglia  MMtvt  , p,g.  ili.  (i)  A or.  IJ9. 


ANDREASI  (Ofanna)  nata  in  Mantova  a'  17.  di  Gennaio  del  1449.  veRi  l'abito 
del  terz' Ordine  di  S.  Domenico,  e morì  in  concetto  di  fantità  a'  18.  di  Giugno  del  150;. 
Ella  è venerata  fugli  altari  col  titolo  di  Beata. 

Scrilfe  un  Libello  della  vita  fua  propria , e de’  Doni  fpiriluali  da  Dio  a lei  collati,  il  quale  è 
Rato  inferito  dal  P. Gitolamo  da  Mantova  Monaco  di  Monte  Oliveto  nella  Vita,  che 
queRi  ha  compoRa  in  Lingua  Italiana  di  eflà  Beata  ( 1 ) , ove  a car.  1 1 ;.  ha  altresì  infe- 
rite £/>i/fa/e  Spirituali  XLIII.  della  medefima  Beata  Ofanna. 


(t)  La  fudvietu  Vita  Tu  ftampau  m iiMtrjM  nel  ifo^.  e 
porca  in  B^lt^nn  Btmdtti»  dt  Etttr*  ntt  in  4. 

Altra  Vita  di  quella  Beata  ma  in  LiofuaLatma  è Hatafcrit- 
ta  dal  P.  FrancefcoSilvellro  da FerraraOomenicano.elbtn» 
Mtt  XùittUni  diftiÀ  Alixandrnm  Mimuin»um  i50(.  e po> 
icia  di  nuovo  1 ivi  , in  4»  L*  nna  , e l’altra  di  que« 
Ae  Vite  Tono  Hate  ridampate  dai  PP.  Bollandiani  fra  gli 
Atti  de’  Santi  nel  Tom.  111.  di  Giugno  iòcto  a*  18.  dique. 


Ao  meTe  con  annotazioni  a car.  6/3.  efegg.  In  oltre  ladet. 
ta  Vita  lentia  dal  P.  Silvedro  fi  ha  alle  lucnpe  tradotta  in 
Lingua  Volgare  da  Scrittore  Anonimo  imyittmz-s  prtffoGinr. 
li»  Anitlluri  m 4.  Finalmente  un  Compendio  di 

amenduc  eflè  Vite  fatto  ^ Lodovico  Grecia  hi  llampato  i» 
CnfsU  nel  1^97.  in  4.  Si  vegga  1*  Echard  negli  Unft,  Ord, 
frtdit.  Tom.  II.  pag.  I40. 


ANDREGHETTI  V.  Aldrighetti . 

ANDREINI  (Andrez).  V.  Andreini  (Piero  Andrei). 

ANDREINI  (Antonio  Frincefco)  diverfo  di  quel  Frincefco  Andreini  Comico, 
fuo  contemporineo  detto  il  Capitan  Spavento  di  cui  pirleremo  qui  folto,  vivevi  nel  1^17. 
nel  quii  anno  lelTe  nell' Accademii  Fiorentini  una  fua  Lezione  fopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca che  incomincia  : 

T Amor  non  è , che  dunque  è quel  eh'  io  fento} 
la  quale  lezione  ricavata  dal  Codice  i;;i.  della  Libreria  Strozzimi  fu  ultimamente 
pubblicata  nella  Par.  II.  Voi.  IV.  della  Raccolta  di  Profe  Fiorentine, 


. ANDREINI  (Francefeo)  PiRojefe,  celebre  Comico  de' fuoi  tempi,  fiori  fulla  fine 
del  fecolo  decimo  feRo,  e fui  principio  del  feguente.  Era  ancor  vivo  nel  1616  (i) . Fu 
marito  della  frniofa  Ifabella  Andreini  anch'  ella  Comica  egualmente  illuRre  al  fuo  tem- 
po  e per  l'eccellenza  con  cui  efercitò  la  fua  profeflione  , e per  l’ Opere  da  lei  date  alla 
luce,  onde  di  elfa  favelleremo  a fuo  luogo.  La  Compagnia  de'  Comici,  nella  quale  era- 
no amendue,  fi  chiamava  de’CeloJi,  ed  ei  nera  il  capo.  QueRa  eh’  ebbe  per  imprefa  un 
Giano  con  due  faccie  e col  motto,  Virtù ,fama,  ed  onor  ne  fer  gelofi,  per  l’ abiliti  de’  fuoi 
Attori  venne  in  molta  faina  in  Italia  ed  in  Francia  . In  efla  Francefeo  foRenne  primie- 
ramente la  parte  ATnnamorato , di  poi  quella  di  Capitan  Spavento  da  Valle  Inferno  la  cui 
memoria, pel  fuo  valore, ancor  dura  (1).  Rapprefentò  alTai  bene  anche  quella  di  Negro- 
mante, ed  era  donto  di  gran  memoria , mercè  della  quale  potè  apprendere  agevolmen- 
te diverte  Lingue , che  aliai  ben  poffedeva , come  la  Frmcefe , la  Spagnuola , la  Schiava , 
la  Greca,  e la  Turchefea  (3).  Nel  >£04.  perdette  in  Lione  la  moglie  , cui  amava  tene- 
V.l,  P.  II.  O a ramen- 

(1)  Ciò  (ì  ricava  dalla  data  d’  ani  Aia  Prefazione  polla  (a)  Quadrio  • 5/or.  » Rag.  tT  (gai  Petfi*  » Voi.  Ut.  Par. 
in  frónte  ad  alcuni  d*  aUmm»  Stritiurtdi  fuamo.  Il-  pag.  117.  e pag.  a» 

glie  t la  qual  data  d dt’  a8.  d*  A^iU  i6i«.  (j)  Rrnvuit  dei  Qa^tém  Sf«vcm»,Vit.  L Ragion.  14. 
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ramente  (4).  Colla  morte  di  leiptiacipiò  a decadere  il  concetto  ddla  detta  Compa- 
gnia (;}.Moiro  egli  dall* elempio  della  moglie  principiò  ad  invogliarli  di  porre  alle  ftam. 
pe  alcuna  cofa  per  lafciare  memoria  di  fe  (6),  e perciò  fcrilTe  e pubblicò: 

I.  Le  Bravure  delC^tam  Spaventa. In  Unelia  affreJaCiacmaAnamh  Semine  i6op,  in4- 
e poi  di  nuovO)  ivi  i6iy  in  4.  Quella  feconda  fu  la  quarta  edizione , e come  il  privile- 
gio è pollo  lotto  l'anno  1607.  così  ù dee  lupporte  fatta  in  quello  anno  la  prima  ediaio- 
ne.  Altra  fe  ne  ha  fatta  m Venezia  fer  Michel  Angela  Barhm  if(p.  in  4.  QuelV  Opera  è 
formata  di  ^5.  Ragionamenti  fra  il  Capitano  Spavento  e Trappola  fuo  fervo.  Avanti  ad 
efli  li  legge  un  Diicorfo  di  elfo  Andreini  col  titolo:  Corinto  Pafiore  alla  defanta  fna  Filhde, 
eallafnaitfchereceiaSampogna.  L' edizione  foprammentovata  del  1 6 è accompagnala 
della  Seconda  Parte  che  contiene  trenta  Ragionamenti  benché  nel  frontilpizio  fe  ne  pro- 
mettano trenutte. 

II.  V Alterezza  di  Narcijo,  Opera  jcetùca  rapprefentatcva . In  Venezia  apprejjo  Giacomo  An- 
tonio Somafco  i£i  I.  in  la.  Quella  è una  Pallorale  ellela  in  verli. 

IIL  L'Ingannata  proferpina , Opera  rappr^entotiva  e fcenica(ia  vetli ).  In  Venella  per  Gia- 
como Antonio  Somafco  t6ii,  in  11. 

IV.  Ragionamenti  fantaftici  pofii  in  forma  di  Dialoghi  fin  profa)  rapprefentativi  , In  Ve- 
nezia apprejfo  Giacomo  Antonio  Somafco  1 £ I a in  4. 

V.  Fece  pure  la  prefazione  ai  cinquanta  Scenari  di  Commedie  pubblicati  dal  fuo  com- 
pagno  Flaminio  Scalai  il  quale  viene  da  Luigi  Riccoboni  (7)  ricooofciuto  pel  primo  che 
abbia  dati  alla  luce  Scenar), 

VI.  Per  fuo  mezzo  in  oltre  s'hanno  alla  luce  alcuni  Dinieghi  di  fua  moglie  fopra  ar- 
gomenti amoroli  intitolati  : Fragmenti  d alcune  Seriiticre  della  Signora  Ifaiella  Andreini  rat. 
cotti  da  Francefeo  Andreini  Comico  Gelofo  detto  il  Capitano  Spavento  ec.  In  Venetia  pel  Comii 
i£a;.  in  8.  nella  prefazione  de'  quali  alTerifce  ^ere  quelli  parte  Opera  di  lui  > e parte 
di  lua  moglie  , per  elTere  flati  da  lui  polli  ìnfieme  fulle  memorie  di  lei  lafciate  MSS.  Si 
vegga  ciò  che  di  efli  diremo  parlando  d' llabella  al  num.  IV.  delle  Opere  di  quella . Di 
lui  fi  hanno  pure  alcune  Rime  fra  quelle  di  divedi  in  morte  di  Camilla  RochaNotift  Comica 
Confidente  detta  LtHa.  In  Venezia  apprejfo  Amtrogio  Dei  itfij.  in  la. 

(4)  Si  vegga  UPreOiz.  delle  Gie  Br*vt/rt  fO  Bayle  , Ditlùftaire  nelPaaoouz.  C all'articolo  d*/« 

x-rntt  ec.  e ciò  che  a fuo  luogo  diremo  parlando  d’ ìfAlftU*.  fittila  Andreini  , 

Pi  efli  ebbe  diveriì  figliuoli  , fra  i ouali  fi  é renduto  (O  Prefix.  ctt.  delle  Mrnvnn  dtl  Cnfètam  Sfnvtnt»  . 

celebre  nella  AelEa  prolellione  Ciò.  BjuIu  di  cui  fi  parlerà  (7)  HifiMt  d»  Unlit»  % Toni.  L ptg.40s50.efi. 

ai'prelTo  • 


o 


ANDREINI  fCio.  Barilla)  celebre  anch'eflb  Comico  de' fuoi  tempi,  detto  Lelio, 
nacque  in  Firenze  (i)  nel  1578(2). Dalla  fua  Dedicatoria  àe\X  Adamo  fatta  aMatia  de' Me- 
dici Regina  di  Francia  fotto  li  ii.  di  Giugno  del  i£i3.  noi  apprendiamo  che  fu  figliuolo 
della  celebre  Comica  Ifabella  Andreini  i che  la  fua  Compagnia  fi  trovava  in  detto  tempo 
al  lervigio  del  Duca  di  Mantova,  e eh'  era  fiata  allora  di  nefeo  chiamata  in  Francia.  ^ 
fieneva  in  efla  la  parte  d' Innamorato  , e fi  meritò  la  fiima  del  Re  di  Francia  Luigi  XIII. 
come  afferma  Luigi  Riccoboni  (3).  Soleva  chiamarli  Comico  Fedele  , ed  Accademico  Spen- 
fierato  , e dal  Duca  di  Mantova,  nella  quale  Città  ebbe  tre  forelle  Monache  (4),  confe- 
gui  il  titolo  di  Capitano  di  Caccia  di  ceni  luoghi  in  quello  Stato  (5).  ScrilTe , e pubbli- 
cò  parecchie  Commedie, alcuni  Poemi, efimiliCompofizioni  Volgari  qui  forco  cegillrate  > 

delie 


<«)  Egli  fteflù  n«’  firontirpitj  delle  Tue  Opere  fi  chiimò 
fiortodim  t e il  P.  Negri  lo  regiflra  aach'  egli  tra  i fuoi 
Seruttri  Fieremt$m  t car.  Nucome  Itppitftio  ch'egli  fu 
figliuolo  d*  IftbelU  e di  Fnacetco  Andreini  il  ijoale  en 
l^iiloiefe  , COSI  può  crederfi  che  non  per  alerò  egli  fi  chu* 
mi  Furemtint  fe  non  perché  li  fut  naicitj  fia  avvenuta  in 
qjcila  Città,  e qumdi  lì  dee  dire  anch'  q^li  . Non 

i'  è per  alito  ignoto  eh'  egli  volle  anche  larfi  credere  in 
certo  mxlo  Miianrft  $ forte  per  la  lunga  danza  che  vi  eb- 
bero 1 fuoi  geniiort  , ed  egli  esiandio  . Ecco  come  fi 
eipnme  ne!  luo  proemio  a’  ttni^nì  Lttttri  Milsnefi  in  fron* 
te  al  fuo  IVienu  Sacro  iiitilolatu  La  TirU  ytr^int  t E in» 
fùtuando  férnrm-Jmenft  e T «Un  fofrt  di  iiarìt,  ti*  nltare  vt» 


nernnd*  di  TetU  , dtlU  tpinl  CùtÀ  fili*  , nmetreHi  imme- 
rùevélt  0 mi  parrei  thuunnn  , aan  fiU  ptr  gli  terni  , tir*  i 
tmei  Genitori  fen^e  fxixM  hnn  riervmt»  , ma  tùamdi*  p*r  a* 
-wrri  avara  * ftrtUt  , * moglie  , r fgtinol*  MiUnef  ec. 

(a)  Il  detto  anno  della  fua  nafciu  fi  é da  noi  ricavato 
dagli  anni  di  fua  età  u.  fegnati  intorno  al  fuo  Ritratto  rh« 
i m fronte  al  fuo  Aidtmo  dell'  edu.  di  Milano  del  tdi|. 
(O  Hifìoirt  du  Thtatr*  Jtmlùn  , Tom.  I.  pag-  fS. 

(4)  Si  vegga  1*  annotazione  marginale  nei  fuo  Poema 
della  TeeU  Vergine  al  On.  VII.  pag.  ii6.  Stana.  15. 

Cf)  Quadrio,  S/oe.  * Rn*.  4*  ognt  Roefis  » Voi.  Ili-  l’ar. 

n.  pag.  1J9. 
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delle  quilii  come  2(rai  lontane  dal  buon  gullo,  poco  favorevoli  fono  i giudizi  fattine  da- 
eli  Scrittori  (6).  Seppe  anche  di  LHi^  Latina,  ed  alcun  fuo  componimento  come  per 
faggio  ne  abbiamo  alle  Rampe  (7).  Ebbe  moglie  per  nome  Virginia  Ramponi,  Comica 
aneli' elTa,  detta  fhùndai  e quella  altresì  li  regiftra  fra  le  Donne  iUuftrì  e letterale  (8), 
dicendoli  ch'era  ben  inllrutta  nelle  Lettere  e maiTimamenie  nella  Poe6a.  In  fatti  fi  han- 
no di  lei  alle  Rampe  alcuni  Sonetti  nella  Raccolta  in  morte  della  famofa  Ifabella  fua 
Suocera»  e due  fe  ne  leggono  in  fronte  alla  Finimia  Tragedia  dì  fuo  marito  con  uno  de' 
quali  ringrazia  l'Accademia  degli  Spenfierati  di  alcune  Rime  da  efii  compoRe  in  fua  lo- 
de. L'Opere  di  fuo  marito,  che  ville  per  lo  meno  lino  al  1852.  fono: 

I.  La  Saggia  Egiiiaaa,  Diahga  fptt tante  aUt  Udi  dell  Arte  Scenica  (in  vetll  fcìolti}  . In 
fierema  per  Votemar  Timan  Germana  1804.  in  4. 

IL  Piante  i Aprila , Rime  faneiri  in  morte  d Ifaiel/a  Andreìni  Comica  Gelefa , ed  Accadami, 
ea  Intenta,  detta  lAeceja,  di  Già.  Batifla  Andremi  jna  figlinala,  con  aicane  Rime  piacevaFi  fapra 
nna  Sfartnnata  Paeta,cÌeUe  fieffe  .intere.  In  Milana  per  Ciralame  Bordoni , e Pietro  Martire  Lo- 
carni  i6o£.  in  8.  L'Andteini  ha  diverfi  componimenti  in  qucRa  Raccolta  da  luì  fatta  e 
pubblicata,  i quali  fembrano  de'  migliori  da  lui  compoRi. 

III.  La  Fiorinda,  Tragedia  (in  verli).  In  Milano  per  Girolama  Bordone  i6o6.  in  4. 

IV.  La  Maddalena, Poema,  Canti  111.  In  Venezia  appreffo  Giacomo  Antonio  Samafeo  téla, 
in  la.  e in  Firenze  per  li  Eredi  di  Crifioforo  Marefeotti  téli,  in  4.  e Praga  exendeiat  Sigif. 
mandai  Leva  i8a8.  in  13. 

V.  La  Divina  Vifione  in  [aggetto  del  B,  Carlo  Borromeo,  Canto  I.  QueRo  li  trova  annelTo 
al  fuddetto  luo  Poema  della  Maddalena  , ed  i anche  Rampato  in  Fiorenzt  per  Vokmctt 
Timan  1604.  in  4.  E'  in  Ottava  rima,  e fu  dedicato  all'Accademia  degli  Spenfierati. 

VL  Le  Schiavetto  , Commedia  in  prefa.  In  Milano  preffo  Pandolfo  Malate/la  i8ia.  in  la. 
Di  nuovo.  In  Veneva  per  Gio. BatiflaCiotti  télo,  in  8.  con  dedicatoria  a Girolamo Priuli. 

VII.  h'  Adamo , Sacra  Raprefent azione.  Ad  irifanza  di  Geronima  Bordoni  in  Milano  18  ij. 
in  4.  e 17.  in  4.  QueR'  Opera  è in  vetfi,  ed  è fontuolàmeoce  Rampata , trovandoli  in 
ironte  ad  ogni  feena  un  bel  rame  rapptefentante  l'azione  di  efia  difegnato  da  Carlo  An- 
tonio Procaccini  lamofo  Pittore . Si  vuole  eh’  ellendoS  ritrovato  prefente  in  Milana 
alla  recita  di  eRà  il  celebre  Poeta  Inglefe  Giovanni  Milton,  n'abbia  queRi  prefa  l'idea, 
e la  condotta  per  tellere  il  rìnomati&imo  fuo  Poema  del  Paradifo  Perdete  (4) . Una  ri. 

Ram- 


isi Owr«  Ut  Ttaii-Cmiiui  Sfaiailit  .cmi  trire  il  Rie. 
tobonì  « oir.  ,0.  e ,1  ddU  inu  illori» , ma  c:mntuai 
Jlolùal  timamal  futeim  ematiti  < & Oà;  Oel- 
tUfs  ribuirtimi  Àttn  LmIh  tn  itu  fttU  mrn  di 

dix-bmit  0 ftU»  U tUemit  di  U Dr«nMf«rjÌ4  di  f AUsec$i 
fi  IH  Ut  s$  P»i  rmfts  dUxi  mm  Cstiligmi  » M ■* 

ptmMitj  mttri  , fw  U bHum  Cimtdin  rtiMUirtt  da  èm 
Sitili  , & etlUt  f Andkum  m fmvatmt  fu  ttrtMnummt 
mrjir  fUft  fumi  Ui  bimt  i fi  fi*»**»*  *•»**» 

di  U duMdtmi  dMgiiti&  MilimiaMmt  , f *»»fi^ 
txrrtmtmtnt  Mimi.  H *»  fi»*  » ButMx  Am^ 

irtit  ma  b*mmi  iC  tlfri*  , Ó di  Urmi , & }•  fms 
ftrfuMle  , mmt  iti  vita  eia^aitn  su  divau,  $j  su 
TMi  fmivi  li  chimis  dii  satfit  » ^ jmt  smi  smniu  di  Im 
biom  Cumidii  ,•  mah  U •*»*  Aatimr  » 

Ciimdtts  i a m ftmviit  fu  itrire  suremeat  , su  U éiSMx 
i/fritt  di  fm  limi  fs^nt , firn  lUtrit  ìu  etaftiUia 

it.  Sunile  a quello  U è il  gmiiiMo  che  n i dito  fatio  nel 
primo  Tomo  della  riftampa  fiitu  in  Veneau  delta  BiUiMb. 
Vtlsui  del  CmeUi , ove  a car.  40.  dopo  eflèrii  rilerita  la 
iua  Comiiiedia  intuolata  i dm  Lilii  o I»  conchiiic  : ^mfis 
ffts  di  libri  firitti  tUU  msiutn  di  ifut/l»Cmut»  maruirib- 
ber»  di  rimumr  fifcUi  ntlls  dimiUuslUM . Anche  il  Sts, 
Paolo  Rolli  nelle  lue  {^trvszjsm  fifrs  il  Itbrt  dtl  Sig. 
tsìrt  , th'  ifsmiss  T tfits  fstfis  «t.  premdle  al  fsrsdtfi 
firdmtt  dtl  Miltta  tradotto  da  efló  Rollile  llampaioin  Ve- 
rona nel  17JO.  chuena  l’  Andremi  a car.  77.  un  0riuu  a 
fmts  fiù  d*  isgtgao  tbi  di  tùttUus  furtm  ijutU  , ebe 
tm  stmfillift  fiiU  fiftjMifidsIi  fsrdt  tftrsvsgsut  titt  fmetffi 
(eri  si  bum  fitdo.  11  1*.  Quadrio  nel  Voi.  Ili-  l’ar.  II.  dei- 
la  Sta.  i Bm.  d'  » car.  aja  (i  d dKhurato  ftr- 

fmsfi  ibi  fi  fifft  vivuta  tim^asu*  sani  frims  , tgh  si/rtbbt 
figmit»  il  tstrmÙHi  degli  sltfi  ■ • am  avrisum  di  lui  s(!ai 

bum  («fi.  Ciò  che  pò  ad  atomo  reure  qualche  uuiau- 


glia  » lì  è che  laddove  il  Riccoboni  taccia  alcune  di  dette 
Commedie  eh*  erano  in  Iua  mano  di  tfhtmamrati  «fitm  , 
il  P.  N^i  nel  lópraccitato  libro  aHèrifce  francamente  che 
1’  Andremi  «nè  Bufa  la  a»»iifiim  tfiat  a fauifiesr 
la  fits  Mufs  e»m  li  firn  [seri  srg«m«ui , verità  é che  l'a- 
ver ^|i  conipoAo  in  argomenti  làcn  non  toglie  che  non 
abbia  eaiandto  fcritto  in  argomenti  protani  con  eiprefliooi 
poco  modelle  . 

(7)  Un  fuo  Epigramma  Latino  fi  ha  in  fronte  alla  fua 
Commedia  intitolata  VUrimds  . 

(8)  Chiefa  0 Tiun  dilli  Dtmu  Lttttrui  , pag.  896.  In 
lode  di  detta  Virginia  lì  ha  pur  alle  ftampe  un'  Operetta 
col  titob  feguente:  ts  Sinas  dii  Msr  Tirrtm  , Stsats 
in  lidi  dilla  Sigatrs  Virgisis  Bsaiftni  Csmits  fedeli,  ditm 
ts  FUrimds.  la  hSUam  sffri[fi  Gì*,  Bat'ifis  BidiiU  lAit. 
in  la.  Francefeo  ElliO'  Nobile  Milanefc  fu  I*  autore  di 
quelle  Sunae  a le  quali  lì  trovano  anche  in  line  della 
Raccolta  d^li  ieUUf  di  àivtrfi  lupgai  , Ivi  per  lo  ftedb 
i6it.  in  la.  Tutto  ciò  ci  fr  cedere  poter  avere  d»- 
gliato  il  P.  Quadrio  nel  Tom.  111.  Par.  IL  della  Sta.  a 
Sbtg.  £ igai  BmlU  a car.  144.  ove  aftèrma  che  queAa  Vir- 
ginu  iu  di  Olàto  Ckrtni  • conbodendola  con  Virginia 
Qarmi  detta  Ratsliais  eccellente  anch'  efli  nelle  Rappre- 
frntaaioni . £lb  Virginia  Ramponi  en  MUanefe  , come 
a^arc  dalia  lùddetta  annotai,  t. 

(p)  Si  vena  la  Vita  del  detto  Milton  premelGi  alla  tra. 
duaionc  Volare  del  fuo  farsdifi  Ptrdmt«  , finta  dal  Sig. 
paolo  Rolli  a car.  141.  e le  poc'  anai  citate  ofirva*j*ni 
di  quello  fopra  il  Voltaire  a car.  77.  ove  fi  corregge  effi> 
Voluire  per  avere  fcritto  che  il  Milton  ùdi  s fir#^  U 
C*mandis  imtitiists  I*  Adami  fititta  da  un  Anàreiai  Cem~ 
mediaut  cc.  quando  la  vide  ut  Milam  , c non  i C«mmm- 
dia , vai  Raffrefiatsiitm  . 
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Rampa  di  ella  fu  fatta  m PtrugUpel Biritli  in  12.  ed  altra  in  Moina  ì£8j.  in  12. 

VUl.  La  Maidtlna  lasciva  e ptnitmte  Aziono  drammatica  0 divota . In  Mantova  appreffo 
Aare/io,  e Lodovico  Ofanna  l£ly.  in  4.  e poicia  in  Milano  per  Cio.Batifia  e Giulio  Cifare  Ma- 
late/la lóto,  in  8.  in  verfi,  e poi  di  nuovo,  ivi,  per  gli  ftefli  fenz'anno  in  8.  ina  con  De- 
dicatoria dell’  Andreini  al  Conte  Paolo  Bolognini  legnata  di  Milano  ai  17.  di  Agollo 
del  i«52. 

IX.  La  Turca  , Commedia  Bojchereecia,  e Marittima  (in  profa).  In  Venezia  preffo  Paolo 
Coer'igli  i6\p.t  1^20.  in  8.  Dalla  Dedicatoria  dell'  Autore  indirizzata  a S.E.  Vincenzio 
Grimani  Podeftà  di  Vicenza, la  quale  è legnata  di  Venezia  à -j.Nnemhre  t£i6,e  dalla  fua 
lettera  a’ Lettori  fi  ricava  che  l’Andreini  compofe  quella  Commedia  per  commiSione  del 
Duca  Francefco  Gonzaga  in  occafione  delle  fue  nozze  colla  Infanta  di  Savoia;  che  fu 
la  prima  volta  recitata  con  fontuofo  apparecchio  in  Cafale,  e quivi  Rampata;  e che  una 
rillampa  ne  fu  fatta  in  Venezia  circa  il  1616.  con  un  Prologo  fopra  il  pregio  della  Com- 
media, e de' Comici  di  Gio.  Paolo  Fabri  detto  fra  i Comici  Flaminio. 

X.  La  Veneziana  Commedia  de  Sier  Cocalin  dei  Cocalmi  da  Torzelo  ec.  In  Venezia  per  Fe- 
ndano Raimondi  16 ip.  io  8.  e poi  di  nuovo,  ivi,  per  Aleffandro  Polo  idip.  in  8. 

XI.  11  Lelio  Bandito, Tragicommedia  Bofcherecela  (in  profa).  In  Milana  per  Ciò.  Batifla 

Bidelli  1610.  io  8.  con  un  Prologo  del  mentovato  Fabri  in  difefa  delle  Commedie  . Di 
nuovo.  In  Venezia  per  Ciò.  Bat  'ifta  Cernii  161^  in  I2.  r ■ , 

XII.  La  Sultana,  Commedia  (in  profa).  In  Parigi  per  Ntccola  iella  Vigna  trfaa.  in  8. 

XIIL  La Ferinda, Commedia.  InParigi  1611.  in  8 (in verfi).  Efifte  ancheMS.  in  4.  nel- 
la rinomatillima  Libreria  Soranzo  in  Venezia,  ed  è dedicata  al  Duca  di  Mantova  . 

XIV.  L’Amor  nello  Specchio,  Commedia  (in  profa) . In  Parigi  per  Niccola  dalla  Vigna 
i£2  2.  in  8. 

XV.  / due  Lelti  fimili , Commedia  (in  profa).  In  Parigi  (fenza  nome  di  ftampatore) 
ii$22.  in  8.  Anche  quella  fu  impreffi  dal  fuddetto  Niccola  dalla  Vigna. 

I XVI.  La  Centaura,  Soggetto  divifi  in  Commedia  paflorale,  e T ragedia  ( in  profa).  In  Pa- 
rigi appneffo  Ntccola  dalla  Vigna  idza.  in  8.  e in  Venezia  prejfo  Gherardo  e Ciufeppe  Imierti 
Jó2<s.ia  12.  Di  r\uovo,  ivi,  per  Sah/ador  Sonzonio  1^33.  in  12. 

XVII.  Le  due  Commedie  in  Commedia  ( in  profa  ) . In  Venetia  per  Ghirardo , e Giuseppe  Im- 
letti  lózj.e  1^23.  in  12.  Anche  in  fronte  a quella  fi  trova  un  Prologo  di  Gio.  Paolo  Fa- 
bri  in  difefa  delle  Commedie . 

XVIII.  La  Tecla  Vergine  e Martire,  Poema  Saero,  Canti  VII.  In  Venezia  prejfo  Paolo  C»e- 
rigli  162J.  in  12.  con  figure  in  rame. 

XIX.  Teatro  Celefle . In  Parigi  1^25.  in  8. 

XX.  Lo  Specchio  della  Commedia.  In  Parigi  1^23.  in  8.  Quello  è un  Ragionamento  det- 
to il  Primo  dedicato  al  Sig.  Duca  di  Nemours. 

XXL  La  Forza , Ragionamento  fecondo  contro  t aceufe  date  alla  Commedia  , al  Sig.  Mar- 
cantonio Morofini  Amiafeiator  per  la  Repuiilica  di  Venezia  a Luigi  Xlll.  Re  di  Francia  ec.  In 
Parigi  per  Niccolò  Lallemont  1^23.  in  8.  In  quella  fua  Opera  intitolata  la  Forza  parla  d’un 
fuo  Ragionamento  Terza  fopra  un  argomento  limile,  del  quale  non  fi  può  da  noi  riferire 
il  titolo  interamente  per  non  averlo  veduto. 

XXII.  La  Campanaccia , Commedia  (in  profa).  In  Venetia  per  Angelo  Salvaini  1627.  in 
12.  e in  Milano  per  Carlantonio  Malatefia  1627.  in  12. 

XXIII.  La  Rofetta , Tragicommedia  Bojchereecia  (in  profa).  In  Bologna  prejfo  Francefco 
Ferroni  l6j2.  in  8. 

XXIV.  / due  Baci , Commedia  (in  prola).  InBologna  per  J acopo  Monti  ,e  Carlo  Zenero  1^34. 
in  12.  e 1^38.  pure  in  12. 

XXV.  La  Roja  , Commedia  Bojchereecia  ( in  profa  ) . In  Pavia  per  Gio.  Andrea  Magri 
11138.  in  12. 

XXVI.  L’ Ijmenia , Opera  Reale , e Pajìnale  . In  Bologna  per  Niccolò  Tehaldmi  16^9.  in 
8.  in  verfi. 

XXVIL  L’Olivafiro,  Poema.  InBologna  per NiccolòTelaldini  iò42.in  4.e  16^2.  in  4.  E' 

divifo 
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divifo  in  XXV.  Cinti  , ed  eri  Aito  impceiTo  col  titolo  reguente:£«  Poeta,  la 

Milana  per  Ghalama  Barjani  ec.  i6o6.  in  8.  mi  non  fu  che  un  faggio  e un  abozzo,  ed  eri 
divifo  in  III.  Canti . 

XXVIII.  VOffeijiiia  aUaMae/làCri/lìamifi.eJìealifi.  <UUa  Regina  Anna , In  Parigi  1^43.104. 

XXIX.  O'fta  {afferente,  mejitalieni  in  verfi  divaiij/imi  [apra  i punti  ptinapalt  della  Paffiane 
di  Cri/ia.  Inpirenie  per  DatnenicaCiraff  i8yi.e  inRoma  per MicheleCartellini  16^1.  in  12. 

XXX.  Il  Litigio,  Efagerazlane  Poetica.  Quella  fi  trova  iQanofcritta  con  altri  luoi  com. 
ponimenti  nella  Libreria  Laurenziana  di  Firenze . 


ANDREINI  (Ifabella)  Padovana,  una  delle  più  celebri  Comiche  che  fieno  giam- 
mai vifiùte  , nacque  nel  1381.  Fu  moglie  di  Francefco  Andreini  Piftoiefe,  e madre  di 
Gio.  Batilla,  amendue  anch'elli  celebri  Comici,  de’ quali  fi  è parlato  di  fopra.  Ne'  fron- 
tifpizj  delle  lue  Opere  fi  vede  chiamata  l[al>tlla  Andreini,  Comica  Gel^a,  Accademica  Inten^ 
ta  (i)  detta  t Aeeefa.  Talvolta  le  piacque  di  chiamarli  Comica  Confidente.  Narra  ella  ftef- 
fa  (2)  che  tale  fin  da  giovane  fu  la  fua  inclinazione  per  eternare  il  fuo  nome  , che  appe- 
na (apeva  leggere,  quando  fi  pofe  a comporre  la  fua  Mitulla  Favola  Bofchereccia.  Si  ap- 
plico  alla  Filofofia , ma  il  fuo  maggior  diletto  fu  quello  della  Poefia  Volgare  , per  la 
quale  venne  allora  in  molta  fama  , e per  cui  il  Crefcimbeni  le  ha  dato  luogo  nella  fua 
Storia  della  Volgar  Poefia  (3}.  Noi  confefliamo  d’averle  lette  con  piacere,  e di  avervi  tro- 
vata facilità  di  rime,  coltura  ed  elevatezza  di  flile,ed  altre  bellezze  che  non  sì  facilmen- 
te fi  trovano  negli  altri  Poeti  del  tempo  fuo. 

Dopo  aver  recitato  con  fomma  lode  ne’  Teatri  d'Italia  pafsò  in  Francia,  ove  riportò 
un  (ommo  applaufo,  e fi  vide  accolta  con  molta  diftinzione  da  que’  Sovrani,  e dalle  per- 
fone  più  diftinte  di  quella  Corte,  e canto  più  allor  che  la  videro  dìAinta  da  quel  Re  Arrigo 
IV.  con  titolo  conveniente  alle  Dame  in  una  lettera  a lei  fcritta  (4).  Era  dotata  di  una 
rara  grazia,  e maellria  nel  recitare,  e perciò  fu  chiamata  decoro  delle  Mu[e , e ornamenta 
de' Teatri  . Ma  ciò  che  in  lei  fi  trovò  di  diftinto,  fu,  che  ad  una  fingolare  bellezza 
Teppe  accompagnare  in  un’  arce  riputata  univerlalmente  pericolofa  per  l’onor  delle  don- 
ne, una  fomma  caAità,ed  un  coilume  innocentilfimo  (8).Aecrefceva  pregio  a quefte  doti 
la  fua  abilità  nel  canto , e nel  fuono,  e la  cognizione  eh’  ella  aveva  delle  Lingue  Spa- 
gnuola,  e Francefe. 


<i)  Potrebbe  alcun  dubitare  a quale  Accademia  d^li 
fbde  ella  afcritta  , ùpcudolì  efleme  intorno  al  Ìuo 
tempo  fiorite  due  di  auefto  nome  , 1*  una  in  Milano  t • 
1*  altra  in  Pavia.  Il  Jarchio  a car.  ap.  del  luo  S^eimtm 
Aiuddm,  /railM  dice  che  U Ferro  nel  T««rr«  dell*  bHprtft , 
Par.  II.  pag.  5IS.  alTerma  efler  dia  (lata  i^gregata  a quel- 
la di  Milano  2 ma  noi  nulla  ni  quivi  né  altrove  in  dee* 
tu  Trarr#  abbiamo  trovato  fiirlì  menaione  di  fimil  colà  • 
Benti  il  Bayle  nel  Tuo  DiSùmiùre  aliértna  , e Tenia  efita- 
iione  2 elTer  ella  ftata  afcTiiia  a Mclta  di  Pavia  : e ben 
potreb^  avvalorare  1*  ajlérzionc  del  Bayle  1*  oilèrvare  che 
ella  dimorò  qualche  cem|N)  in  Pavu,  come  fi  ricava  da  una 
lettera  a lei  Tcritta  a Pavia  da  Ericio  Puteano  , che  è fra 
quelle  di  quello  intitolate  BtlUrié,  nnm.  X j e molto  più 
un  Sonetto  di  lei  indinxaato  alla  detta  Accademia  di  Pa- 
via «il  quale  colla  riTpofta  di  efia  Accademia  troviamo  ina- 
preflb  in  fronte  del  SretmU  Liirc  di  Itntrt  Deditsttrù  di 
dtMrG.  E in  iitti  anche  il  P.  (Quadrio  nel  Voi.  111.  Par. 
IL  Mila  fua  St$r.  « iP  «jai  Ph/ìs  a car.  142.  la  dice 
alcritta  a quella  di  Pavia.  Per  altro  è pur  certo  che  ellà  di- 
moro eaiandio  in  Milano  » e prova  2 fr*  le  altre  * incon- 
trafiabile  fe  ne  ha  dalla  Dedicatoria  con  cui  ella  accompa* 
cno  le  Tue  MJuh  imprelfis  in  Milano  nel  1601.  al  Cardio. 
Ontio  Aldobrandini , la  quale  è Tegnata  di  hùLuu  «*  aa. 
dt  Sftttmirtdtl  1601. 

(a)  Si  vegga  ciò  che  più  (òtto  fi  riferiti  parlando  della 
fua  Fallorafe  MirtilU  . 

(j)  Tom.  V.  pig.  iff  ^ 

<4)  Si  può  leggere  Niccolò  Barbieri  nella  rinr. 

uttm  « imtartu  mlié  C*"umdM  M-tctiuint  a ur. 

^9.  Ihltias  ftr  Manti  in  t. 


(t)  Tomraafo  Garzoni  • Piaaaua  VnÌvirfaU,^(cot(o  10 j. 
(6)  La  Tua  abilità  nel  recitare  , e la  fua  bellezza  Turono 
r oggetto  particolare  delFElc^io  che  a lei  <cre  Ericio  Piu 
trano  , il  quale  fi  legge  in  iroote  alle  Rim«  di  lei  dell'edt. 
zione  di  Milano  1601. ove  tra  gli  altri  léntimenti  fi  legge: 
HaJU  vtdti  2 k»»e  atuHi  .* 

Tm  difputa  , Ar^ms  tfft  malis  tu  vidtat  » 

Ah  Utdat  mt  audiat  . 

Tammm  *mm  ftrmaatm  valtui 
^^HaHtum  frrma  vuUttm  €*mmt»daf  . 

alttratra  aterna  tfft  pttuifftt  , 

Otm  wUtHm  aanuém  fiautUeru  tptendaturtm, 

Zt  ftrmamem  omat  Saada  vamttfiiaram  pc^deai  . 
Molto  1*  elaltò  pure  il  medefimo  Puteano  nella  Lettera  £>. 
prammentovata  ; e niente  minor  elogio  ne  hanno  laTcuti 
Giulio  Celare  Capaccio  nei  Lib.  ].  deMuoi  Elogi  > car.  aoo  i 
il  Chielà  nel  Ttarr»  à*Ut  Domm  iMtiratt  a car.  199  i e 
Gherardo  Borgogni  in  una  fiuCanzooetta  che  incomincia: 
Carnea  iUnfir«  « ebiara  , e fi  trova  a car.  xy.  della  Teronda 
Parte  della  Raccolta  da  lui  fitta  delle  Umfe  T^tant  di  dt. 
vtrp . Anche  il  Cav.  Marini  ha  un  Madriale  in  Tua  lode 
fra  i Ritratti  a car.  aSr  { e due  non  iTpreazabiii  Anagram- 
mi tratti  dal  nome  dì  lei  ha  pubblkati  il  Capaccio  nel  luo- 
go cit.  i’  uno  di  Francelco  Fola  ed  é : Alia  Biaada  Sirtma, 
c 1*  altro  di  Leonardo  Toddeo  che  dice  : Lire  a* , an  la- 
krii  dta  t Merita  qui  pure  d’ efière  riferito  un  epitadìo  che 
a lei  fece  il  medehino  TodeTco  » il  quale  fi  trova  pubblica- 
to in  fronte  alle  Tue  Lttttn  : 

Hat  iaett  ia  ttumtla  A»drtima  fattila  , viattt  > 

^*4  fata  ^trmtm  viturt  di^aa  fmtt  . 

CalMtfi  fultmm  fptOafit  , at^at  ara  latpttatit  , 

DtUH 


\ 
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La  Tua  morte  avvenne  di  aborto  in  età  di  41.  anni  a'  io.  di  Giugno  del  1^04.  nella 
Città  di  Lione,  la  cui  Comunità  nobilmente  l'onorò  d'infegne,  e di  mazzieti  , e fi  vide 
pure  accompagnata  con  grolfi  doppiati  da  tutto  il  Corpo  de'  Mercatanti . Suo  matito  , il 
quale  teneramente  ramava,  fecela  in  detta  Città  feppellire  colla  leguence  ifcrizione  in- 
eifa  in  bronzo . 

D.  O.  M. 

ISABELLA  ANDRXINA  , PATAVINA  , MULIER  MAGNA  VIRTUTE  PR.EDITA  , 
HONESTATIS  ORNAMENTUM  , MARITALISà,U£  PUDICITl.E  DECUS  , ORE  FA- 
CONDA , MENTE  FlECUNDA.  RELIGIOSA,  PIA,  MUSIS  AMICA,  ET  ARTIS  SCE- 
NIC* CAPUT,  HIC  RESURRECriO.N'EM  EXPECTAT.  OB  AUORTUM  OBIIT 
IV.  IDUS  JUNII  MDCIV.  ANNUM  AGENS  . XLII. 

FRANCISCUS  ANUREINUS  CONJUX  MdSTlSSIMUS  POSUIT. 

La  Tua  motte  fu  celebrata  da  divetfi  Letterati  con  molte  Poefie,  cui  ttoppo  lungo  fa- 
rebbe l'annoverare.  Di  efle  fu  fatta  allora  da  Già  Batifta  fuo  figliuolo  una  Raccolta  in- 
titolata f inHtt  S Afillo  (7),  e molte  fe  ne  leggono  anche  altrove  (8|.  Niente  meno  era 
Hata  celebrata  in  vita, come  può  vederli  da  quelle  che  fi  leggono  in  fronte  alle  fueArme, 
ed  alle  fiie  Lettere.  Gherardo  Borgogni,  rra  gli  altri,  fcrillé  molte  compofizioni  in  fua 
lode  fotto  nome  di  Filli,  le  quali  fi  trovano  in  fine  delle  Rime  del  Caporali  Rampate  i» 
AIiLiJW  nel  IS85.  Ma  fopra  tutto  merita  d'elTere  qui  rammemorata  una  rara  medaglia 
coniata  in  fuo  onore,  la  quale  fi  conferva  prelTo  di  noi  s quella  ha  nel  diritto  la  (ua  effì- 
gie colle  parole  D.  Ifaieth  Aadreim  C.  C,  e nel  rovefcio  la  Fama  in  piedi  colle  parole 
jEterita  Fama . Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Mirtiila  Favola  l'aflorate  . In  Verona  per  Setiftiano  delle  Donne  e Camillo  Francefchin! 
1588.  in  8.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  tfyo.  in  8.  col  Ritratto,  e con  fua  Dedicatoria 
a D.  Lavinia  della  Rovere  Marchefa  del  VaRo  fognata  di  Verona  24.  Feiirijo  i;88.  In 
Venetia  per  Marcantonio  Bonihelli  1598.  in  8j//i  Verona  per  Francejco  delle  Donne  e Scipione 
Vari^nano  ijpp.  in  8.  in  Venetia  per  Lucio  Spineda  160 1.  in  8.  In  Milano  per  Girolamo  Bor- 
done e Pietro  Martire  Locami  idoj.  in  la  i e polcia  in  Venetia  per  F hnlertì  1616.  in  12. 
Egli  i da  crederli  che  queRa  Favola  poco  buon  inconrro  aveRe  allor  che  comparve  alla 
luce  , mentr'  elTa  Andreini  di  queRa  parlando  nella  dedicatoria  delle  fue  Lettere  a Don 
Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoia , cosi  fcrive  : Appena  fapca  lecere  , per  dir  coi!  , eie 
io  il  meglio , ti'  io  feppi , mi  diedi  a comporre  la  mia  Mirtillo  Favola  Bofciereccia , eie  fe  ne 
r^cl  per  le  porte  della  /lampa,  e fi  fece  vedere  nel  Teatro  del  Mondo  molto  mate  in  affetto,  per 
colpa  di  proprio  fapere  , io  noi  nego,  ma  per  mancamento  ancora  et  altrui  cortefia,  e non  via 
duhiio.  Per  altro  aRai  diverfamence  ha  fatto  lupporre  ai  Lettori  SebaRiano  delle  Donne 
in  una  dedicatoria  premeRa  ad  eRa  Mirtiila  dell  edizione  i;88.  dalla  quale  fi  ricava  che 
nera  Rata  fatta  una  imprelfìone  anteriore,  le  copie  della  quale  s' erano  toRo  rendute  sì 
rare  e defiderate  che  aveva  riloluto  di  riRamparla  . 

IL  Ifime,  In  Milano  preffo  Girolamo  Bordone, e Pietro  Martire  Locami  160 1.  e iSof,  in  4. 
e in  Parigi  idoj.  in  4.  e in  Napoli  per  il  Bulifons  16^6.  in  11.  Alcune  di  queRe  Rime  che 
fono  divife  in  due  Parti  fi  trovano  anche  pubblicate  in  fine  di  quelle  del  Caporali  della 
fuddetta  edizione  di  Milano  del  i;8j  I altre  fi  hanno  a car.  *87.  e (egg.  delle  Rime  di  di- 

verfi 


Tìnm  turhà  frtmit»  pltns  Tbrurrs  ftntmt  , 

Im  filvis  , foteavt  , mut  tfftt  itthurnit 

TjhtU  > tn/4  ubi  CyntbtM  , Jmh9  , VtHst  • 
tn/pùe  ftd  mirti  , ut  Juut  /Ui*  , Vimufaut  , 

Sic  tri*  h*t  fetum  Cyntbiu  ver*  ubi  . 

Mj  niuiio  per  avventura  I*  ha  più  lodata  di  Comin  Ven« 
tura  fiergamafeo  , il  quale  lidia  Lettera  dedicatoria  a lei 
indtriaaaia  del  Zuenie  Libre  dt  Lttttre  duiie*t»ru  di  divern 
fi  dice  che  accoppiava  in  fe  U belU^t*  ed  $»efià  , U libera 
tÀ  9 mtdefli*  , il  btn  dire  t vtrtiufa  eftr*ft  , C *ltt  intt»- 
dere  e prutic*r  rerttfe , tu  fumm*  il  gieteuìU  td  utile  i la 
chiama  tr*  le  Cretti  e Mm/t  *lltv*ts  i e dice  che  delT  Ite- 
li* ne*  trm  mene  ejfolute  Ripe*  , di  ijtul  thè  ftfi  feàr»** 
di'  Prineipi  thè  le  reieeveuo  . Aggiugne  che  urruve  felle 
leibr*  V aliVA  dt  PÀllede  , in  fettie  Orti  di  Ad»nt  , iu 
ftno  il  Coevitto  de'  Dei  , nel  petit  il  Cinti  di  Venere  , tru 
U btiUfie  tl  tafie  Amtr  t le  (eUfit  Venere , Tel  thè  fi  pub 


(tnehiudere  ,cw\  fcrive  il  Ventura , rèe  w/  fiat*  H tire 

t*  ubbie  partente  il  pa/Jate  , e rada  il  prefenit  fceelt  • Nien- 
te meno  il  lùddeno  Ventura  r cfalu  nella  [-refazioiie  cb« 
tùccede  a detta  Dedicatoria  dicendo  che  ficcarne  il ^Um 
Teme  da  let  pubbluete  rieevetit  fpltndert  dai  rafgi  del  fra» 
Terifmete  Teffe  ( mentre  principia  da  una  Dedicatoria  da 
quello  ) teli  U freende  piylirrà  fua  btllttte  e ftetie  de  ef- 
fe Aedrtmi  principiando  da  una  Dedicatoria  di  qudU  . 

(7)  La  detta  Raccolta  fu  imprellà  i»  Siilene  eppreff»  Gire- 
lame  BerJtmt  , e Ptitre  Mature  Leeare't  i6o6.  in  t.  Se  ne 
Tcgn  il  titolo  intero  riferito  di  fopra  fra  le  Op^te  di  Gin. 
Baiiita  Andreini  al  num.  II. 

(<>  Una  lunga  ferie  di  Componimenti  poetici  * e di  va- 
ne ifcruioni  per  la  morte  di  quella  chiara  Donna  fi  tro- 
vano anche  in  fronte  delle  Rime  di  cQa  dell’  edizione  di 
pillano  160;.  ia  u. 
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vrrj!  tehhi  Petti  raccolte  da  Gio.  Batifta  Licioo,  e pubblicate  in  Bergeeu  pei  Ceuiiiu  Ven- 
tura 1587,  in  8.  ed  a c.  29.  d'una  limile  Raccolta  fatta  da  Gherardo  Borgogni,  imprellà 
ivi  per  lo  ftellb  nel  i;94.  in  8.  Due  Sonetti  Ranno  a car.  16.  del  MaafeUe  ec.  ói  mette 
di  Giuliaiu  Gettimi,  Un  altro  R trova  in  fronte  al  SectndeLihe  di Dedicaterie  di  diverfi  pub- 
blicato da  Cornino  Ventura.  Altre  fue  Rime  fi  leggono  di  nuovo  Rampate  nella  Par.  II. 
a car.  61.  e fegg.  della  Raccolta  di  Cempemimeati  Peeiici  delle  pii  ilUflii  Rimattici  degni 
fecale,  fatta  ultimamente  dalla  celebre  Signora  ContelTa  Luifa  Bergalli  in  Venezia  per  èln- 
tenie  Mera  1728.  in  12.  Un  bel  Sonetto  tratto  dalie  fue  Rime  è Rato  inferito  dal  Gobbi 
nella  Par.  II.  della  fua  Scelta  a car.  320. 

III.  Lettere,  la  Venttia  apprejje  Marc  Antonie  Zaltieri  i6oy,  in  4.  QueRe  lettere  fono 
tutte  fopra  argomenti  amorofì.  Ciò  che  v'ha  di  fìngolare  in  queRa  ed  alcuna  altra  edi- 
zione fi  i che  in  fine  della  Dedicatoria  da  lei  indirizzata  al  Duca  di  Savoia  fi  legge  la  da- 
ta di  Venezia  a di  14.  Marze  i6oy.  quando  egli  è certo  ch'ella  era  motta  tre  anni  prima  1 
ed  in  fatti  fi  leggono  dopo  la  detta  Dedicatoria  alcune  Poefie  per  la  foa  morte.  QueRe 
Lettere  furono  m nuovo  pubblicate  in  Venetia  i6io.  t polcia,  i»  Venetia  apprejje  Gre:  Ba- 
tifla  Cernii  itfia.  io  4.  Di  nuovo  ivi  per  lo  Reflo  i6iy.  e i8aj.  in  8.  e co'  fuoi  Frag- 
meati  di  Scrittore  ec.  (cui  riferiremo  qui  (otto)  , is  T orina  per  gli  Eredi  di  Gir.  Domenico 
Tarine  182 1.  e 1^28.  in  8.  e pofcia  in  Venezia  t66j.  in  12. 

IV.  Fragmenti  d' alcune  Scrittore  della  Signora  palella  Andreini  ec.  raecthi  da  Francejc» 
Andreiai  Cornice  Geleje  dette  il  Capitano  Spavento,  e dati  in  luce  da  Flaminio  Scala  Cemìce  ec. 
In  Venetia  prejje  Giovanni  Batifia  Cernii  tóij.  in  8.  QueRi  fono  Dialoghi,  e quafi  tutti 
fopra  materie  amorofe.  Dopo  la  Dedicatoria  fatta  dal  detto  Scala  al  Sig.  Filippo  Cap- 

ni , fegue  una  prefazione  a'  Lettori  di  Francefco  Andreini  marito  d' Ifabella , dalla  qua- 
apprende  eflere  queRi  Dialoghi  parte  Opera  di  lui,  e parte  di  fua  moglie,  per  elfere 
Rati  da  lui  poRi  infieme  colle  memorie  la  maggior  parte  lafciate  MSS.  da  Ifabella.  Co- 
me poi  la  detta  prefazione  è in  data  de'  28.  d Aprile  1616.  cosi  polfiamo  credere  ellèrfi 
fatta  in  detto  anno  la  prima  edizione  di  detti  Frc^menti. 

V.  Pare  che  Ifabella  componeRe  eziandio  alcun  Poema  Epico , del  quale  non  abbia- 
mo precifa  notizia  . Cenno  le  ne  fa  da  Luca  PaRrovichi  nel  leguente  terzetto  d'un  fuo 
Sonetto  in  lode  di  lei  (9): 

fi  mojhè  ancor,  che  fa  cencejje  a Donna 
Il  cantar  t armi,  e i glerioji  Eroi , 

Ch'alto  i lejpirto  , fe  imbecille  è iljejjo, 

(y)  Si  troTA  U meatovtto  Soneno  fui  priacipio  del  d*  poc*  eaai  riferito  . 

ANDREINI  (Piero  Andrea)  Gentiluomo  Fiorentino,  ed  Accademico  Etrufco,  fi 
è renduto  aflài  illuRre  fulla  fine  del  palTato,  e fui  principio  del  prelénte  fecolo  per  la  co- 
gnizione ch'ebbe  dell'  erudita  antichitl,  e della  Icienza  cavallerefca  . Egli  è morto  nel 
1729.  ed  un'orazione  funerale  in  fua  lode  è Rata  detta  nell'Accademia  di  Cortona  il  dì 
primo  di  Dicembre  di  detto  anno  1719.  da  Ranieri  Tommafi  Nobile  Cortonefe , che  lì 
ha  alle  Rampe  (i).  Da  queRa  fi  apprende,  che  fua  madre  fii  dell’  antichiilìma  famiglia 
Bulini;  che  ammogliatoli  con  una  delle  principali  Dame  di  Firenze  della  nobile  famiglia 
de'  Marfuppini  d' Arezzo  divenne  padre  di  due  figliuole;  che  rimaRo  vedovo  fi  diede  con 
ìndefellà  applicazione  agli  Rudi  d'ogni  forta  d'antichità,  onde  il  Cardinal  Leopoldo  de' 
Medici  gli  diede  il  titolo  di  fuo  Antiquario,  e Gentiluomo  d'onore;  che  , abbandonata 
la  patria  per  maggiormente  erudirli  ne'  geniali  tuoi  Rudi , fi  tratrenne  alcun  tempo  in 
Napoli  (2),  in  Venezia  (3),  ed  in  Roma,  nella  qual  ultima  Città  fi  trovò  molto  ben  ac- 
V.  l.  P.  II.  P 

<t)  la  Firtm*  pitr»  UBtim  17)0.  in  4*  crande. 

(a)  In  Napoli  CEii  rarcolfe  un  buon  numero  d*  ucrizio* 
ni  marinitne  anùcne  inedite  trovate  nreflb  at  Mtfeno  nelle 
qu^i  ii  hanno  rare  notizie  intorno  air  armata  luvate  che 
<mvi  teneero  li  Romani . QaeAe  tralrorcate  in  l^iteaze 
oopo  la  fua  motte , ed  acquìAaie  dal  celebre  propofto  An* 
toa  Francelco  Cori  dovevano  da  quello  elTcTc  pubblicate  » 
liccome  lì  promife  nel  Voi.  III.  della  fua  Racxolia  delle 
iRrizioni  antiche  elìAcnti  nelle  Città  della  Tofcana  . Il 
Sif.  Cori  ha  làtu  pur  di  lui  oaorerole  meiuioae  nella  Pre- 


colto 

Azione  al  primo  Tomo  del  Mufeo  Rorentino  . 

(5)  Di  lui  t mentre  A tratteneva  in  Venezia,  il  che  fU 
nel  1690.  lece  conoicetiaa  e moArò  KrandiAioia  Alma  il  ce. 
lebreCofTredo  Cu](lielmo  Letbaizio.ficcome  lì  apprende  da 
varie  lettere  di  queAo  pubblicale  nel  Voi.  L di  quelle  de* 
Tedefcht  fcritte  ai  Nla^iabechi . a car.  9.  tz.  e 14»  al  qual 
propolito  ci  piace  d*  avvertire  come  in  una  nota  poAa  qui- 
vi a piedi  della  pag.  p.  fi  è prorocflb  di  pubbbòte  anche 
1*  EpiUole  di  quello  Andreini  . 
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714  ANDREINI.  ANDREIS.  ANDRELINI, 

colto  dalli  cinomatiflinia  Cciftioa  R^ina  di  Svezia  > e che  ncornaeo  in  fua  patria  pofe 
ioGeme  uo  doviziofo  Mufeo  di  Gemme,  di  Medaglie,  di  Pitture, di  Sntue,e  (fogni  alrra 
fotta  d'antichità,  molto  commendato  da' più  celebri  Antiquari,  e principalmente  dal  Padre 
Mabillon,  e da  MooGgnor Fabcetti , il  quale  dopo  la  lua  morte  pafeò  nella  Galleria  del 
Granduca.  Quivi  ancora  G legge,  eh' elfe odo  mirabilmente  e^rto  nella  feienza  Caval- 
lerefca,  non  inforgeva  querela  ira’  fuoi  Cittadini,  in  cui  non  ne  dedè  il  parere,  o media* 
tote  non  ne  decidelfe  le  competenze  > e che  alla  fua  prudenza , ed  al  hio  fapere  i 
Sovrani  Principi  medeGmi  premneoG  affari  d'onore  couGdarono:  meritamente  perciò 
onorato  dal  Cavalier  Francefeo  Vettori  fuo  amico  d una  medaglia  in  bronzo  gettau  in 
Roma  nei  1727.  che  preffo  di  noi  G conferva,  la  quale  ha  nel  diritto  la  fua  edigie  colle 
parole  Ptsrut  Àn/reat  Aadrtimtt  Ahi,  flareMt,  JEt.  Jtx  LXXVll.  e nel  rovefclo  G vede  Mer- 
curio che  uoifee  colla  verga  due  (erpi  col  mono  : Metti  pre/itt  comfinert , con  che  venne 
additata  onimamente  l' abilità,  e il  generofo  genio  di  lui . Egb  è (lato  leppellito  nella 
Chiefa  de'  Padri  Serviti  della  Santimma  Annunziata  di  Firenze.  In  ella  Orazione  G no- 
minano Velemneji  miufcrìiti,  che  di  (ilo  pugno  io  materia  d'onore  ha  lafciati,  ma  niun 
cenno  G (a  che  di  lui  Gaci  alcuna  cola  alle  Itampe.  Noi  tuttavia  altronde  Oppiamo  ve- 
nir egli  riconofeiuto  per  Autore  delle  (egnenti  due  Operette.* 

L Parere  eavtiUrtjceinternetlrijacinunte  dt'  dunni  devuti  dtlt  effnfert  alt  effej» . la 
rotar prejj»  Micheie  Nefiemu  172 1.  in  4 (4). 

IL  ad  ima  Itttn»  eavaUertfca  dincarit  Aattn.  In  Luna  per  Seta/iioat  Dem.  Cap~ 

pari  1724.104.  Nata  cootroverGa  tra  due  Dame  Fiorentine  in  materia  d'onore,  e di 
puntigli,  era  ufeita  nel  1722.  in  Lucca  dalle  ftampe  del  Venturini  una  breve  faittura 
cavallerelca  in  forma  di  lettera  a favor  (fon  partito  aitnbuita  al  Conte  Francefeo  Ma.- 
ria  Strozzi,  e quindi  fii,  che  contro  quella  G vide  ufeire  la  fopra  riferita  Rifpefta  ec.  della 
quale  venne  creduto  Autore  il  nollro  Andreini , come  G legge  nel  GiarnaU  de'  latterati 
ì Ittita  (5).  A quella  G vide  beo  collo  rifpondere  con  una  Replica  alla  Ri^p^a  ad  aaaLet- 
tera  cavallerefca  d incerte  Antere,  la  Lacca  pel  Ventnrint  1724.  in  foglio. 

Sarà  qui  a propoGto  il  riferire,  come  nel  Vocabolario  della  Cru^  dell'  ultima  edizio- 
ne  G velie  citato,  ed  approvato  un  Ziialdene  dAadrea  Andreini,  o Ga  una  Raccolta  di  di- 
verG  Autori  antichi  di  elio  Andreini , il  quale  non  G dee  confondere  col  foprammentovato  (6). 

(4)  Gian,  da*  Lattar,  d*  UaltM  » Tom.  XXXVL  i.  Si  veggi  il  Tom.  VI.  di  dio  VatéMuria  , • car.  v 

Tool.  XXXVi  pig*  5fo. 

ANDREINI  (Virginia).  V.  Andreini  (Gio.  Batifta).  , 

ANDREIS  (Francefeo  d'-)  V.  Andrea  (Francefeo  d'-). 

ANDRELINI  ( Publio  Faullo  ) da  Forlì , Poeta  Latino  dì  Gngolare  grido  a'  (uoi 
tempi,  nacque  intorno  alla  metà  del  lecolo  XV  (■).  Egli  fii  uno  di  que'  che  più  G ado- 
perarono nella  fua  patria  per  vie  più  llabilirvi  il  lodevole  collume  delle  Adunanze  degli 
uomini  GudioG  in  cui  le  cofe  Letterarie  venivano  trattate  (2) . La  fna  inclinazione  par- 
ticolare  tu  alla  PoeGa  Latina,  e in  quella  talmente  Gn  dalla  lua  più  verde  età  G dillìnfe, 
ch'elfendoG  trasferito  a Roma , e compollo  avendo  i fuoi  IV.  Libri  d' Amori,  meritò  d'ef- 
fere  quivi  pubblicannente  incoronato  Poeta, avvegnaché  non  eccedelfe  ancora  l'età  di 
22.  anni  (3).  Dì  quell'onore  volle  in  quei  punto  farG  conolcere  vie  più  meritevole,  men- 
tre moGo  allora  da  raro  eftro  G pofe  ìmprovvìlamente  a verfeggiare  intorno  all'  origine, 
e fondazione  di  Roma  (4) . 

Ma  fe  chiaro  nome  G acquiGò  in  Italia,  molto  più  celebre  G rendette  in  Francia,  ove 
con  Cornelio  Vitellio  fono  il  Regno  di  Carlo  Vili,  fu  cond(xco  pubblico  ProleGore 
dì  belle  Lettere  nell'  UniverGtà  di  Parigi , Quello  grado  confeguirono  amendue,  come 
abbiamo  dal  Bouieo  (j)  ai  3.  dì  Settembre  del  1489,  Il 

(|>  Ciò  aoi  cangtiiMturiamo  iJ.iroflcTV.re  II  cotiò  del.  lette?,  impreflà  dopo  il  libro  4’  anuri  di  eflb  Aadretinì  ^ 
U fui  viti.  Egh  mori  nel  ifit.  Fo  trcnt'inni  incircipi^  ani  tenitms  iUamm  akaiuti  tfi  , fatila  inditat  ii- 

Ktico  Profieflore  in  Parigi  , e priou  aveva  Citta  dimora  in  Ur  ^ i Amorum  ) ai  ^ttam  Rama  pmUit»  lattraa  danai  ut 
Koina , ove  in  età  di  ii.  anni  era  (lato  incoronato  Poeta,  fd  , affi  màadum  ftemdmm  ^ vi{afimiam  «mwm  apiat  . 

(a)  Quadrio  , Saar,  a Jtaf.  it  afm  Poafia»  Voi.  I.  peg.ri.  ù)  MircheG  » Kta  Vir.  Almfir.  TaraUvàaufium  » Lil».  I(< 
(j)  Std  Ita  UU  Uaadiri  vtdaariou  dell*  Aodrelinì  lcrif>  0>p.  V.  pag.  ijo. 
f«  ali*  I/niveriitì  di  Parigi  Oiovaoni  Cordigeto  in  uiu  Vatv.  Pari/.  Tom.  V.  ptg.  79}.  e Ita. 


Dici;!idod  by  C-' 


A N D R E L I N n ^ij> 

‘ Il  noftra  Autore  infegnò  quivi  non  folo  la  Rettorica,  e la  Pbefìa,  ma  anche  la  Sfera; 
nè  G contentò  folamence  delle  pubbliche  lezioni, ma  fece  anche  fcuola  privatamence  (6). 
Egli  è certo  che  al  Tuo  tempo  incominciarono  a rifiorire  in  Francia  le  belle  Lettere  a mi- 
fura  de'progrefli  che  quefte  facevano  in  Italia  . Ora  al  noRro  Andrelini  viene  attribuita 
la  gran  gloria  d'averle  introdotte,  e promoflè  in  quel  Regno  , Ecco  ciò  che  fin  d' allora 
fcrilTe  alla  ftefla  Univerfità  di  Parigi  Giovanni  Cordigero  Profefibredi  Teologia:  Noflrit 
ifatine  temptrìiiis,  coti  fctive  il  Cordigero  in  detta  lettera  (y),  «uriti  gtnixri  pottfl  veftta 
Univrrfitat  Parifit«fi,  jiuJ  fauftiim  AnJrt/iaiim  FortUvienfem  «aéìa  efl.  U irtim  cura  ommam 
Mfcipli«ar«m  finditlilfimut  fit  tjoUt  fiat , ut  aliotum  prue  dixerim,  qu  Gilltam  tx  jejuna  falu- 
ram,  ex  ineaìta  lerfam,ex  ficca  viridem,  ex  barbara  latinam  fecif,  £iiiandaqaidem  nm  folum 
araioriam  ,&  paeticam  f acuii atem , fed  et iam  fpharicam  ipfam  tanta  emntam  admir aliane  prafef- 
fui  efi,  ut  quid  dicaitt  ahi , prafeiia  habeant  mhil,  (r  artem  ac  leparem  earmìnii  hac  in  Regna 
antea  prarfui  incagaiti,  ita  patefecii,  ut  arane t falum  Faufium  m quarvit  tarmimi  genere  imitati 
fiudeant,  & integrai  iHiut  fententiai,  ae  verfur  fapenumera  pra  Juit  aecipiant . Net  id  prafeiia 
injuria  faiium  efi,  cum  Faufìui  talli  fit  patta,  ut  ab  ea,ceu  fante  perenni  : Vatum  Pieriii  (ut  de 
Hamera  fcribit  Óvidiut)ara  rigentur  aquii  ec.  Nè  può  già  fofpettarfi  che  il  Cordigero , per 
elTere  fiato  difcepolo  dell’ Andrelini,  come  in  efia  lettera  poco  apprefio  atcefia,  fofle  fia- 
to ad  uiàr  cali  efpreflìoni  indotto  da  gratitudine , e da  folo  defiderio  di  encomiare  il  fuo 
Tnaefiro.  Si  vede  che  Erafmo  medefinio,  il  quale  come  apprefio  diremo,  parlò  dopo  la 
fua  morte, con  piena  libertà  de' Tuoi  difetti,  e del  fuo  fapere,  confiderandolo  tuttavia  co- 
me il  piò  celebre  Soggetto  dell’  Univerfità  di  Parigi , afièrmò  dopo  la  fua  motte , eh'  egli 
aveva  lunga  tempa  regnata  in  Parigi  (8). 

Non  farà  quinci  da  matavigliarfi , fé  troviamo  che  il  Re  Carlo  Vili,  gli  afiègnò  una 

f;roira  penfione,  la  quale  puntualmente  gli  venne  eziandio  pagata  (p) . Quefia  penfione 
u per  avventura  accompagnata  dal  titolo  di  Patta  del  Re , eh'  egli  certamente  usò  non 
folo  forco  il  Regno  di  Carlo  VllL  ma  anche  di  Luigi  XII.  e di  Francefeo  I (io).  Usò 
egli  ancora  il  titolo  di  Patta  della  Regina  { Patta  Rtgineut) -,  e quantunque  per  un  tal  titolo 
prendefie  motivo  Erafmo  di  deriderlo  (ii),  fappiamo  tuttavia  dal  Marchefi  (la)  che 
non  fu  quefio  fenza  fondamento  , perciocché  un'  altra  penfione  a parte  gli  venne  fat- 
ta pagate  dalla  Regina  Anna  di  Breugna  moglie  del  Re  Carlo  Vili,  ed  apprefio  di  Luigi 
XII.  Egli  fi  vede  eziandio  chiamato  nel  frontifpizio  di  alcune  fue  Opere  Cananicui  Eaja- 
eenfii(ij).  Quefie  liberalità  c' inducono  a credere  eh'  egli  volefie  riferire  un  fatto  a fe 
medefimo  avvenuto,  allor  che  in  una  fua  Egloga  incrodur  volle  un  Poeta  a narrare,  che 
avendo  recitato  alla  prefenza  del  Re  un  fuo  Poema  fopra  la  conquifia  del  Regno  di  Na- 
VaU.P.ll  P a poli. 


ts)  Ad  kit  t«»i  ferire  U Cordigero  nella  lettera  citau> 
trts  éliti  CidVMram  Uirts , f «mm  Utvi  , ut 

im^itit , tmijfmrmi  tft  , viii  dt$m  wùhi  prtvét»  U» 

fhtm  tJwHm  Svttmmm  tntdsrtt  . 

La  detta  fua  lettera  è La  duta  nelte  annotaaiont  aa* 
cecedenti  . 

(I)  Ptriit  ifi$d  QélUi  > Ó*  Sri/Mmmtt 

Amiptéu  Ammm»mi  i lUttr  din  rtg»AVÌt  Lutaié  , 

dtlftr  ad  fummam  diimrattm  «tmrfimii  arat  , ft  w»  dttt- 
tHrtùar  itnti^igtt  t coai  (crifle  Etauno  in  una  delle  fue  Let- 
tere num-  iijfe  a car.  i|i4-  dell’  impreiltone  di  Leiden 
iroje  in  fo)(L  Anche  U P.  Giovanpietro  Bergantini  Che* 
ricQ  Reg'>la(’e  ndle  fue  annotaaioni  al  Vdtamtrt  dtl  T«4- 
fw  da  lui  tradotto  a/Terma  a car.  V ftunti  ntlU 

Francie  di  liÀ  fmaUha  tvavant  incamnnata 

derr  , frimm  tha  itià  par  andalftr»  Amdrta  Alnatt  , < Oiw- 
ti»  Ofare  Sealix^'»  , fatt»  Amdrtlin»  fnta  latmat»  » 

ittf  Paetua  ntlC  Atcadtmi»  di  P^rin  . Gù  di  fopra 

alfoiamo  veduto  * che  non  folo  infegnò  Pteties  ma  anche 
t*  Oratoria  , e la  Sfera . Nè  qui  ometter  fi  dee  la  dedica- 
zione a lui  fatta  della  Prinu  parte  delle  Commedie  di  Plau- 
to da  Simone  Carpentario  puhbltfaie  in  Parigi  prelTo  Dio. 
nigt  Rote  (ènaa  nota  di  anno  , ove  fra  P altre  coTe  coti 
forive  il  Carpentario  : Th  mihi  fan»  inttr  primATut  vir»i 
jf  vifat  »t  t»i  tal  lutHtratiuntmUs  dtduart  tfftt  metefa- 
rnm.  Apud  tt  Pjttérttm  nome»  plurimmA  hattt  amiifritA- 
fu  , fum  tpfe  jSt  tarsum  tx  tutmtr»  , f»i  tntr.vjir  , trMditii^. 


mas  pmA . Wmc  ttfitt  Ulfitra  twn  rc{<«  rum  rcjiwa  , fwar 
ma  Jmt  tftima  merrtdt  p-rfittt . Mine  ^tra  ptrmalta  ptttua 
té»  fpUndidi^xm»  marie  fakritAt»  ec.  Nel  Ctmftnd.  Htfi»r. 
Rwo.  di  Pomponio  Leto  Campato  in  Parigi  da  Gio.  Pra* 
tenfe  nel  ipi.  fi  legge  in  fronte  quefio  difiico  : 

LdmrtA  fetta  premi  mufifqtte  exernltm  amanit 
Gymmafiitm  Faaftut  Pmri/ùmfe  p»Ut  . 

(4)  Si  vegga  la  dedicatoria  di  efib  Andrelini  a Giovan* 
ni  Ruzè  Teloriere  Generale  delle  Finanze  di  elio  Recar- 
lo Vili,  premefia  alla  Raccolta  de’  Tuoi  Diftiti  . 

(10)  V.  l’annotazionedi  M.dela  Monnoicai/ofgcmfaf  de; 
Savamt  de]  Baillet  Tom.  IV.  Par.  I.  pag.  i io.  Amfitrdam 
i7af.  in  *. 

(11)  Amdrtlinmi  Fteelitrienfit  i coiì  firive  Erafmo 
ne’faoi  Adarf  Chil.  IL  Cent.  IL  n.  6B.  ) Pttfa  om  frlum 
iamrtatmt  , vtrmm  triam  remivi  , seq/u  eiiam  fi  dùt  platee  » 
KtiimtHt  , vetmt  rangrrr»  metti  , qui  plmfqmam  trixinta  jam 
ammat  im  eeleterrima  Parifiórm»  Atadtmta  PtteUtm  dotte  • 
im  tmrmùmt  quod  de  Paviment»  Parifienfi  imftnpfit . adaj;/** 
tm  ( Syraculana  Menfa  ) <«  Amxlot  derivatfit , Memfa , i«- 

, Rritamma  placet  . Vedi  anche  il  Tom.  III.  della 
Mtmaiiaaa  a car.  i8j. 

(u)  Vita  Ffr.  lllm/tr.  ForoUo.  Liò.  IL  Cap.  V.  pag.  aji. 

(ij)  Cioè  nel  titolo  della  (ba  Sylva  de  fteunda  Viiioria 
Nr4ip#/ir4)i4.  Panfiit  ifoa.  e nell'  altro  De  Ktria  in 
tr^tt  viiUrxa.  partfiii  ifoy.  m 4. 


Un  ficco  fulvi  4r/'/,cui 


^^S  A N D R E L I N I, 

poli,  ne  tipottiffe  in  rtgiloi  oltre  un'  annui  e larga  pcniione , 
appena  poteva  foftener  Tulle  fpalle  ( 14) • 

Scrive  poi  Leandro  Alberti  (1;;,  e dopo  quello  il  Bayle  (id),  ed  il  Marcbefi  (17J,  che 
il  Re  Luigi  lo  incoronalTe  Poeta  : im  egli  i agevole  a crederfì , che  l' Alberti  trovandolo 
nominato  Pteta  LaurealHi,  e fapendo  la  Rima  (ingoiare , che  di  lui  fece  il  Re  Luigi,  il 
quale  nell' ore  oziofe  prendeva  piacere  di  trattenerli  con  lui  (18},  abbia  infieme  creduto, 
che  folle  incoronato  da  quel  Rei  quando  la  fua  incoronazione  fegui  certamente  in  Ro> 
ma  prima  ch'egli  li  trasferilTe  in  Francia,  come  di  fopra  li  è detto,  e ciò  unto  più  che 
l' Alberti  non  fa  di  quella  menzione  alcuna . 

Egli  fu  PtofeRote  in  Parigi  per  lo  fpazio  quafi  di  30.  anni , e mori  In  eflà  Città  di 
morte  tmprovvifa,  o quali  improvvifa  a' a 5.  di  Febbraio  del  1318.  come  abbiamo  da  Gio: 
Tellore  Ravilio  fi?). 

Qui  li  debbe  olTervare  che  Enfino,  il  quale  fu  fuo  amico, e famigliarmente  il  conob> 
be  (ao),  laddove,  mente' era  vivo,  in  più  luoghi  delle  fue  lettere  lo  lodò  (ai),  allor  che 
poi  era  morto,  parlò  di  lui  molto  diverfaroente  giungendo  lino  a maravigliarli  dell'  Uni- 
verlìtà  di  Parigi,  che  l’avelTe  si  lungo  tempo  fofferto,  ed  alimentato,  a tacciarlo  di  petu- 
lante verfo  i Teologi  del  fuo  tempo,  di  proféllione  poco  calla,  e di  dottrina  poco  al  di 
fopra  della  mediocrità  (aa)> 

Quanto  alla  lua  petulanza  non  altro  (apremmo  dire,  fe  non  che  ad  aequillargli  il  con- 
cetto di  ardito,  e di  petulante,  può  per  avvemura  aver  in  parte  contribuito  la  fiera  ini- 
micizia, ch'egli  ebbe  in  Parigi  con  Girolamo  Balbo  celebre  Letterato  di  que'  tempi  (23), 
fomentata,  e loRenuta  con  diverfe  Poefie  fatiriche,  e piene  d'  impropetj  che  li  Icriflero 
l'un  contra  l'altro,  ed  il  fine  della  quale  fu  che  il  Balbo,  come  abbiam  dal  Bouleo  (14), 
fi  obbligato  a fuggir  daParigi,e  ritirarli  in  Inghilterra,  il  che  avvenne  nel  1493. Nè  que. 
Ra  certamente  larà  Rata  l'unica  prova  della  libertà  nello  fetivere  dell'Andrelini,  nè  l'u- 
nico 


^14)  Ecco  come  I*  Andrelioi  introduce  t ptfUrc  un  Poe* 
ta  nell»  i'u»  Egloga  X- 

Dum  tetm  viftt  df^xms  i»  ilU  t 

Jm^er  tt<t  vrmt  mxin»  hontrt  j 

Jffi  §lim  vnitmi  tnttr  mitrttnt  mrefin 
AdauTtr  fr$m0 

A9tt  iffum  J&vtm  [èuuU  $ 

Sttiiett  tu  htlU  clmtgm  txpHpuvit  nptru 
fMTttnvftm  , pàtrm  vìSptm  rtdivit  ip  , 

HtIptrU  vtfUMS  fortt  trbt  rtfrtfmt  . 

Ntfd»  mifln  tsftut  iuUtdi»*  tAntui 
t^t  fmt  i fulvi  luetum  denuvit  dris 
PUx  i^u  itldtmm  humtrii  , fuuiìtfym  ^ untM 
Ì4tmr  Umm  hAtxiut 

Tytsru$  wnirofu  rrfmuns  fu»  fylvis  . 

(if)  Dr/rrix.  d"  Itultu  , p»g.  jij.  In  Vtmiiu  ifti.ine. 

(16)  Nel  filo  Dizionario  ove  parla  del  noAro  Andrelmi. 

(17)  Lit>.  OC-  pag.  aji>  e nelle  Utmorit  dtili  Aet»d. 
Urf$ti , pag.  j7- 

(iS)  MarchcG  , toc.  eli. 

(ip)  A car.  aio.  de*  fiioi  tpiuti  dell*  imprcA*.  di  Parigi 

iS.  in  FogL  ove  ferivo  ebe  il  giorno  avanti  io  aveva  tro* 
'Vato  di  buon  umore  , ed  aveva  difcorlb  con  lui.  M.  de  la 
Monno)e  in  una  OAervaxione  ai  Ju^nntnt  d*i  Smvmih  dei 
Batllec  Tom.  IV.  Par.  L pag.  1 1 1.  ci  avverte  che  Panno 
che  in  Francia  (ì  contava  allora  avanti  Parcjua  i(iS.era  fe- 
condo il  calcolo  Romano  if  19.  fi  dee  ageiugnere  non 
avere  E'almo  parlato  con  riatta  Cronologia , ^lor  che  nella 
Lettera  num.  307-  t car.  J07.  iegnataa*6.diMaraodelt3il. 
aAenna  che  >0  quell'  anno  mori  Marco  Mufuro  , ed  anche 
FauAo  , e qucAo  prima  del  Mufuro  , perciocché  il  Mufu- 
ro  mori  nel  1(17.  Nè  con  maggior  elactezsa  ha  egli  per 
avventura  sAermato  ne'  fuoi  Cent. II.  Olii. Il.num. 
6t.  che  PauAo  plui  ^u*m  trifiutu  mimi  fblTe  Profeilbre  m 
Parigi  , mentre  da)  tempo  m cui  egli  lii  eletto  pubblico 
ProfclTure  , che  fu  a'  f.  di  Settembre  del  14S9.  e da  quel- 
lo della  fua  morte  , fi  ricava  che  né  meno  arrivo  ai 
30.  anni  . 

(to>  Lettere  d'Erafmo.num.  fj.  pag.  47.  e num. 71.  pag. 
fi.  L'  Anirehni  all'  incontro  amò  talmente  Erafmo,  che 
fi  eTpreAe  , che  farebbe  morto  per  lui  : Fuit/ìum  prf  fu«  £. 


rsfma  vtt  tmtri  Audàiirr  ftfft  fnii  mfeit!  cosi  fcrìITe  l'An* 
drekni  medetìmo  ad'  Eralmo  in  una  lettera  che  c fra  queU 
led*  Enfino, num.  70.  pa&  f7> 

(at)  Hamìmm  udfuium  lo  chiaou  nella  fua  Lettera, num. 
6f.  a car.  f6.  Urrnm  immtTtMitstt  dif,uum  lo  dice  in  quel- 
la, num.  537.  a car.  307.  c quel  che  è più  , in  quella, num. 
71.  a car.  fB.  giunie  a riionofcere  e toofellàre  che  dalla 
fua  approvazione  e lode  dipendeva  il  credito  de*  fuoi  Ad^ 
1)  allora  puÌR>ltcatÌ  : OuPa  /smtu  ut  Add^U  mt^rm  mum- 
ptr  uitrtm  tftei  , matunus  di^rsiiMUlmr  , tua  trjttmtni» 
ttmmfndtt  , ut^ut  txtruti , e in  (ine  di  cÀ  , dopo  aver 
detto  che  volcia  farne  una  più  compiuta  cdiaione , foggia- 

£ne  : fMX  ^uidem  1»  rt  futìfium  me»  m»Ja  Ctnfrrtm  *dhu 
himut  , vtrttm  ttitpn  Archurifum  . 

(»t)  Parifitmiit  Acmdtmu  cduÀartm  ( rosi  (criife  Erafino 
nella  fua  lettera  4B9.  a car.  534.  ) mt  aviUtAtem  iam  eUm 
fum  sdmtrsttu  , 4fma  rat  sunai  Fuu/ium  tultrit  , ute  tultrta 
ftlum , vtrum  tiiam  slutrìr , tvextnrjut.  Cum  Fauflum  di- 
ra , multa  ttbi  (fcrive  a Lodovico  Vivai  ) fuuurrunl 
maUm  litrrit  tammittiri.  ^a  fttulaniia  faUrus  t/l  tilt  i« 
Thtalvorum  arAtutm  dthatthari  ì ^am  uox  tafla  trat  illiut 
prefica  ì .VrfNr  fui^uam  atfturum  erat  (jualit  t(jtt  vita  • 
Taatum  malorum  Galli  daiìrtna  /taminii  tandaudlaa*  , fua 
tamtn  ultra  mtdtacritattm  «;«  admadam  trat  pra^reffa  , U 
VoAlo  pure  ha  riferito  nel  Lib.  I.  l»/lUut.  ?Mtie.  Cap.  I- 
q.  3.  che  Erafmo  de  Faujli  Axdrtlixi  patmans  fdn  aftiat 
mutfam  ix  ut ^tlaPam  dt/idtrari.  La  erat  , /tvt  mtnt  . 
Anche  nella  (ua  Ih-efizione  in  itniam  ftrttm  al  Tom.  IV. 
delle  Opere  di  S.  Girolamo  a car.  306.  e 307.  Bafìlra  tffj. 
in  f'^gl.  Erafmo , per  metterlo  in  dertlìone  . narra  la  tiui- 
lità  con  cui  venne  ingannato  da  Pietro  Satueramo  Sicilia- 
no , il  quale  avendo  compolto  , meniie  fi  trovava  in  Pa- 
rigi , un  DiAico  per  giuoco,  glielo  fece  ricevere  come  ra- 
liquia  d'  antico  Poeta  . 

U3)  Se  quello  Balbo  di  cui  fa  menzione  anche  it  Trite* 
mio , Dv  jrr^r.  Eetlef.  num.  941.  fia  lo  iìeflb  che  quel  Giro- 
lamo Balbo  Veneziano  del]'  Ordine  de*  Predicatori  Vefen- 
vo  di  Gurck  nella  Germania  , non  é li  fàcile  a Aabilirfi. 
L*  Echard  ne*  fuoi  Strtpt.  Ord.  Prtdtc.  Tom.  IL  pag.  79.  t 
So.  lo  crede  diverfo  . 

(14)  Hijitr,  U»iv.  Parif  Tom.  V.  pag.  S8a. 
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nico  Awet&tio  ch'egli  iveffe  in  Parigi.  Lofteflb  Etaftno  altrove  (a  j)-,  (Topo  aver  detto 
che  alcuni  in  que'  tempi  fi  prendevano  piacere  di  porre  in  difcordia  i Letterati  fn  di  Io. 
roine  recai  come  per  provai  la  rottura  in  eui  per  tal  cagione  venne  l'Andrelini  col  Tar- 
divo 1 col  Delio |Col Balbo I collo  Scopo  1 e con  altri  ancora:  Ex  non  ita  valdcfeaihu  (cosi 
Erafmo)  dijcai  luetil,  fmjfc  futiiJam  Latetia  ij»i  Fauflmm  mmu  eamTarJm,  aaac  fum  De- 
Et,  ii»iK  cam  BaJia,  dimk  cam  Sttpt,  nane  cam  alia  alijae  alia  ttmmitttreal , ntn  ti  almd  nifi 
«/  lEtram  infania  ftaerentar , Che  poi  l’Andrelini  foffe  di  profelfionei  e (brs' anche  di  vita 
poco  cada  noi  qui  pure  non  abbiamo  difiìcoirà  di  credere, e che  a formargli  un  tale  con- 
cetto pollà  fol  tanto  aver  contribuito  la  troppa  libertà  la  quale  troviamo  efièrfi  egli  pre- 
ib  d’interpretare  e (piegare  nelle  fue  Lezioni  quanto  v’ha  di  più  ofeeno  negli  antichi 
Poeti  ( atf  ) . 

Quanto  finalmente  alla  fua  dottrina  confiderata  da  Erafmo  poco  al  di  (opra  della  me- 
diocrità 1 (embra  veramente  1 che  un  tal  giudizio  fi  venga  a confermare  non  tanto  dall' 
autorità  di  Beato  Renano  (17),  quanto  dal  poco  grido,  e dalla  poca  fiima  in  cui  s’hanno 
al  prefente  l’ Opere  di  lui,  e particolarmente  le  lue  Poefie,  le  quali  per  altro  fono  tutte 
al  maggior  fegno  rare.  Nè,  per  dir  il  vero,  ì egli  fiato  folo  Erafmo  a giudicarne  poco  favo- 
revolmente.  11  Volfio  (18)  ha  voluto  dir  dell'  Opere  di  lui  ciò  che,  al  riferir  di  Stobeo  , 
dilTe  Teocrito  di  Chio  dell'  Oratore  Anafliroene , allor  che  lo  vide  fui  punto  di  perorare  : 
ineamincia  an  fiume  di  palale,  ed  unagtccia  di  femfa  (ap).  Quinci  dal  Caramella  (30)  Valga- 
tit  Latta  earmine  fi  vede  cbiamatoi  nella  Menagitna  (31}  vien  detto  Peete  maderne  triviali 
e quinci  di  leggieri  c’induchiamo  a credere , che  di  lui  intendeflè  parlare  Giulio  Celare 
Scaligero,  allor  che  difie  (31);  Faafii  facilitai  viventit  fteanda plaafa  excepta  e^,fchtlai  ta- 
tntn  fapit  itla  juniaram,  a qua  nihil  aliad  qaam  hat  ipfam  expeiìet . taccia  di  troppo 

verbofo  gli  viene  pur  data  dal  Baillet  col  dire  (33)  che  il  ne  fe  faatia'it  pai  itaacaap  da  met- 
tre  dafent  dani  fet  camptfitieni  ptarvi  fa' il  p mft  det  matt  tien  chaifii,  & de  richet  expref 
fieni,  camme  fi  Ut  chafet  Itajent  faitet  pane  lei  matt  ,aa  liea  d' ajajettir  Ut  mali  aax  chafeti  ma 
quel  che  è più,  pare  eh’  egli  fiefib  ficeflè  più  conto  di  compor  verfi  in  buon  numero , 
che  deirintriofeco  valore  di  elfi  , come  fe  quelli  a mifiira  di  efio  numero  gli  venilTero 
pagaci  dal  Re  fuo  Mecenate  . In  prova  di  ciò  riferifee  il  Baillet  un  Difiico  di  elfo  Andre- 
lini  cosi  tradotto  da  Giovanni  Paradino. 

■ Craiffet,  met  vert,fajez  en  piai  grand  namire, 

Car  cefi  aax  fraii , & fala’tret  da  Rat  j 
Sexre  richejfe  empefehant  taat  eneaneire 
Exige  veri  en  capteax  ami.  > 

Ciò  che  incorno  al  giudizio  delle  fue  Opere  e della  fua  dottrina  noi  crediamo  poterli 
concludere , fi  è , che  a lui  non  pollà  già  negarli  la  gloria  d’ elTere  fiato  fingolariflimo  ne’ 
tempi  ne’  quali  ha  fiorito  maflìmamente  nella  Poefia , ma  che  riguardo  a'  tempi  pofie- 
riori  ne’ quali  di  molto  è crelciuca  la  coltura,  e fi  è raffinato  il  gufio  delle  belle  Lettere, 
le  fue  Opere  fienfi  veramente  trovate  poco  al  di  (opra  della  mediocrità. 

, SUEOPERE. 

I.  Livia,  fea  Amaram  Litri  IV.  ad  Emineatifiimam  Francie  Cancellariam  Geillelmam  de 
Raprfarti  . Par'tfiit  apad  Marchant  14^0.  in  4.  L' imprelfione  è in  carattere  Gotico , ma 
non  difficile  ad  elTer  letto.  Di  nuovo  con  dedicatoria  di  Barcolommeo  Megalazzi  a Fran- 
celco  Bulgaro,  Venetiii  per  Bemardinam  Venetam  de  VitaEiai  1301.  in  4.  Quelle  Poefie, le 
quali  egli  intitolò  livia  dal  nome  della  perfona  da  lui  amata,  furono  ricevute  con  tanto 
applaulo  dall’Accademia  Romana,  ch'ella  antepofe  il  fuo  autore  a quanti  allora  ebbero 

pre- 

(tf)  £/f^.  nurM.  ti|f.  ptg.  i}i4.  jeeh  miifif  feftivii  • lUith  fUnftm  rudÌMm 

(16)  LmittU  lietih  Ftu^s  funliht  ptttMS  uff  ut  0udiltrnm  . 

•i  prtApteu , nmt , m futd  slind  dujtm , (iS)  jn/iùut,  Lib.  I.  Ctp.  I.  par^>  }•  pag.  x. 

fitno  , COSI  Tenve  Eralino  nella  Lettera  611.  e car.  689.  (19  fiif  “wvzmfiùi  a rd  • 

(17)  Nella  faa  Lettera  intorno  alla  Vita  di  Erafnin  IcrÌN  (jo)  ìlh^r.  Fott.  pag.  148. 

la  air  Imper.  Carlo  V.  e prerneHa  all*  Opere  dt  elFo  Eraf.  (j,)  Vol.  ]I.  pag.  39S. 

*10  , ove  fcrive  che  faayfax  Andrtlmin  , a/tofwia  tmfmiai-  131)  p^tUtp  ^tu  & Hfftrcrititmi  , Lib.  VI.  pag.  797. 
Ph$  n-fftu  citrs  pAtti«9du  wfra/ax  »dtfMn&tru  (jj)  jmitmnt  dei  Sttvjim  j loc.  cit. 
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ptetenConC  di  f*per  comporre  Elegie  ( 34).  Dtvìnum  Carme»  lo  chiamò  il  Cirdigero  fo- 
prammeotovato  (3j) . 

li.  EUgitram  Uhi  III.  Parijiii  1494.  in  4.  pure  i*  carattere  Gotico  . Di  nuovo  , Ar- 
ge»t,  ljo8.  in  4. 

III.  Epifitl»  prtotrhalet  & iepidifima  »ee  minat  fenteini^a.  Venali  Jantar  Ptrifit  ai  Eag/e- 

iert»  & Jaamu  de  Mtmef  lihariii  jaratii  & Pelea  Via»  apad  Peilicanam  in  Viea  S.Jaeaii  ira 
4.  fenz' altra  nota  di  (lampa.  Di  a\ioao,Lipfit  per  Va/entinam  Schantann , (enz'anno,in  4. 
e pofcia  Parifiii  ex  adilai  Gaarmantianit  1308.  coll'Egloga  De  paga  Baiii-,  e poi  di  nuovo 
Catania  ijoy.  e 1511.  in  4.  con  altra  Tua  Opera  De  Geliti  Legali  -,  ed  apprelTo,  Parijiit 
apad  Ajcenjiam  Ijl6.  in  4.  coll’  altra  fila  Operetta,  De  Paga  Balki,  E poi  di  nuovo.  Ar- 
gentina 1317.6  1319.  in  4.  con  una  prefazione  di  Beato  Renano  . . . Baji/ea  perjah. 
Oparinum  ...  in  16.  , Antverpia  ex  afficina]aan»it  Lari  1330.10  8.  Hemfladii  1661. 

Il  Moroiìo  (3<)  taccia  in  cerco  modo  quelle  lettere  col  dire  che  rAndrelini  le  abbia  ferir- 
le ingenti  afleniandi  grana  i il  Renano  all'  incontro  molto  le  lodò  nell'  accennata  prefazio- 
ne  (37),  e Giovanni  Arboreo  Teologo  di  Parigi  (i  prefe  il  piacere  di  commentarle  (38J  . 

IV.  De  maralilat  & inlelleiiaaltiai  virluliim  Poema  lanlhfimam  oc  eleganttffimam  ad  Re- 
aterendiffimam  D.  Raierlam  Brijfanetam  Arehiepifeapam  Remenfem , & Emineniifi.  prancia  Can- 
eellariam,ac  ad  clarijimum  Peirum  Caardam  Primam  Prajidem  Parifienjem  m 8.  fenz' altra 
nota  di  (lampa.  L'Autore  nella  Lettera  a quell'ultimo  indirizzata  narra  d'aver  tratta  ex:- 
cafione  di  fcrivere  quello  Poema  da  una  fua  malattia  cagionatagli  da  un  Cancro  accom- 
pagnalo da  grave  (ebbre.  Qui  a tal  propolico  aggiugneremo  come  l'Andrelini  fu  molto 
(oggetto  alta  podagra,  come  (ì  apprende  da  una  lettera  d'Erafmo  a lui  ferita  (3pj. 

• V.  De  NeapaPtana  Vitima  . Parifit  apad  Mereatrr.  ir  Paro.  I4pd.  in  4.  e polcia  apad 
Raierlam  Gaarmani  1 308.  in  4. 

VI.  De  gr flit  Legali i De  eaplivilale  Ladavieì  S farcia  Triamphar . Parijlit  1300.104. 

VII.  De  aiitn  Caroli  VIll.deplaraiia...Epilaphia  varia...  De  eangratalaliane  Vriit  Parrhi- 
jia  in  Primi  prancia  Prajìdit  eteciionem  Carmen . Parifit  1304.  in  4. 

Vili.  De  feconda  Viilarta  NeapaPlana  a Ludovica  XII.  repattata , Syha.  Parifit  apad  Mer- 
talar.  & Parv.  1303.  e 1307.  in  4.  Un  MS.  di  quella  Operetta  li  conferva  nella  Libreria 
Regia  di  Parigi  fegnato  del  num.  666p. 

IX.  De  Regia  in  Genaenfei  ViPlaria  130P.  Uhi  Irei . Pari  fin  1309.  in  4. 

X.  Bacohea.  Parifit  per  )ak  Anianiam  Venetam  1301.  in  4.  Quello  Giovanni  Antonio 
llampatore  nel  fuo  Avvertimento  al  Lettore  cosi  fcrive  in  lode  di  quella  Buccolica:  Ha- 
hi , ftadiafe  Uitar , paufli  Poeta  Regii  BacaPea , yaa  adea  excalta  venaflafae  carmine  campafiltt 
fant,  Mt  tugae  Virgilii,  neyae  CaJpkamii  Eclagit  ntea  tjuidem  fenlenlia  cedant . Sam  itevi  & 
alia  ejai  opera  latinii,  ca/ligattfgae  charaiieriiat  impreffatat , ne  tam  divini  Poeta  manamenlii 
eareai.  Quelle  Egloghe  fono  (late  ridampate  a car.  a8i.  della  Raccolta  intitolata  : Ba. 
caPearam  Aaiìarei.  Baflca  per  Jali.  Oparinam  1348.  in  8.  Altra  fua  Egloga  chiamata  Ma- 
ralifima  6 trova  llampau  nella  edizione  de'  fuoi  Dillici  fatta  nel  13 13.  che  qui  apprelTo 
riferiremo . 

XI.  Hecatadi/lican  ad  praflantifmam  viramjaannem  Rafeam  generalem  fH^florem  Regiam 
pramcritilfmam.  Parifit  1311.  e poi  di  nuovo  ex  feconda  recagnitiane  7*.  O.  coll'  aggiunta 
d una  lua  Egloga  MtraPfima.  Argentarati  ex  adiiot  Scbjrerianii  Menfe  Decemiri  1313.  in 
4.  Il  titolo  ed  argomento  dell'Egloga  i come  fegue:  p.Pau/li  AndrePnl  Poralivienft Poeta 
Uareali,  Regiigae  oc  Regine!  ad  Chriflianifimam  ahjae  tnviéìijfmam  Prancoram  Regem  Ludo, 
vicam  doodeenBum  Egloga  cujui  argamenlam  hoc  compteliitur  di/Hehoi 

Adverfam  faperat  tolerant  indafiria  fortem 
Semper  ir  ex  hamili  forgit  in  alla  loco. 

I mentovati  dillici  furono  ridampati  con  Poelìe  d’altri  Autori , Baflea  apad  J0\  Probe- 
ntain  18.  e pofcii-.Joanne  Vitello  cafigatore  & parapiraf e.  Parifit  ijay.  e 1334.10  8.  Di 
nuovo  con  quello  titola  : Di  fica  ec.  rwiv  Joannii  Maari  Conflantiani  enairationiini  i f m ai 

Joattno 

(34}  Biyle  , alls  Voce  Andrelini  • «nnotu.  G.  (37)  Cerneri  » BiUiath.  pag. 

(jO  Nell*  fiu  tenera  fopracciuu  . (3S)  &ayle  er. 

(jÓ  Uttr.  lib.  1.  Cap.  41.  oum.  rop.  (jp)  E/nfini  ifijl,  auro.  «3. 
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Jumu  RtHtrh  tftim»  fide , pirijne  ebUgemii  rKtgmtt  fm$t  ommi . T keialdu  P4gM»t  extu. 
dehu  iMgdtmi  1537.  i339>  e 1544.  in  8.  con  dedicatoria  del  Collanziaai  a Maturino  Al-, 
nundino  Aogeliaco  fonata  di  Tolofa  a'  5.  di  Settembre.  Altra  impreflioae  è Rata  fatta 
farijui  ex  efiÙHa  Prigentii  Ctlvarini  1539.  in  8.  Di  quedt  Diftici  lì  ha  pure  una  traduzio., 
ae  in  altrettanti  Quadernari  Francefi  da  Gio.  Paradino,  pubblicata  nel  1343.  Altra  ne  fu 
fatta  da  un  certo  Privè  Parigino,  ma  in  una  maniera  molto  propria  a porre  in  difcredito 
l'originale,  come  fcrive  il  Baillet  ^40).  Quell'  ultima  traduzione  fu  pubblicata  nel  1^04. 

XII.  Epltakmium  de  Cltmdix,  & Praneijn  Vile^o  ec.  Parifii  in  4.  DalI'elTerR  le  Nozze 
fra  Claudia  figliuola  di  Lodovico  XII.  e Francefco  di  Valois,  che  fu  pofcia  Re  di  Francia 
lòtto  il  nome  di  Francefco  L celebrate  nel  1314.  fi  può  dedurre  il  tempo  io  cui  fu  dall' 
Andrelini  compoflo  e dato  alla  luce  quell'  Epitalamio . 

XIIL  De  Fag»  Baiti  ex  arie  Parifia  EgUga,  Parifu  ex  aditai  Ctmmattitxii  1308.  E poi 
di  nuovo,  ivi , apad  Afce»fiaie>  1 3 1£.  in  4.  mlieme  colle  fue  Epi/ftia  praveriiaiei  & vuralei 
ti  nella  prima  che  nella  feconda  impreilione. 

XIV.  Prafatinet  daa,  aiterà  de  vruenle,  altera  de  martaa  Aiuta  Fraataram  Regina  . Pa- 
rljiii  1317.  in  4. 

XV.  Suoi  veri!  s'hannopure  dalla  pag.  107.  fino  alla  pag.  iti.  della  Prima  Parte 
della  Raccolta  di  Giano  Grutero  intitolata;  Deiitia  Itaiaram  Paetaram . Una  fua  Orazione 
a Grillo  fopra  il  Sacramento  Eucarillico  viene  riferita  da  Gio.  Garello  nella  fua  Opera 
De  Prajent,  Ctrrp.  Qhri^i  in  Eaebar,  Clafi.  II.  pag.  400.  Tre  brevillime  fue  lettere  Latine 
s'hanno  fra  quelle  di  Erafmo  a car.  3$.  e 37.  Un'altra  lì  legge  in  fronte  alla  prima  im- 
preflione  degli  Adagi  di  Ecalmo  fatta  in  Parigi  nel  1300.  ed  una  fi  trova  in  principio 
dell'Opera  di  Ottavio  Cleofilo  intitolata  De  reta  Poetaram  Rampata,  per  opera  di  lui,  in 
Parigi  in  4.  fenza  nota  di  anno,  ma  veriltmilmente  nel  1303.  come  fi  ricava  dalla  data 
d’una  lettera  di  Giodoco  Badio  Afcenfio  fcritta  all' Andrelini  che  Ra  in  fronte  alla  detta 
edizione.  Sue  Poefie  Latine  fi  confervano  in  oltre  in  un  MS.  della  Libreria  Regia  di  Pa- 
rigi frenato  del  num.  3087.  e nella  Cottoniana  in  Inghilterra  nella  parte  legnata  Vitel- 
iiat  (Ireondo  lordine  tenuto  in  ella  di  legnare  quaG  tutte  le  fue  parti  co'  nomi  di  alcret- 
tanti  antichi  Impetadori).  Finalmente  nella  Coisliniana  ora  annelTa  a quella  di  S.  Ger- 
mano di  Parigi  elìRe  il  VoL  193.  di  cui  così  fa  menzione  il  Montfaucon  l4t):  Lime  plein 
de  miniataret  foie  paar  ìa  Reine  Anne  tandit  qae  fon  man  Lovit  Xll.faifoie  lagaerre  en  Italie 
avec  dei  veri  Latini  de  Faa/le  AndraHn  de  Forlì,  ir  de  ven  Franfoit  de  Jean  dAalon  ec.  Fra, 
queRi  verfi  Latini  vi  farà  per  avventura  tEpiflola  Elegiaca  di  elio  Andrelini , ifaa  Anna 
Francia  Regina  Ladovicam  Francia  Regem  maritam  faam  po/l  faiacioi  Venetoi  ad  fe  revotat , 
la  quale  è in  una  Raccolta  di  Poefie  Latine  di  vari  autori  fatta  daBeato  Renano,  e Ram- 
pata Argentorati  in  Schyrerianii  adiiai  ipo.  in  4.  Il  Le  Long  nella  fua  Biilioth.  Hi/lor.  de 
la  Frante  (4zJ  riferifce  di  lui  la  feguente  Opera  manofcritta;  De  NeapoUtana,  Fonuvienf- 
ijae  vkìoria  ad  Caroiam  VIIL  LOer  Carminam.  Il  raedefimo  Montfaucon  dopo  aver  detto 
efierci  fono  il  nome  dell'  Andrelini  un'Egloga  ad  Ladovicam  XIIL  avverte  (43)  non  elTer 
Opera  queRa  dell' Andrelini,  morto  molto  prima  che  vivelTe  Lodovico  XIIL  ma  di  un  al- 
tro a CUI  è piaciuto  porla  infieme , come  un  Centone,  coi  verfi  nani  dall'  Opere  di  ellb 
Andrelini.  A tutto  ciò  dobbiamo  aggìugnere  che  il  Cordigero  promife  di  lui  (44)  Miai 
tingaa  latina  Repertoriam,  ed  un'Opera  ch'egli  chiama  divina  intitolata  De  vera  Religione, 
le  quali  non  lappiamo  fe  fieno  Rate  pubblicate.  All'  Andrelini  in  oltre  fi  fa  ellère  Rato  da 
alcuni  attribuito  il  rarilfimo  Dialogo  intitolato/*/»/  che  è una  Satira  piena  di  maldicen- 
ze contra  il  Pontificato  di  Giulio  li.  pubblicato  già  nella  forma  di  16.  fenz' altra  nota  di 
Rampa,  ed  apptelTo  nel  1387.  in  8 (43)1  ma  che  queRo  fi  debba  riconofcere  per  parto 
dì  Erafmo,  benché  nella  Raccolta  dell' Opere  di  lui  fia  Rato  omeRo , lo  affermano  fenza 
efitazione  Tommafo  Crenio  (48)  e Francefco  Dionigi  Camufat  (47) . 


(40)  Jmemmt  5m»mt  , loc.  cif. 

<40  BAL4tb.  BibUtthu^r.  HiS.  Torl  IL  {Mg.  IO7I. 

(48)  P»g.  jti.  col.  I.  num.  74^9- 

<43)  LiK  eie.  Tom.  I.  nella  prc&x.  • ctr.  IV. 

(44)  Nella  Lettera  fopraccitata  . 

<4f)  Altra  impreflìouei  ftata  fitta  in  Balllea  nel  Tom. 


I.  PdtfqmUtum  1344.^  ed  altra  nella  Raceolta  Mf- 

umaMium  del  VoiHo  imprrllk  in  Parigi  nel  lOii. 

(46)  A»im»dver(itnHm  PhiUU^. 

<47)  Nelle  lue  Anneuxiem  alla  BMitUem  del  Cucco, 
pio  a car.  940. 
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7*0  A N D R E O L r. 

ANDREOLI  (Felice,  o Antonio  Felice)  Arciprete,  e Ciccadiao  di  Gubbio  , ma 
originario  di  Perugia,  nato  delia  famiglia  de'Majoli  Perugina,  ha  lafciaco , oltre  diverfe 
Poeiìe , un  Trattato  Dt  Anmtna , come  riferifcono  Tommafo  Bozio  (l)  e Jacopo  Beni  (a) 
citati  dal  Giacobili  (}),  cui  crafcrìve  l'Oldoini  (4}. 

(1)  « irtMiw  Mh»àì  , Tool.  L nu  nel  ijly.  convten  dedurre  ehe  prinu  dì  detto 

LiU  XII.  Cap.  at.  i6|7.  6oriflè  I*  Andreoli  di  cui  parliamo  . 

(a)  In  PnviUiiit  Jitrii  CM^ar.,rar.ni.priv.  f4.DaU’  (j)  CmisI.  Serift.  Pr$v.  Umtrià  , pag.  104. 
eflerli  ^aelVOperadel  6«m  liampuu  la  prima  volu  iaRo-  (4)  Atinnémm  Attiu/fmm  , pag.  99.  c 100. 

ANDREOLI  (Francefco)  Giureconfulto,  dì  Gubbio,  foprannomato  i/  Carltfe,  S 
annovera  dal  Giacobini  fra  gli  Scrittori  dell' Umbria  a car.  1 1 1.  del  Cara/.  Script,  prn. 
Umili*,  dicendo  che  fu  Vicario,  e Luogotenente  generale  in  fpirituale  e temporale  della 
Città  di  Ferrara  nel  1 545  s Governatore  di  Città  di  Penna,  e pofcia  di  Monreale  nel 
1 547 ì Auditore  della  Ruota  dì  Siena  nel  ijjo.  e ditjuella  di  Genova  nel  i;;i.  e che 
fcripjit  muli*  Opera  legalia,  fenia  accennarci  quali,  e ie  fieno  Rampate  o roanolcritte. 

ANDREOLI  ( Gio.  BatiRa)  Perugino,  fcrilTe  e pubblicò  una  Caazme  intitobta;  ti 
Tetra  per  le  Nozze  degl  lUa/hìffimt  Signari  D.  Già.  Giorgia  Cafiagati , e D.  Maria  Ifaielta 
Strazza • In  Rama  per  Faiia  di  Falca  ió68.  in  4. 

ANDREOLI  (Gio.  Francefco).  Tre  Scrittori  d fono  Rati  di  queRo  nome  per  te- 
flimonianza  del  Giacobini  ( i ) , tutti  e tre  Giureconfulti,  e di  GubNo.  Il  primo  fu  nel 
1350.  PodeRà  di  Genova,  tre  volte  Governatore  di  Piacenza,  e lafciò,  al  riferir  di  det- 
to Giacobini,  Opera  Legaha, 

Il  fecondo  fu  contemporaneo  del  Giacobini  che  ne  parla  con  lode,  e fcrìve  che  edidit 
maltat  decidane!,  & eraditiani parat  pra  nafira  Biiliatheca  nemalla  apera  legalia. 

Il  terzo,  che  è il  piò  celebre,  fu  Auditore  della  Ruota  di  Macerau  nel  16^6  ( a ) , ed 
era  Conligliere,  e Prendente  del  Confìglio  fupremo  del  Duca  di  Parma,  e Governatore 
di  Parma  e di  Piacenza  nel  i6;8.  in  cui  fcriveva  di  lui  il  detto  Giacobini  (3)  che  lo  chia- 
ma Gante  di  Ravaffa,  QueRì  è in  molta  Rima  preRo  agli  Autori  Legali  per  le  fue  Cantraver- 
fi*  Farenfet,  le  quali  lì  hanno  alle  Rampe  divife  in  fei  Parti.  LC; prime  tre  furono  ìm- 
f cede  Piacenti*  apud  Ja:  Ardizzam  1^47.  in  4.  e poi  di  nuovo  Veneliii  apadGaerUlinm  idjo. 
in  fogl.  La  quarta  ufci  Piacenti*  apadjaannem  Bazachiam  1055.  in  fogL  e poi  di  nuovo 
infìeme  unite  e coll'aggiunta  della  quinta  Parte, I^iw/«/ per  Bertanai  lASz.ia  fogl.  Altra 
impreffione  fii  fatta  colla  quinta  , e feRa  Parte,  Piacenti*  \66^  in  fogl.  e pofcia  Geneva 
i(j9.  in  fogl.  e finalmente  Venetiit  1701.  pure  io  fei  Partì.  In  fioe  della  quinta  Patte  fi 
ha  di  lui  un  Trattato  De  pignarilni  & Hypathecit . Qianto  farebbe  Rato  deiiderabile  che 
verificato  fi  folTe  il  pronofiico,  e l’elogio  che  a quelle  Controvetfie  ha  fatto  Pietro  Fran- 
cefco Paflérini  Giureconfulto  nella  fua  prefazione  che  Ra  in  fronte  alla  Quarta  Parte 
Rampata  nel  1^53.  ove  fra  l’altre  efpreRioni  fcrive  ch'effe  Controverfie  tot  ac  lantai  Fa- 
renfmm  difceptalianam  nadai  enadant,  tam  aitai  ac  tam  maltat  latemiam  hlinm  radicai  exfdn- 
dant,at  haram  tandem  Cantraverjùtrnm  ape  faretre  aliiiaandafine  cantraverjùi  farumfatatnm  jit , 

(O  C«r«/.  Strift.  Pnv.  V»^rU  , pag.  164.  CiureconCilto  cocnpolU  dtl  P.  Lorenzo  Longo  Cher.  Reg. 

(1)  Vincioli  » C4/4/.  AmMw.  S.  Rm*  it^ctrsetafis  , pag.  ^mzfco  e trttu  dal  Libro  Xll.'ddte  PoeGedi  qncftofi  Ire* 
40-  e fronte  ilU  quarta  l’arte  delle  Cootroveriie  di  elk» 

(j)  t toc.  cìl  Una  Elegia  in  lode  di  quello  IjiureconfuUo  . 


ANDREOLI  (Gregorio)  fi  regiRra  dall’ Ab.  Michele  GìuRiniani  (i)  fra  gli  Serie- 
tori  della  Liguria,  dicendo  che  fu  di  Manatola,  ed  oriundo  dì  Scio,  Legatore  eccellente 
dì  libri  in  Roma,  e,  come  tale,  depuuto  dal  Pontefice  Aleffandro  VII.  Legatore  con  an- 
nua provvifione  della  Biblioteca  Vaticana,  e che  ha  compoRa  una  Inftraziane  per  legare, 
e canjervare  i litri,  da  lui  veduta  manoferitta. 

(t)  Striti,  delta  UsarU  dtpràti  ec.  pag.  4S9.  Lo  fteflò  replta  1*  OMoini  1 car.  aap.  del  foo  Atbnuiim  Sàtaftitatt . 
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ANDREOLI.  ANDREONI.  ANDREOZZr.  721 
ANDREOLI  (Lodovico)  Ferrarefe,  molto  encomiato  dal  Libanoti  (i) , fi  appli- 
cò alle  Leggi»  « "c  fece  pubblica  profeflione  ne’ Foci  Civili,  e Criminali  della  fua  patria. 
Moti  a’  di  Settembre  del  i«74  (a).  Egli  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare  (3),  e molte  fue 
ompofirioni  fi  trovano  fparfe  in  divetfi  Libri.  Fra  quelle  fi  dillingue  un  fuo  Oratorio 
compilo  nelle  folenni  feile  fatte  in  Ferrara  da’ Padri  T«tini  per  f Ottavario  della  Ca- 
noniKtaiione  di  S.  Gaetano  Tiene,  che  fu  ftampato  col  titolo  di  Triw/i  dtllt  FtJe  , /• 
ferma  preffa  Giulia  Balvmi  Il  Sig.  Ferrante  Borfetti  (4)  riferifce  in  oltre  di  lui  una 
Orazione  tota  nell’ Accademia  Intrepidi  per  la  morte  di  Marco  Aurelio  Galvano 
Giureconfulto  Ferrarefe . Un  fuo  Sonetto  fi  legge  a car.  3151.  delle  Rime  Scelte  de  puti 


ftrrureji , 

(1)  Ferrsr»  JP  , P*r.  IlL  pig-  «J*-  , 

(i)  ìduM  Qudtrim  »à  Ttrftf.  TtrTam» 

itm  BtfftttMm  eoHferiftum  SmffUmtatmm  «c.  Par.  ILpog.  Sa. 


())  Bartt&ldi  t fmit  Ttrrar.  CUfi.  II-  pag.  44* 
(4)  Gpim.  Ftrrtir.  Par.  11.  lib.  111.  pag.  afo. 


AHDREOLI  (Lucantonio)  Conte, e Giureconfulto  di  Gubbio, diede  alle  (lampe 
in  Piacenza  nel  1^58.  per  teftimonianza  del  Giacobini,  che  perciò  lo  regiftra  nel  Catal. 
Script.  Ptev.  Vmlria,  nell’ Append.  in  fine  a car.  31#,  Defenftnemjitrimjua  Patria  in  Ca- 
manicai  Regalarci  Lateranenfei , 


ANDREOLI  (Michelangelo).  V.  Andrioli  (Michelangelo). 
ANDREOLO  (Martino)  Garati.  V.  Garati  (Mattino). 


ANDREONI  (Domenico)  buon  Letterato  Lucchefe,  celebrato  da  Pietro  Adria, 
no  Vanden-Broecke  (1),  diede  alle  (lampe  un  Volume  di  Rime  (i)  intitolate  Paefe  Liri- 
che, Par.  L e Par.  II.  In  Lucca  appre[ft  Giacinta  Paci  1661.  in  1*. 

IO  Ne’ Poemi  del  Vinden-Broecke  fUmptii  in  Pili  nel  drconl.  L*  ohimè  due  eflèndo  ferirte  nel  iMi-e  chiinun- 
1660.  fi  le«e  unt  Elegu  indirizuu  Ermdùifimi  Jirvtiùu  dovili  nel  titolo  1*  Andreoni  BrméUtipmut  Jmvtnit  a &n- 
é»$  Umttuta  Adritsai  , & Domiait»  Aairtaai».  Anche  fra  no  conmendere  iit  c]ual  tempo  egli  liorifle  . 
le  EpUlole  Utine  del  fuddetio  (bmpwe  in  Luce*  nel  1684.  (0  Ctefcimbem  , Ifitr,  dtlU  Perjl#,  VoLV.  p.  176. 

in  11.  tre  fe  ne  leggono  a car.  6.  59.  e 4^  fcritte  all’  An- 


ANDREOZZI  (Caterino)  di  Bevagna  nell’Umbria,  era  Medico  di  Trevi  nell’  an- 
no 1658.  nel  quale  di  lui  fece  menzione  il  Giacobini  nel  Catal.  Script. Prav.Vmlria  a car. 
jotf.  dell’Appendice , da  cui  apprendiamo  che  fcrille  un  Trattato  De  Vipera. 


ANDREOZZI  (Fulvio)  da  Camerino, Gefuitt  . V.  Androzzi  (Fulvio). 


ANDREOZZI  (Giovacchlno)  Bolognefe  (1),  Abate,  tradude  dal  Francefe  in  Ita- 
liano , e pubblicò  fotto  il  finto  nome  di  (Kzzarrf»  Chinagiana  il  Metada  per  ien  arare  del  Pa- 
dre Michele  Miffianarta  Cappuccina  ec.  In  Balagna  per  il  Bariirali  170^.  Tomi  IL  in  8. 

(t)  OtUndi  , Strinm  Btlumfi  , ptg.  l}), 

ANDREOZZI  (Pietro)  da  Bevagna  chiaro  Giureconfulto  della  Cutia  di  Roma 
fui  prinapio  di  quello  fecolo , uno  de’  Procuratori  di  Collegio,  e delle  Caufe  del  Sacro 
Palazzo  ApoRolico,  ha  fcritto  un  Compendio  della  Vita  di  Gio:  Paolo  Qiintilj  Romano 
Pallore  Arcade  morto  nel  1703.  Quello  fi  trova  llampato  fotto  il  fuo  nome  di  Pallor 
Arcade  Bandalia  Fezzea  nel  Tomo  Secondo  delle  Natizie  ^eriche  degli  Arcadi  morti  a car. 
ajd.  Egli  è (lato  uno  de’ piu  zelanti  ed  impegnati  Fautori  dell’  Adunanza  degli  Arcadi, 
ed  è perciò  rammemorato  con  lode  dal  Crefcimheni  in  una  Cia  relazione  della  celebre 
difunione  di  quella  feguita  nel  2711  fi)  ptr  la  generofa  e gagliarda  difefa  che  dell’  ai^ 
lica  Adunanza  egli  fece  avanci  il  Giudice,  non  folamente  follenendo  colle  fue  dotte  fati- 
che mirabilmente  le  ragioni  dell’  Adunanza , ma  fupplendo  altresi  del  proprio  a tutte  le 
fpefe  che  vi  occorfero. 

(O  Si  vegga  l’  Opera  del  CrèCcìmbeiù  intitolaU  : StstR  dtlUBafilkadi S^MArÌHiaCd{mdiaallÀ\lILC*^  ii^ 
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yii  ANDREOCCI,  ANDRIA. 

ANDREOCCI  (Andrea  Girolamo}  della  Compagnia  di  Gesù,  ProfelTo  di  4*  vo. 
ti,  ha  avuto  per  patria  Viterbo,  ed  entrò  in  detta  Compagnia  intorno  al  1701.  Fece  il 
fuo  Noviziato  in  S.  Andrea  di  Monte  Cavallo  in  Komai  indi,  fatte  eh'  ebbe  le  folite 
fcuole  di  belle  Lettere  con  credito  ed  applaufo,  compiè  i fuoi  (ludi  di  Teologia  nel  Col- 
legioRomano.  Dopo  aver  lecca  la  Filolofìa, venne  applicato  alla  Lettura  della  Teologia 
Morale  in  Frafcati,  Fu  poi  Teologo  di  diverli  Vefeovi,  e particolarmente  di  Monlìgnoc 
Fercuraci  Vefeovo  di  Pavia.  Al  prefente  fi  ritrova  in  Roma  Cafilta  nella  Cala  ProfelTa, 
e Prefidence  della  Congregazione  de'  Cali  di  Cofeienza.  Egli  ha  date  alle  (lampe  l'O- 
pere  feguenti,  per  cui  fi  è renduco  alTai  chiaro  nella  Repubblica  delle  Lettere: 

I.  Compendit  itll»  Viti  del  g/niefi  Mirtire  di  Criflo  S.  Emidit  Vefetnn  t Protettore  di  Afeoli, 
con  un  triduo  di  divozione  ec.  In  Roma  per  Rofati  e Borgiani  in  Pacione  in  12.  (enz'  anno 
della  (lampa,  il  quale  tuttavia  può  ricavarli  dalla  Dedicatoria  indirizzata  alt'  lUuflrijfima 
Signora  Tecla  Migliani  Alvitreli  Matrona  Afcolana,  la  quale  è legnata  dell’  anno  1729. 

IL  Introduziane  al  Chericatoi  ovvero  Compendio  delle  c^e  neceffarie  a Saperfi  da  chi  trama 
intraprendere  lo  flato  Chericale.  Con  uni  ìnflruvone  jopra  le  tre  Virtù  Teologati  Fede,  Speran- 
za , e Carità , Aggiuntavi  in  guefla  prima  Imprejjione  Veneta  una  Inflruzione  pratica  dello  fleffn 
Autore  [opra  tolthgo  che  ha  ogni  Cherico  di  vivere  con  efemplarità  . In  Venezia  preffo  Giufeppa 
Corona  1730.  in  iz.  Quell'  Opera  è compolla  per  interrogazioni , e rilpolle  (1). 

III.  Il  culto  dovuto  a Dio , ovvero  Breve  inflruzione  [opra  le  tre  Virtù  Teologali  Fede , Spe. 
ranza,  e Carità.  In  Venezia  preffo  Ciu[eppe  Corona  1734.  in  12.  Quella  Operetta  era  Hata 
quattro  anni  prima  imprella  dal  medefiino  Stampatore  annefia  ali  Introduzione  alCherica. 
te  riferita  nel  numero  antecedente. 

IV.  Memoriale  Confeff'ariorum:  five  de  Sacramento,  & Miniflro  Pcenitentia,  Ret  omnit  Mo- 
rilit  in  ireve  per  affertionei  coalia , ut  memoria  inhareat.  Venetiii  apudjojephum  Corona  1734. 
in  12.  con  dedicatoria  al  Sig.  Card.  Pompeo  Aldrovandi.  Quello  Libro  non  è che  un 
Compendio  di  due  altri  più  difiufi  dello  (lelTo  Autore  poco  prima  Rampati  in  Roma,  l'u- 
no ttaccante  del  Sacramento,  e l'altro  del  MiniRro  della  Penitenza  (2).  Egli  fece  in  eRo 
fperare  al  pubblico  altro  fuo  libro  intitolato:  Memoriale  Confeffari!  Monialium . 

V.  De  Epifeopo  Titolari , feu  in  Parlilui  Infdel'tum  ,Traiìatui  Canonico  Theologicui  ec.  ll- 
luflrifflmo  oc  Reverendiffimo  D.  D,  Malachia  de  Ingùtmlert  Ord,  Ciflerc.  Archiep.  ec.  Roma  ex 
Typograph'ta  Antonii  de  Ruieii  1734.  in  4 (3). 

VI.  Notizie  ifloriche  dei  glorioji  Santi  Valentino  Prete , e llario  Diacono,  Martiri  Viterlefi, 
e primi  Apofloh  di  guella  Città.  In  Roma  1740.  in  4.  con  dedicatoria  a Monfig.  AleRandro 
Abaci  degno  Vefeovo  di  Viterbo . I NovelliRi  di  Firenze  giudicando  favorevolmente  di 
queR' Opera  fcrivono  (4)  ch'ella  è eRefa  con  una  molto  moderata  critica, lenza  però  che 
nè  la  devozione  per  queRi  Santi,  nè  l'amore  per  la  (ua  patria,  lo  faccia  allontanare 
dal  vero . 

VII.  De  Protonotariii  Apoflolich.  Roma  apud  Pagharinum  1742.  in  4. 

Vili.  De  Vicaria  Bafilicarum  Uriit  TraÓatui  Canonico-Theologicui , Roma  typit  Antonii 
de  Ruieii  1744.  in  4 (5  ) . 

IX.  Lezioni  degli  Efercizj  Spirituali  degli  Ecclefffflici  Secolari.  In  Roma  1749.  in  itf. 

( O Un  eOntto  onorevole  dell’  Opera  fadderu  (t  legge  (3)  Si  vegga  un  moire  favorevole  ellratto  dell*  Opera 
nelle  Sovellt  Lrtttr.  di  yentti»  del  1730.  a car.  2f4.  Ibprammemovata  nelle  fopraccitate  HnnU*  Lttttr.  di  VtM* 

(1)  Un  t>rcve  etirauo  del  fuidetto  Memàrtou*  Conftfft^  jù»  del  1734*  a car.  i4f. 
rhrum  li  può  vedere  nelle  Nrvtlh  Lttttr.  di  VtmetÒA  del  (4)  NtvtUe  Lttttr.  di  Firr«w  del  1740.  a car.  S18. 

1734  a car.  141.  (3)  NavtlU  Lttttr.  di  Vtiuti»  del  1746.  a car.  404. 

ANDREUCCI  ( Marzio  ) Decano  del  Duomo  di  Odine , ha  Rime  fra  i Poemi  fcritti 
ec.  da  diverfi  del  Friuli  in  lode  della  [aera  reai  faiirica  delf  Efcuriale  raccolti  da  Gio.  di  Stra- 
fuldo.  In  Udine  per  do.  Batifla  Natolino  1392.  in  4. 

ANDRIA  (Filippo  d'-)  dell' Ordine  di  S.France(co  viveva  nel  id4j.  e aveva  preparato 
per  la  Rampa  al  dir  del  P.  Boiuventura  di  Tagiano  citato  dal  P.  Gio.  di  Sant’  Antonio 

nella 
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Belli  B‘tl-  Uiw't».  Pfmuifc.  T.  II.  pig.  478.  un'  Opera  incicoUti  : Praxù  Cnfiffaristum  ad 
Inham  & vaJìdam  admiai/lraihacm  Sacramenti  Panitentca  . 

ANDRIA  (Giufeppe  d'-)  Città  in  Terra  di  Bari,  Minor  OlTervante  detto  da  alcu- 
ni  (1)  ]àjefh»i  Acetta,  e da  altri  (lìJofe/ih  Aveta,  fiori  circa  il  1404  (3) . Compole  un 
Poema  in  verfi  Latini  divilo  in  X.  Libri  intitolato  Vita  & Miratu/a  S.  Francifci,  il  quale 
non  Tappiamo  Te  (ia  imprelTo  o dove  fi  conlecvi  manoTcritto. 

(1)  Vaddini^.Srr^.  Ord.  idi».  |Mg.  >30  i Doiuvennin  Seritt.  »Mti  mi  gtgm  di  S»^i,  Tom.  II.  Par.  li.  pag.  17^ 
da  Tagtzao  ,ìiùmfrM».  ìdimrir.  froxK  S.  SiteUt  ec.  Par.  II.  (a)  Poirevtiio  , Jffsr.  Sturr  , Tom.  IL  pag.  177. 

Lib.  111.  pag.  116  » e Cìo.  Ocriurdiao  Tafurì , Ifttr.  dtiU  (3}  Tafun  , loc.  ac. 


ANDRIA  (i)  ( Pietro  d'-)  dell'  Ordine  de'  Predicatori , detto  da  Andria  Tua  pa- 
tria Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Bari , fiorì  Tulli  fine  del  lecolo  XIII.  e Tut 
principio  del  feguenre  . Egli  fu  difcepolo  di  S.  TommaTo  d'Aquino,  e venne  tenuto  in 
molta  Rima  dal  Pontefice  Celeftino  V.  e da  Carlo  II.  Re  di  Napoli.  Il  detto  Pontefice, 
allor  che  ad  ìnftanza  di  quefto  Re  divile  nel  1274.  Provincia  Romana  quella  del 
Regno  dì  Napoli,  deftinò  per  Vicario  Provinciale  di  quella  Pietro  d' Andria  , fin  tanto 
che  nel  Capitolo  Provinciale  d'Aquileja  venne  egli  eletto  Provinciale  della  medefima(2). 
Dal  Pontefice  Clemente  V.  Tu  poTcia  a luì  conTerito  nel  130^.  il  Vefcovido  di  Vicoe- 
quenfe  nella  Terra  di  Lavoro,  cui  fi  dice  ch'egli  governafle  dieci  anni  adempiendo  a tut- 
te le  parti  di  buon  Pallore  ( 3 1.  Egli  Tu  che  Tcriile  alcune  Opere,  le  quali  comunemen. 
te  Tono  attribuite  a S.  TommaTo  d'Aquino,  e Tra  le  Opere  dì  quello  ìianto  fi  l^gono  j 
non  già  però  che  le  compondTe  egli  di  Tuo  ingegno,  ma  le  raccolTe  dalla  bocca  di.  elTo 
Santo,  mentre  quelli  Taceva  le  Tue  Lezioni , e in  ifcritto  le  poTe,  ficcome  fi  legge  prefib 
alcuni  Scrittori  (4).  Ecco  ciò  che  più  precìbmente  degli  altri  ne  IcrilTe  Andrea  di  Tre- 
veth  Tuo  contemporaneo  (j):  Aia  qtùdem  invenianiar pii  (cioè  a S.  Tommafo)  attrita, 
ta,  qaa  tamen  >/i/r  mu  fcrippt;  fed  pafl  eam  legentem  vel  prtdicantem  ai  aliit  fant  u/ieéja  , »t 
fata  leSara  faper  BpilitUm  ad  Carinthiai  ai  andeeima  Capitalo  «/far  ad pnem.  Et  expoptio  fa. 
per  primam  de  Anima,  ijaai  Frater  Reginaldat  ejaifociai  col/egie.  Iteram  (ecco  ciò  che  ha 
Tcrìtto  Pietro  (TAndria)  Leiiara  japer  J oannem , & faper  tertiam  noiìarnam  Pfalterii  . Colla. 
tiones  de  Oratione  Dotnimca  (r  Symiohi  item  CoUaUonet  Dominicalei  ir  Feftivt . Item  Colla, 
tionei  de  ùecem  praceptit , jaai  collegit  Frater  Penai  de  Adria.  Item  Leiiacra  faper  Matthaum 
incompleta  (6)  qaam  partim  idem  Frater , partim  Schotarit  qaidam  recollegit,  ejai  Padio  deleiia. 
tal.  Il  Pollevino  parlando  di  quella  Lettura  Topra  S.  Matteo  Tcnve  (j)  che  P.  Thomas 
pertegeni  hanc  & faam  agnofceni  permipt  ut  prò  faa  legeretar  atqae  haicretar,  e citaS.  Antoni, 
no  (8).  In  oltre  a Pietro  d' Andria  viene  attribuito  da  dìverli  Scrittori  del  Tuo  Ordine  (p) 
un  Trattato  De  Perfeèiione  Vita  fpiritaalli , 


<0  Altri  (crivono  Pùtr«  Jt  AdrU  . 

(1)  Si  , fra  gli  altri  Storici  della  Tua  Religione  , 
Teodoro  Valle  nel  Brevi  Ce*»pe»di«  de' fi»  Hl»Ari  Psdnec. 
dell»  Bremmci*  dii  di  Sef»U  a car.  6^.  e fqrg.  ore  fì 
l^(gono  anche  i fuddetti  Brevi  del  Pontebce  Ceieilino  V. 

<])  Ughelli  , Itt^i»  Sdir»  , Tom.  VI.  col.  6ja. 

(4Ì  V.Ta  teihmontanu  di  Bartolommco  di  Opoa  Legetiifs 
dei  Regno  di  Sicilia  efaminato  nel  procedo  della  Canonia* 
xaxione  di  S.  Tommafo  , la  quale  è riferita  dalBaluaioneU 
le  Vite  de'  papi  d*  Avignone,  Voi.  IL  eoi.  9.  Si  vq^gino 
anche  I' Echard  , Seriff.  Ord.  Predtc.  Voi.  1.  pag.  }ja  f 
1*  Oudin  , CemmtfH.  de  Strift.  Eetltf.  Voi.  111.  pag.  fSa  | 
e il  Fabrùio  nella  BiUitth.  Med.  9 Infime  Leti».  Voi.  V. 
pag.  71-f.  e >33.  ove  pare  aver  egli  fatti  due  Scrittori  di 
im  folo  . 

(3)  AntuUs  e Chrifie  n»t»  ufq»t  ed [mum  temf»t 


MS.  Il  paSb  fuddetto  (ì  vede  riferito  dall*  Oodin  , e dal 
Fahriaio  ne*  luoghi  citati  . 

(6)  Cen^Ut»  legge  I*  Oudin  , e inemtfUt»  , com’d  più 
veririmile  , il  Fimiiio.  In  fatti  Birtolommeo  di  Capoa 
Legetbet»  del  R^no  di  Sicilia  , che  fu  ceftinionio  bel  prò* 
ceno  della  Canoniaaaaione  di  S.  Tommalb.coil  fi  erprefle: 
LeAnrmm  fmftr  MettheMm  reeellegit  fefl  t»m  leienttm  idem 
f . Pttrut  de  A»drt»  , ^mdmm  Sthelt^it  Punfitnfis  , 
defedi  V»  efi  . 

(7)  Affm.  ieuer  , Voi.  IH.  p^.  33. 

<<)  H^er.  Par.  I.  Tit.  iL  cap.  10. 

Alberto  Caftellano  Veneaiano  ,Cfirimiet»  Ca/eL 
yir.  Hlmfir.fmi  Ordtnit  \ Antonio  Senenfe  , BiUieib.  Ord. 
FF.  Fredde.  « Ciò.  Michele  Piò  , Vu»  dt^U  Umìu  ill»firi 
di  S.  Dememce  , Par.  IL  Lib.  I.  pag.  113  i Altamura , BtU. 
Fredte.Ctat.  I.all*  anno  ul».  pag.  e 1* Echard, toc. cit. 


ANDRIANI  (Gio.  Bztilla  (t)}  Poeta  Volgare  che  fiori  Tulla  fine  del  palTato  Teco- 
!o  e Tul  principio  del  prelence  ebbe  per  patria  Fivizzano  Callello  nella  ToTcana . Suoi 
• V.l.P.II.  Q a geni- 


(O  ^ avverta  a non  confondere  quefto  Andrtani  con  un  il  P.  Angelico  Aprofio  di  Vintimiglia  nella  Biiliif.  Afre. 

altro  Ctamhjtifta  Andriani  , ma  Gefuita,  il  quale  fiori  in*  fien»  a car.  e 117. 
torno  alia  metà  dello  Icorfo  fecolo  , e di  cui  la  menaione  t 
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genitori  furono  CxmiUo  Andriuii  Cavaliere  di  Si  Stefano,  e Ormilìa  Petrucci  nobile  Ve- 
literrioa.  Venne  educato  in  Roma,  e fu  egli  pure  Cavaliere  di  S Stefano  (a>.  Fra  l'O- 
pere  da  lui  compofte  tutte  fui  gufto  del  tempo  in  cui  è fiorito , nói  abbiamo  contezza 
delle  feguenti: 

I.  ir  Vir/«  Coronate  per  la  promo^one  dell  UkUrijJimo  Sig.  Maeftro  di  Campo  A/fonfo  Ma- 
ria Braaiohni  al  gorurm  di  pivi  zzano,  dedicate  al  medejimo  , Orazione  , e Fefta  Accademica 
del  Cav.  Gio.  Bati/U  Andriani  dell  Ordine  di  S.  Stefano . In  Parma  per  Marino  Vtgna  \6-j6.  in  4. 

II.  Marterrea  iapetHlfima  Fonte  eretta  inFivizzano {otto  la  direzione  dell ÌUo^ri fimo Mae- 
flro  di  Campo  Alfonfo  Maria  Bracciolini  Geoernatore  di  ejfo,  Profopopea  lirica  ec.  In  Parma  per 
CaleazzJt  Rojati  l6St»  in  ^ 

I1L‘  La  Riva  per  lefelicifime  l^z'-e  degl  Itlntlrifimi  Signori  Conti  Ciò,  Antonio  Riva,  ed 
Fieno  Caterina  Bernieri.  Ode  Epitalamica  ec.  In  Parma  per  Galeazzo  Refati  i6fo.  in  4. 

IV.  La  Fama  Eroica  per  la  Gloria  Immortale  dell  Antichifima  e Nohtifima  Cafa  Cornara 
in  per  fona  dell  Eminentift.  e dinoti  fimo  Cardinal  Giorgio  vivente,  Poe  fa  planfiile  ec.  Dedicata 
a S.  Eminenza , e pofia  in  Mojica  da  Antonie  Bononemi , In  Roma  per  Già.  Giacomo  Komarek 
Boemo  i6^S.  in  4, 

V.  Il  T rionfo  Sacro  del prefente  Anno  Santo  colla  Pace  Vniverfale  tra'  Principi  Crijìiani  nel- 
la  chinfa  delle  Porte  Sante  jotto  i fe/icifimi  anfpicii  di  fi,  S.  Clemente  XI,  Componimento  Dram- 
matico all  Eminentift,  e Reverendifi,  principe  il  Slg.Cardinal  Benedetto  Panfilio.  In  Ronca  per 
il  Bnagni  1700.  in  4. 

VI.  Il  7 amigi  Cmlivo  all  Immortalità  del  pterlto  dell  Eccellentift,  Sig,  XJriethatlay  Rnffel 
Dota  di  Bedford , Principe  e pari  d Inghilterra , Porfia  Ijiorica  per  Mnfica  ec.  Quell’  ultima 
Opera  non  lappiamo  che  fia  ufeia  alle  Aampe  (3) . 

(lì  Si  venRino  Antonio  Ricchi  FmiImma  . Jm  fer  li  frMttUi  Sirtm  1706.  ia  ^ Lo 

lrtfr$  del  dt'  Vplfebi  a car.  tf j * e la  Dedicatoria  ad  Dedicaioria  pero  é a lui  indiriuata  dal  Conte  Aldigncrio 
elfo  Andruni  indiriaaata  > premdti  col  di  lui  Ritrailo  alle  )-'ontana  . 

IrAria  immtrtMi  étlU  di  Smi»  StrfMu  dtl  f.  g)  GàUtrU  dt  Miimv*  , Tom.  VIL  pif.  fif. 

ANDRIANI  (Zaccaria)  Brefeiano, detto  Adriani  dal  Cozzando  (i)  dal  Poflévi- 
no  (a),  e dall'Autore  della  Magna  Biblieth,  Ecclef  (3),  fu  Canonico  Regolare  di  & Giorgio 
in  Alga,  e fiori  dopo  la  metà  del  fecoloXVL  ElTendo  fiato  ammefib  all'Accademia 
degli  Oziofi  di  Bologna  ifiituita  nel  15^3.  raccolfe  e tidulTe,  come  in  iftoria,  ciò  che  da 
diverfi  Accademici  era  fiato  in  efla  propofio,  e trattato  intorno  alla  Filofofia,  e pubbli, 
collo  nella  prima  delle  Tue  Opere  feguenti,  da  lui  dedicate  al  Card.  Marc’ Antonio  Amu. 
lio  Protettore  della  fua  Religione; 

I.  De  Rernm  principili  Inflitntio,  pnblich  in  difpntationibm  fior  enti  fimo  Ociofornm  Academia 
a Zacharia  Andriano  ec.  Bonomo  Peregrinai  Fonardai , ir  Jo.  Antonini  Fabafocii  excadebant 
1567.  in  4. 

II.  Sanliifimi  Aitarli  Sacrificli  perfpicua  expofitio  in  daoi  libro!  divlfa,  in  ijoibaj  primum  non 
tam  horetìcorum  falfo  opinionei  reji<iaittar,jaamveroCatholicoramfententio  confirmantnr\dein- 
de  germana  verboram  fabfei/aitar  interpretatio  omninm  certe  locorum  facrofanOi  Conditi  T riderò- 
lini  de  hoc  refervatii  decretii,  Brixio  apnd  Vincentiam  Sabbium  1573.  in  8.  Di  nuovo,  flr/xiu 
1 574.  e 1378.  in  8.  ed  apprelTo  VenetHt  apad  horedei  Francifei  Rampazetti  tjSo.  in  8.  con 
fua  Dedicatoria  a Francefeo  Cornaro  Vefeovo  di  Trevifo. 

III.  Oratio  Zacharia  Andriani  prò  Univerfo  Clero  7arvifino  clamantii  invelìiva  in  eoi 
varili  artibni  ant  decimai  non  fohmnt,  ant  bona  Ecclefiarnm  nfnrpant,  Tarvijii  apnd  Ev<u^eii„ 
flam  Deuchinnm  1598.  in  4. 

(I)  LiOr,  Brtfc.  Par.  I-  pa^.  15/.  ta)  Apfor,  Salir  , Tom,  III.  p«g.  j/t,  (j)  Tom,  I.  pag.  iiZ 

ANDRIGHET  (Matteo),  Sotto  quello  nome  fi  ha  alla  (lampa  un'Opera  intitola- 
ta: Della  ginlìizia  dell  armi  della  Repnbbltca  di  Venezia,  rifpofla  a Scrittore  Incognita  in  4.  fen- 
fz  luogo  ed  anno. 

AN- 


Digitized  by  Googl 


ANDRtOLl.  ANDRIOT.  ANDROD.  ANDROFILO.  7,5 

ANDRIOLI  ( Michelangelo^  Medicò  Veconefe,  fioriva  fulla  fine  del  pafiato  e fui 
principio  del  corrente  fecolo.  Fu  membro  dell' Accademia  de'Cuiiofi  della  Germania,  ed 
itt  dato  alle  Rampe  le  feguenti  Opere  : 

L C>!»  fi  Alfrr  Plitamc»  FavtJa  recitata  da  Plitme  nel  fot  Camita  degli  Dii  Jfiegata  da 
Michelaagela  AndeiaU  Medica  Fifca  , Quefta  è una  tenera  kricta  dall'  Andrioti  al  Contò 
Mezusbergo  Sarego  Vetonefe,  fegnata  di  Maatagittna  a ^ di  Setiemire  t6y6.  la  quale  fi 
trova  Rampata  nel  Tomo  VI.  della  Galleria  di  Minerva  a car.  117. 

II.  Cantiliam  Veterani  & Neateritaram  de  caafervaada  valetudine  , fea  de  Meriarmn  caufit 
fraeatharticii , in  qua  r aliane  1 experimentarum  fufiragih  difetta  exarantur,  Aullare  Michaele^ 
Angela  Andriala  Phil.  Phil.  & Med.  Veran.  in  Veneta  Ciliegia  caiptata  . Lugdunì  apud  Jah.  de 
Lupija  tipi-  in  4.  Tale  è il  titolo  che  fi  riferilce  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  ( i } , 
ove  fi  legge  pure  un  eRratto  di  queR' Opera.  Altra  edizione  appare  elTetfene  fatta  nello 
Reffo  tempo  VenelHi  apud  Hierenpmum  Altricium  tipi-  in  4.  ^lla  quale  fi  fa  menzione 
nella  Galleria  di  Minerva  (a),  ove  fe  ne  dà  pure  un  breve  ellrano,  e fi  legge  eh'  era  allo- 
ra  lotto  il  torchio  l'Opera  che  riferiremo  al  num.  IV, 

III.  Nmum  & integrumSiflemaPhjjica-Medicum.  Bafilea  i6pq.ia  fog.  L'Andrioli  in  queRo 
fuo  SiRema  (3)  s'appella  al  Pubblico  contro  a Tommafo  Villis  eh'  era  fatto  primo  auto, 
re  del  ritrovamento  del  Stira  Aliuginea  già  Rato  efpoRo  da  Bartolommeo  Barbato  Medico 
Padovano , di  cui  fu  l' Andrioii  compagna  nelle  fperienze  e nel  primo  ritrovamen* 
co  . Di  queR'  Opera  che  il  Sig.  Marchefe  Scipione  MalTei  (4)  chiama  cmgerie  di  Paradafi. 
parla  l'Andriuli  in  Una  Lettera  al  Lanzoni  riferita  al  num.  VII.  e fe  ne  ha  un  eRratto 
nella  mentovata  Galleria  di  Minerva  (5). 

IV.  Dame/Ucarum  auxiliiruai  ,&  facile  paraiilium  remediarum  . Venetiii  apud  Aliricium 
t€pS.  in  4.  e i7od.  Tomi  II.  in  4.  QueR'  Opera  è divifa  in  V,  partii  luna  tratta  della 
Dieta  ne' mali  acuti  i l'altra  delle  bevande  degl' infermi  i la  rerza  de' mali  Cronici  ila 
quarta  de'  Vecchi,  e convalefcenti,  con  l'arte  di  prorogare  la  Virai  e la  quinu  delle  gra- 
vide, partorienti,  e de' fanciulli. 

V.  Enchiridium  Medicum  PraOicum , fen  Appendix  ad  Uiellum  de  cinfervanda  valetudine, 
Venetiii  apud  Aliricium  1700.  in  4. 

VI.  Phjjialagia.  Clagenfurii  1701  (6). 

VII.  Una  fua  Lettera  fcritta  a Giufeppe  Lanzoni,  e fegnata  di  Clangfurt  i.  Settem- 
bre 1701.  fi  trova  nel  Tomo  IV.  della  Galleria  di  Minerva  a car.  tip. 

VIIL  Philafiphia experimentalii . Clagenfurti  1703.10  fogl.e  di  nuovo,  ivi,  1708.  in  fogL 

IX.  De  Fehriiut  ir  Mirili  acutii.  Venetiii  apud  Hieranymum  Aliricium  1711.  in  fogl. 

<i)  Jiair.  ermiil.  SipfUm.  Tom.  III.  pig.  Si.  tò  nrtmi  lllu/trUA  , Pn.  II.  plg.  4J4- 

itlTom.I.  pag.  II].  tl)  Tom.  IV.  pig.  ,»«. 

Par.  IlL  pag.  4»  ìtbi/ht»  , Par.  li-  p*g-  4J4- 

ANDRIOTTO  (Giulio)  Nolano.  V,  Maggi  (FrancefcoMatia)CheticoRegoIare. 


' ANDROD  AMO,  antico  L^ulatore,di  Reggio  nella  Calabria,  fi  regiRra  dal  chia- 

riOimo  Sig.  Grò.  Bernardino  Tafuri  fra  gli  Scrittori  nati  nel  Regna  di  Napili  al  Voi.  L pag. 
71.  per  aver  compoRe  alcune  Leggi,  e Statuti  pel  buon  governo  de'Calcidonefi  . 

ANDROFILO  (Jacopo  Filippo)  Ferrarefe  (i),  Servita,  viffe  intorno  al  1518, 
Compii  con  applaufo  nella  fua  Religione  gli  Rudi  delle  Lettere  Umane  1 indi  apprefe  ed 
infegnò  la  Filofofia  e la  Teologia.  Ottenne  pofeia  le  prime  Cariche  della  fua  Religione, 
eRendo  Rato  più  volte  Provinciale,  ed  anche  Procurator  Generale  di  tutto  1'  Ordine  in 
Roma.  Ebbe  fama  di  buon  dicitore,  e più  fiate  perorò  alla  prefenza  de'  Sommi  Pontefi- 
ci, e del  Sacro  Collegio.  Di  lui  fi  ha  alla  Rampa  un  Volume  d' Orazioni.  Sctiffe  anche 


(i>  Di  lui  fanao  onorevole  metuione  Agoftino  Superbi 
nell’  V«mim  ìUmfiri  Ài  l. 

ove  tcrive  che  morì  ia  età  di  6^.  annii  Luca  Macchiivelli 
nell*  Oruione  IM  LduUiim  Frrp4V«rji/Ma»|  U UbanorineU 
jj  Frrrnro  £ Or»  , Par.  Ul-  p»g.  117.  e i e il  Borfetti 


nell’  Hifivr.  Gr*w.  Ttrrm.  Par.  II.  lib.  IV.  pag.  J»i.  ovo 
fi  chiama  /#.  HiUffmi.  Queft’  ultimo  è d’  opinione  eflèr 
egli  ouel  UmÀtfilàmi  di  cui  parla  il  Poilevino  nelP 

dtftMT.  Sarrr  » Voi-  li.  pag  79- 

i»  OrÀiat  Urvtrum  Bttnfi.  «rjiiwi  Chr»ai<»>»  Strv»n»m, 
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7itf  A N D R O F I L O.  ANDRONICO, 
le  Scorie  del  fuo  Ordine,  le  quali,  non  elTendolì  potute  lUmpare  da  lui  prevenuto  dalla 
morte,  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  nella  Libreria  della  Santilfima  Annunziata.  i 


ANDRONICO  (Livio)  che  alcuni  (i)  chiamano  col  prenome  di  Lucio,  altri  di 
Tito  (a),  ed  altri  di  Marco  (3},  viene  confiderato  il  primo  Poeta  Latino,  che  fia  vifTuto 
in  Roma  (4).  Incerta  è la  fua  patria,  che  che  pofla  farne  credere  il  Mandofio  , il  quale 
lo. annovera  (j)  fra  gli  Scrittori  di  patria  Romani.  Alcuno  l’ha  creduto  d’origine  Greco 
traendone  il  motivo  dal  fuo  cognome  idjiiirMr»(tf).Eulebio(7)racconta  ch’egli  era  Schia- 
vo di  Livio  Salinatore , i cui  figliuoli  egli  inliruì , e che  pel  merito  del  fuo  ingegno  confe- 
guì  dal  (uo  padrone  la  libertà.  Svetonio  (8)  lo  annovera  fra  i Grammatici  illuftri  chia- 
mandolo Semigrett,  e dicendo  che  infegnò  dentro  e fuori  di  Roma  nell'  una  e nell’altra 
Lingua  . Fioriva  a40.  anni  prima  della  nofira  Era  Volgare,  cioè  a dire  nell’  anno  314. 
della  fondazione  di  Roma,  nel  qual  anno,  al  riferir  di  Qcerone  (9)  di  T.  Livio  (io)  e 
d’AuIo  Gelilo  ( 1 1),  fii  il  primo  che  quivi  faceffe  recitare  Rapprefentazioni  Sceniche  ( Fa« 
),  o fofiero  quelle  Commedie  , o , com'  è più  verifimile.  Tragedie,  o pur  quelle  e 
quelle,  come  dopo  Calfiodoro  (la^  ha  creduto  Gerardo  Gio.  Voflio  (13).  Da  un  palio 
di  Fello  fi  apprende  che  componeva  e rapprelentava  le  iaKFavtit,e  che  dal  Pubblico  fu 
a lui  alTegnata  una  Sede  full’ Aventino(i4).  Mancatagli  poi  la  voce, ed  ifcufatofenecol  po- 
polo, un  giovane  vi  follitui,  come  s’ha  dal  medefimo  T.Civio.  Avverte  tuttavia  Cicerone  (13) 
che  quelle  non  erano fatii  dign*  iirrim  legantur.  Tradulle  pure  rodillea  d' Omero  in 
verfi  di  vari  metri , e compole  altresì  diverfe  Ipecie  di  Poelie  j ma  di  tutto  ciò  non  ci  ce- 
liano che  pochi  frammenti  confervatici  dai  Grammatici  antichi  (i£).  Quelli  con  altri  di 
diverfi  antichi  Poeti  furono  Rampati  in  Lione  nel  1^03.  e pofcia  in  Leiden  nel  itfao.per 
opera  dello  Scriverio  colle  annotazioni,  e correzioni  dei  Volilo  . ImprelTi  pur  fi  trovano 
nelle  diverfe  edizioni  fatte  di  tutti  ì Poeti  Latini.  Gìufeppe  Scalìgero  (17)  ha  avuto  il 
coraggio  di  negare  che  Livio  Andronico  abbia  giammai  compollo  alcun  verfo  Eroico  ì 
ma  egli  n’è  fiato  aliai  ben  confutato  dal  VoUio  (18),  eda  M.  de  la  Monnoje  (ip). 


<i>  Auto  Gellio  » HilHttm  Jtticgrum  » Lìb.  XVII.  Cap. 
19  j e Oniodoro  , Chrcnùtm  . 

(i)  In  alcuni  M^.  e nelle  antiche  edizioni  del  CJjrtmrom 
di  Eufdno  fotto  T Olimpiade  14X.  le  eli  da  ti  prenome  dt 
Tito  , ma  nella  nuova  edizione  di  enu  £icu  in  Verona  ira 
le  Opere  di  S.  Girolamo  nel  Tom.  Vili,  a car.  vi  fi  è 
^fticuico  «quello  di  Luti*  . 

(j)  Ciuleppe  Scaligero  nelle  Tue  annotazioni  al  Chrtm- 
c»a  d’  Eufebto  . 

(4)  . Hsitt  Am  , mmmffMfqM  PoeiMì 

Ad  n«^Tum  Livi  ftrifttrii  si  *V9  . 

Cosi  (èrilTc  Orazio  nell’  fipillola  prima  del  Lib.  II.  e cosi 
dietro  a lui  molti  altri  hanno  alTermato  lofieflò.fra  i quali 
menta  d*  eflère  nominato  il  claariinmoSig.  O.  Jacopo  pac» 
Cioiati  nel  Aio  Ctmmemsr.  dt  Lstiits  a eor.  ij.  Ma 

erprelJìone  più  generale  ha  voluto  lare  i(  Varchi  net  fuo 
Erttlsn»  a ur.  i6f.  col  dire  , che  Livi*  Aminaui  fu  il  pri- 
me S'rittert  che  Kuns  . 

. Biilùth.  Remsn.  Voi.  I.  Cent.  I.  imm.  4B. 

G'ttHj  fnm»  tlU  primum  ArJrtmtiéi  , p^es  si  htr* 
M.  Livi*  SMUnstjre  Lixniir  Aadr.-.nìfiii  tji  sppcllstMi  , cosi 
fi  legge  in  una  annotazione  futto^iolia  al  palio  poc’  anzi  ci> 
tato  del  Cifenitei*  d‘  Eulè‘110  delia  detta  eduione  di  Vero- 
na. Anche  il  Giraldi  nel  iuo  Di«/.  ytU-  De  Pettit  Ldtin. 
OSI  di  lui  (crive  t Sane  Uvim  tvm  prius  ferum  e(ftt , Aie- 
d'em-’ui  vpesistHT  ; dmstHt  Uitttst*  , AadreMÙsi  ex  m*- 
mine  fsétsm  eli  t KeipiroÀt  efidiài*. 

(p)  CArMwrM  , O'impiade  148. 

(18)  De  el4'ii  Grxmmsririi  , Cap.  t. 

(p)  Atnii  , cosi  fcrive  Cicerone  nella  prima  Tofcolana  ■ 
firt  CCCCCXti'.  P"if  Rimsm  ee’fdilsm  Ltvius  fsimism  de- 
dtt  C.  elodie  C*iifllia,  M.  Tsdiisae  Ceff".  *9»*  Mie  usfum 
Esitltim  ; ijMi  fsit  ms)»r  mtm  qnsm  PlsHfut  S^vim  t 
ov*  è da  avvertire  che  il  pronome  ijuift  dee  riferire  inque» 
fto  luogo  al  Livim  e non  ali*  Eiuiiiim.  Lo  fiefib  ripete  O* 
eerone  in  Briu*  cosi  dicendo  al  Cap.  tl.  «rnMc  kie  Livixt 
primui  Tsiutsm  C CUdie  Cèti  F-  ^ M.  TndUMiu  Ceff.  ds- 
fHit  sna-f  ipfi  sntttfHvn  astili  t(l  Eammi  k.  r.  aaa*  DXIV. 
(to)  Lib.  VII.  ove  (cMve  T.  Livio  che  Liviat  pafl  sii- 
saim  sii  istjut  smfut  tjl  primni  arinment*  fsialsm 


fertrt . Lo  flelTo  hanno  por  aJTermato  Donato  o fia  1’  Ab» 
tore  de’  Proleeonieni  fopra  la  Tragedia  e Commedia  > Caf« 
fiodoro  in  Ceff.  ed  Acronefa  Herst.  Uh.  U.  Zp.  sd  Au§a- 
Jfiim.  Si  vegga  anche  Oalparo  SagiturtonelfuoComraent. 
De  Vits  Ó*  fi^iP***  Ltvii  Aadremei  , O*.  Hsvii  , Cstiiii 
Ststii  re.  Altenbariìì  in  8.  * 

(II)  Pste  tum  Pmnii  fs^s,  coti  fcrive  Aulo  Gellionetw 
le  Notti  Attiche,  Lib.XVlI.  Cap.  ii.  Ceff.  Ctsxdie  C*9t*d 
ne  , Apii  Caci  fìUe  , ^ Af.  Semprem»  Taditstt»  , prienae 
emmum  L.  Liviui  peets  fsiaist  doeen  Rems  tapit  ptfi  Set 
pieetii  ZMripidit  mortem  sHoit  pisi  ftrt  teatiun  fex»- 
|i*T4  » peft  Measadri  smaii  tireittr  ifsinqMspat*  dueiiu  • 
l>al  che  li  può  dedurre  che  non  elàttamentc  Eufeòio  abbia 
notato  il  fiorire  <i'  Andronico  ponendolo  net  fuo  Ckreai» 
et»  nell*  Olimpiade  14S  quando  . fecondo  Cicerone  e Au« 
Io  Gellio  , doveva  collocarli  nell*  Olimpiade  135.  Per  al- 
tro che  Andronico  lulTc  il  primo  a rapprefentare  Fsvtlt  lo 
afferma  anche  Valerio  Mainino  nel  Ltk  II  Cap.  4.  ove  feri, 
ve  che  4 i«rirjf  priMMi  emaium  Peets  Lìv'tut  sd  fsiulse 
rum  sfeumests  fpfàsattmm  4viim>/  trstifìulit  . 

(ia>  I»  Ceff  Lo  fieffb  ha  pur  detto  Donato nelluogocÌK 

(13)  Mitat.  Peetit.  Liò  II.  Cap.  XXIII.  ^ 0. 

(14)  Its/jMt  emm  Uviui  Aadremem  ( cosi  IcnOè  Fello  ) 
ielle  i>44iV«  fetundì  fenpfìfet  Csrmt»,  ifxtd  sFi*fi»ii»s  efl 
esmttnun  , asis  p'efptriMt  Rtfp.  Rtmsat  ieri  eapts  efl  9 
piMiee  sdtribsts  efl  ti  fedii  ut  Aveaetae  sin  Minerve  , in 
^.ts  literet  Seriiii  , Hififieaiiitfijiit  eonfi/hrt  , se  deets  pvee- 
re  ut  heaerem  Iavìì,^s  it  ^ fcriieist  ZsÌMl*t,Crsit^9f» 

(«3)  t»  Brute  . 

(i6j  Si  veggano,  fra  gli  altri  , Fello  alle  wei  m^i- 
nmt  • tuxitum  , e emmemsm  3 Carilio  nel  Lib.  1.  pag.  93; 
Diomede  , Prifcuno  , Nomo  Marcello  , ed  altri  . 

(17)  A car.  taf.  del  fuo  Libro  llampatn  fotto  finto nonie 
contro  Roberto  Titi  col  Tegnente  titolo  : rvtsu  Villtem.tri 
Artmeriei  tu  Leeei  tetureverfot  Roitrti  Tui*  Auùasivtrpe- 
»um  tfhtr . Psriffii  1386.  in  8. 

(tS)  lufiìfut.  Pettie.  Lib.  III.  Cap.  III.  4< 

(19)  Nelle  lue  Aggiunte  alla  Meniiisas  nel  To.n.  I.  di 
quella  a car.  tpo.  e legg. 


ANDROZZI.  ANDRUCCI.  ANDRUZZI.  ^ 7,7 

Ci  fono  in  oltre  alcuni  (20)  che  a Livio  Andronico  hanno  attribuita  una  Scoria  Ro- 
mana, o Raalcuni  Annali  divilì  in  XVllI.  Libri . 11  fondamento  conlìRe  nell'  autorità  di 
Diomede  (2 1) , ma  cade  quefto , qualor  nei  palTo  di  quello  Grammatico  li  debba  follitui- 
re  alla  Voce  /jvitt  quella  di  Ehium/, come  lòlliene  il  Vollio  (22}, ed  altri  di  poi  (23).  Si 
fa  in  fatti  da  Aulo  Gelilo  (24)  che  il  Poeta  Ennio  fu  quegli  che  fctilTe  i8.  Libri  di  Annali. 


(10)  T«li  fono  il  Ctinilo,  D»  fttli/  Cnfùn'i.Ub.  I.  Op. 
1 I Celio  Rodigino , Ltiiitm.  Amujitér.  Lib.  VII,  Cap.  IV , 
il  Simleto  nelU  BiUiukct  i il  IVipelimero  . De  Hi/lruii, 
lib,  V i e il  GUndorpio  nell’  Oltmt/IUM  alU  voce  Citi. 

(11)  iMimtm, così  (crive  Diomede  nel  LIIL  dcIU 


Grammatica  , frimut  diint  JJv'mt  , rtt 

H0Tum  J4ftm  ò*  etmfUxus  tji  lUrn  ; ^ A>tn*Ut 

ùiftrthMtuur  ,qn»d  fìniultrmm  firt  snmrHm  tuiut  imtiniMMt. 

(ai)  Dt  I</iwi,Ltb.J.CapeII-eLib.llJ.Op.XIl, 
Ujj  Baillet  I jMgemtxt  dei  Ssvjvii  , num.  lijo. 

64)  Hoà.  jUtk.  Ub.  XVII.  Cip.  XXL 


ANDROZZI  (Fulvio)  di  Moiuicolo  nella  Marca,  mencr’ era  Dottore  dell’ una  e 
dell'altra  Legge,  e Canonico  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  entrò  in  età  di  32.  anni  nella 
Compagnia  di  Gesù  l'anno  1335.  Vilfe  alcun  tempo  inMeIdola,e  in  vari  altri  luoghi  del- 
la Marca,  efercitandolì  con  Apoftolico  zelo  per  la  falute  dell' anime.  Si  trasferì  poi  a Siena 
per  lo  (labilimento  di  quel  nafcente  Collegio  i indi  a Ferrara, ove  fu  Rettore  di  quel  Col- 
legio per  lo  fpazio  di  18.  anni  (i),  ed  ove  fece  la  profellione  de' 4.  voti.  Intervenne, co- 
me eletto  dalla  Provincia  di  Lombardia  alla  prima  Congregazione  de' Procuratori  in  Ro- 
ma nel  1388.  e finalmente  dopo  aver  dati  molti  faggi  della  fua  prudenza, dottrina, e pie- 
tà, mori  in  Ferrara  a'  27.  di  Agoflo  del  1373  (z).  Egli  lafciò  MSS,  alcuni  Trattati  Spi- 
rituali, i quali  dopo  la  fua  morte  pervenuti  in  mano  del  P.  Francefco  Adorno  della  me- 
deRma  Compagnia,  furono  da  quello  fatti  la  prima  volta  Rampare  col  titolo  feguente: 
Optrt  Spirituali  dtl  Reverenda  Padre  Fulvia  Andratia  delta  Campagnia  di  Ceti  divife  in  tre 
Parti  ec.  In  Mlaua  per  Pacifica  Pautea  1379.  in  12.  Precede  una  dedicazione  fatta  dal 
fiiddetto  P.  Adorno  a Madama  Lucrezia  da  Efle  della  Rovere  Dueheffa  d Vriina  nella  quale 
fi  legge  un  bell' Elogio  del  P.Androzzi.  Nella  prima  Parte  fi  tratta  Delta  Meditazione  del- 
laVita,  e della  Marte  del  na^ro  Salvatore  Geli  Cn^a,  Nella  feconda  Della  frequenza  detta 
Camuniane-y  e nella  terza  Detto  (lata  tadevate  dette  Vedove.  Altre  imprelfioni  fimo  Race  facce 
ài  poi  in  Venezia  preffa  Francefea  Ziletii  1581.  1384.  e 1626.  in  12.  Furono  pofeia  tra- 
dotte in  Latino  e Rampate  Catoni»  apudPetrum  Uonningium  1812,  in  12.  ed  anche  in  Lin- 
gua Francefe  da  Antonio  Gafeo,  come  riferifee  Antonio  Sandero  (3) . Di  effe  Operette 
alcune  edizioni  feparace  riferifee  il  Lipenioj  cioè  della  Prima  Parte  tradotta  in  Lingua 
Latina, Ce/«»ix  1808.  in  12.  e pofeia  in  Lingua  Tedefca  in  Friturg  1810.  e in  CoRanza 
nel  1813.  in  ta  (4).  Della  (econda,  Mqgunii»  1398.  in  12  (3),  e della  Terza,  Ce/m/x  1814. 
in  12  (8).  Noi  abbiamo  in  oltre  vedute  alcune  riRampe  feparace  di  dette  Parti  ma  al- 
quanto alterate,  come  fi  può  comprendere  anche  dai  foli  titoli  che  fono  i feguenti;  Me- 
ditazioni della  Paffiane  di  N.  S,  Ceti  Ckrijla  eflratte  dall  Opere  del  R,  P,  Fulvia  Andratia  ec. 
In  Brefcia  per  Francefia  Marchetti  1818.  in  18.  Trattata  della  frequente  Cammuniane  e/lratta 
dall  Opere  del  P.  Fulvia  Andratia  ec.  In  Brefcia  apprejfa  i Sali)  1818.  in  18.  Quantunque 
tuttavia  in  queRi  titoli  fi  faccia  credere  non  effere  queRe  Operette  che  un  eRracro  delle 
Opere  del  P.Androzzi  noi  però, col  confronto  fattone  abbiam  trovato  effcivi  interi  quafi 
tutti  i capitoli  di  queRe,  nè  efferfi  mutate  o alterate  che  poche  cofe. 


(1)  Sì  vegga  la  Dedìcfttorìa  del  P.  Francefco  Adorno 
premelli  alle  lue  Oftrt  SmUmjiU  , 

(a)  Sowello  , SMìmL  Sen^.  Sttùt.  Jtfm  , pag.  169  { 
Giacobini  , OumI.  Script»,  prw.  Vm^U,  pag.  loS.  Sidee 
pereto  correggere  il  Riccioli  , il  quale  nel  Tom.  111.  del» 
la  l'uà  Chr$M^.  Hifrrmo  ac.a|o.poneiÌ  fuo  lionrenel  16 ta. 


Zk  eUrii  Auttiùit  , pag.  t^i. 

(4)  Lipenk»  « Biilirth.  TbtSriieMt  Voi.  II.  pag.  41^. 

(5)  Liuenio  , BiUùth.  Thtdttum  t VoL  I.  pag.  ove 
per  isbaglio  fi  chiama  Juììmi  in  luogo  di  Fmivims  . 

(6)  Lipeoio  , BMittk  Tbt$l«ik» , VoL  IL  pag.  990. 


ANDRUCCI  (Giufeppe  Maria)  V.  Quadrio  (Francefco  Saverio) . 

ANDRUZZI  Conce  di  Santandrea  (Luigi),  quantunque  nativo  nobile  dì  Cipro, 
Itovandofi  tuttavia  chiamato  nel  titolo  di  alcune  fue  Opere  Cittadino  Veneziano,  e mena- 
ta avendo  la  fua  vita  cutta,o  quafi  tutta  in  Italia,  fembra  a noi  che  poffa  meritar  luogo  fra 
gli  Scrittori  Italiani . Nel  1709,  ai  29.  di  Ottobre  fu  a lui  conferita  la  Cattedra  di  Lin- 
gua 
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gua  Greca  in  Bologna,  cui  egli  lafciò  circa  il  1732.  Al  prefente  vive  in  Roma  Abate  di 
lianca  Maria  in  età  incirca  di  do.  anni  ( cioè  in  quell'  anno  1749  ) ed  ha  fin  ora  pubblica- 
te, per  quanto  ci  è noto,  l' Opere  fluenti  : 

I.  Dt  iiuerto  jHotUm  paudacro  ac  dt  Vat»  t/klanthi,  deque  Afc/epia,  eoi  tumcufatmt  e/l  Vo- 
tìim.  Di ff erlatÌQ  ec.  Bituma  tjpit  Sacceffamm  dt  Benati'ii  1710.  in  4.  Di  quella  Oifièrta- 
zione  nella  quale  fi  elpongono  due  pezzi  d'antichità  con  Greche  ifcrizioni,  i quali  fi  con- 
fervavano in  Bologna  nella  celebre  Galleria  Marlìlli,  fi  dà  un  breve  ellratco  ntlQitmale 
dt  lattei aù  i Italia  (1}. 

II.  Fra  le  Tue  Opere  merita  pure  d'aver  luogo  la  traduzione  fatta  da  lui  in  Lingua 
Greca  d' alcune  Omilie  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  mentovata  altrove  in  detto 
Cinnìlc  dt  Ltttnati  d Italia  {1) , e ilam’fixz  intorno  al  1710. 

III.  Vtlul  Grada  dt  Sanila  Romina  Stde  prtclart  ftntltnt  1 pvt  Rtfpon/ìt  ad  Dopthtam  Pa~ 
triarcham  Hitrofolpmitannm  ec.  Vtnttiii  apad  Balthaj'arrm  Juliantm  1713.  in  4.  Quell'Ope- 
ra che  fu  dedicata  dall' autore  al  Cardinal  Lorenzo  Cafoni,  è una  forte  rìfpofla  a quan- 
to Doliteo  Patriarca  di  Gerufalemme  Greco  Scifmatico  ha  pubblicato  conrra  la  Chiefz 
Latina  in  certi  fuoi  Volumi  in  fogl.  Rampati  fulla  line  del  fecola  paffato  in  Gialli  di  Mol- 
davia. Di  elfa  fi  può  leggere  un  lungo  eilratto  nel  mentovato  Ginn,  dt  Lttter.d  Italia 

IV.  Conftnfnt  tam  Graeoriun , tnm  Latinnam  Patrum  dt  Proctjpont  Spiritili  Sanili  t Pilit, 
lontra  Dofithtutn  Pairiarcham  Hitrofolpmitanum  ec.  Roma  tjpit  Stc.  Congrtg.  dt  Propag.  Fide 
IJ16,  in  4.  QueRa  è come  la  feconda  prte  dell'Opera  riferita  nel  numero  antecedente. 
Fu  dedicata  dall'  Autore  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 

V.  Ptrpttna  Eccltpa  Dtilnna  dt  infallitilitatt  Papa  in  dttidtndlt  tx  Cathtdra  Fidti  qnafiia. 
niini  txtra  concilinm  acMmtniium  , Ù autt  Melmm  acetptiontm,  ditata  piratlari^ma  oc  rtligit- 
pffima  Socittati  ]tfn  ec.  Btnonia  tjpìt  Conjtantini  Piffari  1720.  in  4. 

VI.  Orazitnt  in  Itdt  di  Sua  Ecctllcnza  il  Sig,  Andrta  Cornar»  Ami^ciadert  dtlla  Strtnifr. 
Rtpulllita  di  Vtntzia  alla  Santità  di  N.S,  Cltmtnlt  XI,  ec.  In  Bologna  per  li  Refi,  t Compa, 
gni  ijio.  in  4. 

VII.  CltmtntinaCon/litalioVnigenitas  Ectltfia  tradititnnm  vindtx,  Emintntift.ae Rtvrrtn. 
difi.  S.  Romana  Eultpa  Cardinali  Joanni  Baptifta  ptolomao  ditata  ec.  Btnonia  ex  tjpograpU» 
JÀtlii  a Volpe  1723.  in  4. 

Vili.  Peremptorinm  Iconomathia  per  JatoinlH  Piteninnm  reviviftentliiEminentifi.  & Retiti 
rendifi.S.R.R  Cardinali  Francifeo  Antonio  FinJ  dicatnm,  Venetiii  tjpit  Frantifci  Pitttri  1730. 
in  8.  grande.  SoRiene  l'Autore  in  quell'opera  il  culto  delle  facre  Imagini,  coatta  quan- 
to ne  ha  fcritto  Jacopo  Picinino  nella  fua  Apologia  per  i Riformatori. 

IX.  Orati»  pantgjr'ita  de  Divo  Andrea  Corpno  ec.  Roma  tjpit  Antonii  de  Rnieit  173^* 
in  4.  con  fua  Dedicatoria  all'  Eminencifs.  Sig.  Cardinale  Neri  Corfini. 

X.  Vinditia  Sermonii  Sanili  lldefonp  Archiepiftopi  Toletani  de  perpetua  Virginitate  at  Par- 
tnritione  Dei  Genitricii  Maria  ec.  Roma  tjpit  Antonii  de  Ruteit  1742.  in  8.  con  fua  Dedica- 
toria all'  Eminentifs.  Sig.  Card.  Lodovico  Belluga  . L'inligne  aurore  alfume  in  queRa 
Operetta  di  provare  conrra  le  alferzioni  del  Mabillon,  Dacheri,  e Pozza,  come  il  detto 
Sermone  è Opera  genuina  di  Sant'  lldefbnfo , e non  di  Pafcalio  Ratberto  Monaco  Be- 
nedettino (4  j . 

XI.  Specimen  Philofophia  Moralit  exprejfum  in  praflantioriiui  legiiut,&  virtutiiti  Gente- 
HumGratomm.Roma  tjpit  Antonii  de  Ruieit  1744.  in  4.  con  fua  lettera  dedicatoria  all  Emi- 
nentifs.  Sig.  Card.  Angelo  Maria  Quirini.  Fa  l'autore  in  queR'  Opera  piena  d'erudizio- 
ne un  confronto  ed  elame  dei  fentimenti  e dogmi  degli  Scrittori  Gentili  con  quelli  de' 
noRri  CriRiani,  onde  far  conofeere  come  Iddio  ha  fempre  illuminati  gli  uomini , come 
Padre  Univerfale  {%), 

XIL 


(1)  Tom.  III.  ftj.  Onorevofe  ricordtnu  dì  eflà 
piHerta/ione  ha  pur  £iita  r«niditil1ìmo  Stg.  FriAcefcoMa. 
m Zanniti  nc’  Tuoi  CMnmtwtMni  dt  Stitnt.  ^ Ar^ 

$ium  htfìttMto  A car.  S. 

(a)  Tom.  V.  pa^.  i.  in  ona  annori2Ìone  a pimli  . 

Tom  XV.  pag,  157.  c Icgg-  Ne  fii  anche  menzione 
al  tahiuio  nel  Tom.  X.  della  Biiiitth.  Qrttm  a car.  410. 


(4)  Eftncti  onorevoli  della  fuJiletta  Oventia  fi  poflóno 
leggere  nelle  StveUt  lutttr.  di  Firenze  del  ir45' 

16».  e in  quelle  di  Venezia  di  detto  anno  alla  pag. 

(f  ) Ancne  di  quelU  fi  hanno  gli  eftraiii  nelle  Mrwiwdj 
Firenze  del  1745.  alia  col.  f86.  e in  quelle  di  Venezia  del 
174;.  a cìs,  ZIO. 
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ANDRUZZI  ANELANTI.  ANELLA.  ANELLI.  -jd 
XII.  Egli  ha  tradotto  in  Greco  e Latino  un  Kagionamenla  avuto  dal  regnante  Soniino 
Pontefice  Benedetto  XIV.  a’7.  di  Gennaio  del  1748.  nella  Chiefa  delle  Monache  Car- 
melitane Scalze  del  Moniflero  di  Regina  Coeli  in  Roma  in  occafìone  della  profeffione  in 
detto  Moniftero  fatta  dalla  Signora  Ptincipefli  D.  Maria  Ifabella  Colonna  che  prefe  il 
nome  di  Suor  Maria  Anna  Terefa  Imelda  di  Gesù  CrocilìITo. 

ANELANTI  ( Accademia  degli)  fondata  in  Trevigi  fui  principio  del  fecole  XVII. 
ebbe  per  Imprefa  le  Mete  col  Circo  MaOìmo,  e con  le  parole  d' Orazio,  Sudavi»  & aljit , 
la  quale  Imprefa  (ù  invenzione  di  Girolamo  Burchelati , che  in  ella  Accademia  ebbe  il 
nome  di  Refpirante,  e per  propria  Imprefa  alfunfe  la  Carretta  vuota  fenza  cavalli  vicino 
alle  Mete  colle  parole  pur  d'  Òmio,Ctl/egifft  jmat  (1).  Bartolommeo  Burchelati  nel  Ca- 
talogo delle  proprieOpere  MSS.  una  pur  ne  regillra  che  forfè  conteneva  una  minuta  Sto- 
ria di  quella  (a).  Eccone  il  titolo  : L'Aicademia  Aatlanle  di  Tttvigi,  Dialoga  di  tre  giornatt . 

(t)  Ferro , Jmtrtft , Voi-  II.  pag.  il»  i Gìibeiti , (i)  Ouml.  Scriptar.  Tmvifim.  pig.  49.  in  fronte  ai  faoi 

ditU  A€t»dtmit  t Itsiis  a car.  7*  noiHo  Manofrritto  j Ommtm.  Hijhr.  T0rvif.  ■ 

<^odr»o  Sttr.  t , VoL  I.  pag.  106. 

ANELANTI  (Accademia  degli)  fu  eretta  in  Padova  nel  Viene  riferita  dal 
Cfsberri  (t)  nella  maniera  (eguente:  F*  tutta  quefia  tanno  e durò  anni  5.  continui. 
T'olio  por  impreja  un  Monte  alpefire^  nella  fommità  del  quale  {picca  una  Fontana  col  motto  d* 
firn  & (ordes*  La  fondò  .^n/onio  Dottor  dalt  Acqua  Mnranefe  in  Cafafua  e fi  pcrrtò  pot  in  Co- 
fa  delt  lUufirtjfimo  Sh,  Francefeo  Btvrhò  Soncina  Canonico  della  Cottedrale  di  Padova  > t qualche 
volta  fi  fecero  le  prdtbliche  radunanze  nel  Palazzo  Prefettizio , ove  al  prejente  ò quella  de'  Rie», 
vratia  Godeva  la  protesone  delt  lUufirifi*  Soncini  {addetto , delt  Illufirijr.  Sig,  Michel  Petruzzd 
lettor  primario^  e delt  lllufirift,  Stg*  Seòafhano  Mazzolo  9 Signori  di  gran  Virtù  . Hanno  g(i 
Anelanti  fatte  molte  pubbliche  azioni,  e quefit  fono  flati  tutti  Nobili,  e Dotti,  e la  maggior  par- 
te Ricovrati  • 

(t)  éUtU  AtfdUtmtÉ  tT  | a car.  6.  del  noftro  Manoscritto  . 

ANELANTI  (Accademia  degli)  fondata  venne  in  Ancona  nel  i6éy.  dal  Conte 
Celare  Ferretti,  che  predò  alla  mededma  la  propria  Cala  , e ne  fu  il  primo  Principe. 
Alzò  per  Imprefa  un  Cavallo  Barbaro,  col  motto:  Sine  ctlcariiiii  ntetam.  Ebbe  per  Pro- 
tettore il  Cardinal  Conti,  e per  Avvocata  celede  Santa  Caterina . Rimale  abbandona, 
ta  nel  187;.  perchè  fucceduto  al  Conte  Celare  nel  Principato  Monlìg.  Raimondo  fuo  fi- 
gliuolo, convenne  a quedo  di  abbandonare  la  patria,  per  edere  dato  dedinato  al  gover- 
no di  Loreto  ( i ).  . 

(1)  ^ vcj(gi  1*  AtcàJL  del  Ctrti£  i car.  e fi.  Dì  quefta  perla  pare  UP.Qtudrio  nel  Vol.L  delle 
d*  e cer.  f». 

ANELLA  ( Antonio  dell'-)  Bolognefe,  ha  Rime  in  fine  delle  Rime  di  AataniaMin- 
tmna.  In  Venezia  apfreffe  franetfta  Rampazzeita  155;.  in  8. 

ANELLI  (Francefeo)  di  Capoa,  regidtato  dal  Toppi  a car.  88.  della  Biit. IVa^tet. 
ha  alle  damp>e  una  Oraziane  nell Ejfeqiiie  delt  invitti f ma ^ e glarìafifima  Filippa  ll.Re  diSpa- 
gna  recitata  nel  Daama  di  Capaa  tanna  1598.  a p.  di  Navemlre,  can  alcuni  Sanetti,  ed  Epi- 
grammi. In  Napoli  apprejja  la  Stigliala  1^99.  in  4. 

anelli  (Giufeppe)  di  Mazzata,  Siciliano,  Poeta  Latino,  morto  nel  i;ao  (i), 
ha  lafciate  per  tedimonianza  di  Rocco  Pirro  (2) , le  feguenti  Opere  manoferitte , che  li 
confervavano  al  tempo  di  edo  Pirro  predo  a Giufeppe  Centorbi  ; I.  Vita  SS.  Viti , Afa- 
drylr , dr  Crefeentia.  II.  Da  Arte  Pertica  Chriftiana  Idi.  2.  III.  Epigrammatam  Lii.  2. 
IV.  Carmina, 

<i)  Mongitore  , tMiMk.SicaU  , Tom.  I.  pig.  j,i.  (,)  tanU.  ZccUpà  Mecar.  pog.  J41- 

V.l.p.ll.  R A NEL-' 
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73=>  ANELLI.  ANELLO.  ANFISTILI.  ANFORA.  ANFOSO, 

ANELLI  (Pietro)  d'AIicaca,  Siciliioo,  fioriva  nel  ijjj.  Scrifle  in  vetlì  Volgari 
la  Vita,  e marie  del glniojiffima  B.  Sant'Angela  Gerafalimitana , In  Palermo  I J77.  in  4.  Di 
nuovo  ivi  predo  Già:  Battila  Maringa  1606.  in  8.  lenza  nome  dell' Autore , fìccome  rife- 
rìfce  il  Mungitore  nel  Tom.  II.  della  Bibliath.  Sitala  a car.  118, 

ANELLO  (Pietro)  Perlico,  Gefuita  Napolitano . V.  Petfico ( Pietro  Anello). 

ANELLO  (Tommafo)  Salernitano  Giureconfulto,  Prefidenie  della  R^ia  Came- 
ra in  Napoli,  indi  del  Sacro  Conllglio,  e Viceprotonotario,  Conlìgliere  a Lacere  del  Re- 
gio  Collaterale  Conliglio,  e Reggente  della  Regia  Cancelleria, ha  dato  alle  (lampe  l'O- 
pera feguenie;  Deeifianei  Sapremoram  Tribanatiam  /legni  Neapalitani,  R.  Callateralit  Confi, 
ili,  S.AC,  Capaana-,  net  non  R.C.Sammaria  cam  addittanibat  Joh.  Baptifla  Thara  ec.  Neapali 
apad  Egidiam  Inngam  1831.  in  fugl.  Egli  ha  pure  ferirti  alcuni  Configli  intorno  a'  quali 
li  vegga  la  Parte  Seconda  dell'  Opera  di  Paolo  Francefeo  Perramuti  Gìureconfulto  Sici- 
liano intitolata  ; Canfliliatjare  Canfaltaram  inter  fe  difcrepanliam , Panharmi  apad  Petratta 
de  Ifafa  i66i,  in  fogli  e il  Toppi  nella  Bibl-  Napalet,  a car.  api. 


ANFISTILI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Roma  da  DonCefare  Colonna  de' 
Duchi  di  Montalbano,  e Marchefe  di  Colle  in  propria  cala  circa  il  1850  (i) . 

(1)  QiAdrio  > 5/«r.  # Pm/SW,  VoL  I>  pdj;.  100.  e il  ]^srchto  neliuoCauIogo  delle  Accadonied'Itiliiftun» 

e Voi.  U.  pag.  316.  Meiuionc  ne  fanno  pure  il  Gubcrti  palo  in  fine  del  Tuo  Sftcimtn  Hb/lvru  di^sdemidrum  £rmdU 
ndl'  d*Ut  Aifddimit  d*  Udii»  a car.6.delnoAro.MSf  r«r.  LuU*  . 

ANFORA  (Onofrio)  Teatino.  V.  Amfora  (Onofrio), 

ANFOSO  ( Domenico)  di  Taggia,o  Tabbia  Luogo  della  Riviera  di  Genova, ebbe 
grido  di  buon  Canonifla,  e Giureconfulto  nel  fecolo  palfato.  Fu  prima  Rettore  di  Otto- 
biano  nella  Dioceli  di  Pavia  nel  qual  Luogo  iflitui  un  Monte  di  Pietà,  cui  lalciò  pofeia 
fuo  Erede,  indi  rinunziata  la  Rettoria  fuddetta,  ritornò  in  patria  provveduto  d'un  Ca- 
nonicato nella  Collegiata  di  S,  Giovanni  in  Borgo.  Leffe  polcia  nell'  Univerfità  di  Pavia 
più  anni  Sacra  Scrittura,  e da  quella  pafsò  alla  lettura  del  Sello  de'  Decretali.  Divenuto 
cieco,  fu  giubilato  dal  Re  Cattolico  collo  fleffo  emolumento,  e colle  immunità  che  pri- 
ma godevai  e mori  in  eftrema  vecchiezza  fra  i Padri  dell'  Oratorio  di  Pavia  che  furono 
afiài  beneficati  nel  fuo  Teflamento . Tutto  ciò  li  apprende  da  una  lettera  di  Carlo  Bac- 
cino  fuo  compatriotto  riferita  dall' Ab.  Michele  Giultiniani  (i).  Ma  nè  quelli,  nè  il  So- 
prani (2),  nè  rOldoini  (3),  che  di  lui  fanno  onorevole  menzione,  ci  accennano  il  tempo 
della  fua  morte  . Noi  troviamo  quello  unicamente  notato  dal  P,  Michele  da  S.  Giufep- 
pe  (4)  il  quale  fcrive  ( non  (apremmo  poi  sù  quale  autorità  fondato  ) che  abiit  lina  an- 
num  1040.  Certamente  egli  fioriva  nel  idao  (5),  ed  era  già  morto  nel  i6bt  (6J,  Le  fue 
Opere  fono  le  feguenti  : 

I.  De  Saeraram  Relijaiaram  Calta  , Venerai  lane  , T ranilatiane,  atfae  identitate  brevii  fed 
Htilii  Trabiatai  ec.  Brixia  ex  typographia  Sabbi!  io,  in  4. 

II,  Oratia  habita  in  tenia  Secane  Spandi  AJbinganenfii , Qielta  li  trova  Rampata  nel  Si- 
nodo  d'Albenga  celebrato  nel  idao,  da  Monlig,  Vincenzio  Landinelli  Vefeovo  di  detta 
Città,  e pubblicato  dall' Anfofo  medelimo  . 

Ili,  CanfiUam  (7  Refpanfana  deetfivam  de  Immanitate  Eeelefiafiiea.  Sta  queRo  Rampato  nel 
Tom,  II,  a car,  593,  della  Raccolta  de'  Conligli  di  diverli  Giureconfulti  fatta  dal  P,Giro- 
lamo  Gattico  Milanefe  dell'Ordine  de'  Predicatori  intitolata:  Catena  awrea  celebetrtmaram 
a prima  legam  Inflitatare  Sapientam  ec,  Canfillaram  ec,  Banania  apad  Ferranias  1^38,  in  4. 

IV,  Per  teRimonianza  in  oltre  del  foprammentovato  Baccino  R hanno  di  lui  alle  Ram- 
pe ì feguenti  Trattati,  de'  quali  non  ci  fono  note  le  edizioni  : De  legtiima  manetaram  va- 
lare.  a.  De  Ecelefiafliea  liberiate , a.  De  Redditibai  Ecclefia/lieii  & Ciericaram  petalia.  4,  De 

Verbi 


(I)  Si  nova  la  detta  lettera  llampata  dall'  Ab.  CiullU 
nuni  fra  i Tuoi  Seritttri  Lifuri  t ctr.  il6. 

(»}  Scrùttri  4tUm  Li%Mrid  , pag.  il. 
i])  Ati/ffidum  Lituiìimm , pag.  154. 

(4)  Sii>li3$rdfhid  Crétitd  , VuJ.  I.  pag.  ajj). 


(O  In  detto  anno  tóao.  fi  celebrò  il  Sinodo  d’  Alberi* 
ga  , nella  cui  terza  Selfione  egli  recitò  una  Orazione  . 

(6)  Perciocché  la  (addetta  Èpiftola  del  Daccino  • in  cui 
parla  di  lui  come  gù  morto  • è feruta  il  piuuo  di  hLrzu 
dei  IMI. 


Digitized  by  Google 


ANFOSO.  ANFOSSI.  ANGEL;  ANGELELLI,  7ji 

Vertì  Dti  prtdkttirmn  mifìHt,  & deputatitne . E quefti,  oltre  due  nula  e pid  Confulci  in 
Jure  parte  ftampati,  e parte  manofcritti,  e un  Volume  di  prediche,  che  lì  confervavano 
MSS.  nella  Libreria  da  lui  edifìcaca  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Pavia. 

ANFOSSI  ( Gio.  Batilla  ) Medico  di  prefente  in  Frafcati  ha  data  alle  Ilampe  una 
Itctivit  della  malattiii  e paffuti»  dett  lllullriffima  Sigiwra  Giulia  Sazi  Tcfcolana , e feznne 
del  fao  Cadavere,  All  lltu/hiflau  Sig,  Aflmie  Caechi  Lettor  primaria  di  Medicina  nell  Archi, 
ginnafio  della  Sapienza  di  Roma,  1743.  in  4. 

ANGEL  (Bonaventura)  Siciliano,  CommtlTario  Generale  de' Padri  Minori  Con- 
ventuali, Rampò  in  Lingua  Volgare  il  Principe  Melchifedet  ec.  In  Madrid  peeffo  Marianna 
del  Valle  lópa.  Parte  I.  in  8.  come  fcrive  il  P.  Gio.  da  S.  Antonio  nel  Tom.  I.  della  Bitt. 
Vniv.  franeifc.  a car.  224- 

ANGELELLI  (Achille)  BoIognefe,di  famiglia  Senatoria,  fiorì  circa  il  1840.  e 
un  faggio  delle  fue  Rime  fi  l^ge  negli  Applanji  Poetici  in  lode  di  Lionora  Baroni,  In  Brae, 
tiano  i6jf.  in  4. 

ANGELELLI  (Aleffandro)  di  Foligno,  Priore  della  Collegiata  della  Chiefa  di 
Santa  Maria,  e Canonico  della  Cattedrale  della  fua  patria,  e pofcia  VicarioGenerale  del 
Vefcovo  d'Aflifi,mori  a'29.  di  Marzo  del  1382.  Scrifle  un  Trattato  (aper  Evangelia,  & de 
Vifitatione  Epifcoporam  che  manofcritto  fi  confervava  prelTo  al  Giacobini,  da  cui  abbiamo 
tratte  quelle  notizie  il  quale  ne  parla  nel  Catal.  Script,  Prov.  Umiria  a car.  38. 

ANGELELLI  (Andrea)  GiureconfuIto,BoIognefe, detto  da  altri (i), vie- 
ne annoverato  dall'Alido!!  (2)  fra  i Dottori  Bolognefi  in  tal  guifa:  Andrea  diGiacomoAn- 
gelellt  1441. /«  addottorato  in  Civile,  e del  à 10,  di  Felhajo  in  Canonico,  Era  nel  CoL 

iegio  de'  Giudici,  e nel  Civile,  Ha  in  (lampa  fopra  la  2,  del  Dtgefto  nuovo.  Mori  tanno  1449. 
a'  27.  di  Marzo,  fendo  de  SS,  Antiani,  Sù  tal  fondamento  fi  regillra  fra  gli  Scrittori  Bo- 
lognefi  anche  dal  Bumaldi  (3),  e dall' Orlandi  (4).  Il  Conte  Agollino  Fontana  ( 3 ) , fe- 
guendo  per  avventura  il  Simlero  (6) , o il  Ciacconio  (7) , aggiugne  che  (crifle  altresi  fa. 
per  fecandam  Dige/li  Infortiati  , 

Ci)  & vqy^ano  qui  (òrto  le  annocazìoni  f.  e 7.  quello  Giureconfulto  ha  pur  fino  U chiartUlmo  Sig.  Fran« 

(»)  Dftton  Bshpttfi  di  CtMwvre,  t Ciw/e,pag.i}.  cefco  Argellati  a car.  XIII.  della  (ua  Orazioae  O»  frteU^ 
Si  avverta  ellcre  lìoritt)  fui  principio  del  paflàtu  fecolo  in  rii  fniifctafitUit  Sm*mÙ8^in  . 

Bologna  un  altro  Andrea  AngeleJlt  a cui  con  un  (ingoiare  (f)  Siilùth,  ZrgtUii  , Par.  L pag.  i6a  e nel  SjlUitit  pre. 
elogio  del  fuo  ingegno  fcrilTe  uru  EptAola  pomenico  Ce«  meÓóvi.ptf.  3.  e Par.  VI.  pag.  10.  ove  é da  avvertire  die 
farlo  di  FolTombroae  , che  è fra  le  lue  Efifiàà  Sflr^anella  net  primo  ^ogo  lo  chiama  AngiUUi , e n^li  altri  due  de 
Centuria  IV.  num.  XV.  I Amtltnit  . 

(3)  Rihlirth.  pag.  if.  (e)  Efùtmt  Biilùtk  Gffmtri  , pag.  ^ ferg. 

(4)  Nptiué  digli  Strt/r.  Baltg».  pag.  fo.  Bell*  elogio  di  (7)  BMùfk  pag.  141.  ove  A chiama  de  jùgtlÌMÌi  , 

ANGELELLI  (Carlo)  di  famiglia  Senatoria Botognefe,  ha  Rime  Ira  quelle  i// ifi- 
verjt  fopra  t Immagine  della  B,  Vergine  dipinta  da  S.Laca  che  fi  cotferva  nel  Monte  della  Guar- 
dia preffo  Bologna,  In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  i6oi,  in  8. 

ANGELELLI  (Francefeo)  Medico,  Vicentino  , fcriHe  un  Ref^nfam  Medicam  ri- 
ferito dal  Tomafini  fra  le  Opere  di  vari  Autori  che  predo  di  fe  confervava  MSS.  Come 
quelli  fcrive  nella  fua  Opera  intitolata  Billioth,  Patav,  MSS,  a car.  lap. 

ANGELELLI  (Gio.  Maria)  V.  Angiolello  (Gio.  Maria). 

ANGELELLI  (Marco)  Giureconfulto,  è Autore  d'un  ConfiRam  Matrimoniale , che 
fi  trova  (lampato  a car.  3.  della  Raccolta  intitolata  : Confilia  Matrimomalia  ex  variii  jare- 
eonfaltu  colleiìa  ec.  Venetiii  apadjordanam  Zilettam  1383.  in  4.  e poi  di  nuovo.  Franco- 
farti  per  Sigifmandam  Fejraienchium  1380.  in  fogl. 

VoUlP.ll,  R,  AN- 
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7j*  ANGELEL.  ANGELER.  ANGELET.  ANGELI. 

ANGELELLI  ( Niccolò  ) ha  alcune  Poelie  Latine  in  fine  del  Ttmfit  fUtri. 
c*t»  a GitvMimt  (fArtgtmt  dai  più  gttuìU  fpìrtti  ec.  U /««««a  appreff»  piima  Pitir^ama 
1554.  in  8. 


ANGELELLI  (Pietro)  dell'Ordine  de’ Predicatori,  la  cui  patria  non  è ben  certo 
fe  folTe  Lucca,  o Bologna,  Maellro  del  Sacro  Palazzo,  indi  eletto  Vefcovo  di  Lucca  dal 
Pontefice  Gregorio  X ai  14.  di  Maggio  del  1272  (i), e morto  in  Lione  nel  1274.  dopo 
avere  colà  leguico  il  mentovato  Pontefice  al  Concilio  Generale , ed  eflere  intervenuto 
alla  celebrazione  di  elio,  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  Domenicani  dal  Rovena  (t),  il  qua- 
le afferma  che  fcrille , fra  l' altre  Opere.-  1.  Egregia  Catmuenlaria  faper  jaaiiiar  liirai  Sen- 
temiamm  . IL  Eradiiifimam  Cajuam  Canfcieatia  Summam , 


(')  Uchelli  , Smcts  , Voi.  I.  ne' Velcovidi  Luca, 
(t)  BiUiMh.  Pr»v.  Lmhfriu  Ori.  PrtÀit.  jli'inno  U71. 
ptf.  17.  Sulle  fede  del  Rovetca  Io  annovera  airren  il  P. 
I^ard  fra  i Tuoi  Srrit>f.  Ori.  frtdit.  nel  VoL  I.  a ar.  J49. 
Oltre  poi  a quelli  parlano  di  lui  con  lode  Bernardo  de  la 


Cuyonne  Domenìano  Scrittore  del  ijao.  nel  fuoCatalo. 
go  degli  Uomini  illulhi  dal  Tuo  Ordine  non  mai  (lampa, 
to  , auto  dal  fuddetto  Padre  Eclurd  t e il  P.  Vmccnaio 
Maria  Fontana  nel  Tuo  Thatrum  $urum  Ori.  ?r*iit.  Par. 
1*  p«g-  «iS*  « 1^*  U>  pag-  J70. 


ANGELERIO  (Gregorio)  Cappuccino,  da  Panagia Caflello  nella  Calabria  UL 
tra,  nella  Diocefi  di  Reggio,  Predicatore  celebre  al  fuo  tempo  , e Definitore  della  Pro- 
vincia  di  Reggio,  morto  in  Napoli  ai  i6,  di  Gennaio  del  i66t.  bz  dato  alle  Rampe 

I.  Il  prexi^a  T rfara  del  Sangae  di  Chrilìa  ratcalla  dalla  Sacra  Seritliera  ,e  da  Sacri  Danari 
in  ^uarattea  Prediche.  In  Napali  appresa  Praacefca  Savia  i8;i,  in  fogl. 

II.  De  prapar aliane  Evangelica  Narratianei  fepiem  . Neapali  typie  Framifci  Savie 
id;}.  in 

Molte  altre  Opere  egli  fcriffe  tutte  di  argomento  facro , e morale  le  quali  prevenuta 
dalla  morte  non  pòtò  egli  Rampare.  Quelle  fi  confervavano  nella  Libreria  de'  PP.  Cap- 
puccini di  Panagia , e fe  ne  può  leggere  il  Catalogo  prelTo  al  Toppi  ( i),  prefib  al  P.  Dio. 
nigi  da  Genova  fa), e prello  alP.Gio.  da S. Antonio  (3), dai  quali  abbiamo  ricavate  que- 
Re  notizie.  Onorevole  menzione  di  lui  hanno  pur  fiuta  il  P,  Elia  d' Amato  (4),  e il  Pa> 
dre  Bernardo  da  Bologna  (j). 

<0  tiUiel.  Help.  |»g-  I7«-  (4)  Faref.Ut'.  CJ.trM  , p*g.  ig;. 

(t)  BiUiùth.  Striff.  CéifMCi»or.  pig.  14X.  e 14J.  B$tUMb.  iatft.  psg.  no. 

(|)  BiUùtk.  Uwv.  fTMuifi.  Tom.  IL  ptg.  14. 

ANGELETTO  (Andrea)  Romano,  Carmelitano,  fiori  intorno  alla  metà  dello 
feorfo  fecolo.  Fu  prima  Provinciale  dell'una.e  dell'altra  Provincia  Romana,  pofeia  di 
quella  dell’Abruzzo.  Ebbe  il  titolo  delle  Provincie  di  SalTonia,  e di  Terra  Santa,  e final- 
mente mori  in  Roma  nel  1^78  ( 1 ),  Scrifie  e diede  alle  Rampe;  La  Vita  di  S.Canata  Mar. 
lire  Re  detta  Danimarca  . In  Rama  per  Jacapa  Fei  i66j,  in  4.  Quella  fu  pure  tradotta  da 
lui  in  Latino  e Rampata  in  Roma  nel  medefimo  anno  i66y. 

(t)  MandoGo  , Btilitth.  Run4JHaVn\.  I-  CciU.  V.num.  4.  pag.&Sj.  Di  lui  G ^purmetuione  sello  5^4.  C«rmeL  Voi  IL 
P^.  10^ 

ANGELETTO  (Carlo)  Sacerdote  Perugino  (i),  diede  alle  Rampe  in  fua  patria 
nel  1(66.  preflb  agli  eredi  del  Zecchini  una  fua  Operetta  intitolata:  tndrizza  alla  vera  di. 
vaziane.  QueRo  Scrittore  non  dee  confonderli  col  P.  Carlo  Maria  Angeletto  pure  Pe- 
rugino, dell'Ordine  de' Minori,  il  quale  nel  1740.  ha  dato  alle  Rampe  in  Firenze  per 
Pietro  Gaerani,4^rr/4  7'òr«A)^fca  ad  mentem  fattiUffimi  Jaannii  Dune  Scali, e già  alcuni  an- 
ni, aveva  per  le  mani  un'Opera pra  facili  & una  addifeendi  methada  in  JrWrr , ficcome  ap- 
prendiamo da  una  nota  imprefià  fra  le  Oijervatianei  ec.  de  Ai.  Hyaciniha  de  Vtneialit  (a), 
ove  una  lettera  pur  fi  l^ge  di  quello  Padre  Angeletto  (}). 

U)  OMoini  , jhhntuipn  Aninltm.,  p«g.  7}.  (»)  P.g-  ■4».  (j)  P«g.  145. 

ANGELI  ( AgoRino  degli.)  della  Congregazione  di  Somzfca,  Rettore  in  Roma 
del  Collegio  dementino,  fiori  cicca  la  metà  del  lecolo  pallàto.  Di  lui  s'hanno  alle  Ram- 

pe: 
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ANGELI-.  73, 

pe:  Ltd'antt  Metetnltgu*.  On»  appenJice  adCtmettm  vifammenjt  Decemirh  die  ti.  oH- 
m idj2.  Rm*  fiuaflilmi  J^epbi  Crrii  i66^  in  S. 


ANGELI  ( AlefTandro  degli-)  di  Spoleti,  nato  circa  il  15^1.  vedi  in  Roma  l’abi- 
to della  Compagnia  di  Gesù  l'anno  i;8i.e  fece  i quattro  voti  nel  1599.  Lede  fei  anni  la 
Filofofìa>e  parecchi  con  lode  laTeologia.  Fu  pofcia  Prefetto  degli  Rudi  nel  Collegio  Ro. 
mano.  Indi  chiamato  a Ferrara  dal  Cardinal  Serra  Legato,  mori  quivi  in  erd  di  ;8.  an- 
ni nel  idao  (i).  Si  dilettò,  ed  ebbe  iingolar  cognizione  dell' Aftronomia , come  li  può 
apprendere  da  una  Epidola  a lui  fcritta  da  GiaBatida  Lauro  (a)  il  quale  altrove  (3)  de- 
dderò  di  vedere  rradotta  involgare  per  difinganno  più  univerfale  la  feguenre  fua Opera: 
1»  Aftrtltgts  Cmjelittei  Libri  V.  Lugitni  af»d  hhratim  Cardm  160^  e idi  j;.  in  q.  Di 
nuovo,  più  corretra,  ed  accrefciuta,  Rnne  tjpit  BtnMmui  Zarmttti  idi,,  in  4.  Di  nuo- 
vo,idid.  in  4.  E pofcia, C«4m/4  idao.in  ^AalvirpU  idqd.  in  fogl.eAtnM  idyd. 
in  fogl.  Egli  apparecchiava  pure  alcuni  Commentari  fopra  la  Filofoda,  e laTeologia  tut- 
ta, cui  promiie  nella  Prefazione  della  fuddetta  fua  Opera,  ma  per  la  morte,  che  lo  for- 
prefe,  rimafero  imperfetti . 

(1)  Alcgunbe  , BiUiath.  Srrift.  Steitf.  Jtf»  , Mg.  io  i c 
Socuello  a nMutb.  Seript.  , pag.  ip.  Fanno  pu. 

re  onorevole  menzione  di  quello  P.  Angeli  il  Cartari  nel 
SjUaim  Aiv9cat,  Siier.Comtfi.  pag.  v»r  \ il  Giacobini  nel 
Cere/.  Serift.  frgv.  Vmiru  , (»g.  jó  { c il  Riccioli  nel 

ANGELI  (Andrea)  Duca  e Conte  Drivadenfe, pubblicò  l'anno  15;,.  con  fuaDd. 
dicatoria  legnata  di  Roma  ai  7.  di  Maggio,  indirizzata  all'  Imper.  Carlo  V.  e ad  Arrigo 
II.  Re  di  Francia,  l'Opera  feguente  : Genrt/tgia  de/li  ImpncuUr't,  principi  t Sigimi 
dtll’mivtrft  MtnJt  che  da  Adame  fina  dijctji  per  fina  M anaa  i^;}.  /«  Rama  per  Valeria  Do- 
rica e Luigi  fratelli  Brefciam  1 5 ; 3.  in  4. 


Tom.  Ili,  della  Chrenei.  Reffirm.  a car.  ipt. 

(a)  La  detta  EpiiloU  lì  trova  fra  quelle  di  eflò  Lauro 
nella  Centuria  1.  pag.  i6-  num  6. 

(])  Onhtfirm  Teatri  Ramivù  , fivt  d*  Viri!  UltifirA.  cc* 


ANGELI  (Angelo)  di  Feltre,  de’ Minori  Riformati  di  San  Francefeo,  Teologo  tf 
Predicatore  della  Provincia  Riformata  di  S.  Antonio,  ha  pubblicate  le  Opere  feguentii 

I.  / Raggi  della  divina  Sapienza.  In  Venezia  apprejfa  Già.  Batifta  Caiani  l66p.  in  4. 

II.  Il  Deuteranamia  di  Cri/ìa  . In  Venezia  I6yj.  in  4. 

III.  Efemplare  di  Virtù  agli  Ecclefajlici , canjìderata  in  San  Gregaria  Magna  . In  Venezia  per 
Già.  Giaeama  Ertz  1679-  in  4. 

IV.  Trattata  fapra  tutti  ì Vangeli  della  Smrejìnia.  In  Venezia  Id8j.  e idS7.  in  4. 

V.  Luce  defiderata  alt  mlelligenza  de' Salmi,  e de'  Cantici,  can  efpajiziaHe  Parafra^iea  . Vet 
nezia  per  Lorenza  Marchefrù  idSq.  Tomi  II.  in  4. 


ANGELI  ( Antonio  degli.)  da  Barga  Terra  conlìderabile  della  Tofeana  venti  mi- 
glia lontana  da  Lucca  fui  fiume  ^chio,  fu  fratello  del  celebre  Pietro  Angelio,  o degli 
Angeli  detto  Bargeo,  di  cui  parleremo  più  fono.  Ebbe  luogo  nell'Accademia  Fiorenti, 
na,  nella  quale  fece  alcune  Lezioni  nel  1541.  lotto  il  Confolato  di  Gio.  Strozzi  (i).  Do. 
po  edere  dato  Piovano  di  Sant'Agata  in  Mugello,  la  qual  Chiefa  rinunziò  a'13.  di  Gen- 
naio del  13^4.  fu  Maedro  di  Francefeo  e di  Ferdinando  de'  Medici,  che  furono  Grandu- 
chi  di  Tofeana.  Addonorato  pofcia  in  Firenze  nella  Teologia  a' a 3.  di  Luglio  del  1570  (a), 
confegui  il  Vefeovado  di  Malfa,  e Populonia  fulfraganea  della  Metropoli  di  Siena  agli 
1 1.  di  Agodo  di  detto  anno  1370.  e mori  nel  1379  (3).  Tre  fue  ^idole  Latine  in  verfo 
Eroico  molto  commendate  da  Onorio  Domenico  Caramella  (4),u  trovano  Rampate  fra 
' i Poe- 


(1)  Salvini  » Cm^tUri  tUlT  AtfiuL  Fitrtnte  pag.  ^ 
(a)  Si  vegga  il  Cerracchiai  ne*  fsfii  rr«/«;«/i  ir/r  17. 
aivtrfitd  furtmi.  x car.  atf.  e at6- 

(0  Ughelli  , U»U*  <«CT4  , Tom.  IIL  ne*  Vclrovi  di 
Mafia.  Di  Ini  (anno  pure  onorevole  manaione  Pietro  Ao* 
gelio  fuo  fratello  in  una  lettera  al  Varchi  , che  é dam. 
Data  nelle  Prtft  Fi«rrar.  Par.  HI.  Voi.  I.  ; Francefeo  San. 
Icolim  nell’  Oraatone  Funerale  detta  nell*  Accademia  del* 
Il  Crulca  ia  lode  di  Pietro  Augello  fuo  fratello  j Jacopo 


Caddi  nel  Voi.  I.  Dt  Script.  »«•  tttUf.  x car.  31 1 il  Sai. 
vini  in  detto  Libro  a car.  313  { Carlo  Cartari  nel  SylUhms 
Aivx0t.  iter.  CxMttfimi  a car.  vo6.  ove  (ì  chiama  ÀarvM. 
mtrikut  Uunt  tmm  grxth  • t»m  latitùt  exffittìu  f Prafpero 
Mandolto  ne'  hioi  Arthùtri  fmrifitmm  x car.  137  . 

(4)  Cosi  li  Caramella  nel  Ukftitm  Uiii/h.  ptttar.  a cao. 
SLxetus  AuftlU  «M  tm  dtgtrr»  vttUtmr  , 
flnrx  tilt  , !U  fMt*  bfr  ftriffit  Rpifitlu  . 


/ 
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7J4  angeli. 

i Poemi  di  Pietra  fao  Iritello  dilla  pag.a  «7.  fino  alla  pag.  aSj.  e nel  Volume  I.  delle  De//. 
tit  Poetarum  Ualttum  raccolte  dal  Grutero  a car.  \6o.  Altre  due  , l'una  in  ahitn  Jaannii 
Medici!  ad  Ccfmum  ejui  Patrem,  e l'altra  ad  Petrnm  Medicem  in  oiìt»  Cofmi  Puri/,  fi  con- 
fervano  MSS.  in  Firenze  nella  Laurenziana  1 al  Banco  ^4.  Cod.  io.  num.  a i.  e 14.  Com- 
pofe  inoltre  molte  Rime,  delle  quali  alcune  manofcritte  fono  nella  Vaticana,  altre  nella 
Ubreria  Barberini  in  Roma,  ed  altre  nella  Magliabechiana  in  Firenze. 

ANGELI  (Bartolommeo) . V.  Angelo  ( Bartolommeo  d’-). 

ANGELI  (Bartolommeo)  Abate,  Nobile  di  Coqegliano  nella  Marca  Trivigiana, 
è Autore  d' un  Opera  Rampata  ultimamente, mercè  la  cura,  c diligenza  del  Sig.Gio.Ba- 
tiRa  Sangallo  fuo  conofcente,col  titolo  che  fegue:  V/aggit  di  Terra  Sania  divida  in  tre  Rat- 
cantii  nel  primo  fi  defctive  il  viaggio  da  Venezia  a Gerufalernme -,  nel  fecondo  la  Giudea,  fae  Cit- 
tà, e Santaarji  nel  terzo  il  ritorno  da  Gernfalemme  a Livorno  per  via  it  Egitto  . IVnova  edizio- 
ne, In  Venezia  appreffo  Madefio  Fenzo  1737.  in  8. 

ANGELI  (Benedetto  degli-)  Monaco  Olivetano,  ebbe  per  patria  Napoli , e fiori 
intorno  alla  metà  del  paflato  fecolo.  ScrilTe  per  teRimonianza  d' Ippolito  Matracci  fi)  e 
di  C^rlo  Cartari  (a)  Pro  Augoftijima  Dei  parenti/  immaenlata  Conteptione  Opnfcnlnm, 

(1)  SiUittL  UnriMUM  a Fftr*  H.  |»f>  (i)  S^Uttk  Jdvoest.  Séer.CtmìJìmi  » p«g.  xoy. 

ANGELI  (i)  (Bernardo  degli.)  Fiorentino,  AgoRiniano  , Procurator  Generale 
della  fila  Religione  nel  1384.  Dottore  di  Sacra  Teologia  in  Oxfort  nel  1388.  Priore  e 
Reggente  in  Firenze  nel  1390.  e Provinciale  della  Provincia  Romana  nel  1392  (i),fcrir. 
fe  un  Libro  intitolato  Speculnm  Chariiaiii , il  quale  fi  conferva  MS.  in  Firenze  nella  Li- 
breria de'  PP.  AgoRiniani . QueRo  incomincia  : Nihil  dignini  gaam  ut  Creator  atnetnr  a 
Creatura  ( 3 ) . 

(1)  Ex  Amtlmmm ini*  G chuma  dal  Poccùntt  nel  Cm-  e quella  ancor  del  CìacconiOf  il  quale  nella  Tua 
uL  Strift.  FUrt/u.  a car.  jf  i e dal  Poflèvino  nel  Voi.  L alla  coi-  w.  ièrtve  che  fioriva  nel  >J4J.  o nel  t)4$. 
dell*  S*e»r  a car.  114.  ma  Filippo  EKTìo  nell’  E»té-  (3)  Ol^e  i fuddetci  . fanno  onorevole  meitaione  di  lui 

wùxfi.  a ar.  laf.  lo  dice  M AagtAtriis  . I’  Errerà  nell*  Alfimhtt.  Am^Mfiin.  i il  Negri  nella  SnxM* 

(a)  Con  fi  Icpy  neU*  EllTìo  qui  fo|^a  ciiato^onde  non  f/i  icritt.  Fitrext.  a car.  101  j e la  Bitì,  Eul^.  nel 

totalmente  elaiuTi  dovrebbe  riputare  l’erprellìone  delfud*  Voi.  I.  a car.  464. 
detto  Poccianti»  il  quale  (crive  che  dxrus  ijjtw 

ANGELI  ( Bonaventura  ) Storico  rinomato,  ebbe  per  patria  Ferrara.  Si  addottorò 
nell’ una  e nell'altra  Legge  e riufei  bravo  ed  eccellente  GiuriRa.  Conofeiuta  la  fua  abi- 
lità e deRrezza  nel  maneggio  degli  affari  da'  Duchi  di  Ferrara , venne  da  queRi  adoperato 
a benefizio  pubblico,  e privato  (i).  Fu  pofeia  obbligato  ad  abbandonare  la  patria,  e riti- 
rarli in  Parma,  di  cui  (criRè  la  Storia.  Il  Libanori  (a)  e il  Borierei  (3)  non  adducono  il 
motivo  di  cotal  fua  partenza  ,fe  non  che  il  primo  moRra  di  credere  elfere  ciò  provenuto 
dall'invidia,  che  rare  volte  efee  di  Corte  i ma  dal  Sig.  Baruffaldi  (4)  apprendiamo,  che 
ciò  avvenne  per  fofpetro  di  erefia,  avvegnaché  conRi  preRb  al  Tribunale  del  Santo  Ulfi- 
zio  di  Ferrara  del  fuo  ravvedimento.  QueRo  Autore  ci  fa  noto  altresi  che  prefe  per  mo- 
glie nel  1333.  Celia  Monferrata,  da  cui  ebbe  figliuoli  (3)  j eh'  ebbe  luogo  nell'  .Accade- 
demia  Partita  aperta  in  Cala  del  Pigna  {6)-,  e che  mori  in  Parma  nel  Dicembre  del 
137^  (7).  Non  lappiamo  fefia  queRi  quel  Bonaventura  Angeli  il  qualeal  dir  del  Libanori  (8) 
fta  fepolto  nella  Chieja  di  S.  Stefano  net  Coro  entro  tm  notile  fepolcro.  V'ha  anche  chi  afleri- 
fee  (f)  che  avendo  l' Angeli  difegnato  di  deferivere  tutti  i fiumi  dell'  Italia  colle  Terre  , 
Montagne,  Città,  e CaRella,  fituati  filile  rive  di  elfi,  e di  correggere  gli  errori  di  Tolo- 
meo, di  Plinio,  del  Biondo  da  Forlì,  del  Volaterrano,  e dì  Leandro  Alberti,  fece  diverfì 

viaggi 

(1)  Libsoori  . Ferrsrs  i*  Or«  » Ptr.  III.  pag.  66.  paté  in  fine  della  Raccolta  intitoliti  : Riinf  Scelte  de*  Petti 

il)  FerrMTx  £ Ore  , loc  cit.  Ferrttrefi.  1m  Ferrses  1713.  in  8.  a car.  f6t.  Vedi  anche  il 

(3)  i^mn.  Ferrar.  Par.  II.  Lib.  II.  pag.  P.  Quadrio  nel  Tonu  1.  della  Ster.  t tUis.  £ «V**  Ptt^  • 

C4)  Suf^m.  *d  Hifler.  Gfsnm,  Ftrrxr.  Ferraxtit  Brrfetti  ur.  69. 

( lotto  il  nome  di  Jicopo  Guanni  ) Par.  IL  pag.  $3.  (7)  Ne*  due  luoghi  qui  ibpra  citati  • 

If  ) Loc.  cit.  ^8)  Ftrrtr»  £ Ore  , I>ar.  III.  pag.  181. 

i6)  Si  veggaiioleNotu.de’  Poeti  Volgari  Fetrirefifiim-  (p)  Clement , BM.  Cmuxft  ec.  Tom.  I.  pag.  313. 
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»ìjggi  per  offervirne  le  differenti  fituazionii  «he  arrivato  a Parma  , e pregato  ad  aggiu- 
enere  alla  Storia  del  fiume  Parma  quella  della  Cittì  , fi  trattenne  quivi,  e aven&gli 
Erafmo  Viotto  efibita  la  fua  Libreria,  l'accettò,  fcriffe  la  Storia  di  Parma  e terminatala 
in  fei  meli  la  pubblicò . Da'  fopraccitati  Autori  abbiamo  la  notizia  delle  feguenti  lue 
Opere  ftampate  : 

I.  La  Vim  di  Lodmìeo  Cari  Cenùlmnu  Ftrrtrtft,  pQftndt  Dittar  di  Leggi,  e principalMi- 
niftra  degli  E/lenfi . In  Ferrara  per  Francijca  Raffi  1554. 

II.  De  nan  feptliendìt  Martuit  prapè  Aram. 

III.  Gli  Elagj  degli  Erai  Eftenff. 

IV.  Traélatm  de  Vertigine  & Scatamia  . Mutinn  per  Paalam  Gadaldimtm. 

V.  Paradaxitan  apnjculHm  de  die.  Mutine  per  Paulum  Gadaldinum. 

VI.  Gli  orili»' » e i madi  a fervati  da'  Sammi  Pantefici  nel  donare  la  flacta\  e del  Cappelle  nel- 
la Salennità  del  Natale i e le  eer'imanie  ufate  nel prejentarla  all lllujlrifma  Duca  di  Ferrara.  In 
Ferrara  per  Francefca  Raffi  1557. 

VII.  Difterfa  interna  Parigine  de' Cardinali.  In  Ferrara  per  Valente  Panizza  iflSf. 

Vili.  Dejcriziane  di  Parma , fuei  Fiumi,  e larga  T errilarie  . In  Parma  appreffe  Francefca 


Vittoria  J590. 

IX.  Ifloria  della  Città  di  Parma,  e dejcriziane  del  fiume  Parma  lini  Vili.  In  Parma  per 
Erajma  Viotto  ijpi.  in  4.  A tutti  i detti  Libri  (la  premeffa  la  fua  Dedicatoria  ad  alcu- 
no de'  principali  Signori  di  Parma,  nella  quale  fcrive  la  Scoria  Genealogica  di  ciafcuno 
d'ellì.  Queff'Opera  al  dir  di  David  Clement  (io)  è afiai  ricercata  in  Ollanda,  non  tro- 
vandoli iropreffa  nel  Teforo delle  Antichità  d'Italia. 

X.  Egli  fi  dilettò  eziandio  di  Poefia  Volgare  , e due  fuoi  Sonetti,  come  per  faggio, 
fono  (lati  (lampati  ultimamente  a car.  IJJ.  della  Raccolu  intitolata  Rime  fcelte  de  Poeti 
Ferraref, 


tio)  BiU.  CurUuft , nifi.  & cri'/f.  Tom.  I.  pag. 


ANGELI  (Cario).  V.  Sanracoftanza  (Carlo  Angeli  da.). 

ANGELI  ( Cecilia  ) A Idegati,  Mantovana,  vivente  nel  tf64.fi  regifira  dalSig.  Dote. 
Marcello  Alberti  fra  le  Danne  Scienziate  a car.  i6.  col  dire  che  fu  aikendante  di  tellì  con- 
cetti tulli  Ragionamenti,  e nelle  malte  lettere  che  (lampi . 

ANGELI  (Domenico)  di  Caftro,  viveva  nel  1575.  in  cui  f^nò  la  prefazione  del- 
la  feguente  fua  Opera  : De  depradanene  Caftrenfum  , & fua  patria  Hlffaria.  Editio  nane  ex 
wunuferipto  primum  edita,  accurata  ec.  Fu  quella  ultimamente  llampaca  nella  gran  Raccol- 
ta intitolata;  Tfeynar»/ .^»r»f»frar«»i  Aa/i»,  Tom.  Vili.  Par.  IlL  Lugduni  Batav.  fumpti- 
lut  Petri  Vander  aa  1723.  in  fogl.  e venne  a que'  Raccoglitori  comunicata  da  Monfig. 
Giudo  Fontanini . Da  effa  fi  ricava  che  fuo  padre  ebbe  nome  Domenica  ,e  fua  Madre  chia- 
raofli  Bartalammea  de'  Mazzeti  da'  quali  nacque  otto  anni  dopo  la  difgrazia  da  lui  deferit- 
ta  della  fua  patria,  la  quale  avvenne  ai  28,  di  Dicembre jdel  ifi6.  Sarebbe  dunque  egli 
nato  circa  il  1534. 

ANGELI  ( Doliteo  dMii- ) Carmelitano  Scalzo,  nacque  in  Callelletto  fopra  Tici- 
no fui  Novarefe,  da  Francelco  Bozzo  , e Felice  Cardana  ai  17.  di  Ottobre  del  i6iS.  ed 
al  battefimtt  fu  chiamato  Gio.  Batida  (1) . A'  a.  di  Marzo  del  i6jS.  entrò  nell'  Ordine 
de' Carmelitani  Scalzi,  nel  quale  ledè  lungamente,  predicò  molti  anni, e governò  la  Pro- 
vincia di  Venezia . Vide  in  Padova  intimo  famigliare  del  Card.  Gregorio  Barbarigo 
Vefeovo  di  quella  Cittì ì ed  ha  dato  alle  dampe  l'Opera  feguente:  Santa  Terefa  coronata 
con  gli  effempj  di  virtù  de'fuai  fglj,  e fighe.  In  Venezia  16S4.  in  4. 

Di  lui  in  oltre  predo  a Francelco  Bozzo  fuo  nipote  fi  confervavano  le  fluenti  Opere 
MSS.  I.  Funiculut  triplex  Mi/hc'ii  Cantùit  Canticorum  fenfiiut  AIlegorieo,Anagagica,&  Mara- 

ft 

Si  vegga  il  HuftB  ì9tvm.  del  Cotta  a car.  104.  Di  lui  £1  pur  tneoaione  ma  fucciata  il  P.  Marziale  da  S.  Ciaa. 
batilU  aella  CMmUZxtdt.  a car.  14J. 


Digitized  by  Googlc 


73«  A N G E L I. 

ù imtctttxtut.  Voi.  4.  in  4.  II.  Amrii  proJigU  co»gt/la  Im  Ctntict  Cantinrum  trìplici  fei^u 
AìlegttìcCiAmagtgict,  & Mcrali  rxhitita.  Voi. 3.  in  fogl.  llURcnnat*  UrUifir  Templi,  cu. 
>/  ideoM  n^pexit  Eznbirl,  Literalii, Allegorica,  & Mtralit  Drferiptia.  Voi.  I.  in  fogL  IV.  h 
Aptcal/pfim . Voi.  I.  in  fogl. 

ANGELI  ( Filippa  ) Sacerdote  , di  FolTato  Terra  del  Diftretto  di  Perugia  fra  Gub- 
bio e Saflbferrato,  già  Maellro  di  Grammatica,  indi  Prepolìro  d’una  Chiefa  Parrocchia- 
le in  Padova,  mori  in  quell' ultima  Città  nel  1^77  (i)  dopo  aver  pubblica»  l'Opera  fe- 
guente  : Mijft  privata  Prcucit  pra  unifarmitate  Ecclejlaram , Bminentiji.  Gregarie  BariaJica  S, 
li.E.  CarJ.  Jicata,  fecimcla  etlttla  emenJaiiar , & auffiar.  Patavii  typic  PafiyMati , nane  demam 
Seiaflioai  Sardi  auharit  impenjit  l6jo.  in  12. 

(1)  Otdoiai  . jùinuMm  Aniirfiim , f»g.  114. 

ANGELI  (Francefeo  degli-)  Perugino,  Dottore  di  FiIofofia,e  di  Teolt^ia , e Pro- 
tonotario  Apoftolico  ( 1) , fcrille  : Sermant  II.  in  lede  della  B.  Vergine . In  Rama  preffa  il  Ma- 
[cardi  1^47-  in  la. 

Parlino  di  quello  Scrittore  il  GiacolnUi  nel  C*tsL  Noi  troviamo  altred  regiflrate  dal  Moot&ucoa  nella  ^ 
Strift.  fr$v.  UaafeM  a car.  i la  « il  Marricci  nella  BiUinh.  Uitrb,  B*UittÌKMr.  USS.  nel  Voi.  I.  a cv.  fj.  frt  i MSS» 
MtrisitA,  Par.  I.  pag.  598  { rOldoini  n«\V  j1tf>ciuMm  Aiig.  della  Regina  di  Svezia  che  al  prefente  lòno  nella  Libreria 
a car.  io6 1 e la  Matgn»  BtUmh.  Eccltf.  nel  Voi.  I.  ac.4t9>  Vaticana  , alcune  Podiecol  Tenente  titolo  : Fritneifei  A»n 
Si  vuol  qui  avvertire  non  doverli  confondere  quello  Fran«  jr/i  Cardùntlit  Cgrmi»»  md  CmtfiùnM  Svtctfum 
cefeo  degli  Angeli  con  altri  del  medelimo  nome  , de’  qua*  t»  *d*  Efife^tUi  Inìirsmm  mrpr«M.  Anche  il  Orti* 

li  dietro  a qoelto&retno  menzione,  e molto  meno  con  quel  ri  parla  nel  fuo  SjlUi.  Advu.  5»er.  C«ari^.acar.ion.d’uA 

Franrelco  degli  Angeli  Spagnnolo  , che  intorno  al  mede*  FniKerco  degli  Angeli  Ovaliere  di  Santo  Sre£ino , e Prio« 

limn  tempo  • e quali  Ibpra  il  medefìtno  argomento  fcnlTe,  re  di  Volterra  , vivente  al  hio  tempo  in  Pila  , e viene  da 

avendoli  di  lui  alle  Aampe  Cn^dirttUmt  Èiaddfm  fiirt  U lui  chiamato  bmmdimmhit  iitgrh , waifwe  feUntitritm  ga- 

AMìfbtns  : Tou  pulchra  et  Maria  « BUdrid  164J.  in  4.  nere  tKtmUut  . 

ANGELI  f Francefeo  degli  - ) celebre  Giureconlulto  del  fecolo  Icario , fu  di  Beva- 
gna  Città  dell'Umbria,  ed  ha  date  alla  (lampa  l’ Opere  feguenti  ; 

I.  De  canfe^anituc  tam  judieialihm , [aam  exerajadicia/ilne , & iltaram  efeUihut  TraHatut 

4C.  Tribnt  paftmadnn  accedentìiac  apafcalit,  nempe  de  J nrifdiSiona/i  Apologia,  [en  Properttana 
manntentione , de  A/lraiali  patrocinio  [aper  fUminmn  [nriini , & de  Forenfi  Ecclefiafiica  Im- 
mnmtatic  Atylo  . Meffana  typic  Antomi  Marietti  iSyy.  in  fogL  , , 

II.  De  Impenfit  & Melioramentii  Dotahim,  (r  Benepcialtbnt . Aagufla  Perufia  per  Conflan. 
tinxm  i6%6.  in  fógl.  In  quedo  Volume  fì  trovano  pure  i feguenti  Trattati  : i.  De  Re^i* 
Tefiatorit  volantate  in  Legatic  piit,  a.  De  Semifralriini  ,&  Semiferoriint,  hoc  efi  Tertianit, 
eornm^ue  Prlvllegiii . 3.  De  Safragiornm  tn  jure  Patronati  eonjpiratione , &■  inconfpiratione  , 
if  de  gratta  Apoflotica . 4.  De  Impnmtate  ,(x  an  concedere  cam  pojpnt  Epi[copi . 3,  De  Repnt- 
[a,  vel  non  in  Clericalit  Militia  Confortio. 

III.  De  Cenpini  Traliatnc , Peropa  16SS,  in  4. 

ANGELI  ( Francefeo  Antonio  degli-)  di  Sorrento,  venne  aferitta  alla  Compagnia: 
di  Gesù  in  età  di  16.  anni  l'anno  138).  Pafsò  nel  i£oz.  all' Indie  MilEonario,e  due  anni 
di  poi  penetrato  eHendo  nell'Etiopia  fu  per  la  fantità  di  vita , e purità  di  collumi  molto 
accetto  agli  AbbilTini,  per  la  falute  de'  quali  18.  anni  impiegò  in  continue  fatiche,  onde 
fi  meritò  preflb  di  loro  il  fopeannome  di  PadreSanio.  Morì  m CoIellaVillaggio  d'Etiopia 
l'anno  1823.  Egli  ttadulTe,  come  riferifeono  l'Alegambe  (i),  e il  Sotuello  (2),  molti  li- 
bri nella  Lingua  Agaenfe,  la  quale  i celebre  fra  le  Lingue  Etiopiche  , e particolarmen- 
te i Commentari  del  P.  Gio.  Maldonato  della  medefiina  Compagnia  (opra  gli  Evangeli 
di  S.  Matteo , e di  S.  Lucca . 

(t)  BiUitb.  Scrift.  Sttitt.Jtf»  , pag.  iig.  (i)  BiUi«th,  Strift.  Smn.  Jtfm  , pig.  ii|. 


ANGELI  (Francefeo  Maria)  di  Allifi,  Minore  Conventuale , fu  Reggente  in  Pe- 
rugia , in  Ailìfi,  ed  altrove.  Provinciale  della  fua  Provincia,  AOiflence  Compagno  dell' 
Ordine,  e quattro  anni  Superiore  nel  fuo  Convento  di  ABifi.  Egli  incominciò  nel  1083. 

una 
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una  Ifitrta  del  Sana  Cauventa  ttÀffi,faa  fandavaae , ptivikg)  ec.  Sepaitura  hi  del  P.  Serafica 
SanFramejca  ec.  che  era  ancora  MS.  l'anno  tópj.  in  cui  egli  era  vivo,  e nei  quale  ono- 
revole menzione  di  lui,  e della  detta  fua  Opera  fece  il  P.  Gio.  Franchini  nella  Bii/iafifia 
di  Scrìttari  Frattcefcaitì  Caievrat.  a car.  574.  Quella  Scoria  è pofeia  ufeita  in  Mantefiafcaae 
dalla  Stamperia  del  Semituria  1704.  in  foglio,  come  riferifee  il  P. Gio.  da  Sant'Antonio 
nel  Tom.  l della  Biil.  Vnh.  Framife.  a car.  39?.  e 401. 

ANGELI  (Galeazzo  degli-}  da  Terranuova  di  Valdicraci  nella  Calabria,  dolce  e 
gentil  Poeta  Volgare,  fervi  di  Segretario  il  Principe  di  Bilignano,  e il  Conte  di  Popoli, 
ed  è commendato  da  vari  Scrittori  (i).  Sue  Rime  il  leggono  a car.  66.  della  Raccolta 
intitolata  1 Rime,  e verfi  >»  lede  dell lllafiri/ima,  ed  Eccellentifiima  Stgiura  Danna  Giarvanna 
Ci^ieta  Caraffa  Datheffa  di  Nacera  ec.  In  Vita  BjaenJe  appreffa  GiuSeppe  Cacchi  ij8j.  in  4. 

(i>  M«n»onc  di  lai  ^no  Cnnillo  Rr&  ne!U  Stlvn  B'M.  t or.  jjt.  e » U Oerònibcni  nell*  0^. 

U ru»  VmMM  a Ctr.  yj.  a ieri.  ; Scipione  Ammiralo  ne.  À$IU  Vulf.  nel  Voi.  V.  a car.  140  ; e il  P. Quadrio  nel 
(U  jtìitri  dilli  «T  4 il  Toppi  oeiU  VoL  11.  della  Sta.  t JLij.  iP  «sai  Pafu  a ur.  jif. 

ANGELI  (Giorgio  Stella  degli-)  Conte,  da  Feltre,  Poeta  Volgare,  e Paftor  Ar- 
cade col  nome  di  Carminda  Danaffiana,  ha  cinque  bei  Sonetti  nella  Raccolta  intitolata  : 
Paefie  Italiane  di  Ktmatari  vìventi  nan  mai  per  [ addietra  fiampate . In  Venezia  per  Gabtriella 
Er/a  1717.  in  8.  a car.  i.  e fegg. 

ANGELI  (Giovanni).  V.  Calogeri  ( Angelo  ) Monaco  Camaldolefe. 

ANGELI  (Giovanni  Francefeo  degli-)  ha  dato  alle  (lampe  le  due  Opere  feguenti; 

I,  Trallatut  de  haàilitatiane  Rearnm  . Ikapali  1690,  in  foglio. 

II,  Traiiatui  de  Offcialiiat  Baranam  t 'ttàUm  & eriminalem  jarifdiélianem  haientiam.  Neo- 
pali  17IZ.  in  foglio. 

ANGELI  (Girolamo  degli-)  dì  Caftel  Giovanni  Città  della  Sicilia,  nato  l'anno 
1357.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1587.  Pieno  di  zelo  per  la  falute  dell' anime  , 
ottenuta  dopo  lo.  anni  da'  fuoi  Superiori  la  facoltà  di  andar  Miilionario  al  Giappone,  (i 
pani  da  Lisbona  r anno  1^96.  e dopo  due  anni  d'incomodilTima  navigazione  da  una 
biirrafca  di  Mare  fu  gettato  Tulle  (piagge  del  Brasile.  Pre(o  pofeia  da'Corfali  venne  con- 
dotto in  Inghilterra,  dove, già  liberato,  nuovamente  s'imbarcò  pel  Giappone,  ove  appro- 
dò nel  idoi.ed  ove, dopo  elferli  per  lo  fpazio  diaa.anni  molto  adoperato  per  la  conver- 
fione  di  que'  Popoli,  mori  Martire  tra  le  fiamme  nel4  Cinà  di  Jendo  a'  4.  di  Dicembre 
del  162J  (i).  ^lì  fcrifle  nel  idai.  una  Relazione  del  Regno  di  Yezo,  nel  quale  fu 
il  primo  de' fuoi  Compagni,  che  portalle  il  lume  deila  Fede  Cattolica.  Quella  i Hata  di 
poi  (lampara  col  titolo  (eguente:  Relaziane  del  Regna  dt  Jeza.  In  Rama,  e in  Meffna,  ap. 
preffa  il  Bianca  i6ij.  in  8. 

(1)  Si  vrg((Ano  I*  Alectmbe  nelb  BUliab.  Script.  Saiit.  ch«  hanno  {atta  onorevole  menzione  di  quello  P.  Gitola. 
Jffm  a car.  tSi  i il  Socadlo  a car.  delta  Tua  SìUiith.  mo  d^li  Aattli  , ai  quali  fi  poflbno  aggiugnere  il  Car- 
Seripe.  SaUr  Jtfm  i e il  Moogitore  nel  Tom.  ).  delta  Bi~  tari  nel  SvilsSn  Sseri  Cmr0trù  Advtcat.  a car.  ao/  i e U 
tUah.  car.  a^a.  ove  molti  altri  Scrittori  licitano,  Konig  nella  BM'uth.  Vttm  Hn»  a car.  40. 

ANGELI  (Jacopo)  Fiorentino,  V.  Angelo  (Jacopo  d’-). 

ANGELI  (Jacopo)  Cavaliere  di  S. Stefano,  Priore  della  Città  eOiocefi  di  Vol- 
terra, e di  Piombino  in  Terra  Ferma  , Auditore  Generale  di  Siena,  Dottore , e Lettor 
Primario  Civile  della  Sera  nello  Studio  di  Pila, ebbe  per  patria  Barga  Callello  della  To- 
feana,  e fu  cugino  del  celebre  Pietro  degli  Angeli  foprannomato  ^geo.  Da  luì  nacque 
Monfig.  Gio.  Abbreviatore,  e Referendario  Apollolico,  e il  Priore  Francefeo  padre  del 
Cardinale  Jacopo.  Egli  è autore  d'un  Sermone  che  lì  ha  alle  (lampe  col  titolo  fluen- 
te; Sermane  nel Capitala  generale  dell lUafirifi,,eSaeraReligiane  di  S, Stefana  t emna  i6oi,  fatta 
in  Firenze  in  S.Larenza  dal  Cavaliere  ec.  In  Firenze  x66Z,  in  4. 

Anche  del  mentovato  Card.  Jacopo  fuo  nipote  lì  ha  alla  (lampa  -.Synadat Dietcefana  Ai. 

V.l,  P.ll.  S iatia 
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titU  S.Sylvt/lri  Je  NiMHtul»  celfhit»  dit  8.  Scflemirii  i688.  Bfiunit  frr  Petrurn  Marìam 
de  Mtntiiai  i6gu  in  f<^liOr 

ANGELI  (Lodovico  degli-)  fcrilTe  la  Vita  di  S.Girolamo,  e (i  nomina  perciò  dal 
Cartaria  c.  a 07.  iclSyUai,Advtcat  S. Canti  fi.  Itagli  Uomini  illadri  della  famiglia  degli  Angeli. 

ANGELI  (Marino).  V.  Angelo  (Marino  dell'-). 


ANGELI  (Muzio  degli-)  di  Spoleti,  naro  circa  l'anno  1^58.  velli  l’abito  della 
Compagnia  di  Ge«ù  nel  1777.  e l'anno  1581.  fece  la  profeflione  de'  4.  voti . Fu  per  lo 
fpazio  ut  16.  anni  in  Roma  Profelfore  di  Filofoba  e di  Teologia  . Pieno  di  dottrina,  di 
pietà  .e  di  virtù  mori  in  Roma  da  tutti  compianto  l'anno  ij97.  come  abbiamo  dal  So- 
tuello  (1)  il  quale  riferifce  di  lui  l'Opere  feguenti , ma  fenza  accennare  . fe  fieno  (late 
llampate.  L Cammentsrii  in  emnes  feri  lihot  Philofophkei  Arìftotelis , II.  In  Snmmam  San- 
ili Thtma  . UL  tbta  in  Ef  '^alai  5.  Paoli . IV.  In  BvangtUum  S,  Matthoi . V.  In  Ttma 
Concilmom . 


(t)  Stribt.  6if>  Il  RkcioUtor* 

Uvu  nel  Tom.  IIL  della  liia  Chrtnol.  t,rf*rm,  a car.  a6>. 
pone  U Tua  morte  nel  ir^S.  Comunque  folle , di  lui  , e ai 
dette  Tue  Opere  £mno  altreù  menaione  U Cartari  nel  SyU 
Sucri  Cttui^,  Aivtcat.  a car.  ao/  ^ il  Juvenci  nella 


H'Atr,  Steitt.  Jtfn  , Par.  V.  pag.  ^ i Paolo  Freera  nel 
Tb*»ir.  i^rar.  trmàitor.  a car.  ao^  i il  Giacobini  nel  Ottsi, 
Scrift.  Fm.  VmirU  a car.  aoi  f il  Le^LoiijC  nelfei  BMtdtb. 
Saurs , Tom.  U.  pag.  609  { < la  bmtctb,  Ecckf.  T* 

1.  pag.  460. 


ANGELI  ( Niccolò  degli.).  Diverfi  Scrittoti  ci  fono  Rati  di  quello  nome. de' quali 
daremo  qui  una  rifiretta  notizia . 

I.  Uno  di  elfi  è quel  Niccolò  degli  Angeli. o fia  Angelio  Bucinenfe,  vivente  nel  1492. 
nativo, perquanto fcrive il  P.  Negri  (i).di?Firenze.  il  quale  diede  alla  luce  e corredò  di  fue 
prefiziuni  diverfe  Opere  d'altri  Autori,  e perciò  viene  chiamato  dal  Poccianti  (a)  na$ot 
ut  velerei  autharei  letnperit , & htminum  (irroptei  & martuei  ad  vitam  revacaret , Fra  le  al- 
tre correlTe  gli  ultimi  due  libri  di  Prifciano  DeSjntaxi,  iquali  furono  Rampati  dai  Giunti 
in  Firenze  per  opera  di  Antonio  Francini  il  Vecchio  loro  Correttore,  l'anno  ijap.  con 
queRo  titolo  : Ùkri  due  po/hemi  Ptifciani  de  Syntaxi  eafiigati  a Ifuolaa  Angeli)  Boanenfi. 
Alle  Rampe  pur  diede  l'Operetta  in  verfi  elegiaci  di  Girolamo  Angeriano  Napolitano  inti- 
tolata: De  miferia  Priniipum,  pltrentie per  htredei  Philippi J unta  ijza.  indirizzandola  con 
fua  Dedicatoria  al  medefimo  Angeriano . Alle  Rampe  fi  ha  pure  la  (eguence  edizione} 
iJhi  de  Re  Raffica  a Ntcelaa  Ange/ia  viro  anfumaiiffima  nuper  maxima  diìigentìa  recegmn  & 
typit  excofi.  Plnentta per  Htredei  Philippi Juntt  i;ai.  in  4.  Di  queRo  fono  per  avventura 
U Rime  RISS.  dìe  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.IV.num. 
XLVL  in  un  Cod.  care,  in  fogt.  ed  è quegli  che  collazionò  il  Codice  di  detta  Libreria 
nel  Banco  UIV.  n.  XIV.  contenente  le  Egloghe  del  Calhirnio . V.  il  Catal,  MSS.  Siti. 
Rieeardiant  a car.  90. 

IL  Diverfo  verifimilmentc  da  queRo  è quel  Niccolò  Angelio  mentovato  nel  Giornale 
de'Letler.  d Italia  (3) , come  autore  di  alcune  traduzioni  dalGreco,  il  quale  quivi  fi  dubi> 
ta  elTere  Rato  autore  anche  di  quella  dell' Erica  d' Ari  Rotile,  di  cui  un  rcRo  a penna  ferir, 
co  nel  1^66.  fi  confervava  in  Napoli  nella  Libreria  del  celebre  GiufeppeVallecca)  e quan- 
tunque nel  titolo  di  effe  fi  leggefle  traduila  in  volgare  da  Maeffn  Niccotao  Anglico,  fi  ò du- 
bicato  tuttavia  in  detto  Giornale  che  in  luc^o  di  Anglico  fi  aveffe  a leggete  Angelio. 

Ili,  Più  celebre  affai  è quel  Niccolò  degli  Angeli  di  Montelupone  (4),  buon  Poeta 
Volgare,  il  quale  fiori  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguentii 

I.  Rime  Amorfe  fcricte  da  lui  effando  fcolaro  a Bologna . In  Bologna  per  Gio.  Roffi  i jd 3. 
in  4.  Un  Tuo  Sonetto  al  Cavalier  Marini  Ra  a car.  247.  della  Par.  I.  delle  Rime  di  eflb 
Marini.  Sue  Poefie  fi  trovano  pure  impreffe  coU'.1aiar/7fi  PaRorale  di  CriRoforo  CaRel. 
letti  dell' edizione  de' Fratelli  Seda  ij8a.  in  8.  e nelle  due  Raccolte  di  Rime  di  diverfi 

farce 


<»>  Ifid/r.  ir%li  SerUttri  fìdnnt.  pag.  410.  t;)  Tom.  XXIV.  pag.  86. 

Ìo\)  CmiU.  Stnft,  fUrtut.  136.  (4)  CiclciratKW,  j Voi  V*  p.ófi 
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fatte  da  Ctiftofoto  Z»b»t»  nel  1573.  nel  1579,  e 1381.  in  u.  comè  altrtsi  nella  Scelu 
di  Iù«u  di  di»etfi  imprelfa  in  Cetuva  prefft  gU  Eredi  di  GireUm»  Battìi  1591.  in  8.  Una 
fua  Canaone  fi  trova  a car.  43.  delle  Rtmt  di  diverfi  aggimue  a natile  degli  Accademici  /i». 
va/hiti  in  msrte  delCtti.  Ercole  Gmzaga,  ed  ha  altre  Rime  in  altre  Raccolte. 

a.  Il  ìirrto  litro  dell' Eneide  di  Virgilio  ridotto  in  ottava  rima  . la  Roma  pergE  Eredi  di 

Ottavia  Biado  ia  al-  „■  -a 

3.  Il  ligariao  favola  Bofchtreccia  ta  verf . la  Venezia  per  Federigo  Abtrtllt  1374.  m 8.  e 

poi  di  nuovo,  ivi,  a/yrr/Ti  Gì».  Gwr«/<  1351.^  in  la.  . ,, 

a.  I Furori  Commedia  ( in  prola^  con  un  dfcerjo  di  Don  Faètrizio  ìaafeverino  intorno  alla 
CtZpofizitne  Me  Commedie.  In  Napoli pre^t  Orazio  Salviaai  1390.  in  8. 

K.  Arfnoe,  Tragedia.  In  Venezia  per  Federigo  Aitrelli  13^4.  in  la.  11  Crefcimbeni  ft) 
anTOvera  quefta  Tragedia  fra  le  più  belle,  che  fi  abbiano  in  noftta  Lingua.  Ce  n’è  un 
altra  edizione  fatta  pur  in  Venezia  appreso  Ciò.  GuerigÙ  133,4,  in  la. 

f.  L'Amor  pazzo,  Commedia  (in  profa).  In  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Beffa  ifpF. 
e itfoo.  in  la.  ed  in  Napoli  1600.  in  la. 

jy,  c è fiato  altresì  un  Niccolò  de  Angeiis,  Afcolano,  pur  Volgare  Poeta,  il  quale 
pubblicò  un  Poemetto  di  40.  Ottave  afiai  commendato  dalCinelli  (6), con  quello  titolo-- 
^ Maddalena  Penitente  ec.  alla  Signora  Leandro  Rufa  de'  Cattakeni  Noi.  Fermano.  In  Fer- 
mo per  gli  ErteU  di  Sertorio  Manti  1^99.  io  4.  e in.  Forlì  per  Framejeo  Soriani  idia.  in  4. 

V.  Di  un  Niccolò  di  Francefco  d^li  Angeli  di  Barga  nella  Tofcana,  Giuteconfulto, 
ed  Avvocato  Concifioriale  in  Roma , morto  nel  mete  di  Maggio  del  idoa.  il  quale  fu 
cugino  del  celebre  Pietro  degli  Angeli  detto  Bargeo , fa  menzione,  oltre  il  Canoni- 
co Salvino  Salvini  (7),  Carlo  Cartari  nella  Serie  degli  Avvocati  Còncifioriali  (8),  ove 
litetifce  che  una  (ùa  Epiftola  ferina  a Guglielmo  Redoano  Giureconhilto  li  trova  ftam- 
pata  nel  Trattato  di  elfo  Redoano  De  Spedili  Ecclejiafiieii . ' 

^ VI.  Divette  forte  dal  fuddeno  non  è quel  Giuteconfulto  Niccolò  Augello  di  cui  fi 
hanno  alle  Rampe  due  Configli  nel  Tom.  IIL  della  Raccolta  fatta  da  Niccolò  Steinio  de’ 
Configli  de’  più  illufiti  Ciureconftllti . Francofurti  per^  Vvolphangum  Richterum  i6oj.  in 

4.  al  num.  VII.  e XV.  , xx-  . 

VIL  Diverte  bensì  può  elTere  quell’alno  Niccolò  degli  Angeli  autore  d'un  Dialogo 
cui  troviamo  contervatfi  manolctitto  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  legnato  del  n.  1043^ 
con  quello  titolo:  Dialogo  dell  Accademico  Sforzato  Niccolò  degli  Angeli  jopra  le  vaghezze  di 
Cenava  (9)  . > 

(t)  SjlUhu  AiuXAt.  Sait.  Cutifi.  Mg.  lOf. 
t»)  MoaUìuicou  . SiUmU.  aiilutmtAr.  liSS.  Voi,  I. 


(O  t/lo.  OiUa  Vili.  tnfA  . VoL  L pig.  30». 
«)  tsMiu.  VitAiui , Seni.  XIV.  ftg.  77- 
O)  Cmfa.  Otte  Auaì.  runm.  P>g.  314. 


ANGELI  (Paolo  degli-)  Sacerdote  Siracufano  (t),te  allevato  in  Roma  nel  Semi- 
nario  Romano,  ove  apprete  con  molto  profitto  le  belle  Lettere,  e le  Scienze  più  gravi. 
11  Pontefice  Clemente  VIU.  conofeiuta  la  fua  dottrina , e le  lue  morali  virtù  che  molto 
lo  dillinguevano,  defiinollo  Maefiro  del  Cardinal  Silvefiro  Aldobrandini  fuo  pronipme. 
Soddisfece  in  quello  impiego  talmente  all’  efpettazione  del  Pontefice  che  contegni  da 
quefió  un  Canonicato  in  Roma  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  (a).  Fu  caro  an- 
5e  ai  Pontefici  Paolo  V.  e Orbano  VIIL  il  qual  ultimo  gli  conferì  nel  itfa3-  l’Abbazia 
di  Santa  Marina  in  Calb^na  Callello  della  Sicilia,  ed  altre  Abbazie  ancora  . Morì  in 
Roma  aliai  vecchio  (3)  nel  1^47  (4)  dopo  avere  Rampate  l’ Opere  fluenti  : 

L Della  Limofina  , 0 vero  Opere,  che  ci  incorano  nel  giorno  del  final  Giudizio,  In  Brejcia 
J607.  io  8.  e in  Roma  preffo  Ciufio  Mafcardi  1013.  in  4. 

V.I.P.II.  S a IL 


(1)  Vertrnente  Rocco  Piìro  nel  Lib.  IV.  dell* 

A cir.  147.  lo  diurne  di  patrie  > nu  cb*  egli 

fbCTe  Sirnealiuio  > fi  tfienna  non  Iblo  dal  Marracci  fiio  con- 
teoiporanco  nella  BMùth.  « Par.  li.  pw.  eoa»  ma 

anche  in  an  Breve  del  Pontefice  Paolo  V.  che  li  legge 
llampato  nel  libro  DtUs  Lim^irns  di  <)uefto  Ancore  . 

U>  Si  vegga  1*  Britreo  nelle  fhuttthem  Tmi»  » num. 
XXIV.  ove  U legge  un  bell'  elogio  di  quelh»  I>aolo  degli 
Angcfi  , che  con  errore  per  altro  quivi  fi  cbiam*  Pompeo. 


(3)  Marracci  » Bitìitth.  iUfis»s  » toc  cit. 

(4)  Si  legga  la  BiUìHh.  SénUs  del  Mongicote  » nel  Tom. 
IL  a car.  lao.  ove  fi  citano  inoltre  diverli  Scritta  ■ che 
di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricordanaa . A quelli  fi  pollo, 
no  aggiugnere  il  Cartari  nel  ft/iaAe*  Aiv*t*t.  Saer.  Ca»> 

a ear.  io6  { il  Xonig  nella  BtUitth.  Vttm$  & Npvm  a 
car.  40  i il  GnSo  nella  Di£tr$*tu  dt  Seri^  Sétml» 

XVlt.  iUi^AMtih.  op.  IIX.  pag.  4*1  i C 1*  BiHutbu 

Acl  Voi.  J.  • cv.  440. 
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II.  S.  MiT’*  Majtrù  de  Vrte  < Ubnù  tape  U ufjiu  ad  Paulurn  K Deferiptio  , ó’ 

Delineatit , Rema  ex  typtgrapìùa  Bartholtmai  Zanetti  itfi  t.  in  fedito  con  ligure. 

IlL  Brieve  Ctmpendie  delle  cefe,  che  fi  Irattan»  nella  Iflnia  de' T iteli  dell  Bmin.  Ciliegi» 
Apiflilitt-  !»  Hitti  P^t  lei^ti  Grignan»  16^0.  in  4. 

IV.  Bafilica  Veteris  Vaticana  Deferipti»,  Aathm  Stmani  ejafdem  BafiUca  Caninia  , mni  na- 
tii Aiiatii  Paoli  de  Angelit , joiboi  aneffit  Deferipti»  Brevit  Navi  Templi  Vaticani,  nec  n»n 
kbnigraphia.  Rama  typii  Bernardini  T ani  16/^6.  in  foglio, 

. 'I 

ANGELI  (Pietro  d^li-)  di  Bargi.  V.  Anjelio  (Pietro). 

ANGELI  (Pietro  degli-)  dell' Holi  di  Cornea  , Giureconfulto,  e Auditore  della 
Ruota  Fiorentina,  è autore , con  altri  Tuoi  Colleglli  in  detta  Ruota,  d' uni  Ciofaltaiia 
Jarii  fnper  SecretariiTom  Apeflilictrom  fupprepane  ,\x  quale  lì  trova  ftampata  nel  Trattato 
De  Ofeiit  del  Cardinale  di  Lucca.  Eglièdiyerfo  da  quel  Pietro  degli  Angeli  Carmeli- 
tano di  cui  fi  ha  alle  (lampe  Spee»l»m  Prrmlegiatom  Regul,  Colonia  16S0.  in  4. 

ANGELI  (Radàello)-Veronefe,  è autore  di  due  Orazioni  Rampate  col  (èg.  titolo: 

I.  Raphaelit  Angeli  Vertnenjii  Orati»  de  Temperanti»  habita  a Catoll»  Gnerreri»  in  Refi» 

S.  Nicolai . Verona  apnd  Hieronymom  DifeipoUm  ijStf.  in  4.  In  fine  di  queRa  fi  legge  an. 
che  un  Poema  fililo  Rello  argomento,  ^ 

II.  Raphaelit  cc.  Orati»  de  JujUtia  in  folemnitate  D.Nicolai  a JolitThedold»  habita.  Vero- 
na  apnd  Hieran,  Difcipnlam  1587.  in  4. 

, I 

ANGELI  (SebaRiano  degli-)  Perugino,  Domenicano.  V. Perugia  (Seba Riano  da-). 

ANGELI  (Simone  degli-)  dell'Ordine  de'  Predicatori, fi  annovera  dal  Fontana  (i) 
fra  gli  uomini  illuRri  del  Convento  di  San  Domenico  di  Siena.  L’Altamura  (a)  lo  pone 
(otto  l'anno  1492.  Egli  fu  Confeflbre  della  Beata  Caterina  de'  Lenzi  Sanefe  del  terzo 
Ordine  di  S Domenico  morta  nel  1491.  della  quale  fcrifiè  anclie  la  Vita.  Quella  fi  ri. 
fierifee  col  titolo  feguente  : Vita  Venerabilii  Sororit  Catharina  de  Lenttii , joa  volgo  Cathari- 
na  de  Senti  altera  dicitor  ejofdem  Ordinii  de panitentia  S.  Dominici,  Si  crede  non  mai  Ram* 
paca,  ed  è anche  ignoto,  ove  al  prefente  fi  confervi  manoferitta  (3).  Il  Fontana  tutta- 
via Icrive  d' averla  veduta . 


(O  D.  rm.  Rtmoo,  wg.  rj.  e 3,6.  (|)  Qurtif,  ed  Eclurd  , Ser^mt  Ordioit  Prodie,  VoL 

o)  tiUùlk  Ord.  Trodu.  Cent.  III.  peg.  IIJ.  I.  pag.  i,e. 


ANGELI  (Stefano  degli-)  chiaro  Matematico  del  fecolo  pailàco  , nacque  io  Ve- 
nezia a'  21.  di  Settembre  del  1823  (i) . Entrato  ne'  fuoi  più  verdi  anni  nella  Religione 
de' Padri  Gefiiati  fi  applicò  con  tal  fervore,  e profitto  alla  Filofofia  e alla  Teologia,  che 
in  età  di  21.  anno  fu  in  iRaco  di  eflere  Lettore  di  ette  nella  fila  Religione,  il  che  avven- 
ne  la  prima  volta  io  Ferrara  con  molta  fila  lode , Trovata  troppo  nociva  ai  fuo  tempe. 
rameoco  quell'aria  fe  ne  pafsò  per  configlio  de' Medici  a Bologna.  Quivi  cominciò  ad  ap- 

pii- 


(1)  Ciò  faive  Orlo  patino  nel  Tuo  Lyemm  fMtttvàuim 
a car.  41.  donde  abbiamo  tratte  >)ua(ì  tuae  le  notiate  intor* 
no  alla  Vita  di  ^cfto  Matematico.  Ma  non  fi  dee  oui  ta> 
cere  • che  il  Papadopoli  allài  diverramente  nou  r anno 
della  fila  naicita  nel  Tom.  IL  dell*  H^or.  Gfpmn.  fttMv.  a 
car.  3S1.  ove  la  pone  lòtto  1’  anno  1617.  Per  dubitare  dell* 
clàtreaza  del  Papadopoli  potrebbe  non  poco  contribuire  un* 
aperta  Tua  contraddiaione  nell’  alTèrire  eh*  egli  & poco 
appreHò  » che  deetgìt  MDCXCVII.  LXXiy. 
ciocché  mal  fi  accorda  in  tal  guifa  I*  anno  della  fua  nalcita 
con  quello  della  fiia  morte  » e coll*  età  eh*  mIi  riflc  . Ma 
per  convincere  nunifello  I*  errore  del  Papado^li , baila 
olTervare  ciò  che  di  fe  fiellò  (crivc  il  medeiuno  Ste£iao  de- 
gli Angeli  nella  Preéiztone  che  Ila  io  Ironte  alla  lùa  Xr« 
itjftj  «4  Sferifmerrism  » Pttrt  Prims  : ecco- 

ne  ie  fiie  parole:  Ettiùm  4t»s  mtnìmt 

ttHMt  , tuPK  fri^c/!mms  immi  mmmmi  , 

mèiiltmÌMut  cc.  Si  noti  che  quell*  Opera  fit  ilainpata  oel 


iWa.  S*  ^li  dunque  aveva  allora  jp.  anni  ne  viene  per  con- 
feguenza  che  folte  nato  nel  i6a^.  il  che  ben  corrilponde  a 
quanto  fcrive  il  Patino.  Afiai  più  (Irana  , non  foto  intor- 
no a]  tempo  della  morte  » uu  anche  intorno  alla  patria  di 
Ini  • fembra  a noi  1*  adèrzione  del  Konig  nella  foa 
Vttuf  Sns  a car.  40.  ove  lo  chiama  SptUtinum  , tà  af- 
ferma che  anw  i6to.  eéur.  Né  può  già  dubitarli  che  il  K<^ 
nig  parli  d*  altro  Scrittore  delio  llellb  nome  , perciocché 
non  Iblo  nferilce  quivi  due  Opere  di  cui  hi  appunto  Au- 
tore il  noilro  Stelano  degli  Angeli  Veneziano*  ma  citam 
confemuzione  di  quanto  egli  krive  , Gregorio  Leti  nell* 
Uélim  AijfMerr  a car.  a;;,  e pure  il  I^ti  nel  citato  lui^q 
non  Iblo  lo  chiama  KrJwz-ieM  , ma  vivente  mcntr*  egli 
Icriveva  * cioè  a dire  nel  167O.  in  cui  fu  llampata  la  Parte 
111.  dell*  ItdUi»  KtfMMMtt , nella  quale  fi  trova  ciò  eh*  egli 
fcrive  di  Sielano  degli  Angeli . Per  altro  eh*  egli  IbHé  Ve- 
oeziano  fi  legge  anche  in  tutù  i fronnfpiz)  delle  fuc Opere. 
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pltcarfì  agli  ftudj  Matematici  fono  la  direzione  del  celebre  P.  Bonaventuca  Cavalieri 
della  lui  Keligione  (a)  pubblico  ProfelTore  di  elfi  in  quella  Univerfità  . Egli  talmente  lì 
avanzò  in  quelli , che , feguica  non  molto  di  poi  la  morte  del  P.  Cavalieri,  venne  a lui 
efibica  la  Cattedra  da  quello  occupata,  cui  tuttavia  egli  modellamente  ricusò  molTo  dal 
delìderio  di  trasferirli  a Roma.  Vi  fi  trasferì  in  fatti,  e coltivò  quivi  per  cinque  anni  con 
la  ftefla  diligenza  la  Matematica . Eletto  pofcia  Priore  del  fuo  Monillero  di  Venezia  fece 
ritorno  in  fua  patria. Compiuto  con  molta  lode  quell'impiego, conferito  gli  venne  quel- 
lo di  Definitore  Provinciale.  Fu  egli  in  quella  dignità  dal  itfjS.  fino  al  i66i  (3) . Elei- 
to  pur  venne  una  feconda  volta  Rettore  del  detto  Monillero . Come  il  puntuale  eferci- 
2Ìo  di  quelle  fue  Cariche  non  impedì  a lui  la  continuazione  de'  fuoi  lludj  Matematici,  a' 
quali  fi  fentiva  tratto  dal  genio  (4Ì,  cosi  avendo  date  alla  luce  in  que'  tempi  alcune  fue 
Opere,  quelle  gli  acquillarono  tal  nome,  che  conferita  gli  venne  nell' Univerfità  di  Pa- 
dova a'  1.  di  Gennaio  del  i66i.  «tre  Veneti,  la  Cattedra  di  Matematica  con  uno  llipen- 
dio  di  a do.  fiorini,  la  quale  in  varie  ricondotte  gli  fu  pofcia  accrefciuta  fino  alla  fomma 
di  mille  e cento  fj).  Sei  anni  apprefib  cioè  nel  iddS.  elTendo  fiata  fopprella  la  fua  Reli- 
gione, egli,lafciato  1'  abito  Monafiico,  prefe  quello  di  Sacerdote  fecolare,  continuando 
tuttavia  con  molto  applaufo  nell'  efercizio  di  quella  fua  Cattedra  fino  alla  fua  morte, la 
quale,  fe  crediamo  al  Papadopoli  (<),  avvenne  in  Padova  agli  1 1.  di  Ottobre  del  idpy,. 

Hi  dato  alle  Rampe  l' Opere  feguenti  : 

I.  De  infiniti!  Paratelii,  infimufijite  ftiidii  ex  vatih  ntatlonitni  if/fanm , partinm^iie  ea. 

rnnJem  geniti!.  Una  cnm  ntnnnllit  ad  fradiiìtrum  magnitudinem , aliarnmque  Centra  gravi- 
tatit  attinentibu . Venetiii  apud  Jk  La  Nm  idj4.  io  4.  Quelli  fono  quattro  Libri.  Il 
quinto,  che  vi  aggiunfe,  fu  pofcia  Rampato  nel  lógj.  come  fi  riferirà  al  num.  IX. 

II.  Prai/emata  gnmetr’nafexaginta  circa  Canoe,  Sphdrai , Superficie!  Conicai , Spharicaffu 
pracipne  verfantia  . Venetiii  apnd  Andream  juiiaaum  id;8.  in  ^ 

III.  Mijcetlanenm  UjperhaUcnm , & Parahlicnm,  in  /jua  pracipne  agitar  de  Centrii  Gravita- 
tii  Hppertata,  partinm  epijdem , atqae  nannaUorutu  jofidarnm,  de  ^uiini  ntmfnam  Geometria  to- 
enta  eft.  Parabola  naviter  guadratnr  dnplieiter  . Dncnntnr  infinitarnm  parabo/amm  tangentee. 
Afiignantnr  maxima  infcriptibilia  infinitii  Paraboiii,  Concidibni,  oc  Semifnfit  paraboUcu.  Alia- 
fie  Geometrica  nova  exponnntur  fcitn  digna  ec.  Ad  Wnfiriffimoi  & Sapientijfimoe  Senatm  Bono- 
nienfii  ^mefnaginta  Virai,  Venetiir  per  Jo:  Baptifiam  Ferretnm  ] £59.  in  4. 

IV.  Mijce/lanenm  Geometricnm  in  qnatnor  par  tu  divifum  : In  quarum  prima  agitar  de  Men- 
fura,  & Centro  gravitali!  gnornnJam  johdornm  a Geometria  nondnm  confideratarnm  . In  fecon- 
da, de  Centrii  ajnilibrii  in  bafibm,  & gravitali!  in  altiindinibni  ijoam  plurinm  troncornm,  cf- 
iindricirnm  dragonaliter  refeliornm.  In  tenia,  tangnntar  ^nadam terrea  centra grayitatiiSnper- 
ficiernm  cnrvarnm,  affignatargne  Cenirnm  gravitati!  en'jnfcunjiu portionii  fnperfriei  jpherica.  In 
gnarta  vero  ajfignatar  maxima  ir^criptibilia  m infiniti!  trilmeii,  & in  infiniti!  Conici!  ex  ipfii 
revolntn  tam  circa  axim  qnam  circa  bafim  ec.  Venetiii,  apudjo.  La  !thn  1660.  in  4. 

V.  De  Infinitarnm  Sptrahnm  Spatiorum  meteora  Opnfenlnm  Geometricnm  ec.  Venetiii,  apnd 

Jo,  La  Mon  1660.  ia  H-  ...  , j 1 -r  n 

VI.  De  Superficie  Ungala,  & de  (jnarlii  Liliornm  Paraboheornm  , & Cjcloidalinm  Tracta- 

Ini  dno  Geometrici  ec.  Venetiii,  apnd  ]o.  La  Non  1661,  in  ^ a 

VII.  De  Infinitarnm  Cochlearnm  Menfnrii , ac  Centri!  gravilalii . SsÌ’*'  Confirn- 

(Ho  (jnornndam  ProblematnmGeometncornm  ec.  Venetin,  apndjo.  La  Non  iddi,  in  4. 

Vili.  Accejfio  ad  Steriometriam,  & Mechanicam  Pan  prima  . In  ipa  tradnniar  Mei^nra  , 
& Centra  gravitatii  ijnamplnrinm  folidomm  ec.  Venetiii  idda.  in  4. 

IX.  De  Infinitii  Paraboiii  Liber  ^nintni.  Opnfenlnm  Geometricnm  ec.  Venetiii , apnd  Jo.  La 
Non  idd3.  in  4.  Si  vegga  di  fopra  il  num.  I.  v n 


(1)  Scolilo  del  ?•  CiviUeri  fì  con&flà  ecli  nelle  Dedi- 
catoiie  del  Aio  Trattilo  Dt  e del  Miftel-, 

Untum  Hyp*rh*littm  PMriUélùtm  , e nel  Aio  JLibro  De 
Im/Saitu  SftrMm  imvtrfii  a car.  17. 

(0  Cto  A apprende  dai  titoli  delle  fue  Opere  pubblica, 
te  ^ 1658.  (tao  al  i66i« 


(O  Si  vegga  la  Aia  Prefaaione  de*  Problemi  Gwmeinct, 
e quanto de^Aioi  impieghi  in  Religione»  e de  Aioi  fio. 
dj  fenve  in  fine  del  filo  Tritato  Dt  imftrjicu  a 

*%5>*pàpadopoli  , HjfiT.  Qpm,  VoL  I.  pag.  ili. 

(6)  Loc.  ctc. 
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X.  Ùe  hfiùtli  SpirMu  tnverfin  de  mfoutif^ue  H)/ierh!inac  aliii  Cemetrìcii  et  Pai», 
viitjpii  Mulhai  Stltttta  de  Cader'imi  \66-j.  ia  4. 

XI.  Cea/ideratitiù  jtfra  la  Pena  f alcane  ragitiù /fiche  Matematiche  addette  dalM.R.P, 
eie.  Batifla  Riccieli  della  Compagnia  di  Ceià  nel  fu  Almagefte  Narve,  ed  Aflnnomìa  ^er- 
mata,  centra  il  Siflema  Cepemieane : efprejfe  in  due  Dialeghi  da  Fra  Stefano  degli  Angele  Ma- 
tematico nello  Studio  di  Padova.  In  Venezia  per  Boritolo  Bruni  i66-j.  in  4. 

XII.  Sece^  Coafiderazioni  fopra  la  forza  dell  argomento  /fico  Matematico  del  M.  R.  P.  Ciò.  - 
Batifia  Riccioli  della  Compagnia  di  Geiù  contro  il  moto  diurno  delta  Terra, /piegato  dal  Signor 
Michele  Manfredi  nelle  fue  Rifpefte,  e Rifie^oni  /opra  le  prime  Confidetazioni  ^ F.  Stefuu  de- 
gli Angeli  Veneziano  Matematico  nello  Studio  di  Padova  efprejfe  da  juefio  in  due  altri  Dialoghi 
terzo,  e ijuarto  con  iuonijfimo  fide , e con  ottima  intrecciatura  coja  a lui  naturahfiima . In  Pado- 
va  per  Matteo  Brltetfa  cU'Caetonm  i66S,  la  4. 

XIII.  Terze  Confilerazioni  /opra  una  lettera  del  Molt'  llìufire  ed  Eceelìentijfimo  Sig.Cio. 

Alfonfo  Barelli  Mefiinefe  Matematico  nello  Studio  di  Pifa  fcritta  da  queflo  ho  replica  tt  akme  dot- 
trine  incidentemente  tocche  da  F.  Stefano  degli  Angeli  ec.  nelle  fue  prime  Confiderazioni  /opra 
la  forza  di  certo  argomento  contro  il  moto  diurna  della  Terra  efpreffe  da  quefio  in  un  Dialogo, 
quinto  in  ordine.  In  Venezia  appreffogli  Eredi  Leni  166Ì.  in  4.  L'Opera  del  Borelli,  che  h» 
dato  motivo  a quelle  Terza  Confiderazioni  v\c\  con  quello  titolo  : Kfpofiaalle  Confiderà- 
zioni  fatte  /opra  alcuni  luoghi  del  fuo  liiro  della  for^a  della  percola  del  P.  Stefano  deoli  Aootli. 
InMefna  i66S.ia^  J s « 

XIV.  Confiderazioni /opra  la  Confermazione  dt  una  Sentenza  del  Sig.  Ciò.  Alfoi^ 
Borelli  Meffinefe  Matematico  nello  Studio  di  Pifa  prodotta  da  Diego  Zerilii  contro  le  terzo  Con- 
fderazioni  di  Stefano  degli  Angeli  et  e /opra  l Apologia  del  M.R.P.  do.  Batifia  Riccioli  della 
Compila  di  Ceti  a favore  d un  fuo  argomento  detto  Fifico- Matematico  contro  il  Si  firma  Co- 
pernicano, efpreffe  dal  mede  fimo  Stefano  degli  Angeli  Veneziano  Matematico  neOo  Studio  di  Pa- 
dova in  due  Dialoghi  VI.  e VIL  In  Padova  per  Mattio  Cadorini  detto  Boicotta  1669.  in  4, 

XV.  Della  Gravita  dell  Aria,  e Fluidi  efercitata  friueipalmente  nelli  loro  homogenei,  Dialo- 
ghiprimo, e fecondo  Fi^o- Matematici  et  In  Padova  per  Mattio  Cadorini  i6j\.  in  4. 

XVI.  Della  Gramtà  dell  Aria,  e Fluidi  efmitata  principalmente  nelli  laro  homogenei.  Dia- 
hgi  terza,  quarto,  e quinto,  Fifico- Matematici  et  In  Padova  per  Mattio  Cadorini  \6iz-  in  4. 
Dall'  Autore  delle  Offervazfiorfi  Lotterarie  ftampate  in  Verona  (7)  è ftato  tacciato  Monfig. 
FOntanini  per  aver  oinello  nella  lua  Eloquenza  Italiana  quelli  Dialoghi  della  Gravita  delt 
Aria  non  meno  che  le  ioprammentovateCeif^drreauvwI  pubblicate  centra  ilRiccioUtMan* 
fredi,  Borelli,  e Zerilii. 

XVIL  Finalmente  dieci  fue  Lettere  Volgari  fcritte  al  celebre  Antonio  Magliabechi  fi 
trovano  imprelTe  fui  principio  del  fecondo  Volume  di  quelle  de' Veoeiiani  fcritte  al  detto 
Magliabechi . 

Ir)  Tom.  IL  pag.  li},  c 191. 

ANGELICA  (Giulio  Cefare)  Accademico  della  Fucina, ha  Rime  neìDifcorfoAna. 
tornito  di  Andrea  Trimarchi,  In  Mejfina  preffo  gli  Eredi  di  Pietro  Brea  1^44,  in  4. 

ANGELICO  (Michelangelo)  Vicentino,  Accademico  Olimpico , è Autore  della 
fiKuence  traduzione  : L AntÌMiarìo  di  C/audip  G(Ue»o,nel  ftuUe  f contengono  i due  ùiri  de^ 
gii  Antidoti,  ^ue/U  deiU  Triaca  a Pam/iùano,t/ Trattato  di  effa  a Pijone,  e ilDifeor^o  de’ fafi 
Terwalt  .In  Vicenz.a  per  Domenico  Amadio  1^13.  in  4.  Egli  particolarmente  fi  dilettò  dì 
P<wa  Volgare,  e di  luì,  come  Poeta,  &nno  menzione  dìverfi  Scrittori  (i).  Un  Volume 
di  fue  Poefie  fu  (lampato  in  Venezia  preffo  Comli , e La  Non  nel  i66q.  in  la.  Cè  altresi 
un  fuo  Epitalamio  nette  Nozze  de'  Monarchi  Sacratiffimi  Leopotdo  Cefare  Augujìo,  e Margherita 
dt  Spagna  imprelTo  in  Venezia  in  4.  e un  fuo  Idillio  intitolato  P Amor  Gradito  - In  Vicenza 

idi). 

[.  ptg.  tit  j c il  Fofituùni  AdU  llpfmtotiS 
119. 


tO  L*  A<cAJecQÌco  Aldeiao  ne’  Dip.  delU  Pnf.  gUetf.  PuGa  , Tool 

Wf.  73.  e ®5  * il  Creltimbeni  nell’  $l*r.  dtlU  V«lf.  Pmfi»,  ifoUiats  , pm 

Voi.  V.  paj.  16S  * a P.  Quidrio  nelle  Sttr.  $ Aif.  ^ 
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itfij.  io  I*.  Sue  Poefie  6 trovano  pure  Rampate  nel  Gartggiamntt  Poetu»-,  fra  le  Rimt 
di  pramcejct  CxmUì>  nella  Ctfalogia  Fifomama  di  Cntuli»  Ghtrardelliì  in  principio  del  DtL 
fm»  di  Pomponio  Montenari,  e in  alcun' altra  Raccolta.  Scrifle  anche  Rime  Butlefche  in 
Lingua  Toluna  antica  > e in  illile  pedancefco,  e altresi  io  Lingua  Veneziana . 

angelico  (Pietro).  V.  Angelio  (Pietro). 

ANGELICO  (Vefpafiano)  Cittadino  Veronefe , ha  alla  Rampa: 

I.  Cmjigli»  per  eoàfenarfi  jiim  in  tempo  di  ptfie  ec.  In  VueniA,  fenza  nota  di  flampatore 
IJ77.  in  ^ 

II.  Nuovi  Oifcorji  raccolti  da  M.  Vefpafiano  Angelico  Medico  & Afirologo , Trattato  della 
creatione,  noliltà,  & eccellenza  dell haomo.Lodi  Mia potentijfima  Città  di  Vinegia  ec.  In  Vi- 
negia  per  i Fratelli  Guerra  i j8j.  in  4. 

ANGELIERI  (Antonio)  d'  ERe  1 Soggetto  vivente,  appare  Autore  del  libro  fe> 
gueote  ; Brevi  notizie  intorno  alla  Terra  di  Effe  si  per  sfuello  che  riguarda  t antichità  della  fua 
origine,  che  le  fise  varie  mutazioni  fino  allo  fiato  in  cui  prefentemente  fi  ritrova  . In  Efie  preffo 
Stefano  Orlandnu  174).  in  8.  Quntunque  per  altro  queR' Operetta  abbia  in  fronte  il  no- 
me di  queRo  Sig.  Angelieri  G vuole  tuttavia  non  eRer  Opera  fua,  ma  del  Sig.  D.  Paolo 
Vagenti  (1) , Gccome  anche  altrove  abbiam  detto(a)  riferendo  un'Operetta  con  cui  è Ra- 
to il  detto  libro  chiamato  ad  efame. 

(1^  itnpttU  Ittttto  di  Venezu  del  1^44.  pag.  5;  Ct)  Vedi  t (ùo  luogo  di  (òpra  JLU^t  ( ìfiAgf  ) . 

ANGELIERI  (Bonaventura)  dell' Ordine  de' Minori  Conventuali  di  S.Francefco, 
ebbe  per  patria  Marfalla  Città  della  Sicilia . Servì  per  Teologo  in  Venezia  il  Doge  Mar- 
cantonio GiuRiniani,  indi  fu  eletto  Vicario  Generale  della  fua  Religione  in  Madrid. 
Falsò  pofeia  fra  i Padri  deirOifervanza.  Egli  era  ancor  vivo  nel  1707.  in  cui  fece  men- 
zione di  lui  il  Mongitore  ( 1} . Con  lode  n'ha  pure  parlato  il  P.  Giovanni  Franchini  ( 2 ). 
Ha  pubblicati  i due  feguenti  volumi,  che  da  molti  altri  Gno  al  numero  di  24.  già  da  luì 
apparecchiati,  dovevano  eflere  feguitf: 

I.  Lux  Magica  Phjfica  ec.  Cale/lium,  Terre firium,  & Inferorum  origo,  ordo,&  faiordina- 

fio  cunlìotum,  tjuoad  effe,  fieri,  & operari,  vignili  ijuatuor  voluminihus  divifa  ec.  Pars  Prima 
de  Imiginilut  totiui  Mundi,  primordiii  cunéiarum  rerum , pracife  vero  de  re  metallica,  tum 
theorici,  tum  mechanici  agit.  Colleélanea  Livii  Beloni  ad  Serenijfimum  Veneeiarum  Principem 
M,A,Jufiinianum.  Veneliii  fumptiiut  Ponili  Bernardoni  16S6.  in  4,  In  queRo  libro  , come 
dal  titolo  G vede,  egli  volle  coprirG  fotta  il  nome  di  Livio  Betani,  onde  fra  gli  autori 
Pfeudonimi  G annovera  da  Gaetana  Giardina  (j)j  non  cosi  nel  feguente  cui  pubblicò  po- 
nendovi il  fuo  nome.  , 

II.  Lux  Magica  Academita,  Pan  Seconda, primordia  rerum  naturalium , fanaiilium , iiffn. 
marum,  & ineuraiilium  continenti  infuper  de  lapide  Phjfico,  Mercurio  Noi  ho,  ad  Serenifi,M.A. 
Jufimianum  Ducem  ec.  Venetiii  typisjo-.  Baptifia  Tramontini  i6Z-j,  in  4, 

(O  BMiotb.  Sùml*  , Voi.  I.  pog.  i tx.  ove  fi  chiimj  (i)  t t fU  Mtmtrù  di  Serittm  Wrtmtfc.  C«i»< 

Auftitriui  » liddove  vico  detto  dii  veatUMU  , |^.  ito.  aum  LXill. 

Frenchiat  nel  Iik^  qui  apprefio  ciuco  . (j)  X>*  Rmn  Mtthtdé  àtdutdU  Ambom  «c.  psg-  ij6. 

ANGELIERI  (Ippolito)  d'ERe,  apprefe  per  tre  anni  la  Medicina  da  Giulio  Pao. 

10  CraiTo  (i),e  Gori  fui  principio  del  fecolo  paRato.  Fu  amico  d'Ericio  Pureano  (z),  e 
fcrilTe  una  Opecetta  De  Antijuilate  Vriit  Atefiina  ad  ioRanza  di  detto  CraiTo  che  aveva 
in  penGero  dì  fare  un'  aggiunta  all'Opera  dello  Scardeone  De  Anti^uitate  Vriit  Patavina, 
KeRò  lungo  tempo  MS  non  però  ignota  (3) , Gn  tanto  che  trattane  da  due  MSS  una 
copia  dai  P.  AlelTandro  Burgos,  MelTinefe,  ProfeRore  in  Padova  di  Storia  EccleGaRìca, 
venne  da  queRo  comunicata  a Pietro  Vander  Aa  Rampatore  in  Leiden  il  quale  la  pub- 
blicò 

(1)  Si  legge  1*  BpilloU  di  tpiefio  Angelieri  ìndìriszeu  fcdtte  all*  Angelieri  a*  aj.  di  Febbraio  del  i6eo. 

11  Cr&lió  Tuo  l^ecettore  , la  anale  lU  in  fronte  alla  fua  Q.  (j)  D'  nn  tefio  a peana  di  detta  Opera  confervato  in 

peretta  D«  Aaiiq.  Jttftitu  . Padova  nella  Ubreru  Zabarella  fece  menatone  il  Tomafini 

(a)  Puteano , rrmmlfn , pag.  tj.  ove  nna  ve  n’  ba  fin  dal  1 nelle  fi»  BiUùtk.  fnt»v,  JdSX.  • car.  pj.  . 
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blicò  nel  Voi.  VII.  Par.I.  del  fuo  Thefiurm  Ami juitatum  Itaiiit  con  quello  titolo!  Hippoijtì 
Atigelcrii  Civis  Ale/ìiiu  de  Amtjmiate  Uriti  Atefliiu  ùier,ubt  ejm  erigo , fitai , magnitudo 
digoilai,  oc  Viri  cUrìJimi,  fù  ex  hoc  notili ffimo  loco  exiitere  ec.  oxhOentn  s etm  aiumadver. 
fioniiiii  & emendtlioniiai  p.  Alexondri  Bargot  ec.  nane  primam  ex  MSS.  editai.  Lagdum  Ba. 
tavoram  famptiiai  Peni  Vender  Aa  1721.  in  fogl.  Pietro  Biirmanno  nella  Prefazione  che 
ftj  avanti  a quello  Volume,  lo  taccia  d’aver  leguite  opinioni  favolofe,  e d'elTerli  in  al- 
cun luogo  mollrato  ignaro  dell’Antichità . L'Angelieri  lafciò  pur  MS.  un  Tratuto  deU 
la  Pefie  (4)  , 

(a)  Si  veggano  le  Kaiiit  inuma  alla  Tma  Plfia  di  Ani.  Anpliari  ove  perle  de’  filai  Uomini  illuftri  . 

ANGELIERI  (Nanuccio  degli-)  da  Cortona,  ha  fcritto  un  Pomalariam  Notxrìn. 
ram  che  fi  conferva  in  un  tello  a penna  della  Libreria  Riccardùna  in  Firenze  al  Banco 
N.l.  num.  XXXVL  in  un  Cod.  cart,  in  foglio. 

ANGELIERI , o Anzilieri  (Paccino  di  Ser  Filippo)  fi  annovera  dall’ Allacci  (1) 
fra  gli  antichi  Poeti  Volgari,  de’  quali  fi  confervavano  Rime  in  Roma  ne’  Codici  MSSi. 
delle  Librerie  Vaticana,  Ghifiana,  e Barberina.  Il  Crefeimbeni  (a) , e dietro  a quefto 
il  Padre  Quadrio  (3)  lo  chiamano  ^ patria /«r/e  Sanele. 

(1)  f«€tt  ec.  nel  Catalogo  ctc  vi  Ha  premeflb  (a)  ^tr.  JtlU  V«U.  ftiJU  , Voi.  V pa*.  a. 

* “f-  fy-  (3)  itw.  • Kj>ì.  / rmf.  Voi.  u.  page  177* 

ANGELIbn  ( Ambrosio)  ha  Rime  fca  le  Poefie  de'  Sigimi  Ateademiti  Infecondi  di 
Roma.  In  Ventila  per  Niccolo  Peaana  i6y9.  in  11.  a car.  7. 

ANGELINI  (Andrea).  V. Angelelli  (Andrea). 

ANGELINI  ( Angelo)  fi  nomina  dallo  Stollio  nella  Introdailio  in  ftfl.  Liter.  Cap. 
V.J.  LII.  a car.  175.  ira  i migliori  Poeti  Italiani  dopo  il  Chiabrera,  ed  il  Tefti,che  com- 
ponellero  Ode  Volgari, e fi  riferifcono  fue  Poefalóriehe  llampate  in  Venezia  in  12.  Nuli' 
altro  noi  qui  (apremmo  riflettere,  fe  non  che  quelli  potrebbe  elfere  quel  Michelangelo  Am 
geltco  Poeta  Volgare,  di  cui  abbiamo  poco  (opra  parlato, 

ANGELINI  (Antonio  Flaminio  Marchetti  degli.)  Giureconfulto , Protonotario 
Apollolico,  Canonico  della  Cattedrale  di  Macerata,  già  Auditore  Generale  nelle  mate- 
rie  Civili  della  Provincia  della  Marca , pofeia  di  Macerata,  e Vicario  Capitolare  della 
Diocefi  di  quefta , è autore  di  un’  Opera  intitolata  Praxii  Vìcarii  Capitalaru  ec.  ana  cuna 
materia  Sepolcrali  ec.  Additar  Catalogai  novai  Romanoram  Pontificam , Cardinaliam , Patriar. 
charmi,  (p  Epifeoporim  loliat  Oriii  Chri/liant  ec.  Mediolam  ex  typographia  Frantifci  V'gont 
.1^77.  in  4. 

ANGELINI  fBalducci)  da  Montecchio  della  Matea  d’Ancona,  fcrille;  Il  Giovane 
tentato,  ovvero  la  Mariana , Rapprefentazione  Spirituale.  In  Roma  per  loMafeardi  in  la. 
Scrive  il  P.  Quadrio  nel  VoL  III.  pag.  113.  della  Stop,  e Rag.  degni  Potjia  che  quella  iil 
rapprefentau  nove  volte  in  due  anni  in  Roma. 


ANGELINI  (Facondino)  Riminefe,  Medico,  ha  Rampato:  prò  vena  fn 

iiione  eligenda  ec.  Illaflrift.  (p  Excellentifi.  D.  Virojo-,  Venerio  Serenifima  Reipallica  Veneta 
Senatori  Ampliamo.  Patavii  typu  Jo.  Baptifia  Pafyaati  i£^p.  104.  11  Vander  Linden  (l) 
ed  il  Mangeti  (2)  riferifcono  di  queR’ Opera  due  edizioni  fatte  in  Padova  nel  1^41.  • 
nel  td5o.  in  4.  ma  forfè  queR’ ultima  non  è diverfa  dalla  riferita  da  noi. 

<i)  Lindmimi  Otnaoami  , pig.  lO).  (,)  Biiliitli.  Serift.  lOtdie.  Voi.  L p»g.  Uf. 


ANGELINI  (Filippo)  dell’ Ordine  de’ Predicatori  (1),  fcrilTe,  e pubblicò,  men- 
tre 


(1  ) ^etif  f Serift.  Ord.  Prddie.  VoL  IL  pig.  4ja' 
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(re  eri  Parroco  in  Roma  in  Santa  Maria  alla  Minerva , la  fegueme  Opéfttu  : MtJt  Ji 
recittr  a chtti  il  Rafano  dalla  Santiffima  Vergine  Maria  da  latto  d popolo  con  moderata  voce 
nelle  Chcefe  de' Frati  Predicatori . In  Roma  pel  Corielletli  itfay.  in  24. 

ANGELINI  ( Fulvio)  Medicoi  Cefenate,  ha  dato  alle  Rampe  un  Aio  difcorfo  in- 
titolato : De  Verme  admirando  per  narei  egrejfo  ec.  Ravenna  apad  haredet  Retri  Johanelli 
1610,  in  4.  In  fine  vi  è aggiunto  un  Commentario  fopra  lo  fteffo  argomento  di  Vincen- 
zio Alfario  Crucio  di  Savona. 

ANGELINI  (Giorgio)  compofe  e diede  alla  luce  il  feguente  Poema  in  ottava  ri- 
ma diviio  in  cinque  canti  : 

I.  L'Adamo,  Poema  Sacro . I»  Modena  per  gH  Eredi  Soliani  i6S^.  in  la. 

II.  Marmi  Santificati  alle  glorie  di  Celi  Croeefijfo  in  am  Aliare  eretto  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna del  Voto  della  Città  di  Modena  dal  S'tg.  D,  Giorgio  Angelini,  In  Modena  nella  fiamperia 
del  Degni  1^94.  io  4. 

ANGELINI  Buontempi  (Già  Andrea).  V.  Buontempi  ^Gio:  Andrea  Angelini). 

ANGELINI  (Gio.  BatiRa)  SacerdotCìBergamafco,  Soggetto,  ch'i  di  molto  ono- 
rea  fé  ilelTo,  ed  alla  Tua  patria  coll'Opere  dace, e ch'è  per  dare  alla  luce,i  ancora  in  vi- 
ta in  quell'anno  i7ja.  ed  ha  pubblicato: 

I.  La  Dejcntioroe  dell  auelltre  tal  Roccolo  ec.  In  Bergamo  nella  fiamperia  di  Giovanni  San- 
tini 1724.  in  12. 

IL  Capitolo  contro  la  parola  Schiavo  comunemente  afata  per  falato  compofio  ad  ifiama  del  S'tg, 
Galateo  de' Civili.  In  Bergamo  per  li  Fratelli  Roffi  172}.  in  8. 

III.  Capitolo  nel  qaale  fi  defcrive  Bergamo  a Mafaico,  eqaivoci  ec.  In  Bergamo  per  li  Fratelfi 
Rof  1730.  in  12. 

IV.  Bergamo  Notile  'm  fe  , ed  in  pii  Città  d Italia,  Capitolo  ec.  In  Bergamo  per  gli  IlelS 
.1731.  in  8. 

V.  Itlufinfiimo  (r  Excellentijfimo  D.  D.  Nicolao  Donato  Bergami  PrafeSo  . Namifmala  Ele- 
giaca. Bergami  apad  Fratrei  Rateai  1733.  in  fogl.  aperto  , ed  a piè  vi  (la  (critco  Jo.Baptì- 
fio  de  Angelinii  Preilit,  Bergomenfit . 

VI.  U Trionfo  di  Citeie  rapprelentato  nella  notile  e pompofa  mafcherata  fatta  in  Bergamo 
a'  di  9.  Fettrajo  1733.  Baccanale  di  Gio.  Batifia  Angelini  ec.  In  Bergamo  per  li  Fratelli  Roffi 
.1733.  io  8. 

VII.  Per  le  Nozzje  de' Notili  Signori  Lodovico  Benaglia  Conte  di  Sangaineli,  e Gia/ia  Lupi, 
Anacreontici  ec.  In  Bergamo  per  gli  ilelfi  1733.  in  fogl.  aperto. 

Vili.  Nelle  ienavuentarate  Nozze  de' Notilifiimi  Signori  Conte Francefco  Coleoni,e  Contefja 
Olimpia  Colini,  Canzone  tc.  In  Bergamo  per  i Rofii  1736.10  loglio. 

IX.  Nel  1738.fi  vide  inoltre  un  Avvilo  in  illampa  de’  fuddetti  Fratelli  Rolli, in  cui  pro- 
mettevano di  ^re  in  breve  alla  luce  una  Storia  di  Bergamo  divila  in  IX.  Libri  in  un  grollb 
Volume  in  4.  fcritta  da  quello  Letterato,  menzione  della  quale,  come  di  gii  condotta  al 
fuo  fine  ha  fatta  l'erudicilfimo  P.  Girolamo  Gradenigo  Cherico  Regolare  Teatino  (1) . 
Ecco  ciò,  che  da  un  amico  nollro  dì  colà,  a cui  avevamo  cercate  notizie  incorno  a que- 
llo  Soggetto  ci  è (lato  già  qualche  tempo,  rifpollo  ; Sfanto  prima  te  trafmetterò  le  noti- 
zie intorno  alt  Aiate  Angelini  i le  jaali  per  jael  eh'  io  veggio  mi  converrà  prendere  da  altri  che 
da  lui  f poiché  ni  a me,  ni  al  fot  più  grande  amico  ha  mai  volala  dir  eofa  del  mondo  ie  ciò  fiimo 
per  la  nimifià  che  ha  era  con  le  lettere  per  t infelice  efito  della  faa  Storia  di  Bergamo  , la  jaale 
in  un  anno  non  ette  che  nove  crociali,  che  fi  fofertvejfero  per  la  fiampa,  e qaefio  immeritamen- 
te , che  certo  dovea  effere  una  iella  ed  efatta  cofa } ma  la  poma  imaginaria  di  molti , che  forfè 
toccaffe  le  famiglie  acertamente , il  che  i falfifimo,  C ha  fatta  fcrechtare  appreffo  1 Cittadini.  Ed 
tra  i i meffo  in  capo  di  non  la  volere  mai  più  fiampare  ',  e per  fcanto  gli  fia  fiata  riehiefia  a 

Vol.1.  p.ll.  T nome 

(1)  Unirà  ianriH  aie  tlatiaai , iti  Iffir,  ti  Crici,  paj.  M. 
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Homr  del  Sig,  Zen»,  e em  c»»dizi»m  antera  awanta^iefe,  nen  t'è  mai  pelate  fmaevere 

dal  fae  fentimente. 

Qui  ci  piice  per  fine  di  aggiugnere  come  anche  nel  fecolo  XVI.  vi  è fiato  un  Gio.Ba* 
tiftì  Angelini,  di  cui  abbiamo  alla  fiampa  una  bella  lettera,  la  quale  fi  trova  nella  Xac. 
eelta  delle  Lettere  Facete  pubblicate  da  Francefco  Turchi  a car.  ay4. 

ANGELINI  (Guglielmo)  Poeta  Volgare  del  fecoloXVI.ha  compofii  due  Canti, 
l'uno  intitolato:  Del  Laure,  l’altro  Del  pejcar  tolt efia  e ( ame,  i quali  fi  trovano  impreffi 
col  fuo  Ritratto  nella  Par.  I.  a car.  143.  dalla  rifiampa  adii  bella  de’  Canti  Carnafeia/efchì 
proccutata  e illuftrata  dal  Sig.  Abate  Rinaldo  Maria  Bracci.  /»  Cefmepeli  (cioè  in  Lucca) 
1750.  in  8.  In  un  tefio  a penna  in  fogl.  della  Librerà  Riccardiana  fi  trovano  i fuddetti 
due  Canti  Carnaftialefehi , al  Banco  O.  IIL  nuin.  XX.  fra  i.  Canti  Carnardalefcbi  di  diverfi 
a car.  i.  e 8, 

ANGELINI  (Guido  Obaldo)  nacque  in  Gubbio  ai  y.  d’Aprile  del  jdpi.  di  Pietro 
Paolo  Angelini  e Teodora  Milani  amendue  antiche  e civili  famiglie  fi) . Nel  i7aa.  fu 
eletto  dalla  Congregazione  Sperella  Bibliotecario  di  quella  fua  Libreria  , nel  quale  im- 
piego ha  continuato  fino  alla  fua  morte  che  feguì  ai  a. d' Aprile  del  tjjo.  E'  fiato  anche 
Cufiode  dell'  Archivio  Armanni,  e con  tale  occafione  fi  è applicato  allo  fiudio  dell'  an- 
tichità fpettante  alla  fua  patria, ed  ha  lafciate  MSS.le  feguenti  fue  fatiche: 

I.  De  Jarifdilfiene  T erriteriali  Civilalii  Bugaiii,  in  foglio  , 

li.  Bugutina  evitai  il  guhernium  antijuum,  in  ^ 

III.  Index  rerum  memerahiliam  Crvitatii  Euguiii,  ejuf^ue  Etclejiaram  ,&  Ca/lreram  ,in  fogf. 

IV.  Tavela  delle  materie  per  tempilare  la  Sleria  Bugutina  divida  m cinque  litri,  in  foglio. 

V.  De  Bpifeepii  Euguiinii  Mijeellan,  Tom.  3. 

Vi.  Tavola  de'  Vefeevi  della  Città  di  Gatti»  dal  i^if.Jine  al  1707. 

VII.  Mifeell.  Antiqu.  Tom.  V.  VI.  e VII. 

Vili.  Varia  de  monetii  i varia  atcedariafdifieéìie  caliginii  antiquitatum,  Lib.IX.  in  fogU 

IX.  Catalogo  de'  Santi , e Beati , ed  altri  tenuti  in  concetto  di  Santità  che  hanno  il  loro  depe- 
fto  in  varie  Chiefe  di  Guttio,  Lib.  IX.  in  foglio. 

X.  Ma  l’Opera  più  infigne  che  dalla  fua  erudizione  e diligenza  attendeva  la  Repub. 
blica  Letteraria,  era  il  Codice  Diplomatico  Eugubino  il  quale  àbbtacdare  doveva  iMonu- 
menti  più  antichi  e ragguardevoli  appartenenti  alla  Città  di  Gubbio , difiinti  in  varie 
dalli  e per  ordine  de'tempi,earricchiti  di  fue  annotazioni  con  varie DilTertazioni  in  fine. 
Non  è tuttavia  perduta  affatto  la  fperanza  di  tal  Opera,  la  quale  contener  doveva  tutte 
le  Bolle  antiche,  i Diplomi  Imperiali,  le  Confederazioni,  ed  altri  Atti  pubblici  fpettanti 
a quella  Città,  trovandoli  colà  perfona  che  ha  lodevolmente  pigliata  per  mano  la  conti- 
nuazione di  cotal  lavoro. 

XI.  Finalmente, oltre  le  fuddette  fatiche,  ha  egli  fatti  diverfi  Cataloghi,  ed  Indici  af- 
fai eruditi  di  Scritture  antiche  appartenenti  a vari  archivi  di  Luoghi  Pii  della  fua  patria . 

<t)  Le  notule  intorno  t quedo  Scrittore  ci  iòiio  {late  couuaicate  daU*  ^rudiliiHmo  Sig.  Conte  Canonico  Giureppe 
Ganmpi  Archivila  in  Roma  delia  Vaticana  t 


ANGELINI  (Maria  Vittoria)  Romana,  Terziaria  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria, 
nata  l’anno  lypo.  e morta  in  Roma  nel  idyp.  compofe  in  verfi  binati  Volgari  un  affèt- 
tuofo  e femplice  Bferdiie  di  conformità  alla  Volontà  di  Die,  il  quale  fi  trova  Rampato  più 
volte,  e particolarmente  a car.  aa  i.  e fegg.  della  Vita  di  lei  fcritta  dall'Abate  Gio.  Ba- 
tifia  Pacichelli  imprefla  in  Roma  nel  1^70.  in  4.  ed  è fiato  ultimamente  rifiampato  in 
fine  dei  Ricordi  del  Card,  Agoflino  VoBero  lafciatì  alle  Monache  ec.  impreflì  in  Padova  dal 
Cornino  nel  1744.  in  8.  Qiivi  fi  avverte  che  quello  Efercizie  era  già  fiato  attribuito  a va- 
ri Autori,  e principalmente  alla  Vener.  Serva  di  Dio  Fialetta  Rofa  Fialetti  Vergine  Ve- 
neziana del  Terzo  Ordine  di  San  Domenico  , come  fi  vede  a car.  ay.  della  giunta  della 
Vita  di  elTa  Rampata  l'anno  1740.  in  Venezia. 

AN- 
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ANGELINI  (Niccolò)  fiori  fui  cadere  delfecoloXVI.e  pubblicò  uii f)//»r/e  tmufifi. 
Utì  interno  alU  mnttzione  de' nomi  de  Papt  nella  loro  erea tiene,  nel  fonie  f dmofira  la  vera 
tat^a,  (jnando  e da  chi  ette  principio  foefio  celiarne  te  fi  rende  la  ragione,  che  ha  moffo  molti 
Pontefici  a chiamar  fi  pii  con  an  nome  , che  con  an  altro,  e specialmente  da  Martino  V.  fino  al 
nano  Pontefice  Gregorio  Xlll.  Al  Serenift.  Pafijaal  Cicogna  Prencipe  di  Venezia  . In  Venezia 
preffo  Ga.  Antonio  Rampazetto  ijjo.  in  4.  e di  nuovo,  ivi  i6j6,  in  4. 

ANGELINI  (Nicodemo)  Fiorentino,  Minor  Ofiervante,  ha  pubblicato: 

I.  Dialogo  che  fai  anima  ragionevole  con  fe  medefima , come  porzione  fuperiore  ed  inferiore. 
In  Firenze  per  Aleffandro  Gaidaeci  tiof,  in  4. 

II.  Pratica  de'cafi  di  cadenza,  omero  Specchio  de'  Confeffori,  In  Firenze  161  f.  in  8. 

ANGELINI  ( Paolo  degli- } da  Sant’Angelo,  Giureconfulto,  che  fiori , per  quan- 
to appare , nel  fecolo  XV.  fcrilfe  alcuni  Configli  Legali  che  fi  confervano  MSS.  in  Bo- 
logna nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  nel  Cod.  legnato  del  num.  ao7. 

ANGELINI  (Pietro)  ha  pubblicate  Rime,  In  Venetia  apprefjo  il  Ciotti  igzy.  in  11. 
e lòaS.  in  la.  con  dedicatoria  all'Abate  Onorato  Gaetano . 

ANGELIO  (Antonio)  da  Barga  . V.  Angeli  (Antonio). 

ANGELIO  o Angenio  ( Michel  Angelo)  da  Barga,  ha  compofia  un'  Opera  inti- 
tolata Tracìatio  de  Faeallatiiat  nataraHhi,  la  quale  MS.  fi  trova  al  Banco  L.  IL  num.  IX. 
in  un  Cod.  cart.  in  fiigl.  della  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  in  Firenze. 

ANGELIO  (Niccolò).  V.  Angeli  (Niccolò  dwli-). 

ANGELIO,  o fia  degli  Angeli  (Pietro  (i)  ) iopannomato  comunemente  Sarge» 
dal  nome  della  fua  patria,  che  fu,  non  già  Barge  Caftello  del  Piemonte,  come  ha  ere. 
duto  il  P.  Andrea  RolToni  (a),  ma  Barga  Caftello  della  Tofeana  lontano  20.  miglia  da 
■Lucca,  fui  fiume Serchio , è ftato  uno  de’  Letterati  più  chbri  in  Lettere  Umane  del  feco. 

10  XVI.  Ciò  non  può  non  riufeire  di  maraviglia  a chiunque  oftervi  aver  egli  confumati 
gli  anni  migliori  dell’ età  fua  giovanile  nella  milizia,  ne’  viaggi  più  lunghi,  e ne’  pericoli 
più  Urani.  Noi  non  ci  eftenderemo  nelle  notizie  della  (ua  vita, come  richiederebbe  il  me- 
-rito  del  Soggetto,  ma  ne  daremo  folamente  un  compendio,  contentandoci  di  rimettere 

11  Lettore  alle  copiofe  memorie,  che  di  lui  abbiamo  alle  (lampe  (3) . 

Nacque  dunque  in  Barga  di  antichillima  famiglia  originaria  di  Pila  a’  22.  d’ Aprile  del 
1517.  Suo  padre  fi  chiamò  Ser  Niccolò  di  Criftoforo  di  Niccolò  d'Angelo,  e fua  madre 
fu  della  famiglia  Turignola  . Da  Criftoforo  Angelio  fuo  zio  apprefe  con  tal  profitto , 
prima  dell'età  di  anni  dieci,  la  Grammatica  Latina  e Greca,  che  latinamente  Kriveva  , 
e tutte  le  coftruzioni  Greche  a memoria  fapeva.  Perduti  in  età  di  ondici  anni  amendue 
i genitori,  venne  chiamato  prellb  di  fe  da  Francefeo  Turignolo  fuo  avo  materno,  il  qua- 
le , ficcome  uomo  dedito  alla  guerra , petfuafe  pure  il  nipote  di  rivolger  l’ animo  a que- 
lla, il  che  per  alcun  tempo  avvenne  . Ma  pofeia  nuovamente  a periuafione  de'  parenti 
negl’ incominciati  (ludi  il  rimife , riconfegnandolo  a Criftoforo  Angelio  fuo  zio  . Quelli 
condottolo  a Città  di  Caftello  lo  fece  quivi  alla  Grammatica  nuovamente  applicare , po- 
feia lo  mandò  a Bologna  in  età  di  fedici  anni  per  attendere  allo  ftudio  delle  Leggi  fotto 
Ugo  Buoncompagno  , che  fu  pofeia  Papa  col  nome  di  Gregorio  XIII.  Ma  1'  animo 

V.I.P.II.  Ta  fuo 

CO  Sì  iweru  eifoci  (beo  on  tfero  Piero  Angelio  fra» 

•elio  dell*  avo  di  Piero  di  cui  parliamo , il  quale  tii  anche 
egli  buon  Letterato  de’  tempi  fìiot  « ed  impiegò  il  foo  ta- 
lento in  dichurare»  e pubblicare  colle  ftampe  ì migliori 
,Antori  Latini  » come  li  legge  nell*  Oraaione  del  Sanleoli- 
ni  in  morie  del  noftro  Autore  , della  quale  fi  vegga  l’an- 
Aotaaione  r> 

C»)  SylUfut  Seri^.  ?t4Ujmmtu  » pag.  4$». 

ò)  Alle  fiampe  iì  ha  primieramente  la  Tua  Vita  da  lui 
medefimo  Icritta  ia  Latino  » « quella  aHài  copiofa  di  fin* 


gotari  particolarità  è (lata  altlmamente  pubblicata  dal  Ca- 
nonico Salvino  Salvini  ne*  fiioi  Fd^i  Cmf^Mri  dtW  Atts- 
àtm.  Fmnt.  a car>  a<7>  e Tegg.  Cd  pure  l’Oraaione det- 
ta in  Tua  morte  nell’  Accadeniu  Fioreotina  da  GiambatilU 
Stroui  2 la  quale  d fiampata  a car.  I;.  delle  Opere  di  erto 
Strozzi  pubblicate  «•  Rmmm  ftr  LtdUvUùGrifftsihi  i6^$.ina. 
Altra  Orazione  detta  in  lua  morte  nell’  Accademia  della 
Ou(ca  da  Franceico  Sanleoiini  Fiorentino  iu  jpubblicaia  i» 
Firtnt.t  ^ GVavjie  Murtfetni  1^97.  io  4.  e poicia  da  Carlo 
Dati  nel  pruno  Volume  delle  Frsfs  Tivtntim  • 
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(uo  ara  troppa  da  quada  alis'ioi  il  parchi  eoocra  la  voloorà  da'  Aiol  ali,  e f erprtazioni 
dal  ctlebra  Andrta  Akiati,  cb'iri  era  allora  pubblico  Profedore  di  Ragion  Civile,  conti, 
naar  volle  lo  Itudio  delle  belle  Lettera  fatto  la  fcuola  del  celebre  Romolo  Amafeo,e  ciò 
con  tal  fermezza  di  animo,  che  mancando  i hioi  xij  di  prellargli  il  danaro  nectflàrio  pel 
vitto, vendi  i libri  legali  da  lui  comperati  per  fupplire  alle  fue  indigenze.  Si  irarfeti  ap> 
predo  con  Filippo  Popoli  a Roma,  donde,  dopo  la  dimora  di  lei  otefi  ivi  far»  , a Bolo* 
gna  nuovamente  col  medelìmofi ricondude,e  dallo  dedo  con  liberalità  fodenuto  profegul 
gl'  incominciati  fuoi  dudj . Si  fentiva  egli  inclinalo  dngolarmenie  allo  Audio  della  Poe- 
ua, nella  quale  adài  felicemente  componeva,  ed  allor  fii  che  gli  nacque  nell'  animo  il 
penderò  di  fcrivere  il  fuo  Poema  fopra  la  Caccia,  cui  intitolò  Cjmtgfiicn. 

11  timore  d'edere  (coperto,  dalla  Ciudizia  per  aurore  d' alcuni  verd  fatitici  da  lui  com> 
podi  ad  indanza  d'una  nobile  Signora  da  lui  amata, fopra  certo  marito  pocogelofo  dell' 
onor  di  fua  moglie,e  quinci  del  proprio,  l'obbligarono  a partirli  da  Bologna.  Condottoli 
a Venezia  ebbe  la  fortuna  di  trovar  ricovero  prello  a Guglielma  Pellicerio  Ambafciatore 
coli  del  Re  di  Francia,  e gran  fautore  de’  Letterali,  il  quale  lo  tenne  tre  anni  predò  di 
fe,  di  lui  fervendoli  nella  correzione  de' Codici  Greci, cui  faceva  trafcrivere  d'ordine  del 
fuo  Re  per  edere  ripodi  nella  regia  fua  Libreria.  Favorevole  fu  qued'  occafìone  per  far- 
lo conofcere  ad  Antonio  Pollino  il  quale  da  Codantinopoli,ov'era  Aaio  fpedico  dal  Re 
di  Francia  per  indurre  quel  Gran  Sultano  a muovere  la  guerra  all'Imperadore,fe  nera  ri- 
tornato in  Francia,  e dalla  Francia  a Venezia,  e dovendo  lo  Aedo  ulKziofare  predòaqueda 
Repubblica, fi  fervi  dell' Angelio,  il  quale  gli  compofe  l’Orazione  ben  lunga  cui  egli  con 
applaufo  recitò  in  Senato.  Dovendo  pofcia  il  medefimo  Pollino  a Codantmopoli  ritorna- 
re, feco  vi  condulTe  l' Angelio  (4), il  quale  in  qued' incontro  vide  sì  nell' Afia  Minore, che 
nella  Grecia  i luoghi  più  celebri  negli  ferirti  degli  Antichi,  Sull' armata  navale  poi,  che  il 
Gran  Sultano  (pedi  verfo Nizza  l’anno  154}.  contra  l'Impcradore  fatto  la  condotta  del 
faniofo  BarbatolTa,  palsò  aH'afièdio  dì  quelb  Piazza  col  detto  Pollino,  il  quale  di  Ini  fi 
fervi  per  ottenere  <ul  Barbarodà  polvere  e palle  per  detto  alTeilio  ; perciocché  qiiede 
erano'  venute  a mancare  ali'efercico  Francefe,  il  che  al  Pollino  aveva  afprameme  prima 
rifiutato  il  Barbaroda.  L'efito  infelice  dell'adcdio  della  Fonexza,  cui  i Francefi,dopo 
aver  prefa  la  Città,  abbandonarono  intimoriti  dall’ avvicinamento  de'  nemici,  il  cui  nu- 
mero fu  creduto  aflaì  maggiore  di  quel  che  in  farti  era  per  la  voce  fparfane  da  alcuni 
Italiani,  fu  cagione  all' Angelici  d'una  funediffima  difgrazia  i perciocché  venuto  egli  a 
contrado,  mentre  fi  trovava  sù  una  Galera,  con  un  Francefe , il  quale  volle  repUcata- 
mente  affermare,  e fodenere,  che  gl' Italiani  erano  tutti  traditori , egli,  che  per  natura 
fua  era  affai  iracondo,  si  per  difendere  l'onore  della  Nazione,  e si  per  ìfgravarfi  dal  ca- 
rico anche  a lui  fatto,  lo  colpi  d'una  ceffata,  poi  venuto  con  edò  luì  alle  mani  ruccife. 
Il  Governatore  della  Galera  lo  fece  fubito  arredare,  ma  pofeia,  come  quegU,  il  cui  ani- 
mo aveva  già  l' Angelio  laputo  cateivard  con  regali, e colla  fua  dedra  maniera,  allor  che 
a Krra  fi  pervenne,  e tutti  i Francefi  n'  erano  difcefi,  gli  diede  la  libertà. 

Singolari  furono  i pericoli,  e i difagj,  a'  quali  egli  foggiacque  per  evitare  la  morte, 
con  cui  feppe  aver  dedinato  di  punirlo  il  Pallino, e per  deludere  le  rigorofe  ricerche  che 
alcuni  Francefi  fuoi  nemici  facevano  di  luì  per  trucidarlo.  Mercè  il  ma  coraggio,  e gli 
amici , che  lo  afliderono , ^li  parte  a piedi , e parce  sù  picciolo  legno  per  mare  a Geno- 
va fi  ridude.  Di  là  andò  a prefentarfi  ad  AlfonloDavalo  Marchele  del  Vado, che  adèdia- 
va  allora Mondovl,fperaodo  di  poter  acquidatfi  colle  fuePoefie  il  favore  di  qued'illudie 

Guer- 


(4>  Il  racconto  fuidetto  fi  è tratto  <ÌalIa  fi>praccUau  Aia 
Viu  } ma  con  Altre  oartMoUrità  fi  acH'  Oraaione 

Ameralc  detta  in  fila  lode  del  SinleoUai  , ove  quelli  feri- 
re e car.  t4-  della  RiiUmpi  di  t'imeiim  fatte  de  Deimfme* 
Ot^  nel  in  ^ ebe  dopo  edere  fiato  ira  ««m  im  Hr- 
mtv*  «i  firvifi*  di  P*lUm  ( brft  volle  dire  hi- 

lkrri4  ) m Frtatis  trgxmiko  i td  m e fmH  -vtfsind» 
Mf/  wtMtfdm»  , am  fd»  mlU  Riid  C*rt«  d*  Arrida 
II.  di  fw7  Hamt  itUtrta^Mta  , 0 fsv0fii0  d"  imHrvtmirt  W- 
^ Carrif^wsé  d$  K*  , dmtt  t$fié  d'  af- 


ftrvMt  la  Mv0  n*tivt  , t $ Cifiumi  di  tutt*  ^lU  Pravi»- 
«4  à ma  I émmajfa  d }iìa  fatagli  , a *ite  eamfmlta  di 

gmarrtt  , paHtta  arriethir  f Mtima  f$ac  ddU  Hotitim  étiC  ar- 
mi di  gmlC  ita^ia  , a dalla  far  tetta  di  gmella  Mlitafan»- 
urna  . ^htiadi  tam  titaU  di  St^rt^ia  aefamfagm  Aataaia 
Pallina  aCafiaatlaafaU  ec.  <^an  lo  fteflb  • ma  m rifircttOp 
fieri  vono  pure  il  TeilTìer  nel  Voi.  IL  delle  fue  Additìama 
a^li  Elogi  del  Tueoo  a car.  ajl  { e il  P.  Gian  Pietro  Ber* 
eaittini  nelle  fila  Prefiaione  premef&  elle  Treduaione  dt 
bu  iatu  dei  Pocinetto  Dr  Anciifia  del  nofiro  Angelio  • 
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Guerriero  (j).  Nè  s'ioginaò  gii  egli  i perciocché  prefolo  Alfonfo  «d  tmtce  e ftiiiure 
per  le  fue  Poefie,  delle  quali  prendeva  molto  piacere , lo  tracceone  alcun  tempo  prelTa 
di  fe>aflegnandogli  una  penfione  di  38.0  pnfcia  di  60.  fiorini  incirca  al  mefet  indi  fecon- 
dando il  defiderìo  di  lai  di  ritornarfene  alla  patria  1 Io  accompagno  con  lettera  a Cofimo 
Duca  di  Firenze»  fornendolo  eziandio  di  cavallo,  e di  danaro.  Non  cosi  collo  fu  giunco 
in  Firenze,  che  fi  trovò  da  febbre  terzana  forprefo  ftf).  Da  quella  non  ben  ancora  riavu- 
toli fi  trasferì  a Barga  fua  patria , (perando  di  poter  quivi  godere  alcun  ripolo  prelTo  a’ 
fuoi,  e interamente  ricuperare  la  primiera  falute  • Ma  affai  diverfamenie  avvenne,  per- 
ciocché trovò  quivi  11  fuo  fratello  maggiore  in  litìgio  co'  fuoi  zij , da'  quali  diceva  d' ef- 
fere  flato  defraudato  nella  divifione  del  comune  patrimonio,  ed  egli  pure  non  ben  accolto 
da  lui  fi  vìdei  il  perché  deliberò  l'anno  vegnente  di  far  ritorno  a Milano,  ove  da  Alfonfo 
era  con  frequenti  lettere  richiamato,  quand'ecco  incefe  la  morte  di  quello  fuo  Mecena- 
te, e in  confeguenza  fi  vide  all' improvvifo  troncato  il  filo  delle  fue  fperanze.  $i  applicò 
allora  nuovamente  agli  lludj , e prefe  per  mano  il  fuo  Poema  fopra  la  caccia , pel  quale 
molte  notizie  raccolte  di  già  aveva  nella  Turchia,  e anche  nella  Francia,  In  canto  chia- 
mato venne  nel  1548  (7)da‘R^giani  perinfegnare  alla  gioventù  loro  la  Lìngua  Gre- 
ca , e Latina  coll'annuo  lllpendio  dì  circa  324.  fiorini , Ben  volentieri  accettò  l'invicoi 
e si  contenti  i Reggiani  furono  di  lui, e ad  amare  lo  prefero,  che  non  foto  gli  accrebbe- 
ro con  liberalità  l'annuo  flipendio,  ma  gli  accordarono  eziandìo  la  Cittadinanza  loro. 
Egli  pensò  allora  di  collocarli  quivi  in  matrimonio,  e già  con  una  Gentildonna  di  quella 
Città  feeuice  erano  le  p>romelfe , e il  tutto  era  concettato,  quando  avendo  voluto  i pa- 
renti di  lei  aggii^nere  il  patto,  ch'egli  dovelle  obbligarli  a fiffare  colà  la  fua  dimora,  di 
dò  molto  adiratoli  ripudiò  la  Spola , mente'  era  prefente,  e quantunque  fi  folléro  quelli 
pofeia  difpolli  di  lafciarnelo  in  libertà, non  più  volle, ficcome  facile  ai  fofpetci  ed  all'ira, 
ritirarli  dalla  già  prefa  deliberazione, il  chenon  poco  gli  fulcitò  contro  lo  fdegno  di  molti. 
Dopo  tre  anni  di  fua  dimora  in  R^io  venne  chiamato  dal  Granduca  Cofimo  a pro- 
feflàre  in  Pila  Lettere  Umane.  Vi  andò,  e dopo  dicialTèae  anni  di  tale  impiego  palsò 
ad  occupare  la  Cattedra  dell'  Etica,  e della  Politica  d'Atillocile,  la  quale  era  celiata  va- 
cante per  la  morte  di  Citiaco  Strozza  > e ciò  con  largo  (lipendio  > mentre  per  i primi 
dìed  anni  gli  furono  pagate  annualmente  tre  libre  d'oro  , le  quali  fi  accrebbero  pofda 
al  numero  di  quattro . Singolare  a tal  legno  fu  il  merito,  e il  zelo  fuoincotellaUniverfi- 
tà,  che  per  laguerra  diSiena  col  Duca  Cofimo  elfendofi  fofpefo  da  quello  il  pagamento 
degli  llipendj  a'  Profelfori  di  Pila,  egli pet  fullillervi  fi  contentò  d'impegnare  e la  dome- 
dica  fuppellettile,  e la  fua  Libreria,  laddove  gli  altri  fe  ne  partirono  i e avvicinandofi  a 
Pila  col  lùo  efercito  Pietro  Strozzi,  né  foldati  elfendovi  io  quella  Città,  che  la  difendef- 
fero  , egli  fu  autore  che  ciafeun  altro  dì  quell' Univerfiià  prendeife  l'armi,  e metten- 
doli in  otdinanza , ed  inanimandoli , e come  prima  l'arte  del  ben  favellare  , allora 
l'arte  del  ben  guerreggiare  infunando  loro,  la  Città  alficurò  e difefe , fin  tanto  che  dal 
fuo  Signore  le  fu  mandato  foccorfo,  e provvedimento. 

Venne  pofeia  chiamato  aRoma  nel  1373.  dal  Card. Ferdinando  de'  Medici,  che  fu 
preflb  Granduca,  il  quale  defidecò  averlo  in  fua  Corte  , come  quegli  che  favoriva  aliai 
gli  (ludiofi  delle  buone  acci, e in  premiarli  a niun  altro  Principe  cedeva.  Lo  provvìdde  in 
fatti  dì  larghe  penfioni,  e con  molti  premi  lo  ìntercenne,  inanimandolo  a fornire  il  Poe- 
ma facro  fopra  l'acquillo  della  Palellìna  al  quale  «eli  più  di  30.  anni  addietro  aveva  po- 
llo r occhio  e la  mano . Di  quello  i primi  due  Libri  furono  poi  fatti  Rampare  in  Parigi  net 
i;8z.  dal  Re  di  Francia  Enrico  III.  il  quale  non  folo  dì  premi , e dì  provvifioni  onorò 
l'Angelio,  ma  ancora  gli  concedè  la  facoltà  dì  poter  ottenere  benefici, e penfioni  nel  Re- 
gno di  Francia , e gli  diede  titolo  dì  Storico,  dì  Poeta  Regio , di  Configlìere , e di  Limoli- 
niere  di  Sua  Maelu,  e ne  fu  onorato  da  lettere  ferìtee  di  propria  mano  dì  quel  Re  (8;. 

Nel 

(f)  Cori  ferivo  «eli  QolU  ftu  Vìu  , qm  il  SonleoUni  t 
car.  ir.  riferilce  , che  dalla  Francia  (i  ricovetò  a Milano  • 
dove  U Marchele  del  Vado  lo  chiamò  a fe  . 

(6)  Ancheqoi  il  Sanleoliaiaar.tt-alteraalquantoqar* 
fto  racconto  • mentre  niente  parlando  di  Firenae  Icrtve 
ebr  partitoi  dal  Marcbefe  del  Valbj  a fiarga  fua  patria  ri- 


......gle 


tornò  s • che  quivi  fu  da  malattia  ficriuìma  foprappreib  . 

(r)  La  diddetu  dau  fi  riava  dall*  OruJone  del  Saoleo. 
lini  * nella  quale  a or.  U.  fi  legge  • cIk  quando  lii  con. 
dotto  la  prima  volta  a Itfgere  Umanità  in  Regg»,er«  n«i 
Tcntinovefimo  anno  di  lu  età.. 

CS)  Sanleolmi  > Orna.  ùl.  pag.  lOf. 
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Nel  i585.fece  l'Angelio  riftampare  in  Roma  le  proprie Poelie  ad  iftanza  del  Suddetta 
Cardinal  de' Medici,  a cui  eziandio  dedicolle  , e n'  ebbe  per  ricompenfa  un  donativo  di 
due  mila  fiorini  d'oro.  Pailàco  a Firenze  fii  Confolo  dell'Accademia  Fiorentina  nel 
1583  (9),  e da  quel  Granduca  confegui  uno  Ripendio  oltre  la  fomma  di  mille  Fiorimi 
indi  pubblicato  avendo  nel  1591.  l'intero  filo  Poema  della  Sirìade  , e dedicatolo  alla 
GranducheRa  CriRina  di  Loteno,trafmutata  gli  venne  una  penfione  che  godeva  di  300. 
fiorini  d'oro  in  altrettanto  annuale  donativo  col  privilegio  che  trapafTaRe  ne'  fiioi  nipo- 
ti nati' di  Virginia  unica  lua  figliuola  (io). 

Ritiratoli  pofcia  a Pifa  viRe  quivi  alcun  anno  per  grazia  fpeciale,  come  benemerito  in 
placido  ripolo,  fin  che  forprelb  da  infermità  morì  in  età  di  yp.  anni  a'  ip.  di  Febbraio 
del  ifp6  (tt).  Egli  fu  feppellito  con  gran  trionfo  a guifa  di  Poeta  coronato  nel  Cam- 
po Santo  di  Fifa  nella  fepoltura  della  nobile  famiglia  Bocca  per  permiflione  ottenutane  da 
detta  Virginia  fua  figliuola  (ra),  che  gli  fece  intagliare  in  marmo  lafeguente  ifcrizione: 

D.  O.  M. 

PETRO  ANGELIO  BARGiEO  IN  PISANO  GYMNASIO  PER  Q.UAM  PLURES  AN- 
NOS  INTEIU'R.  ERUornSS.  POETJE  ORATORIA  CELEBERR.  A FERDINANDO 
MEO.  MAG.  DUC.  E'H^UR,  III.  PATRONO  MUNIFICENTISS.  INTER  SUOS  FAMI- 
LIARFS  cooptato  OPIBUS  et  HONORIBUS  AUCTO  VIRGINIA  F.  MIESTISS. 

MEMORI*  ET  PIETATIS  ERGO  P.  VIXIT  ANNOS  LXXIIX.  MENSES  X. 

OBUT  PRID.  KAU  MART.  MDXCVL 


Le  fue  efequie  furono  celebrate  nell'Accademia  Fiorentina,  ove  recitò  l'Orazione  fu- 
nerale Gio:  BatiRa  Strozzi,  che  fi  ha  alla  Rampa  (13) . Anche  l'Accademia  della  Cru- 
fca, tutto  ch'egli  non  foRe  del  fuo  corpo, con  raro  elempio  celebrar  gli  volle  folenni  efe- 
quie con  Orazione  ivi  detta  in  fua  lode  da  FrancefcoSanleolini  che  fu  pure  allora  Ram- 
pata (14). 

Il  fin  qui  detto  può  abbaRanza  far  comprendere  la  fingolare  Rima  che  di  lui  fu  fatta 
ai  filo  tempo,  quand'  anche  mancaRero  le  moltiRìme  onorevoli  teRimonianze  che  di  lui 
ci  hanno  lafciate  accreditati  Scrittori  (15) . Egli  fi  è particolarmente  diRinto  nella  Poe- 

fia 


(9)  SaUìni  , Ctnfrl.  AttmÀ.  fitrcut.  pg. 
ile)  Sanleoiiai , Otmx..  cit.  p^.  lof. 
ili)  Dopo  avere  fui  <|u'i  riferite  le  più  (ingolari  panico» 
Urità  della  fua  Viu  tratte  lune  da*  fonti  più  autentici  cita- 
li di  Copra  nell’  annotaz.  non  pofTiamo  difpenfarci  dal 
riferire  , quanto  di  llrano  intorno  a lui  narra  Alcdandro 
Zilioli  nejV  MS.  dt*  FhH  UédUm  a carte  predo  noi 
ap6.  ove  lenza  aure  al  Aio  foliio  i fonti , onde  ha  tratte 
SI  (Iravaganti  notizie  » dopo  averlo  quivi  lodato  per  la  iùa 
letteratura  , coti  francamente  fògeiu|'ne  : 
dimvM  ftUeitÀ  d*  inftlirità  dtlU  fertun», 

cmiiétuts  in  fnrtufltrf  ànìU  fm*  tn/tnkilum  , tan  U , 
# di{prtt,xjtnda  , agnafiAnda  U accafìani  , che  gli  vtnivane 
frn  piedi  , imptdivA  t«n  fiale  mgUgent.a  • fi  fief»  agni  mi-. 
gUere  fiaeeedimtnca . Sietie  puma  in  Firent*  , ma  nm  ritre- 
vsndevì  qtulla  dtfderava  , fi  diade  a trafiarrtrt  per  It  Città 
d*  JtaUa  I deve  camti-inda  tptfja  padfani  , ed  efireisÀa  , nen 
eanfigni  ^uafi  altra  di  migli»  , thè  ’l  far  cai^ctrt  f ingegna , 
« te  virta  fai . Ma  in  lujga  ntfiiina  tan  più  f#p«rzz4  , aif 
ean  più  ripitratiane  fi  trattenne  , che  in  Ferrara  , id  in  K*g’ 
già  t deve  per  malte  ttmpa  infiggi  U Leggi  Civili  , di  deve 
parttadafi ^tata  dalla  Jaliia  inea/lanta,fi  ne  venne  in  Te- 
ftana  a finirvi  gli  anni  Jn»  aen  anitra  veeeki»  , e tmtra 
aMelt»  , che  t'  aveva  a/frataganda  predette  . Alia  qual  pra» 
jtjftem  egli  era  tanta  afeiàanata  , thè  eantinnamente  tmfi. 
rimanda  , i talialanda  t punti  dalle  fltlU  , reeelava  agni  (ma 
acaant  tan  la  gmda  di  quelle  , and*  elfenda  filmata  valentìfi 
firn»  il*  qnt/ia  praf  fiì  me , era  anche  fitffa  filUtitat»  dalla  tu» 
nafità  di  malti  a dar  lare  avvifa  de’  futuri  fneetffi  , tfami. 
uanda  la  tara  naiiviti  . fmendeva  nneaea  iena  la  Chiraman- 
xia  , e tutte  qutlle  altre  difiipliae  , che  fi  tira  dietra  la  pra. 
ftffiene  delF  Afiralega.  Nella  Filafefia  » e nelF  ItaMiairi*  fiet 
parimente  fiuiie  , e firiffe  fepra  Frmagene  ; ma  nella  Faafta 
latina  riufii  ean  eeetllenia,  rame  ft  tuo  vtdera  dm  f*#’  fèi 
lihri  della  Catcìa  ec.  Il  mededmo  Zuioli  anche  nella  Vita 
dt  Tullu  d’  Arafpna  a rar.  jzf.  Arive  che  V Anj^tio  va- 
lentitrimo  AdroToi^o  aveva  a quella  • forfè  per  acquiftar 
feco  qualcite  grazia  , ampumente  proaiclTo  , che  farebbe 
arrivata  all*  ultima  vecchiezza , il  che  poi  non  A avverò» 


(la)  Tuano  , Hìjler.  Lib.  CXVIL  ad  aon.  i$96. 

(!})  Vedi  fbpra  r annotazione  3. 

(14)  In  Firiaxa  per  Oioreia  Marrfiatti  1(97*  in  4*  e po> 
feia  nel  VoL  I.  delle  Frafa  Fiartmim  . 

(i5>  Oltre  gli  Autori  ciuti  nelle  antecedenti  annou- 
ziooi , e oltre  quelli  che  A ciicnnuo  nelle  fegueniii  han- 
no parlato  con  molta  lode  dell’  Angclio  • Bened^io  Var- 
chi ned’  Lrceiane  a cir.  J31.  J4).  e jlj  j Dionigi  Lambi- 
no  in  una  lettera  ferma  allo  ifedò  Angelio  nella  Raccolu 
di  Gio.  MKhele  Bruto  uftita  in  Lione  nel  1561  t Pagani- 
no Gaudenaio  nella  fua  Operetta  inutoUta  ; Ghi»  Gym^ 
nafii  Ftfamt  verfb  il  dne  1 Pa>ilo  Manuzio  nelle  Aie  lettere 
Valgati  a car.  4!.  fra  le  quali  inoltre  1«  ne  tmvano  tre  z 
lui  fcritte  e fono  a car.  f4»  a tergo  6a.  e Si  j Pietro  Are- 
tino io  una  delle  Aie  Lettere  a lui  icritts  nel  Vol.JV.acar. 
161.  ove  fi  vede  il  gran  conto  che  delle  lodi  dell’Angeho 
À^eva  1*  Aretino  j Pier  Vettori  nel  Lib.  IH.  delle  fue  va- 
ne Lezioni . e nel  Lib.  IV.  delle  fue  Lettere  a car.  93.  e 
*49  i Ugolino  Martelli  a car.  91.  della  fua  Opera  intitola- 
ta: 5«rr«rMm  temperum  afferùa  j Lilio  Gregorio  Giraldt  nel 
Dialogo  IL  De  Fattit  fui  umparit  f Oiimhalida  Strozzi 
nell’  Orazione  in  lode  del  Granduca  Ferdinando  acar.66( 
Rotertn  Tm  nella  preCuione  delle  Aie  annotazioni  ^ Poe- 
ma di  lui  intitolato  Sfriai  i Mario  Colonna  m più  luo- 
ghi delle  lue  Poelie  ftampate  con  quelle  del  Ilaigeo  » Oer- 
maiio  Audeberio  nel  pvimo  de’  fuoi  libri  m lode  di  Vene- 
zia ; Celare  Caporali  nella  Par.  II.  del  fuo  di  Far~ 

nafa  fra  le  lue  Rime  1 Torquato  Taflb  in  più  luoghi  dell* 
Aie  Opere  j C^paro  Rarzio  nel  Lib.  50.  Advarfanarnm  al 
Cap.  L col.  ijtf  i Martino  Anchio.  De  r.aman.  Rrrum  Script. 
Lib.  IL  Cap.  J91  paolo  Freero  nel  Theatr.  Virar.  Errnditm 
a car.  1490  j Angelo  Rocca  nella  Dìihath.  Vatieana  a car 
so  i Proipero  Mandolio  ne’  Aioi  Arekiatri  FintidcamtnV 
IJ7  I Carlo  Cartari  nel  Syllaiut  Advaemtar.  Satri  Ceneifi. 
a car.  ao6  i Lorenzo  Crsflo  nell’  tftar.  de’  Fatti  Greti  acar. 
410  1 Onorio  Domenico  Caramella  nel  Mufeum  tUufir.  Far-, 
rar,  A car.  ajj  { Olao  Borricchui  nella  fua  Diffrrtatia  /.  de 
Faetii , num.  89  i e il  P.  Quadrio  nel  Voi.  IL  della  Star,  a 
Rag-  d tgnì  Fetjim  a car.  170. 
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ANGELIÓ.  yji 

-fu  Latina  • e può  giuflamence  annoverarti  fra  que'  Poeti,  che  più  dappreffo  (i  fono  ac- 
codati agli  antichi  migliori,  come  appare  particolarmente  dalla  fua  SiriaJe , e dal  fuo 
Cintgetit» . Si  i renduto  chiaro  ahresi  nella  Poefìa  Volgare , e nell’  Oratoria  , come 
m^lio  apparirà  dal  catalogo  feguente  delle  fue  Opere, 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Laudati»  ad  funthm  conàantm,  qua  VII.  Id.  Stxt.  haiita  efl  Fhrintia  i»  extqaiit  Hen- 
rici  Vallffii  Gatlnum  Regi'.  Ftnentia  i jjj.  Queda  nel  medefimo  anno  fu  dampata  tra- 
dotu  in  Lingua  Volgare  col  feguente  titolo:  Orazione  fatta  in  Finenza  neltEjeqme  del  Re 
Arrigo  Vatefi  Re  di  Francia  à 6.  dAgofi»  1559.  tradotta  in  Volgare.  In  Bologna  per  Aleffan- 
dro  Renaccio,  e Gio.  Rofi  Compagni  I5  j?.  in  4.  e li  trova  pure  nel  Voi.  I.  della  Raccolta 
dotazioni  di  diverti  fata  dal  Sanfovino  a car.  81, 11  P.  Bergantini  (id)  ne  fa  menzio- 
ne, come  fe  foffe  data  dall’ Angelio  compoda  in  Volgare. 

II.  Laudatio  ad  funeirem  Concionem , qua  Pifit  haiita  eft  in  exequiii  Cqfmi  Medicit  Mag, 
Eiruria  Ducii . Florentia  apud  Juntai  1 J74.  in  4.  Queda  C ha  anche  tradotta,  e dampa- 
ta lo  detTo  anno  in  Lingua  Volgare  col  titolo  feguente  ; Orazione  funerale  di  Me[f.  Pietro 
Angeli!  da  Barga  fatta  nell  Efequie  del  Sereniamo  Cofim»  de'  Medici  Granduca  di  Tcjcana  re- 
citata nel  Duomo  di  Pija  li  tq.  di  Giugno  I574.  e tradotta  in  lingua  Fiorentina  . In  Fioren- 
ZA  nella  /lamperia  de'  Giunti  1574.  in  4.  Precede  una  Dedicatoria  di  Lodovico  Martelli 
indirizzata  a Giovanna  (fAudria  Granducheffa  di  Tofeana,  dalla  quale  fi  apprende  che 
la  traduzione  non  è Opera  dell’ Angelio. 

IIL  De  ordine  Irgendi  Scriptorei  kifltria  Romana , Rofiochii  iqyd,  in  4.  Di  nuovo.  Sora 
1842.  in  8.  Qued' Operetta  fi  trova  inferita  nell’Opera  De  Studiii  In/lituenét  à’Xjgoae 
Grozio  a car.  6of,  Amfielodatm  perjoannem  Blaeu  l6qj.  e 1^45.  in  12.  Tradotta  pofeia 
in  Volgare  da  Francefeo  Serdonati  è data  ridampata  dietro  alle  Vile  de’  XII.  Cefari  di 
Svetonio  tradotte  da  Paolo  del  Roffo,  In  Firenze  per  Filippo  Giunte  i£ii.  in  8.  e pofeia  in  Ve- 
nezia apprejfo  Francefeo  Piacentini  in  4.  Del  tedo  Latino  fi  conferva  una  copia  M&  in 
Firenze  nella  Libreria  Strozziana  a car.  2.  del  Codice  783. 

IV.  Poemata  omnia  diligenter  at  ipfo  reeognita . Roma  apud  Zanettum  1 383.  in  4.  con  De- 
dicatoria al  Card.  Ferdinando  de’  Medici.  Crediamo  opportuno  di  riferire  le  fpecie  di- 
verfe  di  Poelie  in  queda  Raccolta  contenute,  prendendo  cosi  motivo  di  dar  anche  noti- 
zia di  mano  in  mano  delle  feparate  edizioni  di  ede.  Le  pervenute  dunque  a nodra  con- 
tezza fono  le  feguenti,  dalle  quali  non  cosi  agevolmente  fi  potrà,  a nodro  credere, com- 
prendere il  motivo  per  cui  in  riguardo  di  effe  l'abbiano  il  Merciino  (17I,  e il  Mange- 
ci  (18)  annoverato  fra  gli  Scrittori  di  Medicina. 

I.  Cjnegetiton  Litri  VI.  Una  edizione  anteriore  fit  fatta  Lngduni  tjpit  Selaftiani  Griphii 
Ijtf  I.  in  4.  Altra  ne  fu  fatta  Florentia  apud  Juntai  1 jtf8.  in  8,  cum  argumentit  J ot.  Bocca, 
Queda  è data  l’Opera  la  quale  a lui  c codau  più  fatica  d'ogni  altra , avendo  impie- 
gati nel  lavoro  di  elTa  20,  anni  (19^,  Tratta  in  effa  della  Caccia,  e pare  che  abbia  volu- 
to emulare  la  Georgica  di  Virgilio.  Poema  quali  inimitabile  lo  chiama  il  Poirevinofao). 
Una  traduzione  in  verfì  Tofeani  n'è  data  fatta  da  Gio.  di  Niccolò  da  Falgano  di  cui  è 
dato  pubblicato  ultimamente  il  principio  dall’  indancabile  Sig.  Don.  Ciò.  Lami  nella 
Prima  Decade  de’ Codici  MSS.  della  Libreria  Riccardiana  a car.  30. 

a.  De  Aucupio  Liter  primut  ad  Francifeum  Medicem  Fior,  & Senar,  Pr'mcipem . Que- 
fto  Poemetto  coll’  aggiunta  di  una  fua  Elegia  de  Radagafi  & Getarum  cade  ad  Urieno 
Florentiam  ad  C^mum  Medicem  Fior,  & Senenfium  Ducem  , era  dato  Rampato  affai  pri- 
ma 


(16)  Nella  fua  Prt£uione  che  fta  avanti  alta  fua  Tradii» 
zione  del  poemetto  D»  del  noftro  Angelio  . 

<17)  Dd  Seriftii  Mrdàrif  , Umitnimi  Rrnev.pag.  l7>* 
(it)  BiUidtb.  Scri^.  UtÀit.  Voi.  1.  pcg.  aj6.  ove  li  nfè» 
riice  la  fuddetta  edizione  delle  fue  PoeUe  Latine  fitta  in 
Roma  nei  come  fe  fsflè  fiata  fatta  in  Firenze.  E*  ve» 
nfimile  che  quelli  Autori  abbiano  annoverato  1*  Angelio 
fra  gli  Scrittori  Medici  per  avere  trattato  nel  Tuo  poema 
della  Caccia  delle  iolernutà  de*  Cani  » c loro  rinied;  i ma 


fe  ciò  fia  gtufto  motivo  , ne  lafciamo  il  giudizio  all*  inten- 
dente Lettore  . 

(19)  Sua  Dediatoria  > e fua  Vita 
AtfdUtpu  Fùrtnt.  pag-  y>7’ 

(xo)  J»  Pttri  ytajWu  SjrimdU  , cosi  fcrive  il  Poflevino 
nel  Tuo  Trattato  2>«  ftrfi  al  Ca^  XVIL  , mtaatrui  , 

dtmfittmd»  rtr/om,  lieti  ftmfetntu  viri,  tu  mii» 

fiomt  éidmtrsndU  ; ammsdmodMm  tUrrum  tjmi  , 

Cpuietien  i»iat^u  , vix  fmrit , fui  ùiutari  . 
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nu  pltrtHtU  apud]»al»i  i$66.  in  4.  DeH'Elegu  qui  riferita  una  traduzione  in  otta- 
va rima  fatta  da  dio.  Batilla  Strozzi  mentr'  era  giovane  fi  conferva  in  Firenze  nella 
Libreria  del  Magliabechi.  Quella  dal  Padre  Quadrio  (ai)  fi  dice  ftaoipau,  il  chea 
noi  altronde  non  è noto . Il  Sanleolini  nella  fua  Orazione  Ùl  ricordanza  di  due  traduzio- 
ni fatte  da  due  Fiorentini,  amendue  in  ottava  rima.  Il  Poemetto  poi  è fiato  ultimamen- 
te, e con  molta  felicità  tradotto  in  veri!  fciolti  Volgari,  ed  illufirato  con  annotazioni  dal 
celebre  P.  Gio.  Pietro  Bergantini  Cherico  Regolare,  la  cui  fatica  col  titolo  di  Uccc/iatmra 
a vijchiti  fiata  fiampata  dietro  al  Falconiere  di  Jacopo  AugufioTuano  pure  tradotto  dal 
inedefimo  P.  Bergantini,  la  Vtatziti  prtffo  Gio.  Dttifia  Atbriizi  q.Girtl.  1735.  in  4. grande. 
Per  altro  quello  non  è che  il  primo  dei  quattro  libri , ne' quali  fu  divifo  e compofto  que- 
fio  Poema  dall' Angelio,  che  non  fià  giammai  rifoluto  di  pubblicar  gli  altri  tre  (2  a).  Meri- 
ta  qui  d'eflere  riferito  l’ Epigramma  che  in  lode  si  di  quella, che  del  Poema  antecedente 
ha  compofto  Gio.  Matteo  Tofcano  ( 23  ) , ed  c il  feguente: 

AgrutU  Hefixit  deitt , ieUattr  Htmero  i 

Gratta  cam  Mediti!  magna,  Mtandre , tìii  ejl. 

Valiint  ale  tritili  te  nuat , calti^me  prafert , 

Angele , aaifjui!  avei  captai , & arte  ferai . 

3.  Epithalamiiim  in  Napliat  fraacijci Medieit FlfreHtincmm,(f  Senenfinm  Principit , Jaaa- 
na  Aa/lriacd  Regina  Serenift.  Ferd.  F.  Imperattrit.  Quello  Epitalamio  era  fiato  prima  pub- 
blicato Flarentia  in  afeina  Jantaram  1 ^66,  in  4.  ed  una  traduzione  del  medelimo  in  veri! 
fciolti  Volgari  fatu  da  Gherardo  Spini  era  fiata  fiampata  l'anno  feguente  in  Firenze  ap- 
preffa  Valente  Panizfà  > J ^7>  con  dedicazione  del  Traduttore  al  Card.  Ferdinando  de’  Medici . 

4.  Eclwa  IV. 

3.  EpiftaUram  Uh,  1, 

6.  Carminam  Ut.  IV.  Alcune  di  quelle  fue  Poefie  Latine  fono  pure  fiate  imprelTe  dai 
Grutero  nel  primo  Volume  delle  Delitia  Italanm  Paetaram  a car.  1 1 1.  e fegg.  Altre  fe  ne 
trovano  dietro  al  Tempia  di  Donna  Giralama  Calaana  et  Aragona  a carte  2.  11  fuo  Carmen 
de  Lujcinia  fi  trova  fiampato  anche  nel  Tomo  primo  a carte  393.  e 394.  del  Amphi- 
theatrnm  Sapientia  Socratica  jaceferia  di  Galparo  Oomavio,  Hanaziia per  Vvechetiai  idip.  in 
fogli  Tre  Volumi  di  fue  Poefie  riferifee  il  Montfaucon  fa  4)  confervarlì  MSS.  nella  Li- 
breria Ambrollana  di  Milano  , ed  uno  nella  Coifniliana,  ora  Sangermanenfe  in  Parigi, 
legnato  del  num.  ySd  (23).  Suoi  Epigrammi  fi  conlervano  in  Firenze  nella  Libreria  Rio 
cardiana  in  un  tello  a penna  al  Banco  O.  IV.  num.  XXII.  in  un  Cod.  cart.  in  fogl.  Alai-, 
ne  fue  Poefie  elìfievano  anche  apprellb  il  celebre  Antonio  Magliabechi . 

7.  Aatonii  Angela  Bargai  Epi/lola  III.  Di  quello  Antonio,  che  fu  fuo  fratello,  e dì  que- 
fie  fue  Poefie  abbiamo  di  fopra  a fuo  luc^o  favellato  (ad). 

8.  Sjriai,  hoc  efl  expeditia  ilU  celeberrima  Chrifiiannam  Priruipnm,  tjua  Hicrifaljma  daiin 
Cafredi  Bnlianii  Lotharingia  Dadi  a Tarcaram  tpanniie  liierata  efl  . Quello  Poema  è fia- 
to dall' Angelio  divifo  in  dodici  libri,  fopra  i quali  ha  fatte  delle  annotazioni  Roberto 
Tici.che  fi  trovano  Rampate  in  fine  d’una  edizione  pofieriore  fatta  Florentia  apad  Philip- 
pam  Jaatam  1391.  in  4.  coll'  aggiunta  di  un  Carmen  Vatruam  in  D.  Catharinam  dì  eub 
Angelio.  Un  eiemplare  di  quell’ edizione  corretto  di  mano  dell'  Angelio  fi  conferva  ia 
Firenze  nella  Librerìa  Medìcea  Laurenziana  al  Banco  XXXVIII.  num.  43.  Altra  edizio- 
ne n'è  fiata  fatta  in  Venezia  nel  idid.  in  4.  Per  altro  nella  fuddetta  Raccolta  delle  fue 
Poefie  Latine  non  fi  trovano  Rampati  che  ì primi  fei  libri,  i quali  vengono  preceduti  di 
una  fua  Dedicatoria  al  Sommo  Pontefice  Siilo  V.  e fono  da  lui  indirizzati  al  Re  di  Fran- 
cia 


(»0  SifTe  i Hif-  W Poe^M  t Voi  n.  pag. 

(ki)  Cmm  M mt  qmattur  ( liDri  ) wjm/  bit 

fmdtnti  txtiderit  , s bunlrit  deferiftmt  eum  tc. 

COSI  (crive  1*  Angelio  nell*  fuddetta  Dedicatoria  indirix- 
uta  a Francefeo  de'*  Medici.  Il  motivo  poi  , per  mi  egli 
non  abbia  gli  altri  tre  libri  pubblicati  ce  io  dice  nella  ma 
Vita  alTai  lepidamente  a car.  jop.  colle  fegueoti  parole  : 
cioè  ai  libn  della  Caccia  » tdÀitmt  t/i  P^**  dt  Aurn^ 
mnmt  , tum  tttmtm  , ut  tttitm  illmd  tmmfU- 

iiertim  t <]a*tutr  ìiirtt  fcriieert  » ttMqnt  rcgutat 


sf/ifjfaad#  , tur  inthaatìtm  tfm  rtliqmffrt  » rtjftadit  , ft 
qHoatam  i»  vtiuauU  mhil  reftffet , ó* 
fnr/ttm  s ftuutut  prtptmtdHta  mhfttmttu  rfftf , •*  • fM  f"* 
rrliqmis  fmftrgrxMt  , mi  Attifitn^ui  , VulttfriU  txtdtm 
TtntHT  f mmfMfii  fhrtmnmm  txftrirt  nttmi/f*  , 

(kj)  Ptplttt  Itmlu  , nunt.  190. 

(k4)  Biilioth.  Biilitfh.  USS.  Voi.  I.  p^-  fai* 
tiyj  Montfaucon  , Ub.  cit.  Voi.  II.  par.  1 109. 

(kbj  Nella  Vita  del  fuddetto  AmtMÙm  dt^U  A»i*ii  • 
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cii  Enrico  Iti.  Quello  Sovrano , come  fopri  fi  è detto, ne  aveva  già  fatti  Aampate  in  Pa- 
rigi  pteifo  Mamerto  Patifon  nel  ij8i.  i primi  due  Libri  in  fogl.  Afiai  favorevolmente 
anche  di  quello  Poema  ha  giudicato  ilPolTevinofiyl.come  pure  ilBaillet  (a8),e  il  Dot- 
tor Giufeppe  Bianchini  che  lo  chiama  miravìglitf}  (ip).  Il  primo  Libro  di  elTo  i fiato  tra- 
dotto in  verfi  Volgati  da  Bernardo  Filippino , il  cui  volgarizzamento  fi  trova  fra  i Verfi  c 
Prtfe  di  quell'  ultimo  . /»  Roma  ptr  Angelo  Bernabò  del  Verme  J6fp,  in  8. 

V.  Commentarint  de  Obelijco  ad  Sanblift.  & Beatifr.  O.  N.  Syxtum  V.  Pont.  Max.  Roma  ex 
cgtcma  Bartholomai  Grafi  1588.  in  4.  e poi  di  nuovo  nel  Tomo  IV.  del  Thefaumi  Ansi, 
^ailatnm  Romanarum  a car.  i8pj.  Scrive  il  Sanleolini  (30)  che  il  Pontefice  Siilo  V.  con 
gaiderdoni  allajaa  magnificema  convenienti  moflrò  in  quanto  pregio  avejje  que(lo  Trattato. 

VI.  Oratio  Fhrensia  habita  in  funere  francifcc  Mtdicic  Magni  Ducit  Elrntia  18.  Kal.  Ja. 
nuar.  1587.  Flarentia  apud  Juncam  & fratrei  in  4.  Quella  fi  ha  anche  alle  fiampe  tradot- 
ta, e forfè  dall' Angelio  medefimo  in  Lingua  Volgare,  In  Firenze  nella  /lamperia  di  Filippo 
Giunti  e Fratelli  1587.  in  4.  L’Angelio  la  dedicò  a Pietro Ufimbatdi  Segretario  del  Gran- 
duca Ferdinando,  e poi  Vefcovo  d' Arezzo. 

VII.  De  privatorum  , publicorumque  Urbit  Roma  Everforibuc  Epiflola  ad  Petrum  Ufimbar. 
dum  Ferdinand!  Medicic  Magni  Ducit  Etruria  a Secreta  primum  . Flarentia  apud  Bartholo. 
maum  Sermartellium  i;8p.  m 4.  c poi  di  nuovo  nel  T.  IV.  del  Thefaurui  Antijuitaium  Ro. 
manarum  a car.  1887.  Pretende  1 Angelio  in  quella  Epifiola , la  quale  è legnata  Roma  Idi. 
bui  Mail  1387.  non  doverli  attribuire  ai  Goti,  nè  a'  Vandali  che  innondarono  l'Iralia,  la 
rovina  feguita  in  Roma  de'  Teatri,  delle  Terme  e Statue,  del  Circo  MaQImo,  degli  Obe- 
lifchi  ed  Acquedotti,  ma  piuttofio  a'  comandamenti  del  Pontefice  Gregorio  , e d'  altri 
luoi  Succelfori , e in  parte  anche  alla  pietà  del  popolo  Crifiiano  che  volle  difltuiti  que' 
refidui  monumenti  della  Gentilità. 

VIU.  Poejie  ec.  con  t Edipo  Tiranno,  Tragedia  di  Sofocle  tradotta  dal  mede/imo  Angelio. 
In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  iqSy.  in  8.  Quelle  Poefie  fi  trovano  unite  con 
quelle  di  Mario  Colonna  fuo  amico  che  a competenza  di  lui  compofe  in  lode  della  cele- 
bre Fiammetta  Soderini  di  cui  erano  amendue  innamorati . Un  Sonetto  dell'  Angelio 
compofio  nella  Creazione  del  Granduca  Cofimo  Primo  fi  legge  a car.  31 1.  dei  Fafti  Ctn- 
folari  dell  Accademia  Fiorentina,  ed  un  altro  fi  ha  nel  Volume  IV.  pag.87.  dell'  teoria  della 
Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni,  ove  quelli  afferma  che  alcune  delle  lue  Poefie  , che  fono 
Pafiorali,  hanno  in  fe  una  maravigliofa  dilicatezza,  e che  tra'  parecchi , che  hanno  tra- 
dotto l' Edipo  di  Sofocle,  a lui  fi  debbe  il  primato  (31).  Non  cosi  favorevolmente  ne  ha 
per  avventura  giudicato  Annibai  Caro,  quando  quelli  parlando  d' una  Tragedia  dell'  An- 
gelio, il  cui  titolo  non  riferifce,  abbia  intefo  dell'  Edipo,  pofponendola  d'  afiài  ad  altra 
traduzione  fatta  da  Felice  Gualterio  . Eccone  le  fue  parole  : Sfisnto  alla  Tragedia,  cosi 
fcrive  al  detto  Gualterio  (32},  io  t ho  già  letta,  anzi  divorata  fubito  , e di  poi  rivifta  a pa- 
ragone di  quella  dell  Angelio . Fin  qui  voglio , che  vi  bafli  che  la  vofira  va  di  gran  lunga  avanti 
e di  numero,  e di  maejlà,  t di  flile  poetico  : poiché  la  veggio  jempre  fu  le  metafore,  e fu  le  figure. 
Non  t ho  veduta  ancora  col  tefio  ec.  Quand'  anche  tuttavia  non  folfe  fiato  a parzialità  fog- 
getto  il  fentimento  del  Caro  , foftener  fi  potrebbe  il  giudizio  del  Crefcimbeni  riferendo, 
lo  alle  traduzioni  fiampate,  mentre  quella  del  Gualterio  forfè  non  è mai  (lata  imprelfa. 

IX.  Epiflola.  Si  trovano  quelle  fparle  in  vari  Libri , e Raccolte . Undici  fe  ne  leggono  fra 
le  Epiflola  clarorum  virorum  pubblicate  da  Gio.  Michele  htato,Lugd.  1581.  in  8.  Una  fua 
Lettera  Volgare  fcritra  al  Varchi  intorno  ad  un  libro  dellaCaccia,ed  altre  faccende  di  lettere 
c fiata  pubblicata  dal  Bulifon  nel  primo  Volume  delle  Lettere  Memorabili  a carte  io  i. 
Quella  coll'aggiunta  d'altre  cinque  pure  Volgari  tutte  fcritte  al  Varchi,  tratte  dalla  Li- 
breria Strozziana,  fono  fiate  per  la  prima  volta  pubblicate  nella  Parte  III.  Voi.  I.  delle 
profe  Fiorentine. 

X.  Fra  le  fue  Opere  fi  debbono  pure  annoverare  i Commentari  della  fua  Vita,  ch'egli 

V.I.P.ir.  V fcrilfe 

(t7)  Si  dì  (opri  r innouz.  xo.  fut  innoverà  il  Crefcicnèeni  i cir.  jor-  frt  le  imglìorì  tri. 

(iS)  Jm^trmiu  tUs  S«vmw  » nam.  duiioni  dii  Greco  U fiiddetti  Ctui  dall* Angelio j ecost& 

<19)  Gran  DuilÀ  di  Tefcaiu  , pig.  49-  pure  li  F.  Quadrio  nel  VoL  111.  della  (ua  tfior,  t Hat.  d*  0. 

()o)  OnuJtM  citata  . pag.  91.  |«i  fotfi*  a car.  loj. 

(j>)  Anche  nel  Primo  Volume  <ii\V ifitr.dtlU  fot»  Lcuert  dtl  Cera  , Voi.  U.  pag.  aum«  l6J. 
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fccilTe  prima  (Ti  pervenire  al  Coiifolato  dell' Accademia  Fiorentina  . Quelli , dopo  effere 
(lari  replicatamente  promefli  alla  Repubblica  Letteraria  dal  Cinelli  (33),  fono  flati  pub- 
blicati  dal  Canonico  Salvino  Salvini  a carte  aSp.  e feguenti  de'  fuoi  ftfti  Coi^o/tri  di 
ella  Accademia . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  In  Sfinii  Htralii  Dt  Arte  Pietica  Liirum  Anntlatimet . Si  conferva  MS.  quell'  Ope- 
retta nella  Libreria  Strozziana  in  Firenze  a car.  154.  del  Codice  981. 

IL  In  Firenze  pure  nella  Libreria  del  celebre  Magliabechi, olire  alcune  fue  Poelie La- 
tine e Tolcane,  altra  Opera  di  lui  fi  conferva,  cui  non  imprellà  crediamo,  ed  è la  Scoria 
Latina  della  Guerra  di  Siena  . Quella  cosi  incomincia;  Scrìpturni  Betlum  qned inter  Senen- 
fet,  & Cifimum  Medicem  magmi  utrinqae  viribui  gejiam  ec. 

IIL  II  Sanleolini  nell'Orazione  funerale  in  lode  dell' Angelio  (34)  fcrive  che  compofe 
anche  an  difearfinen  imita  dijimite  a /laiia,qnal  fa  di  più  dignità  a la  Jnifha  parte  ,a  lade^ra. 

IV.  Poco  apprelTo  il  fuddetto  Sanleolini  aggiugne  che  l'Angelio  volgarizzò  il  Quadri, 
partito  Libro  di  Tolomeo.  Quella  traduzione  fece,  come  li  legge  prello  al  P.  Berganti- 
ni  (35),  a iflanza  di  Giulio  de'Nobili  Senator  Fiorentino,  prello  al  quale  lungo  tempo  fi 
è confervaca,  ed  al  prefence  li  trova  in  Firenze  prelTo  degna  perfona  il  cui  nome  tace  il 
detto  P.  Bergancini,  ma  noi  altronde  lappiamo  , non  foiamence  elTere  quelli  il  Sig.  Do- 
menico Maria  Manni  (3^),  ma  elTere  il  cello  originale  quello  che  quelli  polliedef37). 

V.  Iacopo  Gaddi  aflèrma  (38)  che  nella  Libreria  di  fua  Cala  li  trovava  un'  Opera 
manolcritca  intitolata:  Pietra  Barga  le  Favaie  ia  16, 

VL  Fece  pur  la  traduzione  degli  Stratagemmi  di  Polieno,  la  quale  fi  conferva  MS.  in 
Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  al  Banco  48.  Cod.  14. 

VII.  TradulTe  anche,  e comencò  l'Operetta  di  Demetrio  Falereo  De  elaeutiane  la  qua- 
le fi  conferva  MS.  prelTo  la  famiglia  degli  Oradini  di  Pefcia  rimalla  erede  de'  fuoi  Scrit- 
ti, fra  i quali  fi  trovano  diverfe  tue  compofizioni  Tofcane,  e Latine,  e molte  Orazioni . 
Porle  una  di  quelle  farà  quella  che  dille  concra  la  Lingua  Volgare,  di  cui  replicacamen- 
te  ha  fatta  menzione  Monfig.  Fontanini  (39).  Paolo  Manuzio  fcrivendo  ad  Andrea  Du> 
dizio  , cui  aveva  incelo  avere  incraprefa  la  flelTa  traduzione  di  Demetrio,  lo  configlia 
a fofpendeme  l' imprefa  : nam  Bargaa , così  il  Manuzio  (40) , qaem  tu  fartaffe  nan  najli , 
nec  ingenta,nee  daiirma,nee  elaquentia  quifquain pra/lat , 

Vili.  Interpretò  pure  diverte  Orazioni  delle  piùdiificili  di  Cicerone , ficcome  narra 
l'Angelio  medefimo  nella  fua  Vita  (41}.  Il  Sanleolini  di  quella  fatica  parlando  dice  (42) 
che  quaji  fatica  umile ...  . fu  da  lui  rijùitata , 

IX.  Finalmente  JoGa  Simleco  fuo  contemporaneo  fcrilTe  (43)  d'aver  udito  dire  che 
avelie  tradotta  anche  la  Storia  di  Polibio, 

({]>  Biilùt.  eilMtl , Scanz.  Vili*  pag-  S,.  e Scanala  (jfl  Amintit  Dififi . Cap,  VII.  pag.  Ijt.  cd  Z/af.  UaL 
XVIÌI.  pag.  lap.  Lila  II.  Cap.  XVIl.  pag.  ipp. 

(Ja)  l'ag.  90.  taa)  Epijt  Lib.  IV.  num.  |8.  pag.  114.  a lerg. 

<!,)  Nella  ropraccitata  tua  Preiaz  a car.  f.  <41)  Ne*  Wifii  CrufA.  itlT  AccmA  Fàaraar.  a car.  309. 

(36)  Manni  , Ottimali  da  Na/à  . pag.  41.  (41)  Oraz.  ctt.  pag.  91. 

(jr)  Nm4vm  PrifefizÀvu  eMuirneiut  U Dip/anan/ica,  p.33.  (43)  E^ilnue  BUtlili.  Gifairi  , pag.  143.  a terg. 

43!)  Di  Striai,  non  Ecttif  Voi.  1.  pag.  pa.  , 

ANGELIS  (Agollino  de-)  di  Angri  nel  R^no  di  Nzpoli , nacque  di  Gio.  Batifla, 
e di  Giulia  Perugina  l'anno  1606.  Entrato  fra' Chetici  Regolari  della  Congregazione 
diSomafea,  Ielle  laFilofofia  e la  Teologia  in  più  luoghi  pubblicamente , ma  in  particolare 
nella  Sapienza  di  Roma  . Sollenne  anche  diverfe  Oriche  nella  fua  Religione,  cioè  di 
Prepofito  in  diverfi  Collegi,  di  Vifitatore  , e di  Definitore.  Finalmente  fu  eletto  Vefeo- 
vo  d' Umbriatico  a' 21.  di  Agollo  del  1657.  e mori  nell'Aprile  del  id8 1 (i).  Ha  lafciate 
r Opere  feguenti:  I.  Le- 

(1)  Le  faddette  noiizie  fì  iòno  tratte  dall'  ItAlin  Sters  Veicovo  d*  Umbrutico  quando  , allor  che  il  Toppi  pubbli, 
dell’  Ughc:ii , Tom.  IX.  col.  tjo.  delia  rtOampa  (atta  in  co  la  Tua  BtUiutCM  cioè  nei  1678.  erano  undici  anni  che 
Venezia.  Men/iooe  ne  fa  pure  il  Tc^pi  nella  8iU~  Nmftt.  pofTedeva  Anodino  de  An|;eUf  quel  Vefeovado.  Ciò  che 
a car.  a.  intorno  al  cpiale  non  (ì  può  non  maravieliareche  (crive  ii  To}.ipi  è (lato  pure  (rafcrilto  M\\^  MAgnt  BiU.  £c. 
lo  abbia  chiamato  lolamente  Ltttyrt  pAmtfo  hiiIa  Snpir«.  tUf.  nel  Toni.  1.  a car.  4)9. 

il  Ratrut , c Qiun  cenno  abbia  latto  eh*  egli  (blTe  allora 
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L Ltfflnui  Thttltgic*  de  De»  dare  vif»,  tmnia  fetente , n»i  prade/Hninle , ac  tmnia  crean- 
te, in  Siunmam  contrada,  Roma  Ijpii  & exp.  Faiit  de  falche  idó^  in  8. 

II.  De  De»,  ut  Trino,  ir  »*  Incarnato.  Pan  altera.  Roma  \666.  in  8. 

III.  Homologhia  , fé»  confenfat  Hiftoria  fcclefiaftica  cam  facrii  Canonilai,  Conei/iit,  EpiflolU 
Decretalii»! , Ballit , fe»  Con/iitationihot  Snmmorom  Ponti fc»m  in  daat  parlet  difirilota  . Ro- 
ma typii  Philippi  Marta  Mancini  1666.  in  8. 

IV.  Jìe  reità  if»  optniontt  prohahtlit,  £ij^io  unica  in  tjaimjue  lediortet  difirikuta  , uit  ire- 
vtfpma,  & darifima  method»,  ftridin  nonnatlorum  opinandi  tntd»i,  laxior  aliorum,  temperan- 
tur  . Roma  tjpit  Patii  de  falchit  i66j.  in  8. 

V.  Aggiunta  alti  Ragionamenti  , e eafi  di  cofcienza  del  R.P.F.  Angelo  Eugenii  (a)  , 

Dclli  fuddetca  ag^utota  6t  menzione  Cztlo  Carurì  Scrittore  parlava  nel  fuo  Attatè  Kmam . U quale  crcdia. 
ttelU  PjiUmU  SmoMiu  a ar.  iji*  ove  4ic«che  di  queAo  mo  non  eOère  mai  Aito  Aampito  . 

ANGELIS  (Baldaflàrre)  Giureconfulco,  Napolitano)  dopo  edere  flato  Regio  Au- 
ditore in  molte  Provincie  del  Regno  di  Napoli , ed  Avvocato  nel  Sacro  Regio  Conligtio, 
fu  alla  dneGiudice  della  Gran  Curia  della  Vicaria  Criminale  (i).  Egli  fiori  circa  il  1630. 
ed  ha  dato  alle  (lampe  le  Opere  feguenti: 

I.  Nicolai  Antonii  Gizzorel/i  Neapolitani  Aurea  Decifionet  Confitti  Neapolttani , »ti  multa  de 
Contradiiot  ec.  ntm  addit.  Baltaxarit  de  Angdit  Neapolitani.  Neapoli  idap.  e i6y6.  in  fogl. 

II.  Pralum,  fitte  utilifiimut  ^paratut  ad  omnet  Tituloi , Leget , & Para^aphot  I.  ir  H. 
lÀbrt  Codici!  Sacratifiimi  Jufiiniani  Imperatorii . Neapoli  ex  typographia  Domtnici  Matcarani 
idjf.  in  foglio. 

IH.  Traclatut  de  Ordine  J udiciali ,&  PraxiTriiunal.  Religiof. Neapoli  1838.  e idjd.  in  4. 

(1)  Toppi  . Dt  Orif.  TrUmn.  Par.  UL  e OMùt.  tCaftl.  pag.  jO.  ' ' ' 


ANGELIS  (Bartolommeo  de-).  V.  Angelo  (Bartolommeo  d-). 


ANGELIS  ( Bernardino  de- ) Arciprete  di  Canapina , ha  alle  (lampe  Le  cinyue  Pia- 
ghe dt  Chrifio,  Tragedia  (inverfi)  con  t aggiunta  di  etn^ue  fanti  Int ermedii.  In  RoncigHone 
per  Giacomo  Mtntchelli  \6yy,  in  la. 


ANGELIS  ( Carlo  de-  ) Poeta  Volgare)  ch'è  fiorito  verfo  il  fine  del  padato  feco- 
la, fU)per  quanto  appare)  di  Bauco  nella  Campagna  di  Roma  (i)>ove  nacque  di  nobile 
famiglia.  Scride  molte  Opere)  ma  qbafi  tutte  ftirono  da  lui  med^mo  abbruciate,  e tra 
quelle  due  Volumi  di  Lettere  Amorofe,uno  di  Epigrammi  ed  Elegie,  ed  un  Romanzo 
intitolato  la  Gemittlda  , ficcome  abbiamo  dal  Cavalier  Delìderio  fuo  figliuolo  ( 1 ).  Di 
lui  non  ci  lappiamo  alle  Rampe  , che  l’ Opera  feguente  : La  Mandola  Poefia  di  Carlo  de 
Angelii,  ho  Venezia  appreff»  Antoni»  Polidoro  idpp.  in  la  (3). 


(t } Noi  ciò  riansiQo  d«l  titolo  d*  itcane  Opere  Latine 
del  Cavalier  Ddtderio  de  An|(elis  luo  %Iiuolo  Aampate  ia 
VtHtxM  per  CirtUme  jitiri^u  MÌ  169S.  in  li.  neT  quale 
▼ergiamo  queAo  chiamato  BtmtUmfir.  Il  Baodrandnelfuo 
Diatonano  Geografico  vuole  » che  BevUU  mentovate 
fo  da  Tacilo  fieno  preientemeote  Bauco  nella  Caoipigna 
dt  Roma  . 

(i).  Si  vegn  U Lettera  de!  fuddetto  Defidcrio  fcritta  a 
Carlo  SinÌMldi  la  quale  fi  legge  nelle  Pttfie  di  Tuo  padre 
tniitolatc  Ls  iteUeU.  Si  ha  anche  una  Elegia  del  mede* 


fimo  Defideno  afd  Putrtm  iVet  daMiarrm  O- 

fera  Aamptta  nd  Tom.  IIL  ddU  GalierU  li  Miaervs  acar. 
III.  Qui  non  fi  dee  tacere  che  un  Panegirico  compoAo  in 
ottava  Rima  dal  mentovato  Defidcrio  al  detto  filo  padre  , 
intitolato  la  Cere»*  fi  trova  Aampaio  in  quinto  luo^  fra  1 
PsHegirki  di  ellb  DefiderK)  p i»  Kcsiaie  per  Gireiem»  AU 
kritM  169^.  in  ti* 

(j)  Dell*  Opera  fiiddetta  £1  menaiooe  » ma  non  fenza 
acremente  deriderla  • il  P.  Mariano  Rude  nella  Sta»ù» 
XXIL  della  ^hliet.  VeLuue  a car.  ji. 


ANGELIS  (Defidcrio  de-)  Cavaliere,  figliuolo  del  foprammentovato  Carlo,  fiori 
fui  terminare  del  fecola  XVII.  Si  dilettò  aliai  di  Poefia  Latina  e Volgare,  in  cui  molto 
al  tempo  fuo  fi  diflinfe . Noi  abbiamo  di  lui  alle  (lampe; 

I.  Opera.  Veneiiii  apud  Hteronymum  Aliritinm  i6pS.  in  ii.  Quelle  fono  Poefie  Lati, 
ne,  cioè  Elegie,  Epigrammi,  Elogi,  Ifcrizioni,  e tre  Libri  del  Parto  della  BeatifTima  Ver- 
gine, il  qual  Poema  ha  riportato  da  alcuni  al  fuo  tempo  tale  applaufo,ch'è  (lato  prefe- 
rito a quello  del  Sanazzato  , e fi  dille  che  farebbe  Rato  dichiarato  da'MaeRti  nelle  pub- 
V.l.  P,  li.  V a bUche 
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bliclie  Scuole  all' erudita  gioventù  (i)-  Quello  giudiaio  fola,  a chi  ha  Ietto  l'unioe 
l'altro  Poema , può  dare  una  giuda  idea,  anzi  che  del  merito  di  quello  , del  gudo  di 
cere’ uni  in  quel  tempo  in  genere  di  Poefie  Latine . Fra  gli  altri  componimenti  in  lode 
dell'  Autore  quivi  ftampati  uno  fe  ne  legge  dell'  Abate  Filippo  de  Angelis  Aio  fratello  Go> 
vernatore  altura  di  Tofcanella. 

II.  Panegirici.  In  Venezia  per  Glrolamt  Alirizii  in  la.  Anche  quedi,  che  fono 

cinque,  fono  edeA  in  verA  , tre  in  Sedine,  e due  in  Ottave,  e tutti  in  lode  di  Principi , 
a rilerba  dell'ultimo  ch'ò  indirizzata  a Carlo  Aio  padre.  Seguano  pofcia  tre  Idilli  intito* 
lati  I.  La  Guerra  Amorfa.  II.  La  Bella  Spiritata.  III.  La  Licenza  . i 

III.  Maddalena  Penitente,  Poema  ec.  cogli  argomenti  di  M.  Roberti.  In  Napoli  per  il  Mo- 
Jca  tyiS.  in  8. 

IV.  Molte  altre  Opere  aveva  apparecchiate  per  le  dampe,  le  quali  non  lappiamo  , fe 

Aeno  ufcite  alla  luce . Erano  quelle  l'Ateone  Poema  Eroico  di  venti  Canti , la  Cetera  , 
il  pianto  gli  Epitalami  , la  Sferza  , il  Coridone,  i Difcorfi,  tre  Libri  Latini  del  Rapimento 
dEnropa,e  fei  di  Lettere  pure  in  verA  Latini  ( a) . > 

(i)  Vedi  la  OAlltrU  di  Mintrv» , Tom.  IIL  pag.  ui.  (a)  Ge^UrÌM  M , loc.  cìt. 


ANGELIS  (Domenico  de-(i)  ) rinomato  Scrittore  di  quedo  fecolo,  nacque  a' 14- 
di  Ottobre  del  1875.10  LecceCittà  Capitale  diTerra  d' Otranto  nelRegno  di  Napoli  (al. 
Suoi  genitori  furono  Gio.  Batida  de  Angelis  Gentiluomo  Napolitano,  e Maria  Agliuola 
d' Angelo  Mauro,  e di  Lucrezia  d' Amato  degli  antichi  Baroni  di  Serrano  . Cominciò  e 
profegui  la  carriera  de'fuoidudi  nel  Collegio  de' Padri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Aia 
patria  , e ben  rodo  oltre  alla  Grammatica,  alla  Poetica,  e alla  Ketiurica,  A (pedi  dalla 
FilokiEa,  e dalla  Teologia}  e quindi  fuori  del  Collegio  apprele  (otto  la  direzione  di  Pie. 
tro  Saverio  de' Bla  A le  Leggi  Civile,  e Canonica,  compiendo  quedi  dudi  nell'  anno  di- 
ciadetteAmo  di  Aia  età.  Ghiamato  in  tanto  3 Napoli  da  Carlo  de  Angelis  Aio  zio  Ca- 
pitano di  due  Galere  Napolitane,  e della  Regia  Darfena,  vi  A trasferì  volentieri  l’anno 
feguente,  e A applicò  di  bel  nuovo  allo  Audio  delle  Leggi  in  cafa  di  Gennaro  Gufano,  e 
ne'  pubblici  Scudi s e vi  apparò  la  Geometria,  la  Lingua  Greca,  e laCarteAana  FilofoAz. 
TrattenutoA  per  anni  quattro  in  Napoli  s'indirizzò  per  la  volta  di  Roma,  ove  per  la  Aia 
dottrina,  e per  bontà  de’  fuoicodumiacquidò  fubitamente  l'amore  e la  dima  de'  prin- 
pipali  Letterati,  e particolarmente  del  celebre  MonAg.  Marcello  Sevefoli,  alla  cui  idan- 
za  compofe  la  Didértazione  della  patria  d' Ennio,  pubblicandola  in  Roma  nel  1701.  e 
dedicandola  a MonAg.  Niccolò  Negrone,  nella  Corte  del  quale  dimorava  allora  in  qua* 
lità  d’aiutante  di  Audio  (3)}  nel  qual  tempo  afcefe  pure  al  grado  di  tutti  gli  Ordini  Mi, 
nori,  e Sacri.  Ritornò  pofcia  a Napoli,  ove  A ritrovava  nel  1703 1 iodi  a Lecce  Aia  pa- 
tria, nella  quale  A trattenne  Ano  al  1709.  pubblicandovi  alcune  Vite  de'  Letterati  da  lui 
fcritte.  Intraprefe  di  poi  un  viaggio  in  Ifpagna  in  qualità  di  Cappellano  Maggiore  d' un 
Reggimento  Napolitano,  comandato  d.il  Duca  di  Cadel  d’Airolai  e con  tale  occaAone  , 
pallando  a Parigi,  e quivi  introdotto  a Lodovico  XIV.  allora  Regnante,  ricevè  onorato 
impiego  di  Storico  Reale  (4}.  Vacò  in  quedo  mentre  in  Lecce  un  BeneAzio  di  collazio- 
ne Regia,  e per  mezzo  del  Duca  di  Novailles  n'ebbe  la  grazia,  ma  non  il  poflelTo,  per- 
chè già  le  armi  Imperiali  s’ erano  impadronite  del  Regno  di  Napoli . Intanto  per  com* 

milAo- 


(i>  Altro  Scrittore  ci  é ilato  per  n<mie  Danrnùt  Ansili, 
o (ia  d"  Aletta  Autore  d*  un’  Opera  intitolata  : T>t  Dtfr*- 
ditiM*  Cmnnfittm . Noi  ne  abbumo  altrove  parlalo . V. 
Angeli  (Domenico  ). 

(t>  Le  nonaie  intorno  alla  Vita  di  quello  Scrittore  (ì  fo> 
no  tratte  quali  tutte  , o , per  dir  meglio  , trafcritte  da 
quella  che  di  liti  IcnfTe  D.  FrancefroManadéir  Antogliet- 
t«  da  Taranto  .Marchefe  di  Fragacnano  . la  quale  fotio  il 
Tuo  nome  di  Pailor  Arcade  iorafla  Trifta  lì  trova  (lampata 
nel  Tom.  II.  delle  Natiti  Iflmtin  dfj/i  Arc*di  ìdarti  a car. 
9^  ^ Me  » come  altra  VHa  del  medefimo  , alquanto 
dalla  Tuddetta  in  alruni  luoghi  diverfa  , lì  ha  alle  llampc 
nel  Giara,  de’  Lttttr.  A /re/14  , Tom.  XXXIII-  Par.ll.pag. 
»{4.'e  fcgg.  cosi  ci  damo  prelì  la  briga  di  notare  in  alcune 


delle  fegucnti  annotazioni  que*  brevi  luoghi  • ne'  quali 
quella  non  ben  con  quella  lì  accorda.  Da  quella  del  Gm^ 
Meir  ha  pur  tratta  il  P.  Niceron  , quella  che  ha  pubblica» 
IO  nel  Tom.  XVI.  delle  ÌAtmairts  fomr  fcrvtr  m rHifiairtdtt 
Hammtt  a car.  zSa. 

(3)  Nel  GUraibU  cil.  a Qr.  1^6.  li  legge  che  fu  Aifdtr^ 
di  Uanfir.  SietaCa  Srgram  , t ^cim  dtl  C*rd$a*U  fa*  Zi*  . 
L’  Ab.  de  Angelis  nell’  accennata  Dedicatoria  a Monltg. 
Negroni  dice  A «vere  frritta  quella  DifjtrimxMm  mi  fm 

(4)  11  GiaranU  Aiddetto  nel  citato  luogo  dice  che  im 

tem^  (he  *l  Regaa  di  Nafa/i  nhhidtvib  » V.  fu  difhta* 

TMa  amht  fu*  prima  ifiana^r.ifa  . 
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milTione  delNovailles  fu  coftretto  dipartire  per  la  volta  di  Spagna, come  Limonniere  del 
Reggimento  Napolitano;  ma  nel  palfaggio  de'  Monti  fu  fatto  prigioniere  da'  Micaletti; 
e condotto  in  Barcellona  gli  fu  da  quel  Sovrano  conceduta  la  libertà . Di  là  ricondottoli 
a Roma , ricevè  ordine  dal  Pontefice  di  occupare  il  pollo  di  Cappellano  dell'  Armata  Pon. 
tificia  nella  fpedizione  ai  confini.  Ritrovandoli  in  Ancona  con  tale  uffizio  , fi  trasferì  a 
Macerata,  ove  prefe  la  Laurea  neH'una,e  nell'altra  Legge;  e vide  poi  con  quella  occa- 
lione  una  buona  parte  dello  Stato  della  Chiefa  (5)  , arricchendoli  con  tanti,  e si  lunghi 
viaggi  di  nuove,  e pellegrine  cognizioni , di  Linguaggi  llranieri,  e ifuna  preziola  fcelta 
di  Letterati  amici . Stanco  alla  fine  di  più  viaggiare  ritornò  a Napoli  ; ed  avendo  intefe  le 
differenze,  che  correvano  in  patria,  fra  quella  e il  fuo  Vefcovo  Monfig.  Fabrizio  Pigna- 
celli  fopra  la  giurifdizione  del  Calale  di  S Pietro  di  Lama,  mandò  alle  (lampe  tre  Let. 
tere  a favore  del  Vefcovo. 

. Fu  particolar  fervitore  del  CardinaleOrfino;  laonde  entrò  col  carico  dì  Segretario  nel. 
la  Corte  di  fuo  nipote  D.  Filippo  Beroualdo  Orlino  Duca  di  Gravina  (6) , a cui  dedicò 
il  fuo  primo  Tomo  delle  Vice  de'  Letterati  Salencini , e per  le  coi  nozze  colla  forella  del 
Principe  della  Torcila  proccurò,  e diede  alle  (lampe  una  Raccolta  dì  vari  Componimenti 
Poetici,  cosi  fuoi,  come  di  altri  Letterati  fuoi  amici.  Infermatoli  incanto  fuo  padre  non 
illecte  guari  a ripatriare , e perch' era  capace  d' ogni  impiego , fu  fubico  fatto  Vicaria 
Generale  della  Città  di  Gallipoli  (y).  Ciò  fu  circa  il  1710.  Alcuni  anni  di  poi  efféndo 
vacato  un  Canonicato  in  Lecce  infieme  colla  Penitenzieria  fu  quello  dal  Vefcovo  Pigna. 
telli  conferito  al  nollro  Autore  , ed  il  Pontefice , elTendone  vacato  un  altro  di  maggior 
rendita,  gli  ammife  la  commutazione i ma  quantunque  fe  ne  fpedilfero  le  Bolle,  non  fu 
poffibile  ottenere  il  Regio  exeyuttur  , perchè  glielo  impedirono  i fuoi  emoli , febbene  loro 
malgrado  o'efigeva  l'entrate.  Nel  1711S.  fi  trasferì  di  nuovo  a Roma  (8)  per  illabilire  le 
fperanze  della  Tua  patria,  che  viveva  afflittiflima  per  la  pena  dell' Interdetto  , cagionato 
per  la  partenza  del  Vefcovo,  dove  fi  trattenne  nella  Congregazione  de'  Padri  Pii  Opera- 
ri,  ed  ebbe  la  (urte  di  più  volte  parlare  con  fua  Santità,  efponendo  le  miferie  e calamità 
della  fua  patria;  intorno  a che  diede  anche  alle  (lampe  un  pieno  fcritto  a prò  delle  Terre 
interdette  della  Oiocefi  di  Lecce,  il  quale  agevolò  a'  Leccefi  l'intento,  e fu  dal  grido 
univerfale  di  Roma  tutta  applaudito.  Nel  1717.  è fama,  che  avendogli  la  (le(fa  Santità 
fua  offerito  il  Vefcovado  di  Scala,  e Ravello,  egli  il  rifiutafle.  Accettò  però  il  carico  di 
Vicario  della  Città  di  Lettere  per  fondare  la  Conciata  a Gragnano,  aprire  il  Seminario, 
fare  il  Sinodo,  e prendere  informazione  delia  Ven.  Suor  Maria  Serafina  di  Capri.  Adem- 
piuto incanto  con  tutto  zelo  l'uffizio  fi  condulTe  in  Napoli,  e quindi  nelle  Salentine  con- 
trade fece  ritorno,  e(fendo  divenuto  pur  troppo  cagionevole  per  i tanti  viaggi,  e per  gli 
aSìdui  (ludi.  Arrivato  in  patria  nel  mefe  di  Giugno  del  1718.  dopo  la  picciola  dimora 
di  due  meli, con  fortezza, e tranquillità  d'animo  veramente  ecclefiallico,  pafsò  a miglior 
vita  il  di  7.  di  Agollo  (9)  di  detto  anno  1718.  Fu  aggregato  in  varie  celebri  Accademie 
d'Italia,  cioè  in  quelle  de' Troz/àrmis/i , e degli  della  fua  patria,  in  quella  degli 
SptHfrrttt  di  Rodano  , nella  f itrmiiita  , in  quella  àegl'  hnie/liganti , e nell'  AJuHanza  de- 
gli Artidi , a cui  fu  afcritto  agli  8.  di  Agofio  del  i6gZ.  col  nome  di  Arati  Alalctmetùa  , 
e nella  quale  più  volte  fu  uno  de'  dodici  Colleghi , e vi  recitò  Difcorfi , e Componimenti 
Poetici  in  Lingua  Tofcana  lavorati  con  ottimo  gufio.  Fu  Gentiluomo  d' onore  della  Gran 
PrincipelTa  di  Tofcana  Violante  dì  Baviera,  Protonotacio  Apodolico,  e più  volte  Supe- 
riore della  Congregazione  de'  Sacerdoti  Mifiionari  dì  Lecce. 

Molti  furono  ì letterati  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricordanza , ma  noi  ci  afier* 
, remo 

(f)  De’  Tuoi  viaj(gi  p«r  1*  Ittlu  * in  FrancU  • in 
. e in  Oulof  lu  u pvla  oeiU  PreCtaione  premetta  dal- 
o (lampatore  al  Primo  Tomo  delle  fue  Vitt  di'  Lttttrdui 
iMkntùti  . 

(0  Nel  mentovato  Gi^ndU  al  luogo  medelìtno  fì  afler- 
ma  che  {»  «)a  dtl  Catarina  Carata  , r Srjrrrnria  di  più  Iàm- 
l$u  dii  Dmes  M Grsvim»  . 

(7)  Nel  Giifntlt  citato  a car.  a^6.  fì  legge  che  im  pik 
ttmpi  VUmii  GìmìtmU  di  Vitjii  « di  Gttllipiit  t t di  Gf»* 
jiMn*. 


(I)  Il  GÀ0nuAi  foddetto  • car.  afp.  aggìugae  cbe  a Ro» 
ma  fi  pati  » fin  fptft  . , . . . 

(9)  Anche  nell*  Iflir.  dilU  Vitf.  ?nfU  del  Crefombeni 
nel  Voi.  IV.  a car.  a6i.  e nel  Voi.  VI.  a car.  364.  6 pone 
la  iua  morte  focto  ai  7. ài  Agofto  j ma  nel  mentovato  Giar- 
iM^  a car.  xfS.  fì  legge  che  mori  ai  9.  d*  Agofto  , il  che 
pure  Icrive  il  P.  Niceron  nelle  Tue  Jdemtirtt  nel  Tom.  XV I» 
a car.  xij.  ove  verifimilmenie  è errore  di  ftarapa  il  dire 
che  tal  isorte  ael  1719.  iu  luogo  di  171I. 
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temo  dal  rifecitlii  eflendoli  ciò  fatto  in  gran  parte  in  uno  de'  fuoiVolumi  flampati  (io), 
ed  altrove  (ii).  Ballerà  il  dire  ch'egli  è (lato  uno  de' più  colti, ed  eruditi  Scrittori  del  no. 
Uro  fecolo,  e che  le  fue  Opere  fono  molto  apprezzare  dagl’  intendenti . Verfano  quelle 
per  la  maggior  parte  intorno  ad  argomenti  di  Storia  Letteraria  della  fua  patria  , o della 
lùa  nazione,  come  apparirà  dal  feguente  Catalogo  di  elTe. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  De//a  patria  di  EnniaDiJfert oziane  ec.  dedicala  a Manfig.  Nkcalè  Negrane  Prelata  Dame- 
ftiea  di  N.S.  Papa  Clemente  XI.  In  Sama  per  Ciafeppe  Manaldi  1701.  in  8.  Altra  edizione 
n'è  Hata  poi  fatta  in  Napoli,  ma  col  nome  di  Firenze  nel  1712.  in  8.  ed  altra  fui  princi* 
pio  del  Voi.  V.  della  Saccalta  d Optatali  Seientijki  e Fitalagici  pubblicata  in  Venezia  dal  P. 
Don  Angiolo  Calogerà  , ov'  è da  avvertire  elTerli  omelTa  in  quella  terza  imprelfione 
non  folo  la  Lettera  al  Lettore , nella  quale  lì  leggono  molte  notizie  intorno  all'  Au- 
tore, ma  anche  diverfe  lettere  di  varj  Letterati  al  medelimo  fcritte  intorno  a quella 
feriaziane,  e ad  altre  fue  Opere  pubblicate,  che  lì  trovano  Rampate  nella  foprainmento- 
vata  impreflìone  fatta  nel  1711. 11  line  dell'Abate  de  Angelis  in  quella  Dijfertaziane  fu 
di  provate  che  la  patria  del  celebre  Poeta  Ennio  folle  Radia  due  miglia  lontana  da  Lec- 
ce, e non  Radia  vicina  a Taranto,  come  aveva  pretefo  di  follenere  Giufeppe  BaciRa  in 
una  Dìlfertazione  più  volte  imprelTa.  Un  eRraito  onorevole  di  queRa  del  de  Angeli!  fu 
pubblicato  nel  Tomo  IV.  del  Giarnale  de'  Letter.  d Italia  (12),  ma  elfendolì  in  fine  di  que- 
Ro  conclulo  che  gli  Scrittori  da  lui  citati  a Tuo  favore  fono  tatti  affai  recenti,  nan  avenda, 
[ene  maggiar  rifcanira  appreffa  gii  antichi  : il  che  per  altra  faretle  fiata  defiderahile  per  levare  af- 
fai ta  agni  daiiia  dati  anima  di  chi  giadicaffe  altrimenti,  egli  rifponder  volle  nella  riRampa 
fatta  in  Napoli  nel  1712.  a si  fatta  oppolìzione  con  qualche  rifentimento,  al  che  fu  re- 
plicato brevemente  nel  Tomo  XII.  del  detto  Giarnale  ( t j)  con  forza  e moderazione  d'a- 
nimo inlìeme.  Altro  fuo  Oppolìtore  fu  D.  Francefco  Maria  dell'  Antoglierta  Marchefe 
diFragapnano,  il  quale  nella  riRampa  feguita  in  Napoli  nel  17 17.  della  fua  Vita  cCAnta- 
n/a  £r«ni,  inferi , oltre  ai  fentimentt  del  Giarnale  fuddetto,  diverfe  autorità  di  Scrittori 
antichi, e moderni  per  provare,  comra  l'opinione  dell' Ab.  de  Angelis, che  Rudia  diTa- 
ramo  fu  la  patria  di  Ennio  ila  quale  oontroverlìa  tuttavia  non  alterò  punto  l'amicizia  di 
queRi  due  Letterati,  come  appare  dalla  Vita  del  de  Angelis  feritta  dopo  la  morte  di 
queRo,  dallo  RelTo  Antoglietta  inferita  fra  le  Malizie  degli  Arcadi  Marti  (14) . Nè  qui  è 
ceffata  queRa  letteraria  contefa , perciocché  anche  dopo  la  morte  del  noRro  Autore  lì  è 
continuato  a difcuterla , ed  efaminarla  . Il  Sig.  Giovanni  Bernardino  Tafuri  di  Nardò 
Soggetto  fornito  di  quell' erudizione, che  al  Mondo  Letterario  per  le  fue  Opere  è nota, è 
autore  d'un  Giadizia  ec.  infama  alla  Differtaziane  della  patria  di  Ennta  del  Sig.  Ai.  Dameni- 
ea  de  Angela  divifata  in  ima  lettera  indirizzata  al  Sig.  D.  Ignazia  Maria  Coma . QueRo,  nel 
quale  lì  foRiene  l'opinione  di  Giufeppe  BatiRa , e s' impugna  quella  del  noRro  Autore, 
fu  Rampato  l'anno  1730.  nel  Tomo  IV. della  Raccatta  loprammentovata  del  P. Calogerà 
a car.  329.  e fegg.  ma  cinque  anni  apprelfo  lì  vide  pubblicata  nel  Tomo  IX.  della  mede- 
fìma  Raccolta  a car.  433.  una  erudita  rifpoRa  col  tìtolo  feguente;  Rifpafia  alla  Critica  fatta 
dal  Sig.Ciavanni  BernardinaT aficri  da  Nardi  al  Sig.  Al.  de  Angelii  intarna  alla  patria  di  Bn- 
nia  dedicata  al  Sia.  D.  T ommaja  Perrane  Patrizia  Leecefe  da  Metella  Aleff andrò  Dariva . 

IL  Lettera  d^arfiva  al  March.  Già.  Gi^effa  Or  fi,  dove  fi  tratta  dell  origine , e progrefi  de' 
Signori  Accademici  Spiani , e delle  varie  lare  lodevoli  applicazioni . In  Lecce  preffa  il  Mazzei 
170J.  in  8.  ' 

III.  D'ifcarfa  ifiarica,  in  eni  fi  tratta  dell  origine,  e della  fondaziane  della  Città  di  Lecce , e 
di  alcune  migliori,  e pii  principi  notizie  di  effa.  In  Lecce  per  U Mazzei  1703.  in  4. 

IV.  Vita  di  Giorgia  Bagliva  Leccefe . L'edizione  di  queRa  Vita  c'è  ignota. 

V.  Le  Vite  de'  Letterati  SaUntini  ec.  Parte  I.  All  Eccellenliffimo  Signore  D.  Filippa  Ber. 

nualda 

(to')  Un  fungo  catalogo  fe  ne  può  leggere  e car.  e (la)  A car.  411. 
fegg.  della  Par.  II.  delle  fue  Vitt  d«*  Utitr.  Starnimi  . (1  j)  a car.  41S. 

(I I)  Nella  Aia  Vita  fra  le  Hitix..  Ì4^U  Affluii  Mtrti  nel  (14)  Tom.  lì.  pag.  94.  Si  vegga  di  Copra  l*  anaotaz,  a. 

VoK  li.  a ur.  100. 
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OrkM  Granii  iì  Spagna  di  prima  Claffe , Dnca  di  Gravina  ée.  In  Firtnze  1 7 1 o.  in  4. 
fenzi  nome  di  ftampatore.  In  quello  Volume»  la  cui  edizione  fu  &tta  in  Napoli  , tutto 
che  abbia  la  data  di  Firenze,  fi  contengono  le  feguenti  Vice  (ly),  delle  quali  riferiremo 
di  mano  in  mano  anche  quelle  edizioni,  che  feparatamente  li  fono  fatte. 

I.  Di  Manfig.  Rotirta  Garutiala  Leccefe,  Vefcrva  di  Agnina,  e di  Lme  a car.  I.  Una  Edi- 
aione  molti  anni  prima  era  Hata  fatta  in  Napoli  preffa  Uonarda  GmfrpptSMla  1703.  in  4. 

а.  Di  Antonia  de  Ferranti,  detto  il  Galateo  dt  Galatona  a car.  33. 

3.  Di  Scipiane  Ammirato  ùtcefe  a carte  6j,  Era  Hata  ftampata  divifa  in  tre  Libri , in 
Lecce  dalla  Stamp.  VejcavUe  1706.  in  8.  con  Dedicatoria  a Monfig.  Fabrizio  Pignatelli 

Vefcovo  di  Lecce.  . , , r-  „ n 

4.  Di  Giacoma  Antonio  Ferrari  Leccefe  a car.  la 3.  Fu  quella  rillampaca  alcuni  anni  dap- 
poi in  Lecce  per  il  Chiariti  1713.^ 

5.  Di  Andrea  Pefchialli  da  Corigliano  a car.  143.  Quella  età  fiata  prima  imprelTa  fra 
le  Vite  degli  Arcadi  Marti  nella  Par.  IL  a car.  107.  da  lui  indirizzata  a Monlignor  Cor- 
nelio Bencivoglio. 

б.  Del  Baron  Antonio  Caraccio  dt  Nardo  a carte  171.  Due  anni  prima  era  (lata  anche 
quella  pubblicata  fra  le  Vite  degli  Arcadi  Wafiri  nella  Peate  Prima  a car.  14 1.  con  fua  De- 
dicatoria al  Card.  Tommafo  Maria  Ferrari. 

VI.  Le  Vite  de' Ijttterati  Salentmi  Parte  Seconda  alt  Bctellentift.  S'ig.  D.  Gìnfio  Cefare  AL 
iertini  Principe  di  Fagiano  ec.  In  Napoli  nella  flamperia  di  Bernardo  Michele  Rmllard  1713. 
in  4 (idi.  Le  Vite  contenute  in  quello  Volume  fono  le  feguenti: 

I.  Del  P.  Larenvt  Scapoli  da  Otranto,  a car.  i. 

a.  Di  Monfig.  Gio.  Carla  Bovio  Aravefcovo  di  Brindi  fi , a car.  i j. 

3.  Di  Gio.  Batifla  Crifpa  da  Gallipoli,  a car.  37. 

4.  Di  5.  Mario  Corrado  d Oria,  a car.  J7 

y.  Del  P.  Bonaventara  Marone  di  T aramo,  a car.  103. 

€.  Di  Afcanio  Grandi  Leccefe,  a car.  135. 

7.  Di  Ferdinando  Danno  da  Mandarla,  a car.  187. 

8.  Di  Monfig.  Falgenzio  Gemma  Leccefe,  a car.  i8j. 

j.  Di  Epifamo  Ferdinando  da  Mefagne,  a car.  all. 

IO.  Di  Pietro  Galatino  di  S.  Pietro  in  Galatina,  a car.  131. 

Quell'  ultima  Vita  lo  fece  entrare  in  una  letteraria  contefa  col  P.  Alellandro  Tomma- 
fo Arcudi  Domenicano  . Quelli  aveva  affermato  nella  fua  Galatina  Letterata  a car.  yd. 
che  Pietro  Galatino  era  nato  da  Filippo  Colonna , famiglia  ellinta  t ma  il  nollro  Autore 
nella  Vita  del  medelimo  affetì  ch'egli  tralfe  t origine  dalla  famiglia  de'  Monggii,  e fece  po- 
co conto  dell'opinione  del  P.  Arcudi,  cui  li  contentò  di  riferire  di  palfaggio.  Difpiacque 
ciò  talmente  al  P.  Arcudi,  che , ficcome  quegli  il  quale  era  facile  al  rifentimento,  ed 
aveva  forfè  alcun  altro  motivo,  collie  appare,  di  dolerli  di  lui  per  limili  cofe  letterarie, 
fctilfe  un'  Opera  col  titolo  feguente  che  da  fe  folo  può  far  conolcere  lo  (lile  con  cui  fu 
dettata:  La  Colonna  fiahihta  fopra  la  lafe  della  verità  , nella  ijaale  fa  collocato  dalla  natura 
Pietra  Galatino,  e tentata  in  vano  i abhatterfi.  Al  Sig.  Al.  Domenico  de  Angelit,  Quella  fi 
trova  (lampara  a car.  177.  e fegg.  delle  Dae  Calatine  difefe  ec.  date  In  lace  dal  Sig,  Frante-  , 
fco  Saverio  Volante,  lo  Genova  nella  fiamperia  di  Gio.Bati/la  Celle  1717.  in  8.  •-  ■' 

VII.  Orazione  fanelre  recitata  in  occafione  della  morte  dell  Imperadore  Giafeppe  nelVefcovoFi 
Duomo  di  Gallipoli  . In  Napoli  1718, 

Vili.  Scritto  Ifiorko  Legale  fopra  le  ragioni  della  fofpenfione  dell  Interdetto  loeUt  generale 
della  Chiefa  di  Lecce,  e fua  Diocefi.  In  Roma  iji6.  Quello  fu  da  lui  indirizzato  alla  Sacra 
Congregazione  dell’  Immunità  Ecclefiallica  . Si  vegga  ciò  che  di  fopra  ne  abbiam  detto 
nella  fua  Vita. 

IX.  Lettere  Apologetiche  Ifiorico  • Legali , nelle  tfaali  rifpondendefi  ad  altane  fcrittare  pailhcate 
in  nome  del  Governatore  di  Lecce  fintte  intorno  alle  differenv,  che  verfano  tra  I Illa/lri^mo 

Menfi- 

tifi  Delle  fuililette  Wt  fi  è dato  eti  bell’  ellratto  nel  (i6)  Anche  di  quella  feconda  Parte  fi  ha  un  eflrattonel 
Voi.  Xlll.  1 car.  16J.  e Irgg.  del  Orna,  da' Certe. . d’/ealtn.  VoL  XX.  del  aitm.  de'  Carter,  i UMa  a car.  tra. 
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MimfiiHtr  Vefitvt , e U meit^mx  Ulxfirijimx  Cuti  di  Ltcce  pei  U CwiJditÌMe  del  Cafalc 
di  Sin  Pietrt  di  Lxtnx , e di  Sxn  Pictr»  Vern»tice,fi  dimtllraiu  le  vxne  pretenjùtù  della  Cit. 
là,  e fflakilifono  te  ragituì  della  Vejenal  Chiefa  dilette, in  4.  Quelle  lettere,  in  fronte  alle 
quali  non  pofe  il  fuo  nome , tono  tre,  la  prima  Apologetica  , la  feconda  Iftorica,  e la 
tetza  Legale . 

X.  Piime.  Una  toa  Ganzane  in  lode  di  Monlig.  Fabrizia  Pignatelli  li  legge  avanti  alla 
fua  Vita  di  Stipiane  Ammirala  ftampata  nel  ijo6.  come  altresì  fette  fuoi  inetti  lì  trova- 
no  llampati  nella  feconda  Parte  delle  Rime  Stelle  raccolte  da  Battolommeo  Lippi  a carte 
1x9  (17).  Una  toa  Sellina  già  da  lui  recitata  con  molto  applaulo  in  Roma  nell'  Acca- 
demia del  Cardinal  Pietro  Ottoboni  è Hata  pubblicata  dal  Crefcìmbenì  nel  Tomo  I.  dell’ 
Iftaria  della  Valgar  Paefia  a carte  147.  come  pure  un  fuo  Sonetto  tratto  dall’  Archivio 
dell'  Adunanza  degli  Arcadi  nel  Tomo  IV.  a carte  261.  di  detta  Ifiaria . Sue  Rime 
per  fine  inferi  nella  Raccolta  da  elfo  fatta  dì  vari  componimenti  per  le  Nozze  del  Duca 
di  Gravina  colla  forella  del  Principe  della  Torella  , della  quale  abbiamo  dì  fopra  fatta 
menzione  (i8p.  Un  fuo  Sonetto  a Francefco  Ttelca  lì  legge  nelle  Rime  ePr^e  dello  ftef- 
to  Trefca  a car.  xyS, 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Della  maggior  parte  dell’ Opere  feguenti  lafciò  egli  memoria  nell' Indice  de’ libri  ftanu 
pati  e MSS.,  da’ quali  cavò  le  notizie  della  Vila  di  Stipiane  Ammiralai  pollo  in  fine  della 
medefima  Vita  Rampata  la  prima  volta  nel  1701$. 

I.  La  terza,  e quarta  Parte  delle  Vile  de'  leiietali  SalenUni. 

II.  Ijìarta  degli  Striliari  Salenlini,  'Tomi  due  . QueR’  Opera  è alTatto  diverto  dall’  ante- 
cedente, come  può  apprenderli  dalla  prefazione  che  Ra  in  fronte  ai  Volume  1.  delle  toc 
Vile  de'  Lelierali  Saleniini,  in  fine  del  quale  li  legge  il  catalogo  degli  Scrittori  che  li  con- 
tenevano nella  Prima  Parte  di  detta  ijloria  . 

III.  Iflnia  de'  Canti  di  Lette . Anche  di  queRa  lì  fa  menzione  nella  fopraccitata  Prefa- 
zione nella  quale  fi  afferma,  che  queRi  cinque  Volumi  d’ Opere  MSS.  fin  d’ allora  erano 
ridalli  in  biunijlima  fiata . 

IV.  Un  Tomo  di  Mefialanze,  in  8.  - 

V.  UnTrattato  del  Afmfeiò^tiirr,  dietro  al  quale  fi  leggevano  varie  (ae  Poejù  Italiane  i 

VI.  Una  Raccolta  ài  Lettere  fil^afithe , fiarithe , erudite , eritithe , e dtjfert olive, 'iti  8. 

VII.  AniMtaàane  e giunta  alla  Cranalagia  MS.  de  Vacavi  di  Lette  , dell  Aiate  Nittalà  Fa- 
tali Canonita  Letcefe,  in  foglio. 

Vili.  Iftana  dijfertativa  de'  CantiF}  Romani,  in  4. 

IX.  Vita  del  Cardinale  Giralama  Seripanda  Artiveftava  di  Salerno  , e Legata  del  Cantilin 
diTreuta, in  4.  QueRa  fu  promelTa  daU'Autore  fin  dall’anno  X710.  a carte  79.  della  fua 
Vita  di  Stipiane  Ammirala  inferita  nella  Par.  I.  delle  f'/Ve  de'  Letterati  SalenUrù. 

X.  Ep'flala  ad  dalìijfimum  viram  ]afephum  Vallettam  de  antujuttate,  erigine,  (p  lotit  fatrìr 
Vriii  I.jtii . 

<17)  tu  Luftu  ftr  LtouurJl  Peaturiui  1719.  in  I.  (,S)  A or-7t7. 

ANGELIS  (Filippo  de.)  Leccele , viene  annoverato  dal  Crefcimbeni  (i)  fra  i 
Poeti  Volgari , che  fono  fioriti  filila  fine  del  paffato  fecolo,  e lui  principio  del  leguente. 
Fu  aggregato  all’  Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Litandra  Buraithiana  , ed  ha  dato 
alle  Rampe,  fra  le  altre  cofe,un  Volume  dì  Rime.  Un  fuo  Giudìzio  intorno  alla  Trage- 
dia del  Corradino  del  Barone  Antonio  Caraccio  fi  trova  Rampato  nel  Tom.  I.  delle  Vi- 
te de’  Letterati  Salentinì  dì  Domenico  de  Angelis  dopo  la  Vita  del  fuddetto  Caraccio  a 
car.  199.  Il  medefimo  Crefcimbeni  (i)  ci  ha  pur  dato  un  fuo  Sonetto  preto  dai  Codici 
MSS.  d'Arcadia  , come  per  faggio  del  fuo  buon  guRo  nella  Poefia  , ed  ha  di  lui  fatta 
onorevole  menzione  in  due  altri  luoghi , in  uno  de' quali  (3)  parto  d’ una  fua  Corona  di 

venti 

(o  lUU,  r./j.  Px/ìa  , Voi  IV.  pig.  ,«7.  (3)  1/lut.  tic,  Voi  l pag.  ,13. 
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venti  Sonetti  imprella  fri  le  (uddetce  Tue  Rime,  cui  chiama  affi'  vaga,  e nell'  altro 
favella  d'  un  fuo  Comento  allora  MS.  fopra  il  Sonetto  Mentre  eh'  ii  cor  dagli  amarafi  ver- 
mi, il  quale  fuppone  quivi,  che  (ofle  divifo  in  tre  parti  contenenti,  la  prima  la  elocuzio- 
ne , la  feconda  l' artifizio,  e la  terza  la  fentenza. 

t<)  Iftor.  cìt  VoU  II.  pag.  joj. 

ANGELIS  ( Francefco  Antonio ) . V.  Angeli  (Francefco  Antonio). 

ANGELIS  (Gherardo  de-)  da  Evoli  nel  Regno  di  Napoli,  Religiofo  de'  Minimi 
di  S.  Francefco  di  Paola , iiluftre  Scrittore  vivente  nel  1748.  ha  date  alla  luce  in  quelli  ul- 
timi anni  le  Opere  feguenti  ; 

I.  Prima  Parte  delle  Rime  . In  Napali  nella  jiampa  di  Michele  Luigi  Mazia  i6f8.  in  11. 
Ufcirono  pofcia  col  titolo  di  Rime  Scelte.  In  Firenze  1731.  in  8.  lenza  nome  di  ftampa- 
tore,  con  fua  Dedicatoria  al  P.  Luigi  Lucia  Minor  OlTervante  Vice  Patriarca  eletto  di 
Gerufalemme . Quella  è una  rillampa  in  parte  di  diverfe  Rime  dall'  Autore  compolle 
prima  dell'età  di  10.  anni  mente' era  ancor  fecolare,e  li  efercitava  nel  Foro, le  quali  era- 
no gii  ufeite  alla  luce,  divife  in  quattro  Libri.  Il  primo  di  quelli  era  Rato  Rampato  nel 
1713  ■ il  fecondo  nel  172^,  il  terzo  nel  17271  e il  quarto  nel  1718.  In  quella  feconda 
edizione,  la  quale  per  altro  fi  crede  fatta  in  Napoli  e non  in  Firenze  come  dice  il  tito- 
lo,alcune  di  eRe  Rime  fono  Rate  da  lui  purgate,  ed  altre  non  più  Rampate  vi  fono  Rate 
da  lui  aggiunte.  Tutto  ciò  fi  apprende  dalla  Lettera  al  Lettore,  che  vi  precede,  la  qua- 
le porta  in  fronte  il  nome  di  Gio.BatiRa  Vico.  Una  terza  edizione  nuovamente  dall' .Au- 
tore riveduta  fi  è fatta  ultimamente  in  Napoli  nella  flamperia  Muz'ana  1744.  in  8.  coll*  ag- 
giunta d'una  erudita  Lettera  incorno  alla  perfetta  Poefia  del  Sig.  D.  i.orenzo  Brunaifi 
Duca  di  S.  Filippo.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  in  varie  Raccolte  e fra  1'  altre  in  quella 
per  la  morte  di  Orcaio  Pacifico,  In  Napoli  1743.  in  8. 

II.  Orazioni  fiacre  . In  Napoli  nella  flamperia  Mavana  1742.  in  8.  QueRe  fono  dieci,  di 
cui  le  prime  quattro  fono  Panegirici  in  onore  di  Santi,  e le  altre  fei  lono  d'  argomenti 
diverfi . A queRe  Orazioni  Ranno  in  fronte  alcuni  Sonetti  preliminari , e una  Lettera 
dell'  Autore  indirizzata  alla  Signora  OuchelTa  Marianna  Orenghi  Cafanatre  degli  antichi 
Baroni  del  Vaglio.  Si  attende  ora  la  Seconda  Parte  di  queRe  Orazioni  la  quale  lappiamo 
che  da  qualche  anno  i già  preparata  dall'  Aurore.  Fra  queRe  avra  forfè  luogo  quella  che 
ultimamente  ha  compoRo  in  lode  del  Conte  Matteo BgiziiGiareconfi,  Rampata  leparacamen- 
te  in  Napoli  nella  flamperia  de'  Maz)  1748.  in  8.  come  pur  quella  in  lode  del  P.  Bernardo 
Maria  Ciacco  Cappuccino  iinprella  fui  principio  delle  Oravom  fiacre  di  queR'  ultimo,  in 
Venezia  apprefifio  Antonio  Battoli  1747.  in  8. 

ANGELIS  (Marco  de)  Abate,  Segretario  dell'  Accademia  de'  Rinvigorit'i  in  Foli- 

fno,  ha  illuRrato  con  fue  Annotazioni  l' Inno  del  divin  Pargoletto  lodato  dal fiame  Giordano 
el  P.  Gio.  BatiRa  Cotta  AgoRiniano,  che  fi  trovano  impreRe  nella  feconda  Parte  del 
Die,  Inni  di  eRo  Cotta,  In  Foligno  per  Pompeo  Campana  1733.  in  8. 

ANGELIS  (Niccolò  de-) . V.  Angeli  (Niccolò  degli-). 

ANGELIS  (Paolo  de-)  Siracufano.  V.  Angeli  (Paolo  degli)  Siracufano. 
ANGELIS  (Pietro  de-).  V.  Angeli  ( Pietro  degli ) . 

ANGELIS  (SebaRiano  de  - ) dell’  Ord.  de'  Predicatori . V.  Perugia  ( SebaRiano  da-) . 

ANGELIS  (N.N.)  Siciliano  dell'Ordine  di  San  Francefco  , viene  nominato  nelle 
Memoirei  de  T revoax  ( 1) , come  quegli , che  in  queRo  fecolo  ha  pubblicato  in  Palermo 
in  12.  un  Libro  fopra  la  Paflione  di  Gesù  CriRo  intitolato  Sacro  Rintreccio . 

(1)  Del  Mefe  dì  Settembre  del  i^jo.  t car.  tó^y.  Si  vegga  anche  la  Mapw  BMUtb.  Eecltf,  Tom.  L pag.  4^9. 

ANGELISTI  (Niccolò)  Abate  vivente, ha  alle  Rampe  un  Volume  di  faeRime,  In 
Venezia  preffo  Carlo  Pecora  173 1.  in  8. 

Vol.UP.ll,  X AN- 


Digitized  by  Googlc 


^6^  A N G E L r T A.  ANGELO* 

I ANGELITA  (Gio.  Francefco)  Nobile  di  Recanaci , figliuolo  di  Girolamo 
anch'elTo  Scrittore  • di  cui  faremo  qui  forco  menzione,  fioriva  lui  principio  del  palìàco 
fecolo.  Di  lui  s'hanno  alle  (lampe  l' Opere  feguenci  : 

I.  Origine  t Stnia  dtllt  Città  di  Recanali.  In  Venezia  prejft  Matteo  Valentino  i6oi.  in  ^ 
Quella  fu  fatta  (lampare, fenza  fapuca dell' Autore, da GafparoGarbezza, il  quale  indiriz- 
zolla  a'  Signori  Priori  della  Città  di  Recanati  con  Dedicatoria , dalla  quale  lì  apprende  non 
edere  quell'opera,  che  una  parte  della  Scoria  di  quali  tutte  le  Città,  e de'  Luoghi  più 
ragguardevoli  della  Marca,  cui  aveva  apparecchiata  l'Angelica.  Quella  Storia  di  Recanali 
fi  c trovata  degna  da  Pietra  Burmanno  d' edere  inferita  nel  Thefaarai  Antiqnii.  Italia  , 
tngditni  Batavorum  apud  Petrmm  Vander  a a in  fogl.  ove  li  trova  verfo  il  fine  della  Par.  II. 
del  Tom.  VII.  tradotta  in  Latino  da  Gio.  Lorenzo  Mosheim,  con  la  Prefazione , e con 
le  annotazioni  di  quello. 

II.  Santa  Caterina  . Tragedia  (in  verfi)  . In  Venezia  per  Gio.  Alterti  i6o-p.  in  ij. 

III.  G/t  Pomi  d'oro.  Lezioni  due  de"  fichi  e de'  Melloni,  con  una  Lez'one  fopra  le  Lumache. 
In  Recanati  per  Antonio  Braida  Idoy.  in  4. 

IV.  Lezioni  Accademiche . 

V.  Encomio  in  Poefia  fopra  San  Girolamo  gloriofo  Protettore  dell  Accademia  de'  Difuguali  di 
Recanati.  Di  quelle  due  ultime  Opere  abbiamo  tratta  la  notizia  dall'  Italia  Accademica 
del  Garudi  (2).  Dell'ultima  fa  pur  menzione  il  P.  Quadrio  (}). 


(1)  Del  (ietto  Girolamo  Tuo  padre  , e delta  (/<ri4  ferma 
da  quello  della  Sanu  Cala  di  Loreto  fa  egli  meozioneneU 
la  lua  Sftr.  Ài  RetMRMti  a car.  io.  ove  fcrive  « che  non  tro> 
vandofi  più  efeniplan  di  quell’  Opera  di  Tuo  padre  fu  egli 
obbligato  a pubbUcarU  di  nuovo.  Altrove  in  detta  Simm  , 
ciod  a car.  ao.  e )7.  nomina  altri  illuftri  Soggetti  delb  tua 
(amigtu  t in  perticoUre  a car.  fra  gli  Uomini  Lettera- 


ti della  Tua  Patria  annovera  nn  Angelita  , di  cui  ci  tace  il 
nome  , Bamal>iu»  Maeftrodi  Secra  Teologia  , e Generale 
del  Qio  Ordine  » il  quale  alcune  cofe  icriflè  , e diede  alla 
luce  un  Commentano  fopra  il  Cantico  della  E Vergine  . 
(a)  A car.  71. 

(j)  Sttr.  4 Aag.  d*  (gmi  foifim  » Voi.  IL  pag.  509, 


ANGELIT.A  (Girolamo)  nobile  diRecanati, padre  del  fuddettoGio.Francefco, vi- 
veva nel  I jaj.  Fiorì  nell'  Accademia  de' Difugnali  nella  fua  patria  (i),e  fu  Segretario  del- 
la medefima . Di  lui  hanno  parlato  con  lode  parecchi  Scrittori  (a),  e s'ha  alle  (lampe 
r Opera  feguente  : De  Alma  Domai  Lauretana  in  Agro  Reeanatenfi  mira  tranilalione  trevii , 
acfdelii  enarratio  in  4.  fenza  nota  di  luogo,  d'anno,  e di  llampatore,  con  Dedicar,  al  Som- 
mo Pontefice  Clemente  VIL  Taluno  ha  dubitato  (3)  le  quell'  Opera  fia  (lata  da  lui  coro, 
polla,  o folamente  pubblicata,  non  ben  ciò  ricavandoli  dal  frontifpizio,oi  dalla  (ua De- 
dicatoria > ma  che  fia  Hata  da  lui  compolla  ce  ne  alficuca  Gio-Francelco  fuo  figliuolo  (4) . 
Quell'Opera  traslacata  in  Lingua  Volgareè  Hata  (lampara  in  Macerata  nel  i57J.m8  (5)5 
e poi  di  nuovo,  pur  quivi,  t£a8.  in  8 (f). 


(1)  Quidrio  • Sur.  t JU{.  d*  PctpAo  Voi.  I.  pug.94. 
(»)  Pietro  OaiftO  » D*  PirjJtu  Mutim  i>r;A«r«  , 

lib.  V.  Op.  II  { Benzoni  , De  mm  Jutilti,  Lib.  Vi.  Cip. 
1 9 j Marrtca  * BiUrnh.  Mjtìmu  Pttn  I.  pig.  579  j e 
Giru/li  , Ual.  AtttuUmie*  , pig.  71. 

(j)  Btblitt.  VoLnitt  iti  CtnelU  » Voi.  IV.  pig.  461.  del- 
U ruUinpa  di  Venezia  1747.  in  4. 


<4l  V.  di  fopra  l’articolo  di  detto  fiio  figlinolo  all’anQot.t. 
(t)  Lipenw.  bM.  Bftdis  Tiea^.Toiii.  II.  pag.141.ove 
fi  sbiglia  chiamando  quello  Scrittore  in  lu(^  di 

Angeiit*.  V.  fopra  n«l*  irucolo  di  Oianfraacelco  tuo  fi- 
gliuolo 1’ annotazione  t, 

(6)  Gri^ù  Dijfert.  Di  5ftì^.  HiJlmMm  Sdeul*  XVII.  U- 
U^rantiitu  , pag.  434- 


ANGELITA  ( Marcello)  Segretario  del  celebre  Cardinale  di  Tournon,  Canonico 
in  Roma  ove  mori  l'anno  Santo  1750.  ha  fcricta  una  Relazione  della  preziofa  morte  del 
Cardinale  di  Tournon  la  quale  è (lata  (lampara  nel  Tom.  111.  delle  Memorie  Iftoriche  ec. 
del  P.  Norberc  Cappuccino,  in  Londra  1731. 


ANGELO  Calabrefe, Abate,  difcepolo  del  celebre  Collancino  Lafcari,  viene  men- 
tovato dal  Fabrizio  nella  Biiliotheca  Grata  (i),  come  quegli,  che  ha  lafciaca  una  Omilia 
«f  to'  Bica  [apra  i rami  delle  Palme  che  principia  -.  «’>«  tò  ùoin  IKoia.  Quella  fi  conferva- 
va  MS.  predo  Carlo  di  Montchal,eforfe  è quella  lledà  che  tiferifceilMontfaucon  nel  Ca- 
talogo de'MSS.  della  Libreria  Ambroilana  di  Milano  (a)  nella  feguente  maniera:  Angeli 

Cala. 

(i>  VoL  XIV.  pig.  397.  Menzione  ne  £i  pure  Giorgio  tMttt  Literurìà  dello  Schclomio  > car.  493. 

Girolamo  Vvelfchio  nel  fuo  Sfttimt»  si  BiUipth.  (1)  Nella  BiUteth.  StUiathetur.  MSS-  Voi-  L p»g*  4P** 

Cifit.  5tmL  Jnfundim  inferno  nel  T0H1.VL  delle  Ameedin 


ANGELO. 

CaUiri  AiUlli  !•  Dmimeam  patmarum  , amimaiitiam  qarraadam  natura  , hml.  Ammalnm 
tnultarum  & iapiJam  praprsetatn  . Noi  troviamo  (3)  confervarii  in  Venezia  nella  Libre- 
eia  de’  Padri  Somafebi  alla  Salute  un  MS.  contenente  una  traduzione  io  Lingua  Volga- 
re dei  Sermoni  di  San  Giovanni  Climaco  fatu  da  un  Fra  Angitla,mz  chi  ila  quelli,  noi 
noi  lappiamo. 

<3)  Ptitoni , BiUm.  tUfU  Autm  Qnti*  lMi»i  ad  Ton.  XXXIIL  delk  Bjecok»  Calogeraot  a c.  ^ o» 

ANGELO,  Letterato,  Fiorentino,  viene  mentovato  dalPoccianti  (i)  fra  gli  Scrit- 
coti  della  tua  patria  nella  leguente  maniera  : An^tlni , »*>»  familta  ignaralur,  ianarum  li- 
uraram  promptuarium  <J  Gngraphia  ajfduut  Prifcffar  ( tt/it  virtrum  illuflrium  fuadam  Catha- 
laga)  GiegrapUam  Ptalamti  verM.  Forfè  non  è quelli  diverfo  da  quel  Jacopo  Angelo  Fio- 
rentino del  fecolo  XV.  che  la  Geografia  ed  altre  Opere  di  Tolomeo  traduffe , e di  cui  come 
diverfo  fa  menzione  altrove  il  medefimo  Poccianti  (a).  V.  Angelo  (Jacopo). 

CO  C««A  Sir^.  tUmt.  pig.  II.  IO  A at.  Ij. 


ANGELO  , di  patria  Fiorentino,  Monaco  di  VallombroCa  , indefeflb  olTervatore 
della  Regola  Monaftica  , e della  Vita  innocente  , come  quegli  che  ville  fempre  Vita 
Eremitica , per  poter  più  comodamente  fervire  al  Signote,  fcrilTe  fra  l’ altre  fue  Opere 
una  Epillola  piena  di  falutari  ammonizioni , alle  Matrone  Fiorentine  , il  cui  principio 
era:  Angela  Peeeatare  Anacharita.  Egli  fioriva  nel  149^.  Qò  fcrive  il  Poccianti  (i),  e do- 
po quello  il  Podevino  (a).  Aggiugne  il  Fabrizio  (3) che  di  lui  s'ha  alle  (lampe  una  Ora- 
zione pra  Canciha  Lateraner^  cantra  Cartvtnticulam  Pijanam  Rama  Anna  1 3 1 a.  ad  Julium 
Secundum  bibita  imprelTa  nel  medefimo  anno  in  Lipfia  in  4.  e che  non  lo  crede  diverfo 
da  queir  Angelo  Fondi  autore  d' una  Orazione  detta  al  medefimo  Giulio  li.  in  nome  de' 
Sanefi , la  quale  fu  Rampata  pure  in  Lipfia  nel  1304. 

<i)  Cétd.  Scrift.  TUreM.  pog.  il.  (j)  Ji^m*  Liitimt.  Voi.  L p«g.  160. 

(&)  Aff*r.  SMCtT  • Tom.  L pag-  tt. 

ANGELO  (Bartolommeo  di  Sant')  Poeta  Volgare  Napolitano  fi  può  credere  che 
vivelTe  incorno  al  1300.  Un  fuo  Sonetto  è (lato  pubblicato  dall' Allacci  (i),  e di  lui  veg- 
eiamo  fatta  menzione  dal  Toppi  fi)  e dal  Crefeimbeni  (3) . Ma  dallo  ftile  del  Sonetto 
n argomenta  piutcollo  eh’  egli  folle  Lombardo  . 

(1)  Nella  Tua  Raccolta  de*  ?mti  imitU  dUiiSS.  (a)  pag.  37. 

ystiumi  , « Bmitrim  » a car.  71.  C|)  «t.  JtlU  Fótfis  » Voi.  V.  pig.  1 K. 


ANGELO  (Bartolommeo  d'-)  Napolitano, dell' Ordine  de'  Predicatori,  fiori  do- 
po la  metà  del  fecolo  decimofello.  Fu  figliuolo  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Napo- 
li , Baccelliere  di  Sacra  Teologia , Fondatore  dei  Conventi  di  Caivano  e di  Santa  Mar- 
gherita di  Procida,  e mori  nel  13S4.  come  conila  dalle  Scritture  dell'  Archivio  del  Con- 
vento di  S.  Domenico  di  Napoli  riferite  dal  P.  Teodoro  Valle  (i),  il  quale  tuttavia, fa- 
pendo  altronde  che  del  detto  Convento  di  Procida  fi  tiene  per  Ponitore  anche  il  P.  Am- 
brogio Salvio  di Bagnuoli  Vefeovo  diNardò,è  d’opinione  che  o per  opera  d'amendue  fia 
llato  fondato,  o che  uno  di  loro  fia  il  Fondatore,  e l'altra  l' Ampliatore . Di  lui  trovia- 
mo fatta  onorevole  menzione  da  diverfi  Scrittori  (a) , e fi  hanno  l' Opere  feguenti  : 

I.  Canfalaliana  de'  penitenti  Libri  /K  della  oraziane , della  canfefane,  dell  indulgenze,  e il 
libra  jnarla  brevemente  tratta  di  tutta  quella  che  i neceffaria  al  canfeffare,  e al  penitente , care 
t efamlna  de  tutti  i peccati.  In  Napoli  1374.  e 1373.  Di  nuovo  in  Venezia  per  } acapa  Aniella 
di  Maria  1380.  in  11.  Di  nuovo,  ivi,  per  Giralama  Pala  1383.  in  la.  e pofeia  in  Milana 
V.LP.ll.  ’X  a prejfa 


Ci>  Brtv,  Cmftndif  Zr*  fili  ittici  asOri  ec.  iW  tu  fra, 
iUit0  ts  fT0v.  dii  R0pt»  di  , t car.  ^4». 

(t)  ^ vagano  t tra  gli  altri  » il  Gozxeo  nel  CstsL  VU 
rar.  iUt^.  a car.  jp  » il  Xufitano  nella  BMisti.  Ord.  frs- 
4if.  pag.  49.  e U Piò  » VnU  iUttfiri , Par.  II.  lib. 

pÀg.  ap4  I il  Muracct  nula  BiiiUfk  MarjAM  , Par.  L 


ptg.  it7  i il  Poflèviao  neir  5ét$r  , Tom.  L pag. 

ili  i il  Fernandex  nella  C*mctr$»$.  PrtditMt.tc.  Mttfit  «#- 
riràa  5rr«pr.  { 1*  Altamura  nella  BiUistk  DtmimcMtts  » pag. 
314.  all*  anno  1JI4  ; il  Torci  nalla  BM*$t.  a c.  37» 
il  Queuf  nc*  Tuoi  Stript.  Ord!  Brédk.  Tom.  U.  pag.  a6^  1 a 
la  JdagM  Bgfltf.  Tom.  1.  pag.  461. 


Digii.^ea 


b,  Gofiylc 


7<4  angelo. 

frtf»  FrMcifc»  t gli  Eredi  di  Siatn  Tini  158(5,  in  12.  ed  in  Venera  per  Cinanni  AntenU 
Rampatiti  1574.  e 1598.  in  12.  ia^pelSefft  1696.  e 1^17. 

II.  Rieerde  del  hn  merire,  deve  trnf^na  a hen  Tnvere,  e ien  inerire  . Et  il  meda  d aia. 
tare  a ien  mtrire  gt  Infermi,  e dt  cenJeUre  e emfertare  gE  tondannati  a merle . In  Brefiia  1 574. 
in  li.  e in  Napoli  1575,  Di  nuovo  , in  Venera  per  Girolamo  polo  1583.  io  12  i i»  Brefcia 
per  Tomm^o  Botala  1589.  in  12  j in  Venezia  ,6o6.  11509.  liij.  e lóif.preffo  Gienannì 
Alterti  in  12.  e in  Trevigi  preffo  Girolamo  Righellini  11538.  in  12.  Fu  anche  tradotta  in 
Francefe  da  Giovanni  Biancone , e pubblicata  con  quello  titolo  : Lejoavemr  de  la  more, 
vu  ile/l  enfe'ignl  a lien  v'tvre  a hien  monrir  fc,  Parit  (he^  le  Boat  J«p8,  in  12.  Di  nuo. 
voi  a Rovtn  itij,  in  I2> 

III.  Del  Rifario  della  B.  Vergine.  In  Napoli  1575,  Di  nuovo,  in  Venezia  1583,  e in  Fi. 

renze  appreso  Bartolommeo  Sermartelli  1385,  in  12.  con  Dedicatoria  di  Michelangelo Ser- 
martelli  alla  Signora  Virginia  Montaguii  L.artanzj.  ” 

IV.  Examen  Confeffarioram,  ac  Ordinandoram , ali  primo  de  Sacramenti/  generatim , deinde 
fgillatim  de  Sacramenti/  Baptifmi,  Conprmationii , Extrema  Unzioni/, Eachariflia, degne Miffa 
multa  neceffaria  ad  eommanem  omnium  fdeltum  falutem  more  dndogi  difpotatar , Venttiu  fum. 
ptilu/Jacolt  Anielli  de  Maria  Billiopoìa  Neapolitani  1583.  in  4.  Quella,  che  è la  prima  edi- 
zione (}),  fa  proccurata  da  Francifchino  Balduco  da  Monte  Calerio  il  quale  ne  fece 
la  Dedicatoria  al  Conte  Gio,  Girolamo  degli  Afflitti,  L’Autore  in  una  fai  breve  prefa- 
zione ptemelTavi  promifedi  dar  in  breve  anche  il  fecondo  Tomo  di  quelli  Dialoghi  il  che 
dalla  morte  prevenuto  non  potè  ef^uire,  Un’  altra  edizione  di  detto  primo  Tomo  fi  è 
poi  iwiVenetiit  apud  harede/  MelchioritSejfaieo6.inÌ.e  poi  di  nuovo , Tarxv/»  Itft9.in8. 

V.  //  T ejoro  de  Mendicanti , Scrive  il  Lufitano  (4)  che  nel  1 577.  in  cui  fi  rratteneva  in 
Napoli,  era  queft’Opera  apparecchiata  per  la  ftampa . 11  Valle  poi  fopraccitato  la  rife- 
rifce  tra  fajtre  Opere  del  P,  Bartolommeo  flampate , dicendo  che  in  eflà  S tratta  degli 
ordini,  dignità, autorità,  ed  Autori  loro  . 


(j)  Veramente  il  P>  Quetif  diceche  U prime  edizione  fi 
è làcu  nei  if  ma  fi  dee  aedere  che  s*  ingan« 

ZÌI  2 veduta  noi  avendo  la  fuddetia  eduiofle  di  Vene» 
%ia  Citta  nel  e che  moftra  elTere  la  prima  e 1*  unica 
fatta  nel  iflj.  il  che  tanto  più  crediamo  per  avere aoimo* 
tivo  di  dubitare  che  il  detto  P,  Queul'  non  abbia  veduu  4 


da  lui  Tuppofla  e riferita  edizione  di  H^oU , fflentre  data 
avrebbe  , fecondo  il  fblico  della  Tua  efattezaa,  notizia  deU 
Io  llampacore , e delia  grandezza  del  libro , 11  ìV>Qcviao 
pel  fuo  Aff»r.  Sitetr , loc.  cit.  ha  dubitato  fe  queft*  Opera 
u mai  fiata  ftaropaca  t 

ord.  Ff.  Ffi^dUnttr, 


ANGELO  (Bernardino  di  Sant'O  Carmelitano  Scalzo,  della  Provincia  di  Napoli, 
più  volteMaeftro  de'Novizj,ha  dato  già  alcuni  anni  alle  llampe  l’ Opera feguente, come 
fcrive  il  P.  Mirziale  da  S.  Gio.  Batifta  nella  fua  Billioth.  Carm.  Extalceat,  a car.48:  L ai. 
lero  della  Scienza  del  lene  e del  male  , Opera  Teologica,  Morale,  Mi/lica  , Dogmatica  ec.  In 
Napoli,  t.y  in  4. de’ quali  il  primo  ufet  nel  17 18  ni  fecondo  nel  1720;  e il  terzo  nel  1722. 


ANGELO  (Domenico)  diCaflro.  V.  Angeli  (Domenico). 

ANGELO  (Jacopo  d’-)  illullre  Letterato, che  fiori  fui  principio  del  fecoloXV.  eb- 
be per  patria  Scarperia  (ij  Cartello  della  Tofeana  nella  Valle  di  Mugello  verib  il  Bolo- 
gnefe . Angelo  fu  il  nome  di  fuo  padre  (1) , il  perchè  Jacy»  d Angelo  comunemente  fi 
chiamò,  nè  ci  è perciij  rertata  memoria  di  qual  famiglia  forte  (3) . Paflato  a Firenze  vi 
fi  dirtinfe  pel  fuo  genio  alle  Lèttere  in  guifa,  che  unitoli  a Colueejo  Salumi,  ed  a Nic- 

cola 


(O  <3ff*dtm  tfl  • così  nel  Lib.  I.  della  fua/r«/j«;//i|tfr4< 
r«  fenvc  Flivio  Bionda vm  Bnumtafi , ScMrftrì»  » Jmt9~ 
k*  jiHitti  flit  2 euims  Qfàf  , LMÌn*^m  doiH^vm 

•xtAt  ìUrii  TtMii  Oetraùt  Ftu  ex  Hxtxn»  $m  iMttmrxrm 
imexUxttr  trmduQ*  . 

(z)  Vedi  r antecedente  annotazione  . 

(])  Non  può  però  necarfi  » che  alcuni  non  abbiano  idck 
ferato  di  crederlo  della  famiglia  Angeli  » indotti  a ciò  per 
avventura  dal  vederlo  chiamato  in  Latino  Jattint  A»im  , 
nè  ben  riflettendo  j o non  fependo  coti  cifere  detto  dal 
nome  di  fuo  padre  2 il  è pafTato  in  certa  maniera  ad 
effere  U fùo  cognome,  (^indi  anche  in  nofiro  Volgare  fi 
▼ode  chiamato  Jxeep*  AxgeU  da  Ippolito  Orio  nella  cradu» 
giooe  degli  Elogi  d*  Uomini  Letterati  del  Ciovio  ac.zff. 


dell*  edizione  di  Venezia  freffé  Tnautftt  Bindeiù  in  t i da 
Filippo  Valori  ne*  Termimt  d$  awaca  dt  Cxf» 

^ car.  lì.  e iz  ^ e da  Moafignor  Domenico  Ciorgi  nelle 
fue  Qffèrvxiitxf  merm  4 ZmAXMtltt  Cnfolerx  imprelfe  nel 
VoL  XXV.  della  RaeteltM  d*  Cp«/2’«  Seitxt.  e PiUte§.  pubbli* 
cata  in  Venezu  dal  P.  Calogmà  a car.  z{6.  e z^p  j e/^*- 
p*  A"sitli  lo  dice  altre»  il  P.  Negri  nella  fui  rf*»".  dfj/J 
ScTfit.  Fitrtift.  a car.  jzo.  Altri  in  Latino  fin  dal  fuo  tem* 
po  I*  hanno  detto  JxetFxm  AxutUtm  » come  fi  vede  aver 
btto  Leonardo  Aretino  nella  prima  delle  Tue  Epùlole  , e 
Ciovaniti  Andrea  Vefcovn  d*  Aleria  nella  Dedicatoria  al 
Pontefice  Paolo  IL  premeflz  all*  edizione  di  Strabene  fetta 
in  Roma  in  quel  fecolo  » mz  fenza  nota  di  anno  . Dal 
Pocctami  poi  nel  Ce/4/,  icrtft.  fUrta»,  a cu.  fi  vede  aU 

quan* 


1 Uy  Cjv./v.»^Iì. 


ANGELO. 

coll  Niccoli  fi  adoperò , e confegui  che  la  Repubblica  Fioréntina  iovicaflè  preffo  di  (e 
nel  o come  altri  vogliono  nel  if99  (4) , il  celebre  Emanuello  Crifolora,  il  qua- 
le venuto  poco  prima  di  Cofiaotinopoli  infegnava  allora  la  Lingua  Greca  in  Venezia.  Il 
nollro  Jacopo  a Angelo  aveva  già  apprefe  le  Lettere  Latine  Imto  Gio.  Ravennate  (5) 
detcoilGre»WM/yre,chiatoMaefiro,eunde'più  illuftri Letterati  delfecoloXV.  Dalla fcuo- 
la  di  quello  paCm  egli  dunque  cogli  altri  a quella  del  Crifolora  (d)  in  Firenze  1 da  cui  ap- 
prefe le  Lettere  Greche>  e nella  cognizione  di  quelle  fi  avanzò  in  modo,  che  conligliatu 
venne  dal  Cardinal  Pietro  Filargi  che  fu  pofeia  Papa  lotto  il  nome  di  Alellandro  V.  di 
tradurre  in  Latino  la  Geografia  di  Tolomeo  fy).  Dal  Cifrnale  Je’  Ltllerati  pubblicata 
in  Firenze  (S}  li  apprende  che  partitoli  da  Firenze  il  Crifolora  verfo  Milano,  ov' era  l'Ira- 
peradore  , Jacopo  fe  ne  andò  a Collantinopoli,  ma  che  vi  fi  trattenne  per  breve  fpazio 
di  tempo s mentre  verfo  il  principio  del  1400.  era  in  Firenze  a lludiate  il  Greco  fono  il 
Crifolora , come  fcrivono  Leonardo  Aretino,  il  Biondo , ed  il  Facio  autori  contempora- 
nei,eful  principio  del  1405. aveva  già  pailato  inRoma  un  quadriennio (9)1  con  chevienfi 
a correggere  il  P.Negri,il  quale  aSèrmafiolcbe  foggiornò  in  Collantinopoli  nove  anni. 
Singolare  i la  notizia  lafciataci  in  alcune  lettere  da  Leonardo  Aretino  intorno  alla  con- 
correnza, che  quelli  ebbe  in  Roma  col  nollro  Jacopo  per  confeguire  la  Carica  di  Scritto- 
re delle  Lettere  Apolloliche.  L'Aretino  fi  era  a quello  fine  trasferito  a Roma  nel  140;. 
chiamatovi  da  Poggio  Fiorentino  fuo  amico,  che  aveva  una  limile  dignità,  quando  colà 
giunco  trovò  che  al  Pontefice  Bonifacio  IX.  parve  egli  troppo  giovane , e che  ciò  diò 
motivo  perchè  fi  facellero  forti  mane^j  prelTo  al  Pontefice  a favore  del  nollro  Jacopo , 
acciocché  quelli,  il  quale  era  di  età  più  matura,  e già  da  quattro  anni  viveva  nella  ò>r- 
te  di  Roma,  gli  folTe  preferito  in  quella  dignità  (ii)  già  da  lui  alquanto  prima  riculaca, 
e poi  per  invidia  o per  emulazione  delìderata  Ita}.  11  Pontefice  llecce  un  mele  intero 
dubbiofo  chi  fceglier  dovelle;  ma  alla  fine  Tefico  fu  alTai  fiivorevole  all’  Aretino,  come 
quelli  narra  (13)}  petciocdiè , polli  ameodue  da  quel  Pontefice  alla  prova  coll' imporre  a 

ciafeun 

quinto  Ritinto  il  di  lai  nonoe  , chUmandoTÌ6/«Md«/.4»*  (it)  Noq  fari  per  Rvventun  dircirO€b«  fi  n&rifcano  te 
plum.  Qui  fi  vuole  Rvvertire  , che  il  GcToero  » ctr.jfi.  Paròle  ftefie  » con  coi  n«rra  quel  &tto  1’  Aretiew  . Quefii 
della  fiiR  SftMf.  di  un  autor  foto  ne  h due , dicendo  che  dunque  nella  lettera  unma  de!  Lib.  l.delle  file  Epiftole  do- 
nno fu  di  Scarperia  • e I*  altro  Fiorentino , e al  primo  at«  po  avere  erpofia  a Ccnuccio  Saluuti  la  prima  vilita  da  lei 
tribuilce  la  Vita  di  Cetare  tradotta  da  Plutarco , e all*  aU  fatta  al  Pontefice  « lofio  che  fu  «onto  tn  Roma  , e quin- 
tro  la  Verfione  di  Tolomeo  « e che  nella  BUI.  MSS.  del  di  ti  nimore  colà  fparfofi  che  an^niefice  fufle  paruto  trop» 
Labbe  a car.  aif.  coll'  occafione  di  Cirvifi  mcnaione  d*  un  po  giovane  per  quella  dignità  » fbggiugne  t tm 

MS.  della  Liornia  Regia  di  Parigi , fi  nomina  fra  i tradui*  Jfem  ertxU  , & JxeUmm  Ae$elmm  fmmili». 

tori  delle  Vite  di  Plutarco  un  AettU  Binuttimi  , il  rem  tmnm  , vertuM  tA  de  re  frème  fteerst  nmm^mAm  , èt 
che  potrebbe  fiv  credere  ad  alcuno  che  ifnoftro  Jacopo  Ibf*  mmm  seerrime  petit . TtectHémm  , mt  Mmd»  , itiam  FAuteret 
fc  della  famiglia  Rinucciiii , giacchi  fii  spunto  egli  tra*  fmaUm  , fertmrfe  fihi  A^rmeuetet , f tèrne  , mi  f»edr»#n. 
duttore  di  a^ne  Vite  di  Plutarco  i ma  poichi  fi  là  che  tUt  jem  tete  im  OertA  fmerèt  » »uIIa  rAtieme  hiUitA  . <|«  ^ 
anche  un  Alanunno  Rinucòni  traduce  alcune  di  quelle  Vi*  f*»e  , At  fAe  eumim  teimeut  meterfer  , prefertiM  tetm  tA  fit 
te  » vuole  ogni  ragion  che  fi  creda  » avere  il  Laobe  fitto  AtAtt  , mt  plmfyuAm  mmtmrmt  hme  mmmeri  wderi  fofft.  Htc 
an  Mo  di  due  Tradattori  » unendo  con  errore  il  cagno*  iUt  imdii»Att4me  teuitme  , » ffern  tUtm  « tmrfitAt  mm»e 

me  del  Traduttor  Riovccini  at  nome  di  Jetept  d*  AmfeL  , emm  fAmtenimt  fmie  t mmlt^fme  Àd  Puu'AUem  berttuerte  fm^ 
qnando  dovevano  efiére  Tepareii  , ficcome  ha  odérvato  in*  mittit  » mmei  ft^r  «mw«  emettfiifimmm  tfi  , r«#Npnr«ri#. 
ebe  il  Sig.  Uarcnao  Mebut  a car.  xtxit.  della  VitadiLeo*  me  tdiefe  a»  iliii  tmdmtmmtmr . Ua^  videe  feetmetA^mAdAm 
nardo  Aretino  premeflà  al  primo  Volume  dell*  Epittole  di  mem  fmi  , mt  emm  (fm*  dmimm  4*rmU  fimdiie  UtetrAnem  FU~ 
quefio  pubblicate  in  Firenac  nel  1741.  io  S.  remtiA  ftmtemdi  , emem  eedem  emihi  mmm  Rama  fit  de  immere  , 

(4}  M veggano  la  Vita  fopraccicau  di  Leonardo  Aretino  dktmtAte^  itrtAmdmm.  Std  meeum^dem  fAiimmUiitimtmm 
krittadalSig.  Abk  Mehua  a car.iaix.  e le  fbpnmmeatovate  eu  fim  tm\mf^  UtrtSAtiem  \ iilèms  mmtem  coAAtmm  memAme^ 
O^vrvMMJM  iaterm  mi  Crifeterm  di  Monfig.  Giorgi  a <ar«  tUi  impretemm  , emtmfimme^  vederi , teteum^mt  ex  livm 

>79,  Per  altro  non  i beo  certo  il  tempo  , m cui  il  Crifo-  re  , trmmfverfA^  imàdiA  trefuifei . Nmm  fi  Uemm  hmme  etm* 
lori  fi  trasferì  a Firenze.  Jl  Sig.  Mehus  afiernu  ivi  che  ciò  emphne  , tmr  mem  emue  AAvemtmm  emtmm  petierAt  ? Si  mete 
feni  nel  1399.  e fi  oooferma  nella  Par.  III.  del  Voi.  IIL  eemempivit , cmr  mmne  tseedem  empie  ì DiffiemltAttm  videlieet 
del  Geerumle  di  Firenze  a car.  97.  coll’  autorità  di  Matteo  emsm  fih  fmemitAttm  efe  vmle  , pemdemtem^me  ime  (tei  epem 
I*almieri  che  nella  fiia  Cronica  lo  afferma  all'  anno  1399.  ferre  t^mt  ermdeli  imimemAm^me  iempetm  md  rmieum  raya/« 
ma  Monfig.  Giorgi  a car.  tri.  pretende  provare  che  li  fuo  iere  ec. 

arrivo  fcguiiTe  falla  fine  dell’  anno  139^  (la)  Si  vegga  la  Lettera  IV-  del  Voi.  I.  di  quelle  di  Go- 
ff) Biondo  ( BaUa  lllmfiTAtA , loc.  eie.  laccio  Salutati  a car.  io.  ddP  edizione  del  Sig.  Rigacci  . 

(6)  biondo  I ivi  t e Monfig.  Giorgi  , OffervAKÒemi  cit.  Che  a Jacopo  turuvia  fofiè  fiata  quella  dignità  oficrita  fi 

f<S*  e Z79*,  vede  n^to  dal  detto  Léonard  in  una  deUe  fa«  Epifioln 

(7)  Dedicatoria  di  Gio.  Andrea  premefia  all’ edizione  di  zi  Lib.  1.  nam.  3.  pag.  6. 

Scnbone  , mata  di  fo^a  nell’  annotaz.  3.  (1 J)  TmiUem  vere  , cosi  fi^e  a narrare  quel  fello  l'A- 

(S)  Tom.  HI.  Par.  III.  pag.  107.  retino  neUa  Lettera  fegocnte  , eemttmtiemt , & U/ee , 

I9)  Si  v^a  il  paOò  d*  una  Bpifiola  di  Leonardo  Arati*  mdverfAriermm  isSmeetiA  , etmtpé^arumefpme  iUs  wmUfitpmeA 
no  che  fi  riferirà  poco  apprefiò  . «arai  fimem  fmimere  , mt  mem  tmeàe  mem  greniter  ftrtmdmm  ,ftà 

(io)  ^«r.  itili  Striet.  fitrtmt.  pig-  jao.  eftamdmm  tÙAm  fmerèt  » preemmàmm  , ilUt  mdnerfite  m 

NWir- 
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ciafcun  di  loro  d’eftenderé  un  ceno  Breve  d’ argomento  difSeile , e grave,  che  in  Frao. 
eia  ipedir  doveva , quello  dell' Aretino  fu  trovato  migliore,  onde  a favore  di  quello  ven- 
ne a cadere  la  {celta.  Si  fa  tuttavia  che  anche  il  nollro  Jacopo  giunfe  di  poi  a confegui- 
re  la  medefima  dignità , mentre  col  titolo  di  Segretari»  Apcfltlice  lì  trova  nominato  in  un 
Illrumento  del  di  i6.  d'Agollo  del  1410  ( 14I , dopo  il  qual  tempo  altre  notizie  intorno 
a quello  Scrittore  non  è riufeito  a noi  di  rinvenire.  Le  Opere  da  lui  compolle  fono 
le  feguenti: 

I.  Cffnttgraphit  Ploleitieù  Llirì  VII.  Jacti»  Angeli  Interprete  , Quella  traduzione  fu  da 
lui  intraprela,come  fopra  lì  è detto,  per  conlìglio  del  Pontefice  Alellàndro  V.  ed  a que. 
ilo  fu  pur  da  lui  dedicata  nel  1410  (if).  Si  ha  di  elTa  un'antica  edizione  in  foglio  in  fine 
della  quale  fi  legge  quella  nota;  Hie  finit  Ctfmographia  Ptoitmni  mpreffa  »peri  Daminiei  dt 
I^apit  Chat  Bonanienjir  an.  MCCCCLX.ll,  menfe  jaz/'e  XXll.  Bononin,  Ma  che  in  quella  da- 
ta lìavi  fiata  ofrode,o  errore  dello  Stampatore, Io  hanno  feoperto  Marcino  Raidelio(i£), 
e l' Eininentiflìmo  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  ( 17).  Altre  edizioni,  ma  corret- 
te, ed  illufirate  prima  da  Sebafiiano  Munfiero,  e pofeia  da  Giovanni  Mullero  lì  riferifco- 
no  dal  Fabrizio  (iS).  Molti  tefii  a penna  inoltre  fi  hanno  di  quella  traduzione,  e fra  gli 
altri,  uno  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana,  altro  in  Venezia  in  quella  di  Sant’  Antonia 
in  Cafiello  (ip),  e quattro  in  Firenze,  cioè  tre  nella  Medicea  Laurenziana  al  Banco 
XXX.  num.  i.  1.  e j;.  e l'altro  in  quella  di  S.  Marco  fegnaco  del  num.  30.  nell' Arma- 
rio IV.  Uno  fi  conferva  pure  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  CDXCllI.  K,  III. 
30.  a cui  è premelfa  un  Èpifiola  dell'Angelo  al  Pontefice  luddetto. 

IL  Ptthmeù  ^adripatiiium,  ]acoie  Angele  Interprete.  Di  quella  traduzione , come  del- 
la leguenie,  fa  menzione  il  Fabrizio  nella  Bihliatheea  Media  & Incuta  Latinitatii  (ao),ma 
nulla  ne  accenna  nella  Biiliaihefa  Craca,  ove  pirli  delle  Opere  di  Tolomeo  (21).  For- 
fè il  Fabrizio  sbaglia  confondendo  quell' Angelo  coll'  Angelio,  che  appunto  tradulTe  il 
Quadripartito  di  Tolomeo,  come  altrove  abbiamo  detto  ( 21  ). 

III.  Ptalemai  tentum  frullili , Jaeot»  Angeli  Interprete, 

IV.  Jateii  Angeli  hijìgrita  narrati»  de  Vita , relufjue  geflii  M.  T nllii  Cieerenii  edita  cum 
Davidi!  Chjirai  taiala  de  Vita  Citertnii , Vvittenlerga  tjé^inS,  Betoliiù  1J77.  1581.  e 
1587.  in  8.  Il  Fabrizio  (23)  e lo  Stollio  (14)  nominano  il  nollro  Autore  fra  i migliori 
che  abbiano  ferino  intorno  alla  Vita  di  Cicerone,  e ci  fanno  credere  quell’opera  come 
affai  diverfa  dalla  traduzione  da  lui  fatta  della  Vita  di  Cicerone  fetìtta  da  Plutarco  che 
più  fono  riferiremo. 

V.  De  Gregarii  XII.  Eleiihne  Epifttla  ad  Emanuelem  Chrjfelaram , Quella , di  cui  un  tetta 
a penna  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di  Santa  Croce  nel  Cod.  9.  della  Scanzia 

XXII. 


iiuerctfiffg.  Num  ettm  ferwrit  mAximtUttrtMm*»,  se  fuma 
nut  \nm  atdxierfiru  trmrrmtmr  » mÀ  Pt/uifitem  tx 

ìJibÌUm  vtmerxtit  s Dm*  . Rts  , qu»  d$ 

tmr , grAvi^mx  rrst  , mMxtms  , ifftrxm^tu  litterxrxm 
t»»*»  , Ó*  *lMÌ*P*t*  ferini  Ad  h*t  txm  reffemeUr*  Pmtiftx 
mtmrmiui  vrlUt  » *x  Cxriinxliitm  nubi  » 

me»  mt^ecittm  mxndAvit , tfudtfi  tx  h»c  iff»  mfrimfjm* 
mftrmm  , jmdieìum  fmUtaut.  Hu  tg»ÌAt*tMt  mihi»ccMfi»xtm 
frdfiftxm  txm  ili»  , xt  , im  tmmfxmtiemm  vmicn. 

dt  , rtfiripfi  tt*i  fxàttfittm  fturm  , iidm^m  ^ texfiiuu» 
tem^t  me»  , ilUuf^x»  Uteré  Pnetifei  , Patrih^^  ne'ttgtà 
fttx*.  Qmkm  unii  , tjmxxìum  ixtertffi  vifnm  jtt  , xefti»  » 
tUiéd  tuumm  fri» , f»tU»r*t  ilUut , fM  txm  xrrtgéxter  ìlUtm 
milU  fréfertimM*  , mftrt*  }sm  eexfteri  » ft  f^x  nùmum 
ni»x»  d»3»t  trrxfft . Pomttftx  ttrtt  if{*  xùxi  jtxitm  grxttàxa 
tnt  » r»)tH»  ilU , mt  xd  e^ium  , Mfxitxtemqm»  r*e*M  . 

(t  4)  Oè  ha  eruditamente  olTervato  il  celebre  Sig.  Ab.  Mb- 
htit  a car.  LXXXVIl.  delle  file  notiaie  intorno  a quello  Ja< 
copo  lUmpata  in  fronte  alle  EpiQole  di  Leonardo  Dati  . 

Of)  Polliamo  qui  correggere  un  errore  di  Ciammattco 
Tofeano  , tl  quale  nel  Tuo  Ptflmt  ItxUx,  mira  CXl.dopoun 
filo  bell*  Epigramma  in  lode  di  detta  traduzione  di  iolo> 
meo  , afferma  che  dedicolJa  xd  Adrixtt»  V.  in  luogo  di  dire 
xd  Altffxxdf»  V.  Di  eflà  ci  ha  purlafciato  un  Elogio  ìlCtO* 
Vio  fra  i fuoi  Elogi  d’  Uomini  Letterati  • 


(16)  Nella  Tua  Diffeitazione  imprcA  in  Norimberga  nel 
17J4.  intorno  a*  Codici  rtampati  « e MSS.  di  TolomA  al 
Cip.  IlL 

(17)  Nell* Appendice  dt\\t(\it}^nditiéVitxPxiiÌÌU.P«xfa 

Mxx.  a car.  aóf.  ove  dalie  fole  parole  che  fi  leggono  in 
quella  edizione  dopo  la  riferita  nou  : »xtr*mxm  tmexdxn^ 
Hit  mxxjtm  PMi^t  B*r»x/dxt  , ne  deduce  eh*  ef> 

fendo  morto  il  Beroaldo  nel  ipa-  in  età  di  fi.  anno,noa 
avrebbe  quelli  avuti  ancora  dieci  anni  quando  fiifittaqueU 
la  ediatone.  Per  altro  • quanto  all*  anno  della  morte  del 
Beroaldo  , quefta  avvenne  non  nel  tfo^.  ma  nel  ijof.  e 
I/.  di  Luglio  , fe  ad  ogni  altra  autorità  fi  vuoleanteporr# 
quella  di  cìio.  Pino  che  ne  ferilTe  immediatamente  la  Vita 
e pubblicoHa  in  Bologna  a*  aa.  di  Settembre  deirannome> 
dehmo  nof.  Il  Mamaire  , e I*  Orlandi  ne’  loro  Catalo- 
ghi delle  antiche  ti^relfioni , ninna  menzione  hanno  Gas* 
U di  quefta  , di  cui  parliamo  . 

(itj  pMtxek  Grxex , VoL  III.  pag.  4tf. 

(19)  Tomafini  > Biidi»th.  Vtxtt,  HSS-  peg<  a t * MaoiU 
lon  > tttr  Itxl.  pag.  ij. 

(ao)  VoL  IV.  pag.  t, 

Lai)  Loc.  eie 

(la)  Vedi  fòpra  nella  Vita  di  Piero  Angelio  a car.  pf  4. 

(aj)  BMi»th.  Ldtttmx  , Voi.  I.  pag.  pf. 

(14)  IxrrtdifUi»  ix  HiftfT.  Uttr.  pag.  4fp. 


ANGELO.  "jS-j 

XXIL  Fu  pubblicau  in  Firenze  dal  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus  nel  1743.  in  8.  dietro  all' 

Epillole  di  Leonardo  Dati,  ove  ha  pur  aggiunte  alquante  notizie  intorno  alla  fua  Vita. 

11  Pontefice  Gregorio  XIL  fu  creato  Papa  ai  30.  di  Novembre  del  i^oó.  dal  che  può  de- 
durli in  qual  tempo  quella  folTe  fcritta  . 11  P.  Nrcri  (2;),  e dopo  quello  il  Fabrizio  (16) 
affermano  che  li  trovavano  m/ee  fue  lettne  da  CtfliuUirufttt  fcritte  tU  ctlthre  EuimikU»  Cri- 
ftltra  a Firenze  appresa  il  Maglidechi . 

VL  JIL  TtUlii  cieertnii  Vita  a Plutaret  emfcripia , J aai»  Angeli  Interprete.  Di  quella  tra- 
duzione ha  fatta  onorevole  menzione  Flavio  Biondo  (27)  . 

VIL  Cnei  Pempei  vita  a Plntarct  unfcripta,  Jaeele  Ai^eli  Interprete.  Sta  quella  MS.  nel- 
la  Libreria  Medicea  Laurenziana  in  Firenze  nel  Cod.  27.  e 30.  della  Scanzia  LXV.  Al- 
tro efemplare  MS.  in  8.  fi  confervava  in  Padova  nella  Libreria  della  Cattedrale  al  tem- 
po  del  Tomalioi  che  ne  fa  menzione  (28) , e uno  efille  nel  Cod.  DCXLUL  1.  VI.  22. 
della  Regia  Libreria  di  Torino  al  fogl.  48. 

Vili.  Plutarchi  Vita  M.  Bruti,  ]aiel«  Angeli  Interprete.  Sta  quella  MS.  in  Roma  nella 
Libreria  Vaticana  , e in  Firenze  nella  Medicea  Laurenziana  ne’  Codici  27.  30.  e 40. 
della  Scanzia  LXV.  Al  tempo  del  Poccianti  (29)  un  altro  cello  a penna  lì  confervava  in 
Cefena  nella  Libreria  de'  PP.  Francefcani . 

IX.  Phétarchi  Vita  C.  Marii , Jaeelt  Angeli  Interprete . Quella  elifle  MS.  nella  Libre- 
ria Ambrolìana  di  Milano . 

X.  Plutarchi  Vita  Julii  Cafarii,Jaceh  Angeli  Interprete.  Delle  traduzioni  delle  Vite  di 
Plutarco  fatte  dal  nollro  Autore,queRa  è l' unica > di  cui  faccia  menzione  il  Fabrizio  nel- 
la Biiìieik  Greca  ove  parla  delle  Vite  di  Plutarco  (30} , ma  altrove  (31)  non  parla  che 
di  quelle  di  Bruto , e di  Cicerone  . 11  Card.  Jacopo  Piccolomini  detto  il  Card,  di  Pavia 
poco  ftvorevolmente  giudicò  di  quelle  traduzioni  di  Plutarco  chiamandole  duce  e poco 
limate  (32) . 

J/Iìtì»  dtfli  Seritt.  Fitrtm.  Mg.  310.  (19)  CslsL  Strift.  FUrtat.  pig. 

(»6)  BMìtib.  Mid.  ^ luima  Latta.  Voi.  VI.  ptg.  L Qa)  Veri.  111.  pag.  346. 

HaJia  Hia/hata  , Ub.  I.  pag.  93.  ft  (erg.  ()i)  BiUith.  Utd.  Lati».  Voi  IV.  pag.  I. 

(it)  Fatav.  idìS»  pag.  f.  Qa)  Card,  tafknjit  Lf^Ua  » pag.  61. 

ANGELO  (Jacopo  dall’)  Veneziano,  Conte  e Dottore,  figliuolo  del  Conte  Mari, 
no , compofe  e diede  alla  luce  vari  Drammi  fra  i quali  ci  fono  noci  l’ Eeridamante . In  Ve- 
nezia t6 m-- La  Cleopatra . Ivi,  l66z.-U  Demetra  e t Aureliano  amendue  pure  impresi 
tn  Venezia  nel  1666.  Ha  pure  pubblicate  Le  Glorie  dell  Armi  Venete  celebrate  nell  Ac. 
tademia  degl  Imperfetti  per  la  vittoria  ottenuta  contea  t armi  Ottomane,  raccolte  da  I ui  e de* 
dicate  alla  Maella  Veneta  . In  Venetia  apprejfo  Gio.  Pietro  Pinelli  ftampator  Ducale  idj  i. 
in  4.  ove  ha  un  fuo  Idillio  intitolato  la  Corona  delie  Mafe  a car.  66.  Ha  pure  lafciata  MS. 

La  Giuditta  Rapprefentazione  Spirituale  in  veri! , fcritta  ad  illanza  e con  la  direzione 
della  N.D.  Criilina  da  Mula  Contarini,  la  quale  11  confervava  apprelfo  quella  Dama. 

ANGELO  (Marino  dell’-)  Nobile  di  Rovigo,  e Cittadino  Veneziano  , fioriva  nel 
1847.  Addottoratoli  in  Padova  nell’una  e nell’altra  Legge,  (1  diede  in  Venezia  all’efer- 
cizio  dell' Awocazione,  nel  quale  11  acquillò  molto  nome.  Da  un  palio  del  Tomalìni  (1) 
citato  dal  Papadopoli  (2),  Il  apprende  ch’egli  era  già  morto  nel  1^5 1.  Si  fa  menzione  di 
lui  anche  altrove  dal  Tomalini  (3), e da  altri  Scrittori  (4),  ma  particolarmente  nelleC/v- 
rie  degl  Incogniti  (3)  alla  cui  Accademia  fu  egli  aggregato,  ove  11  ha  il  fuo  Elisio  col  fuo 
Ritratto, e 11  tiferifeono  di  lui  le  feguenti  Opere,  delle  quali  le  prime  due  li  dicono  llam.  / 

paté,  e le  altre  MSS.  I.  Le  Glorie  del  Mente . IL  V if gene  del  Vefeovo  di  Bellej  da  lui, 
beuchè  lotto  altro  nome,  trafportata  dal  Linguaggio  Francefe  . III.  Un  Volume  d’ Ora- 
zioni. IV.  Un  Volume  di  Dilcorh.  V.  Tre  volumi  di  macerie  legali  col  titolo  di  Luen. 

bratto. 

(1)  CArtmatax'tt  Qyam.  Fatav.  Qaeft*  Opera  fu  ftampata  ne  chiamato  TulUa  rtittàva  • 
nel  i6fi.  e in  fine  rii  efTa  fiparlariilai^coraealioramorto.  (4)  Canari , SyllabtuAivaem.  Saeri CamifiarU,^^.xtA. 

(a)  Gram.  Patav.  Voi.  Il-  pag.  typ,  « Maninioni  » Ai%iwua  aìla  Vtatxia  difcritta  dal  Saaftìd. 

(3)  Cioè  nel  Paema^ai  Zagamai  a car.  17.  c nella  fua  jm  » io  fine  nel  CataUi$  Prima  , a car.  7. 

&arta  ri*  US,  ciuta  dal  ì’apariopoli  , nella  quale  vie*  (5)  A car.  |jj. 
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traiienum  meaium  Forenfium  , & AcaJemicarum  . VL  U Giudizi»  Pt/itic»  /af  ra  U Vita  ifA- 
Uffandr»  Terza  di  Gi».  Fraucefc»  ùnedau», 

angelo  (Marino  dell  ) Conte,  Giureconfulto,  Veneziano,  fu  eletto  a' ay.  di 
Settembre  del  1567.  dal  Senato  della  (ua  Repubblica  a compilare  e porre  in  ordine  la 
grand’opera  delle  fue  Leggi,  il  che  avendo,  dopo  un'aflìdua  fatica, e^guito, fu  appredo 
dato  alla  luce  intorno  al  id7?.  per  ordine  pubblico  il  metodo  da  lui  tenuto  , in  due  To- 
inetti  come  fegue: 

Legum  Venetarum  Ctm/ulatarum  Methtdui  Aloyfi»  Ctutaren»  Inclyt»  Duce  ec.  Compilatm 
C».  Muri»»  Angeli  J.C.  Veneliii  apud  Pinellum  Typographum  Ducalem  in  4.  fenz'anno,il  che 
tuttavia  debb’  edere  dato  nel  1^78.  o poco  di  poi,  mentre  in  dettoanno  fi  vede  fegna* 
to  il  Decreto  dal  Magillrato  Sopraintendence  a detta  Compilazione. 

Vulumtn  II-  Veneiiit  apud  Pinellum  1688.  in  4.  Quedo  fecondo  Tomo  ha  in  fianco  , a 
diderenza  del  primo,  anche  la  traduzione  Volgare. 

Troviamo  pure  aver  egli  pubblicato:  Allegazieni  Hifltrìc». giuridiche  fepra  la  deJcenJenza 
della  Cafa  Angeli  imperiale  di  Coflant'mepali  del  C».  Marina  Angeli  D.  e per  Decreta  dell  EcceU 
lentiljima  Sanata  Campilatar  delle  Leggi  Venete,  delle  quali  non  c’è  nota  l’impreflìone. 

ANGELO  (Maurizio  da  Sant')  Fiorentino,  Carmelitano  Scalzo,  fetide  fra  l’altre 
Opere,  le  due  feguenti  di  Teologia  Midica,  cosi  mentovate  dal  P.  Marziale  da  San  Gio, 
Batida  nella  BiH,  Carmel.  Exealceat.  a car.  apa.  I.  Dileilut  ex  DtleUa  ec.  II.  Delicia  Men- 
dieantium,quil>ui  anima  elevata  qualidie  epulatur  fplendide. 

ANGELO  (Pietro  di  M.)  viene  nominato  dall' Allacci  (i)  fra  i Poeti  antichi  VoL 
gari,  di  cui  al  luo  tempo  fi  confervavano  Poefie  ne’Codici  Vaticani,  Ghifiani , e Batbe> 
rini . Sulla  fede  dell’  Allacci  ne  fanno  menzione  anche  il  Crefeimbeni  (a),  e il  P.  Qua- 
drio (3).  Qued' ultimo  (4)  fa  pur  ricordanza  fra' Poeti  Volgari,  d’ un  Angelo,  Frate  Ro- 
mitano,  già  Maedro  nella  fua  Religione, detto  £/r«/re  da  Panfilo  Sado  nella  fua  Cronica. 

(1)  P0tti  jiMtkhi  rste^lti  tc.  neU*  Jadict  che  vi  fta  ia  CO  Sttr.  « Rmi.  £ «gin  PitJU  , VoL  IL  p*g>  177» 
principio  a car.  f6.  (4)  VoL  cìl  pag.  171. 

(i>  ^«r.  dtlU  Ptt/ÌM  • VoL  V.  pag.  4.  ^ 

ANGELO  (Riccardo  daSant'-)  V.  Santangelo  (Riccardo  da.) . 

ANGELO  (Tommafo  d’-)  MeOfinefe,  dell’Ordine  de’ Predicatori, morto  nel  1720. 
ha  lafciata  un'  Idoria  Ecclefiadica  della  Sicilia , la  quale  dopo  la  fua  morte  fu  impreda 
col  titolo  feguente  : Annalei  Hi/larica- Critici  Ecelefia  Sicula  . Meffana  1731.  Abbracciano 
quedi  Annali  i foli  primi  cinque  fecoli  della  Chiela,  e di  elfi  fi  è parlalo  con  lode  nelle 
Memiirei  de'  Trevaux  dell' Agodo  del  1731.  a car.  1487, 

ANGELONl  (Francefeo)  di  Terni,  celebre  Letterato, ed  Antiquario  del  fuo  tem- 
po, fu  Segretario  del  Cardinal  Ippolito  Aldobrandini,  e Protonotario  Apodolico.  Morì 
in  Roma, ove  podedeva  un  nobiliflimo  Mufeo  (i) , a'  29.  di  Novembre  del  léqa  (2). 
Fu  aggregato  all'Accademia  degl' Infenfali  di  Perugia  col  nome  diTeneirafo,e  viene  ram- 
memorato con  lode  dal  Tomafini  (3).  Le  Opere  da  lui  fcritte  fono  le  leguenti  : 

I.  Gt  irragianevalt  Amari , Cammedia  (in  profa).  In  Venezia  per  Giargia  Di  zzard»  l6ll. 
in  12  (4). 

II.  Flara,  Cammedia  (in  profa).  In  Padova  per  Gafper»  Crivellari  if  14.  in  12. 

III.  Piega  di  Ser  Agre(lina  de' Calzanti  indirizzata  ad  Era/la  Afrane  di  lui  carne  figliuola  ama- 
ti fiima. 

Biil.  NuomurU  dei  P.  Anfelmo  Bandurì  ■ car.  60,  icrivc 
che  jtn^tUnMs  An.  i6f9. 

(5)  Oltre  i citati  in  quefte  lonouzioni  » ^ onorevole 
ricordane  dt  lui  il  Totntiìni  nel  Voi.  IL  degli  Elogi  , 
fra  quello  di  CiambatUla  Agocchi,  a car.  14.  e nel  Pa^m 
iMj/wr  e car.  ao. 

<4)  Fra  le  Ltttrrr  di  Cefare  RìhmI»Iì  una  ve  n*  ha  a etr* 
24%  indiriuau  all’  Aogcioni  fopra  la  nferiti  Commedia  ■ 


(1)  Del  Mufeo  dell*  Angeloni  & mensione  U Chilini 
nella  Parte  IlL  MS.  del  fuo  TtMr»  d*  lìmouu  Lttttnui  a 
car.  preflb  noi  114. 

(a)  Tale  è V alTeraione  del  Giacobini  nel  Snipt. 

Prtv.  Umbri*  a car.  tu.  feguito  pure  dal  Oefcimbeni  nel 
Tom.  V.dell’ dWLa  />«ryMac3r.  164  i edalP.Qua* 
drio  nel  VoL  1.  della  fua  St«r.  « rP  tgni  Pttji»  a c.  aoi. 
Ma  Cun>Albetto  Fibruio  in  una  annotatone  appoAa  alla 
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uUimt.  /»  Ventzi»  itfij.  e 1616.  Quefto  è un  Dialogo  in  cui  s' inftraiice  un  giovane  coll' 
efempio  altrui  a fchivare  le  cattive  fraudi  delle  Donne. 

IV.  Littere  di  hutne  ftfle  a'  Prmcìfi  . l»  Rami  freffa  il  Mafiarda  16^1,  in  8. 

V.  L'  1/leria  Augu/la  di  Giulia  Cefare  a Galantina  il  Magna  illu/lrata  ca»  It  verità  delle  an. 

tlehe  medaglie.  In  Rami  per  Andrea  Fet  1641.  in  fogL  Di  nuovo  con  l emenduiani  paftume, 
a eal  [upplementa  de'  Ravefe'j  che  mineavina  nelle  ttvale  tratti  dal  T efara  delle  medaglie  della 
Reina  di  Svezia,  e descritti  da  Già.  Pietra  Belltri  jua  Biiliatecaria,  e Antiquaria.  In  Rama  per 
eia.  Balijla  Buffarti  afpefe  di  Felice  Cefaretti  itfSj  (5)  in  fogl.  Quella  feconda  è la  miglio- 
re,e la  più  llimata  edizione-  Il  Bellori  fu  nipote  per  parte  di  forella,  e difcepolo  dell' 
Angeloni,  il  quale  fu  quegli  che  l'efortò  ed  invogliò  negli  Iludi  dell'Antichità  («) . Si 
accennerà  apprelTo  , ove  parleremo  d'  altr'  Opera  intitolata  il  Banina  a lui  attribuita  , 
la  taccia  datagli  dalì'rillaao  della  poca  abilità  uia  nella  fpiegazione  de'  rovefej  delle  me- 
daglie . Il  Fabrizio  (7),  citando  l' Endreicchio  (8),  fetive  che  quella  fu 

tradotta  in  Lingua  'Tedefca  da  due  Letterati  d'Amburgoi  ma  che  Rud.  Cappello  non  eb- 
be che  la  prima  parte  tradotta  daCrilloforo  Bernardo  inGeme  col  Banina  altra  Opera  che 
riferiremo  qui  fotto,  e cui  promife  di  dar  alle  (lampe  (9). 

VI-  Starla  diTemi.  In  Rama  per  Andrea  Fei  169.6.  in  4 (io)-  Quefta  fu  dall'Autore  de- 
dicata al  Cardinal  Mazzarini,  ed  è affai  rata-  A car.  241. e fegg.  di  effa  G leggono  le  Vi- 
te de'  Santi  e la  nata  de' Beati  che  appartengana  alla  detta  Città  . Altra  edizione  fegui  pure, 
ivi,  nel  1 88  j-  in  4- 

VII-  Il  Banina  amera  Aoverlimenti  al  T rifiano  interna  gli  errati  nelle  medaglie  del  Pri- 

ma Tema  de'fuai  Cammentar)  Iflarici  in  4-  Quell'  Opera,  ch'ò’  llampata  fenza  nota  di  edi- 
xione,ma  che  appare  impreffa  nel  1849.  non  ha  in  fronte  il  nome  del  fuo  Autore,  il  per- 
chè è Hata  da  diverG  (i  i)  attribuita  al  nollro  Angeloni,  forfè  perchè  quelli  era  Rato  in 
avanti  maltrattato  da  Gio-  Trillano,  come  incapace  di  (piegare  i rovefe)  delle  medaglie 
anche  più  facili  (i a),  ma  che  autore  di  effa  veramente  (offe  Gio-  Pietro  Bellori , il  quale 
prele  a ripuliate  l' ingiuria  fatta  dal  Trillano  all'  Angeloni  fuo  zio,  G trae  non  folo  dal 
MandoGo  (15),  dal  Catalogo  della  BUI.  Barierina  (14),  e da  altri  (15)  che  al  Bellori  la 
attribuifeono,  ma  dalla  teftimonianza  fatu  a taluno  in  voce  dal  Bellori  medeGmo  rife- 
rita dal  Piaccio  (18).  A quello  propoGto  non  lafcieremo  di  tiferire  che  in  Roma  nella 
fcelta  Libreria  del  Marchefe  Aleffandro  Gregorio  Capponi  G confervava  un  manoferitto 
in  4-  picciolo  di  car-  69.  con  quello  titolo  : Difefa  del  Triflana  cantra  il  Banina.  Princi- 
pia: Signare  quefia  litra  che  vi  manda  in  quefta  piega , mi  ha  levata  fuar  di  faflidia,  nel  quale 
carne  fapete  ia  era  entrata  quattra , a cinque  anni  fa  ec-  e Gnifce  ; Antenata  del  detta  Sig.Trt/la. 
na,generafa  quanta  lui , e tutti  i fuai  difeendenti.  11  Poffellbre  di  elio  ci  fece  fapere  che 
queuo  è quel  MS-  accennato  dal  Footanini  a car-  $77-  dell'  Elaquema  Italiana  ove  parla 
dell'  Angeloni . ' 

V.I.  P.ll.  Y L’AI- 


(j)  Nella  smUtt*»  tMlÌMns  , 0 fé  IhtitM  it*  UUi  tif 
rt  ntlU  fttmpita  1»  Vimv*  A9iÌ9l0 

CHrtmidh  nel  trai,  in  4.  fi  trova  a ar.  a6.  un  ^roOb  erro» 
re  di  (lampa  nella  relaaioQe  di  detta  imi*  Ami»(t*  life- 
rendoli  la  rilUmpa  come  &tta  nel  ijtf.  in  luogo  di  i68f. 
Di  cilà  riftampa  fi  é dato  un  eftratio  nel  Giornale  di  Dp> 
fia  dell*  anno  i68f.  a car.  48f.  Si  vegga  anche  David  CJe- 
ment  nel  Tom.  t della  BitL  Cmrù^  , Hì/f.  Critij.  a 
car.  ja8. 

(6)  $1  vegga  la  Vita  del  Bellori  premeflà  alle  Tue  Adii*. 
tAfttntt  in  XII.  ^iormm  m»mifm*i»  *b  Em*  VU* 

Aim  Mir«  ec.  fiampate  la  prima  volta  in  Ronu 
nel  17JI.  in  Ibgl. 

Cr)  Nelle  annotazioni  alla  BM.  Hmmmtri*  del  P.  Ban» 
duri  a car.  6.  annotazione  m. 

(8)  pig.  tff. 

(9)  & vuol  qui  avvertire  un  grave  ibaglio  che  %*  incen- 

tra a car.  loij.  della  BMUth.  Ktml.  phitgfifh.  del  Lipcnio, 
ove  al  noftro  Angeloni , dopo  eflérfi  nferita  la  Tua  ^«ri* 
AnfitB*  come  unprellà  in  Roma  nel  t640.fi  attribuilce  un* 
altra  Opera  col  titolo  feguenie:  lU$^riiim  imagiiHs  * Jmm 
*d  Ul.  Jnftr.  tvjd.  i{i4.  Per  ravvilàrae  1’  er. 


rorehada  oflerrare  che  nel  1^14.  non  era  ancor  natoPAn- 
geloni.  Altro  tingilo  fi  trova  nel  niedefimo  Volume  del 
JLipenio  a car.  138.  ove  fi  riferire  un*  impreilione  didec- 
(a  Storia  come  fi^iu  in  Roma  nel  1644. 

(10)  Una  edizione  dt  delta  imi*  come  Citta  nel  1641. 
fi  rifisrilce  dal Crufio  nella  DtlTertazione  DtSrrift.  Il^.Snr, 
XVU-  iUmihnmi^s  a car.  433.  ma  forfè  v'  i errore  di  (lam- 
pa > e fi  dee  leggere  1 646. 

(11)  All*  Antoni  é fiata  attribuita  nella  (bpracdtata 
BiUm.  It*li*M»  a car.  119»  dal  P.  Anfelino  Banduri  nella 
fila  BiMiith.  t^mmnri*,  num.  LXV.  e dal  Fontanini  nell* 
MUq.  lt*l.  a car.  f77* 

(la)  Af^*Ì*ni  4*8  t/t  p mnlbtrtnx  «n  fts  c0«)ttìHret 
*xfli<*ti0m  tUs  rtvrt  U fius  f*tiUs » coti  fia  gli  altri  luo- 
ghi » (crifiè  il  Trillano  nel  Ftimo  Volume  uè*  tuoi  Ctm- 
mtntnirts  Hi/ttriqMti  a car.  669. 

(1  j)  BMùtk.  Bftn.  Voi.  II.  pag.  336. 

(14)  A car.  171. 

(if)  Si  vegga  anche  il  Baillet  a car.  336.  de’  Tuoi  Amtt~ 
urt  Degmftx.,  e la  Vita  del  Bellori  ciuta  di  fopra  nell’an- 
notazione 6. 

(16)  Tht*tr.  PpHÀotrfm.  pag.  133.  num.  439. 
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L’ Allacci  (17)»  ® '•  Giacobini  (i8)  nferifcono  di  lui  anche  le  feguenti  Opere  la. 
fciate  da  effo  manofcricce  ; I.  Ctmtatdìe . II.  Ctino  Scherzi  Aaurejì  a guifa  di  Lettera 
rapprefentati . IIL  Arcadtt  a fimilitudine  di  quella  del  Sanazzaro . Di  quell’  Opera 
hanno  pure  fatta  menzione  ilCrefcimbeni  {19)  ,e  il  P.  Quadrio  (20).  IV.  Uttere  d egni 
lotte  di  complimenti,  Volumi  20.  V.  QtnttNneUe  a li  nilitudme  di  quelle  del  Boccaccio. 


(I7>  Aftt  Vrbtuu  t pag.  io». 

(18^  Csud.  Scrift.  frtv.  Vmèru  > pag.  ii». 


(ip)  Ifitr.  delU  VAf.  Pteffa  , Jom.  V.  pag.  164. 
(»o>  SttTr  f Rag.  i*  agiti  Perfis  , Tom.  I.  pag.  »pj. 


ANGELOTTI  (Pompeo)  da  Rieti,  ove  nacque  di  antica,  e nobile  famiglia  (1), 
fioriva  nelitf3j.Ha  dato  alle  Rampe  l’Opera  leguente  in  fronte  alla  quale  s’intitola  Giu- 
reconfulto  Romano;  Deferì  vene  deli»  Città  di  Rieti,  l»  Jìomt  per  Git.BitilU  Rthletti  1^35. 
in  4 (2)  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  di  Bagno  Velcovo  di  Rieti . In  fronte  li  legge 
un  Sonetto  di  lui  che  ferve  di  bafe  alla  fuddetta  Deferizione  la  quale  è come  un  Com- 
mentario d’elTo  Sonetto.  QueRa  tradotta  pofcia  in  Latino  , e corredata  di  alcune  brevi 
noce  da  Sigeberto  Avercampio,  è Rata  pubblicata  nella  Par.  III.  del  Voi.  Vili,  del  The. 
fanr»!  Antnjuit.  Itali»  da  Pietro  Burmanno , il  quale  nella  prefazione  premelTa  al  detto 
Voi,  Vili,  parlando  di  queRa  Dtferizime,  giudica  reiii»!  fatiarum  fuiffe  aaéierem , fi  »li. 
tjuem  temptram  ardinem  Jecatut  effet,  nat  ver»  ex  Differtalinùlui  j»afi  mifee/llt  liirutt  ftum 
ttafeeiffet , 

(I)  Si  vcKIt*  ii  Tuo  Elogio  rcrinotU  Giacinto  GìglioGiu.  (a)  Noteremo  qui  un  errore  dì  ftampucorro  nelTotn.lT. 

reconrulto  Romano  , premedo  alta  fua  Ztfir$vnu  di  Air.  del  Ueiod»  per  ifluitem  U iterU  del  Langlet  deirediaione 
ti  , il  quale  verta  quali  lutto  fulla  Nobiltà  , e lii  i Mag.  di  Veneau  ipao.  a rar  ap4.ove  lì  riferilce  la  detta Or/rri. 
glori  dell'  Angelotu  . araae  llampata  nel  ippp.  in  luogo  di  i6jp. 


ANGELUCCI  (Ignazio)  nato  in  Belforte  CaRello  della  Marca  Anconitana  nel 
l;8;.  entrò  in  Roma  nella  Compagnia  di  Gesù  l’anno  itfoo.  e fece  la  profelHone  de' 4. 
voti.lnfegnò  le  belle  Lettere,  lelTe  la  Filofofìa,  e vilTe  per  lo  più  cagionevole  di  falute  nella 
Provincia  di  Napoli,  Mori  in  Tropèa  Città  della  Calabria  il  primo  di  Dicembre  del  1^53. 
TraduRe  in  veri!  Volgari  l’Eneide  di  Virgilio,  la  quale  traduzione  fu  Rampata  folto  il 
nome  di  Teodoro  Angelucci , di  cui  favelleremo  qui  apprelTo , i»  Nipoti  preffo  Ettore 
CIccohìo  1(49  (1)  in  12,  Nella  Magia  del  P.  Scocco  li  ha  di  lui  una  lettera  ferina  al  Pa- 
dre  Kirckero  nella  quale  deferive  un  fenomeno  da  elio  veduto  chiamato  la  Fata  Morga- 
gna.  QueRa  è Rau  di  nuovo  pubblicata  nel  Tom,L  Pat,L  delle  Profe  e Poefie  dell’  Abate 
Antonio  Conti  . 

(i)  Sotuello  , RiUi9tk  Stript.  SatUt.  Jtfìt  , pag  J94  { Piaccio  » Thaatram  Pftnda^wa.  pig.  46.  luun.  176. 

ANGELUCCI  (Teodoro),  Scrittore  che  fioriva  fulla  fine  del  fecolo  XVI,  e fui 
principio  del  feguente , viene  chiamato  GeatUtumo  di  Ravenna  da  Jacopo  Cefeato  ( i ),  e 
Cittadino  di  Trevigi  da  Gio.  Bonifacio  (2),  ma  certamente  la  vera  fua  patria  fu  Belforte 
CaRello  nella  Marca  d’Ancona  poco  lontano  da  Tolentino  (p.  Fu  Medico  di  profellio. 
ne,  e forfè  l’aver  queRa  efercitara  in  diverli  luoghi  gli  ha  facce  avere  diverfe  Cittadinan- 
ze , fra  le  quali  è certa  quella  di  Trevigi,  ove  prefe  moglie,  ficcome  abbiamo  dalla  fua 
Ifcrìzione  fepolcrale  che  più  forco  riferiremo . Si  è renduto  particolarmente  celebre 
per  le  fue  contefe  Letterarie  a favor  d’ArìRotile  contro  a Francefeo  Patrizi , V’ha  più 

d’uno 


O)  NclU  Raccolti  fitta  ftampire  da  effb  Celcito  delle 
Ri0u  piattvaU  di  Iti  lagnili,  t»  VtiHÙa  i6oj.  in  il. 
Anche  il  Crefcimoeni  nell*  l/hr.  dtUa  V»ig.  Pmfa  acu  144. 
del  VoLVv  forfe  filili  fede  del  Cercalo  « lo  diceGcofilMMi* 
di  RAvanma  , e quindi  fra  le  Riau  fctltt  dt*  PHti  Ravtna^ 
ti  imprelTe  i»  RÒrviana  nel  17 jp.  inS.  (ì  innoverà  frulli' 
venniii  1 car.  491.  c un  Tuo  Capitolo  fì  trova  ivi  fUmpato 
• car.  14).  Ravtaaatt  pure  lo  dice  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  11. 
della  Star,  t Rag.  d“  agni  Pùtfìa  a car.  f6o» 

(a)  Ifitri»  Trniigtaita  » Lib.  XII.  pag.  7^6.  Anche  Rar> 
tolommeo  Burchelaii  lo  ha  regiftrato  fra  gli  Scrittori  Tri* 
vigiani  nel  fuo  Catalogo  di  quefri  1 cir.  67.  Si  veggi  in* 
die  Ciò.  Booiiaaio  nei  Voi.  1.  delle  fue  Ittitrt  » car.  ai  1. 


(j)  Che  Belforte  folTe  la  patria  di  lui , fembri  a noi  non 
poietrene  dubitare  ^dappoiché  lì  vede  elTerlì  egliftelTochia* 
mito  in  akuni  titoli  nelle  liieOpere  Latine  sSelftafti<he 
poi  quello  Beliorte  lìa  1*  additato  da  noi  , giacchi  altri 
Loogm  CI  fono  di  quello  nome  in  Italia  , ce  lo  la  fapere 
mIì  medeGmo  nella  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Evan^li* 
Ita  Pillotto  premelli  all*  Opera  fua  Dt  Satura  , ^ Cura- 
ftaat  maligna  Ptbtii  , ove  n confola  • che  quclloCardma* 
le  Ga  nato  in  Calderola  , per  elTer  quella  vicina  a Beiforte 
fua  patria  : tatitm  gandibam  Caldtrolam  Btlfmi , gita  mi- 
bi  pania  tfi  , ptrvitmam  , ftrmtgut  (patiguam  Virmm  prt- 
ÀMxtJlt  tam  tximimm  ec. 
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d'uno  che  afferma  (4)  effec  flato  pubblico  Profeflore  nell’ OmVerfità  di  Padova,  ma  noi 
non  troviamo  farfene  cenno  da  chi  dovrebbe  avercene  lalciaca  memoria  (j).  Ciò  che  da 
lui  medefimo  fappiamo  G è che  ancor  giovanetto  dimorò,  ma  per  pochiflimo  tempo  , in 
Roma  ^ trovava  in  Venezia  efule  dalla  fua  patria, e da  mille  infor* 

nini  abbattuto  (7).  Fu  aferitto  all'  Accademia  Veneziana  (8),  e moti  l'anno  1600.  men- 
ere  era  Protomedico  in  Montagnana  donde  fu  trafportato  il  fuo  corpo  a Trevigi , e fep- 
pellito  co’ Gioì  Affini  nella  Chiefa  di  S.  Ftancefeo  colla  feguente  ifcrizione: 

THCnnORO  ANGELUCIO  PIC<lNO  PHYSICO , CIVIQ,  TAR..  VIRO  IN  SUBLIMIO- 

iin  <m^IS  MNGULARI.  HIC  MONTANIANii  PROTHOMED.  MORITUR  DE- 

SiriR  HOC'  ADVEHITUR  , ET  INFRA  CARO!,  AFFIN.  UXORIOS  , NON  SINE 
MNO^OMN.  FUTU  COLLOCATUR.  OBllT  ANNO  CHRIS.  SAL.  ML)C  (9). 

Halafciate  le  Opere  feguenti:  . 

I.  Sentealit  Mettfbjfica p»t  tadnu  fua  Phjijua.  Veiutiis  1584.  in  4.  Aveva  il  cele- 

bre Francefeo  Patrizi  fatto  ogni  sforzo  per  difcrediure,e  fare  sbandire  dalle  fcuole  la  Fi- 
lofoGa  d' Ariflotile , o Ga  Peripatetica  per  introdurvi  quella  di  Platone.  A quello  Gne 
aveva  pubblicati  quattro  Tomi  Difcn/i»n»ia  PeTÌpiieticarum  ilampati  in  BaGlea  nel  1581. 
in  fogL  Fra  gli  altri,  che  contra  il  Patrizi  G molfero  a fcrivere,  e la  FilofoGa  d'Arilloiile 
foftenere,  uno  fu  l’Angelucci  nell'Opera  fuddetta.  Il  Patrìzi  gh  rilpofe  con  ani  AptlogU 
indirizzata  a Cefate  Cremonino  , cui  fece  Rampare  FnrarU  apud  Dtmmicum  Maoiartl- 
Ittm  1584.  in  4.  ove  era  alloca  Ptofeffore  della  FilofoGa  di  Platone.  L' Angelucci  replicò 
con  la  feguente  .• 

IL  Exercitiuisium  chi»  Palri/it  Liier  i»  <j»t  de  MeUphjfJic»  Anthtre,  AppeHitime,  D'fpe- 
ftitne  ec.  Venetàs  1587.  in  4.  Scrive  il  MoroGo  (io)  d'aver  veduta  la  rifpofla  dell'  An- 
gelucci  al  Patrizi,  ma  che  mn  videtur  par  effe  kme  vira  appagnanda . Contra  quella  replica 
dell’ Angelucci  G vide  ufeìre  alcuni  anni  di  poi  la  feguente  Operetta;  Fraiuifci  Muti  difeep- 
tatianet  eantra  Ca/umatai  Angelatii  i»  Pairic'iHm  . Ferrane  1588.  in  4. 

III.  Ari  medita  ex  Hippacralii , & Gaieiu  Thefaarii  paliffmian  deprampta,  ac  Jmgalari  qua- 
dam,  & perfplraa  fenteniiarum  ardine  expafita  . Venetiit  apad  Paalam  Majettam  1 j88.  in  4. 
Dì  nuovo,  Venetiit  i;  93.  in  4. 

IV.  De  Natura,  & Cara! tane  maligna  feirìi , làhi  IV.  Venetiit  ap'ad  Rahertam  Majettam 

1393.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  EvangeliRa  Pallotio  (11).  Quell'Opera, 
benché  affai  commendata  da  Pietro  da  Callro  (la) , fu  impugnata  afpramente  da  Gio. 
Donatelli  di  Calliglione,  il  quale  diede  alle  Rampe  nel  medelìmo  anno,  contro  di  effa 
una  Differtazione  con  quello  titolo  : De  Feire  maligna  difpatatia  eam  T headara  Ange/aiia  ec. 
de  ejajdem  maligna  fetrit  natura  , & caratiane  differente  . Venetiit  apud  Rahertam  Majettam 
1393.  in  4.  L’Angelucci  replicò  con  la  feguente  : , 

V.  Baìhia . ^^hut  radeni  i/aidam , ac  fadjat  Criminatar  valide  repercatitar  ,&  de  natura 
maligna  fehrii  accaratiffme  differitar.  Venetiit  apad  Jaannem  Baptifiam  Ciateam  1393-  in  4. 

VI.  Deai,  Ganzane  fpiritaale  di  Celia  Magna  can  an  dijcarfa  {apra  di  if nella  di  Ottavia  Meni- 
ni  ec.  e can  due  Levarti  diTeadara  Angelucci  . In  Veneva  per  Damentca  farri  1397.  in  4. 

VII.  Capitala  in  lede  deila  Pazzia . Fu  queRo  pubblicato  da  Tommafo  Garzoni  , a cui 
è indirizzato,  nel  fuo  0//>i'ra/e  tir’ /'jzzi.  InVenezia  1686.  e idoi.  in  4.  ed  è il  primo  de’ 
tre  Capitoli  fopra  lo  Reffo  argomento,  che  vi  G leggono  in  Gne.  Jacopo  Celcato  l’ha 
poi  inferito  fra  le  Rime  piacevah  dijei  begl'  ingegni . In  Vicenza  per  Giorgia  Greca  ì6o^.  in 
I z.  ed  è Rato  pure  riRampaio  fra  le  Rime  Jcelte  de'  l'aeti  Ravennati . In  Ravenna  per  Antan 
Maria  Landi  1739.  in  8.  a car.  243. 

V.I.P.U.  Y z Vili. 


(4)  Ctpanb  » K^«r.  Lib.  IV.  Op>  III*  pag.it  n 

C Borfeui  • Hitìtr.  Gjmm.  ftrrur.  Voi-  II.  pag.  loj. 

(()  Cioè  dii  Rtecoboni . dal  Tomalini  « e dal  Pipado- 
i^i  nelle  loro  Iftorie  dello  Studio  , e de*  rrofclTori  di  Pa- 
dova > 

(6)  Sua  Dedicatoria  al  Cardinal  Evangelilla  Pillotto  pre- 
mcila  alla  Tua  Opera  De  Satur»  « 

Ttirii  . 

(»  Sua  Dedicatoria  fopraccitata,  ove  chiama  Te  lleOb 
wùmm  tx  txHltm,  Ó*  fiitiUhui  ptni  aè- 

rxtum  . 


(t)  Footanini  • £/«f.  lr«/.  pag.  51!. 

(9)  La  Tuddctia  Ifcnzione  fi  riferifce  da  Bartol.  Burche- 
lati  ne'  Tuoi  CaiiMariirar.  H^tr.  Turvifiiu  a car.  194.  onde 
non  (apremmo  indovinare  il  perchè  lo  ftellb  Burcnelati  nei 
fuo  Senpt.  Txrwfim.  a car.6/.  prdnTcflb  ai  detti Cm»* 
mtntmii  feriva  che  mori  nel  1(97. 

(10)  Littr.  Voi.  II.  Lib.  L'Cap.  Vili.  num. 

(11)  La  (uddetia  Dedicatoria  ha  per  errore  di  (lampa 
la  data  MDCXllI.  in  luogo  di  MDXCIIL  come  fi  ricava 
dal  confronto  del  Frontifpizio  . 

Oa)  Bhitiftb,  Mti,  £r«jL  pag.  jf. 
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Vili.  L Buide  di  Virgili*  tradolU  m veri» leitltt.  In  Nipali  per  Enne  Cuenh 
11.  Kariflinu  è quella  edizione, ch‘ è l'unica,  talmente  che  nel  Tom.  XXII.  del  Gin. 
naie  de  Letterati  d Italia  (13)  fi  è affermato  non  elfere  mai  Hata  ftampata,  e 6 fono  per- 
ciò quivi  pubblicati  alcuni  luoghi  di  efla  tratti  dall'originale  MS,  che  fi  confervava  in  Ve- 
nezia apprelTo  Apoftolo  Zeno  , in  confronto  di  altri  prefi  dalle  traduzioni  fatte  da 
Anoibal  Caro,  e da  Sertorio  Quattromani.  Uno  Scrittore  moderno  (14)  ha  chiamata 
quella  verfione  dell'  Angelucci  /w»/e</r/r  di  i}*el!a  del  Cara,  ma  alt  imontio  jui Invile,  im. 
mane  dà  [nei  vii),  ma  priva  eziandia  delle  fae  virtù  . Altri  l'ha  giudicata  (ij)  talmente  fei 
dele  e net  mede/ima  temp»  felice  e noiile  eh'  ejfa  meritneihe  Jejfne  più  conafeiutaie  per  fine  al- 
am  altro  ha  affermato  (i6),chefe  faffe  cfmparfa  prima  di  f nella  del  Cara  ( talli  alcuni  nei  de 
lingua  nan  cali  pura)  avreihe  prefa  un  gran  palla.  11  Sotuelloliy)  ci  vuol  far  credere  che  il 
vero  Autore  di  quella  traduzione  folle  il  P.  Ignazio  Angelucci  di  cui  poc'  anzi  abbiamo 
parlato.  Certamente  ella  porta  in  fronte  il  nome  di  Teodoro,  Forfè  quelli  lafciolla  do- 
po la  fua  morte  imperfetta,  e il  P,  Ignazio,  che,  per  quanto  appare , era  della  fua  fa- 
miglia, la  compiè,  e pubblicolla  . 


(13)  A cir.  310.  Si  svvcru  turuvia  » che  del  fuddetto 
errore  ù fono  corretti  poi  que'Ciornaliftì  nelTom.XXlV* 
a car.  440.  AJnt>  errore  qui  fi  può  correggere  Icorfo  nella 
Biòl.  jt»i.  » fi*  ^Striala  di  lAtì  r*n  ec  dell’  Hain  dell* 
ediatone  di  Vemù*  Angiolo  Grram*  1718.  in  4.  a car. 
118.  ore  fi  riferifce  la  iuddeita  traduzione  come  ftampata 
nel  1349.  in  luogo  di  1649. 

((4)  Ldtterr  Kbvr//r  /i  Faiiaipti»  ( cioè  del  celebre  Sig. 
Conte  Francefeo  Algarotti  ) *d  initrn»  sii*  fr*. 


imiimi  itir  EutUi  dii  Cun  , fig.  ^ m Ftuaiu  ,,4f. 
lenza  nome  di  SumMtore  » in  t. 

(ij)  Paitoni, 

della  ftafcolia  Calogerana  a car.  473. 

(t6)  Barcolommeo  Beverini  nella  Pref.  in  ftonte  alUrua 
Traduzione  dell*  Eneide.  Ja  Lmec*  ur  Gi*tiat$  futi  16I0. 
in  il. 

(17)  Bibltmh.  , pag.  394.  Vedi  anche  il 

Piaccio , Thtatrtun  Pftadi^m,  pag.  36.  num.  176» 


ANGENI  ( Filippo)  ha  Rime  nella  Seconda  Parte  àd Smetti  del  Varchi. 

ANGENI  1 Paolo)  forfè  Fiorentino,  ha  lafciato  un  Diatio  manoferitto  delle  cofe 
di  Firenze,  il  quale  fi  cita  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  Hiuftrata 
a cane  a a 8, 


ANGERI  (Francefeo)  fi  annovera  dal  Cozzando  nella  Libreria  Brefclana,  Par.  II. 
a car.  a 50.  fra  gli  Scrittori  Brefciani,  dicendo  che  dopo  avere  lludiate  le  Icienze  in  Bte- 
Icia  pafsò  allo  &udio  di  Padova  dove  ottenne  la  Laurea  Dottorale;  che  fu  Prete  Secola- 
re  ornato  non  folo  delle  Lettere,  ma  anche  delle  virtù  Crilliane,e  de’ buoni  collumiiche 
fu  Accademico  Errante  s e che  llampò  in  lode  di  Santa  Caterina  il  feguente  Difeorfo, 
I Filafaf  abbattuti , Dtfcnfa  Accademica  in  lode  di  Santa  Caterina  d Egitta  Protettrice  degli 
Erranti  di  Brefeia  . In  Brefeia  prejja  Antania  nizzardi  i6jS.  io  4. 


ANGERIANO  (Girolamo)  Napolitano  (t),  Poeta  Latino,  fioriva  nel  ijao.  Di 
lui  abbiamo  alle  (lampe  le  feguenti  Podìe,  del  merito  delle  quali  hanno  giudicato  molti 
Scrittori,  ma  non  tutti  con  fentimento  uniforme  (a).  Certo  è che  quelle  lo  rendette- 
ro molto  chiaro  a’  fuoi  tempi , tutto  che  al  prefente  fieno  poco  lette  , e poco  ricercate 
dai^r  intendenti , 


(O  Toppi  , Mlìft.  pzg.  133  3 e NicotJcmo>  Ad- 
diti*** tlÌ4  detta  BMUttf*  , Mg.  134. 

(i)  Il  Caddi  nel  primo  Voi.  Dt  Ser^,  Eeeltfij^.  t 
car.  31.  fcrive  che  1’  Angeriauo  iafer  Latti  rtetatitrti 
gr*mm*ttg,r*fb»i  txttlUt  E^tuamatmm  nrnmtrt , arimi*  , 
Ó>  iavtmitat  iaitattf* . d*  altro  lo  taccia  , che  d*  ave. 
re  (celti  poco  gravi  argomeoti  : la  aa* , cosi  feguendo  , 
talfaadat  viittar  , qmU  félam  dtfertist  iaerttt  tm*s  , ét 
faaat*  tft  CAi*,^aiatui  *m*r . Quiadt  è che  Onorio  Do- 
menico Caramella  ha  compofto  (òpra  di  lui  il  Diftico  fe. 
guente  » il  quale  fi  legge  nel  filo  Maftum  Uli^iam  fma» 
Tarn  a car.  1 17. 

mi  tiU  ttfot  Pheeé* , idafit  valrditit*  V*ttt  , 
iiafs  ytaa$  tiU  fit  . fit  riU  fhtthat  Aam  3 
al  qual  luogo  Michele  Fofeariai  in  una  fua  annocrziooc  ivi 
ap{wlta  ebuma  «r/imi  gli  Epigrammi  dell’Angertano.  Non 
COM  tuttavia  favorevolmente"  ne  giudicava  il  ^nazzaro  , U 
quale  per  relazione  del  Oiovio  in  una  delle  Lturvt  di  que* 


I.  Ep«- 

fto  a car.  u.  e 13.  era  (olito  mettere  P Angeriano  i*  aw* 
altra  h*ffd*  di  poeti  , t aoa  atti*  priae*  , atTl*  qaalt  mttim 
tamntt  party*  » ebt  voUffi  fiat  foU  , ttate  volU  fiat*  U 
Paataa*  atti*  ftptltar* . Ancor  più  chiaro , ma  non  diver* 
Co , pare  edere  il  giudizio  che  ce  ne  ha  laìciiio  Giulio Ce« 
fare  Saligero  nel  lib.  VI.  fottiets  Hyptreririeiu  a 

car.  7S7.  Aagtriaaai  , cosi  fcrive  lo  Scaligero  , fteit  *r%a- 
t*  aeaU*  Epiirammat*  , ftd  param  m%mi . Ht^a*  taim  f*m 
tit  tfi  f feattatiat  ptdHat  eeaelmfifft.  Rtmaait , dito.  Nzm 
Grati  aóodo  ditteat  , far  dieaat  nuda  , aiM  ptafi  haitat  • 
Gratt  qirar  ta  fi  tfftat  [cripta  ,pr«  diviait  haiirtatar . Name 
amttm  Latiaa  paritat  aliai  Ititi  pefialat.  Quello  giudizia 
dello  Scaligero  i pur  riferito  dal  Oaddi  fopracciuio  , ma 
in  guiCi  «me  il  Morolio  nel  Pdjhtfi.  Littrar.  Voi.  I.  Lib. 
VII.  Cap.  III.  nuro.  4.  lo  ha  preio  per  giudizio  fatto  dal 
Caddi  , e non  dallo  Scaligero  » onde  ha  alTcrmato  cllècil 
il  Caddi  quivi  contraddetto  . 


ANGERIANO  ANGHIERA.  77j 

I 1.  Efv-mratytm  . Ecb^»  , De  oUtn  Ljd*  • De  vero  Poeta  . De  Parthenofe , Parthenofa 
IJ20.  menfe  Fei.  foiu  nome  di  ftaropatore  in  8.  Alerà  edizione  c'i  1 Venetìit  perjoannem 
Jiatoainm  de  Nieotimi  de  Saiio  IJ}S‘  in  8,  Meafii  Aogo/h , Oell'  Erotopagtùon,  ch'è  una 
Raccolta  de'fuoi  Epigrammi  quafi  tutti  fopra  i fuoi  amori,  e che  fu  da  lui  indirizzato  a 
Già  Jacopo  Caftiglioni  Patrizio  Milanefe  Arcivefcovo  di  Bari,  lì  ha  una  edizione  , Pari- 
fii  apad  Dionjfiom  DavaUiam  tjSa*  in  la.  Alcune  di  queite  Poefie  furono  inferite  daGia* 
no  Grutero  nel  Vol.I.  a car.  174.  e fegg.  delle  Deiicia  Iialoram  Poetarum  . Sue  Poefie  li 
leggono  pure  nel  Libro  intitolato  Coryciana  , Roma  apad  Ladovicam  Vitenitnam,  (j  Late- 
tiam  Perajiimm  1514.  in  4.  c alcuni  fuoi  verlì  De  Patite  fi  trovano  iraprelfi  nelTonuLdell' 
Amphithearram  Sapieatia  Soeratua  jocoferia  di  Gafparo  Dornavio  a car.  ap. 

IL  De  Miferia  Prtncipam  . Flarentta  apad  Haredet  Phi/ippi  Janta  ijaa.  Quelle  furono 
pubblicate  da  Niccidò  Angeli  (j)  ,che  le  indicizzò  con  Dedicatoria  al  medefimo  Angeriano. 

fj)  Vali  « lùo  luogo  t Aogtii  ) Niccoli  , 

ANGHIERA  f Antonio  if-J  uno  de' XII.  Prefidenti  in  Milano  all'Officio  delle  Prov- 
vifioni  l'anno  140a.fi  annovera  dal  Sig.  Argellaci  nel  Voi.  I.  della  Blii,  Script.  Mediolaa. 
alla  col.  4^.  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  la  feguente  fua  Operetta , la  quale  fi  conferva 
manoferitea  nella  Libreria  Ambrofiana  , fegnata  I.  num.  6.  in  4.  Jadiciam  faiiam  per 
yiagijham  Aatoniam  de  Angleria  ii»  Ajfrologia  pra/iaiulj^mamf  de  cajai  Jeientia  tua  e/l  daiU 
taadam . Aneto  MCDXLIV, 


ANGHIERA  { Solchino  d')  fi  regillra  dal  medefimo  Sig.  Argellaci  nella  BUI.  Script. 
Mediolaa.  Voi.  II.  CoL  1830.  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  due  fue  Epillole  Latine 
fentee  nel  1431.  e 1433.  che  MS&  fi  confervano  nel  Codice  della  Libreria  Ambrofia- 
na fegnaco  H.  num.  48.  in  fogl. 

ANGHIERA  (Gafparo  d"  ) Giureconfulto,i|  quale  fioriva  circa  il  1484.  ha  lafcia- 
ta  la  feguente  Operetta  che  fi  trova  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  MSS.  della  Re- 
gina di  Svezia  al  n.  a 1 io.  Coa/attatio  de donatioae  Regia  tagratiam  T homa  T heolaldi Coajiiiarii . 

ANGHIER  A ( Pietro  Martire  d'  (i))  cosi  detto  da  Anghiera  grolla  Terra  del  Mì- 
lanefe  fui  Lago  Maggiore,  dalla  quale  traeva  l'origine  la  fua  famiglia,  ch'era  una  delle 
illullri  di  Milano,  nacque  in  Arona  altra  ragguardevole  Terra  fui  medefimo  Lago  l'an- 
no 1433  la).  V'ha  alcuno  il  quale  affisrma  (3)  ch'egli  folfe  della  fimiglia  Sereni. 
Trasferitofi  a Roma  verfo  l'anno  1477  fi  pofe  al  fervigio  de'  Cardinali  Afcanio  Sforza 
Vilcontì  Vicecancelliere  , e di  Gio.  Arcimboldo  Arcivefeovo  di  Milano  . Quivi  con- 
tralTe  amicizia  con  molti  l.etceraci , e fra  gli  altri  con  Pomponio  Leto  , con  Pietro 
Marfo,  e con  Teodoro  di  Pavia  Medico  di  Luigi  XI  (4),  il  quale  maneggiava  allora  gli 

aflari 

(1)  Quefio  Scrittore  fi  chume  dt  molti  fémpiiccmente 
PittTB  Msrtirt  come  fé  Msrttrt  iofiè  il  ct^nome  luof  eco» 
uie  fùtrp  HaPtirt  pur  da  molti  femplicemcnte  li  diurna 
oud  celebre  Pietro  Martire  Vermiglio  Fiorentino  » tl  qua* 
le  abbandonata  la  Chieià  Cattolica  , c pafiato  fra  gli  Ereti- 
ci f mori  in  Zurigo  od  ij6i.  conviene  avvertire  a non 
confondere  l*  uno  con  1*  altro  » come  hanno  fatto  diverlì 
Scrittori.  La  notixie  intorno  a cjuello  , di  mi  parliamo, 
fi  fono  da  noi  tratte  per  la  maggior  parte  dal  Tom.  XXIII. 
delle  Mfimirdt  ec.  dri  Hmmus  RMrtt  delP.Niceronacar. 
aoa.  e fegg.  ikeome  da  qodlo  che  ci  è paruto  più  eletto 
derli  altri  , che  ne  hanno  fcritto  , efléndofi  egli  fervilo 
della  ficura  feorta  delle  Epifrole  di  lui  che  abbiamo  alle 
ftampe  . 

(a)  Si  ricava  cih  dalla  fua  Epiftola  fegnata  del  num.  6al. 

Icritts  a*  13.  di  Settembre  del  ifit.  e non  i6il.  come 
per  errore  di  (lampa  fi  Ime  nelle  Mnuirtf  del  P.  Ni- 
ceron , loc.  eie.  In  detta  lettera  fcrive  Pietro  Martire  , 
eh'  era  allora  fulU  fine  dell*  anno  6j.  della  fua  età  . Per 
altro  Niccola  Antonio  ndl*  Appendice  al  VoL  IL  della 
fua  BHfÌ0th.  Hiffém.  fcrive  che  nac<}ue  circa  ìi  di  che 


non  ci  è noto  il  fondamento . Quanto  poi  al  luogo  della 
fua  luficiu  , quali  tutu  gli  Scrittori  lo  Tuppoagooo  nato 
in  Anghiera  , e non  in  Arona  , e fra  quelli  e il  Picei* 
nelli  nell’  Attm*  d«’  Lttttr.  MiUmfi  a car.  461  { e molto 
prima  di  lui  Cummaiteo  Tofeano  nel  frj/ia  al 

num.  XCIX.  ove  fi  dice  AwiUru  mUHt  nfui  Vtrbanitm 
Ltumm,  Ma  eh*  egli  veramente  fìa  nato  in  Arona  lo  af^ 
ferma  lo  fteflò  Pietro  Martire  nella  fua  EpUloli  laa. 

(1)  Lo  aiiènna  il  P.  Celfo  Rofini  nel  Ljttum  Lsttrtu 
utiift  , VoL  1.  pag.  117.  in  occafione  che  rarla  del  P.  Ba- 
li Ilo  Sereni  Milaneié  , delia  cui  fiuniglia  anerma  edere  fia- 
to Pietro  Martire,  Pare  tuttavia  che  di  una  tale  allèraio* 
ne  dubiti  in  certo  modo  il  Stg.  Argellaiinel  T.  1.  dclb 
BiUtathK*  Serift.  hùditl.  a carte  47.  ove  dopo  averla  ri* 
fcriu  I foggingne  ; mtfcù  tmmin  ttmtlù  fmmt  id 

mffrrMt  , 

(4}  Nelle  Mtmtirts  ec  dd  P.  Niceron  a car.  toj.  del 
citato  Volume  fi  legge , ma  forfè  per  errore  di  fiimpa  , 
che  Teodoro  di  Pavu  era  allora  Medico  di  Luigi  XIL 
Que(h>  Re  non  afeefe  ai  Trono  che  nel  149!.  onde  fi  dee 
leggere  di  Luigi  XI* 
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adiri  della  Francia  apprefTo  il  Papa  . Dopo  edere  dimorato  dieci  anni  in  circa  in 
Roma  , fe  ne  partì  a' 19.  dAgofto  del  1487  e fe  ne  patsò  in  Ifpagna  col  Mendoza  Conce 
di'Tendilla,  il  quale  dopo  edere  dato  Ambafciatore  in  Roma  della  Spagna  , Tene  ri- 
tornava in  quello  Regno.  A tal  rifoluzione  fi  deliberò  forfè  Pietro  Martire  veggendo, 
che  le  didenfioni,  le  quali  erano  allora  fra'  Principi  Italiani  non  gli  lafciavano  Iperanza 
di  conleguire  alcun  onorevole  impiego  in  Italia  ; laddove  le  vittorie,  che  accompagna- 
vano Ferdinando  Re  d'Aragona  detto  il  Cattolico  contri  de'Mori  in  Ifpagna  gli  Uoeva- 
no  ^ecar  quivi  miglior  fortuna.  Giunto  a Saragozza  col  detto  Ambalciatore  venne  da 
quedo  prelentaro  al  Re,  ed  alla  Regina  Ifabella  fila  moglie;  e fegui  per  alcun  tempo  la 
Corte  col  penfiero  di  applicarli  ali'  efercizio  della  guerra  . Fece  egli  in  fatti  la  prima 
campagna  nel  1489.  e fi  trovò  all'adedio  di  Baca,  che  a'  j.di  Dicembre  di  detto  anno  fu 
prela.  Ma  dopo  la  caduta  di  Granata  difgudatofi  del  mediere  delle  armi  abbracciò  lo 
dato  Ecclefiadico,  e ne  ricevette  gli  Ordini  fieri  in  qued'  ultima  Città . La  confiderazio- 
ne  che  di  lui  aveva  conceputa  la  Regina  lo  fece  dedinat  da  queda  perMaedro  nelle  bel- 
le Lettere  de'  giovani  Signori  della  Corte  (5)  ; il  quale  impiego  efercitò  in  Valladolid 
nel  149  2.  e pofeia  feguendo  la  Corte,  in  Saragozza,  in  Barcellona,  in  Alcali,  edaltrove. 

Si  era  egli  in  quedo  tempo  fatto  conofeere  abile,  e dedro  anche  ne'  pubblici  affari  ; il 
perchè  fpedito  venne  dal  luo  Sovrano  in  Egitto  l'anno  ijoi.  come  Cimo  per  narrare. 
Campione  Giuro  Soldino  d'Egitto  fentendo  con  difpiacere,  che  il  Re  Ferdinando  perfe- 
guitalTe  i Mori  in  Ifpagna  gli  fpedi  il  P.  Antonio  di  Milano  Guardiano  o almen  Vicario 
de' Francefeani  del  Santo  Sepolcro  di  Gerulalemme,  per  intimargli,  che  quando  non  de- 
fidelTe  da  quell' imprefa,  avrebbe  pure  nella  dedà  maniera  trattati  i Cridiani  della  Siria, 
e dell'Egitto.  Il  Re  Ferdinando , dopo  aver  ben  accolto  il  P.  Antonio,  lo  rimandò  al 
Soldino  con  Pietro  Martire  per  renderlo  meno  avverfo  alla  Religione  Cridiana.  Quelli 
fi  parti  da  Granata  a'  13.  d' Agodo  del  1501.  ed  arrivò  il  primo  di  Ottobre  a Vene- 
zia, ove  da  quella  Repubblica,  come  Ambafciatore  di  quel  Re  (6),  fu  accolto  con  dimo- 
drazioni  di  dima  (7) . S'imbarcò  quivi  fopra  una  Galeazza  , che  lo  trafportò  in  Alef- 
fandria  , ove  pervenne  il  giorno  di  Natale  di  detto  anno . Trasferitoli  al  Cairo  ebbe 
udienza  da  quel  Sovrano  ne'  giorni  a.  8.  e 21.  di  Febbraio  del  1302  (8) , e con  sì  felice 
elico,  che  ottenne  tutto  ciò  che  gli  domandò,  e principalmente  la  facoltà  di  riparare  t 
Luoghi  Santi  di  Gerulalemme  , e de  Contorni,  la  diminuzione  degli  aggravi,  che  ogni 
giorno  fi  accrefeevano  a'  Pellegrini  Cridiani,  e la  celTazione  dalle  ingiurie  . Vifitò  con 
quedo  incontro  le  vicinanze  del  Cairo  , e fopra  tutto  le  Piramidi,  indi  trasferitoli  ad 
ÀlelTandria  fi  parti  da  queda  a'  22.  di  Maggio  , ed  arrivò  a Venezia  a’  3 1.  di  elfo  mefe. 
Poco  mancò  che  ì Francefi  , ì quali  erano  allora  padroni  d*  una  gran  parre  dell'  Italia^, 
non  lo  facelTero  arredare  in  Milano,  come  una  fpia  degli  Spagnuoli,  ma  il  Cardinal 
Giorgio  d' Amboife,  e Gio.  Jacopo  Trivulzio  Marefciallo  della  Francia  che  fi  trovava  ef- 
fere  in  qualche  parentela  con  elfo  lui , gli  fecero  avere  un  Paffàporto  da  Luigi  XII.  Re  di 
Francia  . Giunco  fui  principio  del  mefe  d' Agodo  a Saragozza , andò  leguendo  la  Cor- 
te a Toledo,  ad  Alcala,  a Segovia,  e a Medina  del  Campo  dalla  quale  fi  parti  a 
13.  di  Novembre  del  1304.  per  accompagnare  a Granata  il  corpo  della  Regina  Ifabell» 
già  morra  . 

La  dima  del  Re  Ferdinando  verfo  di  lui  fi  fece  Tempre  più  conofeere  maggiore,  per- 
ciocché quedo  Sovrano  dopo  averlo  eletto  Configliere  degli  affari  dell'  Indie  , e dopo 
avergli  ottenuto  dal  Pontefice  il  titolo  allora  affai  didinto  di  Protonotario  Apodolico, 
lo  nominò  nel  i303.|Priore  della  Chiefa  di  Granata  (9),e  gli  accordò  nel  1313.  un  Be- 
neficio a Locca  predo  a Cartagena.  Nè  punto  minore  era  il  concetto  che  di  lui  aveva  la 

Regi- 


CO  V»fco  • CA'mjVsmi  HiffvÙA  , Cip.  IV. 

C6)  Niccola  Antonio  , Btilitk.  loc.  cit. 

ÒS  Si  del  Cuddetio  Tuo  vug|po  I*  efter*  nsrra. 

KÌone  , che  dt  lui  ab:>uino  alte  ftampe  » intitolala  : De 
Lrfmtiont  LiM  Irti,  Alquanto  ne  ha  pure  par- 

lato lo  Spondano  negli  Annali  Ecclcfiatlicilbitol'aitno  i (oi. 
^1)  £ non  i^oa.  come  per  isbaglio  di  Oampa  fi  legge 


nel  citato  P.  Niceron  a car.  io(. 

(9)  Il  Viiton  nell’  Appendice  all’  Hifttr.  liitr.  del 
▼e  a car.  t%/.  non  fembra  elFere  troppo  efitto  nell*  ordi- 
ne de’  fitti  . rilerendo  prima  , eh’  ebbe  Pietro  Martire  il 
Ignorato  dell’  Areivelcovado  di  Granata  , e polcu  che 
andò  Ambaiciaiore  filila  fine  del  lyou  al  Sultanod*  Egitto. 
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Regùu  Giovanna,  la  quale  non  dava  orecchia  che  a due  Vefcovl , ed  a lui,  aliar  <^e  fi 
tranavà  di  qualche  cerimonia , ed  era  perciò  in  necelficà  di  feguire  la  Corte. 

Morto  ranno  i^id.  il  Re  Ferdinando,  non  fi  diminuì  peraò  in  quella  Corte  il  credi- 
to di  luii  mentre  ^e  anni  di  poi  fi  propofe  di  fpedirlo  Ambafcutore  in  Turchia  al  Gran 
Sultano  Selim  I.  ma  fe  ne  fcusò  pe'fuoi  incomodi  di  faluce,  e per  l'età  fua  troppo  avan- 
zata. Nel  Dicembre  del  1519.  fu  mandato  in  Valenza  per  fedarvi  alcuni  tumulti,  che 
vi  avevano  fufcicati  l'efiorfioni  de'  Fiaminghi  , i quali  fi  trovavano  allora  in  Ifpagna. 

Efiendo  poi  (lato  eletto  a Sommo  Pontefice  a' 9.  di  Gennaio  del  ijaa.  il  Cardinal  di 
Tortofa , che  prefe  il  nome  di  Adriano  VI.  mentre  quelli  fi  trovava  in  Vittoria  Città 
di  Cantabria,  fi  trasferì  in  quella  ben  rollo  Pietro  Martire  per  inchinarlegli,  ficcome 
quegli  che  lo  conofceva  da  molto  tempo  , e lo  aveva  fervito  d' Interprete  allor  che  quel 
Prmato  andò  in  Ifpagna  fotto  il  Regno  di  Ferdinando . Lo  accolfe  il  nuovo  Pontefice 
con  dimoRrazioni  di  (lima , ed  avrebbe  defiderato  di  feco  condurlo  a Romai  ma  Pietro 
Marcire  fe  ne  fcusò  per  la  fila  avanzata  età  . Non  lafciò  tuttavia  il  Pontefice  di  largii 
conolcere  la  fua  beneficenza i perciocché  l'anno  feguence  1523.  gli  diede  1'  Arciprebenda 
d'Ocagna  Qctà  della  Spagna  nella  nuova  Calliglia  della  quale  Pietro  Marcire  fi  contentò 
di  godere  l' entrate , cedendone  il  titolo  ad  Antonio  Tamaron  Giureconf.  fuo  Procuratore. 

Anche  l'Imperador  Carlo  V.  fece  conofcere  la  Rima  che  aveva  di  lui,  conferendogli 
l'Abbazia  di  S.  Jacopo,  che  llabilir  fi  voleva  nella  Giammaica  , della  quale  Pietro  Mar- 
tire impiegò  l'entrate  del  primo  anno  per  fabbricarvi  la  Chiefa. 

A noi  non  è noto  in  qual  tempo  precifamente  morillè,  ma  certamente  ciò  avvenne 
poco  dopo  l'AgoRo  del  15131  perciocché  l'ultima  delle  fue  Lettere  é legnata  del  mefe 
fuddectoi  e troviamo  ch'era  già  morto  nel  i^i6.  ficcome  chiaramente  fi  riuva  dalla  fé- 
guente  fua  ifcrizione  fepolcrale  pollagli  nel  Duomo  di  Granata  : 

RERUM  «TATE  NC3STRA  CESTARUM  ET  NOVI  ORBE  IGNOTI  HAfTENUS  IL- 
LUSTRATORI PETRO  MARTYRI  MEDIOLANENSI , C.ESAREO  SENATORI,  QUI, 
PATRIA  RELICTA,  BELLO  GRANATENSI  MILES  INTERFUIT.  MOX  URBE 
CAPTA  PRIMU-l  CANONICO,  DEINOE  PRIORI  HUJUS  ECCLESIE,  DE- 
CANUS  ET  CAPITULUM  CARISSIMO  COLLEGJE  POSUERE  SEPUI^ 

CHRUM  ANNO  MUXXVI. 

Ebbe  due  fratelli , l'uno  Gio.  Batilla  il  quale  mori  nel  1517  (io),  e l'altro  Giorgio 
ch'eraGovernatore  diMonza  nel  1547(11), 


SUE  OPERE. 

L Ofm  Retri  Mtrtyrit  Ait^lerit  Meditlaneujù . Compiuti  apuJ  Miehutlem  Je 

Bguia  1530.  in  fogL  EiTendofi  renduta  ellremamente  rara  quella  edizione , Carlo  Patino 
ne  fece  fare  una  riRampa  in  Olanda  più  bella  , e più  corretta  fotto  quello  titolo  : Oput 
Epiflolarum  Retri  Martyrit  Ansimi  Mediolanenfit  Rrotarutarii  ApefioUci , Priorit  Archiepifeo- 
patur  Graaatenft,  alifue  a Coafiiiit  Rerum  Miearum  Hifpaaicit , tanta  cura  exeufum , ut , prater 
fljli  venuUatem , fnofar  fungi  pofft  vice  lumini!  Hi/loria  fuperierum  temporum  . Cui  accefferunt 
Epi/leU  Ferdmanii  de  Rullar  eoatanei , Latina  pariter  ati/ue  Hifpanica,  eum  Tratlatu  Hifpa. 
nico  de  Vtrit  Casella  illuflriiui  (12).  Amflelodamt  apud  Elejevtrium  \6-jo.  in  fogl  (13).  Que- 
fie  Lettere,  frale  quali  ve  ne  fono  inferite  anche  d'altri  autori,  fono  molto  filma- 
re, e ricercate  da'  dotti,  come  quelle  che  abbracciano  con  fingolari  particolarità  tutta  la 
Storia  de'tempi  di  Pietro  Martire  , cioè  a dire  dall'anno  1488.  fino  al  1515  (14).  Si  è 
doluto  il  Boeclero  (15)  che  aliai  pochi  efemplati  uè  facelTe  rillampare  il  Patino  . Sono 
divife  in  XXXVIIL  Libri.  Una,  che  non  fi  trova  in  quella  Raccolta,  fi  conlérva  mano- 

fcritta 


(10)  Ptsn/e  Pietro  Martire  li  morte  del  fìiddetto  Ciim'» 
bitiftì  adii  fui  lettera  cti. 

(11)  Arnllati  ,BtèUttb.  Vol.I.col.47. 

(Il)  11  Hiddetio  Trattato  D*  Uris  CdtfttlU  lìlufirikmi  è 

Opera  di  Ferdinaado  de  Palgar  » e non  del  nodro  Pietro 
Martire  % come  ha  creduto  il  Laagiet  ad  fuoCataloj^o  de* 
gli  Scorici.  V.  il  P.  Niceron  nelle  Himmrti, Tom.  XXIIl. 
pag.  aio. 

m)  Nella  Critic»  del  P.  Michele  da  San 

Ginleppe  a car.  461.  fi  riierifie  ua*  altra  edtùone  come  fit- 


ta nel  16^.  in  lógf.  ma  lì  omette  di  fir  quivi  menziont 
delia  fuddetia  fitta  nd  1O70. 

(14)  Deir  utilità  di  dette  Epiftole  ha  parlato  il  Morofi» 
nel  Littr.  Voi.  I.  Lib.  I.  Cip.  XÌV<  num.  48.  e 

priou  iti  quello  il  fiofio  nella  lmtr0ÌMth»  in  Nttitinm  Kt~ 
roagp.  Cap.  V.  il. 

(1;)  V.  lo  Struvio  negli  A3.  ZÀttr.  Tom,  1.  Fa/r.  VI. 
pag.  X).  e il  Tota.  V-  delle  Ametait.  Lim.  dello  Scbelor. 
tuo  a car.  15$. 
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feritu  nella  Libreria  Ambroliana  di  Milano  fra  l'Epidole  di  Gio.  Morono  nel  Cod.  R 
nuni.  IO?,  in  foglio  . 

II.  ^ rcb»,  Or«««x  , (T  Orbe  net»  DeceJe,  . Quella  è una  Storia  della  fcoperta  del 
nuovo  Mon^,  eh  egli  fenffe  colla  feorta  degli  Originali  dello  ftelTo  Cri ftoforo  Colom- 
bo, e delle  ReUaioni  che  venivano  fpedite  dall'America  al  Configlio  dell'  Indie  in  Ifpa- 
gna , del  quale  egli  era  membro . L' incominciò  nel  Novembre  del  1493.  e la  divife 
in  otto  D^adi , di  cuiciafeuna  comprende  dieci  Libri,  o fia  dieci  Capitoli,  ma  non  fu 
data  a le  Rampe  che  in  diverfe  riprele.  Pare  che  la  prima  Decade  fofle  Rampata  in  una 
Raccolta  d'altre  fue  Opere  di  cui  fi  riferifce  il  titolo  feguente  : Petri  Martrrii  Optra 
JtiUcef.  Legattem,  Babj/emea  jafn  Ferdinandi  & Bhzabetha  J.fcepu  Libri  tre, . Ejefdem  OceZ 
ru  Deca,.  Ejafdem  carmina,  Jann,,  Inachm,  Piate  farent,  & reli^aa  Peemala,  Hjmni  & Bei. 
gr ammala.  Cara  JÈl„  Antoni,  Nebrijjtnfi,  , ejafdem  argament,,  , (p  annotatieniba, . Hifpali 
I joo.  m fogl.  Tale  è il  titolo  riferito  nella  Biblioteca  del  Vilenbroek,  e quinci  dal  P.  Ni- 
ceron  ( id),  dal  Fabrizio  (17J,  e dal  Sig.  Argellati  (18)  j ma  niuno  di  elfi  fi  è avveduto 
del  manifeRo  errore  ch'è  nella  nota  dell'anno  dell' edizione, o che  almeno  in  queRa  non 
poflbno  eflervi  i tre  libri  della  fua  Legazione  Babilonica } perciocché  queRa  fu  da  lui  in- 
cominciata  folamente  fulla  fine  del  ijoi.  e terminata  alla  metà  dell'  anno  feguente, co-, 
me  a fuo  luogo  abbiamo  detto.  Comunque  fia,  le  tre  prime  Decadi  furono  pofeia  Ram- 
paté  inlieme  coi  tre  libri  De  Legai  ione  Babf ionica,  par,Jt„  1532.  in  4.  e poi  di  nuovo,  Ba. 
fica  apad  ]o.  Btbeltam  1533.  in  fogl.  ed  appreflo  Coloni*  Agrippina  1574,  in  8.  L'Opera, 
poi  intera , vale  a dite  le  otto  Decadi  (19)  furono  imprefle  Parifi,  in  fogl.  e poi 

di  nuovo  col  titolo  feguente  ••  De  Orbe  novo  Decade,  VIU.  diligenti  temporam  ebjervati^, 
& ntUiffimii  annotatiomba,  illaflrata  labore,  & inda/lria  Richard,  HackJayti.Parifii,  per  CailteU 
mam  Avara,  ij87.in  4.  Altre  impreffioni  fe  ne  fono  fatte  affai  prima, le  quali  fi  accenna- 
no di  pallàggio,roa  non  feiiza  errori,  dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (io).  Quelli  fa  pur 
menzione  d'una  traduzione  di  queR' Opera  fatta  in  Lingua  Spagnuola,  e di  altra  fatta  in 
Lingua  Raminga  da  Niccolò  Oniger  Rampatt  in  Fiandra  nel  1583.  in  fogl.  Un  riRree- 
to  poi  delle  prime  tre  Decadi  è Rato  fatto  in  Lingua  Italiana, ed  imprelTo  con  queRo  ti- 
tolo: Sommario  dell"  Moria  dett  Indie  Occidental,  cavato  dai  libri  fcritli  da  Pietro  Martire . In 
Venezia  1534.  in  4.  Queflo  Sommario  è flato  pur  inferito  dal  Ramufio  fui  principio  del 
terzo  Volume  delle  fue  Navigazioni,  e piaggi  ec.  Giovanni  Valeo  (ai)  parlando  di  que- 
fte  Decadi  afferma  a qaibafdam  tan^aam  fuJpeeU  fidei  reprehendi . Una  tale  ef^rellione  è 
fiata  intefa  dal  Mireofai}  dal  Volilo  (231,0  da  alcun  altro  (24),  come  fe  Pietro  Mar- 
tire forte  flato  creduto  di  fede  fofpetta  in  materia  di  Religione!  quinci  hanno  i medeCmi 
dubitato  che  il  Valeo  l'abbia  confuto  con  Pietro  Martire  Vermiglia  (aj).  Ma  è falfoi  e 
il  giudizio  recato  dal  Vafeo  verfa  fulla  fede  iRorica  di  Pietro  Martire,  nc  per  confutarlo 
può  addurli  per  avventura  prova  migliore  della  teflimonianza  che  della  fua  fincerità  e 
della  fua  fede  hanno  fatta  accreditati  icrittori,  e fra  gli  altri,  Alvaro  Gomezio  {16) , il 
Giovio  (27)  , e Riccardo  Akluit  (28)  , de'  quali  tuttavia  i due  primi  non  hanno  lafciato 
di  tacciarlo  di  qualche  rozzezza  nello  Rile  compenfata  però  abbaRanza  dalla  fedeltà  con 
cui  narra  ogni  più  minuta  particolarità. 

HI,  De  Infali,  naper  inventi t , & Incolarnm  mtrlbni . Bafi/ea  1 5 2 1 . in  4.  e poi  di  nuovo , 

Bafi- 


(16)  Mnmair»!  ec.  Tom.  XXIII.  pag.  »>!• 

(17)  Biltlittk.  Mtd.  ^ Inf.  LiHinit.  VoL  V.  pag.  7^9. 

BiUùthr  Serifi.  MiìUft.  Voi.  I.  p*g.  4^. 

(<9)  l’are  che  il  Vollìo  nel  fuo  libro  Dt  Hjfimth  Isti- 
nii  a rar.  671.  «lei  Voi.  II.  non  abbia  avuta  notiaii  cliedeU 
le  prime  tre  Decadi  » mentre  di  quelle  ibUmentc  & quivi 
menzione  . 

(ao)  EÀi4it,toù  fcrive  nel  Voi.  III.  della  BiUitirgfh. 
Cruitit  a tar.  460.  Pttriti  iisrtyr  «a.  i}Ot.  lHr«i  XXX. d$ 
Ktvtfduitm OttAni  x Utm  DecAdti  tuvt  arhti  ,fivBOe$mMU»ì 
i di  un’  Opera  fola  ne  ta  qui  due)  tfMMrmm  UJ.  prtdurtCon 
UnU  im  i.Mim.  1(74.  Nttju*  flnrti  TriilrtmiMS  AgHouU  (Au« 
bcrto  Mtreo , e non  il  Tticemto,  per  quanto  da  noi  Rlap. 
|na  » è quegli  che  nella  Tua  Opera  De  Serijbt.  Eeclrf".  num. 
Vili,  parla  lòlo  di  tre  ) fiJ  ttvtrs  Vili,  fe/fes  trUmt  fri*» 


riimt  tBmfrtljtnfis  , txeuft  fune  fai.  mn».  i;tf.  e 
ì^lo.^m*tdità«tttsmeUorts  futdOttHr  f^eneriiui 
IJ40,  ó*  *1ST’ 

Cai)  CferéHÙ»»  » Cap.  IV. 

(li)  De  Seribt.  EeeUf.  num.  VIU. 

<15;  De  Hi4er.  LdUims  , Voi.  II.  pjg.  671. 

(z4)  Cioè  dair  Autore  degli  Effsii  di  Linerstten  du  ìdeti 
d‘  Avrit  17OJ. 

(aj)  Si  vegga  di  fopra  I*  annotazio.ie  1. 

(16)  Stjli  Tmditattm  rerum  m fe  tr»,UiArnm  fide  tfreye 
eemften/st  , cosi  ne  fcrive  il  Gomelio  nel  Lib.I.Dr  Refi» 
It/hi  Fr.  Ximtn$i  C»rd. 

(17)  Negli  Elogi  d’  Uomini  Letterati  . 

(iX)  Nella  fila  Prelazione  premeda  all*  eJuione  da  lui 
fatta  in  l^ngi  nel  ì^ip. 
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Bafiie*  1533. >1  logl-  B CììmU  IJ74.  in  8.  colle  prime  tre  Decadi  De  Rehi  Oetanieii  -,  e 
pofcia  a car.  133.  del  libro  intitolato:  Nn»)  Oriìt,  idefi  navigatiaitti  jmma  >»  Americam, 
R/ttendami  per  J«.  Leaaardam  Berevutat  1616,  in  8.  Si  ha  una  traduzione  in  Francefe  di 
quell' Opera  col  leguente  titolo  : Extrait,  a»  Rkaeil  dei  Iflet  naavellement  trtwviei  en  la 
graeide  Mer  Oceane  a»  tempi  da  Raj-etE[pagne  Ferdinand,  & EUzaieth  fa  femme  fail  premie- 
rement  en  Latin  par  Pietre  Kartjr  de  Mtllan , depaii  trani/até  en  tangaige  Francai!  , Item 
tra'u  Narratiani , dant  la  premier  e/l  de  Caia,  la  fetande  de  la  Mer  Oceane,  & la  irai/ieme 
de  la prife  de  Tenaftitan.  A Parti  chea,  Siman  de  Caline!  l;3a.  in  4.  La  prima  di  quelle  tre 
Narrazioni  £ tratta  dalla  quarta  Decade  di  Pietro  Marcire,  e l' altre  due  fono  fiate  ferie- 
te  da  Pietro  Savorgnano  m Porli. 

IV.  De  Legatiane  Batylarùca  Litri  /rr/.  Quella  è la  Storia  dell' Ambafciata  ch’egli  fece 
al  Soldano  in  Egitto  a fuo  luogo  da  noi  riferita.  Ella  è così  intitolata  perchè  quegli  li 
chiamava  il  Soldano  di  Babilonia.  Si  trova  per  lo  più  fiampaca  inGeme  colle  fue  I)eca- 
di , come  fopra  abbiamo  detto  al  num.  II.  ove  lì  è pur  avvertito  che  l’edizione  riferiu 
da  diverlì , come  la  prima,  fatta  Hifpali  1500.  in  fogl,  o non  può  contenere  quella  Sto- 
ria Dt  Legatiane  Baljlanica,o  lì  £ prefo  sbaglio  nella  nota  dell’anno  di  elfa  edizione.  Noi 
ne  abbiamo  veduta  una  feparata  edizione  in  foglio,  ma  fenza  nota  di  anno,  di  luogo,  e 
di  fiampatore,  con  Aia  Dedicatoria  al  Sommo  Pontefice  Leone  X.  Si  ha  pure  tradotta 
in  Lingua  Volgare  con  quello  titolo  : Pietra  Martjre  Milanefe,  delle  eafe  nataiili  dell Egit- 
ta , tradatta  dalla  Lingaa  Latina  in  Lingaa  Italiana  da  Carla  Pajft , In  t'enezia  i in  4. 

V.  De  Bella  Granatenji.  Quell'Opera  gli  viene  attribuita  dal  P.  Michele  da  S.  Giufep- 
pe  dicendo  che  fu  da  lui  (cricca  majare  fide  , <jaam  diligentta  (19). 

VI.  Synapfii  verfiiat  exwrata  amnium  XXXVll.  Lilramm  Hiflaria  Natnralii  C.  Plinii  Se- 

enndi.  Anche  quella  gli  viene  attribuita  dal  P.  Michele  da  $.  Giufeppe  (30^  il  quale  ag- 
giugne  aver  fuppofto  Niccolò  Antonio  (31),  che  lìa  fiata  fiampaca.  • 

VIL  Calliria  della  mente,  Dialaga  . Egli  £ il  Doni  (31)  che  lo  fa  autore  di  quell’  Ope- 
ra, e la  fuppone  fiampaca . 

Vili.  Petti  Martjrii  Hi/laria  Pala/linamm  ,Tfriaram , & Sidaniaram.Tigari  1592.  in  4. 
Il  P.  Niceron  (33)  dubita  le  quella  Storia  Ila  veramente  dei  nofiro  Autore.  Il  P.  Mi- 
chele da  S.  Giufeppe  (34)  gliel'  attribuifee  fenza  elìcazione,  ma  egualmente  fenza  efita- 
2ione  afferma  il  Fabrizio  (}f) , e forfè  con  più  di  ragione,  che  autore  ne  Ila  Pietro  Mar- 
tire Vermiglio . 

<lj)  BMitgr-fbtm  Crhii»  , VoL  III.  pig.  4S1.  (J3I  Mirnmm  ec.  Tom.  XXIII.  pflg.  113. 

<jo)  Loc.  ctc  C34)  Loc.  cit. 

(30  BMìmU.  rtìAM»,  Nrv.  Voi  II.  ptg.  363.  (33)  BMink.  BItd.  <3*  taf.  Lelia.  Voi.  V.  p,g.  rpi. 

Ì3,)  Ltirerie  ( aelt’  Opore  Aunpate  ) pag.  4^. 

ANGILERI  (Bonaventura).  V.  Angelieri  (Bonaventura). 

ANGIOINI  (Vincenzio)  deU'Atripalda  nel  Regno  di  Napoli, Sacerdote  fecolare, 
e Dottore, diede  alle  fiampe  una  Commedia,  cui  ilToppi  nelh Biiliat.Napal.  a car. 304. 
chiama  affai  iella,  e delta,  intitolata  ; Il  Pnrgataria  . In  Rapali  appreffa  Tammafa  Pajjara 
■1660.  in  8.  a 

ANGIOLELLO  (Antonia  Maria)  Cavaliere  Vicentina  (i) , Accademico  Olim- 
pico,  recitò  circa  il  1383.  un  Panegirica  in  lode  di  Guglielmo  111.  Duca  di  Mantova  , 
mentre  quelli  fi  condulfe  a vedere  in  Vicenza  il  Teatro  Olimpico  (2) . Ha  alle  fiampe  ; 

I.  Oratiane  funerale  fapra  la  matte  dell  llluftre  Sig.  Cante  Hippalita  Parta . In  Venezia  ap. 
preffa  Criflafara  Zanetti  1372.  in  ^ 

li.  Oraziane  all llla^rifi,  ed Eccellentifi.  Sig.Giaeama  Saranza  ec.  nella  jaale  fi  difearre,  f na- 
ie dei  prudenti  e giu/li  Signari  verfa  i lata  Sudditi  deiia  effere  il  iuan  gaverna  . In  Vicenza  ap- 
preffa  Giargia  Angeleri  1 37^.  in  4. 

V.LP.ll.  Z III.  A’. 

(1)  Di  <IueBo  Aogiotello  b pur  mciuione  il  ToomCni  Bri  Fruedeo  Scotto  , c GiroUmo  de  Opognino  ecàl.tt. 
nel  Voi  IL  de'  Cuoi  Zie-Ì  e taf.  ,3p.  FUieiie  eeed  Tremifrum  Beteeiiem  1601.  in  2.  e U Starle 

I»)  Si  regga  1’  Biinrerium  eehl.  Bette  Bdtiieem  dei  Pa-  di  Piccane  del  Matzan  a car.  aol. 
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778  ANCIOLELLO,  ANGIOLI.  ANGIOLIERI. 

IIL  Rime , Oltre  tre  Sonetti  e altrettinti  coniponimenti  per  MuGca  i quali  fi  crovana 
in  fine  della  fiiddetta  lua  Orartene  indirizzata  al  Soranzo  , fi  trovano  altri  lei  Sonetti  a 
car.  a 8.  e fegg.  delle  Rime  dì  diverfi  in  merle  di  Leiia  Chieregtte  raccolte  da  Diomede  Bor- 
ghefi.  Un  filo  Sonetto  Ila  dietro  alla  Clert  di  Maddalena  Campiglia>  ed  altre  fiie  Rime 
Ranno  in  fronte  alta  Mara  Cammedia  del  Cav.  Già.  Batijìa  Calderari , In  Vicenza  apjnejpa 
Perm  Lthrxta  , e Tamafa  Brnnetli  ij;88.  in  8.  Di  lui  fi  ha  anche  alla  (lampa  un  fuo  Giu- 
dizio fopra  \aSchiava  altra  Commedia  del  Calderari, che  fi  trova  impredo  in  fronte  di  que- 
lla, in  Vicenza  appresa  Agaftina  delia  Nace  Ij8p.  in  8. 

ANGIOLELLO  ( Gio.  Maria  ) che  il  Bumaldi  (i),  e l'Orlandi  (a)  fanno  di  patria 
Bolognefe,  ma  altri  (3)  e forfè  con  m^gior  fondamento  , Vicentino  , fendè  una  Breve 
Narraziane  delta  Vita  e fatti  del  Sig.  VffHncaffana  Re  di  Perjia,  la  quale  fi  trova  a car.  66. 
e {tgg.ieXSecandaValame  delle  Navigazioni  eVtaggi  pubblicati  dalRamufio,i»I^ivz<i>  nella 
fiamperiade' Giunti  fog.  Noi  abbiamo  alcune  notizie  di  lui  nella  prefazione  che  vi 

Ila  in  fronte,  nella  quale  cosi  fi  legge;  Per  quanta  ia  trave,  quefla  prima  Scrinare , che  par. 
la  della  Vita  d VJJuncaffa» , fu  naminala  Già.  Maria  Angialella  , che  in  una  fua  Ifiaria  narra, 
che  fervhia  Muftafà  figliuala  Mahumet  granTurca,e  eh'  egli  fi  travi  nella  giamata,  che  fece  tl 

detta  gran  Turca  , nella  quale  fu  ratta  julle  Ifale  nel  mezza  del  fiume  Eufrate  dall  efercita 
d’Vjfuncafifan.  Alcun' altra  particolarità  ce  ne  ha  notata  il  Guillet(4)  riferito  dal  Bay- 
le (q)i  cioè  che  r.%ngiolello  era  uno  degli  (chiavi  di  Mudafà  in  quella  fpedizione  la  qua- 
le fegui  nel  14731  che  fcrilfe  in  Italiano,  ed  in  Turchefeo  la  Vita  dì  Mudafà  II.  la  quale  a 
lui  medefimo  dedìcòi  e che  queda  fu  da  quel  Sovrano  non  folamence  ben  accolta , ma 
anche  largamente  ricompenfaca . Queda  verifimìlmente  è la  Storia  di  lui  citata  nella 
mentovata  prefazione  ) ma  pare  ch'egli  un'altra  pure  alquanto  prima  ne  avede  fcritta 
contenente  la  Vita  dì  Maometto  II.  padre  di  Mudafà,  mentre  apprendiamo  da  Badia- 
no  Montecchio  Vicentino  (6}  che  l' Angiolello  facto  (chiavo  da  Maometto  ottenne  dà 
quedo  la  libertà  per  una  Scoria  che  fetide  dì  que'  tempi  della  cui  lettura  molto  fi  diletta- 
va  Maometto.  Eccone  le  fue  parole  : Captai  (Ja  Maria  Anzolelli)  al  mmanrjfimaTur. 
earum  Rege  Mahamete  fecunda,  hifiariai  illiui  lemparii  accurate  canfcripfit  canfereni  ad  timei , 
& ritui,  ir  naturai , & jucceffui  exterarum.  Nam  quamvii  Mahametei  effet  Atheai,  tamen  ut 
era!  ingente  fiultiìijfimui , delecìalatur  leéhane  amni faria  lellarum  & Rerump.  ad  quod  utelatur 
aperaja.  Maria  quem  al  td  hlertate  danavit,  (r  prainde  Javiui  eum  appellat  Mahametii  Liler- 
tum  referent  fe  vidijfe  hai  hi/lariai.  Il  Giovio  appunto  parlando  in  un  luogo  di  Maometto 
fetìve  cosi  (y)  : Nam  (r  cammentaria  rerum  al  ipfa  ge/larum  a Lilerta  ejui  Vicentina  canjerip. 
la  legimui  , Nè  folamence  fetide  la  vita  dì  Maometto  , come  da  quedo  pado  del  Gio- 
vìo  fi  deduce , ma  fetide  ancora  un'  Opera  De  Cala  ir  Manda  della  quale  fanno  menzio- 
ne il  Marzari  (8)  ed  il  Cavalier  Michelangelo  Zorzi  (p).  E'paruto  deano  al  Bayle,  che 
il  Konig  (io)  abbia  podo  il  fiorire  dell' Angiolello  nel  iftit.  quando  pareva  che  dovedè 
porli  aflài  prima . Ma  ciò  non  è fenza  fondamento  , tutto  che  quedo  dal  Konig  non  S 
adduca  > perciocché  in  fine  della  fiiddetta  fua  Narraziane  della  Vita  d' Uduncafuno  feri- 
ve  (il)  che  del  1324.  del  mefe  d Agafia  fi  elle  nuava,che  il  fapraddetta  SigiSaphi  era  merla  ei« 


(1)  MùurvsUa  Cfviam  An*À«m.  p«g.  tjS, 

(i)  dilli  Stria.  BflKt.  167. 

<})  Giovio  , ilei.  ì^rtritm  Mlit»  vtrrute  ii/a^r.pag.  149. 
fUrauiA  I I.  in  ^1.  > Maturi , Stene  di  Vietiuji , pag. 

146  i Zorzi , yietiuj»  iUi^e  f*r  itatrt,  Opera  MS.  prd- 
h a'  Tuoi  Eredi  . 

(4)  dt  iUhtmtt  li,  Tom.  U.  pag.  zio.  liS.  e ZJ4. 

angioli.  V.  Angeli,  o Angelo. 

ANGIOLIERI  (Bernardo)  Sanefe,  Agodiniano.  V.Angeli  (Bernardo). 
ANGIOLIERI  ( Bernardo  ) Sanefe , viene  annoverato  dal  Crefeimbenì  nel  Tom. 
V.  dell' (/forra  della  Valgar  Paefia  a car.  140.  fra  i Poeti  Volgari , dicendo  d'aver  veduta 
una  fua  Canzone  nella  Cbifiana  fatcca  nel  1302.  a car.  tra.  d' un  Codice  a penna  con- 

tenen. 


(()  Diffiensirt  all*  «rcic.  AasitUlU  . 

(6)  Or  ImvttUAru  Hàredis , pag.  164.  nutn.  ^43. 

(7)  ilei.  Virar.  Mlumvirt.iUi^r.  pag.  149. 

(8)  Stendi  di  Vietntui  , p«g.  14^ 

(9)  Vteenx.M  illtdftrt  Hf  Ltttert  . 

tio)  BitdUetir.  Vtt.é-  » P»!?- 

(Il)  Cip.  zj.  a car.  7S.  deli’  edii.  cit. 
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ANGIOLIERr.  AMGLERIA.  >7?  . 

tenente  il  FiloRratOt  e U Fiammetta  del  Boccaccio , e altre  cofe . 

' J ; 1 

ANGIOLIERI  (Cecco  o Ita  Francefco)  figliuolo  d'Angioliero  nobile  Cittadina 
Sanefe  (i)|iu  uno  degli  antichi  Poeti  Volgari,  che  fiorirono  verlo  la  fine  del  (ecolo  XIII. 
Nella  Raccolta  de'  Pteti  anriciu' pubblicata  dall' Allacci  fi  hanno  a c.  ipj.  e fegg.  XXIIL 
fuol  Sonetti  eftefi  quali  tutti  in  iftile  burlefco.  Da  quelli  fi  apprende  che  amò  una  certa 
Bichina,  intorno  alla  quale  molti  verfano  je  che  fu  amico,  anzi  emulo  di  Dante  Alighie* 
ri  a cui  fono  indirizzati  i primi  due,  in  uno  de'  quali  fi  chiama  fuo  fcrvt  td  anuce,  ma 
neU'altro  fe  gli  mette  in  parità,  molto  deridendolo,  e finendo  cosi  (a). 

E fc  di  lai  malera  vai  dir  pine 

Rijptndi,  Dame,  eh'  ie  l'avri  a mattare  j 
eh’  ie  ferie  il  paagighene , e t»  te'  ri  B»e  . ■ 

' Da  altro  poi  ch'ì  a c aoj.  fi  può  ricavare  ch'egli  godelTe  qualche  favore  prelTo  a Car- 
lo Re  di  Napoli,  e Conte  di  Provenza,  mentre  termina  cosi  (3). 

Et  ee  per  mi  ne  eemerè  renelle 

Al  ter»  Re  Carlo  Cerite  di  Preveaefi, 

E per  fte  treede  gle  frifarè  la  pelle . 

Delle  fue  Poefie  aitai  favorevolmente  ha  giudicato  Monfig. Claudio  Tolomei  (4)  ripu- 
tandole quali  di  eguale  pregio  di  quelle  di  Dante  , e del  Petrarca  , di  che  non  ha  potu- 
to non  mata  vigliarli  il  Crefeimbeni  (3),  e certamente  fono  di  molto  inferiori.  Si  è olfer. 
vaco  (6)  che  In  elTe,fuor  de'  tre  primi  Sonetti  che  fono  puri  Tofeani,  vi  li  trovano  fram- 
mifehiate  molte  elprellioni  Lombarde  . Il  Fontanini  (7)  ve  ne  riconofee  alcuna  propria 
del  popolo  Friulano  . Si  è tuttavu  dubitato  (8),  fe  fia  vizio  del  Codice  da  cui  te  trafie 
l'AlIacci,  o incollanza  del  Poeta.  Certo  è che  multi  Frammenti  di  elle  addotti  daMon- 
fignor  Federigo  Ubaldini  (9)  tutti  fono  alla  foggia  de'  tre  primi  Sonetti,  il  perchè  li  può^ 
concludere,  che  1'  Ubaldini  o gli  abbia  da  fe  ridotti  a purgata  favella,  o li  fia  fervilo  di 
Codici  migliori.  Quello,  di  cui  li  lervi  I Allacci,  fi  trovava  al  tempo  di  quello  nella  Li- 
breria del  Cardinal  Barberini,  ed  era  llato  prima  del  Senator  Carlo  Strozzi  (io)  , onde 
inutilmente  fi  è cercato  in  quelli  ultimi  anni  nella  Libreria  Strozziana  ( 1 1) . In  un  Co- 
dice della  Riccardiana  al  Banco  O.  IL  num.  X.  e Banco  O.  III.  num.  XVIII.  in  fogl.  (i 
hanno  fuoi  Sonetti , i quali  Inno  fiati  pubblicati  a carte  3 1.  del  Catal.  MSS,  di  detta  Li- 
breria pubblicato  dal  chiariflimo  Sig. Dote. Gio.  Lami. 

Qui  non  fi  dee  omettere  che  quello  Angiolieri , più  ancora  che  alle  fue  Rime  , è de- 
bitore della  celebrità  del  fuo  nome  al  Boccaccio  per  ciò  che  quelli  di  lui  racconta  nella 
Novella  IV.  della  Giornata  IX.  la  quale  non  abbiamo  dillicoltà  di  credere  che  vera  elTer 
polTa  i perciocché,  olirà  ciò  che  ne  ha  ferino  eruditamente  il  Sig.  Manni  (i3),rrovia. 
Ilio  ellere  vere  alcune  particolaciti , che  fi  leggono  in  ella . Altrove  il  Sig.  Manni  ( 1 3 ) ci 
dà  notizia  come  quello  Cecco  , detto  per  foprannome  Cezte,  fposò  Uguccia  Cafali  de' 
Signori  di  Cortona  che  lo  fece  padre  di  Zago,e  che  le  lue  Opere  fi  confervano MSS.  nel- 
la Libreria  Vaticana . 

0)  Unrgieri  , S«wyf  > Tic.  XVIII.  aum.  tht  vii»  il  Ctmtt  Ttitùi»  XJisJdìni  , il  iptalt  di  tfft . t i»* 

(»)  A^ci , Pmi  Avtitiv  ruettlti  , pag.  ipf.  ^t$  Antithi  im  ^utlU  €tmimuti  f»  mtmtùn»  mlU  Tavois 

(3>  Litx  eie.  Ptf.  aoj.  •»  jSv»  i»*  à'  »mtr»  di  frmtietft»  lU  Bmit- 

(4)  Nel  Aio  Duiogo  inticoUto  il  Ctfdut»  . rtm».  DevrrMe  t(]trt  ntlU  lÀkrtrtM  StrtKtÀAm» , 

(j)  d«Us  H»p*  t Voi.  111.  pag.  104.  Uam»  mvmtm  U fm»  di  ftttrvtl»  titrovgr»  . 

(6J  Nella  Prdaaione  dell*  Orrmlt»  AttmJumtt  d»U»  (n)  Una  di  e/Te  pariicolarità  (ì  ^ , che  fuo  padre (ì eh ia* 

et»»  che  Ila  in  fronte  a'  ^tt  Antieki  dell’  Allacci, 10.74*  mò  MelTere  AngioUeri  , come  li  vede  dal  cuoio  d’  un  fuo 
C7)  U»l.  Lib*  11.  Cap  X.  pag.  lao.  Sonetto  a quello  indiriuato  , ch’è  a car.  196.  della  Rk* 

(I;  Nella  Prefuione  Tuddetta  dell’  Oetmlt»  At(»dtmu»  colta  dell'  Allacci  i e appanto  Cccre  di  MtS»r*  Aaitdkrì 
dtU»  ¥mtia»  . Io  chiama  ivi  il  Boccaccio.  L*  altra  è . che  da  eHb  Sonetto 

(9)  Nella  TmveU  dt*  Docmmtmti  d*  Am»ri  iti  Baritrim»,  fi  ricava  , che  poco  bene  fe  I’  intendeva  col  (>adre  fuo  , e 
ito)  preC  cic.  dell'  OttiUt»  Affai,  della  Fiuiaa  . che  voleva  £irc  a Aio  modo  } ed  il  Boccaccio  appunto  nar« 

Ò i)  Nel  Voi.  VI.  del  y»tai»L  della  Onfta  dell’  ultima  ra . eh’  egli  il  padre  Tuo  odiava  . • 

iaiprelTione  di  Firenae  a car.  70»  iàceadovtli  menzionedel  (lO  > Voi.  Xllt.  pag.  ij|.  e ij(.  ove  G vedean* 
iMdetto  Codice  Stroaoaao  , vi  fi  1*^6  1*  Albero  di  quella  Famiglia  . 

che  principu  : Credtam»  eh»  f*K^a  Ttfiapa  quel  mtdejim»  » 

ANGLERIA  (Camillo)  Creinonefe  , Sacerdote  del  terzo  Ordine  di  San  Frince. 
VeUe.ll.  Za  ■ feo,^ 
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^Zo■  ANGLER.  ANGLICO.  ANGOSC  ANGRIANI. 
fco , fi  dilettò  di  Mufica,  e fu  fcolaro  del  celebre  Claudio  da  Corregio.  Mori,  come  tl. 
fetifce  rAtiiì  (i)  dietro  alla  fcorta  di  Giufeppe  Brelciani  (i),  nel  i6jo.  ed  ha  pubblica- 
to Regdtdel  ctmtrapimtt,  t dtU*  MnJuaJe  timpofivoiK , /»  Milano  per  Giorgio  Rollom  idi  a. 

tl)  IjUT,  Voi.  III.  pag.  II.  n MS.  Di  lui  la  minzione  il  P.  Gio,  da  Sant*  Antonio  nel 

(i)  Hr»  Aanwfntn  da  Cnmmtfi  iafiim.  Par.  IL  Ope-  Tool.  L della  BM.  Vaiv.  Fraacip.  a car.  a^f. 

ANGLERIO  (Fabio)  ha  tradotto  in  Lingua  Volgare  il  Trattato  di  S.  Bonaventu- 
ra De  Praparaiione  Sacerdoti!  , la  quale  traduzione  iì  conferva  manofcritu  in  Roma  nella 
Libreria  Vaticana  t 

ANGLICO  (Niccolò)  V.  Angeli  (Niccolò  degli-). 

ANGOSCIOLA  . V,  Anguifciola . 

ANGRIANI  , ovvero  Aiguani  (Bernardo)  Bolugnefe  , Carmelitano,  fratello  di 
Michele  celebre  Scrittore  , di  cui  parleremo  qui  apprelfo , fiori  verlo  il  fine  del  fecolo 
XIV,  Abbiamo  dall' Alidofi  (i) , che  (uo  padre  fi  chiamò  Stefano)  eh'  era  nel  Collegio 
di  Teologia  nella  fua  patria  i che  andò  Ambafciatore  a Padova  a Carlo  Duracio  nel 
1380.  e che  fu  Generale  del  fuo  Ordine  . Aggiugoe  l' Orlandi  (2) , eh'  ebbe  la  Laurea 
Dottorale  in  Sacra  Teologia  in  Parigi,  e che  fu  celebre  Predicatore,  e Provinciale  del- 
la fua  Religione,  Morì  a'  14.  d>  Marzo  del  1404.  e fu  leppellito  con  ifcrizione  in  fua 
patria  nel  primo  claullro  della  Chiefa  di  S.  Martino  del  fuo  Ordine . Scrilfe  un  Libro  di 
Sermoni  per  tutto  l'Anno,  che  vien  mentovato  da  alcuni  (3),  ma  lènza  aggiugnere 
fe  fia  mai  Rato  Rampato,  o dove  fi  trovi  manufcriito. 

(1)  Dtrttri  Biltfmfi  di  , t Filtfifi*  ec.  pag.  17.  no  nel  Tom.  I.  dell'  AfpMrgt.  Sitcrr  « («r.  «J4  » e il  Ciac- 

(a)  Sotiùt  delti  Scrittm  fiWtjwy? , pag.  7].  nelU  StUieth.  a car.  397. 

(33  Olirà  i fopracciuti  , ne  liaao  menzione  il  rollévU 

i 

ANGRIANI,  ovvero  Aiguani(i)  (Michele)  rinomato  Scrittore  del  fecolo  XIV. 
nacque  di  Stefano  Àngriani,  e di  Giacoma  Buonamici  (a)  in  Bologna,  ove  veRì  l'abito 
della  Religione  Carmelitana,  e vi  fece  profeflionei  ed  è perciò  chiamato  da  molti  (em- 
plicemente  Michele  da  Bologna,  Mandato  da' tuoi  Superiori  ad  iRudure  in  Parigi,  ricevi 
quivi  la  Laurea  Dottorale  i indi  ne'  Capitoli  Generali  di  fua  Religione  tenuti  in  Ferra- 
ra nel  1354.  in  Bordeaux  nel  1358.  e m Treveri  nel  i3da.  fu  dellinato  a leggere  nel 
fuo  Convento  di  Parigi  il  MaeRro  delle  Sentenze  in  primo  luogo  (3))  e quivi  compofe 
le  fue  QueRioni  fopra  1 quattro  Libri  delle  Sentenze,  che  abbiamo  alle  Rampe . Eletto 
Definiture  della  Provincia  di  Bologna  intervenne  con  queRo  grado  al  Capitolo  Genera- 
le tenuto  nel  1 372.  a Aix  in  Provenza  , dal  qual  tempo  fi  vede  chiamalo  col  titolo  di 
Maeflro,  di  cui  fu  pure  qualificato  in  altri  Capitoli  Generali. 

Nel  tempo  del  grande  Scifma  , che  tanto  afflilTe  la  Chiefa  dopo  la  morte  del  Ponte- 
fice Gregorio  XI.  ellendo  Rato  depoRo  da  Urbano  VI.  Bernardo  Oleri  decimolettimo 
Generale  de* Carmelitani,  come  quegli  che  feguiva  il  partito  di  Clemente  VII.  ed  aven. 
do  il  medefimo  Urbano  VI.  ordinato  al  Capitolo  Generale,  che  fi  tenne  in  Bruges  nel 
1379.  che  un  altro  Generale  fi  eleggelTe  ,il  quale  folle  di  que’paefi,  i quali  ubbidivano  a 
lui,  venne  da  quel  Capitolo  Generale  eletto  lotto  il  titolo  di  Vicario  Generale  il  noRro 
Michele  Angriani,  che  vi  era  intervenuta,  come  Provinciale  della  lua  Provincia,  la  qua- 
le era  del  partito  del  mentovato  Urbano  VI.  QueRa  elezione  fu  polcia  confermata  con 

Bolla 


(O  ^mgrisiuit  , , AMerùmmt  , AifnMUi  , Afa 

frituiMi  (i  vede  chùmato  digli  Scritcort  ; nu  glialumi  no- 
mi (òlio  per  avventura  uni  corruuone  de'  pruni  due,  che 
(bno  I piu  comuni.  Il  Piaccio  nei  Thesimm  ffntdemm.  i 
car.  56.  nutn.  171.  ed  il  Le-Long  nelTom.ILdellaSàMfWit, 
5«rr4  1 cir.  610  pretendono  che  il  vero  /uo  cognome  (ia 
Anii*<uti  , e certamente  ne*  titoli  delle  (ìie  Opere  da  noi 
vedute  egli  cosi  vien  chiamato.  Noi  tuttavia  awiamo  pre- 
ferito il  c<^aome  AmtiMH*  ver  feguire  in  si  fatta  guitk  un 
gran  nu.ner.)  di  Scrittori  , che  cosi  |*  hanno  chianuto  ; e 
^ gli  altri  il  P.  Co(ìmn  da  Santo  Stefano  Sottopriore  de- 
gli antichi  Carmelitani  d*  Oilcaos  nella  Vita  che  di  iuiha 


fcritto  a inferita  dal  P.  Niceron  nel  Tom.  V.  delle  Xlrew- 
irt!  dti  Htmmti  Hlu/irti  cc.  a car.  jpa.  cui  abbiamo  prefe 
per  ifeona  m quelle  nollre  notizie  , c^me  quella  che  ci  è 
paruri  la  più  elaita  . e di  notizie  copiolà  • 

(a)  Maimi  , BAtfos  ftrhojirMtM , Par.  I.  pag.  634. 

(j)  t»  Ca^uulertém  GtmreUHm  O'dinit  cr/e^ 

Wétu  Trtvihi  snn.  1361.  le^imm  tum  tréMifmiffmm  fmifje  Pm~ 
nfiet  »d  Ui*adiu  im  primi  /«ra  ,cosi  parlando  deli* 

Angriam  Icrivc  il  P.  fiafilio  Anguifciola  nella  Prefazione 
che  Ila  avanti  alla  fua  edizione  «lei  Commeourio  de’  Sal- 
mi attribuito  al  nollro  Angruni  . 
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Boll»  Jil  medefimo  PonteGce  fotto  a’  ip.  di  Aprile  del  ij8o.  Convocato  l'anno  feguen- 
ce  il  Capitolo  Generale  in  Verona,  nè  trovando^  a quello  i Provinciali  delle  Provincie 
che  ubbidivano  a Clemente  VIL  iu  d'nnanime  confenfo  eletto  in  decimo  ottavo  (4)  Ge- 
nerale del  Aio  Ordine  1‘  Angriani , facendoA  Aipplire  a' voti  che  mancavano  , que'  d' altri 
ReligioA  nominati  in  loro  luogo  . Quattro  anni  appreso  gli  venne  la  medelima  dignità 
conKrmata  nel  Capitola  Generale  tenuto  l'anno  i}8;.  in  Bamberga  Città  dell'alta 
Alemagna  t ma  nell' anno  feguente  i^SS.  eUendoli  trasferito  a Genova  per  inchinarA  ad 
Urbano  VL  fu  per  volontà  di  quella  depollo  dalla  fua  Carica  (;) , o ciò  fpITe  come  al- 
cuni dicevano , per  eller  egli  amico  e conAdente  di  alcuni  Cardinali  cui  fece  morire  il 
Papa  in  quell'  anno»  o perchè,  come  altri  hanno  creduto,  l'effer  egli  Rato  MaeRro  dell' 
Arcidiacono  di  Bruges , lo  rendelTe  foggetto  a'  que'  fofpetti  che  il  Papa  aveva  con- 
ceputi  contra  queRo  Arcidiacono.  Comunque  foRe  , la  cagione  non  è ben  nota.  Si  fa 
bensi,  ch'egli  ritrovatoA  a Bologna  A diede  a comporre  ed  a perfezionare  1'  Opere,  di 
cui  parleremo  apprelfo.  Morto  Urbana  VI.  ed  eletto  in  luogo  Aio  Bonifacio  IX,  fu  da 
queRo  dichiarato  nel  1394-  Vicaria  Generale  della  Provincia  di  Bologna)  ed  intervenne 
nel  ijp6,  al  Capitolo  Generale  di  Piacenza  col  grado  di  Definitore  di  eRa  Provincia. 

Mori  in  Bologna  in  concetto  di  fantità  (6) , e venne  feppellito  nella  Chiefa  della  (ua 
Religione  avanti  l' aitar  maggiore  colla  feguente  ifcrizione  : 

MICHAEL  DOCTOR.  HIC  EST  , AYGUANA  BONONIAS  ILLUM 
STIRPS  DAT  , CARMEU  , QUEM  TULIT  ORDO,  CAPUT  . 

IN  DAVID  E/US  OVAT  CALASIUS  ; STUPOR  ESTQUE  LATINIS  , 

ET  GALLIS  VIRTUS  , INGENIUMQ.UE  SENIS. 

BIS  SEPTINGENTOS  ANNOS  , PATET  ECCE  (7)  NOVEMBREM, 

ATQUE  BIS  OCTENOS  EXPLICUISSE  DIES  . 

L'ofcurità,e  la  rozzezza  degli  ultimi  due  verA  di  queRo  EpitalAo  ha  dato  motivo, 
per  quanto  appare,  ad  alcuni  di  affermare  ch'egli  morilfe  nel  t4td  (8/)  ma  altri  n han- 
no dedotto,  e forfè  con  più  fondamento , che  moriffe  a'  16.  di  Novembre  del  1400  (9) . 
Non  manca  tuttavia  chi  dall' una  e dall'  altra  opinione  A Aa  feoRato,  ma  fenz'  addurne 
ragione  alcuna  (io/.  L'Orlandi  (ti/,  fenz' accennare  il  fondamento,  fcriveche  fu  Con- 
Agliero  preffo  a diverA  PonteAci,  c che  mori  in  tempo  che  Bonifacio  IX.  l'aveva  creato 
Cardinale.  Noi  troviamo  ch'egli  A dilettò  aitai  di  (cultura  , nella  qual  arte  eccellente, 
mente  lavorò  (1  a/.  Di  lui  molti  Scrittori  hanno  parlato  con  lode  (i3),ed  ha  fcritte  l'O- 
pere  feguenti  : 

SUEOPERESTAMPATE. 

I.  J^i4^/«arr  diffusi*  in  ^ssliar  Liiroi  SeiUt»tisrsm . Midit/siu  sfsJ  LniurJnm  Vigli 

1310. 

(4)  Pare  perciò  che  (ì  potrebbero  correggere  il  Mirracci  (9)  Tale  ^ il  fentimento  del  P.  da  Santi  TereCt 

nelU  l>er.  II.  delia  a car.  1^7.  ei  il  Var-  nella  fua  Sueetfiim  dm  Elit , Cap-  841.  pag. 

Con  nell*  Appendice  all*  Hi/ftr.  Làttr.  del  Ove  folto  Pan*  lèguiio  dall*  Qtidm  ne*  Ctmmtmr.  d«  Srri^.  Etcuf^Tom, 

no  I . ove  lo  chiiinano  OrrMamuta  Generale  della  fua  Re»  111.  pag.  10J7  j dall*  Orlandi  nelle  Nitfitie  dtfti  Serier.  fi#- 

ligion: . Con  poca  etatieau  altresì  fembra  averne  parlato  a car.  a 1 a { dal  P.  Coiiino  da  Santo  Stefano  nel  Tom. 

Sili)  Seaenfc  nel  Lib.  IV.  dellafii^-  S4M{lm,e  il  Tntemio  V.  delle  Mf«#ir«/oc.del  P.  Niceron  a r.  Jp6  i c dall*  Au> 
nel  fuo  libro  Dt  Senàt.  EetUf.  al  num.  674.  dicendo  che  tore  della  BiUuth.  Eedtf.  net  Tom-  I.  a car.  lai. 

rtxit  fmà  oiedienria  Bspà  m*vem  «Mia  » (10)  Siilo  Seoenle  nel  Lib.  IV.  della  Btdtttk. 

mentre  fu  eletto  nel  ■ 379-  e depoilo  , come  li  dirà  poco  ve  che  mon  nel  1 ]p6-  il  che  pure  aveva  aflerniato  l*  OuJin 

lotto  , nel  t|V6.  nel  Suf^m.  dt  jrnpr.  Eecltf.»  Btllxrmimttmiffiiioxio  l*an- 

(fi  L*  Ou/in  ne'liioi  Ctmmt»t.  dt  Script,  EetUf  Voi- III.  no  laSa  ma  C è corretto  di  poi  ne’  Ctmmtmtmrù  di  Serìft. 
pag.  1036.  fcrive  che  Gt»MÀ  dtitfitmt  t/itx  pUmitmdiin  EttUj.  citati  nell*  aniecedenie  annotazione  ponendo  la  (ita 

jftiifx  ptttftxtit  mtUm  rxtinn  mUiixtx  j tnt  jurir  ftrmx  pr*«  morte  nel  1400.  Anche  i[  perizio  moRra  in  cerco  modo 

dHcix  . d*aver  creduto  ch«  moriflétnel  1 3p6..dicendo  nella  fii^òWò. 

(6>  Bombaci  , fi«/#f«#/f  !ilm4ri  ftr  fxntùÀ  • Par.  L pag.  Utd.  ^ btf.  La/ia.  Voi.  V.  pag.  ira.  che  mi  mmm  1311. 

tS;  Orlandi  » Httit,.  dt%U  Serùt.  Btltim.  pag.  aia.  tmm  frtdnxit  md  m».  1396.  ove  tuttavia  non  lafcia  di  aggiu* 

(7)  £f#  , in  luigi)  di  i:tt  lì  legge  nel  fon).  V>  delle  gnere:  fit>t,mt  fttrmm  LMcimm  fiemtms  ,mnm. 

Meimirti  ec.Acl  p.  Niceron  a C397.  e nella  BMittk.  ma  nel  Voi.  1.  a can  71I.  della  mzdelimi  aveva  il 

Eteltf.  Voi.  I.  pag.  lai.  Fabriaio alfémiato  eh*  era  morto  nel  1491  . Il  Catmec  poi 

(I)  Morto  lo  dicono  nel  1416.  Pietro  Lucio  nella  BUI.  nel  fuo  Diaionario  foprt  la  Sacra  Scrittura  a car.  34.  dell* 

Civmr/tr.  a car.  63  i Antonio  Allegri  nel  edi^  di  Venexia  (crive  che  mori  nei  1406;  e il  Kontg 

i>#r#i’</  a car.  316  > il  PofTevino  nel  Tom.  II  deU’  Affmr.  nella  BthUmth.  Vttmt  H*xtm  a car.  76.  non  meno  che  il 

Smetr  a car.  437  i il  Mtrracci  nella  Par.  II.  della  Bthuttk.  Du-Pm  nella  Tei.  U’aio.  dtt  Amt.  EnUf.  a car.  i8a.  dei 

Mmrimmm  a car.  138  { il  BaldaOirri  nelle  ^'ki  di*  Btrftnm^i^i  T*>m.  111.  afièrmano  che  cefsò  di  vivere  nel  1413. 
lUmfin  a car.  193  i il  Varton  nell*  Appendice  all*  Hifiw.  (1 1)  SitixÀi  dt*U  Setitt.  fir/ff*.  pag-  ua. 

Z-ìMr.  del  Cave  all*  anno  1381 1 e il  Le-Long  nel  Voi.  U.  (la)  Mafini  » fi#/#^iM  Ptrlm^mtm  , Voi.  I.  pag.  634. 

della  BiiUith.  Smerm  a car.  6ia.  (13)  Oltre  i molti  Scrittori  citati  nelle  precedenti  an- 

noia» 


Digitized  by  Google 


7*»  A N G R I A N I. 

l;io.  infogl.di  carattere  Gotico)  e poi  di  nuovo  per  opera  t coll' emendazioni  del  Padri 
Leone  Priuli  Carmelitano,  Veitetiii  apudjoannem  1^13,  in  fogl.  con  Dedicato* 

ria  del  Priuli  a Sebaftiano  panconi  Generale  de' Carmelitani.  L'Oudin  (14}  dopo  aver 
riferita  queft' Opera  col  titolo  di  , e le  fuddette  impreflìoni,  dice  che  fi  ha 

pure  di  lui  un  Volume  in  fogl.  Rampato  d'antico  carattere  intitolato:  ^mi/liaiui MichaeSi 
de  Stiuaia  dif putita  ia  IV.  tiirm  Seateatiarum . Medieliai  1510.  in  fogl.  dal  che  ci  fembrz 
di  un'Opera  fola  averne  l'Oudin  facce  due  . Fra  le  Opere  M^S.  e forfè  perdute  di  lui 
vedremo  di  poi  annoverarli  §iiufi'na.  Seateatiarum  hber  uaur , ma  fi  può  dubitare  non 
elTereOpera  diverfa  da  quella  di  cui  parliamo,  la  quale  certamente  neH'edizione  del  idi;, 
da  noi  veduta  porta  il  titolo  di  S^fl'*aei . Comunque  (ìa  , diverfi  Codici  a penna  fi 
confervano  di  quell'opera.  Fra  quelli  , uno  , che  dall'  Orlandi  (15}  fi  chiama  l'Origi- 
naie,  fi  trova  nella  Libreria  de'  Carmelitani  di  Firenze.  Altro  fupra  il  foto  terzo  libro  eli* 
{le,  al  riferire  del  Tomalini  (16),  in  Venezia  nella  Libreria  di  Sant'  Antonio,  ad  altro  in- 
tero lappiamo  trovarli  colà  nella  Libreria  de'  SS.  Gio.  e Paolo  . Uno  intitolato  Cmetuji»- 
net  in  tfuartum  Seateatiarum  fi  trova  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio  nella  Scan- 
ala XXII  (17) , ed  un  altro  fopra  il  fecondo  e terzo  Libro  fi  conferva  in  Roma  nella  Li- 
breria Vaticana . 

II.  Cmmeataria  ia  Pfa/mai  Davidittt . Prima  di  riferire  1'  edizione  di  quell'  Opera,  e 
le  concroverfie  nate,  fe  l'Angriani  ne  Ila  il  vero  autore,  farà  opportuno  riferire  i diverfi 
giudizi,  che  ne  hanno  lafciati  alcuni  de' più  illuflri  Scrittori . Siilo  SenenfefiS)  di  elTa 
parlando  la  chiama  fcricta  Schtlaflieo  more , le  quali  parole  confiderate  fole,  ne  farebbero 
concepire  pochiflima  Rima,  mentre  in  altro  luogo  (19)  defcrive  lo  Rile  ScolaRico , 
come  sfornito  d'bgni  ornamenta  di  eloquenza, e lo  chiama  demiffum  apentum,  maximeifue 
vuJgartm,  protrltum  , & juxta  valgi  coafuetudiaem  iariarifmii , ae  foUcifmii  refertum , {ed  ia 
Leììurii , ù ia  ^{ualiioaariit  prafertim  oifeurum , & aiflrufum  ) ma  qui  parlando  dell'  Òpera 
dell'  Angriani  par  che  voglia  lodarla,  dicendo  che  apud  ejufdem  laflitutt  Profefftret  magna 
in  predo  batetur,  fuppoRo  che  per  la  voce  la/ìiiuti  abbia  incefo  non  dello  Rile  ScolaRico, 
ma  dell'  interpretazione  delle  Sacre  carte . In  fatti  quali  fullo  RelTo  tenore  ne  ha  giudi- 
cato anche  il  Calmet  (ao)  Icrivendo  che  rj«/  Opu  , cioè  fopra  i Salmi , moralem  potiui 
quam  literaleta  {ea{um  tomplexum , fuam  meretur  laudems  fijlo  tamea  eji  duro , ScMaliicorum 
more, quorum  methodum  imitatur.Mi  affai  più  favorevolmente  ne  ha  parlato  l'Oudin  (zi) 
chiamandolo  oput  eximium , profuadum , ab  omnitui  quoi  hucufque  vtderim , laudatum  . Ora 
queRi  Commentari,  non  elfendune  ben  noto  1'  autore  , furono  primieramente  Rampaci 
più  volte  fatto  il  nome  à' Incognito.  La  prima  edizione  fu  fatta  per  opera  di  Gio.  ponfica 
Vefcovo  di  Burgos  coH'ajuco  d'un  manofcricco  del  MonaRero  di  S.  Girolamo  detto  Lot 
Toro!  de  Cuijando  (za),  ed  ufci  Compiuti  i;a4.inTomi  a.  in  fogl.  QueRa  fu  poi  feguita  da 
molte  altre  Lugduai  1531.  e i;88.  apud  Peirum  Landry  Tomi  a.  in  fogl.  e poi  di  nuovo, 
Veaetiit  apud }o.  Guerilmm  ido;.  e pofcia,  Lugduai  160;.  e itfji.Tomi  ;.  in  fogl.  Veae- 
tiii  1608.  in  fogl. e Aerici)  idi;,  e idid.  in  fogl.  Ma  Icoperto  elfendofi  da  alcuni,  che  in 
qualche  antico  manofcritco  di  queRi  Commentari  fi  leggeva  il  nome  dell' Angriani  come 
dell'autore  di  elfi,  venne  data  commilfione  dal  Capitolo  Generale  della  fua  Religione  al 
P.  Bafilio  Anguifciola  di  farne  l'efame  , e il  confronto,  e quando  cosi  folfe  , di  pubbli- 
carli lotto  il  nome  dell' Angriani.  Tanto  egli  efeguii  e trovati  avendo  due  manofcritti  , 
fra  gli  altri  , di  queR'  Opera  molto  antichi , l'uno  nella  Libreria  de' Carmelitani  di  Bo- 
logna in  cinque  Volumi  fcritto  nel  1377.  e l'altro  pure  io  cinque  Volumi  in  quella  de' 

Car- 


notizioni  , e che  (t  citeranno  appreilb , {anno  onorevole 
menziune  di  lui  Niccolo  Burzio  nella  Ammji.  t 

cjr.  I0&.  net  Voi.  IL  della  Raccolta  del  Meufchenio  { Ver- 
nerò CartuGenfe  nel  TitfdtmL  ttmp.  ali’  anno  1414  t Lodo- 
vico  Jacob  nella  BihlMb.  Ctumelit.  MS-  t il  Simlero  nell* 
Iftttmt  Gtpuri  alla  voce  Uieb*tl  jlufritunu 

1)1  i Aotonio  Maiini  nella  Par.  I.  della  Ptrlafir». 

t»  a car.  5zt  j e Carlo  Ducangio  nell’Indice  degli  Auto- 
ri premetiò  al  Tuo  Gk>!ljr>o  . 

(14)  Ctmmibt.  dt  Serift.  Ec<Uf.  Tom.  IIL  pag.  10)6. 


(if>  Ixjc.  cit. 

Biiiioth.  ytnetà  MS 5.  pag.  8. 

(17)  Toinaiìni , SiUmh.  Pat*v.  MSS.  pag-  60. 

(18)  BMitfh.  SéUhiln  , Lib.  IV. 

(19)  BittìMh.  cit.  Libi.  IH. 

(te)  5.  Stript.  (^ag.  14.  edtz.  cit. 

(zi)  Camme fU,  dt  Sfrip/.  Ecarf.  Tom.  Ili-  ptS'  ***^T‘. 
(tz)  Si  vegga  la  PreCazione  del  P.  Bafilio  Anguilciola 
preraeflà  alla  tua  eduioae  di  (luefti  Commentar)  poco  ptia 
lotto  rifeiita  . 
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Cirraelitani  diVentiìa  fcritto  parte  nel  1397.  e parte  nel  1483  (23),  in  fine  o nel  ptin- 
cioio  de"  quali  fi  diceva  che  quell’ Opera  era  Hata  compilata  dal  nollto  Autore  , egli  per 
rendere  più  accreditata  quella  Icoperta , e libetatG  da  ogni  taccia  di  parzialità,  o d'infe- 
deltà a adoperò  , e confeguì  che  il  Patriarca  di  Venezia,  deputafle  (oggetto  d'abilità 
per  verificarne  il  fatto,  e per  fare  il  confronto  del  mentovato  Codice  di  Venezia  collo 
imparo  nel  1588.  fatto  il  nome  à Incogniti  in  Lione  (24):  il  che  ellendofi  efeguito, 
n’  intraptefe  l'Anguifciola  una  rillampa  col  confronto  anche  d’altri  tedi  a pennafasJ  fat- 
to il  nome  dell’ Angtiani,la  quale  ulcì  Vtnetiii  apudJoannemGuerHium  in  tre  Volumi  104- 
de‘ quali  il  primo  fu  imptelfa  nel  itfoo,  e gli  altri  due  nel  i«oa.  Quella  edizione  fu  poi 
feeuita  da  un’altra  nella  quale  cofa  fi  fia  aggiunto  appare  dal  fuo  titolo  cR’c  ilfeguente: 
Commtnmia  in  Pjatnus  Daviécti  Aniiorii  Incogniti , nane  vero  cogniti  R.  P.  Michaelii  A}- 
sonni  Bonomenfu  ec.  c»m  additioniim  noviter  defomptit  ex  Commentar, h manofcriptii  ejnfdem 
Anclorif,  & in  hac  pofirema  ed, tiene  in  ftudiojornm  gratiam,  oh  majorem  eorom  commoditatem 
(ai,  lodi  inferiii  ec.  Venetiii  apud  Joannem  Gnerihom  1609.  in  fogl.  Dopo  la  Dedicatoria 
che  vi  fa  il  P.  Gregorio  Canali  Veneziano  Carmelitano  al  Card.  Domenico  Pinelli  Pro- 
tettore del  fuo  Ordine,  fegue  la  Prefazione  del  P.  Anguifciola  , nella  quale  narra  quan- 
to  di  (opra  abbiamo  efpotlo,  indi  fi  legge  l’atteftato  di  Giovanni  Mozaniga  Vicario  del 
Patriarca  di  Venezia  legnato  a’y.di  Gennaio  del  1600.  con  cui  dopo  avete  il  Mozaniga 
defcritto  efaitamente  il  mentovato  teflo  a penna , fa  fede  che  quello  interamente  con- 
corda coir  Opera  (lampara  fatto  il  nome  d’ Incognito , e che  in  quattro  di  que’  Volu- 
mi  fi  legge  il  nome  dell’ Angtiani  come  d’autore  di  ella. Ma  quantunque  le  l^rammen- 
tovate  diligenze  e cautele  ulate  dal  P.  Anguifciola  abbiano  riportata  fede  prello  a divetfi 
Scrittori  (ad),  come  può  anche  vedetfi  dalle  molte  riftampe  che  fe  ne  fono  fatte  di  poi 
fatto  il  nome  dell’ Angtiani , fra  le  quali  fi  contano  una  in  Venezia  nel  ida3.  altra  in 
Parigi  nel  1616.  in  1.  Voi.  in  fogL  e due  in  Lione  nel  idja.  e nel  id73.  in  due  Volumi 
in  fogl.  non  fono  tuttavia  fiate  badanti  per  levare  ogni  dubbiezza,  che  autore  di  quefia 
Opera  non  fia  l'Angriani.  Sin  iT allora  il  P.Tommafa Ramon  Domenicano  tenne  per  far- 
mo  (27)  che  autore  di  effa  folTe  , non  già  l’Angriani,  ma  il  P.  Pietro  Bercorio  di  Poi- 
tiers  Benedettino  morto  nel  i3di>e  ultimamente  fi  è veduta  infargere  in  Madnd  for- 
te Letteraria  contefa  fra  il  P.  Michele  Ximenes  Barrancone  Benedettino,  e il  P.Gio.  da 
Sant’Angelo  Carmelitano.  Pretefe  il  primo  che  il  vero  autore  di  etCì  falle  il  mentovato 
Bercorio,  e ne  fofienne  1’  alfunto  con  una  Dilfertazione  fiampata  col  titolo  fcguente  ; 
Michaelii  Ximenii  Barranconit  Incognitu,  per  Je  cognit», , fine  differtatio  comparatrui , m qox 
Betrum Berchoriom  vernm  effe  aniìorem  Commentarii  inPjalmot  difpalat.  Mattiti  1720.  in  8. 
A quella  rifpofe  il  P.Gio.  da  Sant’Angelo  colla  feguente,faftenendo  efferne  autor  l’An- 
Btiani  : Jo.  a S.  Angelo  Differtatio  apologetica  prò  Incognito  ferfe  cognito.  Matuti  172 1.  in  4. 
Ma  il  P.  Barrancone  replicò  con  due  altre,  delle  quali  la  prima  fu  imprelTa  col  feguente 
titolo  ; IncognitHt  apertiai  eognitm  Jen  Petrni  Berchoriui  fecondo  affertoi  Aothtr  Commentarli 


(t}>  Nelle  AI«»wr«ec.delP.Niceron  a cir. 399.delTooi. 
V.  lì  legge  1414.  ma  nella  PreÉiùone  dell'  AnguilcioU  da 
noi  veduta  dell'  edtaione  feguita  nel  i6oa  fì  l^ge  1413. 

(t*>  Nelle  Atowwwec. del  P.Niceron  dopo  ifauto  luo- 
go It  legge  che  • P Mutrt  txtm^ùrt  fmt  frtftmi  s» 
fMttigrtm  À4  Vtnift  , /*  Archevt^ut  dt  Btmltgm  , f «* 

iummtrtnt  ii$  ftrjimiMi  hsHUt  Iti  vtrifi^  fmr  It  Ctm- 
mtntAÌrt  imfrimt  n Ljtm  ec.  C*  ijaii  tjant  iti  trtmvi 
m«  pxr  U it  ftns  iruprtchtilts  t»  trttvdulls  « t» 

frtcuftr  m»e  tuutuTU  eiitianvc.  Ma  noi  daliaPrelaalonedel 
P.  Anguifciola  . e dall’  anellato  aniteObvi  • che  li  leggono 
m principio  della  rillampa  di  poi  (eguita  nel  i6o^  cui  ah* 
hiatii  rotto  gli  occhi  > non  troviamo  verificate  quefte  par- 
ticolarità,ma  tolamente  in  parte  , cioè  per  ciucila  che  ri- 
guarda il  Codice  di  Venezia  , il  quale  lolo  lì  vede  elTere 
Stato  fotcomcflb  all’  e(àme  ,ma  non  già  quello  di  Bologna. 

(15)  L’  Anguifciola  ta  ricordanza  nella  fua  Prefazione  di 
altri  tre  tedi  a penna  conservati  in  Bologna  , l’ uno  in  S. 
Domenico  , T altro  in  S.  Michele  in  Boto  , e 1'  altro  in 
S.  Salvatore.  Inoltre  troviamo  che  uno  fc  nc  conferva  in 
l’adova  nella  SanziaXXVlI.  della  Libreria  di  S.  làiulUna  , 


in  fine  del  quale  » al  riferire  del  Tomalìni  nella 
fMtttv.  iiSS.  a car.  46.  coaì  fi  legge  ; ExpUdt  ttinU  prtau 
pmrtit  Uaxr*  PfdUttrii  ttmpiUté  ptr  vtntraiiUm  Dtihrem 
^(bétUm  dt  AySHStii  di  Btntm»  die  Veiuris  pt/i  fijlnn 
Ctrpmi  ItoMii*  J*f»  Chri/li  sb  tmMrnsticMt  Dmtxt 
1461.  ma  ognun  vede  citerei  errore  in  quella  nota  dell  an- 
no , perciocché  egli  era  morto  aOai  prima  , come  li  è drt- 
to  a luo  luogo.  /Atro  efifte  in  Germania  nella  Libreria  del 
Duca  di  SaBen-Gota.  (^11  per  fine aggiugneremo, che  for- 
fè non  è che  un  eflratto  di  quell’  Opera  quella  che  rileri- 
fee  U Le-Long  nella  BiU.  S»er»  . Tom.  II.  yag.  610.  lot» 
il  titolo  di  uaur*  io  Pfalmtt  Btaùttnùalti  in  «.  1* 
dice  confervalì  m Gèneva  ( forfè  Genova  ) nella  Libreria 
de*  Padri  Carraeliani  . -ir’ 

(16)  Quali  tutti  gli  Scrittori  fin  qui  citati  • e che  U ci- 
teranno dt  poi  nconofeono  1*  Angruni  per  autore  de  fud- 
detti  Commentari.  Ad  elfi  fi  può  aggiugnere  il  Piaccio 
nel  TUr0tr.  Antnpm,  pag,  ijp.  num  8jf  j e Gaetano  Gur- 
dina  Di  Rfffa  hitthtit  titanii  Amthartt  a car.  184. 

Ci7)  OwM».  Zxtravai.  Tom.  III.  pag.  306.  edii.  i6tp. 
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in  Pfalnuf  Intignili  nttnine  VHÌguti  centra  puma/  a S.  Angele  eijeHienet.  Matriti  1711.  in  8. 
L'altra  fu  inticolaa:  CeneUjie  alUgatienit  in  lite  faper  catitudine  Autherh  Incegrùti  in  Pfal. 
metffen  Snpplementam  daplicu  T raiiatut  pre  Pene  Bercherie  vere  Aathere  editi.  Mattiti  1728. 
in  8.  Noi  non  fapremmo  addurre  altro  giudizio  fopra  quella  controversa  che  quello  del 
P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (28}  il  quale  fcrive  che  neutra  epinie  fulciinentii  Juh  caret  : fed 
nifi  enfiti  Ayguani  Autht^aphum  legnimi  recegnitum,  gued  videe  in  dutium  verti  , epinie  pm 
Berchene  argumentit  fulcitur  ,auiiui  illa  alia  defiituta  videtur , Il  P.  Barrancone  ha  pretefo  che 
infulTiftente  (ìa  la  prova  più  forteaiàvore  dell' Angrianicheèquella  tratta  dall’ AtteRato  fo- 
prammencovato  del  Vicario  del  Patriarca  di  Venezia  , come  quello  che  è fondaco  non 
lopra  l'originale,  ma  fopra  una  copia  terminata  l'anno  1423.  in  cui  era  già  morto  l'An- 
griani . Se  folle  vero, come  lo  fcrive  l' Orlandi  (19),  che  il  Codice  conlervato  prelTo  a' 
Ormelicani  di  Bologna  folle  l' Originale , li  potrebbe  terminare  quella  contefa,  ma  non 
ci  fappiamo  che  l' Orlandi,  il  quale  ciò  afiermì , nè  è verilimile  che  ciò  effendo  non  fe 
ne  lia  facto  il  dovuto  cafo. 


SuE  OPERE  MANOSCRITTE. 


I.  De  Cenceptiene  Virginii  Deipara  Lih.  l.ad  Cardinalem  S.  Maria  tram  Tyierìm,  epui  infi- 
gne  & praclarum . Filippo  d'Alenzon  fu  il  Cardinale  a cui  indirizzò  quell' Opera,  della 
quale  un  efemplare,  che  dal  P.  Balilio  Anguifciola  (}o)  li  chiama  unite,  S conferva  nel 
Convento  di  S.  Paolo  della  fua  Religione  in  Ferrara.  Ella  è piena,  al  riferire  di  Arnol- 
do Bollio  Carmelitano  (31) , di  frali  ed  efprelSoni  dei  feguente  tenore:  Tela  puUhra, 
tela  fermefa  efi  Maria , amica  Spìntus  almi  , Verii  Divini  Cenitrix , Mterni  Putrii  cemparen- 
talii , eundem  eum  ee  filium  haieni , & macula  eriginaht  nen  efi  in  ea . 

n.  Leiiura  fuper  Michaam.  Quando  i foprammentovaci  Commentati  fopra  i Salmi  Cie^ 
no  veramente  Opera  dell'  Angriani , lata  pure  di  lui  quella  e le  feguenti  quattro  Opere  , 
mentre  come  fue  li  citano  in  elS,ed  a lui  perciò  vengono  comunemente  attribuite. 
Quella,  di  cui  parliamo,  viene  citata  nel  Commentario  fopra  il  Salmo  67.  al  verfo  8.  e 
G conferva  MS.  nelle  Librerie  de'  PP.  Carmelitani  di  Bologna  , e di  Ferrara  (32)* 

III.  Pefiilla  fuper  Jeannem  . A quell'  Opera  rimette  il  Lettore  nel  Commentario  fopra 
il  Salmo  103.  in  due  luoghi,  ed  un  teAo  a penna  ne  efilte  nelle  mentovate  Librerie  di 
Bologna  , e di  Ferrara  . 

IV.  Pefitlla  in  Apecalypfim  . Si  citano  quelle  nella  fpiegazione  del  Salmo  77.  ed  eGRo- 
no  MSS.  nelle  fuddecte  Librerie  . 

V.  Sermenti  ^l^dragefimalei . Anche  di  queRi  fa  menzione  nella  fpiegazione  del  Sal- 
mo 77.  G trovano  manoferitee  nelle  mentovate  Librerie. 

VI.  Diihenarium  Divinum.  QueRo  è un  Dizionario  nel  quale  G fpiegano  tutte  le  pa- 
role che  G trovano  nella  Sacra  Scrittura  > ed  egli  ne  fa  fovence  menzione  , e lo  cita  ne^ 
Commentari  lopra  i Salmi . Si  vuole  comunemente  eh'  egli  non  l'abbia  terminato  per 
elfere  Rato  dalla  morte  prevenuto  i e che  non  Geno  compiute  che  le  prime  tre  lettere 
dell'  Alfabeto  A.B.C  In  fatti  olTerva  il  P.  Anguifciola  (33)  che  ne' Commentari  fopra  i 
Salmi  G cica  folamence  ove  G tratta  di  voci  incominciate  dalle  prime  tre  lettere,  e che 
un  manoferitto  appunto  che  quelle  non  oltrepaRa,  G conferva  nelle  Librerie  del  fuo  Or. 
dine  in  Bologna,  e in  Venezia.  Quello  di  Bologna  , al  dir  dell'  Orlandi  (34),  è divifo 
in  tre  Volumi.  Ma  il  P.  Lezana  Carmelitano  (35)  afferma  che  queRo  Dizionario  G tro- 
va incero  e perfetto  nella  Libreria  Trafpontina,  fenza  tuttavia  aggiugnere  fe  dall'  An- 
griani medelipio  o da  alcun  altro  Ga  Rato  compiuto  . Il  P.  Gio.  da  Sant'  Angelo  (31S}  ha 
creduto  poter  il  tutto  accordare  dicendo, che  l' Angriani  lo  incominciaGe  prima  di  fcrive- 
re  i Commentari  fopra  i Salmi , e pofeia  io  cerminalfe  meatr'era  in  Roma,  ma  con  qual 
fondamento  ciò  aflermi , non  lo  palefa. 

VIL  Si 


(it)  Bitlìtgr.  CritUs  , Tom.  III.  p*g>  44«.  «(U  Voce 
irmi  Bertimimt  . 

(*9)  dilli  Striti,  BtUimfi  , ps|;  ktx. 

(}o)  Nella  Tua  Prefazione  (oprimmentovata  . 

(}ì)  D*  Viri!  lUmftr.  Ord.  S.  JM.  K ir  Mtmtt  Cmmili  , 
Qi)  Anguiiciola  , Prefaz.  ui. 


Loc.  at. 

Loc.  eie. 

(^j>  PrelTo  alP.Mtchele  daS.CittTcppe  nella  SMigr^A. 
Crim«  nel  Tom.  III.  t car.  lOf. 

1)6)  Diffirtstù  Afilfiititm  fr$  iUffjiwVe  pif  fi  • 
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VII-  Si  vuole  iuolire  ch'egli  abbia  fcricte  le  Opere  feguenci , delle  quali  per  avveacu- 
ra  non  ci  refta  al  prefente  che  la  memoria  de'  titoli  loro. 

!•  StHtentì»r»m  KHnt,  intorno  al  quale  lì  vegga  ciò  che  abbiamo  olTer- 

vato  di  lopra  al  num.I.deU’Opere  lue  Rampate.  1.  In  Evangtliiim  Matthti  hter.  ^.Ta- 
buli Undinm  SanUi  Gregorii  Papa.  4.  Tabula  Dnrtfi , j.  /»  Ethicam  At i fiat  eli t liher. 
UValerium  Maximum  Uer.  y.  Sermmeivarii,liber  unm. 

Il  Tritemio  (37)  aggiugne  : Tabula  Senteatiarum,  Ltb.  /.  e U Evangelium  Luca  Ub.  /. 
Il  PolTevino  (383  gli  accri^ifce  ancora  un  Libro  fopra  la  PalTione  del  Redentore,  che  al 
tempo  di  Pietro  Lucio  (39)  li  confervava  MS.  in  Siena,  ed  un  Commentario  i»  Jab  , di 
cui  fa  pur  menzione  il  Bumaldi  (40) . Lodovico  Jacob  (4 1)  lo  dice  autore  d' un  Cammeat. 
in  Mareum,  e per  fine  l' Orlandi  (41)  che  fcrifle  in  Atìliatelii  fere  latam  Philafaphiam . 

tl,)  Or  script,  teelcf.  nom.  6,4.  14»)  tiUiut.  Btmm.  p,g.  167- 

1)81  Mpnr.  Suctr  , Tom.  II.  p»g.  41/.  <4>)  *<«■«*.  CurncLMS.  pccllb  il  Le-Long  ; 

ha)  Billuth.  CanmL  pig.  6J.  <4*J  Scrin.  Silcfu.  pig.  in. 

ANGRISANI  (Gio.  Antonio)  Napolitano  (i),  Prepofito  Generale  de’ChericiRe. 
golari  Teatini, indi  Arcivefcovo  di  Sorrento, nacque  vedo  il  15^0  (a), e fece  la  pcofeflio> 
ne  in  S.  Paolo  di  Napoli  tra’  fuddetti  Chetici  Regolari  nel  1377  (3) . Dopo  aver  letta 
la  Filofofia,  e la  Teologia , e dopo  aver  foftenute  altre  Cariche  nella  fua  Religione  , fu 
nel  1^07.  eletto  Prepofito  Generale  della  medefima  (4),  indi  nel  lóto,  fu  nella  medefi. 
ma  dignità  per  altri  tre  anni  confermato  (3),  i quali  non  per  anche  compiuti,  venne  dal 
Sommo  Pontefice  Paolo  V.  eletta  nel  itfii.  Arcivefcovo  di  Sorrento  (6).  Quella  Chie. 
fa  governò  prelTo  a 30.  anni  con  molta  lode,  e con  canto  zelo  che  avendogli  il  fuddecto 
Pontefice  oHerite  varie  Nunziature  , egli  fempre  fe  ne  fcusò  per  non  alloncanarfi  dalla 
fua  Chiefa  (7).  Bensì  andò  una  volta  al  detto  Pontefice  in  nome  della  Città  di  Napoli 
per  ultimare  alcune  vertenze  fra  le  due  Corti  (8  ).  Morì  a'  29.  d'AgoRo  del  1^41  (g), 
come  fi  ricava  dalla  fluente  ifcrizione  che  nella  Cappella  di  S<  Carlo  fi  legge  (io) . 

D.  a M. 

JOANNI  ANTONIO  ANGRISANO  NEAPOLITANO , ET  CLERICORUM  REGUL. 
GENERALI  PROPOSITO,  AD  SURRENTINAM  REGENDAM  ECCLESIAM  A PAULO 
V.  PONE.  MAX.  TANaUAM  AARON  VOGATO,  VIT«  INTEGRITATE, ET  PASTO- 
RALI VIGILANTIA  AB  OMNIBUS  COMMENDATO  OCTOGENARIO  MAJORI  , IV. 
kAL.  SEPT.  MDCXLI.  ET  DIES  XXIII.  PUBLICO  M(ERORE  VELATO,  MARCELLUS 
ANGRISANUS  CANONICUS  NEAPOLITANUS  PATRUO  DULCISSIMO  P. 

LE  SUE  OPERE  SONO; 

I.  Affetti  thè  deve  aVere  t anima  ianamarata  di  Dia  , In  Veneva  i6iy.  in  l6.  Di  nuovo, 
irti,  pel  Valvacenfe  1666.  in  id. 

II.  DiehiarazJaae  del  Paternafler  , Ave  Maria , e Creda . In  V'terba  1^31.  in  la. 

III.  Scrilfe  e pubblicò  in  Napoli  una  generale  illruzioae  intorno  alle  Indulgenze  ad 
illanza  della  Compagnia  de'  Nobili  del  CrocifilTo  eretta  quivi  in  S.  Paolo  Maggiore  de' 
Chericì  Regolari . 

IV.  Scrilfe  pure  alcuni  Eferciz.)  Spirituali  intarna  alla  Pajfane  di  N.S.  i quali  furono  pub- 
blicati in  Napali,  e pofcia  in  Rama  preffa'Vitale  Mafcardi  l6^y.  in  24.  e di  nuovo  in  ì/ene- 
zia  pel  Valvacenfe  1666. 

V.  Sappiamo  inoltre  dal  Toppi  ( 1 1)  che  teneva  per  le  mani  un'  Opera  grande  in  fo- 
glio,cui  peofava  di  dedicare  a Paolo  V.  nella  quale  trattava  della  Natura  degli  Angeli , a 
de’  Demanj  , la  quale  rimafe  in  potere  di  Niccolò  Angrilani  fuo  pronipote  . 

<i)  Toppi  t BiUitt.  Mg.  i&«.  (7)  ScvontroU  * Gtrarthi»  IttUf.  TtMtina  , psg.  99. 

(a)  Ciò  n riciva  dalla  Aia  Ilautone  i«poIcraIe  » cln  di  <l)  SavoniroU  , Otrmrth.  at.  pag  SS. 
folto  riferiremo  . ^ Quindi  A dee  eorrcggere  il  Silos  nel  fuddetto 

(j)  Silos  , Hifitr.  CUrit.  Par.  I.  Lib.  XIV.  pig.  ove  alTerifre  che  mori  nel  164^ 

jtf  i e OuìUe».  Serift.  CUrU.  Rtgml.  pag.  )I6.  (io)  Si  riferifee  quella  dal  Toppi , hx.  cit.  c dall*  An- 

Silos , Wfitif.  ci(.  Par.  II.  Lib.  V-  190.  tote  della  Mijm  hiU*Mb.  ttebf.  nel  Tom.  I.  a car.  467. 

(f)  Silos  , Hi/Ì0r,  eie.  Par.  IL  Lib.  VI.  (ng.  a(4«  (ti>  SiUu  loc.  cit. 

<6)  Ughelli , U»li4  S4(T4 , Tom.  VL  pag.  «aj. 

V.l.P.II.  A a AN- 
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^%6  ANGUILLA.  ANGUILLARA. 

ANGUILLA  (Francefco;  Ferrarefe  (U  compofe  e diede  alle  flampe  • Dlfcnft  f, 
fra  qult  Oda  di  Saffi,  che  incoiDÌncia:  Pormi  rjiult  amu  eguale  effert  a'  con  alcune 
Rime  amonfe.  InVeneva  frr  Giordana  Zittiti  j jya.  in  4.  Dietro  alle  Rime  lì  legge  il  Voi- 
garizaamento  de’  Hatroh)  di  Lmiaiu  dal  Greco  con  alcune  fue  annotazioni  fopra  la  tra- 
duzione lattina  fatta  da  Vincenaio  Obfopeo  , 


(1)  Egli  i il  Borfecti  che  lo  dice  ItrrMrtft  nelle  Par.  II. 
delU  iua  Cyn$n,  Tmm,  e cer.  313.  Ma  attiaa  menuo* 


nt  nt  fanno  ni  il  Oiurini , ni  il  Superbi  , ni  il  Iib.no- 
n AcUe  Opere  loro  , ove  parlano  degb  Scrittori  Ferrardì. 


ANGUILLARA  (Giovanni  Andrea  dell'-)  uno  de’ più  ilIuRri  Poeti  Volgari  del 
fecolo  XVL  ebbe  per  patria  Sutri  Città  un  tempo  aliai  celebre  dell’antica  Tofcana.  Niu- 
no  Scrittore,  che  da  noi  fi  fappia,  ha  lafciata  notizia  intorno  al  tempo  della  lua  nafcitaj 
ma,  fe  è lecito  dar  luogo  a conghietture,  fi  potrebbe  quella  filTare , poco  più  poco  me- 
no,  circa  il  l J17  (1) . Quanto  all’  altre  notizie  intorno  alla  fua  Vita,  noi  non  faprem- 
mo,  come  meglio  e^rle,  che  col  riferire  ciò,  che  ne  ha  lafciato  Icritto  Alellandro  Zi- 
lioli  nella  fua  manolcritta  Iftona  de'  Poeti  Italiani  (a),  aggiugnendovi  folamente  alcune 
noRre  olfervazioni,  ed  il  catalogo  in  fine  delle  fue  Òpere  . 

tgh  dunque,  cosi  fctive  il  Zilioli , ienchi  nato  iaffamenle  in  Sutri  (jJ , ,’  aejuifiè  nondimeno  con 
lunghe  vigilie  tanta  togmztone  della  lingua  latina , e Italiana  ,tdtU  una  e dell  altra  Poefia  (a) , 
eie  htniffmo  fi  meritava  da  ww',  parla  il  Zilioli  colle  Mu(e,/e  non  deffere  innalzato  a aual. 
thè  granfortuna,  almeno  di  ricever  tanto  pane,  thè  potejje  cavargli  la  fame , t tanto  panno  che 
ia/laffe  a ricoprirlo  (5)  . Ma  troppo  i cattiva  la  fortuna  de  poeti  . U/rl  [ AnguiUar a di  cala 
fua  fovtro,  e male  in  arnefe  per  procacciarfi  con  la  virtù  il  modo  di  vivere  { ed  avendo  in  Roma 

di 


Ci)  Ecco!]  (ondimfnto  deiU  noftrt conghietturt.  Seri* 
ve  1*  Anguillini  nel  Tuo  Opitolo  indinepto  «J  Cardimi 
CriAoInro  Madrticci  , detto  U Cttrdutsl  di  Trvut  » che 
allora  era  egli  in  età  di'ti,  anni  » con  principundovi  la 
dclcruione  di  Te  Aeflb  : 

io  fm  fir  dirvi  $1  ttl  rijiMfiM  « 

£ l»  firms  ét  M «Min  ds  vt»t*  «r/#  «nni 
Dtffnvtr  ftu/t  ds  fitdi  sJU  thi*m*  . 

Facciamoci  ora  a indagare  circa  a qual  tempo  componelTe 
r Anguillara  quello  Opitolo.  Dai  vertì  l'eguentt , che  li 
JeMono  in  elfo  , (i  apprende  , che  il  detto  Ordinale  era 
ali^a  in  età  frclca,  e giovanile  ; 

Ci»  rimim  U tmr»t  vt/hm  * « /'  pff» 
fi»  (ht  Ì9  Uuid»  vttr»  fi  comfrtnd* 

«fwr  f»tt  »U»  htrtit»  r$0»  , 

E fttt  «r»  ftntttr  d»  f»tt»dt  : 

Or  tb«  i»  tt»  fi»  malta»  { 

Ma  aliar  «w  t»fi  Jtmftndi  t 

li  Madrucri  fu  fatto  Ordinale  dal  PontelicePaotoIIM'iiU 
timo  di  Ma«io  del  ifat.  ma  fu  uno  di  que*  due  , che 
qucAo  Ponteine  volle  allora  ritenere  in  petto  , né  per» 
CIÒ  fii  dichiarato  , che  nel  i ed  edendoiì  T anno  fo> 
guente  trasferito  a Roma  ne  ricevè  Iblamente  in  quell'an- 
no il  Cappello  > come  fi  legge  nella  fua  Vita  fra  quelle 
de*  Papi  e de*  Ordinali  del  Ciacconio  nel  Tom.  JII.  acar. 
686.  Quaior  dunque  fi  voglia  credere  I che  quel  Capitolo 
folte  cofflpofio  intorno  al  detto  anno  tfij.  m cui  il  Ma» 
drucci  fi  trovava  in  Roma  in  età  di  33.  anni , poiché  era 
nato  nel  ifia.  é agevole  il  dedurne  » che  1*  Anguilìata  , 
trovandoli  allora  jn  età  dtaS.  anni*  foQè  nato  circa  il  1317. 

<s)  A car.  sia  del  teflo  a penna  che  predò  noi  li  con» 
ferva.  Noi  non  faremmo  per  avventura  si  fiarfi  di  notule 
intorno  a quefio  Poeu  , (e  folte  alle  ftampe  la  Vita  di  lui 
ferina  da  Omillo  Zuecito  , la  quale  untu  ad  altre  Opere 
fpettanti  alla  traduuone  delle  Metamorfbfi  d*  Ovidio  dell’ 
Anguillara  fi  confervava  manofcritia  in  Padova  predò  Al» 
berrò  Zuccato  al  tempo  del  Tomalìni . che  ne  fa  metuio» 
ne  nelle  B$Uùrh.  p»rav.  MSS.  a car.  lai. 

(0  Che  nafeedè  di  faiigm  hafi»  fi  aSèrma  anche  nelle 
brevi  notuie  intorno  a lui  premia  al  Libro  Terao  delle 
Aim  fiattvUi  di  diverfi  tmprefiò  t»  yic*»tai  affrtfit  Fr«a. 
ctff»  Qr»^  1610.  in  1».  ma  non  cosi  ci  vuol  egli  far  erede» 
re  nel  Aio  Capitolo  al  Cardinal  di  Trento,  ove  all’  incon» 
tro  fi  vanta  dtfedò  da  iUuAre  ed  antica  famiglia  . Eccone 
le  fue  parole  : 


St»  »»  Aadrt»  tanfiìtm»  a»  Gmv«sm'  , 

Ckt$  vi-v»  m»a  -vita  malt»  amar»  , 

Di  f»tti  $ piater  privo  , $ pir»  d*  afaoai  . 

ZkUa  fiirm  fm  ù dtlP  Arri»iU»r»  , 

eh'  h*  ptr  iofepra  P armt  dtlP  am»iiU  , 

Chf  im  mdtr  psrti  dtlP  hall»  à {btara  . 

Già  pradmet*  Omrritri  a rmlti  a mtU*  : 

N*  ha  prrdtt»  a di  mfiri  una  dteina  $ 
latta  re»  AlùlU  . 

Stlt  Ì0  lanata  hn  quell»  difeipUa»  , 

E mi  fm  vUà  tutta  a ^ttrgU  fiudi 
Sutamt  il  »»t»r»lf  mù  m*  iuchia»  , 

Dove  t*  awie»  eh*  ia  m*  affatiehi-  e fiudi 
Petrei  di  quaUbe  pr*ti»  tfftr  fra  tutti  , 

£ IModatHar  un  dt  ai  matti  feudi  . 

Sem  mate  , v fimi  il  Padre  degli  Dei  , 

Perefà  gli  furem  fatti  imeltt  mali  , 

Pei  fuai  tfertaue  fu  gridare  emei  . 

(4)  Del  tuo  valore  nella  Poefia  Latina  noi  confelfiamo 
non  aVer  quelle  prove,  che  per  altro  et  abbondano  perdir- 
lo  eccellente , e raro  nella  Volgare.  Si  può  quali  aftenna- 
re  in  generale  , che  niuno  ne  ha  parlato  o giudicato  fenaa 
lodarlo  , mafilmamcnte  per  la  ftimatilfima  fùa  traduzione 
delle  Meti^orfbfi  d’  Ovidio.  Fra  moltilfime  tefiimonian- 
ze  . che  fé  ne  hanno  , ci  contenteremo  di  riferire  quelle 
di  Dionigi  AUnagi  Aio  conicmuoraaeo  , il  quale  nell*  In- 
dice degli  Autori  pollo  in  fine  della  Àia  Raccolta  di  Rime 
di  diverfi  coti  feriva  : La  vivacità  , t fertilità  / 
délP  AuguìUara  e P tteellemeai  fua  mtlla  Petfi*  , ed  Epua  , 
* Tragita  , e Cernita  , e BurUfea , e im  qualunque  altra  per 
le  Opere  che  fi  legsam  di  i«i  { di  lui  non  fàppianio  edércì 
poche  Latine  ) è a«m  WHue  tàtara  , e uureuitfief*  a tutti , 
che  la  piMtveUx.ta  • Semià  de*  fmei  ceffumi  ddrì^ma  e ama» 
àiiigima  a ehiumqme  il  etmefee  ec.  Menta  eziandio  d’  elTere 
ui  riferito  il  giudizio  fatto  dal  Crefcimbeni  nel  VoL  IL 
eli’  ìfier.  della  Velg.  Petfiat  car.  433.  Quivi  eglifcriveche 
nel  Tragiie  fitte  , e mrl  Cernite,  e mel  Urne  , ed  aatht  mi 
Burtffie  fi  tfereitè  ce»  taata  felicità  , e {pirite  t e eem  tal 
prtfnmdttà  , e feume  , che  fu  giudicate  degme  d*  tfftr  ripefte 
pi»  tra  i hUefiri , ebe  tra  i ftguaci  j ficteme  le  ropefè  P trm. 
ditiffima  Aceademùa  delle  Sdegme  da  GireLtme  R«/c«ifi  , e 
Temmafe  Sfifa  ftmdeta  im  Rem*  fette  PaeU  UL  earramdele  , 
e fitmaadeU  , e al  valere  di  lui  iu  gran  parte  affidaudeff  . 

(t)  Ciò  che  qui  fcrive  il  Zilioli  piacerà  di  veder  confer- 
mato dall’  Anguillara  medelimo  iki  Aio  Capitolo  al  Card. 

dt 
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Ji  prima  gÌMtd  ritmai»  tom»Jo  Iratteaimtnl»  appreffo  un  Libra)»,  al  quale  ferviva  nella  eer- 
revene  de'  libri  {6) , giuéì  prejl»  een  la  temerità , e libidine  fua  quella  paca  prefperità , che  ave- 
va incentrata:  perciocché  innamorate  della  moglie  del  Padrone, e jcopertoji  t adulterio , fu  coflret- 
to  parl'crji  di  quella  cafa,  e perfeguitato  da  colui,  anche  abbandonar  la  Città-,  e con  nuova  dijgra- 
zia  : perciocché  affalito  da  malandrine  per  viaggio  perdette  tutti  que'  pochi  danari , e quelle  re. 
te, che  con  tanti  fudori  fi  aveva  acqui/lati,  e quafi  la  vita-,  onde  fatto  mefehino , e vagabondo  quà 
t là  tutto  /tracciato , e pieno  di  pidxchj  arrivi  finalmente  in  Venezia , dove  ricevuto  cortefemen- 
te  dal  Francefchi  Libra)»  Sanefe  trovò  qualche  follevamente  alle  pajfate  calamità , fervendo  in 
quella  /lamperia,  S/ufui  per  prezzo  di  dugento  feudi,  come  dicono  (7),  traduffe  le  Tratfqrma- 
ziom  d Ovidio  nella  nofira  Lingua  , dove  diffe  molte  belle  c^e,  e fece  altre  Compofizioni , al- 
cune delle  quali  fi  veggono  tuttmna.  Partendoli  pofeia  di  Veruua,  allettato  da  vane  fperanze  di 
migliorar  fortuna  fi  tratferl  a Roma,  dove  il  nome  fu»  aveva  qualche  fama  trai  Poeti,  Ma  quella 
forte  cattiva  che  molti  anni  innanzi  travagliato  lo  aveva , di  nuovo  ancora  collo  /ieffo  rigore  af- 
falendolo  , lo  tratti  coti  flr altamente  , che  dopo  varie  afflizioni  dell  animo , e del  corpo, finoL 
mente  lo  fece  morire  di  /lento,  e di  nece/fità  dentro  un'Ofieria  appreffo  Torre  di  Nona  (8j,  dopo 
avere  venduto  per  fo/ienere  la  vita  i ve/limenti,  ed  i libri,  che  dietro  fi  portava.  Si  dice  non 
da  altro  e/fere  prxeduta  t infermità  e morte  fua , che  da  mal  Francefe , eh'  egli  praticando  per  li 
bordelli  di  Venezia , e di  Roma  1 aveva  aequiftato  . Percixché  non  ebbe  la  virtù  tante  dominio 
fepra  que/lo  Soggetto  , che  il  vizio  della  libidine,  e de!  giuoco  pe/fimo  fopra  ogni  altro,  non  volef- 
fero  avervi  la  parte  loro,  e fommini/lrargli  infinite  calamità,  comi  egli  facetamente  nelle  fue  ri- 
me burlevofi  ricordi  dicendo  (f)  : 

V.Lp.Il,  Aa  i Mi 


di  Trento  nclU  feguente  gailk  dopo  «Terde(crittodt<)iul 
temprs  Mfe  1*  aaimo  (bo  : 

tUlT  Mmimc  : Or  dtl  vtrt 
jthìtg  iiutiuU  dir  , tbt  U ctrf*  • 

£ difigmtrU  fUAfi  iattr»  itutr»  . 

V dàdM*  fu*  grsijM  «iM  mi»  vrfit 

D*  H»  f»»»»  , già  fm  mtr»  , «r  ptndt  im  à»)» 

I parm  di  Isvoro  , » dtUt  ftftt  , 

E f A^Ut  0 t di  LttglU  0 t di 

Al  ttmf»  ttmftr»t»  t t»ld4  , »l  fili  • 

Stfr»  il  mtdtfm$  mi»  gimkà»iu  » » f»j*  • 

Jl  f»ì»  i di  C*tt»»t , t fim.»  ftU  I 
£d  b»  U fitfrrjUit  t»s'$  mtt»  , 

Cht  tiMttafl»  <ÌM  un  fànn»  , p»rt  un  vtU  • 
ftnfst»  eh»  U t»iz»  0 t l»  àtrtft»  » 

£ <i»f<um  »ltr»  tof»  t§rrifp*nd» 

A Arthittttmr»  tb»  v*  b»  ditt»  . 

fd)  Qui  non  potCjuoo  non  dubitare  di  quanto  Icrive  il 
Zilioli  ( jparendoci  d’ aver  forti  prove  per  credere  che  di 
altro  melliere  vive6Te  1'  AnguiUara  » che  di  quello  di  Cor* 
rettore  di  iibrt.  Di  lepre  nell'  annotar,  j.  1'  abbiam  vedu* 
to  vanlarii  di  eiTerii  applicato  wli  ftudj  » i quali  lo  avreb* 
bero  un  tempo  arricchito  di  molco  , Te  vi  avefle  con  fer* 
Vore  attefo.  fin  quefto  lo  ftudio  Leeale  , di  cui  ^li  fece 
pTofedione  « e ne  fii  Lettore  , com^egli  ftellb  nam  ne* 
ieguenti  verfi  » che  fono  dei  detto  Capitolo  , al  Cardinal 
di  Trento  : 

£ ftm»  t$uc«r  , [nffùttt , tb*  U fm  i»  , 

Ddtttr  di  Ltfgt  , t^emt»  , » i»  tbe  puf» 

Sia  fati»  , H dir»  mmiv*  Sipm  mi»  . 
e poco  di  ^i  ; 

Ed  oUr»  a tià  m*  haan*  ri  f in  d*  affanna 
ttlmft»  tant»  Uttur»  , thitft  * * ttfii  , 

m*  ban  mtff»  il  ttrvtlU  a fatttmanm  » 

E caditi  t e farapt^  , t dtpfii 

BaruU  , » Baldi  m*  bann»  eanfamat»  $ 

E rutti  i ftaji  tanptajfari  t ptjti  . 

/•  Itgg»  un  t»rt»  Paragraf»  Cat»  , 

il  qual  li  ni  t»rmtnt»  ^ « m*  affafin»  t 
Cb»  n»a  mi  rtfia  «v  vate  , ni  jlar»  . 

Vero  è tuttavia  , che  da  quefta  Tua  profefltone  egli  trafle 
poco  guadagno  « coti  egli  fnedeGmo  confeflàodolo  : 

Legga  la  ftta  » • fluii»  la  aaattina  , 

E tm/f»  giarn»  vò  faataflùami»  , 

eba  mt  manca  ar  il  vina  , «r  la  farina  • 

Negar  tuttavia  non  vogliamo  , che  alcun  alleviamento  al* 
la  (ua  povertà  non  potefle  egli  aver  tratto  andie  dall’  im* 


Si^  di  Correttore  di  libri  j ma  pare  1 noi  che  quefta  non 
oveflé  eflere  la  Tua  profenìone  , come  fembra  far  credere 
il  Ziltoli . Oltre  a cfie  pare  , eh'  egli  piuttollo  in  fua  gio- 
ventù fervine  in  Roma  U celebre  Leone  Orlino  » Poeta 
ancb'  egli  Volgare  , e grand'  amico  de'  Letterati  » fe  pò* 
re  in  quefto  fenlò  fi  dewono  interpretare  i feguenti  moi 
verfi  del  nedefimo  Capitolo  al  Cardinal  di  *Dento  t 
Ob  fuan/a  pai  prìft» , » tama  gaia 

L*  antica  mia  fadran  Lcana  Orfiaa 
^i^anda  raecanta  ^uaUbt  vtflra  ladt  . 

O)  P^re  veramente  che  ciò  non  fi  accordi  con  quinto 
ne  Icrive  il  Cimma  > dicendo  ne'  Tuoi  Elmi  Accadàmid  a 
car.  266.  del  primo  Tomo  , che  feicento  furono  gli  Scu- 
di che  I'  Anguillara  ricevè  dallo  ftampatore  g ma  quan- 
do ci  fofie  luogo  a conghietiure  , non  farebbe  diificile  il 
conciliare  quella  contrarinone  col  proporre  , che  ^gen* 
co  Scudi  roflero  veramente  il  preaao  accordato  , ma  che 
compiuta  quella  traduaione  ne  confcguifTe  altri  quittroren- 
to  , come  in  premio  del  valore  di  efla,e  deU’applaufocon 
cut  venne  accolta.  Per  altro  anche  nelle  Notizie  di  lui  pre- 
mede  al  Lib  IIL  delle  Rima  fiacrvai»  di  diverfi  imprefie 
in  Vicenu  fi  legge  eh'  ebbi  dàtiaHamMare  Franctfcht  Du~ 
cari  dugenta  , indi  fi  aggiugne  : c ftibtna  il  Ra  Enricaacui 
erana  mdtear»  » mane»  alT  tmfravija  , iwJiiimriM  fn  a)uta~ 
ta  da  Matita  Balbani  Lnccbtf*  Mtrtant»  in  Lian» . Qm  non 
fi  efprime  veramente  di  qual  genere  , e di  qual  valore  foi^ 
k quefio  a;uto  » ma  ce  lo  fii  noto  il  Gimma  dicendo  nel 
mentovato  luogo  . che  ricavi  im  frtmia  da  Enne»  IL  a cui 
la  dtdie»  , un»  e»lU»a  df  or»  . 

(S)  Che  morìOe  in  Rama  mtU  Cantrada  di  Tarn  di  No- 
na di  fata  difagìa  lo  dice  anche  il  Gimma  nella  Par.  I.  de- 
gli Eia»)  Aeeadtmiei  a car.  a^o.  ma  diverfamente  Tene  feri- 
ve  nelle  Notizie  intorno  a lui  pTcmefie  al  Libro  III.  delle 
Rime  Piacevali  di  diverfi  dell'  edizione  di  Vicenza  , ove 
fi^egge  che  mari  nella  fa»  Patria  di  mal  tale»  per  Venere  in 
età  matura  f ma  forfè  chi  icriflè  quelle  Notizie,  non  ebbe 
dì  lui  piena  informuione  , mentre  vi  lì  legge  eziandio  , 
che  non  iferifle  altre  Opere  , che  la  Traduzione  delle  Mc- 
tamorfofi  d*  Ovidio  , il  che  quanto  fia  fallò  , fi  vedrà  dal 
Catalogo  delle  Tue  Opere  , che  noi  daremo  . Qui  ci  piace 
d*  aggii^nere  ficcome  Giovanni  Ferro  nella  Par.  II.  del 
Teaera  dT Imfrefe  fetive  che  I'  Anguillara  ebbe  per  fua  Im- 

£refa  lo  Scorpione  che  con  le  due  pnmebranche  tiene  una 
ona  crelicente  col  motto  : fatn  orar, con  che  per  avven- 
tura volle  alludere  all'  indabilità  della  fua  fortuna  . 

<p)  Nel  mentovato  Capitolo  al  Caidiual  di  Trento  . 
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Mi  etitifco  aver  foco , e f penda  afftù, 

Giaaca  a primiera , e di  graffa  tavata , 

T al  eh'  io  non  fan  per  riavermi  mai . 

Mi  caldo  in  (gnt  imprefa  difperata 
Metto  tatto  t efercito  a liaraglio , 

E perdo  ijaaji  fempre  la  giornata. 

Onde  non  i mar  aviglia,  fe  <t  ogni  tempo  egli  fi  vedeva  con  vergogna  della  Poefia  andar  con  la 
cappa  rotta,  e tacconata  per  le  ffrade,  ed  in  abito  piattono  di  pitocco,  che  da  Poeta,  comfciato  da 
latti  per  la  gabba  grande  ch’egli  aveva  fa  lefpalle,  e per  la  aera  allegra  e piacevole,  che  in  ogni 
tempo, e fra  tante  miferie  mirava  {io), onde  a propofitofa  detto  da  qaalehedano,ch’  egli  larga- 
mente fi  meritava  qaella  ftrtana , perché  il  tranqaillamente , e con  volto  tanto  faieto  la  fopporlava . 

Qui  fi  vuole  avvertire  non  doverli  alZilioli  preflate  intera  fede  fopra  tutto  ciò  ch'egli 
fcrive , mentre  in  quella  fua  Storia  de'  Poeti  Italiani  fi  rrova  di  frequenre  a non  pochi  sba- 
gli foggetco.  Per  altro  ignoro  ci  ò afiàtro  il  tempo  della  fua  morrei  nuli' altro  da  noi  fa- 
pendofi  fe  non  ch'era  ancor  vivo  nel  ijdq  (ii). 

CATALOGO  delle  SUE  OPERE. 

I,  Le  Metamorfofi  d'Ovidio  ridotte  ’m  ottava  rima.  Quella  traduzione  i l'Opera  miglio- 
re dell' Anguillarai  nè  folamente  è la  più  ftimata  fra  le  traduzioni  che  fecero  diverfi  del- 
le Meramorfofi,  fra  i quali  fi  contano  Giovanni  di  Bonlignorei  Lorenzo  Spirito  , Nic- 
colò Agoftini,  Lodovico  Dolce,  e Fabio  Marretti , ma  occupa  uno  de'  primi  luoghi  fra 
le  traduzioni  in  generale,  che  fi  hanno  in  nollra  Lingua  (la). Lungo  farebbe  il  riferire  le 
lodi,  con  cui  da  molti  è fiata  efaltata  , ma  per  formarne  un  giufio  concetto  ballar  po. 
tieb^  il  giudizio  del  Varchi  (13), il  quale, vedutene  alcune  fianze  , prima  che  fofle  ter- 
minata , dilTe  eh' erano  tali , che  gli  facevano  credere  , che  i Tofeani  avelTero  ad  avere 
Ovidio  più  bello  che  i Latini;  poi  loggiugne;  !’  '*  ipaelle  mi  diletta- 

vano piò  che  i verfi  Latini  non  facevano.  Anche  il  Crefeimbeni  (14)  l'ha  chiamata  Opera  di 
tanto  pregio  che  a gran  fatica  fo  ajienermi  d affamare  che  vada  a paro  a paro  collo  fieffo  X efta 
Latino  ; e pa  la  cjaale  io  non  dabito  di  dichiarar  l Angaillara  grand  Epico  X ofeano  , non  men 
ch'altri  lo  fia.  Qui  tuttavia  ci  piace  d'avvertire  che  a renderla  ne'  fentimenti  e nelle  rime 
M vaga  e felice,  ha  non  poco  contribuito  la  libenà  che  fi  è prefa  fovente  FAnguillara  di 

ìcofiarfi 


Ciò)  Certimente  egli  fu  deforme  di  corpo  , e fenibra 
eh*  egli  ftefib  fi  fia  imo  giuoco  del  twto  fouogli  dalU  na» 
tura  nella  fegueote  leuiadra  defcnaione  del  (iio  corpo  , 
eh*  d nel  mentovato  Opitolo  al  Ordinai  di  Trento  ; 

J»  firn  ttm  mem  frs  fiftiali  mexAsm  , 

£ fr»'  mtzxdtm  pttieU  , t Jr»  grandi 
Mf  fi  pmtbht  dir  tb*  i»  fpffi  HM  iMw  . 

X / Mwitm  , tht  mUh»  gffMMdr  mi  damauM 
£*r  ^Urmi  mtebi»  «btto  th4t»  , 

Bbftimtt  eh*  *i  i*  impittirii  « i#  «■'  iajrnndf  t 
E poco  apprellb 

Ìm  mufé  > di  nuutrim  mfcitn  , 
i»  w dùtvs  , ft  br»  vi  rimtmbr» 

C«m*  i»  porta  U gttmb*  in  fm  Is  vitm  . 

£ tmiÓMeisv»  s tbfiingmdt  U mewArip  , 

Di^  tbt  il  vbf»  mia  tamutaa  , sUtfra 
Biuttafia  Giava  , eba  Saturna  mfjtmbra  . 
tM  franta  fpatiafa  » e i*  attbia  magra  , 

£ tutta  il  €t^o  ub  Xffmffa  t mb  mfeiutta  » 

E grsmdt  a fuma  , a uam  pittila  ad  agra  • 

Va*  (tnflmdar  ita  firn  , eba  il  tmpa  tutta  , 

Jlmtarm  tbt  •«»  fin  uu  ttapa  tlatta  * 

Naa  fi  può  dtr  fftMtvaU  , mb  brutta  . 

Afta  la  fmtttXM  eh*  bau  la  fpalle  , a *l  patta 
Naa  furU  buam  TiiUma  m ritrurla  » 

E mam  la  fjuadrarabbe  u»  Arebiteua  , 
eba  U pauciu  , la  fiamasea  , a la  fpslta 
fa\ama  uu  bUppAmauda  , ava  fi  vada 
più  ^ uu  mtutt  , d*  uu  piuma  , a d*  umu  valla  , 
Da  quelli  verfi  e da  ciò  che  (cnve  il  Zilioli  fi  ricava  cer« 
lameiue  , che  deforme  folTe  U fito  corpo  » ma  non  già  i| 
volto  i e pure  Cario  Tmti  ha  voluto  quefto  rappreieuure 


deforme  ed  orrido  in  ecceffo  nel  principio  del  Teguento 
Epigramma  fopra  di  lui  • il  quale  fi  trova  imprefib  a car« 
pof.  degli  Elc^  di  Giulio  Ceùre  Capaccio  s 
Turpit  mt  bie  vultut  urrà  pUrvjtfua  tuamttt 
Auguit  itu  baud  barrtmt  Luaeaautit  arai  . 

At  quuutum  buie  , Muft  t debamut  falvart  vati  ; 

Edidit  bit  vigili  turuunu  eultu  mauu  . 

Hat  dmet  Nafa  fimit  variai  tUtautat  Etruffii 
Enfearmm  im  firmai  tarpata  va*fu  Daùmi  » 

HÀt  mira  dutit  fiudia  ta  lapia  rerum  , 

Dulcibmi  bu  mmmtrit  vtrba  luaia  ttmaat  . 

Qu  i r.  vuole  aggiugnere  « che  la  goboa  che  aveva  1*  An« 
guillara  ce  lo  fo  credere  non  diverfo  da  quel  Poeta  Volga- 
re foprannonuto  il  Gabba  dalC  AagmUaru  $ di  cui , come 
Poeta  dtverfo  , parla  il  Crelcimbeni  nel  Tom.  V.  dell* 
J/hr.  della  VAg,  fatfia  a car.  Ì6.  V.  Anguillara  ( il  Cot>- 
M dell*-  ) 

(tt)  Si  ricava  ciò  dalla  data  d’uaa  lettera  d*  Annibal 
Caro  a lui  fcriiu  nell’  Aprile  del  1^64.  la  quale  fi  trova 
ftanmata  a car.  del  VoL  li.  delle  Lettera  del  Caroiin- 
prefie  dal  Cornino  in  Padova  nel  iptg. 

(la)  Il  Creicunbeni  nel  primo  Volume  dell*  lUer.  dttlu 
Va^.  fiefia  a car.  jpj.  annovera  fra  le  migUori  nefirt  tradun 
tJaai  , partuAurmumu  la  due  farufi ftme  , tieì  V Eueida  di 
Virgilia  X Amubat  Cara  , e la  U>  tamarfifi  d*  Qvidia  delC 
Augutlli^a.  Camillo  Zuccaco  laició  minofcritta  un*  Ope- 
ra intitolata  ; Bella^ta  dtl  Parma  dell’  Aufuillar a della  Ma- 
tamarfafi  eau  la  Vita  d*  Owdw  , t tgutUa  dtlC  AnfuilUra  » 
a tA  £i>?4rj« , di  CUI  abbiamo  fotta  oienaione  di  IbpraneU* 
•nnoiax.  a. 

(tj)  Erealuna  , pag.  dell*  ultimaedia.  di  Firenze  • 
Ì14)  Ifiar,  dilla  PWi-  Paefia  , Voi.  11.  pag.  454* 
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fcoflirfi  dii  «efto  Latino, ora  omettendo , ed  ora  aggiugoendo  quanto  gli  è tornato  in 

acconcio  come  potrà  agevolmente  conofcere  chiunque  vorrà  farne  il  confronto.  Ciò 
non  oftante  ella  è Rata  con  (ingoiare  applaulo  dal  pubblico  accolta  e di  ciò  polTono  far- 
ne orova  anche  le  reiterate  impreffioni.  La  prima  edizione  fu  fatta  de’  Ioli  primi  tre  li- 
bri  « Perizi  pfT  Andrta  Vvtcktl  1554.  in  4-  fua  Dedicatoria  al  Re  di  Francia  Enrico 
IH  I c ) la  quale  fu  feguita  d' altra  in  Vtncva  per  tl  VtJgrtfi  i j y 5.  in  4.  Altra  ne  fu  fatu 
tn  Veiutit^  a».  Cr#o,  ma  intera,  nel  lydi.  in  4.  e quella  dedicò  egli  al  Re  di  Fran- 
eia  Carlo  IX.  Ci  fono  inoltre  le  feguenti  da  noi  per  U maggior  parte  vedute; 

Cen  le  tnnolaslmi  di  Ginfeppe  Oretegj.  In  Venezia  appuffe  Francefet  Francefchi  i yd j.  in  4. 
con  Dedicatoria  dell'  Orologi  a Margherita  i Valois  Duchefla  di  ^voja . 

Cenali  araementì  é Froncefee  Torchi . In  Venezia  apprese  Frantefci  de  Franceschi  lyya. 
in  i a con  Dedicatoria  del  Turchi  al  Marchefe  Lodovico  Malafpina. 

C«*  le  annetazieni  di  Giofeppe  Otelepj,  e cen  UpefliUe,  egli  argememi  di  Froncefee  Torchi. 
Quinta  edivene . In  Venezia  pre(fo  lo  fteffo  iy7y.  in  4.  E poi  di  nuovo,  In  Venezia  per 

^Btedi  di  Pietre  Deochine  m mi. 

Cen  le  annetazieni  dell  Orelegj , cen  gli  argementt,  e U pefiiUe  delTotchi,  e cen  figore.  In 
Venezia  mne  CamiUe  Francefehini  iy8i.  in  4.  e colle  figure  di  Jacopo  Franco,  In  Vene- 
zia  per  Bernarde  Gionti  Jy84.  in  4.  e lypa.  in  4.  Quell’ ultima  è la  migliore,  e la  più  (li- 
mata edizione.  Altre  poi  fe  ne  fono  fatte  w lò»ca/a  prr/»  AI4K4»/«i/i>  Z«//m  1607.  m 
8.  e poi  di  nuovo  ivi  nel  id i J.  in  4-  "«1  iiSi4*  «“  ta.  nel  id  17.  per  Giergie  Valentini  in 
8.  nel  idays  e per  Zacberia  Ganzati  1677.  in  8. 

U.  Il  prime  dellEneida  di  VirgiHe  ridette  in  ettava  rima.  AlMagnanimeCardinal  di  Tren- 
ta . In  Padana  per  Graziefe  Percacine  1^64.  in  4.  e in  Venezia  per  Hemtiùce  Farri  lydy.  in 
8.  Scrive  il  Fabrizio  (id),  che  farebbe  flato  defidetabile  che  l'Anguillara  tradotti 
avelie  anche  gli  altri  libri  di  quello  Poema  . Egli  certamente  pare  che  l’ avelfe  in  pen. 
fiero,  come  fi  ricava  dalla  feguente  fua  invocazione,  ch’è  a car.a.  della  edizione  riferita. 

JAofa  dal  di , che  la  Pelala  goerra 
. Il  joperie  llien  difhojfe  e vinfe  , 

E che  ‘I  fate  a cangiar  fertona  , e terra 
Di  Venere  , e i Ànchife  il  figlie  aflrinfe  : 

Tolte  il  travaglie  eh'  ette  in  mare  e ii>  terra 
Veniam  teffende  infin  che  Tome  e/linfe -, 

E che  acqiufiè  in  Italia  qoel  Damine 
Che  diè  principia  al  gran  nome  latine. 

Ma , o forfè  la  morte  gl'  intettuppe  quello  lavoro  , o lo  fofpefe  egli  per  far  cola 
grata  ad  Annibai  Caro, e non  venite  a competenza  con  quello  ch’era  fuo  amico,  il  qua- 
le appunto  gli  fece  con  lettera  allora  fapete,ch’egli  altresi  aveva  intraptela  una  ttaduzio- 

ne  di  VirgiUo,  e di  fino  a quattro  libri  allora  ptofeguita  (17) . 

IlL  Edipe,  Tragedia  (in  verfo  fciolto)  . In  Padova  per  lerenzA  Paf^oate  lyyd.  m 4.  ed 


parlando  de  vizioli  Epifod)  della  Tragedia,  „ 

lara  colle  feguenti  parole;  Tai  fi  poi  dir  che  fiane^  quelle  gante  delP  Angmllara  attaccate  foer 
di  prepefite,  ed  altre  agni  cenvenevelezzt,  e neceffità  della  favela  di  Edipe  Tiranne  di  Sefaele. 
Imperocché,  tvvere  egh  ha  aggregate  epifedj  nen  necefjarj,  ormere  Sejecle  ha  mancate  d intra- 
dar  quei,  che  grandemente  fi  riehiedevane . Ma  comunque  fi  fia  del  fondamento  di  quella 
' etiti- 


(«t)  Sì  vejjgirii  fopr«  Tannotai.^.  ove  ebbUrno  periato 
dell*  utile  che  eli  proiluQé  qudls  Tradiuione  • e quella 
dtcstoria.  11  nel  primo  Tomo  della  BìàU«tb.lMÌn 

Msi  car.317.  ne  nferifee  unaediaionccomeùttaaelif^j. 
ma  fbr&  V*  è errore  di  iUmpa  > e G dee  leggere 

(16)  BMitth.  Latiiu , Voi.  I.  pag.  aff.  A noi  aoa  è 
noto  certamente  che  l’Anguillara  abbia  tradotto  (è  nomi 
primo  liùo.per  lo  che  non  fappumo  con  qual  fondamen. 
io  Oiulio  Celice  Capaccio  a car.  joj.jde*  Gioì  Elogj  abbia 


{aitto  che  tritm  tirfUii  Mw  .4mmUsr« 

(17)  Si  vegga  una  Lettera  d*  Anmbal  Caro  femta  all* 
Anguillara  £ra  le  Lttttrt  dtl  Csf»  nel  VoL  tl<  a car.  376. 
deir  edizione  citata  . 

Nella  Parte  Prima  della  fua  pMties  , oveparladel. 
la  Tragedia  a car.  it.  A Fmììvh 
ijSt.  m 4. 

lip)  IJtir,  dtlU  P»tJU  , Voi.  I.  p^.  J09. 


Digitized  by  Google 


7J0  A N G U I L L A R A. 

critica,  certo  è che  il  Crefcimbeni  (tg)  ha  annoverata  queftì  Tragedia  fra  le  migliori 
che  abbiamo  in  noilra  Lingua. 

IV.  Canzone  al  Data  di  Firenze  . In  Padova  per  Grazilo  Pereaeìno  ij6t,  in  4.  in  un 
foglio  folo.  Una  Canzone  al  Duca  «//Aorara  come  (lampara  in  Venezia  nel  ijtfa.  in 
4.  viene  riferita  nella  Biil.  Petav.  a car.  ajj.  Altra  Canzone  alla  Sereniffima  Duchefla 
di  Firenze  venne  pubblicata  In  Fiorenza  apprejio  i Giunti  ijdtf.  m 4.  Una  pure  fta  a car. 
I7a.  del  Lib.  IX.  delle  Sime  di  diverji  ratcolte  da  Ciò.  Offredt, 

V.  V Orlando  Finito  deU  Ariofto  K.  con  gU  argomenti  di  Grò.  Andrea  delt  Angaillara . I» 
Venezia  per  Gio.  Varifco  15^3.  ijtfd.  e in  4.  Scrive  il  Taflo  (20)  che  l Anguillara 
vendeva  quelli  argomenti  per  cinque  giulj  l'uno. 

VI.  Bime . Quattro  fuoi  Capitoli  burlefchi  molto  (limati  dagl'  incendenti  fi  trovano 
imprefli  a car.  17 1.  e fegg.  del  Terzo  Lihro  delle  Rme  Piacevoli  di  diverji.  In  Vicenza  ap- 
preffo  Francesco  Groffi  idio.  in  12.  Il  primo  è in  lode  delVino\  il  lecondo/v^a  fanello  s il 
terzo  jopra  il  pagar  la  Senfai  e il  quarto  al  Cardinal  diTrento  Crifloforo  Madracci ^ nel  quale 
molto  lo  loda,  defcrive  a lungo  fe  ftelTo,  e fe  gli  raccomanda.  Quelloè  (lato  pure  infe- 
rito anche  nel  Libro  Secondo  delle  /Urne  del Berni , e d' altri  autori  più  volte  imprelfe  j nel 
Trionfo  di  Gioito  Bidelli  verfo  il  fine,  e nel  Libro  lettimo  delle  Saure  di  diverfi  raccolte  e 
pubblicate  dal  Sanfovinota  Venezia  nel  i;do.  in  8.  a car.  201.  Fu  anche  Rampato  la  fe- 
conda volta  il»  Vertezia  per  Domenico  Farri  15^5.  in  8.  Sue  Rime  fi  trovano  pure  Rampa- 
te in  diverfe  Raccolte.  Nel  Libro  primo  delle  Rime  diverfe  di  molti  Eccellenii^mi  Autori 
pubblicate  dal  Domenichi  in  Venez'a  appreso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1549.  in  8.  fi  tro- 
va a car.  283.  un  fuo  Sonetto  ch'è  Rato  di  nuovo  pubblicato  dal  Crefcimbeni  nell'  Iftor. 
della  Volg.  Poefia  a car.  434.  del  Voi.  II.  come  per  (aggio  del  fuo  buon  guRo  nella  Poefia. 
Nel  Secondo  VoL  della  Raccolta  dell’ Acanagi  fi  leggono  a car.  41.  e fegg.  quattro  fuoi 
Sonetti,  e tre  Capitoli  nel  Tempio  faincato  a Giovanna  et  Aragona,  ove  a car.  293.  fi  leg- 
ge un  altro  fuo  Sonetto,'  e nel  Primo  Volarne  della /celta  di  Stanze  di  diverji  Autori  Tucani 
raccolte  da  M.  Ago/lino  Ferentilli . In  Venezia  per  i Gianti  1333.  in  12.  e appreffo  gli  Eredi 
di  Marchio  Srfia  1384.  in  12.  a car.  380.  fi  leggono  alcune  fue  Stanze  fcritte  alla  Fontana 
del  Magnilo  Cardinal  di  T renio.  Sue  Stanze  nel  Natale  del  Duca  d'Angtò  fono  Race  im- 
preRe  in  Parigi  nel  1333  (a  t).  Un  fuo  Capitolo  al  Cardinal  Farnefe  Ra  a car.  88.  della 
Selva  di  varie  cojt  piacevoli  di  molti  notili  ed  elevati  ingegni . In  Genova  prefio  Antonio  Bello- 
toe  1370.  in  12.  Un  Sonetto  fi  legge  innanzi  {'Innamoramento  Dialogo  di  Brunoro  Cam- 
pefchi  in  8.  ove  a car.  32.  queRi  loda  l'.-\nguillara.  Altro  Sonetto  Ra  a car.  4.  tergo  della 
terza  edizione  de’  Madrigali  di  Gio.  Maria  Bonardo  . 

VII.  Qui  per  fine  aggiugneremo  che  alcune  fue  Lettere  originali  fcritte  a Benedetto  ■ 
Varchi  fi  confervano  in  Firenze  nel  Codice  481.  della  Libreria  Strozziana. 

Go)  Urttrt  pvu'uht  » pag.  86.  (ii)  SiUr  Bslut,.  Par.  L pig.  474. 

ANGUILLARA  ( il  Gobbo  dell’.)  viene  annoverato  dal  Crefcimbeni  (i)  fra  i 
Poeti  Volgari  nella  feguente  maniera:  Il  Gotto  dell  Angnillara  da  Sucri,  Dottore  , e Poeta 
piacevole,  e Jatirico , Jori  a'  tempi  di  Gregorio  XlV.  circa  il  1390.  Vijie  egli  in  Roma  ben  ve. 
dato  da  var'j  Perfonaggi  della  Corte,  e particolarmente  dalCardinal  Farnefe i con  tutto  ciò  v et- 
te poca  fortuna . Ette  flile  faciliffimo , e afiai  graziofo , e mordace  i e noi  abbiamo  veduti  alcuni 
fuoi  Capitoli , e Sonetti  manuferitti  apprefio  tl  Cavalier  Profpero  Mandofo  , i guali  erano  di  Le- 
ho  Guidiccioni,  che  vi  fcrifie  nel  fronlifpizio  le  feguenti  parole „ Quelle  Rime  burlefche  del  Gobbo 
dell  Anguiltara , r 'iprenjbili  per  la  difoneflà  e licenza , fi  tergono  per  t acutezza , e facilità  del 
dire  . Noi  tuttavìa  abbiamo  fondamento  di  credere,  che  queRo  Poeta  non  altri  fia  che 
il  celebre  Gio.  Andrea  dell’ Anguillara  autore  della  famofa  traduzione  delle  Metamoefofi 
d’ Ovidio,  del  quale  poc’anzi  abbiamo  parlato;  perciocché  veggiamo  in  lui  verificate  le 
particolarità  qui  deferìtte;  mentr’  egli  appunto  era  di  Sutrì,Gobbo,e  Dottore,  fi  dilettò 
dello  Rile  piacevole,  nel  quale  alcuni  Capìtoli  compofe  di  argomento  poco  modeRo,  e 
vifie  alcun  tempo  in  Roma,  come  può  ricavarli  da  ciò  che  a fuo  luogo  n’ abbiamo  fcritto. 

(t)  Ijìtr.  dUUa  Fa/U  , VpI.  V.  p«g-  86. 
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11  che  effendo,  nuUmeote  il  Ctefcimbeni  tf  un  Poeta  folo  ne  ha  fatti  due  nella  fua  Iflrr. 
ditta  Vatgar  Pcejia,  parlandone  in  un  luogo  (2)  lotto  il  nome  di  Già.  Anérta  Angaittara,  e 
in  un  altro  (3)  fotto  quello  del  Coita  dell  Mgullaea. 

(1)  Voi.  II.  - 4H-  W Voi.  V.  pa*.  t«. 

ANGUILLARA  (Luigi)  Medico peSemplicifta  Ferrarefe  (1), viveva  circa  il  1330. 
Dopo  avere  ftudiata  la  Medicina  nella  fua  patria  1 ed  averne  anche  confeguita  la  Laurea 
Dottorale , l' infegnò  privatamente  in  fua  cala , indi  ne  confeguì  una  Cattedra  nella 
UniverGtà  di  elTa  lua  patria,  ove  più  anni  ne  fu  Lenore(a),efercitandola  nel  tempo  Della 
nella  cura  degl'  infermi . Si  dilettò , ed  ebbe  particolar  ct^nizione  di  Semplici,  onde 
pafiò  ad  elTere  Botanico  in  Padova  (3),  cioò  CuDode  di  quel  Giardino  de'  SempUci, 
donde  licenziatoQ  verfo  il  13^1  (4),  e fatto  ritorno  in  fua  patria  , quivi  fe  ne  mori 
circa  il  1370.  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  fopra  queRo  argomento  l'Opera  feguente:  / 
Semfliti  di  Luigi  Aegaillara,  li  inali  in  /»*  ^reri  ( queRi  pareri  fono  XIV.)  a diverfi  notile 
nomini  feruti  appaiono}  e nuovamente  da  Giovanni  Mannello  mandati  in  bue.  In  Vinegia  ap- 
pello Vincenzio  Valgrifi  1351.  in  8.  Ve  n’ è un'  altra  edizione  fata  per  lo  flelTo  nel 
medeCmo  anno  136 1.  ma  in  la.  che  può  dirli  la  migliore  per  effere  accrefeiuta  di  due  al- 
tre figure  di  Semplici,  che  mancano  nella  prima.  E'  Rata  pure  tradotta  in  Latino  e pub- 
blicata c»w  «w/o  . Bajilea  apnd  Henrifnm  Petmm  I393.  in  8 (3). 

(1)  Fra  i Perrarefi  lo  aanoverano  U Superbi , Umoai  iU  di  ytmtim  mlU  5t$tdi»  di  fsdtvs  , it  fisÌ4  ttftufU*,  mini 
infiri  ftTftsr.  pag.  Z7  f ti  Libanori  , uTor*  , Par.  ^mtlunqtu  fi  dt^li  lukhi  , fi  cht  vfr»muiti  dir* 

IlL  pag*  196.  C Jia  » Lenaoai  , Difftrt.  dt  Jatf-thffi  il  $tna  rbianffm*  Ijut  dilF  UaiÌM94  * dtlP 

tit  fmdt*.  par.  IO  ( « il  Borlotti  I H^.  Qprm.  fOrror.  par.  tté  mtSrm  , fiecatm  it  dtmtfirsm  in  msttri»  di 
JI,  jrj.  <i  i {ravi  firn  rmiiandtmtnti  4 hter»  fatti  ma  man  th*  ùa 

(i)  Ciò  aflermt  il  Libanori  nel  luogo  citato , aia  il  Bor.  iferitt*  ptfii  ec.  « Senier  , BiUtMk.  UMaMÙa  « Par.  I.  pag. 
letti  nell’  Open  IbpracnraeatovauloannoTerafira  que’tet.  | s e Fontantni , trai,  p«g.  6|/. 
terati  Ferrarelì , (he  nella  patria  loro  non  Ibno  loti  pub.  (4}  Tomafini  » <^in«.  Patsviamm , Lib.  J.  par.  97. 
btici  ProfeQbfi' . (O  Liadra.  Ktaavat.  pag.  30  » e Manreti  p BtU.  Script. 

(i)  Marinalo  , Dedicatoria  de*  StmpUti  del  aoftro  An.  Mtdit.  T<mi.  1.  pag.  uo.  bt  vegga  ciò  che  d>  detta  Opera 
guillira  ove  coù  fcrive  a Cto.  Antonio  Secchi  Medico  : M.  ha  riferito  il  fopracciuto  Sig.  Setter  nel  foo  libro  intuii 

AngniUara  frtm  StmpUdfia  dtlF  Jtimfirigima  lato  ; Pianta  nramafìt . Vtrtitd  typit  Umimarii  174;.  ia  t. 

ANGUILLARA  (Mariz  Maddalena)  Oblata  della  Torre  degli  Specchi , eilendo 
quivi  Prefidence  nel  1^41,  diede  alla  luce  la  Vita  della  Fondatrice  del  fuo  InRicuio  «on 
queRo  titolo  : Vita  di  Santa  Francefta  Romana  Fondatrice  delle  Otlate  di  T otre  degli  Spec- 
eh]  cavata  da  vani  manoferitti  antichi  ec,  data  nuovamente  in  luce  dalla  Madre  ec.  In  Rema 
apprejio  gli  Eredi  del  Qortellttti  16^1.  in  4.  In  fronte  vi  fi  legge  una  Dedicatoria  di  ellà 
Anguillara  aD.  Anna  Colonna  Barberina  Prefecteffa  di  Roma,  ma  nò  da  queRa , nè  dal- 
la prelazione  che  fegue,fi  può  ricavare,  fe  queRa  Vita  fia  Rata  dairAnguiìlara,  o da  al- 
tri compoRa.  II  qual  filenzio  nell' Anguillara  può  far  ad  alcuno  dubitare,  che  fia  Opera 
deir  Anguillara  medefima , o di  queRa  almeno  in  parte,  ma  che  per  modeRia  non  ab- 
bia voluto  ofporfì  come  autrice  di  efla. 

ANGUILLE  (Marco  Bruno  dalle-)  Giureconfulco  Ferrarefe,  era  ProfefTore  di 
Ragion  Civile  nella  (uà  patria  l'anno  1330,  come  ricaviamo  dal  Borfetti  (1).  Di  lui  par- 
la con  molta  lode  il  Libanori  (a),  e dice  ch'ette  i primi  impieghi  di  faa  profetane  in  Ferra, 
ra,  e per  tatto  lo  Stato  de'  Principi  Efienfi  a'  ijuali  fervi  fempre  con  ogni  fedeltà  eorrifpondendo 
alt efpettavone  che  t'aveva  di  Ini . Morì  in  (ua  patria,  e fu  feppellico  in  Santa  Maria  della 
Rofa,  come  abbiamo  dal  Guarini  (3} . Sì  ha  di  lui  alle  Rampe  un  Volume  di  Configli 
Legali  imprefso  in  Venezia  nel  1383.  e 1384.  in  fogl.  Si  vuole  eh'  egli  aveffe  apparec- 
chiate altre  Opere,  alle  quali,  prevenuto  dalla  morte, non  abbia  potuto  dar  compimento. 

(t)  Htjt.  Gyma,  Ttrrar.  Par.  Il*  psg-  13!.  il  Superbi  ntW  Appar.  dtiliUmnai  jUa/h.  di  Ferrar,  a c</. 

(1)  Ftmna  rP  Or#  , Par.  111.  pag.  aoa.  Sì  vegga  anche  (3)  Chìafi  di  Ferrara»  lib*.  Ut  pag.  139. 

ANGUISCIOLA  (AleRandro)  Cointe  dì  San  Giorgio,  il  quale  fioriva  fui  principia 
del  fecolo  XVII.  ha  lafciato  i Dìfeorfi  feguenti  : i.  Del  Prìncipe  amato  e temuto  . a.  Del- 
la  Difimulazione  a ciafeuno  de'  quali  Dilcorfi  precede  una  Lettera  a Carlo  Emanuello 

Duca 
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Duca  di  Savoia  i la  prima  Annata  de'  8.  di  Dicembre  del  ttfii.  e l’altra  dei  20.  di  Gen- 
naio del  léii.l  detri  Difcorli  lì  confervano  manolcrirci  nella  Libreria  Regia  di  Torino, 
il  primo  nel  Cod.  CXVI.  ì.  L 4})  e il  feconda  nel  Cod.  XX.  i.  IV. }}. 


ANGUISCIOLA  (Angelo  Gabriello  (i)  ) Piacentino,  Canonico  Regalare  La- 
teranenfe,  iloti  fui  principio  del  fecola  XVII.  Dopo  l'età  di  1 1.  anno,  e dopo  ellèrfi  ap- 
plicato alla  Ragion  Canonica  e Civile  fotto  la  dilciplina  di  Agoflino  Chierico,  e di  Giu- 
lio Cefare  Arcelli , velli  l' abito  de'  Canonici  Regolari  Lateranenli . Nel  Monillero  di 
S.  Agollino  in  Piacenza  vilfe  pel  corfo  di  42.  anni  interi  applicato  in  diverli  pii  impieghi 
pel  culto  , che  molto  accreblx  , di  quella  Chiefa  , e per  la  falute  del  prolTimo , e go- 
vernando per  lo  fpazio  di  9.  anni  quell'  Abbazia,  e quelle  Scuole.  11  P.  Celfo  Rolini  (a), 
da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie  , fa  un  diftinto  Elogio  anche  della  fua  abilità  , e 
maellria  nel  lavorare  con  le  fue  mani  certe  opere  manuali , come  d' Orologi , di  Reli- 
quiari, d'Imagini  di  cera,  di  giuochi  d’acque,  ed  altre  limili  manifatture.  Fu  Abate  per 
un  anno  nel  Monillero  di  Parma , dopo  elTere  Rato  Priore  nell'  Ifola  di  Tremiti  per 
fei  anni , in  ciafcuno  de'  quali  vi  predicò  nel  corfo  Quarelìmale , e due  di  elC  pure  im- 
piegò leggendovi  la  Logica,  ed  altri  due  la  Teologia  Morale.  Due  anni  pure  lefle  la  Teolo- 
gale nella  Cattedrale  di  Piacenza , e un  anno  quivi  efpole  la  Sacra  Scrittura  in  S-  Ago- 
Riao.  Finalmente,  dopo  eiferli  in  molti  altri  luoghi  efercitato  nel  predicare,  morì  in 
Piacenza  circa  il  Giugno  del  1^43.  ScrilTe  l’ Opere  feguenti. 

I.  De/h  Etnica  Medaglia , Jena  Maghen  David  , & Airaham  (3),  Diehiaravme  di  Dm 
Angela  CatnelU  Aagaiffiata  . QueRo  Trattato  hi  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Indice 
al  16.  di  Marzo  del  i6t  i.  proibito  non  meno  che  il  feguente  fuo  ellratto  (4)  : Maghe» 
David  & Atrahami  Breve  difcarfa,  e eampendtafa  efaminatia»e  della  natura,  e prafuetà  di  q»e- 
fta  anlichijima  Medaglia  , ejhatto  dal  ^tra /apra  di  di  D.  Angela  Angmifciala  (jj . Non  dee 
qui  ometterli , come  l'Imbonatì  (6)  fapendo  che  Raifaello  Aquilino  fattoaveva  un  libro  fol- 
lo RelTo  argomento  efiRente  manofcntto  nella  Libreria  Vaticana  tra  i Codici  di  quella 
d' Urbino  num.  1138.  ha  dubitato  , che  queRo  Anguifciola  potelTe  elTere  un  plagiaria  , e 
pubblicato  avelTe  (otto  il  proprio  nome  il  libro  fuddecto  dell’  Aquilino.  V.  Aquilino 
( Raflaello). 

IL  Delle  Lodi  di  S,  Carla  Barramea,  Panegirica  ec.  In  Piacenza  preffa  ^ejfandra  Bazacki 
jdip.  con  Dedicatoria  al  SereniflTimo  Ranuzio  Farnefe. 

III.  Viaggia  Spirituale  al  Santa  Betelemme,  e peregrinaz'ane  in  ifpirita  al  Santa  Prefepe  del 
Verta  Incarnata  . Di  queR’  Opera , che  lafciò  manofcritta  , fa  menzione  il  fuddetto 
Padre  Don  Celfo  Rolini  (7  ). 


(1)  Conviene  avvertire  a non  confondere  rpiefto  Ange* 
lo  Cabriflio  Anguifciola  con  c]ucl  QuirulU 

Prtiitator  f»mafo  a cui  krivc  una  Lettera  il  Doni 
iegnata  a*  ///.  H Dtrtmirt  dtl  MDXLfll.  la  <^ale  fi  trova 
Aampau  net  Lib.  11.  delle  dtl  Oaw  a car.  ifj.  e 

nella  quale  gli  ricerca  il  Tuo  fentimento  intorno  alta  tra* 
duuone  d'  un  Evangelio  tneominciata  da  elTo  Doni.  Mol* 
to  meno  confonder  ti  dee  con  quel  Gibriello  Anguifciola 
Vicentino  rammemorato  dal  celebre  Francefeo  Ba^ro.di 
CUI  fu  Segretario  i con  molra  lode  nelle  fue  Epiftolc,  co* 
me  fi  può  vedere  nell*  Appendice  di  quefie  ai  oum.  XDC. 
LXXl.  LXXn.  e LXXIIl.  Fioriva  quelli  nel  1440.  cd  una 
fua  Epifiola  Latina  fi  conferva  MS.  nel  Monifiero  di  S.  Ei|* 
femia  imi  in  Brefcia  in  un  Codice  che  contiene  le  Lette* 
re  del  Barbaro  . e i Commentari  ^i  Maneimo  Vicentino, 
(a)  LdUfrdtatn{i , Tom.  1.  Lib.  I.  pag.  i6.  e fegg. 


())  Di  quella  Medaglia  Aiperlliaiolj  ,0  fia  AmrnUt*mo\-^ 
lo  celebre  apprefló  1 Giudei , col  quale  glorianfi  partKt^ 
larmente  poter  ellingueregrincendj  ,fi  vegga  ciò  che  sfe 
hannofcritto  il  Lehminno,loSchudxio , Oiannalberto  Fa» 
brùio»  e il  Zellero  , rammemorati  da  Gio. Crifioforo  VoU 
fio  nella  fua  Bthliti».  Htirn»  » Tom.  IIL  pag.  997- 
(4)  tndtx  Lihr.  frttùUt.  pag.  191.  e fai. 

(f)  Non  ofiante  tuttavia  la  lUddetta  proibizione  un  cer- 
to Orlo  de*  Fabri  intraprefe  , e pubblicò  nello  ftefio  anno 
i6ai.  un'altra  fpiegazioiie  della  liiddeita  Medaglia,  cui 
intitolò  a SntÀt  di  Grifi»  , »vvtr»  di  D*vid  , in  hne  della 
quale  volle  aggiugnere  la  diiefa  del  Libro  dell*  Angutfiio* 
la  contra  il  D^eco  della  Sacra  Congregiaione  . Si  vegga 
la  BtilittJt.  del  Birtoiucci,  Tom.  IV. p*  164. 

(6)  BiUiftb.  LMiui’HtbrxuM  , pag.  aia. 

(r)  Ifftmm  Lttrrét/ifr  $ loc.  cic. 


ANGUISCIOLA  ( Antonmaria)  ha  dato  alle  Rampe:  La  Gmditta,  Azime f etnica. 
In  Venezia  per  Marca  Cinammi  in  i a.  fenza  nota  di  anno , e in  Milana  per  Già.  Pietra  Car- 
di 1^47-  in  la. 

Noi  non  (apremmo  precifamence  aifermare,  fe  queRi  ha  quello  ReRo  Antonio  Angui* 
fciola  di  cui  parlando  il  Konig  a t4i.  della  BitLvet.  & nova  fcrive  che  edidit  Campendium 
fmplicim»  & campajilaram  medicanaenlarnm:  Item  Hifirriam  Vnicarnit  ic  del  quale  un  Conh- 

glio 
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elio  Df  tUmmìdii»!  fi  ha  alla  ftampe  a car.  115.  della  Raccolta  di  C>nfigli  Medicinali 
pubblicata  da  Giufeppe  Lautenbacchio  froKofrrti  apiuijthuutem  Strturinm  idoj.  in  4. 

ANGUISCIOLA  (Bafilio)  Oemonefe,  Carmelitano,  nacque  di  nobile  famiglia 
circa  il  1558  U)-  Eg'i  ^ celebre  nella  fua  Religione  e per  la  fua  dottrina,  e per 
le  Cariche  in  quefta  ioftenute . Fu  ProlelTore  di  Sacra  Teologia  nel  Collegio  Romano(i), 
Reggente  in  ^ivia,  indi  Provinciale  in  Roma  (3),  e polcia  Procuratore  e Commillario 
Geniale  del  fuo  Ordine  (4).  Mori  io  età  di  jo.  anni  a‘  ai.  di  Maggio  del  K08  ( j ). 
Pietro  Lucio,  da  cui  viene  chiamato  dmu patri»,  ir  mfignit  Rttigio»ii  imfir»  etHamtntum 
ut  iu  dtwnir  ir  huatmit htetu ftUeigimetxeitltHi ,{ctne  che  dathffimat  ijuafJam  iuretaiThn- 
U7KÌt,&  Phti^apkich  Ltiiimut,  ntt  uait  fermauei , caUatimet , traiìatm  ceafcripp  . Noi  di 
fopra  nella  Vita  di  Michele  Angriani  abbiamo  parlato  a lungo  (6)  dell'  edizione  da  lui 
fatta  col  confronto  di  vari  MSS.  del  celebre  Commentario  fopra  i &lmi  all’  Angriani 
attribuito.  Di  lui  fi  ha  pure  alle  ftampe  la  feguente  Orazione  : Oratia  haiita  i»  Fefit  D. 
Viucmtii  iu  empiiamo  Vkmtit  Fara  de  moda  ptrutnieudi  ad  patriam  cule/lem.  Palavii  apud 
taulum  Majettam  1578.6  1581.104. 

tt>  li  detto  tempo  dell*  fu*  ntfciu  fi  deduce  dall*  noti-  (4)  Tali  fono  i titoli  che  gli  vengono  dati  ne!  fronti- 
su  U nude  abbiamo  dall*  Arifi  nel  VoL  III.  d*IlaC/wa«*  fpiaio  della  fu*  edi*.  de*  Commentari  (opta  i Salmi  aitr*- 
littr  a car.  al.  che  $9  /afe  a»»e  bum  all*  Apgriaai , il  cui  primo  Tomo  ufei  nel  i6oa 

aóol.  dèe  ai.  . (»)  Vedi  qui  fopr*  !’  annotaaiona  1. 

(aj  fitti  tmtU  BihUtth.  CsrmiUtsM  . ì®)  A car.  ^la.  e ySj. 

ij)  Arifi  * Crtmuu  Littr.  ioc.  cic. 

ANGUISCIOLA  (Caterina)  fi  annovera  da  Francefeo  Agoftino  della  Chiefa  (i) 
fra  le  Donne  Letterate  (otto  l’anno  1547.  nella  feguente  maniera:  Ntlk  (ttffa  Citik  di 
Piateraa,  e uri  nudefiiHi)  tempo  viveva  Caterina  Aug^cie/a , thè  fa  moglie  di  Litigi  Gonzaga, 
la  filale  fenxA  mentire  f poteva  chiamare  rara  Fenice  di  tatte  nelle  grazie,  che  in  nefla  mor- 
tale Spoglia  pai  donar  il  Ciela  i perdoeehi  nella  grandezza  dell'animo,  non  aveva  chi  la  pareg- 
giaffe,ne  co/hiim  non  Jafciì  altri  che  la  vincelfe  di  pendenza  se  di  dottrina,e  di  elojaenza  nan 
cedeva  a molli  uomini  dot  tifimi,  e che  ciò  fa  vero  , ne  fanno  fede  taolti  autori,  e le  fue  elegan- 
tt finte  lettere  il  nella  Volgare,  che  nella  Latina  lingua  fcritte , 

(1)  TtmtriJtUi  DewM  Limttut , pag.  ut. 

ANGUISCIOLA  (Cefare  Alberto)  Conte,  Piacentino, fioriva  nel  idi8.  nel  qual 
anno  pubblicò  il  feguente  fuo  poetico  componimento  ; Imeneo  T nanfanle  nelle  Reali  noz- 
ze dell  Altezza  Serentfima  di  P.P.  con  la  Serenifima  Principeffa  diT^cana,  In  Piacenza  per 
Ciaeomo  Ardizzatti  lda8.  in  4> 


ANGUISCIOLA  (Francefeo)  fi  annovera  dal  BarulTaldi  (1)  fra  i Poeti  Ferrarefi 
per  elTere  aurore  d’alcuni  Soneiti  imprelfi  nel  idio.mfieme  con  una  Orazione  diGafpa- 
ro  de'Levarori  in  lode  di  S.  Carlo.  Di  un  Francefeo  Anguifola  Vicentino  Giureconfulto 
fa  pur  menzione  Jacopo  Marzari  fra  i Letterati  della  fua  patria,  ma  fenza  riferite  di  lui 
Opera  alcuna  (1) . 

IO  n«  Mit  Ttrr^itwIH.  Pir.  H pi*.  3f.  (i)  M»l*ri . tfm*  Vuntims  , LiK  11.  p«g.  lof. 


ANGUISCIOLA  (Gabriello).  V.  Anguifdola  (Angelo  Gabriello)  . 
ANGUISCIOLA  (Galeazzo)  ha  Rime  fra  i Componimenti  di  dtverfi  nella  Corona- 
zione del  Serenifimo  Sig.  Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ec.  In  Mantova  per  Francefeo 
Ojanna  1587.  in  4. 


ANGUISCIOLA  ( Giovanni  (i))  Giureconfulto,  di  Cefena,  t cui  nobili  difceii. 

V.I.  P.II.  B b denti, 

10  Altri  Ciovaoni  Anguifciolc  cì  foao  fiati  molto  di-  iati  di  Perugia  del  focolo  paflàto  da  Giacinto  VincioU  nel- 
vern  dal  Giureconfulto  di  cui  patliamo . Un  Giovanai  le  Tue  Httt  tdU  Aim*  di  * d* »Uri  f^tti  Pf- 

Aaguifciola  nerriero  di  profèflione  fo  quegli  che  eoa  A-  rimmi  a car.  14^.  e forfè  d quegli  a cui  fi  vede  indirizaata 

plTino  Laa^  uccife  nel  1^47.  Pier  Luigi  Parnefe  Duca  di  uir  Bpifiola  da  Marcantonio  Bonciario  nei  1604.  eh*  d fra 

Parnu  , e di  Piacenu  i e un  Conte  Giovanni  Anguifeio-  quelle  del  fionciario  nel  Lib.  XIL  a car.  <97. 
ta  di  Piacenza  fi  vede  annoverato  fra  gli  Accadanki  Infen- 
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deim,  alterato  il  cognome , fi  fono  di  poi  chiamati  degli  Agufelli,  fu  Profeflbre  circa 
l amio  1300.  di  Ragion  Canonica  nell' Univetfirà  di  Padova  (i^^e^iofcia, come  lì  crede, 
in  Bologna  (3).  Il  Papadopoli  (4)  pone  la  fua  morte  circa  il  1310.  Fra  le  molte  Opere 
Legali  eh'  egli  forilTe , le  quali , al  dir  del  Panziroli  lono  perdute,  fono  per- 

venute a noi  le  due  feguenti  ; 

I.  De  fmefiatuiee , Quella  li  trova  pubblicata  fono  il  nome  di  Ciavaimi  degli  Agufelli 
fra  i Traiìatiu  Vniverfi  jurù  nel  Tom.  XVI I.  a car.  a a i-  La  medehma  fu  di  nuovo  llam- 
para  nella  feguente  Raccolta  : ferum  prtiefittienum  a CoH/lmtie  Raget'w , Martino  de  Vi, 
Jeanne  de  Agìfellit,  Martino  Kigrint,  & Jeanne  Paulo  felming  adornatum  , Nnimberg*  per 
Eudteret  i6f8.  in  8. 

IL  De  Spenfalibnt  ij  Matrimeniit.  Quell’Opera  i Rampata  fui  principio  del  Tom.  IX. 
della  mentovata  Raccolta  Traiìalunmjnrit  lotto  il  nome  di  Giovanni  d Andrea  i ma  che 
veramente  fia  dell' Anguifciola,  fi  afferma  da  Alherico  di  Rofate  (6), e dal  Panziroli  (7), 
come  altrove  abbiamo  avvertito  parlando  di  Giovanni  (f  Andrea.  Un  teRo  a penna  fe  ne 
conferva  in  Venezia  nella  pubblica  Libreria  fra  i Codici  che  furono  già  del  Cardinal 
BefTarione . 

(i)  PortenATÌ  » TiUeitÀ  di  fsdsvs  , Lib.  Vili  Op.  fV.  (f)  Loc.  eie. 
par.  a»t  f « Tomafini.C^M*.  Fmtjtv.  Lib.  ILCw-I.  p xji.  (6)  Civ.  CMtum  »tU  Voce iUtrimmiiim. 

(l)  PanAiroli  oDtCltMi.  Ltium  tmttrfr.  LibLll^Op.XVAl.  ò)  Dt  C4vif  Ltgmm  btftrfr.  Joc.  cit.  « Lib.  lil.  p.  430. 

(4)  Cgymm.  Voi.  L {»£■  tpf. 

ANGUISCIOLA  (Giufeppe  Gaetano)  Chetico  Regolare  Teatino,  ha  pubblicata 
Mede  pratico  per  animar  fi  nella  pr^ttevole  memoria  delta  paffiortt , e dolori  di  Ceti  e Maria. 

In  Napoli  prejfo  Felice  Mofea  lyi6. 

ANGUISCIOLA  flfembrando)  Piacentino,  Monaco  CiRercienfe,  ed  Abate  di 
Chiaravalle  della  Colomba  nella  Diocefi  di  Piacenza,  mono  in  concetto  di  Santità  nel 
1 i8a  lafciò,  per  teRimonianza  di  Carlo Vifchio  nella  Ai^.Str/^r.Ord. G^trttn^.pag.  Z33. 
a'  fuoi  Monaci  un  libro  intitolato;  Speculum  Chrifiianomm. 

ANGUISCIOLA  (Ippolita  Borromea).  V.  Borromea  (Ippolita)  Anguifciola. 

ANGUISCIOLA  (Lancilotto)  Piacentino.  V.  Piacenza  (Lancilotto  da-). 

ANGUISCIOLA  (Lucio)  Piacentino,  Francefeano  Conventuale  , mono  in  Bo- 
logna in  età  di  7a.  anni  nel  139Z.  dopo  foRenute  molto  onorevoli  dignirà  nella  fua  Re-  ' 
ligione  riferite  dal  P.  Franchini  (i),  fi  annovera  da  queRo  fra  gli  Scrinori  del  fuo  Ordi- 
ne per  aver  fatto  tiRampare  in  Bologna  preflb  al  Benacci  nel  1590.  in  faglio  la  celebre 
Opera  attribuita  a Bartolommeo  Pifano,  intitolata  Conformitatei  Sanili  Francifei  ad  Ciri. 
finm  indirizzandola  con  fila  Dedicatoria  al  Cardinal  Girolamo  della  Rovere  Protettore 
della  fua  Religione. 

Ct>  Bihlidf.  FvMMtifc.  CmwHt.  pag,  41.  Si  veggi  «ocht  1«  Siii.  V»iv.  fféBcife.  dd  P.  Ciò.  da  S.  Aatooio  nel  Took 
H,  a ar.  aip. 

ANGUISQOLA  (Mario)  Giureconfulto,  Piacentino, è autore  iT  un  Volume  di 
Configli  Legali  imprelfi  Bononia  1578.  in  fogl.  Nove  di  efli  fono  Rati  riRampati  da  Nic- 
colò &einio  nel  Voi.  IL  della  fua  Raccolta  intitolata  : Confila  illnfriorim  JCC.  & Aea- 
demiarnm . Frantofurti  per  Vvelfangnm  Rlchterum  1803.  io  4.  num.  6.  7.  8.  17.  19.  aa. 

33.  e 34. 

ANGUISCIOLA  (Orazio)  Conte,  Piacentino  , ha  Rime  nelle  Pompe  Ftmehi  ito 
onorte  del  Conte  Gentile  Torriano  Veronofe,  raccolte  da  Celio  Mafoli  Salodiano,  In  Verorta  ap- 
preUo  Bartolommeo  Merlo  1817.  in  4. 

ANGUISCIOLA  (Ottavio)  Vicentino  ha  Rime  avanti  la  Crarfana  Favola  Bofcho- 
reccìa  dell  Infiammato,  In  Vertetia  apprtffo  Giovanni  Cantoni  1588,  in  8. 

AN- 
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AWGUISCIOLA  (Pietro  Antonio)  di  Piacenza , Giureconfulto , ha  alle  ftampe 
un  Volume  di  Configli  b^ali  divifo  in  fette  Libri,  Vtiufài  i jya.  in  fogl.  e pofcia /^raitre- 
fiirii  1574-  io  fogl.  Quelli  è diverto  da  un  altro  Pietro  Antonio  Anguifciola  pur  Giure- 
confulto  che  viflè  un  (ecolo  di  poi , in  lode  di  cui  fi  hanno  alcuni  verfi  nella  Bucum  di 
Carlo  Francefco  Cerafoli  a car.  i8p. 

ANGUlSCIOLA  fSofonisba)  famofa  Pittrice  Cremonefe , nacque  di  Amilcare 
Anguifciola , e di  Bianca  Punzona,  amendue  nobili  famiglie  Cremonefi.  Ella  fiori  dopo 
la  metà  del  (ecolo  XVI.  La  fama  ch'ella  fi  acquillò  nella  Pittura  , e principalmente  nel 
far  Ritratti , nella  qual  arte  ebbe  per  maellri  Bernardino  Campi,  e Bernardo  Gatti  fopran- 
nomato  il  ^jaro,  molTe  Filippo  li.  Re  di  Spagna  a defideratla  in  fua  Corte  . Ella  vi  an- 
dò, e vi  fi  ttovò  molto  favorita  da  quel  Re,  e dalla  Regina  che  alcun  tempo  la  tratten- 
nero in  loro  Corte  a Madrid  colmandola  di  ricchiflimi  doni . Fu  pofcia  da  elfi  Sovrani 
data  in  ifpofa  a Don  Fabrizio  di  Moncada  Cavaliere  Siciliana  con  grollà  dote  di  dodici 
mila  feudi  contanti, e con  annuale  penfione  di  altri  aoo.  Rimalla  vedova  di  quello  pre- 
fe  per  marito  Orazio  Lomellino  Cavaliere  di  Genova,  nella  quale  Città  dopo  elTetfi  ri- 
dotta all'ultima  vecchiezza, ed  aver  perduta  del  tutto  la  luce  d^li  occhi, mori  fenz'avec 
lafciati  figliuoli  nè  dell'  uno  nè  dell'  altro  Ietto , Delle  (ue  bell'  opere  di  Pittura  hanno 
fatta  e fanno  grande  (lima  tutti  i ProfeObri  di  quell'arte,  e di  lei  hanno  altresi  parlato 
con  lode  molti  Scrittori  (1),  Motivo  a noi  di  porla  nel  numero  dei  Letterati  (raliani  è 
Francefco  Agollino  della  Chiefa  il  quale  dì  lei  parlando  (a)  afferma  eh'  ella  lun  jth  ha 
tol  f emuli»  fan»  ecfe  rarijl^me  e tellifime,  ma  ha  vaiai»  anco  e»n  la  penna  ( carne  qaetU  chi  era 
dattifima  ) fern/er  alcnne  ctfe , che  fan»  malta  lodate  , e temete  in  canta  dai  virtaaji,  ma  quali 
quelle  fieno,  nè  egli  lo  dice,  nè  a noi  è noto,  nuli' altro  di  lei  (apendoci  alle  (lampe  che 
una  fua  lettera  fcritta  al  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  di  Madrid  alli  \6.  di  Settembre 
del  1581.  colta  quale  gli  manda  un  Ritratto  di  fua  mano  della  Regina  di  Spagna,  ficco, 
jne  r aveva  defiderato . Quella  lettera  fi  trova  Rampata  prello  al  Vafari  (j),  e al  Baldi- 
nucci  (4),  il  quale  ultimo  fa  un  cenno  anch  egli  (;)  della  faa  Ioana  letteratna  . 

(1)  Molte  notizie  intorno  a qnetU  iJluftre  Donna  , e 
intorno  alle  opere  di  Pittura  da  lei  fatte  ft  poUboo 
re  nelle  Nditut  dt'  Frdftftri  iti  Dift’mt  di  Htippo  Baldi- 
nacci  nel  Dtctn.  li.  dtlU  Psr.  tl  iti  Ste.  IV.  a car.  if4-  e 
c nell*  Ahttitrit  fàttrit»  del  P.  Orlandi  a car.  405. 

Prima  di  queftì  n*  hanno  parlato  Giorgio  Vafan  nella  Vi* 

U di  Benveoato  Garoialo  ( Pietro  Paolo  di  Ribcra  nelle 
CUrit  dtlU  D>m$t  tUm/hi  a car.  31  j t Francefco 

Agoftino  della  Chiefa  nel  Tttifrt  dtUt  Dtimt  Lttttrstt  a 
car.  atf  i e Raftaello  Soprani  nelle  Pitt  dt*  Pùttri  Qtmvtjk 
9 da'  Ptrtlhtri  tht  i»  Gtmv*  t9ir»rtitt . Menzione  di  Id 
hanno  pur  fatto  » tra  altri  molti  » Anoibal  Oro  m due 
lettere  fentte  ad  Amilcare  fuo  padre  che  iono  nel  Voi.  II. 
ddia  Raccolu  delle  Uittrt  di  elio  Caro  a car.  top.  e tSt. 
dell*  ediz.  del  Cornino  di  Padova  fàtu  nel  ; ed  A- 
Idlindro  Lami  nel  foo  St^nt  ment  pinttvAt  tht  umaltt 
le  cnt  teftimonunza  ner  elTere  d*  autore  contemponneo  « 
cd  a pochi  nota  » d dremo  lecito  di  qui  riferire  . Ella  è 
dunque  nel  Onto  HL  a car.  ■ ove  cuu  fi  legge  ; 

Si^tlU  tht  primt»  vitm  ltfp*drm  , • fmtUm 
£*  dtUdt  grgm  MdUn  SMtmr»  P Artt 

IjottU  > « r tUr*  , tmi  P ItLUis  JliUtt  , 

Cht  im  mar  , ri*  ftatfut  taitu  a Marre 

Ha  invidia  , cht  nm  ì n vaga , e Mia  , 
u.  Ni  IfUadt  /*  mtP  aurata  parti  4 

Stfmitia  AngaffatU  ì » aà  tni  vtU 


Sttft  U piò  aurata  Alma  iti  Citit  , 

Cai  , feewd*  Ula  del  Citi  kaipiru  fmart 
Paatip  { dii  Pandora  *;••  {<*r««id« 

Dm  , ri*  i Dii  P avtaa  ìmì  , t Apoi  fpltttdtrt 
§laal  fol  lattati  JC  illa^rarm  il  mondo  , 

Vtrtà  a graiut  , MtÀ  , ftmu  , e vaitei 
Ta  ifai  alto  [pitto  a Dea  fttoada.» 

A ^atfla  0*4  n th*  atetade  *a  lei  gli  amari 
Oatfii  fiaada  i Ltfirigtm  tori  . 

Sìa^a  fa  maatrt  P alma  ^paaa  viffi 

Donna  a iti  tara  , tomi  propria  figlia  » 

E atm  atta  P anta  fin  altra  » rie  Jortige 
A Citi  Eotaa  aath*  tlla  di  Caviglia  4 
Certo  , ft  thi  tP  Athiilt  » e d*  Enea  [erigi 
Ttmgt  aure*  ai  mondo  *^i  le  tigUa  » 

GU  iartèh*  tifiti  lodata  tanto 
iofgttto  tP  morato  , * ^ M tanto  . 

Se  di  Pifmalim  degl  a rqfr* 

V aita  gratin  amht  P Afrodite  Stila  » 

V ma  potrtfii  [ol  laftimd*  a Ui 
Eamper  Satura  ogm  tua  fiampa  htUa  . 

V altra  tht  [tgm  poi  ec. 

(a>  Teatro  dolio  Dmm  Lttnratt  » pag.  aSf. 

(3)  toc.  dt. 

(4)  Lib.  dt.  pag.  160. 

(5)  Lih.  «I.  pag.  i6t. 


ANGUlSCIOLA  (Spirito  Pelo)  di  Vicenza,  degli  Eremitani  di  Sant’  Agoftino  , 
ebbe  &ma  di  chiaro  Oratore  nei  fecolo  decimofe/lo  in  cui  vide  « Fu  Profeifore  dì  Teo- 
Ic^ia  nella  Sapienza  dì  Roma . Dopo  avere  foRenute  diverfe  dignirà  nella  fua  Reli. 
gione,  e fra  le  altre  quella  dì  Procuratore  Generale , e dopo  aver  dati  più  faggi  di  fua 
eloquenza  in  diverfì  inconcci,  ficcome  hferilcono  rElflìo  (i),e  l' Autore  deih Magna BiéK 
Vaiai.  P.  a.  Bb  a Eaìif. 

(i)  EmmàaSùm  Aagafiimanitm  . 
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Bcltf.  (j),  e dopo  ertere  flato  da  Gio.  Valla  gran  Maeflro  dell' Ordine  Gerofolimitano,  a 
cui  fervilo  aveva  nelle  lacre  Concioni,  mandato  per  gravillimi  afiari  al  Pontefice  Pio  V» 
a Roma  (j),  afcefe  al  grado  di  Generale  della  fua  Religione  a’  a.  di  Giugno  del  i j8,.  e 
mori  in  Bologna  a'  ij.  di  Maggio  del  1588.  In  lode  di  lui  fi  ha  alla  flampa  un'  Orazio- 
ne funerale  recitata  in  detto  anno  nel  Teatro  di  Vicenza , con  diverti  altri  componimen- 
ti Volgari,  e Latini, il  tutto  raccolto  e pubblicato  dal  P.  Armonio  Rolli  Agofliniano,  In 
Viceazi  apirreff»  Agifii»»  dell»  Altee  1587,  in  4.  Scrive  il  Pollevino  (4)  d'aver  vedute  ma- 
noferitte  m Padova  nella  Libreria  de'  Padri  Agoflim’ani  diverfe  fue  Orazioni  recitate 
avanti  al  Sommo  Pontefice,  e nel  Concilio  di  Trento.  Scriflè  pure  per  teflimonianza  di 
Giufeppe  Panfilo  (;)  Sacrarim  alijiut  Pxmatum  explicatitnei  ; tunntlltt  etiam  ThetUgiet. 
rum  rertm  T railatiu  . 

O)  Tont.  I.  {Mg.  4*6.  Di  lai  fii  onorevole  menzione  (4)  AffMrMt.  S»etr  » VoL  III.  ptg.  146. 

nnthe  il  Mzrzin  nel  Lib.  II.  della  St«r.  Hrr»riJMac.u>j.  (f)  chmUd^Ord.  Ermàt. 

(j)  Cerafià  , Dt  (^mn.  Rtm.  Lib.  U.  pag.  444. 

ANGUISCIOLA  ( Valeriano)  fi  annovera  dall' Arili  (i),  fulla  fede  di  Giufeppe 
Brefciani  (a),  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  fono  l'anno  1384.  dicendo  che  ìnfegnò  pubÙi- 
camente  Rertorica  in  fua  patria,  e che  fcritfe  Regnlv  ad  kamatùerei  literai  addifeendat,  ed 
alcuni  Volumi  di  Epiftole,  e di  Epigrammi  . 

(1)  Crrma»4  Littr,  Voi.  I.  pag.  (i)  ^ràltewiv«r«dr'Crn9MW)fJli^.PzrJll.OpenMS* 

ANGUSELLI  (Biagio)  Minor OlTervante , da  Lucca,  ha  dato  alle  Rampe; 
Seggi»  di  Mtreitrit  divif»  >'•  varj  »ppar:»me»ti  etmtdi  per  t aejaillt  de'  prìmipali  linguaggi 
d Eutap»,  Apptrtament»  Itali»»»  e Tedefc»  arr'itchit»  delle  più  feelt e ed  untate  frafi  del  Vecita- 
lari»  dkll»  Cru/e»,  e del  Dìzianari»  del  Citelli  ec.  In  Veneti»  per  Alvine  Pavin»  1710.  in  8. 

ANGUSTIATI  (Accademia degli.)  fiori  in  Murano,  e viene  mentovata  da  Do. 
roenico  Gisbetti  nella  fua  IJleri»  delle  Aetademie  d Itali»  ( l ) . Giovanni  Jarchìo  nel  fuo 
Indice  delle  Accademie  d'Italia  (a)  altra  ne  nomina  cosi  : Angiu/laii,  Rtm*  1711.  Forfè 
vi  fi  dee  leggere  Angufliati, 

(1)  A czr.  7.  dei  tefto  apeniuchepreflb  noÌ(ìcoafervz«  (0  In  fine  del  filo  jUsdimUr.  tri$d.  BsiU* 

ANIANO  V.  Anniano . 

ANIBALDO  . V.  Annibaldi  ( Annibaie) . 

ANICHINO  (Antonio Silvio)  ha  una  Elegia  ed  altre  Poefie  indirizzate  a Mafo 
degli  Albizzi  nel  Banco  SIV.  num.  XLII.  in  un  teflo  a penna  in  foglio  della  Libreria 
Riccardiana  di  Firenze. 

ANICHINO  (Defiderio)  Veronefe,  dell'Ordine  de'  Predicatori  (i),  fioriva  circa 
il  1580.  ed  è Autore  di  un  pio  Tranato  che  ha  per  titolo  : Meda  di  prepararfi  all»  Cenfef- 
/iene , il  quale  unico  al  Ctnfejftri»  raecalte  dal  P.  Giralatna  Panermitaa»  ec.  ampliate  dì  ov- 
vifi  ed  ajjervatiani  per  P,  Andrea  Alehergda  Materne  ec.  fu  impreflb  in  Veneva  preff»  Alt», 
teli»  Salicat»  1782.  in  la.  e pofeia  in  Brefcia,  in  Vicenza,  in  Ballano,  e in  Napoli  in  iz- 
ed  in  8.  IlRovetta  (2)  che  con  isbaglio  fa  di  lui  menzione  fotto  l'anno  1480.  Io  dice  Au- 
tore anche  di  due  altre  Opere,  delle  quali  l'una  è intitolata  : Summa  CafuuM  Ctnfeienti», 
e l'altra:  Summa  de  Cenfurii. 

(O  Di  quello  Domenicano  Scrittore  partano  I*  AUamu»  Scrift»  Ord.  frdditMt.  a car.  j e La  BUjictk.  £(• 

ra  nella  BtkUtth.  Ord,  Pr*ditst.  Ccntur.  IV.  pag.  jy/.  fot»  tUf.  nel  Voi.  I.  a car.  470.  oltre  Ambrogio  Go»»i , Alfon» 
to  r anno  tfSoi  U Rorecta  neUa  BidUstb.  fttv.  Lambmd.  F«rnandez,eViacenzÌ9RivaliciutidalraentovatoRi0vetu. 
'Ord.  Bfddid.  a car.  8a  { U Piò  negli  Umu»i  Jihtfiri  di  S.  Ca)  BibUnk.  Br«v.  L«mbmd.  Ord.  Frédie.  pag.  la. 
JDMWJMce,  VoL  11.  pag.  41^  i 1*  Eward  nel  Vol.ILde'fiioi 

1 • 

ANICHINO  ( Giovanni  Jacopo ) GiureconfuIto.Napolitano,  morto  circa  il  tSjo, 
è autore  dell'Opera  feguente  : De  Praventmne  Infirumentaria , oc  de  reQa  adverfui  In/lm- 
menta  praveniendi  ralianeTradatut  jroeCammetttanum  ec.wwK primum  in  lueem  predi t. Ne». 

peli 
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fili  ex  ifptgrtfhU  J actii  Gtfftti  itfy  i.  in  fogl.  Gio.  Domenico  Bove  vi  premette  una  Oe- 
«licacoria  ad  Antonio  Miioballo  Conigliere  di  Santa  Chiara,  ed  una  Tua  prefazione, 
dalle  quali  fi  apprende  che  l'autore  era  morto  poco  prima  che  quell' Opera  ufcifle  alla  luce. 

ANICIO.  V.  Bofelli  (Girolamo^. 

ANlClO  (GregorioJ.  V,  Gregorio  I.  Papa. 

ANICIO  (Antonio),  cui  noi  fupponìamo  Italiano,  quantunque  non  ben  ci  Ga  no. 
ta  la  patria  di  lui , fcrillè  un' Operetta,  la  quale  manolctitta  fi  conferva  in  Ruma  nella 
Libreria  della  Sapienza  a car.  134.  nel  Voi.  III.  delle  MijceUtnee  Sacrt.  già  raccolte  dal 
P.  Abate  Coltancino  Gaetano  Cillioefe , ed  è intitolata  : Vita  B.  Paa/i  Rtdttnjii  Ordi- 
ni! Cifiercienfit . 

ANIMOSI  ( Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Cremona  nel  ijdo.  da  tre  ragguar. 
devoli  Soggetti,  i quali  furono,  il  Conte  Pietro  Martire  Punzoni,  prima  Senatore  di  Mi- 
lano  e poi  Vefcovo  di  Novara,  G>o.  Batilla  Mainoldo , e Sigilinondo  Picenardi  Sena- 
tore di  Milano.  Fu  poi  interrotta  nel  1 j8S.  per  le  difcordie  inTorte  fra'  principali  Citta- 
dini. Si  apri  pofcia  di  nuovo  nel  1807,  in  cafa  di  Camillo  Stanga  Conte  di  Callronovo 
di  Bocca  d'Adda , e fcelfe  per  Imprefa  la  Clava  d' Ercole  creduta  Fondator  di  Cremona , 
una  faetta,  e una  face,  il  tutto  pendente  da  una  Quercia  col  motto  ; l»  cafai  om»ei.  Re- 
ilo  pur  muta  a cagione  delie  guerre  dal  i6^é.  fino  all'anno  1^87.  in  cui  di  nuovo  rifor- 
fe.  Dal  Garuflì  (i),  e dall' \rifi  (t)  , che  molto  a lungo  parlano  di  quell' Accademia, 
abbiamo  il  Catalogo  de'  fuoi  Principi,  non  foto  dalla  prima  fua  fondazione  fino  al  i;88. 
ma  anche  dal  filo  riaprimento  del  i6aj,  fino  al  1848.  e dal  1887.  fino  al  1841. con  moU 
te  altre  notizie  incorno  ad  ella.  Menzione  pur  ne  fa  il  P.  Quadrio  (3) , e molti  altri  rife- 
riti dal  mentovato  Arifi  che  fu  Segretario  di  efla  Accademia,  e del  quale  li  ha  alle  ftam- 
pe  una  lettera  erudita  fcrìtca  in  nome  della  medelìma  al  celebre  Girolamo  Gigli  (4  ). 

(t)  U*U*  Mcsdtmùet  Mf-  c feu»  U)  A or*  1»».  dciU  f'U*  di  Qir*t.  fèrittm  ds  Oref^ 

<i)  Crrw#JM  Lùnstm  , foia  11.  pag.  Hb  j($ì*b  , aoé  da  Fnoccfco  Corlinti  . 

(|)  SI0T.  t d*  tpù  fMftm , Voi.  1.  (6. 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Roma  circa  il  1378.  come  fi  ricava  dal 
Tomalini  (i),  il  quale  fcrive,  che  cruvandofi  allora  in  Roma  il  celebre  Antonio  Queren- 
go,  contribuì  quelli  non  poco  per  promoverla  ne'  fuoi  principi. 

(1)  EUf.  Vir.  Voi.  II.  paf.  1)91  L*  eniditilEmo  fta  Accademia  degli  jlMÌtiBtfi  di  Roma  vi  fbiTe  afcritto  Tor* 

P.  Quadno  nella  Tua  Snt.  • Urtg.i'otni  a car.  9S.dcl  qiuto  TalTo  « ma  aot  lA  quel  luogo  nulla  ti  troviamo  dee* 
,Vol.  1.  ciu  quello  luogo  del  Tomanni  in  prova  cheaque*  io  dei  TajQò  . 

ANIMOSI  (Accademia  degli.)  fu  fondata  in  Padova  nel  1373.  dall'  Abate  Afca- 
nio  Marcinengo  Canonico  Regolare  Lateranenle  col  configlio  de' celebri  Sperone  Spero, 
ai,  Francefeo  Piccolomini,  Bernardino  Tomitano  , e Matteo  Macino . Fiori  principal- 
aiente  in  que'  tre  anni  che  il  Marcinengo  fi  trattenne  in  Padova  , ed  i Rata  ima  delle 
principali  di  que'  tempi  (1).  Sua  Imprefa  fu  il  Montone  del  Vello  (foro  con  FrilTo  ed 
tlle,qu^li  che  pallà  anìinofameoce  il  mare  , e quella  che  cade  nell'  onde  col  motto: 
facili!  jaUart . Anionìo  Riccoboni,  che  fu  uno  de'  fuoi  Principi , ci  ha  parlato  a lungo 
di  elTa  ne’  fuoi  Commentari  Oe  Gjmaafi»  Patavina  (a),  ove  ha  pure  inferite  due  Orazio- 
ni da  lui  dette  in  efla  Accademia. 

(1)  Menzione  di  ellì  £inno.  tra  gli  .ieri  , Diomede  Fonuninì  nell*  Ami»!*  di^/è.Cep.  XI.  peg-  ipt  l e il  P. 
^rgheli  nelle  fue  Ltttert  . cir.  46  i 1“  Ferro  nel  Voi.  II.  (jiudrio  nel  Voi.  I.  dell.  Sur.  t Rm.  £ ijn.  Raffi»  ac.  16. 
delle  lue  I car.  49!  { Domenico  Oùbtrti  nelU  fiu  (t)  IJK.  y,  Cap.  III.  ptg.  loS. 

MS  0Br,  deìit  At<tU«mu  tt  ttmlis  a car.  predò  noi  ^ » li 

ANIMOSI  ( Accademia  degli.)  fii  fondata  in  Milano  da’  PP.  Gefuiti  nel  CoII^io 
di  Brera  verfo  il  principio  del  fecolo  XVII. come  fi  apprende  dal  Dott.Giufeppe  Antonio 
Saffi  (i).  Il  Cistiti  (a)  le  aflegna  per  Imprefa  quella  lleffa  , che  aveva  quivi  innalzata 

l'Acca- 

(I)  D.  SOM,  Ltttt.  lifÀU»*.  Op.  XIII.  (,)  tfim.  drir  AtttfimU  f Itali»  . p.g.  7. 
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rAccademia  detta  Partnit  Mnurt , cioè  molti  Cervi  che  nel  palTaggio  d'un  fiume  appog-^ 
giallo  il  capo  per  la  gravezza  delle  corna  l’un  fopra  l'altro  col  motto:  Dant  animtf  vi- 
ce/ f e della  quale  h menzione  il  Ferro  nelle  fue  Imfrefe  (jl.  > 

cj)  Voi.  n.  pjg.  loj. 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  ebbe  cominciamento  in  Palermo  nel  if4t.  per 
una  (cidura  avvenuta  allor  quivi  in  quella  de’  Riacceji.  Non  durò  che  cinque  anni,  per- 
ciocché a quell’ ultima  fi  riunì  nel  1^47  (1) . Si  chiamò  d^li  Aaimofi  itOreit  prenden- 
do cosi  la  denominazione  dal  fiume  che  palla  per  detta  Cittì.  Sua  Imprela  fu  uno  fcia- 
me  d’Api  volante  per  un  campo  di  fiorì  col  vecfo  di  Virgilio  nella  Ceorgica:  Iitgeiuer 
animai  angufta  in  feilat  verfant . 

t 

(1)  Mongitore  , Pre&zione  aUe  Rimt  Ui^li  Zreini  di  VoL  I.  U.  Ne  perla  anche  t|  Oiiberti  nell*  ^tr.dtUt 
lerm , fag.  V ; e Quadrio  , Snr,  « t , jtcc^mù  d*  a car.  8.  de|  aoftro  Maaoftmto  . 

ANIMOSI  (Accademia  d^Ii-)  venne  indituita  in  Recanati  nel  i^di.  da  otto  No- 
bili, fra  i quali  principal  promotore  fu  Ippolito  Angelita  Dottor  di  Legge,  e due  Citta- 
dini ì nomi  de’  quali  11  leggono  apprellb  il  Garulfì  (i).  Era  lolita  adunarli  in  Cafa  Gon- 
falonieri predo  al  Duomo.  L’Angelita  fu  quegli  che  ne  inventò  anche  l’Imprefa,  la  qua- 
le fu  una  Nave,  che  a vele  gonfie  fcioglie  dal  porto  col  motto  prefa  da  Virgilio  : ]»vat 
ire.  Menzione  di  eda  fanno  pure  il  Gisberti  (a),  e il  P.  Quadrio  (3) . 

(t)  itslÌM  Atcnittmt»  , paj(.  7).  • car.  6. 

(i)  i/lfr.  dtUt  AecMUmit  d*  * M$S.  preffo  di  noi  (j)  5r«r.  a Xaj.  d*  a^iii  » VoL  I.  pag.  94. 

ANIMOSI  (Accademia  degli.)  fu  fondata  in  Venezia  nel  1691.  in  Cala  di  Gio. 
Carlo  Grimani  Patrizio  Veneziano , elTendone  principal  promotore  il  rinomatiflimo  Apo- 
dolo  Zeno . Sua  Imprefa,  che  fu  invenzione  di  quell’ultimo,  preferita  a quella  di  molti 
altri  era  un  Edera  avviticchiata  ad  un  Alloro  col  motto  Oraziano  ; T enaet  grandia  ( i) . 
Durò  lino  all’anno  169Z.  nel  quale  a’  29,  d’ Aprile  fu  aggregata  all’Arcadia  dì  Roma, 
dì  cui  divenne  una  Colonia.  Una  Raccolta  dì  Poelie  di  quelli  Accademici  nelle  Nazze  di 
Marca  Badaara  Principe  di  detta  Accademia  e di  Caterina  Acjni/ìi  confacrata  da  Apollolo  Ze- 
no al  medeUmo  Badoato  ì fiata  pubblicata  in  Venezia  per  Damenica  Vaivafenfe  1704.  in  S. 

(0  Menzione  Te  ne  là  dz  Giacinto  Gimait  nella  Par.  II.  de’  lùoi  £t^j  ^tcedimùi  a car.  a6S  , e dal  P.  Quadrio  nel 
aVoL  1.  della  Stmr.t  JC  tini  a car.  iii. 

ANIMOSI  (Accademia  degli-)  fiori  in  Gubbio, e viene  mentovata  daljarchio (l), 
e dal  P.  Quadrio  (a),  ma  fenza  la  notizia  del  tempo  io  cui  ftocìlfe. 

(I)  Nel  Tuo  Indice  delle  Accademie  d*  Italia  ftampaco  (a)  Star,  a tiag.  W*  apti  Paafin  , VoL  V.  pag.  7h 
ili  line  del  luo  Spatimtn  Hìfi,  Aeaitm.  ItdUU  . 

.'VNIMUCCIA  (Giovanni)  Fiorentino,  fratello  di  Paolo,  dì  cui  qui  appreffo  fare- 
mo menzione,  fu  celebre  ProfelTore  di  Mulica  nel  fecole  XVI.  Scrìve  il  Poeciantì  (i), 
che  fu  Maellro  dì  Cappella  in  Roma  della  Balilica  Vaticana,  e che  quivi  mori  nel  ijd,. 
Egli  fu  uno  di  que’  che  ridulTero  in  Mulica  it  Tempia  Armanica  del  P.  Giovenale  Ancìna 
dell'  Oratorio , di  cui  lì  ì parlato  a luo  luogo i e il  fuo  Ritratto,  fra  i piò  eccellenti  Pro- 
felTori  di  Mulica , li  vede  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tofeana . Fra  i Libri 
dì  lui  Rampati  fa  menzione  il  P.  Negri  (a)  del  feguente  : U Prima  Liira  de'  Madrigali  a 
tre  vati  di  Giavanni  Animnccia  can  alcuni  Matetti,  e Madrigali  Spirituali  nan  più  Rampati,  ha 
Rama  per  Valeria  Danca  ijdj.  in  8.  Anche  il  Poccianti  (3)  ci  dà  notizia  di  un’  altra  fua 
Opera,  cui  chiama  celebre  (òpra  tutte, cioè  d’un  LiiradiMeffe  impreffa  in  Rama  pre/Ja  agli 
Eredi  di  Valeria,  e di  Luigi  Dariei  nel  1 Jd7- 

(1)  Poccianti  . Catat  taifl.  rtmM.  pag.  lOi.  (l)  Carni.  Sirifl.  FUrne.  pag.  ioa. 

(O  dfili  Scriit.  FwcMt.  pag. 

ANI- 
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ANIMUCCIA  (Paolo)  Fiorentino  fratello  del  poc‘  anzi  nominato  Giovanni , fii 
anch'egli  eccellente  nella  profeflione  della  Mufica,  e mori  in  Roma  nel  15^3.  Si  anno- 
vera dal  Poccianti  (1),  e dal  Negri  (a)  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  per  aver  lalciate  a’  pò- 
fieri  diverfe  compofizioni  in  muMca  di  Madrigali,  e Sonetti . 

ti)  CtttL  Sirifl.  TUriM.  pig.  14}.  (l)  Vlf.  Jtili  Scria.  limi.  pìf.  444. 

ANISIO  (Colimo)  Napolitano  (i)  fratello  del  celebre  Giano  Anifìo  Poeta  Lati- 
no , di  cui  qui  apprelTo  d faremo  a parlare,  fu  Medico  di  profeflione , e vilfe  (otto  il  Pon-  | 
tiScato  di  Leone  X.  A lui , mentr'  era  per  incamminarli  a Roma  a line  di  efercitarvi  la  Me. 
diana,  indirizzò  Giano  fuo  fratello  una  delle  fue  Satire  (a),  nella  quale  gli  diede  diverli 
avvertimenti  per  fua  direzione. ScrilTe  anch'iti  diverfe Poelie Latine  (3)delle  quali  lem- 
bra  che  poco  favorevolmente  abbia  giudicato  il  Giraldi  (4) . Quelle  con  altre  fue  Opere 
furono  Rampate  in  Naftli  prefft  Giovanni  Sultztuhi»  nel  i;37,divife  ne' titoli  feguen-  ■ 
li  (5).  I.  Variornm  fofmatum  làhrilV.  Il  primo  libro  era  anche  ufcito  feparataniente,ivi, 
pet  lo  fleflb  1333.  in  41  e alcuni  fuoi  Endecaflillabi  li  leggono  pure  nel  T.  1.  della  Rac- 
colta di  diverli  Poeti  Latini  di  Gio.  Matteo  Tofcano  a car.174.  II.  facetiarnm,  & d'iierio- 
rum  Uhi  HI,  III.  Satyrarum  Uh  1,  IV,  De  Faceliarum  UhlUt,,  V.  Decrelorum  Akjicvrum 
iiieUui.  VI.  Epigrammalum  i Greco  vetforum  Uhi  II,  VIL  Bjufdem  Senteniui  caroline.  Vili. 
Commentario  li  in  SatyrojJani  Aojfit  fratrii  fui  Poeta , 

(O  Toppi , BMitt.  SMfd.  ptg.  67.  cdìxioae  deUt  Opere  di  Codino  Citta  nel  153}. 

<»)  Lib.  IV.  Sai3rr.  IV.  (4)  De  ttmftrmm  , DiaL  IL  Noi  ne  ri* 

Vt  ftmm  Cufttrtm  P»ilux  , Fr«.  feriremo  il  pafTo  . ove  d parlerà  di  Giano  fuo  fratello, deU 

trtm  Ctfmtu  ftr  tsdUm  ftrmt  f$tmm  . T»  » Lt-  le  eui  Poede  ha  pur  nello  lleflb  iuo^  parlato  il  Giraldi  , 

, ÌMÙtMtìmtm,  it*  mutuMm  itgmff  Murtm.  Cosi  ferif-  Cf)  Ciaccooio  , BiMttb.  pag.  615. 

U Giano  m un  avvertimento  al  Lettore  che  fi  trova  nell* 


ANISIO  (Giano)  Napolitano,  Poeu  Latino  di  chiaro  nome  a’fuoi  tempi, nacque 
«filIuRre  famiglia  incorno  all'anno  1471  (1).  Si  ricava  ciò  dalle  fue  Poelie  le  quali  d 
fomrainiRrano  la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  alla  fua  vita  (1) . Narra  egli  in  ef- 
fe (3),  che  ne'  fuoi  più  ceneri  anni  ebbe  piu  d’ una  volta  a perder  la  vita  i perciocché  in 
età  appena  di  due  anni  cadde  nel  fuoco , mentre  la  madre  , e la  nutrice  li  trovavano 
allenti,  ed  abbruciatoli  il  veRito , ne  riportò  nel  ventre  una  grave  piaga,  che  gli  lalclò 
pofeia  la  cicatrice,  ed  in  età  di  fecce  anni  quali  aSbgofli  in  mare , condottovi  a nuotare 
da' fuoi  fervi. 

Apprefa  ch'ebbe  ancor  giovane  l'Umanità,  venne  da  fuo  padre  obbligato  ad  applicarli 
allo  Rudio  delle  Leggi,  ed  a frequentare  le  cafe  de'  Giureconlulci . In  queRo  elercizio 
per  ubbidire  a'  paterni  comandamenti  impiegò  egli  cinque  anni}  né  molto  fu  il  profitto 
che  in  efli  Rudi  da  lui  chiamaci  avari  (4)  egli  fece}  perciocché  il  gemo  luo  era  unicamen- 
te rivolto  verfo  la  Poelia,  alla  quale  in  fatti  tutto  u diede,  dappoiché  gli  produflero  que. 
Ha  libertà  la  peRe , che  fi  (copti  in  Napoli,  e la  guerra  che  incorno  a que'  tempi  colà 

porta- 


(1)  Che  atfccflé  drc4  U 1471.  fi  deduce  de  oa  peflbdeU 
le  lite  Seàre  ■ óoè  dell’  ultima  del  Lib  VI.  acar.  1 10. ove 
fchve  che  allora  era  nel  duodecimo  luftro  dell'  eù  fiu  : 
£r  mibi  e$tm  4téU  fit  frirvùr  ec. 


K»m  Hs  tuftrmm  ftitim  , «e  ec. 

It  fue  Satire  furono  imprefle  la  prima  volta  dopo  la  metà 
del  ifjt.  da  cui  detraendofi  la.  luikn,  ood  «a  anni, vie* 
ne  a ricavarli  T anno  1471.  Qui  però  fi  vuote  avvertire  $ 
che  quello  calcolo  intorno  al  tempo  della  fua  oafeìu  non 
fi  dee  prendere  a rigore  , e perciò  abbiamo  detto  che  fu 
all*  anno  1471.  a)  perchè  ne*  conti  Aritmetici  non 
TogUono  elTere  trofm  rigmofi  t Poeti  j sì  perchè  I'  afièr* 
mare  d*  elTerc  nel  duodecimo  lullro  dell’età  fua  non  è un 
dire  che  compieva  allora  quel  lullro  t e si  ancora  perchè 
non  c*  è noto  che  componefle  egli  quella  Satira  , o che 
cosi  r accomodane  I*  anno  medefìmo  in  cui  coli*  altre 
fiampolla.  Che  poi  folTe  di  femiglia  illufire  , direrfi  indi* 
b)  ce  ne  ha  egli  lafciati  nelle  fue  Poefie  , e fpecialmente 
nel  libro  quinto  delle  Satire  , ove  fi  raccoglie  che  i fuoi 
cugini  Amsj  avefTero  aoche  al  tempo  fùo  qualche  Feudo 


nella  Calabria , parlando  della  fua  famiglia  , dice  che  di* 
fcendeiTe  per  lunga  ferie  d*  Avi  da  quei  Normanni  che 
vennero  ad  iftabilirfi  in  quel  Regno.  Nel  Libro  V.  dettò 
varie  lue  Poefie  fi  leggono  alcuni  verfi  il  cui  titolo  è : 
D«  SéftUé  wa  Ttmflt  Ditti  Hm)vìì  , il 

che  et  fe  credere  che  avefTe  la  Tua  tamiglu  una  Omelia  di 
propria  ragione  in  Napoli  nella  Parrocchia  di  SOioiMu* 

J'iore.  Finalmente  in  un  Epigramma  del  Lib.  VI.  delle 
uddette  Poefie  egli  eCunina  tingine  dell*  arme  fueGen* 
tiluie  • eh*  erano  alcuni  Grifif)  , così  fenvendo  a Cofimo 
fuo  fratello  : 

Qrjfbtt  trmsMf  vtUcrtt  ut/hs  , 

Htc  ftrtt  M Bstebi  ittmiiu  mmtn  h*btt  . 

Ex  Amffi  «MMune  tgmtxdit  iturrt  Cefm*  , 

Ctmidé , xut  Atxvit  i0»  vùUrt  firn  , 

(a)  Noi  qui  dobbiani  confcfTare  che  la  maggior  parte  di 
quehe  , tratte  dalle  fue  Opere,  ci  fono  fiate  cortaemente 
comunicate  dal  gentilifiìmoP. Mariano  Rude  Carmditano  • 
(3)  Ì.ib.  IV.  Sstyr.  Sat.  I. 

^ ~ Mvmrh 

Jmptxdi  Jlmiiis  «ftrarn  , fui  ftdmU  txrx 
ìÀxfdirxm  nqfre  v^ilaèaf  prefrr-r  \tmftr  « 


L'i^iiic.cju  oy  x^v7\.'GIc 
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portarono  i Francefì.  Una  fua  lettera  ci  fa  noto,  che  fino  dall'  età  di  circa  quattordici 
anni  incominciò  a fare  il  Poeta,  cioè  intorno  al  148^  (5),  onde  non  è inveriilmile  che 
egli  ftequentaife  l'Accademia  del  Fontano,  la  quale  appunto  in  quel  tempo  fioriva  , e 
del  quale  fembra  che  amico  folTe,  perciocché  in  lode  th  lui  compofe  un  Epitaffio,  che  fii 
molto  da  eflb  approvato  {6), 

Altronde  (ì  raccoglie  che  TAnifio  in  frefca  età  viaggiò,  e fi  trattenne  in  Roma  parec- 
dij  anni, e che  fi  poleal  (ervigio  di  alcuno, da  cui  poca,oniuna  ricompenfa  netralTe(7). 
Fon' egli  frequentò  in  Roma  l'Accademia  Romana,  nominando  egli  molti  per  Tuoi  ami- 
ci, di  que'  che  v' erano  aferini  (8)i  e forfè  quivi  fi  mutò  il  nome  di  Giovanni  in  Giano, 
come  vari  Letterati  di  quella  collumarono  di  fare  {f). 

Ritornato  a Napoli  fi  diede  fempre  più  alla  Poefia,  per  cui  fi  acquiftò  chiaro  nome, 
t molto  maggiore  eziandio  fi  farebbe  egli  fatto,  fe  più  alla  qualità,  e coltura  che  al  nu> 
mero  de’  verh  attefo  egliavelfe  (io).  Il  perchè  a pochi  fono  note,  e da  pochiffimi  fono 
lecce  le  lue  Poefie.  Degno  egli  è tuttavia  di  molta  lode,  fe  è vero  quello  che  di  fe  (leiTo 
afferma,  cioè  che  folTe  il  primo  dopo  la  riftorazione  in  Italia  delle  belle  Lettere  che  nel- 
la patria  fua  la  Satira  e la  Tragedia  introduceffe  (11).  Da  un  altro  fuo  paflb  fembra  ri- 
cavarli, che  folle  dellinaco,  e forfè  daU’Imperador  Carlo  V.  a qualche  Vefeovado  , ov- 
vero ad  alcun  pingue  Beneficio  Parrocchiale.  Ma  quello , fcriv' egli , che  rifiutar  volle  eoa 
gran  rammarico  del  padre,  e de'  fratelli,  rendendo  di  eoral  fuo  rifiuto  ancor  la  ragione, 
cioè  per  moderazione  dell’animo  fuo,  e per  non  privarli  della  fua  libertà  (12).  Certa- 
mente egli  fo  uomo  di  Chiefa  chiamandoli  in  un  luogo  efprelfamence  SacerJtte  ( 13) , ed 
altrove  (14}  parlando  dell' Officio  divino  che  diceva,  e della  Melfa,  che  celebrava.  Chi 
fa  ch'egli  non  avelTe  eziandio  alcuna  Abbazia,  mentre  Marcantonio  Flaminio  a lui  fcri- 
vendo  intitola  la  lettera  (tj)  ah' Aiate  Amjiaì  Ma  qualunque  folle  il  grado  fuo  Ecclefia- 

dico, 

(O  frrm>  lumt  i»  h$c  mt  IhÌ$  tuui-  rar.  13.  era  folito  metterlo  infieme  coll*  Angerieao  , col 

OM  , ut  *^*t  juu  ItiMM  dift . Cosi  parlando  del  fuo  ge>  Bruionio  , col  Filocalo  , col  Silvano  » e colf  Artipo^ 
Ilio  alla  Poelia  fenve  l’ Anifto  a Bernardino  .Martirano  Ira-  tu  wjm  uttru  htgtlu  di  futi  , e um  utUm ^imu , mtUu^u»^ 

fello  di  Conciano  V^covo  di  S.  Marco  autore  anch’  egli  U mttritumtutt  partum  , <Aa  v*Ufft  fiur  fdt , ttmt  vtlUfiu^ 

di  molte  Tragedie  » e verfi  Latini  • con  lettera  Uampata  a rt  il  meli*  ftpdtur» . Per  altro  nel  VoL  I.  della  Rac> 

lan  Si.  dopo  la  Tragedia  di  eflò  Anifio  intitolata  colta  di  Poelìe  Latine  di  diverfi  di  GuD*MatieoTofcano  a 

n»  , la  <)uale  fii  imprellà  nel  ifjn.  cir.  79.  alcuni  Endocadlllabi  fi  leggono  di  Giovanni  Colta 

(6)  In  due  luoghi  riferitee  I*  Anifio  l'accennato  Epitaf*  fopra  le  poefie  dell’  Anifio  per  1 quali  non  fi  potrebbe  fe 

lìo  • cio^  nel  Lib.  L delle  varie  Tue  Poefie  , e nelle  An*  non  forimrne  un  vantaggiolo  concetto  . 

notazioni  alla  (ua  Tragedia  a car.  SS.  anzi  in  quclV  ultimo  (11)  Che  folle  il  pruno  ad  introdurre  la  Satira  tn  Na* 
luogo  coti  fi  legge  : Zpttaphtum  Ptmam  , mmI  ipft  Pmtu-  poli  lo  dice  chiaramente  nella  Satira  prima  a car.  76.  del 
mut  t dtviuut  ut»  tffi  mutéudum  rtfpmdit  . Lib.  IV.  delle  file  Satire  . Eccone  le  (uc  parole  ; 

(7)  Ut.  IV.  5«{7t.  Sat.  IV.  nella  quale  fcrtvendo  a Co-  O fit  ftrvuiut  Ssiyrui  ti  tt  i Chnfto  ) aufpitt  puJ^amp 

fimo  Aio  fratello,  mentre  (lavaquefii  per  condurti aRoma  rrfrr»  tu  p*trium  primut  pt/i  ftruU  Putrum  . 

•1  efercitarvi  la  lai  proieflìone  m Medico  , dice  che  le  il  Che  poi  fofle  il  primo  ad  introdurvi  altresì  la  Tragedia  » 
Vontcfice  Leone  X.  allor  regnante  gli  defièilCappel  rolTo,  fembra  a noi  poterli  ricavare  dal  principio  del  Prolc^ocbe 
non  fi  larcbbe  mollb  , avendo  già  molto  fervito,  e difpia-  premife  alla  fui  Tragedia  intitolata  Prtttftutt , che  e talea 
cendoglt  il  camminare  , c il  dormire  all*  arbitrio  altrui  . Truft^dim»  imtnuiffum  uh  a/f**  /érta/# 

(s)  Rammentando  1’  Anifio  nella  citata  Satira  1.  i Tuoi  IlU  htatt , fut  uitthut  lugtutt 

amici , i quali  dovevano  allère  vifitati  da  Collmo  , nomi-  Vtr  Jlmdùm  , mtffffue  prtwutum  duhut 

nj  , Àa  quelli , alcuni  dell’  Accademia  , come  il  Olvo , Lurgum  Cumteuit  , mfftrt  vhit  » Dt* 

il  Lippo  , cd  il  Cavallo  . Kiu  uhuutuit  lueidi  urhirrt  àtktrii  . 

O)  Qnalor  foflè  certo  che  I’  Anifio  ftequentaife  l’Acca-  Fuvtn  Civtt  ec. 

deniia  Ronuna  troppo  rerifimile  farebbe  cn'^li , leraen-  (la)  Il  paOb  é nella  ^tira  prima  del  Lib.  IV.  a car.  7f* 
do  it  coRume  d^li  altri  fuoi  Colieghe  « fi  muiafle  il  no-  ed  è il  feguente  : 

nie  di  Giovanni  in  Giano  , ma  non  cosi  et  piace  1’  argo-  Arnfit  Sljùutt  rudiit  Ftrtuuu  htuigun 

mentare  al  contrario  , cioè  che  l*  ellérfi  egli  mutato  il  no.  Psfltetm  m*  dtfttuumt  im  tùUt  tvtlit  : 

me  di  Giovanni  in  Giano  provi  che  fi  trovafle  afiriito  a Advtrfm  rutta  fiat , Frafrtt  , & Pattr  uugttuP 

quell’  Accademia  s percioccaè  inoltitTìrni  altri  Autori  Ita-  St  ft  auiuti  , patui  tantum  cauttmutrt  Ittutrtm, 

Inni  e Foreilicri  » avvq^niché  non  (blTero  di  quell*  Acca-  e apprello  : 

Jctnia  , hanno  avuto  il  piacere  di  mutarti  nella  ftcìla  gui-  m , diiùtiu  crrviffiut  » ataue  fuptrhu 

là  quel  nome  , e fe  ne  può  leggere  un  buon  numero  pref-  Amhitia  , ut  lihtrtaiii  jatlura 

lo  al  fiatllet  ne’  Dtgmftmtnt  dti  Autturt  a car.  99.  F*fi*  t ullut»  regum  quam  uau  mtreahitur  attrump 

( I o)  Beco  ciò  die  ne  fcrive  il  Giraldi  Dt  Pttrit  mfir»~  Suut  anima  t&  uttliui , prapaudarut  miti  lougt  «c» 

non  ttmparum  nel  Dialogo  IL  Jauus  Aujfiut  patta  fati^  0 3)  Nel  Lib.  VII.  delle  fae  vane  Poelìe  a car.  100.  u7i- 
iti  multa  rtlt^mt  pettuata  divtrfarmm  argutatutafum  , fua  ve  egli  cosi  : 

Itngum  «Stt  rutufert.  Hu\ut  fratrr  Cafimut  itmtatut  vtfit-  tga  fra  rtditm  prtttt  Sattrdat 

pia  tu  pulita  profteit  , <juu  tu'^s  ardimi  fiat  faeìl-  Fudt  , fit  mta  vtta  Dit  fttu  udeut  • 

Itmt  emurhla  uarit  tettar  \aditahit  , ut  vthit  hit  multa  in-  C14)  Satjir.  Lib.  III.  Sat.  Vili. 

tnlttm . Si  vede  che  il  Giraldi  ha  voluto  qui  parlare  con  (ij)  La  mentovata  lettera  del  Flaminio  è ftampati  a 

circofpcztone , della  quale  non  avrebbe  per  avventura  avu-  car.  ajj.  della  Raccolta  di  iMttra  di  Divtrfi  pubblicata  dal 

to  dt  hilbgno  , fe  aicllè  voluto  lodare  quelle  Poefie.  Non  Dolce  bt  Fiutgia  apprt{fa  Gahriil  Gialita  13(4.  tn  S.  Il  U- 

con  tale  cautela  pare  die  ne  giudicafle  il  Sanazzaro  , il  tolo  d’  Abate  gli  <lz  pure  il  Oiovio  in  una  delle  lue 

quale  I al  liferiic  del  Gtuiio  m una  delle  fue  Letttra  a ttrt  a car.  u. 


uy 
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(ttboi  poco  onore  a quedo  ivretòe  egli  facto , qualoc  vero  folTe  eià,  che  In  di  lui  biaC'i 
mO(  anzi  vitupero  pubblicò  Niccolò  Franco  (i6}.  Ma  noi  non  fapremoia  come  pretfac 
fede  a quello  bcrictore , il  quale  pare  che  faceUe  aperta  profeOione  di  maldicenza  . Ben- 
zi c' è noto  che  dalle  Opere  dell' AniGo  non  tralpira  che  onellà  di  coltami , ed  amore 
alio  ftudio. 

' Ebbe  molti  fratelli,  ma  di  due  folamente  fece  fpeziale  menzione,  cioò  di  Anoìbale,  U 
quale  premorì  al  padre  (17),  e di  Colimo  medico  di  profellione,  al  quale  diede  in  una 
Satira  diverfi  avvertimenti  per  vivete  in  Roma,  verlo  cui  doveva  elfo  CoGmo  incammi- 
narG  fotto  il  PontiGcato  di  Leone  X (18} . Ebbe  pure  buon  numero  di  nipoti , come  li 
apprende  dal  fegueute  fuo  palTo  ( ip]  : 

Dttem  p^cit  jam  [tpt'ma  Ntpùt  : 

7” am  mitmerofa  mihi  pitia  ex  fratrìiai  aita  efi , 

Quando,  e di  qual  male  morilfe,a  noi  non  è noto.  Egli  eri  ancora  vivo  l'anno 
nel  quale  G trovava  in  età  di  circa  64.  anni  (ao).  Fors’  egli  vilfe  fopra  l'anno  1540  (ai). 
Ebbe  fepolcura  , come  aveva  prima  defiderato  in  S.  Giovanni  Maggiore  di  Napoli  (a  a) 
colla  (eguente  ifcrizione  riferita  dal  Toppi  (aj)  , e dallo  Sveerzio  (24); 

ONUSTUS  MVO  JANUS  HIC  ANYSIUS 

QUIERENS  MEUUS  ITER.  RELIQUIT  SARONAM , ' 

QUA  PRÌGRAVATO  nulla  CONCESSA  EST  QUIES: 

TUM  SI  QUA  FULSIT,  CUM  CAMiENIS  H£C  STETIT, 

QUm  MOX  FACESSIVERE  PLUS  NEGOTII. 

H M.  H.  N.  S. 

HOC  DE  SUO  SUMPSIT , SACRUM  EST , NE  TANGITO. 

SUE  OPERE. 

I.  Jani  Aitffii  varia  Ptrmata  & Satyra  ad  ftmpt)»m  Colamnam  Cardinalem.  Netptli  per 
Jeamem  Saltziachiim  Hagentven[em  Germanam  aniu  1531.10  4.  con  in  Gne,  cioè  a car. 

V.l.  P.ll.  Ce  147.  , 


r (6)  Il  paflTo  del  Franco  , oer  quanta  pcara  fele  feglt  vo- 
leje  dare  , non  (i  può  forte  omettere  lénu  demeritare 
preflòal  curiofo  Lettore.  Egli  ^ Ira’Atoi  Dìn/aghì  icar.tf). 
« 1(4.  del  OiaL  IV.  ed  d concepuco  eol'e  fecaciiti  làngai* 
noie  efclamaaioni  : rtfierà  £’ fmù  vitf  19 

i Amfio  re/Itrà  iMpwiMr#  ì Ani»»  {tnt.*  di  tfftr*  hu- 
timt«  , rtfterà  vii»  ? Cht  ì eh'  l fiff»  dtftndt't  ? Cke 
etfé  ì eh*  Mi  9UÌ*  ardire  di  dmandAre  ì Che  eef»  ì eh*  tfU 
ftmfi  ehe  ft  {li  iifyfmi  eetutdert  t S>9  h»  tili  ^9  in  uf» 
«a  ....  / Sm  h»  dt>rMViUi  i hneni  t Sm  hn  t%U 

funi  tanti  verfnee),  ent  am  v»*liiatfmr  ma  ^nettrtni  f Oh, 
am  t*  è e*li  fmelmtnu  vdtt  « •;«<  fttì«'Mtee/x.t  ì Né  que< 
Ao  è l'  unico  luogo  ove  il  Franco  abbia  sfogata  la  Tua  bile 
coatra  l’ Anilìo.  Eccocome  principia  una  ma  lettera, con 
CUI  indirizza  a Leone  Orlino  alcuni  fuoi  Commentar)  iò. 
pra  Virgilio  ed  Aufonio  , e fi  trova  nella  Raccolta  delie 
fue  Letttre  a car.  ut.  a terg.  dell’ edizione  di  Venezia 
if  ipi  in  fogL  Seamfefft  ehe  r Aoifie  ia  S^i  per  mefite 
dell»  fan  prefantUeae  hn  velate  fatte  per  ft  il  enrue  delF 
iafnmin  , thè  t*  ne^aiftn  ferivtaie  , temerti  eemmtttrt  al 
Ttéfire  liadixàe  t mm<  Cemmeatari  , thè  vi  perta  il  fiiaeli  . 
Ma  perth't  telai  m*  ha  fiielte  F aatme  tFetai  daihi*  tei  m». 
Ararmene  un  aatentico  privite{ie  eennjegh  dalla  natara,  e 
diaU*  arte  , he  prtfe  Reartà  , ehe  meatrt  vi  mende  a 
re  te  me  eiamit  , fari  faeri  d*  «ini  ealannia  . Ma  quefio 
era  lo  Alle  del  Franco  di  dir  male  con  facilità  di  molti 
fenz*  alcun  riguardo  , e fconvenevolmente  con  efprelTìooi 
troppo  pungenti  , Gccome  in  eHb  Oiaiogo  fpartò  di  Giro- 
lamo  Borgia  Vefeovo  di  MafliLubrenfe,  dt  Giovanni  Scop- 
pa.  del  CeGireo  Cofentmo  . di  CriPpino  della  TripaMa.e 
d'altri  ancora.  Da  ciò  fi  feorge  con  quanto  di  ragione 
l'Amenia  ne*  tuoi  RzgfMdg/i  di  Parnafea  car.  i44.*abbia 
finto,  ebe  molti  Letterari  difgnAati  del  Franco  , de*  qua. 
li  Giano  Anifio  tiene  il  primo  luogo  , fi  erano  uniti  al 
famofo  Pietro  Aretino  per  teatiart  tl  Pronte  pel  di  delle 
ttfte . Per  altro  noi  non  (apremmo  dilfinuilare  che  forfè  a 
ai  fatte  accuse  conira  I’  Amilo  può  avere  contribuito  certo 


Tuo  divertimento  , che  fu  per  avventura  innocentilTimò  » 
defcnttoci  dt  lui  medelìmo  nella  Satira  Vili  del  Libro 
terzo  a Giano  Parralìo  indirizzata  , nella  quale  dopo  ave. 
re  narrato  cn  ne  dtllribuiva  egli  le  ore  cuteana  mattina  , 
pilTa  ai  dopo  pranzo  , dicendo  eh*  era  foliio  ulcire  dt  cal^ 
per  mutar  aria  , e che  cercava  que’  luoghi 

ahi  fint  ìovenet  diÀe  , faile^ae  preentes 

La^hti  * dttqat  letit  , animi  eentmndimm  a/fat  , 
Annaai  talem  Latrentm  Psrtiam  hahekat  . 

(17)  Egli  fece  al  detto  Annibale  T Epitaifu  , il  quale  fi 
trova  Aampato  nel  Lib.  IX.  delle  lue  varie  l*oefie  . 

(il)  Si  veggano  di  fopra  le  annotazioni  1.  in  fine,  e 7, 
ove  fi  è latta  del  mentovato  Colìmo  ricwdanza  . 

(19}  Satira  ultima  . 

(z9)  Di  fopra  nell*  annotazione  1.  fi  è veduto  die  nel, 
ifjz.  aveva  r Anifio  60.  anni  incirca.  Dmque  nel  ifj6.‘ 
in  CUI  pubblicò  la  Tua  Tragedia  con  altre  Operette  doveva 
averne  intorno  a 64. 

(Il)  Che  foTe  ancor  vivo  nel  1(40.  ce  lo  fa  credere  la 
lettera  fcrittagli  da  Marcantonio  Flaminio  , la  quale  noi 
crediamo  dettata  o falla  fine  del  if)9>  o fui  principio  del 
tf4o.  Verameiite  quelb  è fenza  ^la  , ma  dal  co.itefio 
chiaramente  fi  vede  che  d fcritta  da  Napoli , e dalla  fullè. 
guente  fi  trae  che  il  Flaminio  era  in  Caferta  nel  Gen. 
na)o  del  detto  anno  1^40.  perciocché  e fegnata  ai  jo.  dicf. 
lo  mefe  ed  anno  . *-  • 

Ua>  Nel  Lib.  V.  delle  fue  varie  Poefie  così  £1  mcnziiv 
ne  del  luogo  in  cui  penfava  dt  farli  (eppeliire  : 

Dt  Sacitle  A/^fiarum . In  Ttmple  DiviJeanaishiajarit» 
Mthi  Sepalt^am  , p^eriffme  penere 
Cam  Ara  fiataeram  , néfhr  uhi  Pellttiat  , 
ftmper  tfl  pradtntia  , i»  lava  Itcam 
Valvas  ad  adit  dot  , eai  ipfe  prafidet 
Ac  A fi"*  <5*  vietate  pratlara  Hertalet 
Sedefa  flava  , valaera  ne  mtttm  fermi  , ' 

(tj)  hfhliet.  Sapel.  pag-  '»*. 

(14)  Chridiani  (prhit  DelifU  , pag.  9f- 
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147. /4IH  Aitj^  SnttMi*  tutte  in  verG.  Io  quella  edizione  non  G trovano  le  Satire  enun. 
ziate  nel  frontifpizio,  ma  è veriGmile  che  quivi  Ga  corlo  errore  > e che  in  luogo  di  Satjr» 
Gabbia  a leggere 'fn'ntt'it.  Pare  che  il  Draudio  (a;)  ne  regiGri  una  diverfa  edizione 
come  farta  nel  ipi.  ma  (orle  c'è  errore  di  llampatedee  leggerG  tfjl.  Bensì  una 
riGampa  ne  fu  fatta  pure  in  Napoli  dal  medeGmo  Stampatore  Sulizbacbìo  cinque  anni 
di  poi  cioè  nel  i53d.coU' aggiunta  di  un  terzo  libro.  V ha  io  qucGa  una  lettera  deU'AniGo 
a Valentino  Gentili  fuo  correttore  delle  llampe  , nella  quale  G lamenta,  che  per  incu. 
ria,  o avarizia  dell' ImpreGbre  aveGe  lafciato  indietro  queilu  terzo  Libro.  Alcune  delle 
Giddette  Sentenze  compoGe  in  verG  Giambi  furono  riGampare  a car.  570.  della  Raccolta 
di  vari  Autori  incorno  all'  educazione  de'  Fanciulli  Rampata  Bajilea  tx  Officina  Rtitrti 
Vvinitr  1341.  Sue  Egloghe  furono  pure  inferite  a car.  409.  della  Raccolta  degli  Autori 
Bucolici  impreGa  Bafiiea  ftr  Joannem  O^nnnm  1346.  in  8. 

II.  Jani  Anyffi  Salpa  ad  Btmpcjam  CaUvmam  Cardinaltm , Neapali  tx  Officina  ]tannit 
SnJtziachii  Hagcniwnjù  Germani  Mtnfe  Aagafl»  15 3a.  m 4.  Sopra  queGe  Satire  fcriGe 
un  breve  Commentario  CoGmo  luo  fratello  del  quale  abbiamo  fatta  menzione  a fuo 
luogo  (ad), 

III.  ]am  Anjfii  PrattgenuTragadia,  Neaftli  plnmirii  farmi/  defcripfit  Jaanntr  SaUttacb, 
/urna  Damiai  1338.  in  4 con  Dedicatoria  di  Orazio  fuo  nipote  a Ferrante  Francelco  Oa> 
vaio,  e con  alcuni  Epigrammi  in  Gne  a divetG  uomini  illuGri  di  quel  tempo i e coll'  ag- 
giunta delle  feguenti  Operette; 

IV.  Qammentariala/  in  Tragadiam  , Apalagia.  Epifla/a,  CerrriiìfteaM,  le  quali,  quantun. 
que  appaiano  Rampate  fenz'anno,  luogo,  e nome  di  Gampatore,  G vede  tuttavia  che 
impreGe  furono  (ubico  dopo  la  Tragedia  riferirà  di  (opra  , della  quale  formano  come 
l'Appendice.  QiW' Apaìagia  luddetra  G apprende  che  la  detta 'Tragedia  che  è affai  lunga,  e 
la  quale  verfa , come  G vede  dal  luo  titolo  tratto  dal  Greco,  (opra  il  primo  noGro  pa^e 
Adamo , incontrò  divede  oppoGzioni . 

V.  Bpifiala  da  Rtligiane  & Bp'grammaia  • Dejcriieiat  plumieit  fgiUc/  Scapali  Ja,  Saltaia- 
(hi»/  1338.  in  4. 

(if)  BMitth.  Tom*  H»  ^6)  A or,  799.  V.  1 Cotimo  J . 

ANISTAMICI  ( Accademia  d^Ii-}  fu  fondata  in  Belluno  verfo  la  Gne  del  fecolo 
paffato  dal  Padre  Paolo  Antonio  Agelli  Francelcano  , pofcia  InquiGtore  in  Padova . Il 
tuo  nome  GgniGca  A>/err;,ed  ebbe  per  unprefa  una  Fenice  col  motto  :Jiinafce  e /atta  a vi- 
ver fi  rinnova. 

ANNA  (Fabio  d'-)  Patrizio  Napolitano,  e Giureconfulco,  fu  Avvocato  primario 
ne'  fupremi  Tribunali  di  Napoli,  e Regio  ConGgliere,  e Goriva  verfo  il  Gne  del  fecolo 
XVI.  Fu  Rgliuolo  del  celebre  Giureconlulto  Gio.  Vincenzio  d'Anna,  di  cui  più  (otto  fa- 
remo menzione,  ed  ha  dato  alle  Rampe  l' Opere  feguenti: 

I.  Canfliarnm  Idter  I.  Veneliit  I3?8.  in  fogL 

II.  Cantraverfia  Farenfei,  Frantafarti  typit  Paltheniamt  idoo.  io  fogL 

IH.  Otttfi/ne/  Rata  Scapali! ana,  Francafnrii  1600.  m fogl. 

IV.  GaXUclanea  five  Remiffianci  ad  diverfai  jarit  Civili/,  Canonici  Lege/,  (g  Capi/nla- 
liem  t'na  aifervatianam  Decade/  ad  ja/  periineniiam,  ijaitmt  addita  fan/  allegaiianei  148. 
Jtannii  Vtnctn/li  de  Anna  ejajdem  aatiarii  Paren/ii  apiimi.  Scapali  apad  Can/ian/innm  Vita, 
lem  1804  in  4. 

ANNA  (Francefeo  da  Sant'-}  Carmelitano  Scalzo,  PrepoGto  della  Provincia  di 
Milano  , G annovera  fra  gli  Scrittori  del  fuo  Ordine  dal  P.  Marziale  di  San  Già  BatiGa 
nella  Bitl.  Carmel.  Bxea/ceat.  a car.  183.  per  effer  autore  di  tre  Lettere  PaGorali  che  G 
hanno  Rampate  nella  Par.  II.  della  Raccolta  di  tal  genere  fatta  in  Milano.  La  priiru  di 
qu’^ile  lettere  tratta  della  cura  e del  governo , che  debbono  avere  i Prelati  verfo  i loro 
Additi,  dell'affetto  e dell'obbedienza  de' Sudditi  verfo  i Prelati , e dell'amore  vicendevo. 
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te  fraterna.  Li  feconda  del  vivo  e fervorofo  amore  verfu  Gesi^  Grilla,  t della  medica- 
uone  della  fui  (anciflitiu  piffione . La  terza  tratta  dell'  elezione  de'  Prelati . 

ANNA  (Giovachino  di  Sant'-)  MiUnefe,  Carmelitano  Scalzo,  morto  in  Aia  pi^ 
cria  nel  1^97.  ha  date  alle  (lampe  l' Opere  feguenti  riferite  dal  P.  Marziale  di  S.Gk>.Ba- 

tilla  nellafliW.  Cerwr/.  fixta/rfiW.  a car.  114. 

L Mjftica  Aaanatia  SuratiffiMi  Naminii  Deipara  Virgmii  Maria,  fai  emaiam  Stieatiaram 

neatararam,Angeliearam  & Hamanaram  epertft  cempeadio,  ad  repri^eiUandaj  praregativai 
ftrfeiìieaii  & digmtalii  alma  Dei  Geailrnii,  Veaetiu  i6fo.  in  fogl, 

n.  Miraiilit  exeelleatia,  jive  Grammatica,  Thetlegica,  Aaagraaemalicaverjieiiei,&  divi- 
uaAilriiata  aagafliffiaai  luminiijefa.  Vemetiii  i6pi.  in  foglio. 

III.  De  lalerpretaliane  Sacraram  vxam , ex  S aaileram  Patram  , Bcctefiajae  Deilaram  va- 
riti feateatiii,7.l.cemtmeni  tilerai  A& B.Veaeiiii  itfSj.  Lafciò  altri  10. Tomi  di  quell' Ope* 
ra  pel  Aio  compimento  , che  non  hanno  per  quanta  da  noi  fi  fappia,  veduta  la  luce . 

IV.  ^e\\’ Index  Uirer.  Prabilil.z  cte.  li  trovino  proibiti  ^(aaitra  Sanciti  adona- 
re della  Pari f ma  ed  Immacalatifima  Cancevene  della  Vergine  Maria  Madre  di  Dia  per  il  Pa- 
dre  Anna  Gioachino  di  Geli,  e Maria  i ma  non  Aipremmo  affermare  fe  l' autore  di  elA  Ai 
quegli  fteifo  di  cui  parliamo . 

ANNA  (Giovanni  de-)  di  Varallo  SeSi  fui  Novarefe,  Notaio  di  profelllone  , vi- 
veva circa  la  Ane  del  fecolo  XVI.  Ha  ferina  una  Storia  della  Val-Sejia  citata  più  volte  da 
Francefeo  Torrotti  (i),  e quinci  mentovata  dal  Coni  (1)  il  quale  confelTa  di  non  averla 
mai  veduta . 

(i)  ìfitrU  dilU  nmtVM  GiritfmUmm  , il  5ter$  Uamtt  di  (t)  Mtiftt  lùvxrtft , Saou  IL  140. 

, p*g.  jj.  40-  « 4». 

ANNA  (Già  Antonio  di  Sant'-)  Modanefe,  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie  , 
chiamato  ai  fecolo  Orazio  Pedrocchi,  è ftaco  prima  Profellore  di  Rettorie!  nel  Colle, 
gio  Nazareno , poi  Segretario  Generale  della  Aia  Religione.  Egli  ha  dato  un  faggio  al 
pubblico  in  quelli  ultimi  anni  del  Aio  buon  gufto  nella  PoeAa  Latina  e Volgare  > avendoli 
nella  prima,  una  Aia  Elegia , ed  un  Poema  nella  Prima  Parte  delle  Poefie  Latine  degli 
Arcadi  a car.ya  e 71)  e nella  feconda  , una  Raccolta  di  Aie  Rime  imprelfe  in  Firenze 
aerila  flamperia  di  S.A.R.  net  17}8.  in  8.  grande,  il  tutto  pubblicato  lotto  il  foo  nome 
di  PaRor  Accade  della  Colonia  Mariana  Adalafio  Melaneo. 

ANNA  ( Gio.  Grifollomo  da  Sant'-)  di  Calata-Nilfeu  nella  Sicilia  , AgoAiniano 
Scalzo,  nacque  a'  di  Luglio  del  1854.  della  famiglia  Calafato,  ed  entrò  nella  Aia  Re- 
ligione a'  13.  di  Dicembre  del  166 f.  nella  quale  fece  la  profellìone  de' quattro  voti  a'  14. 
di  Dicembre  del  1870.  Terminato  il  corfo  de'  Aioi  (ludi,  follenne  divecfe  dignità  nel  Aio 
Ordine,  fra  le  quali  quella  di  Priore  due  volte  dei  Convento  di  S. Gregorio  in  Palermo, 
e di  Provinciale  della  Provincia  Palermitana.  Egli  era  ancor  vivo  nel  1714.  in  cui  fcri- 
veva  di  lui  il  Mungitore  (i),  dal  quale  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  Egli  ha  data  alle 
(lampe  f Opera  feguente  : Cento  per  ano , overo  irieve  notiiia  de’  grandij/imi  Inerì , e gaada- 
gni,  che  provengana  dall applieaùone  della  Jatiifailiane  di  tatto  le  na/lre  opere  inane,  che  f pof- 
fona  difpanere  per  t Anime  del  Pargatoria . In  Palermo  appreffo  Ramalo  1883.  in  18. 

<i)  BiUìHh.  skmU  , VoL  li.  nell*  Appendice  in  fine  a car.  ij. 

ANNA  (Gio.  Vincenzio  de.)  celebre  Giureconfulto  Napolitano  , Avvocato  Feu- 
dale, Barone  di  Carovilli  (i),  e padre  del  poc'  anzi  riferito  Fabio  d'Anna,  fioriva  circa 
la  metà  del  fecolo  XVI.  ed  ha  dato  alle  (lampe  : 

I.  Repeiliionei  Conftitationam  Regni,  fi  fai/  aliqaem  ec.  Quelle  fi  trovano  imprelfe  in  fi- 
ne  del  primo  Libro  de'  Configli  di  FaNo  d'Anna  Aio  figliuolo  Rampati  in  Venezia  nel 
J398.  in  faglio.  Cc  a li.  5e. 
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II.  SejUmginU  AUrgitium  ec.  Venetiìi  per  Himiijmiim  tdm  fumftihu  'AkIU  SmUì 
Viti  ia  togUo, 

III.  Mtgitiawm  Lii.  II.  Niapaìi  apud  Hjratium  Salvlanitm  & C»fartm  Céfgrli  1^84.  in 
fogl.  Di  nuovo:  NtaptU ptr  Jta»nem  Jaubam  Ctrbtmn  ifioi.  in  fogl.  Di  quelle  Allegazio- 
ni 148.  furono  infetìce  nelle  Ct/ltéfaiua  di  Aio  Agliuolo  Fabio,  Neapth  apud  Ctn/lantimm 
Vitdcm  x«04-  in  4.  Le  fuddecce  Aie  Opere  furono  poi  rutte  iiiAeme  riftampate  in  Napoli 
nel  ido}.  in  fogl.  pofcia  in  Venezia  nei  idod.  pure  io  foglio. 

ANNA  (Girolamo  Maria  da  Sant-)  Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  di  Na- 
poli (1),  ha  dato  alle  ftampe  l’Opere  feguenti  : , 

I.  Difcorft  nel  ijna/e  fi  ragima,  ed  infieme  fi  detefla  t aiafi  di  tju  Scrittori, ed l/letui,  ! faali 
mejfi  datt  adulavme,  0 /pinti  da  altre  fine  particolare , /crivono  HUrie,  e Genealogie  delle  Fa- 
miglie, piene  di  bugie  t menzogne.  Si  commendano  gl  l/lorici  fineeri,  e veritieri  molti  de'  ijnal'e 
fe  ne  rapportano . In  Venezia  per  tl  Friganee  l6gy  in  4.  Egli  A è valuto  coprire  in  quelta- 
Opera  (orto  il  nome  anagrammatico  di  Antonio  Milaglani  Madrara  con  cui  A fottoferi- 
ve  nella  Dedicatoria  indirizzata  da  lui  a D.  Carmine  Niccolò  Caracciolo  Duca  di  Ca- 
ftel  diSangro(a). 

II.  Dellant'na  e Cattolica  Religione  della  Città  di  Napoli,  e dell lllnfirifima  di  Ut  Nobiltà, 
In  Napoli  1707.  in  4. 

III.  La  Storia  di  S,  Gennaro  Ve/tovo,  Martire,  e Protettore  della  Città  di  Napoli  . h No- 

X707.  ir»4.  / 

I IV»  ÙifiorU  CeneaUgìca  della  famiglia  di  Ponte,  In  Piagli  1708»  in  fogl. 

fi)  Marziale  di  S.  CÌo.  BatìAa  , Sibliffb.  Otrinti.  Sx»  (1)  Ctaelli  * BiUiFt.  VétxMii  » Scaoz.  Jtltl»  pag.  70# 
féUtxt.  pag  1S7.  num.  1I(.  ^ 

■ 

ANNA  (Leonardo  di-)  nato  in  Lecce  nel  i6tz.  entrò  di  i6.  anni  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  cui  fece  la  folenni  profelAune  de'  quattro  voci  (i).  Infegnò  io  Napo- 
li (a)  fei  anni  la  Retcorica  , Ielle  altrettanti  la  FilofoAa  , e parecchi  altri  la  Teologia,  e 
la  Sacra  Scrittura . Egli  era  ancor  vivo  in  Lecce  nell'  anno  1^7^.  nel  quale  fcriveva  di 
lui  il  Soiuello  (3) . Ha  dato  alle  Rampe  le  due  Opere  feguenti  : 

I.  Bernardini  Realini  i Societate  /e/n  Saterdotii  Vita  Libri  III,  Stabilì  tjpit  Jatobi  Gaffart 
j6j6.  in  4, 

II.  La  Vita  di  San  Simeone  Abate.  In  Lecce  appre//o  Pietro  Michele  i66f.  in  la.  QueAa 
è la  traduzione  della  Vita  di  quello  Santo  feritea  da  Leonzio,  e regiArata  da  MecafraAe.^ 

( i)  SotucIIo  a SiLUtth.  SLtipt.  SMÙt.  Jtfn  , pjg.  (47,  (3)  BiiUptb.  Stfift.  Seekt.  Jtft$  , loco  cit> 

(1)  Toj'pt  f Bdblipt.  , pag.  187.  ^ 

^ ANNA  ( Matteo)  dell'Ordine  de’  Predicatori,  era  di  Cefalù  Cittì  della  Sicilia  , e 

Aori  circa  il  id4o.  Fu  Lettore  di  FilofoAa  nel  Aio  Ordine,  e Predicatore.  Ottavio  Bran- 
ciforte  Vefeovo  di  Cefalù  l'ebbe  Aa’Aioi  più  cari, e lo  eleAe  AioEfaminatoreSinodale(i). 
Egli  ha  fcritte  l' Opere  feguenti;  • 

I.  VOreto  feflante  nell  elezione  del  M.R,P.F.Gio.VincenzoCandia  al  Provincialato  di  Sicilin 
dell  Ordine  de' Predicatori , Panegirico , In  Palermo  pre/fio  Uecto  Cirtllo  id24-  in  la.  Quefto 
Panegirico  è in  verA  . 

II.  Il  contrapnnto  /acro  alla  lira  profetica  /opra  il  Salmo  1 18.  Beaci  immaculati . Ivi , per  ^ 
lo  AelTo,  i£4i,  in  la.  con  Aia  Dedicatoria  al  P.  Vincenzio  Battoli  Vicario  Generale,  e 
CommilTario  del  Aio  Ordine. 

I III.  IlTomma/o  dAanino  trionfante,  Tragedia,  In  Palermo  1641.  in  la.  con  Aia  Dedi- 

cazione al  P.  Battoli  foprammencovato . 

— IV.  La  Santa  Margherita  , Tragedia,  in  verA,  Lafeiò  anclie  manoferitte  le  feguenti 

due 

(1)  Si  veggano  il  Mongitore  oel  Voi.  II.  lielb  BHUtth.  ar.  7»  t»  Psierwié  i6f6.  in  4 1 Leone  Allacci  nella  Orrnm^ 
iirmU  a car.  ; e gli  Serift.  Ord.  Trédie.  del  Quettf,  e nell’  Ind.  VI-  a car.  618  t e P Autore  della  Ha» 

deir  Echard  nel  VoT.  II.  a czr.  fa;.  Menzione  pur  ne  fan-  Btblutbr  Btcltf.  nel  Tonv  I.  a car.  471. 

A9  Vincenzio  Auna  nell’  Onpne  td  ABtuintd  di  Ctfnik  a 
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aueTrigedie.  V.  U Sam  yigiffft,  Traj^tJia,  io  verlì.  Vi  II  Sant  Amirea,  Tragedia,  in 
verfi.  Tutte  e tre  le  fuddette  Tragedie  fono  riferite  anche  dall’  Allacci  a car.438.  Indice 
II.  come  imptefle,  ma  nell'Indice  I.  non  fe  ne  accenna  l' impresone  . 

ANNA  (Stefano  d'-)  di  Cefali  nella  Sicilia,  Parroco  e Rettore  della  Chiefa  di  Santa 
Croce  di  Palermo,  mono  quivi  il  primo  di  Giugno  del  ij^o.  come  riferifce  il  Mongito- 
re  nel  Voi.  II.  della  Bihliolh.  Sitala  a car.  aj8.  ha  fcritta  I Opera  feguente  : Della  Sacra 
Teologia  diUgenteinenle  ofjervata  dal  A.  P.  M^Qto,  A/Uonio  Brandi  Siciltana  di  Saleme  nel  litro 
del  Rosario,  Trattalo.  Fu  quello  iinptelTo  col  Rofario  medelimo,  in  Roma preffo  Carlo  Vvih 
lutto  :éot.  in  li.  . . 

Di  lui  s'hanno  pure  diverfe  Poe/!e  Volgari  inferite  nel  primo,  e nel  feconda  Volume 
étWe  Rime  delf  Atcademia  degli  Acefi  di  Palermo. 

ANNA  (Valerio  da  Sant'-)  Ramano  , della  famiglia  Buratta,  Carmelitano  Scal- 
zo, morto  nel  iddi,  lafciò  per  tedimonianza  delMandoho,  che  lo  regidra  aeWa Biit'nth. 
Romana  a car.  340.  del  Tom.  I.  un'Opera  intitolata  Ethiea  Chri/hana  , la  quale  d confer- 
va MS.  in  Roma  nella  Libreria  di  Santa  Maria  della  Scala . 

ANNABATA  (Angelo  Maria)  di  Pittineo  Cadello  della  SiciUa  (i), Cappuccino, 
Lettore  di  Teologia,  e pofcìa  Delinitore  e Cudode  Generale  nella  Provincia  di  Mellina, 
ha  dato  alle  darope  / Miratoli  della  Grazia  , Paneghiti  Sacri.  In  Napoli  prejo  Felite  Ma. 
fta  i7od.  in  la. 

<i)  Monpiore  » ^Uiatb,  SuhU  i Voi.  U.  oeU*  Appeadice  ia  fioe  • car.  i|  « HUmfii  Gtm$tnfis  i6.  : 

ANNANIA  (Gio.  Lorenzo).  V.  Anania  (Gio.  Lorenzo), 

ANNESI  (Matteo)  Minore  Conventuale  dell' Ordine  di  S.  Francefco,  lì  annovera 
fra  gli  Scrittori  Veneziani  fotto  l'anno  idoy.  dall' Alberici  nel  Catal.  degli  Scrittori  Venez, 
a car.  da.  dicendo  aver  dato  in  luce  alcuni  Trattati  cioè  : De  vera  faplentia.  De  Beatila, 
dine.  De  amore  Dei  in  creainrai,  C d'avere  fante  alcune  Rime  in  Lingua  Volgare- 

ANNIANO  Tito , Poeta  antico  Latino,  che  dori  a'  tempi  dell'  Imperador  Adria- 
no, compofe  verG  Fefcennini , vale  a dire  pieni  di  giuochi,  e di  (cherzi  lafcivi,  mento., 
vati  da  Aufonio  (i)  e citati  da  Mario  Vittorino  (1)  de'  quali  al  prefente  non  ci  reità  che. 
la  memoria.  Aulo  Gelilo  che  fu  luo  contemporaneo, ed  amico  (3),  lo  chiama  d'ingegno 
ameno,  e peritiflìmo  delle  Lettere  antiche  (4; . Menzione  di  lui  hanno  fatta  fra  1 mo- 
derni, il  Giraldi  ( y ),  Pier  Crinito  (d),  il  VoUio  (7),  Olao  Bornchio  (8) , e Domenica 
Onorio  Caramella  (g),  il  quale  ultimo  ce  lo  ha  voluto  rapprefentare  onedo  ne'  coduini,. 
fe  non  lo  fu  nelle  fus  Poelie,  col  didico  feguente  : . , 

T am  cito  ne  Vatem  attafei , net  tarmine  iifdem 

iufijfe  foUt , ejje  jmtet  • , 

(O  Vedi  Pietro  Criniro a DtPttth  iMimt  Lib.IV.Op.  mir»  ^sdsm  » ftU»,  futvitMtt . A.  Gel- 

LXXVI  i e il  Girtldi  nel  Diel.  IV.  Dt  fmu  , Ito  ne  £i  «aebe  menxioae  nel  J-ìIk  IX.  al  Cap.  40.  « nei 

(t)  Ani$  Grémm»tie.  Lib.  111.  pag.  if/l.  dell'  edurane  Lib.  XX.  Cap.  f. 
de’  Cramoutici  antichi  d*  Elia  Puuchio  . (f)  D*  Ldumit , Dui.  IV. 

(3)  A.  GtUii  Sta.  AttU.  Lib.  XX.  Cap  s.  (6)  Da  Ptttit  Lsttuit , Lih  IV.  Op.  LXXVI. 

(4)  Anmmiu  Fmt»  ( cosi  A.  Cellio  fcrilTe  ncILib.VII.  (7)  Da  Ftttit  Lstinit  » Op.  IV.  ** 

Cap.  7.  ) PMt»  frtttr  smonitatet , littrttrttm  f«afi»a  fy)  De  Fietis  Ldttims  . Dlàlért.  1.  nuca  41. 

vtttntm  ratttnmm  io  Uttrit  efftd»  f/tsm  fentmt  /mù;  ^ (p)  Miiftmm  , pag.  a/p. 

ANNIANO  , o Aniano , Italiano,  Diacono  Celedenfe  nella  Campania  ( i ),  fe- 
guace,  e difenfote  deU'EreGa  di  Pelagio,  il  quale  di  lui,  come  ben  intendente  della  Lin- 
gua 

(1)  DUìmmi  CiU4tnfìt  fi  chiama  da  S.  Girolamo  nella  de'  (boi  Annali  all'  anno  717.  nani.  tS.  legj^  CtMttmfitìn 
Eh  fipiiloU  79,  ad  Alipo  , ed  Agotlmo.  Ma  non  ben  t’ac*  h>ogo  di  Celtdemfis.  L’  Ortelio  dubita  (t  mire  meglio  teg- 
cordano  gli  Scrittori  intorno  alia  vera  leatone  di  «Mella  vo.  cere  Cbsietiieiefii . Riccardo  Simone  nel  primo  Volume  del- 
ce  • né  intorno  al  fuo  lìgniticaco . 11  Baronio  nel  UL  le  lue  Ltttrtt  a car.  lo.  dice  francamente  eh*  egli 
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gua  Latin»  , fi  fervi  per  diffeminare  i fuoi  errori  (a  ).  Queft'  Anniano  intervenne  nel 
41  j.  al  Sinodo  tenuto  in  Diofpoli,  o Ca  Lidda  Città  della  Paleftina,  ed  in  elfo  negò  tut- 
to ciò  di  che  veniva  acculato.  Il  Dupin  (3)  ha  confutato  il  Gianfenio  perchè  lo  abbia 
prefo  per  Io  ftelTo  Pelagio  quali  chequelVi  fi  folle  coperto  lotto  il  nome  d’Anniano.e  con- 
futato ha  pure  il  Baronio  perchè  l abbia  confufo  con  Valeriano  o con  Giuliano.  Sollie- 
ne  Gio.  Garnerio  (4)  feguito  dal  Fabrizio  (f)  ch'egli  non  lìa  diverfo  da  quell' Anniano, 
che  tradulle  dal  Greco  in  Latino  diverfe  Omilie  di  S Gio.  Crifoftomo  fopra  S.  Matteo . 
Il  Poffevino  (S),  il  Cave  (7),  il  Voffio  (8j,  il  Dupin  (p),  ed  altri  hanno  creduto  eh'  egli 
ne  traducelTe  folamente  le  prime  ottoj  ma  il  Montfaucon  (io) , e dopo  quello  Riccar- 
do  Simone  (uj  la  feorta  d'un  Codice  MS.  della  Libreria  Regia  di  Parigi  ci  ha  fa*, 
to  fapere  che  tradulfe  anche  le  altre  fino  al  numero  dì  XXVI.  e che  Gregeio  Trape- 
funaio,  a cui  fi  fuole  attribuire  la  traduzione  di  elle , la  quale  fi  trova  nell  edizioni  di 
S.  Gio.  Grifollomo , è Rato  unicamente  quegli  che  le  ha  rappezzate , e pubblicate , ag- 
giugnendovi  le  altre  che  vi  mancavano  . Una  chiara  conferma  di  ciò  li  può  trarre  & 
una  lettera  d' Ambrogio  Camaldolefe  fi»)  nella  quale  quelli  ricufa  di  voler  nuovamente 
tradurre  le  XXV.  Omilie  (13)  già  tradotte  da  Anniano.  Egl'  indirizzò  la  fua  traduzione 
con  lettera  ad  Orunzio  Vefeovo  infètto  anch'egli  dell’Erefia  Pelagiana. 

Ttaduffe  altresì  Anniano  fette  Omilie  dì  S.  Gio.  Grifollomo  De  LauJii»/  Pa*/i,ìe  quali 
indirizzò  ad  Evangelo  Sacerdote  anch'  egli  Plagiano  con  fua  Epillola  , che  lì  ha  im- 
prefla  nel  Tom.  VI.  delle  Opere  di  Beda  a car.  8*3.  dell'  edizione  itfii.  e fra  XBpifieU 
a/iijiut  fngultrei  pubblicate  da  Paolo  Colomelio  in  fine  nella  fua  edizione  delle  due  Epi- 
flole  a Corinti  di  S.  Clemente  a car.  384.  Landini  1681.  in  8.  e nel  Voi.  II.  delle  Opere 
dì  S.  Gio.  Grifollomo  pubblicate  dal  Montfaucon  a car.  475.  Pare  che  non  affacto  li  ac- 
cordino gli  Scrittori  nel  giudicare  del  merito  di  dette  traduzioni . Ambrogio  Camaldole- 
fe (14)  lo  chiama  peritiffimo  Interprete . Il  Dupin  fcrive  che  intendeva  alùi  il  Greco,  e 
che  fcriveva  molto  bene  in  Latino,  ma  S. Girolamo  Io  caccia  di  fervirli  di  ghiochi  dì  pa- 
role: verih  tinnnlii  & emendieatii . L’Uezio  ( ly  ) loda  in  guifa  le  fue  traduzioni , che 
giudica  che  & Grifollomo  medelìmo , fe  vi  folle , non  altro  traduttor  che  l' Anniano 
fceglier  vorrebbe  j all’  incontro  il  Montfaucon  (itf)  , dopo  aver  detto  che  non  imperitu 
Crncarum  Interpres  prò  i/la  alate  ....  feptem  de  /andiini  PauU  Hami/iai  fatii  feliciter  troia- 
fin/it  figgiagae  che  m Homiliarnm  inMatihaom  interpretatione  latina  non  pari  fe/ieìtate  prò- 
eejfit:  nam  incaffmm  jape  veria  ran/tip/ieat , & cireuitione  »/«/,  ea  p/nrit  rnantiat,  qoa  poterant 
trenini , & eommodini  exhiieri . 

Tradulfe  ancora  1 Omilia  del  medelìmo  Santo  ad  P/eopbytot  la  quale  principia:  Benedt- 
Uni  Detti  : eeee  fiella  etiam  ec.  ed  a lui  li  attribuifee  dal  Garnerio  1'  Epillola  a Demetria- 
de,  la  quale  fi  legge  fra  le  Opere  di  S.  Agollino,  e di  S.  Girolamo  . Da  quell’  ultimo 
Santo  fi  fa  menzione  (17)  altresi  d’un  libro  di  Anniano  compollo  in  difefa  de’  Dogmi 
di  Pelagio , contra  Un’  Bpifl.  di  elfo  Santo  fcritta  a Ctefifonce , che  al  prefence  è perduto. 

Non 


ftoit  un  de  Ctmtdt  t^lU  tT  Itàltt  driruitt  deùnit  ft 

Uitg  ttmt  qti*  m i|s«rf  t tnirut  w ttU  tttit  fitutt . f(  Mir- 
tiniere  nel  Tuo  Ges^rMfk  alla  Voce  C*l*d*  H con* 

tenta  di  riferire  k foddette  opiutoni , ma  fenxa  decidere 
o proporre  cofa  alcuna  forra  di  ciò»  Anche  il  Du-Pm  nel 
Tom.  IV.  della  Biiiùth.  dt$  Aiit.Ettltf.  a car. {7.  di- 
ce eh’  «ar  m ffdùt  tfi  ctttt  V$IU . Che  quella  Cicù  tutu- 
via  follé  nella  Campania  fembra  la  più  comune  opinione 
prendendoli  per  quella  Celena  » o CtUnuM  , della  quale  ù 
menzione  Virgilio  nel  Lih.  VII.  dell’  Ewidt  al  verlo  719. 

RmfMi , BAtnlum(iH€  ttntnt , mt^m  tru»  Celeunt  • 
c perciò  dal  Fabruio  nella  BtU$*rét.  Aùd.  ó*  Jnf-  £«/<».  al 
Tom.  ].  pag.  alo.  lì  dice  CtUdtnfit  ,fivtC4l*nmmfisénC»m- 
ptiiia  j e di  Cai  fentimento  è pure  Gherardo  Gio.  Vodìo 
nel  Lib.  L al  Cap.  ó.della  fua//^ar.  fetjuim»*.  Quinci  di 
patria  Cdunp/uto  lo  veggiamo  chumato  dal  Cave  nell’  Hi- 
fl«r.  Uier.  all’  anno  41;  1 e dall’  Oudin  nel  Tom.  1.  de’ 
lu»l  Catwnaar.  dr  Ser^t.  Ettltf.  a car.  41!. 

(1)  Si  veggano  il  l'agì  nell'  Hijìtr.  Ettltf  all’  anno  417. 
num.  XI  j c il  Cardinal  Nurit  nell’  ptlé^iAnmtlÌjb. 
J.  Cap.  XIX.  ed  altri  che  qui  appredb  li  citeraono  . 
ij)  ìi^v.  Biùi.dti  A.yt  k'cUf.  roni.lV>pag.f7.aanot6. 


(4)  Dìffèrt.  I.  AÀ  MjtrtMm  \itre»Jtrtma  Cap.  VIL  c Ap^ 
ysnà.  aÀ  «arar  m fttltsiù  Cttufit  Eptfcefi  LiMUi  » pag.  a?  I . 

BiiU«th.  Ùed.  Imf.  Lsttm.  Voi.  L pag.  aSp. 

(6)  Appar.  Sattr  , Tom.  I.  pag.  90. 

Cr)  Mryfar.  Littr.  pag.  afa.  all"  anno  4if. 

(5)  Dt  Uifitricit  Gràcit , Lib.  II.  Cap.  XX.  « 

Loc.  cit. 

fio)  Naila  fua  Prt£uione  al  Tom.  VII.  di  S.  Ciò.  Cri- 
foltomo  V. 

Gl)  Lttirtt  dmfut,  Tom.  I.  Lett.  IX  pag.  Si.  e 14. 
Si  vegga  anche  il  ItmlUmm  del  MabiUun  a c.  164. 

(ta)  Ept/f.  Lib.  XllL  Epitl.  XV.  pag.  464. 

iij)  Che  folTero  XXVI.  o pur  XXV.  le  ruddetteOmilie 
da  Anauno  tradotte  » non  è da  farli  gran  calò  * potendo 
per  avventura  eflere  corto  alcun  errore  di  Aampa  ne'  au* 
meri  in  uno  o nell’  altro  de*  luoghi  topraccitati  . 

ti4>  Loc.  cit. 

(if)  Dt  CÌatìs  tmtrrprttìk  pag.  iff. 

(16)  Nella  Prelazione  al  Toiil  VII.  delle  Opere  di  S» 
Ciò.  OriloQomo  ^ V. 

(•7)  Nell’  Epiftola  pS. 


' i , C ìoogk' 
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Noa  diverfo  da  quello  Traduttore  di  S.  Gio.  Grifoftomo  aede  Sigebeito  fi8),  e do. 
po  quello  il  PolTevino  (I9)til  Ciacconio  (ao) , e il  Ducaneio  (ai) , edere  quell'  Annia. 
DO  Configliete  d' Alarico  Re  de'  Goti  il  quale  rividei  fottotode , e pubblicò , ma  non  eiì 
compofe,  come  molti  bauao  creduto  (aa)i  il  Bremarium  Ctdicit  Theodajani , in  hne 
del  qual  cosi  fi  fottofcrive  : Aitmunu  K ( cioè  Vir  Spe^bilis)  ex  frtceft'nxe  Dammi 
na/hi  glerìafifimi  Regìe  Attriti,  ardiauUe  vira  magnila  & iiiajiri  Gajtrica  Camita,  haxc  Cadi, 
tem  Legam  jirii,  fettmdtm  authenl'uiim  jah^triptam,  ■oel  in  ihefurii  editam  faiSeripfi  ^ edidi 
fai  die  ìli,  Nanat  feir.  tta«  XXIL  regHonle  Damìna  naftra  Attrita  Rege  A».  C.  403.  ó’  tra 
Htf patita  44a.  A quella  Anniano  alcuni  hanno  pure  attribuito  ì'Epitamen  Ùtreram  IV, 
Inflitatietam  Cai!  Velerie  J.  C,  più  volte  impredè,  ma  per  avventura  con  poco  fondamen. 
to  (a5).  Comunque  ciò  Ila,  ella  è opinione  del  Dupin  (a4)i  dell'Oudin  (15)  , del  Ca. 
mulat  (ad)  e del  Fabrizio  (a?)  cbe  quella  Anniano  Giureconfulto  fia  adatto  diverlo  da 
Anniano  traduttore  di  S.  Gio.  Grifollomo  , avvegnaché  circa  il  tempo  Aedo  vivede. 


(I I)  Z>*  Seri^r.  leeUf  Op.  fo. 

(19)  Suctr  , To«.  I.  p«K.  90*  0“*»»  U PoflTevin» 

Eit  che  diitinsui  due  Annitm  j T uno  come  Autore  dd> 
I firàremmentoveii  fipilloli  ed  Evintelo  { V elcro  come 
Treouctore  delle  otto  Oinilie  di  Si  Oio.  Grifoltomo  ibpra 
S.  Mitteo  a e oueftì  (èKueodo  Sigebeno, crede  edere  quel- 
lo deflb  che  hi  conligl'*^  AUnco  Re  de*  Coti  , c che 
rivide  il  Compeadio  dei  Codice  TeodoCjao  . 

(io)  BMmb.  col.  70. 

(il)  Nel  Tuo  lodice  decU  Autori  premeflb  li  ù»o  dof- 

iàllO  a 


(tt)  Lo  hiUDO  creduto  Oio.  Tillio  » e Jacopo  Cuficio  • 
Si  veu^o  Jacopo  Gottofredo  ne’  Prolegomeni  el  Codice 
Teod^eno  a car.  CXCll  i il  Sirmondo  nel  Tom.  IV.deU 
le  Tue  Opere  a car.  39}  i e il  di  Everardo  Ot- 

tone» Cap.  II.  Mg.  iS. 

(i))  Vedi  il  haorizio  nella  fuddetta  a cir.api. 

(14)  Loc  cit. 

(if)  d»  5rripr.  StcUf.  Tom.  I.  peg.  917. 

(16)  Qif$rvstùmt  io  SMmb.  Mfhmfi  datemi , p. 

(17)  Loc.  cit. 


ANNIBALDI  (Annibale  degli  (i)>)  Romano,  foprannomato  De  Malaria,  àeW 
Ordine  de’  Predicatori  (a),  e polcia  Cardinale,  fiori  nel  (ecolo  XIII.  Conghieciura  l'E- 
chard  (3}  che  ancor  giovane  folte  mandato  da'  Tuoi  Superiori  a Parigi  per  farvi  il  corto 
de'  (uoi  lludij  ma  A Crefcimbeni  (4)  lo  annovera  fenza  elicazione  fra  quegl'  Italiani  che 
riufcirono  in  quel  fecolo  eccellenti  in  dottrina  lenza  avere  fiudiato  in  Parigi . Comun- 
que ciò  fia  , il  va  d'accordo  che  in  Parigi  leggelfe  pubblicamente  le  Sentenze  o fia  la 
‘Teologia  , e che  vi  ricevellè  il  grado  di  Maellro . Dubita  l'Echard  nella  Vita  di  San 
Tommafo  d' Aquino  (3)  eh'  egli  vi  (alfe  Baccelliere  nel  1158.  allor  che  quefio  Santo  vi 
era  primo  Reggente  delle  Scuole . Ritornato  in  patria  lelTe  pur  quivi  il  MaeAro  delle 
Sentenze  nel  1^  Convento  di  Santa  Sabina  (d) , e fu  eletto  Maellro  di  Sacro  Palaz. 
za  (7).  Creato  poi  venne  Cardinale  del  titolo  de' XII.  ApoAoli  dal  Pontefice  Urbana 
IV.  circa  il  tzdi.  e (ù  uno  di  que'  Cardinali,  che  vennero  fpediti  dal  Pontefice  Clemen- 
te IV.  al  Re  Carlo  I.  per  dargli  il  polfelTo  del  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia , ed  efigerne 
il  giuramento  da  qusAo  come  Beneficiato  della  Chiefa . Ciò  avvenne  nel  i adj.  Mori  in 
Orvieto  nel  ti7z  (8),  e vi  fu  (eppellico  nella  Chiefa  de'  PP.  del  fuo  Ordine  con  la  fe. 
guente  Scrizione  : 


URBS  GENtTRIX:  GENUS  ANNIBALUM,  SORS  PRESBYTER,  ORDO 
DOMINICI  : FONS  DIVINUS  , PRALA-UO  CARDO 
QUEM  DECORAT  TITULO  DUODENUS  APOSTOLORUM  . 


(I)  Dt!  Trictrato  nel  lib.  Dt  Str^t.  tttUf.  al  num.496. 
lì  chiama  HaMiiMm»  il  che  ha  dato  per  avveatura  motivo 
al  Fabrizio  ael  Tom.  111.  della  BM.  Mid.  ìmf. 

(are  due  Scrittori  di  un  fola  .parlandone  acar.  Tottuil 
nomedi  Hambiùdiu , ed  a car.  ff6.  lòtto  quello  di  Hem 
miaUnt  . 

(a)  Non  lì  può  certamente  porre  in  dublMO  ch’egli  noa 
folTe  Oomenicaao  » e perciò  fenza  alcun  fondamento  1*  ha 
taluno  annoverato  fra  t Monaci  Oftercienfi  . come  lì  può 
Vedere  nella  BiU.  Serift.  Qrd.  C^ere.  di  Carlo  Vilchio  a 
ear.  a|.  e alcun  altro  fra  gli  Scrittori  Carmelitani  > come 
fi  aporende  dal  PoSevmo  nell*  Jt^far,  Saetr  al  Vnl.ll.pag. 
S i Olir  Alumura  nell*  Appendice  atta  fua  BiUietb.  ord. 
Bradàe.  a car.  437  ; dal  Riccioli  nel  Voi.  111.  della  CÀr«. 
mel.  Rtftrm.  a car.  z)6  1 e dall*  Echard  nel  Tom.  L a car. 
i6a.  de*  fuot  Str^.  Ord.  Fradit. 

(j)  Stri^.  oU.  pràdie.  To-ii.  I.  pag.  x6t.  Parechet’Al- 
tamura  nella  BMiath.  Serìft.  Qrd.  Fradie.  pag.  17.  favori- 
kz  r opinione  deli’  Echard  , dicendo  che  1*  Anutluldi 


Tutti 

Fmfiat  fladiaram  eaafa  aùffat , htr  ibi  eam  laadt  aifalvìt: 
il  che  quali  negli  fielTì  termini  fcrivc  il  MandoGo net  Tom. 
1.  della  BM.  Rem.  a car.  aSK.  ma  fi  può  ciò  intendere  che 
vi  bfle  mandato  per  eCervi  Lettore . il  che  da  niuno  fi 
nega  , e non  Illudente  . 

Ì4)  della  y»lg.  Fatfia  , Voi.  I.  pag.  33!.  e 339. 

(0  irripv.  ord.  Fradie.  Tom.  I.  pag.  a/i. 

(6)  Alcamura , e Mandolto  , loc  cit. 

(7)  Fontana  . Sylla^e  Maiifir.  Saeri  Falatii  { Piò  . (fa. 
mimi  Ula/lri  di  S.  Dammiee  , Par.  II.  pag.  34-  c (7i  c Raz- 
BÌ  » Vernini  HlaBù  della  Rtlaieme  Demeauaaa,  uag.  43.  e 
zod.  11  Fontana  veramente  Inive  che  fu  eletto  Maellro  di 
Sacro  palazzo  nel  IZ46.  ma  cbe  quella  data  non  fuffilla  lo 
ha  provato  1*  Echard  nel  luogo  citato  . 

(S)  L*  Oudin  hapretefochèfopravvivelTe  alcuni  anni  do- 
po iljZ7Z,  ma  con  quanto  debole  fondamento  fi  vedrà  piò 
fono  nell* annotta.  1 1.  Di  poca  efattezza  fi  può  alimi  no- 
tare  F.  Filippo  da  Bergamo  per  aver  fatta  dt  kii  menzione 
nel  filo  St^Umemt  alle  Cremithe  cc  finto  1*  anno  izVf. 


ANNIBALDr;  ANNIBALE.  ANNICHINO;  ANNK3.  ANNONI, 

.•  Tutti  gli  Scrittori  I che  di  lui  parUoo,a  nói  noti  lo  fanno  autore  di 'due  Operép  in. 
JtitoUta  luna  Comaunttriiim  in  jMalMr  iiirtr  Senientiitnun  , e f altra  Sj^/iieu  . Quanto 
à quell'  ultima  non  ci  è noto  alcuno  che  fuori  del  titolo  ce  ne  abbia  lafciata  altra  noti* 
zia;  ma  quanto  alla  prima  ha  provato  a lungo  e con  fortilEme  ragioni  1'  Echard  ( io) 
non  altra  edere  che  quella  la  quale  corre  forcò  il  nome  di  S.  Tommafo  d' Aquino  col.  ti- 
tolo: Sctiftum  {ecnndutu  in  Stntentits  ad  Hinnitaldiim,  e che  fu  la  prima  volta  impredà  in 
BaGlea  nel  1491.  in  fogl.  e pofcia  in  Parigi  nel  15Ò0.  ed  apprelfo  nella  Raccolta  più  vol- 
te pubblicata  delle  Opere  di  San  Tommafo  . Quell'Opera  è come  un  Compendio  fauo 
dall' Annibaldi  di  quella  di  S.  Tommafo  fopra  le  Sentenze  (11)  . Quello  Santo- fu  con- 
temporaneo e llretto  amico  dell'  Annibaldi , ed  a quello  indirizzò  la  parte  feconda  della 
fua  Catena  . L' Annibaldi  indirizzò  il  fuo  Compendio  a Riccardo  Annibaldi  fuo  zio  an- 
eh'  egli  Cardinale  , il  che  ha  dato  motivo  di  un  fecondo  errore  a quelli  Scrittori  che 
l'hanno  creduto  Opera  di  S.  Tommafo  , col  dice  che  quello  Santo  l' indirizzò  al  noQro 
Annibaldi  ( i a).  Giorgio  Ciufeppe  Eggs  (13)  gli  attribuifce  altresì,  ma  con  qual  fonda- 
mento a noi  non  è noto,  alcune  Ode  compolle, coro' egli  le  chiama, /'tWarica  lailimiiate . 


(9)  Oltra  i mentovati  in  quede  annotazioni , fi  pofib» 
no  vedere  i citaci  dal  Ciacconio  nel  Tom.  IL  deJle  yìté 

CsriU,  a car.  i6z  i dall’  Alumura  i e dall’  £• 
chard  nc*  iuoj(hi  accennati  . 

(10)  Ùk-  ck.  Oltre  1*  Echard  , hanno  affin’mato  lo  fief- 
db  il  DU'Pin  nel  Tom.  X.  della  Msmv.  Bilhtti.  dtt  Am. 
EecUf.  a car.  8i  | 1*  Ondin  nel  Supplemento  a]  libro  del 
Bellarmino  Dr  SrriM  Zrrir/.  all*  anno  ia70.ene*C««Mur«/. 
dt  Script.  Eetlef.  ai  Voi.  I.  pag.  471  i e il  Fabrizio  nella 

Mtd.  LétUfi**.  nel  Voi.  HI.  a car. 

(11)  (Juinci  corregger  fi  debbono  1*  Oldoini  nell’  Ath», 
nàum  Am*,  a car.  J07.  4 il  Cucconio  nel  iuugo  ciuco,  ed 


altri  molti , i anali  alTcrmano  efler  la  detta  Opera  coma 
un  ellratto  della  Somma  di  S.  Tommafo  j il  che  avendo 
pur  creduto  per  cola  certa  I*  Otidin  , e fapendo  quelli  che 
0.  Tommafo  non  aveva  ancora  lerminau  la  fua  Somma  nel 
ta7i.  che  fu  Tanno  in  cui  comunemente  fi  dice  mono 
T Anaibatdi , ha  creduto  poter  dedurre  , che  quelli  fi>< 
pravvivelTe  alcuni  anni  di  poi, e che  forfè  pervenifiè  fino 
al  laSo.  Si  vegga  T Echard  nel  luogo  citato  . 

(ta)  In  Ulc  errore  fono  inciampati  » fra  gli  altri , il 
Ciacconio,  il  Razzi , il  Maudofio,  e T Altamura  ae’luo* 
ghi  citati  . 

(ij)  fMTfnrs  , VoL  I.  ptg.  , 


ANNIBALDI  (Vincenzio)  Giureconfulto,  ha  fcritte  alcune  Aggiunte  ai  Conigli 
Legali  di  Jacopo  Mandelli  con  ellì  Configli  più  volte  dace  alla  luce  . 


ANNIBALE  , del  quale  non  è noto  il  cognome,  antico  Poeta  Volgare,  fcrilTe  aU 
cune  Rime  le  quali  li  confervano  in  Roma  MSS.  nel  Cadice  580.  della  Libreria  Chilia- 
na  a car,  311.  Menzione  ne  fanno  l'Allacci  (i),ed  il  Crelcimbeni  (1)  il  quale  crede  che 
fiorilTe  verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  e che  la  fua  maniera  di  comporre  folTe  più  facirica 
che  altro.  Altrove  elTo  Crefeimbeni  (j)  ci  ha  dato  un  Sonetto  di  lui  di  quindici  verli  in 
prova  della  fua  alTerzione  che  alle  voice  gli  antichi  Poeti  aggiugnevano  un  verfo  al  fecon- 
do terzetto  rimato  con  l'ultima  rima. 

(1)  Net  fuo  Indice  premrfib  a*  Tuoi  P«tti  Antìthi  rstc$U  (t)  ^«r.  dtlU  PmJU  , Voi.  V.  pag.  ff. 

ri  ds‘  MSS.  cc.  a car.  44.  (j)  cit.  Voi.  1.  pag.  164. 


ANNIBALE  (Francefeo  d'-)  da  Civicella , Poeta  Volgare,  diede  alle  (lampe 
quanto  fegue  ; 

I.  La  Rapprejentavene  de' SS.  Grifante  e Dana . In  Siena  alla  Laggia  del  Papa  1610. 'm 

IL  La  devatijfnni  Rapprefentatiane  di  Santa  Barbara  Vergine  e Martire.  Ivi,  161 1.  in  4. 

III.  La  Rappresentazione  di  S.  Alejia , Ivi,  lòaa.  in  4. 

ANNICHINO  (Gio.  Jacopo).  V.  Anichino  (Gio.  Jacopo). 

ANNIO  ( Giovanni)  di  Viterbo.  V.  Viterbo  (Gio.Annio  da-). 

ANNIO  Mirabella  (Domenico).  V.  Mirabella  ( Domenico  Annio) . 

ANNONI  (Collanzo)  Milanefe  , il  quale  viveva  nel  fecolo  XVI.  come  riferifee 
il  Sig-  Argellati  nella  BiU.  Script.  Mediai.  Voi.  IL  col.  1830.  lafciò  alcuni  Tuoi  Commen- 
tari lopra  il  Trattato  dAridotile  dell'Anima,  i quali  li  confervano  MSS.  in  Milano  nella 
Libreria  di  S.  Fedele. 


ANNONI  (Francefeo  Maria)  Nobile  Milanefe,  Cherico  Regolare  Teatino,  poi 

Vefeo- 
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ANNONI.  ANNONO.  ANNOVERATI.  ANNOBBA.  tof 
Vefcòvo  di  Muro  nella  Bafilicata  ( i ) morto  ai  if.  di  Maggio  del  id7^  fi  regifira  dal 
Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milane!!  (a)  per  aver  lafciati^e  Volumi  di  lettere  PaSo- 
rali  al  Clero  e popolo  fuo , le  quali  fi  confervano  MSS.  in  Milano  nell'  Archivio  de’  Padri 
Teatini  di  S.  Antonio. 

(O  UgbeUi  ( S»cr»,  Voi.  VI.  col  (aj  BiUmi.  Ser^.  ìitdi«t.  Voi.  IL  col. 

ANNONI  (Giufeppe  Maria)  Milanefei  Carmelitano  .viene  annoverato  fra  i Let- 
terati Milane!!  nella  BiU.Scrift.  Nlediol.  Tom.  I.  col.  48.  dal  Sig.  Argellati  il  quale  argomenta 
che  fiorifle  nel  idaS.  dal  titolo  d’un  Quarefimale  di  efib  Annoni,  che  fi  conferva  in  Mi- 
lano MS.  in  fogL  nella  Libreria  de’  PP.  del  fuo  Ordine. 

ANNONI  (Paolo  Antonio)  Milanefe  (i),  Oblato  della  Congregazione  de’ SS. 
Ambrogio  e Carlo.  Profeflbre  di  Teologia,  e Rettore  in  fua  patria  del  Collegio  Elveti- 
co . fiori  circa  il  1660,  ed  ha  date  alle  ftampe  l' Opere  feguenti: 

I.  pUlofophitHm  ht  Ajiu,  Nive,  if  Gtacie  rejrìgtnum  ad  ArMepi[c»pum  A/phaiifim  Littam. 
Mediaiam  apud  Mtattam  lédj.  in  8. 

IL  Ariihmtlicmi  Faiuiarù  Pictanm  phiUftphU  Aa^ammalifmat.  Mtdit/ani  1885.  in  11. 

III.  il  S»/t  de  Ptelali , Pamegnict  per  S,  Carla  fatti  in  Comi.  In  l/litano  netta  jlamperia 
Ar&uefcmte  idyj-  in  4. 

(t)  ArgelUtì  • Bihlittb.  Script.  Htiitl»  VoI.ILcpl.  ttji. 

ANNONO  (Leotardo  del  Giudice)  che  fioriva  nel  1300,  fcrìfie  una  Crtnata  degli 
avvenimenti  accaduti  nel  Regno  dìNapoli  dal  ladg.  fin  al  1301.  Quella  fi  conlerva  MS. 
prellb  al  chiariffimo  Sig.Gio.  Bernardino  Tafuri  che  ne  fa  menzione  nel  Voi.  II.  Par.  II. 
della  fua  Storia  degli  Scrittori  nati  net  Regno  di  NapoU  a car.  41  e da  efla  fi  apprende  che 
l’autore  fu  nativo  della  Città  di  Nardo  i che  fu  Notaio  di  profellìonei  e che  nell'anno 
'1300.  fi  trasferi  alla  vifica  de’  Luoghi  Santi  in  Roma  . 

ANNOVERATI  (Pallori  Arcadi  ) fono  cosi  chiamati  que’  Pallori  che  vengono 
ammelfi  all'Adunanza  degli  Arcadi  nella  feconda  delle  cinque  maniere  con  cui  fi  foglio- 
no  fare  le  aggregazioni  a quello  Corpo . Noi  a fuo  luogo  abbiamo  parlato  di  que'  del- 
la prima  Claife  che  fi  chiamano  Acclamati  . Quello  fecondo  modo  fi  pratica  con  le  Da- 
me, e con  le  Colonie  per  voti  fecreti  del  Collegio,  a cui  tutto  ciò  che  riguarda  si  fune 
che  f altre,  appartiene  cumulativamente  colf  Adunanza  , alla  quale  tuttavia  , quando 
il  Collegio  annovera  , dee  chiedere  la  conlermazione  che  fuol  concederla  a viva  voce . 
.V.  Arcadi  ( Adunanza  degli  - ) . 

ANNUBBA  (Alberto  ) di  Benevento, Carmeliuno,  del  quale  molte  notizie  fi  pof- 
Ibno  leggere  prelTo  Giovanni  di  Nicallro  (i), nacque  circa  il  idji.  e mori  in  fua  patria, 
dopo  aver  efercitate  molte  ragguardevoli  dignità  in  fua  Religione,  a’  13.  di  Ottobre  del 
J71;.  Noi  ci  contenteremo  di  riferire  f ifcrizione  fepolcrale  che  gli  fu  polla  in  marmo, 
dalla  quale  fi  apprende  aver  egli  dati  alle  Rampe  tre  Libri  di  Pan^irici  che  ufcirono  con 
quello  titolo  : / trionf  del  Carmelo  nella  Cbiefa  Militante  . In  Benevento  1702.  ed  averne 
anche  lafciato  il  quarto  che  doveva  elTere  quanto  prima  allora  pubblicato:  L’ifcrizione  è 
kt  feguente: 

FRATRI  ALBERTO  ANNUBBA  EX  PATRITIIS  BENEVENTANIS  S.  THEOLOGI* 
MAGISTRO.  NEAPOLITANO  IN  REGNO  Q.UATUOR  PER  ANNOS  MERITISSIMO 
CARMELITARUM  PROVINCIAU,  EXINDE  GENERALI  COMMISSARIO,  AC  S.MA- 
Rl.E  TRANSPONTIN*  URBIS  PRIORI  ORNATISSIMO  . QUI  SEMEL  , AC  ITE- 
RU.M  TERR/EMOTUS  VI  HANC  ECCLESIAM  CUM  CCENOBIO  AUT  DIRUTAM , 
AUT  FATISCENTE^ , ETIAM  ACQUISITO  JERE,  NOBILIOREM  IN  FORM  AM  RE-  ’ 
STITUIT,  AC  PRETIOSA  DITAVIT  SUPELLECTILI , AUCTA  BIBLIOTHECA , AUC- 
TOS  ETIAM  VOLUIT  CCENOBITICOS  REDDITUS  , ADEPTA  PECUNIA  CENSUI 

V.I.P.U.  Dd  TRA- 

(1)  BtncvimtMM  fitucttbcc*  , Lib>  III.  pag.&if.  efej^. 
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Sto  ANMONZ.  ANNUT.  ANNUV.  ANON.  ANSALDI 

TRADITA:  IN  PRIMORIBUS  ITALI£  URfìlBUS  AUREAM  PORTENDIT 
QUENTIAM,  ET  PHILOSOPHIAM  DOCUIT,  AC  THEOLOGIAM;  SYNODALK 
MINATORE  MUNUS,  AUAQUE  PRECLARA  MUNIA  SUB  ARCfflEPmj^ 
CARDINALI  URSINO  DOCTISSIME  OBIVIT;  PANEGYRICORUM  T^  EDIDIT  1 1 
BROS  , QUARTO  RELICTO  QUAMPRIMUM  EDENDO . TRIGINT^ER  Juw 
NOVEMUIALES  D.  ANN,E  LAUDES,  IMMENSO  CIVIUM  CONCURSU  AC  PLAU 
SU  MIRIFICE  EVULGAVIT  . DEMUM  DIE  XIII.  OCTOBRIS  M^XVSEXAGM 
MO  TERTIO  JETATIS  ANNO  EXPLETO  . OMNIUM  LUCTU  EXPLEV^*' 

VIRO  PROBIT ATE,  DOCTIUNA,  AC  VIRTUTUM  OMNIUM  CUMULO  INSIGNI' 
AC  PRIORI  VIGILANTISSIMO  HUJUS  ORNOBll  ALUMNI  MAXIMIS  VIC^ 

FICUS , MINIMAM  HANC  GRATI  ANIMI  TESSERAM  APK»UERE 


ANNUNZIATA  ( Carlo  Antonio  dell’-)  V,  Spinelli  ( Carlo  Antonio). 

ANNUNZIATA  (Gabriello  dell’.)  Geno»efe,ChericoRegolare  delle  Scuole  Pie 
^etto  al  fecolo  Gio.  Francefco  Bianchi,  ebbe  l'abito  dallo  fteffo  Fondatore,  e ilRettota! 
to  del  Convento  di  Savona, ove  dimorò  alcuni  anni. Dopo  il  contagio  di  Genova  riftau. 
rò,  ed  ampliò  la  nuova  fabbrica  del  Convento  dell' Angelo  Cuftode.  Egli  era  ancor  vi. 
vo  l'anno  \66^.  nel  quale  di  lui  fcriveva  Michele  Giufliniani  (t),  da  coi  ricaviamo , che 
pubblicò  rOpera  feguente  : Sacri  Riti,  t Cetimame,  che  nnftrmt  t Ordine  Rmtant  f devo- 
no  ufare  da'  Min'flri  Bcclejiafiiei  ne/fervire  al  Sante  Sacrifeh  delta  Mejja  Beffa  e Cantata  , e 
ne'Vefpri  Selenni  ec.  In  Cenava  per  il  Calemam  l66^  in  8. 


(t)  Uritt.  pag.  Rf&.  Dopo  U GiutUoùoi,  han« 

DO  pur  £itu  di  lui  rocaaioae  l'Olaoioi  nel  Tuo  Athtuéitm 


Utpfi-  t cw.  II I , e 1>  Autore  delU  ite»  BiUùch.  EiiUf. 
nel  Tom.  1. 1 cer.  477. 


ANNUNZIAZIONE  (Gliccrio  dell'-)  Palermitano ^i)i  Cherìco  R^olare  delle 
Scuole  Pie,  detto  al  fecolo  Antonio  Papa,  nacque  nel  iBao.  ed  entrò  in  Religione  agli 
8.  di  Dicembre  del  idjy.  Infegnò  molt'  anni  Rettorica  non  folo  in  fua  patria,  ove  fu 
aggreg.nto  all’ Accademia  de'  Riaccefi,  ma  anche  in  Medina,  ove  venne  aferitto  a quella 
deirOfficina.  Fu  Superiore  più  volte  de'  fuoi  Collegi  nell'  una  e nell'  altra  delle  mento- 
vateCittà,e  fpefle  fiate  ancora  Provinciale.  Mori  in  MefGna  agli  8.  di  Gennaio  del  id8j. 
ed  ha  dace  alle  Rampe  l' Opere  feguenti  : 

I.  La  felicità  delle  Menache  nella  claefera  litri  tre:  tratta  della  Vita  della  Madre  Suer  Ma- 
ria Francefea  Branciferte  Fendatrice  del  Manajlerle  delle  Stimmate  di  f aierme.  In  Paierme  ap. 
preffe  Ciejeppe  Sfagni  idjl.  in  la. 

II.  Sfaghi farri , In  Paierme  per  lo  Redo  itfjif.  in  la. 

III.  Maria  Egittiaea  penitente , In  Paierme  appreffe  il  Bua  in  la. 

IV.  Vita  de-  Ven.  Servi  di  Die  Fr.  Nccelè  , t Fr.  D.  Gioirne  Znmme.  In  Paierme  in  4.  a 
cui  non  potè  dare  il  fuo  compimento. 

(I)  Mongitore , SiemUt  f Tom.  I.  ptg.  ift. 


ANNUNZIAZIONE  (Leandro  dell'-)  MilaDeTe,  Carmelitano  Scalzo  (i)  ìnfìgno 
Predicatore, e più  volte  Priore,  e Definicore  della  fua  Provincia,  mori  in  Modena,  e 
lafciò  l' Opera  feguente  : Ifleria  della  facra , e miraeelefa  Immagine  della  B,  Vergine  di  Cen- 
eeffa  con  ijeindici  difeerfi.  In  Parma  nel  16Z6.  in  4.  in  Belegna  i69-j.  in  4.  e in  Venezia 
1688.  in  4. 

(t)  Manuale  da  S.  Giovaa  Batifta  » StUM.  Ctnml.  txcsUist,  pag.  a/f. 

ANNUTINI  (Farnabio  Gioachino)  V.  Bianchi  (Gio.  Antonio). 

ANNUVOLATI  (Accademia  degli.)  fìotiva  in  Genova  dopo  la  metà  del  fecolo 
palTaco. 

ANONIMO.  V.  Vitali  (Buonafede). 

ANSALDI  (Anfaldo)  nacque  di  nobile  famiglia  Fiorentina  originaria  di  S.  Minia, 
to  in  Tofeana  a' 7.  d'Occobre  del  i5jt  ( i) . Suoi  genitori  furono  Orazio  di  Raffaello 

Anfal- 

(1)  St  vegga  di  aaefto  Aalàldi  una  breve  Vita  fcrìtu  da  e car.  >64.  ed  altra  non  molto  diverlà  pubblicata  net  Tom. 
Oio.  Vmeenaio  de  Faoioni  Angioletti  Fiorentino  interi.  XXXIII.  Par.  IL  del  de»  Lftttriuid' ilo, 

U irale2*n«Mdfs/i.<trr«diMirrjaflToin.l.aani.CXXlV. 
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A N S A L D I.  Sii 

AnTaldi  e Fi»mnieKa  del  Cavaliet  Lorenzo  Sirigatti . Nel  Collegio  de'  PP.  Gefuiti  in 
Firenze  apprefe  le  Lettere  Umane  fotto  la  dilciplina  particolarmente  del  P.  Vincen- 
zio Glavia  da  Tivoli.  Trasferitofi  a Pila  per  applicarvifì  allo  lludio  Legale  ricevè  quivi 
la  Laurea  Dottorale,  indi  ritornato  in  patria  , fu  introdotto,  per  aggiugnere  alla  Legge 
teorica  la  cognizione  ancor  della  pratica  , nello  Studio  del  Senator  Ferrante  Capponi 
Giureconfulto  di  gran  nome,  e Prelìdente  della  Religione  di  Santo  Stefano  , con  La  cui 
fcorta  riufci  nella  Scienza  Legale  peritiflìmo.  Ma  quantunque  il  principale  fuo  lludio 
folle  quello  delle  Leggi,  egli  non  per  tanto  non  lafciava  gli  Rudi  più  ameni  delle  belle 
Lettere  , nelle  quali  fece  conofcere  il  fuo  raro  talento,  recitando  più  volte  fuoi  compo- 
nimenti in  prola,  e in  verfo  nell'Accademia  degli  Apatilli,  alla  quale  era  afcritto,  ficco- 
me  aggregato  pur  venne  a quella  che  Accadtvu»  Fitrettt'ma  li  appella,  e molto  tempo  di 
poi , cioè  nel  1704.  a i6.  di  Febbraio  a quella  degli  Arcadi  di  Roma  col  nome  di  Stltn- 
do  Nedto,  DeliberatoTi  di  pallàre  a Roma  per  ivi  maggiormente  avanzarli  nella  cognizio- 
ne delle  Leggi,  vi  li  condulTe  accompagnato  non  foTo  del  favore  del  Senator  Capponi , 
che  a ciò  fare  conligliato  l'aveva,  ma  anche  della  protezione  del  Gran  Duca Cofimo  111. 
Ivi  polloli  fono  la  difciplina  e direzione  del  celebre  Avvocato, poi  Cardinale  de  Lucca  li 
perfezionò  in  guifa  nella  Giurifprudenza,  che  riufci  uno  de'  primi  Avvocati  della  Curia 
Romana.  Rendutoli  per  tanto  molto  grato  e ftimabile  a più  Sommi  Pontefici  ottenne  da 
quelli  diverfe  cariche,  e dignità.  Fu  eletto  Canonico  della  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, Prelato  Domellico  del  numero  de'  Partecipanti,  Referendario  Apollolico  , Con- 
lultore  della  Congregazione  de'  Riti,  ed  Efaminatore  de'  Vefcovi . Ebbe  eziandio  fulfi. 
alio  di  Dateria,  che  fi  chiama  il  CtHtejfnmi  fu  Auditore  d'Innocenzio  XII i ed  inoltre  Au. 
ditore  e Decano  della  Sacra  Ruotai  ed  arricchito  in  fomma  di  Penlìoni, Benefizi,  e Ab- 
bazie. Carico  finalmente  di  gloria,  e onorato  di  dillinti  Elogi  da  illullri  Scrittori  (a) 
mori  in  Roma  a'  7.  di  Dicembre  del  1719.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Giovanni 
della  Nazione  Fiorentina,  avendo  lalciato  erede  il  Sig.  Cavalier  Orazio  Anfaldl  fuo  de- 
gno nipote . 

SUE  OPERE. 

I.  De  Commercio , & Mercatura  Difcurfut  Legatei . Roma , ex  tfpographìa  Dominici  An. 
tonii  Herculii  i68p.  in  foglio  (3).  Confila  Dedicatoria  al  Gran  Duca  Cofimo  III.  Dì 
nuovo , Cotonia  Ai/oirogum  afud  f ratrei  de  Tournee  1718.  in  fogl. 

IL  Parere  al  Gran  Duca  intorno  al  fre^arji  giuramento  e!  Rei  in  4.  fenza  nota  di  luogo 
di  anno  e di  llampatore  . 

III.  La  Creazione  dell  Vomo,  e t Incarnazione  delVerh  Eterno  d'tvifa  in  fette  Canzoni 
date  in  luce  da  Ciujeppe  Averani . In  Firenze  nella  fiamperia  di  S.A.  1704.  in  4.  con  Dedi- 
catoria a Don  Annibaie  Albani  pofeia  Cardinale.  L' Averani  vi  fa  una  Prefazione  mol- 
to  onorevole  all'  Anfaidì . 

IV.  Decifionei  Reta  Romana, Tomai  /.  Luca  per  Leonardum  Venturinum  1704.  in  foglio. 
Dì  nuovo  con  fue  aggiunte,  Roma  17  ii.  in  foglio  con  fila  Dedicatoria  a Clemente  XL 
Egli  aveva  apparecchiato  anche  il  fecondo  Tomo,  ma  la  morte  vi  s'interpofe  . 

V.  Penjieri  raccolti  nella  Meditazione  dette  Meci  giornate  degli  Efereizj  Spirituali  di  S.  Igna- 
zio Lojela  difleji  in  dieci  Canzoni  coll  aggiunta  i un' altra  Canzone,  invito  a'  Poeti  a comporre 
in  materie  [aere.  In  Firenze  preffo  ajacopo  Guidacci,  e Santo  Franchi  17 1 1.  in  fogl.  con  fila 
Dedicatoria  a Clemente  XI. 

VI.  Il  Trionfo  della  Fede  dedicate  atta  Santilk  di  N-S.Papa  Clemente  XI,  In  Firenze  per 
i Tariini,  e Franchi  1717.  in  fogl.  Contiene  quell' Opera  XXVI.  Canzoni  in  fronte  alle 
quali  fi  legge  una  Prefazione  dell'Abate  Antonio  Maria  Salvìni . 

V.LP.lt.  Dd  z VII. 


(t)  Oltre  Oio.  CUmpini , Viaceiuio  Leortio  , Dome* 
meo  Berniao  , e il  Crefeimbent  » che  n^li  Scritti  Icm'o 
henna  ièlueu  onorevole  telbmoounze  di  lui  » riferiti  oe* 
lutili  fopracciteli  delle  HùHtù  defli  Arcadi  iitrii , e del 
CitrnaU  tÌ4*  Lttttr.  £ ttddiao  fi  è ntte  onorevole  meneio* 
ne  dì  lui  dal  Dottor  Ciureppe  Btenchiai  da  Prato  ne*  looi 
KdtMmmnti  Ifioriti  dti  Graa-Dittid  di  Ttfttuu  a car.  ijpi 
•cQa  Vita  di  Cofimo  IIL  Gran-Dura  di  Tofcaiu  lafenu 


nel  libro  intitolato  : ttàUritm  ErttdìiiMt 

fiaatimm  a car.  174  ; nella  MMtnm  BiUidth.  Lcetef.  nel  Tom. 
1,  a car.  47I  { nel  Voi.  11.  II.  della  itw,  • 

Ifù  del  P.  Quadrio  a car.  113  i e NtvtUt  Lttttr. 
di  firtMX4  del  1747.  alla  col  64a. 

(.3)  Deli*  Opera  fuddetta  fi  é fetta  menzione  > e parlato 
con  lode  nel  Giarn.  dt  Lttttr.  di  Parma  del  i6po.  a car.  17U 
e negU  Aiti  dijli  Erttditi  di  Liffi*  del  1690.  a car.  doj. 


8'*  A N S A L D I. 

VII.  Alcune  fue  ^mpofizioni  fl  trovino  pure  inferite  in  libri  altrui . Un  fuo  Son« 
to  fi  regiftri  M Crefcimbeni  nel  Tom.  IV.  dell'  l/Urit  <UJ/a  l'thtr  PuKa  a car  ivi  eri 
alcune  fue  cofe  mjurt  (i  leggono  imprefle  dopo  il  Conlulto  474.  di  Luigi  Manfio 


ANSALDI  (Antonio).  V,  Anialdi  (Gherardo). 

ANSALDI  (Carlo  Agoftino)  dell'Ordine  de' Predicatori,  vtventei  nacque  in  Pia* 
cenra  a'  13.  di  Settembre  del  17 1 1.  Al  fecolo  fi  chiamò  Pietro  Giufeppe,  ed  è fratello  del 
celebre  P.  Callo  Innocente  Anfaldi  di  cui  fi  parlerà  qui  (otto . Sin  da’  fuoi  più  teneri 
anni  fece  i^li  cpnofcere  quel  fervido  fpirito,  e quel  raro  ingegno  che  al  prefente  lo  reo. 
de  sì  chiaro  nella  fua  Religione.  In  età  di  quindici  anni  incirca  foftenne  nella  Aia  patri* 
una  pubblica  Conclufione  di  Filolofia  folto  de’  PP.  Domenicani,  e nel  1717.  incomin. 
ciò  ad  iftudiate  le  Leggi  fotto  l Avvocato  Nicoli,  quand’  ecco  thè  fi  vide  chiamato  dal 
Signore  a veftir  l’abito  Domenicano  . Il  P,  Maeftro  Manini  Inquifitor  di  Milano,  in  oc, 
calione  che  pafcò  per  Piacenza , fu  fuo  Configliele , e gli  proccurò  appreffo  la  figliuolanza 
del  fuo  Convento  degli  Angeli  di  Ferrara,  e l’anno  ftello  lo  condulfe  in  perfona  a vettir 
l’abito  in  Correggio  . Compiuto  il  Noviziato , ftudiò  di  nuovo  la  Filofofia  nel  Conven- 
to del  Bofco,  e la  difefe  all’  ufo  Accademico  in  Aleflandria  della  Paglia  . Si  applicò  di 
poi  alla  Teologia  in  Bologna,  e la  difele  nel  Capitolo  Provinciale,  confecrando  le  Teli 
all’Eroinentils.  Sig.  Card.  Gio.  Balilla  Spinola  Legato.  Deftinato  Lettore  infognò  la  Filo, 
fofia  per  3.  anni  in  Milano  , ed  altrettanti  nello  lludio  Generale  di  Bologna  lindi  lefie  la 
Teologia  per  tre  anni  in  Venezia.  Egli  fi  è eferdtato  particolarmente  e fi  eferciia  tutta, 
via  con  molta  fama  del  fuo  nome  nel  miniftero  Apollolico  della  predicazione.  Ha  predi- 
cato nel  corfo  Quarefimale  del  1744.  in  Murano  , nel  1745.  in  Piacenza  i nel  17416:.  ia 
Ferrara!  nel  1747.  in  Brefciai  nel  1748.  in  Parma  i nel  «749.  in  Mantova  e nel  1750. 
in  Como.  Nel  1751,  effendo  pallato  a Piacenza  fua  patria  venne  quivi  ammeffo  di  co- 
rnane confentimento  all’  Arcadia  Trebbienfe  di  quella  Città.  Di  lui  abbiamo  alla  ftam- 
pa  i due  feguenti  Panegirici,!  quali  fanno  alla  Repubblica  Letteraria  defiderate  altri, che 
tiene,  meritevoli  della  (lampa; 

I.  Orazitme  prr  f Bjalumtato  al  Panti/cata  di  S.  Ernia.  Card.  Prafpera  Umhertiai  ara  Be- 
nedetta XIV.  la  Balagaaper  Urtavi  Martelli  1740.  in  8.  Sta  quella  nella  Raccolta  delle 
Orazioni  di  diverfi  per  detto  efaltamento,  la  Vraetia  appreffa  Fraacefia  Starli  1741.  in  8, 

II.  Paae^hrica  ia  lade  del  Beata  Giafeppe  Calafanzia  Faadatare  delle  Settate  Pie . h Veneva 
apneffa  Simaae  Occhi  1749.  in  8.  Recitò  egli  quello  l’anno  1749,  nel  folenne  triduo  ce- 
lebrato in  Murano  per  la  Beatificazione  di  quello  Servo  di  Dio. 

III.  Egli  ha  pure  preparata  per  le  (lampe  una  traduzione  in  verfi  Volgari  del  CariiM* 
de  Infralii  di  S.  Prafpera,  come  con  fua  lettera  ci  avvila  il  chiariflimo  P.  Callo  Innocente 
Anfaldi  fuo  fratello,  dal  quale  Volgarizzamento  fiamo  certi  che  ne  riporterà  il  dovuto  onore . 

ANSALDI  (Cado  Innocente)  Domenicano  , illullre  Letterato  vivente,  fratello 
del  foprammentovato  P,  Carlo  Agollino,  nacque  in  Piacenza  ai  7.  di  Maggio  del  17 io, 
di  civili  e onorali  genitori  i quali  furono  Pietro  Anfaldi,  e Caterina  Bracelli.  Ne’  primi 
fuoi  anni  gli  fu  prefervata  quali  miracolofamente  la  vita.  Ciò  avvenne  in  occafione  eh* 
fua  madre  fi  era  trasferita  con  elfo  lui , dell’  età  incirca  di  13.  anni,  a Coiloguo  Terra 
fui  Lodigiano  a vifitarvi  una  miracolofa  Imagine  della  B.  Vergine  i donde  mentre  il 
Cocchiere  apparecchiava  il  cocchio  pel  ritorno  a Piacenza  , egli  invaghitoli  di  dirigere 
per  alcun  poco  i cavalli, prefa  ropportunità  della  madre  in  non  fo  che  applicata, e mam 
dato  ad  arte  in  alcun  luogo  il  Cocchiere,  montò  fui  luogo  di  quello  fenza  punto  olTerva- 
re  che  ai  cavalli  non  erano  per  anche  (late  affibbiate  colle  redini  le  briglie.  Appenasfer- 
zò  egli  quelli,  che,  giovani  effendo,  li  diedero  precipitofamente  alta  fuga  per  campi  e 
prati . Il  giovanetto,  a cui  erano  venute  le  redini  in  mano , fi  fentl  come  rapir  in  aria, 
forfè  gettatovi  da  qualche  grave  fcolfa  , e cadde  a terra  fenza  fentire  neppure  un  mini- 
ma  dolore  . Il  cocchio  andò  in  più  pezzi , e i cavalli  non  li  trovarono  che  dopo  due 
giocai.  Un  Cale  prefervamento  fu  al  patrocinio  della  B.  Vergine  attribuito. 


Suo 


A N S A L D I.  8ij 

Suo  padre  ebbe  a cuore  (in  da'  primi  fuoi  anni  di  farlo  ftudiare.  Fecé  per  tanto  i Aioi 
fiudj  di  Umanità  e di  Rettorica  nelle  Scuole  de  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  in  cui 
confegiiì  fempre  i primi  onori,  e fu  fempre  nel  numero  degli  Ottimati . Imparò  i prin- 
cipi della  Lingua  Greca  dal  P.  Agnelì Domenicano,  da  un  amico  gli  fu  infegnata  la  Lin- 
gua Francefe,  e da  un  Padre  Benedettino  gli  venne  dettata  per  un  anno  la  FilofoSa. 

Era  già  egli  arrivato  prelTo  al  fedicelìmo  anno,  quando  cominciò  a penfare  di  prende- 
re qualche  (lato  di  vita.  Sentiva  egli  dentro  di  le  un  inefplicabile  deliderio  di  far  com- 
parfa  nel  mondo , nè  aliena  farebbe  egli  (lato  per  avventura  dall'  applicarli  a qualche 
onorevole  impiego  nel  fecola;  ma  rroppq  difficile  previde  il  modo  di  produrli  nella  fua 
patria,  ove  le  cole  fembravano  tanto  quiete  al  noRro  Autore , che  nulla  (i  accomodava^ 
no  allo  fpitito  fuo  vivace-  Cado  Innocente  adunque  fperando  di  ritrovare  un  teatro, lad- 
dove elTer  dovrebbe  il  ritiro , (labili  di  farli  Keligiofo , Sembrava  allora  inclinato  a 
prender  l'abito  de'  Padri  Serviti  per  avere  colà  amici  e conofcenti,  e vi  li  difpofe  in  guì- 
fa,  che  già  erano  fatti  gli  abiti , ed  era  pronta  cucco  il  necelTario  per  l'ingrello;  quando 
alcune  difficoltà  inforce  gli  fecero  comprendere  che  il  Signore  non  lo  chiamava  a quella 
Religione  . Una  di  elle  (u  la  mancanza  di  luogo  nella  figliuolanza  di  quel  Convento; 
per  la  qual  cofa  Callo  Innocente,  anzi  che  intiepidirà  nella  fua  rifoluzione,  maggior- 
mente vi  lì  determinò,  e rivoltoli  a'  Padri  Domenicani  fu  da  quelli  con  fomma  foddisia- 
zione  e a mani  aperte  nella  Religione  loro  accettato.  Accompagnato  dunque  dagli  ami- 
ci e genitori , che  con  in(ìa>ce  lagrime  gli  diedero  la  loro  benedizione,  lino  a Cremona, 
indi  trasferitoli  a Brefcia  qui  velli  l’abito  Religiofo  nel  Convento  di  S.  Domenico  ai  6. 
di  Settembre  del  tyi6.  Appena  vellico  conobbe  che  gran  forza  conveniva  fare  al  fuo 
naturale  per  addanarli  al  metodo  e alle  leggi  del  Noviziato,  cosi  che  giunie  a dubitare 
che  cale  veramente  non  folle  la  fua  vocazione . Fornico  com'  egli  era  d'  un  vivaciffimo 
ingegno,  e talento,  e già  renduto  al  fecolo  invaghito  e della  più  colta  letteratura,  e del- 
le amene  converfazioni,  con  inlinita  malagevolezza  fapeva  accomodarG  alla  dovuta  ma- 
dellia  e umiltà,  al  tener  fempre  gli  occhi  baffi,  e all'  abbandono  d'  ogni  libro  di  lettere 
amene.  Senti  con  pena  particolare  il  vederli  dal  (uo  MaeRro  de'  Novizi  levar  dalle  ma- 
ni per  Uno  il  TeRamento  Nuovo  Greco,  e Latino,  e il  foRituirR  a quella  lo  Rudio  delle 
Rubriche  e CoRituzioni.  N:'  compagni  fuoi  non  ritrovava  fe  non  Angioletti  venuti  coll' 
innocenza,  e lemplicità,  forniti  di  quel  guRo  di  Radio  e di  difcorfo,  che  tanto  a lui  pia- 
ceva , e fola  capaci  di  aRumere  veramente  quegli  ufi  che  li  facevano  loro  imparare. 
La  natura  perciò  foccombette,  ed  il  noRro  CaRo  Innocente  foggiacque  nel  1707.  a una 
malattia  ditte  mefi  di  febbre  maligna  che  lo  riduRe  all'  ERrema  Unzione,  e quaR  all' 
agonia;  onde  i Religioli  diedero  per  isbaglio  il  (nono  lolita  per  correre  alle  prime  e(e- 
quie.  Si  riebbe  ciò  non  oRance,  e colla  malattia  ebbe  fine  il  Noviziato  . Fatta  la  Pro- 
feffione  col  ritenere  il  nome  del  Battefimo, pulsò  per  breve  tempo  a Piacenza  a rivedere 
i Tuoi  parenti,  poi  fi  trasferì  ai  iS.  di  Ottobre  di  quell'  anno  1727.  al  Convento  delle 
Grazie  in  Milano  per  applicarli  agli  Rudi . Si  credeva  feliciffimo  , ed  arrivato  al  centro 
Relle  fue  contentezze,  fentendo  giunto  il  tempo  di  dovere  Rudiare  ; ma  ben  toRo  fi  tro- 
vò malcontento  . Siccome  egli  non  aveva  altra  foddisfazione  che  quella  dello  Rudio, 
cosi  a lui  era  di  noia  tutto  ciò  che  dìRraeva  da  quello  ; quindi  i conlueti  lunghi  efercizi 
della  Comunità,  il  Coro,  e i foliti  paifeggi  cogli  altri  Studenti  fuoi  compagni  riufciva- 
no  a lui  moleRi,  Olerea  ciò,  la  qualità  della  Logica  che  gli  veniva  infegnata,  la  qual 
era  affatto  fcolaRica  fecondo  l' ufo  che  allor  correva , l' incomodo  dello  fcriverla  , e quel 
che  è più  la  rigorola  proibizione  a lui  fatta  dal  luo  Lettore  di  leggere  alcuni  libri  de'  qua- 
li fi  era  provveduto,  cioè  l' Ar/  ctgitandi,  il  Dizionario  del  Calmet,  e le  Storie  dell'Ere- 
(ie  dei  Varillas  , terminarono  di  amareggiarlo . Vedutoli  in  queRo  Rato  il  P.  Anfaldi 
l'anno  1728.  e riflettendo  come  l'anno  della  Logica  fe  n'era  pafiato  fenz’ alcun  fuo  pro- 
fitto , deliberò  per  i fuddetti  ed  altri  motivi  di  cercare  l'alTegnazione  per  qualche  Con- 
vento , nel  quale  meglio  e con  più  agio  poteffe  Rudiare . Pensò  fubito  al  Bofeo  Luogo 
della  naicitadi  S.  Pio,  in  cui  quel  Pontefice  fondato  aveva  un  Convento  di  particolar 
ORervanza.  QueRo  è nel  Territorio  di  Alefiandria  della  Paglia,  Luogo  rimoto  e folita- 
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rio,  e perciò  molto  acconcio  a dii  vuol  dacfi  ferùinente  agli  ftudj.  Sul  prineipio  dunque 
di  Settembre  del  1728.  dopo  breve  dimora  nella  patria,  G trasferì  colà  il  P.  Anfaldi^ed 
in  fatti  molto  lludiò,  compiendovi  il  corfo  della  FilofoGa,  comecché  tutta  fcolaftica  e 
delle  più  allratte.  Anche  le  cofe  infuffiftenti  ci  fembrano  reali  e intelligibili  quando ’la 
fantafia  è di  effe  rifcaldata.  Per  lo  che  nello  fpazio  di  18.  mefi  potè  l Anlàldi  dilendemo 
tutto  il  corfo,  divifo  in  180.  articoli,  ciafcuno  de'  quali  molti  altri  ne  comprendeva  nel- 
la Otti  d'Aleffàndria  colla  facoltà  a chi  che  Ga  di  poter  argomentare  j ed  in  fatti  ebbe 
tredici  Argomentatori,  ai  quali  foddisfece  con  applaufo,  fenra  che  il  Lettor  Gio,che  tur- 
to  GdavaG  di  lui,aveffe  mai  ad  aprir  bocca. Quella  funiione  G fece  nel  Maggio  del  1730. 
io  S.  Baudolino  di  quella  Città,  Ofpizio  de’  Padri  del  Bofco.  ' 

S invaghi  allora  il  P.  Anfaldi  di  trasferire  nel  gran  teatro  della  fua  Provincia , cioè 
in  Bologna  per  continuarvi  i fuoi  (ludi,  ma  non  gli  riufei,  mentre  da’  luoi  Superióri  fu 
mandato  a Cremona.  Quivi  pure  ebbe  il  difpiacere  di  vederG  dettata  una  Teologia  affat. 
to  MetaHGca  , ma  di  ciò  feppe  egli , almeno  in  pane,  rilarcirG  mercè  della  copiola  Li- 
breria di  quel  Convento,  ove  liberamente  poteva  entrare,  ed  ove  lefle,  fra  gli  altri 
libri , la  Péra  CA«/«  d>  Cri/l«  del  Padre  Gotti,  che  Gl  poi  Cardinale,  1‘ Hi/inia  de  Auxiliis 
dhima  Cralia  del  P.Serrì,  Melchior  Cano  De  Lata  ThetUgieie,  i quali,  bench’egli  li  ftu- 
diaffe  fenz’ alcun  metodo,  non  lafciavano  tuttavia  di  fornirgli  la  mente  di  affai  belle  no- 
tizie. Paflàto  quaG  un  anno , ebbe  il  piacere  di  vederC  dellinato  a Bologna  per  iftudiar- 
vi  la  MetaGfica,  ove  giunfe,  dopo  aver  fatta  breve  dimora  in  Piacenza,  ai  j.  di  Settem. 
bre  del  1731.  Colà  giunto,  o foffe  che  il  naturale  del  noftro  Anfaldi  foffe  incontentabi. 
le,o  che  veramente  il  metodo  di  quegli  ftudj  potefle  ammettete  qualche  miglior  Gftema, 
nulla  G trovò  foddisfatto . Cinque  ore  che  G Ipendevano  cialcun  giorno  parte  nello  feti! 
vere,  e parte  nel  feniir  argomentare,  e difendere,  un’ora  per  la  repetizione  , quelle  de- 
clinate al  Coro,  aggiunte  a quelle  che  occorrevano  per  eli  altri  efercizj  della  Comunità 
gli  lafciavano  pochiflimo  tempo  di  ftarfeoe  al  tavolmo  il  qual  era  le  fue  delizie.  OIrre  a 
ciò,  pareva  a lui  che  quella  MetaHGca  conteneffe  quaG  le  fteflè  cofe  che  apprefe  aveva 
gli  anni  antecedenti,  e perciò,  dopo  effervi  ftato  tre  meG  incirca  G efibi,  anzi  fece  iftan- 
ea  al  fuo  Maeftro  di  farne  una  pubblica  intera  difefa,  coll’idea  per  coiai  mezzo  di  paffa- 
re  appreflo  ad  altra  fcuola.  Parve  coraggiola  al  luo  Lettore  l’ i Ganza  i pur  vi  acconfenii 
qualora  egli  averte  voluti  apprendere  a memoria  tutti  gli  fcritti  dettati  ne’  due  anni  ante- 
cedenti agli  altri  fuoi  condifcepoli . L’Anfaldi  che  ad  ogni  collo  deGderava  di  feiorG  da 
quello  Audio,  vi  G fottopofe  e fattifi  quelli  preftare  da'  luoi  Colleghe  nello  fpazio  Incir- 
ca di  quattro  mefi  gl’ imparò  tutti  a memoria,  e nel  Maggio  del  i75i.difefe  folennemen- 
te  tutta  la  MetaHGca  in  S.  Domenico  di  Bologna  con  molto  applaufo , ed  ebbe  fra  gli 
altri  Argomentanti  il  celebre  Dottor  MacciuavelU,  che  molto  a compiaceva  della  fifo- 
nomia  dell’  Anfaldi . 

Da  Bologna  G parti  per  Genova  cosi  pregato  da  un  Padre  del  fuo  Ordine,  che  colà 
andava  a l^ere  la  Teologia, acciocché  far  G poteffe  con  decoro  la  lolita  difefa  in  onore 
di  S.  Tominafo.  Arrivò  al  Convento  di  S.  Domenico  di  quella  Città  ai  28.  d’Agofto  del 
■1732.  e nel  Febbraio  feguente  difele  varie  TeG  Teologiche  all’ulo  Accademico  con  mol- 
to onore.  Di  là  pafsò  a Savona  ove  fu  ordinato  Sacerdote  nel  Maggio  di  quell’anno, 
poi  ritornò  a Genova , dove  G vide  deftinato  con  molta  fua  foddisfazione  Collegiale  a 
Roma  per  iftudiarvi  la  Teologia  nella  quale  Città  per  la  via  di  mare  arrivò  ai  3.  di  Mag- 
gio del  1733.  Quivi  appena  giunto  ben  s’accorfe  d’ellere  in  un  emporio  di  fcienze,e  cIm 
niun  comodo  mancar  gli  poteva  per  ben  addottrinarG.  La  fola  Libreria  Cafanatenfe  de- 
llò  in  lui  una  GngolariÓìma  confolazionei  ma  uno  de’  fuoi  maggiori  vantaggi  fu  rincon- 
trare fervicù,  ed  amicizia  col  celebre  Padre  OrG,  allora  Lettore  nella  Cattedra  Cafana- 
tenfe , poi  Segretario  dell'  Indice  , ed  ora  Maeftro  del  Sacro  Palazzo.  Quelli  animò  il 
P.  Anfaldi  allo  Audio,  gli  fece  ripigliare  l’applicazione  alla  Lingua  Greca  , che  da  otto 
anni  aveva  interrona,  e gli  fomminiftrò  ottimi  libri  perchè  coltivar  poteflé  il  talento  che 
dato  gli  aveva  il  Signore.  Dall’ altra  patte  l’ Anfaldi  c^ni  fuo  Audio  impiegava  per  man. 
tenerli  un  sì  forte  appoggio,  ed  ogni  cura  poneva  perchè  ufccndo  di  cafi  feco  il  condu. 
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cefle  per  elTere  ammeflo  a quell' erudite  converfazioai  che  il  P.Orlì  foleva  coltivare.  Ma 
quello  dolce  non  era  fenza  il  fuo  amaro.  Egli  incontrò  pur  quivi  la  mala  ventura  di  tro- 
vate alcuni  da'  quali  nello  Audio  dipendeva  1 appaffionatiilimi  per  la  Teologia  puramen- 
te Speculativa  Scolallica  i e come  t'Anfaldi  non  aveva  per  avventura  fufficiente  pruden- 
za per  tacere  e dilfimulare , ma  ^evolmente  li  faceva  a derider  quella  1 e chiunque  la 
profeAàvat  cosi  ben  toAo  ù conciliò  l'odio  di  divetG,  ma  principalmente  degli  Spagnuo- 
li  regolatori  allora  di  quello  Studio  della  Minerva . E forfè  a far  perlillere  l' Anfaldi 
nel  uio  coftume  contribuì  non  poco  il  cbiarillimo  Monlignor  Fontanini,  allor  che  a lui« 
che  fi  era  condotto  a vifitarlo  una  volta  col  P.Orlì,  ed  aveva  rapprefentata  la  neceflltà  di 
dover  forfè  lafciare  i buoni  Audi  percbò  fra  alcuni  ChioAri  erano  piuttoAo  perfeguitati 
che  premiati,  rifpofe  che  fra  i più  bei  verfi,  che  fra  canti  e tanti  avefiie  fatto  Virgilio, era 
quello  certamente  ove  diAe  ; 

T»  tK  ttde  (uùmii  fej  cantra  aaJentior  Ita: 

nuflima  che  non  poteva  effere  fe  non  con&cente  all' Anfaldi, il  di  cui  carattere  pendeva 
forfè  un  pò  troppo  aU'inflelfibAe,  maAìmamente  in  materia  degli  Audj  ove  gli  folle  pa- 
rato d'aver  cagione . 

11  poco  genio  tuttavia,  che  avevafi  all’ Anfaldi, non  impedi  che  queAi  fcelto  non  folTe 
per  difendere  pubblicamente  la  Teologia . Cagione  ne  fo  per  avventura  perch'  egli  era 
uno  di  que' pochi  che  poteva  diAinguera  e far  onore  al  MaeAro . QueAi  a ral  effetto  la- 
fciò  allo  Scolaro  la  fcelta  delle  Teli  da  foAenecfi  , ma  nè  men  ciò  avvenne  fenza  difgu- 
Ai  e contraAi  fra  l'uno  e l'altroi  perciocchò  l'Anfaldi  vago  unicamente  di  fcegliere  quel- 
le materie  che  qualche  relazione  avevano  colla  Storia  EcclefiaAica,  e co'  dogmi , abbor. 
riva,  contra  il  genio  del  Lettore,  ogni  queAione  puramente  fcolalìica  . Ciò  non  oAan- 
te  la  cola  fi  lini  come  aveva  ideato  l'Anfaldi,  perché  altrimenti  era  d'uopo  lafciar  la  di- 
fefa,  non  elfendo  per  avventura  in  iAato  alcun  altro  di  fupplir  fobico, ed  intervenne  alla 
funzione , che  chifci  onorifica  e gloriola,  il  Sig.  Card.  AleAandro  Albani,  a cui  era  de- 
dicata, con  molta  Prelatura. 

In  queAo  tempo  ebbe  egli  la  fortuna  di  poter  apprendere  la  Lingua  Ebraica  da  un 
Ebreo  . QueAi  volendo  addottorarli  io  Medicina,  e dovendo  a tal  fine  difendere  alcuni 
punti  di  Medicina,  ed  altri  di  Filofoiìa,  ricercò  il  P.  Anfaldi  perché  volelTe  rinfrefcargli 
la  memoria  , e iAruirlo  nella  feconda,  cui  dopo  le  fcuoie  aveva  crafcurau,  e in  contrac- 
cambio fi  efibi  d'mfegnargli  la  Lingua  Ebrea.  Fu  fcelta  l'ora  del  fonno  , e per  tre  meli 
entrambi  vicendevolmente  lì  ammae Ararono)  ma  appena  l'Ebreo  fu  addottorato  che  li 
licenziò  contea  il  pacco  già  facto  di  profeguir  le  lezioni  adducendo  per  ifeufa  proibirgli 
la  fua  legge  l’infegnare  a'  nemici  della  Sinagoga,  onde  il  noAro  Anfaldi  non  potè  pro- 
feguire  quello  Audio  che  col  comodo  delle  Poliglotte,  le  quali  pofeia  mancandogli  glie- 
lo fecero  interromper  affatto,  lo  fatti  egli  venne  deAioato  Lettore  di  Filofofia  a Napoli 
nel  Convento  di  Santa  Caterina  a pormelo  della  Provincia  di  Lombardia,  PoAo  dagli 
altri  Lombardi  men  delideraco  perché  troppo  lontano  dalla  patria  loro.  Si  parti  da  Roma 
nel  Maggio  del  173^.  e coli  arrivato  la  prima  applicazione  eh'  egli  incraprefe  , oltre  il 
fuo  impegno  della  Lettura  , fu  quella  di  ordinare  la  copiofillima  e preziofa  Libreria  di 
quel  Convento,  compoAa  per  la  maggior  parte  di  libri  donati  ad  elfo  Convento  dal  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIII.  ch'era  Aaco  figliuolo  di  elfo,  ma  fin  allora  lafciaci  intatti, 
e non  per  anche  ordinati.  L'abilità  e il  temperamento  del  P.  Anfaldi , che  per  alfiduiià 
di  fatica  letteraria  non  fi  rifente,  fecero  sì  che  nello  fpazio  di  tre  meli  fi  vide  ridotta  in 
in  buon  ordine  quella  Libreria, onde  venne  computata  fra  le  belle  cofe  da  vederfi  in  Na- 
poli anche  da'ForeAieri . Il  nome  di  lui  fi  rendette  ben  toAo  noto  agli  uomini  dotti  di 
quella  Città,  e fece  egli  principalmente  conofeenza  di  Monfig.  Galliani  Cappellano  Mag- 
giore, il  quale  Io  fece  fobito  annoverare  fra  gli  Accademici  di  Monfig.  Ruffo.  QueAo 
Prelato  già  da  vari  anni  aveva  aperta  in  cafa  fua  agli  EcclefiaAici  un'  illuAre  converfa- 
zione  letteraria , la  quale  fi  ragunava  per  fei  meli  dell'anno  ogni  Giovedì , e in  ella  al- 
cuno di  loro  trattava  con  una  dìAertazione  qualche  punto  di  Storia  EcclefiaAica , ed  un 
altro  difeorreva  famigliatmente 'dì  alcun  punto  di  difciplina.  Non  era  fra  gli  Accade- 
mici 
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mici  nè  Principe,  nè  nuggioranza  fe  non  quella  che  un  conofciuco  inerito  richiedeva < 
Monfìg.  Ruflb  nera  propriamente  il  Protettore,  o Promotore, e durò  fin  ch'egli  dovet> 
te  abbandonarla  cioè  fin  verfo  all’anno  1737.  in  cui  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Lecce.  Ora 
il  nollro  Anlaldi  molto  in  quella  fi  diftinle,  e non  folamenre  non  mai  mancò  in  alcun 
Giovedì,  ma  ben  fovente  fuppli , cosi  pregato,  alle  veci  degli  altri,  il  che  giovò  per  ac- 
crelcergli  e (lima  ed  amici . Anche  quell'  Univerfiià  diede  occafione  all'  Anfaldi  di  farli 
via  più  conolcere,  sì  perchè  fovente  fu  udito  con  piacere  e ammirazione  a fupplire  alle 
veci  del  P.  Milante  Domenicano,  di  poi  Vefcovo  degnilTimo  di  Callellamare,  allora  Pro- 
felTore  ivi  nella  Cattedra  di  S.  Tominafo,  come  pel  concorfo  eh'  ei  fece  a quella  pubbli- 
ca Cattedra  dì  Metafifica  . Vero  è che  in  quella  fu  altri  preferito,  ma  nel  pubblico  eia- 
me,  che  fi  fece  di  ciafeun  concorrente  , non  lafciò  egli  di  farfene  conofeere  degniflimo, 
e ciò  in  guifa  che  quel  Re,  avuta  contezza  del  valore  e del  merito  di  iui,con  Reale  difpac- 
ciò  fegnato  ai  15.  di  Dicembre  del  1737.  dichiarar  lo  volle  Lettore  Straordioario  di  Teo- 
logia nella  medefima  Univerficà.  Ma  quanto  egli  dall'un  canto  guadagnava  di  onore,  al- 
trettanto di  pregiudizio  e difeapito  fi  faceva  dall' altro.  Le  molte  amicizie  eh'  ei  coltiva- 
va de'  Letterati,  de'  quali  non  tutti  egualmente  in  quella  Città  avevano  lo  fieflò  concet- 
to nelle  cofe  più  importanti,  la  fua  vivacità  nel  difeorrere,  e il  fuo  metodo  nell'infegna- 
re  lo  efpofero  alle  olTervazioni  de'  Superiori  del  fuo  Ordine  ; e,  qualunque  ne  fofle  il  pre- 
cifo  motivo,  mentre  egli  dopo  il  triennio  della  Lettura  dì  Filofofia,  llavafene  impiegato 
in  queir  Univerfità  come  Profellore  Straordinario,  fi  vide  mandato  improvvifamente  dal 
fuo  Generale  l’ordine  di  trasferirli  a Bologna,  e ciò  con  opportune  mifure  appreflo  que' 
Minillrì  Regi,  onde  dalla  Sovrana  fecolare  Autorità  non  venilTe  un  rotai  ordine  impedì'- 
to.  Vi  fu  chi  credette  che  a ciò  molto  contribuito  avellèro  alcune  Teli  Filofofiche  ch'ali 
pubblicamente  fece  follenere  da'Religioli  fuoì  difcepoli,  le  quali  egli  ellefe  per  modo  di 
iùccofi  Trattati,  e in  elle  ben  fovente  fparfe  fiele  e punture  contra  i più  appailionati  Peri- 
patetici . Altri  all' incontro  fu  d'opinione  che  più  fublime  ne  fofle  il  motivo  , e che  per 
qualche  efprellione  fua,  forfè  mal  intefa,  o mal  riferita,  venilfe  il  colpo  da  più  alca  ma- 
no . A noi  non  conviene  nè  l'indovinarlo,  nè  il  dirlo.  Bensì  polliamo  afl'ermare  ch'egli 
per  aSàre  dì  molta  confeguenza  appcefe  rotai  chiamata , e riputò  migliore  e più  ficuro 
partito  il  non  ubbidire.  Si  parti  per  altro  da  Napoli  ma  coll'idea  dì  trasferirli  a Venezia - 
Ciò  fu  ai  ip.  di  Novembre  del  1738,  S'incamminò  lenza  Paflaporco  verfo  Capoa,  indi 
per  difaftrofiflimi  viaggi  a Venafro,  Ifernia,  Sulmona,  e Chiecì.  In  quell' ultima  Città  li 
fermò  due  meli  incirca,  trattenutovi  dalla  dolce  ed  erudita  compagnia  del  Sig.Marchefe 
di  Cipagacci , uomo  alTai  dotto  ed  Autore  d'una  Centuria  di  Sonetti  intitolati  U Chieiit 
perchè  verfano  fopra  le  cofe  principali  di  quella  Città  fua  patria,  e di  un  libro  che  ferve 
di  rifpolla  alle  Leitrei  J nifei . Quelli  era  già  flato  per  dieci  anni  Prefidence  della  Camera 
di  Napoli  lotto  il  domìnio  Auflriaco,  e celTato  quello,  era  paflaco  ai  fuoi  Feudi  di  Vali- 
gnano,  e di  Cipagattì , ove  trovava  i divertimenti  fuoi  colle  Mufe  j e perciò  molto  gradi- 
ta gli  riufei  la  coQverfazione  del  nollro  Anlaldi.  A quell'  ultimo  bella  occafione  li  pre- 
fentò  anche  in  que'  contorni  dì  fare  fpiccare  il  fuo  talento,  e la  fua  dottrina  . La  Città 
di  Acri,  antico  Feudo  della  famiglia  Acquaviva,  è lolita  dì  celebrare  folennemente  la  fe- 
lla dì  Santa  Reparaca  Tutelare  del  Paele  con  varie  funzioni,  una  delle  quali  è una  Pub. 
blica  folenne  difefa  dì  varie  Teli  all'ufo  Accademico  fui  pulpito  della  Chiefa Cattedrale, 
e a tal  elfecco  viene  fcelto  per  difendente  uno  de'  più  abili  Soggetti  di  que'  Luoghi  vici- 
ni I ed  ogni  Ordine  de' Regolari,  che  fono  in  Acri,  dee  mandarvi  un  Argomentante,  ol- 
tre il  Canonico  Teologo  della  Cattedrale,  ed  altri  ancora.  Erano  crenc'  anni  incirca  che 
tal  funzione  non  fi  faceva  per  l’aflenza  de'  fuoi  Duchi,  che,  come  affezionati  al  partito 
della  Cala  di  Borbone,  Ha  vano  in  Ifpagna,  e gli  Alemani  tenevano  Acri  come  in  feque- 
llro  e in  confeguenza  impedivano  di  fare  le  fpefe  confuece  f ma  in  que'  tempi  elfendo 
Acri  reflituico  ai  fuoi  Duchi , ed  il  Capo  della  famiglia  elfendo  venuto  a vlfiure  i fuoi 
Stati  coir  occafione  dì  portare  le  gioie  alla  Regina  di  Napoli , gli  Atriani  flabilirono  di 
rimettere , in  occafione  della  fella  della  Sanu  , le  antiche  folennìcà  . Seppero  che  in 
Cbisti  dimorava  un  Lombardo  venuto  da  Napoli  con  fama  dì  grand'  ingegno  e dottei. 

na , 


A N S A L D I,  . *'7  I 

111,  e quelli  en  lAnfaldi.  Lo  Invitarono  a foftenrre  quella  difelai  ed  egli,  che  da  una 

parte  era  vago  di  lioiili  occalioni,e  gli  conveniva  già  dall’ altra  lofpendere  lino  alla  prof-  I 

^a  primavera  il  Aio  imbarcamento  per  Venezia  , accolfe  ben  volencieri  l' invito  . Fece  ; 

ben  tofto  imprimere  in  Chieti  una  lunga  ferie  di  Teli  Filofolìche,  Metafifiche,  Teologi- 
che,Oleiche,  e Dogmatiche,  e con  grandiflimo  concotfo  ed  applaufo  le  foHenne  in  Atri 
circa  i IO.  di  Febbraio  del  1739.  Indi  condottoli  in  Pefeara,  e fattali  quivi  fare  una  fe- 
de fotto  il  nome  d'un  altro Religiofo,  s'imbarcò  ai  5.d’ Aprile  verlb Venezia, ove, colleg-  I 

siata  la  Dalmazia, arrivò  verfo  i ao.di  quel  mefei  e di  là, dopo  elferviG  trattenuto  alcun 
giorno,  paAò  a Padova,  Vicenza, e Verona, alloggiato  ne' Conventi  della  fuaReligione. 
i>er  fua  buona  avventura  gli  lovvenne  allora  che  il  P.  Maeftro  Pio  Michele  Sartori  fire- 
feiano  , celebre  Predicatore  della  fua  Religione,  Rato  alcuni  anni  prima  fuo  Priore  in 
blapoli,  dimorava  per  lo  piò  nel  fuo  Convento  di  Calvifano  Terra  del  Territecio  diBre- 
feia.  Stabilì  per  unto  dì  venir  a ritrovare  quello  fuo  amico  per  ricevere  da  luì  gli  op- 
portuni configli  per  la  fua  condotta.  Indicibile  fu  la  gioia  de' due  amici, allor  che  fi  vide- 
ro, e il  configlio  che  venne  dato  al  noRro  Anfaldi  tu  di  trattenerli  nello  Stato  della  Re- 
pubblica dì  Venezia , ed  oRcrto  gli  fu  per  fua  Ranza  almeno  provvifionale  il  Con- 
vento di  Calvifaoo,  dì  cui  era  Superiore  lo  Reflo  P.  Sartori.  Ciò  avvenne  fui  principio 
dì  Giugno  del  1739.  ed  il  P.  Anfaldi,  accettata  rofferca  , incominciò  a fentir  qualche 
calma  nelle  fue  difavvencure . Si  diede  pacificamente  a’  fuoi  Rudi  geniali , e a com- 
porre vari  libri,  de'  quali  daremo  il  catalogo  appreffo  , e vi  contrafle  Rretta  amicizia 
col  chiariflìmo  Sig.  Abate  Don  Carlo  Pollini  Brelciano,  folìto  colà  di  villeggiare  , della 
quale  fi  ha  un  bel  faggio  nell'  Opera  del  P.  Anfaldi  intitolata  De  Tradtiiene  Pnacìftrum 
Legif  Numaht  ad  CaeeUm  Patìmm  ec.  che  ufei  alle  Rampe  nel  1741.  per  opera  del  men- 
tovato Sig.  Abate  il  quale  vi  premile  una  lunga  ed  erudita  prefazione  e con  bella  dedica- 
toria l’indirizaò  al  noRro  Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Quirini . Si  trasferiva  il  P.  An- 
faldi fovente  in  Brefcia  alloggiato  e ben  accolto  dai  Padri  Domenicani  di  San  Clemente , 
e quivi  fece  molti  amici , i quali  gli  fomminiRravano  que'  libri  che  nel  ritiro  di  Calvì- 
fano  ritrovar  non  poteva . Alla  fine  piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  rimetterlo  in 
buona  comparfa  prelTo  alla  fua  Religione  allontanando  que'  forti  oRacolì  che  interrotto 
avevano  il  corfo  dì  fua  fortuna.  N'ebbero  U merito  principale,  fra  gli  altri , l'Emineo- 
tìffimo  Sig.  Card.  Angelo  Maria  Quirìnì,  e Monfig.  Giovanni  Bonari  CuRode  della  Li- 
breria Vaticana,  i quali  molto  fi  adoperarono  perchè  il  Sommo  Pontefice  richiamalle  a 
fe  tal  aflàre,  e colla  fua  autorità  fine  gl'lmponelTe  . 11  Sommo  Pontefice  che  per  fama 
conofeeva  il  noRro  Anfaldi,  e Rima  di  luì  aveva  già  concepuia  per  l'Opere  da  elTo  pub- 
blicate , prontilfimo  fi  dimoRròi  e , prefe  le  necelTarie  informazioni , rimife  I’  affare  a 
chi  poteva  appartenere,  onde  fommariamente  fulTe  terminato,  e con  foddisfazione  del 
P.  Anfaldi.  Nè  qui  fi  riRette  la  {ingoiare  beneficenza  del  Sommo  Pontefice  verfo  di  lui, 
mentre  ridotto  quello  al  fuo  fine,  immediatamente  diede  commifTione  che  f>(Te  eletto 
Lenor  Maggiore,  cioè  primo  Lettore  di  Teologia  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Bre-  '• 
fcìa,  il  qual  oflìzio  fu  dall'  Anfaldi  cominciato  ai  14.  di  Settembre  del  1743.  QueRi  non 
lafciò  di  corrifpondere  colla  plaufibìle  fua  condotta  , e co'  fuoi  Rudi  all'efpettazione  del 
Pontefice , a cui  in  contraffegno  della  fua  riconofeenza  indirizzò  due  de'  fuoi  libri  dì  poi 
compoRi,  l’uno  intitolato  Herediam  hfatuicidii  V'ntdiria  j e 1'  altro  De  Anthentich  Sa- 
erarim  Scrifimraram  apad  SS.  Patrei  Letliemiai , i quali  furono  con  molto  aggradimento 
accolti  da  Sua  Santità,  ficcome  con  fue  lettere  di  rìfpoRa  degnolfi  di  dimoRrarglielo  i e, 
terminati  i tre  anni  della  Lettura  Maggiore , fece  in  modo  che  venne  3 lui  conferita  nel 
1748.  la  Lettura  di  Sacra  Scrittura  nel  medefimo  Convento,  onde  reRar  poteRe  per  altri 
tre  anni  in  Brefcia.  In  queRo  frattempo  andò  a Piacenza  nel  1740.  per  vìfitarvì  per  poa 
chi  momenti  ì fuoi  parenti,  e particolarmente  fuo  padre,  che  gli  è mancato  pofeia  ai  i.di 
Febbraio  del  1733  i poi  andò  a Bergamo  a ritrovare  per  breve  tempo  alcuni  fuoi  amici, 
e nel  1730.  di  nuovo  fi  è trasftrito  per  un  mefe  incirca  alla  fua  patria  , ove  da  ogni  ge- 
nere di  perfone  fii  accolto  con  fingolari  dimoRrazioni  d'  amore  e di  Rima.  Finalmen- 
te rìmaRa  efléndo  vacante  nell'Uoiverfità  di  Ferrara  la  Cattedra  di  Sacra  Teologia  ven- 
Va/.L  P.II,  £ e ne 
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ne  quella  conferita  al  noftro  Anfaldi  con  applaufo  univerfale  ai  30,  di  Luglio  di  detto  an. 
no  I7J0.  e ne  prefe  il  polTelTo  ai  16.  del  feguente Novembre  con  bella  e colta  Oraaione 
a cui  intervenne  la  più  colta  Nobiltà  e tutta  la  Letteratura  di  quella  illullre  Città.  * 


SUE  OPERE, 


I.  Patriarché  ]ofephi  Mgjptì  aJim  Prtregu  Reltgit  a (rimmatìenitiii Bafnagiì  v'mduata.  Nea. 
ptfi  txtaitiixt  Felix  Carolili  Mofca  1738.  in  8.  e polcia  nel  Tomo  XXIIl.  degli  Ofxfe. 
Scientif.  e Filolog.  raccolti  dal  P,  Calogerà  a car,  133.  l»  Venezia  apfzejjo  Simnt  Otthì 
1741,  e finalmente  BrixU  aftijo.  Bapt.  Bojftnum  1747  in  8 (i). 

IL  Df  inopia  veterani  monamentorutn  prò  copia  Martyram  dignefcemia  adverfmt  DoJnvellam 
Dijfertatio  , Mediolani  apad  ]ojepham  Rickinam  Malatefiam  1740.  in  8 (1), 

III.  ZV  TradiUone  Prtncipioram  tjgii  Fiatar alii  ad  Carolano  Polinttm  Sanili  Martini  Ma- 
ter»  Uhi  Ut.  Mediolani  apad J tjepham  Richnam  Malate/lam  174J.  in  4 (3). 

IV.  De  Din  maltaram  Cenliam  Romam  evocata , Jive  de  oitinente  ohm  apad  Romano!  Deo- 
r«i»  Prafidam  in  oppagnationilai  urliam  evocatione  , Liker  Jingalaris.  Brixin  ex  typograph.Jo. 
Maria  Rizzordi  1 743.  in  8 (4) . 

V.  De  Mart^rikat  jine  jangdme  altera  adverfat  DodavtUam  Dijfertatio.  Mediolani  apad  lo- 
ft pham  Richmam  Molate/l  am  1744.  in  8 (;). 

VI.  De  Forenfi  jadaoram  Baeeina  Commentariai . Brixia  excadeiat  Joannet  Maria  Ihzztr- 
di  1745.  in  4 {6), 

VII.  Herodiant  Infanticida  Vindicia.  Accedit  Dijfertatio  de  Loco  Johannii  ahter  alfie  halet 
Volgata  a runnalln  Patriiai  leilo . Brixia  apadjo.  Mariam  Rizzardam  1748.  in  4 (7I . Que- 
fta  OilTertazione  verfa  fui  motivo  per  cut  alcuni  antichi  Padri  della  Chiela  lelTero  e ciu. 
fono  un  palfo  di  S.  Gio.  Evangelilla  in  quella  maniera;  »»■  ex  fangaine,  nejae  ex  w- 
lantate  carnit,  nejoe  ex  votane ate  viri,fed  ex  Deo  notai  e/l , laddove  nella  Volgata  fi  legge 
fed  ex  Deo  nati fant  , e crede  ciò  elfere  avvenuto  , perchè  in  alcuna  delle  molte  antiche 
Verfioni  così  fi  leggelle.  Ora  in  ciò  è fiato  impugnalo  dalSig.  D.  Pietro  Barzani  chiariflì. 
mo  Sacerdote  Brelciano , il  quale  ha  lofienuto  colla  feguente  Operetta  elfer  ciò  avve- 
nuto perchè  talvolta  gli  antichi  Padri  citavano  a mente  , e quindi  con  qualche  arbitrio 
i palli  della  Scrittura  : De  Nova  Johanmt  Cap.  I.  verfe.  13.  leclione  ad  P.  Ca/ìam  Innocen- 
tem  AnfaUam  Ord.  Prad,  Epi/lola  Petri  Aatoan  Barzani  Preti.  Brix,  Brixia  excadeiat  Joannet 
Maria  Rizzardi  1748.  in  8.  Ora  il  P.  Anfaldi  volendo  fofienere  il  fuo  alfunto  e difende. 
K le  autentiche  Lezioni  della  Scrittura  ha  replicato  coll'Opera  feguente; 

Vili.  De  aathenticit  Sacraram  Scriptararam  apad  Saucloi  Potrei  Leitioniiai  Uhi  11,  Vero- 
na per  Aaga(linam  Carattoni  1747.  in  4 (8). 

IX.  De  fatato  fatalo  ai  Hehaii  ante  Captivitatem  cognito  adverfat  fohannem  ClericamCom- 
mentariat . Mediolani  in  Regia  Caria  1748  in  8 (9). 

X.  De 


(0  T)t  delta  Open  (ì  polfoaoJegj^ere  glieflratti,  enel- 
le  Hpvtiu  lAttPT.  di  Ptrw«i«  del  1740.  a ur.  aof.  c 1748. 
• rar.  it}  i e in  quelle  di  Firenze  del  1747*  col* 

Se  ne  parla  onorevolmente  lache  negli  Atti  degli  £ru* 
diti  dì  LipiU  del  1749.  a car.  111. 

(i)  Della  iaddecia  Opera  , eh  é dedicata  all'  Eminen. 
tillìino  Sig.  Card.  Quinni  li  da  la  relazione  e il  giudizio 
nelle  /ftvrUt  Lttttr.  di  del  1740.  a car.  ai  1 i neU 

le  StvtlU  Lttttrsrit  di  Fireni-e  del  1740.  alle  col.  Ooo.  e 
6i6  i e nei  Gior>t»it  di'  Ltturntt  di  Roma  del  1749.  a 
car.  i6t. 

(0  Un  giuduiofo  eltratto  fé  ne  può  vedere  c nelle  ìbr 
Mtlli  Liiitr.  di  FiVmv  del  174».  aiJa  col.  48^.  e 174J.  alle 
col.  I.  e aa  I e m quelle  di  Venezia  del  i74a.  a car.  i7a> 
come  altren  nel  Toiu.  1.  degli  Atti  di  Liplia  del  i74f>  a 
car.  486  i e nella  l*ar.  X>  del  Tom.  XXIX.  della  Btilark 
JOitfomait  a car.  177. 

(4)  La  detta  Opera  è dedicata  al  Cavalier  Marco  Eofea* 
Tini  Procuraior  di  & Marco,  ed  é lodaiadal  Novellala  Fio* 
reatino  nelle  SiwtU  Utttr.  dt  Ftrtnt,t  del  1745.  alla  coL 
377.  Si  vegga  anche  T etlratto  di  qued*  Opera  nelle  Xa- 
vtlU  Ltn.  di  Vtmttj*  del  1745.  a car.  if6.  e il  Toni.  1.  dei 
AH»  Zntdu.  pubUiicati  in  Liplia  nel  174J.  a car.  lof. 


(0  Un  edratto  dell'Opera  Tuddetta  eh*  è dedicata  al 
churulitno  l'adre  Gio.  Girolamo  Gradenigo  Cherico  Re* 
gol.  Teatino  (ì  può  vedere  nelle  SivtU.  Utttr.  di  lVfw&i« 
del  I74f.  c rar.  }6  1 c in  quelle  di  Firenca  del  1745.  ali* 
cut.  70 j { nei  dt’  Utttr.  di  Roma  del  1744.  a car. 

tioi  e nel  Voi.  il.  della  Star,  Lttttr.  iT  ItAlit  a car.  4ii« 

(6)  E*  dedicata  l’Opera  iuddcUa  al  celebre  Sig.  Conte  Fran* 

ccko  Roncalli  BreJciano , c di  efià  li  onorevole 

giudizio  e nelle  XtvrlU  Lttttr.  di  linmtt  del  1744.  elle 
cuL  084  j e in  quelle  di  Venezia  del  1746.  a car.  37^* 

(7)  È’  la  Ibprammencavau  Opera  indirizzata  con  Dedi- 
catoria al  regnante  Sommo  Poiucike  Benedetto  XlV.  deL- 
la  quale  , liccome  della  Diflertazione  De  Latt  liutai  fì 
legge  un  ellratto  nelle  NjiatlU  Utttr.  di  Fir.  del  i747.ai- 
Ucci.  700  j in  queUe  di  Venezia  del  1747.  a car.  X35-C 
ivf  j e nel  CitruAit  de'  Uttersti  dt  Rema  del  1746.  a car. 
383.  e 3P3. 

t8)  Anche  di  quell’  Opera , di*  è pure  dedicata  a Bene- 
detto XIV.  fi  potlóno  leggere  le  relazioni  nelle  SawlU 
Utttr.  dt  FiretHA  del  1748.  alta  col.  361  « in  quelle  di  Ve- 
nczu  del  1748.  a car.  ip  1 e nq^li  Atti  degli  JEiuditi  di 
Liplia  del  1749.  a car.  88.  "'f' 

(p)  La  fiiddetu  Opera  viene  dedicata  al  chiariamo  P.  Bo- 

naicn* 
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}C>  Ot  Diptfcbt  Cjùr'nÙM»  Epijlota  ad  Emiiuntiffimat»  Caidiaaltm  ^^r'nuut , Sta  que- 
fta  Epiftola  nel  Torao  XL.  della  Racttlta  dopile.  Scicatif.  e FMog.  fatta  dal  Padre  Calo- 

cera  t a car.  187. 

XI.  Tk  Diptytha  §^rima»a  Epilitla  fecanda  ad  Eminmiiji.  Card,  . Erma  apud 

facaiam  Tmtinam  1749.  in  4 ( 10)  . Si  trova  anche  nel  Tom.  XXXXlI.  della  RacctUa 
d Optanti  ec.  del  P.  Calcherà,  a car.  137. 

XIL  De  Tarferifi  HertuU  m viridi  Jafpide  iafea/pta  ad  CI.  V.  Mertum  Mazzolemm  Atta- 
tem  Cafimer^em  Epiflala.  Erma,  fenza  nome  di  ftampatore,  che  per  altro  lappiamo  elTere 
flato  il  Turlino,  1749.  in  4.  Nella  S/eria Z^r/eraria  d Italia  fu)  dopo  eflerfì  dato  un 
efiratto  di  quella  DilTettazione  lì  dice  che  latta  è degna  de!  fot  aattre  ama  giudi e ve. 
ramente  dotta  . 

XI II.  Orali»  haiila  im  Athenaa  ferrarie»fi,d»m  Pallici  Saera  ThetUgia  Profefftrii  aauai 
aafpicaretar,  ano»  XIDCCU  Ferrarla  apadjojephant  Batieriam  in  4.  fenza  nota  ^ anno,  ma 
che  fu  nel  1750. 

XIV.  Orati»  haiita  ia  Atheaa»  Ferrarieafi  ano»  MDCCLL  Ferraria  apadjofepham  Bar- 
ieriam  in  4. 

XV.  De  Baptifmate  ia  Spirila  Sanilo  & ^ai  Caanaealariai  Saeir-Philologle». Criticai  coi 
accedaal  ejafd.  Aaiiorii  Oratioaei  daa  ia  Atheaa»  Ferrarieafi  haiita.  Mediolaai  in  Regia  Caria 
1751.  in  4.  Le  due  Orazioni  aggiunte  a quello  Commentario  fono  le  fegnate  di  fopra 
ai  num.  Xlll.  e XIV. 

In  oltre  ha  preparate  per  la  llampa  le  feeuenti  due  DilTercazioni  : 

I.  De  Profeitioae  Alexaadri  Magai  Uierojo^ma  adverfat  Vaadalaam  . 

IL  De  Sacra  & pailic»  apad  Etmictt  piiiaram  taialaram  calta  adverfat  receatiorei  Gracot . 


'luvratnrt  Luchi  Minor  Convenflule.Prorcflbrc  diSSait- 
tun  nell*  CJnivrrlità  di  Pidov*  • ed  un  cArntto  di  edà  fi 
può  leggere  nelle  NfueUe  Uttwr.  di  VeMeiu  del  1749.  e cer- 
nì t i c nelle  sur.  Lrttrr.  d*  ttsUm  dui  Suumirr  I74T-  ni 
tiftimiri  1749-  e cer.  ]L 

(io)  Un  £tceto  eftreno  delle  fuddette  Epìftole  fi  d deio 
AcUc  tImUi  Irtnr,  ili  Firru.r  del  1749.  ^ col.  7I1. 


(11)  Tom.  IL  peg.  )19.  Si  può  leggere  incile  dò  che 
Icriee  1’  Autore  detm  einnUr  Lrttrr.  di  Fimtr  dei  17^0.' 
elle  coL  116.  e e ciò  che  ÌAproponrodiquelJohAgii^ 
diceto  pure  il  celebre  Sig.  Ciò.  Bunchì  di  Rimino  in  uju 
letteta  indirisxeu  el  Novellilh  ftiddetto  , e flunoau  in 
dette  NnmU*  «Ih  col  «7^.  Se  ne  ptfb  «ncBe  nel  VoL  IL 
d«lU  St^,  Lttttr.  d*  • c«r.  144. 


ANSALDI  (Francefeo)  Giureconfulto  di  San  Miniato  Città  nella  Tolicana,ha  da- 
to alle  llampe  le  due  Opere  feguenti: 

I.  De  JarifdiUiaae  traifatai  ia  qaiat{at  partet  divifai  ,^aaram  Prima  ctatiaet  Jarifdiilioaem 
in  genere,  Secaada  Eeclefiafticam , Tertia  Saealarem,  diparta  mixti  Fort,  maaerii,  & 

Colleiìaram  impojilioaem,  oc  exaiìiaaem.  Lagdaai per  Aaiffon  1^43.  in  fogl.  Quell'  Opera 
fi  trova  regillrata  fra  i Libri  Proibiti  a car.  loy.  d»aec  ctrrigaiar. 

IL  Cnapia  five  Refpaaja  ec.  Lagdaai  fampliiai  haredaa»  Gairielii  Boit,  & Laareatii  Anif- 
fon  1^45.  in  foglio. 


ANSALDI  (Gherardo)  da  Paterno  Terra  della  Dioceli  di  Catania  in  Sicilia , Mi- 
nor Conventuale  dell' Ordine  di  S.  Francefeo,  nacque  nel  1^34  (i) . Dopo  avere  lludia- 
ta  e difefa  la  Filofofia  e la  Teologia , fu  nel  Collegio  di  & Bonaventura  di  Roma  iniìgnito 
della  Laurea  di  MaeRro  l'anno  1^83  (2).  Si  dilettò  di  PoeGa  Volgare  , in  cui  compofe 
alcune  Opere.  Venne  aggregato  alle  Accademie  degl'  lafectadi  di  Roma  , de'  Riaccefi  di 
Palermo, dell' 0^«M  di  Memna.  Inftitui  un'Accademia  intitolata  de' Raminghi  nel  Con- 
vento di  S.  Valentino  vicino  di  Poggio  Mirteto  Terra  nel  Ducato  di  Spoleti, anticamente 
ne'  Sabini,  mentre  quivi  leggeva  la  Filofolìa.  Morì  in  fua  patria  a'  4.  di  Novembre  del 
i6pi.  Di  lui  s'hanno  l'Opere  fluenti  : 

I.  L' Innocenza  vindicata  Azione  Regi -Comica.  In  Roma  appreff»  Aagio!»  Bemaiò  168 1. 
in  I a.  Quella  ufcì  alle  llampe  fotto  il  nome  di  Antonio  ^Idani . 

V.Up.lU  Ee  a ,11./. 


(1)  Moflfitore  » BiUitth.  SUhU  » Tom.  1.  pa^  tff.  e 
fegS*  Ciò  cne  quivi  fcrive  il  Monritore  è ritrito  nel 
Toaw  I.  della  BiUlmh.  EftUf.  a ur.  479, 


(«)  Franchioi  p di  Scritto  fréattfe. 
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11.  / S)i»i  <f  Eoterpe  di  AhIohÌ»  AnfMi  Painneft  AccidtmU»  hfectndo  di  Roma  Smi» 
Primi.  UTrtptmapfreffiGmfeppcUBirktra  1684.  ia  it.  Quell' Opera , eh' è dedicata 
al  Principe  Girolamo  del  Carretto,  contiene  Sonetti , Odi , e un  Difeorfo  recitato  nelf 
Accademia  degli  Infecondi  di  Roma  nel  ifiSj.  Egli  coprir  fi  volle  fotto  il  nome  di  A», 
itm»  Aitjtldt . Nella  GtUeua  di  Mwrva  (})  fe  ne  riferifee  un  edizione  , come  fatta  in 
Trapani,  per  lo  fteffo  nel  i<fp4.  ma  è verifimile  che  vi  fia  errore  di  ftampa . e che  fi  ab. 
bi4  a leggere  1^84.  ^ 

HI,  Il  Tritmf»  dell*  Celimi*  fpiegam  nel  Martin»  dell imuttigim»  Levita  S.Lorentt,  Dia. 
lag»,  UTrapmi  appreff»  Giafeppe  l*  Barbera  itfSj.  in  4.  ’ 

IV.  cht  nanfa  fingere  , ntnf*  vivere.  In  Creme»*  appreff»  Paole  Biftgai  1688.  in  la. 
Lafciò  pure  MSS.  le  Opere  feguenti  : I.  Segni  d Euterpe,  Par.  U.  IL  La  Vita  di  S Brn. 
n»  Vefteve  di  Segni . HI,  Sermoni,  Panegirici,  ^l^refimali, 

(j)  Tom.  XI.  pag.  tff. 


ANSALDI  (Gio,  Andrea)  celebre  Pittore  Geno vefe,  nato  in  Voleri  Borgo  della 
Riviera  di  Genova»  I anno  1584,  c morto  nel  1^38,  compofe  al  riferir  del  Soprani  (i),e 
dcirOrlandi  (a)  varie  Commedie  le  quali  non  fappiamo  fe  fieno  alla  luce , e ftamrò  al- 
cuae pifrfe  dei  Difegni  da  lui  fatti  per  dipingere  la  Cupola  della  SamilfimaNunaiata  del 
Guafiado, 

(0  dt’  Fiitari  Ctmit/: , p*g.  141.  (i)  AktdsrU  fitmU»  , pig.  »w», 

ANSALDI  ( Gio.  Antonio  ) Genovefe»  aderendo»  come  fcrive  Michele  Giufiinia- 
* quelli  del  partito  del  Duca  di  Savoia  allora  nemico  alla  Repubblica  dì  Genova» 
fu  fatto  Conte  da  efio  Duca»  e fuo  Ambafeiacore  apprello  il  Sommo  Pontefice  Urbano 
vili,  e mori  ribelle  della  fua  patria  circa  il  1^40.  Egli  fi  dilettò  di  Poefia  nella  quale  la. 
fciò  i feguenti  faggi  : 

I.  Carmina  in  laadem  Auguflini  pinelli  Dadi  Gennenfium  eledi  itfop.  Quelli  furono  Rara- 
pati  in  Genova  in  una  Raccolta  di  altre  Poefie  nel  1609. 

IL  Senette  in  lede  delle  State  Ruflicale  Poema  di  Gie,  Vincenzi»  Imperiali  con  altri  com- 
ponimenti. InVenezia  idij.  in  la. 

IIL  Rime,  In  Tarine  1619.  in  8. 

^V,  Poema  della  Sufaniiide.  In  Torino  . 

V.  La  Zenebia  Regina  d Armenia,  Tragedia  (in  verfi).  In  Torino  per  il  Meruli  1616,  in 
8.  Quella  Tr^edia  li  conferva  pure  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  alCod.CXXIV. 
K.  I.  10.  ed  è indirizzata  a Carlo  Emanuele  Duca  di  Saveja  dall'  Anfaldi  medefimo  . 

VI.  S.  Cotenna, Tragedia  Sacra  (in  \ei(i).I*Tann»  per  Gie.  Michele  Bonella  i6ié.  inii. 

VII.  Salmi  Penitenziali  tradotti  in  Italiane  . Quefti  fi  confervano  MSS.  in  Roma  nel 
Codice  ijtfp.  della  Libreria  Barberina  (i). 

Scampò  pure  in  Bologna  nel  itf  la , come  fetive  l'Oldoini  (3),  alcuni  vetfi  Volgati  in 
morte  di  Odoardo  de  Catelini  da  Afcoli . 


(1)  ^etittvrì  liguri  , pig.  jop. 

(t)  Di  (ietto  Volgarixzamenio  £ipurmeastoaeìlJLe.I.ong 


nelU  SikiftL  Ssers  e Tom.  II.  psg.  610. 
(j)  AthtiuMm  pag.  199. 


ANSALDI  (Già  Antonio)  Fiorentino, diede  in  luce  al  riferir  delCrefcimbeni(i) 
e del  P.  Quadrio  (a) , un  libro  di  Rme  imprelTe  in  Firenze  alt  infogna  della  Stella  i66^. 
in  la.  II  medefimo  Qpadrio  gli  attrìbuifee  altresi  un'  altra  Opera  intitolata:  Le  Scoppi» 
del  Senette.  In  Firenze  1666.  in  12.  Ma  il  P.  Negri  (3)  non  ne  fa  alcuna  menzionese  for- 
fè taluno  dubitar  potrebbe , che  quello  Anfaldi  non  fia  diverfo  da  quel  Gio.  Antonio 
Anfaldi  Genovefe  qui  fopra  da  noi  mentovato  . 


<t>  UtUs  y^.  OMpa  , Voi.  V.  pig.  (3)  Ndl,  Hu  tfirr.  dnìi  Striti,  timut, 

(i)  Sw.  , «.j.  .f  , VoL  il  pij.  3,f. 

ANSALDI  (Jacopo)  ha  dati  alle  Rampe  ZX/rar/  fpirituali , e civili  per  i/truziene  de' 
giovani , In  Firenze  1583.  in  la.  — AN- 
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ANSALDl  (Pietro  Antonio)  ha  hato  alle  (lampe  : U fttve  deltlngtgnt ptfte  !» 
hellt  vi/l».  /»  Pidrm»  1704.  in  4. 

ANSALONE  (Antonino)  Nobile  di  Meffina,  viveva  nel  itf37.  ed  ha  pubblicato  : 

I.  Il  Cmilitr  deferiti»  in  tre  litri,  nel prm»  àe‘  jiu/i  fi  ragion»  delie  preminenu , che  hot». 
HO  ottenuto  i C»valieri  1 nel  fecondo  de'  Giuochi  che  tanto  » cavallo , juanlo  a ^ede  efercitar  fi 
foffono-,  nel  terzo  del  modo  come  fi  detta  comparire  negli  fpettacoli,  e nelle  OK^cherate  et  In 
Mejfin*  nella  fiamperi»  di  Pietro  Brea  léip.  in  4. 

II.  Il  Torneo  a piede,  difeorfo  nel  ijuale  fi  ragiona  con  quanta  magnificenza  fi  fi»  comtaliuto 
nella  itarra  da'  Signori  Cavaltert  della  Stella  nell  anno  16^6,  In  Me^na  preffo  gli  eredi  di  Pie. 
tro  Brea  i6jy.  in  4 (i). 

<0  Moagicore  , S'Muth.  SUuU  » VoL  L pcg.  43. 

ANSALONE  (Francefeo)  Meffinefe  (i),  Poeta,  ha  dato  alla  luce  ••  Vita,  Marti, 
rio,  e trattazione  della  glorila  Vergine , e Martire  S.  Agata  . In  Venezia  preffo  Giovanni  Co- 
menzino  ijtfj.  in  8.  t fotcii  In  Palermo  preffo  il  Anelli  ihn^iaS. 

(i)  Moogtiort  • Mlisth.  SUmU  » Voi»  L pag.  xoi. 

ANSALONE  (Giordano)  dell'Ordine  de' Predicatori  detto  ancora  Giordano  da 
Santo  Stefano  per  elTere  nato  nel  Caftello  di  Santo  Stefano  nella  Sicilia, pallàto  Milliona- 
rio  nel  Giappone,  e quivi  morto  marcire  per  la  FedeCaccoIica  nella  Città  diNangafacco 
a'  i3.  di  Novembre  del  1^34.  ha  fcricte  le  due  Opere  fluenti  (i):  L Vita  SanOorum  Or- 
dinii  Pradicatorum  ex  Hifpan»  Ferdinandi  Ca/lilli  Oratione  latina , pura , (t  eleganti  recidila. 
QueAa  traduzione  (ì  conferva  MS.  in  Siviglia  da'  Padri  della  fila  Religione.  IL  De  Ido- 
lit,  Setìii,  & fuperfiilionitui  Sinenfium  ai  origine  cum  horum  omnium  conf^atione. 

<i)  Di  quello  illuftre  Domenicano  molte  altre  notizie  tui*,Tom.  I.  pag. 36S  j 1*  Echard  ne’ Tuoi  Stri^.  Od.  ?r«- 
n hanno  Uiciate  1*  Advane  nell’  àt  PiUffému , Tom.  dù.  Tom.  II.  iMg.  47S  i e 1*  Ancore  delia  BiUittk 

I.  Lib.  II.  Cap.  30.  e yt  » il  Mongitore  nella  BtUtMk  Sk  £ttUf.  Tom.  L pag.  4^. 

ANSALONE  (Giovanni)  Giureconfulco  di  Catania , fiori  dal  1438.  (in  verfo  il 
1493.  Soflenne  nella  Sicilia  diverfe  illuflri  dignità  riferite  dal  Mongitore  (i),da  cui  ap- 
prendiamo che  fcrilTe  un  Trattato  De  Feudit,  ed  alcune  Allegazioni  r»  coa/a  Nafnfia  de 
S.  Alarlo , che  per  avventura  non  fono  mai  ufcice  alla  Rampa. 

(1)  SieuU  » Tom.  I.  pag.  31I. 


ANSALONE  (Onorio)  Palermitano,  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  in  cui  fece  la 
profelEone  a'  ij.  di  Novembre  del  1379.  come  fcrive  il  Mongitore  (i),  o pure  agli  8. 
di  Dicembre  del  1332.  come  afferma  l'Armellini  (a),  e reffe  col  grado  di  Priore  il  (do. 
niflero  di  S.  Martino  delle  Scale  preffo  a Palermo, e quello  di  Santa  Flavia  in  Calacanif- 
feca,  (il  uomo  dotto  nella  Lingua  Greca , nella  quale  fcriffe  una  Grammatica,  la  quale 
fi  conferva  MS  nella  Libreria  del  mentovato  Moniflero  di  S Martino. 

<t)  AìUmcA.  SkuU  « Voi.  I.  pi£.  zpt.  69.  pag.  4tr>  ove  pone  il  fuo  fiorire  nel  t^po.  net  che  vie* 

(a)  BMùtk  B*mdi<Ìim-CM/iiHmfis , i>ar.  I.  pag.  z)4>  SÌ  ne  redarguito  dal  Mongitore  $ il  quale  lòftiene  che  fiorili 
vegga  anche  Arnoldo  Vion  nel  Ligmm  Kr/a  , Lia  IL  Cap.  fe  nel  1590. 

ANSALONE  ( Pietro  ) Meffinefe  , dell'  Ordine  de'  Cherici  Minori  , nacque  nel 
1603.  Due  volte  fu  Superiore  della  Cafa  di  Meffina,  ed  una  volta  di  quella  di  Palermo. 
Nella  Provincia  Sicula,  e Napolicana  follenne  il  grado  di  Vificacore  Generale, e di  Pro- 
vinciale . Per  trartar  gravi  affari  fu  mandato  dalla  fua  patria  alla  Corte  Regia  , e due 
volte  fpedito  venne  a'  Governatori  della  Sicilia  mentre  dimoravano  in  Palermo  . Quin- 
ci fu  in  moira  (lima  preffo  al  Senato  di  Meffina,  e a Simone  Caraffa  Arcivefeovo  di  quella 
Città.  Morì  in  fua  patria  nel  1^72.  e di  lui  hanno  parlato  con  lode  diverfi  Scrittori  rife- 
riti dal  Mongitore  (i),  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  Fra  queffi,  Giovanni  Vin- 
timi 


(1)  Skmts , Voi.  II.  pag.  ut. 
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timiglia  f j)  lo  chiama  ongre  nm  mna  dtUa  Cittk  di  Mefiua,  che  delia  Retigane  de'  aderiti 
Miatri.  Ha  dato  alle  ftampe  : 

h Sta  de  Ftmilia  eppartaaa  Relatit  ec.  Venetiii  apud  Bertaatt  it6t.  in  foeL 

II.  Mefiaa  che  rìfjnade  aU  Eattla  aeUe  fae  taalpeafale  r,tiit/le . la  Fireaze  frelft  Frante. 
fti  (^fr,  i6ji.  in  4.  Quell'  Opera  , che  viene  tacciata  di  troppa  mordacità,  fii  da  lui 
pubblicata  fouo  il  fìnto  nome  di  fraiKffco  Po/iti, 

(>)  SUiliéni  a Lib.  I.  Ctp>  VIL  pag.  4^ 


ANSALONE  (Pietro)  della  Compagnia  di  Getù,  ha  pubblicate  l'Opere  feguenti: 

I.  Il  Utre  aperte,  Ceti  nella  Pafitae.  In  Napeli  1696.  in  12.  0 ■ 

IL  V Angele  deli  Apetaliji  S.FraneefteSaverie.  la  Napth  lyoa  io  12. 

III.  Opere  Spiritualt.  Volumi  due  . In  Napeh  1721.^4. 

IV.  Iir empie  di  Maria  . In  Napeb preffe  Kneeli  Migliatcit  1740.  in  12.  Quelli  fono  al- 
CUOI  pii  Difcorfl  per  celebrare  tutti  i giorni  fellivi  della  Madre  di  Dio,  quali  indiriató  con 
Tua  Dedicatoria  a Monlig.  Antonio  Falangola  Vefcovo  di  Telefe. 


ANSALONI  (Seballiano)  Nobile  Palermiuno,  Filofofo , Allronomo , e Poeta, 
nacque  a'  20.  di  Gennaio  del  1523.  e mori  già  fatto  cieco  in  Palermo  a'  31.  di  Luglio 
*I  1J9JI-  e femellito  venne  nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de'  Monaci  Calìnenlì  eoi 
feguente  epitaffio: 


D.  O.  M. 

SEBAS'HANO  ANSALONO  VIRO  MAXIMA  VITf  INTEGRITATE,  SINGULARI  IN 
REBUS  ADVERSIS  CONSTANTIA  , VARIA  DOCTRINA  . SPLENI»^  GENERK 
CLARISSIMO , HONORIUS  FILIUS  MONACHUS  OKNOBII  S.  MARllSn  PATRI 
DE  SE  OPTIME  MERITO,  GRATI  ET  PII  ANIMI  MONUMENTUM  PQSÙlT  VI- 
XIT  AN.  LXXVL  MENS.  VI  D.  XL  OBHT  PRIDIE  KAL  AUGUSTI  MDXcbt 


Ebbe  molta  cognizione  dell' Allronomia,  ed  a lui  attribuifce  ilMongitore  (1)  tAlmanacc» 
^petae  che  folto  il  nome  di  Rutilio  Benincafa  Cofentìno  il  quale  fit  fuo  fervitore,  e da 
Ini  ebbe  qualche  tintura  d'Allronomia,  fu  più  volte  ftampato,  e fra  le  altre  ufd  in  Vene- 
ztapreje  Nictelè  PttzAna  166S.  io  8. 

Si  dilettò  ancora  di  Poelia  Volgare,  e fue  Rime  fi  trovano  impreife  fra  quelle  di  di. 
verjl ielli  fpirili  della  Città  di  Palermt  in  mene  della  Signera  Latra  Serra,  e Friat,  In  Paler. 
me  I J72.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  Ha  avanti  il  Ratte  di  Preferpina  di  Clatdiane  tradotto  in 
ottava  rima  da  Gio.  Domenico  Bevilacqua  . 

(1)  SuhU  , VoL  n.  pag.  »ij. 


_ A^^ALONI  (Tommafb)  MeflìnefC]  Cherìco  Regolare ^ ha  dato  alla  luce:  Mrma 
del  Cimfeffere  e Penitente.  In  Milane  11558.  Tomi  0.  in  12.  Qiell'  Opera  4 il  compimen- 
to  dello  Scratimt  Spmtaale  ec.  per  far  iene  la  Ctafe/fene  del  P.  Luigi  Nrvariai  rie  tette  ai 
una  Jentma  morale  ec. 


(Ambrogio)  Domenicano.  V.  Fantocci  f Ambrogio  Anfano  ) . 

/ ^^NO  , Cittadino  Brefciano,  fi  regillra  dal  Cozzando  nella  Ltheria  Brefcìal 
na  (1)  filila  fede  di  Fanufio  Campano  (2),  riferito  anche  dal  Sanfovino  (3),  da  cui  ap- 
pare  avere  il  detto  Anfelino  ferina  la  Vita  del  Pontefice  Gregorio  li.  Le  parole  di  Fa- 
lcilo fono  le  feguenti:  ex  auffaritate  Aafelini Cimi  Brixiaai  in  Vita  Papa  Gregerii  Settadi. 
Ma  qualor  fia  vero  che  Fanufio  Campano,  la  cui  Opera,  per  quanto  ci  fia  noto , non  lì 
j 'air '*/-*”*  nè  mai  è ufeita  alla  luce  , fia  Autore  fiippollo , e di  pura  invenzione 
di  Alfonfo  Ceccarelli , come  vuole  o almeno  dubita  la  maggior  parte  degli  Eruditi , e 
come  a fuo  luogo  diremo,  celTa  a noi  in  gran  parte  il  fondamento  di  annoverare  il  men- 
tovato Anfelino  fra  gli  Scrittori  Italiani. 


(0  Par.  I.  41, 

Z>*  Familtif  lU^ribtif  JtsUd  . 

(3)  remitlù  lUefiri  f bMu,  Voi.  I.  ove  parla  della  Fa- 


miglia Gabrielli  a car.  369.  e 370.  deli*  edia.  dì  Vowaàa  par 
AlttMU  SeUtet*  liog.  iQ  4. 


AN- 
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"•  ANSELINO  I Lombardo,  deir  Ordine  de' Predicatori,  uno  de' Miflionir)  che  per 
la  propagazione  della  Fede  Caccolica  fpediti  furono  in  Oriente  dal  Pontefice  Innocenzio 
IV.  fi  regiftra  dall'  Echard  ( i)  fra  gli  Sirittori  del  fuo  Ordine  fotto  l' anno  1 249.  per  ave- 
re fcritta  cogli  altri  fuoi  Colleghi  una  Relazione  de'  Fatti  de'  Tartari . Di  quella  un 
redo  a penna  fi  confervava  nella  Libreria  Vedaflina  in  Ollanda  fz) , ed  una  traduzione 
in  Francefe  di  eflà  fatta  da  Pietro  Bergeron  fu  pubblicata  con  altri  Trattati  delle  cole  de’ 
Tartari  a Pani  thez  Lmit  Heaqaevillc  1^34.  in  8. 

(0  Jrrirf.Ofa.  Voi.  I-  wg.  IH. 

(1)  Si  v^gt  il  Caulogo  de*  MSS  d’OlUndi  pubblicito  dal  Sandcro  , Par.  I.  pig.  130. 

ANSELMI  ( Annibaie)  Sanefe,  tra  i Filomati  detto  il  Feftnnle,  ha  Rime  fra  quel- 
le di  diverfi  in  lode  del  Cav.  Marini  Rampate  dietro  alle  Poefie  di  quello  /»  Venetia  ptr 
Ca.Batifta  Cititi  i6i^  in  ta.  Una  fua  Canztiie  nel  Nataie  di  D. FroHcelct Ptretti Primtpt  di 
Cf/ano  i Hata  imprellà  in/itma  appttfft  Aaitnio Zantllì  IJ9S,  Ì114.  Un  Sonetto  a Gifmon- 
do  Santi  fi  trova  a car.  233.  de’  Statiti  di  diverfi  Accademici  Sautfi  raccolti  da  elTo  Santi. 
In  Siena  ptr  Sihefirt  Marche!  u ido8.  in  12.  Altro  Sonetto  Ha  innanzi  iServiNtiilì,  Ctm. 
media  di  XJhaUna  Mekrtti. 

ANSELMI  (Antonio)  diverfo  da  quel  Giureconfulto  Oltramontano  dello  ftelTo 
nome,  che  viveva  intorno  alla  metà  del  pallàto  fecolo , e di  cui  fi  hanno  diverfe  Opere 
Legali  alla  Rampa,  fiori  nel  1330.  ScrilTe  in  profa  ed  in  rima  , ma  poco  di  lui  nell’ uno 
e nell'altro  genere  fi  d da  noi  veduto  alle  Rampe.  Una  fua  lettera  fcritta  al  Dolce  fi  ha 
nel  Voi.  II.  a car.  373.  della  Nttva /celta  di  Lettere  dì  diverfi  ec.  pubblicata  da  Bernar- 
dino Pino  . Appare  da  efia  eh'  egli  viveva  in  Roma  al  fervigio  dì  alcun  Signore,  e che 
vi  perde  un  fratello  che  folo  aveva  , e molto  amava.  Chi  tolTe  allora  queRo  Signore, 
al  cui  fervigio  egli  era,  noi  non  fapremmo  pofitivamente  alTermaclo  , malfimamente  ef- 
fendo  quella  lettera  lenza  dau  di  tempo  , ma  fembra  verilìmile  , che  folle  il  Cardinal 
Bembo,  cui  fervi  in  qualità  di  Scrittore  per  13.  anni , fino  alla  morte  di  elfo  Cardinale, 
come  fi  apprende  da  una  lettera  di  Pietro  Aretino  ( i ),  il  quale  fu  dell'  Anfelmi  Rretto 
amico,  e corrifpondente  dì  lettere  (2).  Il  Bembo  fi  trovò  contento  del  fervigio  preRato. 
gli  dall' Anfelmi,  come  fé  ne  erprefle  col  Macchiavello  (3) , e ne  ha  fatto  lovente  men- 
zione nelle  fue  Lettere  (4) . Altronde  ( 3 } fi  ricava  che  l' Anfelmi  era  in  concetto  di 
potere  alcun  poco  nella  Corte  di  Roma  , mentre  fe  gli  vede  raccomandato  un  Carme- 
Ììtano,il  quale  impuuto  di  non  fo  checercavadigiuRificarfi  egli  Reflb  dinanzi  al  Pontefi- 
ce . Da  altra  lettera  dell'  Aretino  (d)  fi  apprende  che  l' Anfelmi  paLò  di  poi  al  fervigio 
di  Monfig.  Beccatelli,  cui  chiama  di  lui  Ctmpairitta,  Forfè  quelli  fu  Monfig.  Lodovi- 
co Beccatelli  Bolognefe  Arcivefeovo  di  Ragufi,  uomo  chiara  a’  fuoi  tempi  per  dottrina, 
e per  deRrezza  negli  alTariì  il  che  effendo,  fi  viene  a feoprire  anche  la  patria  dell'Anfel- 
mi , che  fu  Bologna . 

Oltre  poi  la  fuddetta  lettera  dell'  Anfelmi  fcritta  al  Dolce  , un'  altra  di  lui  v'  è alle 
Rampe  fcritta  all'Aretino  in  difefa  del  Bembo  fuo  padrone  contea  quanto  aveva  dato  ad 
intendere  all' Aretino  un  certo  Lione  Scultorei  e queRa  è ìmpreRà  nel  Voi.  I.  delle  Let- 
tere di  diverfi  /crine  alf  Aretine  a car.  383. 

Inoltre  quattro  fuoi  Sonetti  fi  veggono  Rampati  a car.  83.  e 380.  del  Tempie  alla 
Divina  Signtra  Danna  Giovanna  d Aragona  pubblicato  dal  Rufcelli  in  Venezia  per  Plinit 
Pieira/ania  1334.  in  8.  ed  altri  due  fi  trovano  ìmprelli  a car.  70.  del  Tempie  alla  Divìl 
na  Signora  Donna  Gironima  Colonna  i Aragona  dato  alla  luce  da  Ottavio  Sammarco  in  Pa- 
dova 

xt  it*  tempi  t ehe  rerrene  , fàrt  f*verchit  fptfe , Dumjm 
fmette  tenttnit  ftufurmi  , tW  ie  aM  vi  feidnfMtu  nel  rir#. 
ver  ttlui  , del  ipenl  mi  ferivete  . 

(4}  Lettere  vUgnri , Voi.  L Lib.  IX.  eVoLlII. 

pag-  14J-  344- e 34?;  . , . 

(5>  ìitter/n  fttltM  Àt  Lettere  del  Ptm  , VoL  U.  ptg. 

(6)  Ltnere  dtU*  Arttine  . Voi.  VI.  pag.  77- 


<i)  Lettere  delC  Aretine  , Voi.  V.  pag.  ti. 

CO  Si  veggano  le  Lettere  dell*  Aretine , Voi.  L pig.  73. 
Voi.  V.p.  lOi.  1^0.6 170.  tctm,e  177.  e Voi.  VI.  p.  i6c.e  a<7. 

(3)  Okì  (crilTe  il  Bembo  al  Macchiavello  in  unaiellelue 
ÌAttere  V^ìigeri , VoL  III.  Lib.  VIU>regitaca  di  VtlU  19.  Afe- 
*%Ì7’  i*  in  C4/4  M.  Antenie  Anftlm,U  MeleèSerit- 
fere  eteellente  , e j^entiert  fn  mete  nfieie  , perche 

neo  he  bifune  tC  oltre  Scrittert.  Ite  pfffe  per  le  difege  vele  to' 
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Jtvi  per  Larent»  Pafjutil  ijéS,  in  4.  Nella  mentovata  Tua  lettera  al  Dolce  egli  (a  meiw 
zione  d' una  Aia  Canzone  , la  quale  non  ci  i noto  fe  Ga  Hata  (lampata  . 

Qui  G vuole  aggiugnere  come  quefto  Autore  lafciò  una  Ggliuola  la  quale  ebbe  nome 
Matcella , e veGi  1'  abito  di  San  Domenico  nel  Convento  di  Santa  Maria  Nuova  in 
Bologna,  e vi  mori  nel  16 ip.  QueGa  ebbe  in  dono  dalla  natura  canta  felicità  di  memo- 
ria che  dopo  tre  meG  e più  d'avere  afcolcate  le  prediche  le  poneva  efattamente  in  cara. 
Un  MS.  di  queGe  G conferva  nella  Libreria  di  detto  Convento  (7) . 

(7)  Orlandi  , Scrite,  pag.  lOJ  j c MtCni  . PirtitPrAt»  . Voi.  I.  p«g.  j^n, 

ANSELMI  (Aurelio)  Mantovano,  ha  dato  alle  Gampe  : Oer>ett»Kt,ftvt  de  Senm» 
fegimime,  Liiri  tres . VenetSii  apud  fraiecifeum  CiuiHm  1606.  io  4.  QueG'  Opera  G chiama 
me/fe  detta,  e G regiGra  fra  i migliori  libri  di  Medicina  da  Pietro  da  CaGro  nella  Biilteth, 
Mediti  Eruditi  a car.  41. 

ANSELMI  (BatiGa)  da  S.  Remo  CaGello  della  Liguria  (1),  efercicò  la  profelGone 
di  Medico  in  Genova,  e Gori  circa  il  id40.  Ha  pubblicate  1'  Opere  feguenci  : 

I.  Breve  d'fterfe  della  Pefle,  nel  quale  fi  trattane  dne  rimedj  daprefetvarfi  da  quella  . /• 
Cenava  per  Gmjeppe  Paveni  léjo.  in  4. 

II.  Opera  nella  quale  fi  dtthiara  l effenza  della  Pefie , iwnir , da  thè  prevenga , eaufe , diffe- 
rente , legni , e turaziene  di  effa . Atta  quale  i aggiunta  la  euraziene  de'  Buiem  , ed  Anthra- 
ti peffiferi , In  Cenava  per  le  Pavoni  1658.10  4. 

III.  Cenfultatia  prò  llli^iijfirna  Pettina  Spinala  MelphetaDenùnatriee.  Bonenia  apud  Je.  Bap- 
tifiam  ferroniutn  1645.  in  4. 

(1  ) Soprani  , Scrittm  dtlU  , pag.  f j } e OMoiat  » Athttwm  Lifì^itum , pag.  S4. 

ANSELMI  ( Cambio  ) Canonico  Fiorentino , Viario  Geneale  della  Chiefa  di 
Fiefole  ( I ) I e Confulcore  del  S.  OlGcio,  Geriva  nel  1650-  ed  è Autore  delle  feguenci 
due  Opere  : 

I,  Refpenfum  ad  duiium  quid  liteat,  vel  non  liteat  faeere  àrea  veneralionem  hem  'mum  eum 
aliqua  fama  Martjrn,  vel  Sanlìitatis  demortuorum  ante  eorum  Beatiftatienem  , leu  Canonizzi" 
tionem  fine  5fdi$  Apoflolicn  Hrentta,  Flvrentta  typit  Franàfii  Honofrii  1^57.  in  4. 

IL  //  Trono  vacante  deU  Imperio  ^racconto  I/hrieo  deU  origine  , e grandezza  degl  ImperOe^ 
dori  Romani  B ^ ^*1^  Infiruzionef  autetrita^  e flato  dogli  Bmtnentiflimi  e Serenijflmi  Signori  Prìn- 
tipi  Blettort^  con  il  modo  che  fi  deve  tenere  nel  far  C elezione  del  nu9V0  Re  de' -Romai^  , e fa- 
taro  Imperadore  fecondo  tl  prejeritto  della  Bolla  d oro  ^ colt  aggiunta  m fine  delt  Arme  Blettorali 
de*  prefatt  Signori  Printipif  di  Lanfemio  Fecehi,  In  Firenze  per  Gto,  Antonio  Bonardi  i6^S.  in 
4.  Che  fotto  nome  di  Lanfemio  Fetchi  (lu  coperco  in  quell'  Opera  1 Anlelmi»  ce  ne  fi 
fede  il  Cinelli  (a). 

Aggiugne  il  P.  Negri  (3)  eh’  egli  lafciò  alia plura  faprajat  Ecdejiiflicam  elahorata\  mi 
fenza  dirci  di  più* 

(1)  Veramente  il  P.  Negri  nell'^ar.  it%liStritt.  Titrtac.  daUmm  ec.  s*  intitola  Vit.  Gt».  T^tdsrmm  • 
a car.  1 1 e 1 14.  k»  chiama  Vicario  Generale  di  t-'irenae  , (.a)  Ettìit.  VaUiut,  Scanua  It.  pag. 

e lo  IlelTo  lì  crarenve  nella  Majns  BiUttik.  EttUf.  • car.  (j)  iptr.  i*iU  Scritt.  pag.  114. 

4^0.  ma  certameate  nel  froniilpuio  del  Tuo  Ktfjfidhfmm  md 

ANSELMI  (Cefare)  Bolognefe,  ha  fcriita  la  Drftritione  dtl sotto  di  Brejtia  fatto  d* 
Ca/ion  de  Foit  ì'  anno  1 5 i a.  a cui  G trovò  prefence . QueGa  fu  inferita  dal  Rufcelli  nel  Aio 
Supplemento  atta  Storia  delGiovio,e  G trova  pure  impreca  dietro  alle  Ifìarie  Breftiane  di  EU* 
Cavriolo  tradotte  da  Patrizio  Spini,  In  Brejtia  apprejfo  Frantefte  Tetaldmt  1650.  in  4.  e <» 
Venezia  preffo  Agallino  Savidli  e Ago/lmo  Camporefe  1744.  in  4.  In  eGa  Defcriz'one  verlo  il 
Gne  Cosi  parla  di  le  Geflo  compiangendo  TeGreme  miì'erie  a cui  furono  luggetti  i Citta- 
dinì  Brefciani  in  quel  hacco  : E per  terto  10  vi  giuro,  thè  ritrovandomi  io  in  quella  Città,  e 
quantunque  tome  Bolognefe  era  amalo  da' frantefi , e venuto  ton  ejfo  loro  a quell  imprefa  fola- 
mente  per  vedere  , e per  informarmi  da  potere  jtrivere,  tome  n fo  da  già  molto  tempo,  mi  vidi 

— ^ tutta- 
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tulttoia  i»  I thf  ww  folmeMe  mt  étlfi  ifeffrrv!  ma!  vtmtt,  ma  mi 

tUlf  ancor  tCtjJér  nato,  DefcrilTe  pure  la  Prefa  ed  il  Sacco  di  Ravenna  dato  da'  Frnncefi,  e la 
motte  di  Gafloa  de  poh,  che  pur  (i  trova  inferita  dal  Rufcelli  nel  tnenlovaco  (uo  Snffte. 
mento  alla  Storia  del  Giovio  dopo  la  Deferitone  del  Sacco  dt  Brefcia. 

ANSELMl  (Ciro)  Padovano,  nacque  di  Antonio  Anfelmi,e  di  Lucia  Eetlafina 
nel  idai.  come  li  deduce  dal  Tomafini  (i).  Altrove  quello  Scriicore  lo  annovera  (a) 
fra  gli  uomini  illuRri  del  fuo  tempo.  Dal  Conte  Jacopo  Zabarella  ( 3 ) viene  chiamalo 
Poeta  eximini,&  in  Aeademiii  verfati^mni , Recitò  , e diede  alle  Rampe  in  Padova  nel 
1647.  in  4.  una  fua  Orazione  fnaerale  in  morte  di  Danio  Danli  Governature  di  una  Galera 
Veneziana.  Sue  Prife  e Rime  furono  imprelTe  in  Padova  per  Pietro  Luciani  1649.  in  la. 

Stampò  un'altra  lua  Opera  intitolata:// InPadova  preffoil  Framiotti  1^30.10  iz. 

(t)  Atérnà  Pstsv.  pig.  14}.  (})  Htrtmm  , {ttg.  300.  t/fu  trtuiAttti 

C»)  , ptg.  19.  1674.  in  4. 

ANSELMl  (Domenico)  Perugino,  Prepofito  della  Parrocchia  di  San  Valentino, 
pubblico  Profellore  di  Grammatica  nella  fua  patria,  e morto  nel  1^77.  li  annovera  fra 
gli  Scrittori  Perugini  dall'Oldoini  a car.  91.  dell'  Atken.  Angufl.  dicendo  che  Carmine  la- 
tino eecinit  landa  Paoli  Segneri,  ó'  Federici  Trenta  e Societate  Jefu , oc  Mauri  Baroni!  Aitati/ 
Olivetani,  faerorum  Oratorum  in  T empio  Laurentiano . Lauteam  juojue  eodem  earminum  gene- 
re eeleiravit  Ailatlt  Jofephi  Bften/i  Muflii,  Xatrvitatem  Deipara. 

ANSELMl  (Giorgio)  V.  Anfelmo (Giorgio)  . 

ANSELMl  (Girolamo)  Fiorentino,  nato  di  flambi, e da  Ginevra  della  Sera  amen, 
due  nobili  famiglie,  e morto  nell’  impiego  di  Minillro  di  Stato  del  Gran  Duca  di  Tofea- 
na,  li  annovera  dal  P.  Negri  a car.  a?7.  della  Iflor.  degli  Scntt.  Fiorent.  fra  gli  Scrittori 
della  fua  patria,  come  quegli  che  compofe,  e recitò  due  Orazioni , una  nelle  funerali 
pompe  celebrate  per  la  mone  di  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofeana,  e l’altra  in  quelle  di 
Orazio  Farnefe  Duca  di  Cadrò . 

ANSELMl  (Giufeppe)  Fiorentino  Giureconfulto , mori  in  Roma  in  età  di  49.' 
anni  nel  idao.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  , della  quale  era  Commen- 
datore, colla  feguente  llcrizione  , io  cui  li  fa  menzione  di  alcuni  fuoi  Commentari  De 
Legiint  da  lui  dati  alla  luce  riferita  dal  P.  Negri  nella  Stor,  degli  Scritt.  Fiorent,  a c.3 14. 

D.  O.  M. 

JOSEPHO  ANSELMO  PETRl  ANTONII  PATRITII . ET  JUR.  C.  FLORENTINI  FIL. 
UTRIUSlUE  SlGNAfUR*  REFERENDARIO  . MAGNIS  MUNERIBUS  SINGOLA- 
RI CUM  LAUDE  PERFUNCTO;  AD  EXTREMUM  SACRI  HUJUS  ARCHIHOSPIT. 
PRIECEPTORI  i INTER  TANTI  ONERIS  LABORES  NULLI  PARCENS  DILIGEN- 
•niE  DUM  ASSIDUE'  VERSATUR  E VIVIS  EXEMFTO  , ANNO  «TATIS  SU;E 
XXXXIX.  SALUTIS  HUM.  MDCXX.  PALLAS  , ET  JOANNES  BAPTISTA  FRATRES 
OPT.  MlERENTES  PP. 

SCRIPSrr  COMMENTARLA  DE  LEGIBUS , QJJE  FUERE  IMPRESSA  . 

ANSELMl  (Goffredo)  V.  Viterbo  (Gof&edo  da-). 

ANSELMl  (Guglielmo  degli-)  di  Montefalco  (ideilo  nel  Ducato  di  Spoleti , 
dell’Ordine  Agodiniano,  diede  alla  luce, come  riferifee  Filippo  ElSia  (t) , Sermone/  va- 
riot  de  laudiiut  B.  V.  M.  De  B,  Clara  de  S.  Croce , De  morte  veri  Chri/liani  , i quali  d dicono 
iroprefli  in  Perugia  nel  idop. 

(I)  Auin/t.  pag>  tfr*  Dopo  P EllSo  h»n-  nel  CttsUg.  prpvimU  VmkU  a cir.  ut  . « 1*  Autore  dei- 

no  pur  £uu  caeoAÌoae  di  quello  Agoftiiuaiao  il  JacobiUi  b Urims  Ectirf.  nei  Tom.  L a car.  410. 

ANSELMl  (Imetio)  Cremooefe,  dell’  Ordine  di  S.  Francefeo , li  regidra  da  Gèi- 

V.I.P.U.  Ff  feppe 
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8iff  ANSELMI.  ANSELMINI  S.  ANSELMO, 

feppe  Bcefciani  (i) , e dietro  a quello  dall' Arili  Lotto  l'anno  1501  (1),  fra  gli  Seri» 
cori  della  patria  loro , dicendo  avere  ferine  l' Opere  feguenti;  I.  Super  EvangM/ difetr. 
fui,  Tem.  Ul.  IL  Super  Bpifltlii  D.  fauli  difeitrfut , Tm.  II.  IlL  De  ftatu  Rehgafù  & C/u, 
flralt,  Ul.  ^ 

(1)  i^rtù  Rmwìvm»  di’  Crtmcntft  Psr.  tl>  Ope*  Long  net  Voi.  II.  della  Biilìpth.  5«cr«  a car.  6io  i tl  Fabrù  . 

ra  MS»  prcllb  al  Sig.  Doltor  Brefeùmi  in  Craiiona  . aio  nella  BìhUttb.  Mti.  taf.  Ijuinit.  a ctr.  pf.del  Voi. 

(t)  CrfMMtaa  lÀtttàt»  , Voi.  II.  pag.  t.  I>eiro  all*  Arili  1 t e 1*  Autore  delia  .Majiia  BiUioth.  ZttUf.  nel  Voi.  1. 
hanno  (àua  ffleojcione  di  quello  Fraacefeano  Jacopo  Le*  a car.  4to. 

ANSELMI  (Marcella)  Bolognefe  V.  Anfelmi  (Antonio). 

ANSELMI  (Parmineo)  Padovano,  ha  compofti  a 4.  Capìtoli  in  terza  rima , alTai 
piacevoli,  che  fi  hanno  alle  (lampe  col  titolo  di  Uumr't  feprn  vxrj  feggetli.  In  Centva  per 
Ciufeppe  Pavoni  l6o^.  in  8. 


ANSELMI  (Pietro Antonio)  Giureconfulto  ed  Oratore  Fiorentino,  nato  di  nò- 
bile e illullre  famiglia, fioriva  nel  ij6j.  Fu  pubblico  Lettore  di  Legge  nell'  Unìverfità  di 
Pila,  ed  Accademico  Fiorentinò  (i).  In  molta  (lima  venne  tenuto  dal  Gran  Duca  fuo 
Sovrano,  il  quale,  come  riferìfee  TAdriani  (a),  lo  elelTe  Arbitro  in  una  lite  de' confini 
col  Duca  di  Ferrara  . Diede  alle  (lampe  : Commentarla  in  L.  Celfui  ff.  de  Vfucapionilut  , 
in  ^uiiui  untverfa  fere  materia  ifla  difeutitur.  Florentia  apud fUiot  Laarentii  Ttrreniini  (t  Ca~ 
rolum  Peiiinarium  Soeium  ifóf.  in  fogl.  con  fua  Dedicatoria  al  Prìncipe  Ftancelco  de' 
Medici  figliuolo  di  Cofimo  Primo  . Fece  ancora  una  Orazione  per  la  morte  del  Gran 
Duca  Cofimo  Primo,  la  quale  fi  confervava  già  anni  (3)  manolcrìtta  apprello  un  Ac- 
cademico Fiorentino  (4). 

<i|  Mntz.  dtlC  Atr*d.  Fùrrnr.  psg.  136.  t*L  Stript.  TUmt.  t car.  149  f il  Negri  nell*  {/far.  dr*U 

Ci)  ì/ÌiTi»  , Lib-  XXI-  pag.  ips.  Strinm  fiornu.»  car.  4(a  » e il  Dottor  Cinrq>pe  Utan» 

C3)  .Varia.  dtU*  Afttd.  fwtnt.  loc.  cit.  chini  nel  U.  fopra  i Cria  Djchi  di  Tolcan* 

Ì4)  Di  liti  iaoltre  làncio  menzione  U Poccianti  net  C««  a car.  36. 


ANSELMlNl  (Teodoro).  V.  Bianchetti  (Cefare) . 

ANSELMINI,  o Efelminì,  Frate  Agollìniano,  da  Trevigi,ha  compolla  in  verfi 
Volgari  l'Opera  feguente-'  Infanzia  del  Salvatore  , fua  vita  , miracoli,  e pacione  ec.  con 
lamento  di  Maria  Vergine  . In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Doriti  I541.  in  8. 


S.  ANSELMO  Velcovo  di  Lucca  è fiato  celebre  nel  fecola  XI.  e merita  diftinto 
luogo  fra  gli  Scrittori Ecclefia Ilici.  Molti  hanno  (crìito  di  lui  (i),fra  i quali  menta  prìn- 
cìpal  luogo  il  P.  Andrea  Rota  Gefuìta  che  con  (ingoiar  efaitezza  ed  erudizione  ha  raccol- 
te le  Notìzie  incorno  alla  fua  Vita  (a).  Difeordano  gli  Scrittori  intorno  alla  patria 
di  luì , altri  afiermando  che  folle  Mantovano  ( 3 ) , ed  altri  fofienendolo  Milane- 

(e 


(i)  C7n*  latice  Leggende  della  lui  Viu  tcriui  poco  do> 
po  U fui  morte  de  Autore  non  ben  noto  » me  certamen- 
te 1 lui  conteenporeneo  , é Hata  pubbJiceu  da  SebaHiano 
Tensnagello  con  altri  antichi  monumenti  lfii&lfl*dsi  ptr 
AiiJrfsm  Aaffrmiruij^  i6u.  in  4. 1 car.  aS.  c Tegg-  Fu 
poi  di  nuovo  pubblicata  dal  VaJdingo  coTuoi  brevi  ma  Ta- 
goti  Conienti  nel  i6f^i  da  Giorgio  Serpillo  nella  Par.  Vili. 
i>r  Siripìtrii.  B/idìra  a car.  86  3 da*  PP.  B'iIUndiani  con 
aggiunte  nel  Tom.  IL  del  Mele  di  Marzo  fotto  ai  18.  di 
quello  tnefe  a car.  6473  e dal  P.  Mabillon  nella  Par.  Il.del 
Secolo  VI.  Benedettino  a car.  469-  II'  Fabruio  net  Voi.  I, 
della  BiU.  Afrd.  ò*  L*rùaif.  a car.  306.  fa  menaione  di 
alcune  OHérvazioni  di  Ottavio  Gaetano  fopra  quella  Leg- 
genda iin[nelTà  fra  t >|onumentì  conira  gli  Scifiiutici  puo- 
blicati  dal  Gretiéro  tit  IngolHadio  nel  161 3.  in  4.  Di  S. 
Anielmo  fcrilTepure  » ma  Preveniente  , altro  Autore  fuo 
contc.nporaneo  , cioè  D.»nnizone  CappelI.ino  e Storico  del- 
la ContelTa  Matilda  ol-Lib.  IL  Cap.  Ul.  della  Vita  di  que- 
lla da  lui  cAefa  in  verlì  la  quale  e Hata  puivolìcata  dal  Mu- 
ruion  nel  Voi.  V.  degli  avnp/araa  Aernm  Que- 

Ho  Donnizone  fa  pur  menzione  d'altra  Vita  diS.  Aafelmo 
fcritta  m verU  da  Roggero  Vefe.  fuoSuccelfure  morto  nel 
liu.  Fm  » Moderni  poi , predo  che  mdaui  fono  quegli 


che  hanno  fcrilto  di  S.  AnlèImo,e»fra  <{ueHÌ,  tutti  quegli 
che  hanno  trattato  della  Storia  Eccleliatlica  del  Secolo  XL 
o che  hanno  compitele  le  memorie  degli  Scniiori  Ecclwi- 
ftici  t come  U Tntemio,  il  Sigeberto , Stilo  Scnenfc , l’O- 
leario , U Bellarmino,  il.Labbc  , il  Du-Pin  , il  Cave  , « 
POudin.  Singotar  menzione  tuttavia  meritino  FraiicefM 
Maria  Fiorentini  il  quale  a lungo  e con  elatiezza  icrille  di 
S.  Anfeitno  nelle  Àie  Mtmvfìt  mt  bdtùld»  I* 
d*  Uaìia.  In  Lnctn  ptr  ftUcxfim  BiAtlli  i64a.  in  4.  e u 
Card.  Noria  nella  fua  Ifior.  dtllt  Invtjhtmr»  cc.  In  MnntfV* 
1741.  in  fogl. 

L’  Opera  del  P.  Rota  è uftita  tiltinwmente  cxm  que- 
llo tìtolo  : SititM  IfliTifh*  di  S.  Anfelmi  Vtfnv»  di 
f PrHtnert  di  AImuìva  , cM'  n^inma  di  eof«  dtl  S*ni»  <»* 
edift  . In  Verniti  per  ?frr«j*/a«ia  Berne  1733.  in  8. 

Ij)  Mantovano  lo  dicono  il  Pollevino  nell’  Appé'-  Snetr 
al  Voi.  1.  pag.  9f  i il  Donefmondi  nell’  di  Mmuovn 
a car.  ÌI7  j ? Agnelli  nell’  0»r.  di  Mintev*  al  Lib.  Vili. 
Cap.  j i Arnoldo  Vion  nel  Martirologio  Benedettino  lot- 
ti» ai  i8.  di  Marzo  3 il  Udilarmino  De  Serìptr  Eettef.iU  an- 
no 1077.  feguito  dal  Labbe  , c dall*  Oudin  ne’Siij>plcn*«|^ 
ti  loro  ad  eHò  Bellarmino  3 il  Oacconio  nelle  V»nttf. 
(T  Cnrdd.  Voi.  l.  col.  841 3 e il_Lcir«g  fid  Voi.  II.  ^eU 
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fe  (4)-  Micquft  circa  il  1035.  e li  vuole  che  folTe  della  nobile  famiglia  Badagio,  come 
pur  lo  era  Anielmo  Tuo  zio  Vefcovo  di  Lucca  prima  di  lui , e pofcia  Pontefice  folto  il 
nome  di  AlelTandro  II  (j).  Da  quello  venne  dellinato  nel  io66.  per  dirertore  nello  IpU 
rito,  e negli  a&ri  temporali  della  celebre  Contedà  Matilda  (6)  la  quale  li  governò  lem. 
pre  co'  configli  del  Santo  . Impegnò  egli  l'opera  di  quella  per  dillruggere  lo  Scifma  di 
Cacalo  inforco  nel  iodi,  fatto  il  Pontificato  del  mentovato  fuo  zio  ( 7 ),  ed  intervenne 
a tale  pflècto  al  Concilio  di  Mantova  tenuto  nel  1067  (8)  in  cui  fu  l'elezione  di  Cacalo 
condannata . Spedito  pofcia  dal  zio  in  Germania  l' anno  1073.  per  affari  all'  Imperador 
Arrigo  IV.  rifiutò  con  collanza  un  Vefcovado  offertogli  da  quel  ^vrano  per  non  dace  il 
fuo  alfenfo  agli  abuli  Simoniaci  che  correvano  in  quella  Corte  (p) . Promolfo  nel  me- 
defimo  anno  al  Vefcovado  di  Lucca  s'induffe  a riceverne  l' invellicura  da  Arrigo  f 10  )i 
ma  di  ciò  fencendo  grave  rimorfo,  lafciato  quel  Vefcovado,  velli  l'abito  di  S.  Benedetto 
nel  Monillero  di  Poltrone  fui  Mantovano  l'anno  1074  (ii).  Ad  illanza  della  Contellà 
Matilda  venne  nello  flelfo  anno  richiamato  dal  Chiollro  con  precetto  del  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  Succelfore  di  Alellàndro  II.  e fu  confecrato  Vefcovo  di  Lucca  fu)  dal  mede- 
limo  Gregorio  VII.  Si  vuole  da  alcuni  che  folle  creato  Cardinale  (13),  ma  non  v'ha  giu- 
flo  fondamento  per  allèrmarlo  (14) . Gran  campo  ebbe  il  Santo  di  fare  fpiccare  il  fuo 
zelo, la  fua  dellrezza,  e le  fue  virtù  nel  proccurace  d'introdurre  la  riforma  tra'  fuoi  Ca- 
nonici (17), nell'  alfillere  al  Pontefice  nel  governo  di  cucca  la  Chiefa(id),  nel  maneggia- 
re gli  affari  tra  quello  e l' Imperador  Arrigo  venuti  fra  loro  a grave  rottura  per  la  dilpo- 
iizione  de'  BenAci  Ecclefiallici  cui  a fe  pretendeva  fpettare  l’imperadore  , e nel  dirige- 
re la  Contellà  Matilda  che  confecrò  fe,  e le  fue  follanze  al  ben  della  Chiefa  (17}  • Fu 
per  tanto  anch'  egli  a parte  di  que'  gravi  fconvolgimenci , a cui  foggiacque  miferamen- 
te  r Italia)  e perciò  li  vide  fcacciaco  colla  ConteSa  Matilda  da  Lucca  per  intrufione  di 
certo  Diacono  per  nome  Piecro  in  quella  Sede  (18) . Si  trasferì  allora  in  Mantova  , e 
quivi  fifsò  la  fua  dimora . Ciò  fù  nel  1083  (ip) . Il  Pontefice  Gregorio  lo  dichiarò  di 
poi  fuo  Legato  io  tutta  la  Lombardia, ov'  ebbe  a foSerire  grandi  fatiche  (zo),  ed  ove  io- 
trodulfe  la  riforma  negli  Ecclefiaftìci  fu) . Finalmente  morì  in  Mantova , di  cui  mala- 
mente alcuni  l'hanno  detto  Vefcovo  (za),  a'  18.  di  Marzo  del  io8d,  e fu  feppellico  in 
quella  Cattedrale  (a  3) . 


SUE  OPERE. 

I.  Litri  II.  lontra  Cmitrtiim  Antipapam  prò  Gregorio  VII  (14).  Quelli  lì  trovano  inferiti 
V.  /.  P.  II.  F f a nel 


U Ssers  * ar.  6io  i il  Dupiii 

iUi  Eetltf.  VoL  VIIL  Tir.  II.  1063  il  Ove  nell* 
Eteltf.  eli’  anno  10^1  { il  P.  liacchioi  nell*  Ifitr.  di 
S,Eim»itif  di  PéUrtm  aJLib.II{  il  Baldalbm  nelle 
PtrfmMf^i  lUti/hi  a car.  j il  Fabriaio  nelle  Tue  annota» 
stoni  a Sigeberto  D«  StrìM.  EctUf.  num.  i6i  3 nella  Bù 
Blmh.  Mid.  bif.  LMtimt.  al  VoL  pog.  jo6  3 I*  Autore 
della  AlagiM  Ec<Uf.  nel  Tom.  1.  a car.  ^4  ; e il  P. 
Michele  ^ S.  Citifeppe  nel  Tom.  1.  della 
tu»  a car.  142. 

<4)  Milaoefe  poi  • c Sorft  con  piu  di  ragione»  Io  dicono 
il  Vaddingo  oe*  fooi  Commeaur|  Ibjw^aKitati  alla  Vita  di 
S Anfelmo  anm.  a 3 il  Piccioelli  nell*  Atfmt  i»*  Luttr. 
Jtff/ae.  a car.  39  3 Pietro  Annato  nell*  *d  TMti. 

Lib.  IV.  Artic.  41  3 1*  Ughclli  nell*  Jtstis  Sser»  » 
Voi.  I.  coL  to7  3 U Le*Long  nella  SiU.  Stur»  » Voi.  H. 
pag.  6ta  1 ì Bollandifti  » e H Fiorentini  ne*  luoghi  citatÌ3 
e il  Sig.  Argciiati  nel  Toro.  I.  della  BiUùtb.StTift.Mtdùl- 
alia  col.  111. 

(f)  Roca  » SftixJt  Jflarifht  di  5.  Amftlmt , Cep.  II* 

CO)  Lo  fteiTo  » Op.  V.  e fegg.  e pag.  la.  e al. 

(7)  Lo  ftedb  » Gap.  IV. 

Cli  Lo  ftellb  » Op.  eie.  wg.  41. 

^91  Rota  , Niriur  jfarir*#  di  S.  Aaftlm»  1 Op.  VII. 

Ciò)  Lo  Aedo  » Op.  Vili,  e IX.  Si  vegga  anche  a que* 
ilo  luogo  la  Stu.  dily  tBvtJhtMn  dii  CunTìigrit  . 

. • Cap.  X.  Si  vegga  anche  I*  ireÀa  S»n» 

dell  Ughelli  nel  Tom.  L alla  c^  K13. 

(la)  Rota  » Op.  XXL  e XIU. 


(t))  Donelmondi  » di  ìÌjm«v»  » Lib.  IV  j Ciac» 
conio  » VUé  fuuiff.  Curdi.  Voi.  L pag.  84». 

(14)  Rota  » Lib.  cu.  Cap.  VIIL 

Òf)  Lo  Aedo  » Cap.  XllL 

U6)  Lo  Aeflo  » Cap.  XV. 

Ò7)  Lo  Aeflb  » Cap.  XVUI. 

(18)  Lo  AeOb  , Ca.  XIX. 

(19)  Lo  Aedo , Cap.  XIX.  pag.  ipa. 

(to)  Lo  Aedo  , Op.  XXII. 

Ut)  Lo  Aedo  . Gap.  XXIII. 

Ua)  VeJcoTo  Mantovano  lo  dice  il  BaldaAirri  nel  luo- 
go eie.  SiAo  Senenfe  nella  BiUiuh.  S»»3»  al  Lib.  IV»  ed 
n Ciacconio  nella  ^hUuh.  col.  17^.  di  un  AnlWmo  foto 
ne  fumo  con  errore  due  1’  uno  Veicovo  di  Lucca  » e l’al» 
tro  Vefcovo  di  Mantova  . 

U3)  Lo  Aedo  al  Cap.  XXIII.  Ma  F.  Filippo  da  Berga» 
mo  nel  fuo  Supplemento  alle  Croniche  Lotto  V anno  1 1073 
tUdàello  Volaterrano  nel  Lib.  Xlll.  C»mmtnt»r.  Vrb»».  e 
Leandro  Alberti  ndla  Dtfcrit^  tP  It»li»  a car.  40.  divcrdi- 
mente  alatunto  del  P.  Rota  parlano  della  fua  repoltitra  di- 
cendo » cne  morto  in  S.  Benedetto  di  Mantova  fu  prima 
feppelliio  in  quel  MoniAero  » e vi  fece  molti  miracoli  » ma 
che  il  popolo  Mantovano  dubitando  che  da*  vicini  fodè 
loro  tolto  quel  corpo  , lo  portarono  a Mantova  » e quivi 
nella  Cattedrale  gli  diedero  fepoltura  . 

(14)  Sbaglia  perciò  il  Baldafiarri  a car.  |6.  delle  fue  Vitt 
d*'  P$rfm»g^i  jUt^ri  dicendo  che  compofe  1*  Opera  fud» 
deua  contra  GiUtnt  i»  ftvtrt  d*  AUff»òdrt  IS. 


Di-  - iZC 


8i8  S.  A N S E L M O. 

nel  Tom.  VI.  dell’  Aatipt  Leclit  di  Enrico  Canìfio  che  fu  il  primo  a pubblicarli  a car. 

1 99.  dell' edizione  d’Ingolltad  1^04.  in  4.  come  pure  nel  Supplemento  della  £iM/’a/r«w  di 
Parigi  pubblicalo  dal  Morello  nel  1^39.  e nel  Tom.  XI.  della  Bihl.  fttrum  di  Colonia 
del  i$i8.  nel  Tom.  XVIII.  della  Biilioth.  Pitrum  dell’  edizion  di  Lione  a car.  doa.  e nel 
Tom.  IV.  della  BMitth,  P»ntifKÌn  del  Roccaberci  a car.  41. 

II.  CoUeiìtiut  ex  variii  A»Chrib»s , Ectleji*  facultatet  non  ejfe  in  pttefitte  Regi/  , a*e  C*- 
firit.  Anche  quella  fi  legge  nel  Tom.  VI.  dell' Aa/ii/iia  Ltilta  dei  CaniGo  a car.  ajj.  e 
nel  Tom.  XVIIL  della  Bmiath.  patrum  di  Lione  a car.  813. 

III.  Meditat'a  mOratienem  Daminicam' 

IV.  Meditati»  in  Ave  Maria . • ^ 

V.  Meditati»  /«per  Salve  Regina  . 

VL  Meditati»nej  dege/lii  Dimini  IVaflriJefa  Cbrtlli,  Quelle  quattro  Operette,  di  cui  UO 
tello  a penna  G conferva  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio,  e delle  quali  l'ultima 
è compolla  in  verG  Leonini , furono  date  alla  luce  da  Luca  Vaddingo  circa  il  id;4* 
ed  apprello  fono  fiate  inferite  nel  Tom.  XXVII.  della  Biiliatheta  Patram  di  Lione  a car. 
438.  e fegg.  L'Oudm  (23)  ha  parlato  di  eGe  con  si  poca  Rima,  che  G è per  Gno  mara- 
vigliato che  il  Vaddingo,  uomo  per  altro  erudito  e prudente,  le  abbia  credute  Opere  di 
S.  Anfelmo,  ed  aggiugne  che  Gn  del  1511.  furono  impreGe  le  tre  prime  in  ParigiprefTo 
Jodoco  Radio  AfeenGo  in  4.  fono  il  nome  di  Maellro  Martino  de’  Maellri . La  terza 
cioè  quella  fopra  la  Salve  Regina  è fiata  attribuita  a S.  Bernardo , ma  con  errore  , nelle 
più  antiche  edizioni . 

VII.  Epifì»la,  Una  di  quelle  fu  pubblicata  dal  Tengnagello  nella  fua  edizione  d' ami- 
chi  Monumenti  nel  idizi  altra  G legge  nelb  Cronica  di  Verdun  all’anno  1078.  ed 
amendue  furono  rillampate  dal  P.Rota  in  Gne  delle  lueN»tizie  diS.Anfe/m»  ac.359.e388. 

Vili.  Orati»  ad  c»»j»lati»nem  Oamitta  Cam/tiffa  Math'tldit . 

IX.  Alia  Orati»  ad  Carpar  Chriflì  qaam  dkla  D»mina  dieebat  jaand»  tammanieare  deMat- 
Quelle  due  Orazioni  rracte  dalla  Libreria  Ellenfe  fono  Rare  per  la  prima  volta  date  alla 
luce  dal  foptammentovato  P.Rota  a car.  388.  e 375.  delle  fue  Memarie  di  S.  Anfelm». 

X.  Calleiìianit  Cananam  Litrri  Xlll,  Di  queRa  che  fervi  a Graziano  per  porre  inGeme 
la  fua  Raccolta  , come  offervò  Latino  Latini  (26) , molti  teRi  a penna  G confervano  in 
diverle  Dbrerie,  ma  come  in  efli  G trovano  inferiti  vari  Decreti  pubblicati  dopo  la  morte 
di  S.  Anfelmo  , quindi  molti  n’hanno  dedotto  non  eGere  queRa  fatica  di  lui  (17) i nia  R 
è oRervato  dal  Pagi  (28) , dal  Baluzio  (29I,  dall’Oudin  (30) , dai  Fabrizio  (3 1),  cd  ul. 
timamente  dal  P.  Giufeppe  Bianchini  (32)  che  que'  Decreti  poReriori  mancano  ne’  più 
antichi  efemplari,  de'  quali  uno  eGRe  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fegnato  del  num. 
4983.  altro  in  quella  della  BaGlica  Vaticana,  due  nella  Barberina,  e due  in  Parigi  in 
quella  di  S.  Germano  fegnati  dei  num.  785.  e 788.  e che  fono  Rati  inferiti  di  poi  in  altri 
Codici  da  alcuni  che  G diedero  la  cura  d' ampliarla.  Alcuni  frammenti  di  queRa  Raccol- 
ta di  S.  Anielmo  furono  pubblicati  da  Luca  OlRenio  nella  Patte  1.  a car.  a 1 5.  e II.  a car. 
214.  della  Raccolta  intitolata  : Calleiii»  Ramana  iipartita  veterani  alijaat  Hi/laria  Ecelefia- 
fliea  Manamentaram  . Rama  perjacabarn  Dragandellam  1882.  in  8.  Il  Vaddingo  ebbe  in 
penGeto  e promife  di  pubblicare  incera  queRa  Raccolta  purgata  d’ogni  errore  , ma  la 
mone  gl'  interruppe  queRo  difegno . Anche  il  Dacherì  ne  promife  una  edizione  nel  fuo 
Spicilegi»,  che  non  a è veduta.  Alcuni  vogliono  che  un’edizione  n'abbia  pur  fatta  iV 
celebre  Antonio  AgoRini  (3  3),  ma  queRa  non  èbennota,e  forfè  nonGèmai  efeguitafjqJ. 

XI.  Cam- 


(lO  CommtntMr.  dt  Serift.  Zteìtf,  Tom.  IL  pag.  7»». 
UO)  Bthlutb.  S*er»-preji*ns  , pag*  *<•. 

(»7)  Si  veggano  il  Baluiio  nctJj  l>rebiioneDéfm<»j/«/. 
Grsftvù  i Antonio  Agollini,  De  C«iU£ì.  C^aen.  j Natale 
Alellandro  nell’  Hé/ier.  £ttUf.  Sec.  XI.  ove  parla  di  S.  An- 
ielmo j il  Dovili  m PTA»»t.  Cemn.  i il  Pagi  nell’  Hi/ler. 
Crìt.  all’  anno  1086  ; il  Gravefon  al  Sdc.  XI-  ove  parla 
di  S.  Anfelmo  t e il  JXi-Pm  nella  Neuv.BitUeth.desjtMib, 
Btcltf.  Voi.  Via.  Ter.  II.  pag.  106. 

(al)  AM’  anno  di  Cullo  to86.  aum.  4. 

(ap)  NcUa  Prefazione  De  EmtadAi.  iJraiuHi  ip.  e nel- 


le Aie  annotazioni  a car.  £41, 

<jo)  CeintHdmtMr.  de  Serift.  Eethf.  Tom.  IL  pag-  7*** 
(ji)  BiiliMb.  Cricet  , Voi.  XI.  pag.  ^7*  . . . 

(ji)  Si  veggano  le  Lettere  del  p.  Bunchint  fcritce  al 
P.  Rota  iniente  da  quell»  a car.  jej.  delle  fue 

S.  Aafdma,  ove  a lungo  A prova  edere  Opera  di  quello  San- 
to quella  Raccolta  di  Canoni  antichi  . 

(jj)  ^ndre*  Sthetti  Vit»  .Aat.  A>*i>*fiì**  i & G»ddfr.  O* 

le»ut  At/AfHt  ?AtrAleficn$  , pag.  j8.  _ - . 

(34)  Fnder.jAteb  Leiekeri  AièÀee.  td  Vit un  Ant, 
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XI.  Oitmeniarli  !»  Pfilnur,  Quell'  Opera  di  cui  fanno  menzione  l'antico  Autore  deU 
la  fua  Vita,  il  Tritemio  ( 35  ) , Sigeberto  (}f),  ed  altri  molti  di  poi,  al  prefente  fi  cre- 
de perduta . Il  Santo  l’ intraprele  ad  illanza  della  Contella  Matilda,  e fu  da  lui  con- 
dotta fino  al  Salmo  128.  Un  ritaglio  di  elTa  fi  legge  inferito  dal  Brenriedenfe  nella  Vita 
di  Gr^orio  VII.  imprelTa  nel  Tom.  III.  Striftor.  Rer.  Iiai.  e dal  P.  Rota  a car.  33 1. 

XII.  /«Ttrenez/fron/a.  Anche  quella, cb'è  mentovata  da'  fuddeiti,fi  crede  fmorrita. 

(JT)  ^ Strift.  ÈecUf.  num.  3^4.  (j6)  D*  Setift.  LtcUf.  aum.  i6i. 

S.  ANSELMO  Arcivefcovo  diCantorberl  celebre  Scrittore  del  fecoloXI.  e gran  di- 
fenfore  de’ diritti  della  Chiefa,  può  con  tutta  ragione  annoverarli  fra  gli  Scrittori  ItaUa- 
ni>  perciocché  di  Gandolfo  ch'era  nato  in  Lombardia  , e di  Ermemberga  amendue  di 
nobile  famiglia  , egli  nacque  in  Aolla,  Città  fra  l'Alpi , l'anno  1033.  ficcome  abbiamo 
da  Eadmero  fuo  dilcepolo  nella  Vita  che  di  lui  fcrilTe  (i) . Noi  ci  contenteremo  di  dir- 
ne poche  parole , rimettendo  il  Lettore  a quel  molto  che  ne  hanno  detto  famofi  Scritto- 
ri (1).  Dopo  aver  fatti  alcuni  viaggi  in  Francia  velli  l'abito  Monallico  in  età  di  17.  an- 
ni nell'Abbazia  di  Bec  in  Normandia,  indi  fu  Priore  di  quel  Monillera,ed  apprelTo  elet- 
tone Abate  nel  107S.  Mentre  era  in  quella  dignità  trasferitoli  in  Inghilterra  e rendutolì 
noto  in  quel  Regno  vi  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Cantorberi  a'  6.  di  Marzo  del  1093.  e 
coiifecrato  a’  4.  del  feguente  Dicembre . L’ ingordigia  di  quel  Re  Guglielmo  II.  che 
prima  gli  aveva  data  l'mvellitura  , di  efigere  dall'  Arcivefcovo  una  grolla  fomma  di  da- 
naro per  follenere  la  guerra  intraprefa  contra  il  fratello  Riccardo  a fine  di  ricuperare  la 
Normandia  , le  mire  del  Santo  d' introdurre  una  Riforma  nelle  Chiefe  di  quel  Regnoi  la 
difefa  da  lui  intraprefa  del  Pontefice  Urbano  IL  il  quale  non  li  voleva  riconolcere  in  In- 
ghilterras  i maneggi  ma  inutili  del  Re  per  ottenere  la  depofizione  del  Santo)  la  venuta 
di  quello  a Roma  contra  la  volontà  del  fuo  Sovrano  , feguita  circa  il  1097  ì 1'  alfillen- 
za  di  lui  a due  Concili  l'uno  in  Bari  (3) , nel  quale  difputò  contra  i Greci  fopra  la  Pro- 
ceffione  dello  Spirito  Santo,  e l’altro  in  Roma  nel  lopp.  in  cui  furono  fcomunicati  i Lai- 
ci che  davano,  e que’  che  da’  Laici  ricevevano  le  invelliture  , parlerò  al  Santo  un  hel 
campo  di  fare  fpiccare  il  fuo  zelo,  la  fua  collanza,  e la  fua  dottrina  fatto  il  Regno  del 
mentovato  Guglielmo.  Morto  quello  nel  1 100,  e fuccedutogli  Arrigo  II.  venne  da  que- 


(i)  ?st«r  «)•!  Ctaubtlphut  , coti  fcriffe  Eadmero  nella 
Vita  'il  S.  Anfelmo  , la  ^uale  fi  imprcDa  fraieOpe- 
re  di  Eadmero  tnnellè  a qaelle  di  S.  Anielmo  , e prelfo 
al  Surto  (otto  a*  &i.  di  Aprile  » M*ttr 
tnr.  Utrufiu  iìanitsttm  n^Uttr  hjuì  , bjM- 

ttr  fnm  w CivitAtt  e$nvrrf4ti.  Ctvie*t  tei^- 

mt  Stn^HudiA  p (9*  Ijnniobérità  , tm  fe  tdiditi 

Cumdul^hum  $a  LAa^oisrdm  HAtum  , Civtm  fut  rx  aduta» 
fteù.  Anche  nell’  E^ùcdìta  compolio  in  di  lui  motte  da 
un  Poeta  contemporaneo  che  fu  pubalicato  dal  B.iluaio  nel 
Tom.  IV.  delle  lue  MifetUaa.  a car.  i6o.  viea  chiamata  le* 
lice  l’ Italia  per  averlo  prodotto  ne'  fcf^uenii  verlì  : 

Tilix  fra  ematiit  fartihas  ÓrUs  « 

mtraU  taitm  ff**taMt(jt  virmm  . 

Italiano  di  patria  1'  hanno  pur  detto  il  Ciacconio  nella 
BiUmb.  a car.  j Ihetro  Anoato  nell’  AfPar.  ad  Thttl. 
ffjifiv.  lib.  IV.  art.  4a  i e il  P.  Michele  Ja  S.  Giurcppe 
nel  Tom.  t.  delia  BiiUtfr.  CritUa  a car.  141.  tutti  e tre 
Scnciori  Olcramoatani  , oltre  diverfi  Italiani , fra  i quali 
tono  il  Bellarmino  De  Serifttr.  Crc/r/iall'annoiolii  j tran* 
cello  Agoftino  della  Chiela  a car.  19  ; e Andrea  RolTotli 
a lar,  f de*  loro  Cataloghi  degli  Scnctori  Piemontefi  « il 
Caterro  nel  ^ath.  ym^a/is  a car.  109  j I*  Orlandi  nell* 
dilla /lampa  2 w.  176  • e llOimma  n<l[’ Idea  diiP 
ì/lofia  d*  Italia  Latttr.  a car.  aat.  del  Voi.  I.  Che  poi  a]cu- 
ni  1*  abbiano  chiamato  Borgognone  , altri  Normanno,  ed 
altri  Inglefe  , pare  aver  fatto  ciò  i primi  per  eflere  fiata 
un  tempo  ceduta  dai  Longobardi  ai  Re  di  Borgogna  la  Cit- 
tà d*  Aofia  , come  ferire  Adriano  Valcfio  nc^  Kintia 
Galliarum  j i fecondi  per  avet  it  Santo  fatta  per  alquanti 
anni  ladimora  in  Normandia  nell*  Abbuia  di  Ikc  i e gli  ul- 
timi nei  efière  fiato  Arcivefcovo  di  Cantorberi.  Quanto 
poi  all*  anno  foprammentovato  della  fua  nifciu  fi  è quello 
dedotto  dal  tempo  che  vtiTe  » pur  notato  a fuo  luogo  da 


Eadmero  . 

(a)  Oltre  a ciò  » che  della  fua  Vita  , e delle  Tue  Opere 
hanno  fcrìtto  brevemente  ne*  loro  Libri  fopra  gli  Scritto- 
ri Ecdefiafiid  . Onorio  d*  Autun  net  Lib.lV.  al  nuin.  tu 
Sigeberto  nel  Cip.  i6B  j Enrico  di  Gand  nel  Cap.V<rA- 
nontmo  Mellicenlè  nel  Cap.  XCVI  g il  Tritemio  nel  Cap. 
CCCLl  i il  Mireo  nella  Maatt/fa  i Siilo  Senenle  nella  Ai- 
blutb.  SaaHa  al  Lib.  IV  i il  Pollcvino  nell*  Appar.  Saeer  , 
Voi.  I.  pag.  91  j il  Labbe  , e l*  Oudtn  ne*  Supplementi  lo- 
ro al  Bellarmino  Z>«  Seripttr.  Errltf.  i il  medetimo  Oudia 
ne*  Coinmentarj  De  Strip/.  Eeelef.  all’anno  1 100  » il  Cave 
nell*  Ltter.  ali*  anno  109^  } il  Duptn  nella  Mmv. 

SiU.  dar  Aat.  EerUf.  VoL  Vili.  l^r.  IL  pag.  94  « la  Ua-^ 
faa  BtbUftb.  Eetlef.  Vot  I.  pag  4H1  i il  P.  Michele  da  S> 
Giufeppe  nella  BiUiasr.  Crit.  VoL  !•  pag.  141  i ed  oltre 
ciò  che  fucciatameate  a*  hanno  fcritto  il  Leifero  nell’ 

Beet.  Med.  atri  . a car.  374  j il  Fabriaio  nel  Voi.  I.  della 
Bièlieth.  Med.  ^ taf.  Latta,  a car.  194  j il  Chietà  nell’ 
CbrMol.  Ptdem.acai.  361  j il  Tbevec  nel  Tom-  II.  dell* 
mjitirt  dei  Sfavaai  Hommn  a car.  lai  j il  P.  Quadrio  nel 
Voi.  IL  della  Sttr.  t Ra^.  f «ini  fetpa  a car.  93  \ ed  altri 
citati  nell'  antecedente  annocax.  » veder  fi  pollbno  la  foa 
Vita  poc’  anzi  citata  Icritta  da  Eadmero  { un*  altra  tratta 
da  un  MS.  delta  Libreria  Vittorini . pubblicata  lui  prin- 
cipio delle  ^ere  del  Santo  dal  P.  Gerberon  « gli  Atti 
de’  Santi  fiotlandiam  nel  Tom.  IL  d*  Aprile  a car.  863.  fot- 
to  a*  11.  di  quefio  mefe  : 1*  ifiar.  Paaretrita  di  ouefio San- 
to firitta  dal  P. Andrea  Raineri  Benedettino  in  IV.  Tomi 
in  4.  de*  quali  il  primo  Li  publilicato  in  bUdtna  petHepU 
Eredi  dtl  Cagiani  nel  1693.  e gli  altri  tre  ia  Parma  prtjf» 
Paale  blinti , cio^  il  fecondo  nel  1^00.  il  terzo  nel  1703. 
e I*  ultimo  nel  1706  » e 1*  f/ler.  dtlle  lav/fiitare  del  Card. 
Noris  impreflà  ulnmameute  m Mantova  net  1741.  io  IbgL 

(J)  Si  vegga  il  Govudin  De  prefai.  Aa^l, 
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(lo  richiamtto  in  Inghilterra  , e nel  1103.  ad  iftanza  del  medelìmo  fi  trasferi  a Roma 
coirAmbafciacore  del  Re  per  trovare  predo  al  Pontefice  Pafqaale  II.  alcun  tempera- 
mento nella  materia  delle  invefliture.  L'accomodamento  fi  conclufe  nel  1103.  e fii  che 
il  Re  godelTe  bensì  d~ alcuni  privilegi,  de'  quali  era  in  polTeflb,  ma  non  già  delle  inveiti. 
cure.  Ma  crovandolene  poco  foddisfatco  il  Re  fece  proibire  al  Santo,  mentre  di  ritorno  fi 
trovava  già  in  Francia , di  porre  piede  nel  Regno  fe  non  rinunziava  all'  accomodamento  flui- 
to in  Roma,  e non  (occometcevafi  alla  pratica  del  Regno.  S Anfelmo  non  avendovi  vo. 
luto  acconfentire,  fi  trattenne  alcun  tempo  parte  in  Lione,  e parte  in  Normandia i alla 
fine  accomodofli  col  Re  nel  i loi.  a condizione,  che  quelli  reftituifTe  ciò , che  aveva  ri- 
fcolTo  dagli  Ecclefia(lici,e  dalla  Chiefa  fua  di  Cantorberì  nel  tempo  del  filo  efilio,  e che 
reftalTero  in  avvenire  efenci  dal  pagare  tributo  quelle  Chicle , che  a ciò  fare  erano  (late 
per  la  prima  volta  aftcette  dal  Re  Guglielmo  11.  Cosi  ritornò  in  Inghilterra  al  fuo  Arci* 
vefcovado  S.  Anfelmo,  ove  pacificamente  fen  vide  fino  alla  fua  morte,  che  fegui  a'  at. 
d'Aprile  del  1 109. 

Egli  niente  meno  fi  diftinle  per  la  fua  condotta  , e pel  fuo  zelo  a favor  della  Chiefa, 
che  per  la  fua  dottrina  , e per  le  molte  fue  Opere  che  fi  hanno  alle  {lampe . Il  Murato- 
ti (4)  lo  annovera  fra  quei  che  fi  adoperarono  nel  fecolo  XI.  per  far  rifiorire  le  lettere, 
ed  afièrma  t»m  pr*cip»e  aptruifft  aditam  pafl  S.  purtt  ad  Theoltgiam  , 4*4  deinde  infcMit 
xfigmt.  Le  prime  edizioni  delle  fue  Opere  furono  fatte  InAnverfa  nel  1481.  in  fogl.  e poi 
io  Norimberga  per  C^param  Hethfeder  1491.  in  fogl.  ed  in  Parigi  1544.  e 1547.  apadAn- 
doenam  Paruam  in  fogU  nel  qual  ultimo  anno  altra  impreflione  fe  ne  fece  in  Venezia  fe- 
guita  da  altra  nel  ij68.  Una  più  compiuta  ne  fu  fatta  di  poiCelani*  Agrippina  apadMater- 
nam  cMinam  1 5^3.  in  tre  Tomi  in  fogL  Due  ancor  più  accrefeiute  fi  videro  di  poi  l' una 
per  opera  del  P.  Giovanni  Piccard  Canonico  Regolare  di  San  Vittore  di  Parigi  Celtnia 
Agrippina  ex  Oleina  Cko/in.  fampliiat  Petri  Chalini  itfia.  in  Tomi  IV.  in  fogl.  e l'altra 
per  opera  del  P.  Teofilo  Rainaudo  iMgdarù  apad  Darantiam  1^30.  in  un  Tomo  in  foglio. 
Finalmente  il  P.  Gabriello  Getberon  Monaco  della  Congregazione  di  S Mauro  una  ne 
intraprele  migliore , più  accrefeiuta  , e più  corretta  di  tutte  le  precedenti , la  quale 
ufei  PariJIii  per  Ladovicam  hdlùne  1^75.  in  fc^L  colle  Opere  in  fine  di  Eadinero  difee- 
polo  del  Santo.  Quella, che  l'Oudin  (5}  non  lenza  ragione  (d)  ha  creduto  poter  miglio- 
rarfi,  e ne  ha  accennato  anche  il  modo,  fu  riflampata  con  nuovo  Supplemento , Latetia 
Parijioram  famptiiat  Mmlalant  1721.  in  fogl.  e polcia  Veneliii  apad JofephamCrrmam 
in  fogl.  la  qual  ultima  edizione  fi  può  dire  follituita  a quella  che  ne  aveva  promeffo  pur 
in  Venezia  Gio.  Maria  Lazaroni  in  due  Tomi  in  fogl  (73.  A noi  baderà  dar  qui  un  bre- 
ve  Catalogo  di  ciò  che  fi  contiene  nella  mentovata  edizione  del  P.  Getberon  fatta  nel 
i72i.aggiugnendovi  folamente alcune  delle  feparate  edizioni.  Le  Opere  dunque  diS.  An> 
felmo  fono  quivi  divile  in  tre  parti,  come  fegue  : 

PARS  /.  Ctntinent  Degmatiea. 

I.  Montlegiam  , a car.  3.  Quedo,  non  meno  che  il  feguente,  è un  difeotfo  fatto  fra  fe 
medefimo  in  guifa  di  Meditazione  fopra  l'efidenza  di  Dio,  e luoi  Attributi,  e la  Santiffi- 
ma  Trinità  . Due  tedi  a penna  di  elfo  fi  confervano  in  Padova  l’uno  nella  Libreria  de 
Padri  Benedettini  di  Santa  Giudina  i e 1’  altro  in  quella  degli  Eremitani  di  S.  Agodi, 
no  (83.  Si  trova  anche  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  il  detto  non  meno 

che  varie  altre  Opere  di  eflb  Santo  che  fi  poflono  vedere  nell’  Indice  degli  Scrittori  ftaro. 
paro  in  fine  del  Tom.  II.  de’  MSS,  Cedrcet  BUI.  Regn  Taarinenfii  Aihenai  a car.  505.  Una 
edizione  feparata  n’è  data  fatta  co'  Commentari , e difputazioni  del  Cardinal  Aguirra 
Salmantiea  \6-jg.  1 68a.  eid8i.intre  Tomi  in  fogl.  e poi  di  nuovo.  Rama  per  Daminicam 
Antmiam  Herealem  1690.  in  tre  Tomi  in  fc«l. 

II.  Pni. 

(,)  Aari^ait.  ttalir  . Tom.  IlL  pij[.  t/y. 

<f)  Cmuntnt.  dt  Script,  itcltf.  Voi.  II.  all'  inno  liso. 

(6)  Un  erudiiiflimo  fofgetto  , e di  finilHaio  in 
genere  d»  enidixione  , ma  particnismience  m mate- 
rie EcclelUftiche  coh  ci  Icrive  c giudica  intorno  all* edizk>« 
oc  luddetu  del  P.  Geibcron  : ptr  me  U r*fHte 


iM»  poe»  , t U mtHf  UdttetU  dtlU  pmUiÙMtt  d»  far  Mttf 
fAdri  , nm  fpUmtmte  ftl  mAttrùtU  eht  ptr  t»  ftrm*U  : tu* 
per  i Pr^ftomtni  pce»  utili  , ptr  lu  Vitm  rnsueMat*  , per  u 
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It.  Prtiligitm , a cir.  19. 

lU.  Lifer  Apoitgetitiit , a car.  37.  Queda  é una  rifpofta  eoncra  un  certo  Guanilone 
Monaco,  che  aveva  criticato  il  fopraminentovato  Tuo  Prtslogi»,  Vi  precede  la  aitica  di 
quello  a car.  35. 

IV.  Litir  de  Fide  7* rmitatii , & de  liusr»atieae  Verii  centra  B/affhemlai  Rnuliai  five  A«. 
fcetmi,  a car.41.  Prende  S.  Anfelmo  a confutare  in  quell'opera,  ch’è  indirizzata  »\  Poo. 
telìce  Urbano  IL  un  certo  Rofcelino  Cherico  Francefe , il  quale  pretendeva  che  le  tre 
perfone  della  SS  Trinità  folTero  tre  cole  diverfe,  perciocché,  diceva  egli , altrimenti  il 
Padre  e lo  Spirito  Santo  li  farebbero  incarnati  col  figliuolo  . 

V.  De  PreceJ/iene  Spiraai  Saaiìi  centra  Crac*/  /iier  , a car.  4p. 

VI.  De  ca[»  Diakeli  , a car.  6ì,  Tratta  il  Santo  in  quefl'  Opera,  eh'  i eflefa  in  far. 
ma  di  Dialogo,  della  natura  degli  Angioli,  e de'  Demoni,  e dell'  origine  del  male. 

VIL  Car  Deni  Heme,liiri  dna,  a car. 74.  Nel  primo  di  quelli  Libri  folliene  contra  gl' 
Infedeli  che  niun  uomo  poteva  elfer  falvo  lenza  l' Incarnazione  di  Dioi  nel  feconda  (vo. 
va  che  quella  Incarnazione  ci  ha  prodotto  il  vantaggio  di  poter  un  giorno  godere  coll' 
anima,  e col  corpo  d'una  vira  eterna. 

Vili.  De  Cenceftn  Virginali,  ir  Originali  peccate  iiier,  a car.  517.  Dopo  quello  a c.  107. 
fi  legge  Declaratie  cnjefdam  in  etndem  Ithrnm, 

l3L  De  ventate  Dialeget , a car.  lop. 

X.  De  velnntate  ither , a car.  116, 

XI.  De  Mere  ariiirie , Dù/^ui,  a car.  117. 

XII.  T raéìatnt  de  Cenctrdia  Prafeientia  & Prade/iinatienif  , nec  nen  Gratta  Dei  enne  Mere 
ariitrie,ì  car.  123. 

XIII.  De  triint  Vvaleranni  a car.  133.  Confìftono  quelle,  t.  in  una  rifpo. 

Ila  del  Santo  a Vaieranno  Vefeovo  di  Naumbourg  fopra  l' ufo  del  pane  azimo  e fer- 
tneiitato,  e vi  folliene  eflier  meglio  fervirlì  del  primo  che  del  feconda,  2.  in  una  Epi- 
flola  di  Vaieranno  in  cui,  fra  le  altre  cole, fa  alcune  ricerche  alSanco  fopra  certe  Ceri* 
inonie  ufate  nella  Melfa  , 3.  nella  rifpolla  del  Santo  alle  propollegli  quelhoni, 

XIV.  De  Preityterii  Cencmhnariii , fea  efendtcntnm  Sacerdetnne  , a car.  140. 

XV.  De  flnpilii  Cenfangnineernm  , a car.  I41. 

XVI.  Dialegni  de  Grammaiice,  a car.  143. 

. XVII.  Liier  de  Veluntate  Dei,  a car.  131. 

PARS  II.  Centinent  Paranelica  , & /Acetica, 

XVIII.  Htmilia,ir  Exhertatienet , a car.  133. 

XIX.  Bxhertatie  ad  centemptnm  Temparaltum  , ir  defiderinm  Mternernm , a car.  JfO, 

XX.  Admenitte  Mtrientn  ,&  de  peccati!  fnii  ntminnt  feraidantit,  a car.  194. 

XXL  De  Centemptn  Mandi  Carmen,  a car.  193.  Quello  Poemetto,  eh'  é in  verfi  ele- 
giaci, é feguito  da  due  altri  più  brevi  fopra  lo  fleffo  argomento . 

XXII.  Liier  Meditatiennm  ir  Oratienum,  a car.  202.  Quelle  fono  XXL  ed  ufeirono  an- 
che feparatamente  in  Venezia  nel  1333.  in  12.  unite  a quelle  di  S Bernardo,  e di  nuo- 
vo in  Venezia  nel  1353.  e in  Lione  nel  léop.  Alcune  di  elle  tradotte  in  Volgare  da  Nic. 
colò  Aurifico  Buonfigli  Carmelitano  , con  altre  d' altri  Santi  ufeirono  in  Venezia  nel 
1384.  in  II.  Tomi  in  12.  e poi  di  nuovo,  ivi  per  i Gioliti  1^96.  in  12.  Un  tello  a penna 
fe  ne  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S Ftancefeo  della  Vigna. 

XXIIL  Oratienet , a car.  244.  Una  edizione  feparata  di  quelle  che  fono  LXXIV.  fi  è 
fatta  per  opera  del  Cardinale  Aguitre  in  Roma  ed  in  Verona  nel  172^.  in  12.  Alquan- 
te di  effe  tradotte  in  Italiano  con  Sermoni  d'altri  Santi  da  Serafino  Fiorentino  Monaco 
della  Badia  di  Firenze  furono  imprelTe  in  Firente  per  i Ginnti  1372.  in  4.  Una  fua  Ora. 
ziene  Ila  MS.  nella  Libreria  Riccardiana  in  Firenze  al  Banco  K.  III.  num.  VII.  Prova  il 
Rainaudo  (9)  non  elTere  quelle  Orazioni  Opera  di  S.  Anfelmo,  ma  di  un  Monaco  Bene- 
dettino, che  fcrilTe  dopo  S Domenico,  e S Francefeo. 

XXIV.  ll/mni , & Pjalterinm  de  S,  Virgine  Marta,  a car.  303. 

PARS 

(9)  D$  Rtttrttlitit  Sfirìì*i^t , pag.  £47. 
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PARS  IH.  Ctntintm  Efifltln . 

XXV.  Efi/UUnm  Liiri  IV,  a.  ear.  jii.  11  primo  di  quelli  Libri  contiene  LXXVIL 
lettere  fcriite  dal  Santo  prima  di  enne  Abate  di  Bec.  11  fecom|o  LUI.  ferine  da  lui 
mentr' era  Abate.  11  terzo  CLXXXVUI.  ferine,  mentr' era  Arcivefeovo  di  Cancorberi; 
e r ultimo  CVIIL  non  prima  pubblicate  . Altre  molte  fe  ne  trovano  fparfe  in  varie 
Raccolte . 

Succede  pofeia  un'  /^pendice  la  quale  contiene  in  primo  luogo  cinque  Opere  dubbie, 
le  quali  non  t ceno  eliere  Hate  compofte  da  S.  Anfelmo , e quelle  fono  : 

I.  EluciJaritm  , fmt  DitUgm  SHmmtm  ttt'ms  Ch/tiftiand  ThnltgU  campltiitm , a c.  457. 
Di  quell'  Opera  , che  dal  Tritemio  fluirò  dall'  Ctadin  lì  anribuilce  ad  Onorio  Augnilo, 
dunenfe,  dal  Rainaudo,  dal  Balco,  dal  Simlero  , e da  alni  a Guglielmo  Conventrienle 
Carmelitano,  e io  alcuni  Codici  a Guiberto  Novigentino  Abate,  elllle  un  tello  a penna 
in  Venezia  nella  Libreria  de'  SS.  Gio.  e Paolo  nel  Banco  IV  i ed  un  altro  che  pareva 
del  (ecolo  XIL  li  conferva  va,  già  anni,  ptelTo  D.  Carlo  Danio  Arciprete  di  Saponata,  il 
cui  principio  era  : iMÌpit  ùkr  Arehiepifctpi , qui  Elaeidariiu  ec.  e terminava  i Explù 

(it  ÈliuiiUriti  AU^i/ìri  Adftlmi  (lo) , 

li.  Diatog*!  S.  Muri*  , & dt  Pafioiu  Dtmim,  a car.  488. 

III.  Z)r  MenfiitaiiaiK  Cruii , a car.  4J14. 

IV.  De  CxKepiìeiu  B.  Maria  l/irgiaii,  a car.  499. 

V.  f'a/»  Saniiarmn  Gaineri,  fiagarh,  piala  , & Steitram  , a car.  508. 

Succedono  nell'Appendice  altre  Opere  le  quali  è ceno  non  eflére  Hate  da  S.  Anfelmo 
compolle,  e fono  : 

I.  Difpatalìt  Jadai  eum  Chriftìaia  ftripia  a D.  Gìiieéerta  Aiiale  Vvefleama/lerli  haUenas 
inedita,  a car.  jia.  Gisleberto  fottopofe  quell' Opera  alla  Cenfura  di  S.  Anfelmo,  il  per- 
chè è Hata  qui  pubblicata. 

IL  AamaUi  fea  Dialagat  Chriftiaai  & Jadai  de  Fidei  Saerameatit  AaiJtre  liaperta  Aitate 
7 aitlenfi  nane  prtmam  editai , a car.  524. 

III.  Ssfdam  dicia  attlia  caUeiìa  ex  Diciit  S.  Aafe/mi  Caataarieafii  Archiepifeapi  ex  Bitlia- 
theca  Vaticana  , a car.  545.  & jaaJam  miracola , a car.  548. 

Si  leggono  di  poi  a car.  550.  le  annotazioni  del  P.Gio.  Piccard  fopra  i tre  primi  libri 
dell'  Epiltole  di  S.  Anfelmo  già  pubblicate  nell'  edizione  da  quello  fatta  nel  idra,  indi 
a car.  58}.  fuccedono  Ie;varie  lezioni  fopra  cucce  l' Opere  fuddecte  tracce  da  vari  MSS. 
quivi  citati,  in  line  delle  quali,  a c.704.  lì  è aggiunta  una  EpiRola  del  Santo,  e a c.  jo%. 
un  Tuo  Trattato  De  Pace,  & Ganeardia,  che  li  era  omeflb  d' inlerire  a fuo  luogo. 

Dopo  gl'indici  ('incontrano  due  Supplementi , io  cui  li  contengono  le  Opere  feguen- 
ti  non  fegnate  di  numeri  alle  pagine. 

L S.  Anfelmi  Epifltla  Decem,  Tre  Epillole  di  S.  Anfelmo  fono  fiate  date  per  la  prima 
volta  alla  Rampa  dai  PP.  Manene  e Ourand  nel  Primo  Tomo  delThefaar,  Nevai  Anecda- 
taram  , a car.  27}.  e fegg. 

II.  Ejafdem  Serma  de  Pacane  Damin! . 

III.  Ejaldem  Traélatai  ^eeticat,  già  pubblicato  dal  Dacberi  nel  Tom.  III.  del  fuo  5/L 
tilegia  a car.  14.  della  prima  edizione. 

IV.  Eji^dem  EpiflaU  XIV.  Molte  di  quelle  erano  fiate  prima  pubblicate  dal  Dacberi , 
dal  Baluzio,  e dal  Marcene  nelle  loro  Raccolte  di  Mifcelianee  antiche  . Sei  fe  ne  trovano 
ne'  Conalj  di  Roven  del  Pommerajo,  ed  alquante  nel  Tom.  X.  de’  Concili  del  Labbe. 

V.  Carmen  , in  veri!  El^iaci,  in  laadem  S.  Anfelmi  Archiepifeapi  Canlaarien/ii. 

Fra  le  Opere  poi  di  Eadmero,  che  fuccedono  nello  ftelTo  Volume  a quelle  di  S.  Anfel- 
ino,  li  trova,  oltre  la  Vita  di  S.  Anfelmo  un  Trattato  De  Beatiladine  Cceleftii Patria,  a car. 
14^.  il  quale  d2  alcuni  è flato  attribuito  a S.  Anfelmo,  e non  fenza  ragione  , perciocché 
nell' altro  di  Eadmero,  che  vi  fuccede,  De  S.  Alleimi  Simiiitudiniiai  fi  legge  nel  Cap.  47. 
e fegg.  con  pochiHime  alterazioni  inferito  , come  Opera  di  S.  Anfelmo , il  mentovato 
Libro  De  Beaiiiadine  Cnlefìit  Patria,  Fu  la  prima  volta  pubblicato  fotto  il  nome  i^S.  An- 

(foì  LeHtrm  dtl  Sig.  (sisetm»  del  hUitse»  intarli  mU*  miicm  CìUmìm  di  dtfté  Ia  • t» 

HAfoU  mlU  dt  felice  M«fc4  1713.  ia4.ac.31. 
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felino  da  Tommafo  Gallec,  con  altre  Operette  non  pubblicate diSanti,Zi^i/ii»  fumptiitt 
Htrtiii  liij-  in  8. 

Oltre  poi  l' Opere  di  S.  Anlelmo  contenute  nell’  edizione  del  P.  Gerberon,  di  cui  ab- 
biamo  dato  fin  qui  il  Catalogo , molte  altre  a lui  fi  attribuifcooo  , che  in  quelle  non  fo- 
no, le  quali  fi  potrebbero  confiderare  di  tre  generi . Il  primo  è di  quelle  che  fi  hanno  al- 
la ftampa , e fi  credono  veramente  Opere  di  lui . Tale  c un  fuo  Poemetto  in  lode  di 
Lanfranco  fuo  Anteceflore  nell"  Arcivelcovado  di  Cantorberì,  e foo  Maeftro,  che  fi  leg- 
ge in  fine  della  Vita  di  quello  pubblicata  dal  Dacheri , e nel  Voi.  XVIII.  della  Bìi/itih. 
fatrum  dell’edizione  di  Lione  a c.  dio.  come  altresì  nel  Tom.  XII.  delle  Opere  del  Rai- 
naudo  a car.  86  i e negli  Atti  dell'  Ordine  Benedettino  del  Mabillone  nella  Par,  II.  del 
fecolo  VL  a car.  djp. 

11  fecondo  è di  quelle  che  fi  hanno  in  alcune  edizioni,  come  in  quella  di  Colonia  del 
1373 , e idia.  e in  altre  ancora,  ma  non  ne  viene  egli  da'  Critici  (i  i)  riconofciuto  pec 
vero  fuo  Autore.  E tali  fono  » I.  Enarratitnei  in  S.  Matthaam,  di  cui  il  Rainaudo  ( 11  ) 
crede  autore  Pietro  Babione  Inglefe,e  l’Oudin  (13),  e il  Oupin  (14)  Guglielmo  Arver- 
Do  Vefcovo  di  Parigi . a.  Ctmmenlarla  in  Cantica  Canticmam , & in  Aptcatypfin  , che  fono 
d'Anfelmo  di  Laon  contemporaneo  del  noftro  Santo  (13).  3.  In  faali  Bpi/hlat  di  cui  è 
autore  Atveo  Monaco  Benedettino  di  Dol  prelfo  Bourges  che  viveva  circa  il  1 130  ( id) . 

11  terzo  finalmente  t di  quelle  che  a lui  fi  attribuifcono,  ma  che  non  fono  alla  Ram- 
pa , e di  queRe  può  vederfi  un  lungo  Catalogo  prelfo  al  Tritemio  (17)  che  di  queRo 
Santo  ne  annovera  in  tutto  43.  delle  quali  molte  non  fi  hanno  alla  luce  , e prelfo  altri 
ancora,  che  hanno  trattato  degli  Scrittori  EcclefiaRici  (i8j.  Noi  non  fappiamo  fe  dì  lui, 
o di  alcun  altro  dello  Relfo  nome  fia  l'Opera  che  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Li- 
brerìa di  Santa  Croce,  rammemorata  dalMabìllon  (if)  fra  ì Codici  più  pregevoli  di  ella 
col  tìtolo  di  Liier  Anfelmi  de  Carpare  Chriftt  di  cui  avverte  che  in  eitùt  defideratar , e riflette 
che  nan  lenii  effet  mamenti  fiCadex  farei  earreiliar . Il  Sig.  Dott.  Lami  nel  Catalogai  MSS.  Bìil. 
JUtcardiana  a car.  31.  riferifce  confervarfi  in  detta  Libreria  una  Somma  della  CaafeJ/ione  ftX 
Banco  P.  III.  num.  III.  che  reglRra  fotto  queRo  Santo. 


(il)  Si  vegga  prtncinlmcRte  la  delle  Opere  4i 

S.  Antelmo  premeiTa  alla  fua  eduione  del  P.  Gerberon  . 
<ia)  OjN't* . Tom.  XII.  paf.  ps. 

(1  j)  Oudin  , CBmmtiu.  dt  Serift.  Ztcìtf.  Voi.  KI.p.  loj. 
(14)  Stuv.  Btbls4th,Àat  Aut.  EtiUf.  Tom.  X.  pag.  70. 
<if)  Fabrizio»  BMÌoth.  p.joft. 


(i6>  Po&vino  , Afpsr.  Stetf  , Tom.  I.  pag.  94  } Pabri* 
zio , BiMirth.  iitd.  /«/I  Lstim».  Voi.  III.  pag.  714. 
(17)  Dt  Strift.  Ertttf.  num.  ^fi. 

(il)  Si  veggano  gli  Autori  citali  di  fopraatiraonoc.  a. 
(ip)  Utr  ItÀlitHm  , pag.  164. 


ANSELMO  Vefcovo  Marficano  nel  Regno  di  Napoli  (i),  è autore  dì  alcune  Pro- 
fezie, che  fogliono  andar  unite  nelle  Rampe  a quelle  del  celebre  Abate  Gìoachimo.  L'U- 
gbelli  (2)  Io  dice  contemporaneo  dì  queRo , e perciò  crede  che  vivelTe  circa  l'anno  1 200. 
Ma  Paolo  Scaligero  (3)  Icrive  che  compqneRe  le  lue  Profezie  nel  1278.  Non  è ben  cer- 
to quali  precifamente  fieno  dell'uno,  e quali  dell'  altro.  Lo  Scalìgero  (4)  attribuìfcc  fen- 
2a  efitazione  le  prime  quindici  all' Abate  Gioachimo,e  l' altre  quìndici  al  Vefcovo  Anfel- 
ino,  ma  Pafqualino  Regifelmo  f3)  ne  parla  con  incertezza.  Molte  fono  I'  edizioni  che 
le  ne  hanno.  Una  di  queRe  illuRrata  d'una  efpofizione  di  Paolo  Scaligero,  che  vi  fi  chia- 
ma Marchefe  di  Verona  e Signore  di  Creutzburgo  nella  Pruffia,  intraprefa  per  confuta- 
re altra  pubblicata  prima  fotto  il  nome  di  TeofraRo  Paracelfo,  ufcì  alla  luce  nel  primo 
Tomo  delle  Mi/eellaaee  dì  effo  Scaligero  CvrSiu'4  Agrippina  ex  Oleina  Typagraphiea  Thea- 
Jari  Graminai  1370.  in  4.  Un' altra  con  prefazione  ed  annotazioni  dì  Pafqualino  Regi- 
felmo, col  teRo  Latino,  e Volgare  in  colonna  , e con  bei  rami,  fu  pubblicata  Venetiii 
V.I.P.ll,  G g apad 


,(i)  Vefcovo  dì  Mjrlico  egli  vie»  chiamato  nelle  «diaio* 
ni  delle  lue  Profezie  » mi  il  Toppi  nella  fui 

a car.  3}.  avverte  che  con  errore  fi  nomin*  ivi  Vefcovo  di 
$9  luofo  di  MjirficMno^  » eh'  ir  ntir  A^n*.*.»,  t Af«r* 
fico  in  f rimilo . Comunaue  lìa  , fra  t Velcovi  di  Mar* 
lìco  pur  lo  annovera  V Ugnelli  nel  Tom.  VII.  dell*  IcmUm 
Snerb  o car.  fof . Forfè  le  Mrole  Anftbrù  Efifitpi  hUrfitnni, 
che  (t  leggono  ne*  froatilpizj  delle  lue  Profezie  , Mnno 
dato  luogo  alla  ouefltone.  Per  altro  avendolo  1*  Ughelli 
regiArato  fra  t Vefeovi  di  Marlìco , non  lapummo  come 


foAenere  o difender  fi  polla  I*  aiTcraione  del  P.  Michele  da 
San  Otufeppe  , il  q^le  nel  Tom.  I.  della  (u»  BsUtop-M^io 
Critic»  a car.  a4i.  icrive  che  Anftlmmt  hic  $•  Efi/coforum 
C»t»logo  ÌMUÌeams  nm  invenicnr  . 

(a)  Jt*l.  SnefM  , Tom.  VII.  pag.  fOf. 
ili  Nella  fua  clDofiaione  delle  profexie  di  quello  Anfel* 
mo  a car.  74.  dell*  edizione  di  Colonia  1570. 

(4)  Nella  mentovata  erpofizione  • car.  7f. 

(f)  Nelle  fue  annotazioni  alle  Profezie  di  eiló  Aofelmo 
zi  num.  XV. 


c. 


byC 


8J4  ANSELMO. 

tfitd  ìÌer$H)miun  Parrum  158^.  in  4.  Quella  fu  di  nuovo  llampacat  ma  folamente  in 
Volgare  , e mutativi  i rami,  in  Fnrara  per  Vittori»  Baiaini  1 jpj.  in  8.  In  Latino,  e in 
Volgare  altra  pure  ufcl  in  Venezia  apprejf»  Ciò.  Batifia  Benone  j tfoo.  io  4, 


ANSELMO , Poeta  antico  Volgare  , che  fiori  nel  1434  (i),  fu  Buflbne  della  Si. 
gnorà  di  Firenze . Ciò  fi  legge  in  un  cello  a penna  della  Libreria  Strozziana  di  Firenze, 
ove  fi  hanno  fue  Rime,  e fi  apprende  che  fi  chiamò  per  cognome  Calderone.  Quello 
fiefib  ci  feopre  il  Burchiello  in  quel  Sonetto  che  incomincia; 

Voi  che  avite  (iaé.uo  il  Pecorone 

ove  fi  legge. 

Il  primo  fa  Anfelmo  Calderone  , 

Nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  di  Firenze  al  Codice  4z.  della  Scanzia  XLl.  nel 
quale  fi  contengono  Rime  di  diverfi  Poeti  di  quel  tempo,  ve  n'  ha  pure  di  quello  Anfel- 
mo  , e vi  fi  chiama  M.  Anfelmo  Calderoni  Araldo  della  Signoria  di  Firenze  . Due  fiioi  So- 
netti  citati  nel  Vocabolario  della  Crufea  (1)  fi  trovano  imprefli  fra  le  Rime  del  Bur- 
chiello, che  fu  fuo  amico.  Uno  di  quelli  fi  ha  pure  nella  Raccolta  de'  Poeti  Antichi  dell' 
Allacci  a car.  io.  Un  fuo  Sonetto  al  Barcbiello  fatto  a petizione  di  MelTer  Rofello  efille 
nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  O.  III.  num.L  in  un  rello  a penna  in  fogl.  e altro  al 
num,  XIX.  Sue  Rime  fi  trovano  altresì  a car.  208.  del  Codice  Iloldiano  mentovato  dal 
Crefeimbeni  (3). 

11  P.  Quadrio  (4)  fa  pur  menzione  d’  un  altro  Anfdmo , Eremitano  di  S.  Agolli- 
no  , anch’  egli  Rimatore  del  fecolo  XV.  e dice  che  alcuni  frammenti  d'  un  fuo  Compo- 
nimento intitolato  pianto  della  Vergine  fi  leggono  rapportati  nell'  Oracolo  della  Lingua 
d Italia  di  Diodato  Franzoni . 


Si  veggt  il  Crcrciiobeni  neU’  JtlU  Poefii  dell*  uUima  «dixione  di  rirenxe  « car.  xi. 
f car.  p.  e 36.  del  Voi.  V.  (3)  JLoc.  cit. 

(1)  Si  vegga  il  Tom.  VI-  del  lWa$M4rit  Jtlts  Crùfem  (4)  Stcr.  » W «gì»  Potfitt , Voi.  II.  pag.  ipS. 

ANSELMO  f Giorgio)  Parmigiano,  il  quale  fioriva  fui  principio  del  fecolo  XVI. 
nacque  di  antichiflima  famiglia,  e fu  Medico  Collegiato  della  fua  patria  ( i) . Si  dilettò 
molto  di  Poefia  Latina , e compofe  in  vari  generi  di  ella  . Lilio  Gregorio  Giraldi  non 
ne  ha  giudicato  troppo  favorevolmente  dicendo  (i)  : fcrihit  ir  carmina  Georgiu  Anfelmni 
Parmenfi  ani  eruditionem  fiidem  & argatiarnm  nonnihil,  fed  exiccatnm  dicendi  genni  & dnrin- 
fcnlnm  lonfeilari  andetnr . Epigrammala,odai , aliaijne plerajae  ipfm  legi , Sulla  feorta  d' un 
tale  giudizio  ha  compoflo  fopra  dì  lui  Onorio  Domenico  Caramella  ( 3 } il  ditti- 
co feguente  ; 

Credo  cabaliti  ^uod  vix  gnfl averii  andai , 

Sic  exkcatnm  in  modo  carmen  halet . 


Un  Volume  aliai  raro  di  fue  Poefie  fi  trova  alle  llampe  col  titolo  feguente:  GeorgiiAn- 
felmi  Nepotii  (4)  Epigrammaton  làhri  feptemi  Sofhjtiden  Palladii  PepUt  i Mgloga  jaataor  . 
Maphani  Pafinni  impreft  Veneiiii  tnenfe  Septemtri  MDXXVlll.  in  8.  Un'  edizione  de’  fette 
Libri  de’  fuoi  Epigrammi  era  Hata  fatta  due  anni  prima  in  Parma  appretto  Francefeo 
Ugoletto  e Antonio  Viotto  in  8.  Da  quelli  Epigrammi  diverfe  notizie  fi  ricavano  intorno 
all'Autore,  e fono  : eh’  ebbe  per  padre  Andrea  Anfelmo , il  cui  epitaffio  da  lui  compo- 
llo quivi  fi  l^ge  nel  Lib.  IV  t eh’  ebbe  anche  un  zio  per  nome  Gio.  Anfelmo  a cui  fece 
pure  r epitaffio  in  detto  Libro  IVs  che  fu  uomo  di  guerra , e molte  traverfie  o liti  folTerfe 
nella  fua  patria  delle  quali  fece  cenno  in  alcuni  fuoi  verfi  De  fe  ipfo  : 

flnem 


<i)  peli*  iciCichitì  di  Tua  famìglia  fm'ir  poflìmo  di  jpro» 
VX  dJc  iiirrtziont  onorifiche  erecie  x’  faoi  Maggiori  Alber- 
to Velcovo  t Bernardo  > Enrico  » ed  Andrea  , le  quali 
elìllono  in  Ptrmi»  1*  onx  nella  Cattedrale  prefiò  all*  Aitar 
maggiore  » e l'  altra  nella  Chieix  dei  Padri  del  Carmine 
dilla  parte  del  Croce(iir> , come  ci  dd  notuix  di  ooU  il 
gcimhrtimo  Sig.  Dottor  Francelco  Foghaxzi . Chepoifol'- 
T<  Medico  Coliegiaio  della  fua  patria,  ce  Io  fa  fapère  con 
faa  Jenert  il  chianifiiiio  Sig-  Abate  Piergiovanni  Ba. 
Icllrieri  fcrivendo  d’  aver  trovato  rcgiilrxto  il  iùo  nome 


nella  Nomenclatura  di  quel  Collegio.  Forfè  non  è diver- 
rò da  Oiorgto  degli  Anfetmi , di  cui  fa  menzione  Ira  gli 
Uommi  illuftri  che  fono  fioriti  in  Bologna  Niccolò  ^r- 
xio  nella  Tua  Bmomì*  Ulufirgt»  x car.  i6$.  del  Voi.  II.  deU 
la  Raccolta  del  Meulchemo  ove  lo  chiama  Phitpféphi*  Artin 
&Ht  (jp  Mfiuind  tHmHliitiSifut^  * feriftA  tmniHm  d*. 

(irtnArmm  frACtftUnum  rtftrti^mA  f"»t  • 

(a)  Df  pMtii  tufirwHm  TtmpwrHtn  , DiaL  ». 

Cl)  SUftHtn  titn/ir.  PniArnm  , p*g-  «ox. 

I4)  11  motivo  per  cui  fi  diurna  fi  diri  apprelT®  • 
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nm  btftiUs  dehllcmnc  phalmgtt 
Nmc  inttfiiw  lamgmiUi  hi/lt  jnremar  ec> 

che  prefe  moglie  la  quale  lo  rendette  padre  di  molti  figliuoli,  cioè  if  Ippolito  la  cui  mor- 
te feguita  nella  fua  giovanile  età  pianfe  ne'  Tuoi  Epigrammi , e gli  fece  il  (èguente  epi- 
taffio eh' è nel  Lib.V. 

traxi  genui  An]tlmQ  alt»  a ftngiuHt , parvHi  • 

Hjpptlilm , [tptru  ut  plactt , hic  jacea  i ■ ' 

di  due  figliuole,  l'una  detta  Ottavia,  e l' altra  Virginia  allora  giovanotte,  fopra  le  quali 
compofe  alcuni  graziofi  Endecaflillabi,  e di  Giulio  la  cui  nafeita  cantò  nel  Lib.  Vii  e fi- 
nalmente fi  ricava  ch'era  folito  di  ritirarfi  e vivere  a Berfello , ove  pare  che  avefle  qual- 
che podere i e che  coltivò  l'amicizia  d' alcuni  de'  piò  celebri  Letterati  del  fuo  tempo  , e 
fra  gli  altri  di  Andrea  Navagero  , e di  Gioviano  Fontano. 

Alquante  poi  delle  fuddette  fue  Poefie  furono  inferite  dal  Grutero  nella  Prima  Parte 
della  fua  celebre  Raccolta  intitolata  Dtluìa  Italanm  Poetaram  dalla  pag.  Z3o.  fino  ajp. 
Un  fuo  Epigramma  in  lode  di  Francefeo  Maria  Grapaldo  fi  trova  a piè  dell'  Elogio  di 
quello  fra  quelli  del  Giovio.  Alcuni  funi  verfi  fi  riferifeono  anche  da  Ranuccio  Pico  nell' 
^ggiamta  alt  Mpeadice  di  varj  Soggetti  Parmigiani,  e dal  P.  Bergantini  nella  Prefazione 
al  Falconiere  ^1  Tuano  da  lui  tradotto.  Un  fuo  Sonetto  fi  legge  premefTo  con  alcune 
Rime  d' altri  Poeti  al  Liire  dArme  e et  Attore  diPUlogine  ec.  di  Andrea  Bajardo  . In  Par- 
ma per  Antonio  de  Viotto  150S.  in  4. 

Oltre  alle  fue  Poefie  egli  compale  fopra  alquante  Commedie  di  Plauto  alcune  illu- 
ftrazioni,cui  piacquegli  d' intitolare  EpiphjlJidei  .QueRe  furono  imprelTe  nella  edizione  di 
Flauto  ptoccurata  da  Luca  Canonico  cÙ  Dulcigno  nella  Dalmazia  , Venetiit  per  Mtlchio- 
rem  Seffam,  & Petrnm  de  Ravanntt  Soeiot  Ijt8.  Die  XII.  Attga/li.  Taddeo  Ugoletto  con- 
cittadino dell'Anfelmo  in  una  lunga  fua  Epiflola  che  vi  è premefTa,ne  parla  molro  ono- 
revolmente in  tal  guifa  : Georgii  etiam  Anfelmi  Epiphjllidet  nitida,  & compta  ad  me  feripta, 
tam  reram  varietate,  tam  copiofa  atriajjae  lingaa  dolìrina  , non  fo/am  promptijfimam  Scripto- 
rit  Ingenlam  , ditendi  faealtatem,  eUjaendi  faavitatem  exprimentei , fed  anami/aenajae  etiam 
dolhjlimam  ad  [e  adjieientei,  exornaiant  Radentem,  Sthicam , Trinammam  ,&  Tratalenlam. 
Fra  rEpiftole  d'Ifidoro  Ciarlo  Brefeiano  Vefeovo  di  Foligno  (5  ) una  ve  n'  ha  fcritta 
Gregorio  Anfelmo  Parmenfi,  ove  taluno  dubiut  potrebbe , che  fi  avelie  a leggete  Geòrgia  in 
lut^o  di  Gregorio,  Ella  è fcritta  , per  quanto  appare  dalla  data  delle  antecedenti , nel 
1527.  Si  chiamano  in  elTa  eruditiflime  l' Opere  di  lui, e vi  fi  fa  menzione  di  una  di  que- 
fte  chiamata C»nj«7a»r«, fopra  la  quale  fa  ifidoro  alcune  oirervazioni,indi  aggiugne  aver 
ciò  fatto  non  <{aod  exiflimarem  te  locam  illam  non  legijje  , jaid  enim  omniam  non  legtfti  ? fed 
ea  afat  aadaciafam,  <}aa  fiUat  in  patrit  retai  aaderet . 

Scrille  ancora  il  noftro  Anfelmo  la  Vita  del  celebre  a'  fuoi  tempi  Romanziere  Jaco- 
po Caviceo  fuo  compatriota  morto  nel  1 5 1 1.  la  quale  iinprelTa  fi  vede  col  Romaiizo  di 
quello  intitolato:  Litro  del  Peregrino,  In  Venezia  preffo  Ehfatetta  di  Rajeoni,  e Nietoli  Zop- 
pine 151$.  in  8.  e poi  di  nUovo,  ivi  1547.  in  8.  * 

Noi  troviamo  altresì  confervarfi  M^  un  libro  d'Allronomia  nella  Libreria  Vaticana 
con  quello  titolo  : Georgii  de  Anfelmi  Afirenomiat  ma  non  dee  già  crederli  che  quelli  fia 
quegli  dì  cui  parliamo;  perciocché  fiamo  certi  due  Giorgi  Anfelmi  elTere  fiorici  in  Parma 
cioè  il  noftro,  e un  fuo  avo,  come  ci  fz  conofeere  la  feguente  iferizione  che  fi  trova  in 
Parma  nella  Cbìefr  dì  S.  Tommafo  fatta  dal  noftro  Giorgio  incidere  in  marmo , ed  in- 
callraca  nel  muro  alla  parte  dell' Epiftola  dell' Aitar  Maggiore: 

MEMORI®  GEORGII  ANSELMI  AVI  VIRI  ILLUSTR.  QUI  MATHEMAT.  DUO  DE 
XX.  VOLUMINIBUS  IN  LUCE.M  REVOCAVIT  GEORGIUS  ANSELMUS  PIENTISS. 
NEPOS  POSUIT.  H.M.H.N.S  («). 

V0I.I.P.II.  Gg  a Non 

(g  ifiAfti  CUrii  , pag.  IJ.  Caii  rfmttitnt  dtetnaUcit  tmrfnt 

(6)  Oltre  U fuddetu  ifcrisione  , aJira  ne  com^fe  iti  Divins  m/frit  fmhdUtt  ttMlìi  fATM» 

lode  di  lui  il  nodro  Giorgio  in  galli  pur  di  Epitsmo  che  Rfgn*  Nerm  , f»lmm  , <5*  [Mtm 

fi  liova  nel  Lib.  I.  de’  fuo*  Epigrammi  « ed  d la  (i^enie:  «rhUm  vagu  * mitM 

Sufptttdt  féffus  Utfftt  hti  tjm  adUt  f»xum  Agtrmét  erudìtum  Sir*w»s  . 

Stavi  qaiifcit  mkt  ftmna  Ah*  tatttut  )am  vUt^  h*mc  , 

AttftlmtHt , antt»  qm  Mjif»  Utt  » & Ì»ctrm  ^ìdfetrt  aquum  M tahtnhas  faitciHm  % 
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Non  dunque  il  noilro  Gioreio,  ma  l'avo  fuo  fu  l'autore  dei  fuddetti  libri  d'Aftrooo. 
miai  e di  ciò  ci  fa  fede  lo  fteiìo  Giorgio  nipote  in  due  de'fuoìEpigraminii  l'uno  de' quali 
è intitolato  m DiaUgu  dt  lùmuiua  Cetrgii  Aiutimi  avi  (7),  e l'altro  ha  per  titolo  in  Lt- 
hot  Afltologicarmm  In^itatioHiim  Gtargii  Adelmi  atti  (8)  . Quindi  taluno  potrebbe  darli  a 
credere  che  non  altri  che  l'Anfelmo  Matematico  ed  Aftrologo  di  cui  fi  ò parlato  qui  fo- 
prai  lia  quell' Anfelmo  di  Parma  lodato  come  un  gran  Filolofo  da  Bartolommeo  Coeli- 
te come  un  Mago  o un  Incantatore,  dal  Vieto  (io),  da  Martino  del  Rio  (ii),e  da 
altrì  che  hanno  trattato  di  ftregherie,  i quali  fcrivono,  che  gli  fniàlmilli,  o lia  quelli, 
che  guarilcono  le  piaghe,  o le  ferite  col  mezzo  di  parole  per  io  più  tratte  da'  Salmi,  e la 
cui  arte  fi  fuola  chiamare  fArte  di  S.Anftimo,  abbiano  non  da  altri , che  da  Aalelmo  di 
Parma  prefo  il  nome,  e la  profeilione  loro  s ma  non  male  in  difefa  di  lui  ha  ollervato 
il  Naudù  1 1 2)  eflère  allài  più  verifimile , che  quelli , che  fanno  profeilione  di  quella  fotta 
di  medicina , abufino  del  nome  dì  Sant'  Anfelmo  , dal  quale  fingono  aver  ricevuta 
quella  virtù  , in  quella  guifa  appunto , che  altrì  Impollori  dì  quello  genere  fi  abu- 
uno  in  Ilpagna  del  nome  di  Santa  Caterina  , altri  in  lulìa  , che  pretendono  guarir  le 
morficature  de'ferpenti,  di  quello  di  San  Paolo,  ed  alcuni  altri  in  Francia  di  quello  di 
Sant' Uberto,  Peraltro  noi  agevolmente  ci  perfiiadiamo  che  quello  Aitft/mo  di  Parma 
folle  non  già  il  detto  Giorgio,  ma  quel  Bartolommeo  Anfelmo  Parmigiano  chiaro  Me- 
dico e pilofofo  de’fuoi  tempi , cioè  verfo  la  fine  del  fecolo  XV  (13),  riputato  comune- 
mente un  altro  Galeno  i il  quale  troviamo  che  appunto  fcrille  fopra  la  Negromanzìa . 
Vero  è che  ci  fa  fapere  Ranuccio  Pico  ( 14)  come  quelli  trattò  dr/Za  vana  t nfnrtvata  arte 
di  Ntgromanzia,  ma  quello  non  è forfè  il  titolo  nè  l'alTunto  dell'  Opera , e le  parole  di 
vaaa  e riprovata  lono  aggiunte  dal  Pico  come  fuo  e ben  giullo  fentimento. 

O)  tib.  IIL  D,  4nfdmi  « fiM  fm»  Utirns  AafHmi  fMnrnmfit  ftmn 

O)  Lib.  IV.  mtMmm  . 

Ip)  ChìrtmamU , 6»  P/y/Mum*  . ifo#.  iu)  diftUiU  ptm  Us  frsiuU  iUmmtt 

in  4.  Xi# , Qf-  XIV.  Mg.  ^64. 

(10)  ZV  Lik  n.  (i|)  V.  NkcoIò  fipr^Q  nella  Z^/«yfri04,|oc.cit. 

(11)  Difymi^.  Mjigu.  m.  I.  CMf.  IIL  /T.  verro  il  (14)  Afftmdkt  dt*  fmmtméMi  iHmfin  $ Pae«  V* 

fine  , ove  coc'i  icrive  { fittfmt  ^ ptg.  164. 

■ ANSELMO  ( Pietro  d'-)  fi  annovera  dal  Crefeimbeni  ( i ) fra  gli  antichi  Poeti  Vol- 
gari, dicendo  che  fiori  in  tempo  di  Gualtieri  Duca  d' Atene,  a cui  u trova  fcritto  da  lui 
un  inetto,  che  fi  confervava  ptelfo  al  Bargiacchi,  il  cui  principio  era; 

O Smtejjor  dei  grand  Agamennone, 

Che  nacjae  per  Anteo  Data  dAene  ec. 

(0  Ifin,  All»  rnfs  , Voi,  y.  fog.  f. 

ANSERE  antico  Poeta  Latino , viveva  cinquant'  anni  incirca  prima  della  venu- 
ta di  Grillo  I vale  a dire  al  tempo  di  Murcantonio  Triumviro , le  cui  lodi  egli  cantò  in 
verfi  , e fii  perciò  da  quello  premiato  d' un  podere  nel  territorio  di  Falerno  . Pare  che 
di  lui , e de'  fuoi  verfi  non  avelfe  molta  llima  Virgilio,  i cui  verfi  (i) , 

JVam  nefoe  odine  Varo  videor , ne^ne  dicere  Cinnà 
Degnai  fed  argntoi  interfirepere  Ai^er  oloret, 
vennero  in  tal  guifa  commentati  da  Servio  ; Allniit  ad  Anferem  fnendam  Antenil  pottam, 
4»'  ejat  iandei  {erihiat:  tjaem  oh  hoc  per  tranptnm  carpit.  De  hoc  etiam  Creerà  ho  Philippicit 
dicit  : Ex  agro  Falerno  Anfetes  depellantur  , Ip{nm  enim  q^«n>  ei  donarat  Antonini . Il 
luogo  qui  accennato  di  Cicerone  fi  trova  nella  Filippica  Xlll,  ed  è tale  : Hifne , f»è 
nane  Mntinam  oppngnant,  D.  Brntnm  ohfident,  de  Faierna  Anferei  depellantur  , Rende  la  ra- 
gione Tiberio  Donato  (a)  della  poca  amicizia  che  palTava  fra  Virgilio,  ed  Anfore , ed 
è perchè  quelli  avelfe  feguito  il  partito  dì  Marcantonio , Quindi  il  Giraìdi  ( } )>  il  quale 
lo  chiama  Poeta  petulante  e immodello,  fcrive  che  fu  dilcacciato  dalla  Corte,  Niente 

mag- 

(0  Etitg0  IX.  fi^tugne  t A»ftr  vtr»  , ^umiém  Aiutai*  py^ttt 

(t)  NelU  Viu  «li  Virgilio  , or*  dopo  tver  noraiiuti  tft  , Uium  ( Virgilium  ) mm  tbftn*A{f«  difiit^  * 
moUi  de*  principali  poeti  che  hiroao  tmki  di  Virgilio  . (j)  Dt  rtttis  nifi.  Dùlog.  IVv 
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tnaggiott  coniidenxione  di  Virgilio  e di  Gcerone  fembrano  avere  avuta  di  lai  Proper* 
zio  ed  Ovidioi  dicendo  il  primo  (4}  : 

Nn  miMT  hii  atùmis , am  fi  mtmr , are  cOHtnu 
Aaferit  tadeHt  tarmine  teff  tln , 

ed  il  fecondo  (5). 

Còma  fMtfMe  hit  imei  t/l,  Gmiiqat  fntaùtr  Aafer. 

(4)  li».  U.  *H-  •<<**•  • (J)  rri*-  “■ 

ANSIDEI  fBaldaflarre)  CuRode  della  Libreria  Vaticana  inacque  in  Perugia  di  no- 
bile famiglia  (t)  circa  il  133;  (a).  Dopo  avere  apprefe  le  Lettere  Umane  fono  la  di- 
fciplioa  del  Cardaneti  in  Perugia)  e del  Murerò  in  Koma  (jji  infegnò  alcun  tempo  nell' 
Univerficà della  fua  patria  la  Rettorica,evi  fii  aggregato  all' Accademia  degl  Infenlati  (4}. 
Paltò  di  poi  allo  Studio  di  Fifa  ove  fu  ProfelTore  di  Lettere  Umane  per  tre  anni . Chia- 
mato a Roma  dal  Cardinale  Ottavio  Acquavivai e faccoG  con  tal  mezzo, e principalmen- 
te del  Querengo  (;)  conofcere  al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  fu  da  quello  eletto  Cullo- 
de  della  Libreria  Vaticana.  Mori  di  febbre  a'  4.  di  Dicembre  del  1514  f d ) . Fu  uomo 
allài  dono  e chiaro  al  fuo  tempo,  ed  ebbe  particolar  cognizione  delle  Lingue  Greca,  e 
Latina.  Di  lui  tutuvia  non  fappiamo  efferci  alle  (lampe,  che  poche  Lettere  Latine  fpar- 
fe  ne'  libri  altrui.  Una  di  quelle  fcricta  a Marcantonio  Murerò  A trova  fra  le  Epiflole  di 
quello  fegnau  del  n.LXXXII[i  altra  indirizzata  a Marcantonio  Bonciario  G legge  fraqueU 
le  di  quefto  nel  Lib.1.  a car.  £41  ed  uno  fquarcio  di  altra  fcritca  al  Card.  Ottavio  Acqua- 
viva Arcivefcovo  di  Napoli  in  lode  di  Già  Batifta  Lauro  fuo  amico  (7) , i imprellb  nel 
libro  di  quello  intitolato , Theatri  Jhmaa!  Orthtfira  a car.  74. 


ti)  ràmaixt  l |xg.  109. 

r>)  Cm  cuictidé  cìrct  il  fi  dcdoce  (Ugli  bobì  che 
niàe  , e dal  tempo  delU  fiu  morte.  Di  ciò  ci  hsnno  U- 
kùte  ootuie  Guahttifta  Leitroa  CcCtrc  Crirpolti , e U P. 
Agoftifio  Oldoini  j il  primo  ■ mr.  1 j.  della  l'at 
T«r«fri  VmMaì.ovcfidàoleefièrf  lai  morto  òeaddtM*  fix»- 
rim^ùw  a il  fecoado  aelU  Amufte  itferitt»  nel 

Lil».  III.  % car.  ^ Amixfimm 

a car.  ^ ove  legnano  la  (uà  morte  nel  i6t^ 

()>  Criniti , ?tr«gM  Amttftx  défcritu , Lib.  II(.  p.  333. 
(4)  & vegga  U Cauktgo  degli  Accademici  lofeniàcipub. 


blicato  da  Oìacùito  VincioU  • carte  I4f.  delle  JUia*  di 
TrM»etf(0  Offerta  , 4 (Teirri  Amt»  • 

(f)  Cnrpolti,  loc  eie. 

(6)  Oldotni  , f Crilpoici  » loc.  dt. 

^ Una  lettera  Icrittt  all*  Anfidei  dal  Lauro  fi  ha  fri  le 
Bainole  di  quello  nella  Cent.  [].  nom.  j4.  Amico  dell* 
Anfidci  & pure  Bartolommeo  Scòcchi  che  gli  ferire  una 
lettera  inferita  fra  i C«mflim*mn  di  quello  a car.  14».  Si 
vegga  anche  un*  fiMftola  wl  Bonciario  » in  cui  parla  delle 
gravi  occupazioni  dell’  Anfidei  • c fi  trova  a car.  96.  dell* 
Epidole  del  Boncuno  <UU*  adizione  in  t. 


ANSIDEI  (Fabrizio)  Giureconfulto  ha  pubblicato;  Detifitttet.  BeneaU  idjS.infogL 


ANSIDEI  (Fulvio)  Petugino,  Canonica  della  Cattedrale  della  fua  patria,  morto 
a*  i.  di  Gennaio  del  i6ij,  G annovera  dallOldoini  a car.  114.  MX  Athen,  Amgu/l.  fra  gli 
Scrittori  di  Pemgia  per  aver  bete  alcune  aggiunte  »\V*tnm  rèffamfimm  Je  ctUtrainne Mi[- 
famm  di  Tintocco  de'Timotei,  il  quale  fu  impreGo  Perafi*  apad  haredet  Peni  de  Thaaaafiàt 
1043.  in  8. 


ANSIDEI  (Giofeppe)  nacque  di  Gio.  Vincenzio  AnGdei  de' Signori  di  Catrano, 
e da  Proferpina  Alfani  amendue  nobili  famiglie  Perugine,  l'anno  1(41  (i) . Mandato 
dal  padre  alla  Corte  di  Firenze  ancor  giovanetto,  bencnò  Ggliuolo  unico,  per  pggio  di 
Feriunando  IL  Gran  Duca  di  Tolcana , venne  da  quello  dichiarato  fuo  Gentimomo.  Ricor- 
nato  in  patria  G applicò  a diverfe  feienze  di  Dif^no,  di  Matematica,  e di  PoeGa.  Fu  ag- 
gregato all  Accademia  d^llafenfati  nella  fua  patria  di  cui  Allungo  tempo  Principe  (a)» 
a quella  della  Crufea  di  Firenze;  a quella  di  Ravenna  , ed  all'Adunanza  degli  Arca- 
di , in  cui  prete  il  nome  di  Carifea  Malatta.  Ebbe  molte  e gravi  inimicizie , ed  anche 
infidie , difefe  con  coraggio,  fo&rte  con  faviezza  , e fopite  con  gloria.  Fu  vetlato  pria, 
dpalmente  nello  fludio  Cavalletefco,  intorno  al  quale  pubblicò  un  libro,  ed  altri  ne  la- 


O)  Di  quello  Autore  fi  vegga  un  compendio  della  Vita 
fermo  dalr  Abate  Giacinto  Viacioh  fra  le  ì^itù 
ArtadU  Marti  nel  Tom.  1.  a car.  z6t.  da  coi  fi  fimo  traite 
quali  tutte  le  prefeoti  notizie  . 


(a)  Del  fuo  Principato  nelP  Accademia  degl*  lofenlàti 
fi  £1  par  menzione  nel  Catalogo  dì  quelli  Accadenka  che 
fi  trova  imprelfo  fra  le  SUm  MCaffttt»*  fabtiFmi  fu 
ragia»  a car.  I4f. 


8j8  A N S I D E r.  ANSIOSI. 

fciò  MSS.  come  appteffo  diremo  , e veniva  da  varie  parti  d' Italia  e fuori  ricercato  del 
fuo  parere  intorno  a quella  materia  (j).  Ebbe  moglie  che  lo  rendè  padre  di  due  figlmo- 
li , per  nome  l'uno  Fdippo  che  pur  prefe  moglie,  ed  ebbe  polleriti , e J' altro  Marcan- 
conio , che  fu  Prelato  m Roma,  ed  Aflelfore  del  S.  Uffizio.  Mori  d'anni  tf  j.  a'  4.  di 
Maggio  del  1707.  ed  ha  lafciate  l' Opere  feguenti  : • ^ 

I.  TraitatQtavii/eTtfeacmir»/-aÌMji,  del  muntmtnmtt  delle  private  immai  ve  ec.  divda 
in  tre  litri.  In  Perugia  pel Canflantini  1691.  in  8.  Un  onorevole  eftratro  di  queft  Opeta  , 
che  è molto  nota,  fu  dato  nel  Giornale  de'  Letterati  imprelTo  in  Modena  del  i6gi.  a C78. 
e negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  dello  flellb  anno  a car.  47 1. 

II.  La  Beltà  diPilUde  ammae/lra  a non  amarla,  Oda  Platonica  dedicata  alf  llliiflriglmo  Sig, 
Conte  Jacopo  Alate  Oddi . In  Peragia  pel  Cojiantìni , in  foglio  aperto. 

III.  Rime . Di  alcuni  fuoi  Sonetti  feparatamente  Rampati  nel  1872.  e 1877.  fa  men- 
zione l'  Oldoini  (4).  Un  altro  fi  legge  a car.  82.  de'  Giuochi  Olimpici  celebrati  in  Arca- 
dia nell  Olimpiade  DCXXIl.  In  Roma  per  Antonio  de'  Ro^  1710.  e varie  fuc  Rime  fi  con- 
fervano MSS.  in  Roma  nell' Archivio  d' Arcadia  per  tellimonianza  del  Crefcimbeni  (5). 

IV.  Pot^e  del  Sig.  Dolt.  Coftanzo  Ricci.  In  Perugia  preffo  Lnena»  Ciani  1873.  in  4.  Fu 
rAnfidei  che  pubblicò,  dopo  la  morte  del  Ricci,  queRePoefie  lafciategli  da  lui  per  teRa- 
mento,  indirizzandole  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Celare  Facchinetti. 

V.  Rilpofie  e Decifioni  Cavallerefche , ' 

VI.  I Simloli  Morali  e Cavallereschi , 

Di  queRe  due  Opere,  le  quali  furono  dall' Anfidei  lafciate  MSS.  fi  fa  menzione  nelle 
Tlotive  degli  Accadi  morti  (6).  11  Cinelli  17}  ha  parlato  nel  1703.  dell*  ultima  come 
ptoRima  allora  per  ufcire  alla  luce. 

M Cinelli  . SiUiei.  VJtm  , Soni.  XV.  ftg.  tjj.  Voi.  I.  nnm.  IXXXVIII.  pi*.  i«. 

u)  Alh.,.  ■rntf  ri’i  . pg  m-  Ir)  gM»l.  , Som.  X\Tpig.  .7. 

If  ) detU  titf»  , Voi.  V.  pig.  J70. 


ANSIDEl  fMarcantonio)  Perugino  (t),  diverfo  dal  Cardinal  Marcantonio  Anfi- 
dei motto  nel  1728.  di  cui  fi  può  leggere  Monfig.  Mario  Guarnacci  (2;,  fu  famigliare 
del  Cardinal  d .Àltemps , indi  Cameriere  d'onore  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e pofeia 
lotto  il  Pontificato  di  Paolo  V. Governatore  di  Nocera,  di  Cingoli, e di  SalToferrato  (3), 
c ARelIbre  del  S.  Oifizio  (4},  ed  ha  dato  alle  Rampe , fra  Taltre  fue  Poefie  : Poetici  ap. 
plaaji  eccitati  in  Peragia  per  I inaagiiravone  di  Domemeo  Marini  Genovefe , Governatore  di  Pe~ 
ragia , e dell  Vmtria . In  Perugia  preffo  Petractie  , e Naccarino  1 8 1 1.  in  4. 


(1)  Giacobini  ^ Cmtal,  Ufficia , psg.  tpt  j CeCio 
re  Aleilio  , £rrii^i><}  e OWoiiii,  MhttHtimAM- 

X»/lum  , pag. 

{i)  Viu  ^ Carià,  Tom.  It  col.  4*5, 


(;)  Oidoini  , loc.  cit. 

(4)  Rim«  di  Trtuu*jfc9  , * tP  nitrì  fttrì  Prrtt^ 

f(tUt  cm  nltum  n«tt  di  Gtttintt  > pag.  I4f. 


ANSlDEI  ( Matteo)  figliuolo  di  Brunozzo,qui  da  noi  fi  regiRra  per  certa  fua  Ope- 
ra iRorica,  la  quale  fi  conferva  MS.  io  PiRoja,  e dal  Muratori,  ove  efamina  in  qual  tem- 
po vivefle  e motiffe  Sqzomeno  Prete  PiRo/efe  ( l)  , fi  cita  nella  feguente  maniera  : Mat- 
tham  Anjidei  Branozv  filiat  in  litro  MS.  Piflorii  adfervato , ati  varia  ttiflarica  feriti  copta 
funt  anno  IJ7I.  memoria  prodidit  : Sozomeni  Opat  in  Vaticana  legi,  ejafjlie  Aa&orem  pe/ìretna 
fato  fané} um  tempore  Callifii  Papa  anno  circiter  1437. 

(0  Nelli  Ini  Prefjiione  che  ttiieioti  tUoJTecùwiHirerii  diSolomenofri  gli  aw.ZHl.nel  Tom.XVI.lc.iolSo. 


ANSIDEI  (Pandolfo)  di  Perugia,  difcepolo  di  Marcantonio  Bonciario  il  Vecchio, 
fi  regiRra  dall  Oidoini  (i)  fra  gli  Scrittori  Perugini  dicendo  che  Saniiiffima  Virginn  Af- 
famptionem  in  Calot  Carmine  latino  tjpit  patriii  evalgato  anno  1808.  laudavit, 

IO  Altea.  Anfoliim , pig.  i6>.  Di  Ini  fi  £1  meaiione  inche  UU  Bomiirio  nel  lih.I.de'fuoi  Epigtimiiii  1 c.  131. 


ANSIOSI  (Accademia  degli.)  fioriva  in  Gubbio  intorno  alla  metà  del  fecolo  paf- 
fato . Fra  le  Poefe  pofiame  dell  Abati  (i)  fi  legge  un  ingegnofo  Madrigale  per  glt  onori 

Vi  A cir.  fi.  deli'  ed«.  di  Stlieae  frigi  il  gecaUiai  1671.  in  li. 
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ANS.  ANTAL  ANTAND.  ANTTEB.  ANTEGNATI . 83, 

filli  tU  Ailm  ntlt  Aaidemii  digli  A»Ju^  di  Ciiiii  Jua  pitrii,  che  tale  n'è  il  titolo . 

Altra  Accademia  dello  fteflb  nome  fu  fondata  in  Bologna  nel  17  >4-  nella  propria  ca- 
ia da  Pierfrancefco  Bottazzoni  pubblico  ProfelTore  in  fua  patria  di  Lettere  Umane  . Si 
trattava  in  ella  del  modo  di  comporre  Pillale,  Orazioni,  e Ifcrizioni  lapidarle  si  in  Lin- 
gua Latina,  che  Volgare.  Aveva  per  Imprefa  un  Cavallo  Barbero  in  atto  di  correre  col 
motto  Dente  tenlingte,  e per  Protettrice  in  Cielo  Santa  Caterina  da  Bologna  ( a } . 

(»)  OlUnSt  , Scritmi  Bttump , p»g.  »7. 

ANSIOSO  Accademica  della  Crufea  . V.  Strozzi  ( Gio.  Balilla  ) . 

ANSOVfNO  ( Domenico!  di  Tolentino , ha  pubblicate  ai  riferir  del  Ciacconio 
nella  fua  BitUetk  a car.  ji6.  due  Orazioni , la  prima  Dt  ftrmt  eirmtiifiimqiu  Ovisi» 
Jmdihu  , e la  feconda  intitolata  Filini  in  advenln  Furii . 

ANSPERTO  Arcivefeovo  di  Milano,  morto  ai  7.  di  Dicembre  del  88a.  di  cui  ve- 
der (i  polTono  il  Puricelli  (:) , l'Ughelll  (a!,  e il  Sig.  ArgeHati  (3),  viene  da  quell'  ulti- 
mo regiRraio  fra  gli  Scrittori  Milaneli,  i.  per  la  formala  pubblicata  dal  Sigonio,  all'  an- 
no 876.  colla  quale  incoronò  in  Pavia  Carlo  il  Calvo;  a.  per  un  Coniulto,  unaEpillola, 
ed  alcune  Relazioni  da  lui  fpedite  al  Pontefice  Giovanni  Vili,  delle  quali  li  fa  menzione 
nell'Epillole  di  quello  a lui  fcritte,  che  fi  leggono  nelle  Raccolte  de'  Concili  al  T.  XXIV. 
dell'  edizione  Regia  di  Parigi , al  IX.  di  quella  del  Labbe,  ed  al  VI.  di  quella  dell'  Ar- 
duino . 3.  pel  fuo  tellamenta  che  fi  conferva  nell'Archivio  di  Milano . 

(t)  D/ftrt.  ii4Xe$r.  Cip.  LXXXIII.  aum.  s.  e (j)  Btì/ìgti.  Ser^.  Mtdùt.  Voi  I.  pag. 

(t)  Smtm  , Tom.  1V«  col  16. 

ANTALDI  ( Lodovico } li  annovera  dal  Crefeimbeni  ( t)  fra  i Poeti  Volgari  colla 
feguenti  parole  : Ledevìte  Annidi  Vrtinale  figlinele  di  Paole  Antaldi,  e d Ippelin  Odifi  nar- 
fw  4 l6,  t Aprili  l6jf,  e feci  il  cerfe  di'  futi  /Imdj  itti  Cellegie  Remine  felle  i PP.  Confidi- 
nitri,  Gintini,  ed  Efparzi  Gifnili  di  cektre  fama,  F* pei  l'enne  ilille  Cnnenke  dilli 

Mtlripebtent  delti  patria,  e nel  \6jy  Aniprete  della  mtdefimi.  Allifi  alle  Le^i,  nelle  quali 
f detterè  in  pallia , della  cui  Rutti  Cetlegiale  fu  anche  Giudice  . Frequentò  t Accademia  degli 
Afferditi,  che  cela  lultavia  ferifee  , t petdujfe  ntn  piche  Rime  ,chef  einfervane  dai  ntn  min 
per  terudixiene,  che  per  la genlilettt  flimatijfiou  Paole  Annidi  fue  nipote.,  nuderru  Arciprete 
della  fteffa  Melripehtana.  Meri  egli  al  i.  di  Fettraje  i6fO.  ed  un  faggio  del  fue  fiile  può  ve- 
derf  nella  Raccelta  per  U Ntiz;  del  Cinte  Cefare  Gamhalungt  ft impili  in  Beligni  lòq-q, 

• (i^  ^pris  tUlU  fmf»  f Tom.  V*  pag.  >64. 

ANTANDRO  fratello  di  Agatocle  Tiranno  di  Siracufa  , fioriva  trecento  anni  in- 
circa prima  della  venuu  di  Crillo.  Ebbe  molta  parte  negli  avvenimenti  feguiti  in  Sici. 
lia,  mentre  villè  fuo  fratello,  e fcrilfe  un  Libro  d'Illorie  citate  da  Diodoro  ( t ),  che  in 
più  (l'un  luogo  di  lui  fa  menzione  (2),  Si  veggano  anche  il  Buonanni  (3) , il  Fazello  (4), 
ed  il  Mongitore  (j.) . 

(1)  EeUgd  • Lifa.  XXI.  num.  u.  <4)  Dt  Rtiiu  SiemU/  , Dee  II.  Lib.  IV.  Cip.  I.  pag. 

(a)  Lib.  X1X>  num.  a.  e a.  e Lib.  XX.  num.  16.  e 7^.  34».  346.  e 147. 

(j)  Lib.  li.  pag.  303.  (0  BMìmÌ.  SùmU  • Vot.  I.  psg.  4a 

ANTEBOLO  ( Pietro  ) fi  regillra  fra  gli  Scrittori  Piemonteli  dal  Roflbtti  nel  Spllai. 
Script.  Pedement.  a car.4$3.  dal  quale  apprendiamo  che  ville  fino  al  1493.  e che  compo- 
fe  un  Trattato  De  munir ilui, 

ANTEGNATI  (Collanzo)  Brefeiano,  OrganiRa  per  lungo  tempo  della  Cattedra- 
le di  Brefcia,  morto  nel  i6ip,  diede  alle  Rampe  diverfe  fue  Compolizioni  di  Mulica  , il 
cui  cataliigo  fi  può  leggere  prellb  al  Cozzando  (i),  ficcome  un  elogio  di  lui  appreso  Oe. 
Savio  Rolu  (2!. 
tll  liinrU  SrtftisBu  , Pff.  I-  p,;;.  69. 

'*)  eUtì  f/teriii , pig.  joa  Onorevole  meneione  f.  pur  di  lui  il  Caleav*».  nell*  Vuhfrfi  Hertum  Srix.  peg-  .9. 
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840  ANTEL.  ANTELM.'  ANTENORI,  ANTI. 

ANTELLA  (Al^indro  dell'.)  Fiorentino,  Canoniftì,  è autóre  d'una  Rebetitit  i» 
C.  Tihi  y»x  ec.  ie  Refctiptu  Ui.  VI.  la  quale  fi  trova  imprefla  nel  Tom.  V-  de'  Repetenti 
fopra  il  Jus  Canonico  (I).  Dubitar  fi  potrebbe , s'egli  fia  quel  mededmo  ielt 

Antetk  , il  quale,  come  abbiamo  dal  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (a),  fu  Rettore  della 
Chiefa  di  S Romolo  in  Firenze  intorno  al  1483.  e fu  ancora  Piovano  di  S.  Ippolito  Ma 
t' egli  i quel  deflb , il  che  non  ci  piace  d affermare,  ftabUirlo  poi  converrebbe  diverio',  per 
la  difparità  de' tempi , contra  il  fentimento  del  P.  Negri  (3),  e contra  ogni  eCtazione  del 
Lambecio  (4) , da  quell'  Aleffandro  delt  AnctUa  pur  Fiorentino  e Canonifta  , di  cui  effo 
Lambecio  fcrive  ritrovarli  nella  Libreria  Ceiarea  un  Trattato  De  permutatione  Beneficio, 
'rum  EcclefiaftieorHm  five  Repetitio  C.  Licei,  de  nrum  perauttlime  in  fexlo , aifo/ma  An.  lat  t. 
Die  II.  Novemtrii  in  Studio  Patavino  . 


<0  Si  correg((a  per  tanto  il  P.  Nej^t-nella  Sttr.  Ajù' 
Serttt.  furtnt.  a car.  i %.  ove  ferire  che  nm  mUm- 

m»  Oftr»  fiMWfMts  di  qntfi»  tfitnit  Gittrifi»  . 


(0  IJitr.  fafrs  i sSiiUi  enuieU,  Voi  II.  p.  ro». 

Striti.  Fiereat.  pM.  ij.  e i6. 

(♦)  CMnnmr.  Biii.  Ctfarer-VindthM.  Tom.  IL  pag.  Ijy. 


ANTELLA  fLiica  dell’-)  Fiorentino,  fcriffe  molto , al  riferir  del  P.  Negri  (i),  in 
profa,  ed  in  verfi , e di  quelli  una  buona  Raccolta  fi  conferva  in  Firenze  nelli  Libreria 
del  Magtiabeclii . Come  alcuni  di  elfi  fono  indirizzati  a Silveftro  Aldobrandini  nato  nel 
1499.  e morto  nel  ijj8.  come  nella  Vita  di  quello  abbiamo  detto,  fi  può  da  ciò  de. 
durre  il  tempo  in  cui  fioriva  quello  Poeta, 


<l)  StrrU  dilli  Striti.  Fimnt.  pig.  $8). 


ANTELMI  (Giufeppe)  celebre  Letterato  morto  nel  1^97.  è Rato  detto  da  alcuno 
del  Friuli , forfè  per  averlo  veduto  chiamato  Canonicut  Forojuhenjù , ma  egli  fu  Francefe, 
di  Freius  Città  della  Provenza  , detta  in  Latino  Forum  }utium , il  che  per  avventura  ha 
dato  motivo  all'  equivoco  fuddetto. 

ANTELMINELLI  (Seballiano  Filolauro)  dalla  Rocca  San  Cafeiano, ha  alla  Ram- 
pa La  Catonea  formata  cioè  ripulita  da  Guido  Po/lumio  Ferri.  In  Bologna  per  Alef andrò  Benae- 
et  ffenz'anno)  in  8.  Ma  dalla  data  della  lettera  di  Afeanio  Antelmìnelli  figliuolo  dell’ 
Autore  a'  Signori  Quaranta  Riformatori  della  Repubblica  di  Bologna  fi  apprende  che  fu 
r anno  1 3Ó8.  L'Opera  ò miRa  di  profa  e vecfo,ed  è detta Ca/enm  dagrinfegnamenti  m> 
rali  che  contiene. 


ANTENORI  . V.  Antinori . 

ANTENORI  (Antonio)  Chirurgo,  che  ottuagenario  fioriva  in  Brefcia  nel  1^87. 
effendo  entrato  in  detto  anno  in  contefa  con  Ercole  Capredoni  altro  Chirurgo  Brefcia- 
no,  il  quale  lo  aveva  tacciato  d'  aver  malamente  medicato  il  Sig.  Celare  Cigola  Cava, 
bere  Brefeiano  ferito  d' archibufate  con  ingredienti  di  Antimonio,  e di  Precipitato,  die- 
de alle  Rampe  in  propria  diléfa  l’Opera  feguente  : Ragioni,dottrine,e  decifivo  invito  di  Anto- 
nio Antenori  ec.  contro  le  (lampe  di  Ercole  Capredoni  Medico  Chirurgo.  In  Padova  in  4.  lenza 
nora  di  Rampatore,  e di  anno . L'inipreffione  tuttavia  fu  fatta  circa  il  j colla  data 
del  qual  anno  fi  veggono  Legnate  varie  fottoferizioni  in  fine. 


ANTI  (Giacinto  Maria)  Vicentino,  dell' Ordine  de' Predicatori, fioriva  nel  1085. 
fecondo  ilRoveita(i),ma  viffe  per  lo  meno  fino  al  lóyS.come  haoffervato  l'Echardfa). 
Di  lui  fi  hanno  alle  Rampe  ; 

l.  La  Vita  dt  Maria  fempre  Vergine  con  varii  ragionamenti  de'  vizj,  e delle  virtù  attinenti 
al feffo  donnefeo . In  Vicenza  prejfo  Angelo  Bonlo^nale  1Ó84.  in  8. 

IL  V af pel t azione  delle  irame  univerfali  (Spiranti  l ecceljo  parto  della  Vergine  Maria  . In 
Verona  preffe  Giacinto  Berna  i6pi.  e 1Ó98,  jn  g, 

III.  Sonetti  Sacri  e Morali.  In  Vicenza  per  Gio.  Berna  in  la.  QueRi  Sonetti  furo- 
no dati  in  luce  da  Paolo  Mangiai . 

(I)  BiUiMh.  /v«».  Lnuioriu , Con.  V.  pig.  ipt.  U|’  (,)  strat.  Ori.  HiMeut.  Vot  II.  bm.  ri6. 

«ano  I68f, 

AN. 
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• ANTIATE  (Valerio).  V.  Dati  (Carlo;. 

ANTIB  AB  AZO  (Patrifilo).  V.  Alefli  (Ifidoro). 

ANTICANO  (Settonaco),  chiunque  fofTcì  ha  pubblicato:  FttmmtMi  Hifigrkl 
Mtgtrn  'mlXUmiva.  I»  Venezia  1^49.  ima. 

ANTICHI  ( Crifpolito  d^li.)  di  Bevagnaifi  regiiira  dal  Giacobilli  (1)  fra  gli  Serie, 
tori  dell'  Umbria  col  dire  che  ecùiùt  Oratienem  S.  Cateti  de  Vantiate  haiitatn  Hifpelli  in  Cai- 
legiata  Buiefa  S.  tanrentii  per  Jefephmn  VgtiineUiun  Camertem  , CtUegii  S.  Fetieii  ConvUta- 
rem.  Fulginea  per  Aagaftinam  AJteriam  16  ^6,  ini,  Uem  Bpigrammaia  & Ljrita  varia, 
to  CttL  Striti,  hrv.  VntrU  , ttg- 

- ANTICHIO  (Giovanni)  ha  pubblicato  un  Romanzo  col  titolo  feguente:  La  Mata 
Lnjuate  . A Saa  BatUenz/a  Cìt,  Francefee  Laredan  Senatare , In  Venezia  appreffa  Gie,  France- 
fet  Vatvafenfe  Idjy.  in  il. 

ANTICI  (Criftoforo)  Prete  delia  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Fermo,  i veri- 
(imilmente  l'autore  della  feguente  Vita  : Vita  dei  Ven,  Serve  di  Die  P.Antenie  Graffi  detta 
Cerrgregaziene  detl  Orattrie  di  Ferme  tratta  da’ preeeffi  fatti  per  ta  fua  Beatificaziene , e da  meL 
te  fcriltare  ec.  ad  infianza  di  Criftefere  Antici  Prete  detta  medejima  Cei^egaziene , e Pretura- 
tare  detta  confa  dei  fuddette  Veneraiit  Padre . In  Rema  netta  ftamperia  di  Giafeppe  Vannacci 
't6ij,  in  4.  con  dedicazione  del  P.  Antid  a Criftina  Regina  di  Svezia , dalla  quale,  fic- 
come  dalla  Prefazione,  nulla  li  ricava  s'egli  o altri  fìa  l'autore  di  queda  Viu. 

ANTICI  (Filippo)  da  Recanati,  Marchefe,  ha  alla  Rampa InAncenaper 
il  Serafini  1^84. 

ANTICI  (Gio.  Francefeo)  da  Recanati,  lì  annovera  fra  gli  Accademici  Difuguati 
della  fua  patria  da  Giofeppe  MalateRa  Garuffi  (i)  , il  quale  aggii^ne  che  een  femmafe- 
ùiit'a  di  (iiie , e vivacità  di  /opere  ha  tempoffe  un  gran  vetame  di  Petfie  Pindariche  . Anche  il 
Crefeimbeni  (1)  lo  annovera  fra  i Poeti  Volgari.  Egli  ha  Rime  tra  gli  Affaggi  Poetici  im. 
landitt  dette  Mufe  Picene  ec.  In  Genova  per  Pier  Giovanni  Catenzani  1847.  in  la. 

(t)  l/»li4  Aetnitmittt , P«r.  L pag.  (»)  ffitr.  À4tU  > Voi.  V.  pag.  ^07. 

ANTICI  ( Paolo  degli  ) di  Jefi , è autore  d' una  Orazione  e di  alcune  Poelìe  im- 
prelle  col  titolo  feg.  Ponti  de  Amtnit  IBfinatit  Oratie  & Carmina  Latina  & Etriffca  ad  Ut»- 
(tr  'tfmam  , & Reverendiffimam  T iterium  Cini'um  Palritiam  Remanam  , & Antiflitem  JEji- 
saia  in  ejni prime  ad  Epifeepatum  ingreffn . JEfii  apud  Gregeriam  Arnazzinum  ttóz,  in  4. 

ANTICO  (Lorenzo)  cui  mal  a propofico  hanno  confufo  co' Gramatici  antichi 
Elia  Putlchio  (i),  eGiufeppeQuefnello  (1),  come  ha  oflecvato  ilFabrizio  (3),  fu  di  Len- 
lino  Cittì  della  Sicilia,  e viveva  nel  1601,  Fattoli  Sacerdote,  e trasferitoli  a Padova  fu 
maellro  di  Gramatica  in  quel  Seminario.  Egli  è mentovato  con  lode  da  diverlì  Scrittori 
riferiti  dal  Mongitore  (4), ed  è verilimilmente  diverfo  da  quel  Lorenzo  Antiee  Giureconful- 
to  che  viveva  nel  i6s$.  ed  a cui  vengono  indirizzate  lettere  da  Celare  Rinaldi  (3)  a Re- 
canati  , e da  Domenico  Cefario  {6) . Egli  ha  Rampate  le  feguenti  due  Opere: 

L De  eteguntia  eempendiarii  Uhi  tret,  Adjeiia  ejl  irevit  copta  verterum  , O rernm  appen- 
dix.  Venetiii  apnd  Paatam  Mejettum  1394.  in  8.  e pofeia  , Patavii  idl8.  in  8.  ^ 

li.  De  luftitttt'tene  Grammatica  Cemmentarii  tret,  Patavii  apnd  Me'jettam  s6o  l.  in  8. 

<t)  NelU  fila  RacroUa  de*  Gramatici  aatichi  » KawWa  (4)  BiUith.  SicuU  , Voi.  IL  pag.  4. 

ftr  ypecMUi  i4of.  in  4.  ($)  Ltttrr$  iti  RimeUdi  • pag.  79. 

(a)  Nel  Tuo  Cault^o  della  Libreria  del  Titano  . (6)  "Dm,  Csfttrii  StUo.  Cent.  I.  oum.  LXL 

(3)  8*HÌM0.  Lstùu , VoL  li.  pag.  476. 

< ANTIPATICO  ( PolidolTo)  è nome  finto,  e lotto  di  ellò  fi  i coperto  un  ragguar- 
V.l.  P.II.  Hh  devo- 
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S4>  ANTIFAT.  ANTIGNANO.  ANTIGNATO.  ANTIGKOLLA. 
devote  perfonaggio  di  quello  fecolo , che  aveva  iiitraprefa  un'  Iftoria  genealogica  . Da 
quefta  egli  traile  alquante  annotazioni,  con  cui  illullrò  le  due  Dedicatorie,  colle  quali 
Clearco  Frofcienna  (lotto  il  qual  nome  Anagtammatico  fi  coprì  il  P.  Francesco  Ercola. 
ni  Ferrarefe  Gefuita  ) indirizzò  a S.  E.  Antonio  Rambaldo  Conce  diCollalco  le  prime  due 
parti  delle  fue  Jiime  imprefietn  VcHtzii  nelk  fltmperi»  ctAndrta  Pileti  in  4.  Ecco 

come  nel  C'nrna/e  dt' Letterati  <t  Italia  (1)  fi  parla  di  dette  annotazioni,  e della  fua  Ope- 
ra genealogica:  Paiidejje  Atttifaiic»  fetta  7 f»«/  name  fi  fcaepte  graie  Letterata  , e non  meno 
per  vhti  intelletlnafi,  che  per  marali  eafpitna,  le  traffe  da  una  fua  bella,  e difufa  Iflaria  genea- 
lagica  , in  due  parti  diflinta  , che  ha  per  le  mani . Comparendo  egli  jui  nafcefia,  noi  non  ci  pi. 
gfiam  t ardire  di  fvelarlo,  benché  la  fua  perfona  fia  da  tutti  canofciuta  , e con  lode  meritamente 
nomata  in  varie  opere  di  valenti  Scrittori,  fpecialmente  nella  parte  IV,  dell  Armo  erudito  del 
P,  Ciannetafia , nelle  Addizioni  al  7 orna  V,  dell  Italia  Sacra  dell  Ughella  , ne’  fupplementi  alle 
^fui/lioni  iftoriche,  geografiche,  e genealogiche  di  Giovanni  Hubner,  e altrove, per  le  memorie  e 
bei  [critti  ad  ejfi  comunicati . E <jui  non  pojfiam  lafciare  fotta  filenvo  una  giu/la  informazione  al 
pubblico , che  non  fi  potrebbe  a bajlanza  lodare  la  mentovata  ìfleria  di  PoUdoffo  Anti fatuo  li  per 
lo  metodi  tutto  particolare  che  vi  fi  tiene,  eh' è certamente  il  migliare  per  un  tale  argomentai  ti 
per  la  fincerità  ed  cfat tozza  con  cui  t' ef pongono  1 fatti,  e per  la  gran  copia  de'  documenti  non 
più  veduti , e dell'  erudizione  tutta  nuova  che  per  entra  vi  è fparfa  , con  che  fi  comprovano  . Ma 
farebbe  altreii  da  compiagnere  la  fomma  difficolta  che  vieta  prefentemente  al  benemerito  perfo- 
naggio  il  mettervi  [ ultima  mano , a cagione  d effer  egli  occupato  di  continuo  in  affiart  di  fomma 
importanza  per  la  Prefijenza  che  tiene  in  fua  patria  . Tutta  volta  e’  è motiva  di  f per  are  che, 
diminuita  la  folla  de'  medefimi,  ritorni  un  tempo  in  cui  l Opera  infigne  fi  conduca  alfuo  finimen. 
to,  e doni  fi  alla  pubblica  luce  a vantaggio  delle  lettere  e a decoro  della  noftra  Italia , Noi  cre- 
diamo ellerfi  coperto  lotto  il  nome  di  Palidoffa  Antifatico  il  celebre  Conce  Niccolò  Mar 
drillo  Udinele. 

(1)  Tom.  XXXVI.  p.g.  41J. 

ANTIGNANO  (Vincenzio)  di  Capoa  , Cavaliere  Geroloiimicano,  ha  XIIL  Stv 
netti,  e due  Madriali  a car,  158.  e legg.  del  Settimo  Libro  delle  Pime  di  diverfi Signori 
Napolitani  raccolte  dal  Dolce.  In  Venezia  preffa  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  in  8. 

ANTIGNATO  ( Gafapino  ) Giureconlulco  Cremonele , Giudice  io  Parma  nel 
1308  (i) , e Giudice  del  Malefizio  in  Bologna  nel  1338.  Icrifié  l' Opere  leguenti  mento- 
vate dall'  Arili  (a)  > il  quale  riferilce  anche  diverfi  Scrittori , che  di  lui  hanno  fatta  men- 
zione . I.  De  Furtii  T om.  II,  II.  De  noUarno  tempore  T radatui , IIL  Chroniton  diéium 
Leliiflorum  , 

<i)  Chrmìuu  v/I.  nel  Tom.  IX  Setift,  Rirmm  &dt.  (,rcrnnMM£i/ir.tfa,VoLI.peg.l6,.cVoI.ni.t»£.Ito. 

ANTIGNOLLA  (Rogerìo  Conte  di-)  Giureconlulco,  Perugino,  fiori  fui  princi. 
pio  del  fecolo  XV.  Il  Giacobini  (1  ) lo  chiama  per  cognome  Antognolla , e fcrive  che  il 
Pontefice  Bonifacio  IX.  gli  donò  il  Callelto  d'Antignolla  col  titolo  di  Conte  nel  1 3 99, 
Aggiugne  che  fu  creato  Senatore  di  Roma  dal  Pontefice  Giovanni  XXIIl.  nel  1410.  e 
da  Urtino  V.  nel  1417.  Egli  inoltre  profelsò  Ragion  Civile  neH'Univerficà  della  lua  pa- 
tria, come  fcrive  l'Oldoini  (a)i  fu  Vicario  di  Braccio  Fortebraccio  , e Governatore  di 
Bologna,  di  Lucca,  e di  Città  di  Caftello  , nel  qual  ultimo  luogo  morì  nel  1433  (3)> 
e fecondo  altri  nel  i43z  (4).  Menzione  di  lui , oltre  ì fuddettì , hanno  latta  il  Baleftri- 
ni  (j),  il  Pellinì  (tf),  e l'Alelfi  (7),  fecondo  i quali  fcrille  diverfe  Opere  , e fra  quelle 
fi  nominano  particolarmente  Commentario  injui  Civile,!  quali,  le  trovinll  impreffi,  a 
noi  non  è noto . 

(i)  Ottetl.  Sm^.  Prrv.  a 

i»)  Atbtm.  , pig-  xyr- 

(Ò  GiKobillt  » toc.  cit. 

U)  Si  vegga  r Oldotai  nel  luogo  citato  . 

AN- 


(r)  Qfmm.  . 

(6)  iSfrU  di  PtrufiM  . 

i7)  Eloii»  t Centur.  IL 
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ANTIGONO  Cumano,  fi  annovera  fra  gli  Saictori  di  cofe  ruftiche  da  Plinio,  da 
Varrone,  e da  Columella . 


ANTIMACO  , Poeta  antico  Latino,  fcriflè  nn  Poema  fopra  la  guerra  di  Troia,  il 
cui  principio,  come  troppo  gonfio,  ed  elevato  venne  derifo  da  Orazio  ne'  feguenti  verfi 
della  Poetica,  ficcome  abbiamo  dagli  antichi  fuoi  Commentatori: 

Ntc  fit  iaeifitf  , ut  Saìptn  Cythtut-  0/im  : 

Fortunam  Priami  cantabo , & nobile  bellum  . 

SuiJ  J'guum  tanto  fcret  hit  /ntmilftr  hiatu  ! 

Parturitnt  tnontts , naftetur  ridiculut  mut , 


ANTIMACO  (Marcantonio)  Mantovano, uomo  chiaro  a'fuoi  tempi  per  la  cogni- 
zione maflìmamente,  eh’ ebbe  della  Lingua  Greca,  nacque  circa  Tanno  1473  (i).  Da 
una  fua  Epiftola  (a)  fi  apprende,  che  ancora  giovane  per  desio  di  ben  impofTefiarfi  del- 
la mentovata  Lingua , e per  fecondare  eziandio  gli  eccitamenti  di  Matteo  fuo  padre  uo- 
mo anch'egli  dotto  (3),  fi  trasferì  nella  Grecia,  e che  quivi  per  cinque  anni  fi  trattenne 
lotto  la  difciplina  di  Mofeo  Lacedemone  Soggetto  allora  colà  celebre  in  ogni  genere  d' e- 
rudizione.  Egli  non  ci  fa  fapere  in  qual  luogo  precifamente  ftudialTe  , ma  Lilio  Grego- 
rio Giraldi  fuo  contemporaneo,  ed  amico  ci  fa  credere  che  in  più  d’un  luogo  facefie  i 
fuoi  fiudji  perciocché  fcrive  (4)  che  tre  Luoghi  fi  vantavano  di  averlo  avuto  per  fuo 
fcolaro . Aggiugne  l'Ancimaco  in  detta  Epifiola  che,  feguita  elTendo  la  morte  di  Mofeo , 
egli , dopo  molti  peufieri , fi  era  rifoluto  di  condurfi  in  Sicilia  prefib  Collantino  Laica- 
ri,  ma  che  trovata  avendo  poco  ficura  quella  navigazione  a cagione  de'  Corfari,  che  in- 
feftavano  que'  Mari , ni  piacendogli  trattenerfi  in  Corfù , ove  allor  dimorava  , per  ef- 
fer  tutti  quegli  abitanti  pieni  di  timore  cagionato  loro  dalle  conlàguenze  che  aver  po- 
teva la  prefa  di  Lepanto  allor  fatta  da'  Turchi , il  che  fu  nel  1498.  deliberò  di  far  ri- 
torno in  Italia.  Pafsò  dunque  a Venezia,  e quindi  a Mantova,  ove  rivide  con  piacere  il 
padre,  e gli  amici,  ed  ove  apri  fcuola  di  Lettere  Umane , e prin^almente  di  Lingua 
Greca  (5)  . Venne  pofeia  chiamato  a Ferrara  circa  il  153Z.  per  ellervi  di  quella  pubbli- 
co Profelibre  (i).  Egli  vi  fi  trasferì,  ed  infegnolla  per  lo  Ipazio  di  ao.  anni,  ed  ebbe  fra' 
fuoi  Scolari  il  celebre  Alberto  Lollio  (7).  La  fua  morte  fegui  in  elTa  Città  , per  quanto 
appare,  circa  il  principio  del  i;5a , e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  colla  fe- 
guente  ilctizione  riferita  da  Marcantonio  Guarini  (8); 

MARCO  ANTONIO  ANTIMACHO,  VIRO  OPTIMO,  ATQUE  IN  UTRIUSQ.UE  LIN- 
GUA, UTRO:ìUE  DICENDl  GENERE  PR/EaTANTISS.,  QUI  GRIECAM  FERRARI.® 

V.  l.  P.  II.  H h a XX. 


<i)  Che  nalceflé  circi  il  147}.  non  aicronde  da  noi  fì 
deduce  che  dal  tempo  della  Tua  morte  , e dagli  anni  che 
viHe  nouti  nell*  licriziooe  hia  fepoIcraJe  , che  C riferirà 
n fuo  luogo  . 

(a)  La  ludJetti  EpiftoU  indirizzata  da  luì  Uttubt»  A»- 
tìm»tk*  fatti , e fegnata  Jtrrarié  ldH»t  ^mlii  M.  D.  U.  lì 
trova  imprefla  dopo  la  dedicatoria  delle  lue  Traduzioni  di 
diverte  Operette  Greche  impreSè  in  Balilea  nel  i$4o. 

(j)  fattr  tmmt  , vèr  flMt  eUrifimi  mmirnit , ru  ìm  tra- 
fiaidu  RtipiMies  mfttiij  fradtntìjfimMt  , dt  è—aram 
mrtimn  fimdàit  tptimt  meritar  , con  dall*  Antimaco  vien 
nominato  fuo  Padre  nella  dedicatoria  delle  fue  Traduzto» 
ni  dal  Greco  iodinzaata  ad  Alberto  LoUio  < 

(4)  De  Imeaim.  Urèaaé  dtreft.  ne’  fegueali  due  veri! 
mrrafme  valer  Ita^ua  , femajae  vtreadat 
Anitmaehar  , f$$t  f$  tria  ^àOame  infida  alatane  , 
Che  il  Giraldi  intendeue  qui  d'  accennare  i (hot  ftud;  Cic- 
li nella  Gmcu  , egli  d troppo  verilùnile  , perciocché  gli 
era  nota  la  dimorae  il  prohtio  che  qmvi  aveva  Uttol*  An- 
timaco.  Ecco  come  ne  parla  lo  ileob  Ciraldt  nella  prelà* 
aione  a*  Tuoi  Duloghi  de*  Poeti  de*  fuoi  tempi  ; Reiie  fai- 
dem  , iafHam  » ait  Aatimaehe  de  Graeii  aeaatat  , affa* 
ifi*  taa  fartes  fine  , ut  fm  ftae  adhae  adeitftemt  *■  Qra- 
eiam  frefrtiat  fit  ad  beati  ifferam  Itttrat  eafefteadat  » me 
iUat  ex  rividit  mtfirii  , frd  ex  iffe  fenn'ft  , mt  fit  ditam  , 
fiaaùne  baarire  , ^ nea  fólum  ex  ee  bib^i  « /ed  etiam  te- 


tam  te  prelaijH , mt  nea  mede  earmine  , ftd  felata  era. 
tiaa*  ipjit  Qratii  tvaftris  , mt  nealtiplitia  taa  frripta  marni- 
fefiaat.  Std  ó*  vtraatale  §aefm  eeram  fermane  intrepida 
leamaris . ^aafrefter  {nre  (y  attrita  tibi  da  Uratit  aitmaam 
tfi  «C 

(f)  Sua  Epiftola  fopraccicata  a Matteo  fuo  padre  . 

(6)  Veramente  il  Sig.  Ferrante  Borfetti  nel  VoU  II. del- 
la (ua  H^er.  Gjmn.  Frrr«r.  a car.  14^.  fcrive  che  in  Fer- 
rara aanit  ^artbmi  , feUiett  ab  hx , Cioè  dal  tt.  mffat  ad 
i{4f.  LtSar  fieititna  (e  vogliamo  preftar  fede  alU  fiuKcri* 
alone  fepolcrale  che  apprcuo  ft  rilcrifce  , 1*  alTerzioae  del 
Sig.  Borfetti  é poco  eutta.e  quanto  al  principio  e quanto 
al  hne  della  Lettura  deH’  Aatimaco.  C^anto  al  fine  • per- 
ché VI  fu  Profellóre  per  lo  fpazio  di  XX*  anni  , onde  aflàà 
dopo  il  if4(.  convien  prolungarla  t quanto  al  principio  , 
perciocché  era  q(ii  di  già  morto  fui  principio  del  if5a.  on- 
de £1  d'uopo  anteporU  per  lo  meno  di  un  anno  ai  153}. 
Non  c*  è per  altro  ignoto  aver  ciò  notato  anche  Jacopo 
Guarini  nella  Par.  II.  a car.  4$.  dei  filo  Supplemento  alla 
Storia  del  Sig.  Borfetti , ed  avervi  quelli  nf^fto  nella  fua 
Difefa  a car.  6j.  di  aver  ciò  tratto  dai  Rotoli  di  quell*  Uaf- 
verftià  . a*  quali  non  fi  può  new  fede  . 

(7)  Jaeebi  Gaarimi  Sappiem.  adular.  Ferrar. Optan.  Bta- 
fitti , Par.  II.  pig.  4|. 

(8)  0ar.  delle  Cbieft  di  Ferrara  , Uh.  IV* 


844  ANTIMACO,  ANTIMIANO.  ANTINORf. 

XX.  ANNOS  PUBL.  PROFESSUS  EST,  QUIQUE  IN  EA  PLURA  QUAM  GR.ECI  OM- 
NES,  CUM  NEQpE  IN  LATINA  MULTO  PAUCIORA  FECERIT  , OPTIMA  SCRI- 
PSIT  EPIGRAMMATA  , ANNO  iETATIS  SU^  UNUEOCTUAGESIMO  DECEDENTI 
FABIUS  FIUUS  VIR  PROBATISS.  PONI  JUSSIT  MDLII.  NON.  JANUARII . 

Anche  Lilio  Gregorio  Giraldi  (9),  fra  gli  altri  molti  che  d^Iui  hanno  fatta  menzio- 
ne (loji  celebrò  la  Tua  memoria  col  comporgli  il  feguente  epìtaflìo  ; 


Se»  pede  ft/»ta  feriieret . 
Sed  ae  ptuei  hu  tanluit 
VxM  tegi , e»j»i  vaiai 
Viriti»  per  ara  gloria, 
Qpacumqiie  flarent  Liner* 
Ba»* , vigr/jae  humanitai . 
/ n«iK|  fiatar,  eattige. 
Viriate  »il  praftantiai . 


Adfla  Violar  paalalam 

Brevii  mar*  prelium  farei. 

Hoc  Marci»  ejl  Aataniai 
Anlimach»!  »raa  candilai , 

^i  Patri* , ac  ttjiadìrùt 
Canari  Maranit  exiilit  , 

Bt  T •Ilio**  lecjti . 

Hunc  Graja  par  facimdia  , 

Se»  earmen  ille  pangeret  , 

Egli  tradulTe  dal  Greco  in  Latino  la  Storia  di  Gemillo  Pletone  Tìe  Gejiii  Graor»m  pafl 
pagnam  ad  Kautiaeam,  ed  alcune  Operette  di  Dionigi  d'Alicarnaflo,  di  Demetrio  Fate- 
reo,  e dì  Polieno,  e compofe  pure  una  Orazione  in  lode  delle  Lettere  Greche . Tutte 
quelle  Opere  infieme  raccolte  furono  per  la  prima  volta  date  alle  (lampe  col  tìtolo  fe- 
guente ; Gemifli  Pletonii  de  Geflir  Grtcaram  pafl  pagaam  ad  Maaiineam  per  Capita  tralìati» 
d»at»i  iitrii  expùeata,  M. Antonia  Antimacka  interprete.  Ad  hoc  Dianplii  Halicamaffei  Praee- 
pia  de  Oratiene  Panegprica,  de  Oratiane  Naptiali,  de  Oratiane  Natahtia,  de  Epithahmiir,  De, 
meirii  Phalerei  Pracepta  De  Memkrn  & Irnijit,  De  Periadii,  de  eampanendii  Epifiatii,  de  Cha, 
raderii»!  dicendi  j Patyam  de  Re  Militari  Prafatia  eodem  Interprete.  M.  Antanii  Antimaehi 
de  laadiiat  Gracaram  Literaram  Oralia . Omnia  nane  primam  in  laeem  edita  , BaJUc*  per  Ro. 
iertum  Vvtnter  I540.  Menfe  Mattia  in  4.  picciolo.  Indirizza  egli  quelle  fue  Opere  ad  Al- 
beno  Lollio  con  lettera  nella  quale  promette  dì  date  io  breve  alla  luce  tradotto  in  La- 
tino anche  il  Trattato  intero  di  Demetrio  Falereo  De  Interpretaiione  feu  de  Elaeatiane  , il 
che  non  ci  è noto  che  (ia  da  luì  (lato  efeguito . La  traduzione  fuddetta  de'  Precetti  di 
Dionigi  Alicarnalfeo  è (lata  dì  nuovo  pubblicata  da  Federigo  Silburgìo  nella  fua  edìzio 
ne  di  quello  Autore  Prancafttrti  apad  hàredei  A.  Vvethelii  i j8d.  in  foglio,  e poi  di  nuovo 
Lipfi*  1691.  in  foglio. 

Compofe  in  oltre  diverfe  Poelie  Latine,  delle  quali  alcune  ù confervano MSS. in  Fer- 
rara prelTo  agli  Eredi  di  Celare  Parilìo Favallì  in  un  tello  a penna  in  foglio,  nel  quale  lì 
contengono  diverli  componimenti  di  Daniel  Fini,  o a quello  indirizzati.  Una  fua  Elegia 
tratta  da  quello  codice  è (lata  pubblicata  dal  Sig.  Ferrante  Borfettì  nel  Tom.  IL  della  lua 
Hiflaria  Gjmn.  Ferrar,  a car.  14B.  Quivi  pur  fi  legge  a car.  la;,  un  fuo  Epigramma  in 
morte  di  Pellegrino  Prifeìano  Ferrarefe.  Di  altro  pieno  dì  maldicenza  compollo  da  lui 
contra  Gio.  Badila  Egnazio  fa  menzione  il  poc'anzi  citato  Gitaidì  (i  i).  li  Ghìiini  (13), 
il  Konig  (13), e il  Sandero  (14)  dietro  a JolìaSimlero  (i;),di  lui  facendo  menzione,  ag- 
giui^ono  che  fcrilfe  ancora  Epigrammaiam  Gracaram  làtrai  Vili,  i quali  fe  fieno  (taci  im- 
prelli,  a noi  non  è noto. 


(9)  Tom.  I.  i2«lU  KkcoIu  dt  CUno  Criitero  ia> 
titolau:  ÙttitU  Potfmram  It*i.  t cir.  tiH* 

(10)  MenAÌoor  di  lai  hinao  Citta  » olire  gli  altri  citati 
in  quelle  anaotaaioni  « Bartolommeo  Ricci  nelle  Tue  Epi* 
liole  , fra  le  quali  una  ve  a*  ha  a car.  tol-  ad  eOo  indiru* 
zau  { Lorenao  Friuolio  riferito  dal  fopracciuto 
Guarioi  • o (U  dal  Signor  Dottor  Gtrobmo  BanifFaldi  che 
ibtto  tal  nome  volle  coprirli  in  quel  filo  Supplemento  al 
Borietti  I r aurore  incerto  di  alcuni  verG  fciolti  coatra  i 
tarocchi  che  a*  incontrano  fra  le  Rime  del  Caporali , ove 
fi  annovera  fra  i buoni  Scrittori  di  quel  tempot  Leandro 


Alberti  nella  Dtferìtwu  W » ove  parla  dì  Mantoraf 
Lorenao  Craflo  nell*  W«*  Pavri  Cw*  a car.  { c il 
P.  Giampietro  Bergantini  Chcrico  Regolare  Teatino  artr» 
114.  delle  fue  al  Faiemur»  del  Tua* 

no  da  lui  tradotto  in  verG  Volgari  . 

(1 1)  Log.  cit. 

(la)  Ttstr»  d*  UaoMW  iHttTMti  » VoL  IIL  a car.  aa4i 
del  nollro  MS. 

(13)  BtUuth.  netti  Nns  , pag.  4}. 

(14)  Or  tUrii  Amttmit , Lib.  III.  pag-  ut. 

00  f/MMM  Bitlinb.  Gt/mri  , pag.  114. 


ANTIMIANO  ( Aìcardo)  Arciverc.MiIanefe.  V.Camodeaf  Aicardo  Antìmìano di). 
ANTINORI  f Antonio)  Aquilanojuomo  aliai  verfato  in  ogni  genere  d'ancichicàiC 

pria- 
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principjlmente  in  quelle  delU  fu»  pitrii,  h»  il  merito  d'aver  raccolti  e podi  inCeme  va- 
n Scrittori  I e documenti  riguardanti  la  ftelTai  i quali  colle  di  lui  erudite  annotazioni  fo- 
no flati  ultimamente  pubblicati  dal  Muratoti  nel  Voi.  VI.  delle  fue  Ataifiut.IttJic.  Egli  hi 
altresì  illudrato  con  lue  Annotazioni  uno  degl’inni  che  fono  nella  feconda  Parte  àelDi» 
del  Cotta  intitolato  le  Stive,  le  quali  & trovano  imptelTe  nell'  edizione  fattane  in  Ftfigia 
per  Pempn  Camptuta  1713.  in  8. 


/ ANTINORI  (Baftiano)  Gentiluomo  Fiorentino,  nacque  del  Senatore  AlelTandro, 
e di  Giovanna  di  Lorenzo  Totnabuoni  ai  aj.  di  Agodo  del  t;a4(i).  In  età  d anni  at. 
redò  eletto  nel  1345.  uno  degli  otto  Maedri  (così  allora  chiamati)  del  nobil  Giuoco  del 
Calcio  Fiorentino.  L'anno  13^3.  fu  creato  Confolo  dell'Accademia  Fiorentina, e fotta 
il  fuo  Confolato  , feguita  eflendo  la  morte  del  celebre  Benedetto  Varchi  (a),  egli  a file 
Cpefeiprefenti  tutti  gli  Accademici,  gli  fece  celebrare  un  folennilfimo  ufficio.  L'anno  an- 
lecedente  aveva  egli  in  elTa  recitata  una  Lezione  fopra  la  Poefia,  come  Platonico  (3) , e 
ne' fulTeouenti  vi  fu  più  volte Configliere  (4),edunaCenfore(;).  Venne  poi  eletto  Senato- 
re nel  158^.6  mandata  CommifTario  a Pila  l'anno  i;8p.  Entrato  nell' Accademia  della 
Crufca  vi  lì  chiamò  il  CMrra;i4r«(d),  prendendo  per  fua  Imprefa  il  pane  fulla  grattugia  col 
motto  Avvnfità  [tenda  (7).  Mori  ai  ao.  di  Maggio  del  15  9 a (8) , e la  memoria  fui  fu 
condecorata  dai  Gran  Duchi  di  Tofcana,i  quali  vollero  dipinto  il  fuo  Ritratto  in  una  del- 
le Volte  della  loco  Galleria . 

Egli  fu  uomo  affai  dotto,  e della  Lingua  Volgare  incendentilfimo,  onde  il  Gran  Duca 
Colìmo  L avendo  ottenuto  dal  Sommo  Pontefice  Pio  V.  e pofeia  da  Gregorio  XIIL  che 
la  lettura  delle  Novelle  del  Boccaccia  già  proibita  per  la  grande  e non  onefta  libertà , fi 
permettelTeper  cagione  dell’ eleganza  agli  Studiofi  della  Lingua  Volgare,  previa  una  cor- 
rezionedielle(9),elefle  il  nofiro  Antinori  per  uno  de' Soggetti  Deputaci  a quella  correzio- 
ne infiemecon  Vincenzio  Borghini  Priore  degl'innocenti,  Agnolo  Guicciardini,  e Anto- 
nio Benivieni(io),a'qualidadiverli  (ti)  li  aggiugne  Pierfrancefeo  Cambi , e da  altri 
anche  Gio.  Batifla  Adriani  (ca).  Si  rillamparona  dunque  corrette  ed  emendate,  merci 
de'dettiDepucati,le  Novelle  del  Boccaccio  nel  1373. e fopra  quella  ediz.  pubblicarono  tre 
di  elfi,  cioè  il  Borghini,  l'Antinori,  ed  il  Cambi,  come  comunemente  a quelli  fi  attri- 
buifee  ( 13 },  il  libro  feguente  tenuto  in  molto  pregio  dagl’  Incendenti  : Amutaiieiti  e di- 
fctrfifepra  aleum  hughi  dei  Dteunerm  di  M.  Gm aiuti  Btecateit , fatti  dai  unito  magnifici  Si- 
gnori Deputati  di  loro  Altezze  Serenijfime  fopra  la  correzione  di  ejfo  Boccaccio  fiampato  t anno 
1373.  In  Fiorenza  netta  Stamperia  de' Giunti  1374.  in  n-  Convien  tuttavia  credere,  come 
oUerva  il  Fontanini  (14),  che  il  Pontefice  Siilo  V.  non  ben  contento  lì  trovalfe  della  fud. 
detta  correzione  del  Boccaccio  del  1373.  avvegnaché  corredara  d’un  Breve  del  Pontefice 
Gregorio  Xlll.  perciocché  nel  fuo  Indice  (13)  volle  che  fi  correggelfe  di  nuovo , e così 
appunto  fu  fatto,  mentre  il  Gran  Duca  Francefeo  elelfe  a tale  imprefa  il  Cavalier  Lio- 
nardo  Salviati  per  opera  del  quale  ufei  nuovamente  corretto  il  Boccaccia  in  Firenze  per  i 
Gdmri  1381.  ia  4.  ' 


(1)  Maquì  • Strk  Ì4*  StUMtm  9. 

(i)  V.  la  PreEuioae  all’  Erttlmu  del  varchi  dell  eiì- 
Kione  di  Firea»  1710.  in  4. 

Cp  Salvuii . F«fi  CnftL  dilT  ArciU.  Fùraar.  pag.  170. 

<4)  Salvia!  » ¥à/li  cit.  pag.  100.  aoa.  x/9.  e 316. 

(f)  Salvint  , Fmfii  cir.  pag.  aio. 

(6)  VpcetMvia  itUm  Crmft»  , Voi.  VI.  pag.  pi«  , 

(7)  Si  vegga  di  quello  Antinori  ilOnonicoSalvÌQoSal* 

vini  ne’ Tuoi  fi^i  CmfU.  ÌUIF  Atesd.  Fiarior.  a car.  iKa  e 
51}.  Ne  parlano  pure  , oltre  altri  qui  appreilb  citali  $ Ja- 
copo Rilli  nelle  Sftitù  Aetad.  Fiarnar.  a car.  aio  p il 
r.  Negri  nell*  ìfior.  a oar.  49}.  ed  al- 

tri mMti  da  quelli,  ma  particolarmente  dal  Salviainferitt. 

(I)  Che  morilTe  in  detto  tenpo.  lo  ricaviamo  dalLa^r- 
rU  da’  St9Jit$ri  Ferrar,  del  Sig.  Menni  al  luogo  cit.  onde 
dir  non  Ikpremuio  tl  foadameuto  con  cui  nelle  i^tlU  lAt- 
ttf.  di  del  I74f.  alla  col.  t}a.  G aflTermi  che  mori 

nel  tft6.  d’anni  6a.  Se  ciò  folTe  » avrebbe  geoflàmente 
abagluto  il  Satv;ni  ne’  Tuoi  F»/Ìi  ciuti  a car.  184.  ove 
ed'erma  che  andò  CommilTario  a Pila  nel  ijfp.  rd  a car. 


316.  ove  Icrive  che  nel  1389.  (ii  OmGgliere  dell*  Accade- 
mu  Fiorentina  . 

(9)  Fonumni  » Fl«f.  ItJit.  pag.  f6$  ; Ciuleppe  Bianchi- 
ni I AagiM.  l/f)r.  dei  Gr»nducb»  di  TefcMs  , pag.  17  i e 
Manni  . lUnfirMÙMe  del  Beeemei*  , pag.  6J4. 

Cio>  Manni , loc.  cit. 

(Il)  Rolli  • Pre£a.  alle  Novelle  del  Boccaccio  dell’cdi- 
aione  di  Londra  171^.  in  4.  Prefaaione  all'  ErtoUm  del 
Varchi  poc*  anai  mentovata  » ed  altri  ancora  . 

(la)  M vegga  1*  Orazione  detta  in  mone  dell*  Adriani 
da  Francelco  Uoaciani  inferita  nel  Voi.  111.  della  Par.  i. 
delle  freft  fienatime  , e ciò  che  noi  ne  abbiamo  fcritto 
ove  abbiain  parlato  dell’  Adriani.  Anche  nella  Prefàaione 
foprammentovata  premeflk  all  EruUae  del  Varchi  G anno, 
vera  1*  Adnani  fra  i Deputati  dcBinati  alia  CorrezAnedel 
Decamerone  del  Boccaccio  (àtu  nel  if7). 

(13)  H-iym  , BiUiet.  /r«h«M  » pag.  i7(  i Fontanini  • 
e Bianchini  ne*  luoghi  citati  . 

Ct4>  EUq.  Ud.  pag.  567. 

AN- 
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ANTINORI  (Bernardino)  (ì  regidra  dal  P.  Negri  (i)  fra  gli  Scrittori  Fiorentini 
dicendo  che  fu  utiiUftma  Cavilint , e gtnùliffim»  Pnta , e che  fm  mehi  CtmptnimcHti  tit 
vtrj»  Tffeaa»,  che  fmo  ntllt  mani  degli  Emdili,  e tra  gli  altri  uno  fopra  t eccellenza  degli  oc- 
chi a Pietro  Medici-,  ed  altri  affai  belli  a làonoraToletana  Medici  prima  Moglie  del  primoGra» 
Duca  di  T ofcana , nel  jual  tempo  viveva  , 

(i)  ìfigr.  pag.  ioa 

ANTINORI  (Carlo)  Fiorentino,  impiegò  l'opera  fua  infìeme  con  Varino  Favori-  . 
no  di  Camerino  , Vefcovo  di  Nocera,  con  Angelo  Poliziano,  e con  Aldo  il  Vecchio,  f 
alla  compilazione  della  Raccolta  alfabetica  de'  precetti  grammaticali  intorno  alla  Lin- 
gua Greca  , la  quale  col  titolo  di  Snratyièt  xépac  A’/ia\Ìila;  , koI  nUorei  A'AJiiPOf  ; cioè 
^hejaurui  Cornucopia,  & Horti  Adonidi!,  fu  due  volte  impreila  da  Aldo  in  fogl.  in  Venezia, 
la  prima  nei  149^.  e la  feconda  nel  1504.  Ciò  affèrma  lo  dello  Aldo  nella  fua  prefazione 
a quedo  libro,  quantunque  nel  titolo  di  elfo  non  appaia  che  il  nome  di  Varino  ; ib’/nt»;  la- 
ior , in  eo,  cosi  Aldo  fcrive  in  eda  ,fuitCuarint  Camertii  & Caroli  Antenorei  Fiorentini , heminnm 
multi  fludii,  oc  ingracarum  htterarum  leili'one  fiejuentiumi  e poco  apprelTo  : nec  ^ne  adju- 
mento  & conjilio  Angeli  Politiani,  viri  fummo  ingenio,  oc  impenfe  dodi,  indi  aggiugne:  fecun- 
dut  verolabor  meut  fuit  qui  ea  omnia  recognovi  ec.  multa  emm  addidi , plurima  immutavi  ec. 
L’Antinori  era  allora  adài  giovane,  ed  oltre  della  Lingua  Greca  molto  ancor  fi  diletta- 
va della  Filofofia  Peripatetica , come  apprendiamo  dal  feguente  paflb  d' Angelo  Polizia- 
no in  una  fua  lettera  a Varino  ( i ) : Hoc  idem  ( cioè  che  predo  il  Varino  pubblicade 
queir  Opera  ) poto  & Carolai  ipfe  tuui  Antenoreui  hone/iui  adolefcem  exoptat , ejufdem  tecum 
labori!  particepi.  autem  diximui  ? ac  non  potim  nofler,  quando  utrique  panter  operam  de- 
dit  ? h enim  quarnvii  acerrime  nane  phileJtphetKr , quoniam  tamen  peripatetiim  efi  , non  ftoi- 
cu!  igloriam  profeélo  afpernari  lingua  ejui  non  potefl  , m qua  cum  paucic  excelht,  Ede  igitur  bo- 
rni avibui  operofilfimum  librum  ec.  Non  è per  canto  inverifimile,  quantunque  la  prima  edi- 
zione di  qued'  Opera  fi  facede  nel  149^.  cherAntinori  ancora  fioriffe  nei  >540.  come 
fcrive  il  Poccianti  (1)  . 

(t)  I4  fuddetta  Lettera  del  Poliziano  fì  trova  imprefla  (a)  Ca/W.  tttift,  JÌtrtnt.  pag. 
lui  principio  della  mentovata  . 

ANTINORI  (Carlo)  Chetico  Napolitano  , regidraco  dal  Toppi  a car.  %6.  nella 
Eibl.  Napolet.  diede  alla  dainpa  un'Orazione  De  Chrifli  ad  Calei  Afeenfu  in  hterarum  Pale- 
ftra,fub  difciplina  D.  Hermani  de  Hermanit  S.  T,  Dociorii  17.  Mali  itfjo.  IVeap.  apud  Se- 
cond,  Roncagholum  if30.  in  4. 

ANTINORI  (Domenico  Maria)  Gefuica , ha  dato  alla  Rampa  La  Divozione  alti 
moda  pofla  all'cfame.  In  Roma  1727.  Volumi  IIL  in  4. 

ANTINORI  (Gio.  Bacida)  Fiorentino,  ha  dato  alle  Rampe  l'Opera  feguente: 
Hermeraclei , feu  ingenii  & labori!  T'riumphui,  Sermo  Panegjricui  ad  Carolum  Antonium  Gon- 
dum  fihum  Illuftriffimi  J oannii  Baptifia  Sen.Equit.  S,  Steph,  Pientia  Bajulivi  ec.  Principem  Aca- 
demia  Infacundorum  ec.  ac  Sereniffimo  Cqfmo  Princ,  Etrur.  dicatui,  Florentia  i6qp.  in  4. 

ANTINORI  (Lodovico)  d’origine  Fiorentino,  ma  di  patria  Napolitano,  vedi 
l'abito  de'Cherici  Regolarì(i)  nella  Cafa  de'  SS.  Apodoli  di  Napoli,  e lece  quivi  i fuoi 
voti  ai  IO.  di  Novembre  del  1^15.  Principiò  ancor  giovane  ad  elercitarfi  nel  predicare, 
onde  divenne  uno  de' più  celebri  Predicatori  del  fuo  tempo,  come  a lungo  ce  lo  ha  rap- 

pte- 

dell*  fku  Ijìtr.  liti  Ctufil.  Ji  Treni» . e forfè  è pur  <]UclH 
Scrittore  * le  almeno  è quegli  ìlelTo,  dt  cui  tmviatno  farli 
menzione  in  una  Lettera  dt  Bernardo  CarnigUa  fcrittaaS 
Carlo  Borromeo  da  Roma  ai  i*.  di  Gennajo  del  ij6?.  ch« 
è la  ip,  del  Tom.  XXVIII.  della  gran  Ra.coUa  delie  Let- 
tere lenite  a S.  Cai  lo  diilente  MS.  nella  Libreria  Aiubro- 
fiana , ove  lì  ritrovano  le  Icguenti  parole  : un  /i- 

àf»  tùtpm  bis  ìdtffer  Lodpxii»  Antitm»  per  Ui  . 


(1)  Conviene  avvertire  a non  confondere  queAo  Scrit- 
tore con  un  altro  LsÀtvtr»  Anusni  pur  Cherico  Regolare 
che  fu  zio  del  fourammentovato,  e di  cui  fa  lunga  menzio- 
ne il  Silos  nelle  lue  Ht0,  C/mr.  Ktinl.  Par.  II.  Lib.  VI. 
pag.  * c il  P.  GiambatiOa  Caftaldo  acar.  4;o.del!eAfe- 
munt  À*  50-  ttUin  fetiu  Teiiiiu  dteiro  alla  Vits  di  PseU 
JV,  Altro  Lsdévtit  Afitin&ri  c’  c pure  Aito  di  cui  fa  più 
folte  meiuionc  U Cardinal  Pallavicino  negli  ultimi  liori 
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brefentato  il  Silos  (a),  e fede  pure  ne  hanno  fatta  il  Toppi  (j),il  P.  Apeofio  da  Vintimi- 
glia  (4)1  ed  altfi  ancora  (5) . Fu  due  volte  Prepofito  in  Napoli  nella  Cafa  de'  SS.  Apo. 
itoli»  la  prima  nel  11S49  (di, in  cui  molto  ù diftinfe nell'accrelcere,.e  meglio  ftabilire 
una  pia  Congregazione  in  fufTragio  de'  Morti  (7),  e la  feconda  nel  16^6,  nel  qual  anno 
attaccato  dalla  pelle  pafsò  ai  7.  di  Luglio  a vita  migliore . Aveva  apparecchiata  per  la 
Rampa  una  Raccolta  di  fue  Orazioni , la  quale  non  ufcl  che  due  anni  dopo  la  fua  morte  , 
come  dalla  feguente  edizione  appare  : Le  Oragiem  PantgirUht  ec.  In  Nafeli  nell*  fiemfe. 
7Ì*  t <U*  SS,  Apoftoli  1558.  in  4 (8)- 

(1)  Cutalpg.  Stfift.  curie.  ttefuL  pa|[.  6o9.  t ar.  1 1.  num.  VI.  ove  fi  ha  un  belF  Elogio  del  P.  Aaù. 

<t)  BMm.  t p*S>  AOri  per  aver  predicatn  io  & Petronio  J’  aano  1641. 

<4)  BiUiptte»  » peg.  9f.  (6)  Silos . CUrù.  Ktgidmr.  Par.  n.Lib.JXp.4i4. 

Cf  ) Si  veggano  ia  pmicolare  CUrktrmm  Cm-  (y)  Silos , Citru.  p»r.  III.  Ub.  1.  pag.  f. 

gHf*tUms  rMA/i«4  fisi  per  me  Smfie/tm  S.  (S)  Fa  menxione  di  detta  Opera  e del  tuo  Autore  aa* 

ftrremii  Bememà  im  mmieitm  dixarawr  » CUp»  fhi~  che  la  ài/einm  BiilUtb,  IftUfUfi.  A«1  Tom.  1.  a car.  4^. 

Ufmtrm  Bmmmim  Smetti  emaferiieuttUu . Btmmm  17  jf.  la  4. 

. ANTINORI  fPietro  Antonio)  Fiorentino,  quegli  verilimilmente  che  fu  Confolo 
dell' Accademia  Fiorentina  nel  184^.  e del  ^uale  perciò  ne’  Fa/li  Cti^flarì  di  quella  fa 
menzione  il  Canonico  Salvino  Salvini  in  piu  luoghi  ( i ) ponendone  la  fua  morte  a* 
i7-di  Gennaio  del  id88  » li  regillra  dal  P.  Negri  (a)  fra  gli  Scrittori  di  Firenze  per  la  fe- 
guente Orazione  : De  Spiriint  Sanili  adventn  Oraiie  halita  a Pe/ra  Antenit  Anfinerie  FI»- 
rentnu  Seminarli  Romani  Cenviilore  : ad  SanHifJimnm  D,  M.  Vrtanam  VllL  Rema  Ijfii  AI, 
Zanetti  con  fua  dedicatoria  al  Cardinal  Francefeo  Barberino. 

(1)  A car.  fa|v  47).  e f ip.  ne’  9»li  uUimi  hiaghifiap*  de*  Semmt.  rierem.  a rar.  p.  ov«  fi  imprende  che  h fua  aa«. 
prende  che  fii  anche  Ccniore  di  quell' Accademia  nel  i6sS.  fcita  fegui  ai  al.  di  Giugno  del  iOa;. 
e 1644.  Di  luila  por  menaione  il  Sig.  Msnni  nella  Serit  (a)  0er.  defU  Serier.  ftmremt.  ptg.  4fa. 

ANTINORI  (Rilloro)  Gentiluomo  Fiorentino,  ed  Accademico  Svogliato,  fioriva 
(ili  princìpio  dello  feotfo  fecolo,  e li  dilettò  dì  Poefia  Latina  e Volgare . Due  fue  Odi 
Latine,  l'una  in  lode  di  Ranieri  Ricafoli,  e l'altra  del  Cardinal  Bembo  abbiamo  vedute 
ìmprelTe  a car.  44-  e 70.  del  libro  di  Jacopo  Caddi  intitolato  ; Adltentionei  & Elegia,  Fi», 
rentia  tyfit  Petti  Neflei  18)8.  in  4.  O'  una  fua  traduzione  poi  in  Volgare  di  due  Elo- 
gi Latini  componi  dal  medelìmo  Jacopo  Caddi  l'uno  in  lode  di  Niccolò  Caddi  Cardina- 
le, e l'altro  di  Girolamo  Caddi  Vefeovo  di  Cortona  fa  menzione  il  P.  Negri  a car,48;. 
tleir  ifietia  degli  Scrittori  Fiorentini . 

ANTINORI  (Vincenzio)  li  annovera  dai  P. Negri  fra  gli  Scrittori  di  Firenze  nella 
(ila  Ijloria  degli  Scrittori Fiorent,  a Car.  da  cui  abbiamo,  che  palTaco  fotto  Sforza  Pal- 
lavicino in  qualici  di  Comandante  al  fervigio  di  Ferdinando  Re  d' Ungheria  nella  guerra 
che  quefti  aveva  col  Turco,  rellò  col  fuo  Generale  ed  altri  valoroli  Ullìziali  prigioniero 
di  Acmet  Baisi  , altor  che  con  una  innondazione  di  Soldati,  e con  rara  difperazione 
volte  portare  il  foccorfo  al  Catlello  Drigal,  che  llreicamenie  teneva  alTediato  lo  Sforza 
coll' Annnori»  e che  nell'ozio  della  pace  pofeia  conclufa  defcrìITe  il  principio,  e progref- 
fo  di  quella  guerra,  che  MS.  lalciò  a'  fuoi  Eredi. 

ANTIOCO  Sìracufano,fcriire  una  Storia  in  Lìngua  Greca  delle  cofe  della  Sicilia  , 
di  cui  cosi  fa  menzione  Dìodoro  Siculo  (t)  dopo  aver  parlato  di  Serfe  a cui  Dario  il  Ba^ 
ftardo  fuccedette  ; Hoc  anno  Sie'tlkarnm  rer*m  Seriptor  Antitcim  Sjraci^anMi  hifloria  fa*  finem 
imponit , jHam  Ittrit  IX.  a Cotale  inde  Rege  deduxit . Da  ciò  lì  viene  in  cognizione , che 
Antioco  fiorilTe  circa  l'Olimpiade  po.  cioò  4 1 7.  anni  incirca  prima  della  venuu  di  Chilo . La 
medeilma  lì  cica  pur  da  Paufania  (2) , che  chiama  quello  Antioco  figliuolo  di  Senofa- 
ne, da  Clemente  AlelTandrino  (3) , e da  Teodoreto  (4).  Compofe  altresì  una  Scoria , o 
fìa  deferizione  d'Italia  , la  quale  viene  citata  da  Dionigi  d'Alicamalfo  ( j J , da  Scrabo- 

ne 

(1)  LiE  XII.  nuRu  71. 

(s)  Uh.  X. 

(j)  Prmeft,  ptg.  tu 


(4)  Carme.  Cfét,  jlftS.  p«g.  ii$. 

(5)  Lib.  X 
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ne  (6),  di  Elichio,  e da  Stefano  (7).  Il  Dupin  (8)  dopo  aver  dubitato  fe  quella  foflè  im' 
Opera  feparau,  o pure  una  parte  della  Storia  delia  Siciliii  li  dichiara  a favore  di  quelt 
ultima  opinione . Può  vederli  prellb  al  Canonico  Mongitore  {9)  ciò  che  di  lui  e del- 
le Opere  fuddette,  che  al  prefente  fono  perdute  , n'hanno  variamente  detto  gli  Scrhtori 
di  quelli  ultimi  fecoli  (io) , de'  quali  alcuni  ( 1 1)  con  poco  fondamento  gli  hanno  at- 
uibuita  una  Storia  Romanai  ed  altri  una  Bizantina  (la). 


C6)  Omp.  Uh.  V. 

I7)  Allì  voce  Bptrrei  • 

CS)  BiUtetb.  Vmvtrf.  dtt  , Voi.  IL  (ng.  tijo. 

C9)  Bibimb.  SitmU  » Vot  I.  41. 

<to>  Ai  mentoviti  dii  Mongitore  li^Oóno  aggiugnere 
t«iadro  Alberti  nella  Delcriz.  delle  tìiU  éfftrrtiifnrì  éUl* 
ItsUs  1 car.  6t  { il  Cucconto  nella  Biiimb.  1 cir.  17S  j il 
Meurfio  nella  Biilktb.  Gr«ra  ove  con  liboglio  diltmgue 
Antioco  Siracttlàno  da  Antioco  figliuolo  di  Senolànej  A* 
gollmo  Invici  ne!  frtUimiiuris  Affér.  »d  Atutslts  stcar* 


/m  a ar.  191  c il  Fabrizio  nella  BiUUikOrée»  acar.adó. 
del  Voi.  IX.  w.aoo. 

(Il)  AntiKlmt  SpxrfMt  mfmcrni,  pi  RmiaMt /ctì. 
ffit  & SumUì  HtfimM  , futm  iitst  Pmu/mìiìju  , coti  feti* 
ve  Cottaiuino  Laicari  nella  fua  Opcrecu  Dt  SeriMrUmt 
Gréfis  SHmììs  num.  a/. 

(Il)  UtómfUMmM0  Hi^éiredé  IfytMtet , Olirà- 

gei  te.  tale  i l'elbreilìoDe  del  Oizionano  del  MorcnalU 
Voce  jlmÌMbm  ée  Syrjunfi  . 


ANTIPATRO  (Lucio  Celio)  Storico  antico  Romano,  fioriva  circa  l'anno  ^14. 
dopo  la  fondazione  di  Roma,  cioè  130.  anni  Incirca  prima  della  venuta  di  Crillo  ( t ). 
Scrilfe  una  Storia  Latina  della  Guerra  feconda  Cartaginefe , la  quale  citata  fi  vede  da 
Cicerone  (2),  da  Valerio  Mallimo  (3), da  Pnfeiano  (4),da  Nonio  Marcello  (j),e  daGiu- 
nio  Filargino  (6).  Era  divifa  in  vari  libri,  citandone  (juefti  due  ultimi  Autori  il  Settimo. 
Di  ella  in  più  luoghi  ha  giudicato  Cicerone,  da  cui  fi  apprende  che  l' autor  fuos'era 
compiaciuto  d’  uno  (lite  elevato , ma  poco  colto , e che  tuttavia  fuperato  aveva  ogni 
altro  Storico  Romano  a lui  anteriore  (7).  Adriano  Imperadore , al  riferire  d'Elio  Spar- 
aiano  (8),  lo  preferiva  a Sallullio,  ma  tal  giudicio  non  dee  farcene  crefeere  il  concetto, 
perciocché  fi  la  che  Adriano,  come  altrove  da  noi  fi  é detto  (9),  dilettandofi  affai  del 
vecchio  flile,  preferiva  a'polleriori  gli  antichi  Scrittori . Di  quella  Storu  non  abbiamo 
al  prefente  chep^hi  frammenti  raccolti  e pubblicati  da  Antonio  Riccobooi,  e pofeia  da 
Antonio  Agoftini.  Il  primo  li  uni  al  filo  'Tratuto  della  Storia  Vtnfliii  per  Joamnem  Ba. 
riUttam  Ijd8.  in  8.  e pofeia  Btfilta  m ftlri  Berna  Oftnut  \^-j9.  in  8.  Il  fecondo  li 
pubblicò  nella  piena  fua  Raccolta  de'  Frammenti  di  Storici  Antichi  Antverput  m Chrifl*. 
fixm  Ptaniiiù  ofitUa  ij?j.  in  8.  Ufeirono  pure  uniti  a T.  Ur\a  Francofarh  ad  Meenam 
tjpis  Hofmamni  t6ij.  in  fogl. 

Da  quel  palio  di  Cicerone  (io)  Epittmen  Bruti  Caliatarum  wlim  mihi  mittas  ne  ricava 
il  Vofiiafii)  che  M. Bruto  facelle  un  Epitome  della  Scoria  di  quello  Celio  Antlpatro, 
Egli  fu  eziandio  Giureconfulto , come  abbiamo  da  Cicerone  (la),  da  cui  vien  detto )«- 
ru  rialdt  peritai,  e da  Pomponio  (13) , il  quale  cutuvia  aggiugne  che  più  all'eloquenza, 
che  alla  Ragion  Civile  fi  applicalTe. 


tO  Sì  vegga  it  Voflìo  D*  Hifitr.  L»tinit  i etr.  ji.  del 
Vot.  \ i t Martioo  Anckio  > De  Kwum.  Kernm  Serittor. 
lib.  II.  Pir.  L Cip.  IlL 

<i)  Dt  Ormirrt  , Cip.  69.  ed  iltrove  come  nii  (otto  , 

<])  Lib.  1.  Cip.  7.  nam.  4. 

(4)  GfMmmM.  Lib.  XIU. 

Lf)  Cap.  11.  ^ J07.  e 6S1. 

C6)  Nrt.  sd  yirgitium  , Lih,  II.  Gerrgù.  verC  J4f. 

(7}  Così  ne  giudica  Cicerone  nel  Lib.  1.  De  OrettiTe  al 
Cip.  XII.  P*MÌ»ÌMm  fe  erixft , é-  ^ddidìe  hiflrrU  ms)ertm 
fenmm  vecit  vèr  ap/ijwrr  , Grufi  rtmìlÌ0rèt  , Antipettr  . 
Cditri  ne»  exernnteni  rernm  , ftd  téntmmmede  nérrntertt 
fuermmt.  Lfl  , Cntnlrns  , ut  diot  , ftd  ifie  Ca. 

lini  m^ue  d^è»x$t  ìnfttnem  vxrituut  Ueentm  , ver. 

bcrum  teUetMtient  , rraBm  enuumt  Uni , 
perpArvit  iUnd  epm  : fed  mt  berne  mane  deQut , m^ite  ma- 
xiim  apriti  ad  aittndmm  , fieni  petnit  , detavii  ; vitù  ta- 


men  , ut  ditit , faperìeret  { c nel  Cip.  XXVI<  «lei  Dialogo 
ìniìtolico  firMfMi  così  neferive  : L.  C%liut  A»ripater,feri- 
pter  , ^rnmadmidam  videtii  , fmit  > mt  tUii  rem^i^ni  Ut- 
emleatus  , ^nrit  valde  ^ìn«/.  Coti  pure  nel  Lto.l.  DeLe- 
gibnt  il  Op.  II.  Fanti  aiate  tenìMaSmt  Amtipater  , pania 
indmnt  vrbemtmins  « bainit^m  viret  aftefiet  èlle  quidam 
atqne  berridas  fine  nitere  , ac  palafira  , ftd  tamt»  admem- 
re  reliquet  petnit  » ut  accnratini  ferìicrent  . 

(V)  Nelli  Viti  d*  Adriano  il  Cip.  16.  ove  però  è d*iv^ 
venire  che  in  dìverfi  eTcmpUri  (ì  legge  quivi  CeriUa  ia 
luogo  di  Celie  . 

(p)  Nelle  notizie  intorno  td  Adrùmo  i car.  idi. 

(10)  Epifi.  ad  Aititnm  , Lib.  XIXI.  num.  VIIL 

(lO  De  Hìfierieèt  Latin.  Voi.  1.  pag.  ji. 

(11)  Brntni  . V.  lèpri  I*  innocaz.  7. 

(ij)  Enebiridiev , fitte  de  Jnrù  Or^i»««Libh  L ffltiC.IL 


ANTIPODI  (Accademia  degli  ) fiori  m Benevento, e viene  mentovata  da  Dome- 
nico Gisberti  nella  fua  Manoferitta  Ifiorm  deile  Aceadetnte  dltilin  a car*  preflo  noi  8. 

ANTIQUARIO  fjacopo)  Perugino,  figliuolo  di  Giovanni,  fiori  non  già  fui  prin- 
cipio 
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cipio  del  fecolo  XV.  come  fcrive  l’Oldoini  (i) , e molto  meno  nell’  anno  1400.  come 
aflèrma  il  Giacobilli  (x)  full' autorità  di  Pompeo  Pellini  (j),  ma  bensì  (ulla  fine  del  feco- 
lo XV.  e fui  principio  del  fedente,  e fu  uno  de' Letterati  più  iltuftri  del  tempo  fuo,  co- 
me fi  dirà  appreflo.  Egli  fieno  ci  fa  fapere  d'avere  fatti  i fuoi  fiudi  in  patria  fono  il  cele, 
bre  Gio.  Antonio  Campano , e di  efiere  pafiàto  di  poi  ancor  giovaneno  per  Segretario 
in  Bologna  di  Già  Batifia  Savelli , eh'  era  a quel  tempo  colà  Legato  (4).  Di  là  chiama- 
to venne  a Milano  circa  il  14^0  (5)  dal  Duca  Giovanni  Galeazzo  per  fofienervi  un  fi- 
tnile  impiego  in  fuo  fervigio . Accetto  fu  molto  a quel  Signore  , che  impiegollo  ne'  più 
rilevanti  aft'ari  di  Stato  , e gli  concedette  il  privilegio  della  Cittadinanza  di  Milano  , e 
di  Pavia.  Caro  fu  altresì  a Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  Succeflore  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, che  lo  confermò  in  quell'  uffizio  (6).  Ciò  abbiamo  da  Celare  Crifpolti  (7)1  al 
che  aggiugne  l'Oldoini  (8) , che  i Francefi,  fpogliato  eh'  ebbero  Lodovico  il  Moro  del. 
lo  Staro  di  Milano  Aniiijiiariam  uo/lram  ejaftlem  Statai  MoJirattrem  vennaù  fami,  ma  for- 
fè quello  è uno  sbaglio,  menrre  fra  tante  onorevoli  refiimonianze  che  dì  lui,  e de'  fuoi 
impieghi  in  Milano  ci  hanno  lafciare  vari  Scrittori  fuoi  contemporanei  ed  amici  niuna  ce 
ne  dà  indizio  (9).  Bensì  ricaviamo  ch'egli  continuò  colà  la  fua  dimora  , ed  è verifimile 
che  i Francefi  fe  ne  trovalTero  ben  contenti  si  per  la  puntualità  , ed  abilità  di  lui,  come 
per  la  fiima  che  di  elfi  egli  fece . Un  faggio  dì  quella  ci  ha  lafciato  in  una  fua  Ora- 
zione che  fi  trova  imprella  col  tìtolo  feguente  : Orati»  ] acati  Antiftarii  fra  Papaia  Mfdia- 
lamenfi  in  die  Triamphi  Ladavici  Galliatam  Regit  (x  Mediatami  Daeit  de  fracìit  Venelii,  Me- 
dialmi per  Alexamdram  Alimalianam  die  28.  J«»>i  1709.  cara  ir  impenja  Franchimi  Caffwrit 
Laadenft  in  4.  Fu  aferìtto  all'Ordine  Sacerdotale  , nel  quale  pur  fi  dìfiinfe,  mentre 
ebbe  cariche  in  elfo,  per  cui  al  Clero  prelìedeva,  e confeguì  ragguardevoli  benefizi  (tol- 
Fra  quelli  fi  vuol  nominare  la  Commenda  della  Chìefa  dì  S.  Maria  dì  Chiavena  fui  C<a- 
mafeo , cui  rinunziò  nel  1497-  al  Ponrefice  Alellandro  VI.  il  quale  l' aggregò  nel  mede- 
fimo  anno  al  Monifiero  di  S.lhetro  io  Glalfiare  dell' Ordine  Benedertino  in  Milano  (ii). 
Ma  ciò  che  maggiormenre  lo  dìfiinfe,  furono  le  fue  virtù  morati,  la  fua  dortrina,  e la 
protezione  e il  favore  che  prefiò  a'  Letterati , ì quali  ne  hanno  lafciati  moltilfimi  elo- 
gi ne'  loro  fcrìtri  (la) , e nelle  Dedicatorie  de'  hbri , che  in  molto  numero  a luì  indi- 
cizzarono. Si  difiìnfero  fra  quelli  Prancefeo  Puteolano  I13),  Giorgio  Valla  (14),  Fran- 
cefeo  Filelfo  (1;),  Michel  Ferno  (id)  Filippo  Beroaldo  (17I , Franchino  Gafluri  (18),  e 
Aldo  Manuzio  (19).  Scrìve  l'Oldoini  ch'ielfendo  l'Antiquario  divenuto  vecchio,  fe  ne  rì- 
cornò  alla  patria , ove  vefiìto  avendo  l'abito  Chericale  accrebbe  di  entrate  il  Collegio 
Cregoriano  detto  la  Sapienza  pecchia,  onde  potelfe  accrelcerfi  il  numero  degli  Studenti  da 


yal.l  P.ll. 

<l)  Ailmuam  jtafnfi.  ftg.  l(r- 
(k)  CstsL  Stri^.  Vmiru  , ptg.  I4k« 

<])  Sttrit  di  Perup*  , Par.  !•  pag- 
(4)  Lettera  dell’  Antiquario  in  fronte  aule  Opere  di  Gio. 
Antonio  Oenpano  ilampate  nel  Mpf.  e lettera  di  Franca 
ico  Puteolano  in  fronte  alla  fua  edtiioae  de*  XIX.  Panegt* 
liti  d’  antichi  autori  lodirtazati  al  nollro  Antiquario  . 

(O  Sua  lettera  ad  Antonio  Giuliano  fuo  Nipote , oellà 
Raccolta  delle  Epidote  dell*  Antiauano  . 

(6)  Il  titolo  dt  Segretario  Ducale  gli  (i  vede  dato  anche 
nel  1497.  da  Franchino  GafTuri  in  una  AuDedicatoriaahii 
indirixaau  » della  quale  fi  Cari  di  nuovo  menatone  . 

PermiU  , Lib.  III.  pag. 

(4)  Atlnm.  Attg.  loc.  cit. 

Si  vegga  r H^«r.  MrdMlan.  delchtiriflì* 

mo  Giufrpt>e  Antonio  Salii  alle  coL  CCXLILt  e CCLVL 
uve  con  rara  c fcelta  eruditone  ha  . riferite  molte  di  dette 
tedimonianae  , e vane  belle  notiaie  intorno  a quello  Leu 
cerato  . 

(io)  Oedic:iToria  del  Puteolano  in  fronte  a’  XII.  Pane, 
girici  , e alle  Opere  di  Cornelio  Tacito , e lettera  iòprac- 
«tata  dell’  Antiquario  ad  Antonio  Giuluno  Tuo  Nipote  . 
(it)  Siili  , Htjftr.  T^.  liter.  MediA.  col.  CCXLIIL 
(u)  Oltre  r Epidole  Dedicatorica  lui  indirizzate, del- 
le quali  faremo  menzione  nelle  (èguenti  Annotazioni, me- 
ntano d*  elTere  lette  le  molte  lettere  a Jui  fcritte  da  An- 
gelo Poliziano, da  Giovanni  Pico  Ntirandolano,cdaGian- 
iiantonto  Flaminio  . che  fono  nelle  Raccolte  delle  Lette- 
re di  quelli.  Onorevole  menaione  di  lui  hanno  pur  fatta 
Niccolò  Liburnto  , che  fu  fuo  amico,  nelle  Tue  Selvette,  e 


I ì prò. 

molti  altri  mcntOTiti  dal  Stg  Saffi  nell*  Opera  citata  alla 
col.  CCXHV. 

(ij)  Il  Puteolano  dedicò  al  nollro  Autore  la  fua  edizio- 
oe  del  Panegirico  di  Plinio  a Traino  con  altri  XI.  Pane- 
inci  d’antichi  Autori  ftampeii  in  4. ecml  pure  il  libro 
i Chirio  Confulto  Fortunaziano  Dt  Rtuiotu  dietndi  , 
con  altre  Operette  d*  altri  Autori  in  4.  e varie  Opere  di 
Cornelio  Tacito  in  foglio  . Creile  tre  edizioni  non  ben. 
no  alcuna  nota  di  Rampa,  nu  cerumente  furono  fatte  net 
Secolo  XV.  e verifimilmente  in  Milano  , ove  vivevano  il 
Puteolano  e I*  Antiquario.  In  elTe  il  Ihiteolano  , e prin- 
cipalmente nellapnnia.ci  rapprefenu  1*  Antiquario  per  uno 
de*  primi  Mecenati  del  fuo  tanpo  , narrando  i beneliaj  , 
e gli  ajuii  di  lui  pceliati  a Francefeo  Filelfo  , a Giorgio 
ydia  , a Giorgio  Merula  , e a le  medefìmo  . 

(14)  Giorgio  Valla  gli  dedicò  il  luo  lmrfid$$3triitm  'm 
dt  Mtdititu  Prittttfin  t Grès»  ria  Lètiamm  cm*rr- 
fmm  in  4.  fena*  altra  nota  di  Rampa  . 

(if)  Il  Filelfo  a lui  indirizzò  la  (u*  h^rttBi»  itmt  tn- 
vtttdt  imprella  fra  le  Orazioni  e Prefazioni  di  elfo  Filelfo. 

(i6)  EÌal  Ferito  fo  all’  Antiquario  indirizzato  con  De- 
dicatoria il  foo  Trattato  Dt  LtgMtwtUmt  Itmiisit  . 

(ir)  Fra  le  Poefie  Latine  del  ileroeliio  fi  novi  a lui  in- 
dirizzata la  Canaone  di  Francefeo  Petrarca  fnpra  la  ficaia 
Vergine  . da  elTo  fieroaliio  tradotti  in  Latino  . 

(18)  Il  Gaftùri  gli  dedicò  vane  Operette  di  MalTeo  Ve- 
gio  Rampate  M/d$Asmi  XiJf.  Mjuì  1^7-  /vr  GinV^imaun 
Segmrrt  R»thom»geiifrm  , in  fogl. 

(19)  Il  Manuzio  gl*  indirizzò  U liia  edizione  ielIeOpc- 
retee  di  Plutarco  Rampate  nel  ijop. 


8jo  ANTIQUARIO.  ANTISARI.  ANTIVIGILMI.  ANTODARI. 
proporli  di'  fuoi  nipoti . Mi  quanto  è certo  eh’  egli  aveva  gii  veftito  l’ abito  Chericale 
<in  da  quando  era  in  Milano , altrectanco  è incerto  che  fe  ne  ritornallè  alla  patria , o ak 
meno  che  vi  iacelTe  lunga  dimora  , mentre  da  lui  mededmo  li  ricava  che  vide  in  Milano 
fìno  alla  fua  morte,  la  quale  feguì  quivi  nel  ijia.  come  li  ha  da  Leandro  Alberti  nell' 
onorevole  menzione  , che  di  lui  ci  ha  lafciaca  (ao) , e fu  lèppellito  coli  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Glalliate, 

Oltre  la  fuddetta  Orazione  di  lui  li  ha  pure  alle  Rampe  un  Volume  di  Epillole  che  di- 
«ife  in  due  libri  furono  imptelfe  PertJU  apud  teeHtm  opera  Cofmi  Veronenfit  cognvmento 
Blamhim  1519.  in  4.  Molte  pure  fe  ne  trovano  ^arfe  in  varj  libri,  e fra  quelle  fe  ne  leg- 
gono XV.  fra  quelle  d' Angelo  Poliziano , due  fra  quelle  di  Gio.  Antonio  Flaminio  nel 
Lib.III.num.  3.  e ;ì  una  fra  quelle  del  Cardinal  di  Pavia  a car.334.  a tergi  altra  in  fron- 
te ali' Opere  di  Già  Antonio  Campano  imptelfe  in  Roma  nel  1493.  in  fogli  una  in  fron- 
te del  Pjalteriam  Penti/ìngae  llampato  in  Genova  nel  ijié-,  c due  in  fine  della  Storia  di 
Mi/ano  di  Bernardino  Corio  dell'ediz.  di  Milano  fatta  per  Aleff andrò  Minnzian»  1503.10  fogl. 

Aggiungono  il  Giacobini  e l' Oldoini  che  di  lui  fr  ha  pure  alle  ftampe  un  Volume  di 
Orazioni , e di  Epigrammi , ma  l'edizione  di  quelli  a noi  non  h nota.  Noto  c'è  bensì 
che  molto  eziandio  li  dilettò  di  Poelia  Latina , e che  varj  componimenti  fuoi  in  quella 
Linguali  trovano  fparli  fra  le  fue  Epillole  , e in  altri  libri . Da  una  fua  Epillola  (ai) 
lì  apprende  come  fu  allor  creduto  eh'  egli  avelie  intraprefo  a fcrivere  la  Storia  di  Perugia 
fua  patria  , il  che  tuttavia  negò , e fe  ne  feusò  per  la  fua  grave  età,  e per  altre  cagioni 
ivi  riferite.  Bensì  pronto  li  dimollrò  a fcrivere  alcuni  brevi  Commentar)  Illorici,  i quali 
pare  che  verlar  dovelfero  fopra  le  cole  avvenute  a’fuoi  tempi  nello  Stato  diMìlano(aa), 
ma  è pure  incerto , anche  per  tellimonianza  di  Gio.  Batilla  Lauro  (a)) , eh'  egli  com- 
pìeRe  quella  lavoro. 

V'ha  per  fine  chi  afferma  (14)  che  folfe  uno  de'  primi  che  li  pofero  a raccogliere 
antiche  iferizionì  per  varie  parti  non  meno  della  noRra  Europa,  che  fuori i ma  non  bea 
ciò  altronde  ci  conRa  je  fe  mai  R foRe  intefo  di  poter  queRo  dedurre  diliivoce  Antijnario 
con  cui  viene  chiamato,  noi  ci  faremo  lecito  d'avvertire  che  forfè  queRo  fri  non  lopran- 
nome , ma  cognome  di  fua  famiglia , mentre  Anti^narj  pur  li  chiamarono  Niccolò  Medico 
di  profeffione,  CoRantino,e  Antonio  Giuliano  tutti  e tre  figliuoli  di  Severo  fuo  fratello. 


(u>)  He  txUmdù  puu  nmlmeri , coù  fcrive  I’  Alberti 
udii  Dtferii.iéM$  di  tuttm  f Italt*  l or.  fmUs  pMtrU 
C cM  Penigii  ) GUeem»  ,ptf  U mMtmts  dtU 

It  fm  virtuti , tht  tUrt  U fetoM  detli  Lttmt  L»tia»  9 
Grtt^  9 riir  i»  tg»  S ritrtwnMm  ,ri^ndtv»  in  fiuUtumn 
etrt»  CiUtdiitt.ten  f ttùm*  . ^ U ^uéUt  ds  rmrt  trm  riv*- 
rit$  . tdMmstù.  Dimtfirsm*  U dtttrim»  » 
e d*  lui  UftUtt  • t mufim4mtnt0  U . fu  im 

grnmdt  i/hmmziuM , t ufP'*g«  LaUvic»  Mmtìu  Sftriu 

Dmem  di  M/Un*  , t fnfù  niP  sisrn  vitu  mi  l j 1 1.  Sì 
Éoche  ciò  che  fccivc  U SiiC  ndlt  Kjffir.  eie.  alU 

coLCCXLVUL 

(il)  E*  icricu  a Giovaani  Vibio  » e fi  trova  nel  Volo* 
me  delle  Eie  Epiftolc  . 

<ii)  Sua  lettera  cteau , ed  altra  da  lui  (cri tu  a Franco* 


(co  Maturanaio  nel  Lib,  I.  num.  i6. 

(aj)  Anni  f/au  firmi  fittem  » così  pirla  il 

Lauro  riell*  Epillola  tó.  delta  Centur.  II.  fcrìvendoad  Ao> 
n^e  Valeriaoo  * cum  JtMuue/  Marie  VMmi  grétuUtutJuo 
Anticumi*  fmtr/u  , qutd  ri/  e Prrufinii  frétUrt  gffinf 
(tnfirìitn  nQngu:  tgtt  • fw  cnugntmt  4t0t*m  ln(irifiu 
ap«d  Sfirtinm/  fu»/  finSam  $ Uudnff  Cémfnm  » S»(tlUe*n 
^ Sig/fmund*  fuigiuMi  , ntgnvit  pri^fus  e fi  idfr^nri 
fi  l ”^g*t  tnatumm/»d*  in  fuihmfinm  C«/mmntariMi 
mifilverit  , fuUienrimt  initrtum  ^ : imm»  fmg»*  ìffe* 
fmtinnm  in  Fruneifitm  MM/immium  sgintm  fnum  rtfftif. 
fi  t lifirnt  rum  t»  Aeademin  PtrmfiiM  Gmcm  Lntm»fym» 
frgitt/utm . Std  ir  ^u*fm  inm  tugkxi»  a/rnm  . 

(i4)  Giare.  dP  Lttt»r.  £ tt/à.  Voi.  g,  pag.  |i* 


ANTISARI  (Domenico)  ha  dato  alle  Rampe  le  feguenti  due  Opere: 

I.  Il  Leopoldo,  ovvero  Vienna  Liberata  Poema  Eroico  ec.  In  Roncilione  per  it  MenichtUi 
1^94.  in  12.  QueRo  Poema  è divifo  in  XX.  Canti,  ed  è compoRo  ad  imitazione  di 
quello  di  Torquato  TaRo  . 

II.  Lettera  dell  ufo,  e delle  virtd  de'  lagni  di  Viterlo.  In  Viteria  perCinfioGinT)  1706.  in  8. 

ANTIVIGILMI  (Cornelio  Afpalio)  è nome  Anagrammatico  del  Padre  Angelico 
AproRo  di  Vintimiglia  fono  il  quale  volle  coprirfi  nel  frontifpizio  della  fua  Bilhoteta 
^profiana . V.  Aprofio  ( Angeh'co)  , 

ANTODARI  (Gio.  Antonio)  da  Monte  Scagiofo,  ha  lafciata  un'Opera  MS.  la 

qua- 


ANTODORI.  ANTOGLIETTA.  ANTOLINI.  ANTON.  *51 
(Sulle  fi  confervivi  appreflb  il  celebre  Apoftolo  Zeno,  intitolati:  Gefii  tCAragtatfi 
t Sfaritfchi.  Alla.  Sereaif/.  D.  Boaa  Sfar  za  Reiaa  di  Paloma  per  Ciò,  Aalama  Amtadari  da  Maa- 
te  Scagiafi,  in  4.  La  dau  deHa  Dedicatoria  è « Sa»  ei  aj.  <it  taglia  1557.  ed  è feguiw 
da  un  fuo  Sonetto  alla  medefiini  Regina.  L’Opera  è in  ottava  rima,  divifa  in  Canti  VI. 
ognuno  de’  quali  è preceduto  da  una  breve  Allegoria  dell’  Aotodati , il  quale  in  non  pò- 
^e  file  Stinxe  i più  trafcrittore  che  imitatore  dell’  Ariofto. 

ANTOGLIETTA  (Frincefco  Maria  dell’.)  di  Taranto,  Signore  XV.  e Marchefe 
di  Fragagnano,  aferitto  all’ Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Sara/la  Trifa,  ed  all’ Ac- 
cademia de’ Filergiti  di  Forlì  (i),  ha  pubblicate  nel  prefente  leeolo  le  Opere  fluenti  : 

L L' Arcadia  Caranata , Paefie  ec.  alla  Magnanima  e Letteraria  Canverfaznne  et  Arcadia  1710. 
Jn  4.  Quefte  Poefie  confiftono  in  XI L Sonetti  indirizzati  dall’  Autore  con  fua  lettera  all" 
Adunanza  degli  Arcadi  , i quali  furono  di  nuovo  pubblicati  fra  le  fue  Paefe  Varie  . 

II.  Vita  dt  Antania  Brani . In  Napali  preffa  Nicealà  Airi  1711.  in  4.  Nel  fine  di  quella 
Vita  fcrive  che  allora  fi  trovava  nella  fua  giavamle  eli  . Effa  pure  è fiata  riftampata  in 
fine  delle  file  Paejìe  varie.  . . ..  ^ 

IIL  Parfie  Varie  . In  Napali  ptejfa  Damemca  Rafelli  1717.  m la.  con  Dedicatoria  alle 
Signore  Virginia  Bazani  di  Gilles,  e Rofa  Agnefe  Brunichelli.  Di  due  generi  fi  Mllono 
confiderare  quefte  Poefie,  mentre  alcune  fono  eftefe  fui  gufto  del  lecolo  olirepaiuto,  ed 
altre  fililo  ftile  del  Petrarca . In  lode  di  effe  vi  fi  leggono  alcuni  elogi  , di  Federigo  Men- 
jiini , Baldaffarre  Pifani , e Niccolò  Amenta  i e vi  fi  trovano  di  nuovo  fiampate  la  lua 
.Arcadia  Caranata  , e la  Vita  d Antania  Bruni,  Sue  Poefie  fi  leggono  altresì  fparfe  in  altri 
libri,  e,  fra  le  altre,  un  luo  Sonetto  a Francefeo  Maria  Trelca  Ila  a car.  i6i.  delle  Rime 
e Prafe  del  Trelca,  In  Lecce  per  il  Mazze/  1717.  in  8 1 altro  fuo  Sonetto  fi  trova  pubbli- 
cato a car.  *i5p.  del  VoL  II.  delle  Vite  de'  Letterati  Salentini  del  Canonico  Domenico  de 
Angelis  , il  quale  gli  ha  indirizzate  due  delle  luddette  Vite,  cioè  quella  di  Scipione  Am- 
mirato nel  Voi.  L a car.  di.  e quella  di  Bonaventura  Morone  nel  Voi.  II.  a car.  103.  ed 
altro  fuo  Sonetto  è fiato  inferito  nel  Voi.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi  a car.  358.  dell’ 
edizione  di  l^iMZ/4  ^f|/» /V  fla/lgg>e  173».  in  la.  . vt  jì  a 

IV.  Ha  fetitto  pure  un  compendio  della  Vita  di  Antonio  Caraccio  di  Nardò , ed  un 
altro  di  quella  di  Domenico  de  Angelis  amendue  Pallori  .Arcadi  ,i  quali  compendi  fi  tto. 
vano  imprellì  fra  le  Natile  degli  Arcadi  metti , il  primo  nel  VoL  1.  a car.  ® ^ altro 
pel  Voi.  IL  a car.  94. 

(O  Mvchlfi  . Unmrù  dt'  Filtrpti  , pig.  iSI.  ‘ 

ANTOLINI  (Pietro  Agoftino)  ha  dato  alle  ftampe  : .. 

L Thefanrnt  artit  pifiaria fen  gratin  & privilegia  a fammit  Pantifciini , Pi/ìarilat  almaXJthi 

amielfa,cnmnaiit  P.Aag.  Antahni.  Rama  tppii  Camera  i6i^.  in  (agl 

IL  Thefattrm  legalìi  \Jnroerf tatti  artificnm  Vriit . Rama  typii  Camera  idij.  in  4. 

. ■ i 

ANTOLINI  (Sebaftiano)  di  Macerata , Sacerdote  che  viveva  nel  1676.  fi  r^i- 
ftra  dall’  Oldoini  aeWAthen.  Angafl.  a car.  303.  fra  gli  Scrittori  Perugini , dicendo  che 
mentre  fi  trovava  ancor  giovane  nel  Seminario  di  Perugia  tarmine  latine  cmlgata  typuPe. 
enjàùt  annii  i66%.&  i666.praragativat  Deìpara  Virginii  Maria  expreft,&  laadet  D'Baì'lti 
Magni  cecinit  . 

ANTOLINI  (Virgilio  Bonifado)  Mantovano,  ha  fcritta  una  Samma  de  Maìep. 
(ih  mentovata  dal  Conte  Agoftino  Fontana  nella  Biiliath,  Legalit,  Par.  VI.  pag.  1 1. 

ANTONA  ( Buovo  d’-)  V.  Bnovo  d’Antona  . 

ANTON  ACCIO  (Gennaro)  è autore  dell’  Opera  feguente  : Diarie  faaa  dt  neve 
girmi  pria  delle  fette  Fe^nità  della  ftmpre  Vergine  Maria.  In  Napali  lyil.  in  la. 

V.  I.  P.  II.  Ila  AN- 
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$51  ANTONAZZONI.  ANTONELLI. 

ANTONAZZONI  (Francefco)  buon  Comico  del  /ecolo  palTito  , iota  Onnju, 
che  dopo  aver  bina  la  parte  d' Innamorato , giunco  in  eriavanzaca , fece  quella  di  Capitano, 
e mori  vecchio  in  Firenze, come  tiferifce  il  Cinelli  (i^che  lo  conobbe,  ha  dato  alle  llam* 
pe  il  amrtjt  tUfcorJt  Accademico  ec.  U Parigi  idaj*  in  ^ 

Egli  fu  che  raccolfe  e diede  alle  (lampe  Le  Fimeiri  Jìime  di  déoerfi  ec.  in  morte  della  Si- 
gnora  Camilla  Rocha  Noiili , Comica  Condente , detta  Celia  . l»  FVaraia  apfmffo  Arnhof» 
Dei  idi3.  in  la. 

(i)  Wm.  rilMtt  , Sos,.  V-  frt-  ]>. 

ANTONELLI  ( Aurelio ) Pefarefe  fi),  abbracciò  ITnllituto  de'Monaci  Camaldo. 
JeC  nella  rinomata  folitndine  dell’ Avellana  tra  altiffimi  Monti  lìtuata  non  lungi  dalla 
Città  di  Gubbio,  ove  condufl'e  buona  parte  de'  fuoi  giorni  con  Angolare  eferoplaricà  , e 
con  incedante  (ludio  alle  (acre,  ed  amene  Lenere.  ^antunque  foUe  grandemente  occu- 
pato dal  reggimento  del  Monillero  (ledo  dell' Avellana  e d’altre  Badie  alta  (ua  cura 
commede,  nondimeno  fetide  molto  in  proCa  , e io  vetta,  e in  Latino,  e in  Volgare  t e 
vide  fino  ad  una  ben'avanzata  vecchiezza,  fiorendo  intorno  all'anno  i66o.  Nella  Libre- 
ria di  Clade  di  Ravenna  , fondata  dal  P.  Abate  Canneti , fi  confervano  molti  Volumi 
originali  delle  Opere  di  quello  Letterato,  e particolarmente  le  Annotazioni  a Giovena- 
le, a Perdo,  e a' Poemi  dello  Scaligero,  l’£^>ii!»r,e/de  del  mededmo  Scaligero  trafpor, 
tato  in  verfo  eroico  , un  Volume  di  Satire,  ed  altre  Poede  Latine s come  altresì  la  'Tra- 
duzione deW'  Ippolito , Tragedia  di  Seneca,  in  verd  Volgari  d'ottimo  gullo  con.moL 
te  note  marginali , E quedo  MS.  i (limabile  anche  per  la  vaghezza  del  frontifpizio, 
e d'altre  bizzarrie  per  entro  fparfe,  per  le  quali  fpicca  l'Autore  anche  nell'arte  del  Dife- 
gno,  ch'egli  imparò  fotto  il  famolìlhmo  GuidoReni.  Di  quedo  ottimo  Religlofo  fa  ono- 
revole menzione  il  dottillimo  P.  D.  Guido  Grandi  nella  DilTertazionc  Camaldolefe  IIL  e 
il  fuo  Ritratto  d vede  in  detta  Biblioteca  di  Clallè. 

(i)  Le  aotùie  intorno  a fucilo  P.  Antonelli  fì  fixio  ri>  be  <laJ  P.  Abate  Canoeri.  Si  pui  leggere  anche  il  CtntìftK 
cavate  , tali  quali  tòno  qui  elicle , dal  Voi.  V.  dell*  ^sr.  CsmsUmltBft  a ar,  ove  di  quedo  Soggetto  fi  Ik  ricoc* 
4tlU  Viif.  PttjU  del  Creictmbeni  a ar.  ij  qiule  le  dv  daaM  onorevole  . 

X ANTONELLI  f Biagio)  Sacerdote  di  Foligno,  d annovera  dal  Giacobini  a car. 
75.  del  CataJ.  Scriptor.  Umiria  fra  gli  Scrittori  dell'  Umbria  per  aver  dato  alle  (lampe  la 
Meda  propria  di  S-Feliciano  Martire  e Vefeovo  di  Foligno  nel  i;ip,  in  fogl.  e le  Lezio- 
ni  proprie  della  Feda  dell'Ottava  del  medefimo  Santo  con  Inni , ed  Orazione,  in  Perù, 
già  nel  IJ37.  • • 

ANTONELLI  ( Francefeo)  dell'Aquila,  ha  Poede  a car.  i jo.  della  Raccolta  inti- 
tolata e verfi  in  lode  dell  Itlo/hifima  edSccellentifima  Signora  Donna  Giovanna  Co. 

firiota  Caraffa  Dachejfa  di  Noterà  ec.  In  Vuo  Ejnenjt  appreso  Ginjeppe  Cacchi  1583.  in  4. 

ANTONELLI  ( Fulvio  ) di  Pelàro , ha  Rime  dietro  alle  Poede  del  Cav.  Marini 
Rampate  in  Venev*  per  Gif.  Batijia  Ciotti  rdl4.  in  iz. 

ANTONELLI  (Gio.  Batillal  Giureconfulto  di  Macerata,  ha  pubblicato: 

MaceraU  -io  (og\. 

ANTONELLI  (Gio.  Carlo)  buon  Giureconfulto,  e Canonida  del  fecolo  padàto, 
nacque  in  Velletri  di  Gio,  Batifta  Anionellij  e di  Cornelia  de  Paulis  amendue  nobili  fa- 
mìglie. Addottorato  in  Filofoda , in  Teologia  , e nelle  Leggi,  e confeguito  il  grado  dì 
Protonotario  Apodolico  , fodenne  dìverd  impieghi  dentro , e fuori  della  patria  , nella 
quale, come  riferifee  Antonio  Ricchi  (i),  ridedette  Canonico  della  Prebenda  Teologale, 
Arciprete  della  Cattedrale,  Vicario  Generale  pel  Cardinal  Francefeo  Barberini  (a),E(a- 
mìnatore. Sinodale,  Giudice  del  S. Ufficio,  ed  anche  Vicario  Generale  in  Albano , ed  in 

Cu- 
ti) TwtitUVvnioimi^  dcl  (,)  ^ 1,^,  , Voi.  I.  col.  OSo. 
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Cubio.  Il  zeloi  e Tapplaufo,  con  cui  elercicò  quefte  Catiche  lo  rendettero  degno  del 
Vefcovado  di  Ferentino  in  Campagna  , il  quale,  mercè  il  favore  del  mentovato  Card.- 
Barberini,  gli  fu  conferito  dal  Pontefice  InnocenzioXI.agli  ii.di  Gennaio  del  1^77  (3)» 
ed  in  cui,  dopo  avervi  fondato  e dotato  il  Seminario  e celebrato  un  Sinodo  , mori  nel 
169^  del  mele  dì  Giugno  , fe  crediamo  a'  Continuatori  dell’  Ughelli  (4),  o pure  al- 
quanto prima  , fe  prediamo  fede  al  Ricchi-,  perciocché  quelli  fcriveche  fti  feppelliro  in 
quella  Cattedrale  a'  at.  di  Aprile  di  detto  anno  1^94.  Di  lui  s’hanno  alla  Rampa  l’O- 
pere  feguenti: 

I.  Dt  regimine  Ecclt^  Epifnfttii.  Vehtrit  per  CxreUm  Bilanùmnm  idjo.  in4-  e pofcia 
Venettit  apmi  Paninm  BaUeeninm  1^7  a-  in  4.  con  Dedicatoria  di  Francefco  Maria  Ambro- 
ni  ad  Onorato  degli  Onorati  primo  Velcovo  d’Urbania,  e dì  & Angelo  in  Vado . Altre 
edizioni  li  fono  pur  fatte  Venttiii  170J.  e 1723,  in  4. 

II.  De  tempere  Legali,  Rema  \66o,  in  fogL  e poi  di  nuovo , Veneliit  per  Bertanei  itjo. 
in  fogl.  ed  Vratiikvia  idyo.  in  foglio , e poi  A nuovo,  Veneliit  apad  Nicelaam  PetzAna 
1691.  in  foglio. 

III.  De  Lete  Legali.  Velitrii  2671.  in  fogl.  e pofcia  Veneliit  per  Nicelaam  Pezeana  1687. 
in  fogl.  con  dedicazione  di  Pietro  Groppi  fegnau  in  detto  anno  1587.  a Gio.  Paolo  Ce- 
farotti  Gentiluomo  Padovano  Governatore  alloca  di  Piacenza.  Un’  altra  edizione  è di 
poi  feguita  Knsrrió  1707.  in  4. 

IV.  De  Jaritat  & eneriiai  C/ericeram  Trai}.  Peflhamat . Rema  typ.  Cajetani  ZeneLi  1699. 
in  fogl,  e Venel.  17 16.  Di  queR’  Opera  ci  dà  notizia  il  mentovato  Ricchi , il  quale  ag- 
gìugne  che  altri  MSS.  depe  di  fe  lajciè  che  J^pirane  la  late. 

(})  Ughelli , Italia  Sacra  , toc.  «ir.  (4]  hoc.  cit. 

ANTONELLI  (Già  Carlo)  Proconotario  ApoRolico , e Giureconfulto , efiendo 
Auditore  Generale  della  Sacca  Nunziatura  nella  Germania  Inferiore,  ha  dato  alle  Ram. 
pe  la  feguente  Operetta;  Je.  Careh  de  Aatenellit  Preiheneiarii  Apefielià  ec.  Epiftela  ad  Pe- 
Ijarcham  enajiene  pe/livilatit , quam  ei  elellienem  Sammi  Pentifitit  Clemenlit  Xll.  ad  Sapre- 
mam  Cathebca  Ecelefia  Apeflelatam  lUafirifimat , & Reverendt^mat  Deminat  D.  Ca/etanat  de 
Cavaleriit  Anlàepifcepat  Tarjenfi , Nantiat  Apeftelitat  ec.  btiait  Catania  Uhietam  die  io.  A»- 
gafti  i73a  in  4.  fenza  nome  dello  Rampatole,  e del  luogo  della  Rampa. 

ANTONELLI  (Ippolito)  da  Follbmbrone  , ha  dato  alle  Rampe  : 

I.  Apparaiat  Animàdverfienam  in  aaiieritatet  & ralienet,  ijaiiat  HjppeEtut  Oiieiat  vinam 
txhiiet  agretit  amai  tempere  in  emni  fehre . Veneliit  apadjehan.  Anteniamjalianam  16 J t.  io  8. 

IL  De  Cacarbitala  Ltiellat.  Paript  apadChrifttanamVvethelam  t6jt.  in  8. 

ANTONELLI  (Lodovico)  di  Cellino ,bz  pubbliato  ua  IdMe  per  gli  accidenti  del 
tenlagie  nella  Città  di  Rema.  In  Rema  per  Giacerne  DragendelE  idjd.  in  4. 

ANTONELLI  (Niccolò  Maria)  Conte,  dalla  Pergola, è uno  de’  più  illuRri  e rag- 
guardevoli Soggetti  ora  viventi  nella  Corte  di  Roma.  E’ Rato  Prelato  domeRico  del  Som- 
mo  Pontefice  aemente  XIL  e lo  è pure  del  felicemente  regnante  Benedetto  XIV.  il 
quale  lo  ha  fcelto  eziandio  per  Segretario  dell’ Accademia  de’ Concili  da  fua  Santità  inRi- 
mira  per  l’avanzamento  degli  Rudi  più  importanti  in  materia  di  Relgione  (1)  • E pure 
uno  de’ Segretari  delle  Bolle  Pontificie,  Prefetto  dell' Archivio  Pontìfizio  in  CaRelS.An. 
gelo.  Segretario  del  Sacro  Collegio  de’Cardinali,  e del  Sacro  ConciRoro  , e Canonico 
della  Bafilioa  Lateranenfe  (a).  Si  trova  egualmente  rinomato  per  la  fua  dortrina  e pel 
fuo  profondo  fapere,  che  per  la  fua  rara  modeRia  e fchiettezza  i ed  ha  date  finora  alle 
Rampe  l’ Opere  feguenti  : 

la  Df 


11)  Si  veggt  U SttitU  d$lT  dttcsdL  mtts  in  Kmn  dst 
Pétifiet  XIV.  tm  Rmm 

U)  Sì  Ug£Rao  t*  TiènrtiHé  del  P.  GiuCeppe  Rocco 


Volpi  0«ruiti . delle  quali  U tem  compofta  per  U morte 
del  Conte  Filippo  fratello  del  oolb^  Autore  , è a quello 
in^irirr*'*  * colle  aaaouxiooi  ad  eflk  a ur.  aof. 
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I.  Dt  Titubi  (jlus  S.EvniftHt  Rtmtnìi  Puskjttris  d$lìrit*lt , Differì atso  Rem*  tyfù  Hiei 
remyrni  MainarJi  172;.  in  8.  Un  breve  eftracco  di  quefta  fi  ha  nel  Giarna/e  de'  Letterati 
J Italia  (3)  ed  uno  molto  eftefo  con  diverfe  oflérvazioni  fopra  di  effa  fi  legge  nella  Bi. 
i/ógr.  Critica,  del  P.  Michele  da  S. Giufeppe  C4). 

II.  Ragiem  deUa  Sede  Apefleiica  fe/tra  il  Ducale  di  Parma  e Piacenza  efpe/le  a'  Sovrani  t 
Principi  Cattolici  dell Enrtpa  1742.  Tom.  IV.  in  4.  lenza  nota  di  luogo  , di  ftampatore, 
e del  nome  dell’ Autore,  ma  che  fi  fa  eflère  Opera  del  nollro  Prelato,  e fi  dice  impreflk 
in  Roma. 

III.  Confnltatio  de  Cemmemeratione  Romani  Pontifici!  in  pMicu  [opplicationilmt  & Sacrofa», 
ih  Miffa  Sacrificio  apnd  Gracot . Rama  fexto  Kal.  feémarii  ly^e.  in  4.  lenza  nome  di 
ftampatore  (;). 

IV.  S.Alhanafii  Arehiepifiopi  Alexandria  Interpretatio  Pfoboornm  fìxK  de  litnlii  Pfalmornm, 
Roma  apndjofephnm  Colhnnm  iy^6.  in  fogl.  Monfig.  Antonelli  ha  il  merito  d’aver  pubbli- 
cara  per  la  prima  volta  quell'  Opera  di  S.  Atanalio,  cui  ha  tratta  da  un  tetto  a penna 
non  originale  della  Libreria  Barberina . Vi  ha  pollo  il  tetto  Greco  colla  traduzione  La- 
tina da  lui  comporta,  in  colonna,  aMiugnendovi  alcune  brevi  annotazioni, ed  emendan- 
done in  più  luoghi  il  tetto  i ed  a lui  fi  dee  la  gloria  d'avere  feoperto  il  vero  Autore  di 
quell'  Opera  infigne, 

V.  Egli  fi  è dittinto  pure  nella  Poefia  Volgare,  e fue  Rime  G hanno  nel  Voi.  X.  di 
quelle  degli  Arcadi  ftampato  in  Roau  per  Antonio  de'  Raffi  1747.  in  8. 

VL  Prelentemente  ha  lotto  il  torchio  alcune  fue  DilTercazioni  con  noce  fopra  un  anti- 
co Mettale  Romano . 

*^*'^**'  e**'  fn-  Cù  onortvole  cftmio  n«I  GUn.  Oi'  uiurmi  di  am  ild 

U)  Voi.  I.  pig.  147. 

^5)  Delia  detta  Confulcazione  fi  poò  vedere  un  at 

ANTONELLI  ( Pietro  Matteo)  dalla  Peigola , ha  pubblicato  Le  Donne  iUofiri  dei 
Pnriofe  (danze  XXXV,  a Francefeo  Maria  Principe  ^Urbino)  con  altre  fue  Rime, cioè 
XXV.  Sonetti . In  Pefaro  per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Cefano  tj6j.  in  8. 


ANTONELLI  ( Sebattiano  Andrea  ) Nobile  di  Afcoli , Oanonico  e Proconotatio 
Apottolico,  morto  circa  il  1^44  (i),  fcrillè  un'  Apologia  in  favore  del  celebre  Cecco 
d' Afcoli  acculato  di  Magia,  la  quale  fi  cita  da  Niccolò  Angiolo  Caferro  (2),  e dall'  Ali- 
dofi  (3)i  il  qual  ultimo  aggiugne  che  pretto  allora  ( fcriveva  l'Alidoli  nel  1823.)  doveva 
ufeire  alla  luce. 


Salile  anche  la  Scoria  della  fua  patria  , la  quale  trent'  anni  incirca  dopo  la  fua  mor- 
te  ufei  alle  ttampe  col  titolo  feguente;  Seiafliani  Andrea  Antonelli  Afcnlani  ,Ca»,&  Prelho- 
mtarn  Apeftohci  Hijioria  Afcnlana  Litri  jnatnor,  Acceffit  Hifforia  Sacra  hter  jmgalatit . Pota. 
Vii  typ'u  Matthsi  dt  Cadorinit  1^73.  in  4. 


(1)  Vedi  una  nota  in  marcine  aHa  col.4}t.  det  Voi.  L 
dell*  Itsli*  S*trm  dell*  Ughelli  della  riitampa  di  Vcncaw  * 
(t>  SyHdh*m4  , pag.  £68. 


T>»ttari  JartfHitl  ckt  n BtUpl4  hmait4  Utt*  Arti  Id* 


t 16. 


ANTONELLI  fTommafo)  viene  annoverato  dal  P.  Giulio  Negri  fra  gli  Scrittori 
^ Firenze  a car.  511.  dell'  Iflor,  degii  Scritto  Fiorentirù  per  aver  compofta  una  Oda  Lati- 
in  lode  dì  Giovanni  de' Medici»  la  quale  fi  trova  inferita  da  Jacopo  Caddi  a car.  a a.  della 
fua  Opera  incìtolaca  j Adiocutiones  & Ei^ia  , FlortntU  tjpit  Petrt  Neftdi  16^6,  in  4. 


riferir 

Ver- 


ANTONELLO  (Niccolò  d’-)  di  Teramo  nel  Regno  di  Napoli  » fcrifTe  » al  ri 
di  Muzio  dc'Muzi  Ci)  citato  dal  Toppi  (3),  nel  in  profa  (3),  la  Vita  deik  B. 
gtne  cmmcta»d0  dèi  [uo  mafeimenie,  e di  N.  S»  fato  alla  jua  Afcenfame  in  CieU» 

t'ì  IffSRe  che  kriffé  qaelli  Viti  Ctirmim  Itmli»  , e fil  ne  dt« 

VI  1 t — - nitt  raeief  c certamente  U Toppi  osi  luogo  icccnnito  di- 
ti) Nei  Tom.  I.  delU  BtH.  Stcltf.  . car.  494.  S ce  che  li  fenile  m fr,f»  . 


ANTONJ  ( Antonio  degli)  Cittadino  Milanefe,  fioriva  fulla  fine  del  fecolo  XVI. 

ed 
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''  ed  ha  dato  alla  luce  il  libro  feguetue  : Statata  Medialaanfiam  tam  CUtUiam  Catta  (r  Ala- 
tami! ,R*iei  aJaataiiaaiiat.  i^94.infogl. 

Egli  fece  anche  riilampare  in  Milano  Ia  GerafaUmaae  muaiflata  di  Tcr^aataTaffa , alh 
quale  premife  la  fua  Dedicatoria  indirizzata  a/ii  Signari  Stjfanta  del  Cenfiglia  Generate  della 
Citta  di  Milana  legnata  di  quella  Città  a'  30.  di  Lmgiia  1594. 

ANTONJ  ( Antonio )|di  Afola  (i)  nel  DiftrettoBrefciano,  viveva  fui  principio  del 
fecolo  fcorfo  • Chi  egli  folle  « e quale  dignità  avelTe,  lì  può  abbaftanza  ricavare  dal  fron> 
tifpizio  della  feguente  fua  Operetta  : Ragienamenta  Spirituale  del  Reveremdifi,  Manfg.  Anta- 
mia  Antanii  Dettare  di  Leggi,  Prathanataria  Apefl.  ed  Arciprete  di  t^ala  fatta  t anno  J614. 
in  qHella  Chiefa  Magiare  alla  prefenza  del  Snenijfima  Prentipe , mentr'  era  Praveditare  Gene- 
rate in  Terraferma  , nell  invacare  [ ajnta  divina  per  fpiantare  il  Banca  heirea,  e fondare  nn 
facra  Mante  di  Pietà  , In  Vcnetia  al  fegna  dAJde,prejfa  Mceatà  Manafi  i6ip.  in  4. 

<i)  Che  AfoU  folle  U fui  patria  » MrttcoUrici  uchiu  mtnf»  S^itudt  fotu  dai  Conrervamri  del  Moate  di  Pieci 
dal  Coaaando  nella  foa  Ukrtrim  Brtfùé^  , Par.  11.  pag.  di  Afoia  , nella  tonale  eglino  lo  chiamano  Camut»Àim  «•« 
là  deduce  da  noi  dalla  Dedicatoria  del  Tuo  fit9  . 

ANTONJ  (Francefco  degli.)  Bolognefe  i valorofo  Poeta  Volgare  del  prefente 
fecolo  a ha  dati  diverlì  faggi  del  Tuo  buon  gullo  in  diverfe  Raccolte  . Fra  querte  ci  piace 
nominare  la  parte  Seconda  delle  Rime  fette  de'  Poeti  tlUjiri  de'nafiri  tempi  imprellà  in  Lucca 
per  teanarda  Venturini  17  ij.  in  8.  ove  li  leggono  a car.  354.  e fegg.  tredici  fuoi  Sonetti, 
e la  Parte  ^laarta  delle  Rime  J alcuni  ilhjtn  autori  viventi  aggiunte  alla  Scelta  d Aggina 
Calli,  ove  a car.  3 14.  e fegg.  dell'edizione  fatta  in  Venezia  per  Lorenza  Btfeggia  1739.  in 
la.  fi  hanno  nove  tuoi  Sonetti,  ed  una  Canzone. 

, ■ ^ ANTONJ  (SebalHano  degli.)  nacque  di  nobile  famiglia  Vicentina  a’ 4.  di  Luglio 

del  166^.  Suo  padre,  ch’era  Medico  di  profellìone , chiamolli  Silvio,  e la  madre  Santa 
Raimondi.  Trasferitoli  a Padova  Ihidiò  la  Filofolìa  e la  Medicina  fotto  Ilario  Spinelli, 
Michelangelo  Molinetti,Albanio  Albanefe,  Domenico  Marchetti,  e Giorgia  Torre , e 
confegui  in  elTe  facoltà  la  Laurea  Dottorale  a*  13.  di  Settembre  del  1887.  Ritornato  in 
patria  li  efercitò  nella  Medicina  fotto  la  direzione  di  Gio.  Alvife  fuo  zio  Medico  valoro- 
fo, fotto  il  quale  fece  molto  profitto.  Quella  è fiata  di  continuo  la  fua  ptofefiione  nella 
patria,  nella  quale  li  c renduto  affai  dillinto  i ma  il  fuo  divertimento  è fiata  la  Poelia 
Volgare  della  quale  ha  dato  al  pubblico  alcuni  faggi , Fu  Accademica  Olimpico . Ebbe 
moglie , e quella  lo  fece  (iadre  cfun  figliuolo  che  gli  mori  in  frefca  età,  e di  alcune  fe- 
mine  ancor  viventi.  Egli  è morto  in  quelli  ultimi  anni  ed  ha  pubblicate  alcune  Opere, 
cd  altre  ne  conferva  va  manofcritte>  Ecco  il  Catalogo  delle  prime. 

L La  Cengiura  di  Bruta  figliuola  di  Cefare,  T ragedia  ( in  verli).  In  Vicenza  ( fenza  nome 
di  llampatore)  1733.  in  8.  C è in  fronte  una  lettera  del  Martelli  in  cui  fcrive  all'  auto. 
K ejfer  la  fua  trc^edia  una  di  f nelle  che  meritane  la  riputaziane  maggiore  fra  le  Italiane  ( i ) . 
Halite  Tragedia  l'ha  altresì  chiamata  il  Sig.  Marchefe  Scipiane  MaSei  (2). 

IL  La  Sifilide  Poema  dìGiralama  Fractfiara  tradotta  (in  verfi  Volgari).  In  Bologna  a San 
Tommafa  dAfuina  1738.  in  4.  grande , con  Dedicatoria  dello  Stampatore  al  fuddetto 
Sig.  Marchefe  Mallèi,  Quella  traduzione  era  fiata  incominciata  da  Silvio  fuo  figliuolo, 
ma  effendo  quelli  mancato  nel  primo  fiore  di  fua  età,  alTunfe  il  padre  per  onorare  la 
memoria  di  lui,  il  penliero  di  profeguirla.  In  fine  del  libro,  in  cui  col  confronto  del  te- 
fio  Latino  li  legge  la  traduzione,  v’ha  un  Indice  del  Sig.  Gio.Batifla  dalla  Valle  Profef 
(ore  di  Botanica  in  cui  fpiega  alcune  voci  mediche  ufate  dai  Fracalloro. 

III.  Ri[pa/ia  ad  una  Lettera  Critica  d autore  anonima  [apra  il  di  lui  Volgarizzamento  della 
Sifilide  di  Giralama  Fracafloro.  In  Vicenza  1740.  in  4.  fenza  nome  di  (lampatore.  Due 
cofe  nella  qui  accennata  Lettera  Critica  erano  Ilare  a lui  oppolle  intorno  alla  fudderta 
fua  traduzione  della  Sifilide.  La  prima  era  full’  allerzione  nella  fua  Lettera  al  Lettore 

prfr 

<i)  Si  veggi  tnche  il  Sutùtt  i$l  TtMré itMUdm«àt\  Mir.  mnlU  eh*  egli  eveife  Uttt  $ amaùréts  • 

telìi  1 car.  i».  delli  Pir.  L ove  Ci  un  bell*  elogio  alUmcn»  U)  0^«rver.iW  LtUtTa  Voi.  V.  pig. 
tuviU  Tragedia  eh*  egli  ebuma  hms  Atll»  fii$  fmi  t dtiU 
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premefk  »d  efla  traduzione,  ove  aveva  a6Fermaco  che  detta  fua  traduzione  foffe  il  fritu» 
ritrattt  Italiano  itila  SifiUiit,  quando  è certo  che  un  anno  prima  dalla  (lamperia  Comi- 
oiana  di  Padova  n'era  ufcita  un'altra  del  Sig. Vincenzio  Benini  Coloenefe,e  che  fin  dal 
173 1,  una  del  Sig.  Pietro  Belli  era  (lata  in  Napoli  pubblicata  . Veriava  l'altra  oppofi- 
zione  (opra  la  diverfa  maniera  con  cui  erano  da  lui  Óati  tradotti  alcuni  palli  della  Siiìlli- 
de  alTai  diverfamente  da  quello  eh' erano  (lati  interpretati  dal  Sig.  Benini,  il  perché  de- 
ducevafi  con  tal  confronta  aver  il  Sig.  degli  Antoni  non  bene  intefo  il  Fracaìloro . Ora 
nella  foprammentovata  rifpolla  confelTa  in  primo  luogo  il  Sig.  degli  Antoni,  che,  allot 
quando  egli  fcrìITe  quella  prefazione,  ignota  gli  era  la  traduzione  del  Sig.  Belli,  ma  pre- 
tende all'incontro,  e con  lettere  a lui  fcritte  , che  in  fine  di  ella  rifpolla  fi  ledono,  in. 
tende  provare  che  prima  del  Sig.  Belli  avefs'egli  formata  la  fua  traduzione.  Quanto  alla 
diverfa  interpretazione  data  dall'uno  e dall'altro  a certi  palli  del  Fracalloro,  ^li  fi  pone 
a provare,  non  lui  ma  il  Sig.  Benini  aver  malamente  intefo  il  Poeta  Latino.  Pare  in 
fatti  che  fienfi  appunto  fcelti  que'  luoghi  ne'  quali  il  Sig.  Benini  abbia  poco  felicemente 
rilevato  il  fentimento  del  Fracalloro.  Il  perchè  v'  ha  chi  crede, e non  fenza  ragione, che 
lo  (lelTa  Signor  degli  Antoni  fia  egualmente  autore  della  Ltttna  Critica,  che  della  Rijfo- 
fia , il  che  per  avventura  non  riufeirà  difficile  a credere  a chi  viiole  che  il  Sig.  d^li  Anto- 
nj  fi  trovane  mal  contento  de'  Signoti  Volpi,  perchè  volendo  elfi  pubblicare  una  tradu- 
zione della  Sifillide,  avelTero  preferita  quella  del  Sig.  Benini  alla  fua , dopo  avere  avuta 
quella  alcun  tempo  nelle  loro  mani , e data  quinci  (pera nza  a lui  di  pubblicarla. 

IV.  Egli  ha  pure  compolle  molte  altre  Poefie  che  fi  trovano  in  varie  Raccolte , fra  le 
quali  ci  piace  di  fir  menzione  di  quella  intitolata  Lagrime  di  varj  illofiri  Poeti  in  morte  it 
Pippo  Cane  Vicentino . In  Milano  fi  vendono  in  Venezia  preffo  Andrea  Paletti  1749.  in  8. 

Egli  inoltre  confervava  MSS.  l'Opere  feguenti:  I.  Merope  Tragedia,  II.  De  ipfa  Natura 
liier  . III.  Ojervazionl  Mediche  diverje . IV.  Traduzióne  del  Poema  di  Marcello  Pa- 
lingenio  intitolato  : Zodiaiut  Vita , hoc  e/l  de  hominit  vita , /ludio , ac  moriini  opiime  in- 
ftitatndit  ec, 

ANTONI  (Tommafo  degli.)  V.  Antonio  (Tommafo  d'-). 

ANTONIANO  (Gio.  Michele  Nagonio)  V.  Nagonio  ( Già  Michele  ) . 

ANTONIANO  (Silvio)  Cardinale,  originario  di  Calleìlo  Terra  nella  Diocefi  di 
Città  della  Penna  nella  Provincia  d'Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli,  nacque  in  Roma  (i) 
di  Matteo  mercatante  di  lane  e pannine,  e di  Pace  Coleila  Romana  a'  3 1.  di  Dicem- 
bre del  1540  (a).  Apprefe  ch'ebbe  nella  fna  più  tenera  età  con  (ingoiare  prellezza, mer- 
cè d'una  felice  e tenace  memoria,  i primi  elementi  delle  Lettere  , fi  mollrò  particolar- 
mente inclinato  alla  Poefia,  ed  alla  Mufica,  in  guifa,  che  nell'  età  di  dieci  anni  incirca 
fuonava  maravigliofamente  la  lira,  e vi  cantava  fopra  trattando  all'  improvvifo  in  diverfi 
metri  Volgari  (3)  qualunque  argomento,  che  gli  veniffe  propollo  con  fommo  piacere,  e 
flupore  di  chiunque  lo  afcoltava,onde  per  foprannome  veniva  derio  il  Poetino  (4).  Il  che 
venuto  a notizia  di  Ottone  Truefes  Cardinale  d'Augulla  Protettore  degli  uomini  dotti, 
venne  da  quello  prefo  con  illipendio  al  fuo  fervigio  i per  lo  quale  aiuto  ebbe  maggior 
agio  d' applicarli  con  tutto  lo  fpirito  allo  Audio  delle  Lingue  Latina,  Greca,  e Volgare, 
che  tutte  apparò  ottimamente . Non  lalciava  nel  tempo  (ledo  di  dare  frequenti  faggi 

del 

ii 

Jtm.  a car.  et^ altri  molti  o citatida’ mentovati Scriu 

tori , o che  lì  rtleriranno  da  noi  op{wrtunamente  nelle  1^ 
guenti  annotazioni  . 

(}}  Veramente  il  P.  Antonio  naldalTatri  nelle  liie  f’i'fd 
di  tllmdri  a car.  ^57.  afTsrma  che  atr 

imframiji  t vtrfi  nttr  «aa  « mli'  alrrt  id/MM  . cioè  nel 
Greco  , e nel  Latino  • tUgANii^ims  fro^e  » cam*  pari- 
mratt  fturom  mtlU  ItaltMn»  , ma  a noi  non  è noto 

che  componeflè  all*,  improvvifo  che  in  verli  Volgari , anne 
da  divertì  palli  d'  Autori  contemporanei  che  appreiló  rife* 
riremo  , lì  può  dedurre  . 

(4)  fa  Bitpti^é  Lauri,Th$atri  Orthtiha 

e Borlètti , Htftcr.  Gjmin  FtrrétT.  Voi.  I.  pag-  Ì04.  « V«l. 
II.  pag.  iSi. 


(0  Quindi  i*  incende  il  motivo , per  cui  U Toppi  re» 

Silira  r Antoniano  nella  foa  SiUiat.  Sapairt,  a car.  lìj,  ed 
Nlandollo  gli  dà  luogo  nella  ac.  a$6. 

(al  Oi  quello  iliulìrc  Cardinale  fi  vcMaprincipalinente 
la  Vita  che  ne  ha  rcritcaGiureppeCal^ignone  imprefiscon 
tredici  .Orazioni  di  efió  Cardinale  Rema  apmdjMcUtum  Ma~ 
frardum  i6ia  in  4.  Di  lui  fi  poOóno  altreai  leggere  il  Car- 
dinal fientlvoglio  nelle  Mtmarù  alCap.  VII  j l’Eritreo 
nella  pinarMbtra  Prima  a ear.  j6  { il  Ohilini  nel  Voi.  11. 
del  Ttatra  fjamiai  Latttratitcxc.  ta6  | Paolo  Freeronel 
Thr/irr.  Virar.  Eradit.  a car.  61  » il  Oacconio  nelle  Vita 
Peattjf.  Cardd.  nel  Tom.  IV.  a car.  jtp  t 1’  Bggs  nella 
parpara  Dada  al  Lib.  V.  £17  i le  Natir.  dtW  Mtadt- 
mia  Fiarent.  a car.  t il  l'.  Caraffa  nel  Lih.  H.  DtGyn.a. 
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del  fuo  raro  talento  nell'  improwilarei  ed  è celebre  ciò  che  racconta  l’ Eritreo  (5),  ed  al- 
tri ancora  (é),  della  lolenne  moftrai  che  Silvio  ne  fece  in  occaiìone  d'un  banchetto  da- 
ta dal  Cardinal  Francefco  Pifani  a diverfi  Cardinali,  fra  i quali  trovandofi  il  Cardinal 
Aleflandro  Farnefe,  diede  quelli  un  nuzzetto  di  fiori  al  nollro  Silvio,  commettendogli 
di  prefentarlo  a quel  Commenfale  Porporato , il  quale  credeva  che  più  verifimilmente 
dOvefle  eflère  Papa-  11  giovanetto  lo  prefentò  al  Cardinal  Gio.  <\ngelo  de'  Medici , e 
nel  tempo  fteflb,  prefa  la  lira  in  mano,  fi  pofe  a cantare  le  lodi  di  quello  con  tale  facili- 
tò, e l^iadria  dì  verfo,  che  quel  Porporato  datoli  a credere  edere  ciò  avvenuto  penfa- 
tamente,  ne  moftrò  non  picciolo  difpìacere  tenendoli  per  bei&to,  ma  ben  predo  conob- 
be d'eflerfi  mal  appolloi  perciocché  obbligato  da'  que’  Cardinali,  che  gli  giuravano  eder 
lui  in  inganno,  dì  dare  a Sìlvia,  per  meglio  chiarirtene,  un  ìmprovvifo  argomento  , on- 
de fopra  verfeggìare  potelTe,  ciò  fatto,  ne  rellò  quel  Cardinale  e chiarito,  e forprefo  in 
guila,  ch'elTendoli  di  poi  avverato  il  preludio  coll'eirer  quello  eletto  Papa  nel  ijj  f.  col 
nome  di  Pio  IV-  chiamò  Silvio  predo  dì  fe,  e gli  fece  adegnare  luogo  onorevole  in  Pa- 
lazzo, e tavola  molto  fplendìda  fommìnidrare , come  li  dirà  apprelb.  Egli  e verìfimile, 
che  per  un  limile  incontro , ed  incorno  a quel  tempo  anche  il  Cardinal  Cridoforo  Ma- 
drucci  lo  regalalTe  della  collana  d'oro,  della  quale  fa  menzione  Gio.  Batida  Lauro  in  un 
fuo  Dialogo  (7).  Sì  vuole  (8)  che  trasferitoli  a Roma  il  Duca  dì  Ferrara  Ercole  II.  per 
congrarularfi  col  Pontefice  Marcello  li.  della  fua  alTunzìone  al  Pontificato, udilTe  con  tal 
maraviglia  l'Antoniano  a canure,  e tuonare  la  lira , che  feco  Io  conducelfe  a Ferrara 
con  promelTa  dì  premi  non  ordinari , e che  quivi  con  liberalità  lo  alimenulfe,  e cura 
avede  di  farlo  idruìre  nelle  difcipline  più  gravi . Sarebbe  ciò  avvenuto  non  prima  del 
ijSji  perciocché  in  qued'anno  legni  la  creazione  e la  morte  infieme  di  Marcello II.  ma 
la  data  d'una  lettera  d'Annibal  Caro , quando  pur  fia  lineerà , ci  fa  conofeere  chìarai- 
mente,  che  l'Antoniano  era  in  Ferrara  fin  dal  i;;i.  e che  fin  dallora,  cioè  nell'  età  di 
■ndici  anni  dilettavafi  adaì  d' antiche  medaglie(p}iche  anzi  da  altra  dello  dedo  appare  che 
per  ricerca  di  ede  riufeìva  quad  importuno  al  Caro  medelimo  ( 10  ) , che  pur  molto  lo 
amava,  e lo  aveva  avuto  fuo  allievo , e fotto  la  fua  difciplina  creato,  fe  più  ai  Varchi  il 
quale  CIÒ  aderma  (ii),  che  alCadelverro  il  qual  vuol  dubìrarne  (ia},vogliam  predar  fe- 
de. Comunque  fode,  andò  l' Antoniano  ancor  giovanetto  a Ferrara,  e di  là  nel  155;. 
palsò  col  Cardinal  d'Ede  a Venezia,  ove  alla  prefenza  della  Regina  Bonna  Sforza  di 
PoIIonia,  e di  molti  altri  illudri  perlonaggi  fu  più  volte  udito  con  idupore  a cantare  fili- 
la lira  improvvifamente  di  qualunque  ptopodagli  maceria, ficcome  narra  iIRufcellì  (13). 

VJ.  P.lt.  K k Rttor. 


({)  PÌ»Me$th$€M  l p^. 

(6)  Si  vq^no  gli  Autori  duti  di  lbpr«  nell*  anuottt. 
à i e il  P.  Quadrio  nella  Sttr.  $ Aag.  d*  «pw  Pmfim  , Voi  L 
PC- 

(7)  Il  paflb  del  Lauro  II  legge  a car.  6i.  detta  fua  Ope- 
retta intitolata  ; Thtstri  Orthtfirm  , DtsItgMi  , tU 

Wtrii J$ù  évi  éUàrms  ilb^rUm . Hjm*  MOCXPltì.  e inerita 
d’  edere  auì  riferito  : Velia.*  cithsrMm 

MMm  v0CMum  , tx  Thrmié  Ibivi»  huc  xdvtitsm  s^ud 

BfrsUmx  imum  littkst  vtntrxri  : Beraldur  : »rid*fm  ì xt 
Silvùum  Pàttumm  Aattmiximm  f$  mtx  trt^xmùxxw* , «ire- 
fitp  txm  xtUUfeeut  vtrfmi  tx  ttmftrt  ctiHlitt$  itta»- 

txkxt  » pfkxcifmm  aratimi»  tmtfthatat . fi  tttmitm 
fafcùmUm  tUrttm , /«.  AuftU  hùdiei  Cardiaati  fmti- 

fitatmt  vatieininm  ftttt  ( ?ìm$  u IV.  fair  ) hit  adfrrvatim 
à»  feriaiUt  tihi  JttmÀtrt  ì Velia  : hm  * mintm  mi  hahtat 
aurtum  ,a»tm  Chrifitfherut  ìdadnuimsOtr-^ 
tmaltt  Trtdtmimm  im  Stlxni  cMnm  hamamijfiaù  $a')tcit  , ^ 
Camjiam  , fma  CUmmt  Vili  ftft  Tihtrmam  immadafUmtm 
Vtrt  taft  im  Vatitama  ttxit  . 

(t)  Eritreo , loc.  eie.  ed  altri  di  poi  . 

(9)  Lttttn  £ Ammihal  Cart , Voi.  II.  ntim.  7.  pag.  tt. 

(10)  LttttrtAt\  medeflmo  , Voi.  IL  num.  49.  pag.  801. 
Si  vegga  anche  la  fegnau  quivi  del  aum-  a car.  90. 

. (11)  ErttUm*  , pae  tfp-  dell*  ediaioike  diFirenae  1730^ 
M 4.  Quello  pafTo  dd  Varchi  fi  riferirà  poco  appreflb  • 
.Cia)  Ecco  come  ne  parla  U Caftelvetro  nella  fila  Carrai 
dell*  ErcoUno  del  Varchi  a car.  14.  dell'  imprcAìo- 


ne  di  Bafika  del  if7a<  in  4.  Ma  mtm  farà  ftrfjma  tasi  grtf- 
fa  a ertdtUa  a tatti  Varta  dia  ad  imttmdtrt  cw  Silvi»  JÙm- 
ttmama  aihia  ìxtfrtfa  dalla  *mf*imaimtmta  , a iai^ata  dalf 
rftmtfia  £ AJtmikal  Cara  ^fia  tHaravigUafa  mrtt  d*l 
giara  Sema  , a di  rimar»  f»n«dmtax»tMtt  d*«gmi  ttfa  anfibi* 
immamxU  , «manda  eh*  »yo  C^r»  m»m  falaxttm»  «a»  » ^^a 
a prtmta  , mai  fifr»  » tarda  ut  tamia  tb»  in  ciaf  «a  ammi  af- 
fama  ha  fatui»  mattar»  im£»m»  mma  À^laita  fatta  tarnt»  à , ad 
mm  vtmtt  farti*  mi*  , »h  ftettrf»  da’  juai  amiti  tatti  , a dal- 
ia Cafa  da'  fmai  Stimati . Ptrtkà  , f*  il  Vmt»  il  vmala  tta»- 
mamdar»  da  fotfia  fan»  , aatdri  altri  dtfetftli  eh*  raffrt- 
fimtima  aM|ha  la  t»fiai  matura  a 7 magifitri»  ,eb*  Stivi»  Am- 
tamiam  . 

<13)  Ahkiama  al  frtftmt»  viva  , coai  fcrive  il  Rufcetli* 
nel  iéada  di  ttmftrr*  im  vtrfi  italiaui  , ai  Cip-  VII.  ad  in 
tfim  affrtff»  i miti  ìUafirifimi  » ad  SeetlUmmati  Signari  da 
Sfit  in  Ferrara  M.  Silvia  Aattaìamt , il  fnaw , Ita  già  daa 
amai , mi  fmffar  dtUm  Strtmifimm  Aagma  di  Pallamia  fu  ia  Vi» 
naxin  talT  lilmfiri^ma  , a Rtvtrtmtifima  Carduta!  di  f*r» 
rara  • ad  a/anda  nncar  fameialla  • tht  fituramtatt  nan  arri' 
*nv«  a i fiditi  aami  , fm  v»dat»  , ad  udita  alla  frtftmxadi 
Sua  Matfià  , a firn  véli*  tu  Ga/n  dtl  detta  jUafirtjjfima  , a 
JL»v*rtm4ifimaa  fua  Siguar*  , a dagC  lOu/lrifmi  , a Sa«ara»« 
di  fimi  £ Augufia  , a rrivnJda  . a £ altri  ftrfauaggì , cau- 
sar fafra  la  ura  » a f^ra  il  liuta  , a tau  ìmfimita  grazia  dì 
vati  t di  valta , a di  marnar»  , fattudam  fiaata  £ attmva 
rima  alt  im^rrvifà  fifra  mtalfivtaUa  faggitt»  , cha  »li  faga 
ftaftfi»  i t nan  filamamt»  u iaralt  trauafurifiim  malia  Liu- 
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Hitoriiato  a Ferrara  coltivò  quivi  fingolarmente  l'amicizia  de’ cèlebri  Paolo  Maouzioi 
Sarcolommeo  Ricci  (14),  Gabriello  Cefano,  Vincenzio  Maggi, e Gio.Batifti Pigna (ij^ 
il  qual  ultimo  ebbe  per  guida  degli  Audi  Tuoi  (16) , In  età  di  16,  anni  confegui  da  quel 
Duca  una  pubblica  Cattedra  di  Lettere  Umane  ne' giorni  feriatt  ftraordinarj , cui  occupò 
con  gran  concorfo  di  Uditori  (17).  Apptefe  quivi  nel  tempo  Aedo  la  Filofofia,  e l’una, 
e l'altra  Legge  , e ne  confegui  la  Laurea  Dottorale  ..  Intorno  a queAo  tempo  andò 
a Firenze  col  Principe  Alfonfo  d'EAe  genero  del  Duca  di  Firenze,  dal  quale  fu  non  fo- 
lo  benignamente  conofciiito  ma  larghifTimamente  riconofciuto,  e con  tal  felicità  ed  eru- 
dizione poetò  all'  improvvifo  , che  molti  credettero  efsere  i fuoi  veri!  penfati  innanzi , 
del  che  u rife  il  Varchi,  che  due  volte  gli  aveva  dato  il  tema,  e perciò  chiamollo  ««  mv- 
ftr»,  ed  u»  luiraetl»  di  natura  (18), 

Seguita  poi  efeendo  nel  155?.  la  morte  del  Duca  Eccole,  e creato  Pontefice  nel  me- 
deAmo  anno  Pio  IV.  venne  l'Antoniano  da  queAo,  come  (opta  fi  è detto , chiamato  a 
Roma,  e dato  per  MaeAro  e per  Segretario  delle  Lettere  Latine  al  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo  à cui  fu  poi  debitore  in  gran  patte  della  fua  fortuna  (19) , e col  quale  pafsò 
a Milano,  e vi  eAele  gli  Atti  del  Concilio,  che  quivi  fi  tenne  , nel  qual  tempo  contrafse 
Aletta  ferviti!  ed  amicizia  con  Bernardo  Navagero,  che  fu  di  poi  Cardinale  (ao).  Ritor- 
natofene  a Roma  col  Cardinal  Borromeo  (ai)  confegui  dal  detto  Pontefice  nella  Sapien- 
za una  Cattedra  di  Lettere  Umane,  cui  infegnò  con  tale  applaulb,e  concorfo  , che 
Cardinali  ebbe  per  Uditori  il  primo  giorno,  che  incominciò  a fpiegare  l'Orazione  di  Ci- 
cerone per  M.  Marcello.  Egli  fi  annovera  fra  i più  illuAti  Soggetti  che  formavano  in 
Roma  l'Accademia  Vaticana  iAituita  da  S.  Carlo;  e di  effa  in  età  di  zo.  anni  fu  Principe , 
e vi  fi  chiamò  il  R'fttut»,  fotto  il  qual  nome  abbiamo  di  lui  alle  Rampe  alcune  Orazio- 
ni (il).  Intervenne  eziandio  fpelTe  volte  alli  Congrefli  che  dai  più  illuAri  Letterati  di 
que'  tempi  folevano  tenerli  alcun  tempo  di  poi  prelTo  al  Card.  Pietro  Aldobtandini  (13). 
Fu  appreflb  dato  per  Coadiutore  o fia  Vicetettore  di  quell'  Univerfità  a Monfig.  Camilla 
Perufco  Vefcovo,che  n era  il  Rettore.  Nel  ritorno,  che  fece  a Milano  S.  Carb  Borro- 

meo 


• €onvt9iv*li  rei  » fun  ptfievtM  mUm»  dtir». 

mintt  , » fwvtrtbim  m tmfir  verft  , » ptr  f»r  U rtmj,  t U 
fiiU  tré  mltt  , s , ms  srriuhivdt  il 

gett»  eo»  tavte  telU  ftmrenit  ^ e C0»  ttuum  ftn- 

fieri  , $ sHctr  mefirnMiUvi  fiudie  , » Attmn»  , eh*  df*  eirté* 
tÌAfUi  ^ ne  rtfiennne  it/f-ratù  , e M fatti  ^tlli  » thè  fin 
erja»  at  deerrinM  , t di  ttudtùt , fattadofiae  da  egattae 
ntvtrfsl  frcftxja  , et/e  /*  ^ael  fantutlU  avrà  vita  , eem  fi 
dee  fferar  àatla  dt  Dio  » (he  per  gloria  Jka  , e eoa. 

tenietta  de'  ànoni  vira  dando  al  mondo  di  tfUOHi  toù  deviai 
DKre^Ni  , egli  fia  per  rinfdrt  nn  viro  , td  dUto  rnhatol»  di 
qHtjla  ttà  ; perciottlri  oltre  a qaefia  vivatijjìma  fnUimità 
d*  tnoegno  fm  HatHrmle  , fi  vede  in  lui  un  grnndiffimi  defiu 
derie  delle  virtù  , td  un  eontinuo  Sudio  , 

(14)  Paolo  Manuzio  in  unaileiJe  (ue  Epilìote  Latine  al 
Lib.  IL  (critta  all*  Anconiano  «ni  fra  1’  altre  cofe  li  cipri* 
me  : Sa  mo  re  fingulari  vinuf  adolefttntttn  , ita  tneis  fiu^ 
dtir  Ó‘  o/fuiit  effim  eemplexut , ut  ntmiai  prorfnt  tuorum  fa- 
tmliarium  , ne  Rieeio  ^riem  ipfi  , apud  quem  fiUi  toeum 
olttinei , in  te  amando  eoneederem . Il  Manuzio  m altra  fua 
Epiilola  del  Lib.  VI.  fcritu  a Pietro  Mafièi  parlando  dell’ 
Antoniano  fcrive  : nihil  enim  hee  adolefeenti  amahrliut,  /*• 
ve  meni  , fiere  dolhtnam  fpedtt . Il  Ricci  medelimo 
vendo  a Paolo  Manuzio  in  una  delle  lue  Epiftole  nelLih. 
IIL  a or.  4S.  fa  quella  menzione  dell’ Anttmiano  iSylvint 
^montaaut  leohti  ateedit , mirifieut  adolefetm , ^ui  ne  una- 
ifUMOut  re  , ifMi  ti  fuhtre  prepefita  fit  ad  dùtndum  , ttrufeo 
vtrftt  , idjne  ad  Ifram  epeime  tamt  % ftd  hoc  ad  valgi  au- 
rts  , tua  aurtm  d^Jift.  in  latinit  ttiam  nen  mimui  fmiiifa^ 
eier  , tfui  tu»  videmdi  fummo  exardet  defiderio  . 

Ci!)  Leticrt  f Annidai  Ct0>o  » Voi.  IL  «rum.  j>ag.  14. 
t num.  4P-  pag.  Ii>  Barihofomai  Rifdi  Rfifi-  Llb.  IlLp,  jo. 
(16)  Lettere  d*  Annihal  Care  , Voi,  IL  nutn.  49.  pjg  fi, 
(i7>  Bonetti  , Hifier.  Gpnm.  Ferrar.  Voi.  H.  p»g. 

(18)  La  teftimon»an«  del  Varchi  ci  fembra  tropj»o  bella 
per  non  efTcreomclTa.  Kccone  dunque  le  lueparoleche  fono 
nell*  Zrrelane  a car.  jyj).  io  per  me  non  udit  ma»  ( U 
^ualt  fon  pur  vttfhio  , e ni'  hi  udite  ^uakunn  ) la  ^ualepiu 


m*  fi  fateffe  /intire  admtre  » e più  mi  pirefie  maraviglicfa 
che  U tantart  tn  falla  lira  all* tmpremfe  di  Mejfer  Silvie  An- 
tsniano  , ^uande  venne  a Firenze  eoli*  ittufin^me  td  teeeU 
lentifiime  Principe  di  Ferrara  D.  Alfmfe  da  £fie  » genere  del 
nefire  Duca  , aal  tfuale  fu  non  foto  hemgptamtntt  een^einft 
ma  larghrfrmamtntt  ncenofauie . C.  lo  n’  ho  feneite  dire  di 
grandifjimi  tofe.  V.  Credetele  ; che  ^nelle  in  quella  età  ri 
ginvaaifima  i un  mefiro  » e un  miracele  di  natura  ,e  fi  par 
bene  eh’  t*  fia  fiate  allieve  di  Mt(}ert  Annihalt  C«r«f  t fot- 
te  la  fua  dtftifiina  errate  | td  ie  per  me  , fi  udite  non  T a- 
vefii  , mai  nen  arti  credute  che  d fifieno  tmprevifamentt  po- 
tuti fare  feti  leggiadri  , e eeii  fementiefi  verfi.  C.  Il  tutto 
fia  , fi  fene  perdati  tnnanii  , reme  mAti  ditene . V.  Lafeia^ 
togli  pur  dire  ; th’  egli  non  tanta  mai  che  non  veglia  thè  gii 
fia  dato  li  tema  da  altri , e io  gliele  diedi  due  volte , t amen- 
due  , una  in  rrrz4  rima  , e I*  altra  in  ottava  , difft  tuff 
qneUe  thè  in  falla  martria  pefiagti  parve  a me  thè  dire  non 
jAe  fi  derveffe  1 ma  fi  fteffe  con  grauefiHìma  maniera , e mo- 
dtfiijima gratta.  C Diegii  eenfedalungaefitieiifimavtfaeCu 

<19)  Ciò  appare  dalle  Lettere  dell’  Antoniano  (critte  a 
S.  Carlo,  le  quali  li  trovano  nella  gran  Raccolta  delle  Lee* 
cere  di  diveriì  fcrittc  a quello  Santo  , elìllente  MS.  nella 
libreria  Ambrolìana  di  Milano.  Tra  eHè  una  pur  ve  n’  è 
del  Fonte)o  nei  Tom.  XXXVL  num.  110.  nella  quale  al 
Santo  fcrive  .*  Eduxt/H  tu  fvdem  , Pater  , mnltei  , anfuo 
inter  eri  Peerìnum  , Salefinum  , Pogionum  , Amalthenm  t 
Faernum  c^. 

(10)  Card,  Vallerò  , De  Cautiont  adhihenda  in  tdendit 
Liirii  , pag.^  i Se.  Bernardi  SaVAzeriiCardinaUi  H/a.pag. 
tg.  e 9{.  Patavii  exeudehat  Jefiphnt  CeminUi  1^19.  in  4. 

(11)  Uemirie  del  Cardinal  Brntiviglio  , Cip*  Vii. 

(&0  Si  veggano  ie  Annotazioni  dei  Dottor  Giiilèp* 
pe  Salii  all’  Opera  del  Card.  Vallerò  intitolata  : C&nvivium 
SoefiuM  yatuannrum  che  (i  trova  imprclla  in  fronte  alla 
Soliti  Varieana,  fin  Sermenti  hAùti  m Atadtmta  n S.  Ca- 
role Borromeo  Kenu  in  Palafie  iranrano  infiitmta.  MedtAé» 
ni  apud  Jefeph  Marelium  1738.  m fogi.  a car.  a.  e 19. 

(ij)  Ferrari  , Vrfa  del  Cav.  Marino  , pag.  gg. 


A M t O N I A N O. 

ineo  fono  il  Pontificato  di  Pio  V.  fé  ne  reflò  Silvio  in  Roma  pir  eonfalaaione  de' Tuoi 
vecchi  genitorìi  e fi  diede  tutto  agli  Ihidi  della  Filofofia , e della  Teologia»  ed  alla  Let- 
tura de'  Santi  Padri,  e fi  pofe  folto  la  direzione  di  S.  Filippo  Neri.  Da  una  fila  Lettera 
a penna  fcritta  di  Roma  a S. Carlo  Borromeo  ai  ly.  di  Ottobre  del  ij6f.  apprendiamo 
che  la  provvifione  de'dugento  feudi  aflegnatagli  da  Pio  IV.  pel  detto  uffizio  di  Viceretto- 
xe  era  fiata  ridotta  da  S.  Pio  V.  a foli  feudi  cento  , e che  ciò  tollerava  in  pace , ringra- 
adando  frattanto  il  Santo  de'  buoni  uffizi  fatti  in  fuo  favore.  In  elTa  aggiugne  d'aver  la- 
nciato volentieri  la  lettura  d'Umanità  non  per  fuggire  fatica, ma  per  attender  a Audi  più 
gravi , non  parendo  conveniente  alla  vita  da  lui  abbracciata  di  EcclefiaAico  f anJar  et- 
gtitnclc  ftrt  iiutili  per  i prati  delta  gentilità  ( 24) . Da  altra  fila  lettera  pur  MS.  fi  ricava 
che  fi  applicò  alla  Teologia  fotto  il  P.  Parta  Gefuita  (25)}  e un'  altra  ci  fa  fapere  che 
confegui  l'Ordine  Sacerdotale  ai  la.  di  Giugno  del  i^6y  (ad.).  Intorno  a quello  tempo 
£ trasferi  a Padova  ove  fece  la  Vifita  di  quella  Diocefi  con  quel  Vefeovo  Niccolò  Or- 
inanetti,  ficcome  una  lettera  di  quell'  ultimo  ci  rende  noto  ( a7 ).  Il  Sacro  Collegio  de’ 
Cardinali  lo  elelTe  pofeia , feguendo  la  volontà  del  mentovato  Pontefice,  per  fuo  Segre- 
tario, il  quale  impiego  con  fingolar  diligenza,  collanza,  e fede  per  lo  fpazio  di  24.  anni 
foAenne.  Pafsò  anche  in  Germania  fervendo  per  Segretario  delle  Lettere  Latine  il  Car- 
dinal Morone  mandato  a quelle  parti  Legato  a Lacere  da  Gregorio  XIIL  II  Pontefice  Si- 
ilo V.  lo  eleffe  Segretario  della  Congregazione  de'  Vefeovi  ,e  Regola  ri , gli  fece  eftende- 
re  molti  Brevi  Pontifici,  e correggere  alcuni  libri  de'  Santi  Padri)  ed  a lui  diede  il  cari- 
co di  difporre,  ed  illuArare  con  ifcrizioni  le  pitture  della  Libreria  Vaticana  ( aS  ) in  un 
àblo  anno  da  quel  Pontefice  fabbricata  . Gregorio  XIV.  lo  dichiarò  fuo  famigliare,  e 
Segretario  delle  Suppliche,  e conferir  pur  gli  voile  il  Vefeovado  di  Pavia,  ma  egli  coAan- 
temente  Io  rifiutò,  ficcome  quelli  di  Narni,  e di  Capoa  , temendo  lo  flretco  conto,  che 
avrebbe  dovuto  rendere  a Dio  delle  anime  alia  fila  cura  commefiè.  Notizia,  ci  ha  la- 
fciaca  Già  Francefeo  Peranda  dell'  interelTe,  e dell'  impegno  di'  egli  prefe  nel  ij8f. 
contra  il  parere  della  Congregazione  delle  Cerimonie  a nvore  della  pretenfione  degli 
Arcivefeovi , e de'  Patriarchi  incorno  alle  precedenze  (ag).  Niente  minor  copto  moArò 
di  farne  il  Pontefice  Clemente  Vili,  dichiarandolo  nel  tempo  Aeffii  con  Indulto  capace 
delle  diAribuzioni,  come  che  per  l'affiAenza  all'  altre  fiie  cariche  intervenire  non  vi  po- 
teffe,  eleggendola  Canonico  della  Bafilica  Vaticana,  e finalmente  creandolo  Cardinale 
a'  3.  di  Marzo  del  1598.  col  titolo  di  S.  Salvatote  in  Lauro  . Andò  nello  AeAo  anno  col 
medefimo  Papa  a Ferrara,  donde  ritornacofene  a Roma  s'impiegò  di  continuo  in  ogni 
genere  di  efercizi  di  pietà  fino  alla  morte,  che  quivi  lo  tolfe  di  vita  in  età  di  £}.  anni  a’ 
113.  d'AgoAo  del  1^03.  e fu  feppellito  in  Santa  Maria  in  Vallicella  la  cui  Libreria 
di  molti  libri  fu  da  lui  accrefeiuta  (30),  ed  ove  fin  dal  1380.  nella  Cappella  della  Naci- 
.vità  fi  era  fatta  porre  la  feguente  Ifcrizione: 

SILVIUS  ANTONI ANUS  PRESBYTER  ROMANUS  SACELLUM  ORNAVIT.  LOCUM 
SEPULTURi  DELEGIT  ANNO  DOM.  MDLXXX. 

Ma  nel  i6ot.  facendovi  altri  ornamenti  vi  aggiunfe  queA’  altra: 

SILVIUS  ANTONIANUS  S.  R.  E.  PRESO.  CARD.  SACELLUM  TRANSLATUM  DE- 
CENTIUS  ORNAVIT  ANNO  SALU'HS  MDCI. 

QueAe  ed  alttb  molte  notizie,  maffimamente  incorno  alla  fantità  della  fua  vita  , all' 

V.  /.  P.  II.  K k a illi. 


<14)  L«  dnu  Lctteri  (%  trov«  nel  Voi  XXVlt.  delle  grtn 
Ractolu  delle  Lettere  foitte  a S.  Carlo  , mentovau 
^ra  nell’  aanotaz.  ifi  e vi  d finiti  del  num.  t. 

(af)  In  detta  Racci^ca , nel  Tewn.  XXIV»  al  num.  14. 
UÓ  Nella  mentovata  Raccolu , nel  Tom.  XXfX.  al  n.  1 4S. 
(ar)  Lettera  del  Veftovo  Ormanetti, nella fuddetuRac* 
colta  *Tom.  XXXV.  num.  119.  Di  quefte  notizie  intorno 
«ir  Antooiano  tratte  dalle  Lettere  di  S»  Orto  > ci  piue 
di  coofieflàrci  debitori  al  Sig-  DatT.  Fraocefeo  Ft^ltazzt  Par» 
migiano  , che  per  iivocira  ha  letta  ed  eliminata  tutta  la 
meuroraca  Raccolta  . 

iat)  Rocca  $ Siàimk  VatUvuk , pag.  a^a. 


(19)  Lm  esMf*  4*IU  prtctdtm.it  ftUTÙtrcMU  , coti  fcriflè 
il  Peranda  di  Roma  li  11.  di  Dicembre  del  iftp.  al  Patri* 
arca  allora  d*  Alellàndria  , in  una  delle  fuc  Ltttrrt  che  è 
nella  Par.  L a car.  114.  è «arar  vtmts  0/ia*,tStrét- 
ts  tiatavÌM  atlU  Cmfrtiautm  dtlU  Cerimtmt . Si  jiriv*  » 
t U feriirmrt  vamtt  ptr  maous  , t fi  ttmt  diffi  fU  , il  parer 
dalia  Csa^rtiatime  i ttatra  la  prtitndtat.a  dt^li  Arcixjtfepa 
vi  t » di’  PatriMrtlù . Solamentt  P Aatomaat  ftfiitm  ^tufla 
pgrtt  t t feriva  , t fla  faldt . Sarà  ma  irav'  Umm  , ft  farà 
ttàa  taMt  tht  b^i  , avtadt  da  ctatraflar  etit 
Gtfaaldt  . 

. LJo)  Mabàlloa  > Ittr  haUntm  , pag.  67. 
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illibatezza  de'  faoi  toftami,  ed  agli  eferctzj  di  fua  pietà,  & leggono  preiTo  gli  autori  che 
hanno  raccolte  le  notizie  intorno  alla  fua  Vira  (31}.  Ebbe  un  crediro , ed  una  ripu- 
tazione iìngolare  non  meno  in  genere  di  prudenza  , e di  condotta  ne'  pubblici  afiari,  co- 
me dalle  molte  ragguardevoli  dignità  a lui  conferite  li  può  conghietturare,  che  in  gene- 
re di  dottrina,  e di  eloquenza,  di  cui  abbiamo  alle  (lampe  alcuni  faggi,  ed  altri  ne  lafciò 
MSS.  come  or  ora  riferiremo.  Molti  Scrittori  hanno  lalctate  rediinonianze  della  (lima, 
in  cui  l'ebbero,  o fu  tenuto  (ji),  fra  i quali  merita  principal  luogo  il  Cardinal  Agoftino 
Vallerò  (33)  che  continuò  con  elfo  lui  un'  amicizia  di  trent'anni  (34) . 

SUEOPERESTAMPATE. 

I.  Dtlt  EJ»cazit»e  Criftiima  dt  figUnli  Ebri  tre  ad  iftanza  del  Cardinal  di  Santa  Praffede 
Artivefcevt  di  Milano.  In  Verona  per  Sebaftian  dalle  Donne  1584.  in  4.  e pofcia  in  Cremona 
1609.108.  ed  ultimamente  in  Napoli  per  Ginfeppe  Ri^eUi  in  4.  Quell' Opera,  che 
l’Antoniano  fcrilTe  ad  illanza  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  cui,  come  fi  è detto,  fu  Segreta- 
rio, venne  fatta  pubblicare  la  prima  volta  dal  Cardinal  Agoftino  Vallerò  (35)  che  li  val- 
fe  del  P.  AleSio  Figliucci  Domenicano, il  quale  ne  fece  la  Dedicatoria  al  mentovato  San 
Carlo.  Ella  è llimatiftìma,  contandoli  fra'  Libri  migliori  che  in  quello  genere  li  abbiano 
in  nollra  Lingua  (3d)i  e lì  leggeva  una  volta  nelle  pubbliche  fcuole  della  Dottrina  Crillia- 
na  (37).  L'Amore  tuttavia  non  incontrò  affatto,  quanto  al  metodo,  nell'  intenzione  di 
S. Carlo,  che  lo  bramava  più  adattato  alla  capacità  de'  fanciulli  ( 38 } . 

IL  Orationet  Xlll.  Furono  quelle  la  prima  volta  iniieme  raccolte , e dopo  la  fua  mor- 
te fatte  (lampare  da  Giufeppe  Caftiglione  colla  fua  Vira,  Roma  apad  Jaeobnm  Mafeardum 
1610.  in  4.  L'Eritreo  (39)  così  ha  giudicato  della  felicità  del  fuo  Itile  ; Cenni  orationii 
kabnit , nt  ex  orationibni  ejnt  appare!,  E^nldiun,  fnfum , profineni,  & a jententiarum  ineptiii 
abharreni.  Seri  beati  ita  verba  omnia  atque  fententia  veniebant  in  meniem,  ita  qna  effent  apta 
fnb  acnmen  fljli  jnbibant , ut  nulla  ejut  feripta  Elura  fcedaret . Anche  il  Vallerò  alférmò  (40), 
che  niuno  al  fuo  tempo  più  facilmente,  nè  più  felicemence  di  lui  componeva  in  verfi  ed 
in  profà.  Non  farà  per  avventura  qui  inutile  il  riferire  i titoli  delle  mentovate  Orazioni. 
Sono  dunque  i feguenti;  " 

I.  Oratio  quam  Ferraria  habuit  pene  puer , Horalii  Odai  interpretaturut . 

a.  Cum  apertretua  CjmnaJium  in  Fe/to  Sanili  Luca  Feiraria. 

3,  De  laucEbut  eloquentia  , cum  Milonianam  c^rederetur  Ferraria  . 

4.  In  funere  Henrici  Valejii  Galharum  Regii , Ferraria  habita  , 

y.  De  eognilionii  & eloquentta  laudibut  in  Romano  CjmnaJio  ad  Cardinale!  yw  freijnen- 
lei  advenerant . 


6.  Prafatio  ad  Rhetorieam  Ariflotelu . 

7.  In  Diem  Feflum  Sanili  Stephani . 

8.  In  obito  Imper aiorii  Ferdinandi. 

9.  In  Fodere  Helvetiotum. 

(31)  Si  i citati  di  fopra  al  num.  a. 

(ja)  Sperone  Speroni  Io  intrrKluceper  interlocutore  nel- 
la prima  l'artedel  tuo  dtiUSttrim.  Clovannantonio 

Cuarnei'i  gli  dedicò  nel  I59(.  la  lua  Orazione  Latina  det- 
ta nel  Smodo  Dtocefano  dt  Retgamo.  Pietro  Gravina  ne* 
luot  Epigrammi  io  nomina . uno  m Au  lode  indirizzando- 
gliene a car.  jf.  Torquato  Taflb  fottopofe  al  giudiztodilui 
il  tuo  Poema  della  Gtrmf»Umin» . Menzione  pur  ne  fiinoo , 
oltre  gli  altri  molti  citati  in  quelle  armotaziont , il  Polle- 
vino  nell'  jt^pur.  Sactr  a car.  aio.  e ijS.  del  terao  Vo- 
lume i e il  C'aterrn  nel  Sjorhtm»  Vttmfintis  a car.  ajS. 
Si  vegga  anche  la  Vita  del  Cardinal  fiaronio,che  qua!  filo 
fntcld>  lo  amava,  fcritta  da  Girolamo  Bamabeo  al  Cap.II. 
del  Lib.  IH-  ove  due  lue  apparizioni  al  Baronio  dopo  la  Aia 
morte  A riferifcono.  Menzione  quivi  pur  fe  ne  fa  ne*  Ca- 
pitoli I.  c IV.  del  Ub.  II.  Il  Baronio  era  foluo  di  fotte- 
porre  alla  cenAira  di  lui  le  proprie  Opere  , liccome  confeA 
ù nelle  Aie  note  al  Marnroìogio  lotto  ai  »a.  di  Febbraio  . 
Anche  molte  Lettere  a lui  lerute  ci  fonnoconolcerelaAn- 

f'oJare  (lima  che  avevafi  di  lui . Tre  le  ne  hanno  fra  quel- 
c dell*  Abjie  Angefo  Grillo  a car.  ijp.  149.  g 
edizione  di  Venezia  160I.  in  4.  Una  ila  fra  quelle  di  Mar- 


io. 

cantonio  Bonciarto  nel  Lib.  I3C  a car.  f ** 

grA^i*  AttUAfi»  1613.  in  8.  c tre  fc  ne  leggono  fra  quel- 
le di  Jacopo  Pergammo  a <ar.  ji.  137.  c 17V. 

(331  A lui  indirizzò  il  Vallerò  la  liia  Opera  De  Czvròo- 
m AMÀhtudA  I»  td*ndn  litro  { ed  onorevolmente  ne  parlò 
in  efliacar.  7.  jo.  37.  46.  47.  4*.  34.  j8.  e 00.  delia  men- 
tovata edizione  . 

(34)  Vallerò  . Dt  Ouitiont  AdJjitt»dA  ee.  pag.  fS. 

Ul)  Vaheio  . Lib.  cit.  n-ig.  47.  e 

(36)  GitTA.  dt'  Ltttir.  d*  ItAÌiA  , Tom.  XVII.  pag.  4^* 

(37)  Vallerò  , Dt  Cmmiime  AdhflimdA  ec.  pag.  47* 

IjJ)  Tale  e il  giudizio  che  fe  nc  reta  dal  big.  D.  Gae- 

lano  Volpi  tn  fine  della  riftampa  dell'  Ijhusjtnt  dtlU  Deo- 
nt  UAniAte  dtt  Czedinz/  Altjiti»  Vnlurt  fitta  *>*  fddtuA 
dAlCtmtAt  nel  1744.  in  8.  a car.  67.  per  altro  dalle  Lete 
tere  dell'  Antoniano  nel  Voi.  XXXVII-  del  la  Raccolta  del- 
le Lettere  lentie  a S.  Carlo  , altrove  mentovata  > legnate 
de'  Numeri  177.  e 17I.  li  ricava  che  V Antoniziio  manda- 
va e comunicava  a & Orlo  i quiniernetn  di  q'uclP  Ope- 
ra di  mano  in  mano  che  ufeivano  dalla  fua  penna  . 

(39)  PiHaetil>rfA  I.  |ug.  {8 

D*  CauUoiu  AdmòtHAA  ec.  p-ig-  4<i* 
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to.  tn  Ut  ftflt  «o»'"»  Saniìamm  . > 

II.  In  dìe  Penttctftef. 

I*.  In  extqmii  Pii  IV.  PmùpcU  Maxim! . 

13.  ZV  navali  vitinia  ad  Stnnm  Ctiinibiacam  cantra  T arcai  ad  Pìum  V.  ir  S.Ii.Et 
CardinaJci . 

Queft'  ultima  Orazione  è (lata  pure  inferita  dal  Bzovio  nel  Tomo  ultimo  de'  fuoi  An* 
aulì)  e da  Paolo  AleflandroMaffei  nella  fua  di  S.pi»  V,  al  Gap.  XVll.del  Libro  IV< 

III.  Nelle  tbiiei  Vaticana  fea  Seraunet  baiai  in  Academia  a S.  Carola  Barromaa  Rama  in 
Palatia  Vaticana  inftitata  li  trovano  ac.ao3.  un  Aio  Dilcotlo  Latino  De  remittendit  tn)»riii, 
e due  Orazioni,  umfa/na  t afUnenza  del  mangiar  carne  a car.  aroi  e l'altra  a car.  itó, 
tantra  il  peccata  dell  Accidia , le  quali  fono  pubblicate  fotto  il  nome  Accademico  del  Rijalutt. 

IV.  Altre  picciole  cofe  A hanno  di  lui  alla  (lampa.  Fra  quelle  una  fuaEpiftola  al  Bar- 

geo  (ì  trova  ìmpreda  a car.  189.  della  Raccolta  àe\\t  Epiftata  ctararum  virarum  fatta  da 
<jia  Michele  Bruco, ij6i.  in  8.  e fra  leEpi/lata  clararnm  virarnm  feleda  a car.  113. 
Venetiit  i;d8.  in  8.  Di  altra  pure  (lampta  fi  fa  menzione  nella  fua  Vita  dal  Ciacco- 
«io  (4t).  Altra  Epiflata  in  P.Tereniinm  a Fatrna  cajiigainm  lì  trova  imprelfa  colle  Favole 
«lei  Faerno  a car.  88.  dell'edizione  del  Volpi.  Un  Carmen  ad  Micbaetem  Mercatnm  (la  ne- 
gli Oielifcbi  di  Rama  del  Mercati  imprelE  in  Rama  per  Damenica  Bafa  1589.  in  4.  Un  (uo 
Inno  A legge  a car.  S6.  dall'  Innaria  pubblicato  dal  Venerabile  Cardinal  TommaA  in  Ane 
.del  fuo  Salterio,  Amm  per  Tinaffium  1683.  in  4'ie  due  Sonetti  A trovano  imprelTi,  l’uno 
fra  le  Imprefe  del  Rufcelli,  e l'altro  fra  le  Rime  di  Laura  Battiferri,  il  qual  ultimo  è fta- 
40  di  nuovo  pubblicato,  come  per  faggio  del  fua  buon  guAo  nella  PoeAa  Volgare,  dal 
Crefeimbeni  nel  Voi. IV.  a car.  94.  della  Star,  della  Valgar  Poefia.  Altro  Sonetto  A legge 
innanzi  la  Rettartca  di  Bartalammea  Cavalcanti  impcellà  la  feconda  volta  dal  Giolito  nel 
11539.  in  foglio.  1 

V.  A lui  pure  A debbe  il  merito  dell'edizione  di  vari  libri.  Già  nelle  notizie  della  fua 
Vita  A è detto , che  correggeAe  diverA  libri  de'  Santi  Padri  per  commilAone  di  SiAo  V. 
Diverfe  Opere  pubblicò  del  Cardinal  Agoflino  Vallerò,  cioè  il  Trattato  De  Epifeapa,  quel- 
lo de' Cardinali , e la  Vita  D.  Caroli Barramai  imprelli  in  Verona  nel  158^.  enei  ttfo4.  in 
4.  Fece  le  prefazioni  alla  Storia  , o Aa  al  Romanzo  d' Achille  Tazio  Degli  amari  diCle. 
tafanie,e  di  Lencippa,  ed  all'  emendazioni  di  Gabriello  Faerno  fopra  Terenzio  llampate 
dai  Giunti  in  Firenze  nel  in  8.  e A vuole  da  alcuni(4il,  che  aveOe. anch'egli  par. 
ce  al  Catechifmo  del  Concilio  di  Trento . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Le  Opere  fegnenti  a lui  da  vari  autori  attribuite  (43)  A regiArano  qui  da  noi  come 
MSS.  non  avendo  giammai  trovata  fondata  notizia  che  Aeno  Aate  pubblicate  (44) . 

I.  Differtatia  de  alfenratiane  Salii  in  merle  Cbrifli.  II.  De  facce/^ane  Apa/lalica  . Scrive  il 
Konig(45)che  l'Antoniano  himm  bene  rdiiiir , ma  (e  per  queAa  elprelAone  intende  cheAa 
fiato  Rampato,  farebbe  (lato  opportuno,  per  diminuire  ugni  fofpetto  di  errore, accenna- 
re anche  le  circoAanze  del  luogo,  dell'anno  ec.  di  queAa  edizione.  IIL  De  Sepia  Ecclefia. 
fiica ,Jem  de  canjerilenda  Eeelefia/ìica  Hi/laria,  IV.  De  Primatn  Sancii  Petrt . W.Cammenta- 
rialni  adverfni  illai,  qui  afferuni  Sandum  Peirnm  Roma  primnm  ,lùm  Antiochia  Se  Jem  haiailfe. 

VI.  Homilia  piarci . VII.  Refponjio  ad  Or  al  orci  Alexandrinoi  , Vili.  Laiuiratianei  in  Rie. 
toricam  Arifltlelil,  & in  Oralionei  Ciceroni! . IX.  Explicalionei  & Centuria  varia.  Nel  Ghi. 
lini  (46)  A legge  Cenfura  . X.  De  Italia  calamilate  Carmen  . XI.  Heraica  Carmina  ad  Ca. 
Jarem  . XII.  De  Beata  Maria  Virginii  Triumpbo  Carmen.  XIII.  Fatala  Moralei  è Croco  in 
Latinum  converja.  XIV.  Documenti  a' Giovani, ed  tu  particolare  a’  natili,  QueA’  ultime  due 

Opere 

(41)  Viu  Pttttif.  dr  Cmtàà.  Voi.  IV.  coL  jio.  <44)  Vertmente  nella  BiUitth.  a car.  49^. 

(4O  Si  vcf^i^a  U cAw/m  de)  Cofooiiet  « car.  del  To;n.  1.  dopo  allerrene  duo  il  Cauli^  li  a0érnu  <lve 

4S.  dell’  edizione  «il  Parigi  1731.  in  la.  furon'?  unni»  Rùm*  tmfrtff»  «am  1603.  ma  noi  crediamo 

(43)  Si  vejg^ano  pnaci^lmente  gli  Autori  citati  di  (b*  poterli  guidamente  dubitare  d*  una  tale  aflerzione  non  ac- 
pra  nell*  annotaz.  a j I’  òldoimnell’^frihraawMi  compagtiita  delle  dovute  circollanze  . 

a car.  633  { e il  MandoCio  nella  Biiliith.  Ramim»  nel  Voi.  (45)  Bfétùtb.  yttms  ò»  X»oa  «.pag.  4f. 

II.  a car.  137.  (46)  Ttiurp  t UttirMi , Par.  il.  pag.  117. 
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Opere  gli  véngono  «tribuite  dal  Mandofio  (47)’.  X^^.Scril^e  ancora  un’  Opera  contro  al 
Panvinio  memovata  dal  Baroaio  (48),  ed  una  Prefazione  a cento  e più  Oinilie  del  Car- 
dinal  Vallerò  donate  da  quello  al  Cardinal  Federigo  Borromeo,  la  quale  ccfi^a  edaian- 
dame  fu  chiaraara  dal  medefimo  Vallerò  (49).  Compofe  anche  e recitò  un’ Orazio, 
ne  fopra  la  feconda  Beatitudine  della  quale  fi  fa  menzione  a car.  62.  delle  XaeJtt  f/iulca- 
iK  riferite  di  fopra.  XVI.  Finalmente  lalciò  diverfe  lettere  Volgari,  undici  delle  quali, tut- 
te fcriite  a S. Carlo  Borromeo,  fi  confervano  nell’ Ambrofiana  di  Milano  nella  gran  Rac- 
colta delle  Lettere  fcritte  a quello  Santo  , e fono  tre  nel  Voi.  XXVII.  fegnate  de’  nu-4 
meri  8.  io.  e 14}  una  nel  VoL  XXVIIl.  num.  loi  j una  nel  Vol.XXIX.  num  i48jquat- 
tro  nel  VoL  XXXVII.  ai  num.  75. 177. 178.  e i8d.e  due  nel  Voi.  XLII.  ai  nuro.aj.  e Z4. 

(4,>  . Voi.  II.  p.g.  („)  o,  «.  , [..g.  jo. 

C4I}  Nelle  ootc  al  Mmirologio  focto  II  &K.  diFcUvap.  * 

ANTONINI  (Alfonfo)  è autore  d’ una  Lettera  a CMet  CaliUi 'mUmt  alla  tituia. 
aitane  Lanate,  la  quale  fi  trova  imprelTa  nella  Cantinnamane  del  Manda  Siderea  del  medefi. 
mo  Galilei  a car.  do, 

ANTONINI  (Annibaie)  Abate  Italiano, Maellro  di  nollra  Lingua  in  Parigi, pub- 
blicò nel  1716.  una  Gramatica  Italiana  Francefe  con  quello  titolo:  Traiti  de  la  Grana- 
mane  Italienne  dedii  a la  Reine  par  M.  tAhhi  Antanini.  A Pah  chet  Pii/ippe  Micalai  Latti» 
I7id.  in  la.  Quella, tutto  che  applaudita  da  alcuni  (i),  prelTo  altri  tuttavia  non  avendo 
avuto  grand’ applaufo  anzi  avendo  incontrato  delle  Critiche  (a)  per  la  quantità  di  rego- 
le, e ricerche  di  cui  era  piena , e perchè  fupponeva  ì Lettori  intendenti  della  Lingua  La- 
tina, e con  qualche  tintura  dell’ Italiana,  llimò  bene  di  abbreviarla, riducendola  alle  fole 
regole  necelfarie  per  ufo  delle  Dame,  e ne  fece  una  nuova  edizione  in  Parigi  prellà  al 
Rollin  nel  17Z9.  in  la.  coll'aggiunta  di  alcuni  Dialoghi,  e di  un  Trattato  della  Poefia. 
Promife  in  quella  edizione  due  altre  fue  Opere,  l’una  di  Ofiervazioni  fopra  la  Lingua 
Italiana,  e l’altra  di  Regole,  e di  efempj  per  lo  llile,  le  quali  non  ci  è noto  fe  fieno  ulci- 
te  alla  luce  . Da  lettera  del  Padre  Pier  Caterino  Zeno  fcriita  al  celebre  Apollolo  Aio 
fratello  fotto  a’  14.  di  Luglio  del  1718.  fi  apprende  che  l'Abate  Antonini  aveva  ftamp*. 
ta  un’  Opera  con  quello  tiotolo  : Memairet  (r  aventaei  d nn  hamme  de  qaalitl  jai  lefl  rt- 
thl  da  Mande,  A Pah  ehez  Latine  1718.  Voi.  II.  in  la. 

Noto  ci  è che  nell’anno  1729.  fece  fare  pur  una  edizione  delle  Pr^e  e Rime  di  Manfig. 
Ciavanni  della  Cafa.  In  Parigi preffa  il  Ralh»,  Caignard,  e Zaillan  1729.  in  12.  e che  in 
queir  anno  faceva  pur  riftampare  LTtada  Literata  del  Trifna  in  tre  Voi.  in  8.  L’  anno 
P*!'  l^ttnpe  in  Parigi  ( piuttollo  in  Londra ) una  Raccolta  di  Rime  fcelte 

de' pia  itla/ìri  Parti  Italiani  in  due  Tomi  in  12.  fenza  nome  di  llampatore  la  quale  non  è 
andata  elente  di  critica  (})  sì  in  quanto  all’  ordine  , non  elTendovi  gli  autori  regillrati  nè 
per  ferie  de’  nomi,  o ctenomi,  nè  per  ordine  de’ tempi)  come  in  quanto  al  merito,  per 
ellèrvifi  inferiti  componimenti  e Poeti  non  tutti  de’ migliori.  In  fine  del  fecondo  Volu- 
me ha  voluta  il  Raccoglitore  aggiugnere  alquante  delle  fue  Poefie.  La  miglior  Aia  Ope- 
ra fembra  elfere  il  Diilianahe  Italie» , Latin , e Fran(ah  da  lui  pubblicato  in  Parigi  prello 
}acopo  Vincenti  nel  i7jtf.  in  4.  con  Aia  erudita  prefazione  in  lode  e in  difefa  della  Lin. 
gua  e degli  Scrittori  d’Italia,  contra  le  taccie  d' alcuni  Francefi.  Di  quello  una  rillampa 
con  molte  correzioni  ed  aggiunte  comunicate  dall’  Aurate  è fiata  fatta  in  Venezia  per 
FrMefea  Fitteti  nel  1747-  in  due  Tomi  in  4.  Egli  ha  pure  traslatate  in  profa  le  Satire  del 
Prindpe  Cantemir.  In  Landra  preffa  Già.  Nanfe  1750.  in  12. 

(1)  Nel  Jnra.  tri  S,vM  , JmiUrl  1717.  G ai  1’  «llr.1.  (i)  AVwU,  Lmn.  di  Vwùi  17»».  pw.  ,««. 

«o  , e U Riiiauia  ma  vmttggio  di  dello  libro  fopr»  quel-  tl)  NmlU  Unir,  di  y,mtU  171».  pig.  376. 

lo  del  Veneroni , che  vertmeate  noo  vaie  gran  colà  . 

ANTONINI  (Bernardino)  Romano,  della  Congregazione  de’ Chetici  Regolari 
della  Madre  di  Dio , morto  in  Aia  patria  in  età  di  3 1.  anno  a’  17.  d’ Agofio  del  1^38.  la- 
feiò  le  Opere  feguenti,  le  quali  MSS.  fi  confervavano  prelTo  al  P.  Ippolito  Matracci,  che 

ce 
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ANTONINI. 


i6i 


,>  nP  ha  lifciat»  la  notizia  (ij:  I-  De  exctlj»  MtrU  Virgimt  /i»  affuMpU  trUmpho  , 

rt  /■  li  Nlvile  «»«"W  B.  Virgiai  td  Nnies  dicatiéM  , Oratit.  HI.  Due  Poemi  per  U Fefia 
j Moria  alle  Nevi.  IV.  bue  Difcorji  per  la  Fefia  di  Sama  Maria  i»  Potuto.  V.  Per 
la  Fefla  della  Vijitavom  dello  B.Vtrgine,  Difeorfo.  VI.  Per  la  Fe/lo  dell  Ajfamdene  della  me. 
dejima , Dijiorjo, 

BiUieth.  jifjrfT—  » P»T.  L p»g*  i»7*  Mentìonc  ne  h pure , Tegueado  il  Marracci , il  MandoTio  i tir.  del  Voi. 


ANTONINI  (Filippo)  di  Satzina, fioriva  (ul  principio  del  pallaro  feeolo,  ed  ha 

^*1°  DiM*^^dliiliet)ifa  di  Sartma,  t de  eoflomi  de’  Romani,  ho  Sarzma  (fenza  nomo 
d lmprefibre)  i<07.  104.  con  Dedicatoria  al  Cardinal  Aldobrandini . Oa^eftaOpe. 

f,  apprende  che  l'autore  fi  trovava  allora  da  12.  anni  e più  Parroco  di  Sapigno  Tetra 
fui  Sarzinate,  ove  la  maggior  parte  di  queft'Opera  compofe  (i)ich'era  fiato  Vicario  Ge- 
nerale di  Angelo  Peruzzi  Vefcovo  di  Sarzina  (a)  j e che  aveva  in  penfiero  di  pubblicare 
alquante  Dilfertazioni , cui  qui  promette  , intorno  al  Poeta  Plauto,  e ad  alcune  antiche 
famiglie  di  quel  piele  (a),  le  quali  Difiertazioni  a noi  non  è noto  che  fieno  fiate  pubbli, 
catef  QuelV  Opera  tradotta  in  Latino  dal  celebre  Sigeberto  Avercampio  (omelia  tutta- 
via quella  parte  che  tratta  de'coftumi  de  Romani,  come  meglio  da  altri  autori  efamiiu- 
ca)  è fiata  rifiampata  da  Pietro  Burmanno  nel  Tomo  VII.  Par.  II.  del  ThefaHroi  Aati<i. 
JtaCia,  Nella  Prefazione  che  Ila  avanti  al  detto  Tomo  VII.  difcorte  il  Burmanno  non 
fenza  lode  di  elli,  fcoprendone  anche  in  alcun  luogo  gli  sbagli . 

II.  Supplemento  della  Cronica  di  Verrutchio  Terra  della  Dioee/  di  Rimìm.  ho  Bologna  per 

Vittorio  Benatti  l6il.  in  ^ 

III.  Difcorfo  in  cui  fi  rilotte  Copmione  thè  1 Malatefit  otbiano  avuta  la  toro  origine  da  Rimu 
ni.  Sta  quello  a car.  78.  dell' Opera  foprammentovata. 


(1)  c«p.  n.  p*g-  !»• 

(1)  Op.  VI.  p«*.  Jf* 


(3)  NelU  pre£uione,  e fui  princìpio  dei  Op.  VI.  • or. 
4>- 


ANTONINI  (Giufeppe)  Barone  della  Terra  di  S.  Biale  nel  Regno  di  Napoli,  ha 
dato  alle  fiampe  nel  1749.  in  4.  nove  eruditi  Difcorfi  inricolati  L»  Lutania  , perciocché 
vertano  fopta  le  antichità  di  quella  Parte  del  Regno  di  Napoli.  Quelli  fono  corredaci  di 
buone  noce, e l'Opera  fi  dice  molto  erudita  e dólettevole  anche  nelle  itrrer.  di  Firenze 

del  1749.  alla  col.  60%.  Di  lui  s'hanno  altresi  due  Lettere  fcritte  al  celebre  Matteo  d'E- 
gtzio  io  materia  d'erudizione  Geografica  intorno  al  Regno  di  Napoli,  le  quali  con  altre 
due  d'effo  Matteo  d' Egizio  furono  imprellé  in  Napoli  nella  fiampena  delGejfari  1770.108. 


ANTONINI  (Leopoldo)  Ferratefe  (1)  Chetico  Regolare  della  Congregazione  di 
Somafca,  fioriva  verfo  il  fine  del  pallàto  feeolo.  Mentt' era  ancor  fcoolare  diede  alle 
fiampe  un  Oratorio  intitolato  l.'  Immortalità  trionfante  , 
to  Buu&ldi , Da  fntii  TmmUujHui  , pig.  ff. 


ANTONINI  (Mario)  di  Macerata,  fi)  Vicario  Generale  del  Cardinale  Federigo 
Borromeo, ed  era  ancor  vivo  in  Roma  circa  il  1^30(1).  Di  Ini  s'hanno  alle  fiampe:Fbr/« 
ftoFiicahilium  rerum  refolutionet  in  materia  tam  Civili , & Canonica,  quom  Criminali.  Papia 
1606.  in  fogl.  e po(cix  Augufla  T oarinernm  itfl9  , Roma  per  Vincentium  Caftellanam  1620. 
in  fogl.  e poi  di  nuovo,  Roma  apnd  Andream  Phaum  i6ig.  in  foglio. 

(O  Allicci  » Apii  VrOmiu  , pig.  iSs.  «ve  ia  iuofa  djiZriiu  li  legge  Mmcìui  . il  clie  fi  trifirire  nei  Tom.  I.dclU 
SM.  £ttUf  « me.  .96. 


ANTONINI  (Orazio)  di  Sinigallia,  Auditore  della  Ruota  di  Macerata  nel  ifij4  (i) 
ha  due  Decifioni  nella  Raccolu  delle  Detiene!  S.  Rota  Macerat.  feleiia  fatu  dall'  Ab.  Già- 
cinto  Vincioli,  a car.  97.  e 100. 

(O  VincioU  , Cstsl.  Aniir.  S.  òiMttriuenf.  p.  6i. 
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ANTONINO  Augufto,  Sotto  quefto  nome  fi  ha  alle  ftampe  un  UinnnU  in  Lin- 
gua Latina,  cui  confonder  non  fi  debbe  coW Itinerario  dìTerra  Santa  attribuito  ad  Ami 
nino  Piacentino  Martire  del  Secolo  VI.  pubblicato  da  Claudio  Menardo  (i),  e dal  Pape^ 
brocchio  (a) . Quefto,  che  corre  folto  il  nome  d‘  Antonino  Angnjio,  non  folo  è incerto  dì 
quale  Antonino  fia,  ma  fi  dubita  fra  gli  Eruditi  (j)  non  eflère  Opera  di  alcuno  de«l-  Im- 
peradoti  Antonini , bensì  di  alcun  pofteriore  Scrittore , e con  ragione  i percioc^  vi 
fi  fa  menzione  di  alcuni  nomi  di  Città  appofti  a quefte  dopo  la  morte  degli  Antonini  (4) 
come  di  Majfimianopoli , di  Cofltntinopoìi  ec.  Per  le  notizie  tuttavia  che  contiene  dell'  an- 
tica Geografia,  certo  effendo  effere  fatica  di  antico  Scrittore,  e forfè  del  fecolo  IV.  fi 
tien  molto  inpregio,  e la  fua  autorità  fi  vede  fovente  alleata  dagli  Scrittori  benché  non 
manchi  chi  affermi  niente  efferci  di  più  ignorante  e di  più  infulfo  (5).  In  alcuni  MSS.  il 
nome  del  fuo  autore  fi  chiama  femplicemente  Antomo,  in  altri  Amonio  Angijiolo,  o Ano», 
fia/e-,  in  altri  fi  attribuifce  a Giulio  Oratore  (<S) , a S.  Ifidoro , a Beda  , e a Mariano 
Scoto  (7).  Alcuni  (8)  lo  credono  lo  fteffo,  che  l'Autore  d'altro  Itinerario,  che  fi  ha  lot- 
to il  nome  di  Etite.  Luitprando  citato  dall' Allervordio  (9),  afferma  effere  fiato  incomin- 
ciato folto  Giulio  Celare,  prof^uito  fotto  Augufto, ed  accrefciuto  colla  nota  dei  mfelia 
da  Antonino  , onde  doverli  conlìdetate  Opera  di  diverfi  Scrittori . Comunque  fiardi- 
verfe  edizioni  ce  ne  fono  (late  date.  Forfè  la  prima  è la  riferita  dall' Orlandi  (io),  che  la 
dice  fatta  in  Roma  nel  1^99.  in  4.  Altra  fe  ne  riferifce  ex  caftigatione  Chrijìop^ri  Longoliii 
fatta  in  Parigi  preffo  Enrico  Stefano  il  Vecchio  nel  1511  (iij.  Oltre  poi  quelle  del  Ma- 
nuzio in  Venezia,  de'  Giunti  in  Firenze  nel  ijitf.  in  12.  e di  Simone  Vincenzio  in  Lio- 
ne  tutte  imperfette,  e mancanti,  una  ne  diede  fuori  Giofia  Simlero  nel  1575.  in  laj  al- 
tra col  confronto  di  cinque  MSS  (ii),e  con  Commentario  ne  fece  Girolamo  Suriu  tac- 
ciato da  Niccolò  Bergierio  (13)  d'avervi  introdotti  molti  errori  fotto  il  titolo  di  emen- 
dazioni ì ed  altra  ne  pubblicò  Andrea  Scoto  col  Commentario  dei  Surita,e  con  altre  ag- 
giunte.  Colonia  Agrippina  in  Officina  Birkmanniea  i6oo.  in  8.  la  qual  edizione  è affai  ca- 
ra (14).  Senz'annotazioni  l' inferi  pure  Pietro  Berzio  nel  Tom.  II.  del  fuo  Theatrnm  Geo. 
graphia  Velerij,  e più  corretta  lo  Scheleftrate  nel  Tom.  II.  della  fua  Anli^mtai  lUiffirataz 
car.  ytfp.  Finalmente  una  bella  edizione  n'c  fiata  fatta  AmjìrUiiami  apud  J.  Vveflenninm , 
&J.  Smth  173  J.  in  4.  pet  opera  di  Pietro  Veffelingio,  il  quale  ha  aggiunte  le  fue  Aiv 
notazioni  a quelle  del  Simlero , del  Surita  , e dello  Scoto . Quella  parte  inoltre  che 
fpetta  all'  Inghilterra  è ftau  illuftrata  da  Guglielmo  Burton,  e pofcia  da  Tommafo  Ga- 
le , la  cui  fatica  dopo  la  fua  morte  fu  pubblicata  da  R.  G.  colla  Chtrographia  di  quel  Re- 
gno d un  Anonimo  Ravennate  in  Londra  nel  1709.  in  4 (ly).  Anche  quella  parte  che 
appartiene  alla  Francia  fi  è veduta  ultimamente  illuftrata  con  MSS.  e con  Annotazioni 
dal  Gauter,  che  l'iu  inferita  nella  fua  Opera  intitolata  De  la  ar^otTionieiChemini,  fa- 
rli 1718.  in  8.  Qui  per  fine  fi  vuole  avvertire  non  effere  che  un’  impoftura  i due  fram- 
menti, che  di  quefto  Itinerario  fotto  il  nome  d'Antonino  fono  flati  da  Annio  da  Viter- 
bo pubblicati , fra  altri  fuppoftl  autori,  al  mondo  letterario  ben  noti. 


(1)  jfiulttMvi  1640.  in  4. 

(1)  Fra  eli  Atti  de’  Sinii  nel  Tom.  di  Maggio  . 

< V.  il  Voflio  De  HiAtr,  Lstm,  a car.  il  Fabrisio 
nel  Voi.  II.  della  ^bììttU.  Ls/ins  a car.  643  j c più  d»  tut- 
ti il  The^tmm  rjimdenymerum  del  Piaccio  al  nom.  ipj. 

(4)  V.  la  PaJenina  del  ilelando  a car.  41$  j e le  Mtmei. 
rei  de  Treveitx  del  1711.  a car.  taf 8. 

(O  Zeillero  , Geegr/^hi  etU- 

éret  0 Par.  I.  pag.  9. 

(6)  CaHiodoio  I De  Diviit.  Lt3.  Gap.  XXV  / e Piaccio 
loe.  cit. 

(7)  Go [dallo  , dd  Z*imdrdMm  de  Vita  Careii  M.  pag.aifi 
c Fabruuo  p Bii^teb.  latm» , Tom.  Il*  ptf  • 645. 

(V)  Tale  é il  Pentimento  del  Barato  ncMuoi  Adverfar, 


al  Lib.  XLV.  Gap.  1 3.  pag.  lotd.  Sì  vegga  anche  il  VofTìo 
De  Latin,  a car.  691.  e i e il  FaUiaio  nella  Bihlk* 
th.  Latina  , Tom.  II.  pag.  641. 

(9}  Sfitiltf.  de  nifi.  Latims  , pag.  34. 

Òo)  Oripai  della  Stampa  , pag.  177. 

(n)  Maittaire  , Ansai  Tjpeir.  Voi.  II.  pag.  88.  e 

ÒO  Ctnqae  teftì  a penna  elìdenti  in  diverre  Librerie 
rifèrilce  pare  il  Mont&ucon  nella  Siilìaih.  SMiuhtcar.  MSSr 
a car.  lof.  1I9.  679.  7ff.  e 961. 

(13)  In  una  Tua  Epidola  Ira  quelle  del  Cacndenoar.368. 

<14)  Mena^iana  , Voi.  IV.  pag.  58  j Vogc  » CataL  Li- 
irte.  Rarierum,  pae.  ff8. 

(if)  Qerc  , StiTtMk  Ana.  t Moder-  Tori.  I.  lat. 


{ ANTONINO  (Lucio  Vero)  prefo  per  fuo  Collega  nell' Impero  Romano  da  Mar- 
co Aurelio  nell  anno  itf  i.  e mono  in  età  di  39,  anni  nel  irfp,  li  annovera  fra*  Poeti  La- 
tini dal  Girami  che  ne  parla  e giudica  nella  Icguenre  guilà  (i)  : Fast  & L,  VtrBt  Amiphì- 

Cl)  » Feelar.  Ktfi.  DUI.  V.  ****'^* 
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tur,  l.  Viri , dt  4u»  ptnit  itile  diximnr  ’m  poetar um  mttHert , q»! , ut  Sexlui  Ameliut 
fcTÌiit,earmÌH*m  cmiaxiiiie  tragicomm  flit . Optimet  hit  magiflret  kahùt , Seammu 

Cramntatinm  latinum  Seanri fibam,  tajat  aaadam  in  grammatica  ferantur,  à-  Valerias  thrpo-  I 

erationem  gratam  Rhetorem  ec.  ed  apprelTo  : vero  L.  Verur  Cafar  in  paeruìa  primam  | 

fetit,mox  fe  Orationiiar  tradidit,meliorijae  Orator  faéìat  e/l,  jaam  poeta  , imo  atveriaifrr-  j 

lar,pejor  Poeta  ^aam  Rhetor.  Ma/toi  lamen  tlle  fecam  dijertoi  & eraditot  haiait,  a quiiar  & 

adjatur  faiffe  dicitar  in  Ut  jaafriteiat.  j 

ANTONINO  fMarco  Aurelio)  Imperadore Romano,  foprannomaco  \\Fìlofofo(,i), 
nato  l'anno  i a i.  fucceduto  nell' Imperio  ad  Antonino  Pio  nel  i5i.  e morto  nel  180  (a), 
icride  un'Opera  in  Lingua  Greca,  intitolata  nJ  »inm,  vale  a dire  delie  Conjider azioni 
di  [e  /Icffo  (3),  nella  quale  difcorre,  come  buon  Fìlofofo,  di  fe  Hello,  propone  ed  elami- 
na  diverfi  precetti  morali , ed  accende  l' animo  luo  al  conleguimento  della  virtù . Quella , 
cb'è  divila  in  XII.  Libri , ed  al  più  alto  legno  fi  vede  dagli  eruditi  Rimata  (4),  che  die 
in  contrario  ne  abbia  detto  Gio.  Enrico  Boeclero  tacciandoladi  poca  concatenazione  (5),  è 
Hata  più  volte  impre(Ià,illuRrata,e  tradotta  da  celebri  Scrittori,  come  fiamo  per  riferire. 

Una  edizione  Greca  e Latina  fatta  in  Bafilea  nel  150;.  fi  riferifce  dal  Boeclero  (6), 
che  altronde  a noi  non  è nota.  Nota  ci  i bensì  quella  che  ne  diede  Guglielmo  Chiìan- 
dro  colla  fua  traduzione  non  affatto  felice  (7) , e coll'  aggiunta  di  alcune  brevi  Annota- 
zioni, e della  Vita  di  Proclo  fcritta  da  Marino, Ti^ari  apad Andream  Gejneram  lyyS.in  8. 
e poi  di  nuovo  alquanto  più  corretta,  e coll'aggiunta  di  diverfe  Operette  d'altri  Autori 
Greci,  Bafilea  ijd8.  in  8.  Argentorati  lypo.  in  8.  e Lugduni  i6z6.  in  la.  La  fola  tradu- 
zione Latina  ufcl  pure  Lagdani  apad  Job.  Tornafiam  lyyp.  in  la. 

Ad  Emetico Cafaubono  figliuolo  del  celebre  fiacco  fiamo  debitori  di  un'altra  ,che  ufcl 
in  Londra  nel  1843.  in  8.  nella  quale  il  Ciafaubono  divife  i Libri  in  fezioni,  correggè  la  1 

traduzione  del  Chilandro,  e vi  aggiunfe  in  fine  diverfe  Annotazioni , ed  emendazioni  a 
quelle  del  Chilandro. 

Tommafo  Gatachero  prima  delCafaubono  aveva  anch'egli  prefo  per  mano  queR' Au- 
tore, ma  la  fua  edizione  corredata  d'una  nuova  traduzione  , di  prolegomeni,  di  luoghi 
paralelli,di  varie  lezioni, e di  un  copiofo  Commentario  aliai  Rimato  dal  Bayle  (8), coll' 
aggiunta  di  alcune  note,  ed  emendazioni  d'altri  autori,  non  ufci  che  nove  anni  di  poi, 

Cantalrigia  apad  Thomam  Bach.  i8y a.  in  4.  e poi  di  nuovo, Loadini  1899.  in  4.  e 1707.  in 
4.  per  opera  di  Giorgio  Stanopio,  che  vi  aggiunfe  in  fine  le  Olfervazioni  di  Andrea  Oa- 
cler,  e la  vita  di  Marc' Aurelio  dal  medefimo  Oacier  eRefa.  Altra  riRampa  affai  bella 
V.l.  P.Il.  LI  della 


CO  Veramente  il  fo^nnome  4i  Filtftf»  non  eli  fìvede 
<Uco  dagli  Antichi , ne  in  aJoioa  Medaglia  , o licnzione 
di  aue’  tempi  , che  fì  làppta  » ^li  tuttavia  fe  lo  è menta* 
Co  da’  polleriori  Scrittori  per  la  vita  Tua  » per  le  malTime 
di  buon  Filolbfb  che  nodriva  , e per  i Tuoi  Scritti.  Si  o(~ 
ferva  che  lin  da’  primi  anni  (i  applicò  con  gran  profitto  aU 
la  Filofofia  , e perciò  il  Baillet  lo  annovera  fra  gli  Eiifmtu 
ttUiett  p0T  fu  EtuÀts  ai  num.  i j.  Fra  i celebri  Filofofi  lo 
rcgillrano  pure  Giovanni  Jonfio  al  Lib.  111.  Cap.  X.  della 
fui  Opera  De  Sm/r.  Hifiar.  FhiUf^h.  i Giimbatilla  CapaT* 
fo  nell'  HifioridB  fhiUf^JiU  al  Lib.  IV.  Op.  1.  pag.  la&i  e 
Oottlicb  Stollio  nell'  i»  Htfitr.  luta,  a car. 

(i)  Tutti  i migliori  Scrittori  a noi  noti  pongono  la  mor- 
te di  quello  Impcradore  nel  ito.  11  folo  Fabrtajo  noi  tro- 
viamo che  nella  Grte*  a car.  ai.  del  Tom.  IV.  la 

pone  nel  17$.  Forfè  è (lato  a ciò  indotto  dal  titolo  dell’ 
Articolo  XXV.  della  Vita  di  Marc’  Aurelio  ferita  dalTil- 
lemoiic  che  è nel  Tom.  II.  della  fua  Hi/loht  in  Emper. 
ove  coti  fi  legge  ; hi.  Attrtlt  rttttirnt  r«trr<  Ui  iiiiretmMMS, 
iti  , (^nnart . V a»  it  Jtfm  Chr^  17S.  it  Af./fo- 
rtU  17.  18.  Ma  quella  data  è equivoca,  perciocché  quii’an- 
no  178.  fi  dee  attribuire  al  ritorno  contro  a’  Macominni , 
e non  alla  fua  morte , come  in  Catti  dalia  lettura  delio  fief- 
lo  Articolo  fi  comprende  . 

<})  Delle  diverte  maniere, con  cui  è flato  tradotto  quel 
titolo  Orerò  , fi  vegga  la  Prcfiizione  che  (la  io  fronte  al- 
la CafauhHuané  num.  i.  c il  Tom.  IV.  della  Btfiitrh,  Ca- 


ca del  Fabriato  a car.  xt. 

(4}  Vaglia  per  tutti  ilgiudraio  recatone  dal  Tillemont 
nell*  Opera  aiata  all’  Arde  XXVIII.  C*  ryf  «a  aire^e  , 
die*  egli  , i*  tatù  ft  fM  la  FMtftpfitt  < la  rmftn  hmmain 
m tat  p»  trama  it  itan  Mtr  la  maralt , ^ piar  la 

tamimti  it  la  vi* L*  ftylt  *a  tfi  fimplt  ó*  «fili' 

%i  : ^ ttptaiam  U ptrfamui  Ut  pUn  itlteatn , fy  Ut  p/ax 
^miituafet  admirtat  errar  btamti  matartllt  , df  faat  fari  , 

Ó*  tttapartM  ttt  aavraft  A tatti  tt  fa’  ilj  a it  pimi  rx- 
telltat  iaai  /’  amtiquité  pajinm  ....  <jfittlqutt  uni  ant 
itati  fi  et  fmt  matti  tm  avaai  tfl  V amvrai*  eatier,  tu  fi  c* 
a'  ra  fàmt  paimt  it  fimpltt  txtraiti  , partt^at  Ut  ehtftt  f 
fame  priffi*  tau}amrt  irtathatt  Ut  ama  in  aatres  , faat 
il  <f  paratia  aatmm  arirt  : la  canfiraUian  a'  j tfi 

fatl^mfoit  pat  atutat.  hiait  Ut  plat  haAtUt  erniitt , aat 
M.  AttrtU  mtfma  T a laifti  tm  ttt  itat , parttqat  tt  trtf-  ^ 
toitnt  fwr  it  in  tmamairn  , fa’  tl  faifait  paar  taf  mtfma 
fami  deffrim  it  Ut  pmUUr . Se  ne  vngano  anche  i giudiaj 
recati  da  Snida  , dal  Giraldi  , dal  boterò  , e dal  Barato, 
riferiti  da  Martino  Anchio  IV  Kemaa.  Keram  Script.  Par. 

L Op'  XIX  e dal  popebiount  a car.  i6p.  della  Cenfmra 
etUbr.  Amthaam  . 

(f)  Htfiat.  Vmvttf.  ptg.  7I. 

(6)  Da  Saipt.  Gractt  ^ Lai,  pag  ft. 

(7}  Giovaani  Alberto  Fabriaio  , BìUiath.  Qrua  » Voi. 

IV.  pag.  a?. 

(l;  Bayle  , Ltttrtt , Voi.  IL  pag.  719. 
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I ts6  ANTONINO. 

[ jella  edizione  del  Gatachero  è (lata  fatta  Trajtliì  ad  Rhtmn»  apai  prantifcMm  HaJmtm, 

’ & Sttios  i69J.  in  fogl.  col  ctarporto  del  Commentario  del  Gatachero  a piè  di  ciafcn- 

na  pagina  del  ledo,  e coll' aggiunta  d'altre  Operette  in  fine,  ma  lenza  la  vita  di  Marco 
I Aurelio  fcritta  dal  Dacier. 

, Un'  altra  edizione  Greca  Latina  con  breviOime  Annotazioni  a piè  delle  pagine,  e col- 

la traduzione  tratta  quali  affatto  da  quella  del  Cafaubono  fu  fatta,  Oxmù  i«So.  in  la. 
* coir  aggiunta  di  alcune  Epiffule  attribuite  a Marc' Aurelio,  fra  le  quali  v'  è quella  io  fa- 

I vot  de’  Criffiani  fcritta  al  Senato,  che  trovar  fi  luole  in  fine  dell'  Apologia  di  S.  Giuftino 

Martire,  quantunque  la  maggior  pane  de'Criiici  non  ne  riconofca  per  autor  Marc' Aure- 
' lio.  Vi  fi  trovano  altresi  due  Orazioni  tratte  da  Erodiano,e  da  Dione  Caflio, delle  quali 

per  altro  fi  vuole  eflere  autori  quelli  Scorici,  e non  Marc' Aurelio, 

Finalmente  per  opera  d'  un  Letterato,  a cui  è piaciuto  di  nafconderfi  lotto  le  lettere 
R.  I.  è ufcita  una  bella,  e riftreita  edizione  Greca  Latina  di  Marc'  Aurelio, 0x«iu4  e Thta- 
tra  ScelJatùana  1704.  io  8.  colla  traduzione  Latina  del  Gatachero  in  alcuni  luoghi  ritoc- 
cata, con  brevi  annotazioni  tratte  in  parte  dalle  antecedenti  edizioni,  e in  parte  aggiun- 
tevi, e con  alcune  Epillole,  che  corrono  fotto  il  nome  di  Marc’  Aurelio, come  poc'anzi 
fi  è detto;  e fecondo  l'efemplare  di  quella,  altra  fe  n’è  fatta  per  opera  di  Crilloforo 
Vvolle,che  l'ha  accrefciuta  della  Vita  di  Marc' Aurelio  da  lui  compolla  , di  alcune  fue 
critiche  olTervazioni  aggiunte  a quelle  del  Gatachero  e d'altri,  e di  una  Introduzione  al- 
la Filofofia  Stoica  di  Gio.  Francefco  Buddeo,  Lypfi*  tjpìi  Som,  Btmam , Vvahhtr 
in  8.  grande. 

Inoltre  diverfe  traduzioni  in  Lingue  particolari  fi  hanno  dell'Opera  di  quello  Impera- 
dore.  Una  fra  quelle  in  Lingua  Italiana  ran  varie  Uùani  de'  tefli  Greti  ulci  m Rama  per 
Jatapa  DragaadeUi  i66y.  e 1875.  in  8.  fenza  il  nome  del  Traduttore  , il  quale  tuttavia  li 
fa  elfere  llato  il  Cardinal  Francefco  Barberini,  Cè  pure  un  libro  inticulato;  Vita , ge/li, 
t^Hmi,difearJi,  e lettere  di  M.  Aarelia  Imperadare.  la  Venezia  in  cafa  de'  figlìaati  et  Alda  154^. 
in  8,  e per  Gabriel  Gialita  1749.  e 1553,  in  11,  Di  nuovo,  ivi  apprrjfo  il  Valgriji  1548,  in 
8,  e 155^,  in  iz,  e per  il  Rampazutta  1 3^4,  in  la.  Quell'  ultima  Opera  è tradotta  dallo 
Spagnuolo  , e vi  fa  la  Dedicatoria  a Gio.  Batilla  Orfino  Faullo  da  Longiano,  il  quale 
prova  elfere,  quanto  quivi  fi  narra,  invenzione  d'Autore  Spagnuolo,  il  quale  cita  autori 
che  non  ci  fono;  e mera  finzione  altresì  afferma  eflere  le  lettere  num,  XXI,  di  Marc' Au- 
relio apponevi  in  fine.  Egli  non  palefa  il  nome  di  quello  Spagnuolo;  ma  altronde  (p)  fi 
fa,  eflere  quello  il  celebre  Antonio  di  Guevara  ,che  la  pubblicò  fotto  il  nome  d' Orolo- 
gio de'  Principi  : Relax  de  Priatipti  en  Sevil/a  ea  lai  Cafai  d Ivaa  Cramberger  1543.  in  fog. 
ed  io  fatti  fe  ne  ha  alle  llampe  un'  altra  edizione  Italiana  , che  ciò  dichiara  col  titolo  (c- 
guente  ; Libra  di  Marce  Aarelia  can  tOralagia  de' Princìpi , divifa  in  yaattra  Libri  e tradatt» 
dalla  Ltngaa  Spagauala  nell  Italiana  da  praneefea  Pariinarìi,  la  Venezia  per  Pietra  Rieeiardi 
t6o6.  io  4,  della  quale  un'  anteriore  fi  dice  fatta  in  Venezia  per  lo  lleflo  Partinarii  nel 
1338,  in  4.  Anche  Mambrino  Kofeo  ha  tradotte  dallo  Spagnuolo  inVolgate  le  dette  Let- 
tere , cui  pubblicò  nella  fua  Vita  di  Mare  Aarelia . In  Rama  pel  Cartalari  1 342,  in  4, 

In  Francefe  pure,  dopo  le  verfioni  fatte  di  detu  Opera  una  da  Niccola  d'Erberay  nel  lyéo. 
ed  una  da  B.I.K,  pubblicata  in  Parigi  nel  i ($3 1,  e nel  1 888,  in  1 a.  l' hanno  tradotta  elegante- 
mente Andrea  Dacier  ed  Anna  fua  moglie  (io),  e con  alcune  annotazioni  e colla  Vita  di 
quell' Imperadore  data  alle  (lampe  col  titolo  di  Reflexiant  maralet  de  tEmperenr  Marc'  An- 
taain  avee  dei  remarjaei.  Parli  i6p  I,  in  Tomi  II,  in  t a,  ed  è (lata  nflampata  in  Utrech 
nel  medefimo  anno;  in  Amllerdam  nel  1707,  e nel  1710,  in  12.  e finalmente  in  Parigi 
preflo  ilNully  in  la,  ridotta  e riformata  dal  Sig,]oly  Avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi. 

Due  traduzioni  ne  fono  pure  fiate  fatte  ininglefe;  la  prima  da  Emetico  Cafaubono 
imprefla  con  brevi  note  in  Londra  nel  1834.  in  4.  e più  volte  rillampata;  e la  feconda,  e 
più  elegante  dal  Collierio  (lampara  nel  1701.  coi  prolegomeni  del  Gatachero,  e col- 
la 


(9)  Voli  di  NiccoU  Antonio  nel  Voi. I. 

a rar.  99  * li  Volilo  Dt  nel  Ltb.  II.  Ctfp.  14; 

il  Bayle  nel  Dtiti4a.  C^u.  alla  Voce  Gi«eo4r«  3 Martino Ze* 
xllcro  nella  l*ar.  I.  de’  fuoi  ^ Cr^^r.  rc/e- 


irtt  a car.  S je  il  Piaccio  ne]  Thtttr.  ?yVHÌ«».alnum.  tgt. 

(to)  Del  merito  della  fuddetta  Traduzione  H vcgfpt  la 
Vita  del  Dacier  pubblicata  (ul  principio  del  Tom.  II.  dell* 
Mtjftr.  Lttttrmr.  d'  hHfef*  . 


ANTONINO.  8<?7 

la  Viu  a M.  Aurelio  delDacier,Ia  quale  fi  trova  anche  nella  traduzione  delCafaubono. 

Marc' Aurelio  fcrifie  altresi  alcuni  Dialoghi,  che  fi  fono  perduti,  e fece  alcune  Leggi, 
e Collituzioni,  delle  quali  ci  dà  una  breve  notizia,  ed  un  eiatto  compendio  il  Tillemonc 
nella  Vita  di  quell'  Imperadore  (ii)  • Un  certo  Papirio  Giulio  fece  una  Raccolta  delle 
Leggi  da  lui,  e da  Lucio  Vero  fuo  Collega  nell'Impero  pubblicate  (la).  Forfè  quelli  è 
quell' /formo**  Ctftre  cui  Zemach  David  (13)  riferito  da  Gio.  Crilloforo  Volilo  ( 14)  ri- 
conofce  per  Autore  del  Talmud,  intorno  a che  fi  vegga  Giovanni  Seldeno  (15)  il  qua- 
le avverte,  in  quella  guila  per  avventura  attribuirli  il  Talmud  ad  Antonino , nella  quale 
gli  ferirti  di  Ttiboniano  fi  attribuifeono  all'Imperador  Giulliniano.  Fra  i principali  Scrit- 
tori di  Epillole  viene  pure  Marc'  Aurelio  annoverato  da  Fozio  Patriarca  di  Collantino- 
poli  fid),  fe  pur  quelli  di  lui  intefe  chiamandolo  m it  BanXnai  ma  poche 

di  quelle  Epillole  , e forte  ninna  fe  ne  ha  al  prefente  che  fia  certamente  fua  . Di  alcu- 
ne che  corrono  fotto  il  fuo  nome  fi  è fatta  poc'anzi  menzione  riferendo  le  rillampe  dette 
ctnfiderazieiti  di  fe  jleffe  . Nella  Raccolta  intitolata  EfiifieU  Prineìfum  , Rerumputticariun , 
ae  japientum  virerà»,  Vemetiii  apud  Jardamtm  Zitetiem  1 374.  in  8.  tre  le  ne  hanno  fotto  il 
fuo  nome  a car.  idj.  174.  e i8a.  Diverfa  da  quelle  è quella  che  il  Mnntfaiicon  (17)  fili- 
la feorta  del  Laml^cio,  e del  Nelfelio  rifetifee  fcriita  ad  Eufiniano  Pompilione,  la  qua- 
le fotto  il  fuo  nome  efille  MS.  nella  Libreria  Cefarea  Vindobonenfe . 

(il)  Articol.  XXVIII.  (if)  A cir.  4^.  de*  Prolegomeai  al  Libro  Or 

<ia)  Od-  ThttdL  Prol.  pag.  iSj.  i»  ho»*  dtimmUorum  . 

iij)  Par.  IL  pag.  C16)  Photii  Efi/t.  mi$m.  £07.  L*ndini  i6(l.  in  ibgl. 

<14)  Héhrt*  , Voi.  IlL  pag.  lat. 

ANTONINO , Poeta  antico  Latino, fioriva  fui  principio  del  fecola  Ili  perciocché 
fu  contemporaneo  di  Plinio  il  Giovane  che  ci  ha  lafciata  nelle  fue  Epillole  (i)  una  bella 
tellimoaianza  del  fuo  buon  gullo  nella  Poefia . Ecco  come  ne  parla  il  Giraldi  nella  fua 
Storia  de'  Poeti  Latini  ( t ) dopo  aver  detto  che  gratiflimo  a quello  Antonino  fu  Senzio 
Augurino  altro  Poeta  Latino  : f»it  veri  kie  Aittoniiui  (r  ’pfe  Poeta  , Epigrammatom  prati- 
pue , tajai  idem  ptimiai  ito  ijanto  & quinto  Epifiotaram  meminit  : Cvm  verfat , inquit , taot 
amoter,  tum  maxime,  ifaam  fiat  ioni,  experior:  ni  enim  pidorei  pntthram  oifotntamijHe  faciem 
rari  nifi  in  pe'yii  fingane,  ita  ego  ai  hoc  arehetjpo  taior  & decido  : ijuo  magie  horlor , nt  qnam- 
plnrima  proferat , fan  imitati  omnet  conenpifeant , nemo  ani  paneij/imi  pojfint . tUc  Plinini  lo- 
tidem  veriit  ec. 

tO  Lib.  IV.  « V.  ti)  DUI.  X.  pag,  374. 


& ANTONINO  Arcivefeovo  di  Firenze,  dell'Ordine  de' Predicatoci, nacque  in  Fi- 
renze nel  1389.  Suoi  genitori  furono  Niccolò  di  Pierozzo  Notaio  e Cittadino  Origina- 
rio di  Firenze  e Tommafa , i cui  cognomi  non  fono  ben  noti  [i)-  Le  copiofe  notizie  che 
ìatorno  alla  fua  Vita  d hanno  lalciace  parecchi  illullri  Scrittori  (a),  ci  danno  morivo  di 
Vot.l.  P.ll.  L 1 a elfere 


(1)  Il  P.  Serafino  Maria  Loddi  nelle  Tue  iitmtrU  itU* 
C*mtU*ii*  t t dii  luigo  del  M*f€Ìim»t0  di  Smmì’  Anurn»*  , 
Campate  in  Pimii  mi  1731.  m 4 nretcnde  eh’  egli  fofiè 
di  Str  ^ttte  di  PieT»t.tj$  di  Cmù  di  y*m»i  d*  Fonteme  , e 
die  ninna  parentele  avelTe  colla  Famiglia  de*  Fnlli*  emo|. 
to  meno  col  Piovano  Arlotto , come  molti  hanno  creda* 
to  • la  qnale  Gr«ra%i«  del  Santo  cllèndo  Hata  alquanto 
impuenau  dal  Sig.  Oott.  Gnifeppe  Maru  Brocchi  nel  Tom. 
1.  oelle  yit*  di  Santi  « Bt*ti  FMrrariai  , impreffo  m Fi* 
TtHtA  atl  174).  in  4.  il  medefioio  P.  Loddi  filmo  Tuo  do* 
veredi  difenderla  con  un*  Operetta  intitolata  ; Riffi^m  a un 
fu»  Amìto  i»  ordina  «1Ì«  Gtnaaioii*  di  Sant*  Antonino  ec. 
J»  Firtnv  >744*  m 4. 

(1)  Pm  minute  particolarità  intorno  alla  Vita  di  que* 
Ilo  Santo  fi  oofTono  leggere  in  quella  che  di  lui  Icriflé  Fran* 
celco  da  Caaiglione  che  fa  fuo  Lunigiiare  per  varj  anni» la 
quale  è fiata  uTtinumente  premelfa  alla  Tua  Ttolatù 

*a  iinprefia  in  Verona  nel  1740.  in  IV.  Tomi  in  fogl.  In 
uefia  eduione  fi  trovano  unire  varie  Aggiunte  £irte  alla 
etta  Vita  da  F.  Leonardo  di  Ser  Uoerci  dieci  anni  dopo 
la  molte  del  Santo  » ed  annefie  purefi  trovano  copiofe an* 
notaaioni  tratte  da  un’  altra  Vita  premeflà  al  Sommario 
de’  PcocelS  della  fiu  CaaoAUuaione , come  pure  da  quel- 


la fcritta  per  ordine  di  Oemente  VII.  dal  P.  Vincenzio 
Mainardi  » e da  altra  che  ne  ha  fcritta  in  Lingua  Volga* 
re  Eufiofino  Lapini . (^ella  del  P.  Mainardi  li  trova  im* 
efià  nel  Tom.  IIL  delie  Vita  SanSor.  del  Surio  a'  11.  dì 
aggio  , e quella  del  tapini  fwarataraenie  in  Tiremt  ptr 
il  SirmarttUi  ifOp.  in  ta.  Anche  Ciò.  Antonio  Flaminio 
ha  Icritta  la  ViU  di  S-  Antonino  , la  cui  imprefiìone  ci  i 
ignota,come  pur  la  fcriflè  Ugolino  Verini  in  ver(ìLatmi,che 
u conferva  MS  nella  Libreria  diS.  Marcodi  Firenze  all’ Ar- 
mano IILCod.74.  Si  trova  pure  altra  Vita  del  Santo  feruta 
dai  P.  Domenico  Maccarani  imprclTa  in  Firenze  nel  170I. 
tn  4.  Molto  ancora  dei  medefimo  Santo  è fiato  pubblicato 
negli  Alti  de'  Santi  B<riUndiani  net  Tom.  I.  del  mefe  di 
Maggio  a car.  tio.  e da’  l^dri  Quetif  ed  Echard  nel  Voi. 
1.  d^lt  Bih/ioti.  Striptor.  Ord.  praduator.  a car.  817.  c nel 
Voi.  IL  a car.  Ia|.  Alcune  onorevoli  tellimonianze  fono 
pure  fiate  pubblicate  dietro  alla  Vita  del  Cafiiglione  in  det- 
ta edizione  di  Verona  , alle  quali  aggiugnere  fi  potrebbero 
quelle  del  P.  Negri  e degli  ciuti  da  quello  nella  Sterinda- 
gU  Seritt.  Fioraat.  a car.  5a  { quelle  dell.'i  BttUoth. 

Mttlaf.  a car.  498  ; del  P.  Touron  nella  St«r.  dejli  Vomini 
Hlnflri  Tom.III  % c di  moltiifimi  altrichequi 

fi  ooiiwitoao  per  non  eflére  fovercluamente  prolilfi  . 
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elTere  brevi , rimitcendo  ad  efle  il  curiofo  Lettore.  Sin  da'  Tuoi  più  teneri  anni  coltivò 
gli  (ludi,  e la  pietà,  ne'  quali  in  (ingoiar  modo  (i  diUiofe . Giunto  agli  anni  della  puber- 
tà & feniì  eccitato  ad  abbracciare  lo  (tato  Keligiofo  , e non  poco  ftimolo  gliene  diedero 
le  prediche  del  celebre  Giovanni  di  Domenico  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  pofcia  Cardi- 
nale, il  quale  in  que'  tempi  fondava  la  Chiefa , e il  Convento  del  fuo  Ordine  di  Fiefole . 
A quello  fi  prefentò  il  giovinetto  Antonino  per  elTere  ricevuto  in  fua  Religione,  ma  que- 
gli, a cui  pareva  troppo  giovane,  avendolo  ricercato  cola  (ludialTe,  e in  tirpoila  avendo 
avuto  che  fentiva  del  piacere  nella  lettura  del  Decreto,  dilTe,  che  prima  lo  imparalTe  tut- 
to a memotia  , e pofcia  ritorna(Te,  che  farebbe  (lato  accettato  nell'  Ordine.  Si  potè  dun- 
que ad  appararlo  a memoria , e palTàto  un  anno,  ritornò  da  lui,  ed  in  qualunque  parte 
di  elio  Increto  interrogato,  pienamente  foddisfece  alle  interrogazioni , che  gliene  ven- 
nero fatte.  Fu  perciò  prontamente  vedito  dell'abito  della  Religione  Domenicana  in  età 
di  i6.  anni , circa  il  1405.  In  e(Ta  varie  cariche  gli  furono  addolTate , nelle  quali  fe- 
ce conofcere  un  gran  zelo,  ed  una  fomma  prudenza.  Fra  le  altre  foftenne  quella  di  Prio- 
re in  più  (fun  Convento,  di  Vicario  Generale  delle  Provincie  Tofeana  , e Napolitana, 
cui  vilitò  per  lo  più  a'  piedi,  e nelle  quali  fece  rifiorire  la  pietà,  e la  Regolare  OlTervan- 
za.  Egli  m anche  Auditore  della  Romana  Ruota  (3) . EÀendo  pofcia  vacato  nel  1445. 
l'Arcivefcovado  di  Firenze  per  la  morte  di  Bartolommeo  Zabarella  , Eugenb  IV.  a cui 
flava  a petto  di  provvedere  la  Città  di  Firenze  di  un  Soggetto  dotato  di  zelo  e di  dottri- 
na, innalzò  a quella  dignità  il  noftro  Santo, il  quale  t'alTunfe,  non  fenza  gran  diificoltài 
nel  i44£  (4).  Finalmente  dopo  aver  governata  quella  Chiefa,  riformato  il  Clero  , dife- 
fa  l'immunità  Ecclellallica,  ellirpati  gli  abufi,  e dopo  aver  fatte  a nome  de'  Fiorentini 
varie  legazioni,  amato,  e (limato  da  parecchi  Sommi  Pontefici,  e da  altri  Principi,  mori 
in  altilfimo  concetto  di  fantità  a' 2.  di  Maggio  del  I4;p.  e a'ztf.  di  Novembre  del  i;2'3. 
venne  aferitto  al  Catalogo  de'  Santi . Fu  feppellito  in  San  Marco  di  Firenze , ove  gli 
venne  di  poi  innalzata  una  magnifica  Cappella,  è in  elfa  fu  collocato  il  fuo  corpo  a'p.  dì 
Maggio  del  158?  (5). 

Egli  fi  è renduto  celebre  non  meno  per  la  fantità,  che  per  la  dottrina  , e molte  Ope- 
re ci  ha  lafciate  degne  del  fuo  chiariiTimo  nome,  fra  le  quali  particolarmente  fi  diflingue 
la  fua  Somma  Teologica.  Sono  dunque  le  feguenti , delle  quali  non  riferiremo  i moltilTi- 
mi  tedi  a penna  che  in  varie  Librerie  fi  coniervano,  per  non  renderci  nojofi  a'  Lettori. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Dtfecermt , fiue  Suiama  Confeffianalìi  ec.  Rema  af»i  Geergiitm  Laver  1472.  in  4-  Ve- 
netiir  ìmpenfi  Jeannis  de  Celenti  1474.  in  4.  Nerimherg*  i^jf.Veneliit  per}ea»nem  Mit. 
thaum  de  Cerretzheim  147^.  in  4.  fleapeli per  Jeaanem  Adam  de  Pelenìi  1478.  in  4.  Vene- 
tiii  perjo.  de  Celoma  14S0.  in  4.  e 1483.  Memninga  1484.  Veneliii  per  Dienyfiem  de  Btrm- 
ehelii  1484.  in  8.  Mediolial  impendie  ]e.Legnaiti  1484.  in  4.  Argentina  1490.  in  4.  e 1492- 
in  4.  1^96.  e 1499.  Lugdani per  ]e.  de  VuingU  1502.  in  8.  Venetiii  per  Petram  de  Grtgeriii 
1 3 14.  in  8.  Parijui  1 5 itf.  Venetm  fampliiai  H,  H,  Oiìaviani  Sceti  1329.  in  8.  Lagdani  apud 
TheoialdamPagamim  1533.  in  12.  e per  Benediéìam  Beyerinm  1354.  in  i6.t  Venetiii  1372. 
in  iS,  Quella  Somma  ufei  pure  tradotta  in  Lingua  Volgare  In  Belegna  net  1472.  e in 
Firenze  net  nyjy-  1481.  1488.  e 14915.  in  4.  e in  Venezia  1534.  in  4.  Sì  conferva  pure 
MS.  in  Lingua  Volgare  nella  Libreria  Riccardiana  in  Firenze  al  Banco  P.  II.  num.  XX. 

II.  Inflruziene  de'  Sacerdoti,  ewere  Somma  Antonina  compe/ìa  volgarmente , Bonenia  1472. 
in  4.  Venetiii  1334.  e per  Stefano  da  Saiio  1539.  in  8.  e per  Francefeo  Bindoni  I342.  IJ4®. 
in  8.  e lyji.  in  4.  e 13^9.  e per  i Gnerri  1373.  e 157^-  in  i6, 

III.  Stimma  Theo/egica  in  IV.  Partei  di,friinta.  Nerimierga  1478.  Voi.  IV.  in  fogl.  Vene- 
liii per  Nicelaum  Jenfon  1479.  in  fogl.  e per  Leenardnm  Vvilet  de  Ratiiiona  1480.  in  foglio . 
Mrmninga  1483.  in  fogl.  Mediolani  per  XUderitrun  Scinzfnzet'er  1484.  in  4.  Nerimterg.  per 
Koturg,  1483.  e 1488.  in  fogL  Argentina  per } o.Greeninghen  I490.  e 1498.  in  fogl.  Venetiii 

(j)  Cantalcmjo,  Auiittf.  Satfé  Kdté  Ktm.  pag.x,  eoi»  <ui  (i  congratula  col  Santo  della  fila  ele^ion*  in  A» tu 

U»  Si  v«sr4  una  Lettera  di  Leonardo  Dan  fei^nati  iS.  vctcovo  delia  lùa  l'atria  . 

MtirtH  1446.  tra  le  Ef'jìtd*  del  medclimo  Dau'a  car.  j6.  (j)  Migliore  , firresc  IllufirtUM , pag. 
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per  Lazoum  de  Setrdit  1 JOJ.  in  fogl.  Btfiìeé  per  Ameriach.  Freien.  I jn.  in  fogl.  Lagd»^ 

J«  Ij  II.  in  fogl.  e I J itf.  in  fogl.  e perje.  Cteyn  lj»o.  in  fogl.  Parifit  per  Magi/lrnm  Att- 
errata Bmbard  impenjiijt.  Petit  i j 2 1.  in  4.  Lagdmti  m Officina  J«.  Marefchat  1 5 » 9.  e 1541. 
in  fogl.  Venetiii  apud  Bemardumduatam  & Setitt  157 1.  in  4.  ed  apai  Jantat  curante  F.  Ijh 
Jmice  Ratea  Ij8a.  in  4.  e 1541.  in  fogl.  Verena  apud  Aagaflinam  Carraieniam  1740. Tomi 

IV.  in  fogl.  e finalmente  Flerentta  apad  Petram  Cajetanam  Viviatù  1741,  in  fogno. 

Oltre  le  fuddette  edizioni  che  abbracciano  tutta  la  Somma  di  Sant'  Antonino  irovia* 
mo  che  alcune  ufcirono  pure  feparatamente,  come  fegue  : 

Pan  /.  Naretnierg.  per  Ketarg.  1478.  e 1488.  in  toni  Spira  opera,  (r  impenfit  Petri Drach 
1487.  in  foglio . 

Pan  II,  Venetiii  per  Francifcam  de  Hailiran  & Nicotaam  de  Francofordia  I474.  in  foglio, 
e pofcia  ivi  impenfit  ]o,  de  Colonia  1477.  in  fogl.  Spira  per  Petram  Drach  1477.  in  fogl 

’^Pan  III.  Venetiii  impenfii  Magiflri  Andrea  de  Calhare  1485.  in  fogl. 

Inoltre  alcuni  Trattati  contenuti  nella  riferita  Somma  Teologica  fono  (tati  feparata- 
jnente  itampati , come  fegue: 

I.  De  Virtatiiai.  Norimberga  apad  Antoniam  Keiarger  I471.  in  fogl. 

а.  De  excommanicationilai  ,{afpenfioniiai , & interdiilii , irregalaritatiiai,  & poemi.  Ve- 
netiii  impenjiijo.  de  Colonia  1474.  in  4.  e 1480.  in  4. 

3.  Annoiationei  de  Donatiene  Cenflantini,  Celoma  1333.  Il  P.  Echard  crede  che  quella 
Opera  di  S.  Antonino  non  fia  intiera . 

4.  De  Septem  Sacramenti!  Trailatm  , Quello  Trattato  è (lato  imprelTo  fenza  nota  di 
luogo,  di  Stampatore  , e d’anno  nel  fecolo  XV. 

3.  De  Reftiiat'tonitai . Si  trova  impredo  quello  Trattato  unitamente  coll’  Opera  menr. 
tovata  al  num.  1. 

б.  Sermonei  de  Laadiiai  Beata  Vergimi , Quelli  furono  ridampati  nel  Tom.  Ib  della 
Bitl.  Mariana  del  P.  Pietro  Alva.  Mattiti  e typogr.  Regia  1848.  in  fogl. 

7.  I feguenii  Trattati  De  ImerdiHo  Ecctejia—  De  Safpenfune  - De  Excemmanicatione~Dt 
Irregularitate  & de  Vfarii  fi  trovano  ridampati  nel  Tom.  XIV.  e XVII.  dell’ Ocm»./*v«. 
Venetiii  per  Ziletam,  in  fogl. 

IV.  Hifloriatii , fve  Chrenica  tritai  Partilai  diffinéìa  ai  Otte  condito  ad  annata 
1439.  Venetiii  1480.  Voi.  III.  in  fogl.  Norimberga  per  Antomam  Keiarger  1484.  in  foglio. 
Bajilea per  NicolaamKefler  cam  emen^tionibai  jo.de  Cradilai  14?!.  in  (ogl  Argentina  1498. 
in  fogl.  Parifiit  apad  Nicolaam  Vvolfiam  1312.  Lagdani per  J».  Cteyn  1317.  e 1323.  in  fogl. 
ed  ivi,  di  nuovo,  inda/ìria  Jacoii  Myt  1323.  in  fogl.  e pofcia, ivi,  ex  Officina Jantaram  cam 
Scholiii  Petri  Matari  Societ,  Jefa  1383.  in  fogl. 

V.  Samma  , Omaii  Mortaliam  Cara,  in  4.  fenza  nota  di  luogo, di  Stampatore, e d’an- 
no, di  nuovo  Venetiii  per  Nicotaam  Jenfoa  1480.  in  fogl.  e Florentia  1488.  in  4. 

VI.  Conclajionei  & Decifionei  in  Fero  Confcientia  coUeéìa  ad  in/lantiam  F.  Dominici  de  Co. 
ta/onia.  Quella  Operetta  fi  trova  imprella  e colle  Quedioni  del  medelìmo  P.  Domenico 
Lagdani  typii  ]o.  de  Vvingte  1302.  e in  fine  del  ConfeOSonale  fopramentovato  dell’  edizio- 
ne 1341.  in  8. 

VII.  Trialogai  de  Chriflo  & daobai  Difcipatii  eantibai  Emmaai  in  ^ao  explicantar  omnia  ijaa 
de  Vita,  Morte,  ó"  Refarreclione  Domini  pradibla  fant , Fu  qued’  Opera  impreda  fenza  no- 
ta di  luogo,  e d’anno  nel  fecolo  XV.  e Florentia  1880.  in  4. 

Vili.  Deeijio  Confiliarii  fapra  daiio  prodaéìa  de  Indalgentin , Qued’  Opera  vien  riferita 
dal  Maittaire  (8J  come  dampata  Norimierg,  per  Frideric,  Creafner,  fenz’  anno,  in  fogU 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  ^aflio  de  Ornala  Malieram,  & cfiàdam  Trablatai.  Elìde  MS.  apprelTo  i Padri  Servi- 
ti  dell’ Annunziata  di  Firenze  al  Cod.  120,  Nell’  Ambrolìana  di  Milano  fi  trova  MS.tol 
titolo  di  Determinatio  de  Ornata  Malieram . Anche  nella  Libreria  de’  Chetici  Regolari 
Teatini  di  Padova  in  un  Codice  a penna  fi  trova  col  titolo  feguente:  Saper  maltiplicei  va- 

aita- 

t»)  Anaal.  Tjfisr.  Tom.  V.  pi*-  «I- 
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mitatti  vt/lìim  & vriumeHiarum  ec.  il  qual  Codice  fu  dal  Pontefice  Eugenio  IVt  r^aU> 
to  a Paolo  Veronefe  Canonico  Regolare , in  Bologna  nel  1437. 

II.  Copitnla'rhnltgìcit  qacfram  primam  de  Triplici  Militia  jilicet  Clericali , SpnitmJt  ^ (j- 
Laicale.  Si  confervano  MSS.  nella. Libreria  di  San  Marco  di  Firenze  all'Arni.IlI.  Cod.  17. 

III.  Tralìatai  varii  de  Cafièai  Canfcientia.  Scanno  MSS.  appreso  i detti  Padri  Serviti 
al  Cod.  IZ3  > nè  fappiamo  le  quelli  Trattati  fieno  diverfi  dall’Opera  mentovata  fra  le  fin- 
prelle  al  nuin.  VI. 

IV.  Tralìatai  de  Vidaitale  ad  Uxarem  Laarenlii  Medicii  Cifmi  Ma^ni  fratrii . 

V.  De  Decimii  T raéìatai , 

VI.  Sermenei  de  Tempere , ir  de  Sanliit. 

VII.  Tralìatai  de  peccaiii  Marla/iiai , & piai  eeram  . 

Vili.  Peflilla  faper  EpiJIatai  & Evai^elia  tetiai  anni  - Pradictiia  ia  Anaantiatiene  D.  lì. 
^ermeaei  de  Carpare  Chriftt,  de  Panitentia  & Canfejpaiie  - Pradicatia  in  Canverfiane  S.  Paaìi  - 
Serma  ia  Daminica  in  ^ì^ragtfima,  fi  confervano  tutte  le  fuddette  Opere  nella  Libreria 
Riccardiana  in  Firenze  (7). 

IX.  Oratia  halita  caram  Calixta  III.  Di  quella  Orazione,  com'  efillence  MS.  fa  menzio- 
ne Francefeo  da  Caltiglione  al  Cap.  III.  num.  30.  della  Vita  del  Santo  da  eflb  fcricta  . 

X.  A lui  viene  pure  fallamente  attribuita  1'  Opera  intitolata  Piai  F/aram  apai  Qaadra- 
gefimaliam  Sermanam,  che  fi  legge  imprelTa  fenza  nota  di  luogo,  di  llampacore,  e d'  anno 
in  8.  e che  ufei  di  poi  lotto  il  nome  del  P.  Gabriello  Barletta  dell’ Ordine  de' Predicatori. 

(7)  Calai.  ItSS.  MI.  Uiardiaaa  , pig,  J». 


S.  ANTONIO  Abate  primo  Fondatore  dell’ Eremitica  Religione,  nato  circa  l’anno 
aji.  e morto  verfo  il  358.  fi  vuol  qui  da  noi  mentovare  folo  per  avvertire,  che  da  alcu. 
ni  Autori  (i)  fi  regillra  fra  gli  Scrittori  della  Liguria,  come  quegli  che  da  non  pochi  (3) 
fi  vuole  nato  da  madre  dì  Vintimiglia , nella  quale  Città  fi  dice  eflere  dì  ciò  una  collan- 
te tradizione,  che  ferve  ad  eflì  Scrittori  per  fondamento  deiraflèrzione  loro.  V’ha  an- 
che taluno  (3),  il  quale  aSèrma  ch’egli  inoltre  in  Vintimiglia  nafeefleima  come  non 
molti  feguaci  fembra  avere  una  tale  opinione,  e comunemente  fi  accorda  , eh’ Egiziano 
fu  fuo  padre,  e che  S.  Antonio  pur  nacque  in  Egitto,  cosi  noi  pretendere  non  vogliamo 
di  accrelcere  col  fuo  nome  il  numero  degli  Scrittori  Italiani.  Chi  tuttavìa  di  lui , e delle 
fue  Opere  particolari  notizie  bramaife,  ricorrer  potrebbe  alla  fua  Vita  che  fi  ha  lotto  il 
nome  di  Anallafio  Arcivefeovo  d’AlelTandria,  e ad  altre  due  tradotte  dall’Arabo  in  Lati- 
no da  Abramo  Echellenfe,  e pubblicate  con  altre  Operette  del  Santo  in  Parigi  nel  1848. 
in  8.  ed  a ciò  che  ne  hanno  fetitto  S.  Girolamo  (4) , Socrate  (J),  Sozomeno  (8),  e molti 
de'  pofieriori  Scrittori  (7). 


(0  Sopraoì,  Sfrifffft  ptg.  30  f Gtiiftmiani.Oc* 

gii  Seri/ttri  4/Uif  8(  j ed  Oldoinì  , Athem. 

, p^.  41.  Il  Oiulununi  tintivts  nc  pirla  eoa 
molu  eittaaioae  dicendo  che  al  Lettore  la('cia  nondimtn^ 
Ubtr»  U fsftUÀ  di  crtdért  tia  tht  gli  fÌMt , giaecht  ia  «n. 
ttr»  ntH  udmantt  ptrfm»fa  , eht  frMtmmttUt  tU- 
tuhnirU  *IU  nafirm  UgitrU  . 

(x)  Tale  i il  fendmeato  di  Atnuro  Falco  nella  Vita  dì 
cucilo  Santo  al  Cap.  X-  ed  XI.  del  Libi  I.  a car.  6.  e 1 1 ; 
di  Teodio  RAinaudo  nella  Tua  C/kramtMxif  A/UfMMai  al  ^ 
S.  p>^.  183*  di  Ciangiroiamo  Lanteri  * e di  Aotonio  Por-, 
ro  Octadini  di  Vintimiglia  nella  Dedicatoria  della  men* 
lovata  Opera  del  Rainaudo  a Lorenzo  Cavotto  lor  Vefco> 
vo  i e dell*  Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell*  JimIsm  Sstrs  1 ove 
tratta  de’  Vefcovi  di  Vintuniglia  . 

(0  Ctod  Antonio  Bondnio  nel  Lih.  Iti.  Dt  AafifMM 
al  Cap.  IX  i e Paolo  Brizio  Vefeovo  d*  Alba  nel 
Voi.  I.  De*  diU*  cJtitf»  OtridctuitU  all*  annoafd. 

pag.  111.  ove  cita  Onorato  Lafcari  nella  Genealogia  de* 
Conti  di  Vintimiglia  » Opera  * die  MS.  fi  conferva  nell* 


Archivio  del  Duca  di  Savoja  . 

(4)  X>r  Srr^t,  Eetltf.  Op.  S*.  Si  veggano  anche  le  an. 
notazioni  fattevi  da  Martano  Vittorio  » da  Enrico  Gravioi 
da  Auberto  Mireo  , e da  Ernefio  Salomone  Cipriano  . 

(t)  Kiifar.  Stclff.  lab.  I.  Cap.  XXL  Lib.IV.Cap.XXIIL 
a XXV. 

16)  Lib.  I.  Cip.  XIII. 

(r)  Tali  dir  fi  pottebbero,  oltre  i citati  di  fopra , il  Pof» 
Tevino  nel  Tom.  I.  dell*  Appar.  jarrracar.  loo  i il  Bellar* 
mino  nel  Libro  D<  Script.  Èctltf.  all*  anno  330.  coHe  ag* 

Jiunte  latcevi  dal  Labbe  , e dall*  Oudin  j il  Dupin  nelT# 
1.  della  StHvtlU  BiUiath.  dtt  Amt.  Eteltf.  a car-  66  f il 
Cave  all*  anno  330.  della  lua  Littr.  { I*  Oudin  nel 

Tom.  I.  de*  faoi  CammenTor.  de  Srriptsrih.  EuUfi  a car. 
3x1  { il  Tillcmont  nel  Tom.  VII.  delie  Tue  SUmairtt  t 
li  Fabrizio  nel  Totn.  Vili,  della  Bihliath.  Grtt*  a car.  344i 
U Mae/tA  BMìmIk  Eeclif.  nel  Tom.  I.  a carte  foo  j u P. 
Michele  da  S.  Qiureppe  ae\\»Bi^hofrdpftÌACrififa  acar.xt7. 
del  Tom.  I * e I*  Autore  della  Star,  dt^li  Orditii  Ì4t"d/luit 
Rgligùfi  ec.  nel  Totn.  1.  a ar.  76.  dietro  ai  fiollandilli. 


ANTONIO  Medico  , Poeta  antico  Volgare,  ha  Rimein  una  Raccolta  di  antiche 
Poefie,  che  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  de’Gìraldi . Un  fuo  Sonetto  è (la- 
to pubblicato  dall' Allacci  a car.  38.  della  fua  Raccolta  de’  Paeti  antichi.  Quello  è indi. 

rizza- 


Dlgitized  by 


ANTONIO,  871 

titzaco  1 Frtnco  Sacchetti,  dal  che  fi  deduce, che  fiorilTe  fui  (adere  del  fecolo  XIV.  Noi 

10  tenghiamo  diverfo  da  quell' Cittadino  Tcivigiano,  che  circa  il  141^. 
venne  raccomandato  a Paolo  Corrario  Podellà  di  Padova  da  Francefco  Barbaro  ( i),  per- 
chè rolefie  avere  alcun  riguardo  verfo  di  lui  nella  riformazione  di  quello  Studio . 

<i)  Si  vtgo  1'  Epilbli  del  BuUta  pubbliau  diU'EminealifliinQ  Catdiiul  Quitiiii  > nr.  144.  delle  Tue  DitniU  m 

ANTONIO  Arcivefcovo  di  Firenze . V.  S.  Antonino. 

ANTONIO  detto  il  Fiorentino.  V.  Fiorentino  (Antonio  il-). 

ANTONIO  (Alfonfo).  V.  Giannotti  (Alfonfo). 

ANTONIO  , Arifmetra  e Afirologo,  Poeta  antico  Volglre,  ha  Rime  in  un  tefio 
a penna  che  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  de'  Giraldi,  e fi  cica  nel  Tom.  VI.  del 
Vocabolario  della  Crufca  dell'  ultima  edizione  di  Firenze  a car.  39. 

ANTONIO,  Piovano,  Fiorentino,  Poeta  Volgare  antico,  leggeva  nel  138 1.  Dan- 
te pubblicamente  in  fua  patria.  Ciò  fi  ricava  da  un  Sonerro  di  Franco  Sacchetti  fuo  con- 
temporaneo ed  amici$mo  a lui  ri^nfivo  in  cui  lo  chiama  mel/e»te  ù»ntiHn,t  Lrtttr  di 
tjjt  Ditti  Htl  138 1.  Gccome  alTcrilce  il  Crefcimbeni  ( 1 ) , e dopo  quello  ha  adcrmaco 

11  Canonico  Salvino  Salvini  (1).  Oltre  a' 3.  Sonetti  ftampaci  dall' Aiacci  (3), di  lui  fi  con- 
fervavano  Rime  nel  poc'  anzi  mentovato  Codice  della  Libreria  Giraldi. 

(t)  Star.  dalU  Falf.  Fatfis  « Vo|.  III.  ptg.  mi.  Dietro  al  (})  Bjaeertts  di  Httì  Antkhi  » pag.  40.  e 41.  {Jao 
Cre&imbeai  fii  pure  ricordaiua  di  detto  Autore  il  P.  Qua-  di  eÌR  Sonetti  eh*  è il  podo  a car.  4Ck  è Aato  rilUmpeio 
drio  nel  Voi.  IL  della  5r«r.  e Jlaf.  d*  Paefim  a car.  191.  dalCrercuabeai,loc.cit.perlìigCiodeHuocu|lo  neUil^ocfia 

U)  Camfaldiri , PreCu.  pag.  XIU-  e XIV.  Volgare  . 

ANTONIO  (Aleflio  da  Sant'-)  Carmelirano  Scalzo  (i)  della  Provincia  di  Geno- 
va,e Teologo  di  quella  Repubblica  ha  dato  alle  ftampei/vra  Cndiitrum  ctmtra  dnoiimm  , 
/«  latitamtem,  tmmim  imtriim  ftirtm  adminijhmtne  frivaiiim,  nedtm  >•  externa,  (j-  jtdi- 
naft  jno  Jtd  eliam  i»itrntcfi4citmtut,aule <f»amcmmqiu^»dKii decltrititium .HUff*  I7aj.in4. 

(1)  MjxtuUt  m S.Jé.  SiUiMb.  CMmit.  IxtiU.  pag.  p. 

ANTONIO, o Antonino  (Angelo  da  Sant*-)  deU'Ord.  de' Predicatori  (i)  cosi  detto 
nell' ingreflb  nella  Religione,  o piuttofto  nel  fuo  palTaggio  all'lfole  Filippine,  fu  della  fa- 
miglia Coqui  Fiorentina , e mori  Milfionario  della  Fede  Cattolica  nell'  Indie  Orientali 
con  fama  di  lancità  nel  1033.  Senile  RtUùmtt  flwrtt  di  ChriHt*»*  RiUgnmt  im  SiHanm 
Imperi»  fiat» ,cbe  MSS.  fi  confervano  in  Manilla  prello  a'  Padri  Domenicani,  e delle  qua- 
li il  P.  Diego  Advarte  afferma  elferfi  fervilo  nel  telTere  la  fua  Hifhria  de  la  Previiuia  del 
Sant»  Rifarli  de  la  Orden  de  Predicadirei  en  Filippina! , J apa» , j China,  ove  a lungo  ezian- 
dio parla  di  quello  Soggetto  (a). 

(■>  Bibuli . tir^.  Ori.  fradU.  Voi  II.  pag.  476.  (a)  Lib.  Il  p«g.  ajt.  e fegg.  e pm-  51  f.  e fegg. 

ANTONIO  (ArfeniodaSant'-)  Carmelitano  Scalzo  (i), nato  nel  paefe  de' Sabi- 
ni, fece  ptoféllìone  della  fua  Religione  in  Roma  nel  Convento  di  S.  Maria  della  Scala 
l'anno  1878.  e dopo  elTere  (lato  per  molti  anni  compagno  del  P. Carlo  Felice  fuoPrepo- 
lito  Generale,  mori  Priore  del  Convento  di  S-Silvellro  in  Tofcolano  nel  1703.  Egli  die- 
de alle  (lampe  un'  Operetta  intitolata  : Stimai»  di  dnaziine  verfa  la  Beati^ma  Vergine  del 
Mante  Carmela  più  volte  imprelTa  in  Roma  in  8.  ' 

(I)  Metislit  aS-JaSiflipa  autisti..  CmnmL  ExesUtsl.  pag.  4l< 

ANTONIO  di  Padova  (Carlo  di  Sant'-)'  Anconitano  , Cherico  Regolare  delle 
Scuole  Pie,  fiori  circa  la  metà  del  fecolo  palfato,  ed  ha  dato  alle  (lampe  : 

I.  De  Arte  Epigrammatici.  Rema  i£jo.  Di  quell'  Opera  fa  onorevole  menzione  Olao 

Bor- 
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Borcicchìa  (i)  chiamandola  prarpiioati  Imulentas , Si  cUimi  aiguti^m»  Ep!grtmmttifl4 
altresi  da  Gio.  Pietro  Jacopo  Villani  (a) , 

II.  Epigrammamm-lihì,  ntmpe  un»s  Sacrorum , Maraiium  duo,Herticorum  trei,JiuMJmim 
^uatHor  » Rem*  1^74* 

III.  AMgrummita  XXVI.  Jicata  Eminoiiifi.  ae  Reverindift.  Dem.  D.  Decio  S.R.E.  Card. 
Azcolme-.  gurum  Anagrammatum  alijua  para  fant,  aliqa*  cam  amai  tintam  liter*  adjitìme 
vtl  matatiene  dtdaéU  ex  fegatiiliiai  veriit  fa/atalàmii  Angelrc*,  in  qna  letidem  liter*  enti. 
nentar:  Ave  gratii  piena Dominus  teaim.  Rem*  ex  typagraphU Paaii Mane!*  i6St.  in  fogl. 
aperto.  Due  fuoi  Anagrammi  accompagnati  di  Diftici  in  lode,  l imo  di  Jacopo  Martino 
ModanePi  che  in  età  di  fette  anni  difele  in  Roma  nel  t<f47.  pubbliche  Conclufìoni  i Teo- 
logia, Filofofia,  Legge,  e Medicina,  e l'altro  in  lode  di  Gio,  BatilU  Mezetti  dell'  Ordì- 
ne  de' Servi  Maeftro  del  Modanefi , furono  pubblicaci  in  quell  anno  in  fogl.  volante,  ed 
ultimamente  riftampati  a car.  50.  deli' Apa/egia  di  quello  pubblicata  fui  principio  del  Voi. 
VII.  della  Miftellanea  dt  varie  Operette.  In  Venera  appteffa  Tammafa  Bettinelli  174J.  in  la,' 

(O  dt  Putii  , pig.  tt^ 

ti)  ri/iaa  alzaia , pig.  il-  o,e  I!  riferiftOBO  due  fuoi  Anigrammi  fopr*  il  nome  del  Migliibechi  . 

ANTONIO  (Domenico)  Carmelitano  (i),  della  Dioceiì  di  Taranto,  e morto  in 
quella  Città  a'  30.  di  Agollo  del  1^70.  diede  alle  (lampe  : Calleélanea  Campajìtianam  ad 
fe/lhitatem  Cananizalianii  S.Mari*  Magda/en*  de  Pazzie  • Rama  i6Sy.  in  4. 

D'  un  altro  Domenico  Antonio  abbiamo  alle  (lampe  l'Opera  fegueme;  Amate  e fa- 
gere  Opera  tr adatta  dall  Idioma  Spagnaa/a  da  un  Camita,  data  in  tace  da  Damenica  Antaaiai 
detta  Ftannda,  Camita  di  S.M.  la  Regina  di  Svezia,  In  Venezia  per  il  Zini in  la. 

Totn.  1I>  pug-  lo^r.  ■ 

ANTONIO  (Francefeo  Alfonfo  di  Sant'-)  di  Fcrmoi  della  Compagnia  di  Gesù| 
e pofeia  Carmelitano  Scalzo,  fu  della  famiglia  Bevilacqua,  ed  ha  pubblicato:  L'in. 
natenza  glariafa.  Orataria  in  anare  della  Sera/ita  Santa  Terefa  da  cantar  fi  nell  Orataria  di  det- 
ta Santa  de'  RR.  PP.  Carmelitani  Scalzi  detta  Madonna  detta  Stata  . Pafia  in  Mnfica  dal  Sig. 
Bernardo  Caffi,  In  Rama  pel  Baagni  idfj.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Colbguci 

ANTONIO  (M. Giulio)  figliuolo  diMarcanconioTriumviro,e  difcepolo  diL.Graf- 
fizio  Grammatico,  fcrille  un  Poema  in  verfi  Eroici  divifo  in  XII.  Libri  intitolato  Diame- 
de*\  e fcrilfe  pure  altre  Opere  in  profa,  come  (i  apprende  dagli  antichi  Commentar)  di 
Orazio,  che  abbiamo  fotto  il  nome  di  Acrone  (i).  A lui  indirizza  Orazio  l’Oda  del  Li- 
bro Quarto  che  principia  Pindamn  jnijjaii  ec.  Lilio  Gregorio  Giraldi  parla , e giudica  di 
lui  nella  feguente  maniera  (2):  Seripfit  hit  Antaniei  verf*  heraiea  Diamedeai  lihrii  duadeeim  : 
egregie  die  ijuidtm , [ed  adverfa  parenti!  fartuna  namen  ac  paemata  ittint  aifeuravit . De  hnjat 
Diamedeit  jant  qai  a Juvenale  mcntianem  fati  am  antnment , 

(O  A C,T.  11?,  dcir  edizione  di  jzeopo  Cruquìo.  jt».  (1)  Ve  Paet.  hifl.  DUI.  X.  pag.  J74. 
lairpi*  1611.  in  4. 

ANTONIO  ( Pietro  d'-  ) dell'  Ordine  de'  Predicatori,  di  Viterbo,  elètto  Proccura- 
tor  Generale  della  fua  Religione  nel  148^.  nella  quale  dignità  (ì  trova  ancora  nel  1490. 
mentovato  da  diverfi  Scrittori  del  fuo  Ordine  (i) , lafciò  , fecondo  quefti,  un  Volume 
di  Difeorfì  MS.  ed  un  altro  di  Orazioni,  e di  Poelie  Latine. 

(1)  Xuliuàio  , pas.  197.  all*  (Uino  14843  Gian-  AUainura , £i^/i«rib.  |V<d{jV«r.  pag.  108  3 e Quetir*  Or/, 

nìichele  Piò , Dt%U  l'amiiH  iui^rt  di  S.  Dtmenito  , VoJ.  II.  Pràdtt.  Voi.  IL  pag.  3. 

Lilh  III.  pag.  7ii  FontaiUiOf  Km>m« , Cap.  Vii 

ANTONIO  (B.Tommafo  d'-)  Sanefe  , della  famiglia  de'  Nacci,  figliuolo  di  An- 
tonio, velli  l'abito  de'  PP.  Predicatoci  circa  il  i3do.  VilTe  lungo  tempo  in  Venezia, 
donde  pafsò  a Gerufalemme  per  vificarvi  que'LuoghiSanti,iitdi  ritornato  a Venezia  vifie 

quivi 
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quivi  in  concetto  di  fantità  fino  alla  fua  morte,  che  fi^uì  fui  principia  del  fecoIoXV  fi), 
Scriffe  le  Opere  feguenti, delle  quali  fi  veggano  in  particolare  1 PP. Quetif  ed  Echard(a): 

I.  Vita  B.  Catharine  it  Semi  Vnginii  Ordimi  de  fmilentia  Sanili  Dominici.  Egli  fu  par- 
ticolarmente divoto  di  quella  Santa,  e ne  fcrifie  la  Vita  facendo  un  Compendio  di  quel- 
la fcritta  dal  P.  Raimondo  delle  Vigne  coll'aggiugnervi  molte  notizie  che  in  quella  man- 
cavano . Quello  Compendio  è fiato  pubblicato  dal  Mombrizio  fra  le  Vite  de'  Santi,  ed 
in  diverfi  pezzi  dal  Papebrocchio  nelle  annotazioni  alla  Vita  del  P.  Raimondo  pubblica- 
ta fra  gli  Atti  de'  Santi  nel  Tom.  111.  di  Aprile . Un  fupplemento  di  quella  Leggenda 
fcritta  dal  nofiro  Tommafo  fi  conferva  MS.  in  Bologna  nella  Libreria  di  S.  Domenico. 
11  Poflevino(j)fa  menzione  d' un  Opera  di  lui  cheMS.fi  confervava  al  fuo  tempo  in  Reg- 
gio preflb  al  P.Eucherio  Bonetto  Domenicano,  la  quale  non  fappiamo  fe  lia  una  parte, 
o pur  diverfa  della  fuddetta  • Aveva  quello  titolo:  fr.  Thom*  Antonit  Senenfii  OrJ.  Prad, 
de  Veritate  Stigmatmn  S.  Calhirina  Senenfii  T eriìi  OrJinii  Pradic. 

II.  Trailalm  de  jitincifiii  & tonfirmatione  terni  Ordini!  S.  Dominiti , Noi  crediamo  non 
elTere  diverfa  quell' Opera  da  quella  che  MS.  fi  conferva  nel  Convento  de'  Padri  Dome- 
nicani di  Civìdale  del  Friuli, che  così  i intitolata:  Hiftona  difciftina  Regolarii  in/laoraia  in 
Canoiiìi  Veneti!  Ord.  Pradic,  net  non  tertii  Ordina  de  Paniientia  S.  Dominici  in  Crwtate  Ve- 
OKtiarom  prepagari , e principia  : ìncifit  Prologoi  in  hhellam  five  tratlatum  primi fitrum  de 
angine  fixie  ort»  atque  progreffa  fialni  Fratram,  Sororum  Ordinii  de  Pani  lentia  S.  Dominici 
in  Civitale  Venetiarum.  Quella  i fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  chiarillinio  big, 
plaminio  Cornato  Senator  Veneziano  nella  Par.  I.  della  Decade  XI.  della  lua  eruditilfi. 
ma  Opera  intitolata  : Ecclefia  Veneta  antijoii  Monamentit  none  etiam  primom  editti  itlofira. 
ta  oc  in  Deeadei  diftriiota. 

III.  De  ìnformahone  fìatoi  Fratrom  & Sororum  de  Panitentia  S.  Dominici.  Anche  quella 
Opera  , la  quale  fu  compofia  dal  nofiro  Autore  e dal  P.  Bartolommeo  di  Domenico  di 
Siena,  è fiata  per  la  prima  volta  tratta  dalle  tenebre,  e pubblicata  dal  detto  Sig.  Flami- 
nio Cornato  nel  mentovato  Volume. 

IV.  Vita  B.  Maria  Storiona  Veneta  Ordinit  Pradic.  Anche  quella  tratta  da  un  Codice  a 
penna  de'  PP.  Domenicani  di  Cividal  del  Friuli  è fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal 
mentovato  Sig.  Flaminio  Cornato  nel  fuddetto  Volume. 

V.  Vita  i/oarondam  aiitrom  Sororom  de Panitentta  ejofdem  tertii  Ordlnii. 

VI.  Trailatui  de  merito  vita  regolarli. 

Vii.  Epifiolarom  ejofdem  S-  V.  Catharina  Senenfii  CoUeilio. 

Vili.  Vita  di  S.  Domenico  Patriarca  dell  Ordine  de'  Predicatori. 


(i)  Si  veggano  Leandro  Alberti  Dt  Virù  lUm/fr.  O^d. 
^4jUt.  2 carte  150  j Ciou  Michele  Piò  nel  Voi.  1.  Dtrli 
VtmiMi  lUnflri  di  S.  D*mtmi4  al  Lib.  II.  }96.  e Voi.  II. 
nell'  pag.  411  i il  Poflèvino  nel  Tom.  Ili,  dell*' 

Affttr.  S4ftr  a car,  j I*  Usurciert  nel  Voi.  1.  delle 
ft  SMmfi, Tit.  XV.  nam.  Vili  i r Altamora  nella 
Ord.  Pràdie.  all’  anno  1434.  pag.  174.  ove  gli  dà  il  cogno- 


me di  Cmftrrinr  t Ìl  Razai  { Alberto  Veneaiano;  il  Tae- 
gio  i CreTOiio  Lombardello  { il  Fontana  { il  Luhcano  i e 
il  Fernanoez  citati  dal  mentovato  Aliamura  f e la  Mttru 
BM.  tetUf.  nel  Voi.  1.  pag  fof. 

(a)  Strìft.  Ord.  Prtdit.  Voi-  |.  pag.  7 li. 

(3^  CMsirii  MS5.  Grutr.  mltrrmm  Codieim  ec.  p.  141. 


ANTONIONI  (Antonio  Fabrizio)  ha  dato  alle  llampe  V Immortalità  trionfante, 
ed  il  Tevere  ineonfolaiile  per  la  morte  ct  lnnocentio  XL  Sommo  Pontefice . In  Ferma  nella 
flamperia  Camerale  lóZp,  in  8, 


ANTONIOTTI  (Amadeo)  ha  pubblicata  l’Opera  feguente  : IlSimlo/o  della  Fede 
ad  una  divota  Rehgiofa  dottrinalmente,  e moralmente /piegato  . In  Milano  itfpa. 

ANTONUCCI  (Già  Antonio)  della  Terra  di  Francavilla  in  Abruzzo  Citta  (i). 
Lettore  d' Umanità  nella  Citta  di  Napoli,  diede  alla  (lampa  11  Catalogo  de'  veriì  Latirù 
piu  ufitati  da  M.  Tullio  Cicerone , pojii  coll  ordine  del  P.  Emanuele  della  Compagnia  di  Celò , 
In  Napoli  per  Lue' Antonio  di  Fufeo  l66y.  in  8. 

(1)  Toppi , BiU.  KipaL  pag.  taj. 

V.  A P.  II.  M m AN- 
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ANTONUCCI  (Ciò.  di  Gubbio  Città  dell' Umbria,  e non  Napolitano,  co- 
me lo  ha  detto  il  Toppi  dell'  Ordine  Eremitano  di  3.  Agoftino  (a),  e fiori  dopo 

la  metà  del  fecolo  XVI.  Dal  Giacobini  (j)  fi  apprende  che  fu  pubblico  ProIelTore  di  Lin. 
gua  Ebraica,  e che  col  mezzo  della  fondata  cognizione  di  quella , e delle  liete  carte 
iidulTe  molti  Ebrei  al  Crillianefimo.  Il  P.  Angelico  Aprofio  di  Vintimiglia  (4)  lo  ha  an. 
noverato  fra  gli  Uomini  più  illultri  in  Letteratura  a lui  noci.  Fu  fcelto  nel  1573.  dal 
Cardinal  Paolo  d‘ Arezzo  per  fuo  Teologo,  e Confefibre  da  cui  egli  medefimo  confelTa 
d'elTere  (lato  per  molti  anni  aliment.aco  (fjy  dopo  di  che  fu  Teologo  d'Annibale  di  Ca- 
poa  Arcivefeovo  di  Napoli,  e nel  15JJ3.  Compagno  e Configliere  di  Spirito  Vicentina 
Generale  Vifitatore  del  fuo  Ordine  (tf).  Ha  fcritte  1"  Opere  feguenti; 

I.  CtUtthtfis , /«  hi/ìiiHtit  CivtUtit , ac  D'tcefit  IVeapiiitand,  Neaptit  157J.  e,  ivi,  apui 
Uaratiam  Saiviatam  1577.  e l;pl.  in  8.  e poi  di  nuovo,  Neapalì  tjpit  Dtmtnici  dt  Ferdi- 
nando Maicarani  i6ii.  in  4. 

II.  Catechefii , [tu  lalìtaiiio  a RR,  DD,  Examinaterilat  Piacentina  Diaceli  promulgata  r»»- 
ilit  ad  Parochiales  Bccltfiai  affumi-ndat  accomodata  una  cum  addii  ione  a R.  P.  M.  F.Johanne  fio- 
pti/ìa  Antomucio  Euguiiao  compilala.  Placentia  apud  Francifeum  Comitem  1574.  e di  nuovo, 
ivi,  apudjohannem  Baztehiurn  1578.  1578.6  1582.108. 

IIL  Leclionei  [uper  Indulgenliai  (7I. 

Ct)  psj;.  ìig.  (j)  Lo  dice  nelli  Dedicatoria  con  coi  indirizzò  al 

(a)  PsmfMi  CMfemif*0rtt.Srfmiì.iTl>9mA  Herers  detto  Cardinale  ta  Tua  Csthtehtiii  twttiif  md 

Atfhiikttb  tèchi^s  t^Hmeniju  tutemaddU»  et. 

(j)  C^tél  Uript.  Brtvintu  V>ni>ru  , pag.  ifi.  (6)  EltTio,  loc.  cit. 

BMiet.  I pag.  59.  <7)  EUTìo  , loc  cit. 

ANTRAMONIA  (i)  (Alberto  d'-)  Giureconfulco  Bolognefe  , addottorato  nelle 
Leggi  nei  1230.  come  fi  apprende  dall' Alidofi  (z),  (crilfe  un  Trattato  {uper  Materia 
flionum  feu  Tortura,  il  quale  fi  trova  imprelTo  nel  Tom.  XI.  Par.  I.  pag.  30^.  e fegg.  della 
gran  Raccolta  intitolata  Traliatui  tlniverfi J urit , 

<i)  L*  Alidofi  nell’  <^era  che  (ì  citerò  qui  apprefib  » lo  cemmente  nel  titolo  del  fuo  Trattato  fopra  la  Tortura  fi 
chiama  Albtrté  Aiur4m^n:e  i tl  fiumalJl  nella  Bthitfth.  appella  AmUrrt$$  dt  AmtfMm,yùj$  . 

»«ii.  a car.  >.  feguito  dall*  Orlandi  a car.  40.  delle  fue  Kt.  (i)  Dttitri  SaUi».  d$  Lt^t  Ctutaait»  t Civili  ec.  pag.  $0 
ntie  degli  Seritf.  Baltg».  io  dice  Allerta  Aframnue  f aia 

ANTURINI  (Giufeppe)  ha  tradotta  in  Volgare  la  Storia  Santa  di  Giufeppe  Beffon^ 
e queRo  Volgarizzamento  è Rato  Rampato  in  Roma  per  do.  Cafoni  i66i.  in  4. 

ANUTINI  (Farnabio  Gioachino}.  V.  Bianchi  (Gio.  Antonio). 

ANZELONI  ( Paolo)  ha  alcune  Poefie  Latine  dietro  al  Tempio  di  Cnolama  Coloro. 
n<  i Aragona,  a car.  41. 

ANZI  (Conte  Aurelio  degli-).  V.  Zani  (Valerio). 

ANZIATE  (Furio)  antico  Poeta  Latino  viene  nominato  da  Aulo  Gelilo  (i),e  in- 
fieme  difefo  dalla  critica  fattagli  da  Cefelio  Vindice  Grammatico,  che  condannò  in  lui, 
come  dure  e rancide,  diverle  efpreflìoni  Latine.  Quindi  Aulo  Gelilo  prende  occafiune  di 
riferire  alcuni  fuoi  verfi.  Altri  le  ne  citano  da' Grammatici  antichi.  A lui  indirizzò  Ca- 
tullo, per  tcRimonianza  di  Cicerone , il  fuo  libro  Dr  Confolatione  ( 2 ). 

Non  è ben  certo,  che  che  n'abbiano  alcuni  creduto  (3),  fe  queRi  fia  quel  Furio  Poeta 
Latino,  cui  Macrobio  annovera  fra  quelli  che  vennero  imitati  da  Virgilio,  e del  quale, 
per  recar  di  ciò  la  prova  e il  confronto , riferifee  alcuni  verfi  tratti  dal  primo,  dal  feRo. 
e dal  decimo  de'fiioi  Annali . Da  ciò  fi  ricava  che  queRo  Furio  alcuni  Annali  fcriRe  in 

verfi, 

IO  AW?.  Attie.  Libc  XVITI.  Cap.  XI-  gc  quello  Diflico  .* 

Voilìo  , De  Htft.  LMinii  , pig.  6i.  F/ifim  Antiat 

(j)  Per  lo  rtello  I*  hatmo  creduto  , fra  gli  altri  , ilCri-  ^undMfmìÀtm  retiauai  UmUi  mtfeimtit  t *l>  ijfa 

mt'»  nel  Ub.  II.  De  Paetii  Lstm.  aU’articolo  XXXIIl  » il  Gl»  Orrmins  VirgsìiHM  ftt  mmtHalJe  fatti  . 

talrli  nel  Dui.  HI.  De  fottìi  ; e Onorio  D'imenico  Cara».  Con  fondamento  tuttavia  ne  ha  dubitato  il  Voflìonel  luo» 
inelU  nel  luo  Muftam  a car.  ioo.  ove  in  lode  di  lui  fi  Icg»  go  citato  «e il  Lìipta.  de'  Letttr.  f Itoli*  nel  VoLXac.i&4» 


Digitized  by  Google 


ANZIATE.  ANZIL.  ANZOL.  APARES.  APATIS,  APATISTI.  875 
'VerS  I i quali  per  lo  meno  li  eftendevano  lino  al  decimo  libro.  Diverfo  bensì  da  quello  o 
fia  da  amendue  fu  quel  Publio  Furio  Anzio  , o lia  Anziano  Giureconfulco  Romano,  che 
irilTe  contemporaneo  di  Giulio  Paolo  celebre  anch'eflb  Giureconlulto  focco  l'Imperadore 
AlelTandro  Severo.  Quelli  IcrilTe  cinque  Libri  fopra  l'Editto  del  Pretore,  de’ quali  Tribo- 
niano,  e i fuoi  Compagni  li  lervirono  in  qualche  parte  per  formar  le  Pandette. 


ANZIATE  (Tommafo)  V.  Dati  (Carlo). 

ANZIATE  (Quinto  Valerio)  Srorico  antica  Romano  , viveva  circa  l'anno  del- 
la fondazione  di  Roma  660  (t) . ScrilTe  degli  Annali  divili  in  moltilfimi  libri , co- 
me li  può  apprendere  da  Aulo  Gelilo  che  giugno  a citarne  il  LXXV.  Quelli  che  vengo- 
no nominati,  e citati  da  Livio,  Plinio,  Pluutco,Cenrorino,e  da  molti  altri  Antichi  Au- 
tori riferiti  dal  Voffio  ( a ) , al  prefente  fono  perduti . Si  taccia  d' aver  molto  caricate 
nelle  fue  relazioni  le  cofe , onde  di  poca  fede  ed  efattezza  i caduto  fovente  in  fofpet- 
to  (3} . Antonio  Ricchi  (4)  è (lato  d'opinione  ch'egli  fi  chiamallé  Amaaie  da  Anzio  fua 
patria,  ora  detto  Nettuno,  o Capo  d' Anzio  , e che  per  avventura  folle  il  primo  che  fon- 
dalTe  in  Roma  la  fua  profapia. 


(1)  Si  ricfva  ciò  VcUejo  piurcolo  n<]naIeoeILib.n. 
lo  dice  conutnpor&nec»  di  Sifenna  . e di  Gaudio  Quadri* 

!;ario . Anche  u P.  Riccioli  nel  Voi.  III.  della  lua  CAr«»^ 
4{ij  Hiftrm,  a car.  it6.  pone  il  filo  fiorire  Sf.  anni  prima 


della  venuta  di  Crifto  . 

<a)  De  Lstimit  » pag.  44.  e 4f. 

(j>  T.  Livio  , Ub.  XXXVI. 

(4^  Tf/Ur»  de^U  Vemim  lUt^ri  dei  RrjM  dt'VelfeU,  p.  I. 


ANZILIERI  ( Paccino  dì  Set  Filippo).  V.  Angelieri  ( Paccino  di  Ser  Filippo). 
ANZOLA  ( Pietro  d'-)  Giureconlulto  Bolognefe.  V.  Unzola  (Pietro  d'-) . 
ANZOLELLO  ( Bartolommeo)  Vicentino,  li  annovera  da  Batilla  Pagliarino  nel 
Lib.  IV.  delle  Cnmehe  di  Vicenzt  a car.  i8j.  fra  gli  Uomini  dotti  della  fua  patria,  dicen- 
do che  mtiti  futi  verji ft»a  indìrizztti  ad  Aatomo Ltfct  Vicentiiu,  dal  che  lì  deduce, che  lio- 
tillè  nel  fecolo  XV. 


APARES  (Francefeo)  da  Lentino  Cittì  della  Sicilia  (1),  nato  nel  idii.  e morto 
in  Carolentino,  di  cui  era  Arciprete,  e Vicario  Foraneo,  a'  15.  d'AgoRo  del  i£8a.  ha 
dato  alle  (lampe: 

I.  D(  1»  Éiùverfa  CaUhia  Terramota  , ejui  eaaft,figmt  ,efftiìii»i , temparìlmi , (r  Itcii. 
Meffana  apad  Vìdaam  Ja.  Fraacifet  Bianca  i6jf,  in  8. 

II.  Siculat  Triamphai , pra  Cacala  II,  Urge  admiranda  Sica/ariim  Acclamatia  , Panarmi  ex 
tjpagraphia  Patri  de  Ijala  i66y,  in  4. 

(0  Mongicore , SMtefit-  SùmU , Voi.  L pig.  io». 


APATISTA  Accademica.  Sotto  quella  nome  lì  ha  alle  (lampe  una  Lettera  fcritta 
al  Canonico  Salvino  Salvini  intorno  alla  maniera  di  volgarizzare  gli  Autori  Greci , 
nella  quale  li  prendono  ad  efaminare  e a difendere  le  traduzioni  fatte  dal  celebre  Abare 
Antonmaria  Salvini.  Si  trova  ellà  Lettera  inferita  in  più  pezzi  nelle  Navelle  Letter.  di  Fi- 
renze del  1747.  alle  colL  jip.  577.  593.  tfop.  70J.  721.  737.  783.  e 801, 


APATISTI  ( Accademia  degli-)  una  delle  più  celebri  d'Italia,  fu  fondata  in  Firen- 
ze dall’Avvocato  Agallino  Coltellini,  il  quale  può  dirli,  che  ne  gettalfe  i primi  fonda- 
menti in  fua  cafa  fin  del  183 1(1).  Incominciò  quella  in  detto  anno  in  forma  d’una  vir- 
cuoia  Converfazione  di  giovanetti  amici  ufeiti  dalle  fcuole  delle  Lettere  Umane , che  lì 
conducevano  a veglia  preflo  di  lui,  e li  efercitavano  nell' arte  Oratoria,  e nella  Poetica. 
Si  pafiò  pofeia  ad  aduoarvili  anche  di  giorno  $ e fi  continuò  cosi  per  tre  anni,  dopo  i 
V,  L P,  il,  M m a quali. 


(0  Della  fondazione  di  quell'  Accadaniafiveggainpar. 
tTcolare  una  lettera  del  Coltellini  fcritta  al  celebre  Egidio 
Menagio  » e da  quefto  pubblicata  fra  le  fue  MefetUmx^  t 
(*r.  1)7.  della  nilampa  d*  Amfterdam  , e (t  legga  pure 
]'  Onzione  ^tta  in  lode  del  Colullini  dall*  Abate  An. 
Coniaaria  Salvint  nell'  Accademia  degli  Apitìfii  1*  anno 
16])).  impredà  fui  principio  del  fccontb  Volume  dei  £>//. 


etrji  AttédeinUi  di  eflo  Salvini  * come  altresì  i Fdifii  Cnv- 
feUri  del  Canonico  Salvino  Salvini  a car.  59).  €607.  efeg. 
ove  fe  ne  hanno  copiolé  notizie.  Diverfe  memorie  di  <pic- 
Ha  pur  fi  confervano  MSS.  preflb  la  medefima  * e tra  eT. 
fe  fi  trova  un*  Opera  di  Francefeo  Qonacci  intitolata  : 
Selve  per  i CemmeiUitr^  dtlC  Mt*dmite  defjA  di 

Ikmu  . 
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quali,  cioè  nel  irfjj.  eflèiidofene  divolgata  la  fama,  e incominciando  a poco  » poco  a 
iiuervenirvi  alcuni  de'  principali  Letterati,  lafciato  il  nome  di  Converfazione  Victuofa, 
fu  ptefo  quello  di  Comunità  di  Virtuofi  eLettetati,  eleggendo  alcuniUffiziali, che  la  reg- 
gedèro,  e fra  quelli  uno  principale  col  titolo  di  Pritrt,  il  primo  de”  quali  fu  Pietra  Sal- 
vetti  Gentiluomo  Fiorentino,  Crefeendo  intanto  il  numero  di  que'  che  v'intervenivano, 
fi  rifolvette  beo  tolto  (a)  il  Coltellini  di  chumarla  non  più  Comunità, ma  Univetlìtà  di 
Letterati,  e le  diede  per  Imprefa  il  Sole  col  motto  tratto  dal  Tallo  (3  ): 

Oltre  I unfari  Mctr  del  tufiri  Menda , 

Interveniva  a quella  fra  gli  altri  il  celebre  Benedetto  Fioretti  gran  Critico  de'fuoi  tem. 
pi,  il  quale  nelle  fue  Opere  ftampate  foleva  chumarfi  Vdena  KJieli  Accademica  Apatifta. 
Le  voci  Vdena  Nijìelì  compollc  di  tre  Lingue , Greca , Latina , ed  Ebraica  vengono  a fi- 
gnificare  di  neffanafe  nan  di  Dia,  e la  voce  Apatifla , eh'  è Greca , altro  non  fuona  , che 
libera  da  pacane  (4),  Ora  il  Coltellini  tiretto  amico  del  Fioretti , deliberatoli , lìccome 
aveva  tempre  defiderato,  di  lubalternare  alla  fuddetta  Oniverfità  un*  Accademia  più  Ipe- 
ciale  di  ella  (5),  dimandò  al  Fioretti  1 anno  1^38  (tf)  di  poter  nominar  quella  col  nome 
da  lui  inventato  di  Apaiifia , il  che  ottenuto,  le  diede  per  Imprefa  lo  fpecchio  piano  col 
motto  tratto  da  Dante  (7): 

Che  la  figatra  intprefja  nan  trafaiata , 

Da  ciò  hanno  tratto  motivo  alcuni  di  riconofeere  per  Fondatore  di  quefta  anche  il 
Fioretti  (8),  ami  ci  è fiato  chi  1 unica  gloria  ha  voluto  a quello  fpettarli,  ma  certamen- 
te fenza  ragione  (p) , 

Il  Coltellini  deftinò  per  Protettori  dell'Accademia  quattro  Santi , il  primo  de'  quali 
volle  che  fofie  S.  Filippo  Neri,  e per  Capo,  o Prelidente  della  medelìma  elelTe  uno  col 
titolo  di  Apatifla  Rej^ente , che  la  reggellé  almeno  un  mefe,  e il  primo  di  quelli  fu  il 
mentovato  Vdena  N'Jieli  (10^,  Il  Capo  poi  dell  Univerlità,  che  Priare  fi  chiamava,  innal- 
zò 


#0  Gò  fu  P«r  avv«ntuf*  nel  mc4efinK>  anno  t6j|.con>e 
A ricava  <U  uaa  lettera  del  Coltellini  impre/lk  a car,  6C9, 
ic,  fopnoriuti  Jd  Clonico  Silvim  . 

tj>  JJttTMtM , Cam.  XIV.  St*  35- 

(»)  Si  ve«a  il  Difcnfi  dell 

Alale  Ani  “ma''*  Sdvmi  , di’ è 1'  ulun»  del  lecondo 

r„ma  it’ hoi  Difctrf  Alctttmii  . 

(<)  Qui  li  vuole  per  ougjiot  charezaa  avvenne  che 
r AccJemia  degli  Apmilll  , e I’  Univerfiia  degli  Apali. 
Ili  fono  cofe  diverfe  , eomecchè  amendue  londaie  dal  me- 
defimo  Collellinl.  Se  ne  può  vedere  regnala  la  piacila  di. 
Illnaione  nel  Dllcorfo  XI.  e XV.  del  Voi.  III.  de 
jicfMtUmiei  dell’  Abate  balviniu  L Accademia  fu  dcUina- 
U alle  belle  teucre , e I’  UntverUu  alU  Teologia  , alla 
Giunrprudenaa  . alla  Filofoha  , aOa  Medicina  . e alU  F». 
loloeia  . onde  da  cjudla  a .coree  daUe  belle  , per 

dir  cow  . alle  buone  lettere  li  palla  , . . ^ ^ 

(6)  Lettera  del  Colidlmi  a car.  «op.  dei  F^>  Ca^»/. 
del  Canonico  Salvini  • 

(9)  Canto  XXXV. 

CS;  Quindi  Gregorio  Leti  nella  Par.  III.  delP  lulÌ4  Rt» 
firmare  a car.  J77-  afferma  che  quell’ Accademia  fu  imetmm- 
€t*t»  vÀ  dèi  ttlehmum  CtUu»  Udaw  {^[hU  . cwà  Br«w« 
àtm  FMca/ri  ; e più  preciQmente  ancora  ne  ha  parlato  Oi>« 
menico  Girberti  nella  fua  Ifiw.  dtlU  AteUdmu  i'  Itdt»  a 
car.  «.  del  noftro  Mioofmito  , dicendo  che  jUc»à«. 
rnU  > fisi»  , • (mttfitm  mlU  mtiut  di  Bea*. 

dttt$  Simili  tm  afrr#  aaawdà  VdtM  tèfuU  frimiftdt'Crin 
tilt  UéUnni  , PM  fiHslmtmlt  cd  m*z.C9  del  Sif. 
ttUini  fstis  rtsU  mi  i6jt.  Qui  il  Onberti  sbaglia  , qaan> 
(o  alla  nota  dell*  anno  » coree  di  fopra  a fuo  loogo  tìedet. 
co.  Non  in  diverta  guifs  poi  A debbe  intendere  • al  parer 
noiho,  ciò  che  dice  Moniignor  Fontanini  nell’  Amtnt* 
Difift  al  Cap.  XI.  ove  chtanu  il  Fioretti  Amtm  delf  Ar~ 
eadtmi»  Apnii/U  . avvegnaché  non  vi  iiccu  menai»* 
ne  del  Coltellini  • Quello  palio  del  Fontanini  ci  dì  moti* 
vo  di  avvertire  uno  sbaglio  che  fi  legge  nella  Seri*  Ctm#. 
/«jiVa  detti  Semi,  baiì  mi  Rtpu  di  :^4pdi  del  Sig.  Bernar- 
dino  TaUiri  inferita  nel  Tom.  XVL  degli  Opufidi  pubbli- 
cati in  Veneaia  dal  P.  Calogeri  * ove  a car.  ipf.  (enve  if 
Sig-  TaÀin  . che  Scipione  Ammirato  fii  il  Fondatore  di 
q-jcil'  .^ccademu  degli  Apaiiili  . e ne  aita  m pro^a  1*  A> 


mimM  Difif»  del  Fontanini  . Il  Footanini  parla  benù 
nel  luogo  addotto  di  Scipione  Ammirato  . non  gù  pero  a 
quello  proporlo  r ond*  e venfìmile  che  d Sig.  Tafuri  ab- 
bu  attribuito  all’  Ammirato  ciò  che  il  Fontanini  Icnve  w 
quel  luogo  del  Fioretti  . o fi  Aa  fervito  d’  un  efemplare 
diverlb  dal  nollro  . 

(9)  Di  ule  fcntimeaCo  è ftato  il  Cinelli  .che  nella  Scan- 
/u  XllL  della  Btdiet.  Vdsnte  a car.  47.  cosi  aQiav)famc[i- 
te  fi  eTprellc  parlando  del  Colcdlini  ; rV  r*  feffe  fd  famU- 
rm  delf  Axrsdem*  de^U  Apttifii  F preti»  Furare  eh  <*#  l' h» 
àenetc.  Kelativo  a quello  e ciò  che  il  medelimo  Cinelli 
afièrmo  a car.  41.  della  Scanzu  X-  e a car.  Ir.  dell*  VllL 
nel  qual  ultimo  luogo,  dopo  aver  fitte  menaione  delle  Ac- 
cademie Fiorentine  . e della  Cnifa  , foggiugne: 

defU  Ap»ltfit  è r iM/lm»  , thè  fu  it^it$(it»  J»  Brjiri^rr#  Fi#- 
retti  d»  yernie  , smmhi  sltri  $'  ufmrptiu  amile  utde , e im 
egsi  i pece  fre^mmlat»  . fmereh'e  d»  Fantiullttn . Qucftì  paf- 
Ui  tutto  elle  d*  Autore  contemporaneo . non  debbono  pun- 
to Icemare  la  gloru  al  Coltetimi  d’  elTerne  (lato  il  princt- 
pal  Fondatore  j perciocché  il  Cinelli  era  guidato  a dòdi- 
re  da  (bverchia  paiAone . e rea!  animo  e verfo  di  lui  , e 
verlb  r Acca>lemta,  come  eoo  molta  finccrità  ed  eruduio- 
ne  ha  conteOàio  . e dimoltraio  tlOnonico  PanloGagliar- 
di  nella  Vita  del  Cinelii  a car.  106.  e fegg.  Il  Cinem  vio- 
rie  in  ciò  conhiuto  anche  in  fine  del  limo  del  P.  GandoU 
fi  De  Dmetuif  A»eiifim»ms  SeripteriP.  a car.  394.  Quella 
paflione  del  Cmelli  verlò  il  Colcelltni  A òmolce  aperta- 
mente dal  modo  . con  cui  q^li  confuta  in  detta  Se»iezis 
Xltt.  il  P.  Giudolh  per  aver  ebumato  Ffertatim  il  Coltel- 
lini. Eccone  le  fue  elpreiAocii  : Primierementt  qiit^e , eioò 
il  Coltellini  . ma  fa  mai  Fieeentim  . aneerebie  tali  fi  fu- 
ctffe  , m»  dalle  ValUtt  di  8er£»pm  . c vtaae  im  FiriM 
i»  puteU  . imidéte  d»  mm  fme  parente  ; me  t^atde  pece  itm 
p^ta  , aMxj  aulì»  rtlev»  . aea  effeadefi  atai  treusta  ifmll» 
faaù^iia  del  Crirri/ÌJii  a^regat/»  ^nma  di  hu  a Cùtadinaa- 
aa.  Qui  A vuole  oilèrvare  . che  il  Cinelli  era  anch*  egli 
membro  di  quell’  Accademia  ; ed  Aetademiee  Apatifla  A 
chiamò  nel  titolo  delie  fue  Vite  di  Dante  e del  Petrarca, 
ma  non  più  volle  ufàr  coiai  titolo  nel  frontifpiuo  dell’ al- 
tre lue  Opere  da  lui  pmiblicate  . 

(10)  St  ha  ciò  dal  Catalogo  degli  ApatiOi  Reggenti  in« 
ferito  nel  libro  fégiuio  Apatifla  A.  cne  A confèrva  M& 

nell* 


I 


A P A T 1 S T r.  A P I C E L L A. 
x6  al  grado  di  Crai»  Prnre,  ch'cflendo  uo  privato  Accademico  durafle  a fuo  beneplacito, 
ma  fe  r eletto  era  un  Principe  di  fangue,  il  titolo  gli  diede  di  ch’eleggeflè 

uno,  o più  Accademici  in  fuoi  OugDUnenti.  Cialiaino,  che  vi  era  aggregato  doveva  pren- 
der il  nome  Animrammatigo.ficcome  fece  anche  il  Coltellini  chiamandoli  Offigùo  ConttU 
geni,  il  che  poi  (Tdifmelle.  L’Apatifta  ReHente  doveva  proporre  un  dubbio  a fuo  arbi- 
trio  da  rifolverfi  nella  futura  feàione  ) e di  poi  per  corona  dovevanfi  leggere  Poelìe  in 
quella  Lingua,  che  più  agli  Accademici  piacelle.  In  efla  iftitui  pure  per  onello  ed  eru- 
dirò traftullo  ne'  tempi  carnevalefchi  il  curiofo  giuoco  della  Sibilla,  la  quale  alle  varie  e 
bizzarre  queftioni  ptopoftele  da'circoftanti  porgendo  in  una  fola  parala  a cafo  proferita 
le  rifpoRe,  fveglia  l'acutezza  degl’  IrKcrpreti  a dare  folazzevoh,  pronte,  e infieme  dotte 
fpoGzioni  (1 1). Tale  fu  la  fondazione  di  quell  Accademia, che  tuttora  perdura  e fiorifce, 
fe  non  che  in  quelli  ultimi  anni  per  alcun  tempo  è Rata  chiufa,  cioè  dal  principio  def- 
1747.  fino  ai  7.  di  Marzo  del  1748.  nel  qual  giorno  fu  nuovamente  aperta , elettone  in 
nuovo  Reggente  il  celebratiifimo  Sig.  Gio.  Lami  (la) . Molto  nome  poi  le  hanno  dato 
Soggetti  ragguardevoli  e per  dotttiiu  , e per  fangue , e per  dignità  si  Italiani,  che  Fore- 
llieri,  i quali  vi  fono  flati  aggregati  (13!»  e non  pochi  fono  i componimenti  quivi  recita- 
ci , che  abbiamo  alle  Rampe,  fra  i quali  fi  diRinguono  tre  Volumi  di  Difnr/i  Accademici 
dell' Abate  Antonmiria  Salvini, che  verfano  per  la  maggior  parte  nell  efame  di  vari  que. 
fìti  propofti  nell'  Accademia,  ed  alcune  Poeue,  le  quali  fi  trovano  impreflè  dietro  al  ter- 
zo Volume  de'  Pregianafmi  Poetici  del  Fioretti  deli'  edizione  di  Firenze  idpj.  in  4.  Di- 
verfi  componimenti  recitati  in  ellà  Accademia  in  morte  del  Canonico  Giulio  del  Riccia 
Vicario  Generale  della  Città  e Diocefi  di  Firenze  fi  hanno  pure  imprelS  ò»  Fetenze  af. 
frejjt  Andrea  Bonducci  1750.  in  fogl. 

Sinché  ville  il  Colrellini,  fu  tenuta  fempre  in  cafa  fua,  feguendolo  queRa  di  mano 
in  mano , eh'  egli  mutava  abitazione  , fin  tanto  che  fermò  faa  Ranza  con  elfo  lui  nel 
ijé-jo,  in  via  de'  Pefeioni  j ma  dopo  la  fua  morte  feguita  a'  ad.  d'AgoRo  del  1.893,  aven- 
dola raccomandata  nel  fuo  TeRamenio  ai  Principi  di  Tofeana , fu  dal  Granduca  Cofimo 
111.  accolta  fono  la  fua  Protezione  , e dellinatale  una  Ranza  nello  Studio  Fiorentino 
con  graziato  referitto  a’  y.  di  Giugno  del  1894.  col  quale  venne  Rabiiito  anche  il  modo 
ale!  mo  reggimento  (14)  i quinci  in  detto  anno  a’  ij.  d'AgoRo  fu  recitata  una  Orazione 
folenne  in  rendimento  di  grazie  al  Granduca  da  Raflaello  Cofimo  Girolami  allora  Cano- 
nico, e pofeia  Prelato  di  Santa  Chiela  . 11  Coltellini  le  lafciò  nel  fuo  TeRamento  tutti 
gli  arneu  ad  ella  fpettanti,  e in  particolare  molti  quadri  di  ritratti  de'  Santi  di  mano  del 
Cavalier  Corradi  fuo  zio. 


nell’  Accademia  d«di  Apatifti  i c pneiè  là  fmò  conlidec». 
re  uoo  i^lio  del  CcvTcìmbeal  nella  Ster,  MU  Vet^.  Peefn 
a ear.  if  j.  del  Voi.  V.  e del  P.  Qiudrio  nel  Voi,  L della 
Sur.  e A»  f eim  Tufu  a car.  71.  il  dire  che  quell’  Acca- 
demia hi  londala  dopo  la  morta  del  Fioretti . la  qaale  av- 
venne nel  1640. 

(i  i)  ornelMe  Ibptaccit.  dall'  Abate  Salvinl  in  lode  del 
Colt^ni  a car.  8. 

Ili)  Si  veggano  le  Penrltr  Ltiter.  di  Frrrate  del  174». 
alle  col,  193,  e |Sf,  ove  lì  narrano  le  adunanae  e le  reclle 
fatte  in  detta  Accademia  dopo  U detto  fuo  rillabilimemo  . 

(t|)  Si  polTono  nominare  fra  gli  altri  Letterati . oltre  a 
viventi . Fraltcelco  Cionacti  • Benedetto  Menaini . Car- 
lo Dati , Benoietto  Buonnuttei . Fraittelco  Foraoni  Ac- 


colti , Alellandto  Marchetti  . Lodovico  Adimarì  . Bene- 
detto Averani  . Niccolò  Binilo  . Bgidio  Menagio  , il  Op- 
pellano.  Gio.  Battila  Fagiuotl.ed  altra  molti  nominati  ne* 
Fefii  Cemfetrri  del  Ononlco  Salvini  a car.  610.  ove  li  ù 
menaione  altreii  di  molti  Principi  e Sovrani  che  furono 
ad  ellà  aferitti  . 

(14)  Si  vegga  il  Tom.  XVIII.  del  Orarn.  da’  Lttttr.  d*/- 
/alia  a car.  41,,  e lègg.  ove  coll’ occatione  di  darli  quivi 
r elogio  di  Fraocelco  Cionacei  . che  Iti  uno  de’  principali 
promotori  di  quell’  Accademia . ed  uno  de’  quattro  efecu- 
aori  tellamentar)  nominati  dal  Coltellini  , li  notano  di- 
verfe  particolarità  intorno  alla  Bauaa  che  dal  Granduca  6a 
alTegnau  all’  Accademia  nello  Studio  Fuireutlno  . 


APICELLA  (Luca  Matteo)  Giureconfulto , di  Minuri  Città  del  Regno  di  Napoli 
nel  Principato  Citeriore , è Autore  dell'  Opera  feguenre  : 

Tatamen  Paafenem,^eTra£iat»i  atfolaci^mai  de  dilatime  tjuintfuennaii , ma  ex  ]»flitia 
dic'etter.  Moratorta  Principlj,  Remifftone  deittomm,à'  Ceffone  Bonornaf,  emm  additioniini  Man. 
yidu  de AffceUa ] .C,  Anthorit  flit,  NeapoU  exTjpogr.  batednmT arqoènii Longhi  i8ai.  in  fogl. 

APICELLA  (Maurizio)  figliuolo  di  Luca  Matteo  qui  fopra  mentovato,  anch'egli 
Giureconfulco,  ha  fittte  le  aggiunte  al  Tntamen  Panpertm  di  filo  padre,  annelTe  al  quale 

fi 


rwOgle 


878  APICELLA.  APICELLI.  APICIO.  APIRO.  APOLLINARE, 
fi  (covano  altresì  impteìTe  alcune  fue  Allegatitnn  j»rh  de  retti  Etelefit  non  tlienindu  . 

APICELLI  (Fabio).  Nella  Libreria  Ambroliana  di  Milano  fi  conferva  un  MS.  in- 
(icolalo:  fati!  ApiteUt,  & Hieronjmi  Merenriafii  Efiflola  matta. 


APICIO  (Celio) . Si  trova  pubblicata  alle  (lampe  un'  Opera  col  feguenre  titolo  t 
CieEi  Apiiii  de  re  ctlinaria  Litri  X.  la  quale  ritrovata  raanofcrieta  nell'  Ifola  di  Magalona 
da  Enoc  JAfcoli  (u  più  volte  data  alle  Rampe  da  Albano  Torino  , da  Gabriello  Umel- 
bergiojda  Marcino  LiRero  1 e da  feodoro  Gianfonio  d'Almelooveenio  che  v’ impie. 
garono  le  fatiche  loro  per  illuRrarla,  l’ edizioni  de'  quali  fi  veggono  riferite  da  Giannal- 
berto  Fabrizio  (i) > ma  troppo  incette  fon  le  notizie  intorno  all'  autore  di  efia  « e di  qual 
patria  foffe.'  Si  fa  eRere  viilùti  in  Roma  n^li  antichi  tempi  tre  Apici)  che  fi  diRinfero  in 
genere  di  ghiottoneria,  ed  in  cognizione  di  vivande  fquifite.  Del  primo  fa  menzione 
Ateneo  (1) , da  cui  fi  ricava,  che  fioriva  circa  l'anno  della  fondazione  di  Roma  £50.  Il 
fecondo  eh' è il  più  celebre  fiori  fono  l' Imperadore  Tiberio , ed  è il  nominato  da  Taci- 
lo (3),  Plinio  (4) , Lampridio  (j),  Seneca  (<),  Dione  {j),  Giovenale  (8),  Marziale  (9)» 
ed  Ateneo  (io).  11  terzo  viveva  fono  Traiano  , e fi  nomina  da  Ateneo  (11),  Ora  non 
folo  è incerto  quale  di  queRi  Apici  fia  l'autore  del  fuddetco  Libro,  ma  fi  dubita  eziandio 
fiiuno  di  elfi  elferne  Rato  i che  anzi  fi  foRiene  efier  Opera  non  di  antico,  ma  dì  aRai  po- 
Reriore  ed  anche  ignorante  Scrittore  (11) . V'ha  eziandio  chi  crede,  la  voce  Apici»  eRe- 
re titolo  dell'Opera,  e non  nome  d' Autore  (13) . A noi  baRa  l'aver  qui  di  ciò  fatto  un 
cenno,  perchè  taluno,  a cui  pìaceRe  di  crederlo  Scrittore  Italiano  , non  voglia  tacciarci 
d' averlo  inawertentemente  omeRo  . 


Ci)*  MU»th.  L*tnt%  , Voi.  I.  pag.  63S. 


e Lib.  XIX-  Cap.  I. 

(?)  Nella  Viw  ^ Eliogibab,  Cap.  XX.  XVIII.  XX.  e 


AAIV. 

(6)  Epitl.  94.  e nd  Trattati  De  V114  al  Cap,  XI> 

e Pf  , 

(7)  Lib.  LVII. 


(S)  Satlr. IV. ver£  13.  Vedi  anchelaSatìraXI.  al  verf. tu. 

(9)  e»igrsntm.  Libi  II.  aum.  6^  e Ltb.  JL  niun.  75. 

(10)  Lib.  I.  pag.  7.  e Lib.  VII.  pag.  a94- 
(n)  Lib.'  I.  pag.  7. 

(11)  V.  la  &Uit/b.  frtftn»  di  Latino  Latini  t il  FabrU 
zio  nella  BtUUth.  La/ia.  al  Voi-  L pag.  641  i e il  Dayle  nel 
DUÌion  Criiiijiu  alla  voce  Aficint  netl’  annotaz  B. 

(n)  Martini  LiAeri  » PréjMt.  ad  AfUium.  Atf^tlMUam, 
VvMtiktrim  1709.  in  I. 


APIRO  (Ignazio  d'-)  Cappuccino,  della  Marca, che  fu  mandato  CommiRario Ge- 
nerale nell' Ifola  di  Candia  dal  P.  Mario  Forofaracenu  Generale  del  fuo  Ordine,  e mori 
in  concetto  di  fanrità  nella  Canea  l’anno  ijtfp.  ebbe  molta  cognizione  delle  Lingue 
Greca  , ed  Ebraica,  dalle  quali  diverfe  Opere  traduRe , come  dietro  al  P.  Boverio  ( i) , ri- 
ferifee  il  P.  Dionigi  da  Genova  ( a ),  e dopo  queRo  il  P.  Bernardo  da  Bologna  (3)1  ma 
fenza  darci  il  tìtolo  dì  cRe. 


Ami*mL  Czpwr.  Voi.  I.  lU*  anno  ijóf.  (3)  Bìiluth.  Scrift.  0^Mcim«r.  pzg.  131. 

BiUutk.  Sert^.  ptg.  171. 


APOLLINARE  , Poeta  Latino,  viveva  al  tempo  degl'  Imperadori  Domiziano  e 
Nerva,  e fu  contemporaneo  di  Marziale,  il  quale  con  fomma  Rima  ha  parlato  del  fuo 
buon  guRo  nella  Poefia(i).  Quinci  il  Giraldi  (a)  lo  ha  annoverato  fra  gli  antichi  Poeti, 
ma  non  ci  è noto  fe  abbia  compoRe  Opere , o quali,  onde  il  Volfio  (3)  ha  tacciato  R 
Giraldi  Javergli  fenza  buon  fondamenro  dato  luogo  fra  i Poeti  Latini. 

Ci)  Quin.  LXXII. Li^.  aum. XXIII.  (j)  Dr  Lduinii  , pig.  49. 

D*  Pdtt.  Hi/ltr.  Dui.  IV.  pag.  iSi. 

APOLLINARE  ( Aurelio)  Poeta  Latino,  fcriRe  in  verfi  Giambi  la  Vita  dell'  Im- 
peradore Caro , ai  tempi  del  quale, e dìNumeriano  fuo  figliuola  eì  viRe,come  nella  V'ita 
di  queRo  riferifee  Vopifeo  colle  feguenti  parole;  Ntmenants  Cari  filiti  Atreliam  Apotlina- 
rem , jamtortm  Scripterem,  tjti  pattit  e)»t  gefta  in  tilerai  rettiti,  iifdem,  qta  recilaverat,  edi- 
,1  il,  velati  radio  [olii  otlexil , 

APOL. 
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APOLLIN.  APOLLOD.  APOLLONIO.  87? 

APOLLINARE  Filofofo e Medico  Cremonefe.  V.  OiTredi  (Apollinare) . | 

APOLLODORO  , uno  de'Comici  più  antichi,  fu  di  Gela  Città  ora  didrutta  della 
Sicilia,  e viveva  circa  l'anno  della  fondazione  di  Roma  440.  Compofe  diverfe  Cornine.  I 

die  mentovate  da  Suida,  da  Ateneo,  da  Giulio  Polluce,  e da  altri  pofteriori  Scrittori , { 

delle  quali  fi  vegg»  il  Mungitore  (1).  Di  efiè  al  prefence  non  ci  reftano,  che  pochi  fram-  i 

menti  raccolti,  e pubblicati  con  quelli  d' altri  Comici  e Tragici  da  Ugone  Grozio  in  Pa-  j 

cigi  nel  lóiii.  * I 

(i)  SiUirtk  Sicm/s  I Tom.  I.  piR.  7S‘  VeJi  Anche  il  P.  QuaJrio  nel  Voi.  HI.  p4r.IL  dell*  Sftr.  e t(4g.  d'  og»ì  fa-  ' 

>»  < or.  J9-  ' 

APOLLODORO,  Tarentino , forfè  Medico  di  profeifione  , fetide  alcuna  Opera 
della  quale  ci  fa  un  cenno  Plinio  citandola  nella  feguente  maniera  (i)  : Et  centra  vifenm 
dan  Afallodm  due  juient,  ftd  Citieat  femtn  ex  aqaa  iritnm , T arenimi  faccnm.  Quin. 
di  alcunin'hanno  dedotto  ch'egli  fcriveife  un  libro  iiuiiolato  De  venenertm  remediii  (2). 

Forfè  non  è quelli  diverfo  da  alcuno  de'  molti  Apollodori  citati  fenza  nota  dì  patria  da- 
gli Antichi  de'  quali  un  breve  Catalogo  ci  ha  tefiùto  il  Fabrizio  ( 3 ) , Fra  quelli 
può  qui  mentovarli  quell'  Apollodoro  Cumano  Grammatico,  e Critico  mentovato  da 
S.  Clemente  AlelTandtino  (4), non  diverfo,  per  quanto  appare,  da  quell' Apollodoro,  cui 
Plinio  aflermò  (j)  elfete  dato  appunto  eccellente  nella  Grammatica. 

co  Hi/l-  tilx  XX.  Cip.  IV.  (})  BM.  arcct  . Voi.  II.  pag.  66f. 

Tifun  . SMTr  dfgU  Striti,  iti  Rttn»  di  Voi.  (4)  Strom.  1.  pag. 

1.  pi-  7h  xxxvir. 

APOLLONJ  ( Gio.  Apollonio)  Cavaliere  Aretino,  Accademico  Fìlergita,  il  qua- 
le  fioriva  nel  1660.  fu  uno  de'  migliori  feguaci  del  Cicognini  per  introdurre  filila  feena  i 
Drammi  Mulicali , ficcome  adermano  il  Crefeìmbeni  (i) , ed  il  Quadrio  (2).  Fra  que- 
lli ci  fono  non  - L' Argia.  In  Infpruch  fer  Qtertmmt  Agricala  1^55.  in  4.  In  Venezia  1669. 
e in  Reggi»  \6yi  — L’Aftiage,  In  Venezia  id77.-e  La  Dori  avvero  la  Schiava  Regi»  . In  Ve. 
nezia  e in  Parma  i6óf.  il  qual  ultimo  Dramma  è più  degli  altri  Rimato,  ed  ha  in- 
contrato un  applaufo  univerfile . 

(1)  4»«r.  OelU  feltv  Voi.  V.  pag.  Itf.  (O  Sin,  I B.l.d'tilii  Px/U,  Voi.  HI.  Par.IL  p.g.47]- 


APOLLONIO,  Liberto  di  Publio  Crallo,  e contemporaneo  di  Cicerone,  merita 
d'elTere  qui  da  noi  rammemorato  per  l'elogio  che  gli  fa  Cicerone,  da  cui  inoltre  fi  ap- 
prende ch'egli  aveva  in  penfiero  di  fcrivere  in  Lingua  Greca  la  vita  di  Celare  Imperado- 
re,  il  che  fe  abbia  efeguito,  a noi  è ignoto  : Dacinm  igimr  hominem,  così  fcrilfe  Cicero- 
ne in  una  fua  Epidola  (i)  a Cefare  in  favore  di  quello  Apollonio,  cagnavi,  & jindiii  opti, 
mii.dedilnm,  ideile  a paera.  Nam  Dami  mea  cam  Diadara  Stoica,  hamine  , me»  jndicia,  erudì- 
tijima  , mnlt»m  a puerafnit.  Nane  antem  ineenfai  /India  rernm  tnarnm,eai  literii  gradi  man- 
dare cnpiehat:  paffe  artiirar,  vale!  ingenia,  haiet  nfnm:  jampridem  in  ea  genere  /ludii , lutera- 
rnmijne  verfalar  : fatiifacere  immarta/ilali  tandnm  tnarnm  miraiiliter  capii . Hotel  apinianit 
mea  tefiimaninm  ec. 

(1)  Efip.  Tomi.  Lìb.  XUI.  num.  XVI. 


APOLLONIO  , Senatore  Romano,  come  lo  chiama  S.  Girolamo  (i),  fu  acculato 
da  un  Servo  al  tempo  dell' Imperadore  Comoda  di  elTere  Criflìano  avanti  Perenni  Pre- 
fetto del  Pretorio,  Quelli  lo  rimile  al  Senato,  avanti  al  quale  fi  dìlefe  Apollonio  con  una 
eloquente  Orazione  a favore  della  Religione  Crìllìana  , il  che  tuttavia  non  impedì  che 
condannato  non  folTe  alla  morte.  Quella  Orazione,  cui  San  Girolamo  (2)  aflerma  che 
compofe  per  prelentarla  al  Senato,  ed  Eufebio  (3)  fcrive  che  la  recitò  egli  medefimo , fi 

trova- 


ti) Dr  Sfrilt.  EceUf.  CZnlat.  Cip.  41.  etl  la  EfiB.  >4.  ad 
MM/gHum.  Eufebto  al  Lìb.  V.  Op.  ai.  aulii  acceana  ebe 
folìé  Senatore  Romano.  Si  veggano  ilTiUemoui  nel  Tom. 
HI-  delle  fue  Mtm.  d'  H>fi.  Lctltf.  t gU  Atti  de'  Santi  nel 
Tom.  IL  d'  Aprile  a cai.  (jp.  folto  ai  it.  di  quefto  mefe . 


(a)  Nel  luogo  citato  . 

<)>  Lib.  V.  ai.  Si  veggano  le  annotazioni  di  Er. 
nello  Salomone  Cipriano  al  luogo  citato  di  S Girolamo  , 
ove  lì  arrenna  la  quedtone  , fe  quello  Apollonio  fi  debba 
annoverare  fra  gli  Scrittori  Eccleliafiki , fui  dubbio  t'egli 

vera. 
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trovava  ancora  al  tempo  di  quell'  ultimo,  che  l' inferi  fra  gli  antichi  Atti  delle  Paflioni 
de'  SS.  Martiri , ma  al  prefente  c perduta.  Egli  c flato  malamehte  confufo  da  Nicefo- 
ro  (4)  con  iin  altro  Apollonio  che  fcrifle  contra  la  Setta  di  Montano  . Il  Ciacconio 
altre  Opere  gli  attribuifce,  delle  quali  ninna  menzione  fanno  nè  i fuddetti  Scrittori  nè 
altri  a noi  noti  che  di  lui  hanno  fcriito  (6) . 


verunente  compoitelTe  . o da’  Nota,  fcrìtta  luOè  quell*  O* 
razione.  F-  Filippo  da  Bergamo  nel  SHffìem, 
lotta  r anno  i8f.  iba,(lia  Icnvendo  che  jiffnUoiùa  dirini 
jiiqt*  Opera  al/*  /aiprradaf  Caoiade  . la  ifitdtt  {U  fu  trjuif- 
JUM  ec.  e apprelTo  , mm  ^ fu  rradù#  da  aa  Stn»  , td  mt~ 
m1  StUMt$  ec.  qualicbecomponelTee  prelentalle quell' 
Orazione  prima  d*  edere  accuCitD  . 

(4)  Ub.  IV.  Cap.  ad. 


(iF  BtiUtth.  pag.  aja. 

(6)  Tali  fono  . oltre  i citati  qui  /òpra,  il  Simlero  nell* 
Ifuum  BiU.  Gt/àcri  a car.  ij.  a terg.  t il  PoOirino  nell* 
.dppar.  iarrr  , Tom.  I.  pag.  iii  , il  Mondolio  nelU  Bi. 

a car.  143.  del  Voi.  II 1 il  Cave  i il  Ceillier  1 
e il  Du.Pin  nelle  Storie  loco  degli  Scrittori  Eccleliallicii 
ri  Fabrizio  nel  Voi.  V.  della  Btiùo/h.  GrttA  a car.  191  , il 
Capaci  nell*  tfidw.  a car.  199.  ed  altri  molti  . 


APOLLONIO  f Pietro)  Novarefe . V.  Collatino  (Pietro  Apollonio). 

APONO  (Pietro  d'-)  V.  Abano  (Pietro  d'.). 

APOSTOLI  (Gio.  Francefeo)  di  Montemagno  Caflello  del  Monferrato, fiori  dopo 
la  metà  del  lecolo  XVI.  c chiaro  fi  è renduto  nella  Poefia  Latina  , quantunque  Onorio 
IXimenico  Caramella  alludendo  al  fuo  cognome , quali  che  compoflo  di  voci  Greche  , 
l'abbia  dichiarato  duro  td infuJfo  nel  diflico  leguente  (i)  : 

Infu/fo  & duro  hit  Vaiti  faod  carmiat  Pindi 
Non  intrat  po/lti , diiiui  Apofloliut, 

Molto  fcarfamente  hanno  fatta  menzione  di  lui  Agoftino  della  Chiefa  (a),  ed  Andrea 
Roflbtti  (3)  ne'  loro  Cataloghi  degli  Scrittori  Piemontefi,  nuli' altro  dicendo  elfi,  fe  non 
che  fu  ProfelTore  di  Lettere  Umane  in  Cafale.  Fors'  egli  era  ancora  in  quello  impiego 
nel  158^  (4) . Alcun’  altra  notizia  fi  ha  dalle  fue  Poefie  Latinei  e fra  l'altre  che  fu  fi- 
gliuolo  di  Stefano  Apolloli,  e di  Beatrice  Velia  famiglie  amendue  onoratilfime  > ch’ebbe 
cinque  fratelli,  e tre  forelle,  una  delle  quali  fi  chiamò  Erfiliai  ch’ebbe  in  moglie  IfabeU 
la  Grazia  Gentildonna  Trinefe,  forella  del  celebre  Letterato  Lodovico  Grazia,  la  quale 
lo  fece  padre  di  quattro  mafchj  e d’ una  femmina  per  nome  Daria  che  mori  agli  8.  dì  Noz 
vembre  del  i ;8di  ficcome  gli  morirono  anche  Giovanni  Stefano  che  fu  Medico  di  pro- 
felfione,  e Marcantonio,  fopravvivendogli  folamente  Pietro  Emilio, e Pierangeloi  e che 
fu  aferìtto  all’Accademia  degl’ Uluftrati  di  Cafale  io  cui  alzò  per  Imprefa  il  Caduceo  di 
Mercurio  col  motto;  Turiida  tranaH^). 

Fra  elfe  Poefie  ha  lafcìati  due  epitafi),  che  taluno  potrebbe  credere  eh’ egli  facelTe 
a fe  flelTo  (S),  e fono  i feguenti; 

J«:  Francijà  ApoftoU  Phi/^.  & Mtdiei  limutui . 

2luii  jattl  hit  ì Phihut , Podaliriut , ahfut  Machaon  , 

Hiif,  jattnl  oranti , ^uoi  Mtdicina  dtdil . 

Condìtur  hit  trgo  Franafcui  Apoflolui  Hit , 

Ciani  funai  gloria  jumma  Dei  ? 

Phaitai  doeuil  ariti  qui  Anlenorii  Urit , 

Sujdqut  valtnt  hnka , quìdqut  mtdtniii  onui  ? 

Haud  jactl  hit , gaudtni  fupnai  rtmtavil  ad  areti , 

Infima  Caltjiti  eondnt  nefeil  humui , 

Cnr  igilur  lumulum  genitori  clami  ]ofeph 

Condidit  ? ut  tari  fit  mernor  ujque  patrii. 

In  oiitum  ejufdem 


Dijfe. 


(i)  MuftMm  lUufir.  «1  qatl  luogo  Mt> 

chele  Folcarini  fa  la  feguente  annotazione  > o fpjegazionc: 
Jl.  ?TtfafitÌ9  Grtfd  tji  0 fMa  lAtiait 

fiis  Unun  ylgJM/ffui»  ; vtr»  » fot  txtr»  p». 

fttt  ©C. 

fa)  CMaI.  dtgli  S<TÌtt.  Pitmmt.  pag.  tu. 

(j)  S)lUh.  Smpe.  Ptdtm.  pag.  Jòos 

(4)  Si  conghiettura  cio  da  una  letteraalui  IcrittadaSte» 
imo  Guazzo  m detto  anno  tffp.  colla  quale  quelli  gU  rac» 
cozTuada  un  fuo  giovane  hgliuoio.  Le  detta  lettera  è fra 


quelle  del  Guazzo  a car. 

({)  Si  veggano  le  fue  Poefie  Latine  intitolate  Stutifivé 
/£ara  deir  edizione  ifflo  ed  anche  della  rirtampa  i;8l.  e 
ifSp.  in  più  luoghi  9 e principalmente  O/farwinLib.  I.p^. 
ai4>  e ai},  ove  parta  di  (ua  moglie  i SylvAram  » Lib.  I.  p. 
$9.  ove  nomina  Gio.  Stefano  ftio  Rglmolor  , Lio. 

1.  pag.  4a  ove  fa  menzioue  della  morte  di  Ckria  fua  figl^ 
uola  ( Sylvsntm  , Lib.  1.  pag.  41.  ove  U cenno  di  Ertilia 
fua  forella  . 

(<•)  S)tvAr$m  t Lib.  1.  pjg.  39.  dell'  edizione  ijSp. 
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DtfltvU  mferc  fimut  Medicina  Galene , 

flevet  & Hif/mcratii , Phi/jridifjae  fai , 

At  fame  al  periet  Franeifcai  Apeflalai , élla 
Diffetait  madidat  angae  rigenle  genae. 

Ma  noi  teoghiamo  opinione , che  quefti  epicaifi  non  folléro  da  lui  fatti  a fe  fteflb,  ma 
ad  un  altro  Gio.  Prancefeo  Apoiloli,  forfè  fuo  parente , il  quale  troviamo  edere  dato 
Profeflbre  in  Padova  del  terzo  libro  di  Avicenna  nel  1^17  (7).  Non  è in  fatti  verifimì- 
le  , eh'  egli  volelfe  efaltare  fe  ftelTo  in  quella  guifa,  che  lì  vede  fatto  in  detti  epitaffi  (8). 

Menzione  di  lui  fa  Stefano  Guazzo  in  alcuni  luoghi  delle  fuef>rtere(p),fra  i qualilìn* 
golare  è quello(io)ove  riferifce>che  avendo  rApodoli  dato  a un  Pittore  da  rapprefenta- 
re  in  lettere  majufcole  in  lode  del  fuo  Duca  quell'  emiftichio  Imperiam  fine  fine  dedi,  l'i- 
gnorante Pittore  dipinfe  Imperiam  fine  fide  dedi , fe  pur  quello  fu  puro  error  del  Pittore) 
mentre  fappiamo , come  meglio  fi  dirà  oc  ora,  che  l'Apolloli  fi  dilettava  affai  di  fatire  e 
di  fcheczi.  Scrilfe  e pubblicò  un  Volume  di  Poelìe  Latine  il  quale  col  titolo  di  Saecifiva 
Urrà  fu  imprelTo  Medieiane  apadjacetam  piecajam  1580.  in  8.  Ma  gravi  furono  i guai  a 
cui  per  tali  Poelìe  ^i  foggiacque , perciocché  molti,  e uomini,  e donne , lì  riputaro- 
no d'elfere  prelì  di  mira  e ^rfagliati  in  effe, e perciò  furono  confiderate  come  un  libello 
famolo  infamatorio  .Quindi  troviamo  che  li  due  Vefcovid'AlelIandria,e  d'Aqui,e  l'Inqui- 
licore  d'amendue  quelle  Città  rappcefentarono  a S.  Carlo  Borromeo  le  foni  doglianze  di 
quelli,  e lì  rifolveccero  dì  proibirlo,  tanto  più  che  l'Autore  era  flato  altre  volte,  come  lì 
diffe,  inquifito  al  S.  Uffizio  ( 1 1).  Ciò  che  ne  avvenìffe  di  poi  noi  lappiamo.  C è noto 
bensì  che  alcuni  anni  apprelfo  furono  rìllampace  con  mutazioni  ed  aggiunte  in  due 
Volumi,  il  primo  de'  quali  contiene  quattro  libri  d'  Epigrammi,  ed  uno  di  Elegie,  e fii 
ìmprelTo  in  Pavia  nel  i ;88  ) il  fecondo  che  abbraccia  due  libri  di  Selve  , due  dì  Epillo. 
le,  ed  uno  di  Ode,  ufei  l'anno  feguente  Papia  apad  Hiermymam  Bartetam  i;8p.  in  8.  [I 
RolTotii,  ed  il  Chiefa  altra  impreflìone  ne  rifenlcono  fatta  in  Alli  nel  1^97.  Molte  di 
clfe  Poelìe  furono  polcia  fcelte  ed  inferite  da  Giano  Grutero  nel  primo  Volume  della  Aia 
gran  Raccolta  intitolata  : Delitia  haltram  Paetaram  dalla  pag.  a 39.  Ano  137. 

(7)  Riccoboni,  D<  Gymitsf.  FstMv.  pig.  bf  $ Tonulìni , mm  LiitU*  Jt  bn^mitù  , $ di  iU»m  t * 

Cjm».  PAt»Ve  p^.  fism»  dt  ttrt$  , fh4  iftufi»  Anttrt  } 

il)  Oltre  a ciò  (ì  può  ofTervare  che  nei  primo  Epitaffio  u «/  S V^ti»  , ed  hs  fatte  U fmr%Mt,ietu 

lì  ù menatone  d*  on  (iio  figliuolo  pernomeGr«/^>eche  e»  fer  Ubn  freiktKke  aveva  rittnme.  Staaurifehuidi  frm. 

«il  quelto  pur  egli  parla  in  due  lui^hi  delle  lue  Selve  cioè  Urt  Libre  , e Uvare  te  fratedaU  nrterie  tea  i ferieeli 
a car.  3Ì.  c 39.  nè  mal  lo  chuma  luo  figliuolo  , che  anzi  hta  grandi  thè  frvrafiane  im  qaeSt  fatfi  { e rredtame  dittrn 
<kt  titolo  della  prima  Ode  a lui  indirizzata  fi  ricava  che  te  eie  quefie  tmféliti  abha  ùe^amate  tetefii  XR.  S5.  fe  far 
tale  non  era  > leggendovilì  : Ad  Jefe^ham  Afefielam  fiur-  fue  vere  thè  gii  abbiam  data  iutatjt  di  fiaatfatU , di  tke  me- 
femfem  fmum  Od*  meat'elet . Bensì  dai  primi  verfi  . che  fo*  rittria  efeaepUrt  cem*  i eariom.  Aihaate  velate  avn 

joo  i feguentl  . lì  può  dedurre  che  folle  foo  parente  ; vifim  K S.  lUafinfi  fapplitatedMa  thè  r^i  fervita  afteltare 

O ae^a  teLÙnem  demms  , feftph  , il  Detter  iMertffate  » e tematUmt  tke  p prevxMda  epperta^ 

O ^ prafidium  , deta/qa*  aiffrmm  , mamtmu  ^ H prefente  , e per  C avvenire  , eenferau  al  fa- 

Credit  me  lanmemerem  tmi  ftuffe  t lite  pUtefe  tale  , e prudente  fna.  Nei  U baftiame  ten  nmin 

(9)  A car,  131.  ifa.  361.  e 437,  lift.  riverenLa  te  mani  , t U prtihìamo  dal  St^-  Iddie  e^ni 

(10)  a car.  331.  eenttnte  . 

Ò I)  Non  li  può  meglio  provar  ciò  » che  col  riferire  la  11  Velcovo  poi  d*  Aleflandria  con  Tua  lenera  fognata  di 
lettera  intera  cne  il  Velcovo  d’  Aqui,  e K.Gio,  Batillade*  AleOkndna  li  j.  di  Maggio  iflo.  eh*  è la  10^  del  Tomo 
IforcelU  Inquiliiore  d*  Aleflàndru  e d*  Aqui  fcriiléro  tut*  flefib  di  avvifo  a $.  Orto  del  Libro  degli  Epigrammi  Sati> 
li  e due  inlKine  a5.  Orlo  , U quale  efide  MS.  oel  Voi.  nei  di  Gio.  Fraacefeo  Apolkoli  * e dice  : «tvr#  alrnni  thè 

XXXVIIL  della  gran  Raccolta  delle  Lettere  Icritte  a que*  lettene  ^tfi  , fatte  ifianta  al  P.  Inq^ni/Stert  nefire  thè  fida 
ilo  Santo  nella  Ltbrena  Ambrofiana  di  Milano  al  num.  94.  prevtke  ali  enert  , e fama  lere.  Quindi  egli  ne  dà  parie  a 
di  eflb  volume,  ed  è in  data  d^Aqni  li  at.  if  Aprile  1 $ le.  Eccola:  S.  Carlo , acciò  paga  dar  qnetC  erdine  thè  fti  parerà  tenve- 

Ji  Dettar  Bra^nanc  ti  ha  fatte  vedere  nn  Libre  di  Già.  Fra»-  mente  a qnel  che  rìtertane  qnelli  thè  fi  ttn^ene  eftfi  dalP 
defie  Apefleli  da  Mente  Allegre  fiampate  in  tetifla  Città  , e Antere  dei  detti  Epitrammi . Di  quelle  notizie  noi  ci  con- 
per  qnaaee  fi  vanta  l*  Anton  , te»  Lutata  dUi  èd.  R.  t»-  feiliamo  tenuti  tlU  diligenza  e cortofia  del  Sig.  Dott.Fran* 
feiifitore  ttfii  , e Vicarie  Arthiepiftepale  : Abbiame  vifitate  cclco  F^litizi  Paroiiguao  . 

«/  Libre  , e ritenefeint»  il  eentemito  in  effe  , e trevianee  th*b 

APOSTOLI  ( Piero  Francefeo  degli)  (1)  di  Vald'Ugia  Terra  fui  Novarefe,  en- 

VoLl.  P.Il.  N n trò 

(O  Si  avveri,  a non  confondere  qneSo  Canonica  Re-  irne  dfdirlmt  UmtUnfii  PtoCiAbre  nelle  ftelTa  Univetfili 
Rolar  Lateranenfo  con  Franeefte  Apefiele  Novarefo Profeflò*  di  Sofiihea  1*  anno  1337.^!  quale  là  menaione  il  Ricco» 
re  di  Filofofia  in  Padova  ranno  ifZ7>  del  quale fiionomen-  bom  nel  fuddetto  Libro  a car.  17  { e fon*  anche  il  To«n^ 
ztone  il  Riccoboni  nel  Lib.  1.  del  Cjrmn.  Patav.  a car.  aft  (ini  nel  medelìmo  Gpeen.  Paeav.  a cir.  337.  lotto  Io  (leflb 
« il  Tomafini  nel  Lib.  III.  del  (^mn.  Patav.  a car.  aaò.  e anno  1337.  ma  con  alterazione  nel  nome,  veggendovifi  chia- 
ii  cui  abbiamo  noi  pure  fotta  menzione  di  fopra  neU’  Ar»  mato  Petrmt  Pamltu  Mnilenfii  in  luogo  di  Petreit  Apedelnt 
(icolo  di  GunfraoceTco  Apoiloli.  Diverfo  i [ùre  quel  Pe-  iù^tenfii  . 
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88i  APOSTOLI.  APPARENTI.  APPARIZJ.  APPIANO, 
trò  fra'Canonici  R^olari  LateraneoG  nel  1594.  Studiò  in  Padova  la  Filofofia  , la  Teo. 
logia,  e la  Ragion  Canonica,  alla  qual  ultima  con  particolar  genio,  e Audio  fi  applicò 
lotto  la  difciplina  di  Marcantonio  Ottelio  Udinefe,  e in  ella  molto  fi  dittinfe  in  (ua  Reli- 
gione. Datoli  alla  predicazione  acquillò  chiaro  nome  facendo  fpiccare  il  fuo  zelo  in 
Bergamo,  in  Lucerà  di  Puglia,  in  Palermo,  in  Genova , in  Roma,  e in  Mal».  Fu  Teo- 
logo del  Cardinal  Orfini,  e Confultore  del  S.  Officio.  Confegul  nel  fuo  Ordine  diverfe 
prerogative, e fu  il  fecondo  Abate  delle  Grazie  di  Novara,  nella  qualeCittà,  dopo  aver 
raccolta,  e lafciata  una  lecita  Libreria  , mori  dopo  l'anno  1^49.  come  fi  raccoglie  dai 
P.  Celfo  Rofini  (a) , e da  Lazaro  Agoftino  Cotta  (3),  appreflo  i quali  altre  notizie  fi  pof- 
fono  legare  intorno  a quefto  Soggetto . Egli , al  riferir  de'  medefimi , ha  fcritto:  i 

1.  Utile  ledi  di  Berremee  Panegiriie  ec.  /»  Sema,  1^17.  con  fila  Dedicatoria  al 

Cardinal  Jacopo  Serra  Legato  di  Ferrari,  IL  Plora  ad  <jem<{iie  litrei  Dtcrtla/iiu» , M& 
111.  Ad  leca  feU6ia  Sacra  Seriptor*,  MS.  IV.  De  Immanitate  Ecclefia/lica,  MS. 

(»)  LjftMm  LMttrMmnft , Tom.  II.  Lib.  XIV.  f»g.  i6j.  ter  aHtrnure  , che  morirle  dopo  il  detto  lano  1640. 
Scrivendo  quivi  il  Roiini  di  lui  , come  ancor  vivo,  cd  eì*  (3)  MMfi»  Hntrtpt  * pac.  »<t. 
fendo  queir  Opera  imprelU  nel  1649.  abbiamo  creduto  po*  ^ 

APPARENTI  (Accademia  degli)  fioriva  in  Carpi  nel  fecolo  XVL  e di  ella  parla 
reruditiffiino  P,  Quadrio  nel  primo  Tomo  della  fila  Steria  e Ragione  <tegm  Peefia  a c,  tf  i. 

APP  ARIZJ  ( Antonio  Francefeo)  da  Bibiena,  Min. Ollèrvante, diede  alle  Rampe t 
I.  Il  Difinganne,  eyvere  Levent  Merali,  dente  {al  fendamente  delle  Sacre  Scrtttare , r tefii. 
mente  de  Sanò  Padri,  hevemenCe  fi  feueprene  gl  mganni,che  fegliene  intenirare  alenai  di  ^nel, 
che  tramane  et  mcaminarfi  nella  via  delle  {pirite,  e della  perfezione  ec.  In  Siena  nella  Stamperia 
dell  A.R.  delta  Sereniffima  gran  Prinupeffa  Cev.priffe  Prantefie  faènza  1713.  in  8. 

IL  La  Peliiica  aciemedata  al  Vangete,  dente  fi  iitnefira  in  che  cenfifia  la  vera  e {oda  penden- 
za per  tnen  governa  delle  neflre  amane  aziem  j e fi  dfeneprene,  e riprevanfi  gli  ermi,  che  in- 
eaniamenle  pe{fena  cemmetterfi  da  alcnne  nella  treve  cendetta  della  vita  pre{ente  li  per  qnelte 
che  rignarda  ilTemperate, che  le  Spiritnale,  la  Venezia  appre{{e  BartelemmeeLecateili 

APPIANO  (Alellandro)  ifAragona  Signor  di  Piombino,  fi  tegiilra  dal  Crefeim- 
beni  nell'  l{ier.  della  Velg.  Pee{  Voi.  V.  pag.  103.  fra  i Poeti  Volgari,  dicendo  che  fu  Ri- 
matore degli  ultimi  anni  del  fecolo  XVL  Alcune  fue  Rime  fi  leggono  nella  Parte  Prima 
della  Scelta  di  Siate  di  diverf  mederni  ec.  In  Genova  per  Gtrelame  Barteli  1391.  in  8. 


APPIANO  (1)  (Cofianzo  (a))  Canonico  Lateranenfe,  nacque  in  Milano  di  no. 
bile  famiglia  circa  l'anno,  per  quanta  può  conghieiiurarfi , 1442  (3),  Si  diftinfe  in 
detta  Religione  non  meno  per  la  fua  dottrina,  che  per  l' abilità  e deprezza  negli  affari,  e 
per  le  Cariche  che  ne  foAenne,  Fu  eletto  Procurator  Generale  in  Roma  predo  al  Pon- 
tefice Sido  IV.  perchè  fodenelTe  la  cauta  e i diritti  di  fua  Religione  la  quale  dopo  la 
morte  di  Paolo  IL  feguita  nel  1471.  era  (lata  difcacciata  dalla  Bafilica  di  S.  Giovanni  La- 
teranoi  e quantunque  ottener  non  potefle  che  i Canonici  Regolari  fodero  rimeffi  nelT 
intero  podelTo  , che  godevano  prima,  confegul  tuttavia  che  raflèrmato  fode  ad  effi  nel 
I47£.  come  loro  proprio,  il  titolo  di  Lateranenfi,  il  quale  era  flato  loro  dato  dal  Pon- 
tefice Eugenio  infieme  con  le  loro  immunità,  grazie,  e privilegii  ed  oltre  a ciò  ottenne, 
che  fodero  conferiti  dal  medefimo  Sido  IV.  nuovi  titoli  e dignità  ad  otto  Canoniche  di 
fua  Congregazione , e che  donata  fòfi'e  a queda  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  in 
Roma  , delia  quale  fu  il  nodro  Codanzo  dal  detto  Pontefice  con  (ingoiati  privilegi  pri- 
mo 


<i)  Affimttt  fi  dice  comonemeote  in  Latiaod^USCTit* 
tori  . 

(1)  Dui  Pollevino  aell'  AfpMMt.  Smtr  , Tom.  I.  p.  jf  ji 
e dàl  P.  Michele  da  S Giulcppe  nella  sUtùrrMfU.  Oitù», 
VoL  II.  pag.  44.  fi  chiama  m luogo  di  Ca»< 

fluntiut  . 

(p  La  conghietfura  i fondata  (opra  ciò  che  (crìve  diluì 
il  P.  Celfo  Rodai  nei  Vfttum  LdUtrsim^t  « Tom.  LptijS* 


ove  doM  «ver  rifento  , che  fu  Vifitatore  di  fua  Religione 
per  h feconda  volta  nel  1407.  i^iugne  ; pifi  hét  <ir. 

ftxtmm  xMmm  vitm  mmvtffx  exriiì$ 
dittir  : dal  che  conghiettarìamo  , che  morille  poco  dopo 
il  detto  anno  1407.  vale  a dire  circa  il  140I.  dal  qual  anno 
deducendofi  gli  anni  66.  che  vifTe,  fi  viene  a ricavare  che 
nacque  circa  il  I44a. 
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ma  Prepofito  dichiarato.  Fu  inoltre  Abate  di  S.  Pietro  da  Pò  in  Cremona, nel  qual  tem- 
po compofe  i Soliloqui,  che  quiappreflb  riferitemoi  efoftenne  due  volte  la  Carica  divi- 
natore Generale,  luna  nel  1494.  e l'altra  nel  1507.  dopo  la  quale  mori  in  età  di  66. 
anni , come  dopo  il  P.  Cello  Rolìni  (4;,  fcrivono  il  Piccinelli  (5),  e il  Sig.  Argellati  (6), 
ina  fenia  notarci  l'anno  precifo  della  fua  motte  (7) , Di  lui , oltre  a'  fuddetti , hanno 
parlato  con  lode  ilPennotto  (8J,  ilMireq  (9),ilMorigi  (io),ìlBorfieri(ii),ed  altrt(ia), 
e fi  ha  alle  Rampe  l'Opera  feguente : Virornm , hher  AppUni  ec.  in  ijua 

CoUacutfrei  funt  Can/lantini , ir  Animui  dt  hamini  arbitrii  liiertale  & paleflntf  ad  Cardino- 
lem  Afcaniam  Sfrrtiim  Vicecomitem . In  fine  di  quell'  edizione  fi  legge  : Opat  infigne  ac 
prapt  angelicam  Reverendi  P.D.  Canfìantii  Appiani  Mediatanenfis  Canamei  Regalar  ir  ,f acro  pa- 
gina acnnffimi  Interpretii.  Impreffam  exaiiifima  aperà , /ladia^ae  ex^ai^eiffima  Corali  de  Dar- 
leriit  Cremanenjii  Imprecarli  egregii  in  incljta  Urte,  anno  Domini  MCDXqVL  IV.  Non.  Oda- 
irei  feliciler  explieil.  in  4 (13). 

Una  fua  Epiflola  inoltre,  o fia  un  Trattato  degl'inganni  del  mondo  indirizzato  a Gio- 
vanni Agollino  fuo  fratello  fi  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  de’fuoiCanoniciRe- 
golari  legnato  del  num.  i}z  (14). 

Aggiugne  il  Borfieri  (ij)  che  vi  ha  chi  gli  attrilnifce  »n  liira  chiamata  il  Mariale,  che 
ferina  a penna  faale  portar ji  attarna. 


(4)  Ljttum  LattTMHtaft , Tom-  I.  \>ig.  ijl. 

Atrm$  di'  Lrtìer.  , ptg.  if4. 

(6)  Strift.  hitàitL  Voi  1.  pAg-  f9. 

(7)  Si  CIÒ  che  Abbiamo  olTervaio  di  foprtnd[*aa« 
soiu.  !•  intorno  al  tempo  tirili  liia  nere  ita  . 

(i)  Hi/f.  TrifMTt.  Lib.  III.  Op.  ff.  Qum.  a-pag.^po-ove 
con  errore  (i  legge  che  ftaruit  tirt»  anaum  ij^o.  Forfè  hi 
.voluto  dire  I490. 

(a)  D*  Script.  SetUf.  Sài.  XVI.  nuro.  X. 

(io)  Sai, Ita  di  , Lib.m.  Cip.  XXVIILp.iJo. 

' (II)  Sappiem.  mìU  NrittfÀ  di  Mtlsin  del  Cap.X> 


P»g*  *9*  . . 

ili)  Di  lui  fi  fa  pur  menzione  nella  TaS.  \jmvtrf.  Aa^ 
Ucr.  tetUf.  Tom.  111.  pag.  io$  i e nella  HàpiA  Bihlitth, 
EtrUf.  Tom.  1.  pag.  f i6. 

(ij)  Li  f^raccitati  Scrittori  Rofint , rkcinelli  . e Bor. 
fieri  di  un’Opera  lòia  ne  hanno  fitte  due  intitolando  Tit* 
na  D*  Hmmàoi  sriùtriì  Mefimtt  ó*  ffàdt/ltnAtwu  » LlU  L 
o fia  Dt  G'àtià  a e T altra  sAilàtfiuà  Ahstit  , e pure  • co- 
me dai  titolo  rilento  di  fupr»  fi  vede  , non  èchemiafi^a 
(14)  Argellati  . loc.  cit. 

<«j)  SaffUmtmt  ec.  pig.  30. 


APPIANO  (Emilio)  di  Bofifio  fui  monte  di  Brianza  nel  Milanefe, fioriva  fui  prin- 
cipio  del  fecolo  paffaco,  ed  ha  lafciate  MSS.  le  Operette  (eguenti,  le  quali  fi  confervano 
predo  al  Sig.  Anton  Francefeo  Roggieri  di  Nizza.  I.  Oraziane  recitata  a Davide  mentre 
(lava  per  imprender  la  iatt aglio  cantra  il  Gigante  Calta , in  fogl.  II.  De  Ut  tjua  neceffaria  fané 
ad  ehqaentiam  comparandam,diJp»tatia,ia  fogl.  IIL  Prteepta  Hamanitatn,  in  4. 


APPIANO  ( Gio.  Batifta ) Gentiluomo  Brefeiano,  e Dottore  di  Leggi,  recitò  in 
Brefcia  nel  1497.  un'  Orazione  in  lode  di  Caterina  Regina  di  Cipro  in  occafione  che 
quella  venne  a Brefcia,  e qui  fu  accolta  colle  maggiori  dimoflrazioni  di  gioia  , come 
riferifee  Elia  Capriolo  (i).  Da  quello  inoltre  fi  apprende  che  l'Appiano  fu  di  poi  eletto 
Senacor  Regio  di  Milano  (a).  La  mentovata  Orazione  fi  trova  alle  Rampe  in  4.  fenz'  al. 
cuna  nota  di  luogo,  di  anno  e di  llampatore  col  feguente  frontifpizio  : Joannir  Baptifla 
piami  Brixiani  Jarecanfalti  celeierrimi  ad  Aagaflijimam  Cypraram  Reginam  Oratia  . Egli  fu 
uno  degli  Amiùfeiatori  Brefciani,  come  fcrive  Patrizio  Spini  (3),  i quali  fi  trasferirono 
nel  1309.  a Chiari  per  trattare  e capitolare  col  Re  di  Francia  Lodovico  Xll.  della  refa 
della  Città  di  Brefcia.  Quello  Appiano  ville  per  lo  meno  fino  al  i j:  1 1.  nel  qual  anno  fi 
narra  da  Innocenzio  Cafaro  (4)  citato  da  Ottavio  Rolli  (5),  che  unitofi  con  Pietro  Por. 
celaga  mitigò  lo  fdegno  di  Gallon  di  pois  Generale  dell'  Armi  Francefi,  il  quale  aveva 
ilabilito  di  fpianare  quella  Città.  Il  Rolfi  , dopo  aver  fatto  un  bell'  elogio  alle  file  vìr- 
eù , fa  cenno  d' alcuni  fuoi  Componimenti  nella  feguente  guifa  : Ha  lette  an  gran  tefiima- 
nia  delie  virtù  dell  Appiano  in  alcuni  faai  varj  Campammenti  Lirici,  che,fe  nan  m' inganna,  fa- 
na  in  mona  di  Pietra  Bnarna  Gentilaama  anaratifima  {6)tt.  Il  Cozzando  parla  in  due  luo- 
V.I.  P.Il.  N n I ghi 

nifi.  Brìx.  Lib.  Xn.  pAg.  itt.  (4)  DtferixJtm  i*l  Smc»  dst»  tU*  Tnunt/t  mUm  Cinm  di 

<i)  OprioU  , liU  XIV.  p4g.  80.  Brtftià  1'  anno  ifta. 

Smffitm.  dfir  Hi{I.  Brtft.  pag.  xof.  dell’  edà.diBre<  Cf)  tl«t)  0$riti  , peg.  136  ^ 

fei»  frtS»  Fr»i$cffe$  Ttiàldiat  1630.  in  4.  (4)  Al  fiiddetto  Pietro  Buamo  fi  vede  eretta  nello  Sto- 

dm 
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ghi  (7),  comé  di  due  Autori , di  quello  Appiano;  e in  più  luoghi  ne  fa  pur  menzione  ii 
Calza  vacca  {8^. 


dio  pubblico  di  r^dovi  nell*  Atrio  ov*  i la  porta  di  Tra. 
monuaa , detta  dtlU  Vjee*  , U refluente  Ucmioae  neU 
la  quale  li  ù pur  menziooe  di  un  Ciamhatilh  Appiano  , 
che  fembra^liverro  dal  nodro  » e forfè  è quel  CiamhatiiU 
Appiano  Veronefe  Sùidico  a que*  tempi  ,cioj  nel  i6oi.  de* 
LegilU,co(tie  li  ha  dai  G;am.  ?4/4v.  del  lomalini  ac.4j7. 


Pf/r#  SuMTw  Bririn.  SyaMr»  , fui  mtirmism  MM$mi 

i^nU  I*.  Baftifit  Affum  dtfuUrtyit  , V»ivtr/ÙMS 
]urifi,  MJM  Dmufù  AfOC/. 

(7)  UbrtriM  Brtft,  Par.  I.  pag.  ila.  e Par.  II.  pa».  ij*. 
f8)  Vmotr/itmi  Htrtum  pnxia  , pag.  ^ ij.  « 34. 


APPIANO  (Gio.  Batifta)  Medico  Milanefe,  Lettore  di  Logica  nelle  Scuole  Ca- 
nobiane,  viveva  nel  1830.  e icriffe  una  diligente  relazione  della  peililenza  che  invale  ri- 
talia  circa  il  detto  anno,  la  quale  è ftata  inferita  e pubblicata  da  Aleffandro  Tadmo  nel 
fuo  A dtU  Ongtnt , e Chmali  fncnfl  della  gran  pefle  «/  j 8 2 j.  3 o.  e 3 1 , ec.  In  Mi. 

lana  per  Filippa  Ghifalfi  1848.  in  4. 


APPIANO  (Gio.  Batifta)  Torinefe,  della  Compagnia  dì  Gesù,  fioriva  circa  la 
metà  del  fecolo  paftito,  ed  ha  dato  alle  ftampe  ; Iter  Oratgram  Meffanenfim  ad  Dei  Ma- 
trem  pie  conjideralam , Mtffana  apud  Heredet  Petri  Brea  1847.  in  18. 


APPIANO  (Jacopo  d'-)  Signor  dì  Piombino,  rinomato  Guerriero,  che  fiori  fui 
princìpio  del  fecolo  XVI.  al  tempo  del  Duca  Valentino  , da  cui  venne  difcacciato  dalla 
lua  Signoria  fi),  fi  regillra  fra  i Poeti  Volgari  di  quel  tempo  dal  Crefcimbeni  ( 2 ) , il 
quale  Icrive  (3)  ellete  llato  aflicurato  da  perfona  degna  dì  fede,  che  fue  Rime  fi  trovano 
in  una  Raccolta  di  Rime  di  vari  Poeti  del  fecolo  XV.  Niccolò  Martelli  fa  menzione  in 
una  lettera  ferina  nel  1345  (4)  di  un  Jacopo  ir  Appiano  che  allora  fi  trovava  in  Piom- 
bino favorito  e protetto  dal  Duca  di  Firenze,  ma  come  lo  chiama  Giovanetto,  così  con- 
vien  crederlo  divedo  dal  noftro  , e forfè  fuo  figliuolo  , o nipote.  Anche  Lodovico  Do- 
menìchi  troviamo  che  dedicò  nel  1534.  la  fua  traduzione  degli  Elogi  del  Giovio  al  Sig. 
Jacopo  Se/lo  Appiano  i Aragona. 


<l)  Garimberto  , Viti  it'  Popi , , di'  CMniim^i , Par.  L 
>*•  0Ì9- 

(t)  ^tr.  dtU4  ?m/U  , VoL  V.  pag.  64. 


(j)  Lib.  dt.  pag.  6j. 

(4)  lerrert  tUl  ÀitruUi  « pag.  68. 


APPIANO  (Paolo  Antonio)  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  in  Afcoli  di  nobi- 
le famiglia  a'  p.  di  Dicembre  del  1839.  Scrive  il  Cinellì  (i)  che,  mente'  era  ancor  fe- 
colare,  fu  più  volte  tìchìefto  dal  Card.  Giulio Rofpìgliofi  che  molto  lo  (limava,  per  mez- 
zo di  Monfig.  Agoftìno  Favoriti  di  volerlo  fervire  in  qualità  di  Gentiluomo , al  che  egli 
non  feppe  acconfentìre.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  rìufci  illuftre  Predicatore  del 
fuo  tempo,  e in  quello  Apollolìco  minìftero  pafsò  con  frutto  e con  lode  gran  parte  de- 
gli anni  fuoi.  Molti  faggi  abbiamo  alle  ftampe  della  fua  eloquenza  fecondo  il  gullo  tut- 
tavia che  regnava  al  fuo  tempo.  Si  dilettò  altresì  e fu  ben  fornito  dì  erudizione  facra  e 
profana,  e verfatiflimo  fingolarmente  nella  Storia  della  fua  Provìncia  . Coltivò  eziandio 
la  Poefia  Volgare,  ed  afcritto  venne  all’ Adunanza  degli  Arcadi  nel  1704.  col  nome  di 
Nidemo  Nijjio,  Ebbe  per  amici  principalmente  i celebri  Antonio  Maglìabecbi  (2},  e Gin. 
Batifta  Fagiuoli  (3).  Mentre  fi  trovava  in  Roma  Qualificatore  del  S.  Uffizio,  e ConfelTore 
delle  Scuole  del  Collegio  Romano,  morì  in  quello  a'  20.  di  Febbraio  del  1709  (4) . Le 
fue  Opere  finora  giunte  a nollra  contezza  fono  le  feguenti  : 

I.  Naviga iione  del  Card.  Flavio  Chigi  in  Francia,  Poemetto  ec.  In  Orvieto  per  P almeno 
Ciannotti  1883.  in  4.  Quell'  Operetta  fu  da  lui  compolla  mentt'  era  ancor  lécolare. 

II.  T riiato  i offeijaio  alla  Veneraiil  memoria  di  Girolama  Varamonù  d Alcoli  morta  in  con- 
cetto d integrità  di  vita  fingolare.  Oda  ec.  dedicata  al  Reverendiffwto  Ciò,  Paolo  Oliva  Prepofito 
Generale  della  medefina  Compagnia.  In  Bracciano  per  Andrea  Fei  1883.  in  4. 

III.  Il  Braccio  forte  e lenefco.  Panegirico  in  lode  ai  S.  Anfano  Batteizatore  di  Siena,  detto 

nella 

<i>  SiM.  Velmn  , Stani.  XIII.  pag.  ii).  (4I  Si  vtggino  le  »fil.  Ifiir,  disU  Arcadi  ™tti  nel 

ta)  Vrarrirum  ad  Ma-li  itctiaum  E!ijt.  Voi.  IL  pag.  I7.  Tom-  IL  al  num.  XX.  pag.  bj. 

li)  Mimirai.llat.iràdu.fra/iallliam.Vol.U  Vu.l.f  ’rO. 
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^U*  Chiefa  Mttraftlitma  dalla  fiefTa  Cina,  tl  di  prima  Ji  Dleemire  ft/la  del  Santa  1(83.  De. 
dicalo  alt  lllallrifimo  e Reveremiifima  Signore  Monjig,  Marfilj  Areivefcovo  della  medejima  . Im 
Siena  nella  fiamperia  del  Rnilhco  l68j.  in  4. 

IV.  Il  doppio  Spinto  di  S,  Filippo  Beniù  Amptialore  de'  Servi  di  Maria,  Panegirico  in  lode 
del  mede fiino  Santo  detto  nella  SS.  Nunziata  dt  Firenze  per  la  fna  Fella  t anno  i68£.  Dedicalo 
al  Serenift.  Principe  do,  Gaflone  di  T ojcana  da'  PP.  dello  jiejjo  Convento . In  Firenze  per  An- 
ton Maria  Altilini  168^  in  4. 

V.  Le  Lane  T olomee  in  fejla  al  Sereniamo  afpetto  del  tenefco  lor  Pianeta  il  Principe  Fran- 
tejco  Maria  di  T ojcana  Governatore  dello  Stato  di  Siena  ì Accademia  fatta  in  tributo  d ojfei^uio 
alt  Altezza  fna  Serenifma , e dedicata  alla  medefima  da'  Notili  del  Collegio  T olomei  della  jlef- 
Ja  Città.  In  Siena  nella  Stamperia  del  Putthco  i68j.  in  4.  Tutti  i Componimenti  conte- 
nuti in  queftì  Operetta  fono  fatica  del  P.  Appiano  (;). 

VI.  Panegirico  in  lode  dt  San  Filippo  Neri  Fondatore  della  Congregazione  de'  PP.  dell  Ora. 
torio , detto  nella  Chiefa  di  S.  Florenzio  di  Firenze  per  la  fna  fe/la , e dedicalo  al  Serenijfmo  Prin- 
cipe Ferdinanda  di  Tojcana.  In  Parma  per  Galeazzo  Rofati  1686.  in  4. 

VII.  Il  Frumento  che  produce  le  Palme,  Orazione  per  t efpofizione  del  SantifimoSagramento 
nella  Ducal  Baflica  di  S.  Marco  in  rendimento  di  grazie  a Dio  per  le  Vittorie  ottenute  t anno 
1087.  dall  Armi  Cnfiiane  nell  Angherìa , nella  Grecia,  nella  Dalmazia',  dedicata  alt  Altezza 
Serenifi.di  Ferdinando  IlLGran  Principe  di  T^cana.  In  Venezia  per  Alvife  Paccini  1688. in  la. 

Vili.  Vita  di  S.  Emidio  primo  Vefcovo  d AJioli  e martire  ec.  con  una  defcrizione  della  Jud- 
detta  Città.  In  Roma  nella  fiamperia  di  Gaetano  Zanobj  1702.104.  Altra  edizione  fe  n'i 
fatta  di  poi  accrefciuta  ed  emendata  dall' Autore,!»  Roma  prejjo  ilBernaii  1704.108  (6). 

IX.  Vita  di  Cecco  dAfcoli.  Quella  li  trova  inlerita  nella  Storia  dellErefie  del  Bernini  al 
Sec.  Xiy.  Gap.  j.  pag.  450. 

X.  Vita  del  P.  Niccolò  Maria  Pallavicino  Cenovefe  della  Compagnia  di  Ceiù . Quella  Ha 
ìmprelTa  nel  Toni.  II.  delle  Vite  degli  Arcadi  lllufin  a car.  87. 

XI.  Egli  aveva  pure  condotta  a buon  termine  un’  Opera  in  Lingua  Latina  fopra  gli 
Scrittori  d'Afcoli  fua  patria,  la  quale,  per  quanto  ci  t noto  , non  è mai  ufrita  alla  luce. 
Di  quella  fa  menzione  in  più  lunghi  il  Cinelli  (7I,  in  uno  de'  quali  (8)  la  chiama  Ateneo 

e così  pur  l’intitola  il  Crelcimbeni  (9).  Se  ne  pirla  anche  neWe  Notizie  degli 
Arcadi  Morti  ( io) , ove  appare  che  folTe  di  argomento  più  ellefo  di  quel  che  accenna  il 
Cinelli,  mentre  vi  fi  dice  ch'era  intitolata  Athenaum  Picenum,e  che  in  elio  avrebbe  fatto 
godere  una  quantità  di  recondite  pellegrine  notizie  appartenenti  all'Illoria  dell'  antico,  e 
del  moderno  Piceno  . 

XIL  Inoltre  lafciò  manoferitti  due  Volumi  di  Rime  divife  in  Sacre,  Morali, Encomia- 
llicbe,  e Muficali  da  lui  ellefe  nella  fua  più  frefea  eri,  e perciò  fecondo  il  gullo  che  cor- 
reva a'fuoi  tempi.  Uno  di  quelli  Volumi  icrive  d'aver  veduto  il  Crefcimbenifi  i).  Due  fuoi 
Sonetti  fi  riferifeono  dal  Cinelli  nella  Scanzia  XIV.  della  Bìtl.  Volante  a car.  27.  e £j. 

(r)  Cìaelli  a yoUMt* , Scaaz.  VII.  ptg.  lof.  (t)  Scia*.  XIIL  pag.  114.  Menzione  pur  fe  ne  h negli 

16)  Della  fucUetu  Viu  (ì  è parlato  negli  Atti  d^Ii  Atti  degli  Eruditi  di  Liplìa  dell'  anno  169».  a car.  iti.  • 
tudui  di  Liplìa  dei  tro6.  a car.  176  i e nelle  Memorie  di  dal  Fabruio  nel  OafptQmt  Thtf.  Littr.  ItmlU  a car.  it6. 
Trevoux  nel  Gennaro  del  1704.  all'  Articolo  XV.  (9)  lifar.  tUlU  Vtif.  Pm/U  , Voi.  V.  pag.  pt. 

(7)  BiU.  V&lumtt  t Sana.  VU.  pag.  io;. Scena.  X11I> pag.  óo)  Voi.  II.  pag.  6}. 

1x4.  Scana.  XVlll.  pag.  i»6.  Òi)  iltlU  Km^.  P«e/!s  * Voi.  V.  pag.  t/iu 

APPIANO  iRaffaello)  Milanefei  viene  mentovaro  da  Ciò. Pietro  C.refcenzto  (i), 
il  quale  fcrive  che  fu  Dottor  Fifico  nel  1 390.  e che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  putti, care 
alle  fiampe  t Opere  infigni  che  aveva  tompofie.  Quali  folTero  quell’ Opere, nè  egli,  nè  il  Pic- 
cinelli  {2),  nè  il  Sig.  Argellaci  (3)  ci  danno  notizia. 

(1)  jlnlùtaT,  Rmtm  . Pir.  I.  («jj.  I,.  (j)  Siitiolk  Serift.  Iiidi,l.  Voi.  Il  col.  ilj.. 

(a)  Attm»  di*  Lttter.  Mài**,  pig. 


APPI  ANO  (Zaccheria)  Brefeiano,  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  ha  riporta- 
to un  dillinto  Elogio  dal  Padre  Celfo  Rofini  (i),  ma  fenza  alcuna  nota  del  tempo,  in 

cui 

(1)  tyitum  Lutiruuiufi . Tom.  II.  Lib.  XIX.  pag.  jrf.  e legg. 
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m APPIANO.  approv.  Aprea,  apri.,  aproniano. 

cui  fiorilTe. Scrive que(li| che  per  iS. anni  fu  applicato  agli  Audi  della Filofoiìai parte  nelf 
apprenderla!  e parte  nell'  infegnariat  che  ne  divenne  Lettore  in  età  d’anni  api  eh'  ebbe 
incorno  al  metodo  di  elTa  letterarie  concefe  col  P.  Bafìlio  Pardi  Vicentino  della  Tua  Reli- 
gione } che  conofeiuta  la  necellici  della  Lingua  Greca  per  ben  intendere  AriAoiile,  a 
qiieAa  lì  applicò  con  ogni  AudiOi  e perfettamente  rapprefe;  fìoalmence  che  morì  in  Pia- 
cenza! dov'era  Lettore!  non  ancora  giunco  all'età  di  50.annij  e che  lafciò  alcuni  Com- 
mentari in  Liimm  de  tanfii,  i quali  fi  confervano  MSS.  appreflo  i Padri  della  fua  Religio- 
ne. Due  particolarità  aggiugne  il  Cozzando  (a).  La  prima  che  queAo  P.  AppianÌ!olcre 
a'  fuddetti  Commentari!  /«/et»  mtlti  alni egregj,  e dotiijfimi  MSS-,  l'altra  , che  fu  Lettor» 
di  Sacra  Teologia;  ma  con  qual  fondamento  ciò  feriva!  a noi  non  è noto;  mentre  nel 
P.Rofini  (j),  che  feinbra  l'unico  autore  fegiiico  dal  Cozzando!  non  fi  legge!  che  abbia 
lafciato  fe  non  i foprammencovati  Commentari,  i quali  chiama  per  altro  egregj,  ai  chs 
abbia  lecca,  ma  folamence  Audiata  la  Teologia. 

(i)  LihtrU  Brtfc.  Par.  II.  pag.  joa.  (3)  Loc  cit  pag.  37S. 

t 

APPROVATI  (Accademia  degli.)  fu  una  delle  molte  ideate  in  Venezia  dal  Pa- 
dre Bernardo  Fiori  dell'  Ordine  de'  óociferi , prima  che  foffe  creato  Vefeovo  della  Ca- 
nea . Non  molto  prima  aveva  egli  fondata  quella  degli -df/r/Mrl  di  cui  a Ino  luogo  abbia- 
mo fatta  menzione  (i  ) > ma  parendogli  triviale  e comune  l'Imprela  a queAa  data  dell’ 
ambra  traente  una  paglia  col  motto  hm  vi  fed  viriate,  vi  foAituì  per  elercizio  de’  fuoi 
Scolari  la  fuddecca  degli  Approvati , alla  quale  afiegnò  per  Imprela  l’Aquila  in  atto  di 
«(porre  al  Sole  i fuoi  pulcini  col  motto,  non  aliande-,  avvegnaché  nè  pur  queAa  gli  pia- 
celTe,  come  dopo  il  Ferro  ( a ) , narrano  Domenico  Gisberci  (j),  e il  P.  Quadrio  (4)1  e 
perciò  altre  di  poi  l' una  dopo  l'altra  in  fno  luogo  ne  inAituifie. 

• Ci)  AUft  voce  AlUrfoui  i car  $09.  prelTo  noi  S. 

(i)  TtMtredtUt  , Voi.  II.  pag.  jS.  e *o-  (4)  5/#r.  < R.^.  fsefi* , Voi.  1.  p»g-  »*o. 

(i)  itffo  diiit  £ U*li» , Opera  MS.  a carte 

APREA  (Girolamo)  nato  di  nobile  famiglia  Palermitana,  fi  difiinfe  nella  Poefia 
Latina, e compofe,  fra  le  altre,  le  Opere  feguenti  mentovate  da  Francelco Baronio  (i),  e 
quinci  dal  Canonico  Antonino  Mongicore  (a),  e dall’ Autore  della  M^na  Siti.  Eeclefia/li- 
ta  (j):  I.  De  Temporam  caligine  Uhi  Irei.  Alcuni  frammenti  di  queA'  Opera  fi  adducono 
dal  foprammentovato  Baronio  (4).  IL  De  l/ede  naptiali  Uhi  Irei . 111.  De  Calelìi  lamine' 
Uhi  dao.  IV.  De  tempore  hber  anni . V,  De  Miernitate  liber  anni,  VI.  De  Attilla 
liberanut,  VII.  De  Virgine  Deipara. 

(l)  D»  Mup,  raama.  lih.  III.  C-p.  3.  plg.  IIJ.  ()>  Voi.  I.  pig.  fi6. 

(,)  SiUink  Sitala  , Voi.  I p!g.  >7J.  (4)  Lii.  l psg.  ips.  196.  c loS. 

APRI  o Apti  (Gìo.  Mattino)  detto  Notare  ed  Hiflorieo  Parmigiano  dal  Dottor  Ra- 
nuccio Pico  (1) , il  quale  cita  il  Morigia  (a),  ha  compoAa  alcuna  Cronica  della  fua  pa- 
tria, della  quale  non  abbiamo  più  precila  notìzia  . 

co  Atfeaditt  a.’  (VI  Smetti  Farmn.  Ptr,  II.  pag.  iS.  (1)  di  Milana  , Lit-  IV.  Cap.  IX. 

c ahrov*  ( e CmtaL  avvtra  MatrieaU  da’  Datteri  pag.  3. 

APRILE  (Francefeo)  Siciliano,  della  Compagnia  di  Gesù,  non  meno  illuAre  per 
le  fue  virtù  morali , che  per  i fuoi  Audi, e per  la  fua  letteratura,  mori  in  Palernno  a’  a.  di 
Gennaio  del  1713.  mentre  Aava  fotto  a'torchi  la  feguente  fua  Òpera;  Cronologia  Umver-' 
fale  della  Sicilia,  Uhi  tre.  In  Palermo  per  Cafparo  Bayona  17x5.  in  fogl.  QueA  Opera  fi  di- 
vide in  due  parti, di  cui  la  prima  abbraccia  l'IAotia  profana  dalla  prima  abitazione  della 
Sicilia  fino  al  1700.  e la  feconda  contiene  la  Cronologìa  facra  in  due  libri,  che  1'  autore 
cAefe  fino  all’  anno  843. 

, APRONIANO  (Rufo  Tuteio).  V.  AAerio  (Tutelo  Rufo). 


APRO- 
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T APROSIO  (Angelico)  Agoftiniano,  ebbe  per  patria  VintitnigL'a  Città  della  Ugu- 

rui  e fu  si  celebre  il  iuo  nome  (i)  e il  lullro  eh'  egli  diede  nel  fecolo  feorfo  alla  medefi-. 
Bìit  che  (ì  chiamava , e fi  vede  in  molti  luoghi  per  ragione  di  ella  nominato  femplice- 
inentei  >V  PaJre  VMmiglit.  Quivi  dunque  nacque  egli  di  Marco,  e di  Petronilla  amen- 
due  della  famiglia  Aptofia  a'  ip.  d’  Ottobre  del  1^07.  e come  era  il  primogenito  dopo 
otto  figliuole,  gli  fece  fuo  Padre  al  facro  fonte  porre  il  nome  di  Luigi  per  rinovare  io 
lui  quella  del  genitore  (a) . Sin  da  fanciullo  fu  talmenre  innamorato  de'  libri , che  per 
un  libro  folo  avrebbe  egli  rinunziato  a ogni  altra  cofa  che  fuol  elTer  più  grata  in  quella 
tenera  età. Veramente  fuo  padre,  benché  pover  uomo,  non  andava  fcarfo  in  provveder- 
nelo,  e perciò  caricandonfen'  egli  nell'andare  a fcuola,  col  nome  di  fiUfoft  veniva  da* 
compagni  falutato  . S'  era  egli  fino  dalla  infanzia  fentito  chiamare  alla  Religionej  e 
(ebbene  i fuoi  genitori,  de'  quali  era  rimafio  unico  figliuolo  ( per  elTergliene  morto  un 
altro  ancor  nella  culla)  fi  sforzalTero  di  torgli  quello  penfiero,  immaginandoli  di  farlo 
applicare  alla  Legge,  o alla  Medicina,  fu  tuttavia  sì  rìfoluto,  che  giunto  all'  età  di  quin- 
dici anni  velU  l'abito  degli  Eremitani  di  S.  Agollino  della  Congregazione  dì  Genova 
prendendo  il  nome  dì  Angelico  (3),  il  che  (egui  a'  19.  di  Marzo  del  1^13.  Imbarcatoli 
pochi  giorni  di  poi  in  compagnia  del  genitore  li  trasferì  a Genova  per  farvi  il  noviziato 
nel  Convento  della  Confolazione.  Fatta  quivi  dopo  un  anno  la  lolita  profellione,  fi  trac, 
tenne  ancora  altri  due  anni , dopo  i quali  tratto  dal  genio  di  vedere  il  Mondo  li  proccu- 
rò  ftanza  in  Tofeana,  e per  fila  buona  fortona  gli  toccò  quella  di  S.  Agollino  dì  Siena  , 
la  quale  godè  per  feì  anni  con  Iuo  grandìOimo  piacere,  mentre  trovò  quivi  occafione  di 
foddìsfare  alla  fua  inclinazione  per  le  belle  Lettere,  e contralTe  amicizia  con  molti  Let- 
terati (4) . Fu  indi  timolTo , e mandato  Lettore  al  Monte  San -Savino  Terra  della  To- 
fcana,  ove  fi  trovava  nel  lójj.  come  fi  ricava  dalla  data  d'una  lenera  a lui  ferina  da 
Pier-Francefeo  Minuzzi  (3).  Si  trattenne  quivi  per  lo  fpazio  dì  due  anni,  e vi  fu  ancora 
confermato  pel  terzo  i ma  defiderofo  dì  rivedete  la  patria , licenziatoli  ilaglì  amici  di 
quella  Terra,  e dì  Siena,  fe  ne  andò  verfo  il  principio  del  i£34-  a Genova  (i),  ove  era 
appena  dimorato  un  anno,  che  rillucco  di  (larvi  più,  era  per  ritornarfene  vìa , con  tutto 
CIÒ  per  certi  accidenti  fu  coftreito  a fermarvìfi  due  altri  anni,  e vi  compiè  il  terzo.  Sco- 
perta intanto  da'  fnoì  Religiofi  l' abilità  e il  mercurio  del  P.  Aprofio  penfarono  dì  filTar. 
lo  col  dargli  qualche  impiego  di  governo)  ed  in  fatti, non  ollante  la  protella  da  lui  fatta 
di  non  volere  alcuna  Carica,  fu  eletto  Priore  del  Convento  di  S.  Nìccola  di  Chiavari  (7) 
dalla  Congregazione  che  nel  1^37.  fi  tenne  nel  Convento  dì  S.  Antonio  dì  LevantOima 
egli  collante  nella  fua  opinione  non  folo  rinunziò  quella  Carica,  ma  ottenuta  in  foglia 
bianco  la  licenza  di  ufeire  di  Congregazione  s'incamminò  alla  volta  di  Tofeana  col  pen- 
fiero di  fermarli  nella  Provìncia  Pifana  (8).  Sì  era  appena  trattenuto  qualche  giorno  in 

Pifa, 

(1)  Troppo  lun^  {«rebbe  f taaoYmre  qu^li  SaitCo-  i ctr.  39.  ove  iì  lem  che  il  noftro  Autore  en* 

ri , che  hùino  eoa  lode  Éttu  meazione  del  P.  Aororio  . trito  in  Religione /eet  grsHdiffìmi  • fin»  1*  di- 

Oltre  a quelli  che  noi  anderemo  , Tetondo  che  lira  d’ uo-  fiifim*  d*  Angtlua  famafi  fnìitattra  , il  quale  d>a- 

po  • nelle  fegueati  annotazioni  citando  , Ct  ne  può  vede-  glio  pur  (i  legge  preltb  al  P.  Filippo  Elllìo  ndl|  Znttnù^, 
re  un  buon  numero  nell*  R«es«a/«  del  Leti , par. IV.  z car.  fS.  Il  celebre  Gian-AlbertoFabriaio  bacon- 

Lib.  lU.  pag.  |tf4  e lègg.  j ne*  furi  fattiti  Agtfiiaiaiù^X  futi  quelli  due  PP.  Angelici  zio  e nipote  col  credere  che 
r.  Gandojfi  a car.  4«.  e alt. /«  i6ta.  to  la  1 nel  fodero  un  folo  , come  li  può  vedere  a car.  ate.  del  fuo  Cu*. 

I>ifimt(ia  0arita  del  medefimo  P.  Candollì  a car.  taa.  Mtrt-  fptSmt  Tkaf.  Littrsrii  Usua  . 

dava  i6pf.  in  4 1 ma  molto  piu  nella  fua  BUtiaf.  Afeafita-  (4)  QielU  Letterati  fuoi  amici  in  Siena  fi  trovano  an- 
ma  , dalla  quale  abbiamo  tratta  la  m^ior  parte  delle  no-  noverati  nella  BiUiat.  Aftafiama  a car.  76.  e feu* 
mie  della  prefente  viu  . Anche  atl^farnaffiu  Emgaaamt  (f)  (^cHa  Ietterà  fi  legge  nella  BMiat.  Afraframaat.Bi, 
del  Tomafini  ove  quelli  ha  ùtta  menzione  de*  più  celebri  <4)  Oò  fi  è tratto  dalla  BtU.  Apraf.  pag.  pf.  Ma  il  P. 
I.etterati  del  filo  tempo  , fi  vede  a car.  i4.  rwillrito  il  P.  Niceron  nel  Tom.  XXIV.  delle  fue  JlìuMirarec.  d.k.  roo> 
Aproiìo.  Meritano  por  d*  elTer  lene  le  varie  lettere  a lui  ftra  d'  aver  creduto  che  tale  fbfle  il  comando  da'  fuoi  Su- 

icriicegU  da  Ciufeppe  Baciila  « da  Pietro  Adriano  Vanden-  periori  t il  fiat  apptlU  a Guata  ec. 

bcock  f e da  Gianfrancelco  fionomi , le  quali  fi  trovano  (7)  Nelle  SavtUa  Lattttmru  di  Venezia  del  irjf*  * ezr. 
na  quelle  di  quelli  Ancori . Di  lui  parla  onorevolmente  a6p.  ove  fi  dà  notizia  d'  una  rìllampa  della  BMiat.  Apraf, 

aocha  il  RolToccì  nel  Syllat.  Script,  fadtamatat.  pag.  446.  • qualche  notizia  del  P.  Aprofio  « in  luogo  di  Chiavari  , 

(i)  BàUiot,  Apraf,  pag.  74.  c legg.  fi  itbaglio  Chiaravalla  . 

^ orobabile  prende^  Ìl  nome  di  AagtCca  (irb*  quanto  lì  è detto  di  f^a  ben  fi  vede  che  U P. 
in  memoria  del  P.  Angelico  Aprofio  detto  il  Seniore  pu-  Aprofio,  appena  aveva  compiuti  1 tre  anni  di  fua  dimora 
re  Agofiiniano  • del  quale  fi  £1  menaione  a car.  4i7.deila  in  Genova  , quando  fu  eletto  Priore , il  che  chiaramente 
BM.  Aprafiama, dova  abbiamo  eh*  egli  era  morto  poco  pri-  fi  ricava  dalla  BiU.  Apr^iama  a car.  9;.  e 99.  Quindi  fi  dee 

znz  nel  161S.  Quindi  fi  debbono  coaeggere  leGfari*  aagU  correggere  il  P.  Niccron  nel  luogo  cit.  « ove  ha  voluto 

£rap- 
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Fifa,  che  di  là  paffando  per  avventura  il  P.  Niccola  Campiglia  della  ftelTa  Religioné , il 
quale  dalla  Reggenza  dello  Studio  di  S.  Giovanni  di  Carbonara  di  Napoli  fe  ne  andava 
a quella  di  Trevigi,  prefe  il  P.  Aprofio  iinprovvifamente  riibluzione  di  far  viaggio  con 
quello  Religiolo,  che  invitato  l’aveva  in  lua  compagnia . Dopo  aver  dunque  vedute  cosi 
alla  sfuggita  Firenze,  Bologna,  Ferrara  , Padova  , e Venezia  nelle  quali  tuttavia  ebbe 
agio  il  P.  Aptofio  di  fate  amicizia  con  diverli  Letterati,  giunfe  in  Ttevigi  ai  fette  di  Lu- 
glio di  detto  anno  1^37  (9)  . Quivi  fi  trovò  molto  ben  accolto  da  quel  Priore,  il  qual 
era  il  P.  Jacopo  Venza  da  Feltre,  onde  vi  fi  trattenne  fino  alla  fine  dei  due  anni  del  luo 
Priorato,  dopo  i quali  fi  lafciò  perfuadere  dal  detto  P.  Venza  di  metterli  di  llanza  nel 
fuo  Convento  di  Feltre,  cui  egli  molto  gli  andò  lodando  come  luogo  deliziofilfimo  (io). 
Ma  appena  ivi  giunfe  il  P.  Aprofio,  il  che  fu  ai  11.  di  Maggio  del  i «39(11), che  fi  penti 
delta  già  prefa  rifoluzione , non  tanto  per  l' inclemenza  di  quel  Cielo  caldilfimo  di  Ella- 
te,  e freddilfimo  d' Inverno,  quanto  per  la  compagnia  d'un  tale, che  nella  Biélhttca  Afrt- 
fant  (12)  fi  vede  chiamato  Fra  Chantatto  Thetmaria , i collumi  del  quale  punto  non  gli 
andavano  a genio . Aveva  di  già  cominciato  3 penfare  di  non  volervi  Ilare  più  d’un  an- 
no, tanto  più  che  quello  non  era  luogo  , in  cui  pubblicar  potelle  le  Opere  eh’  egli  anda- 
va fcrivendo , quando  feppe  che  il  fuddetto  P.  Venza  fuo  amico  era  flato  Deputato  Vi- 
cario Generale  della  Congregazione  di  Dalmazia  nell’lfola  di  Lefina.  A quello,  per  le- 
varli da  Feltre, s’offerì  d’andar  feco  per  compagno, e Segretario.  Licenziatoli  pet  tanto, 
non  oflante  i maneggi  de’  fuoi  amici  che  il  diHuadevano,  fi  parti  da  Feltte  a’atf.  di  Lu- 
glio, dopo  elTetvi  dimorato  folo  due  meli  e 14.  giorni,  e giunfe  a Lefina  ai  4.  d'Agollo 
di  detto  anno  16^9.  Ma  s'egli  erafi  in  breve  annoiato  di  Feltre,  molto  più  prello  fi  infa- 
llidì  di  Leiina , il  cui  collume  e modo  di  vivere  ci  volle  per  fino  lafciar  deferittì  ne’  fuoi 
libri  con  termini  molto  poco  onorevoli  a quel  paefe  (13) . Egli  è ben  vero  che  non  gli 
mancò  giulla  occafione  di  lagnarli  de’  Frati  di  quel  Convento  da  lui  alTomìgliaro  all’  an- 
tro di  (14),  imperciocché,  quantunque  folTe  continuamente  occupato  per  gl’in- 

lerelfi  di  quello,  fu  aliai,  com’egli  narra, che  avelie  ne’  meli  di  Agollo,  e di  Settembre 
per  poter  dormire  un  tapeto  da  diftendere  fui  tavolata,  oltre  la  pelfima  qualità  del  vit- 
to (15)1  e nel  mele  di  Ottobre  gli  convenne,  per  porli  a letto,  dormire  col  Converfo, 
che  con  effo  loro  era  venuto  d'Italia,  lenza  poter  ottenere  che  gli  follerò  almeno  cangiati 
i lenzuoli  (i«) . Quelli  motivi  l’avrebbero  gii  fatto  nfolvere  a partìrfene  fino  ne’  ptimi 
giorni,  fe  le  preghiere  del  Benzoni  quivi  Camerlengo  non  favellerò  trattenuto  (ij) . 
Ma  finalmente  non  potendola  più  durare, prefa  licenza,  s’imbarcò  ai  io.  di  Dicembre  dì 
detto  anno  téj9.  fopra  una  Marfigliana  che  lo  condulle  ai  22.  di  detto  mefe  in  Vene- 
zia (18).  Era  allora  Nunzio  Apollolico  in  quella  Città Monfìg.  Francefeo  Vitelli,  il 
quale  lo  avrebbe  volentieri  trattenuto  nella  fua  Cortei  ma  egli  non  trovandoli  a quella 
fotta  di  vita  chiamato,  gli  rendette  vivillìme  grazie,  fcufandoli  della  fua  inabilità  a po- 
terlo fervile  (19).  Sarebbefi  egli  volentieri  fermato  di  llanza  nel  fuo  Convento  di  S.  Ste- 
fano di  Venezia,  ma  come  quello  età  aggravato  di  Famiglia,  gli  convenne  maneggiarli 
per  ellere  almeno  ricevuto  in  S.  Crifloforo  di  Murano,  ove  fi  trattenne  fino  al  Carnova- 
le dell  anno  feguente  i«40.  pallando  pofeia  a predicare  nel  Trevigiano  (20  ) 5 né  fu  po- 
co che, per  ellere  giunto  tardi  in  Venezia,  ritrovalle  qualche  impiego.  Finita  quella  pre- 
dicazione di  Quarelima  defiderò  il  Convento  di  Trevigi  che  colà  fi  trattenelle,  il  che  egli 
ricusò,  ma  beo  prello  fe  ne  penti  -,  percìocchà  il  Vicario  Generale  fi  feusò  di  più  am- 

met- 


fripMrvt  molti  toni  t perctoahé  , <Ìopo  iver  detto  eh*  e- 

J'Ii  H trattenne  tre  anni  in  Genova  • loggiugne  che  Udi- 
)r  tpt'  U MVttt  ir  rnuwiVrr  Ut  fmvmits .....  U jU  ettfHÌttV0~ 
f"  dtftrtm  radr^tt  p«m  tn  vmr  Ut  frimipMti  VilUit 
^ il  tatflìyM  flmfuttrt  tuntitt  i c*t  vna^tt , indi  palTa  a di* 
re  che  *•  v«$Uut  U yl'vrr  tn  idtr.  tn  U nammatu  Pràtmr  ec. 
(^)  Quello  viaggio  fatto  dal  P.  Aj’tolìo  da  Pila  tTrevU 

f;i  il  trova  di  giorno  m giorno  minutamente  deferitto  nel* 
t Bt^litt.  Aftdf.  dalla  pag.  loo.  imo  alla  pag  in. 

(io)  Il  P.  Aproiìo  era  motto  tacile  a credere  ciò  che  gli 
veniva  detto  , e come  tale  viene  tacciato  dal  Cinelliacar. 
47  della  Stana.  XIII.  deila  fua  BtbL  Vtlmtttt , ove  per  al* 
tro  CIO  aitribaiùe  a*  fuoi  inntttnù  . 


(it)  Biilitt.  pag.  ut. 

tu)  A car.  119.  , 

(13)  Abbiamo  quella  deferizione  in  ana  ina  lettera  ai  Let* 
tre  che  doveva  elTere  premeva  al  fuo  Rnrsttt , da  lui  fcrit* 
» in  Lefina  , la  quale  hi  pofcia  pubblicata  nella  Bìlfl.  A- 
•f.  a car.  139. 

(14)  BthL  Afrtf.  pag.  ut. 
tif)  Ivi , pag  ui. 

(16)  Ivi  , pag.  rat. 
i.*7)  Ivi  , pag.  113. 

(tS)  Ivi  , pag.  ti6. 

(19)  Ivi  , pag.  ur. 

(IO)  Ivi  , pag.  u8. 
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metterlo  nel  Convento  di  Murano  per  eflere  quello  ancora  molto  aggravato.  Rinulla  il 
Padre  Aprolio  in  tal  guifa  privo  di  Aanza  lì  vide  obbligato  di  ricorrere  al  Cav.  Gio.  Fran- 
cefco  Loredano  e a Pietro  Michele  Gentiluomini  Veneziani,  coi  mezzo  de' quali  fu  rice- 
vuto nel  Convento  di  Chioggia , ove  predicò  dalle  Felle  delle  Peotecolle  lino  al  di  d'Ogni 
Santi  (li).  Non  era  ancor  giunco  il  Natale  di  quell'anno,  quando  il  Priore  di  S.  Ste- 
fano di  Venezia  , il  quale  nell'  anno  antecedente  aveva  mollrata  difficoltà  a trattener- 
lo (aa),  formato  pofcia  miglior  concetto  di  lui,  lo  fece  ricercare  fe  folte  dilpollo  di  tras- 
ferirli di  llanza  nel  fuo  Convento.  Egli , che  non  altro  delìderava  per  potere  aver  il  co- 
modo di  pubblicare  in  V'enezia  le  fue  Opere  , accettò  ben  volentieri  il  partito,  cui  però 
non  efeguì,  che  dopo  la  Pafqua  dell'  anno  feguence,  perchè  dovette  nella  prolTima  Qua- 
xefima  andar  a predicare  fui  Vicentino  (aj). 

Sranzioffi  dunque  in  Venezia  dopo  la  Pafqua  del  1^41  (a4)i  e quivi  dimorò  fette  an- 
ni incirca , non  ollante  il  concetto  cb'eralì  divolgato  della  lua  inllabilirà.  11  fuo  parcico- 
lar  impiego  fu  quello  d'illruire  i Novizi  alla  Tua  cura  raccomandaci,  ed  altra  nobile  gio- 
ventù (a5),infegnando  Lettere  Umane  (atf),ed  allìllendo  alle  Rampe  delle  Opere  altrui, 
e delle  fue  {i-j)  che  pofcia  riferiremo  . Non  fu  tuttavia  sì  continua  quella  fua  dimora  in 
Venezia,  che  non  ne  ufcilTe  alcuna  volta  per  predicare  ; perciocché  lappiamo  che  nel 
1^43.  predicò  la  Quarelima  nella  Pieve  di  Cadoro  (18},  e nel  1^47.  in  Lubiana  ( ap). 
Eralì  in  que'  tempi  trasferito  a Venezia  Giuliano  Spinola  con  un  fuo  figliuolo  per  nome 
Tommalo  Salvadore.  Concepì  Giuliano  cale  alTecto  verfo  il  P.  Aprolio,  che  fommamen- 
te  compiacendoli,  che  il  fuo  figliuolo  con  elio  lui  praticalTe,  fece  ogni  sforzo  per  indur- 
lo a ritomarfene  a Genova  in  fua  compagnia  f3o),  e perchè  il  P.  Aprolio  fi  fcufava  col 
dire  che  voleva  prima  veder  pubblicata  la  fua  Opera  incoiata  i/  Fcratre  , la  cui  prima 
Parte  era  già  fotto  i torchi  dei  Combi,  e che  non  fapeva,  come  farli  condurre  a Genova 
trenta  calle  di  libri , eh'  egli  aveva  raccolti  in  Venezia , fe  gli  elibi  lo  Spinola , e di  fargli 
flampare  la  Parte  feconda  del  detto  Weratrg, il  che  efeguì  si  follécicamence,che  fu  pofcia 
d'uopo  afpeitare  che  ufcilTe  ancora  la  prima  (31),  e di  condurre  lui,  e le  caffè  de’libri  ,e 
quanto  aveva  lenza  fua  fpefa  (}z)-  Incontratoli  dunque  il  P.  Aprolio  in  si  generofo  Me- 
cenate, e trovatoli,  per  mezzo  di  quello,  libero  dalla  catena  , che  lo  tratteneva  in  Ve- 
nezia, licenziatoli  dagli  amici,  s'avviò  per  barca  verfo  Ferrara,  ove  fi  trattenne  qualche 
giorno,  poi  cavalcò  a Bologna,  ove  fece  la  dimora  d'un  raefe  , e finalmente  deuderofo 
d'andare  a raggiugnere  lo  Spinola,  il  quale  fi  era  partito  da  Venezia  alquanti  giorni  pri- 
ma di  lui  ed  era  andato  a Piacenza, verfo  quella  s'incamminò.  Quivi  giunco  ebbe  la  dif. 
grazia  di  perderlo  ben  collo,  perciocché  ai  14.  di  Settembre  di  quell'  anno  1^47.  pafiò 
^li  a vita  migliore  (33  ),  onde  il  P.  Aprolio  fi  parti  col  foto  figliuolo  verfo  di  Genova. 
Prima  però  di  giugnervi  volle  tractenerli  in  Rapallo  per  attendere  i funi  libri  , coi  quali 
pofcia  a Genova  fi  condulTe  (34) . QuivLappena  giunco  aveva  tra  fe  flelfo  fatto  penliero 
di  riporre  quelli  fuoi  libri  in  quella  Libreria,  ma  la  poca  corcefia  di  quel  Priore  il  quale 

K/.  P. //.  O o giunfe 


Ui)  Iti  ( pt|;.  U9.  e i^a 

<&»>  Ivi  , pag.  i»7. 

(»?)  Ivi  t PH?- 

114)  Che  il  P.  Aprofio  non  (t  ftansùAe  veramente  in 
Venezie  , che  dopo  U P«rqua  del  1641*  ci  fembra  non  po* 
tedi  chiamare  in  dubbio  dopo  1*  dame  de'  paitì  della  BiiL 
fopracciuti  • la  quale  a noftro  credere  dee  avere  tut- 
ta la  fÌKle.  E pure  non  è ai  picciolo  il  numero  deeh  Schr- 
fori  , che  1'  uno  dopo  1*  altro  hanno  afierito  • cn'  egli  fi 
fianzialTe  nel  Convento  di  S.  Stelàno  di  Veneau  nel  1639. 
o.leuervi  LcttereUmane.  Tali  foooi  l’Aumre  delled^ 
ria  dt^U  tmtgwai  di  Vtmii»  a car.  40  ; il  P.  Blfllo  a car. 
fi.  dd  Tuo  tMtmitifikm  AttjmfttméJnm  / il  Craflb  nel 
Tom.  IL  de'  Tuoi  d*  Vtmim  LrtttrMi  a car.  139  { il 
jhyle  nel  Tuo  Diàkm.  Hì^m^  OùifM»  a car.  169  i e 
il  P.  Niceron  nelle  Tue  Mtwmris  ec  Toov  XXIV.  pag.  96. 
Diede  forfè  a quelli  Scrittori  motivo  d’  equivoco  r aver 
letto  eh'  ^li  venendo  da  Lelìna  nel  idra,  sbarcò  al  Con- 
ffento  di  S.  Ste&no  in  Venezia  j ma  cgUallora  non  fi  trat- 
tenne quivi  che  pochilCmt  giorni  » come  fopra  dibìam  ri- 
ièrito  . 


Us)  'iS- ..  . , , 

06)  Nelle  tkvilu  iMttr.  d$  VtittM  del  irlf-acar.adp. 
fi  legge  che  il  P.  Aprolio  infegnaflè  belle  lettere  in  Ve- 
nezia fiiptnditt»  dtU  f»Uiu9 , la  qual  notizia  donde  fia 
fiata  prelà  , noi  non  (àpremmo  per  ora  indicare  • 

(ay)  BM.  Afref.  pag.  133.  e fegg. 

(at)  Ivi  » pag.  13I. 

U9)  Ivi  « pofl*  '76.  Che  P anno  , in  cui  egli  predicò 
in  Lubiana  , fefie  il  1647.  fi  è ricavato  dal  leggerli  nella 
Biilkt.  Afftf.  a car.  178.  eh'  ^li  » Tubilo  finito  il  detto 
corfo  Quardunale  , ritornato  in  Venezia  fe  ne  parti  oer 
Genova  , e dal  faperfi  a car.  1 8a.  che  nel  Settembre  di  dee- 
to  anno  1447.  già  in  Genova  A ritrovava  • come  fi  dirò 
più  fotto  . 

(30)  BM.  Apnf.  pag.  167. 

(31)  Ivi  p pag.  17I. 

Cn)  Ivi , pag  177.  De’  MSS.  che  aveva  allora  il  P.A. 
prono  in  Venezia  ci  ha  dato  Ì1  Calale^  il  TomaCnì  nelle 
BUI.  Krwr.  MSS.  a ar.  63. 

C33)  Ivi , pag.  iTp. 

(14)  Ivi  » pag.  !»<>• 
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giunfe  fìno  a fargli  ticigare  una  dobbla  di  veftiario , gli  fece  fvanire  quella  fua  delibera- 
zionet  onde  elTendoli  trasferito  a predicare  nell’anno  feguente  1^48.  la  Quarelìma  nella 
Cattedrale  di  Vintimiglia  fua  patria  il  rilolvette  di  fondare  in  quella  con  elfi  una  Li> 
breria,  per  la  quale  fi  fabbricò  pofcia,  benché  non  lenza  vicende  e contraili  tra  que'  Fra* 
ti  (}!)t  ttt  capace.  Quella  e per  la  quantità  de'  libri  (ji)  e de'  manofcritti  ch'egli 
in  elTa  raccolfei  e per  l'Opera,  e per  buona  porzione  di  danari  da  lui  impiegati  per  edi- 
ficarla (37)  riconolce  per  luo  fondatore  il  P.  Aprolio,nè  è lenza  ragione  che  venga  chia- 
mata Biitioteca  Aproftan*  (38),  folto  il  qual  titolo  abbiamo  pure  un  fuo  Libro,  del  quale 
parleremo  a fuo  luogo. 

Sollenne  pofcia  diverfe  Cariche  nella  fua  Religione  ì perciocché  celebrandoli  al  tempo 
folito  il  fuo  Capitolo,  e ad  elfo  trasferitoli  per  fare  la  predica  di  Santa  Monica  venne  ad 
etTere  eletto  primo  Definitore  (39) i indi  nel  feguente  fu  deputato  per  Compagno  e Se- 
gretario del  Vicario  Generale,  e perché  non  poteva  egli  afcendere  a queft'  ultima  digni- 
tà, le  non  era  prima  flato  Priore  di  qualche  Convento,  fu  nel  fecondo  anno  fatto  Prio- 
re del  Crocelilib  di  Promontorio  (40I,  ed  apprefib  Vicario  Generale!  dignità  ch'egli 
terminò  a’  aj.  di  Aprile  del  idj4  (41).  Fu  in  quello  tempo  ch'egli  avendo  operato  che 
folle  eletto  Priore  della  Congregazione  di  Genova  F.  Fedele  Gottello,  perfuafe  poi  que- 
llo a porre  in  alTetto  anche  quella  Libreria , ficcome  fu  apprelTo  efeguito  (41). 

Finalmente  condottoli  di  danza  nella  fua  patria,  quivi  efercitò  la  carica  di  Vicario 
deU'Inquifizione  in  quella  Diocefi  (43)1  indi,  dopo  eflerfi  lungo  tempo  impiegato  per  lo 
flabilimento  ed  aumento  di  detta  fua  Libreria  (44),  mori  in  età  di  74.  anni  a' 13.  di  Feb- 
braio del  idSi  (4f  ).  Fu  aggregata  a molte  Accademie  che  allor  fiorivano  in  Italia, 
e tra  le  altre,  a quelle  degl' /ari^MiVi  di  Venezia,  de'Gc«ia/i  di  Codogno,  degli  Apaiifli  di 
Firenze,  degl' Ai/rrand/  di  Roma,  degli  Anjiofi  di  Gubbio  (4Q,  e dei  VagahanJi  di  Tabbia. 

Molte  Opere  di  lui  abbiamo.,  ma  tutte  pubblicate  fono  finti  nomi , come  andremo  ri- 
ferendo. Ciò  forfè  egli  lece  parendogli  che  a lui, come  Religiofo,  poco  convenilTero  gli 
argomenti  che  andava  trattando,  come  dai  foli  titoli  potrà  ricavare  il  faggio  Lettore. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  U Vaglia  Critica  di  Mafatta  Galifiani  da  T trama  [apra  il  Mamda  Nttava  dal  Cav.  T ammafa 
Stlgliaiu  da  Matcra.  In  Rajlaciptr  VutlUlma  Vvaltap  16^7.  in  la.  Quefta  non  é che  una 
critica  fatta  dal  P.  Aprofio  fopra  il  primo  Canto  del  Poema  del  Cav.  Stiglizni  intitolato: 
Il  Manda  Nana, e lu  da  lui  ferina  in  contraccambio  della  Crìtica  già  fatta  dallo  Stigliani 
M Adatte  del  Marino  di  cui  il  P.  Aprofio  fi  era  dichiarato  parziale  come  meglio  appari- 


(3f)  Si  UgRono  I lungo  le  fuddette  vicende  econtrilli 
Belli  Biit,  ^^of.  pig.  18}.  184^  191.  e légg. 

(36)  Non  lalcieremo  qui  d’ivvcrttre  intorno  ilU  quan- 
tità di  detti  libri  « come  il  Soprani, il  quale  rcriveva  n«l 
1667-  diflé  t cir.  11.  de*  fuoi  Strirtm  dell*  Liguri*  che  li 
detta  Libreril  tra  allora  numtrtf*  fofr*  ein^eu  mil*  Vtlmmii 
ma  nella  BiU.  la  c^Ie  iu  puwlicati  nel  1673.  fi  it- 
Icnlce  1 car.  ai.  che  que^  Volumi  erano  in  quel  tempo  da 
dieci  m dodici  mila  , il  che  poi  non  lappiamo  come  con- 
ciliar fi  polla  con  CIÒ  che  lo  UelTo  P.  Aprofio  firilTedipoi, 
ciué  in  una  fua  lettera  al  P.  jacopo  FiorelU  A^liniano 
Jlampata  dietro  la  Mon*rt^*  W*  Oritnt*  di  quen  ultimo  a 
car.  441.  nella  quale  (crive  il  P.  Apro!»  che  aveva  renati 
nella  lua  Libreria  Aprolìana  fopra  fette  mila  Volumi  i ed 
è da  ollèrvarc  che  dmea  lettera  d fcritu  nei  1678. 

(j7)  BiW.  adfref.  p»g.  184. 

<{8)  Quindi  in  lode  della  fuddetu  Biblioteca  compole 
^1oll^lg.  Daldairarre  Bonifaiio  i l'cguenti  verfi  ; 

Serwu  BtUi*tbte»  Afr»/Un* 
hibrorrnm  ftumt  mmt  , e»dùHm^iu 
Uteri t , 

FfrmMltf  tdi«m*ttem  Uaitsmur  . 

^ieUuid  dtfttrt  vi$  féunti*rum  , 

MAtheftt  tupit  dxeri  , 

Hefptt  a iratMttft  hahtp  , 

yir  AtPuUfMs  ttbi  par*vit  , 

Am*»i  vir  Patrtt  , pimfant  Divi 
Aitrtli  . ey-  pt9ÌH$  Frtftfftr  . 

Queft,  veti,  U leggono  ncUj  Biil.  > eie.  ut. 


(40)  Ivi  , pag.  i8f.  . 

(4O  Ivi,  pag.  Come  egli  fi  dirigefic  nel  fuo  Vi- 
cariato Generale  , li  vede  defcritfo  a ar.  186.  e 188.  della 
medefima  Btiliet.  Dal  tempo  poi  io  cui  fii  Vica- 

rio Generale  fi  può  ricavare  che  con  poco  londamento  ab- 
bia parlato  I’  Autore  della  M*^n»  Bthli^h,  Ettlef.  Tom.  I. 
pag.  JI7.  ove  fi  aflerUcc  che  entralo  ilP.  Aprofio  affai  gio- 
vane in  Religione  , acquillò  preffo  tutti  una  ftimaii 

de  Mt  y»e*rùts  Gra*r*U$  C*ngre^*timu  et  Frew  Jn 

tutmt  . 

(41)  Ivi , pag.  i8d.  e fegg. 

UO  Ivi , pag.  a66. 

(44)  Ivi  , pag.  193. 

<4f)  Quella  <uta  della  morte  del  P.  Aprofio  fi  è da  noi 
ricavata  da  Fede  autentica  tratta  dal  libro  de’  Morti  del 
Convento  di  Vintimiglia  , e fiutaci  tenere  cortefemeote 
dal  Padre  Angelo  Vadoni  della  medefima  Religio- 
ne 1 quindi  fi  dee  correggere  il  Crelcinibcni  , il  quale 
nell*  ^tr.dtlU  P#r/i4  ,Tom.  V.  Lib.  UI.  pag*  i8|* 
aQinirce  che  mori  ai  16.  di  Febbraio,  ed  ha  pur  traitonel- 
lo  fiellb  errore  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  della  Srenr.t  Rag. 
eP  p*mi  Pre/i*  a car.  37<^  . ^ u-  . 1 

<46)  BM.  Aprrf.  pag.  318.  Che  poi  nel  froniifpixio  del 
fuo  litro  intitolato  : Lt  VrìUt  del  ^ altrove 

fi  trovi  cbiinuto  Animefo  di  G/ti^  in  luogo  di  Anjh'i^  * 
quello  è fiato  uno  ibogUo  , come  fi  avverte  nella  Btld,  A- 
pref.  a car.  66;. 
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ti  di  altre  Rie  Opere  clié  riferiremo  più  fotto.  ERendo  dunque  in  Genova  quefto  Padre 
nel  1^37-  Ufciofli  intendere  che  nel  loto  primo  Canto  del  MtitJo  Nttrot  dello  Strgliani  lì 
farebbero  ritrovate  più  cofe  da  cenfurare , che  quelli  non  aveva  faputo  olTervare  in  tut- 
to [Adone  i e poiché  gli  Aitanti  ne  vennero  a ridere  come  di  cofa  che  veniva  a fuperare 
l'umana  credenzii  egli  per  dimollrare  loro,  non  ellere  flato  iperbolico  il  fuo  dire,lcriire 
in  una  lettimana  il  luddetto  Vag/io  Cr'r»r»,cui  mandò  fubito  a Milano,  perchè  folTe  ftam- 
pato,  ma,  elTendo  capitato  in  mano  d'un  Revifore  amico  dello  Stigliani , non  potè  ciò 
cleguirli  i onde  palTato  in  quell'anno  a Trevigi  gli  riufci  di  farlo  quivi  Rampare  fier  Giro, 
limo  Righettmiie  perchè  parvegli  che  queflo  Stampatore  folle  poco  accreditato,pnfe  nel 
frontifpiaioi  /»  Rofloth  per  VviUelmo  VvoJUp  ec.  per  dare  maggior  elìto  al  libro.  Egli  pu- 
re coprir  li  volle  fotto  il  nome  ài  Mijotto  GaUfloni  daTettmi,ùie  è l’anagramma  di 
Tommajo  Stiglimi  di  Ma/era (47), finezza  della  quale  lIBaillet  (48J  parla  con  poca  lode, 
chiamandola  maliziofa.  Quefto  Viglio  Crìtico  del  P.  Aprofio  parve  cotanto  giudiziofo  a 
Monfig.  Toldo  Coftantini,  che  avendo  quelli  fatto  un  Poema  facro  intitolato,  Il  Giudi- 
zio Bflremo,  il  quale  pofcia  ufci  in  Padova  nel  1648.  volle  che  dal  P.  Aprofio  fofle  cen- 
furato  e corretto  (49)1  dal  che  quelli  prefe  occalìone  di  farvi  delle  annotazioni , cui  inti- 
tolò Oij  Eflroi,  le  quali  farebbero  Hate  pubblicate  fe  il  Coftantini  gli  avelTe , morendo , 
lafciato  il  danaro  da  farle  ftampare,  come  nella  Biiliot.  Aprojiani  lì  legge  f;o). 

Ora  avendo  al  fuddetto  Vaglio  Critico  rifpofto  Carlo  figliuolo  dello  Stigliani,  o fia  il 
padre  folto  il  nome  del  figliuolo  con  una  Icrittura  intitolata.  Il  Molino  , ed  elTendo  que- 
lla paftata  manofcritta  in  mano  del  P.  Aprofio , mentre  fi  tratteneva  in  Lefina  (;  1),  egli 
quivi,  benché  privo  di  libri,  replicò  fobico  coll'  Opera  feguente. 

II.  Il  Buratto,  Replica  di  Carlo  Galifloni  al  Molino  del  Sig.  Carlo  Stigliani.  In  Venezia  nella 
(lamprria  Sarz'niana  preffo  Taddeo  Pavoni  1641,  in  12.  Dedicò  quell’ Opera  l’Autore  2 
Monfig.  Francefco  Vitelli  Nunzio  Apollolico  in  Venezia  in  riconofcenza  de’  molti  fa- 
vori da  lui  ricevuti  (52).  La  lettera  al  Lettore,  la  quale  doveva  elTere  polla  in  fronte  a 
quello  libro,  non  ellendofi  ritrovata,  mentre  fi  Rampava  , fu  pofcia  inferita  a car.  139. 
della  Billioteca  Aprojitna  . Aveva  il  P.  Aprofio  apparecchiata  un’  altra  Opera  intitolata: 
Il  Batto,  ovvero  Pietra  di  Paragone,  che  mo/ha  i furti  del  Cav.  Stigliani  nel  Mondo  Nuovo,  di 
SapricioSaprici  1 ma  quella  li  trova  folamente  riferita  tra  le  fue  Opere  manoferitte  dal  So- 
prani (j3)  e dall  Oldoini  (54)1  quantunque  fembri  che  ilCrefcimbeni(55lne  faccia  men- 
zione come  d’ Opera  Rampata. 

III.  L'Occhiale  Stritolato  di  Scipio  Glareano , per  rifpofla  al  Sig,  Cav,  Tommafo  Stigliane.  In 
Venezia  preffo  Taddeo  Pavoni  1641.  in  12.  Celebre  è la  contefa  letteraria  ch'ebbe  il  Cav. 
Stigliani  con  molti  Letterati  per  aver  cenfuraco  l Adone  del  Cav.  Marino  col  fuo  libro  in- 
titolato ; Dello  Occhiale  Opera  difenfiva  del  Cav.  F,  Tommafo  Stigliali  fritta  in  nfpoffa  al 
Cav.  Ci».  Batifia  Marini . In  Venezia  per  Pier  Carampello  \6ay.  in  12.  Tra  quelli  che  in 
difela  del  Manno  rifpofero  allo  Stigliani,  uno  fu  con  l’Opera  fuddetta  il  P.  Aprofio,  il 
quale  fi  era  molto  prima  dichiarato  in  luo  favore  con  una  lunga  lettera  in  lode  del  Tuo 
Adone  fcritcagli  poco  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Francia  a Roma,  la  quale,  per  quanto  fi 
fappia,  non  fu  llampaca:  ma  veduta  MS.  dallo  Stigliani,  pubblicò  quelli  ellere  detta  let- 
tera dello  ftelTo  Manin,  che  avelie  voluto  fare  a fe  fteflo  un  Pan^irico  (^6)  . Ora  il  P. 
Aprofio  per  difendere  il  Marino  pubblicò  il  fuddetto  Occhiale  Stritolato,  di  cui  buona  parte 
fu  anche  inferita  nel  fuo  Buratto , e le  due  leguenti  Opere  ( 37 1 . 

I.  La  Sferza  Poetica  di  Sapricio  S aprici  (58)  /e  Scantonato  Accademico  Eteroclito  , pgr  rifpo- 
fla  alla  prima  Ceiffura  dell  Adone  del  Cav,  Marino , fatta  dal  Cav.T ommafo  Stigliani . In  Ve. 

V.  l.  P,  II,  O o 2 ruzia 

(47)  BiU,  Apr»f.  pag.  I c 1 1 jj  PIaccìo»  0<  Scriptmi.  (f ^$r.  itti*  ?$tJU  , Tom.  li.  pag.  4>f. 

joi.  num.  ii4f.  ({6)  Ivi  . pag.  t). 

Ì4K)  Drtmiftmtmi  dt$  Amuurt , pag.  441.  (57)  Dt  quella  coatefa  letteram  tra  il  Cavaliere  Stiglia* 

(4V)  fijM  pag.  1 14.  e 1 16.  ni  . e il  Cavalier  Marino  A vegga , tra  gli  altri , ciò  che 

((3)  A car.  i6f.  [>  detti  Oc)  ^ivi  Ginao  menaioae  U ne  ha  icritto  il  Baillet  ne’fiioi  tUi  Suvits ,Toau 

Soprani  , e il  Giullintani  ne*  toro  Scrùtsri  U^iri  , IV.  Par.  IV.  num.  1404-  pag.  aoi.  riportato  anche  dal  Plac* 

(fi)  BiU.  pag.  1^4  e ia$.  ciò  ne*  Tuoi Scripr.  Amwfm.  pag.  661.  ec.  nnm.  i6lt. 

(fa)  Ivi  , pag.  ifS.  (jg)  Baillet  , D€fitif*mnu  it$  AMUifn^fig.  e Ptec* 

(f  O Là  Scrittori  itlU  iSgmrU  » pag.  tj.  do  * Uh.  aC.  pag.  ffO.  num. 

(j4)  Athtnu$m  Liiu^kmn  , pag.  at. 


Diolri^jd  bv  GtiOglf 


8,»  A P R O S I O. 

nevi  ntlk  fiimptrii  G»erigllam  1^43.  in  11.  Quella  veramente  è la  prima  Opera  che 
fece,  ferina  avendola  in  Siena  verfo  il  1^30.  quantunque  non  fìa  ufeìta  alla  luce,  che 
molti  anni  di  poi,  perchè  delìderando  che  folTe  pubblicata  in  Venezia,  non  gli  fa  poISbi. 
le  d’ ottener  ciò  si  pretto  a cagione  della  pelle,  e del  poco  commercio  che  allora  aveva- 
no que'  Librai  (jp).  Dedicolla  a Tommalo  Bartolini,  ed  è da  notarli  che  molto  prima 
avevaie  cangiato  il  titolo  ponendole  in  luogo  di  Sferza  quello  di  yera/ra  (60),  fpezie  ce- 
lebre d'erba  medicinale  per  i malori  di  capo , ma  poi , di  nuovo  pentitott,  le  diede  il 
primo  titolo,  rilerbando  quello  di  l'iratra  all'  Opera  lèguente  : 

V.  JJVératra,  Apthlia  di  Sapneit  Saprici  per  rifpafia  alla  jeconda  tenfara  dett  Adane  del 
Cav.  Marma  fatta  dal  Cav.  T ommaja  StigUani . Parte  prima,  la  Venezia  frejfa  Matteo  Leni 
1^47-  in  la.  Parte  feconda,  Ivi,  nella  flamperia  Leniana,  e Vtcelliana  1^45.  in  la.  Del  mo- 
tivo pel  quale  ulci  la  Parte  feconda  molto  avanti  alla  prima  abbiamo  già  fatta  menzio- 
ne di  fopra  nella  Vita  di  quello  Scrittore  (61). 

VI.  Annotazioni  di  Oliaaro  Sdoppio  all  arte  degli  Amanti  del!  /lln/}riji.  Sig.  Pietro  Michele 
Notile  Veneto.  In  Venezia  per  i Gnerigli  1642.  in  la.  Sembra  veramente  che  quell'  Opera 
poco  convenilfe  a un  Religiofo,  ma  celTerà  alquanto  la  maraviglia  qualor  fì  fappia  che 
il  Michele  era  uno  di  maggiori  amici, e confidenti,  non  che  Protettori  del  P.  Aprofìofta) 
il  quale  fece  pure  le  Annotazioni  alle  favole  Bofcareccie  del  medelimo  eh’  egli  intitolò  Di- 
porti Vtllarecci  (^3). 

VII.  Lo  Scado  di  Rinaldo , ovvero  loSpecehio  del  difnganno,  opera  di  Scipio  Glareano.  In  Ve- 
nezia nella/lamperia  Leniana  appreJfoCio.GiacomoHertz  itf4a.in  i a fdp) . Quella  è un'Opera 
colla  quale  il  Padre  Aprolìo  ha  tentato  d'abbattere  le  pompe  ed  il  lulTo,  trattandovi  mol- 
ti punti  di  morale  («5),  ed  è divifa  in  vari  capitoli  da  lui  indirizzati  a molti  Letterati  fuoi 
amici  . Noi  qui  diremo  brevemente  qual  motivo  avelie  di  comporla.  Era  Hata  in  Vene- 
zia  pubblicata  dal  Sarzina  nel  1638.  la  Satira  Menippea  del  Baoninfegni  contro  '/  laffo  Don- 
nefeoi  ed  aveva  a quella  formata  e Rampata  una  iifpotta  D.  Arcangela  (66)  Tabarotti 
Monaca  in  Sant’Anna  di  Venezia.  Come  quella  parve  al  P.  Aprolio,  al  quale  fu  mo- 
llrata  manoferitta , ripiena  di  mille  fpropofiti , e di  non  poche  impertinenze  , ed  aveva 
perciò  proccurato  che  non  li  llampafle , cosi  non  avendo  ciò  potuto  ottenere  , li  pofe  a 
Icrivere  la  feguente  rifpofta  t La  Majehera  Scoperta  di  Filo  fio  Mifoponero  in  rifpo/la  alLAa- 
tifat'ira  di  D.A.T.  ferina  contro  la  Satira  Menippea  del  Sig.  Francefeo  Baoninfegni,  ma,  men- 
tre cercavali  la  facoltà  di  Ramparla,  la  Tabarotti , a cui  era  ciò  giunco  a notizia , maneg- 
eiofli  talmente  perchè  non  gli  fotte  conceduta , che  fogli  d’uopo  ripigliare  indietro  il  li- 
bro manofcritco.  Ora  come  il  fuo  fine  era  quello  di  abbattere  le  pompe  , cosi  cangiato- 
gli titolo,  ed  accrefciucolo  con  molcillime  aggiunte,  lo  diede  poi  fuori  fatto  il  nome  di 
Scado  di  Rinaldo  ec  (6’p),  non  fenza  difpiacere  della  Tabarotti.  Aveva  inoltre  fcricta  una 
feconda  Parte  da  lui  incominciata  nel  itSja  (68)-,  ma  quella,  quantunque  già  finita,  non 
ha  veduta  la  luce  per  i molti  accidenti  che  fi  leggono  nella  Biilioteca  Aprofana  {69),  ove 
però  li  trovano  gli  argomenti  dei  XX.  Capitoli  in  cui  era  divifa,  ed  i nomi  de'Perlonag- 
gi  a’  quali  erano  indirizzaci  (70)  . 

Vili.  Sermoni  di  Catte  le  Domeniche , e Fejicvità  de’ Santi,  che  occorrono  nell  Avvento  del 
signore  fino  alla  Parificazione  della  Vergine  , difpo/ìi  in  varie  rifolazioni  morali,  per  Opera  del 
P.  Agofttno  Oforio  Provinciale  ne'  Regni  della  Corona  di  Aragona,  traf portati  dalla  Spagnaola 

neU 


(J9)  S/«.  Afyp.  pjg.  90.  « »f. 
tso)  Ivi  . p,g.  9«. 

(40  I«  P*  Nieeroa  all’  ìnconCro  nelle  Tue  hSemtirtt  ec 
Tom.  XXIV.  pig.  99.  ha  iba/^luco  ponentlo  U parte  prima 
iUmpau  net  164;.  e la  leconJa  aei  1647.  ^ 

(61)  Della  lirtgolar  confìJenaa  che  paisà  in  Venezia  tra 
il  Michele , e il  P.  Aorolio  fe  ne  poilbno  vedere  molte 
prove  nella  Afrtf.z  car.  iij.  lao-  i|o.  ija.  i;g.  160. 
e 170. 

(6j)  Soprani  « e Ciuiltniani  • loc.  cit. 

(64)  Nel  Soprani  lì  pone  , ma  forfè  per  errore  di  ftam- 
pa  9 U foddecta  edizione  nel  1646- 
(6f)  Convien  certamente  dire  che  il  Bayle  nel  lùo  2>j. 
fitvuÀr»  ec.  abbu  avuta  poca  aotuu  del  lùddeito  ituà» 


AinaUe  { perciocché  dopo  aver  alTermato  che  il  P.  Apro* 
Ho  ha  trattati  argomenti  conformi  alla  Vita  Religio. 
U » ha  molhaio  credere  cne  il  detto  tratti  di  cofe 
lontane  dalla  morale  quanto  i'opere  intorno  t\\' 

Marmo  » ed  è forfè  fa  tal  fuppollo  che  1*  Autore  della  Ma* 
/•a  8tU.  ZcfUf.  Tom.  I.  pag  (17.  ha  omellb  di  far  men* 
alone  del  fuddetto  ec 

(66)  La  fuddetta  Tabarotti  nella  BiU.  Afref.  a car.  16S. 

vico  detta  Anitt$<»  » ma  nella  «ézara , Prarrr^e  ec. 

a car.  110.  num.  %p.  viene  chiamata  Areitir^eU  . 

(67)  Bil4.  A^ref.  pag.  16S.  ec 

(68)  Ivi  , pag.  Z18. 

(69)  A car.  aia.  e fegg. 

(7ÓJ  Ivi  » pag.  atf. 


Digitized  by  Googli 


» 


A P R O S I O.  Sfi 

ItJiaita  faveliit  da  OUa»r)  Sciafp  'a.  la  Vcutzia  prejft  i Cattigli  1^43.  io  4.  Traduffe 
il  P.  Aprolio  quelli  Sermani  ad  iftanza  del  Sarzina  Libraio  di  Venezia,  mentre  fi  crova- 

va  io  Chioggia.  . , , 

Bellezze  della  Behfa,  Tragedia  dell  Illaflriji.  Sig.D.  Aaleaia  Mafcetlala,  allazzate 
da  Oldaura  Sdoppio,  Aceademico  tacogmlo,  e Geniale.  In  Lovana  per  Gio.Tommajo  Roffi  i6S^ 
in  12.  Quell'  Opera  del  P.  Aprouo,  di  cui  la  Rampa  fu  iacea  in  Genova,  li  legge  dopo 
la  Tragedia  del  Mufcettola. 

X.  Della  Patria  eli  A Perjio  fiacco , Differtazlone  di  Lodovico  Aprojio  Accademico  Incognito 
di  Venezia  ec.  In  Genova  per  Pietro  Gio.  Calenzani  166^  in  4 (71  ).  Quella  Dilfertazio- 
ne  in  cui  l'Autore  prefe  il  nome  che  aveva  al  fecolo,  fu  da  lui  dedicata  a Marc' Antonio 
Saóli  uno  degl'  Inquificori  di  Stato  della  Repubblica  di  Genova, e fi  trova  per  lo  più  uni- 
ta aoli  Scrittori  della  Liguria  di  Raffaello  Soprani.  In  elTa  prende  l'Autore  a provare  che 
Per^o  Fiacco  Ila  nato  non  in  Volterra,  come  comunemente  fi  crede,  ma  nella  L^uria. 

XI.  Le  Vigilie  del  Capricorno,  note  tumultuarie  di  Paolo  Genaù  da  Scio  ( 71  ) Academteo 
Incognito  di  Venezia  ec,  alt  Bpiflole  Eroiche  , Poejìe  del  fami/fimo  ed  eruditismo  Lorenzo 
Craffo , Avvocato  Napoletano,  la  Venezia  per  li  Comli , e la  Noi  \66-j.  in  12.  e 1^78.  in  12. 
Quelle  annotazioni , le  quali  fi  rincontrano  unite  alle  Epillole  del  Graffo  , non  fi  ellen- 
dono  fopra  tutte  , ma  folamente  fopra  le  cinque  prime.  L'Autore  non  ha  pofeia  lafcia- 
to  di  lagnarli  dei  molti  errori  di  llampa  corfi  in  quella  edizione  (73). 

XII.  La  Grillaja,  Curieftà  erudite  di  Scipio  Clareano,  In  Napoli  per  Novello  de  Bonis  1668. 
In  12.  Quell'Opera,  la  quale  fu  dal  P.  Aprofio  fcritta  fin  da  quando  fi  trovava  in  Vene- 
zia (74),  tratta  di  diverfi  punti  di  erudizione, e fii  fatta  Rampare  in  Napoli  dal  Cav.  An- 
tonio Mufcettola,  a cui  era  con  lettera  dedicatoria  indirizzata  . Qui  non  dee  tacerli  co- 
me fi  legge  nella  Biilioteea  Apmjiana  a car.  203.  una  lunp  lettera  Apologetica  mdirizzaa 
dal  P.  Aprofio  a cento  e più  Letterati  de' più  celebri  del  tuo  tempo, la  quale  doveva  met- 
terfi  dopo  la  fuddetta  Dedicatoria  (73}.  Si  vede  da  queRa  (^6)  che  nella  edizione  furo- 
no fatte  circoncilioni  in  più  luoghi  , e perciò  li  trovano  in  effa  Lettera  le  correzioni  ed 
aggiunte.  QieRa  Grillaia  fu  polcia  riRampata  in  Bologna  per  Gio.  Recaldini  l6jj.  in  12. 
ma  recila  per  la  metà  lenza  allegarne  il  motivo,  e lenza  ciò  avvertire  in  alcun  luogo  del 
libro  (77).  Doveva  queR'  Opera  elitre  feguiia  d’una  Seconda  Parte  che  non  fi  ò poi  ve- 
duta (78 ) . 

XIII.  La  Biilioteea  Apro/iana , paffatempo  Autunnale  di  Cornelio  Ajpap  Antrvigilmi  tra  Va. 
galondi  di  T abbia  detto  t Aggirato  . In  Bologna  per  h Manolef  1873.  in  u f7p) . In  queRa 
Opera  che  è alquanto  rara  (80I  fi  trovano  notizie  e fatti  particolari  che  non  fi  faprebbo- 
no  altrove  rinvenire,  e perciò  dall'  Ab.  Michele GiuRiniani  fi  prefetifee  ad  ogni  altro  luo 
libro  (81).  Ella  ò come  divila  in  due  parti,  di  cui  la  prima  contiene  diverfe  particolarità 
della  Vita  del  P.  Aprofio,  e la  feconda  un  Indice  alfabetico  di  que'  Soggetti  che  a lui 
avevano  fatto  dono  di  qualche  libro, col  titolo  intero  di queRo, accompagnato  per  lo  più 
da  qualche  notizia  particolare  , ma  queR'  Indice  non  abbraccia  che  le  prime  tre  lettere 
dell' Alfabeto.  Come  poi  queRa  fotta  di  erudizione  era  il  fuo  forte,  cosi  queR' Opera  è affai 


ricer- 


(7 1)  Nelli  BUI.  Riutli  rUUpfk.  del  Lipenio  • cir.  1 1 1 1. 
fi  nferifee  di  detis  Oi'Jtrtésjmi*  un*  edutoae  £iaa  ia  Ve* 
jiezu  net  i643.ini  forfè  c*d  errore  di  llempa  ne* numeri. 

(71)  BiUlec  , Dtitiftmtmi  dt$  Antittn  , p*g.  i PUc- 
ciò  , Or  Srr^r.  ffnUmyms  , pag>  306. 

C?3)  Afrtf.  p,ig.  130. 

^4)  Ivi  t pag.  1&8. 

(75)  Sembra  veramente  a car.  ao».  della  BiU.  ef- 

fere  tiata  mancatiaa  dello  iiatnpatore  PelTerli  omelu  Iafu4* 
detta  Lttnr*  jtftltgrtU»  . roamfeia  avvertendoli  a ciòche 
fì  legge  a car.  a 30.  e fegg.  della  detta  BiU.  ove  li 

trovano  molte  aggiunte  » e correaioni  alla  OrilUì*,  con* 
viene  concludere  * che  fa  dettata  molto  di  poi  . 

(76)  Ivi  , pag.  130. 

l77>  Niceron  , Uttmint , Tom.  XXIV.  pag.  loa. 

<7»)  Aprofio , BtlUXeXA  diU*  BtUf»  , p^.  aoS. 

I79)  Nelle  ìdtmatrtt  del  fuddetto  p.  Nieeron  fi  sbagiu 
poneoulo  La  Idpraddeita  edizione  nel  1637. 


(lo)  Della  rarità  del  libro  fuddetto  fi  può  arguire  una 
prova  dall*  ollervare  che  1*  Oldomi  nel  fno  Athtn.  Oimfi. 
pubblicato  nel  16I0.  a car.  ap.  lo  rifenfee  tra  le  Opere  an. 
cora  manoferitte  del  P.  Aprofio  » e che  il  Morofio  nel  fuo 
Btlyhifi.  Uttr.  Tom.  I.  pag.  37>  di  quello  parlando  ludei* 
IO  mhit  t}m  , lyiiad  ftium  , tditmm  tfl  i pare  tuttavia  che 
quelli  non  dovelle  ignorarlo,  perciocché  cica  m detto  luo- 
go I'  tttiiis  KtfHAmtt  del  Leti»Par-  IV.  Lib  III.  ella  pag. 
377.  nella  quale  fi  dà  notuia  della  eduiooe  da  lui  ij^ora- 
ta  , e li  citano  ancora  lunghi  pedi  , come  ha  conliderato 
anche  il  Bayle  con  molti  altri  rtl^in  intorao  alla  detta 
BìU,  da  quello  pure  , per  quanto  ci  appare, non 

veduta.  Si  vegga  ai  ella  anche  il  Piaccio,  DfStript.  tfeifu 
doaftn,  a car.  61.  e 6»  ; e Gio.  Vogt  nel  Cs/mL  Liirtr.r». 
rùr.  a car.  40.  ove  lo  chiama /iir*#»  utttr  rsTurn  rMngimtim. 

(Si)  Ltttn*  Mim«rAMi  raccolte  dall*  Ab.  Ciufiinifni  , 
Tom.  111.  pag.  6aa.  t»  1673.  in  ta. 
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ricercata,  non  oilante  il  poco  ordine  che  in  e(Ta  fi  trova,  e le  digreflioni  continue  e lunl 
ghilfime  (8aJ  che  fanno  ftequentemente  perdere  il  filo  del  difcorfo,  onde  fi  potrebbe  ve- 
ramente  chiamare  «iw  Zilctliotu  (S})  . Non  dee  inoltre  tacerfi  come  in  queft’  Opera 
fpicca  non  poco  l' ambizione  del  P.  Aprofio, trovandoli  in  elTa  regiftrati  molti  elogi  a lui 
fatti}  e quantunque  fi  parli  nella  medefima  in  terza  perfona  cosi  che  fembra  che  da  un 
altro  Ueligioio  fia  (lata  fcritta , fi  vede  tuttavia  nel  leggerla  eh’  ella  è fiata  fua  compofi- 
zinne,  come  appare  anche  dal  finto  nome  pollo  nel  frontifpizio  che  i l'anagramma  del 
fuo  nome.  In  fine  di  erta  a car.  66j.  fi  trovano  alcune  Poefie  Latine  e Volgari  del  Mi- 
nozzi  in  lode  della  medefima  con  quello  titolo  : La  Biilìtteca  Aproftana  cantata  da  Pier. 
Francefet  Minazzi  ec.  In  Bologna  per  li  Manotrf,  in  12.  Quello  libro  è fiato  ultima- 
mente tradotto  in  Lingua  Latina,  e nllampato  col  titolo  feguente  : Bibhotheta  Aprofiana 
liter  rarifjimnt,  & a noannlth  inter  à^Sirnf  numeratnt ,jam  ex  lingua  Italica  inLatinam  con- 
verjnt.  Pramifit  prafatimem , notaf^ue  nonnaltu  addidit  Jo.  Chrijìoph.  Vvtlfint  ec.  Hamiurgi 
literii  Àbrami  Vandenheetk.  1734.  in  8.  Ma  è da  faperfi  che  il  Volfio  in  quella  rifiam- 
pa  ha  adoperata  la  falce  a filo  talento,  perciocché  ha  recifa  la  prima  parte.che  contene- 
va la  vita  del  P.  Aprofio,  ed  ha  levate  molte  cofe  dalla  feconda  , colla  mira  di  far  gu- 
llare  al  pubblico  il  miglior  fugo  di  quello  libro  (84).  Sarebbe  defiderabile  che  di  quella 
Opera  fi  follerò  pubblicati  ancora  gli  altri  Volumi,  i quali  dovevano  abbracciare  le  altre 
lettere  dell'  Alfabeto  dopo  la  lettera  C.  ma  fino  ad  ora  non  fi  fono  veduti  ( 8y  ). 

XIV.  La  Vifiera  Alzata  Hecatafle  di  Scrittori , che  vaghi  d andare  inMafckera  fnor  del  tem- 
po  di  Carnovale  fono  fcoperii  dado.  Pietro  Giacomo  Villani  (8()  Senefe  Accademico  Humorifia 
Infecondo,  e Geniale  K.  Paffatempo  Canicolare  ec.  In  Parma , per  gli  Heredi  dei  Vigna  18851. 
in  12.  Quell'  Opera  è ancora  più  rara  della  riferita  al  num.  antecedente,  perciocché  pò- 
chi  efemplari  ne  furono  fatti  (lampare  per  regalarne  gli  amici  (873.  In  elTa  fi  trovano 
annoverati  cento  Scrittori,  che  hanno  pubblicati  libri  lotto  nomi  finti , particolarmente 
in  Italia,  e fi  danno  di  quando  in  quando  curiofe  notizie  intorno  ai  medefimi.  A car.pi. 
di  quella  Operetta  fi  trova  aggiunta  un  Appendice  con  quello  titolo;  Pentecofte  d altri 
Scrittori  che  andando  in  Mafchera  ec.  continuai  ione  della  Vi  fera  Alzata,  ove  fi  hanno  le  no- 
tizie d'altri  cinquanta  Scrittori  (coperti  come  (opra  . Quella  lenza  dubbio  é la  migliore, 
e la  più  utile  Opera  fatta  dal  P.  Aprofio,  come  allerilce  anche  il  P.  Niceron  (88),  e for- 
fè fu  l'ultima  ch'egli  fcrilTe  ( 8p)  . Si  legge  in  fronte  di  efla  una  Dedicatoria  da  lui  fat- 
ta al  Magliabechi,  a cui,  elTendo  vivo,  la  mandò  manolcritta,  e per  opera  del  quale  fu 
pofeia  in  Parma  pubblicata  (90).  Vincenzio  Piaccio  l'ha  pofeia  inferita  divifa  in  molte 
parti  nel  fuo  TheatrnmAnonymomm  & PfenJonymornm . Di  quell' Opera  hanno  fatta  men- 
zione molti  Giornali  (pii.  XV. 


(Si)  Eifti  il  dire  che  in  cITi  (i  trovano  tiireniefì  (ìoodt 
«lue  pagine  intiere  , come  e quelU  che  fi  legge  dalla  pag. 
fino  alla  iSj^. 

U))  Si  vegga  anche  il  giudizio  del  Piaccio  (òpra  U det- 
ta BììUm.  loc.  cit. 

(84)  LtittrarU  di  dell’ anno  1^5$. p.  169. 

(S{)  St  potrebbe  all*  iacontro  dubitare  fé  fia  mai  tbto 
ferino  il  fecondo  Tomo  • perciocché  fi  legge  a car.  019.  di 
quella  BM.Apr$f.  che  TAutore  non  allìcuravafi  allora  «Ria- 
ver vitm  ftr  tfcrivtrU  « t ptr  vtdtrU  , onde  fi  può 

concludere  che  nel  167}-  in  cui  ufa  il  primo  Tomo  , non 
era  per  anche  fcritto  il  fecondo.  Tuttavia  noo  é da  omet- 
terti che  aiu  citazione  fatta  dall’  Ab.  Libanori  di  ciucilo 
feondo  Tomo  . la  quale  fi  legge  nella  Par.  UI.  della  fua 
ftrréTA  £ Or»  a car.  if9>  dee  tar  credere  eh*  egli  lo  abbia 
compollo . 

(86)  Piaccio  , Dt  Stri^»r.  fftudtnym.  pag.  6ot. 

(^7)  Gimma  , Idr*  dtlU  St»r.  detP  uÀl.Lttter4t4,Tom. 
XI.  p.ig.  7fO  i Zorzi  , Lttttrt  Zrmdttt  » pag.  399. 

(88)  Tom.  XXIV.  pag.  104. 

IS9)  Dall*  fuddetta  num.  XXIX-  pag.  lai.  fi 

ricava  eh*  egli  fcriveva  quell'  Opera  nel  167S. 

(yv>  Che  della  fuddetta  edizione  avefle  il  merito  ilMa- 
gliabechi  fi  >c»e  churameiue  nel  </r*£c/;cr.jrzr«- 
fi»  , Toni.  XXXI  I.  Par.  1.  pag.  aa.  Quindi  fi  dee  correg- 
gere il  Sig- Cav,  Zorzi,Ioc.cu.  ove  moilra  d’aver  cre«w- 
to , die  lolle  fatta  llampare  dallo  llelló  P.  Aprofio , quando 
quelli  era  mono  otto  anni  prima.  Anche  i*  Oldoiin  ha 


prelò  uno  sbaglio  nel  fuo  Athtn.  Ligttfi.  a carte  (43.  chia- 
mandola.due  volte  NtemtAfit  in  luogo  dt  Httatafit  , ma  fi 
può  feutàre  , mentre  non  era  aurora  llampata  quando  ei 
icrivevi.  Non  cosi  fi  può  due  del  Bayle  . il  quale  «quan- 
tunque aveflé  notizia  della  fuddetta  edizione  , non  ha 
peto  lafciaco  d*  incorrere  nello  llefiò  errore  , riferendola 
anch’  egli  due  volle  (otto  il  nome  di  . Ma  mol- 

lo maggiore  é un  altro  sbaglio  dell*  Oldoini  a rar.  544. 
ove  tu  luogo  di  dire,  che  Angelo  Matteo  Buonfanie  ha 
pubblicato  il  Pm/temt»  ec.  fotto  il  finto  nome  di  Fr/«- 
M ftrtatt*  , e che  di  lui  fi  fa  menzione  nella  ViftrA  AU 
xu»t»  , ha  confufo  un  libro  coll’altro dicendoche del  Buon- 
fante  mtmtnit  AuQar  tftris  inferirti  U ViStTA  AUma  «vmÌ- 
fmk  namitH  Fritmi  FtrimtiA , il  che  urebbe  credere  che 
tofiero  ulciti  d'ue  libri  amendtie  intitolati  U VtfierA  Alxe*n‘ 
ra.come  ièmbra  appunto  d’aver  creduto  il  Bayle,  loc.  cit* 
Anche  lo  Scavenio  mentovato  dal  Piaccio , Tìe  Script.  PftH- 
dpn.  pag.  61.  chiamandola  Latino  quella  l’iJìtrAtc. BMuth» 
Aptcrypfgrmm  ha.  Catto  credere  u almen  dubitare  , che  il 
P.  Aproiio  avelie  fatta  un*  altra  Opera  col  detto  titolo  , 
come  fi  può  averne  le  prove  nel  Piaccio  . loc.  cit.  i nel 
Bayle  i e nella  Af4*«A  BtUiMh.  zcelrf.  Tom.  !■  pag.  fty, 
(91)  Se  ne  ha  notizia  nel  Gtar«.  dt'  Lttttr.di  tArma  del 
16S9.  a car.  t negli  Atti  di  LtpftA  del  mele  di  Luglio 
del  1690.  a car.  i nella  Bihliith.  ViuvrrftlU  del 
Tom.  XV.  pag.  9f  s e nella  BiHitf.  FfUott  del  Ciucili  « 
Scanz.  XIX.  a car.  ;S. 


A P R O S I O.  tff 

XV.  Si  leggono  in  olc^e  alcune  fue  Poefie  Volgari  tra  liPffJie  JtgS  Actademlc! 

di  di  Ruma  Rampate  i»  l'eiuzii  per  Nicali  PezzAn»  nel  itfyS,  in  12.  e tra  ì firn  Poetiti 
dell  Eremo  AgofUnimo  del  P,  Domenico  Antonio  GanJolfi  pubblicati  in  Genova  per  il  Frachelli 
nel  itfSa.  in  11.  a car.  jj.  Ed  in  fatti  lo  veggiamo  annoverato  dal  Cteicimbeni  tra  i 
Poeti  Volgari  del  Tuo  fecolo  (fi).  Fu  anche  Poeta  Latino  leggendoli  a carte  91.  della 
£iil.  Aprof  che  fin  dal  id jo.  ne  <iwx>4  dato  faggio  in  »n  Volumetto  d Epigrammi  poìilicati  in 
lode  di  Monjig.  Antonio  Piccolomini  Aragona  . 

XVI.  Di  lui  pure  ci  lappiamo  alle  Rampe  tre  lettere;  luna  ad  OlaoVormio,la  quale 
lì  l^ge  nel  Trattato  di  Tommafo  Battolino  il  Vecchio  intitolato  1 De  Armillii  Veternm. 
Am^elodami per  H.  Vvefleniam  1676,  in  la  i l’altra  al  Cav.ProfperoMandofio  intorno  aNn- 
midio  Palazzi,  la  quale  fi  trova  a car.  112.  del  Tom.  11.  della  Biilioth. Romana  del  luddet- 
toMandorio(93}>  e la  terza  al  P. Jacopo FiorelliAgoRiniano  Rampata  dietro  allaMMar. 
thia  <t  Oriente  di  queRo  a car.  442. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 


Oltre  ropere  da  lui  lafciate  manofcritte,  delle  quali  abbiamo  di  fopra  fatta  menzione  • 
vale  a dire  gli  Ozj  Effivi  (94J,  il  Batto  (9  jJ , la  Lettera  al  Marino  ( 96  5 , « Diporti  Vitlarec. 
ci  (97) , la  Mafchera  Scoperta  (98} , e la  Parte  Seconda  dello  Scado  di  Rinaldo  (99),  IcrifTe  il 
P.  Àprolìo  le  feguenti  delle  quali  fanno , tra  gli  altri,  menzione  il  Soprani,  il  GiuRinia- 
ni,  e rOldoini  Tbpraccitati,  e che  fi  conlervano  nella  Libreria  AproGana. 

f.  Le  Ore  Pomeridiane , ^ejiti  Poetici,  Critici,  e Filologici,  Da  queRi  quefiti  ha  tratta  la 
Dilfertazione  intorno  alla  patria  HA-  Perjio  Fiacco  da  noi  mentovata  di  lopra  al  num.  X, 
come  fi  legge  nel  frontifpizio  della  ReOTa  . Dal  Soprani  fi  chiamano  le  Note  Pomeridiane , 

II.  Lei  T atteaax  de  la  Penitente  par  Monf.  Godeaa  tradotte  in  Lingua  Volgare. 

III.  Athena  Italica,  Jive  de  Virii  Clarifimii  Italiam  ingenio  ,&  feripiit  illa/harant . Di 
queR' Opera  fa  menzione  anche  il  Tomafini  (100),  e il  Baillet  (ioti  ; e di  efià  appunto 
fi  parla  ne'  due  verfi  che  fi  leggono  lotto  il  filo  Ritratto  nelle  Glorie  degl  Incogniti  (loajt 

Do&oi  facande  Itabeit  celehavit  Alhenit , 

Indoliot  critica  dolce  papagit  ata, 

IV.  LaTalpa  Plagiaria,  ovvero  la  Cornacchia  Efopiana  di  Niccolò  Paragerio  fio}),  Ojfer. 
vazioni  [opra  il  Mondo  fmafcherato  del  Co.  Gtemogilo  Taìpi . Sembra  edere  queR'  Opera  fi- 
jnile  a quella  intitolata  il  Batto, ii  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  al  numero  11.  tra  l'Ope. 
re  Rampate . 

V.  Contento  di  Saprieio  Saprtci  fopra  ana  lettera  finta  di  Virgilio  Benamati  in  lode  di  GaglieL 

mo  Piati,  e fiampata  da  lai  innanzi  al  fao  facro  Teatro,  • 

VI.  La  Poliantea  Italiana  . . 

VIL  Lezioni  faere  fopra  Giona  dette  da  lai  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  della  Coi^olazione  di 
Genova  gli  anni  1649.  e idjo  (104). 

XIII.  La  Spagna . Di  queR'  Opera  non  fi  trova  menzione  che  nella  Biil.Aprof,  a carte 
'1 20.  dicendoli  che  fu  cominciata  caW  Occhiale  Stritolato  . 

Aggiugneremo  finalmente  com'egli,  oltre  i fuoi  libri , fece  ancora  pubblicare  la  Vene, 
tia  Eviterna  del  P.  Pietro  Romero  Domenicano,  della  quale  fi  fa  menzione  in  piti  luoghi 
della  Bill.  Aprofiana  fio;),  ed  i Dfearfi predieahiti  del  M.  R,Sig.GoflamioTalpiteo  da  Contil. 
manna  ( Anagramma  di  AgoRino  Paoletti  da  Montalcino  ) i quali  ufcirono  in  Venezia  per  il 

Cernii 


(91)  Ijitr.  d$Um  Vdi.  • Tom.  V.  Lib.  III.  it). 
(9))  Il  fuddctto  NUndoto  n trovi  due  volte  rniumen* 
C<  ciuto  ìa  luogo  dell’  Oldoiai  dii  P.  Nkeroa  , lib.  cìt. 
pig.  96.  e tof.  ouifi  che  quegli , e aoo  T Oldoini  » 
fbco  Autore  dell'  Athea.  Ligm/i. 

<04)  Vedi  di  lópn  tm  1*  Opete  lUaiMte  il  num.  L 
Of)  Num.  II. 

(96)  Num.  III. 

Num.  VI. 
isti  Num.  VII. 
l99)  Num.  yit 


(100)  Psrtuffitt  EitgMtMs  , p^. 

(101)  /ngtmttai  itt  Sdkvtan  , Tom.  II.  Pir.  I.  num.  iij, 
ove  per  litro  fi  ne  pirli  come  d*  un'  Open  ftimptcì  . 

(loO  A cir.  ji. 

(103)  BiilleC  , DdgMiftmuu  tUi  AtUturt (S13  Plic» 
do  • Z)t  Settft.  Pptudm.  pig.  4S1. 

<104)  L*  Autore  delli  Magt*  SUiiitè.  tecltf.  loe.cit  hi 
moldrito  di  credere  che  le  fuddette  Lix.ùni  federo  ftimpete* 
lanoverindole  tri  i libri  del  P.  Aprofio  gii  pubbliati  . 

tioj)  A cir.  131.  i3f.  e fegg. 
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Cmhi  1^41.  in  4.  e cui  egli  dedicò  a Ginkmi  Cradenigt  Centiluomo  Veneziano  (to^je 
cosi  pure  per  opera  di  lui,  ma  nafcofio  fono  il  nome  di  ijyUvk»  Afrofie  ufcirono  in  Mi- 
lano alcuni  Dilcorfi  di  Pitt»  framefct  Mintzv  intitolati  Ltiiditù  dtl[  iagtgm  che  furono 
pofcia  ii>  Koraid  riftampati  nel.  in  la  ( 107.). 

(i36>  Bihl.  Afrtf.  paj(.  if/.  ec.  Il  P.  Niccron  • lil>.  eie.  erano  opera  Tua  . 
pig.  tot.  ha  volato  rtgiftrare  i fu^detti  Dtfrt^fi  tra  le  0>  BM.  jtfrtf.  pag.  96. 

pere  del  P«  Aprofio  » quantunque  noto  gli  Ibflé  che  non 

APROSIO  { Lodovico  ).  Sotto  quello  nome  pubblicò  il  P.  Angelico  Aprolìo  da  Vin- 
timiglia  foprammentovato  la  fua  DilTertazione  defU  puna  d$  AaU  Pn^  Piatta,  e le  Litu 
dini  delt  Ingtgna  di  Pitr  Frantefta  Minazzi',  e lafciò  manoferitti  i fuoi  Oz)Efiivi,  annotazta- 
tù al PatmaiclGiadiùaElirtma diTaldaQajiantini ( i).  Vedi  Aprolìof  Angelico^  Agolliniano. 

(I  > Sari  <|in  bine  avvertite  come  1’  OUoini  dopo  ave-  qoeft’  Opera  fono  il  nome  di  laJaviia,  -tjrqi'.r  ; quali 
re  a cor.  ap,  del  fuo  Atht».  latta  menzione  del  fud-  che  et  forte  llato  uno  Scrittore  di  queOo  nome  diverfo  dal 

detto  P.  Angelico  Aprofio  , e di  quelli  fooi  ozi  E/lioi  , 1>.  Angelico  , che  compolla  egli  pure  avertè  un’allraOpe- 

ha  di  nuovo  mavvertentemente  a cor.  404.  data  nottziadi  re  intitolau  : Gli  Oz;  J^ivi  . 


APROSIO  (Paolo  Agollino)  Dottor  di  Leggìi  ed  uno  degli  Accademici  Apatidi 
di  Firenze, nacque  verfo  il  principio  delio  feorfo  fecolo  in  Vintimiglia  Città  della  Liguria 
da  Roberto  e Maria  Aprosj  principal  famiglia  di  detta  Città.  Mandato  dal  padre  ad  illu- 
diare  in  Genova  molto  li  approffittò  nelle  Lettere  più:  nobili  lotto  i Padri  Gefuiti,  indi 
trasferitoli  a Roma  attefe  quivi  allo  (ludio  Legale,  donde  dopo  avere  ivi  nel  16^9.  rice- 
vuta la  Laurea,  fece  ritorno  alla  patria.  Quivi  provvedutofi  a proprie  fpefe  d’una  fcelu, 
e copiofa  Libreria, ritiratoli  in  campagna  a godere  le  delizie  (funa  fua  villa  (1)  in  cui  vi- 
veva nel  id<7  (2),  conipofe  le  due  Opere  leguenti.-  ' 

I.  Annataziani  atta  Btlffa  'Tragedia  di  D,  Antama  Majtettaìa»  Si  trovano  quelle  unite  al- 
le Bellezze  della  medefitna  ahiazzate  da  Otdaara  Seiappia  ec.  ( cioè  dal  P.  Angelico  Aprolio 
da  Vintimiglia)  e pubblicate  in  Lavana  per  Tammaja  Raffi  i66^.  in  11. 

II.  Strage  di'  Vitti  Capitati  trianfati  dalle  virtù  appafte . In  Genava  id'pep.  Opera  dedi- 
cata a Luigi  Grimaldi  Principe  di  Monaco  (3) . 


(1)  pi  qoefto  Autore  fi  veumo  ghSerittm  Liguri  dtl 
Soprani  a car.  &30  { e dopo  lui  i’  Athtntttm  Ijia/IUnm 
dell'  Oldoini  a car.  4^ t { il  DittisaMÌrt  Criti^  de]  Bayle» 
c la  Magna  MihUeth.  tedrf,  Tom.  1.  pag.  fi/.  B qui  torna 
in  acconcio  T avvertire  come  noi  troviamo  anche  un  P. 
Paolo  Agofiino  Aprofio  pur  di  Vintimiglia  eh*  entrò  heU 
la  Congregazioae  de'  PP»  Teatiai  m Cwova  acl  1 6ya  t fit 


Victrìo  di  Monfig.  Ago]>ino  Fiefcht  Vefeovo  della  Balli* 
in  Corfica  i e mori  m Genova  ai  ty.  di  Maggia  del  17IV. 
(1)  In  detto  anno  tóó/.  hiroao  pubblicati  gli  Scr/trar* 
del  Soprani , il  quale  parla  del  iiiddecto  Apro^  * 
come  di  perlotu  ancora  vivente  • . . « 

(j)  Oluotui  » loc.  eie. 


APROSIO  (Roberto)  Giureconfulto  di  Vintimiglia  Città  della  Liguria  (i), fu  Au- 
ditore d' Onorato  Secondo  Principe  di  Monaco  . Quelli , (caffo  avendo  nel  i6^i.  il  gio- 
co degli  Spagnuoli,  come  li  può  leggere  nel  Merturia  di  Vittoria  Siri  (a)  fu  a lui  d'oCca- 
(lone  di  fcrivere  un  Manife/la , ed  alcune  Lettere  che  li  trovano  pubblicate  nel  fuddetto 
Mercurio  (]), benché  lenza  il  fuo  nome, mache  tuttavia  lieno  fue  produzioni, lo  allerllce 
il  P.  Angelico  Aprolìo  nella  fua  Vijiera  Alzata  (4)  dicendo  che  ciò  gli  fu  dall'  Autore  llef- 
fo  attellato  nel  1648.  La  fua  morte  intcmpelliva  feguita  nel  1671.  non  gli  permife  di 
dare  l’ultima  mano  alle  feguenti  fue  Opere,  che  al  tempo  del  Soprani  (j)  lì  conferva- 
vano in  mano  de' fuoi  Eredi:  I.  Nata  ad  Statata,  & Decreta  Extellentiffmi  Principi!  Mona- 
ci taafat  trhninalet  eaneernentea . II.  Adnatatianet  m Statata  Civilia  Sereniffma  Reipailita  Ge- 
naenjii.  III.  Canfiliaram  Utri  daa.  IV.  Calteiiatua  in  Pandeilai  . 

<i)  Soprani  , Li  Scrittm  itU»  UgHrina  pag.if  e OU  (3)  Tom.  cit.  pig.  699.  e fegg. 
domi  I ^rixadMm  Ligt^icum , pag.  489.  (4)  Bf/uecd/ìt  ec.  num.  Xll*  pag-  lapu 

(x)  Tom.  I.  Lib.  Ili-  pag-  e fegg.  (f)  Vedi  li  fiioi  Sirùteri  dtU»  LtgttrtM , loc.  cic. 


APROSIO  (Tobia)  altro  Giureconfulto  di  Vintimiglia,  fiori  verfo  la  fine  del  feco- 
lo XVI.  e lafciò  Confftiarum  Vatamina  duo  che  manoferitti  li  confervavano  nella  Libreria 
di  Gio.  Batillz  Aprolio  figliuolo  di  Roberto  mentovato  di  fopra , come  nel  Soprani  (i), 
e nell’ Oldoini  (affi  legge. 

(1)  il  Uriatri  Olila  Utaria  , pag.  a»/.  Aihiaima  Ufa/liiaia  , pag. 
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APRUTINO.  APULEJO.  APULO.  AQUARIO. 

arrotino  (Giovanni  Claudio)  Giureconfulto  ha  alle  Rampe  due  Configl»  in 
materia  Feudale,  che  fi  trovano  inferiti  fra  i Configli  Feudali  d'Alberto  Bruno  al  n.  laa. 

APULEJO  (Celfo).  V.  Celfo  (Apuleio). 

APULO  (Francefco).  V.  Riicellai  (Simone). 

APULO  (Gio.  Pietro)  Mellinele,  Giureconfulto,  il  quale  fioriva  nel  t^pS.  raccol- 
le,  difpofe  per  ordine, ed  ornò  di  proemi  e di  verfi,come  riferifce  ilMongirore  nella 
SicnU,  Voi  li.  nell'  Append.  in  fine  a car.  24.  CafitiUa  ir  Canfttuuiaars  Rtgni  Sicilia,  Mtf- 
/4M  ap*d  Andream  de  Bruga  1497.  in  fogl. 


AQUARIO  (Mattia)  dell'Ordine  de' Predicatori, così  detto  da  Aquara  fua  patria, 
ch'è  un  Caftello  nel  Regno  di  Napoli  apprelTo  Salerno,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  Ivnu  fu  il 
cognome  di  fua  famiglia  (i),  o fia  dt  cMeni,  come  da  lui  medefimo  fi  apprende  (2) . 
■Velli  r abito  di  S.  Domenico  in  Napoli  nel  Convento  di  S.  Pietro  Martire , e molto  chia- 
ro fi  rendette  non  meno  per  la  purità  ed  innocenza  della  fila  vita,  che  per  le  Cariche  in 
fua  Religione  fbftenute,  e per  le  Opere  da  lui  compolle.  Fu  pubblico  Lettore  di  Teolo- 
gia in  Torino  nel  15^9.  pofeia  Reggente  io  Venezia,  e in  Milano,  e lungo  tempo  pub- 
blico ProfelTore  di  Metafilica  nell'Univerficà  di  Napoli  Ilipendiato  annualmente  dal  Re 
di  Spagna  Filippo  11.  il  qual  impiego  egli  incominciò  circa  il  1571  (3),  e vi  fu  Decano 
del  Collegio  de'  Dottori.  Nel  ij8o.  poi  leggeva  pubblicamente  la  Teologia  nello  Studia 
pubblica  di  Roma , nel  qual  anno  intervenne  al  Capitolo  Generale  in  quella  Città  col 
grado  di  Definitore  della  fua  Provincia  , della  quale  fu  anche  Provinciale  . Fu  Teologa 
del  Card.  Giulio  Antonio  Santorio,  e fondò  in  fila  patria  un  Convento  del  fuo  Ordinet 
e finalmente  mori  in  Napoli  l'anno  ijji  (4)  nel  Convento  di  S.  Domenico , nel  quale 
aveva  da  San  Pietro  Martire  trasferita  la  fua  figliuolanza . Molti  Scrittori  hanno  fatta 
onorevole  menzione  di  lui  (5),  da'  quali  in  oltre  apprendiamo  avere  egli  fcritte  le  Ope- 
re feguenci.- 

L Ortiit  de  exeellentit  Saetd  T heebtgi* . T aurini  1 ; dp.  in  .j.  ed  apprellb  fleapoli  1 5 7 2.  in  4. 

II.  LeUiaHam  m prnaam  Phiiefophiam,  mt  dici  ftlet , prenci fiam  in  Neapelilano  Gjmnafa 
habitum,  Neaptli  apud  Manhaum  Canertan  1371.  in  4.  e pofeia  Rema  157;. 

III.  Addiiienei  ad  S.  T.  M.  F.  Francifci  Siivefiri  Ferrarienfii  Cemmentaria  in  Vili,  librai 

phjficermm  Ariftetelii  cam  ^aafUenibm  fuperaddiiii  i coll'aggiunta  del! Opere  feguenti , cioè 
Addiiienei  ad  ejefdem  Ferrarienjii  cemmemana  in  Irei  libili  de  anima,  Difpnialie  de  Ideii , 
Difpnialienei  ijeainer  : I.  De  elementii  in  minia  virtnaliier  remanentibnt  : li.  De  petentia 
maleria  prima  : III.  De  ijuiddilale  rernm  nataralinm-,  IV.  De  ferma  praflantia  [apra  cempeji, 
tnm.  Tutti  quelli  Trattati  ufeirono  infieme  raccolti  Rema  1577.  4-  Veneiiii  apnd 

baredei  Hieren,  Scali  idoi.  in  4.  ed  apprelTo  ivi,  idip.  e idap.  apnlSceinm  in  4.  Un'an- 
ceriore  a tutte,  e feparata  edizione  delle  fue  Additieni  fopra  la  Fifica  fi  riferifce  dal  Val- 
le (S)  come  fatta  nel  1373. 

V.  /.  P,  II.  P p IV. 


(I)  UsttUéj  Iv«m  vieiK  chiamalo  di  Piolo 

Pomrì  nelii  Prc£uÌone  de’  Commentir)  di  Ciò.  Ci- 
praolo  fopra  i IV.  Libri  delie  Sentenze  lUuftmi  ed  accre- 
iduii  di  Aggiunte  dal  P.  Aquario. 

(i)  Nella  Prefazione  ■’  funi  Commeatarj  fopn  i Xtt. 
libri  della  Metaltiùa  d’  Ariftotile  . 

(j)  Veramente  il  Valle  » t’  Altanraraa  e il  Quetif,  icui 
luoghi  citeremo  appreiTù  , fcrivono  eh*  egli  entrò  al  po(^ 
dèlio  di  quella  poWtca  Ottedra  di  Napoli  nel  if^a.  Ma 
ie  vogliamo  creaere  ebe  le  prime  lenoni  ivi  da  lui  dette» 
fbflèro  impreflè  nel  ì\7%.  come  weciUfflcnte  riferifce  il  Ci> 
nelli  nella  Biii.  yèisHU,  Stana.  XVII.  a car.66.  certamen- 
te egli  n’  entrò  al  podeflò  pnma  del  if^i.  (^edione  al- 
ircii  iir  li  potrebbe  Uno  a qual  anno  quella  Cattedra  oc- 
cupaBe  . Il  Valle , e il  Queuf  non  ne  dicono  nulla  . L’ Al- 
tamura  feriva  che  ciò  fu  lino  al  if8t.  ma  i*  egli  è vero  » 
che  nel  ifto.  leggeva pubblicameatelt Teologia  inRonu,cc>. 
me  adernia  il  Qùetif  » I’  aHètaione  dell*  AaUmura  é log- 
getta  a qualche  diilicoitè  . 

U)  Quindi  abaglia  il  Konig  a car.  fa  della  SUL  Vetmi 


Nrva  • e il  Le-Long  nel  Voi.  II.  della  BiU,  Smctm  aear. 
Oia.  dicendo  che  1*  Aquario  fioriva  nel  toof. 

(f)  Si  veggano  fra  gli  altri  il  P.  Teodoro  Valle  nel  Br#. 
tw  Csmpinitt  dU'  fiù  iw^ri  PsdUi  ec.  drlT  Ord.  da’  fruii- 
€Mt.  nella  Par.  V.  a car.  164  { 1*  Altamura  nella  BìUshB, 
Ordim.  frtdU.  all*  anno  ifpi.  pag.  404  ; ed  il  Quetif  nel 
Tom.  II.  Scrift.  Ori.  ftéiit.  a car.  )oa.  Ne  parlano  pure 
Antonio  Senenfe  detio  il  Lufitano  nella  Tua  BHU^b.  fr#- 
trmm  Ori.  frtiU.  a car.  174  » il  Mazzella  oellji  Drfhif*. 
friatifMtm  CdtTdt  ; Gunmichcle  Piò  nella  Par.  11.  al  * 
III.  delle  V'ìtt  i*fii  Urmim  iU$^i  £ S.  Dmumic»  a car.  1 1. 
e i il  PoSèvmo  nel  Tool  li.  dell*  Affur.  Sanr  a car. 
44 1 ; il  Coaeo  nel  C»t£,  Vir.  tx  fmmiUx  frtÀù.  in  Utt- 
rù  irnfiimKm  ; il  Toppi  nella  BM.  a car.  1 1 1 1 1*  An- 
fora della  Biii  tttUf.  nel  Tom.  I.  a car.  fit  i il 

P.  Michele  da  S.  Ciulwpc  nella  Crifitm  ctr. 

alo.  del  VoL  IIL  1 e il  P.  Giufeppe  Oram  nel  Lib.  IL  De 
Gpira.  Rrm.  a car.  464. 

(6)  Crmfimik  i*'  ff.  itlP  Qrdim  dt*  FrtiUdUtri  cc. 
P*g.  ««d* 
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8,8  AQUARIO.  AQUASPAR.  AQUAV,  AQUEDOT.  AQUILA. 

IV.  Di/nciJatimet  in  XIL  ttirtt  prim*  Phihjtphtn  Arijìttetii . Rtnut  tjptt  BtrthìUmn!  Bfn- 
ftdini  & T'iti  Diani  i;84.  in  fogl. 

V.  Commtntana  J tinnii  Caprnti  Ord.  Prndic.  in  IV.  likrn  [ententìirum  rectnfnil , accnra. 
vit,  mtii  & indiciim,  ac  pTtfixi  anlìtrii  Capretti  vita  aaxit  ir  tlluftravitf  pramifojiie  carmen 
tiegiicum  in  Sixti  V.P.M.  laadem.  Venetiii  i j8,.  in  fogl.  Forfè  in  quell’  Opera  è compre- 
fa  quella  che  accenna  il  Teiffier  nel  Cataltg.  Aacitram  a car.  138.  dicendo  che  l’Aquario 
de  Scriptariiai  fxper  fententiai  Petti  Ltmiirdi  Epifctpi  Pari^njii  ntnnihit  edidiffe  perhiietxr . 

VI.  Ctntrtverfia  inter  D.  Thtmam,  ir  caterti  thetltgtt  ac  phiitftphtt  etUeiìa  per  R.P.NL 

Matthiam  A^aariam.  Ufdrono  quelle  coi  Commentari  del  Capreolo  in  fine  del  Tomo 
quarto , apud  Haredet  Hiertnymi  Setti  158,.  in  fogl.  Il  Lipenio  (7)  ne  riferifce  una 

edizione  anteriore  fatta  in  Venezia  nel  166}.  in  foglio,  ed  un’  altra  (8)  ufcira  nel  i;88. 
ma  forfè  quella  non  è diveda  dalla  fuddecta  feguita  nel  178,, 

VII.  Ftrmalitatei  jxxta  Dtcirhnam  Angelici  Dtiltrit  D.Thtma  Afuinatii.  Opui  pt/lha- 
mam  a F-  Alphtnft  de  Marchi  Averfant  in  regia  Canventn  S.  Dtminicì  de  Neaptli  iaccalaxret 
ordinaria  jinilam  ir  in  tucem  editum.  Neaptb  typit  Canflantini  Vitaltt  l6oj.  e 1823.  io  fogl. 
Liirt  xiiti^ma  in  tal  genere  fi  chiama  quello  dal  Morofio  (9). 

Vili.  PaftiUa  in  XII.  Prtphetat  Minore!  , ir  alia  Scriptara  Sacra  loca  difciUa.  Di  quella 
Opera  fa  menzione  il  PolTevino  (10)  ed  il  Valle  (11) , ma  fenz'  accennare  fe  fia  Ha- 
ta llampata . 

IX.  Extant  & quam  plurimi,  cosi  d’altre  fue  Opere  fcrilfe  egli  fta),  >i>  auream  D.  Tht- 
ma  Sac.Thetltgia,&  in  Ltgieam  faculealem,ntffri  ntn  ajpernendi  laitret,  ntiìurnaque  vigi- 
lia , qua  fi  lucem  videre  curaremui , paueii  ftrtalle  difpheerent . 

(7)  Bìltliath.  Voi.  |I>  psg*  7*9r  (n)  toc.  cit. 

(S)  Voi.  <it.  pag.  S(7.  (Il)  In  fine  delle  fje  Addizioni  ai  tre  Libri  DtjMÌm» 

(9)  Lttir.  Voi.  Il-  Lìb.  I.Op.XlL  mim.  ;.p.  %6.  del  P.  Francefco  Silveftro  Ferrardé  . 

(10)  Aff*r,SMtrt  Voi.  II.  pig.  411. 

AQUASPARTA  V.  Acquafparta. 

AQUAVIVA  V.  Acquaviva. 

AQUEDOTTO  (Vitale)  Ravennate  (i),  Monaco  Camaldolefe , vien  mentovato 
fra  gli  Scrittoti  del  fuo  Ordine  dal  P.  Magnoaldo  Ziegelbaur  a car.  78.  del  Centiftl.  Carnai- 
duienje  col  dire  che  edidit  Cammentanalum  de  antiquitate  Cesarea  ir  Clajfitana  Urbi  in  Fla- 
minia, atque  adificatitne  templi  S.Aptllmarit  Ravenna,  lenza  però  darci  notizia  del  tempo 
in  cui  egli  vilfe.  Di  lui  fi  vede  fatta  menzione  anche  nella  Par.  II.  Lib.  1.  della  tìijl.  Ca- 
puld.  di  Agoflino  Forcunio  a car.  ;. 

(1)  Clnanai  > Difftrt,  fmUdt  Lttrtrti.  JUwm.  |Mg.  CXXXI. 

AQUILA  Grammatico  antico  Romano  è Autore  d’una  Operetta  che  fi  ha  alle  (lam- 
pe con  quello  titolo  : Aquila  Rtmani  de  figurit  fententiarum , & eltcutitnii  ex  Alexandre  Nu- 
meritliter.  Quella  ufci  con  P.  Rutilio  altro  Grammatico  Venetiii  per  JVictlinum  Ztpinum 
Ferrarienjem  & Vincentium  Stcìei  ijip,  in  8jpoi  da  Aldo  fu  imprelfa  pur  in  Venezia  con 
altre  Opere  d’antichi  Grammatici  nel  1523.  in  fogl  e polcia  nel  1333.  in  8.  Jacopo  To- 
relli autore  di  quella  Raccolta  così  giudica  del  trattato  di  Aquila  : Brevit  efi  in  Jut  de  fi- 
gurii  libra,  fed  elegani,  & quem  legiffe  nemt  pmiteiit . Altre  edizioni  fe  ne  riferilcono  fatte 
Bafilea  1521.  in  4(1)  i Parifiii  apud  Rtiertum  Stephanum  1528.  in  4.  Argentirati  1339.  in 
8.  Lugduni  apud  Seiaftianum  Criphium  1340.  e 1342.  in  8.  e Parifiit  1399.  in  4.  ex  Billit- 
tbeea  Franeifei  Pithat.  Di  quello  Trattato  d’Aquila  due  tedi  a penna  fi  confervano  in  Fi- 
renze nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  l’uno  nella  Scanz.  XXXVIL  al  Cod.  23.  e 
l’altra  nella  Scanz.  XLVIL  al  Cod.  3t.  Egli  traile  una  gran  parte  delle  fue  olfervazioni 
da  AlelTandro  Numerio  che  ha  fcritto  in  Greco  delle  Figure , il  perchè  Leonardo  Coz- 
xando  ha  creduto  potergli  dar  luogo  nel  fuo  Trattato  DePlagiariit  (2).  Ma  s’egli  addulle 

e citò 


(t)  Lipenio  , BUI.  rhiUpph.  Voi.  I.  pjg.  jio. 

0)  A cw.  156.  dd  VoL  li.  dell.  RkcoIu  liiu  in  Veneaii  col  titolo  di  UifiiUuMii  di  vurit  opemii  . 
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AQUILA. 

C citò  il  fontt  donde  aveva  tratto  il  fuo  libro,  ineriu  piuttoib  il  titolo  di  Raccoglitore, 

che  di  Plagiario , 

AQUILA  (Antonio  dell'-)  i regillrato  tra  gli  Scrittori  Francefcani  dal  P.  Gio.  di 
S.  Antonio  nella  BiU.  Uaiv.  Franttfe.  Tom.  L pag.  91.  ed  ha  pubblicato  : Araiu»  l'mgiu 
nt04  & methtJitd  Infiiliuituei . Rtm*  ty^i  Pnfìgìmd*  Fidei  i6jo.  in  S. 


AQUILA  (Bernardino  dell’- ) o lia  Aquilano , dell'  Ordine  de'  Minori , nativo  di 
Folla Caftello  nell' Abruzzo,  fiori  dalla  metà  del  fecolo  XV- lino  all' anno  1503.  nel  qua- 
le mori  in  concetto  di  fanciti  nel  Canvento  di  S.  Giuliano  appreflb  la  Città  d' Aquila  in 
età  di  83. anni.  Fu  uomo  ailài  chiaro  nella  iuaReligione(i),À  cui  fu  Procurator  Generale 
in  Roma,  e celebre  Predicatore.  Egli  ha  fcritte  l' Opere  feguenci , delle  quali , al  riferir 
del  Vaddingo  (a),  fi  conferva  la  maggior  parte  MS.  nel  Convento  di  S.  Angelo  tra  Foflz 
ed  Ocra,  ove  nel  i8iy.  fu  trafpqrtato  il  fuo  corpo. 

I.  ArnmcniiÌMÌ  iittgnu  tlUVitdSphrìtiuUe,  InVtiuti*  ftr  Jactpt  JeViJa/i  1371.  in  la. 

II.  FuuraJt,  In  Vtimi*  IJ7J. 

IH.  Traiiatu  de  nuirre  volànitm  dtiìrina.  Sta  quello  imprelTo  nel  Tom.  IX.  a carte 
'13.  della  gran  Raccolta  intitolata  TraFfiUm  TraiìatHHm  umvtrfi  fari/. 

IV.  HtjltrU  trfvu  dt  Cctntiiii  & illiilhtilat  Virii  ProvincU  S.  Bernardini, 

V.  ^l^itetnm  SibtleAtenm,  Queft'  Opera  fi  conferva  in  un  tefto  a penna  della  Li- 
breria  di  San  Marco  di  Venezia  al  Codice  CXLIII.  in  4.  ove  a carte  a7p.  li  legge  la 
feguente  nota  : Bg»  Frater  Bemardinmi  Ajuilanai  de  Feffa  Ordinit  Mmornm  nmplevi  {mie- 
re  hanc  tainlam  man»  ptapria  feftinanter , in  lece  Sanili  Andrea  prape  Croiiatem  Theatinam, 
in  vtgilia  Sanili  Francifci , qnanda  terriiiliter  ningeiat , anna  Mandi  1462. 

VI.  ^adragefmate , 

VII.  Centaria,  five  de  P afflane  Chrifiì. 

Vili.  Peregrina!  , Jea  de  Chrifla  fai  Peregrini  fpetie  iifeipalit  Emmaantem  praffcifcenti- 
lai  apparente  . 

IX.  Sermmam  tiiri  aliqaat . Cento  Sermoni  (opra  diverfe  materie,  il  primo  de'  quali 
tratta  della  gloria  del  Paradifo,  e in  fine  vi  fi  legge  la  Vita  di  elfo  F.  Bernardino  colla  fe- 
guente  fottofcnzione;  Anianiai  Faffanai  J.U.  ZX  Beati  ainepat,Ci  confervano  MSS.  nella  Li- 
breria di  S.  Marco  in  Venezia  al  Cod.  LXXXIX.  in  un  Voi.  in  4. 

X.  Vita  S.  Bernardini  Senenfit , ér  S.  Philippi  A(failant  . 


(O  Si  veggi  princi{>tlmente  li  PrcGuione  che  ftitvin» 
ti  il  foo  Traiuto  Dt  mtitrt  do£irim*,tA  li  Vid- 

dingo,  DtStfiK.Ord.  hitn.  i cir.  {4>  « nel  Tom.  Vlll.tle’ 
fuoi  Annili  , dietro  tl  quale  hanno  pur  (atto  di  lui  men- 
sione  il  Pod^vino  nelT  Afflar.  Stutr  a cir.  ai},  del  Tom. 
1 i il  Du-Pin  nel  Tom.  XI  |.  della  NmvtUt  Biil.  d*t  Ami, 
£ttUf.  1 cir.  Ili  i il  Varton  nell*  Aff*»d.  »d  Ht^.  Uttr* 


Cmvì  all*  anno  14I0  ; il  Fahrizio  nella  3iU.  Mtd.  Af. 
Lutiait.  nel  Voi.  1.  a car.  (80  1 T Autore  della  8»^ 
U.  E((Uf.  nel  Voi.  I.  a car.  f it  | il  p.  Già*  da  Sant'  An- 
tonio nel  Tom.  1.  della  AèM.  Vn*v.  TrMHdfc.  a car.  104  1 e 
il  Sig.  Talari  net  Tom.  HI.  Par.  L de’  iiioi  Semtwi  mtui 
mi  Ktfm  di  Sm^U  aar.  ii.ov’d  detto  Btnmrdim  Amd  . 
(a)  Dt  Strift.  Ord  Mimr, 


AQUILA  (Cataldo)  Siciliano.  V.  Parisi  (Cataldo). 

AQUILA  (Francefeo  dell'-)  Cappuccino  della  Provincia  dell'  Abruzzo,  ProfefTore  di 
Teologia,  e Predicatore  celebre  al  fuo  tempo,  fi  annovera  fra  gli  Scrittori  del  fuo  Or- 
dine dal  P.  Dionigi  da  Genova  (i)  , e dal  P.  Bernardo  da  Bologna  (a)  i quali  fcrivono, 
che  edidit  ex  Antania  T appta  in  faa  Biiliatbeta  Neapalitana  Conciones  nonnullas  de  diverfis 
materiis.  Chi  fìa  quell'Antonio  Toppi  di  cui  qui  fi  cita  la  BiiL  Abpal.  a noi  non  è noto. 
Noto  ci  è bensì  Niccolò  Toppi  che  ha  ferina  un’Opera  col  titolo  fuddetto,  la  quale  ab- 
biamo fonogli  occhi, ma  niuna  menzione  troviamo  farfì  in  ella  di  quello  Francelico  Aqui- 
lano Cappuccino  i quando  pur  non  (offe  quel  Franeefea  Fieetala  della  Città  deli  Aipaila  Cap. 
pattina  Filafafa  e Preditatare  famefa  morto  in  fua  patria  nel  1^40.  quivi  mentovato  a car. 
$0.  ma  fenza  farfì  cenno  che  abbia  lafcìate  Opere  o Rampate,  o manoferitte . 

(I)  BHUah.  Sirifl.  Cafmt.  p«g.  ii,.  (,j  bMìmL  Sirifl.  Cafae.  |»g.  91. 


AQUILA  (Giovanni  dell’-)  dell’  Ordine  de’  Predicatori , cosi  chiamato  da  Aquila 
V.l.  P.Il.  P P a Città 


Digitized  by  Google 


900  aquila. 

Otti  del  Regno  di  Napoli  nell' Abruzzo!  (u  chiarilTimo  Teologo,  e Predicatore  del  fe. 
colo  XV.  in  cui  fioriva  . Scrive  Teodoro  Valle  (t)  che  tlltvtffi  Nmizìt  »eUa  CoHgrtgazitne 
della  Riftrma  eretta  dal  B.  Fra  Paala  di  Mileta  nella  Prev’mcia  del  Regna , e rin[ii  detta  , e di 
jatui^ma  vita.  Leandro  Alberti  io  chiama  in  un  lu(^  (a)  ahernm  Paalam  in  proclama. 
tiantluitO  dice  che  mori  in  Ferrara  nel  1479  (3)} ed  in  altro  parlando  delia  Ortà  d'Aqui- 
la  cosi  icrive  (4)  : Ha  data  gran  nome  a cjaefla  Città  ne'  naftri  giorni  Ciavannì  detta  Aquilana 
dell  Ordine  de'  Predicatori , eccellente  Teologa,  e facandiffima  Predicatore , ficcarne  dai  Sermoni 
da  lui  campaci,  cannette  fi può.  Molti  altri  Scrittoti  hanno  put  fatta  di  lui  onorevole  men- 
zione (;).  Alle  Aai^e  fi  ha  una  Raccolta  de'  fuoi  Sermoni  uniti  a quelli  del  P.  Daniel 
di  Vicenza  dello  Aedo  Ordine,  con  queAo  titolo:  Incipiunt  Sermanei  aurei  juadragefimalet 
compilati  per  veneratile!  Potrei  Joannem  Aìutlanum,ó'  J>amelem  Vicemtinum  Divini  Verti  de. 
elamataret  fruéìuafat  farri  Ordinii  Pradicatorum  a feptuagefima  ad  feriam  tertiam  Pafcha  cum 
Sermone  Annunciatianii.  Venetiii  per  Angelum  Britannicum  1497.  in  8 (d},ed  appreilb  I^ire. 
tiit  per  Petrum  Bergomenfem  de  S^rengiit  1499.  in  8.  pofcia  Lugduni  tjpit  Fradin  1 joi. 
in  8.  Di  nuovo  con  queAo  titolo  : Lima  vitiarum  five  fermaner  in  ferini  & fe/la  quadragefi- 
fimo  fingula.  Parifiii  typir  Francifei  Regnaud  iyo8.  in  8.  indi  Veneliii  per  Magiflrum  Jac^um 
Pentiam  e Leucha  Medialanenfem  i^op,  e pofeia  per  lo  AelTo,  ma  fenza  luogo  della  Aam- 
pa,  132 a.  in  8.  Di  nuovo  , Venetiit  in  adiiui  Égùtn  Regavila  lyjó.  in  8.  ed  altrove.  Di 
queAi  Sermoni  fi  conferva  in  Bologna  un  teAo  a penna  nella  Libreria  di  S,  Domenico, 
ed  una  traduzione  in  Volgare  fi  trova  imprefia  in  Venezia  nel  .lySS.  e nel  15^9. 

L'Altamura  (7)  gli  atcribuifee  oltre  l'Opera  iuddcttz Sermanei  de  tempore,  & de  Saniiii 
per  annum  a ciò  per  avventura  indotto  dal  Gozeo  (8)  il  quale  afierma  ebe  fcripfit  Sermanei 
c^uadragefimalei , de  tempere  & de  SanQii , il  che  l'Alumura  ha  interpretato  come  due 
Opere  diverfe,  quando  forfè  il.Gozeo  non  ha  intefo. parlare  che  d' una  fola.  In  fatti  il 
Piò  (9}  una  fob  ne  riferifee  dicendo  che  con  F,  Daniele  da  Vicema  campafe  un  litro  di  Ser. 
mani  del  tempo,  e de'  S»nti, 

<i)  C*mft»di4  fiit  UUiJhi  PiUri  dtlT  Ori,  i^^tiic, 

Ì4ÌU  prtwHtiM  iti  R*im  » P»r.  IV.  j’flg.  195. 

(1)  Dt  Virit  Illuth.  Ori.  Pudic.  |>8g.  Mf. 

ò)  Che  monfle  w Ferrara  nel  U79-  fi  aflcrnM  ancort 
dx  ScraHno  nell*  /jfcr.  itili  Vtmìm  illudi  itlTOri, 
ir*  predir,  a car.  alo.  Ciò  fuppofto  , fi  poflono  corrtuere 
Oiacimuhele  Piò  nclU  Far.  II.  delle  »'###  d’Uwwni  //iijffri 
a S.  Z>«jnrj>i<’e  a rtr.  414-  n«h’  Appendice  m hne  . cTeo. 
doro  Ville  nel  luogo  alato  , ote  Icntono  che  fioriva  nel 
1499.  avvegnaché  ti  pruno  ne  moderi  P aflèruoaecon  un 
ùtirem  . 

<4)  Deferiz.  / UiUU  , pag.  ^ . 

(j)  Oltre  i citati  qui  fopra  > ed  ifean  altro  che  citere» 
remo  apprefib  , fanno  meoxioiie  di  laiilPolTeviaonclVol. 

IL  dell*  adw-w.  Sseer  a car.  114  i Antonio  Seaenfe  detto 
il  Lulìuno  nella  Btiitotb.  FF-  Ori.  Prxiir.  i Alfonfb  Fer- 
nandea  nella  Ctmeert.  Pr*die.  i i PP.  Quetif  ed  Echard  nel 
VoL  I.  iffiw.  ori-  Préiit.  a car.  «j6  j Roberto  Qeri  nella 
fua  Mpendix  si  Hijftr.  Uttr.  Gml  Csvt  all*  anno  1460  ( 
r Autore  della  Bibiiedb.  Ztfltf.  nel  VoL  I.  a car. 

fxt  ! il  Fahriaio  nel  Voi.  IV.  della  BM.  Mei.  ^ M/.  L*- 
$$».  a car.  140  i e ilSig-  Gio.  Bernardino  Tafiiri  nellaSVir. 
itgli  stritf.  itMti  mi  Rejm  ii  i'IsfxU  al  Tom.  IL  Par.  IL 
p»g-  >77' 

AQUILA  (Giovanni  deU'(i))  Medico  celebre  del  Regno  di  Napoli, fiori  filila  fine 
del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  feguente.  Fu  Profeifore  di  Medicina  nell'  Univerfieà  di 
Fifa  dal  1473.  fino  al  1479  (a)  nel  qual  anno  pafsò  a una  Cattedra  in  Padova  di  Medi- 
cina Pratica  Ordinaria  del  dopo  pranzo,  cui  foAenne  fino  a' 23.  d' Ottobre  del  t jod.  in 
cui  fugli  foAicuteo  Bernardino  Sperone,  ficcome  abbiamo  dal  Toinafini  (3  ).  Altrove  lo 
fle(fi>  Tomafini  (4)  ci  fa  conolcere  il  gran  concetto  che  aveva  queAo  uomo,  ramme- 

moran- 


(d)  DeirOp^ra  Tuddetia  rilphice  una  edUioae  il  Top* 
pi  nella.  BM.  a car.  1 14.  come  Citta  nel  141X.  in 

vale  a dire  prima  afl'ai  dell*  introduaione  della  (lampa,  ma 
Il  4tto  fbaglio  è già  lUto  ollèrvato  c curreito  dal  Nicode* 
mo  a car.  101.  dcGe  fiie  -Aiistirmi  alla  mentovata 
es  del  Toppi . Veran«iue  quivi  il  T<^pi  cita  per  fuo  mal- 
levadore li  nUrracci  nella  Bibiixth.  MxnsnM  1 car.  667.  on- 
de al  Matracci  pnncipalmctue  , e non  al  Toppi  fi  avrebbe 
ad  attribuir  quello  soaglio  » intorno  a che  il  Nicodemo  > 
che  non  aveva  Cotte  gli  occhj  il  libro  alqunto  raro  del 
Marracci  , nuli*  altro  nfponde  , Ce  non  che  nae  può  crv- 
itrfi  thè  il  Psirt  Msrrxcri  mveffe  ferittt  ttm  ule 
e qitsait  V évegeftrirt»  , mtn  e*s  is  ttmrm  rxfhm . Ot* 
|ioi , che  abbiamo  Cotto  gU  occhj  il  libro  del  Marracci  , 
polliamo  afiicurare  chi  legge  , nulla  in  detto  luogo  , ove 
appunto  fiparla  dt  Ciò.  Aquilano, come  d* autore  d'unDi- 
Ccorib  i»  ^9»u9ei*titntm  B.  Mxrit  Vinisis  , farfi  meiui'^ 
ne  di  anno  di  llam|>a  , né  altro  dirli  le  non  che  quel  Di* 
CcorCofi  trova  impreiló  in  fine  de*(ùoi  Sermoni  QuatefinMli. 
'<7)  SiUutb.  Ori.  Préiit.  all*  anno  1460.  pag.  184. 

(I)  CdUsl.  yir.  ex  fémtlié  Préiit.  i»  liierii  . 

Vttt  d*  Vamim  illmjlti  di  S.  Dmtmt» , VoL  IL  pag. 
.(14.  nell' Appendice  in  fine  . 


(O  Si  avverta  a non  confondere  quello  Letterato  con 
no  altro  Giovanni  Aquila  dì  Rotvvyl  Città  dell’  Aiema. 
eoa  Autore  d’  un  'I  rattato  ZV  «mi  luitrmm  gemrt  , e di 
un  altro  D*  Pttejlmtt  éttfHt  miUréte  menetérrnm  . 

(s)  Fobruca  , Btttiifit  zm.  CtiUmi.  Gjmm  piféMt  , nel 


Tom.  della  Raccolta  Calogerana  a car.  48.  e nel  Tom. 
43.  della  medeiima  KacroUa  a car  168. 

Cj)  Gymaéf  Pétév.  Lib.  IlL  Cap.  X*  p>g*  >P7* 

(4}  Ltb.  L Op.  XXXVm.  pag.  131. 
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aquila#  poi 

morendolo  tri  que'  pochi , che  pel  loro  Capere  noo  venivano  dalla  detta  UhiverCtà  di 
Padova  a cagione  dell'  annua  foliu  conferma  txdloccati  # Alla  memoria  di  lui  venne 
eretu  la  fegueote  ifaìzioae  che  fi  trova  in  Padova  nel  Monifiero  di  Santa  Giufiina  (;  ); 


JOANNI  AQUILA 

PATRI  PIENTISS.  DOLENTES  FILH  POS. 

HIC  CINERES  ; ADIIT  MELIOR  PARS  ASTRA  JOANNIS: 

MIRUM  QUI  POTUIT/  SED  JfOVIS  ALES  ERAT, 

Di  luì  hanno  fatta  menzione  molti  Saittori  (6) . Saìfle  ; XV  Sangu/B//  Mìf^ne  in  plem  'u 
fide,  Venetiìi  apud  HàJtdti  QQavism  $i9Ù  1520# 


(?)  JteAi  ialmmìi  Infcrift,  VrUi  p*p  4J4  ( e 

Swtertù  S«Ua*  Chri/f.  Oriit  Diluii  , pjg.  19*. 

(6)  Tra  queth  lì  ^Oóno  annoverare  il  Tira4)uelto  Z>« 
Cap.  II.  dal  quale  con  equivoco  viea  chuniato 
JihsnìHt  A^ndrnmtt  tMMviimi  i il  Fabrizio  il  quale  pur  fe> 
guemio  li  Tiraquelio  lo  chiami  nella  fui  BiM.Or4c«. Tom. 
Xlll.  pag-  a?4.  JunuumAimilMUimPsfau/immi  LucaGau. 
tuo  fui  principio  del  foo  libro  intitolato  Da. 


trttmit  AxUmatsi  Ciò.  Ant.  Corfetto,  Dt 
(ili.  Jurii  ^uéfl.  74.  ove  vien  chiamato  aim  At^ulafiuf  » 
Gian-Cioreio  Schenchio  nella  BiU.Jatrùa  . pag.  177  { il 
Toppi  nella  BMm.  car.  114  ; il  Mangeti  odia 

Biiuath.  Seriàt.  Mtdie.  nel  Tom.  I.  pag.fO?  ; eifSig.Gio. 
Bernardino  lafiiri  nella  Stw.  d*il$  Sentt.  usti  nel  di 
ÌÌMf*U  , Tom.  IL  Pax.  1I>  pag.  app. 


AQUILA  ( Giovanni  dell'.)  cosi  detto  da  /Ifu/t  Città  dell'  Abruzzo  Ulteriore  , fu 
dell'  Ordine  de'Minori  li)>e  fioriva  nel  I5e8.  Nel  frontifpizio  delle  lue  Opere  lì  chiama 
Cint»tu  Afui/int  di  Deautri».  Dalla  prefazione  poi  delle  medefìme  lì  apprende  , che 
prima  d'entrar  in  Religione  aveva  efercitaco  l'officio  di  Notaio , e che  abbandonò  il  fé- 
colo  intorno  all'età  di  a;,  anni.  Altre  cofe  quivi  ci  narra  incorno  alla  molta  inclinazio- 
ne e ai  furti  (limoli  che  provò  ben  coRo  per  la  predicazione . In  quella  per  tanto  eterei. 
tuffi  molto  come  appare  dalla  Raccolta  delle  fue  prediche  e di  altre  Opere  pubblicate  col 
titolo  feguence  : dediche  per  latta  ^^rt/ima  e per  It  printipali  frfie  dtU  anno  con  alcnnì 
Srnnoni  fatti  parte  a'  Religìofi,  e parte  a'  Secolari,  con  nn  breve  compendio  di  Confezione  e coro 
alcune  lettere  fpiritnalc  a diverji  amici,  ed  in  diverfi foggetti  di  molco  prefitto  a coloro  che  defi- 
derano  darfi  al  culto  divino , In  Vinegia  apprejfo  Egidio  /legatola  e Domenieo  Cavalealnpo  com- 
pagni, de  ordine  di  Bartolomeo  Robini  1^69.  in  4. 

Non  dee  qui  ometterli  come  in  una  Lettera  che  (la  in  fronte  alle  fuddetee  Prediche,  e 
che  dall'  Autore  è diretta  al fno  Hpote  Notar  Vefpafian»  lì  legge  eh'  egli,  elTendo  giovane, 
diede  fuori  alcune  Regole  di  lingaaTofcana , il  titolo  delle  quali  i il  kg: Regole  della  Lingua 
7 ofeana  con  brevità , ehiarezia , ed  ordine  raceolte , e Jcielte  da  gnelle  del  Bembo , del  Corfo,  del 
Fortnnio  , de!  Gabrieli,  del  Dolce,  e dell  Aeearifio.  In  VeneCia  preffo  Domenico  N'colini  Ijya. 
in  la.  e che  elTendo  al  fecolo,  compofe  altresì  verfi  latini  e volgari  ì quali  deliderò  il  Nù 
potè  che  fi  pubblicalTero , ma  ch’egli  abbruciò  prima  d'entrare  in  Religione  . 

(t)  Di  lui  fi  vede  fétta  menzione  de  Selvator  Mafionio  kUttk.  BttUf.  Tom.  I.  pag.  { e dal  P.  Gìo.  dtStfttAa« 
Acl  Tuo  DuU*i»  dtii*  Orhimt  dtlC  A^ml»  e car.  i ? i i dal  tonto  nel  Tool.  11.  della  BtblttthtiA  Uwv.  Frmueife.  a car. 
Toppi  nella  BiHi*f.  NapeT.  a ar.  114  i nella  Afajiu  Bt-  laj. 


AQUILA  (Gio.  Balilla  dell’.)  fii  chiaro  Poeta  Latino,  ed  Oratore  del  fecoloXVL 
Luca  Gaurico  dopo  averci  efpolla  la  figura  genetliaca  della  fua  nafeìca , da  cui  fi  appren- 
de, che  venne  alla  luce  a’  i>.  di  Settembre  del  1481.  ci  dà  di  lui  le  feguenti  notizie  (1)1 
Joannei  Baptifia  Acjuilannt  erat  procera  fialnra,Jed  maeilentni,  Orator  faenndm  (t  poeta  . Se- 
dente Paulo  III.  Pont.  Oplimo  edidit  Ijoo.  verfni  elegot  contra  novam  & Gotteam  lingnam 
Etbrnfeam,  & illoi  jni  trantfernnt  Ebroi  latino!  tn  VematnUm.  lite  ettam  J oann.  Baptifla  Agnì- 
lanut  plemmijne  kabnit  orationei  elegantifimai  eoram  Paulo  III.  & Cardiualibuc  atjut  Pralatit 
ecclefiafiicii . Obiit  Roma  in  fuburbio  labente  anno  humanoti  verbi  1 544.  circa  finem  mcnfii  Fe. 
bruarii , fua  atatii  anno  6j.hebdomatico,&  Enneatico.  Fuernnt  fnperfiitei  Frater  , & Nepor, 
germani  fratrii  filini.  Anche  il  Toppi  (2),  e il  Sig.  Tafuri  (3)  ffiecro  alla  Icona  del  Gefne- 
to  (4)  fanno  menzione  de' mentovali  fuoi  verfi  elegiaci,  e delle  Orazioni,  come  d' Opere 
ìmprelTe,  ma  fenza  notarci  nè  il  luogo  nè  l'anno  della  (lampa. 


(1)  TrzJI.  AprtU%.  nam.  IV.  ptg.  6S.  Li  fiefiii  figure 
ncthftcz  colle  medelìme  notizie  a he  pur  detz  prenccTco 
Cmiuini  replicaumente  net  iuo  AJtroh^U  a cer. 

J»t.  e 317. 


(e)  BiU.  JCim/.  peg.  itp. 

(3)  Stritttrt  m/ui  mi  dì  KiftU , Voi  IIL  Per.  |, 


pig.  376. 

(4)  BiUhtk  peg.  40J, 


AQUI. 
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■jo*  AQUILA» 

AQUILA  (Niceola  dell'.)  Poet»  Volgare,  compofe  nel  1495.  una  Cronaca  in  eeri 
za  rima  della  Città  dell’ Aquila  continuando  la  Storia  ialciaune  da  Boezio  di  Rainaldo, 
da  Antonia  di  Buccio , e da  Niccolò  di  Borbona . Un  Frammento  Originale  di  quello  Poe- 
ma contenente  la  Prefazione  e il  primo  Capitolo  lì  ferba  nell'  Aquila  preBb  a Giacinto 
Benedetti , ed  è mentovato  dal  Sig.  Abate  Quadrio  nel  Voi.  IV,  della  S'm»  t lUgu>mt  S »gni 
FkJU  a carte  ijtf. 


AQUILA  (Niccolò  Gaetano  dell'-)  d' Aragona,  Duca  di  Laurenzana,  ha  data  alle 
{lampe  l'anno  1740.  la  feguente  fua  Operena  ; La  Dijeipima  del  Cava/itr  Ciavamt  divi-^ 
fata  tu  Ire  Jiagitnamtifii,  la  Naptli  aella  Jlamptri»  di  Comare,  e Viateaza  Muzù  1740. 
in  4. 

aquila  (Pietro  dell'-)  o Ila  Aquilano, per  elTer  nativo  dell'  Aquila  Città  del  Re- 
gno di  Napoli,  fu  dell'Ordine  de'Minori,  e fiori  dal  1320.  incirca  fin  verfo  il  tjfo  (1  )- 
Egli  viene  comunemente  (oprannomato  /a  Sote/l» , come  diremo  apprelfo.  Nei  1443. 
a' za.  di  Gennaio  fu  fatto  Cappellano  di  Giovanna  Regina  di  Sicilia  , e di  Gerufalem- 
me  (2),  e nel  1344-  venne  eletto  Inquifitore  di  Santa  Fede  (3).  Mentre  fi  trovava  in  que- 
lla dignità  in  Firenze  l'anno  feguente  1343.  grave  impegno  e contrailo  ebbe  co' Fiorenti- 
ni, defcrittoci  dal  celebre  Giovanni  Villani  nelle  lue  Illorie  (4).  Narra  quelli  che 
avendo  Pietro  d'Aquila,  cui  chiama  utmo  faperht,  e pecaaiojt,  elTendo  Inquifitore  in  Firen- 
ze fatto  catturare  uno  de'  Tuoi  debitori  per  nome  Salvellro  Baroncielli , mentre  ufciva 
dal  palagio  de' Priori,  e colla  licenza  loro,  levatoli  rumore  in  piazza , non  folo  fu  detto 
debitore  dai  Famigliati  de’  Priori,  e da  quelli  del  Capitano  del  popolo  liberato,  ma  fu- 
rono arredati  altresi  i melfi,  e i famigliati , che  lo  avevano  preio,  ed  a quedi  tagliate  le 
mani,  e confinati  fuor  di  Firenze,  e del  Contado  per  dieci  anni)  per  la  qual  cola  ritira- 
toli rinquifitore  a Siena  fcomunicò  i Priori,  e il  Capitano,  e lafciò  interdetta  la  Città, 
fe  fra  fei  di  non  gli  folTe  renduto  il  Baroncielli;  alia  quale  Icomunica,  e interdetto  s'ap- 
pellarono i Fiorentini  al  Papa  , e mandarono  replicatamente  Ambafciatori  alla  Corte 
d* Avignone  sì  per  propria  difefa,  come  per  acculare  l'Inquifitore,  che  prefso  al  Papa  per 
altro  fi  trovava  dal  Cardinal  Pietro  Gomefio  protetto  . Non  è inverilimile  che  il  Papa 
per  mettere  fine  a quedo  impegno  , e per  calmar  l'animo  de'  contendenti , conferilTe  a 
Pietro  d'Aquila  il  Vefcovado  di  Sant'  Angelo  de'  Lombardi,  Città  del  Regno  di  Napoli, 
il  quale  fcrive  l'Ughelli  (;),che  gli  fu  conferito  a’  12.  di  Febbraio  del  1347.  donde  a'  29. 
di  Giugno  dello  delTo  anno  pafsò  a quello  di  Trivento  {6)  , 

Egli  ha  fcritte  in  ijuitiivr  iiirti  Stateatitram,  le  quali  furono  imprelfe  la  pri- 

ma volta  Spira  ptr  Petrum  Draeh  1480.  in  fogl,  Venttiu  apad  Simmem  de  Lutee  ijot.  in 
4.  ed  apprelfo  per  opera  di  Codanzo  Sarnano  Rettore  allora  dello  Studio  di  Padova,  e 
pofcia  Cardinale  Venetiit  apud  Uiertnymum  Zeuarum  & Fratret  1584.  nella  quale  edizio- 
ne gli  fu  per  la  prima  volta  , come  prova  1'  Oudin  (7)  dato  dal  Sarnano  il  loprannome 
di  Scetelh,  e ciò  per  indicare  la  fottigliezza  del  fuo  ingegno  , e per  accrefcergli  fama, 
non  già  perchè  folle  feguace  della  dottrina  del  celebre  Giovanni  Scoto,  come  taluno  ha 
Creduta  (8)j  perciocché  fcrilTe  prima  che  la  Secca  degli  Scotidì  fi  divvolgalTe,  come 
blferva  il  medefimo  Oudin . Altra  impreSione  di  detta  Opera  fi  è poi  fatta  col  titolo  fe- 
guente : Scefel/ui , feu  Summa  ia  tfuatute  btrtr  Seniealiarum  Petti  de  Aquila  ec.  ia  fM  ata 
tantum  ad  Setti  [utiilitalei , fed  etiam  ad  Divi  TttmieiTelijuerumjue  Sthilifiicarum  DtHrL 
nam flernitur  via  . Parijiii  apud  flhctlaum  Mvel/itm  Ij8j.  in  8.  e pofcia  Veaetiii , apud 
Jtannem  Zenarium  i doo.  in  4.  cura  R.  M,  Ctn/laatii  a Saraana  ejufd.  Famitia  in  Gymaaf, 

Pata- 


<0  OlJin  . Crmumtur.  i,  Srrat.  Ittltf.  Voi.  III.  m. 
lov.  Si  può  qui  corre(u;«re  lo  ibuufio  di  Rolxrto  Cerio  nel- 
le fot  jtfpfud,  UÀ  Hitlar.  turr.  del  Ove  all’  anno  1460. 
intorno  al  qual  tempo  mette  il  fiorite  di  quello  Pietro  aell’ 
Aquila , cruaiido  certamente  viilè  per  lo  meno  un  fècolo 
prima.  D altro  Pietro  dell’  Aquila  li  la  menatone  dal  P. 
Ciò.  da  Sant  Antonio  nel  Tom.  IL  della  BiU.  Uieru.  Ituu. 
ufi.  a cat.  453. 


(1)  Vaddingo.utnaa/.Ord.  Srin.  Tom.  111.  all’anno  1343- 
num.  3f. 

(3)  Vaddineo  . lib.  cit.  all’anno  1346.  num.  4.  3.  e 6. 
t4)  lib.  Xil.  Cap.  LVII. 

(f)  iralia  Sucra  . Voi.  VI.  col.  Sto. 

»6)  Ujllelli  , Italia  Sacra  , Voi.  I.  col.  13SP. 

(7)  Crmmtntar.  tir  Srrvr.  Irctef,  Voi.  III.  pag-  S03. 

18)  PoITcvioo  , ut/par.  Satir  , Voi.  IIL  pag.  37. 
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Potavi»*  Regeoth,  Viti  tedi  a penna  di  quell' Opera  li  confervano  nelle  Librerie  i e fra 
gli  altri  uno  ve  n'  ha  in  Roini  nella  Vaticana , altro  nell'  Ambroliana  di  Milano , uno  in 
Parigi  nella  Libreria  di  S.  Germano  fegnaco  del  num.  3ai.da  cui  li  apprende  che  fu  fcric- 
to  nel  1337.  ed  uno  pure  elideva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Francefco  della  Vigna, 
ed  alerò  in  Padova  io  quella  di  S.  Giovanni  di  Verdara  al  tempo  del  Tomalini  che  ne  fa 
menzione  (9).  Una  Sammo  ^l^it»»m  ex  Lihii  I.  & II.  SenteHiiarom  onthare  F.  Petr»  de 
Atmto  li  trova  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod,  DCCCX.  e III.  j. 

Qui  li  vuole  avvertire  che  i titoli  diverti  dell'Opera  fuddetta  hanno  data  occalione  ad 
alcuni  (ioidi  credere  Pietro  d'Aquila  autore  di  tre  Opere, quando  non  n'è  che  di  una  fola 
di  tal  genere,  dividendole  come  fegue  : I.  ScetelUi . IL  Compendi»»*  foptr  Magi/lr»m  Sen- 
lenlioram  . III.  Quilìionei  in  IV.  liiroi  Sententiorum. 

Il  Vaddingo  ( 1 1),  ed  Enrico  Villot  (la)  citato  dal  PolTevino  (13)  riferifeono  aver  egli 
in  oltre  ferino  lopra  alcuni  libri  d'Arillaeile,ma  quali  lieno  quelli, non ft  dice  dal  Villot, 
bensì  li  dice  altrove  dal  PolTevino  (14),  il  quale  aderma  che  /rrip/r  item  ad  Uiroi  Ariftote- 
Hi  de  Animo  Commentarium , fai  incipit:  Anima  nafeitur  ficuc  rabula  rafa. 

(g)  Bihiiitb,  HSS.  psg*  e BMiotb.  Vrmt4  USS.  lo  fteffb  /Vutore  non  'gli  ha  attribuiu  che  un*  Opera  lbU« 

cioè  le  §luéfti4att  im  ÌV.  UbrM  Stntrniitutém  » 

^iio>  pòflevitio,Lib.cit.  pag.  i Vaddingo  , De  Serift,  (ii)  I><  Strift.  Ori.  Mi»,  loc.  cit, 

Ord.  Mi»  pag-  i e Fabruio»  BM.  Aùi.  ó*  Mf.  lAnm.  (la)  Atht».  S»Ì4lit»tit  frtt»eifrM»*r$$m  • 

VoL  V-  pag  7'^’  olTervi  tuttavia  che  il  Fabruio  nel  (tj)  Af>Par.  Sat4r  , Voi.  IIL  pag.  69, 

Voi.  L deUa  mcdeCnu  Btblùtfutttt  car.34f.  parlando  del-  Ó4j  VoL  eit.  pag.  37. 

AQUILA  (Seballiano  dell'-)  fu  Medico  che  fiori  filila  fine  del  fecolo  XV.  Il  Sig. 

Ferrante  Borfeiti  f i } lo  annovera  fra  i ProfelTori  dello  Studio  dì  Ferrara  fotto  l'anno 
1493.  All' incontro  il  Trmpì  fi)  fcrive  eh'  ebbe  la  Cattedra  dì  Medicina  nello  Studio  di 
Padova.  Egli  potrebbe  eliere  Rato  ProfelTore  in  diverti  tempi  nell'uno,  e nell'  altro  luo. 
go,  ma  forfè  in  Padova  non  vi  fu  mai , perciocché  gli  Storici  di  quella  Univerliià  , per 
quanto  da  noi  li  fappia  , non  ne  fanno  menzione  ne'  Cataloghi  de'  funi  ProfelTori . Ag> 
giugne  il  Toppi  che  li  legge  fopra  la  fila  fepoltura  dentro  la  Chiefa  di  San  Mallimo  nell’ 
Aquila  la  feguente  ifcrizione: 

AGIOS  ILLE  DOMINUS  IN  MONDO  POSUIT  ISTO 
SEBASTIANU.V1  MAGISTRUM  OMNI  SAPIENTIA  DOCTUM  ; 

ARTIS  ERAT  PLENUS  , ET  MEDICIN/E  DOCTOR  AMENUS  , 

PR/E  CJETERIS  FULGENS  OMNI  SAPIENTIA  PLENUS  , 

Q.UEM  DEUS  JETERNUS  CUSTODIAT  TRINUS  ET  UNUS . 

A.  D. 

MCCCCXUII. 

Ma  in  quell'  ultima  nota  di  tempo  fembra  a noi  di  rawifare  qualche  sbaglio;  percioc- 
ché vilfe  molto  di  poi  , come  appare  dal  tempo  in  cui  li  dice  elTere  Rato  ProfelTore 
in  Ferrara  : e molto  più  dal  faperii  eh'  egli  indirizzò  le  fue  Opere  a l^dovico  Gonzaga 
Vefeovo  di  Mantova,  il  quale  fecondo  T Oghelli  ( 3 ) occupò  quella  Sede  dal  1483.  fino 
al  ijii.  Porrebbe  conghietturatfi  che  fi  abbia  a leggere  o MCCCCCXllL  o pure 
MCCCCXCIII.  nel  qual  ultimo  cafo  dir  fi  potrebbe  che  gli  folTe  Rata  poRa  quella  ifeti- 
aione  prima  della  fua  motte,  quando  li  tenga  per  certo  , che  foRe  ProfelTore  in  Ferrara 
nel  I4P3.  e molto  più  fe  vuol  crederli  a Volfango  Giulio  (4)  citato  dal  Mercklìno  (j)  e 
quinci  dal  Malfeci  (6),  prelTo  a'  quali  fi  legge  che  fioriva  circa  il  ijo8.  Egli  fu  feguace 
della  Setta  di  Galeno,  ed  ha  fcritte  le  Opere  fluenti  ; 

I.  Stantio  de  Feire  fangainea  ad  mentem  Caleni.  Sta  queRa  ìmprella  nell'Opera  di  Mar- 
co  Gatinaria  più  volte  ìmprelTa  che  ha  per  titolo;  De  aedendii  hamani  torporii  malii  Pro- 
Fiica  alerrima  ec. 

IL  De  Moria  Gallico  Trailatai.  QueRo  pure  è inferito  nella  Pratica  fuddetta  del  Ga- 
tìnaria,  e nel  Tomo  1.  dell'  Opera  De  Moria  Gallico  a car,  i.  e fegg. 

IIL  3**/^'*  Seia/iiani  Agmlenjit  Medicinam  Ordinaria»*  Ferrari*  pailice  profitentit  utrar» 

Jeca». 


to  Hi0ir.  Ojma.  Tmar.  Par.  IL  UE  l pag.  96. 
(»)  Biii  p«g.  17^ 

^1)  uMU  sm , VoL  L coL  Ito-  num.  43. 


(4^  CbrntttfU  Mtiic0um  , 

(4)  UrUm  , pag.  961. 

(6)  BM.  Serift.Mtiitora  Voi  1.  pag.  17I. 
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fttunJum  Gt/em  ftnltHtiiuu  JtlHr  un»m  memimm  priiuifalijfimitm , Qielta  Ila  MS.  nella 
Regia  Libreria  di  Torino  , come  pure  vi  fono  le  due  feguenci , nel  Codice  DXXV.  K, 
IV.  jd.  al  foglio  dj.  / 

IV.  Df  Canfii  perloMcatimii  humnMm  fecundum  Gtlenum , ftntentU  D,  Stiaflittm  ab 
Affila  Papia  determinata , al  fogl.  8 1.  del  Codice  luddetto. 

V.  Quajii»  Dsm.  Setafliani  ab  Ajaiia  tempere  fae  primim  Qathedram  Kedtima  in  Ita- 
ila  eilinentii  Scelariini  feit  tribata,  De  putrefeente  janguine , al  fogl.  8j.  del  Cod.  mentovato . 

AQUILA  (Serafino  deir-(i))  uno  de'  migliori,  e più  rinomati  Poeti  Volgari, che 
fiorirono  verfo  la  fine  del  fecola  XV.  fu  così  detto  dal  nome  della  fua  pattia  Città  dell’ 
Abruzzo.  Quivi  nacque  di  aliai  onefli  parenti  nel  1468.  V'ha  chi  crede  (anch'egli 
folfe  della  nobile  famiglia  degli  Alfieri,  oggi  la  fleffa,  che  la  Scrinati  di  Cefena,  ma  non 
fe  ne  adduce  il  fondamento  ; ond'  ù più  verifimile  che  il  cognome  di  lua  famiglia  folle 
Cimine ì perciocché  quello  gli  fi  vede  dato  in  alcun  luogo  delle  fue  Poefie  (3) , quando 
dir  non  fi  voglia  che  Cimine  folle  un  lemplice  nome  aggiunto  a quello  diSera^ne.  Se  ciò 
folfe,  troverebbe  men  oppofizione  TalTerzione  del  chiarilTimo  Sig.  Tafuri  il  quale  ferivo 
fenza  efitazione  (4)  che  luoi  genitori  furono  Francefeo  Piccadoca  famiglia  ellinta  in  Ro- 
berto Barone  d'Ogliallro,  e Lippa  o fia  Filippa  de'Leggifli  Dama  Aquilana.  Ancor  fan- 
ciullo pafsò  per  opera  di  Paolo  fuo  zio  in  Corte  del  Conte  di  Potenza , nella  quale  fotco 
Guglielmo  Fiammingo  apprefe  la  Mufica  (f).  Ritornato  in  patria  fi  diede  per  tre  anni 
allo  lludio  della  Poelìa  Volgare  fugli  efemplari  di  Dante  , e del  Petrarca,  e fi  applicò  a 
comporre  canti  figurati,  Palfaco  a Roma  per  cercar  fortuna  fi  mife  in  cala  di  Nelloce 
Malvezzi  Cavaliere  Gerofolimicanoi  di  poi  fi  pofe  al  lervigio  del  Cardinal  Afeanio  Sfor- 
za , prelTo  al  quale  vide  circa  a fei  anni,  ma  interrotti , indi  ottenutane  la  licenza  fi  re- 
fiicu!  alla  pattia.  Egli  i verifimile  che  poco  concento  fi  trovallè  di  detto  Cardinale,  per- 
ciocché fi  fa  che  ora  deplorava  la  lua  infelicità,  ed  ora  lacerava  occultamente  il  mento- 
vato Cardinale  con  Sonetti  faceti , e mordaci.  Divolgatafi  fempre  più  la  fama  del  fuo 
nome  venne  egli  dall'  Aquila  non  molto  di  poi  chiamato  nel  149 1.  da  Ferdinando  IL  al- 
lora Duca  di  Calabria  in  fna  Corte.  Quivi  dimorò  tre  anni,  e molto  più  vi  farebbe  for- 
fè vifTuco,fe  Ferdinando,  già  Re  di  Napoli  divenuto, non  folfe  flato  obbligato  ad  abban- 
donare quel  Regno  nel  I494.  per  la  venuta  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  . Serafino  fi 
trasferì  allora  per  alcun  tempo  alla  Corredi  Urbino,  poi  a quella  di  Francefeo  Gonza- 
ga Marchefe  di  Mantova,  da  cui  non  meno  che  da  Elilabetta  l^ua  moglie  fi  vide  con  libe- 
ralità e corcefia  ricevuto  e cractaco.  Di  là  pafsò  prello  a Lodovico  Sforza  Duca  di  Mila- 
no, ove  fu  pur  ben  veduto, ed  accarezzato.  Ma  occupato  anche  lo  Stato  di  Milano  dall’ 
Armi  Francefi , fi  trasferì  a Roma , ove  fu  graziofamente  ricevuto,  ed  onorevolmente 
premiata  da  Gio. Borgia  Cardinale,  e pofoia  da  Cefare  Borgia  detto  il  Duca  Valentino, 
a cui , egualmente  che  a’  Principi  fuddeccr,  fu  affai  caro  non  folo  per  la  fua  Poefia , nel- 
b quale  anche  improvvilava  (i),  ma  anche  per  la  Mufica  , di  cui  era  molto  intenden- 


(1)  Nel  Voi.  1,  della  SMiert.  /rafifut  a car.  146.  ci  p»> 
re  che  con  poca  e&uexxa  fi  chiami  quefio  Scrittore  Srr«» 
/(m  éT  jttfiulsn»  . 

(O  Ciò  fi  rifcrUcc  dal  CreTcimbeai  nell*  f/ltr.déUmVèlg. 
fmft»  a car.  jja.  del  VoL  II.  e dal  Tom;  XXXVI.  del 
Cmt«.  it*  iT  a car.  X4t. 

(}>  Nell'  edizione  delle  fue  Rime  £itta  nel  tfoj.  innan> 
2Ì  à*  Sonetti  nella  prima  faccia  del  foglio  B.  fi  legge:  5e- 
mBi  it  Srr^ifiw  , e lo  ftefib  fi  nime  nel 

principio  de*  Cé^tUi  . 

(4)  Sm.  dtili  Serrtf.  msti  di  , Tom.  IL 

Par.  II.  pag.  jpo.  . . 

It)  Qoelfe  e le  leguenti  notiate  con  molte  altre  parti, 
colanti  , che  qui  11  omettono  , legger  fi  pofiòno  nella  Vi» 
ta  che  di  lui  fcriflè  Vtneenaio  Olmeti  fuo  unico  e con. 
fidente»  la  quale  fi  trova  in  principio  delle  fue  giMtllafn. 
paté  in  Roma  nel  ijoi  I • in  fronte  alla  Raccolta  di  Poe« 
Ite  di  diverfi  in  lode  di  Serafino  pubolicata  da  Gio.Filoteo 
AcbilUai  col  • ColUttm  Cncht , I«r». 


m , t Vitlgari  per  iivtr/i  AmQeri  moderni  nelU  mtrtt  do 
t sedente  Sermphtno  Abisso  per  GtsstH  FhUetheo  AthiU^ 
m Btieentfi . Et  sUs  Divs  Htlifnkttts  FtUrim  in  Gont.nfS 
Dttebefn  erve^ino  ditntt  ..  Firn  de  U CAUtumee  mrls 
morte  di  SernjSmo  del  fiiomdo  fyUoU  de  Cintidio  AcMltmomt^^ 
in  t'etm/hfflmn  Citts  di  Boiei»» . Per  CsIì^hÌs  Bntniiero  di 
fnelin  Orrndino  imprefft . GmUrnnnte  il  Seeondo  Brmtitsglio 
mi  MDim.  db  Lm^Iìo  in  t. 

(6)  eh’  egli  improvvifafiè  , e con  maraviglia  e piacere 
di  chi  r udiva  , fembra  a noi  ricavaiTi  da  Olio  da  Narw 
ni , il  quale  nel  fuo  Poema  della  Meete  del  Dnmefe  nella 
Stanza  t»6.  del  Onto  IV.  del  Lib.  II.  a car.  r9-  nella  fo> 
gueote  guifa  1*  unifce  a Benedetto  Accolti  detto  l*  Vnien 
Aretino  anch*  egli  chiaro  Improvvifiiore  : 

Pedevofi  poi  C mnico  Aretino 

Ita  muovo  Orpheo  eoUn  eetrn  ni  eolio 

AlP  imprtmifo  nm  flit  tonto  Divine  $ 

eh'  invtdin  gli  eUe  nm  pochi  nnné  A^U  : ' > 

foto  difeoie  V*  ern  il  Sersphmo  ^ 
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te  (7).  Col  favore  del  Duca  Valentino  fu  fatto  Cavalierè  di  grazia  della  Religione  Ge-' 
lofolimitana,  oggi  detta  di  Malta,  ed  ebbe  una  Commenda  con  alTai  buona  rendita, cui 
tuttavia  non  molto  poti  godere,  perciocché  in  capo  ad  un  anno  aggravato  di  febbre  ter- 
zana doppia  quali  peRifera  fe  ne  mori  a'  io.  d'AgoRo  del  i;oo.  kbbe  fepoltura  , come 
molti  affermano  (8  ),  in  Santa  Maria  del  Popolo  , ove  fi  dice  (p)  elTer  Rato  fcolpito  il 
(eguente  epitaffio  compoRo  da  Benedetto  Accolti  detto  t Uiuct  Areliiu  : 

QUI  GIACE  SERAUN:  PARTIRTI  OR  PUOI: 

SOL  D'AVER  VISTO  IL  SASSO  CHE  LO  SERRA 
ASSAI  SEI  DEBITORE  AGLI  OCCHI  TUOI  ; 

e fi  narra  in  oltre  che  fupplirono  alle  fpefe  del  Funerale  il  Duca  Valentino,  e l'Accade- 
mia Romana,  e che  AgoRinoGhifi  ricco  Gentiluomo  Sanefe  abitante  in  Roma  ne  ordinò 
la  fepoltura  (io).  Egli  i univerfalmenre  confiderato  uno  de' migliori  Poeti  Volgari  del  fuo 
tempo,  e quantunque  le  fue  Rime  venghino  al  prefente  poco  lette  da' dilettanti  della 
Poefia,  nè  da  alcuno  per  avventura  fcelte  per  efemplare,  egli  non  per  tanto  è degno  di 
molta  lode,  elTendo  Rato  de'  primi  che  inlìeme  con  Antonio  Tibaldeo  incominciarono 
a fcuotere  il  giogo  della  barbarie,  in  cui , abbandonata  la  (cuoia  del  Petrarca  , era  ca- 
duta la  Poefii  in  quel  fecolo.  Quindi  il  Crefcimbeni  fcrive  (i  i)  che  fa/i  perciò  ia  malta 
flima  e ripatavoat , alta  ijuale , ficcarne  a lai  pareva  , nan  fapenda  far  ambra  che  Antania  T i- 
éaldea , egli  a ealfa!  faterare  tatto  era  volta  ma  [avrnte  t ema/aziane  degenerava  in  imitaz'O- 
aae,  ancarchi  egli  fi  ftadiaffe  di  ciò  fare  can  fiamma  deprezza , carne  le  fiat  Rime  dima/lrana.  Ve- 
ro è tuttavia  che  Gio.  Andrea  Gilio  (la)ichiama  il  fuo  Rile  afeiatta  e langaida,e  Lodovico 
Dolce  (13)  dopo  avere  affermato  che  nan  ette  lettere  di  Jarte  altana,  ma  jerifife  come  gU  det- 
tava la  natara,  aggiugne  ch'egli  e ilTilaldea,  che  nelle  rafie  Valgaci  avevana  empita  l Italia 
del  name  tara , perdettero  la  ripatavane  alla  venata  del  Sanazzara  e del  Bemio  , ed  appreffio 

10  chiama  Poeta  da  dozzina.  Ma  quello  giudizio  è partito  troppo  fevero  al  Crefcimbeni, 

11  quale,  quantunque  m un  luogo  ( 14)  poco  favorevolmente  anch'  egli  abbia  giudicato 
della  nuova  (cuoia  di  Poefia  introdotta  dall' Aquilano, dal  Tibaldeo,  dal  Ceo,  dal  Cornaz- 
Zano , e da  altri  di  quel  tempo , altrove  fi  5)  tuttavia , parlando  in  particolare  delle  R 1 me  dell' 
Aquilano, dice  che  quelle  fan  pr'rue  di  parecchi  de'  difetti  allora  correntiie  altre  a ciò  fono  affai 
vivaci , e iizzarre , e di  nan  poca  novità  ripiene , //  arca  tl  moda  di  penfare , t formar  concetti  , 
come  rifipetta  alle  forme,  e maniere  can  che  campa/le  fona,  tra  le  ^aali  hizzverijfima  è potila  delt 
Egloghe  campofie  di  vtrfi  ,non  pare  con  rima  fidracciola,  ma  con  ifidracciole  parale  tatti  faUricali, 
Quindi  noi  crediamo  di  poter  affermare  che  ciò  , che  fcrive  il  Varchi  {16)  dicendo  che 
al  fuo  tempo  alcani  antari  tenevano  pii  ielloflile  tfoella  delCeo,o  del  Serafino , che  ipaella  del  Pe- 
trarca a di  Dante,  dimoRri  a un  tempo  Reflb  e il  corrotto  guRo  di  quegli  autori, che  cosi 
giudicavano  , e il  non  volgar  pregio  in  quel  tempo  delle  Rime  di  Serafino.  Saggio  del- 
la ringoiare  Rima  ch'egli  ebbe,  fi  pollono  anche  confiderare  e le  molte  Poefie  , che  dai 
più  illuRri  Poeti  del  luo  tempo  furono  compoRe  in  morte  di  lui , delle  quali  fece  una 

V.I.  P.Il.  Qq  Rac- 

Ck*  *Uhm  W tUirU  mai  nm  fm  fattila  » (8)  Il  Ctlmeti  netli  Viu  di  luì  , e dem  d^uedo  molli 

Carnet  affai , ó*  certamente  idermeno  , che  fu  reppellito  in  S.  Merle 

ftminÀa  il  aatrit , ^ malia  /hai  gli  (alfa  . d^l.Pooolo  , iru  Ocroerdo  de  Bibbiene  m un  fuo  Sonetto 

Mi  in  munì  miaier»  poi  ce  ne  Uùu  dd[>icere  Cirojemo  podo  he  le  CtUtitaatt  in  fua  morte  » e il  Cafìo  nel  Sonet- 

Catìo  nel  Seguente  («coado  Quidemarto  d*  un  Tuo  Soner-  lo  poc*  anai  citato  dicono  che  fu  reppellito  in  S.  Pietro  . 

to  in  morte  di  Serafino  , il  quile  fi  trova  c fra  xti£pir«^)  (p)  Che  il  detto  Epitaffio  vi  fofTe  Icolpito  , loaAérma  11 

dei  Celio  e cer.  )6.  efre  le  C^lntamta  in  morte  ut  Serafino:  Calmela  , ed  altri  ancora  » ma  al  prefente  non  vi  lì  vede* 

Ttmm^ta  difilla  t'  ba  dal  OH  dtvifa  e perciò  duhiu  il  Crefcimbeni  iieU’ tfer.  della  Pa«/Ìa 

Pii  lafiri  per  maa/lrar  thè  im  ttrra  taU  a ar.  del  Voi.  II.  die  non  vi  folle  ciammai  incifo  • 

ìi*a  i armamia  , ar  mtntjrU  naaU  , perché  non  lo  riférifeooo  né  1*  Alvero  * ne  il  Landucci  neU 

Sa  /lil  h ttrfa  ùa  fcritta  a alt  impravvift  . le  toro  Opere  di  (ìmili  cote  trattanti , fe  pure  ai  tempo 

(7)  E^’  favori  da  lui  ricevuti  da'  Principi  fuddetti  fa  eh*  eglino  feriflèro  , come  egli  medefimo  Uggiamente  ri* 
cenno  fovente  il  Calmela  nelle  Vita  di  lui . Anche  Alef*  flette  , il  ladrone  non  era  guafto  . 
fandro  Zilioli  nella  irar.  da'  Poeti  Italiami  a car.  114.  del  (10)  Calmela  » Vite  eie. 
noftro  teflo  e penne  fcrive  che  nelle  Corti  de*  i^incipi  ac*  li  1)  Voi.  cii.  pag.  jji. 

Xiflo  fama  , e favori  gramdi . Egli  é tnttavia  da  crederfì , (it)  Tap.  Poet.  pag.  1 a. 

t queiti  favori  fbflfero  tifai  moderali  , fc  vogliam  predar  CiJÌ  Da*  Calori,  a car.  80.  dell*  ediuone  dd  Sedè  ifdf* 

fede  a Ihetro  Aretino |il  gotte  nelfa Par. I.fla*  fUgian—awaf*  (14)  ^ar.  della  Vaig.  Paafia  , VoL  L pag-  nS> 

dalla  Certa  aferme  che  fù  aliai  poco  beneficato  in  guifa,che  (tf  ) Crefcimbeni  » Ifiar.  cit.  Voi.  U.  pag. 

fi  trovava  in  neceffità  di  com^rire  pMo  meno  che  in  ca-  (16)  EreaUma  , pag.  et.  dell*  edieione  ulutni  dìFireoac 

mifcie  alla  prefenea  d'infiniti  Princi^ù  che  lochiimavaou.  i/jo.  in  4- 
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,o<  AQUILA.  AQUILANI. 

Raccolti  Gio.  Filoteo  Acbilllni,cui  abbiamo  alla  (lampa  (itf)i  e le  replicate  edizioni  del. 
le  lue  Foelie,  delie  quali  ci  fono  noce  le  (eguenti  : 

1.  lit  Veneti»  per  Mrnfrin»  da  Msnferrala  1501.  a dì  24.  de  Decemirl»  in  8.  Quell'  edi< 
ziuiie,  cui  crediamo  la  prima  ( 17)1  legui  per  opera  di  Francefco  Flavio,  che  di  dette 
Poelie  fu  il  Raccoglitore. 

2.  la  Veaetia  per  lo  fielTa  1503.  a dì  ^o.dAgoflt  in  4. 

3.  Di  nuovo  MI*  la  loro  Apologia,  e Vita  d ejjo  Poeta,  la  Roma  per  Maeflro  Joanni  de  Re. 
Jickea  1 5 03.  4 ifl  $.di  Ottobre  in  4.  La  detta  Apologia  fu  Opera  di  Angela  Colocci , e la 
Vita  di  Vincenzio  Calmeta. 

4.  Pifaari per  Uieroajmam  Soaeia»m  at.Juait  1304.  in  8. 

5.  la  Phano  Fortuna  per  lìieronjmum  Soneinam,  oc  impenje  taftigatam  per  Jo.Baptijlam  Ba- 
nateurjiam  Phanenfem  1303.  §»iuto  idat  Martiat,  in  8. 

6.  In  Milano  1313.  in  4. 

7.  E con  quelle  di  Antonio  Tibaldeo  1313.  fenza  nota  di  luogo  e di  (lampatore  in  8. 

8.  In  Firenze  per  Filippo  dei  danti  13  Itf.  in  8. 

j.  la  Venez'aper  Marchio  beffa  e Pietro  Ravagni  I3IP.  « dì  13.  de  Olìobrt»  in  4. 

10.  Ivi, per  Melchiorre  beffa  1)26.  in  8. 

11.  £ per  il  Zoppino  1330.  in  8. 

12.  la  Veneti»  per  Gio.  Andrea  Valvaffore  1337.  in  8. 

13.  Ivi  preffo  Pier  Niccoìinì  da  battio  1340.  in  8.  edizione  accrefciuta . 

14.  Ivi , per  Rartoìommeo  detto  l Imperadore  1344.  in  8. 

13.  Ivi, per  Niccolò  de  Bafcariai  1348.  in  8. 

1 6.  In  Venezia  per  Agoflino  Bindoni  1330.  in  8. 

17.  Ivi,  per  Mattio  Pagani  1337.  in  8. 

Una  edizione  ne  abbiamo  pur  (otto  gli  occhi  in  la.  ma  fenza  nota  di  Stampatore , di 
luogo  , e di  anno  della  Rampa,  in  principio  della  quale  li  trova  un  compendio  della  VU 
ta  di  Serafino  fenza  nome  d' autore.  Quelle  Poefie  di  Serafino  fono  divife  in  Sonetti  1^3. 
Egloghe  3.  Epiflole7.  Capitoli  20.  Difperate  3.  Strambotti  27.  e Barzellette  ip.  Al- 
cune poi  li  trovano  anche  Iparfe  in  altri  Libri . Sette  Sonetti  Hanno  impreffi  nel  Voi.  I. 
dellaRaccolca  del  Gobbi  a car.  183.  della  4.  edizione.  Quel  fuo  Sonetto, che  incomincia: 
fermati  ahjuanto  0 ta  che  movi  il  paffo , è riferito , e inlieme  cenfiiraco  dal  Muratori  nel  Voi. 
II.  della  fua  Perfetta  Poefia  a car.  2 18.  ed  uno  lì  i rillampato  pure  dal  Crefcimbeni  nel 
Voi.  II.  della  btoria  della  Volgar Poefia  a car.  333.  come  per  faggio  del  fuo  poetare.  Qual- 
che cofa  abbiamo  pur  di  lui  tradotta  in  Lingua  Francele,  come  fi  conofce  dal  titolo  fe- 
guente  : Let  troii  Comptei  intitalez  de  Cupido,  e et  Atropo!  , le  premier  inventé  par  beraphin 
Poete  It  alien,  e le  [etond,  & troifieme  de  t lavent’ton  de  Jean  le  Maire.  A Parii  par  Galiot  da 
prò  1323.  in  8. 

Qui  per  fine  li  vuole  aggiugnere , come  l' Orlandi  (18)  gli  atnibuifce  altresì  l' Opere 
feguenci  come  ìmpreffe  cucce  nel  fecolo  XV.  del  che  confelfiamo  non  avere  altronde  no- 
tizia alcuna. 

bumma  cantra  errorei  Gentllium  ...  in  fogl. 

De  Divinit  Maritai  ,&  de  Beatitudine  ...  in  fogl. 

ff^uaflionei  de  malo  ...  in  fogl. 

De  Fidei  Arlieulit , & de  Ectlefin  bacramentit , 

(16]  Se  ne  veggi  4i  fapr,  riferito  U titolo  e 1’  edixioae  1*  Orlandi  non  ne  iveSé  troppo  chiira  contezza  pel  modo 

nell*  annotazione  t*  tronco  con  cui  ta  rifcrirce  . cosi  fi  vuote  talture  in  duts- 

<17)  Si  è detto  che  crrdfeme  ta'pviavetaruddettaedizio.  bio  te  1*  edizione  da  noi  di  fopra  rifcriu  in  primo  luogo, 

ne  perché  t’  Ortandi  nei  fuo  tibrodeiror<£Ìur  dri/uytnea.  fi  abbia  a riputare  ta  prima.  Per  altro  tacer  non  fi  vuote 

fu  , nel  quale  fa  menzione  de*  foli  libri  iraprellì  nel  feco-  che  nel  froutifpizio  della  fuddetta  edizione  di  Venezia  fa 
o del  1400.  vi  rammemora  pure  del  noiho  Serafino  Opere  dice  &lta  ce»  »«<M»e»  > il  che  cl  dà  indizio  che  non  fi» 
miiiht  ....  I.  dal  che  fi  potrebbe  dedurre  che  ve  ne  la  prima  . 
avefie  una  imprellìoae  anteriore  { ma  come  ci  fembra  che  (il)  Nel  luogo  citato  . 

AQUILANI  (Malfimo)  Fìlofofo  e Medico  Pifano  del  fecolo  XVI.  verfato  nella 
cognizione  dì  ben  fei  Lingue,  fccifie  in  Lingua  Latina  Dell  Origine,  qualità,  e fpezie  de  Po- 

poat. 
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AQUILAN.  AQUILAR.  AQUILE.  AQUILER.  AQUILINO,  joy 
Mj»;  del  quale  Trattato  fu  fatta  una  traduzione  in  Lingua  Volgare  da  Filippo  Valori . Que- 
Sa  è Rata  impreffa  m fire»te  prefftg/i  Eredi  di  Giorgio  Mtrefcoiti  1601,  in  4.  con  dedica- 
toria a Baccio  Valori. 


AQUILANI  (Scipione)  Pifano, Cavaliere  di  Santo  Stefanoje Lettore  pubblico  di 
Filofofia  in  fua  patria,  fioriva  nel  1 jpy.  nel  qual  anno  fotto  il  Conlolato  di  Jacopo Da- 
ni(i)recitò  nell’ Accademia  Fiorentina, di  cui  era  membro, una  Lezione  (opra  l'Eco  (a)) 
ed  era  ancor  vivo  nel  idao.  in  cui  fu  pubblicata  da  Giorgio  MS.  (j)  (uo  Scolare  la  fe- 
euente  fua  Opera  (4),  commendata  da  Paghino  Gaudenzio  (5) . 

” Dephtitir  PhU^ophorom,  jni  ante  Ariftotelii  tempora  fiorneriMt , ad  principio  rernm  nata, 
ralinm  & caofat  motuam  afgnandar  pertinentrlat  ec.  Venetiir  apad  Joannem  Caeriliam  itfao. 
in  8.  Noi  crediamo  che  quella  fia  la  prima,  e fors'  anche  l'unica  edizione  di  quello  li- 
bro cui  lo  Stollio  (d)  chiama  raro  , ad  ogni  modo  non  lafciamo  di  avvertire  che  il  Teif. 
fìer  (7)  ne  riferifce  una  edizione  di  molto  anteriore, cioè  fatta  in  Venezia  nel  i;S7.in4. 


ti)  SiMni  . F«j»i  iclt  AttU  fimm.  p.  JJ». 

(,)  Suii.  Olle  AttJi.  p>*.  »9<1. 

(1,  i/nii»  ó-  Ucrpi  M.  S.  Mitili  M Thil4»hi  a,- 
SI  fi  Iteec  nel  utolo  di  elli  1 ma  il  Katoliw  nel  Voi.  L 
iicll»  i car.  796  lo  chiama  . 

(4)  Che  foffs  ancor  vivo  , <iuaa<lo  quel  fuo  libro  fu  tm» 
prellj  , appare  chiaramente  dalla  pretaaione  di  Giorgio 
H S.  in  CUI  fcrive  che  te  di  alla  luce  AmUtrt  fmdtm 
ùi»  , MttfM  » tu  ftuurmm  «rkitrtr  , invité  | quindi  conp^ 
ca  el'aitnaa  , o almeno  con  qualche  equivoco  in  guiU  di 
ùrcclo  credere  allora  morto,  ne  ha  pirUio  Giovanni  Jon- 


flo  nel  Lib.  III.  Ik  Scrift.  Hi/t.  al  Op<  XXVI.  aura. 
19.  dicendo  che  Uèmim  bum  gb  imttritm  ftfttg  ■wmiùgvit 
ijus  Xkftipulut  GmitHi  Jd.  5.  Mtdkm  me  Fbiltft^tu  Vtm^ 
tih  lóto,  m t.  Più  chiaro  e fenzi  equivoco  e T errore 
declt  Atti  decli  Eruditi  di  Liplìa  dei  1701.  a car.fod.  ove 
fi  Ditama  quellibro^^  marrtm  fuitUm  epis , cioè  dell'  Auto* 
re  dtmum  vml^gti  . 

((}  Gitri*  Grnvu/ii  Pif»MÌ , verte  al  fine  . 

(6)  fiurtdM^.  M Hifitr.  Liirrgrigm  , pg.  639. 

(7)  Curai.  Jikfff.  ^ BibUkhtcMrmm  , pag.  alSi 


AQUILANO  (Serafino)  V.  Aquila  ( Serafino  dell' .) . 

AQUILARI  (Francefeo)  ha  dato  alle  Rampe: 

I.  Oratio  de  vetit  eloijaentia  (fadiit.  Venetiir  apad  Francifeam  Rampazetam  1588.  in  4. 

II.  Pro  vrrtate  Oratio  . Venetirr  preflo  lo  Reflo  i jdp.  in  4. 


AQUILEJA  (Lorenzo  <f.)  viene  mentovato  dal  Ducangio  nel  fuo  Catalogo  degli 
Scrittori  ttudia  & inptna  Latinitatij  premelTo  al  fuo  Ghffario  in  sì  fatta  guila  ; Laarenlii 
de  A^aileja  Praiìtea  Diiiaminit  laadatar  MS. 


AQUILEJA  (Paolo  d'.)  V.  Paolo  Diacono  d'Aquileia. 

AQUILEJA  (Tommafod'-)  fi  dice  autore  d' una  Storia  della  Guerra  et  Attila  im- 
preffa  in  Ferrara  per  Francefeo  de'  Roffi  1558.  in  4.  e pofeia  con  alcuni  miglioramenti 
fattivi  da  Alemanio  Fino  , m Venezia  apprejfo  Domenico  Farri  1589.  in  8.  Nel  proemio 
fi  legge  che  queRo  Tommafo  foRe  in  quel  tempo  Segretario  di  Niceta  Pairiarcad' Aquile- 
la  i eh'  egli  Icrìife  in  Latino  queRa  Storia,  la  quale  fu  di  poi  irafporcata  in  Lingua  Pro- 
venzale da  Niccolò  da  Cafola  Bolognefe  per  farne  dono  al  Marchefe  Bonifacio  (fERet 
e che  pofeia  fu  ridotta  brevemente  in  Volgare  Italiano.  Ma  quantunque  tutto  ciò  fi  affer- 
mi fenza  efitazione,e  nel  frontifpizio  fi  dica  tratea  dall  Archivio  de'  Principi  ctEfle,  fi  vuole 
tuttavia  eifere  queR'  Opera  apocrifa , e finta  da  Gio.  BatiRa  Pigna . V. Pigna  ( Gio.  BatiRa  ) . 

AQUILER  A (Emanuele)  Gefuica  , Siciliano,  ha  pubblicato:  Pro  w»ci<  Secala  So. 
cielatir  Jefa  Ortar  & Progreffae  ab  antro  1548  ad  annam  171 1.  Pan  Prima.  Pattarmi  1737. 
Pars  Secando,  Pattormi  1740. 

AQUILINO  (Cefare).  Nome  Finto.  V.  Errico  (Scipione). 

AQUILINO  ( Giovanni  Marco  ) di  Bifignano  nella  Calabria , Giureconfulto  e 
Lettor  Pubblico  di  Ragion  Civile  nell'Univerfità  di  Napoli  (i),ha  alla  Rampa; 

I.  In  primam  Infortiati , ac  r//'am  ff,  trovi  Commentarii  acutiffimi,  ac  fetclia  pralelìiottet . 

VoU.  P.II.  Q q 2 Vene. 

(0  11  P.Elud'Amato  nella  (MPoatcptltiimCMUtr»  d*un  nome  di  G<«.'  MgrU  , e « car.  ift.  tetto  quello 

Autor  telo  oc  ha  tetti  due  , parlandoac  a car.  6i.  fotto  il  di  Mg/t»  . 
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Sio3  A Q U I L I N O.  A Q U I L 1 O. 

Vfiuliìi  1580.  in  fogl.  E poi  di  nuovo,  Vnetili  ìmptnfit  Stipiotùt  Ricci  BìllitftU  NttpQÌittmi 
15P7.  in  foglio  . 

II.  Cmfiha  Ventclh in  fogl, 

lU.  De  CtntraChiHS  tiber  mm . Neaft/i  , . , 

AQUILINO  (Raffaello)  Ebreo  convertito  alla  Fede  Cattolica,  come  dalla  fua 
Opera  contra  gli  Ebrei  fi  ricava  (i),  fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Narra  egli  ftef- 
fo  (a)  d'effere  lino  Commiffarn  fetta  il  Mutia  Jiiflmefelitana  fapra  t aikuciare  i libre  TaU 
madici  degli  Ebrei  nella  Stata  dell  llhejirijfma  Sig.  Data  efUrbina,  ed  in  parte  della  Pravinciet 
detta  Marca . ficrifle  le  feguenti  Opere  : 

I.  T ratlata  pia , nel  ijaale  fi  cantengana  cin^ae  arlltali  pertinenti  alta  fede  Chriftiana  can- 
tra t hebraica  cfiinaeiane,  eftratti  dalle  facrefante  antiche  fcrittare.  In  Pefara  per  Giratama  Can- 
cardia  i;8i.  in  4.  Unalcca  anteriore  edizione  ufcita  pure  in  Pefara  per  lo  fteflo  oelij7i. 
in  4.  la  quale  abbraccia  folo  i primi  dee  articele,  viene  accennata  da  Ciò.  Crifloforo  Voi- 
fio(3), quando  pure  non  folle  la  RelTa  foprammentovata,  ma  mancante,  e folfe  in  quel- 
la qualche  errore  nella  nota  dell'anno  (4). 

II.  Efpefivene  fapra  i Salmi -,  Qui  habitat  , e Levavi  oculos  meos.  In  Rama  per  prancefca 
Zanetti  158  I.  in  4. 

III.  Breve  dichiaraziane  della  Medaglia  Ebraica  detta  Maghen  David , ó"  Abraham , Si  trova 

quella  Operetta  manofcritta  in  foglio  nella  Libreria  Vaticana  tra  i Codici  della  Libre- 
ria Urbinate,  fegiiata  del  num.  1138.  come  abbiamo  dall'Imbonati  (5) , il  quale  per  al- 
tro dubita  che  un  certo  Angelo  Gabriello  Anguifciola  fi  Ila  appropriata  quell'  Opera,  e 
l'abbia  pubblicata  fotto  il  propria  nome  . Si  (a  in  fatti  che  quelli  ha  dato  alla  luce  un 
Trattato  intitolato:  Della  Hebraica  Medaglia,  detta  Maghen  David,  éf  Abraham  , il  quale 
iu  proibito  dalla  Sacra  Congregazione  dell’  Indice  ai  i€,  di  Marzo  del  ii$ai.  non  men 
che  il  feguente  ; Maghen  David  & Abraham , Breve  difetrje , e compendiala  efaminatione  della 
natara,  e proprietà  di  ijnefia  antichijfima  Medaglia,  efiratto  dal  libro  fopra  ciò  de  D,  Angelo  Ga- 
briele Anguifciola.  Un  tello  a penna  col  titolo:  Breve  dichiarazione  fatta  da  Rafaello  Aìuelt- 
no  fopra  una  Medaglia  da  lui  incantata  efille  fra'  i MSS.  Italiani  nella  Libreria  Regia  di 
Torino  ai  Cod.  CXCIV.  1.1,  61.  A detto  tello  a penna  eh'  i di  foli  f.  fogli  fi  vede  pre- 
meflà  una  Epillola  di  Giovenale  Ancina  Velcovo  di  Follano  a Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoia.  Gli  Autori  del  Catalogo  de'  Codici  MSS.  di  detta  Libreria  nel  Tom.  II.  a car. 
45^.  cosi  d' ella  Medaglia  fcrivono;  .Tcrvatam  imaginem  exhibet,  una  cum  variti 

rjufdem  nominibui  ex  Hebraa  Lingua  depromptit , 

(0  Così  dice  egli  nell*  Dedicatorie  di  detto  lihro;  Ntl  Zctlif.  Tom.  I.  pag.  ,,4.  li  a^’erifee  che  avendo  ofTers'ata  il 
thr  mi  f9»9  ttaeht  màfft  x/oidutitri  , stft/i  eh*  i»  X'XKL  eut-,  Volbo  quc<l*  ulcima  cJizionc  mincanfc  defili  uUiuù  tre 
tu  , eh'  h«  (itt*  A fwi  pee  don*  dt  Di*  pAffAti  feti*  Ia  difeipti.  Trattati  aÙ)ia  dulntato»  che  quelU  non  iÌenoihus>aniinù 
JM  Chei/iiAAA  , vene*  A eoufetr  AlmeA*  ìa  pArt*  ^uaI  (ìa  il  pubbhcau  * il  che  tanto  è lontano  dal  vero  , che  anzi  il 
Àehir*  vtrf*  di  lei  ec.  volho  , dopo  avere  dimoftrato  che  fono  pubblicali  $ tu 

(x)  DeJicat.  cit.  ancora  dato  r efiratto  di  ciò  ch^  cfTì  contengono  . 

(j)  BthUoth.  HtbrAA,  Tom.  ITI.  pag.  991.  num.  1914.  b.  (;)  BibUuL  LAtim  HAifTAtCA  « pag.  aix. 

(4)  Non  è <]uì  da  ometterfì  come  nella  Afa^iM  htMtuh. 

AQUILIO  ( Gneo)  li  riferifee  dalGiraIdi(i),da  Pietro Ctinito(a), e dal  Voflio(3), 
fra  gli  antichi  Poeti  Latini.  Pare  che  principalmente  componelfs  Commedie,  e fof- 
fe  imitatore  di  Menandro,e  fors' anche  a le  attribuilfe  in  gran  parte  le  fatiche  di  queRoé 
e perciò  fi  vede  da  Leonardo  Cozzando  annoverato  fra  gli  Scrittori  plagiar')  (4).  Una  fra 
le  altre  col  titolo  iiBoeotia  veniva  a lui  attribuita, ma  Varrone  (5),ed  A. Gelilo (tf) hanno 
pretefo  che  Plauto  folfe  il  vero  autore  di  elfa  ; dal  che  deduce  affai  bene  il  Padre  Qua- 
drio ( 7 ) che  dovette  elTere  uomo  di  merito  fe  a Plauto  furono  attribuiti  li  fuoi  com. 
ponimenti , 

C»)  m/lo*.  Pur.  Dial,  Vili.  pag.  307.  Pre^o  AuloCeUio  cinto  qui  folto.  Ne  ha  fatta  mcn* 

• (i)  De  Putit  LAÙnit  , pag.  ».  zione  Varrone  anche  nel  I.ib.  V.  D*  L%a%aa  Laiiaa  . 

ij)  Dt  Puf.  LAtin,  Cap.  XVl-  , _ „ , (6)  Saiì.Attie,  Lib.  111.  Cap.  3. 

(4)  D*  plAitAriu  . pag.  iy«.  nel  Toro.  IL  della  MifitU  (7)  st*r.  t d'  «ini  fxJU,  Voi.  III.  Par.  IL  pag 

lAneA  di  VATtt  Optrett*  , 

AQUl. 
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AQOILIO,  AQ.UINIO.  AQUINO.  909 

AQUILIO  Negro  detto  d*  altri /1/W/ii/J»^^,  e da  altri  hgtr,{crì(te  un’  Opera, ve- 
ririmilmente  iftorica,  citata  da  Svetonio  nella  Vita  d'Augufto  al  Gap.  XI.  ove  dopo  aver 
riferita  la  morte  de'  due  Confoli  Irzio,  e Panza  nella  guerra  civile  Modanefe,  cosi  fog. 
giugne:  Adiitii  hit  Aijuilint Niger ,alter»m  è Hirtium  in  pugtut  ah  ipft,àoi 

da  Augufto,  imteretiuam , 

AQUINIO,  antico  Poeta  Latino,  è mentovato,  come  Poeta  fciocco  ed  infulfo,  da 
Cicerone  nelle  Tofcolane,  e da  Catullo  ne'  feguenti  endecaflìllabi  co'  quali  promette  a 
Licinio  Calvo  di  corrifpondere  a un  fuo  regalo  di  alcuni  (ciocchi  Poeti , pur  a Licinio 
regalati  da  Scilla,  con  altrettanti  di  limil  genere: 

Nata  fi  hxtrit , ad  iihrarirrma 
Carrara  ftriaia.  Cafitt , Ajaiatt, 

Safftaata  , aaiaia  ulhgam  waraa  , 

A/qat  hit  te  fapp/iciit  remaaerahtr . 

AQUINO  (Andrea  d’-)  della  famiglia  de’  Duchi  di  Cafoli,  Vefcovo  di  Tricarico, 
morto  in  Napoli,  dov'era  nato,  nel  1719.  dopo  la  rinunzia  fatta  di  quel  Vefcovado,  la- 
fciò,  oltre  a’  molti  Componimenti  Latini  di  Poeiia  tutti  di  puro  Itile  e d'ottimo  gullo, 
parecchi  Volumi  di  Annotazioni  da  lui  fatte  ne'  Tuoi  (lud;  privati.  Ciò  fi  legge  nel  Tom. 
JI.  delle  Native  Iftaruhe  degli  Arcadi  Marti  a car.  i6j.  ove  molte  altre  notizie  li  hanno  in- 
torno alla  fua  vita  eh'  egli  veramente  condulTe  coll'  efercizio  delle  più  eroiche  virtù,  e 
mafTimamente  d'  una  fìngolar  carità  verfo  a’  poveri . Ne'  primi  meli  della  fondazione 
d' Arcadia  concorfe  anch’egli  aH’ingrandimento  di  ella  nella  quale  fu  annoverato  l’anno 
l6pt.  col  nome  di  Bardata  Melaagea, 

AQUINO  ( Antonio  £ } raccolfe  con  molto  iludio  l'Epiftole  Decretali  de'  Sommi 
Pontefici  , le  quali  furono  imprefle  in  Roma  nel  1591.  in  tre  Tomi  in  fogL  Malamente 
è flato  creduto  Domenicano  da  Antonio  Ricchi  f l ) , e prima  di  queflo  dal  Toppi  (a) 
full’efprellione  del  Polfevino(3)  da  cui  viene  chiamato  hoc  aafira  atate  ver , at  clarijfirat 
fataiha,  raemaria  S.  Tharaa  elanar,  de  Eeeìrfia  aptiiaa  raeritat  ec.  come  hanno  ofTervata 
ancora  i PP.  Queiif  ed  Echard  (4;,  Aggiugne  il  Polfevino  che  fi  attendeva  da  lui  un 
Aatìariara  alla  mentovata  Raccolta. 

i«%U  \jMniui  ìUtiftri  d*l  pAtft  i**  (j)  Ap^sr.  Smetr  , Voi.  I.  p<g.  lot. 

(i)  BiÙ.  Ntifél.  pag.  14.  (4)  Script.  Ord.  Frddù,  yol  1.  pag.  349. 

AQUINO  (Antonio)  da  Scalve,  Prete  fecolare,  fi  regiltra  dal  Calvi  (i)  fra  gli 
Scrittori  Bergamafchi  dicendo  fulla  leilimonianza  del  P.  Celellino  Collconi  Cappuci- 
no  ( 1) , che  campafe , feriffe , liampi , reciti  vane  Opere , dhterfe  materie  , eruditi  difearfi,  dotte 
Oratiaai,  le  quali  Opere  tuttavia  confeffa  il  Calvi  di  non  aver  potuto  vedere  . 

(1)  SetMA  Utttr.  itili  Saitt.  Btriam.  Par.  L pag-  64-  (a)  .{far.  d*  Btriétm  t fitt  Terrif.  P.  I.  L X C 3/. 

AQUINO  (Antonio  d'-)  Napolitano,  detto  fra  gli  Arcadi  Crifa/di  Trifia , mono 
nel  JÒ91.  della  cui  vita  fi  legge  un  compendio  nelle  Notizie  degli  Arcadi  Morti  (i)  , fi  re- 
glflra  dal  Crefeimbeni  (a)  fra  i Poeti  Volgari,  dicendo  che  poeti  valgarmeate,  ma  che  aoa 
diede  aulla  alta  /lampa.  Fu  fratello  del  celebre  P.  Carlo  d' Aquino,  di  cui  qui  appreffo  fa- 
velleremo, ed  è diverfo  da  quell’  Antonio  d’ Aquino  che  fu  primo  Medico  del  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV. 

(1)  Tool  I.  pag.  61.  (1)  ^#r.  dtlU  Kaitg.  Fttfé  » Tom.  V.  pag.  itf. 

AQUINO  (Bartolommeo  d’-)  Medico  e Filofofo,  fi  regiltra  dal  P.  Elia  d'Amato 
fra  gli  uomini  illultri  della  Calabria  (t),  col  dire  che  ejui  fufnlitai , profuaditai , meatifgue 
Jaiutat  la  opere  ilio  rejpleadeat  t/mad  puilica  luci  dedit  Neapoti  cui  titului  t Francifei  Sylvii  Am- 
bianatis  in  Aufonii  Gryphon  expoGtio. 

(1)  Pautifdis.  CsUitA,  pig-xts.  AQUI- 
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^lo  AQUINO. 

AQUINO  ( Carlo  d'-)  Napoliunu,  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  1^54. 
di  D.  Barcolommeo  d’ Aquino  Principe  di  Caramanico,e  di  D.  Barbara  Srampa  Mila- 
nefe  de’  Marcbeli  di  SoncinoCi).  In  età  di  15.  anni  vedi  l'abito  della  Compagnia  di 
Gesù  , nella  quale  terminati  i corti  de’  Tuoi  (ludi  tu  impiegato  io  Roma  per  più  anni  nel 
Collegio  Romano  nella  lettura  della  Rettorica,  e come  Prefetto  degli  (ludi , e di  poi  fu 
litenuto  nel  medefimo  Collegio  col  titolo  di  Scrittore  fino  alla  fua  morte  la  quale  awen. 
ne  ai  it.  di  Maggio  del  1737. 

Egli  è (lato  uno  de’ più  celebri,  e colti  Scrittoci  del  fuo  tempo  si  in  profa  che  in  verd, 
ed  ha  perciò  confes^uiti  divertì  elogi  dagli  uomini  doni  (2).  Pofe  indeine  a proprie  fpete 
una  Libreria  fceliimma  d' Autori  Rettorici,  e di  Storia  profanai  ed  ha  compolle  l’ Opere 
leguenti  : 

L Cirmmit,  Reme  pnAntenìum  de  Relfit  1701.  Tomi  3.  in  8.  Due  Aie  Elegie  in  oltre  (i 
trovano  imprelfe  a car.  e fegg.  della  Raccolta  intitolata  ArcadumCarrnme.  PariPritr. 
Rome  lypìi  Antomi  de  Riiieii  1721.  in  8. 

II.  Oralionei.  Rome  per  Antomum  de  Ruieit  1704.  Tomi  2.  in  8.  Alcune  di  quelle  Ora- 
zioni che  fono  XII.  e delle  fuddette  Poetie  erano  (late  prima  feparatamente  (lampare. 
Noi  abbiamo  notizia  delle  leguenti: 

1.  Genthiiaco»  Vval/ìe  Prmtipi  Jacoii  jeeundt  MugneBritannU  Regii  filìo,  AuUtreCarolo  de 
A'Juim  Societ,  Jefu  diéìum  in  Atdt  maxima  Coìleg.  Rem.  ab  lliu/hifi.  & ExeeRenlifi.  PP.  D. 
Innocentio,  D.  Camit/o,  & D.  Hieronymo  Pamphyhii,  & ab  iifdem  dieatnm  lìUlirifi.  & Excel, 
lentifi.  D.  D.  Lrvio  Odefca/co  Cera  Duci  Inneeentii  XI.  Pont,  Max.  Fratrii  fili»  . Rome  typit 
fi.  Camera  Apoftolica  1^88. 

2.  Oratio  in  funere  Joannii  Tertii  Polonia  Regii , magna  Ulhuania  Dadi,  habita  in  Sacello 
Sbrinali  Pontificio  ad  Innocentium  Xlt.  Pont,  die  juinta  Decembrit  anni  1636.  typit  Barberi- 
ttii  excadebat  Antonmi  Herculet  anno  \6gy.  in  4. 

3.  Oratio  in  eìeilione  Cìementit  XI.  Rome  per  Antoniam  de  Rubri  1 tyot,  in  8. 

4.  Sacra  exeymalia  in  funere  Jacobi  II,  Magna  Britannie  Regii  exhibita  ab  Eminentiffimo  Ò" 
fieverendijfmo  Principe  Carolo  S.  R,  E,  Card.  Barberino  in  T empio  fai  titaù  S.  Laxrentii  in  La. 
cina  deferipta.  Roma  lypii  Barberinii  1702.  in  fogl. 

IlL  Le  fimililadini  della  Commedia  di  Dante  Alighieri  Irafportate  verjo  per  verfo  in  lingua 
latina.  In  Roma  nella  /lamperia  del  Kmnarek.  1707.  in  8. 

IV.  lexicon  militare.  Roma  typii  Antonii  de  Rubeii  1724.  in  fogl.  Tomi  due.  Un  bello 
ed  onorevole  e Arano  di  queA’  Opera  c Aato  dato  nel  Giornate  de'  Letterati  S Italia  (3). 
Parlato  (e  n’è  pure  con  lode  in  altri  Giornali  non  fenza  tuiravia  tacciar  l’autore  d'aver 
voluto  fovente  far  troppo  pompa  d'  erudizione.  Ecco  il  giudiziocheneU’Hi^a'rr/.ir- 
teraire  et  Europe  (^)  n'  è flato  dato  lOUre  ciò  che  riguarda  la  milir.ia  degli  antichi  ,fanoBarbar'i , 
Greci , 0 Romani  j ed  oltre  i termini  di  guerra  dell  età  di  mezeo,  de'  Barbari  d allora , e de'  mo- 
derni , egli  ha  fatta  un  infinità  d articoli  fopra  le  minime  cofe  che  hanno  una  relazione  ancor  lon- 
tana cU  fuo  foggetto , e che  vi  fa  cadere  con  più  deprezza  die  necejfità . T ali  fono  quelle  che  con. 
cernono  la  Religione , ed  i buoni  coftumi , « Dei  e gli  Eroi  della  favola , i giuochi  ginnici , e f acri, 
le  fazioni  dei  giuochi  del  Circo , ed  alcune  altre , ^efia  non  è la  fola  far  prefa  eh'  egli  faccia  a'fnoi 
Lettori.  In  luogo  di  radunare  in  poche  parole,  e fenza  molti  ornamenti , ciò  che  v è di  p'ù  ejfen- 
ziale  in  ciafean'  articolo , egli  fi  ejiende  a fuo  agio  ',  decorre  a lungo  di  ciò  che  gli  viene  in  mente  -, 
riporta  le  lunghe  citazioni  degli  Autori  -,  copia  non  fo  come  de  verfi  del  Petrarca , di  Dante , dell 

Ario/lo, 

Vtrf4mmr  fteiit  > rrfìt  affmtn  frìinHi  jltfuiii.ti 
Car  film  txtrtiu4/n  frrif  turni  ati  ufjut  fi  urei. tm 
Curmmu^ut , ó*  nmmertt  illuflriu  ntuUu  . 

Onorevole  meiidiune  ne  ti»  snelle  il  P.Quadfio  nel  Voi.  II. 
dell»  t iT  «uni  PxfiA  » csr.  54?.  Efili  « diverfo 
da  quel  D.  Carlo  d'  Aquino  Conte  di  Minorano,  di  cui 
fa  meniione  il  Ferro  nel  Tuo  Trutr»  oitlU  lmf*rje  nella  Par. 
IL  a car.  483  il  quale  per  Imprelaavcva  un  Mergo  loI mol- 
to Mtrftot  ut  rmrrgam  , 

<3)  Tom.  XXXVLpag.  199.  e Tom.  XXXVIl  l'3g.*3i 
O)  Nel  Novembre  del 


(0  Gìcrm.  li*’  Lttttr.  £ ifj/i«,Tom.  XXXVII-  pag.  i]t. 

(»)  Nella  Litttre  du  C«mtt  . , . . fur  U tufrùìtrt  dti  1. 
tfilifut  nel  Tom.  Vili,  della  BiUxth^ue  fiulifu* t t»r.  s 40. 
fi  rcgillra  il  P.  d*  Aquino  col  Gravina  , col  Lauarini.col 
Ficuolati  . e con  altri  de'  più  chiari  Scrittori  in  Lingua 
Latina  del  fecoJo  prefente.  Il  primo  lungo  fra  Tuoi  Colle- 
ghi gli  dà  altreti  il  P.  Rocco  volpi  delia  medclima  Com- 
pagnia nelUl'uaetegaiUe  E^firlsTi^tiau inkrtti  All  prin- 
cipio del  Tomo  XVI.  della  Rsct»lim  d*  OfuftM  ftintif.  0 
/Mir^iri  pubblicali  dal  P.  Calogeri  a car.  13.  nella  fegueo- 
te  giiifa  .* 

ytrun  tum  furihus  fiudiv\ti*  » uMimxtu*  , dmfijue 
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AQUINO.  fili 

Ariiflt,  dtl  Ttfft,  del  P»lii,  del  Bsjtrdt,  eh’  egli  truduee  in  verji  Latini  5 cita  fina  de'  hmgh't 
peiv  delle  fne  Paefie  Italiane  e Latine . E vero  che  malte  ferfane  patranna  qui  applicare  il  fed 
non  erit  hic  locus  et  Orava,  ma  che  imparta  che  le  cafe  funn  un  paca  fiori  di  luaga  purché  elle 
fiana  iuane  ? Ora  ia  creda  che  <]ue/ìa  fi  diri  della  maggiar  parte  di  quelle  che  fina  in  quefia  htra. 
Dica  degli  ejhatti  di  alcune , 

V.  Mifcellanearum  Uhi  III.  Rama  apud  Hieranjmum  Mainardi  1715.  in  8. 

VI.  Fragmenta  Hifiarica  de  Bella  Hungarica . Rama  ex  typagrapbia  Hieranjmi  Mainardi 
\jìS,  in  11.  Quefto  à un  faggio  d'una  Scoria  eli’  egli  aveva  difegnaco  di  (crivere,  non 
già  un  avanzo  d’una  Scoria  già  fcricra  . Sin  dal  i6Sq.  egli  era  ftaco  conforcaco  a fcrive- 
re  le  guerre  che  alloc  bollivano  nell’  Ungheria , sì  dal  luo  P.  Prepolìco  Generale,  come 
dal  P.  Niccolò  Avancini  della  medellina  Compagnia, il  quale  promecceagli  le  più  necef- 
farie  e (ìcure  nocizie  come  quegli  che  molco  poceva  appreflb  l'Imperadore  Leopoldo  al- 
lora regnance,  e apprelTo  la  lua  Coree  di  Vienna,  e lì  trovava  in  Roma  col  cicolo  di  Af- 
lìilence della  Germania.  Il  P.d’ Aquino,  raccolce  allora  alquante  notizie  dalle  volgari 
relazioni, (i  diede  ad  edenderne  un  (aggio, il  quale  palTato  (otto  eli  occhi  dì  Celare  ne  ri- 
portò l’approvazione,  e perciò  cominciavalì  da  luì  a penfare  fcrìamente  all’ardua  im- 
prefa;  quando  la  morce  quaG  a un  tempo  ftelTo  avvenuta  e dell’Imperadore,  e del  Padre 
Avancini  avendc^Ii  levata  ogni  (peranza  di  poter  confeguire  le  necedàrie  e più  Gcure 
nocizie,  lo  obbligò  ad  abbandonarne  il  lavoro, del  quale  cutravia  molti  anni  di  poi  volle 
dare  al  pubblico  un  faggio  ne'  foprammencovati  frammenti,  che  fono  tre.  Nel  primo  (i 
narrano  i primi  movimenti  della  ribellione  in  Ungheria , e della  guerra  nella  TranGIva- 
niai  nel  fecondo  il  rinvigorimento  della  ribellione  , la  lega  fra  Celare,  la  Pollonia  , e 
Venezia,  e le  prime  deliberazioni  de’ Turchi  incorno  all'  alfedio  dì  Vienna i il  terzo  nar- 
ra l’alfedio,  e la  prefa  di  Buda  (q). 

VII.  Palmadie  Anacreantiche  di  Alcane  Stria,  In  Rama  in  la.  II  P.  Carlo  d' Aqui- 
no dopo  aver  compofto  in  verfi  Latini  il  fuo  Anacrean  Recantaiut , che  (la  ìmprelfo  nel 
Tom.  1.  delle  lue  Poefie  Latine  a car.  132.  volle  anche  rivolgerlo  io  verG  Volgari , cui 
piacquegli  dì  pubblicare  forco  il  fuo  nome  Arcadico  di  Alcane  Siria. 

vili.  Additianei  ad  Lexicon  Militare.  Rame  ex  tjpagraphia  Bemati  1727.  in  8. 

IX.  Della  Cammedia  di  Dante  Alighieri  trafpartata  in  ver  fi  Latina  Eraica  da  Carla  iAqui. 
IM  della  Compagnia  di  Geli,  cali  aggiunta  delTefla  Italiana  e di  trevi  Annatavani.  In  Napoli 
per  Felice  Mafia  I7a8.  Tomi  3.  in  8.  L'ImprelGone  per  altro  realmente  fu  fatta  m Rama 
per  Racco  Bernaià,  nè  per  altro  G pole  nel  Ironcilpizio  la  data  di  Napoli  che  per  un  certo 
fcrupolo  del  P.  d’ Aquino  il  quale  fu  avvertito  come  Dante  non  era  mai  Rato  Rampato 
in  Roma, ed  egli  temette  che  da  un  giorno  all'altro  G farebbe  forfè  perciò  proibita  que- 
Ra  fua  edizione. 

X.  Vacaiularium  Architeiiura  /Edificatane,  Rame  tjpit  Aetanii  de  Ruieii  1734.  io  4. 

XL  Lexicon  Agricolture.  Rame  apud  Antanium  de  Ratei t 1^3$.  in  4. 

XII.  Oltre  alle  dette  Opere  ha  pur  lafciate  alcune  Satire  le  quali  da  ilIuRre  perfona 
che  le  ha  lette,  ricaviamo  e(fece  hllijfime  ed  elegantiffime , fenza  che  vi  G trovi  punto  di 
ofeenità  o dì  mordacità,  diletti  ne' quali  troppo  facilmente  cader  foglìono  ì Satirici. 

(f)  Cimm.  dt*  Lttm.  Itti**  » Tom.  XXXVIIL  Par.  1.  pag.  48^ 

AQUINO  (Domenico d’-)  Napolitano,  Principe  di  Caramanico  , fu  fratello  di 
D.  Antonio,  e del  celebre  P. Carlo  d’ Aquino  Geluita,  di  cui  G è poc’anzi  parlato.  In  età 
ancor  tenera  paRato  a Roma  fu  quivi  allevato,  e fece  i Tuoi  Rudi  nel  Seminario  Roma- 
no, ove  diede  Gngolare  faggio  della  fua  inclinazione  alla  PoeGa  Volgare,  avendo  com- 
poRe  alcune  Rime,  che  furono  Rimate  degne  di  recitacG  nelle  Commedie  pubbliche  nel 
Carnovale  in  e(fo  Seminario , oltre  all'  aver  racchiufa  in  Rime  con  la  più  (ina  grazia  , e 
leggiadria  la  Via  che  giornalmente  G fa  da  que'  Convittori.  Ufeito  dal  Collegio  G pò- 
fe  in  Prelatura  in  Roma,  ma  ne  lo  fraRomarono  ed  alcune  infermità  per  cui  fu  obbliga- 
to di  rititarG  in  Caramanico  per  rìaverG,e  il  matrimonio  che,  per  la  morte  dì  Antonio  fuo 
fratello  maggiore  mancato  fenza  poRerità,  celebrò  con  Donna  Terefa  Mignanelli . Mo- 
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ti  tuttavia  anch' egli  lenza  figliuoli  nel  Settembre  del  tifi  (t),  avendo  lafciate  le  le- 
guenci  Opere  : 

I.  UTeht  Fe/itggmnte , Pittai,  la  Nipili  per  lo  Hello  1^75.  e id8o.  in  8. 

II.  Giaci  iPArmi  de'  Srarani  e Stati  i Batifa.  Poeraa  dedicata  a M,  D.  Luigi  cfAjuiaa  At- 
ditite  della  Camera  ApafliUca,  la  Napali  appreffa  Antania Buhfaa  1^77.  in  la.  61^78.  in  16, 

III.  Il  Cladtildt  Tragedia , la  Napali  .... 

IV.  Due  fue  lettere  in  oltre  Icritte  a D.  Michele  Acquaviva  d'Aragona  con  una  delle 
quali  gli  accompagna  un  fuo  Epitalamio,  e coll’ altra  prende  a difendere  l'ufo  della  let- 
tera H.  fi  trovano  imprefle  nella  Parte  I.  delle  Memoratili  raccolte  dall  Ai.  Michele  Ciufii. 
maai.  la  Napali  prejja  Aataaia  Bulifaa  1^85.  in  la.  a car.  361.  e 39;.  nella  qual  Raccolta 
fe  ne  trovano  pure  a car,  464.  e 46 due  a lui  fcritte  l' una  dal  Cardinal  fiafadonna  , e 
r altra  del  Cardinal  Cafanatta. 

(0  Nel  VoL  V.  dell*  dtlU  Volf.  del  Oe>  da  ciai  abbiamo  tratte  le  prefenti  nocUic  » R ifièrma  che 
fcimbeni  a car.  R Uege  veranienie  che  man  nejrOc*  mori  nel  Settembre  del  169^.  e vi  li  oorre^  ehi  lu  polH 
tobre  del  1&96  ma  nel  VoL  L delle  Ai%U  Arctdi  U Tua  morte  nel  mefe  di  GKtobre.  Fra  eibPadori  Arcade 

tiwti  a car.  9%.  dove  li  ha  un  compeadio  della  lai  vita*  e egli  R chiamò  D»m  B^rnuit»  . 


AQUINO  (Filippo  d'-)  originario  d'Aquino  nel  Regno  di  Napoli  (i),  ma  nato  in 
Francia  nel  paefe  d'Avignone,  fiori  in  Parigi  lui  principio  del  fecolo  XVII.  Egli  era  na- 
IO  Ebreo,  ma  convertitoli  alla  Fede  Crifiiana  , ed  ottenuta  una  penfione  dal  Clero  di 
Francia,  fu  ProfelTore  di  Lingua  Ebraica  in  detta  Città  folto  il  Regno  di  Luigi  XIIL  ed 
ha  pubblicate  l' Opere  feguenri: 

I.  Edilio  Cammentariorum  Veterum  Railm.  ia  Penlateuch,  Latelia  apud  Seiaftiaaum  Cro- 
mai]} léio.  in  4. 

IL  Raciaet  de  la  Laague  Saiate,  ad  farmam  Cuti  Hutteriaai . Parli  idao.  in  id. 

III.  Sealeme  e Paratale  de'  Raitiat  raccolte  dal  Rattiao  Simtae  jigUuala  di  GamaheU,  t 
tradotti  ia  Itahaaa  da  Filippo  clAjuiao  ec-  la  Parigi  per  Raierta  Stefano  idao.  in  16. 

IV.  Difcauri  da  Taternacle,  & da  Camp  det  Ifraélitei,  A Parii  chezTh, Blaife  i6ij.  in  4. 

V.  Explicaliaai  literalei  allègariguet , (r  maralei  du  T aleraacle  jue  Dieu  ardaaaa  4 Mof]e  , 
det  Haiiti  dei  Prejlrei,  & de  lafa(oa  qu’  oa  caafultolt  le  Ratiaaal  ra  la  lai  amieaae,  ea[emile 
de  la  forme  det  Saenfeet  Judaiqaei  ec.  avec  un  Difcouri  d»  Camp  det  Eraclitei  & la  deferiptioa 
det  Prietrerlei  du  Ratiaaal  du  graa  pre/he  ajoutez  a la  fia  pour  le  fetaade  Ediliam  revue  pan 
tAuteur,  A Pari!  aux  depeat  de  lAuteur  ida^.  in  4. 

VI.  laterpretation  de  t Arire  de  la  Cotale,  ear echj  de  fa  f gare  Me  det  Aacieai  Auleuri  HI- 
ireux,  A Parli  aux  dipeat  de  lAuteur  idaj.  in  8. 

VII.  Diclianarium  Heiraa  . Chaldea . T halmudica  . Ritilaicum  . Parljiit  apud  Vitray 
idap,  in  foglio. 

Vili.  Bechinii  Olam,  au  lEximea  du  Manie,  de  Rati  focaii  Sentencet  Maralei  dei  aacieai 
Héireux,&  let  trèize  madei  dej  queh  ih  fefervajent  pour  iaterpréter  la  Biile , A Parli  chezjean 
Lacquehay  idap.  in  8. 

IX.  Laayma  in  eiilum  lllufirt^mi  Cardiaalit  de  Berulle . Parifit  apud  Jaaanem  Beffa 
idap.  in  8. 

(1)  Bayle  * Z>iiìi«»£irt  CrtrifM  all'Articolo  Aqitin  (Philippe  d'O* 

AQUINO  (Gio.  Martino  d'-I  nobile  Palermitano,  foftenne  divetfe  dignità  nel  Re- 
gno della  Sicilia,  fra  le  quali,  quella  di  Giudice  nella  Regia  Corte , e di  Procurato!  Fi- 
leale  . Mori  circa  il  1740.  come  lì  ricava  dal  Tom.  I.  della  Bill.  Siculo  del  Mongicore  a 
car.  3J1.  e diede  alle  ftampe  l'Orazione  feguente  : De  Vita  (f  Geftit  Regit  Caroli  V.  Impe- 
ratori! Oralia.  Panarmi  1538.  in  4.  fenza  nome  di  flampatore  . 

AQUINO  (Gio.  Paolo  if-)  Cavaliere  di  S.  Giovanni  Gerofolimicano,  ha  dato  alle 
Rampe:  La  Difdpliaa  del  Cavalla  con  t ufo  del  plliere.  Dialoghi  ec.  la  Vdlne  appreffa  Niccolo 
Schiratti  1616.  ia  4-  Nelle  Offervaziani  letterarie  imprelfe  in  Verona  (i)  fi  è tacciato 

Monlìg. 

(I)  Tom.  II.  pa*.  161. 


I 
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Monlignor Foiuanini per|aon aver  Ditta  menzione, tra  gli  altri, ancora  di  quello  libro  nel- 
la Tua  EltjitHza  htUitna  . Dalla  dedicatoria  di  eOb  indirizzata  al  Duca  di  Modena  Fran- 
cefco  d'Elle,  e legnata  di  Padova  a’  a8.  di  Marzo  del  i6i$.  lì  apprende  che  l'Autore 
era  allora  aitai  vecchio, e che  preflu  agli  Antenati  di  elio  Duca  aveva  egli  trovato  licnro 
alilo  aitt  più  prtceiUft  jue  tcmpe/le.  Quali  folTero  quelle  itmptllt  quivi  non  fi  dice , ma  li 
accennano  anche  nel  titolo  d' un  epigramma  io  foa  lode  di  Prolpero  di  Crilliano  Patri- 
zio Tarentino  che  vi  fi  l^gc  dopo  la  Prefazione , ed  è tale  : l»  admrjì  Authnit  fortma  cm- 
fiantiffimi.  Menzione  pure  ne  fa  egli  Hello  fui  principio  del  primo  Dialogo  a car.  a.  e j, 
ove  parlando  col  Conce  Rondinelli  confelTa  d'aver  da  lui  ricevute  in  cgai  tempo  grazie  (ita. 
ordiaarie,  e partieolarmente  aelie  proeeUofe  tempere  della  teme  aria  mia  fortuna  , ijuaneto  eoa 
tanta  fua  geoeroftà  eC  animo  fi  degnò  ritevere,  ed  onorare  la  mia  liailuta  tl,  ma  non  atterra- 
ta perdona  . 

11  l'oppi  fa)  e il  Ricchi  (3) , citando  \OUgantea,  annoverano  un  Paolo  d'Aquino  che 
crediamo  diverfo  dal  fuddetto,fra  i Poeti,  ma  nulla  riferifcono  di  Tue  Poefie.  happiamo 
tuttavia  che  in  àxxtaObgantea  fi  trova  un  fuo  Sonetto.  Il  Ricchi  afliscma  in  generale  che 
di  quello  vanno  di/perfe  altane  Opere  . 

Tre  Sonetti  che  fono  a c.  aaj.e  aay.  delle  ArW  di  Poeti  Napolitani  raccolte  daCiovanni 
Acampora  fono  fiati  imprellì  fotto  il  nome  d'un  Gio:  Paolo  d'Aquino  nobile  di  Colen- 
za , ma  non  elTere  di  quello  l' all'erma  il  Marchefe  Salvadote  Spiriti  (4)  il  quale  fcrive 
altresì  che  il  nollro/w»/»  di  frguir  t afanza  delle  altre  Accad.Ital.  addattando  alla  Accademia 
Colentina  *•  diflintivo  di  nome  Allegorico  , e eapricciojó , ma  il  ^(^tromani  ne  lo  diftol[e  i 
che  rendutofi  feguace  della  dottrina  di  Bernardino  'Telefio  la  pubblicava  e la  fofie- 
neva  ì che  in  morte  di  elTo  Telefio  recitò  agli  Accademici  Cofentini  un'  Orazione 
fenza  iaon  ordine  , e fenza  roerto  aleano  et  elogaenza,  la  quale  fu  Rampata  r»  Cofenza  per 
Ijonardo  Angrijano  nel  ^96.  in  4»  e che  nuxì  verfo  il  itf  la , o poco  di  poi . 


<0  B'dlÌ9t‘  1 49>  ^ menzione  enche  1'  Uchelli  nel  Tom.  IX*  ^4* 

< { ) Ttétrg  VMN/Nf  lÙmfiri  del  KtfMù  df  Vtlfti  « p.  >0.  crà  «Ut  col.  1 16.  ove  fi  muma  Muffili  hmpmvx  fhilefiflmi  • 
i4)  Mtnunt  dilli  Uria.  Cefeminit  pag.  9.  o irf.  Oi  mt  , . 


Aquino  fCirolamo  d'.)  da  Capoa,  fi  regifira  dal  Crefcimbeni  nel  VoLV.  a can 
234.  dell'  Iftor.  della  Votg.  PotfiaUi  li  Poeti  Volgari  per  alcune  fue  Rime  impreffe  nel 
Lib.  VII.  di  quelle  di  diverfi  a car.  261.  Sue  Rime  fi  trovano  pure  fra  quelle  di  Federigo 
Mroniui:  f»  Napoli  per  Latantonio  dt  Fafio  1669.  in  12.  Un  fuo  Sonetto  Ila  nell' O/i^jeu/ra 
raccolta  da  Cataldo  Antonio  Mannarino  . : 


AQUINO  (Jacopo  d'-)  viene  regillraCo  fra  gli  antichi  Poeti  Volgari  dall'  Allac- 
ci (i),  e quindi  ^1  Crefcimbeni  (2),  e dal  P.  Quadrio  (3).  Il  Sig.  Bernardino  Tafiiri  (4), 
il  quale  lo  pone  fotto  l'anno  12^3.  dubita  s' egli  (alfe  della  famiglia  d'Aquino  , ovvero 
s'egli  cosi  11  denominalTe  dalla  Città  d'Aquino  fua  patria  , ove  fcrive  che  fi  confervano 
le  lue  Poetiche  compofizioni.  Noi  troviamo  che  fra  le  EpifioU  di  Piero  delle  Vigne  ( 3 ) 
fi  legge  un  Privilegio  conceduto  dall'  Imperadore  Federigo  IL  a quello  Jacopo  e a Tom- 
inalo  fuo  fratello,  col  quale  dichiara  di  perdonare  ad  elfi , e a'  loro  domefiici  tutti  gli 
eccelli  di  ribellione,  ne'  quali  parevano  incori],  e conferma  loro  il  Contado  o Feudo  di 
Aferra  con  tutte  le  lue  attinenze  in  perpetuo . Quelli  due  fratelli  non  fono  polli  nè 
dall' Ammirato  nè  dal  Campanile  nel  ceppo  di  quella  Famiglia,  nè  tampoco  è ricordato 
il  fuddetto  Privilegio.  ‘ • ‘ " 

(I)  Neir  Imdue  de’  fetti  Mtufù  t car.  (o.  XXVT*  della  Kiutelt»  it  Opnfe.  Ukatifid  , t F/7r%tVi  del 

(t)  Jjlar.  della  yelt.  feefia  , Voi.  V.  pa|(.  17.  P.  Òlogerà  , a car.  4Z(. 

(j)  iter,  t Rag.  / egai  fea/ia  , Voi.  II.  pag.  ijL  <j)  Ltb.  VI*  U.  pag. 

(4}  Strie  degl*  Serittm  nati  nel  dt  Mi^iinelTom: 

AQUINO  ( Jacopo d-)  dell' Ordine  de’ Predicatori,  cui  il  P.  Teodoro  Valle  (i) 
chiama  dell  Ulufirilfima  famiglia  del  Dottor  Angelico  S.  Tommafo  et  Aquino,  fi  regifira  dal 
V.I.P.U.  Rt  Polfe-, 

(1)  Cemfendit  dt*  fin  tìlufiri  P.tiri  dtlC  Ord.  di'  PrtdieJel  Regni  di  NafiU  « pag.  161. 
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Poflèvino  (i),  Alcamura  (}),  Toppi  (4;,  Fontana  (5J  Ricchi  (0>Cangk>  (7J,eTafuri  (8) 
ira  gli  Scrittori  del  fecole  XIII.  dicendo  avete  fcritu  un’  Opera  in  difelà  ^lla  Religione 
de'  Mendicanti  contra  le  accufe  di  Guglielmo  di  Santamore  (9)  > mai  come  per  malle- 
vadori d’ una  tal  aiferzione  fi  citano  Sigebeno  f 1 o) , e Gennadio , de'  quali  il  primo , elTen- 
do  morto  circa  il  1 1 11.  non  può  averne  parlato!  e il  iecondoi  quando  pur  fia  quel  Gen- 
nadio  di  Marfiglia  > che  ha  lafciaro  un  Catalogo  degli  Scrittori  Eccleiiafticii  non  ne  fa 
menzione  alcunai  cosi  con  ragione  iPP.Quetif,edEchard  (t  i)  hanno  dubitato, fe  giam- 
mai fiaci  Rato  tra  gli  Scritton  del  loto  Ordine  quello  Avverlario  di  Gt^Iielmo  di  Sant- 
amore . 

(i>  M<ir.  S4MT  , Tom.  n.  r>g.  ri.  (I)  s»r,dt(li  Strin.  JUtJ  ati  Xifu  di  Hfati  , Voi.  IL 

(j)  Bmiéth.  fTàdU.  (otto  l’  aono  uto.  « ctr.  f/.  pag.  446. 

(4)  BM.  pag*  107.  (p)  11  Toppi , e il  Ricchi  che  Io  tr«rcrivt , ne*  looghi 

(()  pag.  ciuti  , lo  chiamano  malamente  4i  S,  Vitttrt  . 

<6)  Tistré  dtgiì  Vernai  lU^/hi  dtl  ytifù,  pija  (io)  Egli  i U Toppi,  e il  Ricchi  che  citano  (cioccamen* 

(r>  Btdtx  Stnft.  Mt4.  ùff.  iM'm.  premenb  al  primo  tc  Sigeberto  . 

Tomo  4el  (uo  Gtoffmimm  . (11)  Sirift.  Ori.  ftàtUe.  Tom.  1.  peg.  1I4. 


Aquino  (Jacopo  d'-)  Principe  di  Crucoli,  Napolitano,  ha  dato  alle  Rampe  una 
Raccolta  di  Rie  Rimc,c  Prtft,  h Naptli  ftr  Rtkrtt  MtiU  idjS.  in  4.  ficcome  riferilce  il 
Toppi  nella  BiiL  Nap»l,  a car.  107. 

AQUINO  ( Luigi  d'.)  Napolitano, o fia  dJ  Crucoli  nella  Calabria  (1),  dell' Ordine 
de'  Predicatori,  nacque  circa  il  1547.  Fu  figliuolo  del  Convento  di  San  Domenico  di 
Napoli , celebre  Poca  Latina , gran  tempo  MaeRro  de'  Novizzi , e Priore  di  detto 
fuo  Convento , nel  quale  io  concetto  di  untità  mori  agli  8.  di  Maggio  del  tòta,  in 
età  di  7$.  anni . Ciò  fi  ha  dal  Padre  Teodoro  Valle  ( a } feguico  da'  PP.  Qiecif , ed 
Echard  (3).  Aggiugne  il  Toppi  (4)  che  in  Roma  fi  trattava  al  Rio  tempo  nella  Sacra 
Congregazione  de'  Riti  la  di  lui  Beatificazione . Non  Tappiamo  fe  fia  diveifo  da  quel 
Luigi  d’A^ino  mentovato  da  Gioì  Ferro  nel  fuo  Tearre  d' Im/riji  (3),  il  quale  neU'Inv 
prela  del  Cigno  che  i fempre  bianco  , fcrifie  il  motto  : Uwar  Ctltrii . 

Egli  rivide , correfie , e fece  riRampare  1'  Opera  del  P.  Gerardo  da  Liege  del  Rio 
Ordine  intitolata  De  Daiinna  CtrJii  già  impteffa  io  Parigi  nel  ijbò  (6).  QueRa  tlRam- 
pa  ufei  Neapeti  rx  TjpagrapbiaJt.Baptiflé  Saitilu  itfoj.  in  8. 

(I)  ElU  d*  Amito  , Cataks  , pig.  iW.  <4)  SM.  KaftL  tpd. 

U)  CMMpTMh#  dt'  fÌM  SS.  dtir  Ord.  d*^  SriditsT,  ) Par.  IL  p>g-  bbi. 

dtl  Stpn  di  NMptli , pag.  J09.  (a)  Nicodemo  , Additimi  ctfitfi  aUs  SiU.  Saffi,  dtl 

(J)  iffift-  Ord.  J»r4d»f.  VoU  II  pag.  4jt.  Ttffi  , p^,  159. 

AQUINO  (Monardod'-)  RiUa  feorta  dell' Allacci  (t)  fi  annovera  fra  gli  antichi 
Poeti  Volgari  dal  Toppi  (a),  dal  Crefeimbeni  (3),  dal  P.  C^adrio  (4} , e dal  Sig.  Ber- 
nardino TaRiri  (jJ.  QiieA'  ultimo  lo  pone  folto  l'anno  izàz- 

Ct>  fmti  Amichi  ee.  nell*  Indice  premefibri  • car.  54.  ({>  Sttit  dt^li  Seritt.  nati  mi  Rfft  di  S^tU , nel  ToiUv 

U)  BiilUt.  SafeL  pag.  XXVI.  della  KattAtm  / 5(um.  t TtltUt.  del  P.Ca« 

<))  iifar.  dtlU  yoU.  Pttfia  , Voi.  V.  oag.  14.  logeri  , a car.  464. 

(4)  S/tr.  a Saf.  d^tgai  Pttfia  , Voi.  U-  pag-  ifS. 

AQUINO  (Natuccio  ) Pifano  , detto  nel  Vocabolario  della  Crufea  ( i ) Nataak 
diafaina , fi  annovera  fra  i più  antichi  Poeti  Volgati  da  Francefeo  Redi  (a) , il  quale  con- 
fervava  Rie  Rime  in  un  teRo  a penna  , eh'  era  pofeia  paflàto  in  mano  del  Ball  Gregorio 
Redi,  e fi  dta  nel  mentovato  Vocabolario  della  Crulca. 

il)  Voi.  VI.  peg.  01.  dell’  nltifiu  edUione  di  Fircose.  (b)  Anaouxioai  tl  Bere*  m Ttfcma  , peg.  ii*> 

AQUINO  ( Rinaldo  d'- } , II  quale  non  fi  fa , fe  cosi  fofie  detto  dal  nome  di  Ria 
famiglia  (i),  o pur  da  quello  della  ma  patria  Città  del  Regno  di  Napoli , fi  mette  dal 

Bembo 

(1)  Domenico  Cisherti  nella  Tua  ijl.  nav.  Maf.  Sfitti,  a dilla  ytlg.  P*t^  a car.  ji.  (crìve  , che  quefto  Poeta  fa  di 
ear.  3S1.  citata  dal  Cre^iinbcai  nel  Tom.  IIL  dell'  Iptr.  owoae  rugltcfc  . 
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Bembo  (2))  e da  altri  era  i Fonatori  della  noftra  Poelìa  Volgare,  cioè  tra  quelli , che 
fiorirono  circa  il  ia;o.  In  fatti  Dante  (j)  lo  cica  fra’  Tuoi  PredeccITori . Incerto  egli  è, 
fe  fìa  diverfo  da  quel  Rinaldo  d' Aquino  che  , al  riferir  deirugliclli  (4),  era  Vefcovo  di 
Martorano  nel  1155.  Il  Toppi  (5)  ne  ha  parlato,  come  di  due,  ma  Antonio  Ricchi  (6) 
lo  ha  creduto  lo  fteflb.  Il  celebre  Apoftolo  Zeno  (7}  è Rato  d'opinione  che  non  fìa  di-, 
verfo  da  quel  Rinaldo  d' Aquino  (terzo  di  quello  nome  in  ella  famiglia)  lecondogenito 
d’Adinolfo  figliuolo  d’Andrea  Sig.  di  Grottamenarda , che  vilTe  al  tempo  dell'  Imperador 
Federigo  11,  e che  fu  fpedito  nel  ii;7.  Viceré  in  Terra  d'Otranro  e Bari , fìccome  rac- 
conta Filippo  Campanile  (8).  Comunque  fìa,  quello  Poeta  Rinaldo  fcrilfe  alcune  Poefìe 
Volgari,  delle  quali  abbiamo  alle  (lampe  due  Canzoni  pubblicate  dall' Allacci  nella  fua 
Raccolta  de'  P»en  antichi  a car.  504.  e jo6.  La  prima  di  elTe  è (lata  inferita  dal  Cre- 
fcimbeni  nel  Voi.  III.  della  fua  Iftaria  iella  Valgar  faefia  a car.  5 1.  come  per  faggio  del 
fuo  poetare,  del  quale  ha  giudicato  nella  feguente  maniera://  /*«  ftiU  veramente  fa  di  que. 
fio  tempo  , cioè  dei  fecolo  XIII.  con  tutto  ciò  pare,  che  attìa  un  non  fo  che  di  più  culto  , e di- 
licato,  che  negli  altri  fooi  coetanei  non  è , quantunque  la  rozvnrji  t appanni  in  guija,  che  fi  dura 
pandijfima  fatica  a conofcerloi  indi  aggiugne  che,  avendo  il  Trillino  citati  di  lui  nella  fua 
Poetica  alcuni  palli  affai  più  purgati  di  quelli,  che  fono  nell’  edizione  dell'  Allacci,  fegno 
evidente  li  è , che  il  difetto  di  quella  rozzezza  in  buona  parte  deriva  o dalla  feorrezione 
del  cello  di  cui  li  fervi  l'Allacci , o dall’  ignoranza  di  chi  per  lui  lo  trafcriHé. 

La  citazione  che  fa  Dance  (0)  d'un  fuo  verfo  , il  quale  non  li  trova  nelle  mentovate 
Canzoni,  è una  chiara  prova  che  lafcialfe  dell' altre  Poefìe.  Noi  troviamo  in  fatti , che 
lue  Rime  manoferitre  li  confervano  in  un  Codice  della  Strozziana  di  Firenze  , del  quale 
ci  dà  notizia  l'Ubaldini  (io),  e in  un  cello  a penna  contenente  una  Raccolta  di  Rime  di 
diverfì,  il  quale  fu  già  di  Ftancefeo  Redi , palTaco  in  mano  del  Bali  Gregorio  Redi , e 
fi  trova  mentovato  nel  Vocabolario  della  Crulca  (11),  come  alttesi  in  un  altro  Codice 
in  foglio  d' una  limile  Raccolta,  che  fi  conferva  in  Bologna  prelTo  al  celebre  Padre  Abate 
Giangrifollomo  Trombelli . 

(»)  Fereittehi  d»  qmil  ftttU  , co«'i  nel  Lib.  II.  delle  (f)  9iUi»t.  pig.  169. 

ft  Icrive  li  Bembo  , th*  ftfr»  D«ntt  infiiu  md  tff»  fm  , tt-  lo)  Ttmtré  dP  Vtmiiù  Illudi  dii  dt* 

tmnfÌAitd»  , molli  KimMtm  imeontumnte  ptrfiro  » (7)  Zeno  , Mtmorto  de'  Fotti  itelÌM»i  , Tom.  II.  s 

menti  dtlU  luftrM  Città  , e di  tutts  Ttftmon  , mn  car.  prellò  noi  190. 

die  al/roiide  , ^tcomo  fmremo  Filtro  drtle  P'if^no  , Bo-  (8)  Armi  , euvero  de’  Seùili  .Vjp«b’/«ju  , p.  141. 

mefimntM  de  Iurte , Gutttou  £ Artzxe  • Riueldo  d' A^utet  ec.  (9)  TUUe  Velf.  Elefuenze  , loc.  cit. 

())  Dille  Poif.  Elofutexie  , l.tb.  II.  (io)  Nel  Catalogo  degli  Autori  citati  nella  Tavola  de* 

<^4)  Iteite  Sette  « Tom.  Ù.  col.  179.  fra  i Vefeovi  di  Documenii  d’  amore  del  Barberino  . 

Martorano  . (11)  Voi.  VI.  pig  68. 

AQUINO  (SanTommafo  d'.  (i))  il  più  chiaro  Scrittore  dell’Ordine  de' Predica, 
tori,  e il  cui  folo  nome,  le  ne  riguardi  o la  fantità,  o la  dottrina,  vale  per  mille  elogi , 
ed  è perciò  foprannomaco  l'Angelico  (a),  nacque  nel  Regno  di  Napoli  (3)  di  Landolfo 

VI.P.II.  Rr  a Con- 

(i>  <^efte  poche  notizie  intorno  alla  Vita  di  S.  Tom*  De  Gifiit  , ó*  Seriftii , me  Theme  ec.  eOele 

niafo  fi  tòno  <u  noi  principalmente  tratte  dal  Tom.  L de*  dalb  felice  penna  del  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  tòno 
gli  Seript.  Ori.  Fredit.  del  P.  fichard  a car.  171.  e fegg.  o>  ulcitc  Vtmtiif  lyfh  Je.  Beftifie  Feffneli  17^0.  in  f >gl.  la 
Te  fi  polTono  vedere  citati  ed  efaminati  molti  altri  Auto*  metà  delle  oiiati  fi  trova  anche  pretnclb  at  XIV.  Tomi 
ri , cne  di  quello  Santo  liaano  fcritto  , e pariicolartnen*  deli*  Opere  ax  S.  Tommalb  fiampatc  in  Venezia  dal  Bet- 
te Tolomeo  da  Lucca  Tuo  difcepolo  nella  fua  H^er.  Etelef,  tinelh  . 

manoferitu  al  Lib.  XXII  i Guglielmo  del  Tocco  , Niaolò  (a)  Fra  i Difeerfi  Aetedemiei  dell*  Ab.  Antomnaria  Sat* 
Trìvet , e gli  Atti  de*  Santi  BolUodtani  nel  Tom.  1.  di  vini  uno  ve  n*  ha  nel  Tom.  I.  al  num.  imi.  in  <m  eli* 
Marzo  fotto  ai  7,  di  qucAo  mefe.  1 pulii  de’  faddetti  To*  mina  fc  a S.  Tommafo  più  convenga  il  nome  di  Aumltro 
iomeo  da  Lucca  , Guglielmo  del  Tocco  , e Niccolò  Tri-  per  la  dottrina  , o per  la  puniA  dola  vita , ede’  colTumi . 
vet , e di  altri  ancora  , comedi  Bernardo  Guidone  • del  (})  Dei  luogo  precifo  della  hia  nalcita  non  ben  fi  aecnr* 
Pontetìce  Clemente  VI. e di  & Antonino  fi  trovano  anche  dano  gli  Scrittori.  Si  veggano  Cabbriello  Barri  al  Lib  IV. 
rifenti  dall*  Oudin  nel  Tom.  HI.  de’  tuoi  Cernmeeter.  de  Do  eutiif,  Celeirie  , a car.  1140;  tl  P.  Blud’Ama* 

Striai.  Eetltf.  a car.  1^4.  e fegg.  ove  una  lunga  Oifièttazio*  io  nelle  lue  Verte  Aetmedvertiems  al  num.  vm.  nel  Tom. 
jie  fi  legge  intorno  alla  Vita  » ed  alle  Opere  di  meflo  XXIV.  della  Rmeelte  d*  Ofufe.  Stieut.  e Fililo*,  dei  P.  Ca* 
Santo.  Infiniti  altri  n*  hanno  fcritto  , le  cui  dtverle  opi-  logerì  , e nella  fua  Feute^eleg.  Celeire  a car.  fi  ; il 
moni  intorno  a’  fatti  » e inafiìmamente  intorno  alla  Crc^  Sig.  Bernardino  Tafiari  nella  Serie  degli  Srrhteri  neri  nel 
nologia  della  fua  Vita  lalderemo  di  notare  per  non  efiére  Arraa  di  Nefoii  nel  Tom.  XXVI.  di  efik  Keredtte  del  P. 
fovverchìamente  prolifii  in  una  materia  abbaiUnza  da  altri  Ouogerd  a car.  4361  ed  una  erudita  Diflértazione  (opra  tal 
efaminata  . Tacer  tuttavia  non  fi  vuole  come  dt  lui  fi  ha  quefiione  del  chianfiìmo  Sig.  Francesco  Maria  Pratillo  in- 
aile ilampe  una  bella  ed  elicla  Vita  tenui  in  Francete  dal  ferita  nel  Voi.  II.  della  fua  edizione  dell’  antica  Hi/lerie 
P.  Tournon  , e fiampata  in  Parigi  nel  1737.  in  4 1 c che  Frùtrìfum  Longoàurdenem . Htefolitx  tyfut.  Ji,  de  Stmem 
trenu  eruditilTIine  Dificruzium  mii(he»ed  Apologeiicha  1750.  in  9. 


jitf  Aquino. 

Come  d'Aquino,  e di  Teodora  de' Conti  di  Teano  fui  principio  del  iiaj  , o,  come 
fembca  più  veriiimilet  del  \iiy.  In  età  di  cinque  anni  pafsò  fotco  l'educazione  de'  Mo- 
naci di  Monte  Calino  (4],  de'  quali  era  allora  Abate  Landolfo  fuo  zio.  Dopo  edervi  fla- 
to circa  dieci  anni , fu  per  coniglio  di  quello  mandato  da  fuo  padre  a Napoli,  ove 
apprefe  le  Lettere  Umane  da  un  certo  Martino,  e la  Filofolìa  da  Piero  Iberno  (5}.  Nel 
1243.  vedi  quivi  l'abito  de'  PP.  Predicatori  nel  Convento  di  S.  Domenico  per  le  mani 
del  P.  Totnmafo  di  Agno  da  Lentino,  che  n'era  il  Priore.  Di  là,  per  allontanarli  dalle 
minacele,  e dagli  allettamenti  della  madre,pafsòaRoma,epofcia  fu  mandato  in  Francia, 
ma,  mentre  padàva  per  Acquapendente,  lurprefo  venne  da  Reginaldo  fuo  fratello  , che 
militava  nell'efercito  dell'lmperadore  Federigo,  e n'era  flato  dalla  madre  avvertito,  e 
ricondur  lo  fece  ben  cudodito  da  guardie  alla  cafa  paterna  circa  il  mele  di  Settembre 
dell'  anno  fuddetto.  Dopo  eflèrvi  flato  da  fuoi  genitori  ritenuto  nn  anno  incirca  fenza 
poterlo  indurre  a mutare  deliberazione,  calato  per  fune  da  una  dnedra  fi  reditui  al  fuo 
Ordine,  e quindi  pafsò  a Napoli,  ed  appredo  immediatamente  a Roma.  Era  allora  Ge- 
nerale ^lla  fua  Religione  il  P.  Giovanni  Teutonico . Quedi , che  teneramente  amava 
S.Tommafo,  feco  locondulTe  a Parigi , e pofeiaìn  Colonia,  ove  tener  fi  doveva  il 
Capitolo  Generale . Giunto  in  Colonia  lo  pofe  fono  la  fcuola  del  celebre  Alberto  Ma- 
gno, il  quale  nel  1243.  dovendo  trasferirli  a Parigi  per  leggervi  le  Sentenze,  feco  vi 
condulTe  pure  S.  Tommafo.  Egli  vi  compiè  il  folito  corfo  di  quattro  anni  di  Teologia, 
della  quale  aveva  diidiato  il  primo  anno  in  Colonia,  onde  per  gli  altri  tre  vi  fi  applicò 
in  Parigi  (i),  dopo  i quali  cioè  nel  1248.  ritornò  col  fuo  Maedro  Alberto  in  Colonia  , 
ove,  mentre  fodeneva  quedi  il  grado  di  Reggente,  S.  Tommafo  lede  per  quattro  o 
cinque  anni  Filpfofia,  Scriitura  ^cra,  e le  Sentenze.  Padato  a Parigi  vi  lede  nel  1233. 
col  grado  di  Baccelliere  le  Sentenze  kil  che  far  pure  doveva  nell'anno  feguencr, in  cui  era 
per  edere  licenziato;  ma  i diRidj  allor  nati  fra  quegli  Aecademici , e l'Ordine  Domeni- 
cano ne  impedirono  l' edecuzione.  Quindi  fe  ne  pafsò  in  Italia  predò  al  Pontefice  Alef- 
fandro  IV.chiamatovi  da  Uberto  de  Romans  Generale  del  fuo  Ordine.  Ciò  fu  nel  I2f6. 
nel  qual  anno  con  S.  Bonaventura  dell'Ordine  de'  Minori,  e con  Alberto  Magno  fi  tro- 
vò in  Anagni,  ove  rifedeva  quel  Pontefice,  e vi  difefe  amendue  gli  Ordini  rifpondendo 
adequatamente  alle  oppofizioni  di  Guglielmo  di  Santamore,  contra  i cui  ferirti  (7)  a' 
di  Ottobre  fii  pronunziata  la  fentenza,  e S Tommafo  fu  dichiarato  Maeflro  di  Teologia 
e Laureato  verfo  la  fine  del  1237.  Scorfo  i'  anno  1238.  col  grado  di  primo  Reggente 

delle 

(4)  Dille  cofe  (bpraddette  , e de  eltfc  regioni  ed  tutori,  in  Monte  Ca/ino  . 
ta  , che  qui  omettumo  • v*  ha  chi  deduce  » e foftienechc  ($)  Si  narra  da  alcuni , e fra  gli  altri  Volaterrano 
S.  Tommaio  fbflè  Monaco  Benedettino  prima  di  entrare  ne*  Cemmeerer.  al  Lib.  XX(>che  ÌI  Santo  in  que* 

nell*  Ordine  di  $•  Domenico  ; e veramente  qualche  pelo  primi  tuoi  ftudj  afeoirando  Mo  . né  mai  parlando  * venif- 

a un  ul  rentiroento  può  dare  , oltre  il  palio  del  Martiro>  k in  concetto  di  ftupido»e|  di  tardo  d*  mgejno,  e perciò 
logio  antico  che  lì  conferva  nella  Libreria  di  Monte  Cali-  ridicolo  a*  luoi  condiicepoli  rendendoli  folle  foprannoma- 

no  , filerito  dal  Mabillon  a car.  ii)-  dell*  Jttr  itAÌkinn  , to  U Bm*  i al  che  multi  aggiungono  , che  intelò  ciò  da 

b irar.  FUrtmt.  di  Ricrordano  Matcfpini, Scrittore  chevit  Alberto  Magno  , il  quale  hi , come  li  dirà  . fuo  Maellro  . 
fe  in  quel  fecolo  , dell*  ediaione  del  Muratori  nel  Tonu  rifpondelTe  che  quello  B<ae  avrebbe  muggito  in  gutb,  che 
VllL  degli  Scrittori  delle  colò  d*  Italia  , ove  lì  legge  al  la  lòa  voce  fi  làrebbe  àtu  fentire  per  tutto  il  mondo  . 
Op<  CCXXUI-  pag.  1041.  che  jirunw  €bt  f^t  Frnrr  prt.  (0)  Grave  queiUone  per  altro  fuot  farli  fra  gh  Scrittori, 

, f»  hitmu»  , « ftutmk  vritat  m murtt , tht  fc  S.  Tommalò  Ila  mai  Rato  Icolaro  in  Parigi  > e fe  quivi 

mi  M esmmi»*  , rittmdtmU  l»  eoftitntA  fi  feti  ptrtsrt  abbia  udito  il  celebre  Alcflàndro  de  Ales  deli*  Ordine  de* 

S*di»  , JfnJ’  ers  frims  A/iuanr»  , * MtmMf  mari  ec.  Minori  : intorno  a che  li  veggano  Giacinto  Oimma  nel 
é i Minati  hamnt  il /«w  carpe  ec.  Ma  che  Monaco  non  foRe  primo  Tomo  dell*  idea  deila  Uee.  d*  Italia  Letttr.  ac344> 
giammai,  foRiene e prova  con fortiUìmi argomenti PEchard  e lègg.  ove  a lungo  li  eRende  a provare  che  S.  Tommalb 
nel  iib.  eit.  a car.  ir t-  ed  altri  con  lui . M vegga  partico-  non  aMia  giammai  Radiato  in  Parigi  , ma  beuM  in  CoIck 
larmente  il  libro  del  celebre  P.  Serry  intitolato  De  Me»»-  nis  i c Natal  AlcUàndro  nel  luo  ColU^Htam  tnter  fraaei- 
thatu  Benedtiinee  D.  Thema  imprelTo  in  Veneaìa  nel  1714.  feamum  Deemmta»»m  infento  nella  tua  Htftte.  txeUfiaft. 
benché  vi  lì  legga  lejdivJH  , e la  rifpoRa  che  ufcì  pure  in  (7)  L*  Opera  di  Guglielmo  di  Santamore  aveva  per  ti- 
Venezia  in  detto  anno  intitolata  De  fai»l»  Mmathaim  |n|o  De  perkulii  mvtfiimetiim  tn^ìtum , e lo  feopo  dt 
Semdidini  D.  Thema  del  chiarilfimo  P.  Bernardo  Mariade  elU  era  lo  (ereditare  le  due  infigni  Rciigtqm  de*  Oomeni- 
Rubeii , come  altreii  la  rifpoRa  fattagli  dal  P.  Tournon  nel-  cani  , e de*  Franceicani  , pretendendo  , fra  P altre  cofe  , 

la  fuddetta  Viu  di  S.  Tommafo  pubblicata  nel  i7t7<  Si  MÒ  che  folTero  incapaci  e indegne  di  eilère  ammeRe  aUonfor- 

anche  leggere  I*  Hi0ee.  Ahb-  Cefi!»,  del  P.  D.  ErafmoGaf-  aio  , ed  alla  laurea  della  Ter>logia.  Il  Re  di  Francia  Lui- 

fola  al  Secolo  Vili,  e I*  eruditilTimt  DiReritaione  del  fud-  gj  IX  mandò  quel  libro  al  IH)ntetice  Alellandi'olV-il  qua- 

detio  P,  Bernardo  Maria  de  Rubeis  Domenicano  premelU  le  ne  fece  pofcia  la  qui  Ibpra  accennata  cenlura.  Quella 

al  Voi.  IL  della  fua  cdriinne  delle  Opere  Teologiche  diS.  tuttavia  non  polè  fine  all*  ardente  controveriia  , la  quale 

Tommalò  , imprcBò  in  Venezia  dal  Bettinelli  nel  1746.  dopo  alcuni  anni  fu  nuovamente  riprcla  , e dibattuti  con 
nella  quale  li  prova  che  S.  Tommalò  non  fu  Monaco  he-  alquanti  libri  d'ambe  le  parti  , i quali  non  è nodro  a^gu- 
ncdetiino  Profcltò  , ma  ObUto  (in  all’  dtà  di  cinque  aunt  mento  di  qui  riferire  . 
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delle  fcuole,  e infìeme  di  Lettore, predicò  in  P.irigi  nelli  Qiurelima  del  1259.  ed  inter- 
venne 2I  Capitolo  Generale  tenuto  a Valencenne  nel  Giugno  di  detto  anno  . Quivi  con 
Alberto  Magno,  ed  altri  de' più  illuftri  Soggetti  della  (ua  Religione,  ProfelTori  tutti 
di  Sacra  Teologia, in  Parigi  fu  delegato  a flabilire  quel  metodo,  e quelle  leggi  incorno 
all'ordine  degli  Rudi  in  fua  Religione, cheda  tutto  il  fuo  Ordine  vennero  ben  colto  abbrac- 
ciate. Fatto  nuovamente  ricorno  in  Italia  circa  il  udì.  lelTe  primi  in  Roma,  e pofcia 
fesuendo  i Pontefici  di  mano  in  mano  che  mutavano  llanza,  relTe  la  fcuola  Teologica 
ne' Conventi  della  fui  Religione  in  Orvieto,  Anagni,  Viterbo  , e Perugia.  Nel  ladj. 
intervenne  al  Capitolo  Generale  tenuto  a'  12.  di  Maggio  in  Parigi , ove  per  la  feconda 
volta  fu  eletto  Reggente  per  lo  corfo  dii.  anni.  Dopo  quelli  ripalTato  in  Italia  leRe  in  Ro- 
ma > ma  cale  Rima  avevafi  acquiRaca  in  Parigi , e cale  delìderio  aveva  lafciaco  di  fe,  che 
il  Rettore  di  quell'  Univerficà  fcrilTe  in  nome  di  queRa , e fece  la  più  force  iRanza  al  Ca- 
pitolo Generale  congregato  nel  1271.  in  Firenze,  perchè  rimandato  colà  foffe  S.Tom- 
mafo.  Ciò  tuttavia  fu  lenza  effetto,  perchè  prevallero  i voti  di  Carlo  d'Angiò  Re  di  Na- 
poli fratello  di  S.  Luigi  Re  di  Francia,  onde  S.  Tommafo  ad  iRanza  di  Carlo  , che  ar- 
dentemente ne  lo  ricercava  , fi  crasfeti  in  detto  anno  a Napoli , il  cui  Arcivefcovado 
olfercooli  rifiutato  aveva  molto  prima , e quivi  con  pubblico  Ripendio  di  un'  oncia  d' oro 
per  cialcun  mefe  lefTe  la  Teologia  fino  al  fine  della  tua  vita.  Egli  fu  colto  da  grave  infer- 
mità nel  CaRello  di  Terracini,  mentre  nel  Gennaio  del  1174.  fe  n'andava  al  Concilio 
Generale  di  Lione  chiamatovi  da  Gregorio  X.  onde  faccofi  crafportare  nel  MoniRero  Ci- 
Rercienfe  di  Folfanuova , pafsò  quivi  a vita  migliore  dopo  un  mefe  incirca  di  malattia  (8). 

Delle  molte  Opere  (critte  da  queRo  Santo  diverte  imprellioni  fi  fono  fatte,  delle  quali 
viene  riputata  la  migliore  e più  efatca  quella  che  in  XVII.  Tomi  in  foglio  per  ordine  del 
Pontefice  San  Pio  V.  ufcì  lloott  tjpu  ÌUredum  Antmn  BlaJii,  ó'Jtamtii  Ofmarini  1570. 
Due  di  molto  anteriori  ce  ne  fono,  l'una  di  Venezia  del  1470.  e l'alrra  di  Norimberga 
del  i4pd.  in  fogl.  ed  altre  ppRerioti  che  ufcirono  in  T.  XVflL  in  fogL  Vencliit  i Jp4-  o 
1 5 jSi  CvWa  l6on  Amtverpu  , o piuttofio  in  Colonia,  tpudjf.  Keerìtrgtmm  lóiii  Puri- 
rifili  apud  Dunifirm  Marta*  dal  16}6.  fino  al  1^41.  inTomiXXIlL  in  fogl  Una  pure  nò 
Rata  promeffa  con  manifeRo  nel  1744.  dal  Libraio  Giufeppe  Bettinelli  in  Venezia,  la 
quale  abbracciar  doveva  i Commentari  fopra  la  Sacra  Scrittura,  e i Trattati  Teologici  , 
omeffe  le  Opere  Filofofiche , della  quale  fono  ufchi  finora  Tomi  XI V.  in  4.  per  opera , e 
con  eruditilume  illuRrazioni  del  celebre  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis.  Noi  qui  efporre- 
mo  il  Catalogo  di  ciò  che  in  quella  di  Roma  fi  contiene,  aggiugnendovi  di  mano  in  ma- 
no la  notizia  di  alcune  feparate  edizioni  i dopo  di  che  daremo  notizia  di  ciò  che  è 
Rato  aggiunto  nella  riRampa  tfAnverfa,  e pofcia  in  quella  di  Parigi , lafciando  però  di 
notare,  contri  il  noRro  foìito,  ove  fi  confecvino  teRi  a penna  dell'  Opere  del  Santo,  ef- 
fendofi  a ciò  largamente  foddisfatto  dagli  eruditiffimi  PP.  Echard  (p),e  Toumon  ( io  ) 

TOMO  PRIMO. 

I.  F.  Vmttntii  Jafiiniani  Ord.  Pr*d.  S.R.  E pretijlni  Cardinalii,  (r  F.  Thm*  Marriqati 
t)if  Jtm  ardimi  Sacri  Palatii  magi/iri  ad  Pi*m  V,  Epifiala  nmcapataria, 

II.  Praiagm  ejafdtm  Thama  Marrijuti  ^ 

T aiata  aarea  txioiii  dadarii  F.  Petti  de  Bergama  Ord,  Prad,  tn  amata  apera  IXThama 
AijainaliifCam  additiaaiiat  eaactafiaiaam , caiaeardaiatat  didaram  ejai,  ae  divina  jcriptara  aatha- 
ritaliiai,  aaper  a viliii  amaiiai  expargata  , atjae  jaamp/arimii  prapafiliaaiiai , & atlegaliaai, 
tal  aada  . 

IV.  Vita  S,  Thama  Ajainalu  ex  plariiai  Aadariiai  rectaler  taìleda, 

V.la 

(t)  V In  chi  crede  , che  mnrilTe  di  veleno  fittogli  pre- 
Ajre  nel  racdicimenio  d'  un,  pnge  . che  eveva  tn  un  pie- 
de di  Cerio  Re  di  Napoli  Iter  mciao  d’  un  Medico  colili, 
dcnie  . e ciò  per  timore  elle  folle  per  efporre  al  Concilio 
di  Lione  alcune  fue  bialimevolt  aeioni , la  quale  opinione 
diede  motivo  a Dante  di  cantare 

Certe  ocicar  ie  Retie  , e per  onrnde 
trihma  fi  di  Cerrediee  , e pei 
Rtffiafi  et  Oli  Timmjfi  per  Ammtaià  . 


Ma  quella  opinione,  tutto  che  riferita  dal  Villani  nelle  lite 
Steeie  al  Llb.  IX.  Cap.  all  t da  S.  Antonino  ; e dillefa- 
mente  da  Seralino  Raaai  a car.  pai.  della  fui  {dee.  d*  IIP- 
màai  Ata/tri  di  S.  Oimiaiti , e da  altri  ancora , ii  reputa  u- 
na  voce  fpar^allora  fillémeote  tra  il  volgo,  e coinè  aper- 
tamente talli  fi  dimollra  da  Enrico  Spondauo  ne’  liiol  eie- 
nati  EccUf.  all*  anno  lapq-  num.  a. 

0)  Vedt  Ibpra  t’  annotaz.  i . 

Ito)  V.  fopra  t*  annotaz.  q. 
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V.  /«  litro!  firihermtmu  Ari(ioleHi  rxpojltio.  Virnetiii,  co'  fuoi  Camméntarj  in  Itlrot  Po- 
^eriorum  Arijlotelu  ,per  Bonrtom  LoctttUom  famptilu!  Oiiaviani  Scoti  1495.  iti  foglio.  Di 
nuovo  VenttiÌ!  (r  Papit  i^fS.  in  fogl.  Parìfn  16^6.  in  fogl.  L'epilIoU,  con  cui  S.  Tom- 
mafo  indirizzò  quell' Opera  al  Prepofito  di  Lovagno,  come  non  mai  pubblicata  in  fron- 
te ad  elfa,  è Hata  inferita  daH’Echard  nella  Vita  del  &nta  fu).  Quella  efpofizione  per 
altro  non  è (lata  compiuta  da  S.  Tommafo,  il  quale  fe  fapelTe  o nò  la  Lingua  Greca, 
non  ben  fi  accordano  gli  Scrittori . Lo  negano  il  Clerc  nella  Bitlioth.  U»iv.  Hiflor  (iz)i 
l'Autore  dell'  Apologia  del  celebre  Frammento  di  Petronio  (13):  ed  altri  ancora.-  ma 
che  la  fapelTe,  lì  afferma  collantemence  dal  P.  Giufeppe  Tommafo  Tavella  Domenica- 
no (14},  e dall'eruditìflimo  P.  Giangirolamo  Gradenìgo  Teatino  (■;) . 

VI.  /»  primim  & fecuadam  litro!  pofìerioram  aaalytitoram  Arijlottti!  expofitio.  Veatliit  ty- 
pÌ!  Caillelmi  rie  Tndino  do  Moaleferrato  148^.0  di  nuovo,  ivi, per  Bmelam  Locatellam 
tape,  in  foglio. 

TOMOSECONDO. 

VIL  la  ocìo  litro!  Phyfieoram  Ariflotelu  expofitio  . Colonia  148  o s Venetiit  typ'n  OBavianì 
Scoti  1480.  in  foglio»  Ivi, per  ]o:  & Cregoriam  de  Gregorin  1491.  in  ft^lio . Ivi,  1498.  in 
foglio,  e IJ04. 

Vili,  la  litro!  qaataor  de  Calo  (j-  Mando  Arinoteli!  expofitio  (Opera  non  terminata ).  Ve- 
aetiit  typit  Olhniiani  Scoli  149;.  in  fogl.  e pofeia  typit  ]aata  ifi6.  Altra  impreilione  li 
dice  fatta  nel  1486  (id)  , ed  altra  in  Parigi  co'  Tuoi  Commentar;  fopra  i tre  Libri  De 
anima  nel  1339.  m fogl.  Di  nuovo  Veaetiit  159;.  in  fogl.  e Parifih  iSqg.  in  foglio. 

IX.  la  litro!  degeneratione,&  eorraptione,  Veaetin  ex  typographia Petri Liechtenflein  1498. 
e teéj,  in -foglio  . 

/ TOMO'TERZO. 

X.  In  IV.  litro!  Meteororum  expofitio.  Venetiit  t qé  i.  in  fogl  S.  Tommafo  non  è l'Auto, 
re  che  dell’ efpofìzione  fopra  i primi  due  libri . Pietro  d'AIverniaò  forfè  l'Autore  del 
rimanente.  Una  traduzione  in  Volgare,  fenza  il  nome  dell'Autore,  fuimprella  in  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  nel  1354.  in  8. 

XL  Commentaria  in  Irei  litro!  Ariflotelu  de  anima.  Colonia  1480.  Venetiit  lyoi.  in  fogl. 
ivi,  typit  Liechteftein  1503.  ed  apprelTo  Boaonia  1573.  Parifiii  1849,  in  fogl.  Altra  edizio- 
ne n'abbiam  riferita  di  fopra  al  num.  Vili. 

XII.  In  tot,  qai parva  nataralia  Ariftotelit  dicantar,  litro!  expofitio.  Padaa  apad  Hieroa.  de 
Baranti!  1493.  in  foglio. 

XIII.  De  memoria  & rem'iaifcentia. 

XIV.  In  litram  de  fornito  & vigilia  expofitio.  Quelle  tre  Opere  colle  aggiunte  di  Pietro 
d'Alvemia,  e col  libro  di  Proclo  De  Caafii  efpollo  dal  Santo  ufeirono  Veneliii  1303.  e 
Jj66.  in  foglio . 

XV.  In  litram  de  fomnit  expofitio  . 

XVL  In  litram  de  divinatione  per  fomnam  expofitio. 

TOMO  QUARTO. 

XVII.  In  Xll.  litro!  Metaphyficoram  Ariflotelit  expofitio  . Venetiit  iqoi.  1531.  iq6o.  in 
fogl.  Parifiii  ii$3i.  in  4.  e 1847.  in  foglio. 

XVIII.  Liter  de  ente  & ejfentta,  coi  commentar;  del  Cardinal  Tommafo  de  Vio.Kene- 
liit  typit  Jo.  Saalii  Santriter  de  Fontefalatii  & Hieroaymt  de  Sanili!  148S.  in  4.  Dipfia  per 
Rac.Mart.Herlipolen!.  1 3 08.  in  fogl.  e coi  Commentar;  di  Girol.Conta  rini , Venetiit  i dod.  in  8. 

XIX.  In  litram  de  caafii  expofitio  . Una  edizione  feparata  fe  n’  è riferita  di  fopra  al 
numero  XIV. 

TOMO  QUINTO. 

XX.  In  decem  litro!  Et  hicoram  Ariflotelu  expofitio.  Veneliii  1319;  apad  Janlat  1383.  e 

1393.  in  foglio.  Parifiii  l6qq.  in  fogt  XXI. 


(il)  Scrift.  Ori.  fr*iie.  Tom.  I.  ptg.  xlj. 
(Il)  Tom.  XX[U.  pjg.  481. 

(ij)  A «r. 


(14)  OTMtStmt  ittt»  im  Uit  di  laGtntP»  1738. 

(15)  Itàliani  fhi  H Gret»  » p*g-  4^. 

(16)  OtUndl  • Oripmd  dtlU  Stamf»  , pag-  4<<^ 
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A Q.  U I N O.  fiìf 

XXL  /»  •ìi»  Ptl'ttKtritm  Af  'tfltttlit  txpo^ti» . Venitiìi  i4»j.  I500.  1 jrf8.  e 

ic^r.  in  foglio.  Si  vuole  per  altro  che  di  S.  Tomoìafo  non  iìa  che  l'efpoiiuoae  (opra  i 
primi  quattro  libri.  Forfè  Pietro  d'Alvemi»  è autore  del  rimanente . 

TOMO  SESTO,  E SETTIMO. 

XXIL  Sttipluìn  m IV.  Hbnt  ftnteutlnum  Ptiri  Ltmkvtdt . hbgtixlU  lypu  Schttftr  14^9. 
in  foel.  Vemttiii  apmi  Joanntm  de  Calma  & Nicel.  Jemfia  148 1.  in  f<^l.  e pofcia  148^.  io 
ioe.Veaetiii  1490. in fogi frrKefiler  1^92,0  i^yf.iah^.txreetigmtiaiieTimflheiVera-. 
nmjii , edititnem  laranle  BamefLatatello.  Veaetih  tjfit  Oliavtaat  Steli  1497.  in  fogl.  ed  ap- 
preifo  ivi  1500.  e Ijoi.  in  fargli  e Ijpii  Oiìavìani  Steli  ,&  Get^U  Arrivaiem  ij  14.  in  fog. 
Pari  fu  1574.  inSjex  reeegmtiene  Jeaaaii  Nitelaì  Ord.  Pradit.  txm  aelii  ejxfdem,  Parifie 
eeaJSetiti.  l6jf.  in  fogl.  Una  edizione  feparata  fopra  il  litre  Jeteade  delle  Potenze  fe  n’è 
fatta  Benema  tjfii  Benediiii  Heiierii  1494)  e fopra  il  terte  fono  altresì  ulcite  le  feguenti.- 
Celemia  afadjeaanem  Ceti  147(5.  Bafea  1489.  Veaeliu  typii  Hmaaiem  Uubtenfiti»  1490. 
e poi  di  nuovo  ivi , apad  de  Laen  1503.  in  foglio. 

TOMO  OTTAVO. 

XXIII.  ì“*  dicuatar , aempe  1.  De  peleatia  Dei.  a.  De  aiate.  3.  De 

(piritaalikai  treatatit.^  De  atùma.  ^.De  aiùeae  verh . 6.  De  wrlaliiat  ia  temaiaai,  7.  De 
ventate.  Le  dette  Queftioni  ufcirono  Reau  apad  Araeldam  Paaaarta  i47tf.  in  fogl.  e po. 
fcia  rivedute  ed  ordinate  dal  P.  Teodorico  Suiteren,  Cehaia  lypìi  Heariti  ^aeatel  1499. 
1500.  e 1508.  in  fogL  Di  nuovo  revija  & emeadatt  pn  Magifltam  Ordiali  F.  Viatealiam 
Baadetlam  de  Caftreama.  Viaetiii  apad  hat.  Oilav.  Sceti  1503.  in  fogl.  e pofcia  per  opera 
del  P.  Giovanni  Evìnckel.  Argeatiaa  apad  Martiaam  Flaeh  IJ07.  in  Ic^l  Pari  fu  lypit 
Fraaciftì  de  Heatralit  1557.  in  Lagdaai  1589.  e 138#.  in  fogL  Veaetiii  1398.  in  fogL 
Aatverpia  tótt.ia  fog.  Lagdani  I d I a.  in  fog.  Altre  due  edizioni  ce  ne  fono  pure  in  fogUo 
in  carattere  Gotico  fenza  nou  di  luogo,  di  anno  e dì  ftampatote. 

TOMO  NONO. 

XXIV.  Samau  eathelica  fdei  ceaira  gentilet  cam  cemauatarìii  F.  Fraaeifci FerrarieaftOrd. 
Pradit.  Geafralii  Magiftri.  Un’  antica  edizione  ci  i fatta  fui  principio  della  ftampa  in 
fogl.  ma  fenza  nota  di  luogo,  di  anno, e di  (lampatore.  Oltre  a quella, ci  fono  pur  le  fe. 
guenti  ; Reaia  147^.  m fogL  Veaetiit  apad  jeaaaem  de  Ceieaia , 1480.  in  fogl.  ex  emeada- 
ttaaa  & ttliigalieae  Petri  Caateaai  Veaeti  Theelegi  Pataviaì.  Veaetiir  fer  Mteelaaai  jeafea 
1480.  in  fogl.  Bajilea  1485.  in  fogl.  Veaetiit  1489.  in  fogL  Ceieaia  typu  Heariti  fateli , 
*4?7'  *499.  e 1300.  in  fogl.  Lagdani  apadjaatam  & feciet  13ZI.  in  8.  e ij6Ì.Parifiit  cara 
Cemmealariii  Silvefiri  fenarieafi  apad  Jean.  Feacher  133  a.  in  fógl  Una  traduzione  in  Lin- 
gua Ebraica  de'  primi  tre  libri  di  quella  Somma  fatu  da  Gùleppe  Cùnte  Romano  Ve- 
dovo di  Marlico  fii  imprelTa  Rema  ex  eftiaaju.  Piai  l6;y.  in  foglio. 

XXV.  Slufieaei  ^aedliietalei  daedetim.  Ceieaia  typiiAraeldiTher-Heernea  147X.  in-fogl. 
Neriierga  apad  Aadriam  Frifaer  1474.  in  fogl.  Uùaa  perje.  Zeiaer  1473.  io  f^l.  Veaetiit 
ex  typegraphia  Jean,  de  Ceieaia  1476.  e apad  Jiaanem  & Gregeriam  de  Gregeriu  1483.  in 
fogl.  Celiata  1481.  1483. 149I.  in  fogL  Véne/»/ aW  Mariaam  Sarateaam  148^.  in  4.  Le. 
vaaii  i^iy.Vineliit  apadje.de  Ferlivia  1493.  in  f<«L  e 1498.  in  fogL  Clima  1491.  in 
fogl.  Veaetiit  per  ]e.  & Greg,  de  Gregeriit  1493.  in  foci,  e apad  OHaviaaam  Scelam  1301. 
Lagdani  1313.  in  8.  Veaetiit  iffó.  ed  ex  recegaitieae  Jeanatt  Niellai  Ord.  Pradit.  Parifu  apad 
Secietatem  1660,  in  foglio. 

TOMO  DECIMO,  UNDECIMO,  E DUODECIMO. 

XXVI.  Prima  part . Prima  Jetaada , Setaada  Jecnada,  (r  tenia  part  Sarnma  tbeeìegia  tam 
Cemmeatariii  R.  D.  D.Tbeau  de  Vie  Cajetaai  Cardiaalit  S.  Siali . Oltre  alf  edizioni  fcparate 
per  Parti,  fatte  di  quella  celebre  Opera  di  S.Tommafo,  le  quali  qui  omettiamo  , fe  ne 
hanno  moltìOime  di  lutto  il  corpo,  fra  le  quali  ci  fono  note  le  feguenti  ; Baflea  1485. 

VoL 
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Voi.  IV.  in  fogl.  Venetiii  i4j8.  in  fogl,  Veneiìii  apud Scutum  Ijoy.  in  fogl.  iviapud Juatun 
ijoj.  in  fogl.  Gf»n/<  1523.  in  fogl.  apud^mtat  ij88.  in  fogl  Voi.  VI.  Hagaut 

apud  Kmthtmchi  1510.  inf<^l.  Rotsmagi  tppis  PttrtOlivitr  1520.  e 1521.  Lugduni  2520. 
in  fogl.  ivi, eum  cammtniariii  Cajttani,  apud ]<iam>em  Cr’ifpiiti  in  fogl.  ivi  cogli  fteifì 

Commentari  «/«f  Huguatm  ac  Haimtnem  a Patta  1J47.  in  fogl.  ivi,  apud  Harrdti  ]unta 
1548.  in  fogl  ivi,  IJ54.  in  foglio.  AtitverpU,  coi  detti  Commentari,  ij6S.  in  fogl.  e 
ijtfj.  apud  Chrì/lopharum  Ptantmum  in  8.  ivi,  per  lo  Hello  curante AuguftinaHunnaa  ijyj. 
edizione  bella  e ftimata,  in  fogl./4»rwr^«  >577.  in  fogl.  Antverpi*  1580.  in  8.  Lugduni 
apudTheatatdum  Ancelin  ij8i.  in  fogl.  Antverpi*  1385.  in  fogl.  Rame  1587.  Voi.  VI.  in 
8.  Lugduni  apud  CutUelmutn  Ravillium  1588.  in  fogl.  Venetiii  apud  Jimtat  ij88.  in  foglio 
VoL  VI.  Bergami  & B.  1590,  in  4.  Venetiii  coi  Commentari  del  Gaetano  1554.  in  fogL 
Caiani*  1600,  in  fogL  Caiani*  Agrìpp,  1504.  Parifit  ex  afeina  Tnadelpharum  ldo8.  pet 
opera  di  Pietro  de  Belle,  in  fogl.  Duact  apud  Vvyan  1814.  in  foglio.  Caiani*  1S14.  e itfaz. 
in  fogl.  Dauci  t€i}.  in  fogl.  Lugduni,  fecondo  l'edizione  dell'Unneo,  apud  Antanium  Pit- 
lehatte  1824.  in  8.  Antverpi*  1624.  in  fogl.  Caiani*  Agrippìn*  per  Carnehum  Egmand  11539. 
Tom.  X.  in  16.  Amfleladami,  fotto  il  finto  nome  di  Colonia,  e coll'  emendazione  del  Pa- 
dre Gregorio  Donato  1840.  in  4.  edizione  aflài  bella.  Lugduni  apud  Jaannem  Baptiftam  de 
Venetiii  1853.  Voi.  3,  in  fogl.  e Palami  Ijpii  Seminarii  in  Tom.  XII.  in  11. 

Alcuni  hanno  dubitato,  ed  altri  negato,  e fra  quelli  il  Launoio,  che  S.Tommafo  non 
Ga  veramente  l’autore  della  Somma,  che  corre  fotto  il  fuo  nome.  A quelli  ampiamente 
ha  rifpollo,  dopo  Natale  AlelTandro  (i7),l’Echard  con  una  DilTertazione  imprellà  nel 
1708.  ch'è  intitolata  : Saniii  Thamt  Summa  fua  auiiari  vindicata,  la  quale  con  aggiunte 
è Hata  dal  medefimo  inferita  nel  Voi.  I.  a car.  293.  de’  fuoi  Scriptarei  Ord.  Pradie.  Con 
eguale  erudizione  ed  efattezza  fi  vede  a lungo  quivi  dall’Echard  rifpollo  non  folo  a quel- 
li, i quali  dubitano  che  S.  Tommafo  abbia  copiata  una  gran  parte  della  fua  Somma  dall’ 
Opera,  che  corre  fotto  il  nome  di  Vincenzio  Bellovacenfe  o lia  diBeauvais  intitolata  j’pr. 
eulum  Marale(lS)  nel  quale  molti  fquatei  li  trovano  di  elTa  Somma,  ma  anche  al  Vad. 
dingo  fi9),  e ad  altri  i quali  pretendono  che  il  Santo  l’abbia  tratta  dal  celebre  Alelfan- 
dro  de  Ales  dell’ Ordine  de’  Minoril  Due  ellratti  della  medelìma  tradotta  in  Lingua  Gre- 
ca ha  pubblicalo  Riccardo  Simon  nella  tua  Criante  de  i Eglife  Orientale  . A Patii  1887. 
in  12  s ed  un  Campendium  rythmicum  Surnm*  Tbealagi*  D.Thamt  de  Aquino  impreflb  iVriip»/» 
apud  Scarrigium  1825.  in  12.  e\Barcinane  apud  Cairielem  Nunnez  1840.  in  18.  è flato  fatto 
dal  Padre  Domenico  Gravina  Domenicano . 

XXVII.  In  lilrum  B.  Dianjfi  de  dtvinit  naminilui  expafitia . Quella  è imprella  nel  fine 
della  prima  parte,  e feparataineote  è Hata  llampata  Argentina  1382.  in  fogl. 

TOMO  DECIMO  TERZO.  r, 

XXVIII.  Expafitia  in  Jvf.  Parifiii  apud  Claudium  Fremj  1 3 37.  in  8.  ■ t ■ ' 

XXIX.  InPjalmat  Davidi! expafitia , Lugduni  1320.  in  8-  ‘ ” 1 : -i  . 

XXX.  In  Cantica  Canticarum  expafitia . Si  fa  avere  fcritto  S.  Tommafo  fopra  U Canti- 
ca , ma  Siilo  Senenfe  un  diverfo  Commentario  gli  attribuifee  che  principia  : Sane!  vax 
tua  in  aurituimeii, di  cui  fu  fatta  una  edizione  Zv^dinr  apud  heredeijaeaiijunt*  1382.  in  8. 
L'efpofizione,  che  abbiamo  nell’edizione  Romana  , incomincia  : Salaman  infpiraiut  divi- 
na fpnitu  ec.  e fii  anche  imprelfa  feparatamente  in  Parigi  nel '1833.  in  4. 

XXXI.  In  Ejaiam  Praphetam  expafitia . 

XXXII.  In  Hieremiam  praphetam  expafitia . 

XXXIII.  In  Threnai  Hieremi*  expafitia.  Quelle  efpofizioni  fopra  Ifaia  , e Geremia  fu- 
rono 


(t?)  SmmmM  D.  Tb»m4  inferica  nclli  primi 

Parte  tvur»  L»WR9j*ndu  rirra  Umtaiun  obftrvmtiamt . Si 
ve«a  anche  il  Tom-IV.delItB»W»<I»wp*.C>//*f*delP.Mi. 
chete  da  S-  Giufeppe  a car.  199.  e 471.  ove  molte  notizie 
(ì  hanno  intorno  alle  Critiche  fatte  alle  Opere  di  S.  Tom* 
malo  . 

(tt)  Si  può  leggete  intorno  alla  detu  qaeftiooe  anche  il 


DU'Pin  nel  Tom.  X>  della  AEwtp.  BiU.  da  Amt.  EeeUf.  a 
car.  70.  e 76  i e il  Tornarmi  Dr  tirar. Seft.f6a  6541. 

pag.  Z4t.  Si  vew  anche  Leonardo  Cozzando  Or 
riit  impreflb  ncTTora.  IL  a car.  317.  della  di 

v*rit  Oferttt»  . 

<19)  Amutl.  Ord.  Ui».  Tom.  L ad  ano.  laef*  num.  »a. 
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tono  anche  impretTe  P'rM/»/  lyfii  Oilavitni  Sceti  ijiy.  in  fogl.  coll' aggiunta  del  Com- 
mentario  del  Santo  fopra  S.  Matteo , e Legii»»i  apud  ]».  Crijpim  ijji.  io  8. 

TOMODECIMOQUARTO. 

XXXIV.  Expefilie  i»  Bvattgeliam  Matthai . Una  edizione  feparata  fé  n' è riferita  nel 
num.  antecedente.  Altre  due  ce  ne  fono  Megiuetia  16 16.  in  4.  Patifiii  1^40.  in  foglia. 

XXXV.  la  Evat^eiiam  B.  feamaii  Evangelifia  expejitie,  Parijàs  apnd  Je.  de  Pena  ijao. 
in  foglio . 

TOMODECIMOQUINTO. 

XXXVL  la  Mallhaam,  Marcata , Laeaai,  & Jeaaaem  Cateaa  aerea  ex  feateatiù  SS.  Pa- 
ttala mire  art  ifcie  eenaexa  . L'Echard  cifponde  a lungo  nel  libro  citato  a carte  327.  e 
fegg.  (20)  a Pietro  d'AIva  dell'  Ordine  de'  Minori , il  quale  aveva  pretefo  e foftenuto 
che  quella  Cateaa  non  folle  di  S.  Tommafoi  ma  di  Ponzio  Carbonella  Frate  della  fua 
Religione.  Le  feparate  edizioni,  che  lì  hanno, fono, frale  altre, le  leguenti , delle  quali 
alcune  portano  il  titolo  di  Ceatiaaaai.  Ex  recegaitieae  Jeaaaii  Aadrea  Epifcepi  AJnieajii, 
Roma  ia  demo  Petti  & Fraacifci  de  Maxima,  prafdetUihas  Cearade  Svoeiaheim  , & Araelda 
Paaaartz  1470.  in  fogl.  Abrimterga  per  Ant.  Kalarger  1474.  in  fogl.  T.  2.  Veaetih  1474. 
in  4.  iderimierga per  Aat.  Ketarger  1475.  in  fogl.  Rema  in  fogl.  Venetiit  tjpit  Her- 

taaaai  Uchteafleìa , & Jeaaaii  Hammamea  Spireafii  1482.  in  fogl.  Ivi , tjpii  Gregerii  de 
Cregeriit  1484.  e 148;.  in  fogl.  Ivi  , ex  tjpegraphia  Aadr.  de  Ajala,  & Themade  A/exaa- 
dna  1485.  in  fogl.  Ivi,  apad  Beaediiiam  aPeate  1494.10  4.  Patifiii,  expeafi  Je.Petit  1517. 
jn  fogl.  Veaetiii  apad  Jaatam  ij20.  e 1330.  Voi.  IV.  in  8.  Celeata  apad  Gymatcam  1333.  e 
1336.  in  8.  Parifin  1322.  e 1337.  Petram  Regaaalt  1340.  1332.6  1387. 

Aatoerpia  tjpii  haredam  Steelfii  1389.  Parifin  apad  Seaniam  1377.  in  fogl.  Veaetiii  1384.  in 
H-Parifii  1398.  e 1837.  in  fogl.  Caraaie,&  a meadii  expargaate  Jeanne  Nieelai  Otd,  Pradic, 
Parifii  apadSecietatem  1887.  in  fogl.  Quella  c una  delle  migliori  edizioni . .i^nrorr/iia  187S. 
in  fogl.  Caronte  Fraaeifce  Chaaffeanr  Ord,  Pradic,  Lagdaai  ex  typegraphia  Aateaii  Briaca» 
1888.  in  foglio . 

TOMO  DECIMO  SESTO. 

XXXVII.  Expefiia  ia  emnei  D.  Paali  epifielai.  Bafiea  1473.  in  fogl.  Beaeaia  1481.  in 
fogl.  Bafiea  typii  Vve/faagi  Laehner  1493.  in  fogL  Veaetiii  1498.  in  fogl.  ivi , per  Bene- 
tam  Lecatellam  impenfi  Olìaviaai  Scoti  1498.  in  fog.  Lagdarù  1320.  Cara  & faUicitadiae  Ni- 
eelai Savetier,  Parifin  impenfi  Je.  Petit  1328.  in  fogl.  Parifii  1329.  ivi,  apad  Nicetaam  Pre- 
Twyf  1332.  e 1338.  Lagdaai  I34I.  Parifit  1341.  Ex  vetafiifimaCedicatateUatieae  repargata  a 
F.  Jac.  Alierte  Veaetiii  1348.  in  fogL  e lyfy.ParifiiapadJe.Reigayiy^p.mfog.Lagdani 
apad  Barthelemaam  Heaaratam  1338.  VoL  2.  in  8.  bella  edizione  . Cara  J aceli  Alieni  Ca- 
fieafi  Ord,  Pradic. Parifii  typii  Je.  de  Reigay  1383.  in  fogl  Veaetiii  1388.  Aatverpia  1391. 
in  fogl.  Parifii  1391.  in  fogl.  Veaetiii  1393*  e 1398.  Aatverpia  1812.  e 1820.  Herhpeti 
1830.  Parijiii  1834.  io  fogL  Recegnejceate , (t  emendante  Je.  Nieelai  Ord.  Pradic,  Lagdaai 
edeale  Anieaie  Briaffea  1889.  in  foglio. 

XXXVllI.  Sermeaei  pre  Deminieii  dielas,  (r  pre  SS.  feleaemtatilai , yai  ex  Biilietheea  Va- 
ticana nane  primam  ia  lacem  predeaat.  Di  nuovo.  Rema  apad  Acceltam  1371.  in  8.  Parifit 
lypii  Seiafiiaai  Nvellii  1378.  in  8.  Meganlia  1818.  in  8. 

TOMO  DECIMO  SETTIMO. 

XXXIX.  Centra  errerei  Graceram, 

XXXX.  Cempeadiam  Theelogia  ad  Fratrem  Regtaaldam  feeiam  faam  . 

XXXXI.  Declorane  yaeraadam  articaleram  centra  Gracei , Armeaei , & Saracene! . 

XXXXII.  De  daeiai  praeeptii  eharitath  & Decem  lega  pracepth.  Di  quella  e di  molte  al- 
tre delle  feguenti  Operette  li  ha  un'  antica  llampa  fatta  Medielaai  apad  Chriflepheram  Val- 
darfer  148  8.  in  4. 

V.LP.ll.  Ss  XXXXIIL 

Si  Anche  il  P.  Oravefon  nella  Tua  Operetta  e della  Ca/ciM  Amp**  » e di  altre  Opere  a S.  Tonunafo  at> 
polhm  miuoUta  ove  parla  a luogo  inbuùe  . 
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XXXXIII.  ùt  aviicHilt  filiti  ir  facramtntir  Ecclefa . Quello  Trattato  fi  trova  anche  inv 
prelTo  in  una  Raccolta  di  diverfe  Operette  d'altri  Autori, come  di S. Girolamo,  di  $.  Ago- 
limo  Kc.  AaguflaVinidicoriim  ijipiiGaiuheriZaiittr  tx RiutUngn  in  fog.  lenza  nota  di  anno. 

XXXXIV.  Dtmtiffima  exftfitit  jupcr  SymMam  Aptilotaram. 

XXXXV.  Expefiiia  druitiffima  aralifaii  Daminiea,vidt/ictì Pater  nofier.  Soma  1481. in  4. 

XXXXVL  Devoti fima  expofitio  faper  falatatione  Angelica , fcì/icet  Ave  Maria  . Malamen- 
te l'Alva  I21)  ha  attribuite  quelle  ultime  due  Operette  al  Pontefice  Innocenzio  lU.  come 
olTerva  l'Echard . 

XXXXVII.  Sefooafio  ad  F.  Joannem  J/ercellenfem  generalem  magifinim  Ord.  Prad.  de  arti, 
eulit  centam  & otio  Jamptit  ex  opere  Petn  de  Tarentafia.  Quell'  Operetta  non  fi  reputa  di 
S.  Tommafo . 

XXXXVIII.  Sefponfio  ad  M.  Joannem  de  Vercel/it  de  Articalii  XlJl. 

XXXXIX.  Refponfu  ad  Itilerem  Venetam  de  artitalu  XXXVl. 

L.  Refponfio  ad  leclorem  Bifunttnam  videlitet  de Jex  artitalu . • 

LI.  De  dijferentia  divini  verit,  & hamani . 

LII.  De  natura  verli  tntellecìas. 

LUI.  T raiiatai  infignit  de  jatjlantui  feparath , fea  de  Angelnvm  natura  ad  F.Reginaldam 
foeiam  juam  tarijfimam, 

LIV.  De  amiate  ialelleSai  conira  Averroi/las  . 

LV.  Cantra  pefliferam  doilrinam  retrahentiam  hominet  a religtemt  ingreffa, 

LVI.  De  per f celione  vita  [pirilualii. 

LVII.  Centra  impugnante!  Dei  eultum,  & religionem  . 

LVIII.  De  regimine  principam  ad  Regem  Cypri  Uhi  IV.  Venetiìi  I5d8.  & Lagdani  Botavo- 
rum  apad  Jo.  Maire  i6jo.  in  31.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo  ftelfo  1^43.  in  24.  e Colonia  1^43. 
in  12.  Di  quello  Trattato  abbiamo  anche  una  traduzione  in  lingua  Volgare  fatta  da  Va- 
lentino Averoni  Monaco  di  Vallombrofa,  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcetti  1377.  in  8.  ma 
anche  di  quello  fi  tien  per  fermo  che  non  Ila  autor  S.  Tommafo,  o almeno  che  lo  fia  de’ 
foli  primi  due  libri . 

LIX.  De  regimine  Jadaoram  ad  DaeilJ’am  Bralantia.  Un’  antica  edizione  di  quella  Epw 
dola  fi  ha  in  foglio  fenza  nota  di  luc^o,  nè  di  anno  della  llampa. 

LX.  De  forma  allolattoaii  ad  magi/Iram  ordinit . 

LXI.  Expofiiio  prima  Decretali!  ad  Arthidiacoaam  CadefiHrtam. 

LXII.  Expofitio  fuper  feeandam  Deeretalem  ad  eandem. 

LXIII.  De  fortiha!  ad  Dom’mam  Jara^mii  de  Sarge, 

LXIV.  De  jadiciit  a/lroram  ad  Frat.  Reginaldum  Ori.  Pradic,  foeiam  faam  tai^mam  . 
Colonia  1580. 

LXV.  De  aternitate  mandi  coatra  marmarantei , 

LXVI.  De  Fato . 

LXVIL'IV  principio  ind ivi daat  toni  ! , 

LXVlir.  De  ente,  & effentia,  Colonia(con  altre  due  Operette  l’una  di  Niccolò  di  Lira 
de  idoneo  Mini/lrante , e l'altra  d'  autore  incerto  de  expofitione  Deminica  Orationit)  in  4. 
fenza  nota  di  anno  . 

LXIX.  De  principia  natura  ad  Fratrem  Silve/ham.  làpfia  1478; 

LXX-  De  natura  materia , & dimenfioniiui  interminati! . 

LXXI.  De  miflione  elementorum  ad  magi/lram  Phitippum  . 

LXXII.  De  occulti!  openbu!  natura  ad  quemdam  mihtem  . 

LXIII.  De  mota  cordi!  ad  magifiram  Philippam.  Ltpfia per  Jat.T banner  1473.0  1477.104. 

LXXIV.  De  infiantiiu!. 

LXXV.  De  yuatuor  oppofitit. 

LXXVI.  De  demonflratiene  . 

LXXVir.  Defatlaeii!  ad  yuofdam  nolilet  arti/lai , 

LXXVIIL  De  propofitionilu!  modalilu! . 

LXXlX.  De  natura  accidenti!.  LXXX. 

(il)  S0I  yerit,  im  PrtL  <jr-  Raìì.  ti.  coL  tjS. 
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LXXX.  De  nttni  genetii.  Egli  è dubbio  (ie  queftì  Operctu  è l' antecedente  Geno  re. 
rainente  di  S.  Tommafo. 

LXXXI.  De  petentiis  mime  . 

LXXXII.  De  tempere . 

LXXX  III.  De  plurelitate  fermanm. 

LXXXIV.  De  eHmenficnitat  iniermmetli . 

LXXXV.  De  natarejjUegijmerem.  Di  quelb  pure  G dubitai  fé  Ga  di  S.  Tommafo  | co- 
me altresì  delie  feguenci  Gno  al  num.  LXXXXIV.  mcUfve, 

LXXXVI.  De  tettai  itgue  Ari/ltte/ii  Samma  , Venetiit  149^.  in  foglio. 

LXXXVII.  De  feafa  r^peila  fiagalarlam,  & intelletia  refpeiìa  amveìjaliam. 

LXXXVIII.  De  tmentietu  meiit. 

LXXXIX.  De  natara  lanùnit . 

LXXXX.  De  nature  lati. 

LXXXXl.  De  intelletia  & intelligiUli . 

LXXXXIL  De  fte  ejl  , & tfaed 
‘ LXXXXIII.  Df  anìverfaJiiai  trailatai  l. 

> LXXXXiV.  De  amverfa/iiai  Iratlatai  II. 

LXXXXV.  Oficiam  de  fefle  cerperit  Chrifti  ad  mmdatum  Uriani  Pape  IV.  ditlam  Fefiaa 

infiitaentii. 

LXXXXVL  De  ■oeneraiilt  fanamerUe  allerii . Quefto  Trattato  1 del  quale  c'è  un'an- 
cichiflìma  ediziona  fatta  fui  principio  della  ftampa  fenza  nota  di  luogo,  di  anno  1 e di 
llampatore,  non  meno  che  i dieci  feguenti  G è io  dubbio,  fe  Geno  di  S.  Tommafo. 

LXXXXVlI.  De  faeramento  BacharifUe  admedam  decem  predicementerane  ad  petilienem 
tjaerandam  prelateram  & iaranam. 

LXXXXVIII.  De  immanitate  Jefa  Chri/li  Demini  neftri. 

LXXXXIX.  De  dileiìiene  Chri/li  & praxime, 

C.  De  dh/imi  mar'tlai. 

CI.  De  Beatitadine. 

CII.  De  moda  canjitendi,  Ó"  de  paritate  cenfcientle.  Daventrie  J494.  • Antverpie  per  Ce- 
rardam  Lea  148^.  in  4.  • Parifii  apad  Siephanam  Jehmnat,  fenza  nota  di  anno  . Diverla 
'da  queft'  Opera  è la  Samma  Caiunam  Pmutentialiam  che  MS.  G conferva  nella  Libreria 
Vindebonenfe,  e la  quale,  al  riferir  del  Lambecio  (la)  alcuni  attribuifcono  a & Tom- 
mafo,ed  altri  al  PonteGce  Innocenzio  IV. 

■ CHI.  De  efieiafaeerdetit . 

• ClIIL  Expepia  miffe. 

CV.  De  emptiane , à'  venditiene  ad  tempnt . > 

evi.  EpiftaU  exheriateria  S.  T berne  ad  qaemdam  , in  qaa  prepenii  idaneam  medam  foia- 
bette f aeqairendi  (cientiam  fine  hamanam,five  divinam  . 

CVII.  Expepit  in  liiram  Btftìi  de  Hekdemadibat . 

CVIII.  Preelare  qae^ianei  faper  libram  Baetii  de  Trinitate . 

CIX.  De  vttiit  & virtntiiat  naneera  qaatemarìe precedent . QueGo Trattato,  di  cui  c'è  un' 
antica  edizione  fenza  nota  di  luogo,  e di  anno  della  ftampa, coi  due  feguenti  non  G 
credono  di  S.  Tommafo. 

ex.  De  cemerdantiii , in  qua  eoncerdat  feipfam  in  paffiiat  apparenter  centrar iit. 

CXI.  De  i^arii  in  cemmani,&  de  afararam  eentratliim . Tutte  le  Operette  in  quello  vo- 
lume contenute  erano  Hate  prima  imprelTe  per  opera  di  Antonio  Pizzamano  Patrizio 
Veneziano  Venetiit  apad  Oiìavianam  Scetam  1490.  e pofeia  per  Benetam  Intateilam  1498. 
in  fogl.  Altre  edizioni  ne  Girono  fatte  di  poi  in  Venezia  nel  1587.  e nel  Ijpd.  e in  Pari- 
gi preifo  Guglielmo  Pelè  nel  1^34.  in  foglio.  Molte  altre  fe  ne  hanno  pure  le  quali  non 
tutte,  ma  una  gran  parte,  o le  più  genuine,  e fcelte  ne  contengono  . 

CXII.  Seripiam fecandam D.Tbeme  Aqainatit  in  qaataer  librai  fententìaram ad Anrùbaldam 

V.  l.  P.  II.  S s a Anni. 

Cdmmnt.  BiU.  O/V.  ViitÀthm.  Lib.  II.  C«p.  Vili.  pig.  S13.  Si  «nebe  il  Piaccio  nel  Thtttr.  Aimjm,  al 
aitai.  tj6. 
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Or J.  Predir.  Ptrijiii  1574.  m S.  - VfiKlih  in  log\.  - Ptrifii  igjp.  in 

foglio.  Di  quell'  Opera  rHcliard  (231  riconofce  aucorei  non  gii  !>.  Tommafoi  ma  Anni, 
baldo  degli  Annibaldi . 

Quelli  fono  i Trartaci  di  S.  Tominafo  , o a lui  accribuiti,  i quali  fì  contengono  nell' 
edizione  delle  fue  Opere  in  Tomi  XVll.  fatta  in  Roma  l'anno  1370.  Ma  come  nella  ti- 
ilampa  fatta  in  Venezia  ein  Anver(a,ofia  in  Colonia, un  volume  vi  i flato  aggiunto  che 
forma  il  XVUI.  nel  quale  altre  Opere  da  alcuni  al  Santo  attribuite  fi  contengono,  così 
di  quelle  altresì  crediamo  opportuna  dar  qui  la  notizia,  avvertendo  cader  duUiio  fopra 
cialcuno,  fe  fia  veramente  Optra  di  S.  Tommafo,  come  può  vederli  eruditamente  efami- 
naio  dal  più  volte  citato  Ecbard  (14I. 

CX1II.  Poliilta  ft»  expcfitit  turca  in  Unam  Genefnt  Sltera/cm  ftmfn»,  atfu  fpirituaiem 
cimflititni,  Antvtrpie  ap*d  Bellerm»  1571.  in  8.  lugduni  1573.  in  8.  Paride  1374.  io  8. 
Lagdami  1838.  in  foglio. 

eXIV.  Expofitit  in  Daniclcm  Prophetam . 

CXV.  Exptfitit  in  /.  & II.  Nlathaìturum . Parijùt  ijfé.  in  8.  e 1838.  in  8. 

CXVI.  Ctmmentariui  in  jeptetn  tpiflalai  tananictu , Parifu  apadjaannem  Banlle  1343.  e 
1330.  in  i.-lMgdmi  tjpit  Hanarati  1338.  in  8.  Ptrijiii  apnid  ]aann.  dt  Raignj  1383.  in 
lugL-e  Antvtrpie  1391.  in  foglio. 

Altre  Opere  ancora,  che  non  fi  contengono  nè  nella  edizione  dì  Roma , nè  in  quella 
d'Anverfa • furono  a S. Tommafo, ma  lenta  valido  fondamento, uiribuite,  ed  aggiunte  fi 
videro  nella  intera  nuova  rillampa  delle  fue  Opere  fatta  in  Parigi  dal  1616.  al  id4t.  in 
T.  XXIIL  in  foglio.  Quelle  fono  le  fegiienti . 

..  CXVil.  In  B.]aamnu  Aptcadypiin  axpafitia  nane  ptimnm  t ittuhii  erma,  Plarcniia  Ijpit 
Lamemii  Tarrentini  1349.  in  8.  Veneiiit  1382.  in  foglio. 

CXVIII.  Cammentariui  faptr  /Urti  Baatii  de  eat^alaiitne  Phii^pkte.  Taltfe  tx  typtgraphla 
Jainn.  Pari/  148 1.  Calanit  tjpit  Kerthaf  148 1.  in  fogl.  • Gandnvi  148  3.  in  fogl. . Venetiit 
apud  Antaniam  Ktknrger  1488.  e 1489.  - Lagdnm  apud  ]a.  Daprà  1490.  in  4 e 1493.  in 
foglio.  Argentina  149 1.  in  4 Catanie  in  foglio,*  e pofeia  di  nuovo.  Lngdani  apnd 

Jeaneem  Clein,  lenza  nota  di  anno, ma  circa  il  1490.  iafagl..Pnw/M/  i^yf.Ltgdani  1310. 
e 1314.  in  4-  Venetiit  1324 

CXIX.  Expe/ieit  in  trailatam  Baetii  dt  fcittlar'tnm  dijciptm».  lugdani  apnd  Jaamn.de  Prata 
1490.104.  Caiame  1498.  iu  fogl.  e poi  di  nuovo,  ivi,  1314014.  col  Commentario  ri- 
ferito nel  numero  fuperiore. 

Finalmente  altre  Opere  fono  fiate  malamente  a S.Tommalb  attribuite  che  non  fi  con- 
tengono in  alcuna  delle  Raccolte  foprammentovate  delle  fue  Opere.  Quelle  fi  poflòno 
dividere  in  due  dalli  1 1' una  di  quelle  che  fi  trovano  già  date  alle  flampe  1 1' altra  di  quel- 
le che  fi  hanno  folamente  MSS-  Noi  ci  contentcroino  di  riferire  le  prime , rimettendo 
per  le  feconde  il  lettore  al  catalogo  che  ce  ne  ha  dato  l' Ecbard  (13) . Le  impreflè  dun- 
que fono  lefeguenti; 

CXX.  Brevi/ayaium  S.  T havte  de  Aijiéna  Ord,  FF,  Predte.  De  ereatiane  SS.  T rmitatit.  Fu 
tmpreflo  ne'  primi  anni  dell'invenzione  della  flampa  in  4 fenia  nota  di  luogo,  di  anno, 
e di  flampalore,  colla  fua  Opetetta  De  tatdt  taefitendt. 

CXXI.  ^iflianei  due  ; Prima-,  Utrnm  principinm  individaatianii  fit  materia  tn  cerperafi- 
iui}  aitera  de  rnatardmi  tarparam  lelelìmm,  & videtar , ifaad  mtvtantnr  tmmedtate  e Dea.  Ve- 
netiit  apudjuntae  1388.  in  fogl.  in  fine  della  fùa  Somma, 

CXXII.  Bxpajìtitnei  fa»  txpltnttitntt  Dtminiee  Oratianii,  Angtlice  Sajntatiauii  , in  Te 
Crei»  iaadamtu,  & Gloria  in  txeelju  , Stanno  impreffe  quelle  a car.  149.  e fegg.  d'un' 
Operetta  intitolaca : /}wniaK4  preiatiamt  pia  tdmtdttmó' eraditaexplanatia. Parijit typn Fran- 
eijci  Regnaalt  1338.10  16, 

CXXIll.  Adara  ledevate  lalent  Deitai.  Qpello  è un  ritmo  che  con  alcune  altre  orazio- 
ni fi  nova  imptelTo  fouo  il  nome  diSTorauiafb  in  alcuniMellàli.  PohearpoLeiferofad) 

lo 

(13)  Stri>t,  OnI-  Vot.  L p3g.  i6i.  Nct  Lib.  ci(.  t car.  )44.  e 

(»4)  Nel  Tom.  cit  a car.  541.  e )4j.  Si  vc£ga  anche  il  (>6)  Hìjltt.  Mddtt  XM  , pag.  igoé> 
riauio  nel  Tktétr.  eftuJtinjm,  ai  num.  >685. 
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AQUINO.  •>  9iy 

10  riconofce  fen*a  elitation*  p«r  autore  dell'  Inno:  Ptnge  liagua gltritfiCtilvrii  mifteriam. 

11  Sig.  Ab.  Quadrio  (17)  lo  dice  Autore  di  alcuni  altri  Inni  che  accenna  . 

CXXIV.  Qui  per  fine  aggiugneremo  come  il  celebre  Muratori  (a8)  ci  ha  data  noti- 
zia che  in  un  tefto  a penna  in  4.  della  Libreria  Elienfe  fi  trova  un  Sonetto  di  quello 
Santo,  ma  si  egli  che  il  Crefcimbeni  (i9)moIlrano  di  non  crederlo  cola  di  lui . Quell' ul- 
timo tuttavia  non  lafcia  di  annoverarlo  fra  i Poeti  Volgari . 11  Sig.  Abate  Quadrio  (30) 
crede  poterne  ellere  autore  un  altro  Tommafo  d’Aquino  che  fioriva  nel  qutndicefimo  fe- 
colo,  ed  avverte  che  due  fono  i Sonetti  efillenti  in  elfo  Codice  lotto  il  nome  di  S.  Tora- 
mafo,  ma  che  fi  nou  ivi  elfere  di  lui  «r  firtur. 


<1,1  Sttr.  « Kaf.  t VoL  V.  pig.  114.  t>»)  Ifiir.  itIU  ruf  Voi.  V.  Mg.  4!. 

(ili)  ttrfttt»  f0*f.  tid.  p*g.  i6.  ija)  Sw.  g R^.  £ gpù  fgtf.  Voi.  V.  p*g.  IDI. 


AQUINO  fTommafo  d'-}.  V.  Santa  Terefa  (Tommafo  d' Aquino  di). 

AQUINO  (Tommafo  d'-)  Napolitano,  entrato  tra' Chetici  Regolari  detti  Teati- 
ni nella  Cafa  de'  Santi  Apolloll  in  Napoli,  fece  la  fua  profeflìone  agli  1 1.  d' Aprile  del 
1399.  Fu  talmente  afliduo  nella  lettura  delle  Opere  di  S.  Tommafo  d Aquino,  che  tene- 
va a memoria  , quanto  egli  aveva  ferino , come  leggiamo  net  Silos  ( i ),  da  cut  pure 
abbiamo  che  gli  Àrcivefeovi  di  Napoli  molto  di  lui  fi  lervirono  ne'  loro  privati  ,e  pubblici 
affari.  Nel  Capitolo  Generale  della  fua  Religione  dell'anno  t^ii.  fu  eletto  Prefidente 
del  medefimo,  come  abbiamo  dal  P.  Francelco  Maggi  (a).  Nel  ai  24.  d'Agollo  fu 
promolfo  al  Vefeovado  di  Motola  (3)  per  nomina  htrane  da  Filippo  IV,  Re  di  Spagna. 
Pochi  anni  relfe  la  dena  Chiefa  , perciocché  fe  ne  mori  quivi  due  anni  di  poi,  cioè  nel 
16 jo.  come  apprendiamo  dalla  Grrarchia EnU/a/litaTeaiina  (4).  Di  lui  s'ha  alla  ftampa. 

I.  Evaitgelitram  ^ì^ragtjimatmm  Decàdit  piima  Pari  Prima . Rama  apad  Haredet  Car- 
irllftti  1^41.  io  foglio  . 

I I.  Evaageliaram  Sa^agefimaliam  Deeadh  prima  Pan  SecaaJa . Ntapafi  apad  Framtifcam 
Caiallam  l6^j.  in  foglio  . 

III.  Chn/iat  trani/garasat  ,Jive  LiiaaaeHtam  Btaiitadiaìi . Neapali  apad  Camiltam  Qatal- 
lam  1^44.  in  II  (5). 

IV.  Vinta  Chri/li,  fivt  Pa/itica  EnlrjiafUca  . Lagdam  idqj.  in  4.  ed  ivi , famptihit  Ptlri 
Praf,  PMtppk  Bardi t ir  Laartnlii  Arnaad  1^47.  e poi  di  nuovo,  ivj,  itfdq.  in  4. 


(I)  CétaL  Serift.  Citrit.  Ktgmt.  646. 

(i)  Tbegtmé  fgrfftìuitit  ùk»  t MS.  codminicttKt 

dal  gentiliiTlinoP.Oio.CiroIainoGnidftatgoCher.Rcgoiare. 
(})  ItmliM  Sgers  , Tom.  IX.  col.  i6).  oom.  31. 

(4)  A cir.  ]0.  Si  tTT«rta  per  diro  « noa  confondere 
<]aelV>  Saittore  con  ritti  due  Ttmmgfi  £ Afing  Chetici 


Re|;o)eri , c poi  nel  Regno  di  Napoli  Veirori  / de'  quali 
li  à mtniioae  ncil'  ù*Ug  Sgtr»  iall’  Uxbelli  nel  Tomo 
VI.  alle  col.  347.  num.  4}.  e alla  col  641.  num.  j e 
nella  foddeua  Ctrgrciù»  LceltfL^,  Ttgtimg  a car.  36.e  1 if. 
(5)  Toppi , RMigt.  Nnfgli  ptg.  apo  i c Mggmg  sMitth. 
Tom.  1.  pig.  3x6. 


AQUINO  (Tommafo  d'-)  dell' Ordine  de' Predicatori  (i),cosl  denominato  dal  luo- 
go  della  fua  Patria  nel  Regno  di  Napoli,  fiorì  verfo  la  metà  del  fecolo  decimo  fettimo  . 
NelCapiioloGenerale  tenuto  inRoma  nel  1^44.  fu  eletto  Baccelliere,  indi  della  Laurea 
fregiato.  Di  lui  fi  trova  fatta  menzione  dal  Toppi  (i)  , dall'  Echard  (3),  e dall'  Autore 
delia  Magna  Bìihaih.  Enkliaftka  (4).  Scrifle  la  Vita  di  S.  Dtmenka  Palriana  dt/t Ordine  dd 
prtdkatari.  In  Naptii  per  Pramefea  Senna  l6^f.  ili  la. 


(O  Si  avverta  t non  confondere  quello  Scritcore  con  en 
altro  Tgmmgfg  £ A^uim  Scrittore  pure  Domenicano  , ma 
Sujgaiiolo  9 di  cui  £t  ineiixiune  1'  Antonio  nella  Tua  £f- 
kìtfth.  Hiffm»,  e dopo  lui  r Bchard  tra  (uot  Ord. 

prtiàf.  Tom.  IL  pag.  341.  D*  un  altro  Ttmmtfg  £ Atfmi- 
Hi  , lite  viveva  intorno  a quello  tempo  , di  cui  non  c’  i 


nota  fa  patria  • abbiamo  pure  notizia  1 il  quale  forife  un* 
Opera  Di  rriìwpMMa/  , Priaeifmm  émjluMigige.  Lug£ 
Sé/Mv.  1643.  in  X4. 

(x)  Biàligt.  , pig.  xpob 

(3)  Seri^.  Ord.  Irtàum,  Tom.  IL  pag.  383. 

(4)  Tom.  1.  pag.  316. 


AQUINO  (Tommafo  (f-)  «filluflre  famiglia  nel  Regno  di  Napoli,  Principe  di 
Feruleto  poi  di  Calliglione,  e Grande  di  Spagna  , nacque  ai  13.  di  Marzo  del  \66p.  Si 
accoppiò  in  matrimonio  colia  PrindpelTa  Fulvia  Pico  figliuola  ifAlelIàndra  II.  Duca  del- 
la Mirandola  . Si  dillinfe  molto  nell'  arte  militare , eflèndo  flato  nel  1093.  eletto 
Capitano  degli  Italiani  nel  Regno  di  Napoli,  e pofeìa  Capitan  Generale  di  tutta  la  Ca- 
valleria nel  Regno  medefimo.  In  età  di  trent'aimi  aveva  già  ricevuto  da  Carlo  II.  il  gra- 
do 
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916  AQUISTI.  ARABIA,  ARACIEL.  ARACINT.  ARAC, 
do  di  Grande  di  Spagna,  e fu  appreflb  dichiaraco  da  Filippo  V.  Gentiluomo  della  Ghia, 
ve  <r oro,  e Cameriere  d'onore.  Si  dilettò  molto  di  Poeiìa,  e d'ogni  più  amena  Lettera- 
tura. Fu  annoverato  fra  gli  Spenjitriui  di  Jioffaiu,  ond'è  che  di  lui  abbiamo  un  lungo  Elo. 
gio  tra  quelli  del  Gimma  (i)i  e fu  limilmente  ammellb  all'Adunanza  d' Arcadia  in  Roma 
col  nome  di  Melinit  Lcuiranh  (j).  IRituitalì  pure  un'  altra  Accademia  nel  tdpS.  dal  Vi- 
ceré Duca  di  Medina-Celi  nel  Keal  Palagio  fu  egli  de'  primi  ad  eOervi  annoverato  (j). 
Sotto  r autorevole  Aia  direzione  fu  raccolto , e pubblicato  un  Volume  di  PoeAe  di 
Pirro  Schettini,  uno  di  quelli  che  cooperarono  nel  fecola  fcorlo  per  lo  rifoigimento  del- 
la Volgare  PoeAa  (4) . ScrilTe  V Iflarie  de  He  Longetardi  delle  quali , come  d'  Opera  ma- 
nofcritta,  fa  menzione  il  fuddetto  Gimma  (5) , e lafciò  pure  molte  Hime,  ed  altri  com- 
ponimenti in  profa,  che  A confervano  MSS.  nell'Archivio  degli  Arcadi  ,lcome  leggiamo 
nella  Iftaria  della  H^ar  Parila  del  Crefcimbeni  (6),  ove  quelli  ha  pubblici  un  ^ So- 
netto, come  per  faggio  del  Aio  Itile. 


(1)  £/0{j  Attsdtnùfi  iUUs  5»cutà  itili  Spinatati  di  Rif^ 
fsaa  , Vtr.  Il-  pag.  Jif. 

(t)  Oercicnbcni  • Jfltr.  itila  Voli.  Pttfia  • Voi.  II.  pag. 
• ^4}.  Si  avverta  cflèrci  Aito  un  diro  O.  Ttmmaft  i* 
iw  , mi  di  Taranto  » pur  l>aAor  Arcade  , col  nome  di  E- 
iaiia  Sirita**»»  « mentovato  nel  Voi  VI.  di  detta  ìfier.  del 


Crelctmbeni  a car. 

(j)  Ounma , zUg.  cic  Par.  I.  pag.  1(4. 
(4)  Crefcimbeni , Ifltr.  cir.  Voi.  II.  pag. 
(0  CU.  Par.  II.  pag.  aio.  e 114. 
(0)  Voi.  II.  i-tg.  J44. 


AQUISTI  fNiccolò)  ha  pubblicato  : La  Stella  alla  Sagra  Capamta,  Canuae  a' piedi 
fantiffimi  di  Gregari»  XUL  ìtt  Rama  per  Gl».  Mafiiaella  15^1.  in  4. 


ARABIA  (Girolamo  d'-)  Ordinario  della  Chiefa  Maggior  di  Milano  ha  compolla 
la  leguente  Operetta  milla  di  verfi , e di  prolà.  IlTriaafa  della  Vergi  aiti  , Operma  nella 
^uale  trevemenle  fi  tratta  dell  EceelUnza  della  /lata  Virginale  fatta  per  le  Vergini  della  Campa- 
gnia  di  S,  Orlala  . In  Milana  per  Michel  Tini  1585.  in  8. 

ARACIEL  (Giufeppe  Ruiz  d'-l  avvegnacchì  originario  di  Spagna, come  nato  in 
Milano  A regiAra  fra  gli  Saittori  MilaneA  dal  Sig.  Filippo  Argellati  nel  VoL  I.  a car.  60. 
della  Biiliath.  Script.  Mediai,  il  quale  riferifee  diverA  fuoi  volumi  di  Allegazioni  e ConfuU 
ti  Legali, e Fifcali  che  MSS.  in  fogl.  A conlervavano  dall'aueore  di  elTi.  QueAi  dopo  ave- 
re efercitata  con  lode  in  Milano  per  nove  anni  la  profelAone  d'Avvocaco , è Aato  eleao 
nel  idp3.  Auditore  Generale  degli  eferciti,  e pofeia  nel  1699.  Avvocato  Regio  Fifcale , 
e Analmente  nel  1711.  é Aato  innalzato  alla  dignità  di  Regio  Ducale  Senatore. 

ARACINTIO  (Rodolfo)  Poeta  Latino  Italiano,  che  Aoriva  nel  1340.  diede  alle 
Rampe  1’  Opera  feguente  dedicata  a Margheritta  Farnefe  : Epitalamii  Virgnei  Giri  tret. 
Rama  ex  tutina  Balthafiarit  Cartakrii  1341.  in  4. 

ARAGAZZONI  (Jacopo)  Veneziano  Aoriva  nel  1471.  vetfo  la  Ane  del  qual  an- 
no venne  mandato  dall'  UniverAtà  de'  Medici  e FiloloA  dello  Studio  di  Padova  al  Doge 
di  Venezia  nuovamente  allora  eletto  Niccolò  Trono, avanti  al  quale  in  nome  di  elTaUni- 
verAtà  recitò  un'  Orazione  che  abbiamo  alle  (lampe  col  titolo  feguente;  Orati»  Jacalc 
Aragazanii  Veneti  Phil^apharam  ac  Medicaram  Patavini  Gjmnafii  Oratarii  ad  NlcaUum  T ra- 
nam  Veneta  Reipnllict Printipem - in  8.  grande,  fenza  nota  di  luogo,  di  anno,  e di  Aampa- 
torei  da' caratteri  tuttavia  e dalla  carta  A può  raccogliere  Rampata  intorno  a quel  tem- 
po. Da  una  lettera  a lui  ferina  da  Lodovico  Fofearini  Patrizio  Veneziano  riferita  dall' 
EminentiAimo  Sig.  Card.  Quirini  (i)  A apprende  eh'  egli  fu  fcolaro  del  celebre  Giorgio 
Trapefunzio,e  che  da  queAo  non  meno  che  da  elio  Fofearini  venne  efortato  caldamente 
a fcrivere  la  Aoria  Veneziana. 

(i)  Diatriha  ai  Eramifti  SarUri  Ef^Aat , pig.  f ij. 


ARAGONA  ( Alfonfo  d'-)  nato  in  Napoli  nel  1385.  veAi  quivi  l'abito  della  Com- 
pagnia di  Gesù  l'anno  idoa-  e vi  compiè  il  Aio  Noviziato, e i fuoi  Audi  con  molta  lode. 

Navi- 
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A R A C O N A» 

Navigò  l'anno  1616.  pieno  ili  zelo  per  la  falute  dell'aniine  alParaguai,  paele  dell' Ame- 
rica Meridionale!  dove  arrivalo  infegnò  nella  Città  deU'Aflunzione  per  due  anni  i prin- 
cipi della  Lingua  Latina  • e donde  li  parti  per  la  valla  Provincia  dell'  Uraj  compagna 
del  P.  Rocco  Gonzales,  ove  fece  la  folenne  Profel&one  de'  4.  voti  nel  16}  i.  e molto  Q 
adoperò  e folTerì  per  la  falute  fpirituale  di  que'  Popoli.  Mori  nel  Collegio  dell' AITunzio- 
jie  a'  IO.  di  Giugno  del  ida^.  dopo  avere  ferine  in  Lingua  Guaranà  lUfata  nel  Paraguai,  le 
Opere  feguenti,  liccome  riferilcono  l'Alegambe  ( i },  e il  Sotuello  (2)  da  cui  abbiamo 
ricavate  quelle  notizie.  I.  Vn  graffo  Vocaio/ttit  in  due  farti.  II.  Le  Ptriicole  della  Lingua 
Guaranà.  IH.  Le  Regole  detta  Cojirutione . IV.  Alcuni  Sermoni  detti  a quelle  genti.  V.  Dia- 
loghi de'  Sacramenti,  e d altri  Mtfterj  delta  Fede.  VI.  Inni  molto  eleganti  /opra  quelli . 

Bmiéth.Senja.  SMut.Jtfn  , 16.  ezUndio  menzione  nell*  ^4^0/.  del  Toppi  a or.  9. 

• (i)  5tr$ft.  Snitto  jefm  , pag.  jx.  Di  lui  fì  ù c oella  BMùt.  £ctUf.  Tom.  1.  ptg.  51!. 

ARAGONA  ( Bonaventura  d'-J  Napolitano,  dell'  Ordine  de'  Cappuccini  ( i ) nato 
della  Nobilillima  famiglia  d' Aragona  e di  Ajerbe  fu  buon  Teologo,  e Predicatore  di  det- 
ta Provincia,  ed  ha  pubblicata  una  Orazione  col  titolo  feguente  : Orazione  fatta  dopo  la 
Proeeffone  per  rendimento  di  grazie  a noflro  Signore  Iddio  della  Vittoria  confeguita  dall  Uluffrif 
foto  D.  Fabrizio  Carraffa  Principe  della  Rocceita,  contro  t Armata  Turchefea  a difefa  della  fua 
Terra  di  Caflel  Vetere  a'  f.  Settembre  1594.  In  Napoli  appreffo  Ciò.  Giacomo  Carlino , e An- 
tonio  Pace  iqpS.  in  4. 

(1)  Toppi  > BHUu.  lUpU.  p«g.  fo  . F.  Dionigi  d*  Genova  , BiUmh.  ieript.  Cupmt'umim  , pag. 

ARAGONA  (Giovanni  d'.)  Cardinale,  Napolitano,  nacque  di  Ferdinando  Redi 
Napoli,  e d'Ifabella  dì  Chiaramonte  circa  il  14^3.  Fatto  Cardinale  nel  1478-  dal  Pon- 
tefice Stilo  IV.  foRenne  diverfe  onorevoli  dignità  riferite  dal  Garimberto  ( i ),  dal  Ciac- 
conio  (2),  e da  altri  (3),  fecondo  i quali , mori  in  età  di  22.  anni  a*  17.  di  Ottobre  del 
1484.  o piuttollo  del  1483.  Egli  ancor  Giovanetto  fu  mandato  a Roma  dal  Re  fuo  Pa- 
dre per  elibire  in  nome  di  quello  l' ubbidienza  alla  Santa  Sede , nel  qual  incontro  recitò 
un*  Orazione , che  abbiamo  alle  Rampe  col  titolo  feguente  : Oratio  hakita  ab  llluffriffimo , 
& Reverendifmo  Domino  Don  Joanne  de  Aragonia  Apòftoheo  Protonotario  ad  Sixtum  IV.  Pon- 
ti feem  Maximum,  qua  Ei  nomine  ferdinandi  Regii  Putrii  exhiiuit  obedi^iam  xiv.  Kalendai 
Januariai  anno  ab  ortuJefuCtri/ii MCCCCLXXI.  in  fogl.fenza  alcuna  nota  di  anno,  di  luo- 
go, e di  Rampatoret  ma  fotfe  lo  Stampatore  fu  Gio.  Filippo  diLignamineMelfinefe  ch'è 
quegh  che  ne  fa  la  dedicatoria  al  medefimo  Giovanni  d'Aragona,  onde  prima  della  mor- 
te di  queRo  fu  ella  certamente  Rampata-  Lo  Stampatore  dice  nella  medefinu  Dedicato- 
ria  d'averla  avuta  da  Pietro  Ranzano  MaeRro  dell' Aragona,  ond'è  verifimile  che  il  ve- 
ro autore  dì  elTa  folTe  queRo  Pietro  Ranzano,  mentre  fAragona , allorché  reciiolla , do- 
veva eRère  nella  tenera  età  di  otto  anni.  Anche  del  luogo  della  Rampa  é fiteile  di  veni- 
re in  cognizione,  fapendofi  che  Gio.  Filippo  di  Lìgnamine  teneva  in  Roma  la  fua  Ram- 
peria . In  fine  di  detta  Orazione  altra  fe  ne  legge  con  queRo  titolo , fopra  la  quale  ca- 
dono pure  le  medelìme  rifieflioni.  Oratio  a Jeanne  de  Aragonia  habita  ad  Ferdinandum  Re- 
rem  , qua  ab  Urbe  Roma  Neafolim  reverfui  ei  grattai  egih  quod  a Pontifee,  (g  a Parentibui 
fuerit  benigne  exceptui. 

Egli  lafciò  ancora  Iflruzionì  i afari  politici,  e Lettere  di  negoz},  le  quali,  come  riferifee 
il  Sig.  Tafuri  (4),  fi  confervano  MSS.  nell’Archivio  della  SS.  Trìnirà  della  Cava. 

<i)  bStt  it'  C«ri{tMÌ»,Ptr.LliU  V.  pag.^Of.  iodirìzute  d*l  celebre  Ctrdiail  di  Ptvis  fi  trovino  nelli 

<x)  Vit*  Penttjf'.  Cmidd.  Voi.  111.  pag.  70.  Riccolt*  delle  Lettere  di  qucfto  * ctr.  iti.  jaj.  e 3*4. 

(})  Si  veggano  . fra  gli  litri  , t molti  Autori  cilatidal  <4)  it«r,  dt*U  Striti,  usti  net  Begne  di  SjipeU  » VoL  IL 
Cuccouio  in  margme  iTiuogo  (addetto.  Tre  EpiJlolcilui  pag.  *pS. 

ARAGONA  (Giovanni  d'-I  Siciliano,  d'incerta  patria,  fcrillè  in  Lingua  Volgare 
la  Vita  di  S.  Cono,  come  riferifee  il  Moimitore  nel  Voi.  I.  della  Bibl.  Sitala  a car.  322. 
ma  fenza  aggiugnere  fe  fia  Rata  ìmprefia. 

ARA- 
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SiiS  ARAGONA. 

ARAGONA  ( Giulii  d'-}  fi  regiftra  dalla  Signora  Contcfia  Luifa  Bergalli  nella  fua 
Raccolta  delle  più  M/hi  Rimatriti  iagti ftnh  (otto  l‘  anno  i5jo.  a car.  130,  ove  fi  leg- 
ge un  filo  Sonetto  eh'  è tratto  dal  Libro  IV.  delie  Rime  di  divtrfi  nel  quale  fi  trova  a 
car.  20S.  ec.  In  Balegna preffa  Anfelmt  Giaecarella  1551.  in  8. 

ARAGONA  (Ifabella  d'-)  figliuola  d'Alfonfo  Re  di  Napoli,  e maritata  in  Gio. 
Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  ai  4.  di  Gennaio  del  148 p.  fi  dilettò  di  Poefia 
Volgare,  ed  ha  Rime  fra  quelle  di  Bernardo  Bellincioni  imprelle  io  Milana  per  Filippa 
de  Manlegati  i^pi.  in  4. 

ARAGONA  fNiccolò)  Siciliano,  Giureconfulro  , eletto  nel  Febbraio  del  1319. 
Auditore  della  Sacra  Ruota  Romana  (i),e  pofeia  Vefeovo  di  Bofa  nella  Sardegna,  è au- 
tore di  alcune  Decifioni  che  fi  trovano  imprelle  fra  quelle  della  Sacra  Ruota.  Di  un  Nic- 
colò  d’ Aragona  che  fcrilfe  De  Sammii  Paruijititai  Ramanit  la  menzione  Francefeo  Agolli- 
no  della  Chiefa  (z). 

fi)  Si  vq^ga  Gtsmbatifta  Ontalnuio  neltt  fu  Opera  ia-  a car.  e 
litoUta  StUdane»  Rtrum  Kotahilium  sd  S.  R*~  fa)  Nel  Csdal,  diMUtr.  ec.  pranellb  alU  Hifitr.  Chrmtt. 

t*  Rm.  ael  Catalogo  che  vi  preaieue  degli  Auditori  » e Fidem.  a car.  x6. 
io  due  aacora  odia  SfntMxh  Amdtt.  a car.  17.  niun.  153.  ed 

ARAGONA  (Ottavio  Zimenes^  Gentiluomo  Fiorentino,  è autore  dell'  Opera  fe- 
guente,  di  cui  fi  ha  un'  ellratto  nel  damale  de'  Letterati  di  Parma  del  i^Sp.  a car.  zdp. 
Vita  del  Venerante  Padre  F.  Benedetta  da  Paggiianv  Minar  Ojfervante  di  S.  Francefea  nella 
Prauineia  di  T catana,  cavata  dalle  IVatitie , Relatàani , e ferii  ti  dal  P,  F.  Serafina  da  Prata  fna 
Canfeffare  Relìgiafa  dell ifielja  Ordine,  e deferitta  da  Ottavia  Ximenei  Aragana  Geniilaama Fia- 
reniina,  e dedicata  all  A,  Serenift.  e Reverendift.  del  Sig,  Principe  Card,  Carta  de'  Medici  Deca- 
na del  Sacra  Caltegia  ec.  In  Firenu  nella  fìamp,  di  Piera  Martini  lóSg.  in  8. 

ARAGONA  (Simone  Tagliavia  d'-)  Siciliano,  nato  di  Carlo  (f  Aragona  Duca  di 
Terranuova  in  Vezzano  filila  Oiocefi  di  Mazzara  a'  ao.  di  Maggio  del  i;50.  creato  Car- 
dinale da  Gregorio  XIII.  nel  ijSji  e morto  in  Roma  nel  1804.  fi  regiftra  da  Giorgio 
GiufeppeEggs  fra  (Cardinali Letteratifl), riferendo  d'aver  dato  alla  luce  quanto  (egue: 
I.  Can/htHtianei  pra  Cleri  & Papati  Refarmal'iane.  ì.  Sermanet  facri  in  Spnadii  haiili,  Ex- 
planaria  nannaltarnm  Decrelarnm  Pantificiaram  . 

(1)  FurpuPA  DoUm  » Lib.  V.  Cxp.  tr.  Si  vegga  tatorao  alla  Tua  Vita  anche  il  Ciaccouto  nel  Tom.  IV.  delle  Vtu 
tsniiS'.  CatiU.  alla  col.  tot. 

ARAGONA  (Tullia  d'.)  Napolitana,  una  delle  più  celebri  Rimatrici  de'  fuoi  tem- 
pi fioriva  nel  ij^o.  Parecchi  Scrittori  hanno  fatta  di  lei  molto  onorevole  menzione  (i), 
ma  non  ci  è noto  che  di  quelli  abbia  alcuno  intorno  a lei  lafciate  più  copiofe  notizie  di 
Alellandro  Zilioli  nella  fua  Stana  de'  Paeti  Italiani  (a).  Noi,  dappoiché  quella  non  é mai 
(lata  impreffa,  ci  faremo  lecito  di  riferirne  l'articolo  intero, dopo  il  quale  fi  darà  il  breve 
Catalogo  delle  fiie  Opere.  La  Tullia  d Aragana,  cosi  fcrive  il  Zilioli , che  can  tanta  fama 
di  virtù,  e di  leltezza  vijfe  nell  età  paffata,naci[ae  in  Rama  (3)  dal  fangae  chiarijfima  d Axa- 
gana,  e di  gaella  Caja,  che  can  lunga  prajperità  ne’  fecali  antecedenti  aveva  renata  il  Regna  di 
Napati,  perchè  fu  fua  padre  Pietra  T ag/iavia  d Aragana  Arcivefeava  di  Paierma  Card,  di  Santa  Chie- 
fa, il  quale  innamarata  di  Giulia  Ferrarefe  danna  tellijfima  de' faai  tempi , ne  ricevè  di  lei  furti- 
vamente qaefia  fighuala  , Pafià  ella  i primi  anni  della  giavenlù  fua  fra  le  delizie , e le  canta- 


(i)  Tali  fono  il  Doni  nella  fua  LUrtri*  , Tratt.  I.  pag. 
Tea.  deir  c.lu.  iff/*  * > Gfrotamo  Muxio  nel  Lib.  Ut. 
delle  Tue  Ltrtrrt  a car.  197  ; c nella  Lettera  DcilicaTona 
che  tla  avanti  al  fuo  Tr*ttAte  di  ìtLurimmi»  indmuaia  a 
Tullia  i ci  altri  che  citeremo  nelle  ièguenti  annotactoni  . 
Il  de  (o  M.12IO  corniole  anche  un*  E<;loga  in  lode  di  lei 
intitolata  TfVrrmA  a c iLampata  colie  Ru/h  della  mede, 
lima  nell*  eiutouc  del  Giorno  m ix. 


(i)  A car.  34).  del  noflro  tcDo  a penna  . 

(n  11  Crcfcijnbeni  nel  Voi.  IV.  dell’  ifiar.  delU 
F*tpm  a car.  67.  con  qualche  diverfìtì  parla  del  luogo  di 
tua  nafetta  , mentre  U liippone  nata  in  Napoli  , e cne  iU 
/ÌAtM  dA  fMAcitUlA  portMtA  in  R»ms,  r ani  mUrvAtA.  Dietro 
al  Crcktmbcai  ha  fcritto  lo  lidio  il  Sig.  Gio.  Hettiardino 
Tafuri  nel  Tom.  III.  l*ar.  1.  degli  iiritim  inui  nti  Rei»» 
d*  HdpoU  a car.  4jX* 
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•'ARAGONA.  9if 

Jilà  J»ni  tnjrtu'forluM,  tU  C nmrrtvtlezzt  de!  piitt  U avevi  /afriata,  alteaienda  agli  fin- 
Jj,  ne'  Ijoalifeee  tanta  proJUte,  thè  nmjenta  ftaprte  degli  tJtmini  datti  fa  fmtita  in  età  ancar. 
famiatlefea  difpatare , e fcrivere  nel  Latina^  e nell  Ilaltaua  eafe  degne  dogai  maggior  Letterataì, 
onde  arrrvita  al  fine  delt  età , e atcaapagnanda  alta  fapienza,  e virtù  faa  va’  ef^aijita  delicatez- 
za di  maniere,  e di  taflami,  t atumfiì  il  nome  di  catapitijpma [apra  ogni  altra  danna  del  tempo 
fu.  Compariva  eoa  tanta  leggiadria  in  putlUca,  e con  tanta  venaftà,  ed  afahilità  d efpetta,cht 
arriai^endaviji  la  pampa,  e ( ornamenta  degli  aliti  lafeivi,  pareva  non  paterfi  rumare  cafa  nè 
ptu  gentile , nè  più  pulita  di  lei , T accava  gli  Stranienti  mujicalt  con  doUezzi  tale , e maneggia- 
vi la  voce  cantando  tali  faavemente  , che  i primi  prafiffni  degli  efercizj  ne  rejlavana  miravi- 
gititi.  Parlava  con  grazia,  ed  elaguenza  rarijfma  ti  che  a fcherzanda,  a trattando  da  vera  aU 
Iettava,  e rapiva  a fe,  tame  un  altra  Cleapaora gli  animi  degli  ajcoltanti,  e non  mancavano  net 
viltà  fuo  fempre  vago , i fempre  giocando  guelle  grazie  maggiori , che  in  un  lei  vifo  per  lufingar 
gli  oechj  degli  Uomini  fenfuili  fogliano  ejfer  defiderate . Onde  non  delle  ejfer  maravglia,  i‘  ella 
Mia  avuto  tanta  copti  d amanti , e particolarmente  tra  Poeti,  i guali  a guifa  di  veltri  affa, 
mali  feguitandola  a colpi  di  Sonetti,  e di  Canzoni  (4)  fi  if orzavano  d atterrarla,  e di  farla  pre- 
da delle  loro  ingorde  voghe,  non  jenza  guflo  di  lei,  che  campi acendofi,  fecondo  t inclinazione  co- 
mune delle  Femmine  della  fua  Ielle  zza  e d tffere  vagheggiata , nutriva  con  varj  artifizj  taffet- 
tà de'  fui  divoti  ,e  gli  rendeva  molle  volte  poetando  co'  favori  della  Poefia  anche  il  contraccam- 
Ho  degli  amori,  e complimeoui  lou . Si  ricordino  fra  gli  amici  più  tiretti  di  coflei  i nomi  di 
Giutio  CaMo,  di  Prancifto  Mario  Milza,  lenehi  aveffe  il  mal  fratuefe , d Ippolito  de  Medici 
Cardinale , di  Ertole  Benthoglio,  d Ateffandro  Arrigià , di  Filippo  Strozzi,  dì  Lattanzio  Benne, 
(i,  di  Benedetto  Varchi  medefimo,  t d altri  molti  valorofi  Poeti  i ma  più  di  tutti  vijjcro  mortai- 
mente  innamorati  di  lei  Ghilatm  Muzio  il  fam^o  Scrittore , e Pietro  Manelti  da  Firenze,  del 
guak  tanti  ella  in  fui  Sonetto  j 

. . , j §ual  vaga  Filomena  , che  fuggita 

E dall  odiata  gaiiia  , ed  in  faptria 
1 . : Vifta  fen  va  tra  gli  artcftelU  e t cria 

• Tornata  'm  hhertate , e lieta  vita,  •.  .1..' 

Ed  to  dagli  amorofi  lacci  ufeita  , ' . . r . 

Schernendo  ogni  martir,  e pena  aeerta 
> Dell  incrediiil  dui , thè  in  fe  riferia 
^ual  ha  per  troppo  amar  t alma  fmarrita. 

Ben  avev'  io  ritolte , ahi  fiella  fiora  ! 

' - Dal  tempio  di  Ciprigna  le  mie  /paglie 

E dt  lor  premio  me  n andava  altera . 

£^uando  a me  Amor;  U tue  ritrae  voglie 
Muterò  , dijfe  , e femme  prigioniera 
Di  tua  virtù  , per  rmovar  mie  doglie  . 

• Viffe  la  Tttlìia  gran  temu  in  Ferrma , ed  in  Soma  (j) , di  dove  partendofi  dopo  la  morte  del 
manto  fi  ritirò  in  Firenze  folto  la  protezione  di  Leonora  Toledo  Ducheffa  di  quella  Città,  alla 
quale  emendo  già  fatta  mezza  vecchia  d'anni  e dafpetlo,per  rinovar  ta  memoria  de' f noi  meriti 
appreffo  i Letterati,  dedito  un  Libro  di  Sime,  accoppiandovi  quelle  che  molti  de'  fui  più  affezio- 
nati in  gloria  di  lei  avevano  ferule:  Scriffe  oltre  alle  Sime  un  Dialogo,  ed  avrebbe  anche  man. 
date  fuori  altre  cofe,  che  tuttavia  componeva,  fe  la  morte  inierponendofi  non  t aveffe  levata  dal 
mondo,  non  offendo  nuota  arrivata  alt  ultima  vecchiezza , fieeome  Pietro  Angetio  da  Barga  va. 
lenti  {fimo  A/lrologo,  forfè  per  aequi /lare  feto  qualche  grazia,  gli  aveva  ampiamente  promeffa.-  ' 

Queftp  è ciò  che  di  'Tullia  (crilTe  il  Ziliqlì . Noi  a ptopoGto  di  quanto  ^li  alTernia  in. 
torno  a'  Tuoi  amori,  aggiugneccmo  non  mancar  tellimonianze  di  Autori  a lei  contem- 
V.  t P.  IL  T t pora- 


(4)  li  P.  QimJtìo  nel  Voi.  II.  delU  Sttr.  » Itég.  tgmi 
fmfi*  a rtr.  ^09.  riierike  trovarii  alla  (lampa  una  Raccolta 
di  Poe(ìe  di  in  lode  di  queibrhura  Donna , inttto* 

lata  ; ;/  T/npf*  ttlU  Tulli»  i"  Ars^iu»  in  4. 

Ièna’  altra  nota  di  (lampa  , ma  noi  conredìamo  non  aver 
altronde  notule  di  quella  Raccolta , nu  unicamente  di 


quelli  intitolata:  U 7'ca^  dUDiviu»  A~ 

r»f<m» . /*  VtutxJ»  fer  ^UtÙ9  fUtr»  S»ut»  1(^4.  i»  I. 

i4)  II  Crelcimbent  nel  ropraccitato  luofo  (criTCÌAoltrt 
eh*  ella  vifft  iti  tem^  i»  VemsJ»  rv*  ht»  Jtvtuet  tUt  «ce»- 
fitnt  di  ttflumgrt  et’  m»nitri  vnUiUumÙH  , tht  aÙtt»  ^ 
rifftrt  im  ^lU  Ci/fÀ  ec. 
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poranei  molto  pregiudiziali  al  Aio  onore,  e tale  è quella  di  Girolamo  Razzi  che  in  una 

lua  Commedia  apertamente  la  rapprefentò  e nominò  una  P. (é).  Ci  piace  altresi 

di  oggiugnere , che,  mentr'  ella  A trovava  in  Roma , era  la  iua  caia  frequentata  da  un 
buon  numero  d'uomini  letterati  che  vi  facevano  un'erudita  converfazione,  della  quale  ci 
ha  lafciaia  memoria  Lodovico  Domenichi  (7}.  Le  lue  Opere  Anora  a noi  note  fono 
le  feguenti  : 

I.  rfline.  la  Vtatzit  pttffo  il  Ciolito  1547,  con  dedicatoria  a Leonora  di  Toledo  Du- 

chelTa  di  Firenze.  Di  nuovo  134,.  e 1557.  in  8.  e ivi,  per  lo  fteffo  13^0.  in  ii,  la  No- 
pali  per  Aatfoit  Dalifi»  1843.  in  la.  ed  ia  Veatzit  .13,7.  in  12.  jue  PoeAe  A trova- 
no pure  fparis  in  varie  Raccolte  . Un  fuo  Sonetto  , e una  Canzone  A leggono  nel  VL 
Lib.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Girolamo  Rufcelli  a car.  i8a.  la  Veaezia  per  Giana- 
maria  Baae/li  I333.  in  8.  Altro  Sonetto  A trova  nel  I.  Volume  delle  Rime  fee/te  di  diverfi 
Amali  a car.  306.  la  Venetia  appreffa  il  Gialita  1363,  in  11.  Un  Sonetto  A ha  a car.  40. 
del  Lib.  I.  delle  Rime  Spiriiaali  ec.  la  Venezia  al fegaa  della  Speranza  1330.  in  16.  e altro 
Sonetto  A legge  a car.  381,  delle  R(me  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Arrivabene  . XIV. 
Sonetti  fono  na  i Campaaimeati  Poetiti  delle  più  lllaflri  Rimatrici  d ogni  fteolo  raccolti  da 
Laifa  Bergalli,  nel  Tom.  I.  a car.  1 10.  e legg.  Un  fuo.Sonetto  ha  pubblicato  il  Crefcim- 
beni  come  per  faggio  del  fuo  ftile,  nel  'Voi.  IV.  De'  Coment,  intorno  all  IJlor.  della  Volg. 
Poefia  a car.  6i ì ed  altrove  cioè  nel  Voi.  I.  a car.  ha  rifériu .una  Aia  ilanza , come, 
per  efempio  di  Amili  componimenti.  Altro  Soneno  fta  neiVoLL  della  Raccolta  del 
Gobbi  a car.  331.  della  quarta  edizione  . . , 

II.  Dialogo  dell  Infiniti  d Amore.  In  Venezia prefio  il GioUto  1347.108..  ... 

III.  Il  Mefchina,  0 il  Caerino.  Poema  ( in  otuva  rimaj.  In  Venetta per  Già.  Batifla  e MeL 
chior  Seffa  1380.  in  4.  Quefto  Romanzo  o Aa  Poema, ch'è  diviAi  in  XXXVI.  Canti,  e fu 
tratto  da  un  vecchio  Romanzo  Spagnuolo  in  profa,  un  edizione  del  quale  v è,  eh' è forfè  la 
prima,  fatta  nel  1480 i A chiama  dal  Gordon  de  Percel  (8)  afftz  rare,  e fort  efiimi par  Ut 
piu  hatilei  Litteraieuri  d Italie  . Molto  maggiore  è l' elogio  che  ne  fa  il  Crefeimbeni  nel 
VoLI.  a car.341.  dicendo  che  nella  teffitara  pai  paragonarfi  altOdiffea  del  medefimo  Omero, 
Noi  però  lo  troviamo  pieno  di  fatti  inveriAmili,  e contrari  affatto  alla  Storia  , alla  Cro- 
nologia , e alla  GeograAa  . Ella  A è efpreAa  (9)  d' averci  voluto  dare  un  Poema  che 
niente  avelTe  di  lafcivo,  o di  difoneAo,  ma  ciò  ch'ella  narra  nel  Canto  x.  di  Pacifero  in- 
namorato di  Guerino,  ed  altrove  , ci  fa  conofeere  non  aver  poi  confeguito  il  fuo  Ane. 
Aggiugne  d' averlo  tratto  dallo  Spagnuolo:  nu,  ie  così  fu,  ella  A fervi  d'una  traduzione 
in  Lingua  Spagnuola  e non  già  del  TeAo  Originale  , mentre  A vuole  (io)  che  quefto 
folle  fcritto  in  Lingua  antica  Italiana.  Anche  in  Lingua  Francefe  fe  ne  ha  una  traduzio- 
ne , la  quale  fu  imprellà  io  Lione  per  lo  Morino  in  4.  fenza  nota  di  anno. 

IV.  Qui  aggiupneremo  come  in  una  Raccolta  di  Lettere  di  diverA  Autori  fcritte  a 
Benedetto  Varchi  che  MSS.  A confervano  in  Firenze  in  un  tefto  a penna  della  Libreria 
Strozziana  fegnato  del  n.  481.  alcune  fe  ne  leggono  pure  della  noftra  Tullia  d' Aragona. 


(6)  Ecco  ciò  che  H legge  nella  CommeJii  del  Razzi  in« 
titoUca  /•  BmIì*  a car.  a6.  b dell*  ediz.  di  Firenze  1560.  in 
S.  in  fine  della  Scena  fetiiina  dell*  Auo  lerzo  : 

}.ivio  ( Padrone)  U b«»  etnMt  m*$  di  ^ sita 

IMIM  di  Iti  t • di  più  r/rveTtf  ffiirito  . 

Srozzi  (Famiglio)  Odf^liVdmìm  i»ffrm»tii^ahilmtmt! 
Bar  fTM  U thiamei/it  P.  . . . • r ftmtmnn  di  m*ndé  , td 
ai  A fa  ftmrai*  diti  ttuut  te»  di  Ut  ? 

Ijvio.  Haette  fafe  Is  frims  mtili  3 * d'  suime  grande  ef» 
è Jt*ì0  P.  . . I Che  > ftM»  U Tulli*  d*  , lf*a 


teli*  dì  tMUu,  td  dltrt  ? 

Qeello  piflb  a è ftato  gentilmcDCe  conuoicato  dall’  era* 
dmirimo  Stg.  Carlantonio  Taozi  MiUncTc  . 

(7)  r*ettte  3 pag  361. 

(I)  BMiah.  dei  Remmiu  , Tool.  II.  pag.  193. 

(9)  Sua  Leicera  , o (la  rWfazione  avanti  U Mtfthiu» . 
Òo)  Si  vegga  il  Crefcin^ai  nel  Voi.  I.  a car.  331.  dell* 
Ifia.  dell*  Kof;.  Pafi*  , e il  Fontanioi  nel  Lib.  1.  al  C'tp^ 
z6.  dell*  Ele^umt*  U*li*us  . 


ARALDI  o Araldo  (Antonio)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XV.  ha  varie  Rime  in 
una  Raccolta  antica  di  PoeAe  di  diverA  la  quale  MS.  A conferva  in  Firenze  nella  Libreria 
Medicea  Laurenziana  nel  Banco  XLL  ed  c fegnata  del  num.  XLII.  Fra  l' altre  compoA- 
zioni  una  ve  n'ha  al  PonteAce  EugeniolV.  il  che  ci  dà  chiaro  lume  del  tempo  in  cui  Ao- 
riva.  Di  un  Antonio  Araldo  Cavaliere  della  Signoria  di  Firenze,  il  quale  pouebbe  ede- 
re 
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re  non  diverfo  dn  quello i ci  ha  dato  un  Sonetto,  e una  parte  di  Capitolo  in  terza  rima 
it  Sig.  Lami  nella  prima  decade  de'  MSS.  della  Libreria  Riccardiana  a car.  32.  e 33  i e a 
car.  35.  riferifcc  aver  Rime  MSSL  in  detta  Libreria  ove  fi  vede  chiamato  in  più  maniere. 

ARALDI  (Gio.  Batifta)  ha  pubblicau  una  Commedia  intitolata  ì’ IitgrilUuditu . 
1»  Firenze  per  i Cimiti  Ijyj.  in  8. 

ARALDI  (Gio.  Franeefco)  Gefuita,di  Cagli  nell' Umbria  (t),  uno  de'  primi  Fon- 
datori del  Collc^o  di  Napoli,  ove  fi  trasferi  col  P.  Andrea  Oviedo  l' anno  medefimo  in 
cui  entrò  nella  Compagnia,  cioè  nel  1351.  ed  ove  mori  io  età  di  yy.anni  ai  io.  di  Mag- 
gio del  fcriRe  e pubblicò  in  Napoli,  feoondo  l'Alegambe  ( a)  un  compendio  della 
Dottrina  Crifiiana,  e molti  Volumi  lalciòMSSL  che  quivi  fi  confervano  nella  Cala  Ptofefla. 

CO  Alegambe  , SiW.  Strift.  Stc.Jtf»  , paj?.  ^*)  Script.  Soc.Jefm,  loc.  cìt. 

ARALDI  (Lodovico)  ha  pubblicato  il  libro  feguente.'/,'//a//4iw^<Vr>wiir/itfC>/tè, 
« ne'  Cnodieri pgli  deJJe  medefme,  i f«oA  <C anm  in  anni  fone  finti  mfigmti  della  erme  di  S.Git- 
vanni  e di  S,  Stefani,  Opera  di  Ledroiea  Araldi  dedicata  aUi  naitliffimi  Cavalieri  delle  fmldette 
dae  àniitifme  relrgimi . In  Venezia  ptefft  Andrea  Ptleti  1722.  in  12.  Quello  è un  Cata- 
logo di  tutti  gfltaìUni  che  agli  Ordini  Cavallerefchi  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  e 
di  & Stefano  furono  afcritti-  Vi  fi  veggono  quelli  defcritti  con  ordine  cronologico  fono 
a'  nomi  delle  loro  Otti  le  quali  vi  fono  dirpoRe  per  Alfabeto. 

ARALDI  (Zaccheria  degli-)  di  Calai  Maggiore , fcrillè  un  Volume Mnmrafriwm 
/ai  temptrii  il  quale  li  conterva  manofcritto  nell'  archivio  di  detto  Callello,came  rifetilce 
Ettore  Lauda  ( i ) ciuco  dall'  Arili  il  quale  fa  pur  meozioae  di  detto  Zaccheria  fra  fiioi 
Cremoneli  Letterati  (òtto l'anno  1324  (2). 

. (1)  Hiji.  Ctfd.  MS.  (0  CrtmmAlinr.  Voi.  li.  pag. 

ARALDO  della  Signoria  di  Firenze.  V.  Ottonaio  (Batilla  dell'-). 

ARALDO  (Sicillo)  fi  regillra  dal  Doni  nella  fua  Libreria  Ad  libri  imprelli  (;)  co- 
me  autore  d'un  Trattato  de'  utiei , livree , ed  imprefe . Quello  Tratuco  fi  nova  pure  im- 
prellò  in  Venezia  nel  158^.  in  8. 

(i)  A car.  50.  A tergo  dcU'  imprefìone  dd  SalicMo  ia  Vciuiia  ifto»  ia  tu 

ARANEA  (Vincenzio)  d'Aquila,  nato  nel  1388.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 

10  Roma  l'anno  idop.  in  cui  fece  la  profellione  de'  4.  Voci.  Lelfe  9.  anni  la  Filofofia,  e 
lo.  la  Teologia  Morale  nel  Collegio  Romano.  Governò  con  molta  lode  di  prudenza,  e 
d'integrità  i Collegi  di  Firenze,  di  Perugia,  e il  Germanico  in  Roma  , e mori  quivi  nel 
Collegio  Romano  a’  13.  tfAgollo  del  1833  fi).  Diede  alle  Rampe  l'Opera  feguente  (otto 

11  nome  d'un  fuo  fcolaro,  come  dal  fuo  titolo  appare.  Afferta  deUnherfa  Pht%fophia  Litri 
111.  a Marchiane  Sftrtia  Palhtv'itin»  ec.  in  Ctllegii  Rimano  pailice  defenfa  anno  1823.  Rrnis 
tjpit  Frantijci  Ctrtelietti  1^23.  in  foglio. 

(1)  Sotuello  a 3‘Miath.  Stript.  Soe.  Jtfm  , pig,  Di  lui  U meiuione  Anche  il  Toppi  nella  Tua  BMmb.KMptl.tas, 
JQ4  ; e il  Konig  nella  BM.  Vi*,  & N*vm  a car.  5». 

ARANEO  ( Matteo  ) è autore  d'un'  Operetta  intitolata:  Pax  Veattamm  non  Tarde 
la  quale  fi  conferva  MS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana. 

ARANSERNE  (Jacopo  ).  Dello  Scrittore  che  fi  è voluro  coprire  (otto  quello  no. 
me,  e deir  Opera  fua  cosi  parla  il. Sig.  Marchefe  Malfei  nella  Prefazione  che  (la  avanci 
al  fecondo  Tomo  della  fua  Verona  Ulafirata  a car.  XIX.  Non  luceremo  di  ricordare , come 
con  errore  alcuni  fono  fiati  creduti  Veronefi  per  e/fere  fiampate  le  lor  fatiche  a Verona,  Coi!  i av- 
venuto picchi  anni  font  di  Ciacopo  Aranferne.  di  cui  fi  fiampò  qui  la  Scoperta  delta  confa  de'  Fuo- 
V.LP.ll.  Tt  2 chi 
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thi  nel  T rivlgtiM.  Cttefli  MI  umne,  ehim^Ht  fifefftt  f^lamenle  fafe  il  nome,  mt  fari, 
mente  la  faafeaperta,  e la  liiria  (he  farà  ftrje  an  garna  fant  amicar  e ^aatehe  ^aftfa  i ptiehè  il 
racconta  eh’  ei  fa  dell  Infetto,  cui  attriinfte  qaella  fpeàe  di  fiochi  fatui,  i quali  fer  lefirema 
fccità  infe/larono  per  alcun  tempo  un  tratto  di  paefe , accendendofene  la  paglia  , e ciò  che  di  pa- 
glia,o fmil materia  compoflo  foffe , è tutto  meta  finiiane  . . li. 

I < V 

ARANZI  ( Giulio  Celare  ) Boiognefe,  detto  de’ Maggi,  come  fcrive  rAlidofi  (i), 
per  elTere  Rato  nipote,  e difcepolo  del  celebre  Bartolommeo  Maggi  Medico  del  Pontefi- 
ce Giulio  III,  lede  pubblicamente  con  molto  applaufo  , e conilo  d'  uditori.  Medicina 
Pratica,  Chirurgia,  ed  Anotomia  per  lo  fpazio  di  31.  anni  ìn-lua  patria,  ove  mori  a'  7. 
d' Aprile  del  158?.  e vi  fu  feppelliio  con  molta  pompa  nella  Cfaieia  delle  Monache  del 
Corpus  Domini . Si  è renduto  principalmente  chiaro  nell'  Anotomia  , nella  quale  ha 
il  merito  di  diverfe  feopette  , ed  è perciò,  mentovato  con  lode  da  molti  Scrittori  (a) . 
Nelle  pubbliche  (cuole  di  Bologna  gli  furono  erette  da’  fuoi  fcolari  otto  onorifiche  iferi- 
zioni , ed  altra  fi  legge  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Borgo  di  S.  Pietro  da  ellb  rido- 
rata,  le  quali  tutte  fi  trovano  riferite  dal  mentovato  Alidofi,ed  alcuna  anche  altrove (3). 
Le  Opere  da  lui  date  alla  luce  fono  le  feguemi  ; 

I.  De  humanofettu  hheliut.  Bonoma  ex  oficina  Jo.  Ruirii  ad  infgne  Mercnrii  Iféq.  in  8. 
e i;8$.  con  fiia  Oedic.  aUi Collegi  de’Medici,e  de'Filofofi  di  Biologna  legnata 

15^4.  Di  nuovo  in  fine  dell'Opera  di  Francefeo  Piazzoni  Padovano  intitolata.  De  parti- 
lui  generai  iom  infervientilui , Lugd,  Ba/av,  apad  felieem  Lopea  de  Harro  iSgq.  in  la.  Altre 
edizioni  le  ne  fono  fatte  unite  alla  feguente  fila  Opera. 

II,  Liier  Anatomiearum  Oiferuationum . De  tumorilui  fecundum  locai  aff^eliot  làler . Baft- 

lea  typii  Selijliani  Henrici  Peni  1579.  in  8.  Venetin  apudjacoium  BerehtamiM  1387.  in  4. 
e poi  di  nuovo  ivi  apud  Barthoi.  Carampelium  1593.  in  4.  • 

III.  In  Hippocratiì  lilrum  de  Vulneriiui  eapitit  Commentarmi  itevii  ex  ejufdem  Leilionilui 
per  Claudium  Porrathum  Lugdunenfem  eotteilui  una  cum  e’jufdem  annotat'mnculii  margiualilui . 
Lugduni  lypii  Ludovici  Choquemin  1380.  in  8,  e pofeia  Lugduni  Batav.apud  JokMaire  1^39. 
in  iz.  e 1^41.  in  la. 

IV,  Confila  (7  Epifeìa  medicinalei.  Stanno  nella  Raccolta  di  Lorenzo  Scholzio  intito- 
lata, Epijlolanm  Philofophicarum , Medicarum , oc  Chymicarum  a fummii  noftra  atatii  Phihfo- 
phii , oc  Medicii  exaratarum  Volumen  ec,  la  quale  fu  pubblicata  Franeofurti  apud  Andre* 
Vvecheii  Haredei  1398,  in  foglio,  e pofeia,  Hànovia  1610.  in  foglio. 

(O  Alinoli  , D.'tttri  BtUgmJi  d* Mti  Liitrthli,  pag.  lof.  a car.  179  i il  churiHImo  Sig>  Morgagni  ne*  Tuoi 

(a)  Onorevole  menzione  iànno  di  lui  Scipione  Mercurj  jldv^rf.  AhjU.  I.  mun.  tp  { Bartolommeo  Corte  oelle  Np- 
ncl  Lib.  I.  della  C«NMr«  alCap.IV.  e ne'l^uoi  Commentar;  /izir  Ifimihe  iiupntp  «*  Idtdiei  MiUnr/ì  a car.  fi  j il  Men- 
ai Lib.  di  Giov*annt  de*  Zeccai  Dt  Msrh»  GmIUcpì  il  Bu-  geti  nella  Biilioth.  S€rift.  MiiUt.  a cu.  t79<  del  Vol.l.  ora 
maldi  «ella  BMìttb.  Bsmm.  a car.  140  t d CbtUiit  nella  tralcrive  il  Merdino  ; 9 il  p.  Michele  da  S.  Giuleppe  nel 
Par.  II.  del  Tuo  reorr*  d*  V>m«ìw  Ltutrtui  a cu.  i$9  ; il  Voi.  III.  della  iua  Bitìiograpb.  Critua  a car.  149, 

Konig  nella  Biklmh.  Vetmi  & ìifva  a car.  ; il  Ircero  (j)  Si  regga  anche  T intitolata  : ‘Dtfrrifùp 

nel  Thiatr.  Vkr.  trud»t,  a car.  1&91.  ove  ibagha  dicendo  , Stutnia  alla  col.  nel  lom.  VIL  Par.  L del  I hcftMrtr 
che  mori  ai  6.  d’  Aprile  ì il  Mcrchno  nel  Liitdtmm  Ar-  Aafitftùi.  tteUia  * 
tm/Mtnt  a car.  7if  * 1*  Orlandi  nelle  Nuit.  dfiU  Sfriìt. 


ARATA  (Agofiino)  Cherico  Regolare  Teatino,  fu  originario  di  Rapallo  filila  Ri- 
viera di  Genova,  ma  nacque  in  Palermo,  ove  fi  era  trasferito  Gio,  AgoRino  fuo  padre 
eh'  era  famigliare  del  Cardinale  Giannettino  Ooria  Arcivefeovo  di  quella  Città,  e vi  fi 
era  accafato  prendendo  in  moglie  Virginia  Segni  Palermitana , da  cui  ebbe  AgoRino. 
QueRi  perciò  fi  vede  annoverato  e fra  gli  Scrittori  Genovefi  dal  GiuRiniani  (l) , e dall* 
Oldoini  (a),  e fra  gli  Siciliani  dal  Mougitore  (3),  e dal  Cottono  14) . Entrato  fra'  Che- 
rici  Regolari  pure  in  Palermo  a'  16.  di  Gennaio  del  Ii$a8.  fi  diRinfe  in  quegli  Rudi , e 
in  quelle  virtù  morali  che  poilòno  defiderarfi  in  un  Soggetto  Religiofo.  Mori  in  Na. 
poli,  mentre  quivi  infieriva  la  peRe,  neH'  anno  16^6.  Egli  fi  dilettò  principalmente  di 
Poefia  , ed  ha  perciò  in  queRa  compoRo,  e lafciaco:  1.  Can- 

Ili  Cti  Serittari  Li^itri  , pag.  7.  (4)  Dt  Script.  Damia  S.Jtfrfh  Citr.  Rt^al,  Vrtis  flau- 
ti) pag  60.  mi , pag.  54. 

Ij)  Btifitth.  t Toni.  I.  pag.  8;. 
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T.  CmzM(  5(»/idJw  Sane  . Quelle  (laono  impreflè  nella  Par.  IV.  delle  Raccolta  inti- 
tolata; ÌJ  Maje  Sitale . Im  PalertM  pre/fa  Giufepfe  Bifagal  in  la. 

II.  Carmina  iu  laudem  Uriani  Vili.  P.  M.  Si  confecvano  MSS  in  Roma  nella  Libreria 
Barberina  ( j ) . 

III.  Alcuni  Tuoi  Epigrammi  Latini  fi  trovano  pure  ìmpreffi  ae\\'  Amphitheatram  Sitala 
fhhit.  di  Francefco Baronio  e Manfredi.  Panarmi  i$3p.  in  4.  ed  alcune  Ifcrizioni  fe- 
polcrali  gli  vengono  attribuite  dal  Giuftiniani . 

IV.  Carmma  a/ra , che  MSS.  fi  confervavano  preflbGianvincenzio  fuo  fratello  Camerie- 
re d'onore  del  Pontefice  Clemente  IX.  e Canonico  della  Bafilica  Vaticana  (d) . 

(;)  CiiiOinUni , Setìtmi  , pag.  I.  (6)  OMuiai  * AikéM.  Lim/t.  pag,  60. 

ARATA  (Gio.  Banda)  fu  originario  di  Rapallo  fulla  fpiaggia  del  mare  LiguAicoi 
ma  nacque  in  Palermo  a'  a a.  di  Febbraio  del  ida  i (i) . Entrato  tra'  Cherict  Regolari 
Teatini  nel  id3d.  fece  profeflìone  in  Palermo  nella  Cafa  di  S.  Giuleppe  a'  a5.  di  No- 
vembre del  id37  ( a ) . Predicò  con  molto  zelo  nelle  principali  Città  d' Italia  ( 3 ) i fu 
molto  tempo  Confultore  delle  Sacre  Congregazioni  dell'  Indice  e de'  Sacri  Riti»  Procu- 
rator  Generale  della  fua  Religione)  e Propodo  in  Roma  di  S.  Andrea  della  Valle.  La 
fua  umiltà  gli  fece  rinunziare  nel  id^o.  il  Vefcovado  di  Lipari  offertogli  da  Alelsandro 
Vili,  e vacato  per  la  morte  di  Francefco  Arata  fuo  fratello.  Finalmente  giunto  all'  età 
di  73.  anni  mori  in  Roma  di  mal  di  domato  ai  3.  di  Settembre  del  idpd  (4),  avendo 
dati  alla  luce  i feguenti  Libri  : 

I.  Oraziane  faneire  per  la  morte  del  P.  M.  Ippolito  GaudeatjAgelhnìane.  In  Rimini  id4S.in4. 

II.  Orazione  Apologetita  in  favor  de'  Regolari  lontre  la  Enfia . In  Roma  prejfe  Ignazio  de' 
LazAri  i6fZ,  in  4. 

III.  Oravoni  Sane  in  lode  de'  Santi.  In  Roma  pre/fe  Ignazio  de'  Lazari  léjp.  in  4.  Di 
nuovo,  ivi  per  lo  Aedo,  1661.  in  4.  Tom.  2. 

IV.  La  Botta  delta  piriti  alt  oreeehie,  ed  ai  taeri  del  Printlpi , Diftorfi  XX.  Chrifliani 
Polititi.  In  Roma  preffo  al  fuddetto  Lazari  i66p.  in  4. 

(1)  Quindi  é eh*  ^li  viene  pollo  tri  rii  Scrittori  delU  (4)  Di  <^e(h>  Soggetto  , e de*  mentovtti  Atoi  impieghi 
Ligurie  dii  GiulHniini  t csr.  jif.  e dilPoldoini  t cir.  fi  pollono  leggere  le  varie  onorevoli  tedimonianse  di  dU 
310.  non  meno  che  tra  gli  Scntcori  Sialum  dalMongico-  verfi  rifenie  dal  P.  Gaetano  Maru  Cottono  a rtr.  171. 
re  nel  Tom.  Lacar.  QueA* ultimo  è fiato  elàttamence  e (i^.  del  Tuo  Libro  De  Serift.  Demmi  S.  JeftfhcUr. KeiiL 
crafiriuo  dall'Autore  della  BiUiMb.Eccief  ntlXoma  V'bti  D*  lui  pvlano  sure  il  P.  Fraocefeo  Maggi 

1.  a car.  (59.  nella  (atThestùe*  PerfeiUemit  /dee , Opera  MS.  comiiaicaa> 

(a)  Silm  , CdUtei.  Seri^.  cUrie.  Rtfiil.  pag.  jSr.  cì  dal  P.  OlOu  Gtrol.  Gradentgo  Cherico  Regolare  j e il  P» 

Il  Gtufiiniani,  lococit.  accenna  quehhe  mal  incon-  Michele  da  S Giufeppc  nel  Toia.  1.  della  Crin 

tro  a Ini  avvenuto  nella  l«ia  predicazione . dicendo  che  tics  a car.  joj. 
qucfil  fii  cete  ^tueifhe  fm  itfimri*  C ultim»  véli»  . 

ARATA  (Girolamo  Silvani)  ha  pubblicati  colla  Hzmpz  Capr'itti  divnfi , noi  Poefie 
ed  Anagrammi  ee.  In  Milano  pn  Amkrogio  Ramellati  l £79.  i n 8.  che  dal  Sig.  Ab.  Quadrio 
nelle  Correzioni  ed  aggiunte  premeffe  all'  Indice  Gennale  della  Stor.  e Rag.  degni  Poefia  a 
car.  po.  fono  chiamati  tofe  affai  feioteU. 


ARATA  (Zanobi).  V.  Strata  (Zanobida). 

■r-  a-  ARATORE,  Soddiacono  della  Chiefa  Romana , fioriva  nel  feeolo  VI.  e chiaro  fi  è 
fenduto  per  la  fua  doria  Apodolica,  eh'  egli  edefe  in  verfi  Latini.  V'ba  chi  lo  dice  na- 
to in  Ravenna  (1),  e chi  in  Ifpagna  fa),  ma  con  qual  fondamento , a noi,  non  è noto. 
In  un  antico  tedo  a penna  di  detta  fua  Storia,  che  fi  conferva  nella  Librerìa  del  Vefeo- 
vo  di  Trento  fi  chiama  replicaramente  Brejciana , ma  qual  fede  quedo  meriti,  noi,  che 
non  l'abbiamo  veduto,  non  ofiamo  di  dire  (3).  Ciò  che  di  certo  lappiamo  i che  Ligure 


(1)  R*vtB»4te  lo  dicono  Girotàmo  Fabri  nelle  /.frmenV 
S4ere  dà  R»vtan.t , c Serafino  Pafijliai  negli  Vt/fuae 
di  Keveatu  al  Cip.  IV.  pag.  ja. 

(a)  Chiamato  viene  SfainmU  da  Damiano  dì  Coes  preT-. 
fi>  air  Oleario  a car.  74,  e da  Pietro  Opmeeio  nel  Tom.  I. 
della  Chremeff.  a car.  ja^a 


(})  Della  notizia  del  Ibpramraentovato  MS.  cì  confefila* 
mo  debitori  al  gentihiTìmo  P.  Cick  d^lt  Agoftini  Minore 
Ofièrvante.  Ecco  dut^e  ciò  che  da  luì  ne  lappiamo  per 
lettera  che  bpra  di  elio  ci  ha  Imcca.  //  CeJiee  è 
nette  ù»  4.  re  è ftinMe  del  mnm.  104.  teee  ^ntfie  titeU  : 
Aiint  A^eltrtm  abArntert  Brixiane  ver  fu  berùte  t teneri. 

fti. 
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ù cbiinu  in  un  Refcrkco  in  fuo  onore  del  Re  Atalarico  prelTo  Cafliodoro  (4),  e che  fo* 
pra  di  quello  convengono  quali  tutci  gli  Scriccorii  fe  non  che  il  Giuftiniani  (;),  l'Oldoi- 
ni  (6),  i Eggs  (7),  e 11  Maceri  (8),  ciò  intendono  come  fe  nato  folTe  nella  Riviera  di  Ge- 
nova] laddove  il  Piccinelli  (9),  Giufeppe  Antonio  Saflì  ( io) , e il  Signor  Filippo  Ar- 
gellati  (il)  gli  vorrebbero  alTegnar  per  patria  Milano,  come  quella  Ckcà,  che  nel  feco- 
le VL  per  teftimonio  d'antichi  Scrittori  era  la  principale  della  Liguria  (1^,  e in  cui  fio- 
rivano le  fcuole , e gli  Rudi.  Si  fa  in  fatti  da  Ènnodio  Vefeovo  £ Pavia  fuo  contempo- 
raneo ed  amico  (13)  che  Aratore,  il  quale  da  alcuni  fi  dice  nato  cicca  il  490  ( 14) , ef- 
fendo  cimaRo  ne'  fuoi  più  verdi  anni  privo  de'  genitori , accolto  venne  ed  allevato  da 
S Lorenzo  Arcivefeovo  di  Milano, e che  preflb  di  lui  fece  i fuoi  Rudi  forco  Deuterio (13). 
Ma  fe  cosi  c,men  verifimile  apparirebbe  ciò  che  fi  legge  preRoaCafliodoco  pur  fuo  con- 
temporaneo, vale  a dire  che  folfe  allevato  ne'  buoni  coRumi  ed  ammaeRrato  nelle  let- 
tere e nell'  eloquenza  da  fuo  padre  uomo  anch'  egli  dotto  ed  illuRre  ( id)  il  cui  nome 
c'è  ignoto  ( 17).  Ma  non  è forfè  difficile  il  conaliar  l' uno  e l'alcro  col  dire.,  che  da  fuo 
padre  folle  allevato  ed  inRcutco  fino  a un  certo  tempo  di  fila  giovinezza  , e che,  motto 

poi 


f-ti.  In  fìoe  del  Codice  fì  trova  quefta  nota  : Finwi  hieh»^ 
èeHt  ^ftms  jlftfitlui  dttMtiUi  ftr  tximimm  ?m»m  Aratv* 
rtm  Bnxùmum  M9o  Dtmim  $44.  Nello  fteAó  libro  li  leg> 
c tunJtm  fritu  fmifft  Jlt  dt  St»rMMÌtUit  dt 

ifu  M.dici  , twro  'ZoMfréUHtftt  Ftnani  Civit 
fì$  ^édtSi  dt  StxramhtUit  hiridit  » fw  tHmdtm  14SÌ. 
frad/dir  Jottanni  Tfhtrin»  Mtdic*  . 

' (4)  ReMffwn  dtai^u*  tUtfmium  ( coti  li  «cl  Re- 
lenito  d*  AuUrico  elUlo  in  nome  di  <|uefto  da  CalTÌodo> 
ro  mentr’  era  PrcfeiCo  del  Rretorio , e die  It  trova  Ira  le 
Opere  di  cinedo  ai  Lib,  Vili-  Variar.  num.  XII<  ) 
n^^*  flit  Tt*ioathmt  invrni^f  ; iki  et  Tmlàst*  ltd$0  difir. 
tam  uddiJUt , uii  ^$$0tuUm  GtUitt  Un*Ht  rtfontvu  . Vi* 
funi  , 4NÌ  Ihtrts  Lttints  Rrmt  « «m  ititm  aliti  ajftrmtu 

riJt  difetmUs  ? . . • foimta  tjl  vù  tUa  ftattnua:  mtt- 
ut  ó*  ZdiMria  TulUtt  futt  . 

(f)  Sentieri  Lif,Hn  , pag.  106. 

(c  ) Athem,  , pag.  jy. 

(7)  Parfara  Veiia  , Lib.  I.  Cap.  I- 
(ai)  Nel  Tuo  Dizionario  alla  Voce  Arater  . 

(9)  Aitn.  dt*  Lttttr.  MUa».  pag.  fj. 

(10)  Si  veggano  le  forti  ragioni  addotte  dal  Salii  nel 
filo  Prtdfmtu  de  Hudiis  iitdi^  al  V.  colle  <|uait  prò. 
va  alTai  bene  l' incertezza  eh*  egli  folle  della  Riviera  di  Ge« 
nova  , e lì  veggano  pur  ivi  ledi  lui  conchictture  per  far 
credere  di'  egli  piuttollo  Ila  nato  in  Milano  . 

(tl)  Piilteth.  Sfr$^.  Mediti.  Vul.  I.  col.  6l. 

Òa)  Giornande  * De  Rttm  Getifu  , Op.  XLIli  Palilo 
Diacono  * De  Gtfiit  Lenitterd.  Lib.  11.  Ca^XV.  Vedtan. 
che  Trillano  Calco  ndla  fua  Iftonadi  Milano  aU'anno  J99. 

(1;)  Che  EiinoJio  fede  amico  del  noftro  Aratore  tinca, 
va  da  molti  luoghi  delle  Opere  dello  fleilb  Ennodio  « fra 
le  c]uali  fi  trovano  tre  lettere  Icritte  da  lui  ad  Aratore  • e 
tono  la  quarta  fe  1*  undecima  del  hltro  ottavo  , e la  prima 
del  nono.  Fra  le  Ditlieitet  di  Ennodio  due  pur  fe  ne  Jeg. 
gono  (opra  Aratore  » i'  una  , eh'  è la  IX.  ha  per  titolo  : 
Prafaeit  ^Hsmde  Arattr  Atedùtrìum  im^reffat  ejl  i t \*  altra 
di'  è la  Xl(.  fi  dice  ivi  data  Arateti  qHatede  ad  taJtdempre- 
«fciau  efi.  Per  Kne  lì  trova  eh'  Ennodio  celebrar  volte  il 

f'iorao  natalizio  di  lui  co*  fegucnti  due  vedi  che  fono  fra 
c lue  Poelìc  nel  Lib.  II.  al  num.  CV. 

Jare  eelit  ^rtfntto*  nttaitm  , fkUher  Arar  or  » 

, fi  »m  eAerrt  , nun-juid  Arater  erti  f 
(14^  Placido  PuccineUi  nella  Fede  e Sàiilta  del  ìietal»  a 
rar.  IZ  i Bailleti  fmeituftnt  dei  Savam  ptiuta.  usa  i c Bal- 
dalTarn  , Vite  de*  petfe>iaj«i  iUmliri  , pag.  .49. 

(if)  Ecco  come  fi  ciprìme  Ennodio  nella  DUhe  IX.  poc* 
anzi  iitata  in  parlando  d'  Arature  : VtraM  tamtn  » 

ertv  p.vtntiÌMi  fiiielt  , aiijpieate  ^yrnuafia  lìteramm  , ftr(r> 
ntm  rrlitiofam  dttmje  maiii  xitria  presentare»  Ortmn  pa- 
renutui  dtxi  , em  per  filtna  natura  damna  eemmunit  pa. 
ter  , ^ tpifeopui  faclut  efi  pr^priux  . Ili*  affulerrnm  een(f 
iatu  , ]e\staerimi  citnt  > eeetruti  tenlut  , pn  elauderitm  , 
tu  fietatit  f.ta  fpeeui  , tu  mifrrie»rdi.trMm  gradui  a^  hu)nt 
tenutrut  prrf.ne  prtf.dum.  It  tllud  D'i.au  f.aHrtntn  ,ijHtd 
it,.iiiJi  ’Hfifi.autMt  f/ueurrìt  , la^eaium  « in  tniat^hrie  ha» 


;«/  extrtttmr  infantuli.  Cui  talit  nen  fit , tu  vere  dixerim, 
pratica  ealamttat  ì ^ntm  nen  jnvat  amififfe  parrtm  , fut 
Inerba  eemuumtatiene  fi  lalem  eenetdttnr  mvtmfe  t E 
prima  avea  pur  fatta  menzione  del  fuo  Maeiìro  deuterio  in 
quefU  guifa  parlando  ad  Aratore  : Siferntatut  ptmtnt  fme 
rii  lattouum  feertta  rampemm  , iwvenut  Ulte  Deutenum  • 
^ uiertau  hnemarum  germina  tHi  , muleiplitatit  ftmunU 
, d*  fudertm  rtmuneritur  imptnfum . Difre  )am  nunc 
^teenm  tuxHtiem  artit  falee  truneart  ec.  Nulla  qui  fi  di* 
re  » né  nel  nmanente  di  eOa  Ditàene  , del  luogo  ove  in* 
fegnalle  Deuterio  , ed  ove  ftudiafié  Aratore  < egli  è tut.» 
lavia  léntinienio  del  Sirmoodo  » U quale  fu  ilprimosMb. 
blicarU  , che  m Milano  e non  altrove  quegli  infegnalfe,e 
quelli  iludialfe.  Si  ha  ciò  dalla  icgaente  annotazione  da 
lui  appolbvt  ; Hee  reta  ( Oidio  IX.  ) nune  priumm  in  lu~ 
rem  trnta  ex  manuferiptii . Seripta  in  •rttiam  Araterii , tnm 
Dtuterti  Crammattti  Meditlam  diftipUna  tradereuer  . Mt. 
dielani  » in^uam  , ^ma  ut  ad  ^eUi  eiftrvatum  efi , Ara- 
ter  extra  Lignriam  non  fiudmt  . ^ ama  de  Deute/ie 
fentutuue  ad  MedieUnum  , ni»  fekelam  haireitt  , refirendt 
fitat.  Non  però  dello  lUfiu  féotimeato  è il  Cam  , come 
fi  dirà  più  lotto  . 

(16)  Geniteris  ^uin  ttiam  tmt  faenmdia  merihut  tdju^ 
varii  , eujne  re  elufutum  infiruere  petuif  , etiamfi  lUrit  Ve- 
terum  viuaffei , Zrat  tnim  , ut  (timm  , Hrejit  Uttrit 
truditat  , co»i  fi  legge  nel  Refcritto  d*  Acdarico  prefTo 
a Cailtodoro  fupraccicato  j e più  lòtto  : paterno  if,ttur  tx- 
tmple  tniemum  exteitdiffe  ertdtndut  et  , i»  Remane  fere 
tU^utntiam  nen  enutrAi.  Per  altro , tutto  che  dalla  telli. 
moniinza  d*  Ennodio  riferita  ndl’  antecedente  annotazio. 
ne  fi  ricavi  che  Arature  ancor  giovinetto  » infantutut  ,xt- 
Aad'c  privo  del  padre  , da  una  Eoillola  tuttavia  de)  mede* 
limo  Ennodio  ad  Aratore  eh*  è la  VI.  diel  Lib.  Vili,  fem* 
bra  ricavarli  diverfunente.  In  edà  coti  fi  legge  : .scri^r». 
rum  te  , mex  fuifftt  ad  ^tata  prevtilui  , fine  tHudatiene 
premiftfii  . ^nantam  pater  tuut  femper  eulparum  luarum 
%ul^ater  expefuit.  Ma  furie  qui  « o U Voce  expefuìt  %*  ha 
da  riferire  a un  tempo  molto  anteriore  , o'quelli  delpzrrr 
rjMx  indica  » non  già  il  genitore  , ma  i*  Araveicovo  S. 
Lorenzo  che  faceva  le  veci  dt  padre . E ptdri  m fitti  furo, 
no  foveote  per  ciò  chiamati  n i Vefcovi , che  le  altre  U* 
lullri  perlòne  Ecclefuibche  . 

(17}  Veramente  il  P.  Placido  Pucctnelli  nella  fua  Ftde  9 
Xitiltà  del  ì^a)e  a cor.  SI.  chiama  Aratore  fxt^UuèledtFu- 
tende,  e lo  flellò  fenvono  il  Picciiietli  nell’  Atene*  de* 
tatter.  Màlan.i  car.  ; e I’  Oldomi  nell*  Atfunaum  Re- 
tnaMum  a car.  ij.  ma  noi  non  veggiamo  qual  giallo  fonda* 
mento  abbia  una  taleallerzuMie>beasi  dubitumo  aver  orla- 
ne daunaefpretTìone  del  Sirmoudo  malamente  intela  da  elfi, 
cioè  da  Ulta  lua  annotazione  ad  una  Epiflola  d*  Ennodio 
eh*  è la  prima  del  Lib.  IX.  in  cui  il  SirmonJo  chiama  A- 
racorc  fatunde  patre  uatnm  , ove  quel  faenude  fia  {>er  ad* 
dietiivo  I e non  per  nome  proprio  > e appunto  vi  licita  il 
Reicriito  d*  Atalaiico  nel  quale  fi  legge  : Gtnueru  qm» 
tuam  tni  faeundta  (y  tnenéHi  adinnartt , 
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ARATORE,  «y 

foi  quefto,  paflaiTe  fouo  la  cura  dell'  Arctvefcovo  di  Milano.  Ni  qui  lì  vuol  tacere,  che 
quegli  Rudi  appunto,  i quali  pretende  con  molta  erudizione  il  Saffi  ( i8)  fulla  fcorta 
del  Sirmondo  (19),  che  borilTero  in  que'  tempi  in  Milano,  e de’  quali,  ma  lenza  nomi-, 
narne  il  luogo,  fa  menzione  fovente  Ènnodio , vuole  all'  incontro  il  Sig.  Antonio  Gat-> 
ti  (ao),  che  non  in  Milano  fodero,  ma  in  Pavia  pur  Città  della  Liguria, e che  quivi  fofle. 
appunto  Ennodio  pubblico  Profeflore,  dal  che  verrebbe  a dedurfì  che  in  Pavia  e non  in, 
Miuno  facede  i Tuoi  Audi  Aratore.  Altri  all'  incontro  vuole  (ai)  eh'  eglifode  uno  de’ 
più  celebri  Scolari  di  Ravenna.  Comunque  (ia,  crefciuio  quefli  in  età  fi  rendette  chiaroi 
egualmente  per  la  Tua  dottrina  ed  eloquenza  , che  per  la  fua  deftrezza  negli  afiàri  del 
mondo.  Egli  efercicò  la  profeffione  (l'Avvocato  (aa)i  ed  appreflb,  abbandonata  quella  ,, 
fcelto  venne  e mandato  (lalla  Provincia  della  Dalmazia  per  fuo  Ambafeiatore  a Teodo-i 
rico  Re  degli  Ollrogoti  in  Italia,  il  quale  impiego  (oftenne  con  lode  (13).  Alcuni, 
hanno  affermato  (14)  che  Aratore  foffe  capo  dell' Amhafciata  , che  Aialarico  fuccelTore, 
di  Teodorico  mandò  fui  principio  del  fuo  regno  all'  Imperador  Giuftiniano.  Sarebbe  ciò 
avvenuto  circa  1'  anno  jay.  Altri  aggiungono  fa;  ) che  folle  uno  di  quelli  che  perfua- 
fero  GiuAiniano  a far  raccorre  ed  ordinare  in  un  corpo  le  molte  Leggi  Civili  che  alloca 
v’erano  , onde  GenH  formati  i DigeAi,  le  Novelle,  e le  lAituzioni , il  che  tuttavia  altri 
negano  aAolutamente  (ad).  Non  così  può  negarA  che  Acolarico  non  A trovaAe  ben  con*, 
tento  de'  fervigi  preAatigb  da  Aratore,  mentre  fi  fa  , che.  con  fuo  Referitto  lo  dichiarò 
Conte  de’  Domeltici , e Conce  delle  cole  private  ( 17) , il  che  avvenne  circa  l'anno 
334  (a8).  Da  due  lettere  a luì  fcritte  da  Ennodio  fembra  poterli  conghietturare  ch'egli 
avelie  moglie  (29);  ma  sì  ofeure  ci  paiono  quelle  efpreffioni,  che  nulla  oliamo  aAermare. 
Comunque  folte , egli  abbandonò  pofeia  il  mondo  (30),  e vilTe  alcun  tempo  in  ritiro,  ma 
ne  fu  richiamato,  e creato  venne  Soddiacono  deila  Chiefa  Romana.  Alcuni  lo  annove- 
tano  fra  i primi  Monaci  Benedettini  (3 1)  » e molti  lo  afetivono  fra  i Cardinali  (32).  La 


fiS)  o.  MuTid.  rrtdrtmiu  , Op.  V. 

(I,)  V«H|  il  p*dò  a*l  Sirmondo  tilemo  di  lopn  nell 

•oDoua.  i(.  . . , ^ 

(,o)  Hi4.r.  Cj,»»  Tirrnrnifr  , Op.  iv:  , 

(>■)  Ctilloibro  Brovveto  nell»  Via  di  Ventnuo  For- 
tniulo.Op.  II  i e 1‘  Oiniinni  nell»  fin 

Apro  Io  Lenir.  Sonrnnorr  ■ eor.  XXXV. 

(i,)  jUrMAnmii  u ro«pi.i  leereiM  , con  tll  p«Ii  A- 
tilcrico  nel  (opnniirootovMo  Rekrino  . e opprello  ••  drk. 
n<od.  iinp/rSoi  meli  f euri  Orueru  mCum  , nem  )o».  CMHfi. 
eUei  ielnmlle,  efeieem.  Si  veRp  loelie  il  Mireo  nelle  liu 
nnnolu.  lopte  Slgebeno  Or  irne».  EiiUf.  el  Cip.  1«. 

(ili  Srd  0/  merito  r»o  , eoli  lo  encomi!  in  Atilirico  , 
«ximpiir  peltÉti  loodoSiliSor  mQrmnm  , joDor  refeeere  fm. 
nO-om  Uiniinm  , aoom  om  twomooiiro  virhe.M  nere»- 
U ilMMiiuià  (fomior  frrtiifti  • OiriSm  imm  4.  pm/iSor 
Vilmnimmm  mi  Dmornm  Jlvm.  mfirnm  . fil  miifimil 
Pr.wncioliom.  y!r  «iliro/.i  fnUum  olisoioi  , or  *pr^  “■ 
lum  morao  eo«r/o  «lieirom  . & l^ifin 
4,0  iwr^rri.  .tWoorio /SjoiAm  «rio  e.m  /oon.^. 

me  Inerì  Mmlmu  j f lum  fimm  fmirii  eUm  diiiri  qnm 
rrlmii  : mevimde  , iklidmule  imflitm  mesi!  veri  Ormiru 
mfnm  , imm  )em  Cop/i4iri  Jifirmfn  efiemm  ■ . 

(M)  Bildell.tri  , «r»  4r' 

Moreri  , elle  Voci  Aruer  , e AthelmU  i e JU.i{oo  fiiMurk. 
Zeri./.  Voi.  I.  poi.  (IO. 

(15)  ATofoo  EieUeth.  Eeilif.  loco  eit.  , , , 

tio)  Si  ver., no  r Emi  nell,  P07.ro  D«7o  il  Lib.  l 

Cip.  I 1 e il  1'.  Michele  da  S.  Oiufeppe  nella  BMteputhi» 
Orriro  1 ear.  jo,.  del  Voi.  E . . , ■ . 

tip)  Il  Relctitto  del  Re  Alilmoo  nel  quale  viene  Ara. 

core  eletto , e dichurtto  D^mejlui  con  quelU 

«fprefllone  .•  Hine  tfl  qtud  tt  C«irMÌvt  W/*- 

fifmtum  htmaré  dtctfMmus  ec.  f»  IcMc  preffi»  Cailìodoro  nel 
Libo  Vili.  V^rUr.  Ep.  XII-  poi  dichurato  folle 
anche  Caere  d*tU  cift  frivMtt  fi  ha  da  uiu  nota  MS.  che  fi 
lejm  in  un  tcllo  a penna  della  tua  Storia  Apofiulica , il 
quSe  fi  conferva  in  Rheim»  preflb  a*  Monaci  di  S.  Reim- 
■10  , ed  io  altri  MSS.  e fi  nierifce  dal  Labbe  nel  Tom.  I. 
della  Natio  BtUiftii.  MsS.  a car.  66S.  Quefta  coii  principia: 
Mtst*  Dmmjm  Pttr»  adjHViVitt , tUAtm  hit  tnUx  si  jiré- 


t0Ts  ìmU^ù  , tx  Ctmht  DemtJUrarnm  « tx  Camiit  Brivx- 
tMitm  t viV*  rtU^Uf»  , Sxtdutftmt  S.  £.  R,  Sedi/  .dftfltlitx 
SmxH»  AJqtu  w»  txfx  fifiU»  p fxfcrftM/  xi  ttdie 

VJit.  U.  vf/rj/«NM  ec. 

(18)  Ove  , Da  Serift.  Zc/Uf.  pag.  all*  anno  $44. 

(tp)  Ejtntdii  tf/fie  Lib.  Vili.  Ep-  XI.  0c  Lib.  IX.  Ei<.  I. 
Noi  non  riferuuuo  que’  palTi  , perciocdiè  per  ben  gualca- 
re del  lénfo  e ciclU  diificohà  loro  addurcoQTcrrm>equei« 
le  lettere  quafi  intcìe  . 

(30)  Si  veg^  r elogio  di  lui  nel  Martirologio  d'Ufiur- 
do  lotto  ai  30.  di  Otugno.  Veramente  il  1\  mIctIo  Cefiii- 
la  aveva  pmefo  n^li  Atti  de*  Santi  doverli  quello  crede- 
re apocrifo  4 ma  il  P.  Bovillard  Monaco  Benedettino  ha 
foftenuto  il  contrario  nella  fua  ediaione  di  derto  Martiro- 
logio latta  in  Parigi  nel  1^18.  in  4. 

(31}  Monaco  fienciettino  io  dicono  il  Pucciaelli  nella 
TttU  t ìitSiltm  del  SotMit  a car.  81  i I*  Oldoini  nell*  Athe- 
B4Hm  Ktmxamm  a car.  8f.  e nell’  Athtx,  Liinfi,  a car.  37; 
e Ferdinando  Ughelli  nella  fua  U»Iìa  Sxrrm  i ma  che  fi 
afiermi  quello  fenza  fondaniftnto  , fi  foflicne  dall’  Aurore 
del  libro  intitolato  ; Le/  Uoiatt  Emfrmmiet,  nel  VoL  I.  • 
car.  8.  E in  fotti  fi  vede  averne  dubitato  lo  ftefló  Oldoini 
nelle  fue  Aggiunte  alle  Vite  de’  Pontefici  e de’  Ordinali 
del  Ciaccomu  nel  Voi.  I.  alla  eoi.  383.  II  P.  Michele  daS. 
Ciufeppe  nel  Voi.  L della  BiUitfrxfh.  Critìem  a car.  30J. 
fonve  di  lui  COSI  : J/xJ/im  fmiffi  se  Mtxsfhmm  BenedUHium, 
Virxmxtu  dtci/jpmum  , fmxm  iMm/tm/xm  , trxdit  Frr- 
dMxndxt  tx  Vvùm*  Uh,  a.  Lifmi  Vit»  , Trit*- 

mié  de  Ser^e.  BteUf.  ^xi  difertt  x^mxt  CMrdinxUm  fitiffe 
Suhdixetxmm . Ma  noi  non  troviamo  che  il  Trìtemio  nell* 
Opera  qui  citata  cofo  alcuna  afiermi  o accenni  di  quanto 
qui  fi  lappone  . 

(31)  Che  fofie  Ordinale  , lo  afièrmano  raoltiflìmìSCTÌt- 
tori , e fra  quelli  Siilo  Senenfe  nella  BMitthe  Sutii»  Voi. 
I.  Liih.  IV  i il  Giraldi  De  Paetxr.  Hifier.  Dial.  V { il  Pof- 
fovino  nell'  A^fsr.  Sxeer  a car.  i»f.  del  Voi.  I i il  Ciac- 
conio  nelle  Fire  fex/iff.  ^ Cxrdd.  Voi.  I.  col  384  f e nel- 
la BihUath.  alla  col  il  PuccinelliiilCiullinianii  l’OU 
doini  i il  PiccmetU  i il  Pafolini  1 il  ^llt  j I’  Argeilatii  il 
P.  Michele  da  S.  Ciulcppe  ne*  luoghi  citati  { e il  Gimma 
nel  Vul.  11.  de*  fiioi  E/ij;  Atcxdtx/,  a car.  a»7<  Nega  tuu 
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9ì6  aratore, 

fui  morte  avvenne  nel  55^.  fé  creiJiamo  ad  alcuni  che  ne  adducono  per  fondamento  i- 
monumenti  Vaticani  fjj; . Egli  fi  dilettò  afiai  di  Poefia  Latina  ,i  e da  molti  fi  chiama 
i'arM  ianrtuo  (34) . Quello  fuo  genio  alla  Poefia  ebbe  alla  prima  per  oggetto  Favole , e 
cofe  profane,  ma  lo  convertì  di  poi  per  efortazione  dìPanenio  figliuolo  d'una  forelladi 
Ennodio,  a materie  fiere,  ficcom'  egli  narra  (}}),  e perciò  eftele  in  verfi  Latini  gli  Atti 
degli  Apolloli  cavandoli  da  S,  Luca.  Quelt'Opera,ch’èdivifain  due.libri,e  che  principia. 

Ut  jctltris  fui  ptilutt  cruurt  ec. 

egli  indirizzò  prima  a Floriano  Abate,  e pofeia  ai  Pontefice  Vigilio  con  due  Epiftole  ele- 
giache che  vi  fi  leggono  in  fronte,  e la  prefeniòal  mentovato  Pontefice  l'anno  344  (j6) 
nel  Presbiterio  avanti  la  confelfione  di  S.  Pietro  (vm  San  pietra  <u  Vincala),  In  alcuni 
tetti  a penna  della  medefima  (37}  fi  narra  l'aggradimento  con  cuil'accolfe  quel  Ponte-, 
fice  , e l'onor  che  gli  fece  commettendo,  che  pubblicamente  fi  leggefie  in  detta  Chiefa, 
come  altresi  l'appUufo  univerfale,  ch'ebbe  dagli  uditoti  (38^.  Da  ciò  può  dedurli  che 
in  moltilfima  (lima  fu  tenuta  a quel  tempo  ; e certamente  anche  al  prefente  cucci  gli 
Scrittori, (e  alcuno  fi  eccettui  (39),  molto  l'elalcano  (40} attribuendo  unicamente  al  tem- 
po in  cui  tu  fccìctai  quanto  in  etti  di  men  lodevole  s' incontra  (41  ) . Vaghe  parcicolar» 
mente  fi  confiderano  le  allegorie  di  cui  ò ripiena, onde  ilVenerabile  Seda  fiiccane  racool-r 
ta  ornò  i Commentari  fuoi  lopea  gli  Atti  degli  Apolloli  (42).  . , 

Molte  edizioni  poi  noi  abbiamo  di  ellà , tra  le  quali  ci  fono  note  le  fistienti,  nella, 
maggior  parte  delie  quali  fono  pure  impreflì  alni  Poeti  Crittiani  > La  prima  dì  cune  è. 

1 1-.  I la  ? 


(avii  che  ne  faHe»  I’  Autore  del  libro  pòc’  «ozi  cic«to  che 
111  per  iitoloi  Lts  Mtinti  ZmpfnHttt..  Non  firebòc  p«ral. 
fio  difficile  « conciliare  qucllt  Scrittori  col  dire  che  chi  |» 
ha  detto  Cardinale  > ha  prefo  quello  titolo  nel  leiifo  largo , 
cioè  net  fcalb  ufato  « que*  tempr,  e come  anche  oggidì 
talvoiu  (i  ufurpa  da  molli  Autori , mencr'egti  c certo  che 
alToi  dopo  quel  tempo  fi  è principiato  ad  intendete  il  tiro* 
lo  di  C*rdtHdt  in  quel  feiilo , in  cui  s*  intende  al  prefente . 

(35)  ìthUtth.  Iftttf.  yoì,  I.  pag.  fjo  ; c A^l- 

Jati  • ^BikUtth.  Scrtft.  MtJtti.  Voi.  I.  col.  6i.  Se  cosi  ioffé» 
làrel^ro  da  correggerli  parecchi  Scrittori  i quali  Icriiauo 
che  viveva  nel  fOo.  e fra  |Hi  altri  li  Ciraidi  nel  luogo  eit; 
e prima  di  quello  , Paolo  Diacono  nelle  fue  Storie  • ed  tl. 
palmieri  ncUe  fue  Croniche  dal  Giraidt  citati  i il  Ciacco* 
nio  nella  SMioth.  alla  col.  1^91  Michele  Solcarmi  nelle 
fne  note  al  Mufeo  di  Onorio  Domemeo  CaramdU  a c.  ji. 
e altri  ancora  . 

(34)  poeta  Laureato  vien  detto  da  F.  Filippo  da  Bergi- 
gimo  nel  SuffUm,  tUh  Crtmcht  lòtto  I’  anno  ; dall* 
Ughelli  ì dal  Ciacconio  nella  BìUutk  , dal  Oimmaiedal 
paiohni  ne'  luoghi  citati  • 

(}C)  Ecco  come  fi  efprimc  Aratore  medefimo  nella  fua 
ZfijfoU  *d  BurrbtiÙÉtm  , della  cfuale  parleremo  di  poi  : 
Ci»r4  mihi  Àndum  fnertt  putriUbui  *mùf 
Vtrfitui  ndjidnnm  ttmtlthrnr*  mtlos  . 

%tTÌhttt  tùmm  {mnlnit  pMfttt 

£r  p*T  ÌHune  frttum  {mi  ItvttmU  r.ipt  . 

€mm  rufir»  liU  frm*ilis  cuinijjtt  armmdó  , 

Et  miht  , tèff  , tmut  f«pt  f^veret  mmtr  , 

O malles  , dixiJU  , rteimt 

Ad  Damimi  Immdts  fftììtrt  vent  Utr  , 

Ur  tuiMO  h*hf!  qua  re  vacitmmms  Armttr  t 
S«n  mlftrmf*  ubt  pt , pd  mprrtm  fr^es  . 

CimPttmi  , fAttor  , fi  ntimJtd*  ferie  mtrtrer  , 
im^mu  frmilus  tU  weiiora  frqti  ec. 

(jii)  Ciò  h ricava  dalla  nota  che  in  alcuni  MSS.  di  ella 
Storu  fi  legge  « citata  da  noi  di  fopra  nell’  annottz.  1^.  e 
di  cut  il  rimanente  fi  riferirà  nell*  annoiaz.  5I. 

(jp)  Tali  fono  il  mentovato  di  fopra  nell*  annotaz. 
uno  eh’  è nella  libreria  Vaticana  , ed  altro  che  fi  conferva 
•n  Caiitabrigu  nel  Collegio  della  Saniiflìma  Trinità  . 

(38)  Menu  d’  eil'cre  qui  riferito  ciò  che  fi  lagene* Co« 
dici  fuddetn  . Eccone  ounque  la  narrazione;  (yhtmtHf  rB 
hmjmfmedi  Cadex  mi  Armtprt  imidimeanm  EetUfi*  Rammiu  ^ 
Rapà  yigilia  , cV  fmfitptti$  elt  mi  ea  in  rra%hjtma  , mm  thi- 
idem  plmres  tpifi.fs  , fresi^ttri  , DtMtmi  , ^ Cirri  pmrt 
rN4vii»4  ia/treffrt  , qnem  c»m  ilndem  l-»i  pra  jliqua  parta 
ttijtt  Sxr^tiutin  primtetrtxi  StMm  SjtAnarmm  » in  [(rima 


dtdit  EftUfim  talloceaadMm . C«|iw  btmtitftdifum  littarmti  p-." 
mtMs  dadiffirniqua  catuimu  ra^rnvantut , «rt«m  jwierrr  pha^ 
Uita  raauri,  emm  fiart  raeepigat  i^.MtaUpM  B.  fftHp, 
qtu  vacmtmr  md  Vuttulm  , Rali^ief/rum  tmrixeamvtmit ,mtqi4a 
tatUmt  Arataea  rteìtsma  diBinftii  dithmt  mniip  Utrt- fiptem 
vieiim  funt  anditi  , tnm  mmint  mtdiaus  libri  tantum  Uaan 
rttmr  prapHr  rtpatttianat  afiidunt  , quat  tnm  favara  maitk 
pitti  pi^ulabmtu . Eadam  hae  rapatitia  fa3a  tfi  hit  dtaim  , 
prima  tdibmi  Apriiit  , fintnda  XV.  Kai.  Maii  , ttrtia  vera 
Ut.  KaUnd.  Jmnu  f ttrtia  anna  pefi  tanfulatum  BafiiU  Badi- 
Uhm  VII. 

(39)  Tra  quelli , i muli  pare  che  I*  abbiano  avuta  in 
a ilimt  , fi  può  regiitrare  Onorio  Domenico  Caramella  , 
il  quale  nel  tuo  Mufamm  lUtifir.  parlar.  1 cor.  ji.  bacom* 
pollo  fopra  di  lui  il  Difiico  l^ente  : 

f^.ptdf>tfnidam  ma  fatta  latti  , f^dirita  Aratar  , 

§ÌHa  tUà  da  intuirà  carmmmtffii  trit  f 
jbpra  del  quale  Michele  Fofearini  in  una  «nnotozioao  ap>i 
pollivi  ha  lafctato  (critto  i Aratar  Parta  Ckrifiianut  % fW- 
ftvnut  Anna  a Chrilti  Nativitate  DLX.  ledenti  viieUtnr  m 
parttjjime  Patta  iatmUut . Ancheil  Da.Pin nel  Tom.V.del- 
la  Nav.  BiU.  dai  Aut.  Ettlaf.  a car.  7 j,  krive  che  in  efie 
non  vi  è rita  tT  étevf  » ni  it  afraahla  . . . . ' 

(«o>  Venanzio  Fortunato  , fia  gli  altri, la  chiamò  (erte* 
ti  jAiunda  alaauh  ne'  (éguenti  fuoi  verfi , che  fono  nel  Lib. 

I.  della  fua  Vita  di  S Martino  . 

Sartit  Apafialiea  qua  falta  vaeantnr  ailut  , 

Fneunda  etaquia  Vaiti  fuUavit  Aratar  . 

Qitindi  anche  il  Tntemio  al  oum-  zi  De  Seript.  Ettlaf.  la- 
dice  compolta  tubanti  mttra  { ed  il  Buricchio  nella  fecon» 
da  fua  DuTertazione  Or  Batth  Latiais  a car.  li.  dice  che 
in  ella  pietatam  marita  vnfrr4w»vr  , ^ pranaptum  rtaqMnm. 
Ancheil  Sig.  Ab.Qaadrio  nei  Tom.  IV.  della  fui  Star,  e Rm» 
tP  agni  Bxfia  a car.  IZ7.  fenve  che  qurfla  Pxtn  ha  daiua 
fatandin  , e della  nahiltà  nel  fma  fiUt  . 

(41)  Std  nfteihm  tem^ernm,  cosi  (crive  il  Cave  DaSeri^ 
ptar.Ereltf.»  car.  jjl;  quadam  in  tjm  vtmam  irrfpfÌJtmnarm> 
i-i^HHmtfi.  M hti  tMHttia  omnia -f aita.  Niente  men  diver- 
to , ma  bensì  più  efiefu  è il  giudizio  che  ne  dà  il  Basller 
ne*  fuoi  Juftmens  dts  Savani  al  num.  laos.  cosi  dicendo  : 

J. at  Crittquei  ant  J«jr  qua  ett  Quvraa^t  aH  fora  iU%amma»t 
itrit par  rapport  au  fiecle  , aù  il  vttrut  j q>*e  P anelai  qn*  il 
y a fair  dtt  allr^erin  eft  fon  etgri.->"u  , <>  tanfi  dtt  fitnrt  , 

autrt!  btauitt  «iwf  tl  Iti  a aetampaiuiti  i qiP  a da  In 
farititi  , a qu*  c thàtié  f man  qn*  «/  a'  4 p«  tant- 

a-fjit  fa  J4r*jjf mptrfeQtem  de  fan  fietlt  . 

(4t)  Siilo  Seneiitc  , Btòhtth.  Sanila  » Voi.  I.  Lib.  IVt  e 
Poflèv'ino  , Appar.  Sue.  Voi.  I.  pag.  izf. 
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ARATORE.  ARBINOTTI.  j»37 

la  riferita  da  Cornelio  da  Beugem  (43)  come  fatta  MfJitkai  i^6y.  in  8.  col  feguenre  ti- 
tolo Mretrr»Wi/>4re»iCiirc/.  Sacra  Pup,  ma  della  verità  di  elliifi  vede  avere  dubitato  l' Or- 
landi (44) f°tt'  anche  il  Salii  (4^)>  il  quale  confeRa  di  non  averla  mai  veduta,  nè 
volerla  lollenere  per  vera  , non  lapendolì  che  lì  lìa  in  Milano  incominciata  la  Rampa 
prima  del  1470.  Le  altre  edizioni  fono  le  feguenti  ; Veaetiic  ( con  altri  Poeti  CriRiani  ) apai 
ijoa.  in  4.  Argentina  i^cij.in  S.  i j i in 4.  .fayaman/ica  ( coi  Commentar) 

d'Arrio  Mendola ) 15  Id.  in  fogl.  Antverpia  i ;3j.  in  8.  Bafiea  apnd  Vve/lhemer  & Brp- 
tìnger  I J37*  011331- in  8.  Lngdnmi  apudjohan.  Tarntfum  & Caii  Cazejam  1333.  in  12. 
Bifilea  1581.  in  4.  e 1584-  { colle  Poelìe  di  Caio  Juvencio  J //pò  Pactfci  Pentii 

1389.  in  8.  Cacari  1571.108,  Ca/awa  1373.  in  18.  Parifiit  1575.  e 1389.  coW  Epifiaìa 
ad  Partheninm.  Ctlama  1580.  Lngdani  1388.  in  la.  CÓltnia  Agrippina  1818.  e Parifiit 
1814.  in  4.  Si  ha  pure  in  varie  Biitìatheea  de'  Santi  Padri,  come  in  quella  del  Bigneo, 
Parifiit  1573.  e polca  1389,  1844.  e 1834.  nel  Tom.  Vili  i inquella  di  Colonia  del 
1818.  nella  Par.  II.  del  Tom.  VI.  a car.  95  e in  quella  di  Lione  del  1877.  nel  Tom.  X. 
a car.  ia3icome  altresì  nelle  Parafrali  de' SS.  Padri  raccolte  e pubblicate  da  Giovacchi- 
no  Zehero  Ijpfia  famptiini  Thoma  Sehneri  1601.  Finalmente  ce  n'è  una  impreflione  fepa- 
tata,  lenza  nota  di  luogo  e di  anno,  in  line  della  quale  li  leggono  quelli  due  vetfi: 

Cernii  ut  , »i.ia(hr  , fna  carmina  finit  Aratar , 

Lttera  fiat  fnavit  tppkii.,  intexta  figntit . 

Di  quella  confervava  un  elemplare  il  celebre  Giannalberto  Fabrizio , il  quale  promella 
aveva  (48)  una  nuova  edizione  di’elfa  Scoria  Apollolica  rifconcraca  co'  migliori  celli  a 
penna,  e illullratai  ma  quella  , per  quanto  ci  è noto  , non  li  è veduu  . De'  più  illullrì 
celli  a penna  dì  queft'  Opera  fi  vegga  il  chìariOimo  Sig.  Argellaci  .(47) . Col  confronto 
di  quelli , molti  palli  di  ella  ha  emendaci  il  celebre  Barzio  ne'>  fuoi  Adverfiar']  (48) . 

Di  Aratore  abbiamo  altresì  alle  Rampe  un'  EpiRola  in  vedi  elegiaci  fcritca  al  mene» 
vaco  Parcenìo,  nella  quale  gl'  indirizza  la  fuddecca  IRoria  Apollolica  in  Francia,  perchè 
quivi  folfe  per  opera  dì  lui  pubblicata.  Quella  che  principia 

Si  tiii , Magne , vetìm  fafeei  memtrare  Parenlam  ec. 
fu  data  la  prima  volta  alla  luce  dal  P.  Sirmondo  in  fine  della  fua  edizione  d' Ennodio , 
che  la  cralfe  da  un  Codice  della  Libreria  Remenle,  e pofeia  ufei  nella  Biitìatheea  Patrnm 
a car.  9.  del  Tom.  VI.  Par.  II.  dell'  edizione  di  Colonia  , e nel  Tom.  X.  a car.  141. 
dell'edizione  di  Lione.  Anche  di  queRa  alcune  emendazioni  ci  ha  lafciace  ilBarzio(44). 

Il  P.  Michele  da  San  Giufeppe  (50}  fcrive  riferirli  dal  Cìacconio, che  Aratore illuRralTe 
co'  fuoi  verli  anche  li  4.  Evangeli,  ma  nè  nella  Biitìatheea  (3 1)  dei  Cìacconio , nè  fra  le  lue 
Vice  de'Cardinalì,ove  parla  d'Aratore  (34),  noi  non  troviamo  una  tale  alferzione . Per 
altro  anche  il  Baillet  (33), dopo  aver  tiferiu  la  lua Scoria  ApoRolica  ,foggiugne  che  Ara- 
tore avait  fait  anfii  Jet  veri  Jur  tEvangile,  e far  qneljnet  {njett  parlienlieri.ijm  an  n a paint  cu. 
tare  Jiterrèf,  ma  forfè  queR'  Opera  fopra  gli  Evangeli  altro  non  è che  la  fua  Scoria  Apo- 
Eolica, della  quale  alcun  parlando  con  equivoca  elpreflione  ha  dato  motivo  allo  sbaglio. 

Ci  reRa  per  fine  d'aggiugnere,  come  il  Tomauni  (34} , riferendo  i manofcticci  della 
Libreria  dì  S.  Già  dì  Verdara  in  Padova,  uno  ne  nota  nella  feguente  maniera:  Arataci t 
Bpiftalt . Incipit . Aratar  i/le  Cardinatìt  fait  in  8.  eh. 


(43)  IrnuBAinU  . 

(44)  OruitM  drIU  5r«nf«  » pag. 

I45)  Hi/ltr.  Ty^A^*.Littr.Uf4i9L  pag.  XCI.  premeOa 
alla  BiUtMk  Senu.  MttUti.  del  Sig.  Arj^ltan  . 

(46)  Mtd.  taf.  Làtim.  Voi.  t pag.  346  > tBiUi- 
afk  Lati».  Voi.  II.  pag. 

(47)  BtU.  Stn^t.  MtÀitL  Voi.  I.  col.  <a. 

(4B)  jUvtrfvitrum  . Lib.  X.Op.  V.col.  466.  tib.Xin. 


Op.  XX.  col.  7A7r  Lib.  XXXriI.  Gap.  IH.  coL  1^09. 
(49}  JdvirfM.  Ltb.  XXIX.  Op.  II.  col.  ijjo.  e Tegg. 
<(o)  BthUifP,  Crùita  * VoL  I.  pag.  303. 

(fi)  Alla  col.  139. 

(fi)  Voi.  I.  col.  3S1. 

(f})  Jmpmtmt  iti  Savaat  , nam.  taoa. 

Ìf4)  Biilitth.  Bat0v  Mi$.  pag.  af. 


ARBINOTTI  (Stefano)  Agofliniano, chiamato  dal  Cinelli  (i)  Stephanm  Ariinannt 
flarentinai,  e regìRrato  dal  P.  Negri  ( a ) fra  gli  Scrittori  Fiorentini,  non  fu  veramente 
Fiorentino , ma  Francefe  , come  replicacamente  ci  fa  lapere  il  Cerraccbìnì  ne'  fuoi 
V.l.  P.II.  V V Fafii 

(1)  Bitì.  Voi.  Scaaaia  L p»X  ?k  (a)  ^tr,  i«iU  Stritt.  Fitr.  pag.  jo6. 
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95?  ARBIS.  ARBIT.  ARBON.  ARBOR.  ARBOS.  ARCA.  ARCADI. 

Fi/ìi  TtiUgiU  Jett  Univerjltà  Fitrnuina  (3),'Dve  diverle  notizie  pur  ci  dà  di  quello  Sog- 
getto die  mori  in  Firenze  a 13.  d'  Ottobre  del  idi8.  Quelli  ha  dato  alle  Rampe  un 
Panegirico  cosi  inciioUto  ; Panegjric*!  Screniji.  Ftrdi»a»ii  Medicei  mufier  Megnì  Ducii  Ettu. 
rit  lerlii  mmtjHam ftcii  ituditi  Prhuifii  ec.  Finenti*  afttd Chrifìephnm  Marefeettnm  1 6og,  in  4; 
(j)  A or.  J5/. 

ARBISO  (Niccolò  d'-}  Giureconfulco  d Averla  1 poRo  dal  Sig.  Gio. Bernardino  To., 
furi  fotto  l’anno  tgSd  ( i),  IcrilTe  al  riferir  di  Tommalo  Grammatico  (a)  una  Lelim* pi- 
per  Cenflitutimet  Regni,  . 

0>  Stef.ètiiiStritt.HMti »tl Rtfm  iiSi^e  VoL  li.  p.  UJ  40.  num.  Bo.  ■ 

ARBITRO  T.  Petronio . V.  Petronio  (T.  Arbitro). 

ABBONA  (Gio.  Pietro)  della  Compagnia  di  Gesìi,  ht- alle  Rampe  un'Oreaiane 
Ftnebre  in  Inde  del  P,  Aiate  D,  Pompe»  Cafligtienì  Prendente  Genmtle  della  Congregazione  Ci- 
(ìereienfe  d' Italia , ed  Aiate  delt  Inpgne  Imperiai  Bafilica  e Moni/ìero  di  S.  Amirogi»  Maggiore 
in  Milano , Come  di  Campione  ec.  In  Milano  preff»  Francepo  Agnelli  1717.  in  (ogi.  QueRa 
fu  da  lui  recitata  in  detta  BaGlica  di  S.  Ambrogio  a' 33.  ^Maggio  dell'anno  1717. 
Fra  gii  Elogi  Latini  che  nella  RelTa  occalìone  furono  imprefli  in  lode  del  P.  Abate  CaRU 
glioni,  e Ranno  annelG  alla  detta  Orazione,  uno  ve  n’ha  pure  in  lode  del  P.  Arbona. 

ARBOREO  ( AlelTandro  Mela ) . V.  Mela  Arboreo  (AleRandro). 

ARBOSANO  (Benedetto)  Cittadino  Veneziano  , fioriva  intorno  al  1330.  ed  ha 
ferino  un  Libro  intitolato,  Delle  vane  fperamze  di  chi  ferve  in  Corte  , Opera  cui  non  cre- 
diamo Rampata.  A lui  fii  eretta  un'  ifcrizione  onorifica  dagli  abitanti  di  Confelve  Terra 
del  Padovano  riferita  dal  Tomafini  (i),  e di  lui  conferviamo  una  Medaglia  che  ha  nel 
diritto  la  fua  effigie  colle  parole;  BenedUint  Arinfanm  III.  e nel  rovefeio  rapprefeota  un 
morfo  di  cavallo  col  motto:  Sn/line  & Atftine, 

(i)  lufeTipt.  Ttrrit.  Patttv.  pag.  31.  1 

ARBOSANO  ( Giovanni  ) figliuolo  d’ Ortenlìo,  ha  dato  alle  Rampe  la  (eguente 
Orazione  : In  funere  lllufirilfimi  oc  Eminentifimi  Jo.  Baptifìa  Zeni  S.  R.  E.  Cardinali!  Amptif- 
pmi  Orati»  coram  Sereniamo  Primipe,  Venetojne  Senato  haiitaprid.  Id,  Maij,  Venetiii  ex  tj- 
pographia  Ducali  Pinettiana  1^33.  in  4. 

ARCA  ( Andrea  dell’).  Nome  Finto.  V.  Carli  (Ferdinando  o Ferrante). 

arca  (Giovanni)  Sardo,  ha  fcritta  un’Opera  De  Santìit  Sardinia  Injul* , la 
quale  iu  Rampata  in  Cagliari  nel  1398. 

ARCADI  ( Adunanza  degli- ) fu  da  alcuni  Letterati  iRituita  in  Roma  nel  16 fo.  a'  3. 
d’  Ottobre  in  una  Converlazione  in  forma  di  Repubblica,  e queRa,  eh’ £ Rata  la  più  celebre 
Adunanza  Letteraria  de'  noRri  tempi  in  Italia  , ha  abbracciato  finora  quali  tutti  i Let- 
terati d’Italia,  e non  pochi  anche  di  là  da’ Monti . Si  Rabili  in  eRa  che  tutti  i Perfo- 
naggi  alla  medelìma  aferitti  dovelTero  andar  mafeherati  (otto  la  finzione  de’  PaRori  dell' 
antica  Arcadia,  dalla  quale  la  Converlazione  prele  il  nome,  e quindi  Pa/ìori  Arcadi 
fi  chiamalfero  i Soggetti  che  la  componevano  . Per  lua  Imprefa  fu  fcelta  la  Siringa  di 
fette  canne  circondata  di  pino  e di  lauro . Il  fuo  principal  fine  fu  di  eRerminare  il  cac- 
tivo  guRo  che  regnava  allora  in  Italia  circa  l'eloquenza,  e la  Poefia  Volgare  , nel  che 
quanto  felicemente  fia  riufeita,  non  occorre  qui  il  dirlo.  11  tempo  proprio  a' fuoi  efer- 
cizi  letterari  è la  State  in  cui  pubblicamente  fi  fanno  fette  Adunanze  . Sei  di  queRe  fo- 
no dcRinate  per  i PaRori  che  dimorano  in  Roma  , i quali , di  qualunque  grado  fi  fie- 
no , debbono  recitare  i loro  componimenti  da  fe  Reffi,  fuorché  i Cardinali,  e le  Dame 
che  polTono  farli  recitare  da  altri  Arcadi , ed  una  per  la  lezione  de’  componimenti  de' 
PaRori  Arcadi  aRcnti , i quali  tutti  fogliono  per  lo  più  riporli  nell’  Archivio  che  pa- 
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floralmente  s' appella Come  il  governo  di  queft*  Accademia  è Democratico, 
o lia  Popolare  , cosi  non  ha  altro  capo  che  un  femplice  Cuflade  il  quale  ogni  Olimpia- 
de , o fia  ogni  quattro  anni  viene  confermato.  Egli  convoca  l'Adunanza  nel  tempo 
d' Inverno  almeno  due  volte  l'anno,  e (ìmili  Convocazioni  s' appellano  Ci>/di«a/r  Cnir- 
rtfi.  Da  elio  CuRode  vien  eletto  con  t'alTentimento  dell'Adunanza  il  CoUtgh  ch'è  ilMa- 
gillrato  annuale  compollo  di  dodici  Arcadi  de'  più  idonei , e con  quelli , de'  quali  ogni 
anno  ne  rimuove  fei,  altri  fei  di  nuovi  foftituendone,  fpedifce  ogni  affare,  eccetto  le  Ac- 
clamazioni, e le  Surrogazioni.  Vero  è tuttavia  che  1'  Adunanza  Generale  può  rivocare 
le  rifoluzioni  da  effi  prefe,  non  elTendo  perpetue  che  le  confermate  dalla  medelìma. 

Le  Leggi  con  le  quali  quella Converfazione  fi  governa  non  fono  che  dieci, e quelle  fu- 
rono ellele  fullo  llile  delle  dodici  Tavole  degli  antichi  Romani  dal  celebre  Gianvincen- 
zio  Gravina  , e pubblicate  nel  i6f6.  Cinque  poi  fono  i modi  con  cui  fi  fanno  le  Aggre- 
gazioni degli  Arcadi,  cioè  per  AccUmaùtmt,  per  Aniuveravuir,  per  Safprefentazimt ,pec 
SHTregavmf , e per  Dtlìiaaziaat . Della  prima  e della  feconda  abbiamo  già  a fuo  luogo  fatto 
menzione  (i).  La  terza  dunque  rifguarda  folamente  i Collegi  de' Nobili  giovani,  a' quali 
fi  concedono  uno,  o due  luoghi,  per  uno,  o due  de'  loro  Convittori,  che  rapprefentano 
tra  gli  Arcadi  tutto  il  corpo  del  Collegio.  La  quarta  comprende  tutti  gli  altri  che  bra- 
mano luogo  nell'  Adunanza , ove  non  polTono  averlo,  fe  non  nelle  vacanze , concor- 
rendo ai  luoghi  degli  Accademici  morti,  o cancellati . L’ultima  è fiata  polleriormente 
introdotta , mentre  per  la  fcarfezza  della  vacanza  de'  luoghi  non  poiendofi  foddisfare  a 
tutti  i Concorrenti,  fi  prefe  configlio  di  dellinare  loro  i luoghi  da  vacare  , ed  intanto 
dichiararli  Arcadi , e dar  loro  il  nome  paftorale . I foli  aggregati  per  Acclamazianf 
adoperano  il  titolo  di  Arcade  Acclamata.  Gli  altri  fono  tutti  eguali.  Qui  per  brevità  li 
omette  di  dire , quali  ne  follerò  i principali  Fondatori  i quali  altre  cariche  vi  prefiedino, 
come  di  Sottocufiodi,  di  Procufiode  , di  Sopraintendenri , di  Cenfori  ec.  quali  fieno  gli 
obblighi  degli  Arcadi  Pallori  i come , e con  quali  infegne,  fi  fieno  ifiituite  le  Colonie  che 
fono  Adunanze  d' Arcadi  in  altre  Città  forco  le  fielfe  Leggi}  e finalmente  quante  volte 
quell' Adunanza  abbia  in  Roma  mutata  fua  Sede  fin  a tanto  che,  mercè  d' un  regalo  di  quat- 
tromila feudi  fattole  da  Gio.  V.  Re  di  Portogallo , comperò  un  dilectevol  fico  fui  Colle 
Gianicolo,  e vi  gettò  a' 9.  di  Ottobre  del  172;.  con  folenne  funzione  la  prima  pietra  dei 
fabbricatovi  Teatro}  delle  quali  cofe  fi  può  trarre  abbondante  notizia  da  alcune  Storie 
e Relazioni  intorno  ad  elfa  Adunanza  che  abbiamo  alle  fiampe  fa) . 

Proiettore  della  medelìma  è Gesù  Crifio  nafeente , la  cui  fella  fi  folennizza  nella 

rima  pubblica  Adunanza  di  ciafeun  anno . Nel  compuro  degli  anni  fi  vale , ficcome 
antica  Grecia , delie  Olimpiadi , fecondo  una  Effemeride  perpetua  fatta  da  Monfig. 
Francefeo  Bianchini,  e dal Crefeimbeni, nella  quale  hanno  ridotto  l'anno  Olimpiadico  a 
corrifpondere  all'  anno  Giuliano  (j).  Ella  prefe  pure  in  cofiume  di  celebrare  nel  rin- 
V.l.  P.ll,  V V . 1 iiovar- 


(i)  V.«  fuo  luogo  AecUmutia  Aitmvtrtxi  . 

Ct)  Vttrit  uctix.it  primicrimcnte  intorno  a Adu> 

nsnza  col  Catulcic  ittli  Attedi  furono  «late  alle  (lampe  dal 
Crdaml>eni  in  hne  della  (òa  BtlUt.x.»  dtUu  Kdf.  fmfi*  a 
or.  M7.  e fegg.  In  Rem»  wr  Gtc.  Freuttfee  Bustini  1700. 
in  4.  ioti*  ^giunta  quivi  d*  una  Jflrmvcut  ^ i»  fmdcxJc- 
fu  delle  Ccicuu  Artuduhe  ì e le  mcdelime  alquanto  più  ac> 
crefciute  furono  nuovamente  pubblicate  d*  ordine  della  me* 
dedma  Adunanza  inptmt  teli»  defcrixjcut  del  muove  luci» 
fui  C«IU  Attutine  fir  /i  futi  e»»irfffi  Attudemiei  , tu  R#* 
tnu  ftr  U Regi  1711.  in  sa.  Altro  rillretto  dell’  Iftoria  di 
quell’  Adunanza  fii  dal  meJcItmo  Crelcimbeni  inferito  nel 
Cap.  in. del  Ltb-  IIL  della  fuaOpera  intitolata:  St»/»del~ 
la  Befilie»  di  S.  Mtiu  iu  Ccfmtdtutctx.  i la  tuR»m»%jì^ 
in  4.  Alle  (lampe  G ha  pure  il  Racconto  delia  funzione 
iàltalì  nel  gettarli  della  prima  pietra  ne*  fondamenti  del  fuo 
Teatro  incominciiti  nel  i7Zf.  la  quale  ila  in  fronte  ai 
Ctuntmimtuti  ^nei , che  in  detto  anno  fopra  tal  funaio- 
tic  n pubbiiciroiio  , come  altreii  lì  trova  llampataun’Ope* 
ra  con  quello  titolo  : tù»ixJ»drl  Stewv»  Tt»tr»  detti  Ar- 
€»dt  »tert»  $u  Rem»  C »»u»  1746.  O^tt*  del  Ak  Vette- 
rio  Ctevutdi.  t»  Rem»  per  Auteim  de*  Re  fi  1717.104.  Tut- 
te le  lin  qui  rifsme  Operette  iòno  llite  ultimamente  ri- 
tlarepate  nel  Vul.  VI-  dell’  ider.  dell»  Vele,  fetfi»  del  Cre- 


(cimbeni  * ove  pur  (t  legge  laViudienbCrefcimbenifcrit-. 
ta  da  Francefeo  Maria  Mancarti  , nella  quale  molte  noti* 
zie  d trovano  , e di  frequente  d parla  di  quell’  Adunan- 
aai  , la  quale  , come  li  vede  , molto  del>be  di  lua  gloru  al 
Crefeimbeni  ; e in  hne  di  detta  Vita  d trovano  le  ]mpr,ft 
dell*  Ceieuie  , e delle  Ruppreftutjune  Arr»dttbe  difptille 
Mr  ordine  Cronologico  , come  pure  in  hne  del  medelìmo 
forno  d legge  il  Ceuete^e  deili  Attedi  per  erdtue  i'  Alfà- 
iete  rolla  ftru  deli*  Ceieuie  t Ruppe tjeutuuxj*  Artuduhe  . 
Alquanto  pure  di  qued’  Adunanza  fi  parla  nell*  altra  Vita 
del  Crefeimbeni  feruta  dall*  Ab.  Giacinto  Gamma  ,ed  in- 
feriu  nel  VoL  U.  de’  liioi  Bt*it  Attudemiei  a car.  157.  co- 
me  alimi  una  breve  llloria  ne  fu  imprelTa  nel  primo  Vo- 
lume della  BiUiethtqu*  Uuli^  a car.  atr.  e fegg.  Non 
poca  relazione  per  Hne  a quella  Stona  ha  rOperadelCre. 
icimbeni  intitolau  l’  Artùdi»  imprelTa  m Roma  dal  Rolli 
nel  1709.  e tpit.  in  4.  tutto  che  m quella , eh*  è compolU 
ad  imitazione  di  quella  del  Sanazzaro  , la  verità dellaSto* 
ria  da  ornata  fovente  di  poetKhe  hnzioni  • In  hne  della 
rillampa  di  quella  leguita  nel  1711.  d legge  un  Cutulfie 
deili  Ateudi  al  num.  di  itpf.  eilefo  per  ordine  Cronolo- 
gico dai  (.  d’  Ottobre  del  1690.  dnoagli  1 i.d’  Aprile  171  r. 

(j)  lo  hne  delle  Notizie  intorno  all'  Arcadia  ellefe  dal 
Crefcitnbciii  « e pubblicate  dietro  alla  fiu  Btlltx.Lu  dell» 

Petjiu 
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novarli  d'ogni  Olimpiade  i Giuochi  Olimpiaci,  non  già  per  efercizio  del  corpo,  ma  deli' 
ingegno  col  mezzo  di  vari  giuochi  letterari.  Una  poi  delle  coRumanze  più  lodevoli  deli' 
Accademia  li  è la  Rima,  eh'  ella  dimoRra  verfo  i luoi  Pallori  si  vivi , che  defunti . Si 
notano  ne'  libri  di  elTa  Utti  i giorni,  che  arriva  la  notizia  della  promozione  d’  alcuno  a 
dignità  di  fomma  conRderazione  , com'è  il  Cardinalato  , eh  {egta.no  mr/ìi  quelli,  ns' 
quali  giugne  la  notizia  della  morte  loro , e fe  fono  ecoellentilfimi  efamoh,  fi  permette 
che  dagli  Arcadi  loro  amici  Reno  alzate  a'  medefimi  le  Memorie  in  marmo  i e di  più 
fe  ne  raccolgono  le  Vite  , delle  quali  quattro  Volumi  linora,  co’  Ritratti  loro,  h hanno 
ìmpreRii'n  Rtmt  per  Anicnio  de  Jioffi  in  4.  il  primo  nel  170S.  il  fecondo  nel  1710.  il 
terzo  nel  171.4.  e il  quarto  nel  1727.  Alla  Rampa  R hanno  pure  tre  Volumi  di  Ahiiiit 
I/l«TÌche  degli  Arcadi  tanti,  I»  Roma  nella  flampena  cC Antonia  de'  Raffi  in  S.  li  primi  due 
nel  1720.  e il  terzo  nel  1721.  e in  queRi  tre  li  contengono  in  riRretto  le  Vite  di  418. 
PaRori  Arcadi  piti  illuRri . Si  può  qui  far  menzione  anche  delle  due  celebri  Raccol* 
te  Rampate  ivi  dal  medefìmo  Rofii  in  8.  l' una  di  Poche  Latine  nel  1721.  e raltra  di 
Volgati  de’  migliori  Pallori  d' Arcadia.  QueR' ultima  i divifa  in  dieci  Volumi,  de'  quali 
i primi  tre  ukirono  nel  1718,  gli  altri  quattro  fulTeguenti  nel  1717,  l'ottavo  nel  1720» 
il  nono  nel  t7i2ie  il  decimo  nel  1747.  Moltiflìmi  componimenti  recitati  inArcadia  sì  in 
profa  che  in  verfo  h hanno  pure  alle  Rampe,  de' quali  troppo  difficile  e nojofa  cofa  fa- 
rebbe il  voler  tellère  un  ordinato  Catalogo.  BaRerà  fellamente  far  ntenzione  de'  cinque 
Volumi  in  4.  pubblicati  in  Roma  in  dìverh  tempi  in  lode  o di  Principi  o di  Arcadi  de- 
funti celebrati  in  Arcadia , col  titolo  di  Giaoehi  Olimpici  ; e della  vaga  Raccolta  di  Qam- 
ponimenti  poetici  fatta  nel  gettar^  la  prima  pietra  ne'  fondamenti  del  naovo  Teatro  per  li  con- 
greff  letterari  del! Adunanza  tan.  i72S.edimpreRà  nel  medehmo  annoi»  Asma  per  Antonio 
de'  Rof  in  8.  A tutto  ciò  ci  piace  anche  d'aggiugnere  che  h fono  imprefie  le  due  Raccolte 
feguenti  intitolate  : Rime  degft  Arcadi  falla  Natività  di  N.  S.  Gein  Cri/lo  Fefia  T ntelare  J Ar- 
càdia . Dal  Serlatojo  i Arcadia.  In  Roma  per  Antonio  de'  Rofi  1744.  in  1 2 j e Componimenti 
degli  Arcadi  nella  morte  di  Ftlacida  Lnciniano  ( cioè  dell'  Ab.  Francefeo  Lorenzini  ) Cafiode 
generale  <t  Arcadia  . In  Ronu  per  Antonio  de’  Raffi  1744.  in  8. 

Noi  ci  luhnghiamo  , che  il  hn  qui  detto  ballar  polla  per  dare  un'  idea  al  lettore  dell' 
Adunanza  degli  Arcadi , de'  quali  un  luogo,  benché  non  perfetto  Catalogo,  li  ha  an- 
che alle  Rampe  colla  ferie  delle  Colonie , e Rapprefentaoze  Arcadiche  (4) . Un  cen- 
no folamente  aggiugneremo  della  Rrepitofa  dìlcordia , e difunione  che  fegui  in  Arcadia 
l’anno  1711.  Sì  pretefe  allora  da  alcuni  che  l'elezione  de' dodici  Collegfai,  la  quale  per 
le  Leggi  dee  andare  in  giro,  in  orlim,  non  poteffe,  prima  che  h finìffie  il  giro  degl'idonei, 
cioè  de'  prefenti  e volenti,  cadere  in  chi  aveva  già  efecdtato.  Per  fopire  queRo  contra- 
Ro  ,al  quale  li  aggiunfe  alcun  altro  capo  di  minor  pelo,  fi  deputarono  tre  Periti.  Due  di 
queRi, non  avendo  il  terzo  voluto  interveoire  ai  congrelTo,  aderì  tono  a’fteclamamì,  e a' 
2.  di  Luglio  di  quell’  anno  promulgarono  il  loroConfulio.  Ma  fattah  dalCuRode  la  ge- 
nerai chiamata  a'  2 1.  dello  flelfo  mele  fopra  1’  approvazione  o riprovazione  di  queRo  , 
piacque  all’  Adunanza  compoRa  di  20;.  voci , dopo  aver  udite  le  ragioni  dell'  una  e 
dell’  altra  parte  , di  riprovarlo  con  voci  fetcantaquaccro  (5) . Di  qui  nacque  lo  feifmas 
perciocché  i Reclamanti , de'  quali  li  vuole  che  capo  folle  Gio.  Vincenzio  Gravina  (S), 
favoriti  da  autorevole  Perfonaggio  , fi  appartarono  dagli  altri , e incominciarono  a face 

la 

farpe  , di  cui  nell*  antecedente  annoliaione  ti  i parlato  , drio  net  Voi.  I.  della  Sin.  e d*  a^si  Ptr/i*  a car,  tot  ; 
fi  trova  un  Difrieft  intorno  all'  Eftcìnetide  Areadicaperpe-  e da  altri  ancora  1 e cenamenie  le  prime  AdanauM  della 
tua  lopramtnenrnvjta  , coir  due  tavole  di  tegole  ciccale  Nuova  fi  léccro  pcefló  di  lui,  ed  egli  vi  etrSc  della  panlone. 
Olimpiadi  , e ’l  nonovellamento  di  efie  . e dell'  immoo  , coinè  fi  può  anclie  ricavare  dall  Operet. 

(4)  V.  lupri  l'aniioiiu.  t.  u det  mcddimo  Gravina  inmolata,  DtlU  ^ Ar-^ 

(f  ) SmsMdfiutttrt  li  «i  nella  Bnvt  dtlV  tuÀt»  femu  in  forma  di  letiera  al  Si)(.  March,  hcipton  Maf- 

AdJmMtjt  impreca  nel  1711.  che  nella  Vita  del  Crefeinw  fei.  la  quale  per  la  prtnia  volta  è lUu  uiiobliura  dieCroalle 
hent  Icrma  dal  Mancurii  a car.  afó.  ma  ftffuMsfMmttrd  , e d*  AUf}*ndro  Gmdi  a car.  aj/.  deU’  edia-  £atu  m Kr. 

forfè  con  errore  di  llampa  , da  imprcllo  nella  relazione  mtxj»  frtgt  GtmtatM  2'tmmjjtm  i/jo.  ut  la-  Ma  non  per 
della  medelima  a car.  ^7.  del  VoL  VI.  dell’  lji«r.  dtlU  tanto  è da  avvertire  , eh’  egli  in  <fl$  pioiefla  di  jm»  tfftr 
Ph/!s  del  Crelcirnoeni  . AreAdt  , e appreflb , eh’  tfffmd»  mfeit»  dctlU  VttehiA 

(0)  He  ca^K)  de’  Ree  lamaiui  folTe  il  Gravina  , fi  afFer-  nunx.»  , tun  h*  vtlmt»  m «Ut»  mh«i  , a't  mll*  Smv» 
ma  da  D.  Giiilep,«e  Cito  nella  Vita  di  luiiiileriunel  Toin.  tr-trt  . 

1.  delie  Su»*..  ddiU  ArtMii  Mdru  a car.  407  i dal  P. 
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la  loro  adunanza , dando  tuttavia  a qucHa  il  nome  d' Arcadia  , cui  pretendevano  d' inte- 
ramente rapprefeotare . SulcitoJli  allora  afpra  lite , principio  della  quale  ti  un  Moni- 
torio che  dalla  vecchia  Adunanza  intimato  venne  alla  nuova , e giudice  doveva  elTeroe 
Monlig.  Carlo  Cerri  allora  Luogotenente  dell'  Auditore  della  Camera  ApoRolica . Ma 
rifiuratofi  quello  da'  Reclamanti  come  folpeito  ,t  fucceduto  in  liio  luogo  Monlig.  Marc- 
antonio Aniidei  G piati  avanti  a queGo  non  breve  tempo  , Gn  a tanto  che  i morto  i) 
Perfonaggio  Protettore  de' Reclamanti,  rinunziarono  quelli  il  primo  di  Gennaio  del  1714. 
alla  lice,  ed  alle  pcetenGoni  loro, e diedero  incominciamento  all'  Accademia  de'  Quirini, 
ed  altra  infegna  innalzarono  facendo  1'  adunanze  loco  nel  Palazzo  dei  Sig.  Cardinale 
Lorenzo  Codini . . 

ARCADI  (Giacinto  Fallerti)  V.  Falletti  Arcadi  (Giacinto). 

ARCADIO,  antico  Giureconfulco  Latino,  difcepolo  di  Papiniano,  come  abbia- 
mo da  Bernardino  Rutilm  nelle  Vitti  Jurmi»/»//.  a car.  173.  fcrilTc  un  libro  De  Ti/lilu, 

ARCADIO  (AlelTandro)  Accademico  Affidato,  e Bofchereccio,  ha  pubblicato  un 
volume  di  fue  Rime  intitolate  : Plctln  W Afelio.  In  Torto»*  per  Pietro  Gio,  QatentAno,  ed 
Elifeo  Viole  I<i8.  in  la. 

t . 

ARCADIO  ( Praneefeo  ) di  BiGagno  Terra  del  Monferrato  , efercitò  qualche 
tempo  in  Savona  la  Profeffione  di  Medicina  (i),  circa  la  quale  fcrìGe  la  feguente  Operet- 
ta ; Parafraji  [opra  la  Meditina  Santoriana,  nell*  tfnale  irevemente  fi  ditiiara  t arte  jnddetta 
IH  Afonjmi  ridotta  dall  Btcellentifiimo  Sentali»  Idltor  primario  atti»  Stadi*  di  Permei  In  Lee- 

mo  per  praneefeo  Cefielle  1618.  io  13* 

Sofoni , SiriiimitlU  Uimi , fig.  ta>-  , 


ARCADIO  (Vincenzio  Pio)  di  BiGagno,  pubblicò  in  Pavia  per  Gio,  Andrea  Kepi 
nel  1840.  in  la.  una  Favola  PaGotale  intitolata  II  Satiro  Schermito.  Ebbe  anche  un  ^a. 
cello  chiamato  AleGandr.o  Arcadio,  anch'  eflò  Rimatore,  come  appariice  dalla  medeGmz 
PalloraIe,oveG  legge  un  (uo  Sonetto,  ed  è forfè  quegli,  di  cui  abbiamo  poc’anzi  parlato. 

ARCAGNANO  ( Pietro  ) Milaoeftt , dell'  Ordine  d<  Minori , InquiGtore  del  S. 
Officio  contra  gli  Eretici,  da'  quali,  per  difefa  della  Fede  Cattolica,  fu  crudelmente  bat- 
tuto e ferito,  G regiGra  dal  Morigia  fra  gli  Scrittori  MilaneG  (i^  dicendo  che  compire 
alcani  tratteti  m f evor  di  effe  Fede  Cattoliea,  Quindi  menzione  di  lui  fanno  pure  il  Piccf- 

nelli  (a),  e il  Sig.  Argellati  (3),  ma  niuno  di  effi  ci  fa  fapere  quali  Ceno  queGi  Trattati^ 
fé  Rampati  , 0 MSSv  e in  qual  tempo  GotiGe.  . , 


ti>  rftWli  ti  Milm  , liK  m.  Cip.  30.  pig.  Itj.  (j)  SMitli.  Slrift.  UtdM.  V«I.  t (fol.  6,. 

( »)  jUi».  dt*  Litttr.  MUm».  pig.  4?7* 


ARCAMONE  ( Anello  ) Giureconfulto  Napolitano,  viveva  nel  1474.  ed  ha  feriti, 
to  (opra  le  CoGimzioni  del  Regno  di  Napoli . Notizie  di  lui  G riavano  dalla  feguente 
ifcrizione  fepolcrale  riferita  dal  Toppi  a car.  jy.  della  Biilieteea  N*ftlet*na,p9&ag\i  in 
S.  Lorenzo  di  Napoli  ov'è  Rato  feppellito: 


DIB  SUPERIS  SACRUM. 

ANELLO  ARCAMONIO  , BORRELU  DOMINO  JURB  CONS.  PRXyTANTISS. 
QUEM  SENIOR  FERDINANDUS  REX  AD  REGNI  CURAS  VOCATUM  , INTER 
PROCERES  ADLEGFT.AD  VENETOS  , AD  SIXTUM  C^'ARTUM  PONT.  MAX. 
LEGATIONIBUS  EGREGIE  DEFUNCTO  . UTRAMOPE  FORTUNAM  EXPERTO  , 
UTRIUSQ.VE  VJCTORJ  , ANNIBAL  DE  CAPPA  SCX;ERO 
B M.P.  ANNO  .MDX. 


Altre  notizie  di  lui  G poObno  leggere  preGb  al  chiariffimo  Sig.Gio,  Bernardino  Tafurl 
nel  Tom,  I)L  Par,  L de'  fuoi  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  a car.  104.  ove  pone  I4 
fua  morte  nel  et  la,  e tifa  vari  Scrittori  che  di  lui  hanno  fatta  menzione, 

P ^ A O ' * 
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I ARCAMONE  (Giufeppe)  Napolitano,  entrò  nella  Congregazione  de' Cherid 

Regolari,  detti  Teatini,  l'anno  e vi  lì  rendette  uno  de' più  illuftri  Soggetti  di 

I efla  , come  rilerifce  il  Padre  D.  Innocenzio  Raffaello  Savonarola  a carte  78.  della 

i Gtrarch.  Ect/tf.  Teat.  da  cui  fi  apprende  che  dal  Pontefice  Gr^orio  XIV.  fu  mandato 

I a Cremona  per  benedire  folennemente  quella  Città  e quel  popolo  io  nome  di  ellò 

Pontefice  , il  quale  era  Rato  fuo  Vefcovo  , e per  comunicare  ad  ella  Città  la  pienez- 
^ za  de'  Tefori  di  Santa  Chiefa..  Morì  in  Napoli  nel  i6ij,  ed  ha  pubblicate  l' Ope- 

re feguenti  : 

I.  Centra  Fadat  Catbolictrum  HyternU  tam  Hareiicit  fre  fide  Orihedexa . Jiema  tjfit  Sa- 
tra Ctngregathait  de  Propaganda  idjo.  in  foglio. 

II.  Centra  Fadet  ceni  Demtne  Infi^utni  Stili  Haretiterum  admìni/lratere.  Rema 

III.  Centra  lUiermenfet Epiltepet  iUreticernm,ae  Fttderit partet  jeftinentei Ijtcniratie,  Rema, 

ARCAMONE  { Jacopo  ) Poeta  Volgare  , ha  Rime  a car.  308.  delle  Petfie  Ut- 
tahhe  di  BatiRa  Manfo.  /•  Venezia  per  Francefee  Baia  1833.  in  12. 

ARCAMONE  ( Ignazio  ) della  Comp.ignia  di  Gesù  , nacque  io  Bari  circa  il 
1^14.  Entrò  in  elfa  Compagnia  nel  1831.  in  età  di  17.  anni.  Terminati  i fuoi  Rudi  Teo- 
logici, navigò  all' Indie  Orientali  all' acquiRo  dell' Anime.  Giunto  in  Goa  fece  quivi 
nel  185 1.  la  profelfione  de' quattro  voti.  Molto  fi  adoperò  in  quella  Provincia  perla 
falute  de'Proflimi  , al  qual  effetto  apparò  la  Lingua  del  Regno  di  Canara,  nella  quale, 
per  iRruzione  di  que'  popoli , compofe  una  ferie  di  Prediche , o fìa  Sermoni  per  le 
feRe  folenni  di  tutto  I'  anno  , i quali  furono  Rampati  in  Rachol  nella  Stamperia  del 
Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  nel  1888.  in  8.  ficcome  riferifee  il  P.  Socuello 
nella  Billieth,  Script.  Seciet,  Jefn  a car.  3pa. 

ARCANGELI  (Arcangelo)  Sanefe,  ha  alle  Rampe  una  Commedia  in  profa 
intitolata  : La  Fedeltà  delle  Danne  rapprefenlata  in  Siena  dagli  Scalari  di  qaelt  XJntverftk 
nel  1820.  In  Siena  per  Ertale,  e Agamemnane  Geriiiaa,  in  la. 

ARCANGELI  (Galeotto)  da  Montenuovo,  ha  Rime  a car.  88.  dell'Opera  di 
Bernardino  Pini  intitolata  II  Galantname  . In  Venezia  apprejfe  i Sejfa  1804.  in  8. 

ARCANGELI  (Pier  Niccola  degli da  Montenuovo  , Poeta  Volgare  del  paflk. 
tofecolo,  diede  alle  Rampe  in  Viterbo  l'anno  1817.  in  18.  da  cencinquanta  ottave 
compoRe  delle  fole  due  rime  Ghiaccia  , e Fnece  , delle  quali  portano  in  fronte  anche  il 
titolo.  Di  effe  fa  menzione  pure  il  Crefeimbeni  nel  Volume  I.  della  Starla  della  Val- 
gar  Peefia  a car.  374. 

ARCANGELO  , Napolitano , Monaco  della  S.  Trinità  della  Cava  nel  Regno 
di  Napoli , della  Congregazione  di  Monte  Calino , fcriffe  per  relazione  d'  Arnoldo 
Vion  nel  Lignnm  Vita  T,  /.  pag.  403.  la  Storia  del  fuo  MoniRero  della  Cava  , la  quale 
MS.  ma  ancora  imperfetta  , fi  conferva  in  detto  MoniRero. 

\ ARCANGELO  (Ottavio)  Siciliano,  Nobile  di  Catania,  IRotico  e Poeta , viveva 
circa  r anno  i8oa.  Egli  è mentovato  con  lode  da  divedi  riferiti  dal  Mongitore  nel  Voi. 
II.  della  Bibl.  Sicnla  a car.  107.  da'  quali  fi  apprende  aver  egli  ferine  l' Opere  feguenti  ; 

I.  Canzani  Siciliane  . QueRe,  che  fono  compoRe  in  Lingua  Siciliana,  Ranno  impreffe 
nella  Par.  I.  della  Raccolta  delle  Mnfe  Stenle . In  Paierme  1843.  e i88a.  in  11...  II.  Let- 
tere, che  corrono  fotto  il  nome  di  Diedere  tradotte  dal  Latine  in  Italiano.  Effe  Lettere 
che  fono  LXV.  fi  trovano  pubblicate  nel  Tom.  X.  del  Thefanr.  Hifltr,  ital.  di  Gio.  Gior- 
gio Greaio, Lngd-Batav.  1723.  a car.3P4...  III.  Cranica  delia  Città  di  Catania,  tomi  due... 

IV.  ebrenìcen  Vniverfale ...  V.  Peema  Ereicnm ...  VI.  Peemata  Heroiea . 

AR- 
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ARCANO  ( Lucio  de’Conti  d’-)  di  Cefeni  Cameriec  d’onore  del  Pontefice  Inno- 
cenzio  XI.  ha  alle  (lampe  un'  Operetu  col  feguence  titolo  : lettera  di  ragg»agho , [crit- 
I ta  ad  »n  Sitile  Veatziat»  EaUfillicì  jtjna  li  cltmari  deile  femmine  di  Rama  , fer  il  diviel» 
f fallo  contro  il  di  loro  gir  difeoferle  , ed  eeee0vo  luffa  , dedicala  al  Reveiendi^imo  P.  Maracci 
' Confeffore  della  Sanlilà  di  S.  S.  Innoceuzio  XI,  In  Roma  nella  Stamperia  di  Marcautenie  ed 

Orazio  Campagna  iéS}.ia  li. 

Oltre  la  fuddetta  Lettera  fi  hanno  fue  Rime  a car.  lai.  de’  Componimenti  degli  Ac- 
cademici Riformati  di  Cefena  per  te  vittorie  dell  armi  Cefaree  fopra  de'  T archi  ec.  In  Faenza 
per  Giajeppe  Antonio  Archi  1718.  in  8. 

. ' f ■' 

ARCANO  (Maflimo)  di  Nami,  mentovato  con  lode  da  Leandro  Alberti  nella 
fua  Defcrizion*  et  Italia  a car.  103.  ha  faitta  una  Epi/iota  de  Veiit , la  quale  (ì  conferva 
manolciitta  nella  Libreria  Vaticana. 

ARCANO  (Mauro  d'-)  chiariSimo  Poeta  Volgare  nello  fiile  butlefco  , detto  co- 
' inanemente  il  Manto , fioriva  nel  1 ; 30.  Egli  fu  d' una  nobililfima  famiglia  del  Friuli , ed 
Arcano  i il  nome  del  Caflello  ove  fiigaoreggiava,  e da  cui  quella  prele  il  cognome . Il 
Fontanini  in  una  (ua  lettera  al  Magtiabecchi  ( 1 ) dice  <f  aver  quivi  veduto  il  Ritratta 
del  Mauro.  Noi  abbiamo  fondamento  di  credere  che  il  fuo  nome  foffeGiovanni,e  Mauro 
il  fuo  cognome  (1) . Comunque  fi  fia  , Carlo  Caporali  (3),  Traiano  fioccalini  (4),  e 
il  Crefeimbeni  (5)  • lo  hanno  malamente  confido  con  Francefeo  Mauro  da  Spello  dell' 
Ordine  de’  Minori , Poeta  Latino  i ma  quell'  ultima  fi  è di  poi  corretto  (8) . Al  fuo 
natio  paefe  il  Mauro  medefimo  alluder  volle , quando  difie  nel  fuo  Capitola  a Pie- 
tro Carnefechi: 

O voi  direte  : mira  che  Parlane , 

£ che  iti  verfi  da  mandar  in  volta  , 

Ed  ifpevalmente  a an  7 ofeano  ì 

Dell'  antichità  poi  di  fua  famiglia  ci  fa  chiara  fede  Lilio  Gr^orio  Giraldi  nella  fua  de- 
fcrizione  del  lacco  di  Roma , ove  aflèrifce  eh’  egli  traeva  la  fua  origine  dai  Re  delia  Li. 
burniai  antica  Provincia  fituata  fra  l' Iflria  e la  Dalmazia  co'  feguenti  vetfi  (7)  : 

Sec  ta  , Maare  , potei  no/lrit  faccarrere  dammi 

Mante  LUnrnorum  qaondam  fate  fangaine  Regnmi 
Nane  taa  Cafatenm  [etialar  mafa  _^airifun. 

Dai  fluenti  veri!  del  Mauro  , nei  quali  vagamente  deferive  fe  flelTo  in  un  Capitolo 
alla  Signora  Violante  Totnielli , fi  apprende  eh'  ebbe  per  maeflro  un  Bergamafeo , e 
che  ne’ fuoi  più  verd'anni  incominciò  a .dillinguRfi  nella  Poefia  Volgare  « e a porfi 
nella  Corte  di  Roma  . < 

Io  fon  tango , fottìi , magro  ed  afeiallo  , 

E non  vo  troppo  iene  in  fa  la  vita, 

Sapendo  ^aefio  , faperete  il  tatto, 

E non  ho  la  virtù , che  alt  arme  invita , 

Ni  parila  a ni  va  innanzi  il  pii  fneflro , 

Ni  quella  che  ( impara  fa  U dita . 

Vn  Bergami^co  già  mi  fa  Maejho , 

Ond  io  vo  dietro  a tatti  li  poeti , 

Come  a tatti  E Santi  San  Silvt^r» 

E vijji 


(i>  Cìvsr.  riMioram  od  UoclUhtikìam  , Tom. 

ITf  11  fondamento  conllfte  nel  titolo  <T  un  lùo  Campo, 
nuncnto  in  veiii  legati  che  lì  confervive  menoferitto  nel. 
le  Libreria  del  cliiarillìmo  Apoholo  Zeno  . ora  poQàta  in 
<)uelU  de'  Padri  Domenicani  delle  Zattere  di  Veneiia  . il 
^uale  é intitolato  coti  : Predire  omnifo  di  M.  tiiivoaMÌ 
Jéomrt  d'  Arihom  . 

(j)  Aamtox-  api  Orli  di  Untnoli  di  Cifori  Coffroii  , 


ptg.  13Z  n.  3.  la  OiBic,ofpri^aGiìumt,BiniU  i6f6.in  il. 
i4)  Retteetfi  dt  Fmif»  . Cent.  IL  num.  XXXV. 

(t)  ifin,  diti*  Oits.  enfio  . Lib.  IV.  pag.  tpd.  dell'  edi. 
zione  ifipa 

(6)  Iftwr.  cit.  VoL  V.pog.  113.  dellarifUinpa  di  Venezia. 

(7)  Pi  toeimm,  Uriomo  Pirrf/itoii  ,ael  fine  del  Tom. 11. 
delle  fue  Opere  a car.  6t6.  II  tèiraldi  ne  fa  menzione  on. 
che  in  altro  luogo  > che  in  fine  di  quelle  annotazioni  lì 
ttferirà , ove  chiaramente  lo  chiama  del  Frioti  , 
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£ , e vivi  aiuer  con  tjarfli  Preti, 

E joHO  flati  li  miei  venttdue  anni 
Motti  giorni  cattivi , e fochi  lieti  . 

Per  altro,  quanto  alla  Poefìa  Volgare,  anche  altrove  afierma  di  non  aver  avuto  in 
quella  Maellro  alcuno , dicendo  (8): 

Ma  io  non  eiii  mai  chi  ni  infegnajfe 

Come  i infiora  alerai,  i imperla,  e inoflra. 

Nè  chi  al  Monte  Parnafo  mi  gaidajfe. 

Egli  tuttavia  fi  dillinfe  moltilEmo  nella  Pqefìa,  com'ì  noto  , e fii  uno  de'  più  illuflri 
Poeti  che  fonnaflero  in  Roma  a quel  teitmo,  cioè  circa  il  i;3o.  l'Accademia  de' Vignaj- 
voli  (9).  Il  Crefcimbeni  (io)  fcrive  che  bori  in  Corte  del  Cardinal  Ippolito  de'  Medici. 
Forfè  ciò  tralTe  da  Carlo  Caporali  che  lo  ftelTo  afferma  (11),  o pure  dalla  riflampa 
fatta  in  Vicenza  nel  i6oy.  in  12.  delle  Rime  piacevoli  del  Semi,  e d altri , fra  le  quali 
fi  trovano  anche  quelle  del  Mauro,  ed  ove  in  principio  parlandoli,  fra  altri,  anche  di  que> 
Ito  fi  dice  che  il  Cardinale  Ippolito  Medici,  eflendo  facondo  Poeta,  ed  affezionato  alle  lettere, 
ehte  tra  gli  altri  di  faa  Corte  Letterati , il  Maaro , il  quale  fegaitò  la  Corte  di  Roma  , e fece 
componimenti  leggiadri  al  pari  i ogn'  altro  . Noi  non  oliamo  negare  che  il  Mauro  fiorilTe 
in  Corte  del  Cardinal  de'  Medici,  tutto  che  ignoto  ci  Ga  il  fondamento  di  una  tale  af- 
ferzione  i ma  ciò  che  ci  conila , e che  G race  dai  mentovati  Scrittori , è che  fu  Se. 
gretario  del  Cardinale  Aleflàndro  Cefarini  il  vecchio  (12),  al  quale  indirizzò  una  fua 
Canzone  che  G ha  nel  primo  Volume  della  Raccolta  dell'  Atanagi  a carte  148. 

A un  tal  Tuo  fervigio  , e fbrt'  anche  al  Gngolar  elogio  eh'  egli  in  effa  Canzone  ha 
teffuto  a quello  Cardinale,  G debbe  per  avventura  riferire  quel  vecfo  del  Giraldi  poc'  an- 
zi da  noi  addotto  : 

Nane  tua  Cafaream  feiiatnr  mafa  c^iritem  , > 
mentre  appunto  di  patria  Romano  era  il  Cardinal  Cefarini.  Nè  è inveriGmile,  che  pa- 
recchi viaggi  faceffe  allor  che  G trovava  in  queflo  fervigio  , mentre  da'  fuoi  ferirti  G 
apprende  , che  ora  era  in  Roma  (13) , ora  in  Venezia  (14) , ora  in  Siena  , in  Firen- 
ze  , in  Bologna  (ij)  , ed  ora  anche  altrove  (16) . Taluno  ancora  potrebbe  conghiet- 
turare  da'  feguenti  fuoi  verG  , i quali  fono  nel  fecondo  Capitolo  in  lode  della  Fava , 
che  avelie  eziandio  accompagnato  quel  Cardinale  in  Ifpagna , allor  che  quefti  vi  an- 
dò nel  1J22.  per  conferire  col  nuovo  PonteGce  Adriano  VI. 

Io  per  me  già  , quando  le  aveva  frejche 
Ne  ho  donato  a parecchie  iifognofe 
In  fin  alle  Spagnaole  , e cJte  T edefche . 

E per  avvalorare  una  tale  conghiettura  pur.fervir  potrebbe  la  cognizione  che  aveva 
della  Lingua  Spagnuola , come  dimollra  1'  ufo  che  di  quella  fcherzando  fece  io  quel 
(uo  Capitolo  al  Marchefe  del  Vallo  nella  feguente  guifa.-  , 

Era  gionto  a qaefl’  ultime  parole  \ 

Col  cervello  per  tonchi  cavalcando 
Due  ore  innanzi  al  tramontar  del  jote  : 

• Sifiteia  di  dietro , il  mio  nome  chiamando 

Mi  fento  il  tuon  Cottier  pien  di  dolcezza  , 


L' Italia  colla  Spagna  mefcolando  . 

Ave  Signor  , la  feconda  allegrezza 

Staiero  dezir  ond  io  voltami  ad  efjo 
Cia  tatto  di  faper  pien  di  vaghezza  . 


Poi 


(1)  dtlÌA  CdttcÌA  . 

(9)  Quadrio  0 Stw.  t Pte/iA  , Voi.  96» 

(10)  1/fiT.  cil.  Voi.  V.  pag.  iij. 
i()  Net  luogo  àuto  . 

Il)  Conila  CIÒ  dal  titolo  che  (la  in  fronte  ad  una  liia, 
lettera  imprdTa  nel  primo  Volume  delle  Utttrt  TMctt$  e 
IiAtrmlt  raccolte  dall’  Atanagt  a car.  afi. 

<t})  Suo  CAfitU»  àU*  TornitlH  , ove 

cou  ^ce  : 


Ma  forfè  non  miulrei  cM  {/i  uthi  isfi 

Per  U /trduk  di  Rema  • eam’  i*  fétti»  > - 
Ptrdtrèdo  imitilmente  tmui  tagi  . 

(lO  Suo  Cafitele  Prime  im  lede  del  Difemere  . 

(if)  Si  vegga  il  fuo  Opitolo  del  'Viaggio  di  Roma  al 
Duca  di  Melfi  . 

<i6)  Sua  lettera  fra  quelle  de*  Priocipi  {9%n»x»  deir  A- 
tjuila  , quando  pur  lia  di  lui  , come  a fao  luogo  li  dirli  , 
c fuoi  OpiCoU  m varj  luoghi  . 
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Pii  Jiffe  emi  jabtda  adeffe  aJtfft 

Che  U Mtrchefa  del  Vaflt  ha  patido 
. U*  hìfa , re  era  ha  par  veaida  il  mejja  . 

I»  tal  modo  parlò  lodo  garido 

Co»  qael  volto  T archefeo  , e qaei  mafiacehi 
eh'  ha»  per  Italia  ti  famofo  grido  ec. 

Comunque  fofle , egli  vilTe  non  pochi  anni  in  Corte , e da  ciò  può  ragionevolmente 
dedutiì , che  non  molto  facoltofa  folce  l’eredità  lafciaugli  da'  fuoi  Maggiori  ì ma  non 
però  quello  a legno i che  preRar  s'abbia  alcuna  fede  alla  caricatura  che  ne  fa  Traiano 
Boccalmi  in  un  tuo  Ragguaglia  di  Parnafo  (17),  ove  fìnge  che  fpofalle  Laura  Terracinai 
e che , poco  altro  ^ahile  avendo  che  il fao  Capitolo  della  fava,  dalla  faa  fpofa  per  ragie»  di  dote 
riceveffe  mille  e cinqaecento  ottave  ia  contanti , fenta  t arredo  ricchiffimo  di  ana  mfinitèt  grande 
di  Madrigali , Sonetti , e Cameni  , che  ijaella  vtrtaofiffima  damigella  fi  aveva  lavorati  colf 
ago  della  Jaa  penna . Beo  può  preftarli  fede  al  Mauro  medefimo  il  quale  ferivo  d'aver 
iempre  provata  contraria  la  fortuna  , in  que'  verlì  (18): 

1 ' £ ienchi  par  mi  dia  Jempre  de'  calci 

■ - Empia  fortana  , centra  'I  etù  furore 
Ogni  fcherme  i ingegno  Meo  vaiti  ec.  , 

Ma  egli  è anche  vero  che  per  quello  conto  deuderi  non  ebbe  che  lo  inquietalTero,  nè 
molella  gli  fu  la  vita  di  Conigiano,  fe  almeno  vuoili  credete  a lui  quando  così  lì  efpreflè 
nel  fuo  Capitolo  al  Marchefe  dei  Vallo  : 

• Voi  fitte  appunto  w»  aom  fatte  a pennello  , 

Giovane , e ben  dijpoflo  e valerojo  , 

Altiere  in  vifta  e di  perfena  bell» . 

Ma  ie  che  fono  ama»  di  ripeje 

Mi  gode  volentier  con  tfaefti  Preti 
La  dolcezza  del  vivere  eztefo. 

Defiderit  nen  ho  , che  m’ inqaieti. 

Salve  fperanza  enefta , che  cenferta 
La  ptvertk  compagna  de'  poeti . 

> ' Sega»  te»  barba  lunga  , t cappa  certa 

La  pevera  e ftllita  peefia 
Alla  qual  pece  manca  d'  efjer  morta. 

Ed  a voi  lafci»  Tunifi  , e Bugia  ec. 

Oltre  alla  Poefia  parrebbe  ch’egli  applicato  eziandio  fi  folTe  alla  Ragion  Civile,  e che 
annoverar  fi  doveOe  fra  i primi  Giureconfuiti  del  Friuli , fe  almeno  fi  avelTe  a riconofee- 
te  per  quel  grande  Arcane  lodato  da  Erafmo  di  Valvafone  ne’  verlì  feguenti  (ip)  .• 

Selea  dir  a»  Poeta , e de'  miglimi 

Del  fecel  nefir» , che  impoffibU  era 
Il  mancar  in  Frinì  porci , e Dot t mi. 

No»  dico  già  , che  in  ceti  folta  fehiera 

No»  ne  fia»  molti  , che  fi  pen  dir  rari , 

Nò  (cerno  al  grado  la  faa  glmia  vera  . 
lo  parlo  fol  del  numero . Il  Notori , 

V OHefli , t!  Reffi , ed  il  Belgrado , e'ITree  , 

E '/  grande  Arcane , ed  altri  fon  preclari. 

Ma  è vetifimile  che  diverfo  da  quello  Arcana  Giureconfulto  folfe  il  Mauro , il  quale 
piò  alla  vita  di  Cortigiano  , che  di  Giureconfulto , o fia  d' Avvocato  applicoffi  t tantp 
più  eh'  Erafmo  di  Valvafone  vilTe  alquanto  di  poi , mentre  incominciò  a fiorire  circa  il 
iq6o.  Oltre  di  che  pare  che  il  Mauro  flelTo  in  poco  pregio  avelie  una  tal  profellìone , 
mentre,  avvegnaché  fcherzando,  cosi  in  un  luogo  ne  mrilTe  al  Prior  di  Jelì(ao): 

B neceffaria  la  voflra  prefenza  , 

V.  /.  P.  Il,  Non  fiate  pii  a voltar  Bartoli , « Baldi , Che 

(17)  Cenmr.  II.  aum.  XXXV.  . ^ ^ • Mpidama  dì  vari*  Oftmtt , a ctr.  V4- 

ìilj  Nel  tuo  Ciafilat*  alta  Sìsarra  Vieiantt  Tmùtlta  . t»o)  Caf.  IL  ia  Itdt  iti  D*f*au*  , 

Suo  Capitolo  nel  Tom.  VU.  della  Raccolta  latito. 
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Che  ne  U tefia  avete  affai  Jdenia, 

S»elt  i fiadit  da  ghiotti  , t da  ritaJdi , 

E nen  da  voi  thè  fete  un  uem  dahiene  , 

Benché  talar  la  colera  vi  jcatdi , 

Sino  a qual  tempo  vivellè  c'  è ignoto  . Solamente  Tappiamo  che  mori  in  Roma  di 
aOidua  moleftiflima  febbre  la  quale  lo  aveva  forpcefo  il  primo  (fAgoftoiC  in  pochi  di  io 
traile  a motte  con  gran  dolore  de’ Tuoi  amici(ai),eche  giunfe  per  lo  meno  all'età  di  55. 
anni.  Qò  G apprende  dal  léguente  palTo  , eh;  i net  fuo  Capitolo  in  lode  de'  Frati: 
Parvi  che  (juffii  jiant  uommi  0 dei} 

Ve  giuro  per  lo  corpo  d Antierijlo 
Che  volentieri  Frate  io  mi  farei. 

Ma  cofior  dirian  poi , eh'  io  fof  un  Iri^o  , 

£ che  difperazion  tu’  aveffe  indulto, 

Or  che  trentac'in^u  anni  il  mondo  ho  vi/lo . 

Pare  che  folTe  dedico  agli  amori , e che  amafle  particolarmente  in  Roma,  come  t'ha 
da  una  lettera  d' Aonio  Paleario  (aa),  una  cena  £anV/a , forfè  in  volgare  ijuietta,  la 
quale,  elTendofi^li  panico  io  quel  tempo  da  Roma,  s'infermò  di  malinconia,  e fembra 
che  folle  rimafta  gravida  di  lui . 

'■  Ebbe  molti  amici,  come  G ricava  da'  fuoi  Capitoli  ne'  quali  fovence  ne  fa  menzione  1 
ma, fra  cuui,fu  Gio  Gretto  amico  il  fuddecto  Aonio  Paleario,  dalle  cui  lettere  a lui  ferie- 
ce  (2;)  fì  ricava  la  (ingoiare  Rima  eh’  egli  faceva  del  Mauro , e quanto  a lui  G appog- 
giale ne'  fuoi  aGari  letterari , e di  altro  genere  ancora.  Ma  quanto  fu  amico  di  molti, 
altrettanto  fu  nemico  del  famofo  Pietro  Aretino , cui  non  rifparmiò  nelle  fueRime , e 
contea  il  quale  fu  introdotto  a parlare  io  un  rariffimo  Dialogo , Gccome  abbiamo  rife- 
rito a lungo  nella  Vita  di  eGo  Aretino  feparatamente  Rampata  fa4) . - 

Ma  venghiamo  alle  fue  Opere . Egli,  come  abbiamo  detto,  G 6 renduto  aGai  celebre 
per  le  fue  piacevoli  Rime.  QueRe  fono  compoRe  Gillo  Rile  del  Berni,  nella  cui  Raccol- 
ta G trovano  dalia  pagina  fp.  Gno  i6j.  dell'  edizione  de'  Giunti  di  Firenze  del  ijja.  e 
in  altre  anteriori  e poReriori , che  per  brevità  qui  G omettono,  e conGRono  in  Capitoli 
num.  XXI.  Già  fopra  abbiam  detto  che  una  fua  Canzone  G legge  a car.  148.  del  Libro 

Jirimo  delle  Rime  di  d'roerji  raccolte  daU'Acanagi  s e che  un  fuo  Componimento  in  verG 
egati,  intitolato  Predica  amorofa  eGReva  a penna  preGo  al  celebre  ApoRolo  Zeno.  Que- 
llo ò d'  argomento  vago,  ma  empio , ed  incomincia  .- 
O^iw  effa  creata , ^ni  animale 

Al  eerfo  naturale  andar  proteura 
Seguendo  la  natura  , e quel  deftmo 
Che  dal  fatlor  divino  a ciufeun  viene . 

Del  pregio  poi  Gngolare  in  cui  le  dette  fue  Rime  vengono  tenute  dai  migliori  Au- 


(II)  Ciò  li  riavs  da  una  Lmrra  di  Bernardino  Maflei  , 
che  fu  poi  Cardinale  , la  quale  li  trova  fra  quelle  d' Aonio 
Taleario  nel  Lib.  L a car.  4f.  BufiU*  M^ud  Jottmim  Opupì* 
num  , fena*  anno  in  I.  Per  altro  tacer  non  (i  dee  come  il 
celebre  Apoftolo  Zeno  in  una  delle  lue  Ltittrt  a car.  144. 
del  Voi.  HI.  fcrive  eliérgti  flato  detto  che  Mauro  d' Arca* 
no  fullè  trucidato  * e che  da  un  luo  cane  veniAé  {coperto 
il  liio  cadavere  , e che  cto  narri  Oimlamo  Rorario  nel  lùo 
libro  Slìfpd  MUtmultu  brut»  rtiime  utantur  ntUut  harnU 
ut.  A noi.  erualtnenie  che  allora  al  Zeno.nroane  il  da* 
fidcriodi  veder  in  fonte  il  Rorario.  Ma  non  vogliamo  la- 
Iciar  d’ avvertire  che , quand*  anche  cò  alltrmalfe  il  Ro* 
tatio  che  fu  fuo  conteniperaoeo  , maggior  fede  tuttavu 
par  che  meriti  la  lettera  del  fuddetto  .Maflèi , perciocché 
cjueflt  non  folamente  fu  contemporanen  del  Mauro, ma  e* 
siandio  fuo  amico  e dimeflico  , c lì  trovava  m Roma  aU 
h>r  che  quivi  mori  il  Mauro,  come  li  ricava  dalia  data  di  ef* 
(a  fui  lettera  eh*  è fegnata  R«nu  rtrti»  N*mus  Marta,  (tni* 
anno  i oltre  di  che  iT  modo  con  cui  detcriOè  la  qualtu  di 
detta  morte  al  Paleario  , è aitai  chiaro  e precifo  : eccone 
le  Tue  parole  : Muurt , tu*  mamim  falmttm  unnuntiu» 

rtt  , utmtuem  adDmt  rtptfi . CjtUmdtt  tnm  Au^u/ti  a^ìduu 
maU/ltgiméfu*  ftiré  tarrtptut  , faueu  ^ dttimt  «xtiactut 
tfi  : maxima  ^mdtm  m%*aù  [ut  fft  , d*fidiTÌ*^u<  amuu  ?*• 


Ua*  ec.  con  a 

(ai)  Atuii  faUarii  Enfiata  ec.  BaUlta  afud  Jeaautm  O* 
fanuum  in  9.  fenza  nota  di  aano.  Quivi  nella  pnma  Epù 
Itola  t eh'  é fcritca  al  aoftro  Mauro  , gli  narra  il  Paleario 
il  dolore . in  cui  ritrovò  la  Tua  Lucilla  nel  Tuo  ritorno  in 
Roma  : Cum  im  (.Vém  rtdtifftm , mira  miU  uii^  vifa  </f 
falitud* . Dami  trat  tmitla  tua  : fu*  anima  nai*  pwi'rrr  : 
trtjH  ftéUett  , ranare  na/nit  : nmne  mifrra  afi/nr  , uunt  a- 
mer^it  aimr  , nmnt  drfìdtrinm  ftrrt  nan  Patif.  Cum  yun  ad- 
ittffaraftartr  , furaw  ut  ad  ma/rrm  dtduetmur . Segue  a 
narrare  la  nulmconia  della  giovane  rapyrcfentaiagli  anche 
dalla  nutrice  di  lei  (ino  a mvemrc  inferma.  Chiamato  il 
Medico  , aaefli  dilTe  eh*  era  gravida  ; Zuinhiut  Medieut  , 
tt  valda  amai , fiumi  atqua  tntraduQui  tfi  , uùxtf  gravu 
dam  *(ft  , da  frefttrta  ma^it  afStéfari  marart.  Loronlìglia 
a Ibifenre  eoa  grandezza  d’  animo  la  notiaia  cui  dice  di 
avergli  data  come  buon  amico  , tum  ut  t*  eammene- 
rem  , fi  alti  ad  tt  (vrikamt  , ntn  effe  gravitatu  , ^uam  tn 
a puera  prafiuifii , {erre  tmmadereaiusaffTitndimmtauliartuU. 

faj)  Si  veggano  nella  detta  Raccolta  delle  Lettere  del 
Paleario  te  prime  cinque  , le  quali  fono  fcritie  Maura  Ar. 
tana  , come  un’  altra  pure  a car.  34. 

(04)  Pag.  yju  e 74.  Xa  Badava  par  Giufeppa  Cemiua 
1741.  ia  9. 
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tori,  abbUmo  non  poche  (ellimonianze . Bernardo  Taflb  volendo  lodar  non  fa  che  in 
una  fua  lettera  (ap)  nuli'  altro  fì  erpreife  di  deiìderare  a cale  effetto  che  /«  Spirita  iti 
Berna  e iti  Maura.  Tra  i migliori  feguaci  del  fierni  l'ha  regiilrato  pure  il  Trillino  (26), 
ed  ultimamente  il  Crefcimbeni  (27),  ed  il  P.  Quadrio  (28)  ) che  anzi  dal  Rufcelli  (29) 
fi  apprende  che  molti  intendenti  del  (uo  tempo  ai  Berni  medelimo  lo  anteponevano  . 
Quello  può  dirli  in  una  tal  qual  maniera  confermato  da  Benedetto  Varchi  (30}  il  quale 
fcrilTe  che  ì fuoi  componimenti  nan  fi  àiafimavana  per  altra  « ehe  per  ejfere  trappa  ietti,  e 
frappa  itili , e non  aver  quindi  jaella  rtatnalità , e fiarentinità  ( per  ire  tati ) la  i/aale  a jae/la 
farla  ii  camparùmenti  fi  riehieie,  11  Giraldi  (3 1)  all'  incontro  lo  unilce  col  Berni  fenza  no. 
tare  differenza  alcuna  nel  loro  flile  arguto  e mordace . Egli  componeva  aliai  bene  an- 
che in  illile  elevato  , come  può  vederli  dalla  fua  Canzone  già  mentovau,  in  fine  del- 
la quale  procellò  eh'  era  la  prima  , eh'  egli  faceffe  , con  que'  vetfl  : 

Dell  artefice  mia 
Primiera  ti  imperfetta  apra  fan  la  . 

Oltre  poi  le  dette  Rime,  fi  ha  pure  di  lui  una  lettera  in  iflile  faceto  fegnata  ii  Rama 
a'  i6.  ii  Dicemire  iel  1331.  che  Ila  imprella  nel  primo  Volume  delle  Lettere  facete  e pia- 
terroft  ii  i/rurryì  pubblicate  dall'  Atanagi  a car.  2%i.  e fors' è pur  di  lui  un'altra  inferi- 
ta nel  Voi.  II.  delle  Lettere  ie'  Principi,  a a Principi  ec.  a car.  7p.  ove  li  vede  folamence 
fottoferiteo  Maara  , ed  è fegnata  iell  Aquila  al  prima  i'  Ottaire  iel  1527.  In  quella  fa- 
cendo egli  menzione  d'  una  fua  Blegia , pare  che  componeffe  alttesi  io  vera  Latini  , 
quando  pure  non  avelfe  incefo  di  cosi  chiamare  alcuno  de'  fuoi  Capitoli , che  nel  loro 
Bile  piano  corrifpondono  nel  noflro  Volgare  all'  Elegie  de'  Latini. 

(»f)  UtttTt  di  Brrasrd*  T*ff*  , Tom.  L pag.  }64>  dell'  me  ) tu  furm  rtmiut  tsMtt  ìm  pttrtt 

«di2.  del  Cornino  di  l’adova  t7ìì‘  i**  I*  ìnttmiUmi  r ttmmit  ds  ptk  $t  Méttr»  , tiu  tti  tl  Btrnim 

(16)  Putte»  , DiviH  6.  « car.  ijo.  e ijt.  del  Voi.  II.  i »è  »/e»a  »ltr«  if,e  vt  »Hi»  fcrittù  . 

delle  fue  Opere  ftampate  in  Vcfona  in  foglio  . (jo)  , pag.  xfj.  l»  pinttu  i^jo.  in  4. 

(»7)  dfWn  Vtdg.  Pufi»  , Vot  1.  p*g.  14I.  (il)  De  PHitt  mcftrtr.  ttmpar.  DiaJ.  IL  pag.  41/.  nel 

(iS)  5ttr.  t et  igni  Pup»  » Voi.  11.  pag.  fft.  VoL  11.  delle  Tue  Opere,  ove  covi  ne  fa  menaione.-  PMtrt 

(19)  Dtl  mtd»  di  emfur*  •»  ver/!  , C*p  Vili,  ove  coal  dtu  im  f»»  geaert  »rgMti  "urdsett  tum  fùu  fsligiii  , 
fcnvc  il  Rufcelli  : Jt»u  ehi  ufn»  fitte  tu»  g*»d*  , tù  fm~  prMtuifcMt  Berni»  Btgttn»»i  , ^ Menrns  Ftreiultenfit  ,f»»a 
nude  , m»  ie»  leggisdre  , td  eeuee»  ia  tj/t  ( terse  ri-  rnm  , ut  ftitit , amlt»  U^natur  » deciti  tàdeiiit  . 

ARCAVOLI!  (Samuele).  V.  Archevolci  (Samuele  di  Elcanano  Giacobbe) . 

ARCELLA  ( Giuftiniano)  Napolitano , Medico  , ha  dato  alle  Rampe  : De  au 
iare  mina  & fiilltciiia , oc  ie  rnillm  fangninii  nan  puri . Patavii  apni  Lanrentiam  Pafijnaium 
i;d8.  in  8.  Nella  Biilioth.  Script.  Meiic.  del  Mangecì  a car.  179.  del  Voi.  I.  li  trova  uno 
sbaglio,  ma  forfè  per  errore  di  (lampa  , riferendovifi  la  detta  Opera  come  imprelfa  ivi 
dal  Pafquati  nel  i6iS.  in  luogo  di  isd8. 

« .... 

ARCELLI  ( Atanafìo  ) Piacentino,  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  nacque  di 
Giulio  Cefare  Arcelli  circa  il  1334-  Fu  incamminato  da  fuo  padre  , dopo  il  folico  corfo 
delle  fcuole  , allo  Budio  delle  Leggi,  quando  entrar  volle  in  detta  Religione  in  tempo 
che  n'  era  Generale  il  P.  Marcantonio  Bagarocti . Riufei  in  effa  celebre  Predicatore, fa- 
cendo fpiccare  il  fuo  zelo  per  lo  fpazio  di  venti  anni  ne'  tempi  dell'  Avvento , e della 
Quarelìma  in  quali  tutte  le  principali  Città  d' Italia.  Vi  fi  diflinfe  anche  per  i gradi  ono- 
tevoli  che  gli  furono  conferiti,  fra  i quali  contar  fi  polfono  quelli  di  Predicatore  privile- 
giato, di  Vifitatore  , di  Definitore,  e di  Abate . Mori  in  fua  patria  d'idropisia  a'  7.  di 
Ottobre  del  1831  (i)  . Di  lui  s'  ha  alle  (lampe  1'  Opera  feguente  : Difcarfi  interna  alle 
gran  virtù  , ei  eruche  imprefe  ielt  Apafiala  ielt  heiie  S.  Francefea  Xavier  iella  Campagnia 
ii  Ceti.  In  Maina  per  Ginliana  Cajjiani  162^.  io  4.  Quelli  Difeorfi  , che  fono  X.  e che 
vennero  da  lui  recitati  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  fua  patria,  furono  fatti  (lampare  dal 
P.  D.  Ippolito  Follàti  che  li  indirizzò  con  Dedicatoria  al  Cardinal  Alelfandro  Orlino 
V.1.P.II.  Xx  2 Pro. 

(1)  Si  il  Lftiitm  Làtereaempt  Ad  P.  Cello  Rolìnt  tirpizio  de’  Tuoi  Difeorfi  intorno  5.  Trnaeefto  Xnvier  , e 
nel  Tom.  I.  g csr.  f^.  donde  fi  è tratta  la  maggior  pvts  la  Dedicatoria  che  vi  è in  fronte  , ove  fi  accennano  le  d^ 
delle  notUie  fopramracDtovate  , e fi  vegga  pure  il  Fron<  gniU  eh’  egli  confcgui  nella  fua  Religione  . 
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Procetiore  del  fuo  Ordine  . Lafciù  anche  tre  cori!  di  Prediche  Quarefìmali  intitolati  Da- 
vide Evangelitt , avendone  tratti  tutti  gli  argomenti  da'  Salmi  dì  Davide  accomodati 
a'  correnti  Evangeli.  Quell'  Opera  , dì  cui  una  parte  fu  tradotta  in  Latino  da  Filippo 
Piccinelli  Milanele,  li  confervava  MS.  in  Piacenza. 

ARCELLI  CCIemente)  Monaco  Benedettino  Calinenfe,  nacque  di  nobile  fami- 
glia in  Piacenza,  e iioriva  circa  il  i6ig.  Fu  figliuolo  del  MonaRero  di  S.  Siilo  nella  fua 
patria,  e pofcia  Decano  , e fcrilTe  la  Vita  e i miracoli  del  Venerabile  Servo  dì  Dio  Gi- 
rolamo Arminio  morto  in  detto  anno  lóiS.  la  quale  li  conferva  MS. nel  mentovato  Mo- 
nallero,  come  riferifce  il  P.  Ab.  Armellini  nel  V'ol.  1.  della  (ua  BMath.  BeuedUì.  Cafi- 
menjù  a car.  tao. 

ARCELLI  (Giovanni  AgoRìno)  Piacentino,  ha  Rime  nel  Lìb.  IX.  delle  Rime  di 
deverfi raccolte  da  Gio.  0£-edi,ed  ìmpreRe  i»  Crevnaa per  Vrareaz/e  Conti  ifóo.  a carte 
311.  333.  6334. 


ARCELLI  (Lucio  Emilio)  Conte, nato  di  nobile  famiglia  Piacentina  nel  tddp.  e 
morto  in  Roma , ove  lungo  tempo  vìRè , nel  1714.  li  regiRra  dal  Crefcimbeni  con  elo- 
gio fra  ì Poeti  Volgari  dicendo  (1)  che  maito  ha  tompofto  t»  verfi  il  Laimi  , come  Tofcani 
per  da  R^unanza  degli  Arcadi  erri  era  appellata  Larlele  Lncmiana  e fafieneva  , quando  mori , 
''  la  Carica  di  Collega  . Molte  altre  notizie  intorno  a lui , che  fu  prima  Gefuiu,  poi  ufcìto 
dalla  Compagnia  , Gentiluomo  del  Card.  Benedetto  Panfili , e pofcia  Scrittore  e Revi. 
fore  dì  Lìngua  Latina  nella  Libreria  Vaticana , lì  polTono  leggere  fra  le  Notizie  teoriche 
degli  Arcadi  Morti  (1),  eRele  dal  Sig.  Marchefe  Ubertino  Laudi.  Quivi  li  dice,  fra  l'altre 
cofe,che  i faoi  componimenti  in  amendne  le  Lingue  furono  jempre  con  uiùverfale  ammirazione  e 
accoltali  nelle  Ragunanze  d Arcadia , e letti  nelle  divulgate  Raccolte  . 

(I)  ^ar.  dtlU  Vili.  PatfiA  , Voi.  V.  itj.  (i)  Voi.  I.  p>ag.  t. 

ARCHESTRATO  antico  Poeta  Greco,  ebbe  per  patria  una  Città  della  Sicilia  (i), 
o foQè  poi  queRa  Siracufa  , o pur  Gela , del  che  ci  lafcìa  in  dubbio  Ateneo  ( a ).  Da 
queRo  apprendiamo  eh'  ebbe  per  maeRro  Terplìone  (3)»  che  fu  Filofofo  Pittagorico  (4)1 
e che  nientemeno  de'  fuoi  verfi  lo  rendettero  memorabile  la  crapula  e la  gola , per  (od- 
disfare  alla  quale  feotfe  una  gran  parte  del  mondo  a fine  di  rinvenire  e guRare  ì cibi  mi- 
gliori e più  Elicati  (5).  Quindi  il  medelimo  Ateneo  per  indicare  queRo  fuo  vizio  lo  chia- 
ma in  un  luogo  per  foprannome  Opjodedalo  (6) , e in  altro  Opfarliie  (7}.  Altrove  dica 
per  teRìmonianza  di  Ctilìppo  che  fu  maeRro  dì  Epicuro  e de'  fuoi  feguaci  (8^ , e che 
menò  una  vita  da  Sardanapalo  (9).  Fu  tuttavia  di  corpo  si  (munto  e diRrutto  eh'  elTen. 
do  caduto  nelle  mani  de'  nemici  fu  trovato  il  fuo  corpo,  al  riferire  d'  Ebano  (io),  del 
pefo  d'  un  foldo  . Da  Plutarco  poi  (11)  apprendiamo  che  fu  affai  povero,  e che  vilfe 
dopo  Aleflandro  Magno  , dal  che  li  deduce  che  fiorìlfe  fra  Aleflandro  e il  Filofofo  Cri- 
lippo  poc'  anzi  mentovato , vale  a dire  circa  l' anno  dalla  Fondazione  di  Roma  480.  e 
avanci  CriRo  193.  Scrìlfe  per  ceRimonianza  di  Ateneo , il  quale  fovente  pur  lo  celebra 
per  uomo  dotto  e buon  Poeta , un'  Opera  Poetica  fopra  i cibi , ora  da  Ateneo  chia- 
mata Ga/lronomia , o Gaftrologia  , ora  Hedypathia  o Hadjpathia  , ora  Diponologia , ed  ora 
Oifopaja  o Omologia  , non  già  perchè  1'  Opera  folTe  con  tanti  nomi  appellata , ma  per- 
chè forfè , al  dir  d'  alcuno  (12),  cali  erano  ì titoli  de'  molti  libri , ne'  quali  era  divìfa . 
MolciOimì  palli  di  ella  li  leggono  pcefl'o  Ateneo , ed  altri  antichi  autori , i quali , fe  cucci 

inCe- 


(O  Mongitore  , BitlutU,  situlA  , Tom.  I.  p«g.  7I. 

(»)  Lib.  I.  Op.  IV.  e Cap.  XVII. 

Lib.  Vili.  Cap.  Iti. 
t4>  Lib.  VII.  Cip.  XX. 

(f)  lili.  IIL  Cap.  XXXI.  e Lib.  VILCap.XVlII.cXXIL 
(6^  Li!i.  VII.  Cap.  V. 

Cr)  Ltlx  IIL  Cap.  XXI. 


0)  lib.  VII.  Cap.  V. 

Ub.  VII.  Op.  XIV. 

tio)  Kjf.  L»b-  X.  Cap.  VI.  ove  fi  legge  : 
Jfriiìtfhmtmi  vtr»  vtuei  rApens  si  hefiiimt  (y  lAmttm 
apptAjHt , invtnfHS  tfì  hAktrt  ptnÌMt  u/ùut  . 

(li)  D*  Ftrt.  Altxduidri  . 

(u)  Giern.  dt'  Utttt.  f ItnìÀm  , Tom.  Xlll.  pag-  ift* 
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A R C H E T I M O,  ARCHETTI.  549 
inlieme  fi  nccoglieffero  > formerebbero  , fecondo  il  Giraldi  (ij) , un  giudo  Volume. 
Oltre  quell’  Opera  Ateneo  cica  di  lui  le  Sentenzi  (14)  e due  libri  De  TÙhiciniim  fi  5)  . 


(Ili  D«  H‘0-  Dulo*.  III.  p»*-  >'»•  (‘0  Athen.  lih.  XIV.  C«p.  Vili 

((4)  Arhcn.  Lib.  VII.  Cap.  IX. 


ARCHETIMO  Filolofo  ed  Idoneo  antico  ebbe  per  patria  Siracufa . Quedi  fu  , al 
riferir  di  Gianjacopo  Ofmanno  (i) , il  primo  Scrittore  di  Scoria  Filofofica,  ma  di  con- 
traria opinione  fi  modra  Giovanni  Jonfio  (a).  Fioriva,  fecondo  il  VoìCo  (3), nell'Olim- 
piade 47.  che  vale  a dire  388.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  Grido , o , al  dir  d~  al- 
tri (4)  ) verfo  r Olimpiade  70.  cioè  498.  anni  incirca  prima  della  nafeica  di  Grido . 
Scrilfe , come  abbiamo  da  Laerzio  ( 5 ) > e quinci  da  altri  molti  riferiti  dal  Mongito- 
re  (6) , la  Scoria  del  CongrelTo,  o Ga  della  Conferenza  eh'  ebbero  i Sapienti  della  Gre- 
cia con  Cipleb  Tiranno  di  Corinto  , alla  quale  egli  pure  diffe  d'  elTere  intervenuto. 
Scrive  il  Jonfio  che  forfè  è quell'  Archecimo  Scrittore  di  cofe  fpetcanci  all'  Arcadia  (Ap- 
kiMùi  ) che  viene  citato  da  Plutarco,  e fi  annovera  dal  Voflio  (7)  fra  gli  Scrittoti 
d'età  incerta}  ma  il  Dupin  (8)  lo  tiene  fenza  eficazione  per  uno  &riccore  diveifo. 


o)  Itxic.  Tom.  I.  ptjj.  16?.  Vedi  anche  il  Mongitore 
Belle  fue  Aggiunte  alla  iicilia  rtwwwedi  Vmcen^ioAu- 

'*(1)  S'impi!  Lib.  I.  Ctf.  IlI.Paragr.  IL 

rie.  ai. 

(1)  De  Gric.  Lib.  IV.  Cap.  I.  j»g.  J4*. 
l4)  honanoi  , Streitmf.  ìiìttfir.  Lih.  li.  pag.  197. 

, CjJ  Ecco  le  parole  di  Laeraio  aeila  Viu  di  Tale(e  s 


TTfplTUKf?»  . 

(6)  BitUtfh.  SuhU  , Tom.  1.  Mg.  79. 

(7)  De  Hifior.  Gr*ett  , Lib.  llL  pag.  afa. 

fi)  t'Mwr/!  iti  Hifitr.  Tom.  I.  pag.  a?4. 


ARCHETTI  (Gio.Batida)  illudre  Carmelitano  vivente,  nacque  in  Ferrara  a’ ay. 
di  Marzo  del  1700.  di  padre  originario  di  Salò  fui  Didretto  Brefeiano.  Vedi  l'abito  del- 
la Religione  Carmelitana  nella  Congregazione  OlTervante  di  Mantova  agli  8.  di  Set- 
tembre del  1715-  lafciando  il  nome  di  Francefeo  avuto  nel  Battefimo.  Compiuti  con 
molto  profitto  i funi  ftudi , ha  infegnata  la  Filofofia  per  fette  anni , indi  la  Teologia  in 
& Martino  Maggiore  di  Bologna  , e in  fua  patria  , ove  ha  governato  di  mì  anche  il 
fuo  Convento  in  qualità  di  Priore , ed  in  quella  pubblica  Univerfità  e dato  am. 
melTo  Lettore  e Profeflbre  di  Teologia . Si  è pure  efercitato  con  applaufo  e decoro 
nella  predicazione , avendo  predicato  in  Venezia,  Padova,  Verona,  Milano,  Firen- 
ze > Pifa , Ferrara  , ed  altrove . Ha  ferino  in  varie  materie , ed  ha  in  buon  ordine  per 
la  dampa  , fra  le  altre  cofe  , le  feguenti 
' I.  De  Ecclelìa  Chri/ii  per  leiim  Oràrw 

n.  De  Eccle/ii  Chrifii  in  Csncitm  cengregala  . 

ni.  De  vifitm  Capite  Ecelefa  . ■ 

IV.  De  Metnhrit  Eeelefa  Cheifli.  . ..  . , . - 

V.  S(utlli>nei  omnet  <faa  de  S*cra  Seriptnra generatim  confiderata  infiilHi peffnnt,^iia^iie  ad 
Theehgam , proat  dillingaitar  ai  Interprete  , pertinent . 

VI.  De  traditieniiai  D 'tvinit , Eeeìefafticit , & Flit . 

VII.  De  Miracafit  & praftigiit . , _ 

VllL  Orati»  faneirii  in  exeijaiii  Reverendiffin»  P.  AL  Jtannit  Baptifla  Vertaa  , Exvicarit 

Ceneralit  Congregatimi!  Carmelitana  Mantaatta  . 

IX.  Orati»  in  exetjaiit  Reverendifimi  P.  AL  Elia  Kijaiu'  Borghi  Carmelitani . 

X.  Orati»  hiiita  ad  RR.  PP.  Vocalei  in  Capital»  Generali  Mantaa  1749. 

...XL  Panegiriti . 

XII.  Qaarejimale, 

XIII.  Catalogai  Colitam  MSS.  tfaam  Gracnam  tam  Latinoram  qai  in  Carmelitaram  Biilto- 
theca  S.  Paalt  Ferraria  affervantar,  noti!  adornata!  . 

XIV.  Ep'igrammata  ( vulgo  Sonetti  ) ad  veritattt  Cbrifliana  Fide! , & ad  more!  compone»- 

do! , pertinentia  , a clarifi,  viro  Hiermymo  Meloni  Senenfi  /.  U.  D.  Ferraria  anno  175 1.  pn- 
ilici  jarii  falla,  & latine  varia  Carminam  metri!  reddito  per  P,  J«.  Baptijìam  Archettam  Ord. 
Carmet,  Congr,  Mantaana . XV.  Pro- 
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9Ì0  ARCHETTI.  ARCHEVOLTI.  ARCHIA. 

XV.  Prolufionf!  , EpifttU  deJictttti*  , & famiitirri  ad  Jivrrftt  exaralt, 

XVI.  Egli  c per  dire  alla  luce  quanto  primi  1'  Iftoria  Letteraria  degli  Scrittori  Car- 
melitani della  regolare  antica  OlTervanza,  e già  ha  pubblicato  lino  dal  1746.  una  lettera 
circolare  a'  Superiori  e ReligioG  del  fuo  Órdine,  con  cui  li  invita  a fomminifirargli  tut- 
te le  poflibili  notizie  per  tale  fuo  lavoro,  e ne  legna  indie  il  metodo,  dal  quale  ben  lì 
icorge  la  lingolare  elittezza  ed  erudizione  con  cut  lari  ellelo. 


ARCHEVOLTI  (i)  (Samueledi  Elcanano  Giacobbe)  celebre  RabbinoPadovano, 
fiorì  dopo  la  metà  del  lecolo  XVI.  e fui  principio  del  feguente , morto  ellendo,  per 
quanto  crediamo,  in  età  molto  avanzata  nel  liti  (2)  . Senile  : 

I.  uiwri'/,  Cantica  IL  4.  3 11. fecondo  il  lor  ufo , che  corrifponde  al 

noRro  anno  135 1.  in  la.  Quello  £ un  Libretto  morale,  col  quale  lì  richiama  Tanimo 
dell'  Uomo  dalle  delizie  di  quefto  mondo . Un  cello  a penna  fe  ne  conferva  in  Firenze 
nella  Libreria  Medicea  Laurenzìana  nella  Scanz.  IL  num.  XXVII.  con  una  elpofizione 
d’ Anonimo  autore. 

IL  Fini  hartarum.  Cantica  IV.  8.  l»  Ventva  313.  fecondo  l'ufo  Ebreo,  che  è di 
Crifto  1533. Bragadina  in  8.  Quell'Opera  lì  conferva  manoferitea  nella  Li- 
breria dell'  Oppenheim  , e nella  Medicea  Laurenzìana  di  Firenze  nella  Scanzia  II.  al 
num.  XXIX. 

III.  Area  Artmatica , Cantica  VL  2.  /«  Venetla  freffa  Giovanni  di  Gara  3^2.  cioè 
di  CriAo  ii$02.  in  4.  Di  nuovo.  In  Amflerdam  prejja  Sai.  Props  4^0.  cioè  di  CrìAo  1730, 
in  8.  QueAa  è una  Gramatica  Ebraica , nella  quale  li  trovano  pure  iAruzìoni  incorno 
alla  Sieganogra/a,  o lia  Criptografa  , ed  alla  Poelia  degli  Ebrei . 

IV.  A lui  pure  li  debbe  il  merito  d' averci  dato  il LexicouTalmnduam  del  Rabb.  Natan 
ben  Jechiel  aumentato  delle  citazioni  nel  margine  de'  luoghi  della  Milna,  e della  Gema- 
la citate  in  detto  Dizionario,  il  quale  con  cale  fua  aggiunta  venne  la  prima  volta  pub- 
blicato in  Venezia  nel  133 1 (3)  in  4.  e poi  di  nuovo  nel  1533.  prr[fo  Luigi  Bragadina  in 
fogl.  oltre  r altre  poAeriorì  edizioni  dì  Balìiea , d'AmAerdam  ec. 

V.  Compole  in  oltre  diverfe  Poelie,crale  quali  ce  n' è una  lopra  laCirconcilìone,cfae  fi 
legge  nel  Lib.  Seder  Thephillot  pubblicato  in  Venezia  nel  1^13.  e molte  in  lode  d' alcuni 
libri,  le  quali  lì  trovano  con  queAi  pubblicate. 

VI.  Nella  Libreria  Bodleìana  tra  i Codici  Seldamiani  num.  103.  io  4.  fi  trova  un' 

Opera  MSS.  lenza  frontifpizio,  la  quale  tratu  di  confuetudini  e riti  eeclefiajUci  per  le  fefle  di 
lutto  [ anni , e in  line  dì  eAa  li  vede  attribuita  al  noAro  Arcbevolti,  come  apprendiamo 
dal  fuddeico  Volfio  (4),  dal  quale  in  oltre  abbiamo  (3)  eAerfi  ingannato  il  Bartolocci  (6) 
allor  che  gli  ha  pure  attribuito  il  candelher  della  Iute  più  volte  io  Venezia  ed  altrove  pub- 
blicato, alferendo  eAère  di  queA'  Opera  autore  il  Rabb.  Ifacco  Abuab,  o fia  Aboab  Spa- 
gnuolo , il  quale  fappiamo  eAere  morto  in  Portogallo  cento  e più  anni  prima  del  no- 
Aro Archevolci.  i 


(1)  In  moke  . e diverfe  guife  veggumo  nomiaatoque- 
Ao  Scrittore  » chiamiudolo  alcuni  Analtt,  altri  Icrivendo 
uiurnvAti  , tArktvtUi.  Il  Bulbrfio  nella 
pag.39f.lo  AnmwU» , eil  Vagenfeljio  ne’IuoiSup» 

plementi  alla  medefìnu  MSS  citati  nella  BihUMh.  Htkrt» 
del  Volfio  , Tom.  IV.  pag.  993.  lo  nomina  Auktvtdù  . 
L*  Endreichio  nelle  àrAMJduur,  d’  un  autor  folo 

ne  la  tre  , chumandolo  a car.93.  Som.  Arceivtti  AlehMMAM; 
a car.  1 16.  Ssm.  ArktvoUum  i cd  a car.  a$4.  Artélti. 
(i)  Veramente  nel  Tom.  III.  pag.  107).  della  Biht,  Ht. 
del  Volfio  lì  legge  che  1*  Aunevolii  mori  nel  1631. 
ma  non  è duActlea (coprire  l'errore  in  quella  dau>qujndo 
o nfleitaiì  » che  quelli  fino  dal  iff  1.  pubblicò  il  fuo  Vtx- 
tllum  Amarit  , e , quel  eh'  è più  , fiuo  dal  1331.  ( iepa> 


re  non  c'  è errore  in  quella  data  ) diede  alla  luce  il  ttxù 
r«a  TélmxiitHm  del  Rabb.  Natan  i o voghafi  ollèrvare  che 
l’anno  delia  lùa  morte  fegnato  dallo  Aeiló  Volfio , nel  Voi. 
IV.n.993.(i  è 371.  fecun^  l'epoca  degli  Ebrei. e cheque- 
Ao  ^i6it.  e non  al  i6ji.  corrilponde  » onde  fi  può  altri- 
Uuire  ad  errore  di  Aampe  . 

(3)  Airerifie  ciò  il  Volfio  nella  SiUioth.  Htbràx  , Tom. 
I.  pag.  lolS.  Peraltro  il  riflettere  . che  dopo  il  fuddetco 
anno  1331.  farebbe  egli  virato  ancora  ottani’  anni , come 
dalla  anuotaa.  a.  (ì  può  ricavare,  non  può  non  CQUOVCTC 
intorno  a ciò  qualche  dubbieaaa  » 

<4)  StèL  He^.  Tom.  IV.  pag-  993. 

(f)  Inb.  cit.  Tom.  I.  pag.  10B8. 

(6)  Bitìwò.  MtigM  Bxii/». 


ARCHIA  (Aulo  Licinio)  Poeta  Greco  molto  commendato  da  Cicerone  nell'Ora- 
zione che  compofe  in  fua  difefa,  fi  chiama  di  Taranto  dal  Padre  Quadrio  (i)  che  lo  regi- 

Ara 

(1)  Star.  € Ra^.  t #jim  Ratfa  , Tom.  I.  pag.  161.  e Voi.  IV.  pig.  éjf. 
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ARCHIA.  ARCHIDIACONO.  ARCHILEGIO.  ARCHIMEDE,  jji 
Ara  fra  i più  aaticbi  Improvvilatori}  ma,  certo  elTendo  che  Cicerone  lo  dice  nato  in  An< 
tiochia,  ci  aftengbiamo  dal  favellarne  per  non  aver  egli  luogo  fra  gli  Scrittoti  Italiani. 

ARCHIDIACONO  V-  Arcidiacono. 

ARCHILEGIO  (Gio.  Batiila)  Poeta  Volgare,  ba  Rime  fra  le  CtUtMuue  di  ironfi 
>»  w«r/e  di  Strafina  A{tùltn>  . l»  Bt/agaa  IJ04.  in  8. 

ARCHIMEDE  , chiamato  comunemente  il  Principe  de'  Matematici,  ù ftato  a noi 
d'argomento  per  ifcriverne,  e pubblicarne  feparatamente  la  Vita  (i).  Di  ella  ci  contea: 
teremo  di  dace  qui  un  compendio,  rimettendo  il  Lettore  a quel  di  più  che  intorno  a lui , 
o alle  fue  opere  ed  invenzioni  quivi  abbiamo  fcritto  , ed  efaminato.  Egli  dunque  nac> 
que  in  Siracula  Città  della  Sicilia  (t) , circa  1'  anno  avanti  Grillo  387  (j) } e fu  con- 
fanguineo  non  men  che  amico  di  quel  Re  Cerone  IL  detto  il  Minore  (4}.  Si  applicò  Gno 
da’  primi  Gioì  anni  allo  Audio  delle  Matematiche,  e fu  difcepolo,  fecondo  alcuni  (;) , di 
Conone  Samio  eccellencilfimo  Matematico  ed  Aftronomo,  il  quale  in  quel  tempo  Gort 
va  in  Egitto  . Si  vuole  eh’  egli  G fulTe  di  quelle  si  fattamente  invaghito  , che  ovunque 
G citcovalTe  non  facelTe  che  difegnare  Ggure  o tirar  linee  geometriche } quindi  talora  fi 
dimenticafle  Gno  di  prender  cibo}  anzi  condotto  per  forza  a’  {oliti  Bagni , ed  alle  unzio- 
ni , mentre  veniva  pofto  ne’  vaG  per  elTere  unto,  andalTe  tirando  linee  nella  cenere  del 
focolare  vicino , ed  unto  che  folle  il  luo  corpo  , fopra  lo  ftelTo  feguiGe  a delineare  col 
dico  (6) . Quindi  mirabili  Girono  e Angolari  le  invenzioni  del  fuo  ingegno . Si  celebra- 
no fra  quelle  quella  della  Sfera  Artificiale  nella  quale  G difeernevano  i vari  moti  del  So- 
le , della  Luna , e degli  altri  Pianeti  (7)}  quella  di  milurare  le  diftanze  de’  corpi  ce- 
lefti  dalla  Terra  (8) } quella  di  fewrire  fingono  d'un  artefice  che  aveva  poAo  dell’ar- 
gento in  una  corona  che  doveva  edere  tutta  d'oro  (p) } quella  della  Chiocciola  in  Egit- 
to per  innalzarvi  Le  acque  del  Nilo,  ed  irrigarne  que’  campi  (10) } quella  dell’  Organo 
Idraulico  (it)  j e quella  d'  un  certo  Ordigno  Meccanico  detto  da  Fortunaziano  (12) 
Lteu/us  Archimediui.  Oltre  a quelle , G debbe  a lui  il  merito  di  molte  {coperte  , e dimo- 
firazioni  geometriche, come  da’{uoi  Libri  appare,  e particobrmence  quelle  della  quadra- 
tura del  cerchio, e della  proporzione  del  cilindro  alla  sfera}  della  qual  ultima  G compiac- 
que in  guila  che  Ufciò  , che  {opra  il  {uo  fepolcro  folfe  collocato  il  cilindro  e la  sfera . 
Egli  trovò  pure  il  modo  di  muovere  qualunque  pelo  con  menomidima  forza,  cosi  che  G 
vantò  di  poter  muovere  ezbndio  tutta  la  Terra  qualor  dato  gli  {offe  un  luogo  fido  fuori 
della  medeGma  fu  cui  potede  piantar  le  fue  macbine  (13}  ) della  qual  cola  fece  prova 
alla  prefenza  del  Re  Cerone  con  una  Nave  ben  carica  cui  molte  colU  fola  forza 
delU  macchina  da  lui  ritrovata . Niente  meno  ingegnob , e degna  di  fua  invenzione 
fu  la  (lerminata  nave  che  per  comandamento  del  Re  Cerone  difegnò , e fece  fare , 
della  quale  un’  efatta  deferizione  ci  ha  Ufeiata  Ateneo  (14)  , da  cui  Uppiamo  che  quel 
Re  trovando  che  di  tutti  i porti  delU  Sicilb  niuno  era  capace  di  quelb  , la  fpedi  carica 
di  formento  in  Aleltandria  d’  Egitto  in  dono  al  Re  Tolommeo  . Per  illanza  del  mede- 

fimo 


(i)  rt  BrtftU  ÈTtffi  GiMmmgrU  KitAMrdi  1737-  in  4*. 

Il)  Qui  (i  vuol  correggere  im  grolTo  ibxglio  che  f*  io- 
ooQtr*  neir  dii  Sfvnu  Hmimti  d*  Andra  The- 

vei  s car.  1S4.  del  Tom.  I.  ove  fi  legge  che  Archunedeera 
•««/  di  Sinumfi  yUU  tu  F liU  di  Cyf^t  . 

^^)  Taetae  Hifi.  3?.  Chil.  a.  Altro  sbaglio  fi  pud  awer. 
tire  trovarli  nella  BtU.  Hihrié  del  Volfio  a car.  113.  num. 
3f7.  del  Tomo  I.  ove  fi  aflenfee  che  Archimede  tuTcellè 
4tS.  anni  avanti  Cnfto  » il  che  quanto  fia  lontano  dalia 
Tenti  della  Stona  fi  può  ancor  m^lio  ricavare  dal  tempo 
delh  fila  morte  che  Tegui  1*  arino  avanti  Crillo  au.  come 
a fao  luogo  riferiremo  • 

(4)  Plutarco  nella  ViU  di  Marcello  , Cicerone  , Tmfeu- 
t*m.  ^ifi.  Lib.  V t Siilo  Italico  De  BtiU  fusici  , Lib. 
XIV,  verfo  |4J- 

(O  Vedi  la  noftra  Vi»  d’  Archimede  a car.  d. 


(d)  Plutarco  p nel  luogo  citato  . 

(7)  Ckerooe  , TuftuUm  Lib.  I 4 Sefto  empiri- 
co , Cumu  MdUhtm.  Lib.  Vili  j Ovidio  , Lib. 

VI } Giulio  Finnico  , Afhiu.  i e Lattanaìo  Firmiano  «Di- 
vtH.  Is/htut.  Lib.  IL  Cap.  V. 

<0  Microbio  , Al  itmuium  Stifumii  , Lib.  IL  C^.  3. 
(p)  Vitruvio  Lib.  IX  Cap.  3 1 Proclo  Licio  , im  fri. 
mum  Euelidit  » Lib.  11.  Cap.  Ili  | Prilciano  > D*  Pmderi. 
ini  Morfmii  . 

(10)  Diodoro  Siculo  » Lilx  L e Lib.  V » Vitruvio  , Lib. 
IX  óp.  XI. 

(11)  Tertulliano,  De  Aaimi  , Cap^  XIV. 

(u)  Di  Arti  Mitrieu , pag.  att4.  deli*  edizione  del 
Putlòmo  . 

(13)  Plutarco , loc  rit. 

(14)  Lib.  V.  Cap.  X 
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9J2  ARCHIMEDE. 

(imo  Re  Cerone  fabbricò  appreso  con  maravigliora  indudriai  e nuova  invenzione  mol- 
te macchine  militari  oiTenfive  e difeniive,  delle  quali  pofcia  il  vallerò  aflai  bene  i Siracu- 
lani,  coir  afliilenza  di  lui,  per  difendere  la  propria  patria  dal  rinomatiffim»  aflédio  che 
ne  fecero  i Romani  fono  il  comando  di  M.  Claudia  Marcello  1'  anno  avanti  Crifto 
214  (15).  V ha  chi  ha  fatto  credere  (iS)  che  Archimede  in  eflo  lì  valelfe  pure  degli 
fpecchj  ullorj  per  incendiare  le  navi  nemiche,  ma  la  infuOìllenza  di  un  ule  racconto  uè 
da  noi  dimoRraca  abballanza  nella  mentovata  Tua  Vita  si  in  riguardo  all'  autorità,  che 
alla  ragione . QueRa  afledio  fu  fatale  a chi  tanto  nella  difefa  d'eflb  fi  diRinfe , dot  ad 
Archimede,  il  quale  nella  prefa  di  Siracufa  feguita  nell'  anno  avanti  CriRo  aia.  da  un 
Soldato  che  non  Io  conobbe,  mentre  Ravafene  intento  a difegnar  figure  matematiche,  re- 
Ifò  uccifo  ( 17)  contea  il  rigorofo  divieto  di  Marcella  , il  quale  ordinato  aveva  che  un 
tanto  uomo  folle  lerbatq  in  vita  (18I  . Provò  quel  Generale  non  poco  rammarica  di 
un  tale  avvenimenco  (19)  , e dimoRrare  volendo  la  Rima  che  di  lui  faceva,  gli  diede 
onorevole  fepoltura  (io) . 

Egli  fcriRe  varie  Opere  in  Lingua  Greca , molte  delle  quali  ci  reRano  ancora  . Que- 
ile  furono  la  prima  volta,  quando  fu  prefa  CoRantinopoli,  trafportaie  in  Italia, e quia, 
di  in  Germania  , e pofcia  ufeirono  ora  unite  ed  ora  leparate  in  varie  edizioni.  Il  pri- 
mo che  li  faceflè  a raccoglierle  , fu  il  celebre  noRro  Niccolò  Tartaglia  la  cui  edizione 
feguì  Ventiiii  ptr  Venlwrimim  Rn0ntlt*m  1543.10  4;  ma  quella  veramente  fu  la  più  imper- 
fetta delle  altre  i perciocché , oltre  aU'elIere  poco  corretta,  non  diede  che  i foli  feguenti 
IV.  Trattati,  e fenza  il  teRo  Greco,  i.  De  centrh gravium  planoruta,  a.  ^adratma  Pa- 
ratela. 3.  De  Cmati  dimenfiene  . 4.  De  infidenlitui  a^aa.  La  feconda  edizione  fegui  per 
opera  dell'  Ervagio  col  lello  Greco,  e colla  traduzione  Latina  di  Jacopo  Cremonefe  : 
Bafilea  apad  Jean.  Oporlaam  1544-  in  fogl.  Si  vide  la  terza  per  opera  di  Federigo  Coman- 
dino che  alcuni  Trattati  di  elTa  tradulTe  in  Latino , e comentò , e fu  fatta  Venetut 
apad  Paalam  Manatiam  1558.  in  fogl.  Ebbe  il  merito  della  quarta  Davide  Rivalto,  la 
quale  li  conlidera  la  migliore,  e la  più  completa  di  tutte  quelle  che  liiiora  abbiamo,  ed 
ha  queRo  titolo;  Arihimedii  Opera  emnia  grate , & Ialine  nevit  demenfiratieaibai,  verfiene, 
ttmmentanijqae  illafìrata  ptr  Davtdem  Rivaltam  a Flarantia  Cenemanam , Ladmicl  XIII.  Cm- 
Jiliariam,  Parijui  apad  Claadiam  Merellam  iSlq.  in  fogl,  e pofcia  ivi  apad  Atrahamam  Pa. 
tari  idl8.  e ì6/^6.  in  foglio.  In  queRa  , oltre  a ciò  che  R accenna  nel  titolo  , fi  tro- 
va la  Vita  d' Archimede  fcritta  dal  Rivalto , e i Commentari  Greci  d'Eutozio  lopra  al- 
cuni Trattati  di  lui . Altre  edizioni  delle  Opere  d' Archimede  ci  hanno  dato  il  P.  Mauro 
Merfenno  nella  (aa  Univerfa  Ceemeirla  Sjnepju.  Parljtii  t6^q.  in  41  Francefeo  Mauro- 
lico  col  folo  tsRo  Latino,  Panarmi  apad  Cj.'lemam  Hefperlam  1485.  in  fogli  Ifacco  Bar- 
torr , Lendini  per  Galielmam  Gediid  i6-jq.  104}  Alfonfo  Borelli  cogli  Elementi  Conici 
di  Apollonio  Pergeo,  Rema  idyp.  in  12}  e GiancriRoforo  Sturmio  in  Lingua  Tedefca, 
Harimterga  apad  Paalam  Far/liam  i6yo.  in  fogl. 

I Trattati  d' Archimede  nelle  dette  edizioni  contenuti  fono  i feguenti,  de'  quali  aggiu- 
gneremo  di  mano  in  mano  anche  l' imprellioni  che  feparatamente  fe  ne  fono  fatte. 

1,  De  Sphara  & Cplindre  . QueRo  fu  pure  illuRrato  da  EvangeliRa  Torricelli  nel  fuo 

Trattato  De  Sphara  & felidii  Spharalitai,  ed  inferito  da  Guglielmo  Obtredo  nella  fua  Cla- 
vii  Mathematica  l66-j.  / 

2.  De  Circali  dimenfane . Paride  1541.  iniieme  coll' antecedente  in  Lingua  Greca.  Si 
trova  anche  inferito  Greco  Latino  da  Adriano  Romano  nella  difefa  di  queRo  Trattato 
d' Archimede  contea  Giufeppe  Scaligero, lA;fer/fi«rgi  I547.  in  fogl.  Di  nuovo  cam prafa- 
tiene  Chriflepheri  Meareri.  ÌJplia  idoa.  poi  colla  traduzione  Latina  e colle  annotazioni  di 
Giovanni  Vallis  che  vi  aggiunfe  i Commentari  d'Eutozio.  Oxenii  eTheatre  Sheldania- 

ne 


C<f)  Si  vegga  1j  dercrizìone  di  detto  aHedio  , e dell* 
ufo  di  quelle  MKcbine  militari  in  Polibio  al  Lib.  Vili» 
Op.  VI.  e Icgg.  e in  Pluterco  nella  Vita  di  Mairelio  . 

(i6>  Gale.*io  » Lib.  III.  De  Ttmftramtntit , Cau.  II  j 
Zonara,  .^»n«Iiwm,Lib.  IX  i Tzetaet XXXV.Chil. t. 

I17)  Cicerone  , D*  FwÌmi  , Lib-  V j T.  Livio  , Lib. 
XXV.  Cep.  XXXI  i btlio  Italico  , Dd  Stila  Smoìcp  , Ltb. 


XIV  f Valerio  Mat&mo  , Lib.  Vili.  Cip.  Dt  Studia  ^ /•• 
dMfirU  i Zonara  . Toni.  I.  Lib.IX  $ Pluiarcosloc. 

cii.  f TaetM  , Jfid,  XXXV.  OiU.  a. 

(it)  Plmio  . Lib.  VII.  Cap.  XXXVII. 

Ì19)  Plutarco . loc.  cit.  i Giulio  Firniico , Lib.  VI.Op.  1U« 
(io)  T.  Litio  , c Tzctze  « loc.  cit, 
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ARCHIMEDE.  ARCHINTA.  ARCHINTO.  jjj 

«9  liytf.  in  8.  e nel  terzo  Tomo  delle  Opere  del  Vallis  Rampate  in  Oxforc  nel 
in  fogl.  Altre  due  edizioni  et  fono  note,  l'una,  eh'  è forfè  la  prima  di  tutte  , per  ope- 
ra di  Luca  Gaurico  : Viaeiili  per  J».  BaplijUm  Seffam  1503.  in  4.  I'  altra  del  celebre 
Sig.  Marchefe  Poleni  : Palavii  typii  Jo.  Bapiift*  Canzui  1712.  in  4. 

j.  Dt  planit  ajuiptndnantiliai , fìve  de  centiit  gravìiim  pUnarnm  Lilri  II.  Di  nuovo  con 
parafralt  e con  annotazioni  del  Marchefe  Guido  Ubaldo  Monti  : Pifauri  apud  Hieranymatn 
Cmandnm  1388. in  fogl.  e tradotto  in  Lingua  Francefe  da  Pietro  Forcadel.  Patii 
in  4.  Si  ha  pure  alle  Rampe  l'Opera  feguente.  Marii  Chetai Jt  Ragafini  Archi  mede  r prema- 
tal , fe»  de  vanii  carperam  generila! gravitate  , & magaitadiae  camparatii.  Rema  i6oj.  in 

4.  e poi  Cai.  apad  Grevini  1620.  in  4. 

4.  De  Caaaidilai  & Sphareidilai . 

5.  De  Liaeii  Spirali  lai. 

6.  Dt  natteta  Arena,  QieRo  Trattato  lì  ha  pure  alle  Rampe  tradotto  ed  illuRrato  in> 
Reme  colla  mìfura  del  Cerchio  da  Gio.  Vallis  . Oxenii  i6j6.  in  8 j ed  affai  prima  era 
Rato  illuRrato  da  CriRoforo  Clavio  nella  edizione  della  Sfera  di  Gio.  dal  Sacrobofeo , 
e da  Pafeafio  Amelio,  iMeiia  1557.  in  8. 

7.  De  ^aadratara  Paratela . 

8.  De  mfidentilai  ajaa  Litri  II.  Di  nuovo  Venetiii  apad  Cartiuna  Trejanam  1385.  in  4. 

Sopra  di  queRo  alcuni  Ragienamenti  pubblicò  il  noRro  Niccolò  Tartaglia,  In  Venezia  per 
Niccalà  Bucatini  1331.  in  4.  e pofeia  ivi  per  Carz'a  Trejana  1362.  in  4.  E fu  pure  illu- 
Rrato da  Galileo  Galilei  nel  Rio  Dijearfe  mtarne  alle  cefe  che  flanna  in  acjaa  , e che  in 
natila  fi  maevena  . Altra  edizione.di  queRo  Trattato  fu  fatta  ed  illuRrata  con  Commen- 
tari da  Federigo  Comandino,  1383.  in  4.  e pofeia  Pifaari  1372.  in  4.  ed  altra  fi 

ha  per  opera  di  Giovanni  Bardio , Rama  lò  14.  in  4.  Di  elfo  una  bella  traduzione  invol- 
gare fatta  da  Monfig.  Giovanni  Bottari , con  nuove  dimoRrazioni  del  P.  Abate  Grandi 
li  ritrova  nel  Tomo  Primo  della  Raccolta  d' Autori  che  trattano  del  moto  dell' Acque. 
In  Firenze  peri  Tarimi  e Franchi  I723.  in  4. 

Oltre  rópere  fuddette  abbiamo. di  Archimede  quanto  fegue  ; 

1.  Letamata  Archimedii  apad  Crocei  & Lalinai , jampridem  defiderata  e vetafta  Ced.  MS. 
Araiica  a Jeanne  Gravie  tradalla,  & camAratam  Scholiii  patlicata  ',  revija  & piantai  men- 
dn  repargata  a Samaele  Fa/ler.  Lendini  1839.  in  fogl. 

2.  Apellenii  Pergai  Canicaram  Litri  ec.  Additai  in  calce  Archimedii  Affampte/ram  Liter  ex 
Cadd.  Araticii  MSS.  Ser.D.  Etraria.  Atrahamai  Ecehe/Ienfii  Maranita  latinei  reddidit.Ja.Al- 
phenfai  Barrellat  in  Pifana  Academia  Mathefeai  Prefejjer  caram  in  Geomeiricìi  verfiani  canta- 
lit , & nelai  ateriarei  in  aniverfam  apai  adjecit . flarentia  i6£t.  in  fogl. 

Altri  molti  ne'  loro  Trattati  di  Matematica  hanno  illuRrate  l' Opere  d' Archimede,  de' 
quali, per  non  effere  troppo  prolilfi,  omettiamo  di  render  conto  , rimettendo  il  Lettore 
alla  Vita  da  noi  ferina  di  eflb  Archimede , ove  contezza  troverà  pure  di  alcuna  altra 
Opera  che  ci  reRa  manoferitta  , e non  per  anche  Rampata,  come  di  alcune  che  fi  fono 
perdute  , e di  molte  altre  a lui  attribuite  le  quali  fi  dubita  aver  egli  fcritte  . 

ARCHINTA  (Accademia)  inRituita  nel  1702.  in  Milano  dal  Conte  Carlo  Ar- 
chinto  . V.  Archinto  ( Carlo  ) Conte  . 

ARCHINTO  (Alelfandro)  nato  di  nobiliffima  famiglia  Milanefe,  e,  dopo  aver 
foRenute  in  Ria  patria  diverfe  ragguardevoli  dignità,  morto  quivi  nel  tj6y.  Recome  ri- 
ferifce  il  Sig.  Filippo  Argellati  (i),  ha  lafciate  manoferine  le  Opere  feguenti;  L De pra- 
drjimatiene  . li.  De  Beata  Maria  Magdalena  Padicitia,  ac  Virginitate.  QueRi  due  Trattaci 
con  una  Dedicatoria  in  fronte  di  Marcantonio  Ghiringhelli  Canonico  di  S.  Giorgio  in 
Palazzo  indirizzata  a S.  Carlo  Borromeo,  fi  confervano  MSS.  in  Milano  nella  Libreria 
Metropolitana  nel  Cod.  fognato  G.  num.  6 1.  in  fogl.  come  altresi  in  quella  di  Cafa  Ar- 
chinta,  e nell' AinbroRana  nel  Cod.  fognato  D.  num.  176.  in  fogl.  IIL  Dialegat , m jao 
phihppe  Patraa,  ac  Pampiha  Nepate  differentilai , ijaii  fit  Vilhcat  iniaailatii , ex  XVI.  Capite 

V.I.  P.II.  Y y Luca 

(t)  SiUiuh.  Script.  Htiitl.  Voi.  I.  coL 
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L>k*  tfaim  iiitgtiUijfime  txplnttut.  IV.  Diìhgnt  alttr,  in  <j»>  eifJetH  in  tu,  fui  prò  Salv». 
tote  Srruttoreot  fcriiunt,  nlhfaeatti  fotti . Anche  quelli  due  ultimi  Dialoghi  Hanno  MSS> 
nel  mentovato  Codice  della  Libreria  Ambcolìana  {i) . 

Argellati  , lor.  eie.  Menatone  di  lui  !ànno  iKire  U toni  nel  fuo  C^muVm  Jurìf(0tifuU0r.  acir. 

PiuiaelJi  nell'  Af/n.  di  Lttur.  Mtlttn.  a car.  f j t Ciò.  Si*  toa.  Arttc.  417* 

ARCHINTO  (Alellandro)  Milanefe,  Gefuita,  nato  nel  1577.6  morto  nel  t6f.f. 
li  regillra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  di  Milano  (0  per  aver  lafciato  un  Compen. 
dio  di  Rettorica  , tre  Libri  di  Precetti  di  Rettorica  , e un  breve  Trattato  d' Iftoria  , le 
4 quali  Opere  elidono  MSS.  in  un  Volume  in  4.  nella  Libreria  di  Cafa  Archinti . La- 
Iciò  pure  alquanti  Elogi  de'  PP.  della  fua  Compagnia  morti  in  concetto  di  Santità,  ebe 
MSS.  li  conlervano  pur  in  Milano  nella  Libreria  de'  PP.  Gefuiti  di  Brera. 

(1)  BiUieth.  Strift.  Mtdtil.  Voi.  IL  col.  i/if. 

ARCHINTO  ( Ambrogio)  Nobile  Milanefe,  il  quale  fioriva  nel  148:.  ed  era  an. 
cor  vivo  nel  1518.  nel  qual  anno  li  trovava  Decurione  nella  fua  patria  , ebbe  il  merito 
della  pubblicazione  della  Defcriz'ont  dtl  viaggio  a CcrujaUoime  di  Santo  Brafca  che  ufei  in 
Milano  nel  1481.  in  4.  con  un'  epidola  in  fine  di  qued'  Ambrogio  , la  quale  fi  l^ge 
anche  nell'  Hi/lor.  Tjpogr.  Mtdiol.  del  Salii  a carte  574.  Egli  diede  pure  alle  Rampe 
l'Epidole,  ed  altre  Operette  di  Enea  Silvio  o fia  del  Pontefice  Pio  IL  Medio/ani  per 
V/dericum  Scinzemzeler  149$.  in  fogl.  ove  li  legge  in  fine  una  Prefazione  o lia  Epidola 
di  detto  Ambrogio  pur  riferita  da  elfo  Salii  a car.  511. 

ARCHINTO  (Carlo)  morto  nel  1^85.  dopo  avere  efercitate  in  Milano  fua  pa- 
tria le  dignità  più  cofpicue  di  elfa,  che  li  riferifeono  dal  Sig.  Argellati  (1)  , fi  annovera 
^a  quedo  fra  gli  Scrittori  Milane!!  per  aver  lafciato  una  Orazione  da  lui  detta  nella  Die- 
ta di  Ratisbona  alla  quale  intervenne  in  nome  del  Re  Cattolico  l'anno  tS6oi  come  al- 
tresi alcune  Epidole,e  divetfeConfultazioni, delle  quali  li  vegga  il  mentovato  Scrittore. 

(1)  BiUitti.  Serift.  Mtditl.  Voi.  1.  col.  64.  e 6f. 

ARCHINTO  (Carlo)  Conte, uno  de'  più  ragguardevoli, e più  letterati  Cavalieri 
dì  Milano  che  Ceno  fioriti  in  quedo  fecolo,  nacque  del  Senatore  Conce  Filippo  , e della 
ContelTa  Camilla  Stampa  a'  30.  di  Luglio  del  i66f.  Un  bell'  elogio  di  lui  coll'  efacto 
Catalogo  delle  fue  Opere,  lì  può  leggere  predo  al  Sig. Filippo  Argellati  (1),  che  lo  rico- 
nobbe per  lo  Principal  fuo  Mecenate  , allor  che  li  Itanziò  m Milano.  Da  quedo  dunque 
apprendiamo , che  compiuti  ì primi  fuoì  dudj  in  fua  patria  prelfo  a'  Padri  Gefuiti  nel 
Collegio  di  Brera , fi  trasferì  nell'  Univerlìtà  d' Ingoldad  in  Baviera,  ove  terminò  quelli 
della  Filolofia  , e della  Matematica  . Viaggiò  di  poi  per  proprio  profitto  alcuni  anni 
la  Francia, la  Germania , l'Ollanda,  erutta  l'Italia,  e li  trattenne  principalmente  in 
Roma,  nè  li  redicui  alla  patria  che  nell' anno  1700.  Quivi  indicuì  nel  1702.  un'Acca- 
demia di  Cavalieri  la  quale  tutte  le  fcientifiche,  e nobili  arci  abbracciava  e dopo  alcun 
tempo  pafsò  a fare  le  lue  funzioni  nel  palazzo  di  CafaOldrati,ma  queda  dopo  feì  anni, 
per  le  inlorce  guerre,  cefsò  (2) . Quivi  altresi  nel  proprio  palazzo  raccolfe  una  (celta  e 
doviziofa  Libreria  , arricchendola  principalmente  de'  più  rari  Idrumenti  Matematici  la- 
vorati da'  più  celebri  artefici  dell'  Italia  , della  Francia,  e dell'  Inghilterra,  da  noi  pure 
veduti  i ed  a lui  fi  debbe  il  merito  dell'  unione  della  celebre  Società  Palatina  , mercè 
della  quale  li  ha  alle  Rampe  la  rinomata  Raccolta  Scripiorum  Rerum  ItaUcarmn  . Final- 
mente, dopo  avere  fodenute  le  più  cofpicue  dignità  della  fua  patria,  e dopo  elfere  dato 
crealo  dall'Imperador  Leopoldo  fuo  Gentiluomo  di  Camera, e dai  Re  di  Spagna  Carlo 
II.  e Filippo  V.  Cavaliere  del  Tofon  d'  oro  , e Grande  di  Spagna  , mori  a'  17.  di  Di- 
cembre del  1732.  lafciando  erede  non  meno  delle  fue  facoltà,  che  delle  fue  virtù  il 

Conte 

{■)  S€ripr.  Mdiat.  Tè»m.  I.  col.  e Ve*  lui  il  SiHÌ  nell’  Hifltr.  Tyffgrsph.  iUdifUn.  a C.  IXXXI. 

di  anche  alia  col.  71.  Q.iuievolc  nicuaioac  ha  pur  ùiia  di  Quadm» , Sttr,  # d*  tgm  fttf.  , Voi.  V.pag.  14. 
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Conte  Eilippo  Tuo  figliuola , preOb  al  quale  fi  confervano  raanofcricté  le.  feguean  fue 
Opere!  non  leggendoli  di  lui  alle  Rampe  che  alcune  annotazioni  fopca  il  terzo,  quarto, 
e quinto  libro  delle  Storie  <f  Arnolfo  Milanefe  che  Ranno  nel  Tom.  IV.  Sm/f.  Return 
ìtalkatum  , ed  alcune  tavole  fopra  le  Scienze  delle  quali  nuovamente  favelleremo . 

I.  Ragienamenii  IV,  itila  Storia  Fjl^t^a  in  foglio . 

II.  Silva  prò  iiffertatmnihai  Philojophieìi  in  4. 

III.  De  reram  exi/leiuia  centra  Sceptìeoi  iifpatatlo  in  foglio . 

IV.  Manniallio  ad  Carthefianam  Philifophiam . Opera  non  compiuta  in  4. 

V.  I^f^ai^tiontt  Phjfiotogiea  de  natura  atrit  (r  aqua  in  4. 

VI.  Denou/hatiouet  Mathematica  in  ordine  ad  Spharam  in  4. 

VII.  Traliatui  de  Horologiit  in  4. 

Vili.  In  Mechanicoi  traliatat  de  Machiaii  atjae  earum  in  attoUendii  ponderilai  [acni- 
tate  in  4. 

IX.  Traltatas  ad  Geometriam  praiheam  ijagogicut  in  4. 

X.  Ai  Geographiam  introduiho  in  4. 

XI.  Chiave  Geometrica  , Aflronomica  , e Geografica , per  la  tfaale  /'  apre  un  facile  adito 
alle  principali  feienze  Matematiche  in  4. 

XII.  Elementa  Geometrica  iGallico  in  latinum  fermonem  trantlata  io  4. Traduz. imperfetta, 

XIH.  Annolationei  Horographica  tam  univerfalei , ijuampartlcularei  in  4. 

' XIV.  Annotationei  Geometrica  tam  theorica,  ijuam  prauica  in  4. 

XV.  InftrtClio  fummaria  prò  T rigonometria , five  prò  doCirina  finaum  tangentium  & 
feeanlium  in  4. 

XVI.  Artii  ajuaria  Pare  Prima  tompleiltnt  Hyirothtcniatn , & Hjdroftaticam  in  4. 
QueR'  Opera  non  è compiuta  . 

XVII.  Tralìalui  de  Spiata  Libri  IL  in  4. 

XVIII.  De  ArehiteHonica  7 raiìatut , ubi  potiffimum  de  Archiieiìura  Militar!  in  4. 

XIX.  Praxit  prò  conjlrueniii  Horologiit  folaribut  in  4. 

XX.  Annotationei  Cefmographica  in  veterem  & novam  Afironomiam  P,  Joannit  Baptijla 
Riecioli  Soc.  ]efu  in  fogL  Opera  imperfetta . 

XXI.  Memorie  d Architettura  fopra  li  dieci  libri  di  Vitrmio  cavate  da'  Commentar']  dì 
Monjieur  Perault,  Libro  Primo,  in  foglio. 

XXII.  Penjieri Metafifci  efpofii  in  var'}  Dialoghi  tra  Demetrio  epilalete  infogl.  Incompiuti. 

XXIII.  La  Chimia  fondata  falla  ragione  fcritta  in  Latino  da  Michele  Etmulero,  ed  ora  por- 
tata in  Italiano  in  4.  Traduzione  non  finita. 

XXIV.  Compendiam  Anatomieum , five  brevtt  Hifioria  corporii  human!  in  4. 

XXV.  De  afa  & conjlraclione  ^aadrantii  in  4. 

XX VL  Progetto  della  nuova  conferenza  dafarfi  fopra  le  feienze  ed  arti  in  foglio. 

XXVII.  Regole  (labilite  per  la  faddetta  conferenza  in  foglio. 

XXVIII.  Ragionamento  primo  e fecondo  fopra  la  Sacra  Scrittura,  ovvero  Differtaz'Oni  preti- 
minar!  alt  efpofizme  di  juella.  T.  II.  in  fogl.  con  fue  annotazioni  ed  aggiunte  marginali. 

XXIX.  "Tabula  precipua  feientiarum  , & artium  capita  digefia  per  ordinem  reprafentantet . 
Alcune  di  queRe  paflate  in  mano  d'  un  amico  dell'  Autore , che  deRderò  di  vederle , e 
feto  a Padova  portolle  , e alcun  tempo  le  trattenne , fi  videro  in  gran  parte  ufeire 
alla  luce  in  Venezia,  ma  fenzt  farvifi  alcuna  menzione  dell’  Autore,  eh'  era  già  morto . 

XXX.  Carmina  piata  Latina, 

XXXI.  Repertoriam  Mifcellaneam  in  4.  Opera  imperfetta. 

ARCHINTO  (Carlo  Antonio)  Milanefe , figb'uolo  del  Conte  Ottavio,  e fratello 
del  Conte  Orazio,  de’  quali  appreRo  favelleremo , entrò  fra’  Canonici  Regolari  Latera- 
nenfì,  fra’  quali  giunte  al  grado  di  Abate.  Fiori  circa  la  metà  del  palTato  fecolo,  ed  ha 
dato  alle  Rampe  le  Opere  feguenti  (i)  ; 

V.LP.Il.  Yy  a 1.  En- 

(1)  Fùxiiielli , ano  lU'  Ltilir.  Milta,  pi{.  io«  , cArgeUati  , SiU.  Sirifl,  UtiM.  Voi.  I,  col,  et. 
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I.  Eicomiiflica  Oralio  in  UuJtm  Alexandri  Traili  At.GeneraHi Laterantnjii , Ravenna  afad 
felrma  Paulnm  de  P aulir  1^47.  in  8. 

II.  Oraria  Panegjrica  Theadara  pantana  Vifitatari  Generati  Lateranenfium  in  8. 

III.  Iji  Scrittura  falitica  , difearfa  fatta  nella  Sala  dell'  Eccellentifima  Sanata  di  Lucca  U 
quarta  Saltata  di  §mrefima  ne!  {£82.  In  Latcca  per  Giacinta  Paci  1^82. 

ARCHINTO  (Filippo)  Arcivefcovo  di  Milano  fua patria,  nacque  a’  j.  di  Lu. 
glio  del  1 500.  e mori  in  Bergamo  a‘  2 1.  di  Giugno  dei  1558.  Di  iui , cb'd  celebre  per 
le  molte  e ragguardevoli  dignità  (oilenute  in  fervigio  della  Chiefa , fi  può  leggere  la  Vira 
fcrittane  da  Gianpietro  Giullàno(i),ed  un  compendio  di  efia  prefio  alSig.ArgellatKe). 
Egli  fu  chiamato  gran  lame  de'  G‘urecanfulti  da  Bartoiommeo  Cucchi  (j),  ed  ha  ferine  le 
Opere  feguenti  ; 

I.  Oraria  de  nava  Chrijìiani  Oriit  pace,  halila  Rama  ad  Paulum  III,  IV,  Id,  Olialrii  I544. 
in  4.  fenz'  altra  nota  di  (lampa . 

II.  De  Fide  & Sacramentii  Litri  II.  Rama  apud  Antanium  Bladum  i$4$.  in  4.  con  fua  de- 
dicatoria a)  Pontefice  Paolo  IH,  e poi  di  nuovo  ; IngalJiadU  IJ46.  in  4;  e^guflaTaurr, 
narum  1549-  in  4. 

III.  Atteflatia  de  ardine  in  Vrle  atfervari  jalita  in  Pracefianilut , in  juiiut  Cananici  Regu. 

laret  Mmaflerii  S,  Maria  de  Pace  praferuntur  Maruchit  Mana/lerii  S.  Pault . Sta  quella  nel 
libro  intitolato  : Allegatianei  diverfarum  in  caufa  pracedentia  erta  in  Cancitia  Triderttiru  in- 
ter  Cananieai  Lateranenfei , & Manachai  Cifitreienfei . Cremana  in  foglio. 

IV.  Molte  altre  Opere,  Orazioni,  ed  Epiilole  ha  lafciate  MSS.  che  fi  confervano 
in  Milano  nella  Libreria  Archinta,  e fe  ne  può  leggere  il  Catalogo  preilb  al  ciuto  Signor 
Argellati  (4). 

(i)  La  fiiJictta  Vità  Al  Campata  <ji  Trtv»  niolct  altri  autori  che  di  lui  parlano  con  lode  > 

1611.  in  4.  Si  veega  anche  Francefeo  Agollmo  della  Chte^  <5)  Lttrtr»  di  S*ri$t«»mnt0  Zmerhi  » Far.  II.  pag.  5. 
jk  nell'  Htfltr-  Chwl.  Pedtmtnt.  a car.  118.  (4)  NcU'Appcudiceai  eHà  alla  col  ip4J* 

(a)  BiiUtth.  Strifi,  Mediai.  Voi.  L col.  74.  ove  lì  citano 

ARCHINTO  (Filippo)  Milanefe  , Vefeovo  di  Como,  morto  a’ a y.  di  Novembre 
del  1532.  fi  regillra  dal  Sig.  Argellati  (i)  fra  gli  Scrittori  Milane!!  per  aver  lafciate  al- 
cune cofe,  le  quali  non  parendoci  di  molta  confiderazione  in  genere  di  letteratura, quan- 
do pur  fi  eccettui  il  (Catalogo  MS.  de' Vefeovi  Tuoi  Predecelfori,noi  qui  omettiarito  di  ri- 
ferire, rimettendo  il  lettore  al  fuddetto  Sig.  Argellati . 

(O  Bìiliuh.  serift.  Mtita.  VoL  Lcol-rf.  c VoI.ILnclJ’  ApfoU.  eoi.  la^j.  Si  vegga  anche  I'  righelli  nd  T.  V.  ^ell* 
Jialu  SAifA  alla  col  jto. 

ARCHINTO  (Filippo)  Conte,  fratello  del  Cardinal  Giufeppe  Archinto  di  cui  fa- 
remo a fuo  luogo  menzione,  nacque  in  Milano  nel  1849.  del  Conte  Carlo  « della  Con- 
leffa  Caterina  Arefi.  In  (ua  patria  venne  aferitto  al  Collegio  de'  nobili  Giureconfuhi,  e 
fu  Queftore  del  Magifirato  delle  Rendite  flraordinatie,  e-Regio  Ducal  Senatore.  Dal  Re. 
di  Spagna  Carlo  II.  che  conofeeva  la  fua  deHrezza  ne'  pubblici  affari , fu  nel  1877.  fpe- 
dito  fuo  Inviato  all'  Imperadore  Leopoldo  ( i ),  e pofeia  dellinato  per  primo  Minifiro 
del  Principe  AlelTandro  Farnefe  nel  governo  delle  Fiandre  . Fu  anche  Podefià  di  Cre- 
mona dal  1892.  fino  al  1894.  come  fi  ha  da  Francefeo  Arifi  (2)}  e finalmente  morì 
in  fua  patria  l'anno  1720.  ed  ha  lafciato  1'  Opere  feguenti  : 

I.  Il  Saglia  di  Salamene  eretta  net  Tempia  delta  Virtù  per  la  ricevimenla  nell  Univerjitì  di 
Brera  del  Sig.  Cardinale  Luigi  Omadea,  del  Caute  Filippa  Archinta.  In  Milana  prejfa  il  Manza 
in  8.  fenz'  anno  , 

II.  Diaria  di  tutta  eia  , che  gli  i acearfa  alta  Certe  di  Vienna  , durante  la  fua  incamlenza 
d Inviata  atta  medefima  di  Carla  II,  Re  di  Scagna  , Volumi  VI.  MSS, 

III.  AI. 

(<)  F.gli  ht  Ulciato  un  DfVi»  di  quella  fui  Ambarciat»  T)i  lut  U pure  onorevole  menzione  il  medelìmo  Arili  nel 
>n  lei  Volumi  Ira  le  Tue  Opere  di  poi  regiftrato  . Tom.  1.  delia  fua  Crtmaa»  Ltttr.  a car.  ^40  s e Omvarmi 

('.)  PrétiTu  CrtM*»*  , pag.  Oi.  e 6a.  tolto  Tanno  i6p».  Suoni  od  l'uo  /. C. C>  Afrdfc/.aU'atdC  ic^«  p. 
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TU.  Altri  dodici  Volumi  MSS.  in  fogl.  di  Tue  leccete  fcritte  a’  Principi , a'  Ordinali , 
e particolarmente  al  Duca  di  Parma  , e Piacenza  , colle  rirpolle  loco  originali  d con- 
fervano  in  fua  patria  prelTe  a'  fuoi  Eredi  (3) . 

(j)  Si  ve^t  li  BttfliMb.  Stri^.  MtiitL  del  Sig.  Argeliati  nel  Tom.  1.  dii  col.  76.  e 77. 


ARCHINTO  ( Gio.  Batilla  ) Milanefe  > figliuolo  di  Crifloforo  Decurione  della 
patria,  e di  Maddalena  della  Torre  , fi  regiftra  dai  Sig.  Argellaci  nel  Voi.  I.  col.  69,  del; 
la  BiU.  Script,  Mediai,  fra  gli  Scrittori  Milanefì  per  una  Orazione  da  lui  detta  all’  Im- 
perador  Orlo  V.  a fine  di  ottenere,  come  felicemente  gli  riufei , il  follievo  alla  fua  pa- 
tria de'  molti  danni  che  le  avevano  recati  le  guerre , la  quale  li  trova  Rampata  fra  le 
Orazioni  di  diverC  raccolte  e pubblicate  da  Remigio  Fiorentino. 


ARCHINTO  (Girolamo)  Milanefe,  nacque  del  Conte  Omillo,  e di  Camilla 
Stampa  circa  l’anno  \6ji.  Dopo  elTere  flato  afericco  al  Collegio  de’  Giureconfulti  della 
fua  patria,  il  che  fu  nel  fattoli  Eccleliaflico,  confegui  diverfe  onorifiche  dignitì,  e 
fra  le  altre,  quelle  di  Abate  Commendatario  di  S.  Maria  di  Vico  fui  Comafeo,  di  Pre- 
pofito  pur  Commendatario  di  Santa  Maria  di  Brera,  di  Prelato  Domeflico  del  Pontefice 
''  Clemente  XI.  di  Referendario  d’amendue  le  Segnature , e di  Vicelegaco  di  Ravenna . 
Creato  pofeia  Arcivefeovo  di  Tarfo  andò  Nunzio  al  Gran  Duca  di  Tolcana  , indi  Le* 
gaco  a Latere  nella  Germania  Inferiore , e finalmente  Nunzio  al  Re  di  Pollonia  , ove 
appena  arrivato  mori  in  Varfavia  il  primo  di  Ottobre  del  1711.  11  Signor  Argellaci  (i) 
da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie  , ci  dà  contezza  d’  una  fua  Efpafiiàme  del  Cmcilia 
eh  Treni) , che  manoferitta  in  faglio  fi  conferva  preflo  al  Conce  Scampa  Marchefe  di 
Soncino , e di  quattro  Volumi  di  fue  Lettere,  i quali  efillono  originali  nella  Libreria  del 
Conte  Filippo  Archinto  nipote  dell' Autore. 

(t)  BiUioth.  Striar.  JJtdi»L  Voi  !•  col.  y 


ARCHINTO  (Giufeppe)  Giureconfulto , Milanefe, figliuolo  di  Bartolommeo  e di 
Margherita  Terzaga,  fu  nella  fua  patria  Vicario  delle  Provvifioni  nel  1394.  e Capitano 
di  Giullizia  l’anno  1598  (i).  L'anno  apprelTu  venne  eletto  Quellore  del  Magiflrato  del. 
le  Rendite  ordinarie  (a),  e nel  1606.  dichiarato  dal  Re  di  Spagna  Filippo  111.  Regio  Du- 
cal  Senatore  . Ebbe  per  moglie  Deianira  Cernufcoli , onde  cugino  divenne  di  Bartolom- 
meo  Zucchi  (3)  che  molto  lo  celebra  nelle  fue  Lettere  (4),  e in  una  dedicatoria  a lui  in- 
dirizzata (5),  e mori  nel  idio. 

A lui  fi  debbe  il  merito  d’una  Raccolta  intitolata  : Cempendiem  emninrn  Ordìnatienum 
faiìarem  per  Senatum  Excellentiffimem  Medielani  Amùt  MOXCVlll.  & MDXCiX.  ad  rela- 
tianem  egregii  Demiiu  Capitanei  Jm/litia  Camiti / Jefephì  Arehinti  ai  eadem  eaileOa,  & ad  Da- 
cene  Feria  Medialaai  Gaiematarem  nuncapala.  liedialani  apad  Malalefiam  in  4. 

In  oltre  due  fue  Lettere  Volgari  Ranno  imprelTe  sella  Par.  II. dell’ /dra  del  Segretaria  di 
Bartolommeo  Zucchi  a car.  i jd.  0 1 57.  ì»  Venezia  preffa  la  Campagaia  Minima  1606.  in 
4.  e molte  altre  fcritte  da  lui  al  Card.  Federigo  Borromeo  nel  1598.  fi  confervano  MSS. 
nella  Raccolta  delle  Lettere  di  queRo  Cardinale  nella  Libreria  Ambrofiana  (d). 


(1)  Lttttrt  di  BmuUmmta  Zmtbi  > Par.  II.  Mg.  isa 
Vccti  anche  ì*  licmione  creta  m (uo  onore  oelCapican»* 
lo  di  Giunixia  , nreriu  dal  Sig.  ArgeUau  nel  VoL  I.  de(« 
la  BMtóth.  Scritte  Mtdt»i.  alla  col.  7a 
la)  Lttttrt  del  ZMtelÀ  » Par.  11.  pag.  ij«. 

())  Ltticrs  dei  Z»ethi  , par.I.p.ai7.  e P.  li.  p.  4- a tergo. 
14)  Oltre  te  Lettere  del  Zucchi  qui  di  fopra  citate  , l'e 


ne  poflóno  eedere  altre  tre  dal  medeluno  e lai  icritce  che 
Tono  nella  Par.  IL  a car.  7.  ta.  e 1 10. 

(f)  La  Dedicatoria  a lui  indirizzata  dal  Zucchi  c quella 
che  Aa  avanti  alla  f/trtt  ttrtjt  della  Tua  Ut»  dtlSefreimn», 
c non  alta  Parte  iftum»  oHne  lì  l^ge  ndl’ Appendice deU 
la  BitìMh.icrift,  Mtdttl.\aiàac^\Ìom.  11.  alla  cuL  194J. 
16)  Argellati  « Btitltik.  eie.  Voi.  I.  col.  jo. 


ARCHINTO  (Giufeppe)  Milanefe,  Arcivefeovo  della  fua  patria,  e Cardinale, 
nato  a’  id  (i)  d’ Aprile  del  tdjt.  di  Carlo,  e di  Caterina  Arefi,  e morto  a' 9.  d’ Aprile 
del  1711  (a),  lu  lalciate  l’Opere  feguenti  : l.Ca. 

<i)  Nel  Tool.  I.  della  Snift.  Mtdi4.  alla  col.  Csrdd.  alla  col.  497.  ferire  che  nttttt  tfi  dit  17.  Affttlit  . 

71.  il  legge  che  nacque  a'  i6.  d*  Aprite  , ma  il  celebre  (ij  Molte  notizie  incorno  alla  liia  Vita  . e alle  diverte 
Moalìg.  Mario  Càuainacu  nel  Toni.l.  delle  Cariche  da  lui  follcaute  fi  polTono  leggete  oell'Oraziune 

fune* 
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I.  fx  7 ttrt . Or/uit  it  SpiriiHi  Sancii  Advent»  halita  in  ftlemni  die  Penleci/let  ad 
S,  D.  IV.  C/emenlem  X,  Pont.  Max.  ai  Aitate  Jtfepha  Arihinta  Medialanenfi , Semmarii  Soma- 
ni  Conviéiore  anno  i6yo,  Roma  per  Ignatiam  de  Laaarit  \6yo.  in  if.  Il  Sig.  Argellaci  rìferi- 
tee  quella  Orazione  come  Rampata  ivi  per  lo  RelTo  folainence  nel  1^74*  ma  forfè  con 
errore  di  Rampa,  certa  elfendo  Tedizione  del  idyo. 

II.  Re/alio  Legai ionii  a Latere,  qua  Philippam  V.  Hijpaaiaram  (f  Indiarum  Regem  Nicaa  in 
Provincia  cam  Saiaadia  Dadi  fida  matrimonio  janxit.  Egli  fu  deRinato  dal  Pontefice  Cle- 
mente XL  a celebrare  le  Nozze  fra  il  Re  di  Spagna  Filippo  V.  e la  Principefla  di  Savoia 
in  Nizza  di  Provenza  , e queRa  n'  è la  Relazione  da  lui  eRefa  che  MS.  elìRe  prelTo  al 
Sig.  Gio.  Mafliiniliano  Scampa  Marchefe  di  Soncino  , 

III.  Epiflola  piare!  de  gravi^mii  Ecclejia  negodit , cam  effe!  Nanciat  Apojlolicai  Plorentiaf 
yenetiii,&  Mattiti ec.  Scanno  MSS.  preRb  al  Conte  Filippo  Archinto  luo  nipote. 

IV.  AUa  Vifitatianii  Oppidi  Aiiiati  Graffi  per  Danietem  Ptrram  Cancellariam  Archiepifca- 
palcm  coUeda  in  fogl,  QueRa  voluminofa  Raccolta  fi  conferva  MS.  in  Milano  prelfo  al 
Sig.  Dote.  Carlo  Jacopo  Porro  nipote  di  Daniele. 

liiaerale  detu  in  Tua  lode  da  Ciambatifta  Sudo  imprelTa  conrem  preflb  di  noi.  ^efla  ha  net  dirirto  la  faa  e^KÌe 
ìtUiitUni  sfnd  i^ia.  in  4;  nella  BtMtdtk.  colle  parche  1 S.  R.  £.  Card.  Arehimtmi  Afth,  Ì4ti. 

ftufft.  ìdiitU.  del  Sig.  Areellati  nel  VoL  I.  alla  col.  71;  e c nel  rovelcio  1’  Arnu  geniiliua  col  detto  .*  WmUtn 
nelle  Vité  ^ CmrdA.  di  Monlig.Guarnacci  nelluo*  in  XlL 

ff»  Tuddetto.  Una  bella  Medaglia  gettata  in  fuo  onore  (I 

ARCHINTO,  o fia  Archiiua  (Margherita)  Nobìl  Dama Milanefe, che  fioriva 
nel  1550.  non  folamente,  come  fcrive  il  P.  Quadrio  (i),  cantava  fopra  ogni  Stru. 
mento  muficale  , ma  anche  componeva  ogni  forta  di  Canzoni  e Madrigali  a'  quali  ella 
poi  aggiugneva  le  noce  miificali , e perciò  dal  Sig.  Argellati  fi  regìRra  fra  gli  Scrit- 
tori Milane!!  ( a ) . 

(1)  Sm»'$  / «ini  fMf. , Voi.  Il,  Pir.  II.  pag.  311.  (t)  BiUuth,  Script.  ìitàieì.  VoL  IL  col.  tljf. 

ARCHINTO  (Orazio)  Conce,  fi  annovera  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Mi. 
lane!!  (i)  per  efferci  di  lui  alle  Rampe  la  feguente  Orazione  ; Comitit  Horatii  Archinti 
de  Tritai  Magit  Oratio  haiita  ad  federicam  Cardinatem  Bortomaam  . Mediolanit  lenza  no- 
ta di  anno  , e di  Stampatore , e pofeia  ivi , apad  Bidellam  idaS. 

(1)  BMinth.  ietipt.  VoL  L col  6p. 

ARCHINTO  (Ottavio)  Conte  Milanefe  , nacque  di  Orazio  e di  Leonora  Tonfa 
verfo  la  fine  del  (edicefimo  fecolo.  Venne  afericco  in  fua  patria  fra  i LX.  Decurioni  nel 
idi},  e fu  Deputato  alle  Strade  nel  i6^  t.  Confegui  dal  Re  di  Spagna  la  Contea  di  Ba- 
iato nel  1^43.  e mori  a'  13.  di  Giugno  del  i6q6.  Ebbe  un  genio  particolare  verfo  ogni 
genere  d'  antichità  fpeccanti  alla  fua  patria , delle  quali  una  gran  parte  raccolle  in  fua 
cafa  , ed  ilIuRrò  co'  feguenci  fuoi  ferirci  ( 1 ) : 

I.  Epilogati  Racconti  delle  Antichità,  e Noiiltà  della  famiglia  Archinta , e de’faoi  Privile- 
gj , aggianlavi  nna  ireve  efpofzione  degli  antichi  Marmi , che  ne'  palagi  di  qatfla  famiglia  fi 
leggono  ( fenza  il  nome  dell'  Autore)  . In  Milano  per  i Malattia  id48.  m foglio . 

II.  ColUdanea  Atttiqaitatam  in  ejat  domo.  QueR' Opera  eh' è imprelTa  in  foglia  lenza 
nota  di  luogo,  e di  anno,  conviene  crederla  rarilTima , elTendo  Rata , per  quanto  ap- 
pare , ignota  anche  al  Sig.  Argellati  che  con  efateezza  ha  celTuto  il  Catalogo  de'  fuoi 
fcricti  (z) . Un  efemplare  di  elfa  li  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Imperiale  . 

III.  Deferì tdone  pii  efatta  di  tolte  le  lapidi  da'  faoi  Antenati , e da  lai  raccolte  , con  la  to- 
ro fpiegavone  ec.  QueR'  Opera  eh'  i manofcricca  in  foglio , come  altresì  le  feguenti  fi 
confervano  in  fua  patria  nella  Libreria  Archinta  . 

IV.  Mediolanenfimm  Familiaram  Monamenta  . Voi.  III.  in  foglio. 

V.  Infignia  familiaram  Mediotani  in  foglio. 

VI.  Injcriplionam  aliaram , jaa  fparfim  reperiantar  in  T empiii , locifqae  pailicit  Vriii  Me. 

diolani  & locoram  adiacentiam , colledio,  in  foglio.  VII. 

io  Si  Tcgg!»  i»  Ott'-Mh.  scrift.  d.I  Sig.  Aitellati  nel  Voi.  I,  all.  eoi.  71,  <i)  toc.  di. 
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ARCHIN.  ARCHIO,  ARCHION.  ARCHIPPO.  ARCHIROTA.  jjj, 

VII.  Exemp/ari»  DicxmtHtn»m  ti  aJmi^taem  in  Calleglum  Juriffniiariaa  MtJitJani  fri 
fjim/in  Archintea . 

Vili.  ExempUria  Privi/egtmm  Atchinlirim  . 

IX.  CilletÌMca  Injaifliinum  vtttrum,  friaipiu  AlcM,  Jivii , Ci^arini , Mazichii,  ir  h. 

Ant.  CajUlliinti . ....  — 

X.  Decreti  Dicali , e Criiarit  dal  frineifn  del  gruerru  del  Duca  di  Terranuna  fino  all 

anni  1^54- 

ARCHINTO  (Romolo)  MilanefciVefcovo  di  Novara  dai  itf.  di  Maggio  del  i $74, 
(ino  ai  4.  di  Settembre  del  ijji.  in  cui  morì , pubblicò  diverfe  Leggi  e Decreti  e fimili 
Operette  pel  buon  governo  della  Tua  Oiocelì , che  lì  poflono  veder  riferite  dal  Pìccinel- 
li  (i),  dal  Cotta  (a)  e dal  Sig.  Argellati  (3)  prelTo  a quali  molti  Scrittoci  & citano  che 
di  lui  hanno  parlato  con  lode. 

(0  jtftH.  Mt'  Lttttr.  hùlMit.  pag.  (3)  Bihlioth.  Strift,  Voi.  L col.  ^8. 

to  Stv»rtf$ , SttuM  11-  pag.  »6i.  oum.  496. 

ARCHIO  (Luccio)  Perugino,  Augure,  (i  regiRra  fra  gli  Scrittori  Perugini  da 
Felice  Ciano  (i)  , e dai  P.  AgoRìno  Oldoini  (a)  fulla  fede  de’  Frammenti  Etrufchi  pub- 
blicati da  Curaio  Inghirami , dicendo  che  fcriRe  una  Storia  della  fua  patria  i ma  chiun- 
que (a  eRere  Rata  una  mera  impoRura  o dell'  Inghirami , o d’altri,  que’  Frammenti, 
non  vorrà  dar  luogo  alcuno  fra  gli  Scrittori  a queRo  Luccio  Archio. 

(o  PfrusU  Ltruff*  « Llb.  I.  (t)  AthtnAum  , pag.  lU. 


ARCHIO  V.  Arco. 

ARCHIONI  (Antonio)  Romano,  Vefcovo  prima  d’ Aquino,  poi  d’AfcoIi,  e di 
Arezzo  , Vicario  di  Roma  , e finalmente  Cardinale  , morto  a’  ad.  di  Luglio  del  1403. 
fi  regiRra  dall’  Oldoini  (i)  fra  i Cardinali  Scrittori , e dal  Mandolio  (a)  fra  gli  Scrit- 
tori Romani  per  alcune  Leggi  eh’  egli  fcriRe  e pubblicò  per  la  riforma  de'  coRumì  del 
fuo  Clero  , e de’  Laici  a luì  (oggetti. 

(1)  Athtméum  SfMMMm  , pag.  7t.  (a)  BM.  » Voi.  1.  OoC  III.  num.  31. 

ARCHIPPO , Tarentino , Filofofo  Pittagorico , fioriva  verfo  l’anno  della  fonda- 
zione di  Roma  300.  cioè  433.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  CriRo . Infegnò  in  Te- 
be , come  fi  ha  da  S.  Girolamo  (1)1  ed  egli  folo  con  Lilide  altro  Filofofo  Pittagorico 
fuo  amico  campò  dal  macello  che  dì  quaranta  FilofoR  Pìttagocicì  incirca  congregaci  nel- 
la cala  di  Milone  fece  Cilone  Croconiate  arrabbiato  contea  i feguaci  dì  Piicagora  per 
non  eRere  Rato  egli  da  queRo  fra  cRi  ammeRo . Archippo  unito  a Lifida  fu  de’  primi 
che  pubblìcaRero  Commentari  incorno  alla  FilofoRa  di  Pictagora  (a)  e Claudiano  Ma- 
merco  (3)  lo  annovera  fra  altri  FilofoR  ìIluRrì , che  fcriRero  dell  Anima  , 

CO  TU  Rta^nmm  . prclTo  Porlìrto  . pg.  37.  « 40. 

O)  DiU«r.  Sie.  i»  txttrpth  ftirtfe.  pag.  146  1 Neante  (3)  Dd  itM/u  A/um*  , Liù  li.  Op.  VZL 


ARCHIROTA  (i)  (Alefundro)  Napolitano»  Monaco  Olivecano  » nacque  circa 
l’anno  tapi  (a).  Fu  Abate  nella  fua  Religione  , e ConfeRore  della  RKÌna  Bonna  Sfor- 


za dì  Pollonìa , e mori  in  età  dì  lao.  anni  1' 
Opere  feguenci: 

(t)  ArthirtlAi  in  laogo  di  ArtkirgtM  , ma  forfè  per  er- 
rore di  (lampa  • (t  chuma  dal  Lapento  nella  BtùUtth.  Itrai. 
fhaluftpb.  nel  Tom.  II.  a ctr.  44H.  e nel  Cacaingo  d’  Ox- 
l(ir( , c forte  anclie  alirove,  il  che  ha  <U(o  motivo  al  Con- 
te Agoflmo  Fontana  di  far  due  Autori  di  un  folo. come 
(i  può  vedere  nel  primo  Volume  della  fua  BtUtetb.  ttfnUs 
alla  coL  34.  Ccriaincnte  A'fbirat»  (ì  chiama  comunetnen- 
te  dagli  Scrittori  , come  altresì  m una  lettera  a !m  fcritta 
dal  Vefcovo  di  Scita  che  Aa  net  hir»  nrt*  delle  Lettere 
gari  di  diverfi  puLiblicace  da  l^aolo  Maauxio  , e od  itire 
^u*rtt  della  Raccolta  del  Pino  . 

(:3  Vedi  la  feguente  annoiaatone  , 


anno  xdii  (3).  Egli  u dice  autore  delle 

I.  Di. 

(j>  Che  viveflé  iao.  anni  fi  afferma  dal  lancellotto  a 
car.  3)87.  del  fuo  Libro  intitolato  , Chi  t tndcvtmat  e faivte» 
il  quale  autore  di  lui  aliteai  fa  menzione  nel  Lib.  11.  del- 
la tua  Htiìtr.  Oiivtt,  a car.  ipf.  e ft  afjèrma  pure  dal  Top^ 
nella  BtLUtt.  a car.  7 i e dal  P.MKhelangelo  Beltor- 

ti  odia  cArindcf.  OhvrZ.  a car.  166;  ma  che  nwrifTe  nel 
1611.  noi  lo  troviamo  affermato  folamcnte  da  quell'  ulti- 
mo , il  quale  VI  nota  in  margine  « Bx  tjnt  Iti.  e quindi 
noi  aiilHamo  dedotto  che  nafccfle  circa  l'anno  143)1.  Si  può 
Mrcio  notar  di  errore  il  Konig  Kr  avere  fcricto  nella  Be- 
liietb.  Ter.  ò*  bitvA  a ar.  50.  cne  tistMit  «iw.  i6j6. 


\ 
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ygo  ARCHIROTA.  ARCHITA, 

I.  Difctr/1  fofra  divtrf  delti  Sten  Scrittura . In  Firenze  per  Btrtelammet  Sermtr. 
tela  I j8 1.  in  8.  con  Tua  Dedicazione  a S,  Carlo  Borromeo . Un'  altra  edizione  ne  rife- 
rifce  il  Lipenio  (4)  fatta  pure  m Firenze  nel  1587.  in  8. 

II.  Racctlta  de  fatti  dei  Re  , de'  quali  fi  fa  menzione  netti  Sacra  Scrittura  . Parte  Prima. 
In  Firenze  1581.  in  8.  Parte  feconda,  ivi,  1583.  in  8.  Dubita  il  Bayle  (q)  che  quell' Ope- 
ra Ila  torfe  la  ftelTa  , che  la  riferita  nell'  articola  antecedente, e il  medelimo  ci  fa  crede, 
re  il  Le-Long  (8)i  ma  li  dovrebbe  giudicare  diverfa,  dicendoli  quella  (7)  dedicata  a 
S.  Carlo  Borromeo , e quella  alla  mentovata  Regina  Bonna  , da  cui  fu  perciò  all’  Au- 
tore aflegnata  un'  annua  penfione  di  300.  feudi  (8)  1 quando  pure  non  s'  abbia  a cre- 
dere , che  un  Volume  folTe  a quello  , e 1'  altro  a quella  dedicato  . 

III.  De  Voto  ptupertatii . Ftorentia  ij8o.  in  8.  Il  Ciacconio  fp)  riferifee  quell'opera 
come  imprelfa  nel  1581.  Di  elfa  , come  altresi  delle  due  feguenti  fcrive  il  Toppi(io) 
aver  veduti  i telli  a penna  in  Napoli  nella  Libreria  di  Monte  Oliveto. 

IV.  Detem  Pfatmi  Miferieordiarum,  & ^uftitiarum  Dei  cum  fuit  expofitionilut , in  4. 

V.  Commentaria  in  S,  Auguftinum , 

VI.  Sermonei  fuper  Evangelia  , & fuper  textut  Adventui , & fìuadragefima . Di  quella 
Opera  e dell'  antecedente  ancora,  come  dace  alla  Rampa  fa  menzione  il  P.  Michelan- 
gelo Beiforti  (ti). 

VIL  In  liirot  Samuelii  & Regum  Commentariui . Oxonii  léij.  e 1833.  in  4. 


(rt  BiU.  Bini.  TW.  Tom.  II.  pig.  735. 

(?)  D$ifÌ0tiMÌre  , Voi.  I.  alia  Voce  Arthirtt*  ( AUxan- 

tt  ) . 

(é)  BihlUth.  Sur»  , Vol.  II.  pa^j.  613. 

<7)  Ciacconio , Bihlittb.  col.  Hi  j e ÙeKbrti , toc.  cit. 


(8)  Lancellotto,  e Bayle  ne’ luoghi  dcaii  . 

(9)  ^bUoth.  col.  81. 

(10)  BiU.  pag.  7. 

C><)  ChreitA.  Olivit.  pag.  166. 


\ ARCHITA  Tarentino  (i) , uno  de’  più  celebri  Filofolì , e Matematici  antichi,  fu 
figliuolo  di  Mnefagora , o,  fecondo  ArillolTeno  fa), di  ERiejo,  e fioriva  verfo  l' anno  del- 
la fondazione  di  Roma  350.  che  vale  a dire  403.  anni  incirca  prima  della  venuta  di  Cri- 
flo.  Snida  (3)  lo  dice  Difcepolo  di  Empedocle.  Egli  fu  contemporaneo  ed  amico,  e 
fors'  anche  Maellro  di  Platone  (q)  cui  indulle  a trasferirli  alla  Corte  di  Dionigi  il  Tiran- 
no di  Siracufa , che  lo  deliderava  prellb  di  fe  , e cui  liberò  pofeia  con  una  fua  lettera 
fcritta  a Dionigi  dalla  morte  , alla  quale  quello  Tiranno,  già  di  lui  difgullaco  , lo  ave- 
va efpollo  (5).  Può  da  ciò  ricavarli  qual  autorità,  e concetto  11  folle  Archita  acquillato. 
In  fatti  fu  eletto  fette  volte  Governatore  della  fua  patria , quando  le  Leggi  non  per- 
mettevano di  pollédere  quella  dignità  che  un  anno  foìo . Fu  anche  Generale  d'  eferciti, 
e fempre  con  elito  favorevole  , non  avendo  mai  perduta  una  battaglia  la  fua  armata,  la 
quale,  rinunziato  eh'  egli  n'  ebbe  di  poi  il  comando  per  cedere  all'  invidia,  rellò  fubi- 
to  da'  nemici  feonfitta  (S)  . Orazio  ci  fa  credete  in  una  fua  Ode  (7) , che  perilTe  di 
naufragio  i ma  comunque  folfe , niente  meno  li  rendette  chiaro  nella  Filofofia , e 
nella  Matematica  . Fu  uno  certamente  de' più  famoli  Pittagorici  del  fuo  tempo  (8),  ed 

a lui 


Ci)  Di  queflo  Architi  fi  veggi  * fn  gli  aaiichi  Scritto- 
ri , principilmenTe  Diogene  Lamio  nella  l'ua  Vita  al  Lib. 
Vili.  Segm.  79  j e Suiu  nel  lUo  Lcllico  alla  Arthj‘ 
94S  i c fra’  raosierni  Gio.  Giovane  nel  Lib.  IH.  De  A»tè. 

vari»  F0rr«M  Tsrtmfinuum  al  Op.  II  » Cunnan- 
«Itei  Schmidio  nella  fua  Diffrrt.  dt  Atthyt.*  Tutmiiu,  Je- 
tu  i6Hj  i il  Fabmio  nella  BtbUtth.-  Gru»  a rar.  493.  del 
VoL  1 i e loStanslejo  nel  Tom.  II.  dell*  Htfìar. 

■ car.  431.  ytHftiis  4f$$d  Sebé^iAHMm  Coiifi  lyji.  in  4.  Si 
avverta  eflerci  fiato  un  altro  Archita  , Grec«>  Scrittore  di 
Epigrammi  . 

(i)  Nella  Vita  eh’  egli  fcriflc  d’  Archita  , citata  da  La* 
crzio  nel  luogo  fuddetto  , ed  al  prclcnte  perduta  . 

Nel  luo  LelTico  alia  Voce  Arth^ui  . 

(4)  Cicerone  nel  Ino  Msitr  al  Cap.  XVI.  fcrive  cer- 
tamente che  natone  intervenne  alle  lezioni  d*  Archita  i 
c S.  Girolamo  , fcrivendo  a Paolino  , dice  che  Platone  fi 
trasferì  a Taranto  per  vederlo.  Taetre  < Scrittore  per  al- 
tro poco  (kuro  ) nella  Chi.  X.  Injì.  }?9.  e nella  Cn/.  XI. 
M.  361.  alterma  che  Platone  lu  fervo  d*  Archita  , ll  qua- 
le comperato  T aveva  da  l'oìiie  Capuano  di  nave  , a cui 


era  fiato  venduto  da  Dionigi  Tiranno  di  Siracufa.  Si  veg- 
gano que’  molti  Autori  che  hanno  fcrittodellaViudiPla- 
tone.  Carlo  Stefano  tuttavia  nel  fuo  Duiunario  aflcrma 
che  Archita  fu  difcepolo  di  Platone  nella  Geometru  . 

(?)  Vedi  la  Vita  di  Platone  fcritta  dallo  Stanslejo  ne! 
Tuin.  I.  della  fua  Hijitr.  Phil^vflt  a car.  319.  e 3x0. 

(6)  Laeraio  , Lib.  Vili.  Segm.  8x.  Del  fuo  comando  di 
eferciti  fa  pur  menzione  Plutarco  Dt  Librrii  tJiuMiUit  • 
a car.  8.  C 10. 

(7)  Lib,  I.  Oi  al. 

(8)  Si  vegga  ciò  che  ne  ha  fcritto  Giovanni  Grammio 
nella  fua  Ricerca  intorno  ali’  età  di  Archita  unprelTa  con 
un  frammento  di  q^uefio  tratto  da  Porlìrio  , Hauitié  1 7^7- 
in  4-  ove  ha  pretetu  provare  cllerci  fiali  due  Archite  Filo* 
loti  Pittagirici.  Alcuni  , come  fi  può  vedere  nell'  Utadrll* 
UaIì*  Ltttrr.  del  Ginima  alla  oag.  ?8.  del  Voi.  L hanno 
fermo  che  Archita  foU'e  Maellro  di  Pittigora  , mavicon- 
traila  la  ferie  de’  tempi  , mentre  Pitugora  ville  circa  a 
cento  anni  prima.  Si  vegga  anche  il  Voi.  IL  di  eifo  Gim* 
ina  a car.  6x3. 
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ARCHITA. 

a lui  (i  debbe  il  merito  di  diverfi  ritrovamenti  nella  Geometriai  e nella  Meccanica  anco- 
ra (9Ìi  fra  i quali  è celebre  quella  colomba  di  legno  che  volava  . Quella  come  potelTe 
elTere  fatta  lì  elamina  dal  P.  Andrea  Scotto  (io).  Si  vuole  eh’  egli  folle  il  primo  a dare 
i precetti  della  Meccanica  (ii)i  ed  a lui  lì  attribuifeono  molte  iniìgni  fencenze  (la).  Il 
Cardano  (i})  lo  annovera  fra  i dodici  più  fottili  ingegni  del  Mondo.  La  fua  effigie  trat- 
ta da  una  medaglia  in  bronzo  che  aveva  Fulvio  Orrmi  fi  può  vedere  prelfo  al  Bellori  (14)1 
ed  al  Gronovio  (15). 

Egli  molto  fcrilfe,  ma  quali  tutte  le  fue  Opere  fi  fono  perdute.  Due  fue  Lettere  tutta- 
via r una  fcritta  a Platone  , e 1'  altra  a Dionigi  il  Tiranno  ci  fono  Hate  confervate  da 
Diogene  Laerzio  ( 16) , e lotto  il  fuo  nome  fi  ha  pure  alle  Rampe  un’  Opera  mpì  w 
■7.irTK  eumot,  Dr  antvtrji  nttura  , il  cui  ceRo  Greco  pubblicò  nel  Giovacchino  Ca- 
tnecario  Lipfi*  tpp'f  Emefii  VatgetUi  Ctnliantinlii  in  8.  ed  ufeì  eziandio  in  Greco,  e in 
Latino  (17)  Venetin  ijtfi.  e 1571.  in ,8;  ma  fe  queRa,che  fi  chiama  anche  PreJicamtnti 
o Ca/egorie,  Ila  veramente  1’  Opera  che  folto  un  tal  titolo  fi  dice  aver  egli  fcritta  , fi  du- 
bita dagli  eruditi  (18).  V’  ha  chi  crede  elTer  queRa  le  Categorie  che  lì  hanno  fotto  il 
nome  d' AriRotile  (t;),  ma  forfè  non  c è altro  fondamento  che  la  fimiglianza  dell’  ar- 
gomento. Le  altre  Opere  poi  che  a lui  fi  attribuifeono  dagli  antichi  Scrittori , le  cui  ci- 
tazioni fi  polfono  leggere  prelfo  al  Fabrizio  (20)  e allo  Stanslejo  (ai),  fono  le  feguenti, 
cf  alcune  delle  quali  ci  reRa  ancora  qualche  frammento  (ai) , le  altre  eRendo  perdute  . 

I.  De  teno  & iealt  fin  . IX.  De  Decade . 

II.  De  Principue  . X-  Mechanica. 

III.  HarBM»ic«»» . XI.  De  Tiiiit, 

IV.  Df  Oppajìth . XII.  De  Doiìrina  marali. 

V.  De  Sapientia  . XIII.  De  lege  (5r  ja/Utia, 

VI.  De  Ente  . XIV.  De  paerarum  inflilatsane  . 

VII.  De  mente  & fenfn  . XV.  Defnitianei . 

VIIL  De  Mathematica  fetentìa. 

In  oltre  fa  menzione  Alfonfo  Ciacconìo  (13)  d’  una  fua  Opera  PhjfimumU  la  quale 
(crive  che  fi  conferva  va  al  fuo  tempo  manoferitta  in  Roma  apad  /ladnfam  qaemdam.  Di 
altra  ritrovata  in  un  MoniRero  in  Germania  col  titolo  De  eventilat  in  natara  parlano  il 
Simlero  (24),  e l’Endreichio  (a;).  Forfè  alcuna  Opera  fcrilfe  anche  di  Geografia, come  fi 
può  raccogliere  da  quel  verfo  di  Orazio  (a8)  : 

T e mani  & terra , nameraijae  careni it  arena 
Menfarem  caiiiet,  Archila  ec. 

II  PaRrengo  (17)  lo  fa  pur  autore  d’  un  libro  d’  Agricoltura  , ma  egli  è da  fapere 
elTerci  Rati,  oltre  il  noRro,  diverfi  altri  Archite  (28),  e che  ad  uno  di  queRi , la  cui  pa- 
pi/.A//.  Zz  tria 


ii)  Oltre  il  Fibriuo  e lo  Stansleio  oe*  laoghi  citati , fi 
vedere  anche  Oùfflbttifb  Cap^o  nell’  fhiUf». 

/■^Veat  Ub.  III.  Cap.  XI.  pag.  lìt.  Ma  fopra  tutti  intor- 
no ai  riirovamenti  U’  Archita  li  dee  leggere  ciò  che  ne  ha 
Scritto  il  Sig.  Ota  Bernardino  Tafari  nelle  fue  erudite  ri* 
cerche  ie/drea  «d  e/rwM  Jmvr^XMm  mftitt  itU  di  Ss- 
f*U  impreflè  nel  Tom.  VI.  della  Rsetclt»  d*  Ofupcli  Scirsr. 
a FiltUgiei  del  P.  Calogeri  a car.  e e oel  Tom.  XII* 
della  OBedefìma  a car.  36}.  567.  370.  e 371. 

(10)  ACajia  VKÌvtrf.  Par.  III.  pag.  afi. 

(ti)  Laerzio  » toc.  cit.  Segm.  83  i Stollio  , 

Htjt.  Liter.  Ctf.  Vlt.  dt  DifrtpUms  iÌ4thiMMdùis  30.  pag. 
3^.  ed  altri  ancora  . 

(i:)  Vedi  gli  Aatorì  citati  nella  prima  annotazione  . 

(13)  D*  Sn^UitMi*  a Cap.  XVI. 

(14)  l'rr.*r»m  lihfi'iifm  PailtftfUpripif  ec. 

tif]  Tòt/.  Aitfigmit.  Qrétitrmm  , Voi. II. Tao. 49  Lame, 
delima  edigie  é pure  imprefià  nell’  edizione  di  Laerziofac- 
ca  in  AmtVerdam  net  1691.  in  4. 

(16)  Ltb.  III.  S:gm.  aa.  e Lib.  Vili.  Segm.  9o. 

(17)  Il  Sig.  Tahirt  nell’  Opera  Topraccitata  a car.  367. 
del  Tncn.  XII.  della  Rarrof/a  del  P.  Calogeri  , fa  men* 
zione  d’  una  traduzione  Latina  fatta  da  Domenico  Pizzi- 
roenii  della  mentovata  Opera  Dt  XJmivtrfi  meuttrm  . 

(11)  Vedi  il  Siviiio  « Ud.  It.  in  EtuUd4m,^i^.  193  eti 


Fabriaio  nel  Tonv  I.  della  Mìitth.  Gru»  % car.  494. 

(tp)  Vedi  Sifto  Senenlè  nella  Bikitth.  5»»a»  ai  Lib. 
IV  i it  Piaccio  nel  Thuttr.  PfttuUnym.  a car.  7O.  nam. 
Z43  i e il  Caddi  nel  Voi.  1.0»  Strift.  non  Ectlef.  a car.  13. 
(zo)  Loc.  cit. 

(ai)  Loc  cit. 

(aaj  D’  Un  filo  frammento  pubblicato  dal  Crammio  , 
tratto  da  Porfirio  . A è fatta  menzione  di  fopra  nell'an- 
notaz.  t.  Altri  tratti  dt  Cicerone  , da  Giamblico  , da 
Scobeo.  e da  altri, furono  pubblicati  da  Enrico SteCino  in 
fine  della  fua  edizione  Greca  di  Diogene  Laerzio  , po. 
feia  da  Daniel  Einfio  dietro  alla  fua  prima  edizione  di  MaC 
fimo  Tirio  , e finalmente  da  Tommafo  Gale  nella  Rie. 
colta  intitolata  : Opufeul»  hhthdtjic»  Phjjìe»  ^ Etkt» . 
C»mMÌrigt»  1071.  in  S.  e poicia  AmfttUdùm  H*iv. 
yvttjhmum  1688.  in  8.  nella  quale  edizione  fi  è aggiun* 
ta  la  traduzione  in  Latino  di  un  fuo  fraiiunento  qui  in- 
lemo  fatta  da  Giovanni  Nonh  con  lue  annoiazioni  . 
03)  Bihtiaih.  coL  148. 

(14)  E^tam.  Bikitth.  Gtfneri  , pag.  16.  a terg. 

(if)  P»nJ*d. 

(>6)  Od.  x8.  Lib.  L 

(Z7>  De  Ortgiieél.  pag.  4.  a terg. 

(z8)  Diogene  Laeruo  nel  luogo  cit.  nomina  quattro 
Archile , ma  il  Meunio  neiUBidfiMik  Grnc»  ne  nomina  lòi. 
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ARCHIT.  ARCHITET.  ARCHIV.  ARCID.  ARCIG.  ARCIMBOL 
tria  è ignota  , viene  comunemente  attribuita  1’  Opera  fuddetta.  Per  altro  il  Sig.  Gio. 
Bernarino  Tafuri  (a;)  dietro  al  Tiraquello  da  lui  citato,  lo  dice  pure  di  Taranto,  ma 
diverfo  dai  noRro.  Non  cosi  può  laperii  le  al  noflro,  o ad  alcuno  degli  altri  s'  abbia  ad 
attribuire  1'  Opera  che  lotto  il  nome  d'  Archita  lì  cita  da  Ateneo  (jo)  col  titolo  di 
O’ , De  Arte  CejmntrU,  11  Fabtizio  e lo  Stanslejo  credono  probabile  che  fpettt 
al  noRro  fui  fondamento  che  i Pittagorici  furono  i pruni  a dar  precetti  intorno  a quella 
acce . Finalmente  lo  Scaligero  , citando  Ebano , lo  fa  autore  d'  un'  Opera  fopra 
r arte  militate , ma  intorno  a ciò  nulla  troviamo  io  Ebano. 

(>g)  Sftr.  dt^li  Stritt.  mmìmìHlh»*  (30)  Lib.  Xl!<  (31)  13^. 


ARCHITA  (Girolamo)  Cherico  Imolefe  , ha  Rime  nelle  C«4!rr/mrr  <•  mtrle  di 
Serafini  Ajoiian»,  In  Belcgna per  CtlignU  Baznlier»  I504.  in  8. 

AACHITETTl  (Accademia  degli-)  boriva  in  Firenze  nel  1696.  come  li  ha  dal 
Jarchio  che  ne  fa  menzione  nell'  Indice  delle  Accademie  d' Italia  a pii  del  fuo  Specimen 
Ht/ìorin  Actdemitnm  ItaJin. 

ARCHIVO  , o Archino,  di  Gementi  Città  della  Sicilia  , Poeta  Tragico  , viveva 
al  tempo  degli  antichi  Romani,  e fenile  feRanta  Tragedie  , come  aRermano  molti  Scrit- 
tori citaci  dal  Mongicore  nella  B'itM.  Sitnla  a car.  83.  del  Tomo  II. 

ARCIDIACONO.  V.  Bailio  (Guido)  . 

ARCIDIACONO  ( Accademia  dell'-)  fu  iRituica  in  Bologna  nel  i($6,  dal  Conte 
Carlo  Bentivoglio  Arcidiacono  della  Metropolitana , e Cancelliere  dello  Studio  Pubbli- 
co , nel  cui  Palazzo  & faceva  due  volte  al  mefe  , e vi  li  trattavano  materie  Teologiche , 
Morali , Legali , e Filofofiche , come  riferifee  1'  Orlandi  a car.  ag.  delle  Native  degli 
Scrittm  Btlegneji. 

ARCIGNANO . V.  Arzignano. 

ARCIMBOLDI  (Antondio)  nobile  Milanefe,  nacque  di  Giovanni  Angelo  Arci- 
vefeovo  di  Milano  (1)  prima  che  queRi  veRUlè  l'abito  eccleCaRico  (2).  Fu  Dottore  di 
Leggi,  Protonotario  ApoRolico,  e Abate  Commendatario  della  ricca  Badia  di  Viboldo- 

no , 

(t)  roichè  U Famiglia  ArcimboMi  di  Milano  ha  pro>  ge  , fonncrtoio  qaì  1*  Albero  di  quella  parte  di  elTa  che 
dotti  diverfi  Scrittori , noi  per  maggior  lume  di  chi  leg.  contiene  quelli  • e de*  quali  avremo  a parlare  . 

Niccolò  Arcimboldi 
Ciurecoofiilto  nwrto  14^9. 


Cuidu  Antonio 
Arriv.  di  Milano 
morto  14^. 

Ciò.  Arcivefeovo 
di  Milano  (6  Cardio, 
motto  1491. 

Andrea 

Lutiti 

Vele,  di  Novara  Cavaliere  c Oiureronfi 

1 

Ottaviano 

Ciò.  Anjtelo 

confec.  Ara  v.  dì  Milano 

Arcivefe.  di  Milano 

morto  circa  1503. 

morto  ijjf. 

Ottaviano  Antonello  Giovanni 

Vicclcgaio  nell*  Ab.  Comme^  Conte  diCandia 

Umbru  ^tar.  morto  c Decurione  per- 

if^t.  petuo  di  Milano. 

Qui  fi  vuole  avvertire  t non  confondere  quefto  An>  prinK>  Volume  dell' Epifiolc  del  FUelfc)  rifUmpate  in  Fu 

toncllo  con  un  altro  del  medeiimo  nome  che  viveva  ncJ  renze  nel  1743-  in  t. 

i4}9<  « fu  fratello  di  Niccolò  Oiurecoofulto  , ficcome  è (a)  Cr^cnato  , Ai^ttUT$  Par.  I.  pag-  pa. 

Alto  coofulo  lA  una  nota  appella  appiè  della  pag.  ia9.dej 


Digitized  by  Googic 


A R C I M B O L D I.  96^ 

no,  ed  anche  di  quella  di  Cacfenzago  (3),  Dal  Re  di  Spagna  Filippo  II.  venne  creato  Se- 
natore di  Milano,  e fu  afcricco  fra  gli  Accademici  Affidaci  di  Pavia , tra  i quali  lì  chia- 
mò l'/dvivr/ire  (4),  L'Imprefa  che  in  quell' Accademia  egli  Icelfe , fi  defcrive  dal  Fer- 
ro (;)-  Ebbe  moglie,  la  quale  lo  rendette  padre  di  Giulio  Dorcore  di  Leggi  (6),  e mori 
in  fua  patria  nel  1^78  (7) . Ebbe  molta  cognizione  della  Lingua  Greca,  dalla  quale 
tradulTe  in  Latino  alcuni  libri,  come  fi  può  vedere  dal  feguente  catalogo  delle  lue  Opere. 

I.  D.  Bafiiì  Magni  Hamili*  aHa  Anttntlla  ArcimMdo  vtrlentc,  MeJit/anì  apad  Vince»- 
tinm  Girardtniam  IJ69.  in  4.  Quelle  Omilie  tradotte  fono  : 1.  Adkartatit  ad  Baplifanm. 
2,  l»  Sandnm  Baptifmam  , & de  Spirim  Sonda , 3.  De  Splritn  Sonda , 4.  De  Fide , 

7.  In  jaannii  Evangelìì  princìpinm,  6.  De gratiamm  odiane . 7.  l»  Jndiuom  Morljrem . 

8.  De  yjimia  . ^ 

II.  D.  Bajilii  Magni  de  vero  & ineampto  V irginilote  Liier  od  Ledajnm  Epijeapnm  Meli- 
tenjem  Antonella  Arcimialda  Interprete.  Mediaioni  perpetmm  Gathardnm  Fantini»  1573.  in  4. 

III.  S.  Bajilii  Magni  de  grotiornm  odiane  Liier  è Greca  in  lotinnm  trontlatm  od  Iteranj- 
mnm  Montinm  ec.  Medialani  opnd  Vincentinm  Girordaninm  in  4.  fenza  nota  di  anno. 

IV.  Gregarii Noiitnzeni Hamilio  IV.E Greca  inLotinnm  tronftnlit  Antanellni  Arcimialdm (Z) , 
VL  II  Morigia  (p),  il  Piccinelli  (10), e il  Sig.  Argellati  (ii)  gli  attribuifcono  ancora 

la  traduzione  di  alcune  Opere  di  S.  Giovanni  Grifollomo  , ed  altre  fue  Campapziani  ed 
Oraziani,  Dal  Piccinelli  fi  ticonofce  per  Autore  anche  del  Cotolaga  degli  Eretici  che  fi  ha 
alle  Rampe  fono  il  nome  dell  Arcimialda  Ardvefcava  di  Milana  i ma  queR'  ultimo  titolo  ci 
la  conofcere  che  piuuoRo  a fuo  padre  , che  a lui  fi  debbe  attribuire , come  fi  riferirà 
a luo  luogo. 

<3)  Crdceaiio  » loc*  eie.  itrìft,  ididitt.  del  Sit.  ArgelUti  nel 

(4)  ChiUai  I T»MtT4  £ Umitù  ItntrMti,  Per.  II.  p.  19.  Voi.  L alla  col.  7B.  che  iattr  viv»$  tff*  £lìi/lt  fU» 

TtMtr»  jMfnfi  a Voi.  11.  peg.  67».  eiMtUta  Amm*  MDLyiIL  li  dee  attribuire  ad  inavverten-. 

t6)  CreTcenzio , nel  luogo  cit.  za  , o ad  errore  di  ftamva  . 

<7)  Ole  moriffe  nel  detto  anno  1(7^.  li  afferma  dal  (k)  Piccinelli  , e Argellati  ne*  luMhì  citati  . 

Ghilini  nel  luogo  citato  » dal  Morigia  nel  Lib.  II.  della  . (9)  NMùÀ  di  MtUrn^  , Lib.  III.  Op.  IV.  pag.  107. 

di  al  Op.  Vili.  pag.  t;ii  e dal  Picei*  (to)  Attn.  dt*  Ltrier.  MiImh.  pag.  41. 

nelh  nel  Attn.  d4*  Lttur,  a car.  41.  Che  poi  fi  (ttj  BMi«th,  icrift,  MtdiiL  Voi.  L col.  79. 


ARCIMBOLDI  (Giovanni)  figliuolo  di  Niccolò,  e fratello  di  Guido  Antonio  di 
cui  qui  fono  parleremo , Milanefe  , ma  d'origine  Parmigiano,  Vefeovo  di  Novara, 
poi  Cardinale,  e Arcivefeovo  di  Milano  dal  1484.  fino  al  1488.  in  cui  rinunziò  quell' 
Arcivefeovado  a Guido  Antonio  fuo  fratello,  e morto  in  Roma  nel  I491  (i),  fi  regiRra 
fra  gli  Scrittori  da  diverfi  (>),  i quali  lo  dicono  autore  delle  Opere  feguenti  : I.  Statata 
Fleiii  Gondioni  anno  MCDLXIX,  II.  Statato  Ripario  S.  Jalii  onnii  MCDLXXIU,  & 
MCDLXXKII.  IU.  Statato  pra  Cleri  Refarmotiane,  IV.  Hamilio  & Orotianei , V.  De  Pan- 
deriiai,  MeHfarii,&  Manetii  libri  III,  VI.  Il  Ciacconio  (3),  e l'Eggs  (4)  gli  artribuifeono 
anche  un  Catalpa  degli  Eretici  cui  dicono  Rampato  in  Milano  nel  IJ14,  ma  forfè  c'  è 
errore  nella  nora  dell'  anno,  e dee  leggerli  1554.  ond'è  verifimile  che  ne  fia  autore  Gio- 
vanni Angelo  fuo  nipote,  come  fono  l'articolo  di  queRo  diremo  qui  appreflo,  quantun- 
que anche  il  Du- Cange  (5)  lo  riferifea  fra  gli  Scrittori  Latini  che  videro  prima  del  1700, 
Vii.  Nella  Raccolta  di  Canfalatarie  di  diverji  Aatari  imprelTe  in  Venezia  al  [egea  del  Pazza 
nel  i;;o.  in  8.  fi  trova  a car.  i6.  una  bella  Canfa/otario  del  Sig.  Giavonni  Arcimialda  Conte 
di  Candio , e Cavaliere  di  S.  Favaio  ad  a»  amica  che  fi  diffidava  per  effer  nata  ignaiilmente  di 
pater  mai  [olire  ad  altana  dignità  s ma  egli  ò verifimile  che  1'  autore  di  queRa  folfe  quel 
V.l.  P.ll.  Z z a Gio. 


(i)  Di  queAo  iltuftre  Aravefeovo  , oltre  gli  Autori  che 
htnno  fintto  de*  Cirdiiuli  , e degli  Arcivekovi  di  MiU* 
no  » fi  poflono  vedere  il  Crercenzio  nelU  Pzr.  I.  dell*  Ab~ 
/ittatTB  t car.  91  > il  Morigia  nella  SjèilfA  di  Mi- 

/«w  t car.  i4f  { il  Può  fra  i Soggetti  iUnfiri  P4rmig.  a car. 
if  i ed  altri  nominati  dal  S>g.  Argellati  nel  Tom.  I.  deU 
la  BiHUth.  Strifft,  Mtditl.  alla  eo|.  So.  Noi  dt  fopra  nell* 
AriKolo  di  Antonello  Arctmboldi  abbiamo  prodotto  quel* 
la  parte  dell*  albero  di  quella  famiglia  cheto  abbraccia.  U* 
na  bella  lettera  1 lui  feruta  meotr'  era  Protoiiotario  Apo* 


Aolico  I dal  celebre  Card,  dì  Pavia  • fi  trova  fra  quelle  di 
qurfto  a car.  94.  a terg.  Undici  Epifiole  gli  ba  pure  finite 
Francefeo  Fitelfo  » che  fimo  fra  I*  £/ryf.  di  quello  . 

(a)  Oldoini  » Athriumm  Ktm.  pag.  jSa  ; kggi  , 
rtt  Dtciit  a Lib.  111.  Gap.  44  ; Cotta  » A/j*yri»  Htvttrtft  » 
pag.  149  i Magitm  BUiiutt.  Èttlef.  Tom.  I.  pag.  ijf  1 e Ar* 
gellati  , loc.  Cit. 

(j)  àiHitfh.  col.  149. 

(4)  tierfuTA  Detim  , Joc.  cit. 

(j)  Nel  fuo  btdttt  d*  A»tmi  cc  premeflo  al  fuoGh^rt#. 
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Gio.  AreimbolJi  pronipote  del  noUro , che  fu  appunto,  come  dice  il  Crefcenzio  (6)  h$ 
fofftjj»  de' fendi  inf^ai  di  Ctndia  cc.  ed  al  quale  diverfe  fue  lettere  fcrilTe  Luca  Contile  (y) . 
Di  quello  li  hanno  pure  alcuni  detti  fentenzioli  fra  gli  Orteoli  di  moderai  Iitgegai  pubbli- 
cati da  Ortenlia  Landi , a car.  17. 

(6)  Lib.  eie.  pag.  91.  (7)  leffere  ZI  Lue*  CwiU , Voi.  I.  J»  VtMÙ»  1164.  io  I.  a car.  ija.  IJ5.  e t]f. 

ARCIMBOLDI  (Giovanni  Angelo)  Arcivefeovo  di  Milano  (:) , ove  nacque  cir- 
ca il  148;.  dopo  aver  perduta  la  moglie , che  lo  aveva  renduto  padre  di  tre  figliuoli , 
veliì  r abito  Eccleliattico , e condottoli  a Roma  impiegato  venne  dalla  Santa  Sede  in 
affari  importanti  e mandato  Legato  a Latere  in  Germania  , e in  altri  paefi  Settentrio- 
nali . Andò  pure  Ambafeiatore  per  nome  del  Duca  di  Milano  in  Ifpagna  l'anno  1521. 
al  Pontefice  Adriano  VI.  poc'anzi  eletto.  Confeguì  pofeia  nel  1525.  il  Vefeovado  di 
Novara,  e nel  1770.  fu  trasferito  all' Arcivefeovado  di  Milano,  ove  morì  ai  6.  d'  Aprile 
del  IJ57-  e nella  cui  Metropolitana  li  legge  la  feguente  ifcrizione. 

JOANNI  ARCIMBOLDO  PRESBYTERO  CARDINALI  AVO  PATERNO  LEGITIMO  1 
ET  GUIDO  ANTONIO  ARCIMBOLDO  PATRUO  MAGNO  ARCHIEPISCOl'IS  ME- 
DIOLANI  ET  SIBI  JOANNES  ANGELUS  ARCIMBOLDUS  AB  EPISCOPATO  NOVA- 
RIENSI  CUI  XXIV.  ANNOS  PRiFUERAT  AD  ARCHIEPISCOPATUM  MEDIOLA- 
NENsEM  TRANSLATUS  V.  E.  IDEM  ANNOS  LXX.  NATUS  MORTEM 
OBUT  Via  IDUS  APRILIS  MOLV. 

Egli  li  dice  aver  compolle  l' Opere  feguenti  (1)1 

1.  Sttutt*  Ripari*  S.Jniii.  D'un'  Opera  limile  è pur  Autore  Gio.  Arcimboldi . 

IL  Ordinatienei  prt  Clero  & f*a  Diaceji  in  fogl.  fenza  nota  del  luogo,  e del  nome  dello 
Stampatore,  ma  fegnate  fatto  ai  13.  di  Luglio  del  1530. 

III.  Fra  le  fue  Opere  regiflra  pure  due  fuoi  Diplomi  il  Sig.  Argellati  ( 3 ) . 

IV.  Catalogo  delt  AttmMdo  Arciveferuo  di  Milano  , ev  e^li  condanna  e diffama  per  Ere- 
tici la  maggior  parte  de'  figliaoli  i Iddio,  e memiri  di  Crijio,  1 jaaE  ne'  loro  ferini  cercano  la 
riformazione  della  Chiefa  Chri/liana  di  P.Vergnio  1334.  in  8.  "Tale  è il  titolo  di  quell' Ope- 
ra eh'  è molto  tara  , nel  quale  quantunque  non  G legga  il  nome  dell'  Arcivefeovo  Ar- 
cimboldo,  e quattro  Arcivefeovi  di  Milano  vi  Geno  Rati  di  quella  famiglia,  dal  contefto 
tuttavia  G apprende, come  altresì  daU'anno  della  Rampa, e dalla  confutazione  del  Verge- 
rlo non  ad  altri  poterG  ragionevolmente  attribuire  che  al  noRro  Gio.  Angelo  che  molto 
zelo  moRrò  per  la  Cattolica  Religione  tonde  G poifono  credere  in  errore  que'che  ne  han- 
no riconolciuto  per  autore  o Antonello  fuo  Ggliuolo,  o Giovanni  fuo  Avo  (4). 

Qui  ci  piace  d'aggiugnere  elferci  Rato  un  altro  Gio.  Angelo  ArcimboItÙ  Milanefe, 
Poeta  Volgare  , che  Gori  verfo  la  Gne  di  quei  fecola,  il  quale  ha  Rime  nella  Ghirlanda 
della  Conteff  a Angela  Bianca  Betcaria  contefta  da  diverff  ec.  In  Genoma  per  gli  Eredi  del  Battoli 
15PJ-  in  4. 

(0  Di  <iuefto  Arcivefeovo  fì  veggtno  T Uehelli  neir  fopre  aetl’  Articolo  di  Aatooello  Cuo  fi(;liuolo  . 

JtiU.Smers,  VoMV.co|.374jilCrckctizionelr4df;)fr.JtM*.  (i)  Si  veggano  il  Cocu  nel  Mrv«p.  Stanza  Unum. 

«C.9U  MercantonÌoMa)oraggionell*Orazioneda  lui  com.  349.  pag.  146;  e il  Sig.  Argellati  nella  Script* 

roda  pel  Tuo  ingreflb  aii’  ArcivefcovaJo  di  Milano  eh*  é JJtdiM.  alla  col.  80.  del  primo  Volume  . 
fra  le  Orazioni  «I  Ma;oraggio  { il  Mongia  nella  NMirÀ  (t)  Nel  luogo  citato  » e nell*  jtffinà.  in  fine  deirecon» 
diitùUattX  LiUll.Cau.yul.  pag.  149.  M altri riferittdal  do  volume  alla  coL  ipff. 

Coita  0 e dall*  Argellati , che  qui  apprellb  citeremo  , (4)  Vedi  a Tuo  luogo  ove  fi  è parlato  di  Antonelfo  , e 

come  altreai  1*  albero  di  qoeda  Fimigiu  addotto  da  noi  di  di  Giovanni  Arcimboldi  . 


ARCIMBOLDI  ( Guido  Antonio  ) Ggliuolo  di  Niccolò  , di  cui  parleremo  , e fra- 
tello di  Gio.  Arcivefeovo  di  Milano  e Cardinale  ( i ) , dopo  aver  foRenute  nella  fua  pa- 
tria diverfe  onorevoli  dignità  , e dopo  aver  viGcati  i Luoghi  Santi  di  PaleRina  , giunfe 
anch'  egli  all' Arcivefeovado  della  fua  patria  nel  1488.  per  rinunzia  fattagliene  dal  detto 
fuo  fratello  , e mori  ai  18.  di  Ottobre  del  1447  (2)  . Lo  annovera  fra  gli  Scrittori  Mi- 

UneG 


(1)  Vedi  I*  albero  d*  una  parte  di  quella  Famiglia  a or. 

<i)  Si  veggano  di  lui  , fra  gli  altri  , Giovanni  Biffio 
■ella  Dcdicatoru  a lui  indirizzata  delie  lue  Poclle  » Oior» 


gio  Oivelli  nella  lettera  con  cui  gli  dedicò  la  fua  edizio» 
ne  del  Trattato  Dt  Tnifùtut  de*  SS.  Ilario  ed  Agollino  , 
pubblicato  in  Milano  nel  1489.  in  fegl.  | Niccolo  Burzio 
nella  Batwn.  lUufirti»  a car.  t Pietro  Calola  nella  De* 

dKa» 


A R C I M B O L D I. 

linelì  il  Sig.  Argellati  (})  dicendo  aver  egli  fcritte  alquante  Orazioni,  fra  le  quali  parti- 
colarmente nomina  quella  che  in  nome  di  Lodovico  Sforza  dllfe  in  Roma  alla  prefenza 
del  Pontefìce  Innocenzio  Vili.  Fra  le  fue  Opere  il  medelimo  Sig.  Argellati  regillra  pure 
il  fuotellamento.che  fta  nella  Raccolta  de"  Diplomi  fatta  dal  Sig.  Dott.  Niccolò  Sormani . 


dlicAtoru.»  lui  iodiriuata  del  Breviario  Ambroliaoc  flam- 
paio  nel  14^  i U Morigia  nel  Lib.  II.  della  NiMfJ  di  Mi- 
Jj»  al  Cap.  VI.  pag.  147  j ‘I  Crefceoaio  nell’ 

a car.  91  i il  Pico  fleU*  Farm- 


liam  a car.  ao  > e il  SalTi  nell*  Tjf*grafh. 

Mtdttl.  a car.  ji6. 

(j)  BthlMb.  itrift,  Miditl.  Voi.  L col.  Ij. 


ARCIMBOLDl  (Jacopo^  Milanefe,  lì  regillra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori 
di  Milano  ( i)  per  una  lua  Epidola  faitta  a Enea  Silvio  nel  1444.  la  quale  0 trova  fra 
1 EpiBole  di  quefto  ai  num.  175. 
tl)  BiUMk.  Sctìfl.  MiJuL  VoL  IL  wl  1I3J. 


ARCIMBOLDl  (Niccolò)  Giureconfulto  Milanefe  del  fecolo  XV.  padre  di  Gio. 
e Guido  Antonio  di  cui  abbiamo  parlato , contemporaneo  ed  amico  del  celebre  France- 
feo  Filelfo  il  quale  in  una  fua  Epifitla  confolatorìa  Icritta  a Gio.  e Guido  Antonio,  fa  di 
lui  ch’era  allora  cioè  nel  1459.  di  frefeo  morto,  un  bell'elogio  (1).  Fu  pure  amico 
d"  altri  Letterati  di  que'  tempi  (a) . Si  regillra  fra  gli  Scrittori  Milanefi  dal  Sig.  Argel- 
lati  ( 3 ) per  alcune  lue  lettere  fcritte  a Candido  Decembrio  che  fra  quelle  di  quella  lì 
confervano  MSS.  in  Milano  nella  Libreria  Ambrofiana. 

(i>  PbilfUH  Lib.  XV.  pig.  116.  le  leitere  del  gnere  quelle  di  Fraocefeo  Barbaro  in  una  delle  fue  Epifto* 
filelfo  le  netrov«o  I».  ferine  a quello  Niccolo.  11  K.  le  uluaumenieunprcflein  Brefcunel  i74J*num* 
leltb  d*  indirizzò  pure  i fuoi  veri»  Urici  tt»na  Mg4»rrr  (i)  Biilittk  Scrift.  MidioL  Voi.  L col  Iz.ove  lì  ràObno 
Chrt/hamttam  (idem  . vedeTe  ioduate  alcune  altre  oottztc  intorno  t oueiro  Ar« 

a)  Amici  di  lui  furono  , fra  gli  altri , Enea  Silvio  e cimboldi , di  cui  parlano  pure  il  Oclccnxio  nella  P«*  L 
Lancino  Curzio  , le  cui  teftiraoniaoxe  CiccennanodalSig.  dell’  Amfnatt»  Kam.  a ar.  90  | e il  fico  nel  Oulogo  do" 
ArgelUii  qui  appi eQò  citato . A quetti  fi  può  altresì  aggiia-  TMttm  di  Parma  a car.  zo. 


ARCIMBOLDl  (Ottaviano)  Milanefe, figliuolo  di  Luigi  (i) , fiori  fulla  fine  del  fé- 
colo  decimoquinto , e lui  principio  del  feguente  . Scrive  il  Morigia  (a)  che/»  df  primi 
letterati  della  fua  età  , e pàffedtva  mi  le  lettere  Etratehe  e Greche,  come  le  Latine,  eltre  che 
fu  eccellente  Oratene.  Trasferitofi  a Roma  confegui  le  dignità  di  Referendario  dell’  una  c 
dell'  altra  Segnatura , di  Proconotario  Apollolico , e di  Abate  Commendatario  della 
Prepofitura  di  S.  Teodoro  in  Pavia,  e finalmente  , mentr'  era  ancora  nella  frefea  età  di 
32.  anni,  fu  creato  Ateivefeovo  di  Milano  circa  il  1503.  ma  prima  di  prenderne  il  pof. 
fello  paftò  a vita  migliore.  Egli  fi  regillra  dal  Sie.  Argellati  (3)  fra  gli  Scrittori  Mi- 
lanefi  attribuendogli  lei  Sonetti  che  Ranno  imprefli  fra  quelli  degli  Accademici  Trasfor. 
mari  di  Milano.  In  Kilano  per  M.  Antonio  Borghi  1548.  in  8.  ed  un  Epigramma  Latino  in 
lode  del  celebre  Ifidoro  Clatio  Brefeiano  che  fi  legge  a piedi  dell'  Orazione  di  queRo  in- 
titolata ; De  modo  divitiat  adhiiendi  homàtii  Chrifiani  . Mediolani  IJ40.  in  4.  Ma  sì  di 
quelli , come  di  queRo  noi  cenghiamo  fenz'  efitazione  per  autore  un  nipote  di  queRo 
Ateivefeovo  , cioè  quell’  Onaviano  Arcimboldi  figliuolo  di  Gio.  Angelo  (4) , che  fio- 
riva nel  154^.  e fu  Commendatore  della  Badia  di  Viboidono  , Dottore  dell'  una  e dell' 
altra  Legge , Proconotario  ApoRolico  , Referendaria  dell'  una  e dell’  altra  Segnatura  , 
e giovane  mori  Governatore  di  Camerino , e Vicelegato  dell’  Umbria  ( j ) . Di 
queRo  parlando  il  Morigia  (6  ) afferma  che  fii  gran  Filofofo , eccellente  Oratore  , e leg. 
giadro  Poeta,  oltre  che  fu  verfoto  nella  Greca  ed  Eiraica  Lingaa.  Prova  manifeRa  che  non 
all'  Ateivefeovo  Ottaviano  fidebbano  attribuire  quelle  Poefie,  può  eCfere  l'offervare  che 
l’Accademia  de'  Traiformati  di  Milano  ebbe  principio  folamence  nel  154^  (7}  vale  a dite 
quaranc’  anni  e più  dopo  la  morte  di  lui 


(t)  Vedi  1*  albero  di  quefta  Cimiclu  danoipollodi  fopra 
ajr  Articolo  di  Antonello  Arntn&ldi  . 

(i)  sMtd  di  MituBo , Lib.  II.  Cap.  VII-  pag.  14I.  Ve. 
di  anche  il  Crclceazio  odia  Par.  I.  dell’  Jafittatrp  Rtm. 
a cir.  91. 

BiUiptk  Script.  Uedul.  Voi.  I.  col  81. 


(4)  Vedi  1*  albero  genealogico  fopraccitato  . 

Luca  Contile , diut  imprtfe  * pag.  119  $ 

Crcfrenzio  , Aafit.  Rgm.  Par.  L pag.  91  { Jarchioj  Sftei- 
tm»  Hi4.  Acadtm.  trmditar.  haiis  , pag.  17. 

(6)  .Viddirò  di  Mitaaa . Lib.  III.  Cap.  IV.  pag.  ao6. 

{/)  Quadrio  , Stm.  $ JU*.  et  $ Voi  1.  pag.^l. 

AR. 
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966  ARCIONf.  ARCIPRETI.  ARCO. 

ARCIONI  ("Andrea)  Monaco  Caliiienle,  nato  di  nobile  famiglia  in  Parma,  fece 
quivi  la  profelEone  de'  voci  monadici  a'  3.  di  Ottobre  del  1 609.  Venne  m molta  fama  nelb 
fua  Religione  per  le  molte  e principali  Cariche  che  onorevolmente  fodenne  in  ella, 
di  cui  fu  anche  tre  volte  Prefìdence . Mori  in  Reggio  nel  1^34.  ed  ha  alle  damper 

OrnsivM  nilt  Blfe^aie  del  Sereni/finu  Rattuteio  Ftmefe  Duca  di  Parma  , t di  Placenta 
fatta  e recitata  da  D.  Andrea  Arcunt  Manata  Cafinenfe  nella  faa  CUeja  di  S,  da.  Evartgeli^a 
di  Parma  il  jrrima  di  Ciagna  lòia.  In  Parma  per  Antea  Viatti  idia.  in  4. 

II  P.  Abate  Armellini  che  molte  notizie  ci  dà  di  quedo  Soggetto  (i) , regillra  fra  le 
fue  Opere  anche  un'  Oraiiane  funerale  per  la  marie  del  Card.  Odaarda  Farnefe  j un'  Ode 
della  Guerra  dìManiavaied  un  Raicanla  delCapitalaGenerale  celebrata  in  Parma  Panna  1^34. 

(1)  SHiwh.  StmdiéU9».OiJim.  Voi.  1.  pag.  e t^.ove  ti  io  una  delle  Tue  Ufttrt  t Ini  fcritu  a car.  M { e Mario 
molti  altri  Autori  lì  citano  che  partsno  di  i]ucllo  Scruto-  Vigna  nella  Dedicatoru  a lui  iodirùzata  dclV  Jfptitdiff  di 
re  • a’  quali  lì  può  aggiugncre  u Conte  Ftolpero  fionaret-  var;  tliufin  . 

ARCIONI  ( Angelo  Maria ) fratello  d' Andrea  foprammencovaco , vedi  anch'egli 
l'abito  de'  Monaci  Calinenfi  in  Parma  agli  8.  di  Ottobre  del  1825.  e niente  meno  del 
fratello  li  rendette  chiaro  nella  fua  Religione  , avendovi  fodenuce  l'una  dopo  I'  altra  le 
più  onorevoli  dignità,  vale  a dire  di  Cancelhere  , di  Procuracor  Generale,  di  Vilicatore 
nella  Cuna  Romana , di  Abate  per  30.  anni  in  vari  Monaderi,  di  Definicore,  e di  Pren- 
dente tre  volte,  e iempre  con  molto  zelo  e fuo  onore.  Morì  in  Piacenza  ai  5.  d' Agodo 
del  idS8,  o fecondo  altri,  nel  15851.  in  età  di  85.  anni  (1) . Sì  dilettò  particolarmente 
della  Poefia  Volgare  nella  quale  ebbe  per  inaedro  il  celebre  P.  D.  Angelo  Grillo  (1),  e 
fu  uno  de'  più  illudrì  Accademici  Concordi  di  Ravenna  (3).  Di  lui  s'  ha  alle  dampe  : 

I.  Pampe  Fefhve  per  la  falenne  Iranilaziane  di  fei  carpi  fanti,  e i altre  injigni  Reliqaie  fe- 
gnita  nel  Capitala  Generale  de'  PP.  Cajmenf  nella  iar  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelifla  di  Par- 
ma a di  15.  di  Maggia  166 1.  In  Parma  per  Maria  Vigna  1661,  in  4. 

IL  Ode  Eruche,  e Marati  divije  in  due  Parti,  di  cui  la  prima  fu  dampata  in  Parma  net 
\666.  in  8.  e polcia  coll'  aggiunta  della  feconda  Patte  in  Venetta  per  Già.  Francefea  Val. 
vafenfe  i6-jZ.  in  8.  e in  16.  ed  apptelTo  in  Pavia  preffa  Carla  Frantela  Magri  i58a.  in  iz. 
e in  Parma  per  Galeatta  Rafaii  1587.  in  la.  Una  fua  Canzone  fi  trova  pure  imprelfa  nell' 
Imeneo  in  Pinda  tulle  Sotte  degl  lltu(lri0mi  Signori  Annibaie  Marefcatti  , e di  Barbara  Ran- 
gana.  In  Bologna  per  Giacoma  Manti  1638.  in  la. 

(1)  Vctnnentc  tlP.  ArmeUini  nel  Tom.  L dell,  BiUiiih.  (,)  Cinellì . Siti  Oetmli , Scinz.  VII.  paz.6.  IlCinelU 

BimdilhuetsfiM.  , ear.  ,1.  ove  fi  rafTono  vedere  molte  ,1-  ne  pirl,  pure  onorevolmenre  Dell,  Sevu.  IV.  , ar.  ep.  e 
tre  notizie  intorno  t queAo  Benedettino,  pone  U fuamor-  a lui  ha  dedicata  La  tua  Scanz.  V. 

te  nel  i68t.  e dice  che  ^ ftemaJitm  «mwm  /«-  ())  Vedi  il  Otalogo  decli  Accademici  Concordi  di  Ra- 

ftrgrtdit^tUMr  i ma  nella  Vita  del  P.Ab.O.  Benedetto  Hoc-  venna  premelTo  alla  Raccolta  delle  Poelìe  di  quelli  pubbli- 
chini  inléria  nel  pruno  Tomo  deila  Raccolta  intitolata:  Me.  caie  nel  16S7.  dal  P.  D.  Pietro  Canneti  m prr  TS- 

mur sitili*  Itslsrttd"  iruditiese  fre^sniinm  cc.  a car.  aio.  fi  redi  del  Benseti  in  ta. 
afltruu  che  mori  nel  i6lp.  in  età  di  ottantacinque  enni  . 

ARCIONI  (Paolo).  V.  Arzoni  (Paolo). 

ARCIPRETI  (Ugolino  degli-)  Perugino,  fu  figliuolo  diAgamemnone  Luogote- 
nente Generale  di  Braccio  de'  Fortebraccj , e Governatore  di  Afiìlì  nel  1441.  Quedo 
Ugolino,  detto  comunemente  da  Penna  Cidello  di  fua  famiglia  predo  Amelia  nel  Du- 
cato di  Spoletì,  già  confeguito  dal  mentovato  fuo  padre , fi  didinfe  nella  Giurilpruden- 
za,  e fioriva  nel  1480.  Egli  lafciò  un  Volume  di  Rifpode  o fia  Confulti  Legali,  del  qua- 
le fanno  menzione  il  Giacobini  ( i ),  e 1'  Oldoini  (a),  ma  lenza  fare  alcun  cenno  fe  fia 
Rampato  , o dove  fi  confervi  manofetitto  : 

(t)  Cstsl.  Itrift.  Prw.  Uruòriz  , pig.  17!  (i)  AthtMSMm  « pag.  jtd. 


ARCO  (Angiola  Nogarola  d'-).  Conteda  V.  Nogarola  (Angiola)  Conteda. 
ARCO  ( Dina  Contella  d'-)  moglie  del  Baron  Niccolò  di  Madruccio,  nata  ai  i6, 
d' Ottobre  del  1499.  e morta  in  Trento  ai  3.  di  Gennaio  del  1 ; ; 8 ( 1) , ha  una  fua  Lettera 

a car._ 

(1)  ci  piace  d*  avvertire  eflerej  Hate  nella  (kmigtìa  parla  , moglie  del  Baron  Madruccio  , e quella  fii  figliuola 
d'  Arco  due  Dine  o lU  Diane»  l’ una é quella  dicui  qui  li  del  Conte  Aleùàndro  d*  Arco  Conlìghete»  e Mimltro  Inu 

peti- 
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ARCO.  ^éy 

a car.  40.  della  Raccolta  di  quelle  di  molte  volnofe  donne  fatta  da  OrtenGo  Landò  e pub- 
blicata in  Venezia  pel  Giolito  nel  1549.  in  8.  la  qual  lettera  fcritta  a M.  Clara  Valeria- 
na i regnata  di  Tene  et  j.  di  Marzo  fenz'  anno  i ed  in  cGa  conGglia  aGài  bene  , ed  erudi- 
tamente la  detta  Valeriana  a tollerare  la  povertà  i e Gnifce  in  tal  guifa  ; Molto  più 
avrei  potuto  togliere  ( efempi  ) dalle  donne  troppo  grandi  difprezzatriei  di  tejori,  ma  yuejt  ono- 
re per  tra  mi  è piaeiato  di  fare  olii  notntni  per  t amor  thè  porto  al  mio  Baron  Madrmeio  di  età 
non  nacjoe  mai  il  più  leale,  nè  il  maggiore  tjjervatore  delle  Leggi  matrimoniaft . Quell'  illu. 
Gre  Dama  ConteGa  d' Arco  ebbe  l' educazione  in  Trento  fra  le  Monache  di  Santa  Chiara, 
folto  la  cura  d'una  Religiofa , forella  del  celebre  Card.  Criftoforo  Madruccio,  e vi  fece 
non  ordinario  proGtto  sì  nelle  virtù  morali, che  nelle  fcìentifiche.  Apprefe  la  Grammati. 
ca,e  ftudiò  la  FilofoGa  e laPoeGa  in  modo  che  fu  ammirata  da' Letterati  del  fuo  fecolo. 


perule  I c tli  Giulie  figliuole  del  Conre  Ciò.  BatididiLo. 
4Ìroa  i l’  elire  fa  tbrelU  del  Conte  Niccolò  d’  Arco  celebre 
Poeti  Letino.  d»  cui  parlcrento  a fao  luogo,  e quella  o«- 
4iue  ai  9 di  Gennaio  del  i4*j.  fa  moglie  del  Conte  Pari- 
de  Cereiara  , e moti  ai  j.  d’  Ottobre  del  ijj6.  Anche 


quell*  ultima  coltivò  le  lettere  e principalmente  la  Poelù , 
m cui  venne  illruiu  da  un  certo  Oi  Francefro  legala  na- 
tivo d*  Arco.  Dimori  di  quelle  notiate  ci  confeiiiarao  al 
Sig.  Conte  Francefeo  Eugenio  de*  Conti  d’  Arco  che  cor- 
telemente  ce  le  ha  comunicate  . 


ARCO  (Emilia  ConteGà  d'-)  forella  della  ConteGà  Livia,  e Gglìuola  del  Conte 
Niccolò  de' quali  parleremo  appreGo , nacque  ai  3.  di  Luglio  del  1331.  in  Cavriana, 
Terra  groGa  del  Mantovano , ove  la  Cala  d' Arco  poGiede  larghi  poderi . Allevata  negli 
Audi  più  ameni  dal  padre  G dilettò  pur  eGa  di  Poelia  Volgare,  e compofe  alcune  Rime, 
le  quali  forfè  fono  perdute . Di  lei  non  ci  lappiamo  alle  Gainpe  che  una  Lettera 
Volgare  intorno  al  perdonar  le  oGefe  nella  fuddetta  Raccolta  di  Lettere  di  molte  valorofe 
donne  cc.  a cac.  75.  fcritta  alla  Signora  Co/lania  Barella  , e fegnata  delta  Cavriana  fenza 
nota  dì  tempo . in  età  di  19.  anni  fu  data  in  ìfpofa  al  Conte  Alberico  di  Lodron  Co» 
Ggliere,  e Colonello  d'un  Reggimento  d' Alemanni,  e, morto  poi  queGo  nella  battaglia 
Navale  contra  i Turchi  alli  Dardanelli,  G rimaritò  nel  Conte  Attilio  Tiene  Vicentino . 


ARCO  ( Livia  ConteGà  d'-)  ha  una  lunga  ed  erudiiiOima  lettera  in  onore  del  leGo 
feminile  a car.  111.  della  fuddetu  Raccolta  di  Lettere  di  molle  valorofe  donne  ec.  Ella  è 
fcritta  a M.  Laura  PeGaloGa  , ed  è fegnata  di  Rtetafranea  d X.  di  Aprile  fenza  nota  di 
anno.  QueAa  fu  Ggliuola  del  Conte  Niccolò  d' Arco  celebre  Poeta  Latino  , dì  cui  par- 
leremo nell'  articolo  che  fegue  . Nacque  ai  13.  dì  Maggio  del  ijzp.  MoGrò  ne'  primi 
fuui  anni  un  ingegno  pronto  cui  piacque  al  padre  di  veder  coltivato  nelle  feienze  e nella 
PoeGa  dì  cui  G dilettò . Fu  poi  collocata  in  matrimonio  nel  Conte  Fortunato  Mariìnen- 
go  dì  Brefcia  uno  de'  più  chiarì  Mecenati  degli  uomini  dotti  de'  fuoi  tempi  . 

ARCO  ( Niccolò  Conce  d'-)  gentiliflimo  Poeta  Latino  del  fecolo  decimofeGo  , eh. 
he  per  patria  Arco,  Luogo  del  Titolo  nella  DioceG  dì  Trento  , antico  Feudo  di  fua  no- 
biliGima  famiglia  (i) . Fu  fecondogenito  del  Conce  Odorico  (1)  ConGglìere  intimo  dell’ 
Iinperadore  MaGimìliano  I.  e di  Cecilia  Ggliuola  del  Marchefe  Carlo  Gonzaga  Princi- 
pe di  Sabioneca,  dai  quali  nacque  ai  3.  di  Dicembre  del  1479  (3) . Pafsò  ì primi  fuoi 
anni  nella  Corte  dell'  Imperador  Federigo  padre  di  MaGimìliano  1.  cui  fervi  in  qualità 
di  Paggio,  non  tcalafciando  nel  tempo  GeGo  di  applicarfi  allo  Gudìo  delle  belle  Lettere , e 

ad 


(1)  Quindi  i , che  fi  dehhono  correKCre  q'ienli  Scric- 
tori , o Rvccogliton  òe*  faoi  veriì  , che  lo  fumo  dt  pitria 
Verentft,  li  Sig.  Mtrchcfe  Maffìri  nella  fua  KrrpiM  llMrMs 
al  Tom.  IL  pag.  199.  dice  che  ^ Jìm»  ($mpm‘ata  trd  Krr«- 
mi»  ftrft  f4r  mver  mVHt*  tsf»  e hm  ntl  Vtf$ntfe  , $ per  fi 
pttremiMÀi  di  ^mll*  ilUltrt  famiflut  im  i'tron»  , «/I 
fr»i»  Arie  per  Atro  ftur  dt*  nofiri  ( Veroneiì  ) 
thè  poto  dtJiAMtt.  Oltre  il  deuo  Feudo  d*  Arco  , aveva  il 
Conte  Niccolo  la  Signorìa  dei  Oftelli  di  Peaeie , Drena , 
Spine  , e Rclloro  * 

(ij  In  morte  del  faddetto  OJorico  fao  padre  compofe 
un  Dilliro  che  E legge  tra  le  fae  Posile  nel  Lib.  IL  a car. 
141.  dell*  cdu.  feconda  de’  Signori  Volpi , la  quale  riferì- 
remo  a fao  luogo  . 


(3)  Le  faddette  ed  altre  notiate  che  léguono  , ci  fono 
Hate  cortefemente  comunicate  dal  Sig.  ^nte  Francefeo 
Eugenio  d’  Arco  d^no  difendente  di  quella  iliuEre  Fa- 
miglu.  Si  vegga  anche  ii  Suj;»  dtUn  Bik$otte»T»rÀ*ft  dtl 
$»%•  Jttopt  Tmtjsrtui  a car.  ove  quelli  tuttavia  non  la- 
ida di  avrertire  , come  alcuni  dicono , che  la  madre  dt 
lui  falTe  Sufanna  i^UuoIa  del  Co.  Antonio  di  Colla:co  , I4 
q^e  veramente  iu  (cconda  moglie  del  faddetto  Conte 
Odorico  ; ma  il  detto  Sig.  Tartarotti  ha  credulo  dover  fe- 

f;uire  Volfingo  l.aaio  , il  quale  tanto  nel  Vili.  Libro  del- 
a lui  Chortfrgphts  Ai$/hi*  , quanto  nel  Lib.  Vll.dellafaa 
Opera  De  (itu'itim  aUijHot  Mi£rMt$onthus  a car.  aia  nunt. 
aa.  de'Pcdu.  di  Franclbrt  i6o>jv  in  fogl.  aHeri  che  la  ma- 
dre del  Conte  Niccolò  fa  la  faidetta  Cccilu  Gonzaga  . 
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ad  ogni  force  di  fcienze  e di  virtù  . Parlava  diverfi  Idiomi , cioè  Latino  , Italiano  i 
Francefe , Tedefco,  Greco , e Spagnuolo,  come  fe  in  ciafcuna  di  quelle  Provincie  folle 
fiato  educato.  Appena  ufcico  dalla  Corte  fu  defiinaco  da  fuo  padre  al  mefiiere  dell'  ar- 
mi, onde  oecenuca  dall’  Imperadore  una  Compagnia  di  Cavalleria  lì  trasferì  nella  Gel- 
dria  a militare  lotto  la  dilciplina  del  Conte  Vulungo  di  Furflenberg  Generale  de'  più 
efperimentati  di  quel  tempo,  ma,  come  non  era  quella  la  fua  vera  vacazione,  cosi , fe- 
guita  elTeodo  la  morte  del  Conce  Girolamo  fuo  fratello  primogenito , deliberà  di  anda- 
re al  fuo  Feudo;  il  che  feguì  coll’alTenfo  ed  approvazione  diCefare,che  anzi  in  confide- 
razione  de'  ineriti  fuoi  e della  famiglia  lo  decorò  del  carattere  di  fuo  Cavaliere  della 
chiave  d'oro,  o Ila  di  Gentiluomo  di  Camera  ai  aj.  d'Agollo  del  i;o7.  e due  anni  ap- 
prelfo  ai  id.  di  Ghigno  lo  elelTe  fuo  Conlìgliere  Secreto . Quelle  prerogative  gli  furono 
confermate  dall'  Imperador  Carlo  V.  fuccelfore  di  MaOTiiniliano . In  occafione  poi  che 
nell'  anno  ì^^6.  fi  follevò  gran  parte  del  Principato  di  Trento  contea  il  Vefeovo  Card. 
Bernardo  Clelìo,  unitofi  il  Conte  Niccolò  con  altri  fuoi  Cugini  Conti  d'Atco  andò  con 
cinquecento  de'  fuoi  Sudditi  , gente  tutta  fcelta,  armata,  e ben  in  ordine  per  difendere 
quel  Principe  da  cui  riconofeeva  la  Cafa  d' Arco  parecchi  Feudi, e per  fedare  il  tumulto; 
e n'ebbe  in  fatti  l' intento  , avendo  rimeflo  quel  Principe  nella  fua  Sede  , da  cui  li  era 
ritirato,  trafportandola  per  maggior  licurezza  a Riva  in  Capo  al  Lago  di  Garda,  onde 
fu  molto  applaudito  il  mo  valore,  e ringraziato  del  fegnalato  fervigio  predato  a quel 
Principe  e a quella  Chiefa  . Dopo  di  ciò  li  diede  tutto  alle  Lettere,  componendo  felice- 
mente in  prola  ed  in  verfo,  e forfè  allor  fu  e per  tal  motivo  che  li  trasferì  a Bologna 
ove  dette  alcun  tempo  (n).  Per  altro  noi  troviamo  ch'egli  componeva  aliai  bene  in  verli 
Latini  circa  l' età  di  ai.  anni  ($) . Fu  ricco  di  beni  di  fortuna  e di  numerofa  prole  del- 
la quale  fu  renduto  padre  dalla  Marchefa  Giulia  Gonzaga  ($1  figliuola  di  Francefeo  Con- 
te di  Nuvolata  e della  Marchefa  Laura  Bentivoglia;  perciocché,  oltre  fei  mafchj  men- 
tovaci da  Volfango  Lazio  (y) , fra  i quali  fii  Scipione  chiamato  da  Gio.  Fruticeno  (8) 
JJlerarnm  & miliiisfp/enJtr,  e da  Volfango  Lazio  (9)  patern*  traditimis,  ac  miaii  generis 
vcrtntnm  amalasar  non  indeetrns , ebbe  anche  due  figliuole,  l'una  Livia,  che  fii  moglie  del 
Conte  Fortunato  Martinengo  Brefeiano  (io) , e l'altra  Emilia  che  prefe  in  marito  il 
Conte  Alberigo  di  Lodrone , e quello  edmto  nel  grado  di  Colonello  di  Filippo  11.  Re 
delle  Spagne  nella  guerra  concra  il  Turco,  prefe  il  Conte  Attilio  Tiene,  come  fopra  li  è 
detto.  Egli  fu  (oggetto  ad  una  gravilhma  difgrazia,  cioè  ad  una  congiura  de'  fuoi  Sud- 
diti d'Arco  nel  1541,  la  quale  non  lappiamo  precifamente  qual  elìto  aveffe  (ii).  Fu 
amico  di  molti  celebri  Letterati  del  fuo  tempo,  e tra  gli  altri  del  Cardinale  Adriano,  che 
fu  fuo  protettore  ( 12) , di  Paolo  Giovio,  d'Anmbal  Caro  , di  Marco  Antonio  Flami- 
nio 


(4)  Cb*  egli  I efléndo  in  età  frtfn  , fbSè  in  Bologne  » 
lo  conghiettui-ùmo  da  una  lettera  d’  incerto  che  è fegnata 
si  15.  di  Giugno  nel  ifs».  e fi  trova  a car.  S6.  dtl  Liir» 
fietndo  delle  Ltturt  di  dtvrrfi  r/utoltt  dai  pino  , ove  chi 
gli  («rive  fa  feufà  di  non  avergli  mai  firmo  , ma  non  per 
tanto  aver  Tempre  confervato  verlò  di  lui  F amart  « U 
memoria  , f^giugneodo  : né  difiantta  di  luoghi  » wi  Im, 
ihiXAM  d$  temfa  mi  hanno  mot  diminuito  futlU  amaro  , t 
quella  oj^ervantia  tht  io  ferrai  a V.  5.  mentro 
tia  di  ^edert  la  fua  ftntih^ma  tonvtrfatàtno  rn  hele^na  . 

({)  Appar  ciò  chiaro  da  una  compolian.ic  di  84.  verfi  e* 
faiiietrt  da  lui  compulb  fopra  la  mone  di  fua  madre  , ove 
primtctainente  dai  Icguenti  due  verli  lì  apprende  , che 
qiundo  la  fenile  era  morta  da  ao>  armi  . 

Alttr  ah  oliavo  , undetimaano  rttfoivitMr  annms 
Cum  tua  marmoree  fuut  e^a  rtfefta  fefukro  ec. 
eJ  apprcnòche  quando  ella  mori,  egli  era  in  età  di  tre  anni 
Afe  ttrùa  vtdtrat  tftaì 

Vix  iene  firmanttm  irt^nm  , Utfa  oro  lo^nenttm 
Cura  tt  faltida  mari  reneirit  tnvoivu  ofani  ec* 
Quella  Compolizionc  ti  trova  a car.  le^.  del  Iib.  11.  del* 
la  teconda  edizione  de’  Signori  Volpi  . 

(6)  Tra  le  liie  Poclìe  , pag.  163.  ediz.  cit.  là  legge  una 
Ode  fro  faiute  Julia  uxoru  . 

Di  (jentian  alienar  , Lilx  VU.  pag. 


jto.  num.  13.  ediz.  rit. 

(8)  Si  vegga  la  Dedicatoria  del  fuddetto  Fruticeno  pre* 
oiella  alle  I*oclie  del  noftro  Conte  Niccolò  , da  lui  pulxsli* 
ote  in  Mantova  nel  1346.  e indirizzata  al  detto  Conte 
Scipione.  Tra  le  Lettere  di  diverf»  Autori  racfaltt  dal  Rm\Jì  ■ 
mÙ*  Te  ne  trova  una  a car.  XL.  del  Conte  Fortunato  Mar* 
ttnengo  feruta  al  Conte  fUero/ò  d*  Areo  Suotero  . 

(9)  De  Gen/ium  alifuot  iÙgraeionil'Ui  , Lib.  VII. 

Oo)  Un  Epigrainnu  in  lode  de]  fuddetto  Matrimonio 
compol\o  dair  A.bmo  li  vede  tmureilo  m fine  delle  Poelie 
dei  Conte  Niccolò  fuo  padre  dell*  edizione  di  Mantova . 

\ii)  Il  Fruticeno  nella  fuJdetca  Dedicatoria  (cufàndoti 
col  Conte  Scipione  d'  aver  pubbiuatc  fenza  faputa  di  fuo 
padre  quelle  lue  roefie  , dice  aver  nò  fatto,  tum  fuoddon 
flijimii  vtrit  éjrefir  arrìdeiont  , tum  ^uod  txeitaiat  me  ar~ 
dentini  exemflum  prtrentì  foiti  j dum  mnut  , cr  alter  liier 
t\ufdem  in  Conffitationt  iUa  Arehenfi  ( prol*  lucluofam  rr. 
eoreiationem  , atjue  ineomforaiiltm  yaliuram  ? ) fuilati 
futrt  t ut  feti  , anno  aiiùne  quarto  ai  invida  immortaitra^ 
tu  fua  . 

(la)  Si  può  ricavare  una  prova  certa  della  protezionedel 
Card.  Adriano  verf»  il  Conte  Nicculò  da’  legucnti  vedi 
di  que(lo,pag.  180.  ediz.  ctt.  co’  quali  lo  ringrazia  d*  avere 
llabilici  la  pace  nella  Tua  Simiglia  .* 

fax  alma  mtot  cetat  Penati t , 

’i^uàd 


ARCO* 

nio  (13).  di  Girolamo FaciRorof  14)» e di  Camillo Cipilupo, come  appare  da  parecchie 

fuePoefie  ad  elfi  indiriarate.  Molti  Scrittoti  hanno  parlato  di  lui  con  lode,o  l' hanno  efal- 
tato  con  le  loro  Poefie  (15;.  Scrive  il  Sig.  Jacopo  Tartarotti  (16)  che  morì  nel  I54«.  e 
e ne  cica  1'  Albero  Genealogico  della  fua  famiglia  , che  fi  conferva  al  prefence  prellb  a' 
fuoi  difcendentijma  s’egli  mori  in  detto  anno, ciò  fu  certamente  Terfo  il  finedielfoliy). 

E"li  ha  fcritto  in  verlò,  e in  profai  ma  di  lui  alle  Rampe  non  abbiamo  veduto  , ne 
fappTamo  effcrci  che  una  lettera  Volgare  nella  Raccolta  di  Lettere  di  liiverfi  Auteri  pub- 
blicata daVentutin  Rutfinelli  in  Maritavi  nel  I547.  in  8.  a car.  34.  ed  alcune  Poefie  Lati- 
ne, per  le  quali  affai  chiaro  fi  è reiiduto  nella  Repubblica  Letteraria.  QueRe  ufeirono  la 
prima  volta  in  Mantova  nel  154^.  in  4.  col  titolo  ; Nicaìii  Arihii  Camìtir  flhmeri.  Ciò  fu 
per  opera  di  Gio.  Fruticeno,  che  le  dedicò  al  Conte  Scipione  d' Arco  figliuolo  dell'  Au- 
tore, e di  Stefano  Laureo  del  quale  in  fine  fi  trova  un  avvilo  al  Lettore  . QueRe  Poefie 
fono  leggiadriffime  , e fe  talvolta  in  tutto  non  corrifpondono  (i8),  fi  può  attribuirne  la 
colpa,  piu  che  al  fuo  Autore,  a chi  furtivamente  gliele  tolfe,  ed  al  Fruticeno  ed  al  Lau- 
reo, che  fenza  fapuca  di  lui  le  pubblicarono.  In  facci  il  Fruticeno  nella  fuddetea  fua  De- 
dicat.  prega  il  Conte  Scipione  a voler  pacificare  l' animo  del  Conce  Niccolò  fuo  padre, 
il  quale  egli  prevede  , che  avrebbe  mal  volentieri  fofferto , che  foffero  Rate  quelle  fue 
Poefie  pubblicate,  e dice  d'aver  ciò  fatto,  perchè  non  feguiffero  la  mala  forte  di  due  al- 
tri fuoi  libri,  che  quattro  anni  prima  nella  congiura  di  Arco  erano  flati  a lui  tolti  , e 
quindi  perduti(ip).  Non  è però  che  il  Conce  Niccolò  non  aveffe  in  idea  di  pubblicare  le 
dette  Poefie  j ciò  fi  ricava  da  quelle  ReRè  (io) , ma  forfè  era  d'  uopo  che  da  lui  foffero 
prima  rivedute  e corrette.  Ciò  non  oRante  elleno  furono  fempre  tenute  in  molta  Rima, 
e quindi  di  molte  di  effe  arricchirono  le  loro  Raccolte  1'  Ubaldini  (2  1),  il  Taglietti  (22), 
Gio.  Matteo  Tofeano  (23),  e il  Grucero  (24).  Niente  meno  di  qiicRi  ne  conobbero  il 
pregio  i Signori  Fratelli  Volpi,  i quali  ne  pubblicarono  prima  alcune  poche  unite  alla 
Sifilide  del  FracaRoro,  e ad  altre  Poefie  del  Cotta,  del  Fumano,  e del  Bonfadio  a catte 
237.  Pativìi  extadehat  ]a{efh»i  Caminut  1718.  in  8.  e poi  nuovamente  le  hanno  riffam- 
p ice  tutte  ( a rìferva  dì  alcuni  verfi  , che  per  degnìflìmì  rìfpetti  hanno  creduto  bene  di 
omettere)  fecondo  la  rarìRima  edizione  di  Mantova,  dividendole  con  ordine  in  tre  Libri, 
unite  alle  Poefie  del  FracaRoro,  e del  Fumano,  Pativii  exendeiat  Jafephui  Carainxi  1739. 
in  4.  ove  fi  ritrovano  a car.  151.ee.  del  fecondo  Tomo  . Di  quelle  Poefie  fi  conferva 
un  manoferitto  nella  Librerìa  Saibante  di  Verona  legnato  del  numero  381.  in  4.  (25), 

V.LP.tl.  Aaa  nel 


ftUx  ei»  firn  , rnnm , H/uiri-utt , tfi  . 
tt  tjutis  mtrttn  rtmmntréktr  ? 

Dtttrn4m  ntt  fufflitMieiui  . 

A’  quali  COSI  riii’ofe  quel  Canlifulc  : 

efi  pi«d  miht  fufflitti  , litrfve  , 
facis  fturim  itfjtudtr  aIm*  : 

Fm  qm»4  ÀtttM  bm»m  furtmm  i ‘ 

[Aciurms  pmlUr*  , fi  lùtiif  . 

(1  j)  Si  trova  una  lettera  del  flammìo  a lui  (critta  nel 
feondo  libro  dell*  Uelts  dt  Utttrt  dì  dtutrfi  di  Brrn4rdi- 
no  Pfo  a car.  16.  U i]ual  lettera  era  iiau  prima  palijlicata 
sei  hìr»  di  Lfttere  dtt  fin  r,v$  jtuuri.  Im  leiuuM 

f«T  tìiitrMrih  if4f.  in 

(14)  Si  ve»a  una  bella  Lettera  del  Fracailoro  a lui  Icrit- 
ti  io  lode  d”un  luo  Eiidecallillabo.cut  ihiama Oi u4«a  . lò> 
pra  la  m irte  del  Velilo  » la  quale  lì  trova  impreffaacar.  1 (I. 
a tergo  delle  Ltrnrt  di  diietrlì  raccolte  da  Venturm  Ruifi- 
nelli  . 

(15)  Lo  lodano  , tra  eli  altri  , Volfango  Lazio  net  luo- 
go citi  t(  l'mcio  nella  Dediutoria  delle  lue  Vite  de' J^nn- 
cipi  di  Trento  » e il  Caddi  a car.  jf.  del  primo  Toniodel- 
la  fua  O.'cra  Dt  Srrifttr.  1199  E<tuf.  Oian-Mztteo  Tolcano 
ha  un  Epigramint  io  fua  lode  a car.  89.  del  Ilio  ptpim  ir»- 
Uè  i e l a’iro  ne  ht  compollo  Oruliu  Celàre  Scaligero  I» 
tLroidiù:it  , C»nnii»in  , pag.  196. 

(16)  S.*Toa  deìU  Ti'ilfft  , loc.  cit. 

(17)  Nài  traviamo  eh:  1’  Alimio  m unafui  lettera  ferir, 
ta  a Stefano  Laureo  < la  quale  lì  trova  pubblicata  m h le 
delle  IVactie  del  notdro  Autore  dell*  edizione  di  Mantova) 
gU  eo.umcue  di  raccomandarlo  al  Conte  Niccolo  . e que. 
Ila  i legnila  il  primo  di  Lug'io  de!  I546>  In  oltre  il  deu 


to  Stefano  Laureo  nella  fua  Lettera  a]  Lettore  , che  pur  (ì 
trova  unita  a quella  deli'  Albino  , cd  c legnata  il  primo  di 
Novembredidettoanno  if46.  promette  di  dar  alla  luce  al- 
tre f)pere  del  Conte  Niccolò  » le  quali  amioveia  fenza  far 
cenno  alcuno  eh'  ei  binè  morto  , 

(il>  Si  vegga  cièche  fe  ne  dice  nella  Lettera  al  Letto, 
re  premeflà  «u‘  Signori  Volpi  all’  edizione  leconda  da  eÓì 
fatta  delle  PoeGc  del  Fracailoro , del  Fumano  , c del  no- 
Uro  Autore  . 

C>9)  Vedi  di  Ibpra  il  palTo  del  Fruticeno  neirannoc.  11. 
(ao)  Se  ne  può  ricavare  una  prova  dal  principio  d’  una 
fua  Ode  in  loie  di  Federigo  Dan  di  Mantova,  nel  Ltb. 
1.  pag.  17T.  dell'  eiiz.  cica»  , la  quale  iiicomincu  : 

M if  tt  , Ftderiee  intUtt  , 

tnftdim  fàci»  fiUmtit  , 

Pérvit  tt  rtftrmm  0udii  ec. 

(ai)  Mtditliuu  Mfnd  Aitto»ÌHm  AnttmMMum  lf6j.  in  9. 
(il)  PttmMtit  tx  quxmplitrìinit  »iuh«rmm  prAttifimirnm 
fenftii  , qu»  mudum  tdit*  fturmu  « Jt.  Ant.  Tnjgttt  ee. 
tilt*.  inxU  mfnd  TbomMtn  BtzAxm  tt6f.  in  S.  a car.  4f. 

<aj)  C»rmìm»  iltmftr.  Ptttitr,  U*l.  Jt.  Mx/thtut 
ttitijMifivit  ec.  Lutiti*  npni  GiréiauM  1576.  inS. 

nel  Tom.  I.  a car.  i8a.  a tergo  . 

(14)  Dtliti*  ItmUrutn  PtttarHm  ec.  Cdltétift  Rosiroz 
Cher»  ( cioè  Giano  Grutero  ) a car.  a(7.  Sopra  le  Poelie 
del  Conte  Niccolò  inferite  dal  Grutero  in  quella  Raccol- 
ta compole  Onono  Domeniro  Caramella  il  feguente  Di- 
llico  , che  ilà  a car.  a 19.  del  fio  Maftt  : 

•^1  niiM  wi  flatmit  l*thrym*t  dum  (pntimt  , idtm 
Ì'.^id  fétitt , Itti!  fi  r*m*t  inde  m*doi  ? 

(a;)  Inànt  da'  Likrt , e di  Mtmtfmtù  lmh*nti  t p.  190 
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nel  qualci  oltre  molte  Rampate, non  poche  altre  Poefie  fi  veggono  fpecialmente  amoro- 
fe  (a£).  Sue  Poefie  Latine  pur  fi  conlervano  MSS  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana. 

Molte  altre  Opere  poi  fcrilTe  il  noRro  Antore,  le  quali  promife  ed  aflùnfe  di  pubbli, 
care  Stefano  Laureo  nella  fopraccitata  Dedicatotia,  così  di  efle  favellando:  a/ia 
ai  tiiem  authare  campirti , tiii  na»  amnia»  ingrata  fatHra  , imi  in  latem  edeont , in  qniiat 
funi  in  primi t Hpmni  jam  latini , & in  fmt  namerfi  rtdaiii,  quiiat  EtcUJia  multai  annat  in- 
lampafiiii , ac  (ìyla  fere  iariara  fcriplli  utitur , Sunt  praterea  Irei  libelli  de  Judicio,/»  quiiui 
anilar  fe  ipfum  vinciti  dacet  enim  multa  ncque  a veteriiut  ncque  a recentiariiut , quat  haéienui 
viderim,  tradita  . Extal  eliam  celeirìt  elle  confliAus  Ticinenfis  hereice  defiriptui . liem  de 
Laudibus Oliva;  elegant fané  Poema, &quad  a Dacjii  legi  poffit-Et  Paradoxa  de  contemnen- 
da  fama.  In  fummo  funt  penei  noi  plurima  hujufce  Cemilit  & carmine,  & folata  oratione  con- 
fcripla,  qua  fi  dii  vitam  ac  otium  cmcefftrmt , non  diuliui  fupprimere  /ìaluimui.  Oltre  poi  que- 
Re  fi  nominano  in  fine  del  fuddetto  Codice  della  Libreria  Saibante  le  due  Opere  feguen- 
li  (av).  I.  Oifidio  Vienna,  IL  De  unitale  Eeilefia  Liier . E finalmente  Tappiamo  (a8)  che 
una  lua  latterà  ferina  da  Arco  l'ultimo  di  Maggio  del  1543.  ai  Provveditori  di  Rovereto 
fi  conferva  nell'Archivio  di  Rovereto  nel  Regiltro  delle  lettere  fono  l'anno  iji^.  o.  la, 

(t6)  nrtH*  lUmSrat»  » Par.  II.  pag.  jpp.  TarCarotti  » loc.  dr, 

Ver»»»  lUnfireu»  , loc.  cit« 

ARCO  (Vincenzio)  Conte,  ha  Rime  a car.  gjt,  delle  T'ir  Grafie  d'Antonio  Bru- 
ni. In  noma  per  Guglielmo  Faceiolti  idjo.  in  la. 

ARCOATE  (Già  Francefeo)  di  Suiti,  Ciureconfulto,  fcriRe,per  relazione  diGio- 
fia  Simlero  (0  , un'  Opera  Rampata  in  Roma  nel  1314.  intitolata  ; De  Adveniu  Caroli 
Francorum  Regii  in  Italiam. 

<i)  tfitem,  BM,  Grfarrì  » pag.  a tergo  , 


ARCOLAJO  nome  finto  d'un  Accademica  Intronato  di  Siena,  fcriRe,un  Trattato 
di  color  che  fon  pazzi,  e le  cagioni  che  vanno  alquanto  migliorando  talvolta.  Di  queRo  fa  men. 
zione  il  Doni  (i)  e il  Ciacconio  ( 2 ) che  ne  Rroppia  il  titolo  dicendo  de  colore  & valla 
amentium  ec. 

^0  q Tratt.  Terzo  » pag.  179.  dell*  edii.  di  VtmxÀ»  iffp.  ia  S,  (a)  Bitìittk  col.  149. 


ARCOLANI  o Ercolani  (Giovanni  (i))  chiaro  Medico  del  fecolo  decimoquin. 
IO,  fu,  al  dir  d'alcuni  (a),  di  patria  Romano , ma  fecondo  altri,  e forfè  con  maggior 
fondamento , Veronefe  (3) . Abbiamo  dall'  Alidofi  (4) , che  trasferitoG  a Bologna  vi 
fu  pubblica  Profeflore  dal  1412.  fino  al  1427.  avendovi  prima  letto  Logica , poi  Filofo- 
fia  Morale,  ed  ultimamente  Medicina . Pafsò  appreflb,  fecondo  vati  Autori  (5) , a leg- 
gere Medicina  nell'  Univerfità  di  Padova,  ov'  ebbe  per  collega  il  celebre  Medico  Ugone 

Ben- 


(O  Coavienc  Avvertire  z non  confondere  qucAo  Scric« 
tore  (che  dal  Panvmio  De  Vèr,  UIm/ì.  F!rr«a.  a car. 40.  fi 
chiama  /«.  Arculurimi  ) con  quel  Gio.  Axcolari  pur  Medi* 
co  , ma,  al  parer  nofiro.  Oltramontano,  il  quale  ha  font« 
ta  un*  Operetta  De  Aeidmlii  S(hxtv»Uuee»/Ì»iif  inferita  dal 
Dicterico  nelle  file  Ril^fte  Mediche.  Fr*»c0f»ni  »pud 
Méttkutm  MerÌMimm  1651.  in  4.  uè  con  quei  Gio.  Giulio 
Arcolan  , fe  pur  è diverfo  dall’  accennato  , che  diede  alla 
Aampa  un*  Opera  De  Jmftnii  Deltci»e»m.  Cirff*  per  FrieU. 
tieum  Kurgernm  1674.  in  4.  Di  un  Giovanni  Arcolan  che 
ha  l'critta  un’  Opera  Oc  PttrgMtm».  Rem»  16J7.  in  4-  fa* 
pur  menzione  il  Lipenio  nel  Voi.  II.  del  la  Siéf.  Acni.  T/va/. 
a car.  617.  Notizu  pur  ablnamo  di  Gio.  Ercolani  di  Mace- 
rata Poeta  Latino  cne  fioriva  nel  1^3;.  V.  a filo  luogo 
Ercolani  ( Gio.  ) 

(a)  Romano  lo  dice  il  Mandofio  nel  Voi.  I.  della  BU 
Uieth.  Rdm»»»  , Cent.  I.  nmn.  ta  pag.  14.  Per  altro  la 
maMior  parte  delli  Scrittori  che  di  lui  parlano  , laùiano 
in  duU*io  s*  egli  fiifiè  Romano  , o Veronelc  . 

(3)  Veronefe  lo  dicono  Giofia  Simleto  ncU*  BpitemtBk 


G*f»eri  , a car.  S9  j il  Tiraquello  De  N»iìlit.  al  Gip. 
XXXI  i il  Panvinio  De  l^ris  Ver»»,  a ar.  40  ; An- 

drea Chiocco  De  Ì4tduu  JUm^t,  CelUg.  Ver»»tn.  a e.  4 1 il 
Konig  nella  BiU.  Vet.  ^ Sev.  a car  44  3 il  Sig.  Marchefe 
Maflci  nel  Voi.  II.  della  Ver»»»  illmfir.  ac.  >46  i il  Fabrizio 
nel  Tom.  IV.  della  BtU.  Med  ó>  l»f.  Lmì».  a car.  i^a. 
e nel  Tom.  XUl.  della  BiU,  Gru»  a cir.  >34  * ed  il  Stg. 
Ferrante  Borfetti  nel  Tom.  II.  dell’  U^,  Gfirm,  ftrr»r.  a 
car.  41.  Veramente  niun  di  quelli  ne  allega  il  precifo  fon- 
damento , ma  i vertiìmile  cunlìller  quello  in  quel  verlo 
che  , fra  altri  , in  Tua  lode  (i  legge  nel  ilio  EpitaiEo  : 
puler»  ftdutifer»  Ver$»M  txitUst  àìum»»  . 

Quindi  fi  vede  che  nell’  edi/.iune  della  fua  Pr»3u»  PUdi- 
e»  latra  nel  1493.  lì  chiama  nel  frontilpizio Cimi  Vtrentnftt, 
(4)  Detteri  Ftre^ùri  , che  i»  BeUgn»  h*»»i  lette  Ani  li- 
ierA*  , p.ig.  31. 

(l)  Si  K'i  fhri , Pietro  Oftellano  nelle 

P'it»  JiluBr.  tiudte.  a car.  163  3 c il  Papadopoli  nell*  Hijl, 
Ujm».  p4f»v.  a ur.  117.  del  VoL  U« 
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Bencb  Sanefe.  Di  là  condotcoG  a Ferrara  vi  fu  al  tempo  del  Duca  Borfo  d'  Elle  Lettor 
pubblico  di  Medicina)  e vi  morì  nel  t^tfo.fecondo  alcuni  (6),  ma, fecondo  altri(7),vi(Te 
lino  al  1484.  Se  cosi  folfe  , men  vera  per  le  cole  addotte  apparirebbe  l'alferzioae  del 
Mercklino,  il  quale  fcrive  (8)  che  morilfe  di  morte  immatura.  Comunque  lia,  egli  mori 
in  Ferrara , e vi  fu  feppellito  nell'  antica  Chìelà  di  S.  Domenico  colia  feguente  ifcri- 
zione  erettagli  da  Arnolfo  fuo  figliuolo. 

HERCULEO  ARNULFUS  GENITUS  SACRA  SAXA  JOANNI  ■ 

HVEC  STATUIT  MERITA  l'RO  PIETATE  PATRI . 

ILLE  VIR  HIPPOCRATEM  MEDICUM  , ET  APOLLINA  VICIT , 

ATQUE  FUIT  NOSTRO  TEMPORE  VERUS  APIS. 

DOCTRIN.E  PRECLARA  SU«  MONUMENTA  RELIQUIT. 

MULTAaUE  PER  OOCTOS  SCRIPTA  JOANNIS  EUNT  . 

. • CODICIBUS  FEBRES  . PESTES  , CUNCTOSQUE  NOCENTES 

CORI>ORIBUS  MORBOS  SCRIKIT  IN  ORBE  TRIBUS  . 

• ' ■ PULCRA  SALUTIFERO  VERONA  EXULTAT  ALUMNO, 

HUJUS  ENIM  MEDICAM  MUNDUS  ADORAT  OPEM  . 

SUB  DUCE  Q.UEM  DORSO  CLARUM  FERRARIA  VIDIT , 

FATAQUE  CORPUS  HABENT  . CITERÀ  CUNCTA  DEUS. 


Quell'  Epitaffio  fi  riferilce  dal  Guarini  (j),  e dal  Sig. Borfetti  f io) ì ma  qui  fi  vuole  av- 
vestire , che  l'Alidofi,  e il  Freero  (ij),  in  luogo  di  effo,  un  altro  ne  riferifcono, 
il  quale  pur  dicono  elTeryi  pollo,  ed  i il  feguente  : 


Q.UI  JUST/F.  VIT/E  MERITIS  , ET  PHILOSOPHIiE 

SUMMA  ARTE  AC  STUDIO  GLORIA  SUMMA  FUIT  : 
IPSAM  QUI  VERE  MEDICINAM  NOVIT  , ET  lEGRIS 
SI  QUA  FUIT  SOLUS  SPESQUE  SALUSQUE  FUIT. 
REGES  ET  POPULOS  DEFLENDA  MORTE  JOANNES 
ORBATOS  LINQUENS  CONDITUR  HOC  TUMULO  . 


SUE  OPERE. 


I.  Praltiet  Mtdica  ec.  jm  Exptfiiit  vtl  Ctmmtntarii  in  Nonnm  Rhtiit  Araiii  ad  Rtgem 
Almanfirem  tihtam , ali  IkÌ  cliam  affidi , maritram  fpecict , ir  frajidiaram  natara  txfliea». 
tur . Vmetli)  1483.  Di  nuovo,  ivi,/er  Bemardinam  Stagninam  di  Tridina  1493.  in  foglio 
e pofcia  ViHitiìi  apad  Odaviaaam  Scatam  1497.  in  foglio , e poi  di  nuovo , ivi,  apad 
Andriam  Tarifanam  di  Ajala  1304.  in  fogl.  Bajtha  apad  Hinricam  Pitram  1540.  in  foglio, 
Vintliii  apad  ]antai  1342.  e 13S7>  in  fogl.  e colle  annotazioni  di  Gio.  Marinelli.  Vinillii 
apadVincintiarnValgrifiam  13(0.  in  fogl.  Quella  parte  di  quell’opera,  che  ai  bagni  lì 
afpetta , lì  trova  pure  imprelTa  nella  Raccolta  Veoeu  di  diverfi  fopra  quell'  argomento  a 
carte  320. 

II.  Expafiia  piratilii  in  primam  Fm  jaarti  Canaaii  Avicmna . Ftrraria  per  Andriam  Gal- 
tam  1488.  in  carattere  gotico  io  foglio)  e pofcia  cam  annatamintii  prajlant'ffmi  viri  Da. 
mini  Symphartanì  Champerii , Lagdani  apad  Jacaiam  Myt  1318.  in  fogl.  poi  Vinitiii  apad 
Valgrijìam  ij6o,  in  fogl.  e finalmente  con  quello  tìtolo  ; Ór  Fiiriias  jaannii  Arcalani  in 
Avie.  /PC  Canami  Fin  primam  dilacida  at^ai  apiima  ixptjùia  nane  dmaa  aecaralifinu  expar- 
gala  , ac  daptici  Avicmna  lixta  ixarnata  ec.  Patavii  typiij acati  de  Cadarinn  1^84.  in  4, 

IlL  V'ha  chi  gli  attnbuilce  anche  un'Opera  Di  Fiiritai , ma  quella  à uno  sbaglio, 
mentre  l'Opera  De  Fiiriiat  non  i diverfa  dalla  riferita  nel  num.  antecedente  , come  fi 
può  apprendere  anche  dal  folo  titolo  della  tillampa  fattane  in  Padova  nel  1(84.  Ve- 
ro è tuttavia  ch'egli  fcrilTe  una  terza  Opera,  e forfè  fopra  la  pelle, come  fi  ricava  da  que’ 
due  verfi  del  Epitaffio  di  lui  riferito  di  fopra; 

Cadieiiai  fetrii , pifiet , caniìafyai  rucenter 
Carpariiai  martn  fcripjt  in  Otte  tritai. 

(6)  Papadopoli , e Borfetti  • ne'luoj^ht  citati  . (8)  LìiuUm.  pag. 

Mercklino  » Lindi».  ptg.  fio  ; Orlandi  fp)  Chiift  dt  firrnr»  , Ub.  HI. 

piu  delta  Stamf*  , pag.  i/p  j e Muigcu  * SM.  Strifttr.  (io)  Gjm».  Ferrar.  Voi.  II.  pag.  41. 

JJtdù.  Voi  I.  pag.  iSo.  (Il)  Tiuatr.  Vir.  Ermdù.  Par.  IH.  pag.  liij. 


ARCOLEO  ( Antonio  ) Dottore  , benché  Candiotto  d’  origine , pare  a noi  che 
y.l.  P.II.  V a a 2 poDa 
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t>olTa  aver  luogo  fra  gli  Scrittori  Italiani,  per  l'abitazione  che  fìn  da  fanciullo  ebbe  in  Ita* 
lia,  e per  aver  compofto  varie  Opere  in  Linena  Italiana . Egli  dunque  età  di  Rettimo 
o di  Scitico  in  Candia  . Suo  padre  di  profeiuone  era  Sarte  . Quelli  venne  da  Candia 
in  Venezia,  e vi  comperò  alcune  cafe , e fatto  Iludiare  il  detto  fuo  figliuolo.  Io  fece 
addottorare  nello  Studio  di  Padova  . L'uno  e l'altro  motirono  aflai  poveri  avendo  vo- 
luto ipeodere  il  figliuolo  più  di  quello  eh'  efigeva  la  fua  condizione  e il  fuo  fiato.  Ha 
il  noltro  Antonio  alle  Rampe; 

I.  Il  Clearit  i»  JVrgrtftHte , Dramma  , l»  Vtnezìa  i6Sj. 

IL  La  Rofaara  , Dramma,  Ivi,  l68p.  In  Bologna  l6p}, 

III.  Il  Breno  In  £fefo  Dramma,  In  Venrva 

IV.  m/ìrttlo  della  Vita  della  Beata  Giuliana  Conteffa  di  GoUalto , In  Vienna  per  Gio- 
vanni Vanterlingh  in  8, 

V.  Ghirlanda  di  Binda  intreceiata  ron  lauri  poetici  in  Sonetti  eroici,  amorofi,fnneiri,faeri, 
ijloriati  f e morali , In  Venezia  appreso  Ginjeppe  Trummenin  i6p8,  in  8. 

ARCOLTI  (Samuele).  V.  Archevolti  (Samuele  di  Elcanano  Giacobbe) . 

ARCONATI  (Catlo)  Conte, Milanefe, Dottor  Collegiato, e Pubblica  Lettore  di 
Leggi  nella  Univerfità  di  Pavia,  figliuolo  del  Conte  Girolamo  e d' Ippolita  Lampu- 
gnani,  morto  a’ d.  di  Febbraio  del  1730.  ha  dato  alle  Rampe  : Il  Campidoglio  di  trionfa 
per  la  promozione  alt  Areivefeovato , ed  alla  Porpora  del  Sig,  Carenale  Caccia , In  Milano  per 
fi  Gagliardi  idp8.  in  4. 

ARCONATI  ( Gio.  BatiRa  ) Conte,  Patrizio  Milanefe,  aferitto  al  Collegio  de' 
Giureconfulti  della  fua  patria  nel  15P7.  e motto,  dopo  avere  foRenute  in  ella  le  Cariche 
più  cofpicue  , nel  1833.  fi  regiRra  dal  Sig.  Argellati  (i)  fra  gli  Scrittoti  di  Milano  per 
varie  fue  EpiRole  Latine,  parte  imprefle,  e pane  manoferitte  che  fi  confervano  nella  Li- 
' breria  de'  PP.  Eremitani  Scalzi  de'  SS.  Cofmo  e Damiano  in  Milano , e per  molte  fue 
Allegazioni  Legali  che  Ranno  nelle  Raccolte  de' Giureconfulti  Milanefi . Sue  Poefie 
Volgati  fi  hanno  pure  fra  quelle  degl'  Infecondi  di  Roma  . In  Venezia  per  Niccolò  Fez- 
zana  1878.  in  la.  a car.  155. 

(t)  BiUitth.  Mediti.  L coL 

ARCONATI  (Girolamo)  Gefuita,  nacque  di  nobile  famiglia  Milanefe  ai  ip. 
d' Aprile  del  1873.  Suoi  genitori  furono  il  Conte  Carlo  Arconati  Ghireconfulto , e 
Donna  Giufeppa  di  Rofales.  Entrò  in  detta  Compagnia  ai  13.  d' Ottobre  del  idpi.  e 
dopo  aver  infognata  per  due  anni  la  Rettorica  in  fua  patria  nel  Collegio  di  Brera,  mori 
in  età  ancor  giovanile  ai  a8.  di  Gennaio  del  1701  (i).  Di  lui  furono  imprefle  dopo  la 
fua  morte  alcune  Prolufioni  col  titolo  feguente:  Hieronjmi  Arconati  Sor.  Jr/«  Brolo fonet  po- 
fthomaingratiamRhetommBraydenfiiim,MediolaniapndJofephomPandolphomMalate/ìamiyot, 

Lafeiò  pure  MSS.  alquante  Lezioni  di  Geografia,  altre  di  Matematica,  ed  una  Prolu. 
fione  in  vedi  alla  B.V. delle  quali  fa  menzione  il  Sig.  Argellati  (a). 

(O  Si  veggi  il  Rug^itttili*  delUfmm  montino  che  nicqae  in  Lovenberga'i^.d*  Apriledel  iff  j. 

paio  in  Milano  in  detto  anno  170»  i e la  Bihlmb.  Seript.  e mori  in  Vienna  ai  iS.  di  Giugno  del  1599.  ed  i autore 
MtdftJ.  del  Sig.  Arcellati  nel  VoL  I.  alla  col.  Sj.  Il  nodro  d* alijoantepoelìe Latine impreUeinVtennanetiypt.eijpa, 
fion  lì  dee  confontKre  con  un  Girolamo  Arconati  Oltre*  (a)  JUMitfA.  eie.  Voi.  U.  col.  1946. 

ARCONATI  (Luchino)  Milanefe.  V.  Arezzo  (Luchino  d'-) . 

ARCONI  (Francefeo)  Cappucdno  foprannomato  da  Milano  fua  patria,  ove  nac- 
que di  Giovanni  Candiotto  Giureconfulto,  foRenne  in  fua  Religione  le  Cariche  di  Pro- 
vinciale, e di  Procurator  Generale,  e moti  in  Roma  ben  accetto  al  Pontefice  Clemente 
Vili,  nel  1383.  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  molti  Scrittori  (t),  dai  quali  gli  viene 

attri- 

(1)  Boverio  , Cepmfi»,  Tom.  II.  all'  anno  j Argellati  , Bmitthet»  ìdeditUntnfiitm , Voi.  I, 

Pionigi  da  Genova  , BihUtib,  Script.  Cefu.  pag.  119  j e col.  f;. 
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atmbuiu  un’  Opera  citata  dal  Pagaotti  (a)  con  quello  titolo  : Vtùmm  !h  }»»  Mifme 
trtSit  de  Immanitate  Dtifart  ai  amai  peccati  arigiaatis  macaU . 

tj)  Di  TrUmfiMi  , pJg.  J>«. 


ARCOCCI  (Gioii  Batilla)  Poeta  Latino,  fu  Cavaliere  Napolitano,  come  lo  chia- 
ma il  Toppi  (0,  e fiori  circa  la  metà  del  (ecolo  decimofello.  Di  lui  fi  hanno  alle  llam- 
pe  OdariM  Litri  II.  ad  Svifmaitdam  Aaga/iiun  PaUnia  Regem  . Neapali  ap»d  Jaannem  Baj/aut 
1568.  in  8.  Il  Toppi  rifaifce  altcesi  di  lui  IVania  ia  funere  Sigifmaadi  fapradiiii.  Molte 
fue  Poefie  fi  hanno  m oltre  in  diverfe  Raccolte . Una  fua  Ode  Latina  fi  legge  nella 
Parte  Seconda  del  Tempia  di  Danna  Gìramma  Calanna  d Aragana  a car.  itf.  In  Badava 
per  Latenza  Pafijaati  ijdS.  in  4.  come  pure  un  fuo  Poema  intitolaco  Vicaria  NanpaQia- 
ca  fi  trova  nella  Raccolta  fatta  da  Pietro  Gherardi  delle  Poefie  di  diverfi  fopra  la  Vit- 
toria navale  ch'ebbero  i Crilliani  contra  i Turchi  prelTo  a Lepanto  nel  1571-  a car.  i3tf. 
e fesg.  Venetiii  ex  Typagrapbia  Cnerraa  1572.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  (la  a car.  83.  dell’ 
Aaft^'a  dì  Ferrante  Caraffa . Suoi  verfi  fi  hanno  ancora  a car.  77.  della  Raccolta  di 
Poefie  inlade  de  D.Giavanna  C*/lriala  Carafa  Dacbeffa  dì  Nacera  ec.  imprella  in  Vica 
Ejaenfe  appresa  Giafeppe  Cacchi  Ij8j.  in  4.  e fra  le  Rime  di  diverfi  in  marie  di  Sigifman- 
da  Aagafia  Re  di  Palania.  In  Alapaji  apprefja  Ciafeppe  Cateti  in  4.  nella  qual  Raccolta  ha  pur 
Rime  un  Già.  Cala  Arcnccia  Napalitana.  Finalmente  alcune  delle  fue  Poefie  Latine  ha  infe- 
rite Giano  Grutero  nella  Parte  I.  delle  fue  Deliiia  Italaram  Paetarum  a car.  a 5 8.  e fegg. 
Quanto  poi  al  merito  di  quelle  Poefie , quantunque  in  non  volgar  pregio  abbiano  mo- 
(Irato  di  tenerle  i detti  Raccoglitori , e lodate  pur  le  abbia  fierardino  Rota  in  una  fua 
Ode  (a),  niun  conto  tuttavia  fi  è dichiarato  di  farne  Onorio  Domenico  Caramella  com- 
ponendo fopra  di  ellè  il  fcguentc  dillico  (3)' 

* Hnjat  Sirenii  patera  ( rntki  eredita  ) ecsrmen 

Jp/u  enpanfit  aariiut  excipere: 

fopra  il  quale  dillico  Michele  Fofearini  ha  fatta  l annotaiione  feguente  (4)  : /».  Baptijla 
Arcatila  Neapalitamni  fait  Paela  tam  invenafiat , tamyue  injaavii , at  ad  ejat  carmina  ne  etriat 


^aidem  darmiret . 

Ut  sìUm.  Ninrt- ?>%■  iif- 
(i)  Rit*  CsrmtBM  ec.  ne  luot  Epiponnu.  L 

ie  6idaau  vita  liferiM  «oche  dii  Toppi  nei  luogo  cimo. 


(3)  UU^himm  Pétttrtm  , peg.  14)0 

(4)  Ivi  t • piedi  del  dilUco  fuddeuo  . 


ARCUDI  (Alellandro  Tommafo)  dell’Ordine  de’ Predicatori , fioriva  filila  fine 
del  paffato,  e fui  principio  del  prefente  fecolo.  Egli  fu  , non  già  Veneiiano,  come  lo 
dice  il  P.  Echard  (1),  ma  della  nobil  Terra  di  San  Pietro  in  Galatina  polla  nella  regio- 
ne de'  Salentini  nel  Regno  di  Napoli , e perciò  dalla  fua  Religione  fi  vede  aferitto  alla 
Provincia  della  Puglia  (a).  Egli  neffo  cosi  parla  dell’ origine,  ed  antichità  della- pro- 
pria famiglia  nella  Dedicatoria  premelfa  alla  fua  Galatina  Letterata  al  Duca  di  Gravina 
D.  Filippo  Bernualdo  Orlino A ìaefli  camam  motivi  t’aggiagne  an  pii  farle  e particola^ 
re  che  m'  ha  fatta  applicare  a qneff  Opera  per  dedicarla  alci-,  e fi  è che  fra  latte  le  famiglie 
natili  di  Galatina , fa  la  mia  con  ijpeiialità  d amare  dal  Principe  Raimonda  aeeettata , e f avari, 
ta  : tanta  pii  che  il  cognome  Arcadi,  derivata  dall  Ardos  greto  , a fia  Arturi  latina  figmfica  la 
fiellala  oija  minare  , eh'  i nofira  Imprefa  -,  onde  rendeva  al  Sig.  Principe  pii  cara  la  ferviti  of- 
feaaiafa , che  riceveva  in  Galatina  dalla  mia  Cafa , per  la  che  doni  laro  per  armi  le  proprie  armi 
(effenda  lOrfa  fiata  t Imprefa  antica  degli  Eccellentipmi  Orfini)  acciacchi  il  cognome  argata- 
mente  fi  anifarmaffe  alf  Imprefa  i ed  altrove,  nominando  diverfi  uomini  illullri  dì  fua  fami- 
glia , dice  (})  che  quella  era  originaria  di  Corfù.  Egli  fi  efercitò  nel  predicare , e da 
lui  medefimo  lappiamo  (4)  che  predicò  due  Corfi  Quarefimali  nella  Città  di  Andria  nel 
JÓ9Ì.  e 1705.  Le  Opere  da  lui  pubblicate  fono  le  feguenti: 

I.  Miniera  d argatezze  feaperta  dal  Sig.  Silvia  Arcadi,  ed  iliafirata  dal  P.  Aleffandra  Tarn- 

mafa 


to  tmit.  ori.  trUic.  Voi.  II.  flff,  7«f.  (})  ariti—  Unir.  p,g.  19. 

{il  Wcii  I'  «pproviuione  &««  J*1  luo  Pidre  G«ner«l«  t4)  Ijh.  cil.  p,g.  »}. 
a.li.  liu  uiicrta  , che  vi  i in  tome  ftempiu. 
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974  ■ ' A R C U D I ; 

«m/d  Arcudi  /**  Prenipite,  de’  Preditateri . Al  Sìg.  Clet,  Dtaalt  Maria  Mangiò  . Sta  quella 
Operetta  imprella  nel  Tom.  li.  della  Calleria  di  Minerva  a car.  297.  e fegg. 

II.  Aiuleinia  degl Ippoeriti.  In  Veneiia prejfa  Girolamt  Alirizù  i6}j.  in  4.  Il  P.  ArcudI 
li  ò voluto  coprire  in  quell'  Opera,  di  cui  prevencivameiue  lu  dato  un  efttatto  nella  Gal- 
leria di  Minerva  (5),  lotto  il  noto  nome  di  Candide  Malajerle  Vjfare. 

III.  GaUtina  Letterata  Operetta  nella  ijnale  fi  rapprefentane  efnarantajnattre  Perjenaggi , 
che  hanno  illnftrato  colle  lettere  la  laro  patria  di  S.  Pietro  m Calatina  ec.  InGenova  nella  fiam. 
pena-di  Gio.  Batifta  Celle  1709.  in  8 (6)  . Quell'  Opera  eflendo  Hata  criticata  da  alcuni 
arpramenie  , e da  altri  con  civiltà , li  molle  1'  autore  a rirpondere  a tutti  con  diverli 
Trattati  contenuti  nel  feguente  Libro  . 

IV.  Le  due  Galatme  difeje  j il  litro  e la  patria , in  diverfi  Opnfioli  raeeolti  e dati  in  lue  dal 
Sig.  Francefco  Saverio  Volante . In  Genova  nella  flamperia  di  G'o.  Batifta  Celle  17  Ij.  in  8. 
In  quell'  Opera  lì  contengono  diverfi  Trattati , a'  quali  precede  una  breve  Prefazione 
di  Francefco  Volante  raccoglitore  di  efli , il  quale  vi  li  chiama  nipote  dell'  Autore  e 
fono  i (eguenti  : 

1.  Ferola  Apologetica  viirata  centra  le  calunnie  ed  impoftare  ordite  da  alcuni  Caltogreci  al 
litro  di  Calatina  Letterata,  e juo  autore  a car.  17.  In  quella  li  fcaglia  l' Arcudi  contro  a di- 
verli che  non  nomina  , i quali  criticarono  la  fua  Calatina  Letterata  in  diverli  punti  di 
Lingua,  e di  Frafi , ma  particolarmente  per  elTerfi  egli  gravemente  doluto  nel  difcotfo 
alla  [ua  patria  che  vi  premife  , che  in  Calatina  li  folte  raffreddato  Io  llimolo  alla  vir- 
tù , e alle  fcienre,  e non  più  vi  lìorlllero  uomini  iniigni. 

2.  Epiftota  refpo^a  al  Signor  FUareto  Tirane,  a carte  127.  In  quella  rifponde  ad  uno 
che  gli  aveva  molla  difficoltà  fopra  la  maniera  di  fcrivere  , e proferire  alcuni  vocaboU 
volgari . 

3.  Calatina  vendicata  per  vera  patria  di  Menfig.  Giovanni  Boria  Vefeovo  di  Nardo,  Lettera 
refponfiva  alle  ottiezioni  dell  llluftnffimo  Sig.  D.  Antonio  Sanfeliee  Vefeovo  di  Nardo,  a c.  141. 
Prova  in  quella  che  Giovanni  Barla  fecondo  Vefeovo  di  Nardo  avelie  per  patria  Calatina . 

4.  La  Colonna  ftatilita  fopra  la  Bafe  della  verità , nella  nuale  fu  collocato  dalla  natura  Pietro 
Calatine,  e tentata  in  vano  di  aliatterfi.  Al  Sig.  At.  Domenico  de  Angelit.  Solliene  in  que- 
lla che  Pietro  Galatino  folTe  della  famiglia  Colonna  contra  il  fentimento  di  Domenico 
de  Angeli:  il  quale  aveva  alTermato  (7 ) che  traffe  t origine  dalla  famiglia  di  Mangiò . 

V.  Prediche  ^arefimali.  In  Lecce  dalla  fiamperia  del  Mazzei  1712.  in  4.  con  fua  De- 
dicatoria al  Ca^  Giufeppe  Renato  Imperiali. 

VI.  Sant'  Atanafio  Magno,  ofiat  ammiratile  idea  i un  facro  Eroe  perfeguitato  da  tutto  il 
mondo.  In  Lecce  preffo  Oronzio  Chhiato  1714  in  4. 

Oltre  poi  le  Opere  fuddette  , altre  molte  egli  ne  teneva  in  pronto  lin  dal  1^97  (8), 
le  quali  non  tappiamo  che  lìeno  ufeite  alla  luce  , ed  erano  intitolate:  i.  La  Ruota  delle 
umane  vicende  , a.  La  fedeltà  fmarrita , ovvero  t ingratitudine  trionfante , 3.  La  cena  di 
Baldaffare  ,0  fia  Difeorfi  Morali  fopra  il  tragico  avvenimento  di  qui  Sacrilego  Re.  ^ La  nave 
Eucariftica , Ottavano  panegirico  nella  folennità  del  Corput  Domini , 5.  Panegirici  Sacri , De- 
che du.  6.  T rattemmenti  in  Pamafo,  Poefie  facre  e morali,  7.  Gli  Cieli  miftici  per  la  Nove- 
na del  Santo  Natale  , 

ict  Voi.  II.  pij;.  106.  dei  fecondo  Tomo  delle  Tue  llii  di’  Lttiiruti  Sutimiui , V. 

(6)  Un  eàretlo  onorevole  dell*  Opere  foddetta  fi  t da.  a Tuo  luogo  . Aneelli  < Domenico  de’-) 
to  nel  Tomo  XVIIL  del  Gitm.  dr*  Lttttr.  à*  ttàlÌAtc.  \ y%.  (8)  V.  il  Voi.  II.  delle  GàìUrt»  di  Uiiarv»  t care  307. 

O)  NcUi  Tua  Vita  di  Pietro  Cabrino  imprcHà  ia  nne  fìampato  in  Veneua  nel  16^. 

ARCUDI  ( Angelo)  di  Soleto  Luogo  del  Regno  di  Napoli  nella  Provincia  de' Sa- 
lentini  preffo  alla  Terra  di  S.  Pietro  in  Calatina , dalla  quale  fuo  padre  , eletto  che  fu 
Arciprete  di  Soleto,  trafportù  in  quella  Villa  la  fua  famiglia,  fcriffe  nel  t;8o.  un'  Ope- 
retta Degli  aiufi  de'  Greci  diretta  a Marcello  Acquaviva  Arcivefeovo  d'  Otranto  , la 
quale  li  conlervava  MS.  preffo  al  P.  Aleffandro ’Tommafo  Arcudi,  come  quelli  fcrive 
nella  fua  Calatina  Letterata  a car.  2 1.  Fors'  egli  è diverfo  da  quel  Ciò.  Angelo  Arcudi 
di  cui  il  medelimo  P.  Aleffandro  Tommafo  chiamandolo  fuo  Avo  riferifee  nel  medelimo 

libro 
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ARCUDI.  ARCULANr,  ARDELFRANCHt.  ARDELTONE.  91% 
libro  un  Sonetto  a cir.  7.  Ebbe  Angelo  moglie,  benchi  Sacerdote,  all'  ufo  de'  Greci, 
che  lo  fece  padre  di  Antonio,  di  cui  palEamo  a parlare. 

ARCUDI  (Antonio)  figliuolo  del  foprammentovato  Angelo  (i),  ed  Arciprete 
anch'egli  di  Soleto  , viveva  circa  l'anno  1600.  Fu  molto  verfato  nella  Lingua  e ne' 
riti  e nelle  cerimonie  de'  Greci,  e corapoie  un  Breviario  Greco  indirizzato  al  Pontefice 
Clemente  Vili,  che  fotto  il  titolo  di  Nm»  fu  impreilb  in  Roma  nel  1598.  in 

4 (2).  Del  poco  incontro  eh'  ebbe  quello  libro  predo  de'  Greci  cosi  parla  l' Eritreo  (3); 
^ui  tikrum  campami  ani  fiariltgii  atmint  iaferiptam  , qua  prtai  horartat  [nii  e]fa- 

fai  ai  «fata  Saceriatam  Grat arata  amiita  angafliart  canclujit.  ^ai  libar  ab  Oriaatii  acclafiit  rx- 
p/aJitar  ac  rajieitat  i Jalam  ca  ataatar  Maaachi  S.  Bajilti  caaabii  Crjpt*  Ferrala  eam  fa- 
eiant  iter , vai  abjaat  a canabia.  Prefe  anch'  egli  moglie  all'ufo  de'  Greci,  e fu  padre  di 
Francefeo,  che  f^ue. 

ftì  AlelT.  Tomnufo  Arcudi  ,GsLtim*Ltmr.fag.i9.<xt,  <j)  Pìtueathtes  li.  oum.  XXIII.  nell*  Elogio  di  Fr<nce* 

(i)  V.  1*  Allacci  D»  Lihru  £€tUf.Qut.  a ur.i04.elcgg.  ico  Arcadi  . 

ARCUDI  (Francefeo  ) figliuolo  di  Antonio  nominato  qui  fopra  , nacque  nel 
ij9tf  (t).  Fece  i fuoi  ftudi  in  Roma  nel  Collegio  Greco  (2)  , indi , dopo  edere  vivuto 
in  Corte  del  Cardinal  Francefeo  Barberini,  fu  eletto  Vefeovo  di  Policadro  , e pofeia  di 
Nufeo  nella  Provincia  del  Principato  Ultra,  e finalmente  preconizzato  venne  dal  Card. 
Antonio  Barberini  per  Vefeovo  di  Andria  nella  Provincia  di  Bari,  ma  di  quella  non 
prefe  il  podedo,  edendo  dato  prevenuto  dalla  morte  che  lo  tolfe  di  vita  in  Bagnolo  a' 
7.  di  Ottobre  del  Itf4l.  Noi  lo  annoveriamo  fra  gli  Scrittori  d'Italia  fulla  fede  del  Padre 
AlelTandro  Tommafo  Arcudi  il  quale  fcrive  (3)  che  trajpmtà  in  latina  malteOpere  de' Padri 
Greci , le  quali  farebbe  defiderabile  che  folTero  almeno  dare  nominare.  Per  altro  lap- 
piamo dall'Eritreo  (4),  ch'ebbe  molta  cognizione  delle  Lingue  Greca  e Latina,  e 
che  in  amendue  compofe  eleganùfrai  verf-,  il  perchè  Niccolò  Grado  (j)  gli  ha  dato  luo- 
go nella  fua  Idoria  de'  Poeti  Greci. 

(1)  li  {addetto  anno  delU  Tui  oifeiu  GdeducedalUCj*  (5)  Nel  luc^  cimo  . 

/twiJM  Ltttrr.  del  P.  Arcadi  • cw.  ij.  ove  £:rivc  che  mori  (4)  Nel  luogo  ciuto  . 

nel  1641.  io  età  di  anni  • IO  A car.  14$. 

(0  ^ vegga  r Entreo  nella  Pinutthtt»  11»  el  niim.  XXIII. 

ARCUDI  (Nuzzo)  Provveditore  al  governo  di  S.  Pietro  in  Galatina  fua  patria 
nella  Provincia  de'  Salentini,  negli  anni  1313.  e 1314.  compofe  una  lunga  Ode  Latina 
intitolata  Natatu  Chriftt,  nella  quale  celebrò  il  Natale  di  nollro  Signore , e deferide  le 
qualità  della  fua  patria,  come  altresì  la  pede  che  devadava  allora  que'paefi.  Qtieda  che 
era  edefa  in  guifa  di  Orazione  deprecatoria  , fi  confervava  MS.  predo  al  P.  Aledindro 
Tommafo  Arcudi  che  ne  fa  menzione  nella  fua  Gtlattna  Letterata  a car.  27. 

ARCUDI  (Silvio)  di  S. Pietro  in  Galatina  neIRegno  di  Napoli, nacque  nel  137#. 
di  Gio.  Angiolo  Arcudi  uomo  anch'egli  dotto,  e che  principalmente  fi  dilettò  di  Poefia . 
Silvio  efercitò  la  Medicina,  e mori  a'  3.  d' Agodo  del  1848.  lafciate  avendo  nioltillìme 
Opere  Latine  e Volgari,  delle  quali  pochìdimo  abbiamo  alle  Rampe  i mentre,  le  fi  eccet- 
tui la  Miniera  delle  argatezne  Opera  da  lui  folamente  sbozzata,  e che  polcia  il/a/irata  dal 
P.  Aledandro  Tommafo  Arcudi  fuo  pronipote  fu  data  alle  Rampe  , come  nell’  articolo 
dì  queRo  fi  è detto,  nuli’  altro  di  luì  abbiamo  che  alcuni  Componimenti  Poetici  inferiti 
dal  detto  P.  Arcudi  nella  Galatina  Letterata  a car.  24.  34.  123.  e 133.  In  queRo  Li- 
bro a car.  30.  e fegg.  fi  polfuno  veder  riferiti  i titoli  dì  tutte  le  C^re  da  lui  lafciate  al 
num.  di  do.  cioè  dì  33.  Latine,  e di  27.  Volgari  ch$  MSS.  predo  di  fe  confervava  il 
mentovato  fuo  nipote.  . - . 

t • 

ARCULANl  , o Arculari  (Giovanni).  V.  Arcolani  (Giovanni). 

AKDELFRANCHI  (Luigiano)  nome  finto.  V.  Francardellì  (Giuliano). 

ARDELIUNE  (Zoilo).  V. Carli  (Ferdinando  o Ferrante).  AR-' 
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5»7<  ARDEM.  ARDENANO.  ARDENGO.  ARDENTE.  ARDENTI. 

ARDEMANIO  (Gio.  Batilla}  Milanefe,  è Rato  onorato  del  feguente  elogio  d» 
Girolamo  Boriieri  fuo  contemporaneo  ( i ) ; C«.  Batiflx  Arctemaxio  Ofitert  tnTtalogid, 
Pittmotvit  Aptlitlico , Cappellino,  e Fenfiontrio  delta  CaUoliea  Maeflà , e Maejìro  de  Coro  net- 
ti Chiefi  delti  Sali  attende  alte  fetenze  afìronomiche , già  hi  ftampate  altune  Operette  in  tjaefla 
profeffione  per  sin’  Accadetnta,  che  fi  chiama  de'  Cajfintnfi  lajaieli.  B anche  MÙfico  , e Juonator 
fingolare  partieoiarmente  di  viola,  e fi  diletta  di  congregar  ano  /Indio  di  cofe  cnriofijfime,  avendo 
«»  antttto  veramente  nobile,  e conforme  alla  grandezza  delle  profefiioni , nelle  inali  egli  fi  eferei- 
ta.  Il  BorCeri  fcriveva  nel  1619.  e perciò  m quello  tempo  può  filÈtrll  il  fiorire  dell' Arde- 
manio,  del  quale  menzione  pur  fanno  il  Piccinelli  ( i),  il  Jarchio  (3),  e il  Sig.  Argel- 
lati  (4) . Quell'  ultimo  regillra  alcune  fue  Poelie  Latine  imprelle  nella  Raccolta  inti- 
tolata : Academia  Animoforum  plaiijni  in  lanrea  Philofophica  Joannit  Mari»  Sicei  de  Ar agonia . 
Mediotini  in  4.  Un  fuo  Madrigale  fi  legge  in  principio  dt\l'  A/lrotogo  cenfnfo , Poema  diCin- 
Ho  Damiano  Olivazti . In  Milano  per  Ciò,  Pietro  Ramellati  l6i^}.  in  8. 

tl)  SMiUm.  iiUn  S-Mli  a Mmu  , Op.XU.  pJfr4J-  Sftcinnn  Hi/hr.  Ainiim.  lulU  , pij.  it. 

U)  Alin.Ji'  unir.  Miinn.  pjg.  i6p.  t4)  UUUit.  Sirifl.  hOdul.  Voi.  I.  eoL  if. 

ARDEMANIO  ( Giulio  Celare  ) OrganiRa  e Maeliro  di  Cappella  in  Milano  nel- 
le Chiefe  di  Santa  Maria  della  Scala,  di  S.  Fedele,  e della  Regia  Ducal  Corte,  morto 
nel  :tf50.  fi  regiRra  dal  Piccinelli  nell'  Ateneo  de  Letterati  Milanefi  a car.  358.  per  aver 
date  alle  Rampe  alcune  compofizioni  di  Mufica  nel  \6i6.e  i£i8.  Il  titolo  di  queRe  è il 
feguente  : Mufica  a più  voci  con  Baffo  continuo  per  t Organo,  concertala  in  occafione  i una 
Pafìorale  alludente  alla  venuta  di  S.  Carlo  . In  Milano  lda8. 

ARDENANO  f Antonio  Maria)  ha  Rime  nella  Cefalogia  Fifonomica  di  Cornelio  Chi- 
rardclìi.  In  Bologna  prejfo  gU  Eredi  di  Evangeltfia  Doffa  itf30.  in  4. 

ARDENGO  da  Pavia.  V.  Pavia  (Ardengo  da-). 

ARDENTE  , Accademico  Infiammato  di  Padova  , chiunque  folte  , fcrilTe  , al  ti- 
ferir  del  Doni  (1),  un  Trattato  della  natura  di  tutte  te  vene  infocate , coti  dacjue,  come  di 
zolfi,  e di  fiamme  naturati. 

Ct)  Litrtri»  > Trauato  terzo  . pie*  17K.  dell’  edtz.  di  nelU  Bihlietb.  alli  <ol.  149.  ove  H (hiam*  CivU  ò" 

Veaezù  ijfr*  ia  t.  Mcozionedi  lui  b pure  il  Cuccooto  mtraii  In^Ammatut  fttax/mm  . 

ARDENTE  (Accademico).  Sotto  queRo  nome  è Rata  pubblicata  dal  Sig.  Abata 
Francefco  Mariani  Viterbele , Benefiziato  di  S.  Pietro , ed  uno  degl'  Interpreti  Greci 
nella  Libreria  Vaticana  , la  feguente  Operetta  : Dijcorfo  et  un  Accademico  Ardente  in  rif- 
pofla  al  Sig.  Filatele  fopra  gli  Umbri  di  T ojcana,  ed  alt  eruditiffimo  Sig.  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori intorno  atta  Città  di  Sorrena  in  alcune  ijcrizioni  da  lui  riportate,  ed  al  Decreto  del  Re 
Defiderio.  In  Roma  prejfo  i Pagliarini  in  n-  V.  Mariani  (Francefco). 

ARDENTI  ( Accademia  degli-).  Nove  per  lo  meno  fono  le  Accademie  di  queRo 
nome  a noi  note,  che  hanno  fiorito  in  Italia. 

Una  delle  prime  fu  quella  che  venne  illituita  in  Pila,  ed  alzò  per  corpo  d’imprefa 
l'incenfo  gettato  fopra  i carboni  accefi  col  motto  : Ni  ardeat  (i). 

Un'  altra  è quella  che  fu  Rabilita  in  Bologna  dal  Senatore  Camillo  Paleotti  1'  anrio 
1558.  in  fua  Cafa  nella  via  detta  dei  Vinazzi.  QueRa  fu  pofcia  nel  15 do.  trafportata  in 
altra  Cafa  dei  Bonfioli,  e nel  1586.  in  quella  dei  Torfanini  al  Porto  Naviglio  , ove  al 
prefente  ha  la  (ua  permanenza , ed  è perciò  detta  comunemente  Del  Porto  Naviglio. 
In  efla  viene  educata  quantità  di  Giovani  nobili  Bolognefi , e ForeRieri  nelle  belle  Lette- 
re , e nell'  arti  cavallerefche.  Sua  Imprefa  è fempre  Rata  un  Turibolo  fumante  ora  col 
motto  Otemui  & olem  : ora  Paffa  il  fumo , e t odor  dura , ed  ora  Bene  olent  arder  . I 

fuoì 

0)  Verta .Teulri  dilli  topr./i.Vol.  H.  pjg.  4il;eqiuJcio  , SI»,  e Sol.  t «|«  rxjlu  , Val.  I-  pig-  ?»■ 
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(do!  primi  Capitoli  furono  imprefli  nel  1587.  e pofcia  nel  i5?3.  * i^io.  ed  altre  volte 
riformati  e riliampaci  fa).  Abbiamo  alle  llampe  una  Raccolta  di  Caavnuttc  muJieiUi  Ja 
rnilarfi  ntlt  Atcadcnùt  digli  Ardimi . la  Bthgaa  pir  gli  Ertdi  dii  Pijxrri  i6pj.  in  foglio . 

La  terza  può  dirli  quella  che  fu  fondata  in  Napoli  dal  Seggio  Capuana  circa  la  meri 
del  fecolo  XVI.  ed  ebbe  per  Imprefa  un  altare  con  un  toro  sbranato,  e pollo  fopra  una 
catalla  di  legne,  le  quali  vengono  accefe  dal  fuoco  mandato  dal  Cielo  col  motto  OT'K 
A’AAO'SEN  , cioè  non  altrmdt , ed  è prefo  dal  miracolo  riferito  nella  Sacra  Scrittura 
d'Elia  Profeta,  il  quale  per  confonder  Acabbo  Re  d' Ifraele , ed  i falfi  Profeti  di  Baal 
fece  un  fimile  altare,  ed  alla  dì  lui  preghiera  fcefe  il  fuoco  dal  Cielo,  e confumò  il  Sa- 
crifizio (3).  Quell'  Accademia  infieme  con  quella  Di'  Sirini,  e degl'  lactgaiti  fu  pofcia 
da'  Reggenti  del  Collateral  Configlio  per  ordine  del  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  proi- 
bita , non  piacendo  a que'  tempi  per  motivi  politici  quelle  ragunanze  di  Nobili,  tutto 
che,  affine  di  promuover  le  Leuere,  inilituite  (4). 

Nel  medelimo  fecolo  XVI.  ebbe  principio  un'  altra  in  Viterbo , la  quale  aveva  per 
Imprefa  più  verghe  d'oro  polle  in  un  crogivolo  fopra  le  fiamme  a liquefarli  col  motto: 
Dome  purum  (;).  Di  elfa  primo  Autore  e Principe  fu  Antonio  Tagliaferro  (6).  Sotto  il 
nome  di  queft' Accademia  fi  ha  una  bella  lettera  fcritta  al  celebre  Girolamo  Gigli  nel 
1717.  la  quale  fi  trova  imprella  dietro  alla  Vita  di  quello  a car.  66. 

La  quinta  può  dirli  quella  ch'ebbe  principio  in  Pilloia  l'anno iiio}.  Promotore  di  elfa 
fu  il  Dottor  Alellandro  Meilini  uomo  egualmente  della  Giurifprudenza  che  dì  belle  Let- 
tere ornato;  ed  al  mancare  di  quello  ella  pure  venne  meno.  Ebbe  per  Imprefa  un  ramo 
d'alloro  fopra  le  fiamme  col  motto  £oaa/gaa  didit  prefo  da  Tibullo,  e fcelfe  per  fuo 
Protettore  il  B.  Atto,  la  cui  folennità  fi  celebrava  con  pulitilfime  dicerie,  ed  ingegnofi 
componimenti . Era  lolita  di  ragunarli  nella  Cappella  di  S.  Niccolò  e per  le  private  e 
pubbliche  funzioni  che  vi  fi  facevano  dagli  Accademici , fi  videro  manifelli  fegnì  di  pro- 
fitto ( 7) . 

La  fella  fioriva  in  Foligno  circa  il  1^30  (8). 

La  fettima  fu  illicuita  in  Jefi  nel  fecolo  XVII.  ed  ebbe  per  Imprela  uno  fcaccliiere 
col  motto  : jimma  dueit  (p) . 

Un'  altra  fioriva  in  Milano,  ma  in  qual  tempo  precifamente,  non  ci  è noto  fio) . 

• E finalmente  di  altra  che  fioriva  inSìena,  fa  menzione  ilGisberti  (11), ma  lenza  dirci 
di  elfa  alcuna  particolarità. 

(x)  OrUndi , Kiiiut  Sfritt.  pag.  xU  (6)  Guberti  , AcfjuUmie  d*  BmIU  , Opera  MS.  « car. 

O)  Ferro  , Ttstr*  dtlC  Imfrtfe  , Voi.  II.  pag.  i Rtt-  prelTo  noi  9. 
ftelli , Jmpnfi  < Bargagli , Par.  Il  i e Alberti  , AtesdU-  (7)  Gisbcrii  , loc.  cit. 

tm€  »uM.  t frtvdtt*  , pag.  9J.  (*)  Jarchio  , Sfttimta  nifi.  Attui.  Unii*  , ptg.  80  j c 

(4)  TaEm  , %uu  CrtmtUiu»  dtili  Scritt.  turi  mi  Quadrio  ,iUb.  eir.  pag. 

di  NaWi  ec.  nel  Voi.  XVI.  della  Réeedt*  fOfufc.  Sàtat,  (9)  Gimma  , H«i.  Ausdtm.  Par.  II.  pag.  adì  f e Qua- 

« FiUÙ.  del  P.  Calogeri  a car.  189  i c Quadrio  , lib.  cii.  drio  , Li.  cit.  pag.  73. 

«•e.  il,  Quadrio  , Lib.  cit.  pag.  78. 

(5)  Ferro  , VoL  li.  pag.  164  i Rufcetli  , Imfrtfi , Par.  ÓO  Loc.  cit. 

IV.  pag.  la  I (^adrio  » Ub.  dt.  pag.  na. 

ARDENTI  (AlelTindro)  ha  Rime  a carte  48.  del  Lib.  II.  delle  RnmTpfcane  di 
Faullino  Talfo  . laTonao per  Framifio  Dolce  e Compagni  IJ73.  in  4. 

ARDEO  (Simone)  Veneziano,  de' Minori  Conventuali  di  S.  Francefeo,  nacque 
circa  il  t47Z  (t).  Riferifce  il  Superbi  fa)  che  dopo  avere  mlle  primipati  Cattedre  di  faa 
Religtoai  letto  , ed  ottenuto  onorati  officj  , liffe  ambe  nelle  paiiliehe  fante  di  Padova  prima 
"Teologia  , e poi  in  fino  alt  alt  imo  di  vita  fina  nelle  medefime  feaole,  la  Met  affila  con  nniver- 
fale  applaufo , e con  grandifiimo  concorfo  i ma  dalla  ferie  de' Profelfori  di  Padova  lalciatacì 
dal  ‘Tomafinì  (3)  fi  ricava  eh'  egli  fu  quivi  unicamente  Profelfore  di  Teologia  in  via  ^ca- 
ri, cui  infegnò  dall'anno  1320.  fino  a quello  della  fila  morte  , cui  ^li  pone  nel  1339. 
ma  forfè  c'  è errore  in  quella  data , perciocché  dall'  iferizione  fepolcrale , che  colla 

V.I.P.II.  Bbb  fua 


(t)  Il  (udJetto  tempo  delU  Tua  lì  deduce  da  quel. 
^ della  liu  mone»edagUamuche  TÌdc«coinelìdtràdipoi. 


(a)  Tricnf»  glmùf*  dtgli  Erti  di  Vtmus,  Lib.  III.  pag.  9. 
Ò;  Tomaiìai , ójimn,  Fétav.  Lib.  UL  Op  IV.pag.a84. 
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9^%  ARDEO.  ARDERICO.  ARDESI.  ARDIA.  ARDICCIONE. 
fui  effigie  gli  fu  poRa  in  Padova  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  a mano  delira  della  porta 
maggiore,  fi  apprende  eh'  egli  mori  in  età  di  anni  a'  29.  d' Aprile  del  triy 
smoxi  ASDEO  VENETO  MINORITJE  RELIGIONIS  SPLENDORI  , 

CITAI  EX  PATAVINIS  ATHENIS  OMNES  TERRAS  ILLVSTRASsh" 
PHILOsOPHORUM , ET  CHRISTIANORVM , THEOJJOCIAM  SVMMA 
CU M LAUDE,  OMNIUM^UE  INVIDIA  SUPERATA,  PROFESSUS,  VIARI 
TANDEM  UmVERSJE  CARNlS  INGREDIENS  DORMIVIT  IN  DOMINO 
F.  BERNARDINUS  ALVMNUS  REKUM  ET  COGNOMINA  HERES  NON 
INGRATUS  P.OBirr  AN.  MDXXXVII.  ETAT.  SUE  LXV. 

III.KAU  MAfAS  (4;. 

A lui  fi  attribuifeono  le  Opere  leguenti  dall'  Alberici  (j),  e dal  Superbi , de"  quali  il 
primo  ferivo  che  le  diede  in  lece,  ed  il  fecondo  che  le  lafciè  da  ftampate  : I.  De  grafia  Ba. 
ptijmì,  Llb.  L 11.  De  feeendii  iatentimiiei , Lib.  I.  111.  ^eaflitnet  Mefaphyfitalei , Lib.  L 


(4)  La  m«ntov3iA  ircrizione  C legge  aocori  prerence- 
metile  in  detti  Chicli , e co»  pure  h tilerilce  dit  Toma- 
lini  1 car.  144.  num.  j « e dal  Salomoni  a cir.  j6f.  num. 
50.  delle  loto  Raccolte  delle  ircrùioai  di  l^dova  g e dal 
liuperbi  citato . l*er  alito  la  medelìma  con  alteraaione  o lia 
eoo  errore  lì  riferifce  e dall’  Alberici  nel  CniéL  dejli  Strut. 


w‘  Francelco  Swcerzio  nelle  cui  StUffé 

Uirifiisas  Ortea  Dtlicu  a car.  i85.  fti  impreflò  : Mit 
M.  D.  XXXVì.  4tst.  ftu  LXV.  m CW.  Meri  • 

(j>  Cera/,  dtjtt  Scritt.  rw*,  pag.  81. 


ARDERICO  di  Salerno.  V.  Salerno  (Arderico  di-). 

ARDESI  (Sebaftiano  Forno) . V.  Forno  ( SebaRiano ) . 

ARDESI  (Valerio  Forno) . V.  Forno  (Valerio). 

ARDIA  (Gio.  Antonio)  della  Compagnia  di  Gesù,  Napolitano,  chiaro  Lette, 
rato  del  noRro  fecole  , nacque  circa  il  1654.  Entrò  nella  Compagnia  ai  18.  di  Giugno 
del  iddS  i e , compiuto  eh'  ebbe  il  corfo  de  iuoi  Audi , venne  alTegnato  alla  Cafa  Profellà , 
ove  molciffimi  anni  è viiTuto  efercicandovi  vari  uffici . Fu  inlìgne  Predicatore , e uomo 
affai  lepido  e faceto  ne'  difcorlì  famigliati.  Un  anno  prima  della  morte  fi  ritirò  a Portici 
per  prepararli  ad  effa,ed  ivi  ebbe  un  anno  di  tempo,  e fui  fine  di  eflo  fcriffe  una  Lettera 
Circolare  a'  Padri  della  fua  Compagnia  chiedendo  loro  perdono  de'  fimi  falli , e alle 
orazioni  loro  raccomandandoli , Mori  in  Meflina  d'anni  70.  circa  il  1724.  ed  ha  pubbli, 
care  l' Opere  feguenti. 

I.  Tremha  Ape/lelica  alt  erecehia  del  Peccatore  affannato  nel  jeeccato  mntale  , e'ioi  Prediche, 
ed  EJercizj per  le  Sante  Miffoni,  tratti  dalle  Opere  Spagneole  di Manfig.Giejeppe  Barfia  Vefem» 
di  Cadice.  In  Napoli  per  Michel  Luigi  Meao  1703.  e pofeia  in  Venezia  appreffo  Niccoli  Fez. 
zana  1727.  in  8.  grande. 

li.  TroaiiaCatechillica,cioifpiegazione  della  Dottrina  Cri/liana  . In  Napoli  preffo  Michel 
Leigi  Mezio  1713.  e pofeia  in  Venezia  1724.  in  4.  ed  ivi  di  nuovo,  preffo  Niccoli 
Pezzana  1741  in  8.  gr.  QueR'  Opera , la  quale  molto  fi  commenda  nel  Giornale  de'  Let. 
lerati  d Italia  (i) , è divih  in  IH.  Libri.  Nel  1.  fi  tratta  di  quanto  appartiene  alla  Teo- 
rica di  noRra  Fede.  Nel  II.  e III.  di  quanto  ne  concerne  la  pratica  nell' offervanza  de' 
dieci  Comandamenti , e nell'ufo  de' Sacramenti. 

HI.  Tromia  fflwefimale.  In  Veeuzia  1729.  io  4. 

IV.  Tromia  Mariana,  cioè  Panegirici,  Sermoni,  Panegirici  Morali,  e Novene  fopra  i Mi- 
flerj,  e Fefiiviti  principali  della  Beata  Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  dhiiji  in  II.  Parti.  In 
Venezia  preffo  Niccolò  Pezzana  1743.  in  4. 

Aveva  promeffa  un'altra  Opera  col  titolo  di  Tromia  Dominicale , ma  fe  quefia  fi» 
fiata  impreffa  non  per  anche  c'  è noto. 

(i)  Oitrm,  dt*  Littrr.  <T  ItaL  Tom.  XV.  ptg.  4^0. 


ARDICCIONE  (Alemanno)  da  Orvieto  , viene  riferito  fra  i Poeti  Italiani  dal 
Crefeimbeni  a car.  171.  del  VoL  V.  dell'^^or.  della  Votg,  Poejia  dicendo,  che  poetò  in 
Latino,  ed  in  Volgare , come  fi  riconofee  da  alcune  fue  Poefie  impreffe  in  detta  Città 
d'Orvieto  l'anno  1823.  infieme  colla  Commedia  di  Pietro  Bifenzi , intitolata  l Parti 
Coperti  i e che  fu  aferitto  tra  gli  Accademici  Confufi  della  medelìma  Città . 

AR- 


Digi'izod  by  Google 


A R D I N G H E L L I.  9^9 

■ ' AROINGHELLI  ( AgoRiao)  chiunque  folTe , appare  autore  dell'  Opera  feguen* 
ce-'  Cmgeimitaia  vqx  T attuiti  fltirnuj^mum  Saerurum  OrtHiuan  Slaium,  liifrufta  Cauta Auo- 
nyuti , iterato  oceinmln  . Ofui  ex  MSS,  T laUalUui  Graviutanii  ai  Illufliifima  D.  Auguftim 
ArdmgheUo  exeerptum , & a faeultate  T htologita  Parthenop.  luvitìifmo  at  Potentifmo  Polonia 
Regi  dicatum.  Neap.  Campanorum  typit  Siorrigianii  in  4.  Sotto  il  medeumo  nome  lì 
ha  pure  un  Opera  con  quello  titolo:  Augu/lini  Ardiaghelti  Paradoxa  ^futlica  -,  hot  efl , hm. 
pia,  ne  far  tu  , & peftifera  ]ejuitaium  Germantcorum  fententu  adtierfui  ornati  Reiigiojoi  Ordine  1 , 
Quella  lì  trova  imprelTa  in  una  Raccolta  d'  altre  Opere , o fin  Satire  di  quello  genere, 
intitolata  Arcana  Sodetatii  Jrr/a , nel  idjs-  in  8.  Ma  egli  è da  faperfì,che  non  altri 
che  Galparo  Scioppio,  come  abbiamo  dal  Nicetun  (i) , fu  l'autore  delle  Opere  in  efla 
Raccolta  contenute , al  quale  così  piacque  di  nafconderlì  folto  diverlì  nomi  per  allàlire 
con  più  forza,  e dilaeditare  con  più  Libri  la  fempre  illullre  Compagnia  di  Gesù  . 

(1)  Mtmirtt  pour-ftrvtr  à V XXXV.  pag.  119, 

ARDINGHELLI  (Giuliano)  Fiorentino,  fratello  del  Cardinal  Niccolò,  del  qua- 
le or  ora  parleremo  , andò,  in  occalìone  del  Concilio  di  Trento,  Nunzio  Apollolico 
llraordinatio  in  Germania,  donde  ritornò  fui  principio  deiranno  i;48.  Quefti  G regi- 
llra  dal  P.  Negri  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  (i^,  dicendo  che  definjfe  la  Relazione  del 
fuo  viaggio  , e maneggi , che  MS-  prelTo  di  molti  G conferva . Intorno  a che  non  altro 
(apremmo  olfervare  , le  non  che  G può  di  lui  vedere  il  Pallavicino  nell'  Ifloria  del  Con- 
dito di  Trento , al  Lib.  X.  Cap.  i6  (a)  nel  cui  margine  G cita  veramente  in  più  luo- 
ghi un  D>ar» , ma  quello  è quella  d' Angelo  MalTarello  Segretario  del  Concilio , e non 
dell'  Ardinghelli , il  che  non  vorremmo  che  aveGe  data  occaGone  di  qualche  equivo- 
co al  P.  Negri.  Oi  queGo  Giuliano  fa  pur  menzione  il  Caro  in  una  delle  lue  Lettere  (3) , 
ove  parla  d’ un  Gio  Sonetto  compofto  ad  illanza  di  lui  cioè  dell'  Ardinghelli  il  quale 
moftrò  defderio  di  valerfene  come  di  fua  eofa  propria  , 

(t)  ^cr-  tUfli  Scritt.  Fi*r.  pig.  l-ìb>  XII.  {Ug.  I17.  lotto  1*  «rmo  1147. 

U)  X v«gga  di  lui  tacile  là  del  Segai  al  <j)  M Citr#,  VoL  {.  pag.  194  e Vol.lV.piag.ti; 

A 

ARDINGHELLI  ( Maria  Angela ) una  delle  più  chiare  Letterate  viventi, è nata 
in  Napoli  di  nobililEma  famiglia  Originaria  di  Firenze  1'  anno  1730.  I fuoi  genitori 
fono  D.  Niccolò  Ardinghelli , e D.  Caterina  Piccillo  amendue  viventi.  Da  giovanetta  G 
applicò  agli  Rudi  per  un  certo  naturale  impullb , nel  die  fu  fecondata  da'  genitori 
che  a niente  mancarono  per  ben  coltivare  l’ ingegno  della  Ggliuola  unica  loro  erede . 
Studiò  la  Rettorica  lotto  D.  Gennaio  RolG,  e in  età  di  14. anni  non  folamente  intende- 
va qualunque  libro  Latino,  ma  componeva  aGai  bene  in  profr  ed  in  verG.  Si  diede  poi 
allo  Gudio  della  FilofoGa  e alla  Geometria  lotto  la  direzione  del  P.  Torre  della  Coiv 
gregazione  di  Somafca  , e coll'  aOìflenza  dell'  Ab.  D.  Vito  Cazavelli  amendue  celebri 
nella  Repubblica  Letteraria  per  le  Opere  dace  alla  luce.  Ella  fermoGì  particolarmente 
fuir  Algebra  e full'  efperienze  FiGche , nelle  quali  ha  fatti  mirabili  progredì , e faggio 
ben  raro  ne  diede, già  alcuni  anni , in  un'adunanza  de'  più  chiari  Letterati  di  Napoli , tenutali 
nella  Libreria  del  Sig.  Principe  di  TarGa , i quali  erano  quivi  concorG  (peccatori  dell'  ef- 
perienze della  Macchina  Elettrica  portatavi  dal  SaGone»  perciocché  con  quello  parlò 
quivi  (opra  la  forza  Elettrica,  e fempre  in  Latino,  con  tale  francliezza , che  niun  altro , 
di  quanti  v' erano,  ebbe  coraggio  di  farlo.  ' Niente  meno  G diGingue  nelle  beille  Lettere , 
e nella  cognizione  di  altre  Lingue . Una  fua  grazioGGìma  Elegia  corre  Rampata  nella 
Raccolta  urta  per  l'apertura  della  foprammencovaca  Libreria  del  Sig.  Principe  di  TarGa. 
Vari  Sonetti  da  lei  compoRi  fanno  pur  fede  del  fuo  buon  guRo  nella  PoeGa  Volgare . 
Parla  eziandio  e fcrive  pulitamente  in  Lingua  Francefe  , e incende  aGai  bene  la  Lingua 
Inglele , come  fede  ne  può  fare  la  bella  traduzione  da  lei  fatta  della  Statica  degft  Ani- 
mali del  celebre  Sig.  Haìes  il  cui  fecondoTomo.ella  ha  tradotto  dall'  Originale . QueRo 
fuo  Volgarizzamento  G è Rampato  inNapoh  prejfoGiufeppe  Réntondi  atì  1750  (i). Le  dette 

V.I.P.IL  Bbb  2 due 

CO  Onorevole  menzione  di  detu  Tridiuione  « e un  efimto  di  quel  Libro  lì  può  veitere  nelle  NtvrlU  Lttttrr  di 
VcncMA  del  i^ft.  i car. 
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due  Liiigue,eioJ  la  Francefe  e l'inglefe.ha  apprefe  più  da  fe  fteflà.checoir  afliftenza  de’ Mae- 
ilri,  i <]uali  per  pochi  giorni  le  hanno  (olamence  accennate  le  prime  regole  Grammaticali. 

Ella  poi  legge  per  luo  divertimento  i migliori  libri  che  trattano  di  ogni  fotta  di  mate- 
rie si  Teologiche,  e Legali, die  d’erudizione,  di Storia  facra  e profana,  antica  e moder- 
na, e di  tutto  fa  difcorrere  per  i iùoi  principi,  e fa  promuovere  consulto  raziocinio  in 
ogni  genere  di  cole  letterarie  e faentidche  tutte  le  difficoltà  che  poflono  occorrere  , L- 
pendo  trovare,  come  fuol  dirfi,  il  pel  nell’  uovo  : onde  tutti  coloro  che  la  conofcono  , 
afficurano'  che  il  giudizio  eh’  ella  dà  o de’  Libri  che  legge  o delle  macerie  cui  ode  tratta- 
te in  difeorfo,  o delle  perfone  che  parlano  di  lettere  e di  icienze,  ha  molto  del  fingolace 
e del  mata vigliofo,  poiché  fuole  colpire  fempre  nel  vero,  elléndo  rifleffiva  fenza  alcuna 
precipitazione.  Quindi  non  lolamenie  molti  de’  più  diftinti  Letterati  di  Napoli  cercano 
di  godere  della  erudita  converfazione  di  quella  Nobile  Donzella  , ma  cucci  i Letterati 
Olcramonuni  che  giungono  in  Napoli,  proccurano  di  conofcetla , e fe  ne  partono  am- 
miratori del  fuo  profondo  fapere  unico  alla  critica  più  hna  e più  purgata  . Uno  di  que- 
fti  è il  celebre  Sig.  Ab.  Nollet  che  trovandoli  in  Napoli  ebbe  feco  vane  conferenze,  e ne 
concepi  sì  alca  ftima,che  ritornato  a Parigi  la  rapprefentò  per  quell’inlìgne Donna, eh’ é, 
all’Accademia  delle  Scienze  , dalia  quale,  per  mezzo  di  lui,  ha  poi  riportaci  vari  Elogi, 
ed  egli  ha  fempre  mantenuto  feco  carteggio  Letterario,  eie  fu  indirizzacada  lui  la  prima 
delie  fue  Leitne  flampate  fopra  l’ ultime  Sperienze  Elettriche.  Mantiene  pure  carteggio 
col  celebre  Sig.  Hales  Inglefe  il  quale  l’ha  pregata  di  voler  altresì  volgarizzare  la  fua  Sta. 
tira  dt  Vegetaìili  che  con  tutte  l’ altre  fue  Opere  le  ha  mandato  in  dono. 

Egualmente  poi  fono  lodevoli  i collumi  e il  modo  di  vivere  di  quella  illullre  Donzel- 
la , cosi  defcrittlci  in  Lettera  da  un  illullre  Soggetto  di  colà  ( a ) : Aueft  ilfaa  ttmptra. 
tanta  che  dì  al  melantnùet,  é di  naturale  maderattjinu  e feria,  e nan  ha  vruaàtì  di  f finito  fer 
cui  faceia  trillare  l mgegn» . Parla  fata,  e non  paria  che  a tempo  e a luogo,  ma  con  gran  preti, 
pone  e chiarezzai  ed  è pulita  nella  ling.x  fenza  la  menoma  affettazione.  E'  tt  umore  inalteratile 
per  cui  non  fi  rifcalda  mai  nel  difputare  , ed  è fempre  docile  a fentire  l'altrui  [entimento  fenza 
punto  ofliuar^  a fo/lenere  il  proprio  . Circa  al  cofiume  della  vita,  non  ha  niuno  affatto  di  ^ue' 
difetti,  che  fono  comuni  a tjuelle  del  fuo  fejfo , e particolarmente  della  fua  età.  E alina  da  ogni 
forta  di  divertimento  puttlico  o privato,  come  di  Teatri,  e t altre  Pefie,  che  non  certa  mai  de 
vedere,  e vive  affatto  ritirata  in  taf  a . Ha  coufervato  e conferva  la  literia  del  cuore  da  ogtù 
paffione  geniale , non  avendo  mai  voluto  attaccar  fi  a corrifpondenze  giovanili . In  verità  ella  i 
un  raro  efemplo  é modeflia  e di  compoftezza  , e di  circ^pezione  nel  parlate  e nell'  operarti  ma 
4juel,ch'  i più  fingolare,è  fempre  eguale  a fe  fieffa  fenza  giammai  lamtntarfi  del  fuo  fiato-  di 
cui  vive  contenta  come  fe  [offe  in  mezzo  egli  agj,  e alle  conoodilà  i e fccome  per  la  fowerchia 
applicazione  ha  contratto  degl  incomodi  forti  allo  fiomace  e alla  tefia  , ed  è^alcima  volta  fiera, 
mente  imitata  da'  dolori. di  vifcere,ella  con  inimittlile  tofianza  gli  fopporta , e con  fofferenz» 
troica  diffmula  i fuoi  fpafimi  ec.  ■ . 

(i)  QoelH  è il  diiiriltima  Si*.  Ab.  D.  Piolo  (^ialilio  Ci-  citi  , • quello  RmiliiBma  P.  D.  Biigii)  Bini  de'  Cuo. 
ficiluco  Ssaefe  dùnortate  io  Napoli  che  le  fuidette  noti-  mei  Regolili  £ & Salvatore  . * 

»e  ha  eftere  in  una  Tua  lettera  , eQère  a noi  comuni* 


ARDINGHELLI  (Niccolò)  Cardinale,  nacque  in  Firenze  di  nobili  genitori  a^ 
17.  di  Marzo  del  1705  (i).  Dopo  avere  fatti  ì fuoi  Hudj  non  folo  nelle  Lingue  Greca, 


<0  Si  vegga  la  figura  O^etliaca  della  fila  natività  • che 
fi  trova  impreOà  a car.  14.  del  Tr»dMmt  Afirol^iau  di  Luca 
e nel  mezzo  cosi  fla  icritto  ; 


Caurko  , in  fronte  olla  quale  fi  l^e  : HictUiu  Ardili 
ibtUMt  TUrtiuiimt  Csrdm. 


Anno 

* f 0 i- 

Martii 

D 

H.  M. 

0 

34-N.  S. 

•r* 

IO.  4j.  P.  M. 

ed  a’  pù  della  figura  fi  le^e  ; 


CmìmAìs  Titmh  SmmQì  dlfcUinuris  Htrinfjm  furu  ptnttu  0 

fTMtr*  ftMturn  , mdUiUntMf  , nutut  ptit 
/dT>  fmimèTtMut  , Ht  in^HM  . 

Qidla  aeflà  figura  Genetliaca  , o almeno  con  pochifli* 
ma  diverfici  fi  legge  anche  nello  Sfftttlum  A/hÀmU  di 
Francefi»  Oiuntim  net  Tom.  I.  a car.  iti.  colla  nirrazto. 
ne  dell’  Orofeopo  beco  , la  quale  cosi  incomiocia  ; 
fitMvi  ttimm  UMÙvitsttm  Siethù  fltrtm.  Card. 

ftrpuUtim  digms  Pt*Um4Ì,^i  ansa  di*  ao.  QHÌnrili$ 
mttMi  im  ysJU  SpoitfM»  rtifiìittrum  firtrt  seetfif  1»  cam* 
vulneTA  fifttm  a t^jUrs^H*  mUaìi*  femim*rtm- 

Mt  \tuit  btimi  frtfiratms  htrit  iiewni  intmr  airni* 

fAfiiMm  ec. 


Il  iZOo 
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A.  R D I N <5  H E L L I.  981 

e nia  anche  nelle  Leggi,  crasferìtoli  a Roma,  fi  acquiRà  quivi  la  protezione  del 

Cardioato  Alefiàndco  Earnefe,  merci  della  quale  ebbe  occafione  dì  conofcere  , e prati- 
care gli  uomini  più  dotti,  e più  illufirì  che  aJlor  fofiero  in  Roma  , e di  accendcrfi  mag- 
giormente allo  Àudio.  ì^i  troviamo  eh'  egli  era  Protonocario  Apofiolico  nel  i^aj.  ed 
amico  ìncrinfeco  del  celebre  SilveRro  Aldo&andmi , il  quale  gli  dedicò  il  fuo  Ltbro  De 
Pepe,  che  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana,  come  altrove  da  noi  fi  è detto  (z). 
Afceib  nel  1534*  il  mentovato  Cardinal  Farnefe  al  Pontificato  fotto  il  nome  dì  Paolo 
III.  lo  defiinò  ^retarlo  del  Cardinal  Alefiandro  Farnefe  fuo  Nipote  » poco  apprefio 
gli  conferì  un  Canonicato  nella  Mecrc^litana  di  Firenze  i indi  lo  elelfe  Vicario  dejla 
Marca  (3) , e Vefeovo  di  Fofibmbrone.  Nel  1541.  fu  mandato  da  quel  Pontefice  Nun- 
zio a Fraacefeo  I.  Re  di  Francia  per  proccurare  principalmente  la  conclufione  della  pace 
fra  quello , c Tlmperador  Carlo  V (4).  Pafsò  col  Cardinal  Farnefe  Legato  del  Pon- 
tefice in  Ilpagna  e in  Francia,  e del  fuo  configlio  fempre  elfo  fi  valfe  negli  ardui  a&ri. 
Ricornaco  a Roma  fn  da  quel  Pontefice  in  premio  de'  fuoi  meriti  creato  Cardinale  a*  ip« 
di  Dicembre  del  1544-  Egli  giunfe  a tal  grado  di  Rima  predo  a quel  Pontefice , che  al 
riferire  di  Bernardo  Segni  ) , governavi  le  faccende  fegrete  di  tutta  la  Chieja , ed  il  mantg-- 
già  dello  Stato.  Ma  non  godè  d'  un  tal  grado  che  tre  anni  in  circa,  elTendo  morto  in 
Roma  a'  33.  d' AgoRo  del  1547.  Venne  feppellito  nella  Chìefa  di  Saura  Maria  (opra 
Minerva  con  ifcrizione  riferita  dal  Ciacconio  {6),  e da  altri,  che  di  lui  hanno  parlato 
con  lode  (7)*  Cereamente  egli  fu  uomo  alTaì  dotto,  e come  tale  venne  tenuto  in  molto 
pregio  dai  Letterati  di  quel  lecolo{8}-  Fu  Accademico  Fiorentino,  e perciò  in  fiu 
mone  fu  recitata  in  quell' Accademia  a' .11-  di  Dicembre  dì  quell*  anno  1547.  una  Ora- 
zione da  Antonio  del  Migliore  (9)-  D»  Annibai  Caro  (10}  fi  ricava  ch’egli  era  fornito 
d'  una  fingolare  memoria  , mentre  narra  che  un  certo  componimento  del  Bernia  incì» 
tolato  t Ago , cui  l' Autore  non  aveva  mai  dato  fuori , fi  era  cavato  la  più  parte  da 
Moafg,  Ardinghello  che  intendendolo  recitare  a Ini  [piamente  due  volte , io  imparò  a mente , 
Scrive  il  Poccianti  (11}  che  ^uadam  polttioribns  ùterit  admodum  tuilta  diSiavtt  , 4M 
htne  inde  manafripta  eircnmfernntnr . Ma  quali,  e dovequeRe  fieno,  nè  il  Poccianti  lo  di- 
ce, nc  a noi  è noto.  Note  ci  fono  bensì  XV.  fue  Lettere  Volgari  le  quali  fi  trovano  ìm- 
preRe  in  varie  Raccolte»  e fra  le  altre  in  quella  de*  XUL  Uomini  ìlln^i  ove  occupano  il 
Lib.  VU  i e nel  Lib.  111.  della  ^nova  Scelta  di  Lettere  dt  diverp  ec  fatta  da  Bernardino 
Pino  a car.  xoi.  e fegg.  La  prima  di  elTe  Lettere  ch’è  molto  lunga,  e tratta  d'importan^ 
ii  affari  di  que*  tempi , è Rata  pure  inferita  dal  Dolce  nella  fua  Raccolta  dì  Lettere  di 
dsverfi  a car.  315*  la  Vinegia  appteffo  Caòrtel  Otolito  de'  Ferrari  I5f4«  in  S.  e dal  Za* 

netti 


' (i)  Sì  tejHt*  • r Artieoi*  Silveftro  AMo- 

bno dilli  ov*  «bbUaio  parlato  di  quella  fui  Opera  D*  ft/h. 

(1)  Egli  era  Vicario  della  Marca  nel  ifp-  come  fi  ap< 
prende  da  ana  delle  Ltum  del  Caro  ne!  Tom.  l.ecar.^l. 
•ella  qoale  gli  dà  vati  configli  per  ben  governve  quella 
Provìncia  . . . ^ . 

(4)  Si  vegga  la  Star,  iti  CtnttUoii  Trtnt»  del  Cardinal 
PdUvMàno  nel  Ltb.  IV.  Op.  XVI.  num.  4*  < 1^.  ove  fi 
narrano  minutaaicnte  t maneggi  fà((i  in  quell*  occafione 
dall*  Ardiaghellt  . * 

(0  fi*'-  Li!*-  Xl.  pag.  301. 

(6)  Hiatr.  fomif  & Cfrdi.  Voi.  III.  co!.  r<>4- 
(r)  Si  vergano  r Oldoini  ndl*  Atht».  R«W4».  a c. 
il  Riili  nelk  Nkxia-  itlT  Att*Àtm.  tmtnt.  a car.  «9  ; H 
Negri  nella  %tat.  itili  Strùr.  piVrv.  a car.  411  i e llCo(v 
pi  negli  Iftwtvi  Ultori  ii  S*mtmHÌAn*  a car.  ro.  94.6118; 
ed  altri  molli  «iati  nella  lècucute  annowaione.  La  men- 
tovata fua  Ifcrizione  lepolcralc  fi  rifcrilcc  pure  dallo  Sviscer- 
ato nelle  StUlU  Chrift.  Otii$  t>rUfU  a car.  ji. 

(t)  Camillo  Pernii  indirixaòaKii  con  Greca  dedicatoria 
» Dialoghi  di  Tenloieto  imprefiT  in  |(f»ma  I’  anno  ij4y. 
Fra  le  Poelie  Latine  di  Onorato  Fafcitello  fi  veggono  tU 
piai  Endecafiitlalii  e lui  indirìxzati.  Pier  Ve^i  nella  de- 
dicatoria a lui  indirizzata  dell’  Epiftole  di  Ocerone  eTalta 
la  fila  miri/icMm  MttiMm  trmiitMtem  , fummum 

jji;r«wwMs  , tutrrimmmtfmt  \»ii(imm  , c lo  lodò  altreii  nelle 
file  Lettere.  11  Ordinate  Sfora*  Pallavèdno  nella  iti 
Ctactl.  a Trntt  al  Lib.  IV.  Cap.  XVI.  nuin.  4.  Io  chumi 


tlroM  tettUttut  itti  ndU  Inttn  pii  mmtm  t ttlin  , etmt 
mlk  ttfsli  t Civ$li,  lUriokmineo  Zuccht  nella  Par.  l.deir 
2it»  iti  Sigrttnriù  a car.  ipr*  lo  dice  fisrnito  ii  itili fimt 
UtHrt . In  oltre  In  le  Lmtrr  ii  BtrimNlo  T»ff»  nel  Tonv 
1. 1 car.  (40.  una  fé  nc  legga  fcritta  a ouello  Ordinale  in 
nome  del  Principe  diSalernOi  dallaquafcfiapprende  quan- 
ta ftima  quegli  foceAe  de*  manti  di  quefio Cardinale.  Una 
pura  a lui  Icricta  fi  hi  fra  quella  del  Cardinal  Betibo  nel 
VoL  in.  al  Lib.  V.  pag.  134.  nel  qual  Volume  fi  pur  di 
pu  Onoravolc  manaioac  il  Bembo  a car.  80.  e 3*0.  Andie 
fra  le  Lettere  di  Pietro  Aretino  c^I  Voi.  IL  a car.  1^1. 
una  ie  ne  trova  di  quello  a Frincefiro  Prilctànèfe  t netta 
quale  chiama  il  noftro  Ardinghelli  etuiittt  i^  tìpumi , 
Airit»  iti  ftnmm  » mtitfiU  itlUt  fìovtMi  , ti  tftrvsnt* 
itlU  Rtlifitm  . E fìnalmenie  Annibal  Caro  che  manten- 
ne con  lui  frequente  commerzio  di  lettere,  comedi  può 
vedere  nel  Voi.  I.  dalle  Lintrt  di  quello  a car.  11.  i|. 
aa.  rX'  4 ^f7-  fiMttrt  fìuiitJt  , it  pmr^*tt  wtc- 

tUo  t t ii  liifftt  potrtM . M qtal  oropefito  li  vuole  avver- 
nre  di  non  confondere  quello  Cardinale  colCommendato. 
re  Ardinghelii  che  fu  altresì  alla  Corte  del  Re  Cauoiiro 
nel  4 quale  ebbe-  pure  oorrilpondenaa  dì  lettere 
il  Caro  , come  n vede  daUc  Utttn  di  quello  nel  Voi.  II. 
a car.  laS.  e 163. 

(9)  Menzione  di  detta  Ovazione  fi  il  Canonico  Salvi- 
no Salvini  ne’  fiioi  Ct^tUri  a car.  ^a. 

(10)  LHtm  iti  CUtre , Voi.  1.  pag.  rr-  mim. 

(11)  Ga/ebi.  Scrift.  flmntin.  pag.  13S. 


D 


_ 5»8i  ardinghélli.’  ardit.  'ardiz:i.'  ardizzi. 

netti  nell»  fu»  R»ccolta  di  Lettere  di  Diverji  Uomini  IUm^ì  a catte  33J.  lu  Trevifi 
1^03.  in  8.  Altre  tre  delle  fuddette  fi  trovano  impteiTe  nell»' Par.  I.  àelY  Idea  dei  Segre^^ 
larie  di  Birtolommeo  Zucchi  a car.  197.  e 300. 

' -Notizia  abbiamo  altresì  della  Storia  da  lui  fcritta  della  Aia  Legazione  al  Re  di  Fran- 
cia. Di  queRa  ha  farro  menzione , e fi  i fervilo  il  Cardinal  Palla  vicino  nella  fua  Stana 
del  Cencilie  di  Trenta  (II),  ove  in  un  luogo  ( 1 3}  fi  cita  da  lui  nel  margine  nella  feguente 
maniera  : li  fmT ratiàte , cioè  dell’  Atdinghelli , ]i  riftrijee  in  aieune  lettene  da  lui  ferine  al 
Cardinal  Farnefe  , e più  ampiamente  m tre  ftefi  ragienamenti  fatti  da  lui  al  Re,  il  che  tutte  i 
fra  le  fcritture  de’  Sigaari  Bergheji. 

(Il)  Lib.  IV.  Cip.  XVI.  (13)  Ivi  >1  nvm.  j.  ‘ 

ARDITI  ( Accademia  degli-).  Tre  Accademie  di  quello  nome  troviamo  eflere 
fiate  in  Italia,  cioè  una  in  Padova  (i) , ed  altra  in  Amalfi  (1) , le  quali  non  ci  è noto 
quando  fioriflerose  la  terza  in  Napoli  che  fioriva  circa  il  idp4  (3).  Di  una  quarta  fa  men- 
zione il  Garufii  nell'  Italia  Actademiea  fra  quelle  di  Reeanati  (4) } ma  pare  elTervi  sbaglio  , 
e doverli  leggere  degli  Animefi , eh'  è quella  appunto  di  cui  quivi  egli  tratta. 

• 

(I)  JtTchio  I ImUx  Mudtm.  JìmU*  . (j)  Jatthio  , loc  eie. 

d'  bsls*  , • car.  preflb  noi  io>  (4}  A car.  74. 

ARDITI  ( Francefeo)  Cremafeo,  Prete,  ha  Rime  Ira  le  Rime  di  dherfi  in  lede  del. 
la  Carità  imprefle  dietro  al  Ragionamento  detto  da  Alemanio  Fini  nella  Cattedrale  dì 
Crema  ec.  In  Bergame  per  Ceonn  Ventura  1583.  in  8. 

ARDITO  , uno  degli  Accademici  Galeotti  di  Genova , fcrilfe,  come  fi  apprende 
dal  Doni  (i),  di  ruttigli  Strementi,  e di  tutti  gf  ingegni  d ajfahre  un  armata.  Il  Ciacconio, 
che  ne  fa  altresì  menzione  (1),  Io  chiama  Cruem  &■  Academicum  Ga/eettum  Genuenfem. 

(1)  LikrtrU  I Trattato  Terrò  , pag.  delf  edisionc  di  VtattìM  i in  8.  (a)  BiM.  col.  149. 

ARDITO,  Accademico  della  Crulca.  V.  Segni  (Tommafo). 

ARDIZI  ( Girolamo  degli ) Nobile  dì  Pefaro,il  quale  viveva  nel  udo-  fcrifle  al- 
cune Memorie  incorno  alla  fua  patria  delle  quali  fi  è fervito  il  Sig.  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri  nella  fiìmacifiìma  fua  Opera  incicolaca  : Marmerà  Pifaurenfia  . Pifauri  I7]7-  in 
fogl.  ove  in  fine  della  Prefazione  ne  parla.  Fra  i Sonetti  di  Pompeo  Pace  inferiti  dalli 
Acanagi  nel  Voi.  II.  della  lux  Raecelta  a car.  pd.  uno  ve  n'  ha,  che  incomincia:  . 

Sen  ijnefli , Arditie,gli  anni , i gierni  juefti  ec.  (opra  il  quale  il  detto  Atanagi  fa  la 
feguente  annotazione  nell'  Indice  in  fine  Serroe  ijuejìe  grave  , ed  amate  Pietà  ( Pompeo 
Bace  ) nen  fe,fe  a M,  Girelame,e  a M.  Giulie  Crfare  degli  Arditi):  ma  fune,  e t altre  i ne- 
lile  Pefarefe,  malte  onerate,  e di  virtuefi  eeflumi  : e con  t una,  e een  t altre  ha  avute  t autore 
ftrettijjima  amicizia  infn  dalla  puerizia , cerne  cen  quelli , che  fané  nen  fate  d una  patria , ma 
et  una  contrada  fteffa  , e cari. 

C è fiato  anche  lulla  fine  del  palTato  (ecolo  un  Girolamo  Ardizzi  Poeta  Volgare  , di 
cui  fi  hanno  Rime  ne'  Fieri  Poetici  fparji  fepra  il  fepelcre  della  Principeffa  Maria  Pica,  In, 
Bologna  1884.  in  foglio . 

ARDIZZI  (Faufto)  Monaco  Camaldolefe,  da  Pelaro,  fiori  dopo  la  metà  del  fe- 
cole (torfo . Intervenne  alla  Dieta  generale  della  fua  Religione  tenura  nel  idfp.  in 
Faenza  (i),  nel  cui  Monaftero  dì  S.  Ippolito  recitò  la  prima  delle  feguenri  fue  Operette. 

I.  Trippiedi  d Ore  , (OJeerfe  ec.  In  Cucita  per  il  Neri  1859.  in  4 (a). 

II.  Ode  ad  Petrum  Ferrarium  Aiiatem  Ceneralem  rejpenfiva  alteri  Oda  Encemiajlica  Fra». 
■ ctfei  Lelli  Ravennatii . Ravenna  & Luca  iddi. 

III.  Il  Solitarie.  Vita  di  S.  Romualdo  Inf  itutere  deltOrdine  Camaldolefe . Quefia  fi  con* 

ferva 

(li  Ciò  fi  rictvi  d«l  iunjo  titoli,  del  filo  Vìfivf»  più  (x)  Cinelli  , BtU.  Veieutl , Scaaz.  XVII.  p»g.  xj. 
finto  xcccnaalo . . ' 
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ferva  tnanofcritta  nella  Libreria  di  SL  Michele  di  Murano,  ma  imperfetta, cioè  fino  al 
Op-  ad.  come  ci  avvila  con  fua  lettera  il  cbiarillimo  P.  O.  Angiolo  Calogeri. 

ARDIZZI  (Simone)  Monaco  Camaldolefe,  uno  de'  più  chiari  Soggetti  dell’  Ac- 
cademia ie'  D^nruelti  di  Pelato,  in  cui  fu  denominato  il  Semplice,  fiori  intorno  alla  metà 
del  lecolo  paflato , e di  elio  ha  fatta  menzione  il  Garuffi  nell'  Itti,  Acctdem.  a carte  407. 
Continuò  la  Viu  di  S.  Romualdo  già  incominciata  da  Dionigi  de'  Zauli,  cui  tuttavia 
nè  men  egli  terminò . Ciò  che  ne  ha  fcritto  elìfle  in  un  teho  a penna  nella  Libreria 
di  OaOTe  £lla  fua  Religione. 

ARDIZZONE  (Già  Francefco).  V.  Sanmartino ( Gio.  Francefco  Ardizzone). 


ARDIZZONE  (Jacopo  di.)  Giureconfulto , Veronefe  , cosi  chiamofli  dal  nome 
di  filo  padre  Ardizzone, cui  egli  dinotò  ne'  fuoi  Ictitti  colle  lettere  iniziali  Ari  ma  il  fuo 
vero  nome  fu  Jacopo  da  Brodo  ( i ) . Ci  narra  queflo  egli  fteffo , facendoci  in  oltre  fape. 
re  che  fece  i fuoi  Audi  legali  in  Bologna  lotto  Àzzone  Giureconfulco,  e dopo  la  morte 
di  queAo,  lotto  Ugolino  Preti  o Ila  de'  Presbiteri  ( 2 ).  Fioriva  il  celebre  Giureconfulto 
Azzone  nel  1 190.  e mori , fecondo  alcuni , nel  1 zoo.  e fecondo  altri , cicca  il  i a 17  (}) . Da 
ciò  A potrebbe  agevolmente  dedurre  in  qual  tempo  fioriffe  l’Ardizzone)  ma  pare  che  l'Az- 
zone  di  cui  fu  queAi  uditore  non  foffe  il  celebre  Giureconfulco  di  quefto  nome,  come 
taluno  ha  creduto  (4) , ma  pluteo  Ao  quell’  Azzone  detto  Azzone  di  Bongiovanni  PcofelTo- 
re  anch'  egli  famofo  a'  fuoi  tempi  di  Leggi  in  Bologna  , morto  di  peAe  nel  1347.  del 
quale  A hanno  alle  Aampe  alcune  Repetizioni  in  Ragion  Canonica  (5).  Ci  muove  a 
creder  quello  il  fapere  che  Ugolino  Preti,  di  cui  fu  pure  fcolaro  l' Ardizzone,  era  ancor 
vivo  nel  1378  (i) , e che  Alberico  Rofate,  il  quale  viveva  altresì  nel  1330  (7),  dice  (8) 
che  l'Ardizzone  era  Aio  contemporaneo, e che  fu  chiamato  alla  Corte  PontiAcia  in  Avi- 
gnone, e vi  trattò  caule  (peccanti  al  Sacro  ConciAoro,  e cerco  è che  la  Corte  Pon- 
tiAcia  Al  trasferita,  e A fermò  in  Avignone  dal  1308.  Ano  al  1378. 

Circa  dunque  il  1330.  A può  credere  che  Aorilfe  Jacopo  d' Ardizzone , cui  appunto  il 
Papadopoli  regi  Ara  lotto  l'anno  1334  (9),  annoverandolo  fra  i più  celebri  alunni  dell' 
Univerutà  di  Padova , forfè  non  per  altro  che  per  eAere  Aaco  coetaneo  d' Alberico 
Rofate,  il  quale  fece  in  Padova  i fuoi  Audi.  Dal  medeAmo  Alberico  A apprende  (io), 
che  l’Ardizzone  fu  ProfeAore  in  Pila  e in  Pavia.  Oltre  poi  gli  autori  di  fopra  accennaci, 
fanno  di  lui  onorevole  menzione  altri  non  pochi , (fa’  quali  fono  Baldo  ( 1 1),  Jacopo  Al- 
vacocti  (la),  il  Mantova  (13)  il  Konig  (14),  e A P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (13}. 

ScrifTe 


<t>  Vi«ne* col  detto  nome  ciuto  tnehe  del  Cipolla  m 
jlmff.  fti  màv  }«r«  mm».  jj.  C.  Dt  ftrv.  ftt%. 

(i>  Cmm  Bo»9até  • COSI  fui  principio  della  Tua 
rnuurmm  icrive  , mumt»  ù^»Us  ftitmié  itfctndA  txm» 
UStm  , Cfr  itidtm  txinsxi^tm  , qu»d  ft^  febd»- 

rts  fxttrt  etmiHgu  ....  mudttnt  )Mt  ttviU  s 
m Jurts  . . . . «c  ^ t)Ht  msrttm  m Dmmm 

l*X0  Prt$tyttr9  , fui  mtrit»  Sxterihi  xf^Ustur  .....  và. 
fum  fmt  mihi  tU  AfdtXMt  it  BmU  . * trigtinat 

fxmpfi  p xd  enimt  eammemxrxnontm  Lmtrtm  ^intun  Af. 
lUfxUt  mùt  fumimnitt  xff^xi  ....  f/iaw  «rijiwMS 
ÀMxtt  fmtrix  Vtrmtnpt  ....  rtptttrt  vifttm  fmit  mim  uti- 
le Summmlxm  fUMMdxm  fuper  ttueUfum  ^eutru  . . . • teu^ 
fentre  ec. 

(j)  Si  vc^a  ciò  che  diremo  i Tuo  luogo  nell’  Articolo 
di  Aaaone  . 

(4)  Creduto  r hanno  il  Ptnxiroli  D«  Claris  Ze^um  /». 
nei  Lib.  I.  al  Cip.  ja  ; Cianniccolò  Alidolì  a car.a. 
de*  Tuoi  Detteri  Selepttfi  de  Lefet  Cmueuita  , • Civile  ; il 
Gravina  nel  Lib.  I.  D*  Orii.jurit  Civil.  al  Cap.  i e il 
churiiTìmo  Autore  della  Vtrenx  ///«v^r«r«nel  Vol.lLic.  Sf. 

(j)  Del  ineniovato  Azzone  Profeflbre  di  Leggi  in  Roliv 
gnt  che  andò  Amhirciatore  a Roberto  Re  di  Napoli  nel 
ijjf.  fa  menzione  1’ AlidofI  nei  Libro  loprammentovato 
a car.  6.  encomiandolo  coi  titoli  di  ALtgste  , Supieutt  , ed 
Ele^uenee  Dottare  de‘  Decreti  . 

IO)  Che  quell*  Ugolino  Preti  &>Qe  vivo  nel  t}pi.  fi  af. 


ferma  dal  Bumaldi  nella  fila  Opera  intitolata  Mimervalix 
Baile».  CiviMm  A»adem»ta  pve  Btitietkee»  Benamtnfn  ec.  a 
car.  aat  i e dall*  Orlandi  nelle  ìtotix..  dt^li  Scritt.  Belo^m, 
a car.  ajl.  feguendo  1*  Alidofi  che  ne  U menzione  ne*  tuoi 
Datteri  Baiti»,  di  Zagj*  Csm.  e CiviU  a car.  aaO.  ove  iopo. 
ne  folto  Panno  Vero  i tuttas’ia  che  l’Alulofi  acar. 
aai.  e aia.  del  aedelimo  Libro  regiilra  un  altro  Ugolino 
Preti  ponendolo  focio  1*  anno  laoo.  e dicendo  che  d$  lui  > 
fatta  mentJam  da  Gimtema  ArdiitMii  da  t'erosa  Dote,  fua 
difetpolo  nel  likro  da*  Frodi.  Ma  tori'c  C Alidofi  di  un  lo. 
lo  Ugolino  preci  ne  ha  fatti  due  . per  ellerfi  anch*  egli 
dato  a credere  $ che  I*  A^^oe  antecellbre  d’  Ugolino  , 
mentovato  da  Ardizzone  » folle  quegli  che  mori  circa  il 
iai7.  come  fi  può  vedere  in  detto  Libro  dell*  Alidofi  a 
car.  a.  non  riileitendo  forfè  che  potelTe  efiére  quell*  altro 
Azzone  che  mori  nel  . 

(jt)  Panairoli  , De  Claris  Lefum  tntrrp.  Lib.  U.  Cap.i6. 

(t)  Uk  VIU.  fmp.  Dif.  »ov.  in  Prafat. 

i^)  nifi,  fatav.  Voi.  11>  pag.  to. 

Ito)  I.OC.  Cll. 

(il)  Confil.  190. 

(la)  Nel  Tuo  Proemio  alia  fua  Lettura  fopra  1*  nfo  de* 
Feudi  . 

(l))  Esterne  ì^rar.  Jllajlr.  num.  I)J. 

(i4>  BtUioth.  Vitmt  Sava  , Pag. 

(if)  BMeifi^a  Critua  , Voi  1|.  pag.  (op> 
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' j84  ARDIZZONE.  ARDIZZONI. 

Scnlfe  un  Open  fopn  i Feudi  affli  lodata  (té),  che  ha  per  titolo  : SnumaFeu: 
dnum,  la  quale  dopo  effere  Hata  lungo  tempo  foppreffa  ufd  alla  luce  nel  15  iS.per  ope- 
ra di  Daniel  Scarameo  Giureconfulto  da  Affi,  che  la  traffe  dalla  Libreria  de’  fuoi  Mag- 
giori. Fu  riftampata  pofcla  in  Colonia  nel  tjtfi.  ijdj.  e 1^69.  in  8.  e pofcia  inferita 
Ira  i TraHalm  umvtrfi]»rit  nel  Tom.  X.  Par.II.  a car.  Z15.  In  fine  di  efli  egU  aggiunfe, 
e fi  veggono  impreffe  De  Fetdit  & Benrfoih  CM/ìitiitimeJ  Impertalei  . 

(16)  fmt  prtttrta  ( enti  , fra  gli  altri  , ne  porb  JacO>  fai  Cffiofam  hifint  imiimi  FtudMli- 

DO  Alvaroiri  Oiurcconliilto  Pa4ovano  nel  Tuo  Proeniio  o t>tts  rtdmtidmtum  , ut  nibti  in  m , ^tuk  nd  rtm  FtndaUm 
lia  Dedicazione  all'  Umverfiià  de’  Ciurlili  di  Padova  in  ftrùntmt , inttuittm  rtUmquunir  , e poco  apprelfo  foggiu- 
f^ronie  alla  lua  Lcuuri  l'opra  V ufo  de*  Feudi  » dopo  aver  gne  che  Jacopo  inttr  SimnuJtM  Ftadmnm 
nominati  diverlì  che  hanno  ferino  fopra  Unuteiiade’Feu.  nuit  . 
di  > ìMtr  slht  SnMmifi»  txetUtm  Jm.  ArJizf  Vtrtntnfu  , 

ARDIZZONE  (Ruftjgano  di-)  Giureconfulto,  Bolognefe,  fu  della  famiglia  Ru- 
ftigani,  e fiori  fui  principio  del  decimoquarco  fecolo,  fapendofi  dall’AIidofi  (1),  ch’egli 
fece  teftamento  nel  1330.  Fu  feppellito  in  S.  Domenico,  e fanno  di  lui  menzione  anche  il 
Bumaldi  (a)  e l'Orlandi  (3  ) . Scriffe  molte  Queftioni  Legali  citate  da  Giovanni  d' An- 
drea, ed  alcune  fi  trovavano  manoferitte  al  tempo  del  foprammentovato  Alidofi . 

(O  RAnan.  di  Itfit  Oui.  t Civ.  pag.  loj.  (j)  Sftiut  deiU  Stri».  Biiisn.  pag.  Z44. 

{i)  MuarvAlU  Bmin,  pag.  lot. 

ARDIZZONI  (Antonio)  Napolitano  ( i) , nato  di  onefti  genitori,  entrò  tra’ Che- 
tici Regolari  in  S.  Paolo  di  Napoli,  e fece  i fuoi  voci  a’  18.  di  Maggio  del  léaj.  Dopo 
effere  fiato  Lettore  di  Filofofia  nella  fua  patria  pafsò  nel  16^9.  Millìonario  nell'  Indie  in 
compagnia  del  P.  Pietro  Avìcabile  ( a ) ■ e di  altri  benemeriti  Soggetti  della  fua  Religio- 
ne (3).  Dopo  la  dimora  di  otto  anni  in  Goa  con  molto  frutto  di  que’ popoli  (4), fu  Ipe- 
dico  dal  fuddetco  P.  Avicabile  a Lisbona  per  follecicar  più  da  preffo  la  fpedizione  di  nuo- 
vi Miffionarj  nell'  Indie,  e per  fondare  in  detta  Città  un  Ofpizio  de’  Chetici  Regolari . 
Giunco  a Lisbona  nel  1648.  tiufcì  felicemente  nell’ una  e nell’ altra  commillione  , co- 
me a lungo  ci  narra  il  Silos  nelle  fue  Storie  (3) . Fece  pofcia  una  lunga  dimora  in  detta 
Città,  e mori  in  Napoli  nel  1699  (é).  Scriffe , e pubblicò  1'  Opere  leguenci  compofte 
in  buona  parte  nella  Lingua  Spagnuola , in  alcune  delle  quali  fi  chiama  Anttnit  Ardizzf- 
ni  spinala  • 

I.  Nafiimenti/  da  Nlageflade  del  Rey  ntjfo  Senhar  Dom  Jaam  /K  de  Ptriagal,  emparadm  pt 
la  Divina  Provideneia,  & eelehtadat  na  fo/emnidade  da  Ejpaifi  da  Virgem  Sam  Jajeph  aai  19. 
de  Marza  de  1849.  em  ^*e  tnmpia  45.  annat . Em  Litiaa  afficina  de  Pania  Craeiieec  K, 
annat  1840.  in  4. 

II.  Sermaa  de  Sagrada  Camunhaa  que  na  Metrapalltana,  & Primaeial  Sede  Caa  . Pregava 
Padre  D.  ec.  na  faleanidade  de  Carpai  Chrijli  a ai  15.  de  ìanha  de  184J.  Em  Uiiaa  par  Ant. 
A/Z'  Imp.  del  R.  N.  S,  i£48.  in  4, 

III.  Saadadet  da  India  manifeffadai  ai  Mage/ladei  de  Partagal  na  falemnìdade  da  g/arl^ai 
Apaflala  S.  Thamè , 4 or  al.  de  Dexemlra  de  1^48.  en  a Capella  Reai  ec.  Luhaa  na  Offici- 
na Craeileee  Kiana  téqa.  in  4. 

IV.  La  figura  di  Pedalare  rapprefentata  in  Gerajalima  di  N.S.  Gem  Cri/la  divifa  in  qaaltra 
paffi  prituipali  della  faa  paffiane , e marie  , e ’tn  12.  difearfi  di  dadici  figure  ( in  lingua  Spa- 
gnuola). In  Gettava  fer  Aniania  Cafamara  1884.  in  4.  Di  nuovo,  crarporcaca  in  Italia- 
no. In  Napati  per  Salvane  Catalda  i£88.  in  4. 

V.  Lettera  refpanfiva  intarna  alle  afiiliti  afate  da  N.  IV.  cantra  di  Genava  al  Signor  N.  N,  a 
Terina.  In  Genava  léSq.  in  4. 

(1)  ^ quello  Autore  » e delle  fue  Opere  molto  Icarfi»  ds  ChiUm»  Tsiri,  In  Rams  1649-  a car.  11.  e ti. 
mente  al  iuo  Iblito  ha  data  notìzia  Ìl  Toppi  nella  BiUitt.  (4)  Del  fratto  fatto  in  Goa  dal  fuddetio  P.  Ardìzioni 
N4f«i.  a car.  1434  l’  Autore  della  Biiliith.  lecUf.  lì  vegga  il  Silot  nella  IV.  II.  della  {bpracciuta  Hifim.  Lib. 

Tom.  1.  pag.  440.  XIII.  pag.  624.  c nel  (aoCAtMiSerift.Cltrif.  Ae;N/.ac.$4t. 

(a)  Silos  4 Hry7«r.  C/«ric.  Ar2«/.Par.IU.Ub. VI.  pu.trr*  (f)  Par.  111.  LiS.  IX.  pag.  j6i.  361.  e joj.  Lib.  XL 

(li  Si  vegga  il  Mtffitnmio  , «trarr*  RtfMHH  pag.  4S6.  e 487*  e Cara/rj;.  cit.  pag.  f4}. 

d/if  tfersti  dai  ?.  D.  Tuoctff»  Marna  U ec.  àtfc(itta  (6)  Savonarola  , Gtrarehia  BfcUj.  Teatina  , pag.  If. 

AR- 


Digitized  by  Google 


A R D I Z Z O N I.  s»Sj 

ARDIZZONI  (Fabrizia)  Medico  Genovefej  flori  dopo  la  metà  del  fecolo  fcor> 
fo  fapeodofi  dal  Soprani  (i)  eh' egli  profeflàva  in  Genova  la  Medicina  nel  \66-j.  Di 
lui*  fi  trova  fatta  menzione  anche  dall'Oldoini  (a),  e dal  Mangeii  (3) . Ha  lafciate  l’O. 

pere  feguenti  : „ . . . 

I.  Rumi>  intnno  al  frefervarfi,  c cararfi  dalla  Pejle.  la  Genova  fer  il  Famnt  i6^6.  in  4. 

' II.  Difeoef»  [effenva  , eafa,  ed  effetti  delle  Adjae  Minerali , jimgalarmente  del  Man- 
te di Carfena , Stata  della  HepMlita  di  Lueca.  In  Cenava  per  Giafeppe  Settari  1680.  in  4. 

IO  U Scrùtwi  Me  téierie  , • cir.  tj.  U)  BiU'Mhtte  Utifmam  Uitùtrem,  Tora.  I.  pig.  Ito. 

ti)  Albneam  . fi-  03- 


ARDIZZONI  ( Gio.  Domenico  ) . Sotto  quello  nome  ha  pubblicate  varie  Poefie 
il  P.  Toramafo  Elia  Ardizzoni , prendendo  il  nome  che  aveva  nel  fecolo  . V.  Ardizzoni 
( Tomroaio  Elia  ) . 

ardizzoni  (Gio.  Gregorio  (ij)  di  Taggia  nella  Liguria, Vefeovo  d' Aiaccio, 
fioriva  nel  id<7.  in  cut  faiveva  l Ab,  Michele  Gmiliniani  (a).  Addottorato  nelle  Leggi 
in  Pavia  pafsò  a Roma,  ove,  dopo  avere  avuti  diverfi  impieghi  in  Corte  di  Jacopo  Cor- 
radi  prima  Auditore  di  Ruota  , e pofeia  Cardinale,  ottenne  una  Abbazia  , ed  apprefio 
il  Vefeovado  d' Aiaccio  in  Corfica  dal  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VIL  ai  aS.  d'Agoilo 
del  id5«.  Mori  nella  fua  refidenza  nel  mefe  di  Novembre  del  i68f  (j). 

Scrifie  alcune  Poefie  in  lode  di  Stefano  Rofli,  le  quali  furono  pubblicate  nel  1540.  in 
Pavia  infieme  col  Poema  di  quefto  intitolato  UGran  Batifla. 

Fece  pure  una  Relatiane  degli  Uamin'i  lllu/ìri  di  T aggia,  la  quale  fu  da  lui  trafmef- 
fa  al  fuddetto  Ab.  Giuftiniani. 


(,)  Quello  Scrittore  G vede  cbiiuuto  dall’ Ugheili  nel- 
la  Tua  ttetie  Serre  , Tom.  111.  col.  joo.  Gu.  Oierjr.  , ma  il 
Oiulliniim  Ite'  Gioì  Siriitm  Céseri  a car.  jlr  I el  Oldol. 


ni  tktiV  Atimt.  Ìà^hAo  • car.  i.  lo  cbiiouno 
C>)  itrittm  Lt^uri  , loc.  eie. 

(3)  Ughelli  t ^«^<4  54rra»  , loc.  dt. 


ARDIZZONI  (Paolo  Maria)  nato  in  Genova  di  onefii  genitori  verfo  il  1534. 
divenne  cieco  ancor  nelle  fafeie  nel  ledo  mefe  dell’ età  fua.  Scoperto  tuttavia  il  fuo  inge- 
gno  da’  fuoi  parenti  fu  mandato  a Bologna  , ove  fi  avanzò  di  molto  nelle  Scienze,  e 
confegui  in  elle  la  Laurea  Dottorale.  Ritornato  alla  patria  entrò  tra’  Cherici  Regolari 
Teatini , da’  quali  fu  ammelTo  non  fenza  qualche  difficoltà  per  la  fua  cecità , e fece  in 
Genova  i fuoi  voci  nella  Cafa  di  S.Siro  ai  a.  di  Febbraio  del  1580.  Impi^oOi  continua- 
mente per  lo  fpazio  di  quali  cinquanc’  anni  nell’  infegnare  la  Filofofia  , e la  Teologia , 
nei  che  quanto  bene  riufcille,  fornico  efiendo  non  meno  di  grand'ingegno  che  di  prodi- 
giofa  memoria  , fi  può  leggere  nelle  Storie  del  Silos  (1)  dal  quale  abbiamo  che  fu  anco- 
ra buon  Predicatore . 11  P.  Savonarola  ( a ) lo  regiftra  fra  i Predicatori  llraordinari  del 
Palazzo  Apoftolico.  Di  lui  fanno  menzione  ancor  1’ Oldoini  (3) , il  Tomafini  (4),  il 
IjJ*  ® l’Autore  della  Magna  Billieth.  Eeelefaliica  (6).  Mori  in  Genova  molto  vec- 
chio in  S.  Siro  (7)  a’  io.  di  Gennaio  del  1618.  Oltre  l’ Opere  lafciate  manoferitte,  fcrifie 

le  due  feguenti  che  dopo  la  fua  motte  fono  fiate  pubblicate. 

I.  Meditazioni  intorno  alla  Vita , e Paffane  dt  N.  Signore  Cein  Cri/lo . In  Verena  per  Fran- 
eefio  Rap  iS4a.  in  la. 

II.  Brevit  eaneianandi  methadni , five  Eeclefia/t'ica  Rhetoriia.Verona  typii Francifei Ratei  ldJ4. 
in  la.  Ufei  quello  libro  per  opera  del  P.Gio.Gti(ofiomo  Filippini  pur  Cherico  Regolare. 


to  «i/lav.  clirit.  tutuL  P.  III.  Lìb.  I.  pag.  ao.  eGioC.. 
t*l.  Striar  Citrie.  JUjai.  p*g.  619.  e 6jo. 

(i)  Gfr/irtiÌA  EctUf.  Ttou.  p*g-  él. 

(3)  AfhttuMm  , pag.  4(4. 

(4)  , pig.  >9> 


({)  Fr*MtÌ/cÌ  C/trif.  Rt*mL  Thetuiiié 

idi»  , Opera  MS.  comunicataci  dal  P.  CirolaiDO  Cr»deni« 
go  pur  Cherico  Regolare  . 

(6)  Tom.  I.  pag.  540. 

(7)  Silos  • Hifitr.  cit.  Par.  Ut  pag.  ao. 


ARDIZZONI  (Tommafo  Elia)  Domenicano,  di  Taggia  nella  Liguria,  fu  figliuo- 
lo  del  Convento  di  S.  Maria  al  Cafiello  in  Genova  (i).  Dopo  aver  foftenuti  diverfi  gra- 
V.l.  P.ir.  C c c di 

<i>  [>  ouefto  Scrittore  , oltre  il  Sopreni  , e il  Rovecti  696  f e (i  A£«s«4  BìUiHk  EctUf.  Tont.  I.  oig,  440.  Dì  lui 
qui  lotto  citeti , lì  veggano  l*  Oldomi  , Athttuitm  Ltculf.  fa  pur  menatone  il  Lc*Long  ael  Voi  U>  deUewlMrn.S** 
pig-  fti  i 1’  Echird  , serica  Ord.  fràdÙAt.  Tom.  11.  pag.  cta  u car.  613. 
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pStf  ARDIZZONI.  ARDOINI, 

di  nella  (ua  Religione,  e dopo  aver  letta  nella  medefìma  la  Teologia , paltò  a profetar 
quella  pubblicamente  in  Vienna  vetlo  il  id;o.  Occupò  pofcia  in  Praga  per  molti  anni 
la  prima  Cattedra  di  S.  Tommafo  , nella  quale  occalione  entrò  in  tal  concetto  apprelTo 
que'  Padri  Boemi,  che  lo  elelTero  fuo  Provinciale , col  qual  grado  li  condulTe  a Roma 
al  Capitolo  Generale  del  \6-jo. 

Fu  pofcia  Reggente  nello  Studio  di  Bologna  , indi  Priore  in  S.  Domenico  della  llellà 
Città , e finalmente  ebbe  lo  Reifo  grado  in  S.  Domenico  m Genova  nel  mele  d'Agollo 
del  idSi.  ove  un  anno  di  poi  paltò  a vita  migliore.  Ha  fcritte  le  Opere  feguenti. 

I.  Ctmaffittornim  ì»  frimiu»  taput  Bvangclii  S.Jttiiinìi , Rama  lift,  in  8.  Dice  il  So- 
prani (i)  che  l'Ardiazoni  in  quell'  Opera  invt^iga  tan  [arma  fiataftifa,  e decide  li  pii 
profandi  Mifteri  della  naflra  Fede  , 

II.  Cammeataria  ia  aiaiverfam  S.Thama  Sammam  . Quell’Opera,  come  fi  legge  nell' 
Echatd (3), è rimalla  manofcritta  io  S.  Domenico  di  Bologna)  e forfè  non  lono  che 
i Trattati  Teologici  che  dell'  Ardizzoni  dice  aver  veduto  in  Bologna  il  P.  Rovetta  (4). 

III.  Sappiamo  in  oltre  aver  egli  dati  alla  luce  molti  Saggi  di  Poelle  Latine  e Itah'a* 
ne , che  corrono  fparfamente  per  le  Rampe  fotto  il  nome  di  Già,  Damemca , eh'  era 
il  fuo  nome,  mentre  vilTe  nel  fecolo , come  fcrive  il  luddetto  Soprani, 

(1)  Li  Stfitmi  dtUs  , i or.  Pr^dic.  pig.  r^o.  &1I'  anno  i6t», 

toc.  cit. 

ARDOINI  ( Anna  Maria  ) Lodovilì,  nobile  Melfinefe,  figliuola  di  Don  Paolo  Ar> 
doini  Principe  di  Palizzo  e Marchefe  della  ForeRa,  e di  Donna  Giovanna  Fornati,  nac- 
que nel  i6-jì.  Quanto  le  fue  doti  folfero  ad  ognuno  d'ammirazione  lino  dalla  fua  piò 
renerà  età,  fi  può  leggere  nel  Mongitore  (i)  e negli  Autori  da  lui  citati,  non  meno  che 
nelle  Native  Iflariche  degli  Arcadi  Marti  (j).  Fu  non  folo  eccellente  nel  ballo  , nel  rica- 
mo, nella  mufica,  e nella  pittura  , ma  anche  nella  Filofolìa,  e nella  Teologia  , e fopra 
tutto  nella  Poelìa  Latina  , e Volgare.  Congiuntali  in  matrimonio  verlo  il  1697.  col 
Principe  di  Piombino  Già  BatiRa  Lodovili  ebbe  il  dolore  di  rimaner  vedova  prima  di 
compiere  l'anno  delle  fue  nozze  ) e febbene  indi  a poco  diede  alla  luce  un  figliuolo  pò- 
Rumo , mediante  il  quale  fperava  di  veder  rifiorire  la  Cafa  Lodovili  che  col  Principe 
«'era  eRinta  , nondimeno  non  andò  guari , che  mori  ancora  il  figliuolo  ) alla  qual  per- 
dita ella  appena  un  anno  fopravviRe,  elfendo  morta  in  Napoli  a'  ap.  di  Dicembre  1'  an> 
no  1700.  Fu  quivi  feppellita  nella  Chiefa  di  S.  Diego  de'  Minori  ORervanti  in  uns 
gran  Macchina  fepolcrale  con  due  ifcrizioni  riferite  nelle  fuddeite  Native  degli  Arcadi 
Marti,  te  fue  Opere  fono  : 

I.  Rafa  Parnafi  plaadeai  Iriampha  imperiali  S.  M.  C,  iavilli^mi  Ltapaldi  de  Anfiria  iJ»- 
maaaram  Imperatarii  ec.  ejaf^ae  digai^ma  axarii  Eleaaara  Magdaleaa  Palalim  Rheai  . Nea- 
pali  apad  Salvatarem  Cafialdam  1687.104-  QueRe  fono  Poelie  Latine  da  lei  pubblicate 
in  età  rf  intorno  a 13. anni. 

IL  Come  era  ella  Rata  aggregata  all'Adunanza  degli  Arcadi,  in  cui  ebbe  il  nome  di 
GetildeFarefia,cctsì  leggonfi  alcune  fue  Poelie  inferite  nel  Tomo  VI.  delle  Rime  degli  Ar- 
cadi ) ed  un  fuo  Sonetto  in  rifpoRa  d'un  altro  a lei  ferino,  come  per  faggio  del  fuo 
poetare,  fu  pubblicato  dal  Crefeimbeni  nel  Voi.  II.  a carte  513.  dell'  Idaria  della  Vatgar 
Paefia.  Sue  Rime  fi  trovano  pure  fra  quelle  di  detto  Crefeimbeni  della  terza  edizione 
fatta  il*  Rama  per  Aataaia  de'  Rajfi  V}ty  in  8.  e nel  Voi.  IL  delle  pili  illaftri  Rimatrici 
iagai  fecale  raccolte  dalla  Signora  Contelfa  Luifa  Bergalli  a car.  170. 

111.  C'è  noto  in  oltre  eh'  ella  fece  il  Prologo  in  verfi  Volgari  al  Dramma  per  mufica 
del  celebre  ApoRolo  Zeno  intitolato  / Rivali  Geaerafi  pubblicato  in  Rama  aella  flamperia  di 
Marcaataaia  e Orava  Campana  1697.  in  4.  nel  qual  anno  fu  anche  fatto  rapprefentare 
dal  Principe  fuo  Marito  nel  Giardino  Lodovifio  . 

0)  BiUùrb.  SùmU , Tom.  I.  pag-  ir-  Tom.  L ptg.  17S.  ec. 

ARDOINI  ( Carlo  Stefano  ) Arcidiacono  di  Pefaro, fiori  verfo  la  metà  del  fecolo  feor- 

lo. 
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fo,  in  cui  poetò  Volgatmente  con  (ingoiare  felicità  fecondo  la  maniera  de'  fuoi  tempi. 
Fu  uno  de'  più  (limati  Accademici  Diunvolti  della  fua  patria,  tra  le  Rime  de'  quali  pub- 
blicate nel  1649.  fe  ne  leggono  andie  delle  fue  fi)  • 

ti)  Crelciinbeni  . l/ltr.  ìUUm  nti-  Pttfi»  » Vat  V.  pig.  loi  , e Garuifi  , UalU  Attnitmir»  . pag.  4<7* 

ARDOINI  (Felice)  Sanefe,  compofe  una  Cammedii  R»flicale  intitolata:  Gli  Spelli- 
<tli  d Amire.  U Aretti  per  Eretlt  Giri  1614.  in  la. 

ARDOINI  (Oliviero)  nobile  Fiorentino,  Canonico  in  (ua  patria  di  S.  Maria  del 
fiore,  fu  figliuolo  di  Maeftto  Taddeo  Cambino  degli  Oliveri,  e fiori  nel  fecolo  decimo- 
quinto  . Fu  , ancor  giovane.  Lettore  nello  Studio  di  Fifa  di  Filofofia  , e poi  di  Teolo- 
gia (i), ed  ebbe, tra  gli  altri  Scolari, France(coDiacceti,eFrancefco  Verini.  MarlilioFici- 
no  lo  pone  in  una  fua  lettera  (a)  nel  numero  de' fuoi  amici, e famigliati, e in  altra  (3)  Io 
raccomanda  a Lorenao  de'  Medici , e lo  dice  mfig»em  PeripUriiam . Fu  dotto  in  Lingua  Gre- 
ca , ed  acerrimo  difenfore  della  Filofofia  Arillotelica  (4).  Morì  a'  aS.  di  Febbraio  del 
1497  fs)»^  fi  vede  annoverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  dal  Poccianti  (d)e  dal  Ne- 
gri (7)  > quali,  quantunque  accennino  aver  eflo  lafciata  alcuna  Opera  .manofctitdl,  non 
fanno  tuttavia  di  efià  particolare  menzione,  nò  indicano  ove  fi  trovi  (8) . 

to  Si  veepno  gli  C(».  Wr-  eif*u  jliaitmU  del  tJ1  tpfi.  li*.  /.  pig.  16.  1 . ! . , 

Sig.  Slefmo  alatu  Fibrucci  nel  Voi.  XL.  dell»  lUccoll»  t»)  Uandini . loc.  ut. 

oloeetjni  i car.  M.  e Icgg.  ove  belle  notule  li  hanno  in-  (i)  habrucci , loc.  cit, 

tocno  a ouello  Profellore  S Pii  | e fi  vegga  pare  il  Voi.  W)  Caaai»|.  Ki>e«r.  Siripttr.  tUitriim.  , pag.  ijL 

!1.  dello  Stuirnu  Litiru.  fUrin.  del  Sig.  Angelo  Maria  <a)  Idaru  de  fierewini  Scruim  , pag.  4J4. 

Bandini  a car.  le.  ove  riferifce  una  leneia  a lui  rtnttt  il»  Il  Poccianti  Ine.  cit.  fi  contenta  di  dire  che  edidie 

dal  celebre  Donalo  Acciaiuoll  . yaadeai  ia  end. /aeiaieate  t cui  «li  profebva  in  Più)  OM 

(a)  zaidai.  ti*.  X/.  ed  Jdevrieeei  lireaieei  , pag.  ita.  le  lerrav  eae  /eer  pe*/irere  , /ad  aped  agrigiar  uirar  aeieaa 
ediz.  di  VenezU  i4»t.  in  fogL  i^i«i  t"'uf  '*'*»  • 

ARDOINI  (Sante)  da  Pefaro,  Medico  , e Filofofo  chiarilfimo,  vi(fe  nel  1430,  e 
fu  in  gran  pregio  preifo  a'  Signori  Veneziani..  Di  lui , e della  fua  Opera  de'  Veleni, 
cui  qui  fotto  riferiremo , fi  vede  fatta  menzione  da  Volfango  Giulio  (1),  dal  Vander- 
Linden  (a),  dal  Mangeti  (3), e da  altri  (4).  Sctiile:  O^t  de  Ventmi,  in  711  tuiiri- 
lii  primum  kifiirii  Veneninm  imtùum  ec.  deinde  veti  Alexifirmieii  , Ine  e/l  mie  t»m  pr*. 
Civeitdi  veiKM,  lem  arindi  ec.  Iradilar.  Addila  eff  ejifd.  gemerti  Cimmenlirmt  Ferditnn- 
di  Pmtetli,  Vemeliii  per  Bernardlnum  de  Nruxti  XIX.  Jiiì»  149J.  in  foglio  ( 5 ) . Di  nuo- 
vo , ivi , nello  (leflo  anno  ip»d  Oiiivianum  Scetum  in  foglio  , e poi  , Btjilet  epid 
Henrinm  Peirì  1552.  e ijda.  in  foglio.  Quella  ultima  edizione  fu  emendata  da  Teo- 
doro Zvvingero  , il  quale  vi  ha  in  oltre  aggiunta  una  fua  Prefazione  intorno  a'  Veleni. 
F.  Filippo  da  Bergamo  (<) , e dietro  a quello  il  Simlero  (7),  lo  dicono  altresì  autore 
d’un  Libro  De  OdirUient , e di  un  altro  De  Pnli^uinu . Di  uno  intitolato  c«»/r«  5/f. 
rilìiilem  da  lui  compoflo  in  Venezia  nel  14U.  fa  menzione  il  Toraafini  (8)  al  cui 
tempo  efifteva  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  di  Giufeppe  degli  Aromatari  i ma  quell' 
ultimo  non  è per  avventura  diverfo  dal  fuddetto  De  PnlifcHine , mentre  in  elfo  appun- 
to, liccome  fcrive  il  fuddetto  F.  Filippo  (9)  , da'  rimedi  mintili  tmtri  ali  difetii. 

(i>  ChrtiulétU  4m»ÌMmlll^r.frUdic.tMmvettrMm,qttMm  H wit  O^rettt  , piR.  joj.  ove  il  di  lai  ftife  fi 

rtctatUrmm  ec.  chiun*  turiar*  t trtffc  frUt{f»  i t Seguier  , 

(tl  Dt  Sermit  Utiifit  , p«g.  P»r.  II.  pag.  iij. 

(O  BiUtHb.  Serift.  bbiutrmm  , Tom.  I.  pag.  i«o.  (t)  Olandi , Or^.  4ttU  » pag.  4f.  e 

(4)  Tiraqoello  , D*  NthUtMt  , pag.  alf  ; OanitR,  C*)  Smppl.  mLU  Crtmthi  faao  1 anno  14JO. 

l$»  ArtMÀtmitt  .pag.  411  1 FaliruiO  « BiiUtth.  Qrun  » (7)  UttP^BibUmb.  Grfmri  , pag.  i6a. 

Voi.  XIIL  Pi*g.  Ipa»  ove  k gli  dà  luogo  fra  ì Medici  tati-  BMùth.  VtBtt.  MiS.  pag-  p?. 

chi  i Cozzando  , D*  flspérui  nei  Voi.  IL  delU  idL  (p)Ìl.ib.  ctC. 

ARDOINO  , CanonicoRegolare  della  Congregazione  diS-Fridiano  di  Lucca, indi 
eletto  Cardinale  da  AlelTandro  III.  fiori  dopo  la  metà  del  duodecimo  fecolo.  Di  lui  fan. 
no  menzione  molti  Scrittori  (i) . Ugone  Eteriano  gli  dedicò  un  Libro  conira  l'Erefie 
V.I.P.ll.  Ceca  de' 

(0  Si  veggano  , fa  gli  altri , Gabriele  Peunotto,  Hiji.  Csrdi.  Tom.  I.  coL  lopy  i e 1’  Oldotai  , Aibtiuum  Rj. 
CiUimrtrmm  ec.  » il  Oaccooio  , Hifitr.  F$ntig.  ^ S.  R.  £.  mA»um  , pag  «6. 
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de'  Greci  (>}.  Moti  al  tempo  di  Lucio  IIL  avendo  fctitta  un'  Opeta  intitolata  : Dt  Dei 
Immirtali  (3)> 

(fc)  Quindi  (i  corrc|(ga  il  Torrifto  nel  Aio  TratttCo  De  rm.  t cw.  fi»,  ii  dee  correggere  , ore  all*  incontro  rteo. 
Sfriftì^.  Cardini,  ove  a0eriice  cEe  del  fuddetto  Trattato  nofee  per  Autore  del  Aiddetto  Trattato  De  De«  bnmtrtAU 
coatra  i Greci  lii  Autore  il  Cardio.  Ardoino  . il  ibpramm;atovato  Ugone  Etcriano  . 

(j)  Anche  il  p.  Negri  nella  Tua  l/i»r.  itili  Scrittwi  Fi^ 


ARDOINO  (i)  (Gio.  Batida)  Nobile  effemino,  Goti  dopo  la  metà  del  fecolo 
XVL  Ptele  in  moglie  Ifabella  Quatttomani  da  lui  amata  tenetamente  , cui,  eiTendogli 
Rata  capita  da  motte  immatura,  celebrò  colle  Tue  Jlime  coinpofte  in  lode  di  e(Ta,  e che 
furono  Rampate  col  feguence  titolo:  /lime  di  Gii.  Bitifli  Ardiiii  in  norie  i Ifoietla 
iromani.  In  NafoU  apprejfo  Ciojeppe  Caethi  ijpo.  in  8.  Di  effe  il  può  vedere  il  giudizio  che 
ha  dato  il  Sig.  Matchefe  Salvadure  Spirici  (i) , preffo  al  quale  ff  pollbno  leggere  altre 
notizie  di  queRo  Scrittore.  '> 

(i)  t*  Ughelli  nel  Toni.  IX.  deli*  JìmI.  5«rr4  alla  col  ^rdtmum,  Ptttsm  tu»  '^nthiltm  . * 

lo  » torte  per  errore  di  (boipa  , J».  Bmfrijhim  (i)  Mtmtrit  dtiU  Scrittm  Ceftiuim  , pag.  114, 


ARDUINI,  o Arduino  , V.  Ardoini,  o Ardoino,  . 

AREANIA  (Vincenzio  d'-J  di  Muro  Città  della  Bafìlicata  , dell'  Ordine  de'  Pre. 
dicatoci  (I),  viene  mentovato  colle  feguenci  parole  dal  P.  Teodoro  della  Valle  (a) , fé- 
guito  di  poi  dal  Toppi  (3),  e dall'  Echard  (4),  ove  hanno  parlato  dello  Reffo;  Fra  Vin- 
eenvo  dArtanit  di  Muro  figlio  del  Convento  di  S.  Catarina  Martire  di  Retigliano  , Predi, 
(arare  Generale  , perfona  nelt  orare  , preditare  , ftrrvere,  d onorato  , e eelehe  nome , Jeriffe 
diverji  T rattatr , r ijiali  fono  andati  dtfperfi  per  diverfe  mani , de'  quali  uno  è intitolato  ; 
TriumphusSandtorum  Dominicana: Religionis.Ui>a/rr«rR/ireA</oGesùeMaria,f/  qnate pre- 
fentò  al  Sig.  Duca  dOffnna  Viteri  di  Napoli.  Un  altro  intitolato:  Oiverforium  Scripturale, 
Manale  B.  Macia;  Virginis,  ed  nn  Quadragefimale  i però  non  fono  in  lue , perchè  morendo  irei 
Convento  dr  S.  Bartolommeo  dt  Campagna  l anno  l6zS.  tuli  i fnoi  ferini,  tome  ti  detto  , 
andarono  in  mano  di  diverfe  perfene. 


<t)  Si  avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  Dome* 
nicano  con  Vinceoxio  Arana  GeAuta  , di  cni  abbiamo  di 
fopra  parlato  a car.  pj|. 

(a)  emendi*  dr*  fnk  itltifiri  PF.  dtlT  Ord.  dt*  Prtdif. 


dtUs  Prt9.  dtl  JUfiM  di  pg.  jip. 

(})  BtiUtt.  FUftl.  pg.  J04. 

(4)  Strip,  Prtdif.  Voi  It  pg.  457. 


ARECHI  ultimo  Duca,  e primo  Principe  di  Benevento,  mono  in  età  di  33. 
anni  a'  16.  d' AgoRo  dell'  anno  787.  fcriffe  la  Storia  della  Pallione  di  S.  Mercutio  Mar. 
tire,  la  quale  narra  Luca  OlRenio  (if  d'aver  veduta  manoferitta  pceffo  a Bartolommeo 
Chioccarelli . Abbiamo  in  oltre  da  CoRantino  Gatta  (a)  eh'  egli  (opra  diverlì  Santi 
compofe  Inni,  Leziooi,  ed  Aoiirone,che  fi  ritrovavano  preffo  a Camillo  Tutini  in  carta 
pergamena  in  foglio.  Della  fila  vira  molte  notizie  fi  pofiono  leggere  preffo  all  Anonimo 
Storico  Salernitano  (3) , a Paolo  Oiacoao,  e ad  alici  cilecici  dall'  erudìcilfimo  Sig.  Gio. 
Bernardino  Tafiiri  ( 4 ) . 

(0  Nelle  Tue  Note  el  MertiruL  Ron.  iòcto  li  »f.  di  No*  L el  nsnv  j. 
vemorc , pig.  107.  (4)  Stnt  Crtaol.  deiU  Seritt.  inui  ntl  di  Nsf.  in* 

(i)  ìùmtru  dtlU  prtufHti*  H (juAv*  , Par.  UL  Cip.  Acnte  nel  Tom.  XVIU.  degli  Ofnfi.  SfUM.  t Ftlaltt.  pub* 

XVl.  iMg^.  ]t4.  blicati  dal  P.  Calogeri  , a car.  4»4.  pfeia  nel  Voi.  il.  del* 

(j)  Vw  li  H^0t.  PrmtifMm  iMtiabad.  di  Camillo  Pel*  U Au  Sttr,  d*iU  Stritt.  wri  atl  Rrint  di  N^.  a car.  sta. 

legnno  ov’  é inforito  quello  Storico  Sateraiuuo  ocUa  par. 


AREGAZZI  (Francelco  degli-)  Cremonefe.  V.  Regazzi  (Francefeo  de'-). 

AREGAZZOLO  (Clemente)  Ciureconfulto  Bergamafeo,  nacque  nel  1837.  Ag- 
gregato all'Accademia  degli  Eccitaci  ebbe  il  nome  di  Rifthiarato  , e fue  Rime  fi  hanno 
tra  quelle  di  quegli  Accademici.  Egli  era  ancor  vivo  l'anno  1884.  nel  quale  fece  allora 
il  Calvi  nella  Par.  IL  a car.  23.  della  Sterra  Letter.  degCt  Seritt.  Bergam.  menzione  delle 
feguenci  fue  Opere  come  apparecchiate  per  la  Rampa:  I.  Trionfo  della  virtù  rapprefen- 
tato  nelt  imagine  di  Seneca  moriiondo.  IL  U formo  traditore,  Ritratto  di  Sanfone  il  forte.  Un 
icRo  a penna  di  queR'  Opera  li  conferva  in  Bergamo  nella  Libreria  del  Sig.  Marchefe 


Digitized  by  Googli 


ABEILZA.  ARELLANO.  ARELLIO.  ARENA.  p8? 
Luigi  Terii  in  8.  III.  L' huwcenzt  tfUiat€,  IV.  DifcarJ!  Atcademici,  V.  Lt  Cicali  i Scici- 
ti  di  varie  paefe  morali i ftafaac  f e varie.  . i 


AREILZA  (Gregorio)  Napolitano,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  dopo  aver  fo- 
ftenute  nella  liia  Religione  le  più  cofpicue  dignità  rammemorate  dal  Cavalieri  (i),  e 
quinci  dall'  Ecbard  (a) , dall'  Aurore  della  Nh^na  Bilùach.  BccUfiafiica  (3),  e da  Monfig. 
Milante  (4),  moti  in  fua  patria  a’  4.  di  Febbraio  del  169 1.  ed  ha  lafciate  per  relazione 
de' fuddetti  le  Opere  feguenti: 

I.  Gli  ftimali  della  faera  [alitadine  . l»  Napoli  Itf  5 1.  in  8. 

II.  UT  efori  nafeofio.  In  Napoli  idjl.  in  8.  j . 

in.  LaSpaJitioae  del  Pater  nofter . Quella  fi  conferva  MS.  nel  Convento  di  & Spirito 
di  Napoli. 


(I)  aJlirU  tu'  OMif.  ■ Voi.  It  pg-  14». 

tlj  Urift.  Ori.  Ortiit.  VoL  11-  pg.  7»** 


tjJ  Voi.  I.  pig.  <4l. 

Ì4^  Dt  Virit  ftttnti»  tlU/ir. 


ARELLANO  (Pietro  Francefeo)  di  Aliano  nel  Piemonte,  efercitò  la  Medicina 
in  Alti  fulla  fine  del  fecolo  XVL  e fui  principio  del  XVIL  e diede  alle  (lampe  1' O- 
pere  feguenti , ficcome  riferifce  il  Roilotti  nel  Sjllak. Script.  Pedemont.  a car.  483. 

*^1.  Trattati  di  Pefie . In  AfU  appreffo  Virgilio  Zangrandi  1598.  in  4. 

IL  Avvertimenti  [opra  la  eora  della  Contagione  . /»  Afii  prejjo  Virgilio  Zangrandi  1^99. 

IIL  Th^et  varia  de  Trmltate  com  argomentorom  in/tant . & refponfionam  propofiteaum 
methodiiéfervata.  Afta  apud  V irgihum  Zangrandum  1604. 

IV.  Ad  Sanili Jtmnnt,  ac  Bealiffimam  Patrem  Patlom  V.  In  Tarearum  adventn  contro  Co. 
faream  Majeflatem  , omnefyu  Principe!  Chrifiianoi  Carmen  . Ivi,  per  lo  fteffo  idoj.  in  4. 

V.  Ad  Sereniffimam , & InviUij^minn  Carolom  Emannelem  Saìandia  Dacem  Carmen  prò 
Imperatori!  anxilio  oh  Torca  infefiationern  tc.  Ivi,  per  lo  fteffo  idoj. 

VI.  Praxii  Areltana  faper  trilai  Inflnmentii  totiai  Medicina , viiìm  in^uam  ratione , faro. 
goinil  milione,  & Piarmacoram  adminUhatione . liemfaper  prineipaliiiu  i^eiliiiu  tamponi. 
taltrilni,  joam  oniverfiliiai , ona  com  qaa/iiiniliii  Mtdicit  illoflrata  ec.  Taorini  apod  Ta. 


rinom  itfio. 

VIL  Praxit  Arellana,  Theoremata,  Pracepta,  & Remedia  Untverfalii  Medicina. 

Ha  fcritte  pure  molte  altre  Opere  che  ai  tempo  del  Roffotti  (i  confervavano  MSS.  ap. 
preffo  Carlo  Antonio  Arellano  pronipote  dell'  Autore,  e fra  le  altre  le  due  feguenti: 

I.  Chriliiana  Fidti  veritatit  demonfiratio  , >11  qaa  jaiiit  primo  neceffarili  qnUafdam  fnnda. 
mentii  dilauntor  opinionet  erronea,  & Cbrifiiana  Fidei ventai  jo/hi  comproiatar  demonflratiinttui . 

n.  Làhtr  nniverfam  Philofophiam  naiaralem  complelfent  ai  expoftonint  qaam  plori, 
mii  excerpta! . 


ARELLIO  (Gio.  Muzio)  Mantovano  V.  Muzio  Aurelio  (Gio.) . 


ARENA  (Alberto)  Giueeconfulto,  fi  annovera  dal  Sig.  Argellati(i)  fra  gli  Sait- 
tori  Milanefi  per  aver  compofti  nel  layi.  infieroe  con  Jacopo  Cortefella , e Caldino  Di- 
feordia  gli  Statuti  della  Città  di  Milano.  Fotfe  è quegli  di  cui  fra  gli  uomini  illuftri  vi- 
viiti  in  Bologna  fece  menzione  Niccolò  Burzio  in  quel  vetfo  (a): 

Alieni  condor  Parmenfii  nomen  Harena. 

O)  siUiut.  str^.  nnùl.  Voi.  It.  col  mr.  . 

tó  llifiiio,  Bumù  , pig.  •».  nel  Voi  m.  JolU  Raocolo  del  Mealchenui  , 

AREN.A  (Cofimo).  V. Rena  (Cofimo  della-}. 

AREN.A  (Francefeo)  Meffinefe,  Cappuccino,  nato  nel  iSqS.  fi  diftinfe  molto 
nella  fua  Religione  , si  per  effere  (lato  Guardiano  di  molti  Conventi , come  per  aver 
predicato  nel  corfo  Quarefimale  con  molto  applaufo  in  Roma  , Palermo,  Trapani, Na- 
poli. e altrove . Fu  Definitore  della  fua  Provincia , e Cullode  ed  Oratore  ne'  Capitoli 

Gene- 
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ARENA. 

Generi.li  della  fua  Religione  (i).  Egli  era  ancor  vivo  in  Trapani  l'anno  1707.  nel  quale  di 
lui  Icriveva  il  Mongiiore  ( 2 ).  Mori  in  Napoli-  riciracolì  dalla  Sicilia  , alìor  che  quella 
era  aggravata  dell'  Interdetto  (^),  ed  ha  pubblicato  ; 

I.  7/  Rroett  fitmmtggtante  dtl  T tht  net  eaniidifmo  Neri  infueat»  a pimnu  dì  Ptnteetjle . 

panegirica  del  gin.  Patriarca  S.  FiiippaNeri,  ItcTrapani  prtffa  il  Franca  1707.  in  4.  . 

II.  Panegirici  Sacri,  In  PaUrm* preffa  Domemea  Ctrte/it  170^.104. 

(t)  Btmspdi  « Bmmw«  SiUideh.  Seri^t,  Cépuee.  pag.  91.  Appeod.  ia  fine  a car.  40. 

(h)  BMinh.  SiiuU  > Val.  1.  pag.  ao».  e Voi.  IL  nell*  (j)  Bernardo  da  Bologna  « loc.  dt.  ' a 

ARENA  (Francefco  Maria)  Mellinefe  (i),nato  di  nobile  famiglia  .e  morto  prima 
del  ii6Z.  come  fi  raccoglie  da  Placida  Reina  (a) , diede  alle  fiampe:  Diceria  Sacra  di  Al- 
terto Picciolo.  In  Mejfina  preffo  Pietre  Rrea  l6}2,  in  4. 

(O  Mongiiore  . aiUùtè,  SùmU  . Voi.  I.  prg.  1191  U)  ili  mt.  Hifter,  UiPsiu  , Per.  II.  peg.  913. 

ARENA  (Gio.  Tommafod'-)  Napolitano,  Poeta  Volgare,  fu  uno  de' princi- 
pali Soggetti  dell'  Accademia  dello  Sd^no,  che  fioriva  in  Roma  circa  la  metà  del  feco- 
io  XVI.  Tre  fuoi  Sonetti  Hanno  imprem  a C.  3 27.  del  T empio  a Donna  Giovanna  i Aragona 
failricato  dai  pii  gentili  /piriti  ec  In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta  1574.  in  XVI, 

fi  leggono  fra  le  Rime  Scelte  di  Sverfi  nella  Par.  II.  a car.  84.  e (egg.  In  Venezia  apprejfo 
Coir.  Giolito  1583.  in  8.  11  Crelcimbeni  nel  Voi.  V,  dell'  Ifloria  deUa  Volgar  Poejia  a car. 
127.  fcrive  trovarli  fue  Rime  anche  nella  Raccolta  dell' Atanagi,  ma  rtoi  ne'  due  Tomi 
di  quella  imprelfi  in  Venezia  appreffo  Lodovico  Avanzo  1^6;,  in  8.  uon  vi  abbiamo  trova- 
to alcun  fuo  componimento.  Sue  Rime  fi  leggono  bensì  anche  in  fine  delle  Rime  di  M. 
Agallino  Rocchetta.  In  Ficnenza  appreffo  Lorenzo  Torrentin»  1558.  in  8. 

ARENA  (Jacopo  d'-)  celebre  Giureconfulto,  di  Parma,  fioriva  fui  principio  dei 
fecolo  XIV.  Alcuni  vogliono  eh'  egli  trasferitoli  in  Francia  profelfalTe  Ragion  Civile  in 
Tolofa.  Il  Panziroli,  che  ciò  riferilce  (i)  full'  autorità  di  Jacopo  Spiegeho  , ben  rollo 
foggiugne  aver  trovato  , che  Jacopo  era  Profellore  di  Leggi  in  Padova  l'anno  1300.  e. 
che  li  vede  legnato  il  primo  nel  Catalogo  de'  Giureconfulti  di  quella  Città.  Quindi  fra 
i ProfelTori  di  Padova  lo  regillrano  d’accordo  il  Riccoboni  (2),  il  Portenari  (3) , il  To. 
mafini  (4),  e il  PapadopoTi  (j),  fe  non  che  il  Tomafini  inclina  a crederlo  Profeflbre 
alquanto  prima,  cioè  circa  il  1290.  Fu  per  avventura  in  quello  Studio  ch'egli  ebbe  fra'i 
fuoi  fcolari  i celebri  Giureconfulti  Riccardo  Malombra, ed  Oldrado  da  Ponte,  come  ab- 
biamo dal  Panziroli . Di  là  pafsò  a Bologna  , ove  molto  fi  trattenne  , come  fi  ap- 
prende dall'  Alidofi  il  quale  fra  i Dottori  Bologneji  (6)  lo  regillra  (otto  1'  anno  1320.  e 
dice  che,  come  Cittadino  era  nel  Collegio  de'  Giudici  -,  il  che  ha  data  occafione  al  Bumal- 
di  (7},  e all' Orlandi  (8)  di  annoverarlo  In  gli  Scrittori  Bolognefi.  Ebbe  un  figliuola 
per  nome  Zaccheria  , il  quale,  al  riferire  del  Salomonì  (9)  , fi  Ilanziò  in  Padova,  e vi 
prete  moglie;  dal  che  ha  tratto  motivo  il  Papadopoli  di  credere  , che  fuo  padre  in  Pa- 
dova morille.  Oltre  i fuddetti,  molti  altri  Scrittori  parlano  con  lode  di  lui,  e delle  fue 
Opere  che  qui  apprelTo  fi  riferiranno  (io) . Bartolo  fra  gli  altri  afferma  (11),  che  giu- 
lliifime,  e fecondo  la  mente  delle  Leggi  fono  le  opinioni  di  lui;  dal  Tritemio  ( la  ) fi 
chiama  ntriofijiie  Jnrii  eonjnltoi  celeierriimu , ii^enio  profandu , fermane  fcbolafficni  ec;  e da 

Nicco- 


(t)  CLfrii  Leium  Ituerfret.  Lib-  IL  Cap.  L. 

D*  Qjm».  F»tirv.  Ltb.  I.  Cap.  X. 

(j)  felictt»  di  PéUtv»  , Lib.  VII.  Op.  UI.  ptg-  >il. 
i4)  c^Nw.  Patév.  Lib.  IL  Cap.  I.  pag.  aji,  Meoiione 
ne  fa  pure  i^uivi  a car.  4.  ed  a car.  ti. 

(f>  Hiflar.  Gymn,  PaXav.  Voi.  L pag.  193. 

(a)  Afftnd,  «’  Baltin.  di  Ltf«i , pag.  30. 

(9)  Àùatrv.  Bmm.  O'vmm»  AtnuUmatM  , pag.  9^* 

<t)  dagU  S<rUt.  pag.  1 30. 

O)  Infcript-  Cfrin«.  Patay.  preQn  al  PapadopoH  . loc.cìt. 
00  Fanoo  onorevole  menzione  di  (ut  F.  Filippo  da  Ber* 


gamo  nel  Suffltm.  alia  Crtaiiha  lòtto  l'anno  1301  ; Lean- 
dro Alberti  nella  Dtftritm  / Itaha  a car.  379  j Ciò.  Ftcar- 
do  nelle  Vita  Juriffanfaltar.  a car.  % i Marco  Mantova  , Dt 
Virit  tUaftr.  a|  nunv  166  » Ranuzio  Pico  nell’  Apptmdire 
dffii  Vamai  /Uafi.  Parmf.  a car.  106  j il  Konig  nellaSi^L 
Vftmt  Sit/a  a c.  et  j il  Gravina  « 0«  O’tg.  Jmrit , Lib. 
I.  Cap.  139  il*  Endreichto  nelle  Paaaili.  Braadehtrg.^xg. 
zf7  « e il  Fabrizio  nella  BìH.  Àùd,  df  laim.  Lana.  Tom. 
1.  pag.  II. 

(il)  Tratiar.  Baaait.  num.  X(. 

(u)  Dt  itrift.  tuUf.  num.  DXXL 
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AREM  A*  fffii 

Niccolò  haaio  (lì) !<ura.nm  Lfgum  Inttrprn  cximius . Ha  compofte  le  Opere  feguenci : 

I.  LeOuTxfxfeTjmreCiviii,  LugJumi  i;4l.e  itfia.  infogl.  Noi  non  abbiamo  vedute 
quelle  edizioni,  ma  verifimilmeme  faranno  in  ellè  comprale  le  Opere  che  fopra  le  Leggi 
Civili  gli  vengono  attribuite  dal  Simlero  (14),  da  Già.  Tritemio,  e dal  Riccoboni,  cioò: 
1.  Sxfrr  Ctdice,  Lih.  IX,  i.Siiftr fline,  Lib.XXW.  Stfier jf  Vctni , Ijb.  Xll,  ^.Sh- 
ferjf  l»f>rtitti,Lib.XÌV.  j.  Dt  txci^aiiomiui . 6.  DifpmiuiMes  varù,  Lib.  1.  e fors  an- 
che il  ComptmUxm  feuJaram  che  il  Panziroli  gli  attribuifce . 

II.  De  Banaiiii.  L*gd»ai  i^;o.  in  4.  e coll' Opere  De  l/bleficiii  di  Angelo  Aretino 
con  akri  autori  fopra  lo  ftelTo  argomento  j iMgdmi  apml  hUreJei  jacoii  ]ioit*  155;.  in  8. 
Di  nuovo  Framafurti  1587.  e nella  Raccolta  intitolata  Traiiatxi  U/r/a/f «e /ari/,  nel 
Tom.  XI.  Par.  I.  pa^.  3;;.  come  altresi  fra  i Tradttui  Criminalei  pubblicati  daGio.  Rati- 
fta  Ziletti  in  Venezia  nel  1570.  in  4.  a car.  tp8.  e nel  Tom.  II.  Reram  Crimìnaliam  pub- 
blicate da  Francefco  Modio  in  prancfort  nel  1583.  io  foglia. 

II.  De  praeepiii  Jadicum  . Sta  fta  i T taiìatas  Uiriafijiie  Jxrii , nel  Tom.  IlL  Par.  IL 
pag,  J4.  Un  telio  a penna  di  quella  lì  conferva  nella  Libreria  Vaticana. 

I V.  De  ctffiame  ailionam . Si  trova  nel  Tomo  fuddetto  della  mentovata  Raccolta  a car. 
7,p  ed  in  altra  intitolata  Seleiii  Tratlalai  aficaraiimit , & caaliamii . Veneliìt  IJ70.  in 
foglio  a car.  503. 

V.  De  excajfiQiùtai  hmarum  . Si  legge  fta  i Tra&aiai  Ulriaf^ae  J«tk  nel  medefimo 

Tomo,  a car.  I4I.  e ne'  Seieéìi  Traétaiai  afearatieaii , & caatimit  a carte  34;,  come 
pure  nell'  Opera  di  Matteo  Bruno  De  afflane  Banarnm , a car.  300.  Ca/ania  Agrippina 
15P1.  in  8.  Un  Codice  a penna  elìde  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  ì un  altro  è in 
Bologna  nel  Collegio  di  Spagna  fognato  del  num.  87  i ed  uno  fe  ne  conferva  in  Mila- 
no unito  a'  Configli  Legali  di  Simone  Barberio,  predo  al  celebre  Sig.  Canonico  Gio.  An- 
drea Irico  • . . . 

VI.  De  jtqnelhatiamtai.  E' imprellà  quell' Opera  fra  i Trailalnt  Vtrlaf^ae  Jnrli , nel 
Tom.  III.  Par.  II.  pag.  143.  e ne'  Seled.  Traci,  afftnrat,  & eaat.  a car.  48 1. 

VII.  De  txpenfi  in  jnJicia  fallii , Quella  è inlerita  fra  i Traélaiat  Uiriifjae  Jnrit , nel 
medefimo  Tomo  a car.  394. 

Vili.  De  pafiianiiai.  Sta  nel  Tom.  IV.  della  mentovata  Raccolta  a car.  3. 

IX.  De  Cammiffariii,  Trovali  nel  Tom.  VlII.Par.I.  della  medefima Raccolta  a.c.  193. 

X.  De  ^anjlianitai . Anche  quella  lì  legge  nella  delTz  Raccolta  nel  Tom.  XL  Par.  I. 


pag.  api. 

XL  DeFratrióni  jimal  iaiitantiiai . Quell'Opera  elìde  MS.  nella  Libreria  Vaticana. 


(i]>  BtmamÌM  jUm/htin  * nel  VoL  IL  deiredi*  U edizione  del  MeuAhenio  . 

xione  del  Meafehenio.  Il  wrzio  ne  £i  pur  onorevole  mea>  (14)  BiU.  iS*f»tri  > pag.  la. 

siooe  nell'  £/<{<«*■  Stmaié  a or.  I9.  del  VoL  UL  di  det* 


ARENA  (Lodovico  Scarampo  d’-)  Cardinale.  V.  Scarampo  (Lodovico^. 

ARENA  (Santi)  Fiorentino  (i),  dell’Ordine  de'Predicatori,  fioriva  poco  dopo  la 
metà  delfecolo  XVL  Egli  medefimo  narra  (a)  d'aver  confumata  la  viu  nelle  più  fa- 
mofe  Univerlìtà  d’Europa  ne'  Filofofici,  e Teologici  lludj  i e d'aver  ancora  fpefo  molto 
tempo  nelle  lettere  non  folamente  Latine,  ma  Ebraiche, Greche, e Caldee.  Egli  fa  pure 
menzione  (3}  della  danza  ch'ebbe  nell'  Univerlìtà  di  Parigi,  ove  fi  trovava  nel  iJ7i  (4), 
ed  altrove  (5)  parla  della  lua  abitazione  in  Napoli, ove  dice  d'aver  fatta  dretta  amicizia  con 
Gio.  Francefco  Lombarda,  e col  P.  M.  Baldallàrre  Crifpo,  ì quali  amendue  fi  rendettero 

chiari 


(■)  Fiorentina  k>  dicono  tutti  gli  Scrittori  che  parlano 
di  lui  » i quali  apprefló  (i  citeranno.  Oò  non  odante  po. 
Irebbe  alcuno  conrhietturarc  che  Ja  vera  iita  Mtna  Coffe 
Ceruldo  deducendolo  da  un  Tuo  ptllò  nella  Dedicatoria 
all’  Arcivefeovo  Caraffa  premefli  alla  5rra«d«  firtÀ»  dtt 
Cisrdm*  Spintm0lt  » nella  quale  cosi  lì  cfprime  ; £ fertBi 
futi  mi*  (ìié.  i»  Ctrt/Ui*  m*ndi  Imtt  tmitt  0p#« 

rt  tMKt»  ec. 

Ca)  Sua  Dediatoria  della  Prim»  Strjui»  d*t  C^grdin»  Spi- 
ritm*U  indirizzata  a Don  Luigi  di  Torres  Arcivelcovo  di 
Monreale  . 


(j)  Sua  Dsdiatoria  Tuddetta  , ed  altra  Dedicatoria  della 
Prim*  tmtmut  iti  Gt»rdin«  SpiritiuU  indiriazaca  a Don 
Giovanni  d*  Auftria  . 

(4)  Che  vi  it  trovalTe  nel  if7i.  veramente  egli  non  lo 
dice  . ma  lì  ricava  dal  narrar  lui  nella  detta  Dedicatoria  a 
D.  Giovanni  J’  Auffria.  che  vi  era,  allor  che  queffi  ebbe 
la  famofa  vittoria  navale  contro  de*  Turchi  preffb  a Lepanto, 
la  quale  legui  in  detto  anno  IC71. 

(f)  Sua  fWdlcatona  della  irraoda  Strud*  iti  Giériina 
Spiritud*  indirizzata  alt*  Arcivefeovo  Caraffa  , 
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9?z  ARENA.  ARENO.  ARENIF.  AREOP.  ARESA.  ARESI. 
chiari  nel  G>nciIio  di  Trento . Fu  celebre  Predicatore  de’  fuoi  tempi , e fra  gli  altri 
luoghi,  apprendiamo  (d)  che  predicò  nella  Cattedrale  di  Monreale  1'  anno  157;.  Da 
ciò  può  dedurli  con  quanto  poco  fondamento  alcuni  (7)  abbiano  fcritro  eh'  egli  raorilTe 
nel  1574.  e quanto  fu  più  verilìmile  TalTerzione  di  quelli  (8)  i quali  fcrivono  che  mori 
in  Porco  Ercole  lui  Littorale  della  Tofeana  nel  1578. 

Egli  fcrillè  un'  Opera  , la  cui  edizione  lì  accenna  beoti  da  molti , ma  da  niuno  , per 
quanto  da  noi  li  fappia,  li  riferifee  colla  dovuta  efateezza  . Noi  (uppliremo  brevemente 
all’  altrui  mancanza , giacché  Tabbiamo  fotto  gli  occhi.  Quefta, fecondo  l'edizione  che 
abbiamo,  fi  può  conliderare  come  divifa  in  tre  parti  , cialcuna  delle  quali  è Rampata  in 
Niptfi  apprefft  Orazi»  ScUmint  1576.  in  la.  ed  ha  in  fronte  la  Aia  Oedicaroria.  La  pri- 
ma Parte  è intitolata:  frima  Strada  dtl  Giardina  Spirituale  ampulia  cantra  la  cntgina  per. 
tinaee Eretica,  dtl  Reverenda  P.F.  Santi  Arena,  ed  è indirizzala  a Monlig.  D.  Luigi  di  Tor- 
res Arcivefeovo  di  Monreale.  La  feconda  è intitolata;  Prima  Pantana  dtl  Giardin»  Spiri- 
tuale del  R.  P.  F.  Santi  ec.  e fi  dedica  da  lui  al  Serenilfimo  D.  Giovanni  d’ AuRria , e con- 
fifte  in  alcune  Rime  da  lui  compoRe  in  occafione  della  celebre  vittoria  navale  avuta  da’ 
Ctiftiani  contro  de’ Turchi  prelib  di  Lepanto  nel  IJ71.  La  terza  Parte  è intitolata  : ^e- 
cartda  Strada  del  Ciardina  Spiritante  ec.  ed  i dedicata  a Monfig.  Mario  Carafia  Arcivefeo. 
vo  di  Napoli . 

(6)  Sua  Dedicitom  a Don  Luigi  di  Torres  Arcivelèoro 
di  Moareale  premellè  alla  Primn  itrsd»  dtl  Giardin»  Sfirù 
tMolt  ftampsta  nel  if^6. 

(7)  Morto  net  (^74.  lo  dicono  tiPoflèvino  nel  Tom.  III. 
dell'  Affar.  Saetr  a car.  ipf  » ed  il  Fontana  nel  Cap.  VI. 

D»  Rem.  Pr»v.  ove  Cita  R^ioaldo  Lucarino.  B qut  li  può 
notare  uno  sbaglio  dell’  Eciiard  nel  Toin.  II.  5<r/pr.  ord. 
fradit.  a car.  X4j.  ove  annovera  ilPollèvino  fra  quelli  che 

ARENA  (Siffrido  o Sigeftedo)  dell'Ordine  de' Predicatori , detto  Italiano  dall’ 
Altamura  (i),  e dal  Matracci  (ij,  viveva  circa  il  1170.  e fcrilTe  per  relazione  di  molti, 
che  di  lui  hanno  fatta  menzione  (3)  : I.  In  tret  Kalìarnai  Pjalterii.  II.  Saper  Canticum  B, 
Virginit,  Magnificat. 

(1)  Bthlmh.  Ord.  PrAdit.  Cent.  I.  ad  ann.  1x76.  p.  xf.  PoHevino  . Afpar.  Saetr  , Tom.  III.  pag.  xi$  ; Altamura, 
Ix)  BMr  Mutmm  • Par.  II.  pag.  ]6|.  e Marracci , loc.  cit.  j e Echard»  Sttlft,  Ord.  Prùu.Twa, 

())  Antonio  Senenfe  , FF.  Ord.  Pradit.  > Piò*  I.  pag.  xfp. 

U«Rni*j  di  S.  Dammit» , Par.  U.  Lib.  L pag.  8x  1 

ARENGHIERI.  V.  Renghieri . 

ARENIF  fOtonali)  Nome  finto.  V.  Alferi  (Antonio). 

AREOPAGITA  di  Mantova  Giureconfulto . V.  Mantova  (Areopagica  di-). 

ARESA,  uno  de' più  chiari  Filofoli  Pictagorici,fu  nativo  della  Lucania  nel  Regno  di 
Napoli.  Infegnò  nella  medefima  (cuoia  di  Pittagora  dopo  la  morte  di  Lida,come  after- 
ma  Jamblico  al  Cap.  ì6.  e fcrilTe  un  Libro  Della  natara  dell  nama,  mentovato  dallo  Sto- 
beo  nell’  Eclag.  PhjJic. 

ARESI  (AgoRino)  nobile  Milanefe,  venne  aggregato  al  Collegio  de’ Giurecon- 
folti  della  fua  patria  nel  i666-,le(k  Ragion  Civile  nelle  Scuole  Palatine  della  medefima  > 
vi  fu  anche  Prefetto  nel  idSpi  e pofeia  VicepodeRà,  e mori  nel  1702.  Si  annovera  dal 
Sig.  Argellati  nella  BUI.  Script.  Mediai.  Voi.  1.  col.  88.  fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  aver 
lalciato,  oltre  molte  Allegazioni,  un  Repertariamjarii  che  in  due  grolli  Volumi  in  foglio 
fi  conferva  MS.  prelTo  al  Sig.  Conte  Marco  Arefi. 

ARESI  (Bartolommeo)  Milanefe,  nato  nel  1590;  eletto  Prefidente  del  Senato  di 
Milano  nel  i88o>  e morto  nel  1874.  del  quale  molte  notìzie  fi  polTono  leggere  preRb  al 
Sig.  Argellati  nel  Voi.  I.  col.  88.  e 87.  della  Billialh.  Script.  Mediai,  fi  regiltra  da  quefio 
fra  gli  Scrittori  Milanefi  per  aver  lafciate  MSS. molte  Opere,  e Raccolte  quali  tutte  fpet- 
tanri  a macerie  legali,  delle  quali  fi  vegga  il  Catalogo  prelTo  al  mentovato  Scrittore. 


lo  diclino  mono  nel  ij^d.  Queflo  sbeglio  dell’  Echard  i 
fbto  fciieltnente  tufentto  dall’  Autore  della  MagiM  B*- 
iU»th.  £etUf.  uel  Tom.  I.  a car.  f4x. 

(B)  Lufitano  , Bihlioth.  j piò  , t<Mia  Utafhi  di  S.  Damt- 
aie»  , Par.  II.  Lib.  IV.  pag.  xtf  j Altamura*  Biilitrk  Ord. 
Pradie.  Ceatur.  IV.  ad  ano.  t$76.pag.  364  j c Nsgn  ,St»r. 
dalli  Scritt.  pitruu,  pag.  490. 
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Un  Medaglioiié  in  bronzo  gettato  in  fuo  onore  preflo  di  noi  fi  conferva,  il  quale  danna 
parte  ha  la  Tua  effigie  colle  parole  Ct.  Bart,  Attlni  Rtg.  ir  fru.  Sem.  MeJi  e dall'  altra; 
rapprefenta  la  GiulUzia  in  piedi  co'  liioi  geroglifici , e col  mono  : P/itrim  Decmi. , 

ARESI  ( Battolommeo ) Milanefe  (i),  Monaco  Ci (lercienfe,  entrò  nella  fua  Re- 
ligione nel  Fece  i fuoi  ftudj  in  Roma  nel  MonaRero  di  Santa  Croce  in  Jerula. 
lem,  indi  acato  Abate  governò  con  lode  divecfi  Monafterj  della  fua  Religione,  fenza 
però  interrompere  lo  Audio  delle  belle  Lettere,  e della  Poefia  a cui  era  inclinato . Mori 
nel  I7ia  , ed  ha  pubblicata  un'  Opera  col  titolo  feguente;  Imfigmli  BafiUca,  & Impirialii 
CsmUti  S.  Amirofit  Majerii  MeJie/ami  Aiiaim»  Chrmtlogtct  feriet  ai  imiti»  fanJatm  Aibatim 
ad  hoc  affue  tetmpata  per  cempendiitm  deduila.  Medielami  apad  Samtellatum  1Ò74.  in  4.  ^ 

Lafciò  pure  quattro  volumi  di  varie  Poefie  Italiane,  i quali  MSS.  in  4.  fi  confervano 
in  Milano  nella  Libreria  de’  Monaci  Ciftercienfi  di  S.  Ambrogio,  fegn.  del  |num.  i6p. 

<i)  ArgelUti  > Voi.  L col.  IS. 

ARESI  (Benedetto)  Milanefe  (i) , nato  a'  14.  di  Marzo  del  fii  uno  de'fef- 
fanta  Decurioni  della  fua  patria,  e mori,  mentr’era  Queftore  delle  rendite  ordinarie,  a’ 
3.  di  Agoilo  del  lyaS.  Si  dilettò  aliai  degli  ftudj  Matematici,  e delle  belle  Lettere,  e 
principalmente  della  coltura  di  noft>a  Lingua,  onde  fii  aggregato  all' Accademia  della 
Crufca.  Egli  ha  lafdate  MSS.  le  Opere  feguenti: 

I.  Veeaièdari»  delle  vati,  e fra/  Italiame  pii  ufUate,  e che  mam  fi  trovam»  megli  altri  Vteai»^ 
Ut) , Volumi  VII.  in  4.  Quelli  fi  confavano  MSS.  io  Milano  nella  Libreria  del  Sig. 
Conce  Marco  Arelì. 

IL  Raccolta  di  cefo  memoraiili , e detti  pii  femlemziofi , e politici  cavati  da  var)  Aatori, 
Tomi  due  in  4.  Quell’  Opera  fu  incominciata  dal  Conce  Giulio  Arelì,  e continuata  dal 
nollro  Benedetto,  e fi  conferva  MS.  prelTo  al  fuddecco  Conce  Marco. 

III.  Traiìatai  de  mota  ex  Galileo  , Cartefit , Merfemm»  , aiiijfae  . Opera  MS.  in  foglio 
prelTo  al  medefimo. 

IV.  Dell  Aaitmallica,»  fa  Metafifica,  Differtaziomi  IV.  Quellfc  che  furono  redcace  dall" 

autore  nell'  Accademia  del  Conte  Carlo  Archinto , fi  confavano  MSS.  in  fogl.  prelTo  al 
Sig.  Conce  Maffimiliano  Gio.  Stampa  Marchefe  dì  Soncino.  , 

(0  ArigeliBli  * Srrift,  MtéUol.  VoL  1.  coi, 

*"  I 

ARESI  (Gio.  Francefco)  Milanefe,  nato  nel  1^43.  di  nobìUffima  famigb'a,  fi  die- 
de all' arte  della  guerra  in  fervigio  del  Re  di  Spagna,  e per  diverfi  gradi  della  milizia 
gìunfe  a quello  di  Generale  dell'  artiglieria.  Fu  Cavalier  di  S.  Jacopo,  e mori  in  patria 
nel  172 1.  ed  ha  lafdate  MSS.  le  feguenti  Opere  riferite  dal  Sig.  Argellaci  (i)  prelTo  al 
quale  altre  notizie  fi  pofluno  leggere  intorno  a quello  Scrittore  : 

L Alcame  regole  militari  in  4.  Quell'  Opera  , come  altresì  le  feguenti,  fi  conferva  MS. 
in  Milano  preSb  al  Sig.  Conce  Marco  Ardi . 

IL  Prattica  e Majfime  della  gaerra  del  Sig.  Cavai,  de  la  Vailiete  tradotte  dal  Frameefe  fan- 
me  i6p^.  MS.  in  fogl.  pcelTa  al  medefimo  . 

IIL  La  Filotea  di  D.  Framcefco  de  ^aevedo  trif portata  dall»  Spagmuolo,  MS.  in  fogl.  pref- 
Io  al  fuddecco  Conte  Marco. 

IV.  D'iaeidaz'ome  di  a/cane  difficoltà  , che  forno  imforte  fopra  il  Siro  della  famtità,  e degli  oi. 
ilighi  della  vita  Momafltca,  trtf por  tato  dall  idioma  Frameefe  meli'  ItaliamOf  I^.in  fogl.  prelTo 
al  medefimo . 

(t)  BMi0tk  Scrifto  UtdUL  Voi.  L col.  89. 

ARESI  (Giulio)  Milanefe , fratello  del  celebre  Paolo  Arefi  Vefeovo  di  Tortona, 
dì  cui  or  ora  favelleremo,  dopo  avere  foftenuce  le  più  illullri  dignità  della  fua  patria  , 
mori  Prefidente  del  Senato  di  Milano  nel  1527.  lafdate  MSS.  dìvafe  Opere  e 

V. I.P.U.  Ddd  Rac- 
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Raccolte  rpcMinti  a macerie  civili,  e' al  Senato  di  Milano.  Di  queAe  lì  può  l^eie  il  Ca. 
talogo  ptelTo  al  Sig.  Argellati  (i)  il  quale  ci  ha  eziandio  date  divetfe  notizie  Storno  ali’ 
autore  , ed  accennate  varie  onorevoli  teftimonianze  circa  il  medeGmo , alle  quali  al- 
cun altra  pure  aggiugnere  Ct  potrebbe  (i),  ^ 

(i)  MWiatlt.  Script,  Mtdid.  Voi.  I.  coL  90.  e ro>  delle  cneddsne , im  inehe  ad  fuo  • 

(t)  Affiiu|;aere  <i  poueUie  che  PmJo  BeUomGtarecoa-  cer.  ; e ebe  il  Morigit  nei  Lib.  UL  ddU  S$^Uà  M 
fuKo  Ptvefe  s lui  dedicò  il  libro  dì  Peolo  Belloni  fuo  Ire*  MiUuu  il  Cip.  XXXIV.  lo  annovefM  Ai  i primi  che  inter. 
fello  latitoiflto  Dt  J»rc  fm  i che  Girotimo  Ao0b  Fivefelo  vennevo  iir  Aperturi  ddl*  Acudenii  emù  ia  MUino 
eiàliò  ao[|  fuiameate  aelle  lue  ipificU  fr^^i.qmttrodel.  1*  inno  1^94.  ael  pthuo  del  Marchefe  Muzio  Slbni  Co* 
le  ^ili  a lu>  Tono  indirizzate  ,coaie  fi  vede  a car.f.  jo.40.  Jonna  . 

ARESl  (Cùreppe)  Rampò  nel  i66S.  un  Panegirico  i)r  Rre/a  ^rnuon  Virgi. 
ne  Ttttit  OrJinit  S.  DtmmKÌ, 


ARBSI  (Marco)  Milanefe,  fratello  del  Cav.  Già.  Francefeo  di  (opra  mentova, 
to,  fu  uno  de’  felbnca  Decurioni  della  Aia  patria,  nella  quale  venne  aggregato  al  Colle- 
gio de' Giureconfulci  r anno  idjy.  Fu  Reggente  del  fupreino  ConAglio  degli  aflàrid’I. 
calia  ptelTo  al  Re  di  Spagna,  e molte  ragguardevoli  dignità  foRenne  nella  Aia  patria  Ano 
al  1696,  in  cui  mori,  riferite  dal  Sig.  Argellati  nella  BtiL  Script.  Medul.  VoL  I.  col.  pi) 
il  quale  lo  regiftra  ira  gli  Scrittori  MilaneA  per  aver  lafciace  alcune  Opere  e Raccolte  di 
macerie  legali,  le  quali  eARono  MSS.  in  Milano  pcelTo  al  Sig.  Conce  Marco  AreA  fuo  ni. 
potè , e nella  Libreria  di  Cafa  Archinta . 


ARESl  (Paolo)  di  Patria  Milanefe(0, nacque  verfoil  1574.  in  Cremona, elTendo 
in  quel  tempo,  come  abbiamo  dallo  Sfondrati  (a),  e dal  Piccinelli  (3),  Marc' Antonio 
Aio  padre  quivi  PodeRà , onde  taluno  ha  voluto  annoverarlo  fra  gli  Scrittori  Cremone- 
ft  (4) . RimaRo  privo  di  queRo  in  età  di  quindici  anni  rifolvette  d'  entrare  nella  Con- 
gregazione de'  Cherici  Regolari,  il  che  fece  a'  Z4.  di  Luglio  del  ijpo  (;) , prendendo 
il  nome  di  Pav/v  in  luc^o  di  Ceftre  da  lui  avuto  al  BatteAmo  (6) . ApplicacoA  agli  Rudi 
di  Speculativa  riufeì  cosi  acuto  e fortile,  che  il  P.  Paolo  Maria  Ardizzoni  (uo  Lettore  di 
Teologia  era  aRretto  a prepararA  prima  con  applicazione  particolare  per  ifeiogliere  le 
diRicorcà,  che  dall’  Areu  gli  venivano  fatte  (7)  ; e veramente  leggiamo  nel  Silos  (8  ) 
che  fu  chiamato  da  qualche  Scrittore TnJnMgi^v , Era  inoltre  di  tal  memoria  forni, 
to  , eh'  elTendogli  Rato  comandato  dal  P.  Paolo  Tolofa  di  fare  il  giorno  appreRo  un 
difeorfo  in  Refettorio,  feppe  ripetere  come  io  eRratto  cucco  il Quare Amale  di  detto  Padre 
Tolofa  da  lui  poco  prima  udito  (p) . 

Finiti  ì Aioi  Rudi , quantunque  non  aveRè  ancora  14.  anni , pafsò  a leggere  in  Na- 
poli la  FHofoAa , e la  Teologia , e queRa  pofeia  lefle  anche  in  Roma.,  e poichà 
era  indefelTo, (piegava  ne'  tempi  de'  maggiori  caldi  a'  Aioi  Scolati  Tarte  di  predicare, 
come  egli  ReiTo  ci  narra  (io) . Indi  IbRenne  diverfe  cariche  nella  Aia  Religione , efer- 
citandoA  luttavia  di  continuo  nel  predicare  ) il  che  faceva  con  tanta  facondia,  e zelo , 
eh'  ebbe  diRinto  nome  tra  i più  celebri  Predicatori  de^  Aioi  tempi,  non  oRance  che  non 
foRe  molto  felice  nella  pronunzia,  e ne'  geRi  (11).  Egli  fu  dell’Accademia  de' Filarmo- 
nici di  Verona  ove  formò  per  Aia  Imprela  una  CaR'a  di  Liuto  poRa  nel  mezzo  di  molti 
Liuti  col  motto  Et ^ fattici  intnii,  incendendo  per  la  CaRa  (e  medeAmo,  e per  i Liuti 

g>» 


(0  II  Toppi  ncHa  Aia  BiUia.  • c«r.  »jz.  noti 

loùmcnte  ha  coofuto  <|aefto  Scrittore  coi  Carihn.  Paolodi 
Arezzo  Napolitano  pur  Cherico  Regolare  » ma  ha  inoltre 
crcdutodi  poter  corrcf^eereilGhilini  perdio ncJ  {aoTtmtrp 
it  Vrmiiù  LttUf.  Par.  I.  pag.  il>.  avefiè  detto  eflèrcl'A* 
refi  di  patria  . Diede  forfè  al  Toppi  motivo  di  que* 

Ao  sbaglio  la  fomtglianza  del  nome  Latino  di 

, con  Fmihn  Areiiui . Di  quello  A refi  fi  Mfiono  leg* 

rre  non  poche  notizie  nelle  Vita  che  dt  lui  lu  fcrirta  il 
Paolo  Sfondrati  premeflà  all’ rdiaione  de'Commentarj 
deir  Ardì  fopra  I*  Apocalifle  dati  alla  foce  dal  fuddeuo 
Sfondrati , non  meno  che  nel  Silos  in  pih  luoghi  delle 
file  iiifltr.  C/enV.  qui  folto  citate  ; nel  P.  Luigi 

Novarim  nel  Tool  |lt.  pag.  zo.  cc.  de’  ruuiO^t^W.eJ  m 


inditi  altri  che  citeremo  qui  apfrefio. 

(i)  Nella  Vita  (opraccicata  . 

(})  Attae»  de*  Lifttr.  uUaBtfi  , pag.  44/, 

(4)  Anfi , Cremraa  Littr.  Voi.  Jll  pag.  144. 

($)  Silos  , CataU(.  Script.  Clrr.  Re^uiar.  pig.  dal. 

(6)  OrMS.i«m  FmaeraU  del  f.fjiitfeppe  Citaìa  tamertt  dtiV 

pag.  ij. 

(7)  C‘0  «arra  » oltre  gli  altri  , il  P.  Paolo  Sfondrati 
nella  Vita  foddetta  . 

(I)  eli.  Pan  III.  pag.  JI7. 

(9)  Sfondrati  » loc.  cit. 

(10)  Nella  fua  Frtf.  al  Lettm  alla  lettera  C>  del  fuo  Li- 
t>ro  intitolato  .*  Aftt  di  predicar  Ftm  . 

LiO  Silos  • Hifitr,  eie.  Par.  IL  pag.  419. 
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gli  aieri  Accademici  -,  il  che  fece  per  fua  innata  mode(lia,fìccome  aflerifce  Gio. Ferro  nel> 
la  Par.  il.  del  T eatn  J Imprtft  a car.  4;  i.  il  quale  a car.  j i.  dello  ftedb  Libro  riferifce  al- 
tra Iinprefa  di  eflb  rapprefentante  un  Ala  fola  col  motto  : Nm  euthtr  uivehar.  , 

Nel  i£ao.  a'  6.  di  Luglio,  mentre  era ConfelToce  in  Torino  d'ifabella  di  Savoia , po- 
feia  Ducheifa  di  Modena  (la),  fu  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  eletto  Vefcovo  di  Tor- 
tona (13),  ove  trasferitoli  con  molto  giubbilo  di  quella  Città  (14)  fece  quivi  una  conti- 
nuata dimora  (if),  accoppiando  perfettamente  agl'  impieghi  di  Vefcovo  una  vita  di, 
Regolare,  e un'  applicazione  agli  ftudj  da  EccleGaltico  Letterato.  Egli  venne  per  que- 
llo conto  in  tal  fama  che  fi  meritò  il  titolo  di  Mecenate  de' Letterati  del  Aio  tempo  (li). 

Il  fuo  zelo  poi  molto  A diftinfe,  e nella  pefte , che  a'  que'  tempi  invafe  quella  Città, 
e ne'  due  alTedj  che  la  medelima  foAenne,  e de'  Francefi,  e d^li  Spagnuoli  nel  1^41.  e 
nel  1^43  (17).  Nel  primo  in  particolare  a lui  A debbe  il  merito  , e la  gloria  d'  averla 
prefervata  dal  lacco  , mitigando  colle  fue  preghiere  lo  fdegno  de' Vincitori  (18).  Lo- 
goro Analmente  dalle  fue  paftorali  fatiche , e dall'  età  , mentre  penfava  di  ritirarA  di 
nuovo  nella  fua  Religione,  ed  aveva  perciò  nel  1^44.  poAa  in  mano  di  Urbano  Vili,  la 
Aia  rinunzia  del  Vefcovado  (I9),(orpeefo  poco  di  poi  da  febbre  paAò  in  Tortona  a vita 
migliore  in  concetto  di  fantità  a'  13.  di  Giugno  di  detto  anno  1^44  (zo).  Nelle  folen- 
ni  efequie  a lui  fatte  fu  recitau  una  Orazione  funerale  da  un  Canonico  Regolare  La- 
teranenfe , ed  un'  altra  pure  fu  detta  dal  P.  Giufeppe  Cicala  Cherico  Regolare,  cui  ab- 
biamo alle  Rampe  (21)-  Fu  feppellito  nella  Cattedrale  di  detta  Città  nella  Sepoltura 
comune  a'  Vefcovi  fuoi  Predeceffori  Atuata  innanzi  l' Aitar  maggiore . Nel  lato  AniRro 
del  muro  A legge  io  una  lapida  una  lunga  ifcrizione  d*  encomia  a queRo  Prelato  (zz), 
del  quale  que'  Cittadini  hanno  una  particolare  rimembranza,  e venerazione. 


SUE. OPERE  LATINE. 

I.  /»  Liirìi  Arifioteliide  Centratime , dr  Certuftitne . Mcikkni  apud  Hiertajttum  Birdt- 
num  i6i-p.  io  4. 

II.  Di  Ajiui  tranfmHtatitiu  ìm  Sacrl/cù  Mtffd.  Derthodd  tjpìu  tÉtolai  VitU  idiz.  in  8. 
con  dedicatoria  dell'  Autore  al  Card.  Lodovico  LodoviA.  Di  nuovo  con  una  notabile 
aggiunta:  AnttvrrpU  ap»d  Martinum  NuUHm  idz8.  in  8 (23). 

III.  CtdftitiUii  Sjiudaiii  ec.  Dctthtn*  tptd  Stctlium  VitUm  1^23.  in  4. 

IV.  De  CtmtKÌ  Canherrnm  fedf»  , Ve/ittth  Un»  . Meditltni  tjp'u  Jean.  Petti  de  Cardie 

1^40.  in  4 (24)  . r 

V.  Vehtatienes  {ex  in  Apnaljp^tn . Meditlani  ex  tjpegr,  Je.  Petti  de  Catdii  1 in  fogl. 
QiieR'  Opera,  che  è dedicata  dal  Conce  Bartolommeo  AreA  Nipote  dell' Autore  ad  In- 
nocenzio  X.  vide  la  luce  per  mezzo  del  P.  Paolo  Sfondraci  Pronipote  di  Gregorio  XIV. 
il  quale  in  oltre  vi  ha  premeRz  la  vita  dell' Autore  da  noi  più  volte  citata. 


SUE  OPERE  VOLGARI. 

' VI.  Arte  di  predicar  iene . In  Venezia  apprejje  Bernarde  Giunti,  Cie,  Batifla  detti,  e Cam. 
' V.l,  P.IU  I D d d a pagni 


(ti>  Sfoadrati  , Virs  M. 

(ij)  Ughellt  I ÙdliA  Sscrs  , Tom.  IV.  col.  6f  j. 

(14)  Degli  A/ftwMti  fatti  dalla  Cittì  di  Tortooi 

ntir  ingr&  dall'  Aieli , u vegga  la  Defcriiione  ftamp»> 
ti  in  Tortona  nel  t^ii.  io  4*  ««fluii  anno  ili  pure  ira- 
predfa  I’  Orazione  detta  in  lai  lode  <u  Girolamo  Guidobono. 
(if)  Ciò  abbiamo  particobumveate  dal  Crd|}o  ne’  (ùoi 
éT  Ibmm  Lttttr.  Tom.  U.  pag-  91  { e dal  Qhilini  nel 
rr«rr.  d*  Tiun.  Ltiter.  Par.  1.  pag.  iHa.  da*  quali  Scnttonlt 
vede  molto  encomiato  |*  Arefi  . 

(16)  Star.  deiU  Oréim  Rr/i{Ì4^  t Tom.  IV.  par.  IILCap. 
Xll.  pag.  . „ 

(>7)  M la  fua  Qr*tMm  Citta  m ttJe  occanone 

nei  Duomo  diTortona  a at.  di  Maggio  del  164).  per  lare- 
6 del  Caftelio  • che  lì  legge  nella  Kaccolu  de’  Cuoi  Pane» 
girici  . 

(18)  Silo» , cit.  Pai.  IL  |Ug.  431  j e Cicala 
cit.  pag.  (z. 

(19)  Ughelli  » loc.  cit. 

(zo)  Quell*  anno  della  Aia  morie  fi  ricavi  chiaramente 
dilla  Par.  HI.  pag.  317.  deUc  //«/rr.del  Silos , e da  alta 


Scrittori  » onde  fi  debbono  correggere  lo  Aefiò  Silos  nel 
Aio  Cstslti.  cit.  pag.  6xj  f il  Le-Long  nel  Voi.  II.  della 
Sacre  a car.  613  » la  A/4(«e  BiUiétb.  Etelrf.  Tom. 
L pag.  344  ; c fi  Michele  da  S.  Giuic^  net  Voi.  IH. 
della  BiUttfr.  CrinVe  a car.  416.  i quali  krivono,  che  mo- 
lili; nel  i64f . non  meno  che  il  Mamect  nella  Èia  BMio$b» 
MmU»»  pafc  ao4-  ove  aAètma  che  morifllè  nel  <641.  Il 
F.  Savonarola  nella  fua  Gtrsrehis  ÉrcUf.  Trer.acar.  37.  Ieri» 
ve  che  mori  ti  t.  di  Luglio  di  detto  anno  1644. 

(il)  L*cdia.m  bua/*  MiUmferG*wii»R*Uìé4.^uì4. 
(za)  Anche  i PP.  Novarini  e Sfondrati  gli  hanno  fat- 
te due  Ifcnzioni  Sepolcrali  , le  quali  fi  pofiboo  leggere  nel 
Tom.  111.  degli  eterni,  pag.  Z7.  del  primo  » e io  mie  del- 
la Vita  delP  Ar^  (critia  dal  fecondo  . 

(15)  Siaci  qui  Icctto  d’ avvertire  come  I*  ammeniodet- 
|t  converfione  dell’  acqua  nel  langne  di  Crilm  c fiato  ul- 
(muinente  con  molta  cnidiaione  trattato  dal  P.  Gaetano 
del  Pozzo  con  Dillertazione  pubblicata  in  Sàf^i  1736.104: 
(14)  Il  Carefig.  cit.  del  Silos  abagtia  nel  porre  qucfiaòli. 
zione  nel  i66o  i il  che  forfè  hi  tratto  nello  fteik»  errore 
r Arili  nel  VoL  Ul.  della  Crtmm»  Littr.  a car.  147. 
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pignt  i(S  1 1,  in  4.  Di  nuovo  dalt  Antm  accrefcima.  l»  MiUiu per  Gii.  Battfia  BiieUi  1^21, 
e lóì-j.  VoL  >.  in  8.  Di  nuovo,  cempeaJiaia  da  «n  P.  della  medefma  Retigitae,  U Rema 
per  Ignazie  de'  tatari  166^  in  4,  Quelle  fono  le  fue  Lezioni , ch'egli,  come  foprz 
abUiamo  detco,  faceva  a'  Tuoi  Scolari  in  tempo  d'  edate,  e quello  fu  il  primo  libro  da 
lui  dato  alla  luce  . Dopo  alcuni  veri!  indirizzati  ad  Urbano  Vili.  0 legge  in  fronte  a 
quell'opera  la  Dedicatoria  dell'Autore  ai  Cardinali  Antonio  e Francelco  Barberini,  ed 
un'  altra  del  medefìmo  al  fuddeito  Ponrelice . 

VII.  Impreje  Sacre  (On  triplicati  difcerjl iU»llrate  , ed  arricchite  (25).  Qtieft'  Opera  dopo 
edere  ulciia  con  un  titolo  quali  limile  in  Verena  in  Un  fola  Voi.  in  4.  nel  11$  ij.  e 16  ij, 
prejfe  Angele  Tame  , è data  polcia  dal  fuo  Autore  talmente  accrefciuta  che  divifa  in  fei 
Libri  forma  fette  Volumi  m 4.  de'  quali  il  primo  e il  fecondo  furono  Rampati  in 
Milano  nel  1611.  e poi  di  nuovo  nel  \6i^.  per  t Herede  di  Pacijko  Pontie,e  Gie.  Bati/la 
piccaglia,e  pofcia  inTertena  ed  in  Venezia  per  Giacerne  Sarzina  1^29.  in  4;  il  terzo,  quar- 
to,e quinto  ulcirono  in  Tertena  per  Pietre  Gie.  Calenzane ,ed Eftfea  Vieta  nel  i£}Oiil  tslto 
ivi  per  gli  ftelli  nel  1^34.  e il  fettimo  ivi  per  il  Calenzane  nel  11^35. 

Al  primo  Libro  del  primo  Tomo  fu  pofcia  aggiunta  dall'  Autore  La  Penna  Raffilata 
{lampara  in  Milane  dal  fuddetto  piccaglia  nel  1616.  in  fogl.  Inoltre  per  compimento  di 
quell'  Opera  fu  aggiunto  dall'Autore  un  ottavo  Volume  intitolato  la  Retregeariia  in  di- 
fcfa  di  fe  fleffe  cen  un  Trattate  delf  arte , e fetenza  ia>prefftica,e  rifpefta  a Silvefire  Pietrafanta , 
e Pietre  Mafcardi.  In  Genova  per  Gie.  Pietre  Calenzane  1840.  in  4.  il  quale  è,  come  li  vede 
dal  titolo  , una  dtfefa  della  fua  dottrina  eh'  era  (lata  impugnata.  Accenna  il  Silos  {16) 
che  il  primo  Tomo  di  quelle  Sacre  Impreje  fia  (lato  tradotto  in  Lingua  Francefe  da  un 
Padre  Celedino,  al  che  nulla  noi  (apremmo  aggiugnere . Bensì  ci  d noto  , che  buona, 
parte  di  quell'  Opera  delle  Sacre  Impreje  è (lata  tradotta  in  Lingua  Latina  dal  P.  Gio. 
Gaetano  Nemmich  Cber.  Regolare,  e pubblicata  in  tre  Tomi  m foglio  Francofurii  ad 
Mecnam  1700.  1701.  e 1702.  Quell' i un' Opera  adai  (limata  in  tal  genere  i che  anzi 
Gio.  Batida  Alberti  (27)  giudicò  che  al  fuo  tempo  nen  era  fiate  alcune  fra  tanti  che  d Im- 
prefa  hanno  fcritte  che  alt  Aref  uguagliar  fi  petejfe  e nel  numero  0 netta  ifuatiià  d Impreje  0 
in  dar  precetti  e regole  per  fermarle  perfette  e compite,  Gio.  Ferro  tuttavia  nel  Teatro  d Im- 
prefe  nella  Lettera  ai  lettori  fetive  che  l'ArcG  infegna  le  Regole  e fe  le  prepone  per  offierva- 
re  , ma  pei  devia  fevente  da  quelle. 

Vili.  Della  Triéotaziene , efuoi  rimedj.  In  Tertena  apprejjo  Niccoli  Viola  I^24.  Tom.  IL 
in  4.  Di  nuovo  , in  Venezia  prejfe  Pietro  Paole  Tozzi  liStj,  in  4.  Di  nuovo  , in  Venezia 
prejfe  Giacomo  Sarzina  i6iy.  e 1^34.  in  4.  e té ^6,  in  4.* e in  Milano  in  4. 

Qued'  Opera  la  quale  Oputvere  aureum  fi  chiama  dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (a8),' 
fu  anche  tradotta  in  Latino  dal  P.  Pietro  VVemers  Carmelitano  Scalzo,  ed  impredà 
col  titolo  di  Deiiiffimi  Dijeurjui  Praditaiilet . Antverpia  1^47.  idyi.  idyj.  in  4.  e pofcia. 
Colonia  i66},  e iddj.  'Tom.  2.  in  4. 

IX.  Panegirici  fatti  in  diverfe  occajioni  ec.  In  Milano  ai  inflanza  di  Francejco  M^naga 
in  8.  fenz'  anno  , il  quale  tuttavia  , come  lì  ricava  dalla  Dedicatoria  del  fuddetto  Mo- 
gnaga,fu  il  1^44.  Di  nuovo,  ivi, per  Lodovico  Monza  16^9.  in  4.  In  queda  Raccolta  (i 
contengono  i Panegirici  feguenti,  de' quali  noteremo  anche  le  anteriori  edizioni  finora 
giunte  a nodra  notizia. 

1.  In  lede  di  S.  Carlo  Borromeo,  detto  nel  Duomo  di  Milano  a'  4.  di  Nevemire  del  i^io. 
In  Milano  prejfe  il  Bordoni  idio.  in  4.  Di  nuovo,  in  Vicenza  prejfe  Francejco  Grojf  idll. 
in  4.  Di  nuovo  , In  Firenze  per  Volemicr,  e Ludovico  Timan  i dii.  in  4. 

a.  In  lode  del  cuore  di  S,  Carlo  Borromeo , detto  in  Roma  nel  1^17.  In  Rema  per  Gia- 
cerne Mafcardi  t d 1 7.  in  4. 

3.  In  lode  dello  fiejfo  Sante,  fatto  in  Rema' nella  Cappella  di  N.  Signore  nel  In  Roma 
per  Giacomo  Mafcardi  \6vj.  in  4.  4.  In 


L*  Autore  della  Mégn»  Siti,  SetUf,  Tom.  L pas. 
544.  ha  confu&  le  Or*2jani  e Lttum  dell*  Arrl't  con  queU' 
Ó^ieia  delle  Smdn  Imfrrft  , ingaonatn  , per  quanto  appare, 
dii  MnroKo  nel  Tuo  ì.iitr.  Tom.  I.  Lib.  VI.  p.ig. 

ove  verameate  cuu  quiUlie  okurc^za  , qiumunque 


non  fenza  lode  , !ia  parlato  dell'  Opera  Suddetta  delle 
Ssen  Imfnft  . 

(16)  CaiaIk.  toc.  cir. 

ùz)  futa,  t privAtt  , r>r.  in*  p*X.  u8> 

(18)  Sit'n^mfhiA  CritÙA  , Voi.  111.  J* 
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U ItJe  di  S,  Corrado  pixientÌM  , dello  nel  Duomo  di  Piteenz*  a'  !?•  di  Feiirajo  del 
lélrf.  In  Tononi  appreffo  Nieeotò  Violi  i6it.  in  ^ e in  Piicenzi  in  4. 

5.  In  lode  di  S,  l^niz'O,  e S.frtncefco  SiveriOfftilo  in  S.pedele  in  Milino  a' ij.  i Aprile 
del  \6zi.In  Milino  nello  Sttmp.  Archiep,  i£xi.  In  4.  e iaTorlom  preffo  il  Violi  Itfaz.  in  4. 

6.  In  lode  de'  meiefmi,  fitto  in  Ci^elnnorue  fa  Dioce/i  i 17.  di  Moggio  del  itfi  j. 

7.  In  lode  dellt  B.Cbiirt  di  Monlefileo,deilo  nello  T r'milì  di  Tortom  nel  1^24.  In  Tot. 
tono  1^14.  in  4. 

g.  In  lode  del  B.  Andrei  Avellino , follo  in  S.  Siro  di  Cenivi  a'  lo.  di  Novemhe  del  i6z^. 

In  Tenoni  per  Pietro  Giovonni  Cilenzono  1616.  in  4. 

9.  Delle  Sovrine  Bellezze  di  Al.  S.  lo  Vergine  Morii,  folto  nello  Chiefi  delle  Vigne  in  Ce- 
novo  i 15.  di  Nivemhre  àe\  itfij.  In  Tononi  itfjj.  in  4. 

10.  Ij  Polene  Giopponef  in  lode  di  aj.  Mtrtiri  del  Cappone  fegnoei  di  S.  Frtncejeo  tu 
Min.  Ojferv.  fitto  in  Ctlielnnove  »’  5.  di  Fehhto)o  itfag.  In  Miltne  preffo  il  Ponzio  e il  Pk. 
tiglio  léag.  in  4.  Diverib  da  quello  è un  altro  fuo  Panegirico  fopra  gli  Relfi  Martiri 
da  lui  detto  in  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Voghera  ai  17.  di  Settembre  del  itf  aS.  che 
non  fi  trova  in  quella  Raccolta , ma  feparaumente  fu  imprelTo  in  Tortini  per  Pietro 
Gli.  Cilenzono  , ed  EUfeo  Violi  io  4.  ed  è anche  mentovato  dal  Ghilini  (ap)  . 

tl.  Le  Refe  Ciopponefi  in  lode  dt  tre  Mtrtiri  del  Cappone  delti  Compognio  di  Geni , fitto 
in  CtflelnHov)  d 6.  Fetlnjo  idaS.  In  Milino  ifaS.  in  4. 

I a.  Li  perfetti  Ontrice  , in  lode  dello  B,  Sito  , fotte  li  terzi  Domenico  dopo  Pefqni  del 
1609.  InToitom  1619.  in  4- 

I}.  Ponegitko  fitto  nel  Duomo  di  Torlont  d ag.  Moggio  id4J.  r»»  oecofone  del  Ciflello 
refe  lo  fero  ovati . In  Miltno  per  Giulio  Cefore  Miloie/lo  1^43.  in  4. 

14  Nelli  Irailtzione  di  molte  Reliqnie  , e Corpi  Sali  ce/eirele  in  Genova  d la.  Logli» 
1^43.  fatto  quivi  nella  Chieft  de'  PP.  Gefniti  . In  Genova  16^^.  in  4. 

1 3.  Ne'  Fnnenli  del  Cattolico,  e potentift.  Re  di  Spagna  Filippo  III.  Nella  Cattedrale  del- 
la fteflà  Città.  In  Tortona  per  Niccolò  Viola  in  4. 

16.  In  lode  del  Card,  Federico  Borromeo  nelle  fne  efefùe  nel  Duomo  di  Miltno  l'anno  ii$3i. 
In  Milano  preffo  Pietro  Giovanni  Cilenzono  1^3 1.  in  4.  e per-  Gio,  Bttifti  Certi  igj  i.  in  8. 
Quella  Orazione  viene  molto  encomiau  dal  Bofca  (30)  nella  delcrizione  da  lui  fatta 
dell'  efequie  fuddette . 

17  Nelli  incoronizione  del  Doge  di  Genova  Aleff andrò  Ginfiinitao , lo  Genova  idi  1.  in  4, 
Di  nuovo,  in  Venezia  per  G'o.  Aiterei  idii.  in  4. 

' X.  Letteti  a Setiliiino  Baldi.  Si  trova  quella  nel  Tom.  IV.  pag.  138.  delle  Rifpo(le  di 
Fanaaia  lÀctto  ad  ijoifiit  per  Epiflolit.  Mtmi  1^47.  in  4. 

XI.  Giida  dell  animo  orante  , » fi  pnttka  dell  orazione  mentale  . In  Tortona  pel  Viola 

1813.  e in  Pavia  preffo  Ci».  Andrea  Magni  1641,  e 1^43.  in  11.  Di  nuovo,  In  Genova 
per  Frtncefco  Mefchino  idda.  in  la  , In  Pavia  e in  Milano  per  Ginjeppe  Morelli  in 

12.  Di  nuovo.  In  Venezia,  ed  altrove  più  volte. 

XII.  Molte  altre  Opere  ha  fcritte  quello  Soggetto,  che  fono  rimalle  MSS.  dopo  la 
fua  morte , delle  quali  chi  defideralle  intiera  notizia  potrà  leggerne  il  Catalogo  in  fine 
della  prima  Raccolta  de'  fuoi  Panegirici,  e prelTo  al  Sig.  Filippo  Argellati  (}i). 

a Ttstr.  £ t’M*.  Utur.  P^r.  I.  BikliMb,  Strift.  Mtàitl,  VoL  II.  col  1946. 

(p)  Or  Ori{.  StMt»  SiU.  . p.  ijS. 

ARESINO  (Giuleppe  Maria)  Milanefe,  Avvocato  Fifcale,  e poi  Senatore  nella 
fua  patria,  morto  in  età  di  4d.  anni  nel  1713.  fi  regillra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrit- 
tori di  Milano  per  aver  lafciatì  MSS  diverfi  Confulti , e varie  Allegazioni  Legali  che  lì 
iiferifcono  dal  medefimoSig.  Argellati  nella  BilLScriptor.  Mediolan.  al  Tom.  II.  col.  1728. 

ARESINO  ( Pietro  Francefco ) Cherico,MiIanere, ha  pubblicato:  L'/lnusane,  Pa-  | 
neghko  in  lode  della  B.  V.  Maria.  In  Milano  per  Gio.  Batifii  Ferrari  \ 66^,  in  4.  Si  trovano 
Unni  a quello  Panegirico  vari  Tuoi  componimenti  io  veri!  Latini  s Volgari. 

ARE- 
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ARESTI  (Fabio)  ha  pabblicaca  La  Vita  dtl  Serva  <b  Dia  Diamjia  Pieraga/IÌHÌ , Ja 
Pefara  in  4.  , 

ARESTI  ( Pietro  Ugolino  ) da  Camerino , Poeta  Volgare^  ha  dato  alle  Rampe 
quattro  Canzoni  col  titolo  di  Rime  . la  Ajeali  fer  Marca  Salviani  i^;8.  in  8.  In  quella 
Opera  G accenna  un  altro  libro  di  Rime  del!  Arefti  Rampato  l'anno  antecedente.  Di 
lui  G ha  pure  alle  Rampe  un'  Ode  col  titolo  : L’Amar  delt  Vaiverfa  per  Iniuceaaa  XI.. 
prefaga  del  faa  Suceeffare  Ateffandra  Vili.  Oda  ec.  la  Paligna  per  Gaetaaa  Zeaatia  téSp, 
in  4.  Altra  Ode  ia  affeijua  del  medeGmo  PunteGce  ufci  in  Fahgaa  per  Antaaia  Marialti 
1^4;.  in  8.  Lo  Riie  di  queRo  Poeta  ha  del  nerbo,  ma  è difuguale  e poco  armooiofo. 

ARETINO  (Angelo  (ij  ) celebre  Giureconfulto  del  fecolo  XV.  così  detto  da 
> ' Arezzo  fua  patria , fu  della  Famiglia  Gambiglioni , e fuo  padre  G chiamò  Giovan- 
^ ni  (2).  Studiò  la  Ragion  Civile  non  lolamente  io  Perugia  fotto  Onofrio  Bartolini  (3),  ed 
in  Padova  fotto  Ratfaello  FulgoGo , Raffaello  Cumano , e Paolo  CaRrenfe  (4) , ma 
anche  in  Bologna  folto  Giovanni  da  Imola,  e Floriano  Sampieri  (3),  ove  da  queR' 
ultimo  confegui  la  Laurea  Dottorale  a'  13.  di  Gennaio  del  14Z2,  e vi  fece  in  tal  incon- 
tro l'orazione  Giovanni  de' Guafconi , come  fcrive  il  Diplovataccio  (6)  aver  letto  in 
Bologna  ne'  regiltri  di  quel  Collegio . Pafsò  di  poi  ad  eflere  AlfelTare  in  Perugia  (7},  in 
Roma,  ed  in  Città  dì  CaRello  (8).  In  Roma  fu  pure  Luogotenente  del  Senatore  (9).  So- 
Renne  pofcia  la  carica  dì  QueRore , o Ga  di  Collaterale  in  Norcia  Città  deli'  Umbria»  e 
quivi  accufato  dì  più  colpe  fu  trattenuto  un  anno  in  prigione  , e farebbevì  anche  Rato 
decapitato,  come  narra  Paris  de  Puteo  (lo),  fe  il  maneggio  di  molti  Giureconfultì  d’L 
taiia , non  che  di  tutti  ì Collegi  che  fcrilfero  in  fuo  favore  , non  gli  aveife  falvata 
la  vita . Ottenuta  la  libertà  G conduffe  primieramente  a Ferrara  chiaiiuto  con  pub- 
bh'co  Ripendio  a leggervi  le  IRituzioni  di  GìuRiniano , Pafsò  di  poi  a Bologna,  ove  G 
trova  ellereglì  Rato  Lettore  delle  medcGme  nel  1438  (ii),  1441  (la) , e 1443  (13) . 
Indi  ritomolfene  per  opera  di  Borfo  d'  ERe  (14)  a Ferrara  nel  14];.  ov'  efpole  l' ulti- 
ma parte  di  dette  IRituzioni.  Abbiamo  dal  Borfettì  (15)  che  confeguìITe  la  citta- 
dinanza di  queRa  Cinà . Tra’  Gioì  Scolari  G contano  i celebri  Bartolommeo  Cipol- 
la 

(O  ^ primìerBmeate  avvertire  a non  confon*  (i)  Lo  llenb  Angelo  i»S.  ptfttrmi,  &*n  V tx  t»  Ixfiiu 

dere  quello  Scrittore  con  un  aitrow4o{r^.v<r#r(j>«<legliEre*  mtdit  Ttftdm.  infirmtiunr  . 

miuni  t cui  il  Tomalìnt  nelle  fue  MiS.  (4)  Lo  OcHb  , im  mtrim.  btSit.  dt  ùuffic.  uftxm.  & 

a car.  77.  riferifce  un  Trattato  MS.  di  LdgiVa  m ibgl.  eli*  L,  1.  <nm  tx  tdidt  ff.  axt  fnutiu.  fiat  a^ftlUt.  rtftim, 

fìenie  nella  Libreria  de*  PP.  Carmelitani . In  oltre  d*  un  E quindi  é che  Topra  tal  fondamento  lì  vede  annoverato 

j^ttt  Arttim  diver£>  dal  no^ro  » dell*  Ordine  di  S.  Ma*  tra  1 più  celebri  fcolari  di  Padova  dal  Phpadopoli  nella  tua 

ria  de*  Servi  Lettore  in  Bologna  di  Metanica  , e Filorolia  Hifitr.  Patav.  Par.  II.  pag.  io. 

Naturale  del  tfotf.  fa  menzione  I*  Alidofi  a car.  7-dt' Da-  I5)  Lo  fteHo  Angelo,!»  g^aitatis Dt  ìBtftus. 

twi  Ftttfiuri  cbt  im  Btitioa  itamat  Utt»Tt»ttiÌA ,Til«ltfimtc.  (6)  Nella  fua  Vita  di  Angelo  ciiatadiropranell*anAOt.a« 

Forfè  quelli  non  è divcrlò  da  queir  Angelo  Aretino  » di  (7)  Lo  ftelTo  Angelo  1 i»  S.  >•  fi"-  Infida  dt  Vi  ùtmt- 

cui  U menzione  Attilio  Alellì  nelle  lìie  ifitrit  MSS.  dtlC  rym  Raft.  ó*  ••  S*  *""*•  V.  lafiir.  it  Ttfiawt. 

Amtith'uà  £ afrrzw  , corne  lì  ricava  dal  Catml.  MSS.  BtU.  (I)  Lo  llcllò  , im  Rmiritti  {i^ir.  dt  Exemfiitmihif  t»j£«r. 

Kteeardiama  a car.  1^.  ove  (t  rtfsrilcc  uno  Iquarcio  di  effe  19)  Lo  ftedb  , im  L,  1.  fi.  a 4/;r//ari  littt.  ^ io* 

Storie  dal  Sig.  Lami , dal  ^ale  lì  ha  che  quell*  Aogelo  lu  flit,  da  ftrftt.  ^ ttm^.  mdim.  ' ! 

Bùtafifita  tDiaUftk»  daittgim0,e  mlUftattd  imAiajmld^  (10)  Dt  Sjmdùatm ,»i  Cap.de  Offie.  Syndifatanm  in  fima  . 

f«  , 1/  aualt  fMhhlicamttmtt  in  Bdayta  lentnda  » firiffa  i Ca-  (11)  Si  vegga  il  titolo  di  un  MS.  della  Aia  Oliera  Ma* 

tmtnii  étlU  Diaitrrica  , amali  jii  fi  tt^trvavana  a fi  rese*  lafitiii  , che  riteriremo  di  poi  al  num.  I.  delle  lue  Op^  * 

Vana  tan  diliftnxm  ntlU  Libraria  di  5.  Cattrina  rulla  Città  (u)  Lo  lleflo  Angelo  , B^it.  dt  Aditn.  in  frine.  ^ in 

di  Pifà.  Troviamo  eziandio  confervarlì  in  Ronu  nella  Li*  ^ tx  MaUfitiii  . 
breria  Vaticana  due  MSS-  fotto  il  nome  di  un  Angelo  Are*  (ij)  Diplovataccio  > loc  cit. 

tino  , r uno  de’  quali  è intitolato  filnafliaut  MtdUim.  t (14)  Si  l<Sp  la  Oedicaioru  con  cui  indirizzò  di  poi  al 
r altro  j'Mprr  Parfhirtmm , i quali  dir  non  lapremmo  a qual  Duca  Borfo  £ Elle  U Tuoi  Comment<'i  topra  le  Iftituz.  di 
Angelo  Aretino  a’  abbiano  ad  attribuire  . Giulliniino  , nella  quale  Icrive  d'  dlérc  llito  chiamato  a 

\a)  Che  Aio  padre  ti  chiamade  Girumnni  loadèmuTom*  Ferrara  per  opera  di  lui  : tmm  n»n  fama  atjira  <jma  ttnmit 
mafo  Diplovataccio  nelU  breve  Vita  da  luì  fcritta  del  no*  aÀtnadum  ^ txi^ma  tfi  , ftd  tm.t  p*/i«i  prabttatt  , at  ttiam 

Ero  Angelo  , la  quale  tì  vede  per  lo  più  premeOà  ai  Trat*  eriajludtefu  homimtt  fin^ulmn  itntvaltntia  tfittmt  * mtbme 

tato  De  Maltficus  dello  Aedo  Angelo  , e dalla  quale  trat-  taadmttrtrtiu  II  Duca  Horfb  fuccedette  nell>i)miniodi  Fer- 
ia abbiamo  la  maggior  parte  delle  prefenti  notizie  i e pu*  rara  a Lionello  fuo  fratello  nel  14SO.  e quelli  a Niccolò 
re  dilSig*  Uorlctti  nella  Par.  II.  arar.a7.delUfuaH^.<^»i.  nel  1441.  onde  fotto  di  quell*  ultimo  li  dovrebbe  Kdàrc  la 
Ferrar,  u vede  ehiamato  Jaeabi  Pilimt  j e dal  Ciacconio  a prima  andata  di  Angelo  a Ferrara  , c tolto  Lionella  la  fe* 

car.  164.  delta  l'uà  BiUiew.  Libra  & Script,  ftrnt  tmaflat  conda  . 

ttmfUcitai  A dice  Tihms  Baldi  Permfini  ; della  quale  diver*  (ij)  Hifitr.  Gymn,  Trrtar.  Par.  IL  p>g<  tt. 

Irta  non  fapremmo  icudcrc  uaa  giuiU  ragione  . 


ìoo^le 
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Il  (t6),  AleRTimgni  (i7)iC  ParÉ  de  Puceo  (i8).  la  qual  anno  morilTe  non  ci  è noto» 
bensì  polGaiuo  (labiTire  cbe  dò  non  fu  prima  del  1450.  uovandofi  in  quell'anno  regiftra- 
to  il  luo  nome  tra  i Lettori  di  Ferrara  ( i?) . V ha  chi  fcriire  eh'  egli  morilTe  a'  17.  di 
Novembre  del  149^  (ao) , ma  può  dubirarfi  di  qualche  errore  nella  trafpolizione  de’ 
numeri  di  qnella  data , difficile  elTendo  per  le  cole  dette  eh’  egli  giugocOe  a vivere  lina 
a quel  tempo.  Comnnqne  fofle,la  iiia  morte  avvenne  in  I^rrara,  ove  fu  leppellico 
nella  ChieU  de’  Padri  Carmelicani  colla  feguente  llcrizione: 


ANGELI  GAMBILIONIS  DE  ARETIO  PERSPICAQUM  INGENIORUM  ALUMNO 
ORIUNDI  , PERPLEXARUM  LEGUM  ENODATORIS  , INTERPR£TIsq,UE  , FAMA 
NOTI  SUPER  JETHERA  , SUMMIS  , AC  INFIMIS  GRATISSIMI  , INTEGRITATE  , 
GOMITATE  GRAVI.  GENERE,  DIVITIIS  BONO  MODO  PARTE.  NUMEROSA, ET 
INGENUA  UBERORUM  SCUOLE  ORNATISSIMI,  VIRIDI  SENECTA 
REUGIOSISSIME  EXTINCTI,  OSSA  HIC 
MOLUTER  qplESCUNT. 


De'  molti  Scrittori  che  di  Angelo  hanno  £ttra  onorevole  menzione  lì  poflbno  legge» 
re  divertì  dal  fuddettoDiplovataccio  riferiti.  Scrive  il  Panziroli  (ai), e dopo  quello  altri  an- 
cora (at)  ch’egli  era  si  agile  di  corpo,  e si  dedico  ad  efercitarlo , che  uliceado  più 
volte  dalla  Città  di  Ferrara  co’  lìtoi  fcolati  sfidava  quelli  al  corfo , e che  una 
volta  tra  l' altre,  mentre  velocemente  correva  , e tatti  n lalciava  addietro,  gli  avven- 
ne <f  incontrarli  non  fenza  fuo  rollote  in  Ercole  d'Elle.  Le  fise  Opere  fano  le  leguenti  : 
I.  TraShu»!  de  hhtejkiii , uti  de  tmjuirendii  man»ii»s  ec.  1471.  fenza  nota  di  luogo 
in  fogl.  Di  nuovo  Parijiii  afud  M*rt.  Ì3dtì.  <T  Mkhaet.  147^.  die  7.  Seplemirit  in  fogl.  e 
polcia  • cvn»  additiiniiiu  Augn/lìni  BmfrMtifci  de  Arimt»ù  . Ve»etiii  arte  ir  impenfii  Jth. 
Herhrl  de  Siiigenlitt  1483.  m fogl.  Medkt.  per  Mag'flrina  Lnaardam  Puhel,  & Ulderiatat 
Zmzeazeler  1487.  in  fogl.  Di  nuovo  , etm  additimihi;  D.  Angafiim  Arimiittafii , D.  Hie. 
r««.  Chiicha/m,&  D.  Bernardini  de  {.andrutna-,  Hù  acceffer»nl  ejafd.  argomenti  Iraiiatoi  va- 
rii  ec.  Logdoai  apod  haredet  ]aeeii  jonta  1 53  5.  in  8.  Di  nuovo  , Venetiir  per  Cominom  de 
T ridine  1535.  in  4,  'Pfiwlx'/  IJS*.  in  8.  Venetiii  apod  Ctminom  de  Tridino  MeoliifeTrali 
1373.  in  4.  e pofeia  eom  addilieoitoi  Hierenjmi  Choehalen.  Veneliit  apod  Soeietatem  Mini- 
mani  1398.  in  4.  CeUnia  1399.  in  4.  ed  altrove . Dalle  molte  edizioni  di  quell’  Opera  li 
può  abbaflanza  conghiettutare  il  pregio  di  ella.  Per  altro  tacer  non  li  vuole  comeFran-, 
cefeo  Macia  Duca  d'  Urbino  in  un  fuo  Decreto  o Sa  Bando  in  data  di  Pefaro  ai  16.  di 
Febbraio  del  idi3.  volendo  ovviare  all’  incertezza  delle  caufe  per  cagione  delle  varie 
opinioni  de'  Dottori , proibi  fpecialmente  U vaJerfi  neUe  Caufe  Criminali  della  Prattita 
rklt  Angele , del  Refcie  , e del  Clare . Ma  anche  quella  proibizione  fa  conofeere  T ufo  ani, 
verfale  che  allora  fe  ne  faceva  i e in  fatti  molto  ò llimau  s e Gtibaldo  Mofa  (a3)  fa  il 
feguente  Dillico  in  lode  della  medelima  e del  fao  Autore: 

Angelicer  fpirat  fenfoi  miner  Angeloi  i hone  tu 

In  eaftigandit  Cenfo/e  triminiiot , . 

Un  cello  poi  a penna  di  quett’  Opera  li  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fe- 
gnàto  del  num.  1850.  in  fogl.  in  principio  del  quale  lì  legge  -•  Incipit  Tra{iatoi  & prat 
etica  Maleficierom  edito!  per  Deminom  Angelom  de  Gamieglien^oi  de  Aretia  extmiom  ae  fa- 
meflIimHm  Legom  Deilerem  Benenia  ienemer.  anno  Demini  1438.  e nel  fine  Ha  fcritto  : 
Explicit  tra&ttoi  Maleficierum  , & pratica  , tditot  per  eximiom  Legom  Deflorem  Angelom 
de  Aretie  Benenia  legentem  anno  Dentini  143^  Altro  Mfi,  efille  in  Bologna  nella  Li- 
breria del  Collegio  di  Spagna  al  num.  207.  , r , • 

IL  Cemment.  in  /K  Inflit,  hirei.  Spira  per  Petrom  Draeh  1480.  in  fogl.  Venetnr 

per  Je.  Herbert  de  Siltgenjlat  Bernardinum  deTridine  ex  Menteferratt  1484.  in  fingi.  Di 
' nuo- 


(i6)  CipolU  , AuS.ftimv*Jt*rt  C.  firv. 

, (17)  Cnf.  ló.VoU  VU-Ó*  M*  tmStuUlu  ItgMm  p99.  e# 

Ad  Rat. 

(it)  Dr 

(19)  Borkiti , Qjnm.  loc.  cit. 

(IO)  Lo  fcrive  Jvofo  Borfetti  ( o fu  il  Sic.  Amprere 
Cirolimo  BarufTilili  , che  lotto  un  tal  nome  u è coperto) 
nel  fuo  SuffUm-  Ad  Hijftr.  Gymn.  Ferrar,  ftr  FtrfAAtem 
RgrftttHm  cioferi^iAm  nciU  Ptr.  Il»  * cw.  14»  w 


in  prov»  an  Oitrio  delle  colè  di  Ferrara  d*  ancore  iacerto. 

(ti)  Dr  (Jath  Ltgtm  tAterfrtt.  Lib.  U>  Cap.CIL  p-  aeS. 
(la)  I^padopoU  0 C^a.  F«rsv.  Tom.  lls  pag.aoj 

e Borfeui  » loc.  cit.  c 

(tj)  CAt^og.  btttrpr.Jarit  Civiìit  » pag. 

(14)  Della  notula  del  fuddettoMS.  ci  conleffìtmo  debi*^ 
tori  al  gentililTìmo  Monfig-  Ciò.  Boctan  Cudodc  della  Li* 
breha  Vationa  . 


I^icu  uy  vioogle 


looo  A R E T I N O, 

nuovo  , Pafit  fer  AmJretm  Je  Bcfciii  ijoo.  in  foglio.  Venttì'u  per  Pitrum  LitcbtmfltU 
i;o3.  in  8 , ùtgjMni  apud  Startùmoi  frairti  1548.  e 1530.  in  togl.  reale^  Di  nuovoi 
Acceffttmit  T raiiatai  Saifiitiitiniim  Aatanii  Coti , & ejujdem , ac  Fraacifci  Parperati  eradica 
adnatatimti,  Vrmeciii  apad  Ltichcn/icm  1588.  in  fogU  Lagdaai  ijyo,  in  fogl.  reale.  Vr- 
ncciii  tyif.  t6o^  e 1809.  in  fogL  Una  pane  di  quelli  Commentarii  cioi  quelli  im  Prl- 
mam  ParCem  ufcirono  anche  feparatamence  nel  1480.  in  fogl.  e poi  Mediaianì  per  Ja.  Aia- 
Caniam  de  Hanate  1483.  in  fogl.  e Vtmeciit  I49a.  in  fogl.  con  (ua  Dedicatoria  a Borfo 
d'Efte  Duca  di  Ferrara  > ed  unici  a quelli  fopra  la  feconda  Pane  li  videro  impreffi  Jlfr. 
diaiani  148 1.  in  foglio  . 

III.  Traiìatac  de  Tefiameniii . Veneclit  1488.  Di  nuovo  nella  gran  Raccolta  Traiiat, 
Vcriafqae  Jaric,  nel  T.  VllL  Par.  L pag.  3 1.  Scrive  il  detto  Diplovacaccio  eflère  quell’ 
Opera  Hata  da  alcuni  attribuita  a un  ceno  Calleliano , ma  che  lìa  del  nollro  Angelo 
dee  perluadercelo  il  vederla  non  (olamence  Rampata  fono  il  fuo  nome  , ma  anche 
citata  più  d'  una  volu  da  Filippa  Decio  (a5). 

IV.  CaajUia.  Veaeciit  l$y6.  m faglio. 

V.  Cammeataria  ad  tic.  ff.  de  re  Radicala . beta  laterpretatia  ad  tic.  de  Appellaliaai. 
tal . Veaeciit  1379.  in  fogl.  Un  cello  a penna  di  quell'  Opera  lì  conferva  nella  Li> 
breria  Vaticana  fegn.  del  num.  atfjo, 

VL  Repecicia  in  L.  Venererà  ff.  de  acqair.  vel  ataicc.  hared.  Si  trova  quella  nel  terzo 
Tomo  della  Raccolta  Repeceatiam  in  jare  CiviU  . 

VIL  Molti  altri  fnoi  Trattaci  Legali,  i quali  non  lappiamo  le  fieno  Rati  pubblicati , 
fi  veggono  riferiti  dalCiacconio  {16)  il  quale  aggiugne , che  fi  confervavano  mano- 
fcricci  in  Bologna  nella  Libreria  dei  Collegio  Spagnuolo  di  San  Qemente  i e che  altri 
pure  MSS.  fi  trovavano  preRo  Antonio  AgoRini  Arcivefeovo  di  Tarragona.  Uno  in- 
titolato De  Aiiiaaiiai  fappiamo  confervarfi  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  unico  agli 
altri  riferiti  di  fopra  ai  num.  I.  e V.  Fra  i leRi  a penna,  eh'  eCRono  in  Verona  nella 
Libreria  Saibance,  uno  ve  n'ha  cosi  intitolato:  Andrea  del  Bene  Veraaen.  Legata  jeha. 

larii  eaileiia  jarit  jap.ff.  VeC.  fy  taf.  Angeli  de  Gamiliaaa  in  foglio . 

(if)  /»  I>  prteiimi  C.  dt  Imfuh.  mUù  in  L.  <t6)  SiUktb,  Lihr»t  Serift.  firme  ennìin  (imfliStMi, 

di  nlimtntii  Cid.  di  Trmfiaiimtmt  . <oL  164. 

ARETINO  I Arnolfo  ) li  regiRra  dal  Du-Cangio  nell'  Indice  degli  Autori  premelfo 
al  fuo  GlolTario  colle  fegueoci  parole  ; Arenalphat  Areciaat  Caaaaicat  ó-  Diaeattai  circa  aa, 
1080.  Jeripfic  Vitata  SS,  Floridi  & Aitiaatii , in  Cadice  Naadaana  aj,  , 

aretino  (Battolommeo}  viveva  nel  >43a.  Una  fua  Oraria  ad  Perafùtat  halita 
Id.  Aprii,  che  incomincia  Afceadenti  tnihi  ec.  fi  conlervava  a car.  26.  d’  un  Cod.  Care,  in 
fogl.  nella  Libreria  del  Card.  Imperiali  io  Roma , contenente  varie  EpiRole,  ed  Orazio- 
ni s il  qual  Codice  era  legnato  col  titolo  feg;  Hic  Liter  , in  qaa  Ijaatnplariam  Epifiala  & 
Oracianet  cantinentar , efi  mei  Benedilli  de  Ovetariii  Cim  Vincentia  Secretarli  Serenili.  Dammi 
Regie  Cipri  MCCCCLIV. 

ARETINO  (Benedetto)  V.  Accolti  (Benedetto). 

Aretino  (Bernardo  1’ Unico).  V.  Accolti  (Bernardo). 

ARETINO  ( Buonaguida)  celebre  Giureconfulco  de'  filai  tempi , era  Avvocato  in 
Roma  al  tempo  d'innocenzio  IV  ( 1) , che  fu  creato  Papa  nel  ia43.  e mori  nel  1134. 
ScrilTe  molte  Opere  in  maceria  Legale  , delle  quali  non  fappiamo  elferci  alle  Rampe, 
che  il  fuo  Trali at ai  Difprnfatianam , ne\  quale  tratta  de'  modi  e de'  cafi  ne'  quali  il  Pon. 
telìce , e i Vefeovi  poRono  difpenlàre  alcuno  dalle  Leggi . QueRo  fu  impreRo  in  Ve- 
nezia nel  1384.  nella  gran  Raccolta  intitolata  Traliatat  Ucriufyae  jarit , nel  Tom.  XIV. 
Par.I.acar.  173.  ed  un  ceRo  a penna  fe  ne  conferva  nella  Libreria  Vaticana.  U Panziro- 

li 

(1)  PiiuiroU  » De  Ct»,  Leinm  ìnttrfr.  liUUI.  Op.XL 
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li  (i)  cosi  ne  giudica  h i fi  /»»  loca  eUgt/la  haioìffct,  lomgt  ut'Uitr  /7«di«^/  foijfei. 

Le  altre  Opere  da  lui  fcrictei  fi  riferticono  dal  Simlero  (3I  , e dal  Panziroli  , e fono  : 
1,  Cloff»  Decretale! . 1.  Bfitomen , firue  Somma  i»  (jùmjae  parte!  druifa.  (fea  ofiemm  patrona- 
ram  Caafaram  coiniiut  (4).  3.  Margarita,  five  Liter  Jori!  Peatificii  tirale! , ret  expli- 
cani.  4.  Gemma,  five  Trailatat  de  Jadicii!  & ^aditila!  i»  tre!  parte!  divifa! . 

(»)  Lib.  IH.  Op.  XL  , dtlT  jiMtitUtÀ  W Anzi*  O^ier*  MS.  conia  fi  ricavi 

(3)  Ifittm.  B*Ut0tk.  Otfmri  , pag.  it.  Anche  da  Actìlin  C«r«/.  MSS.  SUL  Rìttaràiamé  a car.  17. 

Aleifi  vendilo  mentovate  b fila  Smmm»  , e la  fila  Murgs^  (4)  La  fuddetu  Opera  fi  trova  MS.  nel  Cod.  CCLXUC. 
raXie , che  la  dice  mniifims  • ms  «m/#  trdìiuu»,  nelle  lue  fi  V.  ai*  al  Ìbgl.  76.  aelb  Regia  Librerà  di  Torino  . 


ARETINO  (Carlo)  uno  de'  più  chiarì  Letterati  del  fecolo  decimoquarto  (*1)  ven- 
ne così  detto  da  Arezzo  fua  patria , ma  la  fua  famiglia  fìi  de'  Marfuppini  nobile  di  detta 
Città  (z).  Egli  nacque  circa  il  139P  (3)  di  Mefler  Gregorio  dì  Domenico  di  Minuc- 
cio Marfuppini , Dottor  di  Leggi  e Segretario  del  Re  di  Francia  Carlo  VL  in  nome  del 
quale  fii  Governatore  dì  Genova  > ed  aggregato  venne  nel  1431.  con  tutta  la  fua  fami- 
glia in  perpetuo  alla  Cittadinanza  dì  Firenze  (4).  Carlo  fuo  fìgliuolo  » dì  cui  parliamoi 
apprefe  le  Lettere  Latine  fotto  il  celebre  a que*  tempi  Grammatico  Giovanni  di  Raven- 
na» e le  Greche  fotto  Emanuello  Grìfolora,  per  quanto  ci  fa  credere  il  Volaterrano  (5}. 
Scrive  Vefpaiiano  Fiorentino  (6)  fuo  contemporaneo  eh'  elTendo  Carlo  grande  amico  di 
Niccolò  Niccoli  » venne  da  quello  introdotto  nella  famigliarità  di  Cofimo  de'  Medici  e 
dì  Lorenzo  il  Vecchio  fratello  di  Cofìmo»  che  per  la  pelle  elfeiidoll  amendue  ricoverati 
in  Verona»  il  condulfero  feco  j che  aveva  una  memoria  prodigioliilima  5 e che  tornato 
dopo  la  pelle  a Firenze  ebbe  una  Lettura  pubblica  » che  gli  fece  grande  onore»  elfendo 
allora  in  Firenze  Eugenio  IV.  e perciò  andavano  alle  fue  lezioni  gran  ForeRierì, olire  ai 
Cittadini»  e fino  i nipoti  del  Papa  e ì Cardinali»  ammirando  il  gran  numero  d'autori  » 
che  duva»  cofa  da  Rimarli  alTai  in  que'  tempi. 

Gravi  furono  le  dìfeordie  eh'  egli  ebbe  col  celebre  Francefeo  Filelfo  ProfelTore  allora 
di  eloquenza  in  Firenze  • Si  era  queRi  vantato  fin  dal  1429.  con  fua  lettera  fcritta  di  Fi- 
renze» che  Carlo  interveniva  allora  ogni  giorno  alle  fue  lezioni  con  Niccolò  Niccoli»ma 
nel  tempo  Reflo  fi  era  doluto  del  cattivo  animo  d' amendue  verfo  di  lui»  quali  cercalTero 
per  cagione  d'invidia  di  tendergli  infidie»  e di  ofeurar  la  fua  fama  (7) . Ora  queRe  s'ac- 
crebbero fempre  più  per  l'emulazione  degli  Rudi  medefimì » dappoiché  anche  T Aretino 
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CO  Di  quefto  illoftre  Letterato  ,m*liineate  di  tinnii  cr®. 
doto  deili  bmiclit  Tortelli,  molte  notitie  tono  fitte  pubbli- 
cate nel  Tom.  X.  del  Gimt.  tU’  L$tnr.  £ U*U»  a car.  474. 
fra  le  Gìwvr*  td  offtrttMxJmi  quivi  btte  all’ Opera  del  Vofi 
fio  Dt  Hifitr.  Utims.  Da  quelle  onnapelmente  fi  i fervi- 
to  il  P.  Niceron  nel  compendio  che  ci  ha  dato  deUa  Vita 
di  lui  nel  Tom.  XXV.  delle  Mtmmrts  ftmr  fnvit  » P Hii, 
dtt  Hjmm.  a car.  194.  Oò  ebe  qui  fi  ^ aggiunto 

da  noi . potrà  vederlo  chiunque  vt^lb  bme  U cooironta 
E qui  prima  di  tutto  ci  piace  di  avvertire  eflére  quefio 
Caùo  Aretino  da  molti  chiamato  «I  Vttthitfet  difiinguer- 
lo  da  un  altro  Carlo  Aretino  pur  della  ilefia  fuiuglu  Mar- 
fitppini  , il  quale  fioriva  jo.  anni  incirca  dopo  la  morte 
del  noftro  . cd  è introdotto  a parlare  nella  quinu  decla* 
maaionc  di  Benedetto  Coluccio  di  Pifio)a  che  MS  clìlicia 
Eirenae  nella  Libreria  Medicea  Laurenauna  nel  Banco  LIV. 
Cod.  IX.  Quell’  ultimo  fu  figliuolo  del  noAro  , e li  dilet- 
tò anch*  egi\  di  Poefia  Latina  , coinè  fi  può  vedere  dall* 
Elogio  Sepolcrale  da  lui  compofio  in  lode  del  celebre  Lee. 
terno  l^eo  Vegio  . che  fi  trova  tniprefib  nella  Riccolu 
delle  Opere  di  quell’  ulumo  pubblicata  in  MilanodaFrta- 
chino  Cafjri  nei  1497.  m 

(i>  Si  vegga  il  Gamurrini  nel  Voi.  I.  delle  ««- 

hU  Ttfesiu  td  Vaitrt  a car.  iai.«  Lilio  Gregono  GiraJdi 
nei  Dialogo  pruno  Dt  Pm.  nqfr.  feguiio  dal  Ciacco- 
nio  nella  Bmitib.  alla  col  joi.  lo  chuma  oonlan^ineodi 
Leonardo  Aretino.ma  con  qual  (bndamenco  . c’è  ignoto, 
aeatre  Leonardo  fo  della  FamigUa  Bruni  » e fi  fa  che  l’u- 
no e r altro  fi  difièro  Arttim  non  per  altro  che  per  edere 
amendue  nativi  di  Areuao  . 

<3)  Si  fa  che  quefio  Orlo  Aretino  mori  nei  14^3.  co- 
me fi  dirà  appre^.  Or  negli  Annaltde’  fiioi  tempi  di  Bar- 


tolocnmeo  Foniio . che  MSS  efifiono  in  Firenze  nella  Li- 
brerà Riccarduuia  , fi  elbrma  all’  anno  14^3.  chein  quell* 
anno  mori  Carlo  emw  arerà  tff  fHiefeejr/m»  . 

Dunque  egli  nacque  circa  il  1 399.  V.  anche  il  Cerei.  MSS. 
èM.  Bktduddimt  pubblicato  dal  Sig.  Lami  a car.  193, 

(4)  Gamurrini  . loc.  cic. 

(3)  AatkrtptUii»  . Lib.  XXL 

(6)  Nella  Vita  di  Orlo  Aretino  . che  fra  altre  da  lui 
firme  d*  Uomini  illuftri  del  fuo  tempo  . fi  conferva  MS. 
nella  Libreria  VaticBfual  Cod.3ueK  Di  un  eftracto  lidi  que. 
fta  come  di  moke  altre  ci  confimamo  debitori  alla  fingo- 
lare  gentilezza  dì  Monfignor  Gio.  Boturi  Culiode  degnO- 
fimo  di  delta  Libreria  . 

(7)  Ctitrum  ( con  fcrifiè  il  Filelfo  in  una  delle  fue  Epi- 
Aole  del  Lib.  li.  fognata  del  num.  IL  a Gio:  Aunfpa  ) 
9«#  iiw  ftrtumeUitrtm  tjt  sMÌmtidvtrtt , e»  miifii  mibi  mr. 
tmt  mi  utfidiii  imwdtnttmm.  SutUmt  hSrWer  . Curtini 
Arttimt  . feeridà  mt  ftMitt  sttditmri  sdtitm  , ime  rwM 
e/iir  tivéit$t . £t  Nietlsiu  fitìdem  . fueernm  *•  beer  diem 
mmmadvertirt  palei  , htm»  tft  Itqmscur  , fid  ttm  ttdmtdum 

. f*u^  fui  fatili  étt  ttmtn  aewie.  AtCa» 

rtUt  tt'rrtp  <xi>ipd«  tt’t  tur/  fneduB^arrar  . rr^ij  efi 
fmtftr  . ae  latitar  nUnl  , vidttmr^m  ^mifptam  im- 

tut  altrt  . Zr  fmmt  atti  mhi  ditaat  eum  tmutadam  t»  t0t 
magi/  , gai  magò  fiut  . id  tmm  ma  a /aidt/tia , atgat  ve. 
rttMadia  frefieifti  , ftd  ab  imvidtané  vaìaert.  tge  tamia  tu 
futa  aavigt.  In  altra  Lettera  . eh'  é la  XVJII.  del  Lib.  IL 
il  Filelfo  chiamò  il  nofiro  Aretino  vtrfatam  , malefitam. 
gai  valptcalam  , ed  epprefio  dtfrtvatam  ferditi^an  k»mi~ 
mt  , eerruftamaui  iagtniam  . Si  vegga  anche  1’  EpiftoU 
IV.  del  Lib.  IIL  e l’Epitt.  L del  Lib.  XXIV. 
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fu  eletto  Ptofeffore  di  Rettorici  in  Firenze,  cui  infegnò  per  molti  anni , come  abbiamo 
dai  Facio  (8) . Fra  i (uoi  più  illuftri  Scolari  G contano  i celebri  Benedetto  Coluc- 
cio  (9),  e Jacopo  Piccolomini  detto  il  Cardinal  di  Pavia  (io),  che  ancor  giovane  glo- 
riolTi  d' aver  avuto  uditore  queGo  fuo  MaeGro  nella  recita  d' una  fua  Orazione  (11). 
V ha  chi  crede  che  foGe  fuo  Scolaro  anche  CriGoforo  Landino  (11).  11  mentovato  Ve- 
fpaGano  aggiugne  che  Carlo  lolfe,  o fcemò  notabilmente  il  grido  al  Filelfo , ch'era  già 
Lettore,  onde  cali  contefe  nacquero  fra  loro,  che  il  Filelfo  fu  mandato  a'  conGni  come 
tubello.  QueGi  aveva  incominciato  a leggere  in  Firenze  nel  1419.  e fe  ne  partì  verfo 
la  Gne  del  i433<  dal  che  può  dedurG  circa  qual  tempo  l'Aretino  foGe  Lettore  in  Firen- 
ze , ed  aveGe  contefe  col  Filelfo . V ha  chi  fcrìve  (13)  eh' egli  leggeGe  anche  FilofoGa 
in  Fifa,  ma  degli  Scrittori  a lui  contemporanei  non  c'ò  chi  1'  aGermi , per  quanto  ci  Ga 
noto.  Bensi  da  un  palio  di  Ciriaco  Anconitano  fuo  amico  G apprende  eh'  egli  foGe  Se- 
gretario del  PonteGce  Eugenio  , e che  foGeneva  forfè  queGa  dignità  circa  il  1441  (I4). 
Di  cale  dignità  fa  menzione  anche  VefpaGano  dicendo  che  la  confegui  per  opera  ^ 
Lorenzo  de’  Medici  ■ 

Vacata  poi  eGendo  la  Carica  di  Segretario  della  Repubblica  di  Firenze  per  la  morte  di 
Lionardo  Aretino  fluita  nel  1444. venne  queGa  a lui  conferita, come  che  alcuno  credef- 
fe  allora  che  ne  foGe  antepoGo  Poggio  Fiorentino  (13),  il  quale  pofeia  a lui  fuccedette. 
SuGenne  queGa  Carlo  con  decoro  e con  vantaggio  della  Repubblica , come  quegli 
eh'  era  abbondevolmente  fbrnìto  non  meno  d' ingegno,  e d' induGria  nel  maneggio  de- 
gli aGari  , che  di  eloquenza  e d'ogni  genere  di  dottrina,  come  narra  Matteo  Palmie- 
ri (id).  Scrive  il  Poccianti  (17),  che  ad  alcuni  Oratori , i quali  perorarono  in  Lati- 
no,egli  improvvifamente  rifpondeGe  in  Greco.  Noi  non  oGamo  negarlo.  Ci  piace  bensì 
di  riflettere  che  s'  egli  ebbe  dalla  natura  e dallo  Gudio  il  dono  di  rifpondere  improvvi- 
famente  in  Lingua  Greca,  non  l'ebbe  già  per  rifpondere  cosi  in  Lingua  Latina.  Una  pro- 
va ci  ha  di  ciò  lafciata  Naldo  Naidi  il  quale  narra  (18)  che , giunco  eGendo  in  Firenze 
r Imperador  Federigo  111.  l'anno  1431.  e dovendoG  ad  alcuno  dare  il  carico  di  orare 
avanci  il  detto  Imperadore  , quantunque  a un  tale  ofiizio  doveGe  eGere  per  molti  ri- 
guardi prepoGo  Giannozzo  Manetti , CoGmo  de'  Medici  tuttavia  G adoperò  in  maniera 


(t)  ArrttÌHU$  «r  grAfé  tbeUj^mus 

MTttm  Rbtt0ritMfn  àlttriim  jHUÙs  Tl«rtntu  frtftjus  tfi , cml 
icnile  di  lui  Dartolommeo  Fkio  nel  fuo  Libro  D$  Virii  It- 

t C»r.  i&. 

<9)  Mehus , Btm.  CAmtu  Vitn  in  fronte  airOpcretu  di 

«quello  Dt  DfCeerdiii  Fltrtiuiinr.  pag.  16. 

Ciò)  Vedi  le  Viu  del  Cird.  di  Pavie  in  fronte  alle  fiie 
Epifrole  Latine  . 

Cii)  C»rd,  , pag.  jjo.  a tergo  . 

Cia)  Ah£.  Mmt.  Bsndim  Sftdfmn  L/rrr.  Sec. XV. 

pag.  e il/.  Dell’  amuuia  del  Landino  col  noilroAre. 
tino  (1  vegga  ciò  che  quivi  lì  krive  a car.  1 ja.  1 jj.  e 149. 

(ij)  Pocciantt  a C«T4/.  Scri^.  fhrtat.  pag.  f Negri , 
J/fcr.  tiegU  Seritt.  FfWrnr.  pag.  1 iX  i Gregorio  Angiolo  Fa* 
rulli  « di  Areti»  , pag.  514  { e Fahrucci,  D«  Fara 

ttfMu  Vfuwf.  nel  T.  XXIX.  degli  Opuk.  Calogerani  a c 199. 

(14)  KAfdiun  vtrù  Arttùtum  ilium  ddh^mtan  ^ apri- 
mHm  itertlAfimm  Bintitudintt  tuA  (u»$  imtr  , quAt  dt  m» 
jAmfridtm  ttmftnfferM  tUgit  tsliA  hét  dt  r$  tttiniijt 

, cosi  fcm'e  Cirtaco  nel  fuo  J/iitfrArittm  indi* 
rizzato  al  lH>ntcHce  Eugenio  [V.  a car.  6.  SÌ  vegga  1*  eru* 
dtiiirima  Prefazione  premelfavi  dal  Sig.  Mehut  , nella 
le  a ciT.  XXXV.  prova  che  Oruco  kriveva  quello  fuo  Iti* 
aerano  nel  1441. 

(if)  Cosi  fu  fatto  credere  da  Oìoranni  Campeggi  ad  E* 
nea  Silvio  , nelle  cui  Bpitlole  una  del  Campej^i  lì  legge 
frgnata  del  num.  CLXXII.  e k^iiia  nel  1444.  colla  quale 
gli  dà  avvilo  della  morte  di  Lionardo  Aretino  • e del  fuo 
lucceffbrc  nella  leguente  maniera  : £x  hAt  fthtd$tls  morttm 
I^fHAtdi  Attigui  Arttim  , •»  tfUf  Of^i$  làtum 

tffr  fog%ÌHm  Afttd  ìUam  Flfrtmt$mprum  D<mMr»rÌMm  | e quin* 
di  Enea  nlpr>aJe  nella  lettera  LI.  Antinitmtx 

it  frimum  fenfi  tbiiift  , tfAt  LAttnnm  trtiAvit  Uttrti , fu# 
m*m»  piA  LAttAnùmm  Cttt'MU  frtxtwst  fait  * GAsdre  Pt^, 
gium  e)Mf  ItCHia  Afnd  Fltftxtuti't  Untrt . Std  pf 


tiui  UcÈtm  mn  VA<Affe  p mt  tAiUt  fpUHdtrt  tmrertt  HttrmìAi 
ma  quello  fu  inganno  della  fama  , e può  eOere  che  Pog* 
gio  veiuiTe  a qu^  pollo  invitato  > eJ  egli  medellmo  lo  de* 
hderallè  » ma  poi  prevalelTe  il  partito  favorevole  a Carlo 
Aretino.  Comunque  folTe  , certo  i die  il  noftro  Autore 
friecedene  a Lionardo  , come  lì  ha  da  mille  nfroniri*  cui 
è Ibvcrchio  qui  riferire  . 

(16)  Ecco  come  lì  eljprime  Matteo  Palmieri  nelP  Orazio* 
ne  funerale  ti>  lùa  lode  pubblicata  dal  Canonico  Salvino 
Salviai  ne*  Fj^H  Cvtf^Ati  deli*  AfcsdtmiA  F<>rnr/M  a car. 
fzf.  £r«r  tmin  n»tHrAli  ittgtmtt  , induifris  ubtrrim* 
fràditut  , {rùMAnua  «mmitm  Aftimm  fimdtu  » dÌfciplÌAÌfyn0 
tr»Atms.  ^ibmt  AAtmré  Uadibat  pertgrtgit  lf«* 

r«il  cum  MmvtrfAli  nvitAtis  fftui»  «c  R<ipiU>U{A  dignÙAtt, 
Omntm  e»im  d»cÌri>$Am  divinArmm  hMmAJ$Aram  Arii$im 
mmt  ^HtdAi»  ftrittAtit  eetuintbAt . Ersi  fammA  <(*• 

mtm$AÒ>  humAmtAtt  prtbAtijftmms  , virtatt  ó*  moribatgrA-- 
vfj  : fiadiit  ACtWAit^mai  : tattau  seri  : 0»  ttfiafA  wht- 
punti^at  abtrtAt*  ptr statai  , dfiifiam  pttfi.ini  tmaiiat  : 
i»  mai  iiétrAlttm  artiam  ftitntÌA  \adttit  ^ pereepiint  plt» 
at  p AttamalAttqat  ptrftciat  , adto  ut  maliat  ti  dttfftt  «rs- 
tituii  trUAtat  , nt^at  reram  ftitntia  divimtui  prtftitA  ec. 
Merita  pure  d’  «Her  letta  un'  Elegia  compolla  in  fua  lode 
da  Crilìotoro  Landino  , la  quale  è lista  uUimamcnie  pub. 
blicata  dall*  eruditiilìmo  Sig.  Angelo  Mina  handini  nel 
Tom.  1.  del  fuo  Spttimta  Ltttr.  tUreiM.  a car.  Sj. 

(17}  CstAt  Stnpt.  Fltrnt.  pag.  |f. 

(18)  Nella  fui  Vita  diGunnozzo  Manetti  pubblicatadal 
fiurmanno  net  Tom.  IX.  Par.  VIIL  del  TbtfAxr.  Antiq. 
UaUa  p pag.  41.  nella  quale  è da  oflervare  che  il  NaUi  a 
car.  16.  aveva  cluanutu  il  noftro  Aretino  l'iram  gréti/ 
lAtiaii  tiltrii  tradui^imam . (Quella  Vita  è (lata  pure  nife* 
ma  dal  Muratori  nei  Tom.  XX.  Stript.  Rtram  l/AÌit*r.  «io* 
ve  il  detto  palio  (i  ttova  a car.  $77. 
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ARETINO,  looj 

die  Tu  prefetico  Carlo  Aretina  da  lui  ttretrameate  amaro  i e proteico . Quelli,  pre- 
Ci  due  giorni  di  tempo  per  porli  all'  ordine , recitò  1'  Orazione  l'uà  noa  lenza  riporrarne 
lode  i ma  rilpollo  avendogli  Enea  Piccolomini  Segrerario  allora  dell’  Imperadore , e 
fatte  avendo  alcune  richiede  al  fupremo  MagiRrato  in  nome  dell'  Imperadore  alle  quali 
C doveva  tolto  rifpondere,  non  potè  mai  ellère  indotto  l'Aretino  a ciò  fare;  e quantun- 
que inltalTero  i principali  della  Città,  perdi'  egli  efeguìRe  quanto  gli  veniva  comandato, 
ricusò  di  rifpondere,  fe  prima  non  aveva  per  qualche  fpazio  di  tempo  meditata  la  rilpo- 
fla  . Per  la  qual  cofa  rivoltili  al  Manetti  lo  pregarono  di  voler  ^li  rilpondere , il  quale, 
dopo  avere  ciò  alquanto  ricufato , vinto  alla  line  dall'  amore  e dal  decoro  della  patria  , 
loddisfece  con  canu  eleganza  e facondia  alle  dimande  dell' Imperadore,  che  tutti  ne  re- 
narono maravigliati , e fra  quelli  il  medelimo  Colimo  Medici , il  quale  li  pentì  di  avec 
voluto  anteporre  l' Aretino  al  Manetei,  e ben  conobbe  ognuno  che  molto  meglio  il  Ma- 
netti  all'  improvvifo , che  l'Aretino  con  premeditazione  rifpofto  aveva. 

Nove  anni  efercitò  Carlo  la  carica  di  Segretario  della  Repubblica  di  Firenze , vale  a 
dice  fino  alla  lua  morte,  la  quale  fegui  in  età  di  jq.  anni  ai  d' Aprile  del  1453  (19). 
Singolari  furono  le  dimolirazioni  di  llima,  che  io  quella  occafione  furono  facce  alla  me- 
moria di  lui i perciocché,  come  narra  l' Ammirato  (aoj,  fu  deliberato  dalla  Repubbli- 
ca, che  l'efequie  pubbliche  a lui  fi  facellero  non  altrimenti , che  a Lionardo  Aretino  fuo 
ancecelTore  erano  (late  lattei  il  perchè  furono  a quella  cura  deputati  uomini  e per  lette- 
re ancor  elfi , e per  nobiltà  di  fangue  de'  primi  della  Città,  e quelli  infieme  con  Nicco- 
lò Sodecìni  furono  Giannozzo  Manetti,  Ugolino  Martelli,  Pietro  de'  Medici , e Matteo 
Palmieri.  Quell' ultimo  , ch'era  flato  fuo  fcolarofai),  lo  coronò  Poeta  fulla  baca,  e 
fece  in  fua  lode  l'Orazione  funerale  cui  abbiamo  alle  llampe  (2 a) . Oltre  a ciò  la  Co- 
munità di  Arezzo  mandò  a Firenze  due  Ambafeiatori , cioè  Benedetto  Accolti,  e Miche- 
langelo Domigiani  per  intervenire  a quelle  efequie,  le  quali  fi  fecero  a'  27.  d' Aprile  del 
mentovato  anno  1453  (23).  La  Chiefa  di  Santa  Croce  fu  quella  in  cui  ebbe  fepoltu- 
ra  nella  nave  verfo  Tramontana  dirimpetto  al  fepolcro  di  Lionardo  Aretino  coll'  efii- 
gie  fua  al  naturale,  e colla  feguente  Ifcrizione.- 

SISTE  , VIDES  MAGNUM  , QPB  SERVANT  MARMORA  VATEM , 

INGENIO  CUJUS  NON  SATIS  ORBIS  ERAT; 

Q.U«  NATURA  , POLUS  , QU«  MOS  FERAT  , OMNIA  NOVIT 
KAROLUS  «TATIS  GLORIA  MAGNA  SU;E. 

AUSONLE  ET  GRAI*  CRINES  NUNC  bOLVITE  MUSJE , 

OCCIDIT  HEU  ! VESTRI  FAMA  PEUUSQ.UE  CHORI. 

In  onor  di  lui  fu  pure  getuta  una  medaglia  la  quale  fi  confervava  ultimamente  prello 
a*  fuoi  difeendenti.  Quella  ha  da  una  parte  la  fua  effìgie  colle feguenti  parole.-  Canti 
Aretini  pietà  etarifimi , e dall'  altra  1'  arme  della  famiglia  Marfuppini . E fi  ha  pure 
il  fuo  ritratto  fra  gli  uomini  più  illuftri  Fiorentini  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galle- 
ria di  Tofeana. 

, Egli  era  , per  ufar  le  parole  di  Vefpafiano,  , e temperata  , e di  pathe  para- 

V.I.  P.ll.  E e e a ti, 


(i»1  Che  moiilTe  nell’  Aprile  del  rei},  fi  prova  mani, 
fellamente  nel  Tom.  X del  Oùn.  dt'  Lttirr.  / rrialiaacar. 
415.  ove  fi  fa  anche  vedere  il  chiaro  errore  di  alcuni  ehe 
hanno  alTermato  . che  morifie  nel  144|.  confondendolo 
con  Lionardo  Aretino  . Manifefio  errore  i inire  quello  del 
r.  Negri  , il  quale  a ear.  tip. della  Srer.dej/iScrirr. Pfarror. 
feriva  che  raorill'e  nel  1471.  o nel  1476-  e di  chi  nelle  h&- 
wtli  Ltmr.  di  Fir.  del  1741.  alla  col.  f jo.  fcrifie  che  morì 
nel  1470.  Nell*  Egttmrid,  di  Milano  del  1747.  a car.  j8.fi 
pone  la  fua  morte  fotio  ai  14.  di  Maggio  di  detto  anno 
i4tj  j ma  eh’  egli  veramente  morifié  ai  74.  d’  Aprile  fi 
nficrma  chiaramente  da  Niccolo  Ridolfi  nel  PrtariPt,  lòtto 
quel  giorno  ed  anno  , e fi  conferma  con  ciò  che  ne  rife- 
rilce  il  Gainurrlni  nel  luogo  citato  . 

(ao)  Fsmi-lie  Piarenr.  pag.  t J4.  e Swù  Fierenr.  Par.  II. 
Lib.  XXII.  pag.  7(. 

(aO  Siu  Oraz.  Fnnerale  in  morte  del  nollro  Autore 
poc’  aitai  citata  . 

(aa)  Vedi  liapral’annotaz.  16.  E qui  pure  corregger  dob. 
biatno  un  duplicato  errore  del  P.  Negri , il  quale  nel  luo- 


f;o  citato  fetive  che  due  altre  Orazioni  ne’  di  lui  funera- 
I furono  recitate,  l’una  di  Bartolomnieo  Funaio  . e l’al- 
tra di  Colìmo  Bartoli.  Quanto  a quell’  ultimo  , 1’  errore 
è manifeUilIimo  . mentre  Cofimo  Battoli  non  villé  che  un 
lecolo  e più  dojio  la  morte  di  Carlo  Aretino  . Orca  poi 
all’  Orazione  del  Fonalo,  crediamo  ellèrfi  ingannato  il  Ne- 

5 ri  per  aver  mal  inteù  una  citazione  nel  Gòra,  de'  Zarrrr, 
' iralia  nel  Tom.  X.  a car.  479.  ove  dopo  cITerfi  detto  che 
r Aretino  fu  ProfelTore  di  Eloquenza  in  Firenze  fi  aggiu- 
gne  ipr  ae  km  il  tiaimmie  di  BmrtUwnmta  Faazà,  im  aaa 
Ormùmt  ucitmtm  mtl  1476.  Ma  quella  Orazione  non  fu  glh 
detu  nell’  Elèquie  dell*  Aretino  , ma  ha  per  titolo  in  Va. 
piea/iaai  . e con  altre  fne  Orazioni  è imprcllà  in  un  Volu- 
metto in  4.  fenza  nota  di  anno  , e di  luogo  , e poi  nella 
Raccolta  delle  fue Opere  imprelTe  in  Franclórt  nel  lóai.ìn  la. 

(all  Si  vegga  il  Oamurrini  nel  lib.  cit.  a car.  iza.  ove, 
fra  r altre  cole,  rìferilce  il  Decreto  prefo  dalla  Coniunitn 
d’  Arezzo  . c la  tellimonianza  di  Marc’  Attilio  AlelTÌ  au- 
tore co.itemporaneo  , il  quale  fcrivc  che  quell’  Efequie  Ih- 
tono  celebrate  K,  Kmt,  Mail  . 
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J004  ARETINO- 

Je , di  ItUiJimt  prtftHzd  > aljuint»  tnaiinttntco  , td  tam  tenfilhd , mtln  tt/fumalg  mite 
ipett , e nelle  pdrole,  Saretbefi  vergognati  non  flU  a dire  eoje  tun  ine/le,ma  <jiuiuli  te  ndiva, 
Je  ne  vergognava.  Noi  noo  vogliamo  opporci  a una  tale  cellimoiiianaa  , ma  nè  meno 
diflìmular  vogliamo  ciò  che  aliai  diveclamence  fi  trova  Icricto  di  lui  da  Niccolò  Ridolfi 
filo  contemporaneo  il  quale  cosi  conclude  la  relazione  de'  fiioi  funerali  (14)  : D>*  t ab- 
ht  onorato  in  deh , Je  t ha  meritato , thè  non  ji  /lima  , fierchi  mori  Jenza  confejfione  , e 
tomnniom , e tun  come  buon  Cri/ìiano . Che  fe  a ciò  fi  vuole  aggiugnere  l'autorità  del 
Filelfo,  e fi  voglia  a quello  prellar  fede,  fu  un  uomo  trillo,  malevolo , ed  invidiofo, 
■ale  rapprefentandolo  il  Filelfo  nelle  fue  Lettere  (25)1  ma  il  Filelfo  fu  uomo  inclinato 
per  natura  alla  maldicenza  , e malfimamente  contra  quelli  eh'  erano  fitoi  avverfati , 
o s’ erano  dichiarati  del  lor  partito.  Uno  di  quelli  fu  l' Aretino  amico  di  Niccolò  Niccoli 
mentovalo  di  lopra  (ad),  e di  Poggio  Fiorentino,  amendue  avverlari  del  Filelfo  i onde, 
ficcome  potrebbero  cadere  in  folpeiio  le  lodi  che  diede  Poggio  al  nollro  Aretino  (17), 
così  dettati  da  paflione  fi  polTono  credere  i difetti  de'  quali  lo  carica  il  Filelfo.  Ciò  che 
lappiamo  di  certo , è , che  dì  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  multi  Scrìttoti  a 
lui  contemporanei  (28),  e che  per  tellimonianza  di  quelli,  come  altresì  per  le  fue  Ope- 
re, viene  confiderato  uno  de'  più  illullri  Letterati  di  quel  fecolo. 

Egli  ebbe  per  moglie  una  figliuola  dì  Gherardo  Corlini  la  quale  lo  fece  padre  di 
diverfi  figliuoli,  e fra  gli  altri  di  quell’  altro  Carlo  Aretino  il  quale  malamente  da  alcuna 
è (lato  confufo  col  padre  (29),  e del  quale  Bartolommeo  Zucebi  (30)  ha  pubblicata  una 
Lettera  Volgare  (critta  a Marlilio  Ficino,  che  fu  filo  amico, come  fi  può  apprendere  dal* 
le  Lettere  di  quello  a luì  fcritte. 

Poche  per  altro  fono  le  Opere  di  Carlo,  non  già  perchè  fi  fieno  perdute,  come  dir  fi  dov- 
rebbe quando  vero  folle  che  molte  egli  in  proja  e in  verjo  ne  componelle , come  attella  Fs 
Filippo  da  Bergamo  (31),  ma  perchè  veramente  poco  fcrilTe , di  che  fanno  fede  Bar- 
tolommeo Facìo  il  quale  afferma  (32)  che  plui  tempori!  in  dicendo  quam  in  jeribendo  pojuit, 
e Paolo  Coltello  (33)  il  quale  afierifce  che  pauea  admodum  jeripp,  e che  quelle  poche  era- 
no eziandio  a lui  ignote  , qua  nejcio  quo  poeto  )am  exaruerunt  vel potiui  non  apparent.  Fra 
quelle  che  fi  fono  perdute,  è verìGmilmente  l'Orazione  detta  da  luì  alla  prefenza  dell'Iin- 
peradore  Federigo  111.  di  fopra  mentovata  (34), e l'Or^ióne  funebre  in  motte  della  ma- 
dre dì  Cofimo  de'  Medici,  della  quale  fi  fa  menzione  da  Vefpafiano . Alcune  tuttavia 
ce  ne  celiano,  e fono  le  feguenti: 

I.  Primieramente  tradulTe  dal  Greco  in  verfi  efametri  Latini  la  Bttrachomyomaehit 
Poema  attribuito  ad  Omero , la  quale  traduzione  da  luì  dedicata  3 Marrafio  Poeta  Sici- 
liano (33)  fu  ftampata  Parma  apud  Aagelum  Ugolettum  1492.  in  4.  Il  Sig.  Abate  Anto- 
nio Lavagnoli  avendo  in  quelli  ultimi  anni  fatta  un'  elegante  traduzione  in  verfi  Volga- 
ri del  medefimu  Poema,  e volendo  queOa  pubblicare  inlieme  col  tetto  Greco,  e con  una 

tra-  I 

bellico  D*  Luti»*  Umiu  R/^«f.tcar.  Enea  Silvio 
nell*  Eitre^dil  Op.  LlV  ; il  biondo  nell* lUm^ 
fiféU»  , Ree.  Il-  s car.  f6.  ter/;,  t il  Platini  nella  Vita  di 
Eugenio  IV  ; Antonio  Pinormita  nelle  lite  ZfìfitU  alLib. 
IV-  pag.  (4.  e tf  f MalTeo  V^to  in  diverfe  Poefie  a lui 
mdinzaite  , le  quali  it  confervano  nel  Banco  34.  dellaU- 
breria  Laurenziana  in  Firenze  in  un  refto  a |>cniu  fetnato 
del  num.  53  » e VerpaGano  da  Bifticci  Fiorentino  nelle  Tuo 
yftt  a cir.  174.  del  Cbdice  cGftente  nella 

Libreria  Vaticana  fegnito  del  num.  3114. 

(19)  Confiifo  l’  ha  il  Pocciinti  nel  luogo  citato  . 

(30)  4el  StfrtttPto  , Par.  II.  tog.  317. 

(31)  Stfpltm.  ttlU  Ooatfht  ec  all*  anno  141!. 

(31)  Di  Vtr.  tUufir.  pag.  u. 

(33)  Di  Hi/ni».  , pag.  19. 

(34)  Cioè  nella  pagina  antecedente  . 

(35)  La  ruddetea  Dedicainna  fit  con  iduglio  creduta  O» 
pera  di  Lionardo  Aretino  dal  S;g.  Mehus  nella  Tua  pref. 
al  Primo  Tomo  delle  Lettere  di  quello  2 car.  XIV.  ma  egli 
lì  è avve.lutamente  di  poi  corretto  , e ne  ha  riconofciuto 
per  amore  Carlo  Aretino  a car.  XlV.  della  Aia  Lettera  al 
Lettore  premerà  al  Secondo  Volume  di  dette  Lettere  di 
Idonardo  . 

fe.npo  0 oltre  gli  alta  citati  m quelle  aoaota&iom  « il  Sa* 


(14)  Il  Prmiftm  MS.  all*  anno  1433.  14.  Aprile  . 

(133  Meritano  d’  eflér  lette  le  Epillole  del  Filelfo  , ove 
parla  del  nollro  Aretino  , e fono  la  11.  la  XVII-  e la  XXI- 
del  Libro  fecondo  , e principalmente  quei)*  ultima  , nella 
quale  la  ogni  sA>rzo  per  metterlo  in  diicredito  di  Cofimo 
Medici  9 elle  molto  lo  ftimava  , e I*  amava  . 

(a6)  Si  veggano  due  lettere  (opra  la  morte  di  Niccolò 
Niccoli  fentte  a Carlo  Aretino  , l’  una  da  Tonimafo  Pon« 
tano  , I*  altra  da  Poggio  Fiorentino  nel  Tom.  III.  dclU 
^Uki9  Vettrum  Scupt.  pubblicata  dai  PP.  Mirtene  e Du- 
rand  a car.  739.  e 741.  nelh  prima  delle  quali  venne  lér< 
Vorofamente  eccitato  Carlo  a comporre  un’  Orazione  pa« 
neginca  in  fua  lode  . 

(17)  Poggio  ha  lodato  l’Aretino  nel  principio  delle  Aie 
HilarU  4ifrfpt4tixfé  rMt/ivefej  , ove  narra  che  il  noAro 
Autore  con  Benedetto  Aretino  e Niccolò  Fulgìni  venuti 
a vifitarlo  m Tcrranuova  proponefTero  ed  claminancro 
qjivi  le  QueAioni  che  in  detta  Opera  ei  tratta.  Menzio- 
ne onorevole  ne  (à  pure  il  medefiino  Poggio  nella  feconda 
Invettiva  contri  il  Valla  , e lo  introduce  a ragionare  con 
Cofimo  de*  Medici  il  Vecchio  nella  Aia  Operetta  Dt  Imftn 
UtitMtt  rrintipym  . 

(15)  Menzione  onorevole  di  lui  hanno  fiitta  fin  da  quel 
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traduzione  in  verfi  Latini,  ha  creduta  migliore  d'ogni  altra,  ed  ha  perciò  preferita  que- 
lla deir  Aretino  t per  U ntiìle  tionzitnt , e per  U ftficntlezza  de  verji , come  fi  efpri- 
me  (}<)  > canto  più  che  gli  i riulcico  di  trovare  nella  fcelca  Libreria  del  Sig.  Marco  Fo- 
fcarini  Patrizio  Veneto,  e Procuraior  di  S.  Marco  un  efemplare  di  elTa  verfione  ritoc- 
cata da  Domenico  Maria  Negri,  ch'è  quella  appunto  che  il  Sig.  Lavagnoli  ha  pubblicata 
ìnfieme  colla  fua  i»  Vatezìti  per  Gù.  Batt/la  Alhuv  1744-  in  4.  Di  tre  celli  a penna  di 
quella  traduzione  dell’Aretino  fa  menzione  il  Labbe  (37).  Due  fi  trovano  nella  Libre- 
ria Regia  di  Parigi,  l'uno  fegnato  del  num.  6601.  e l’altro  fra  quelli  delMoncchal,num. 
149.  Uno  efifte  pure  in  Verona  nella  Libreria  Saibante  in  4.  ed  altro  in  Firenze  io  prin- 
cipio del  Cod.  33.  al  Banco  XXXIV.  della  Libreria  Laucenziana. 

11.  Il  Labbe  (38)  fa  pur  ricordanza  d’ una  traduzione  del  noftro  Autore  in  Latino 
dell'OdilTea  d’ Omero. Tutto  che  di  quella  niuna  menzione  facciano  que’che  hanno  par- 
lato  di  lui,  non  è tuttavia  inverilimile  , che  l’abbia  fatta,  mentre  fi  la  che  dal  Pontefice 
Niccolò  V.  fu  l’Aretino  richiello  con  Lettera  alla  Repubblica  di  Firenze,  acciocché  tra- 
ducelfe  Omero  ( 3?) . Noi  di  quella  traduzione  abbiamo  lacco  un  cenno  nella  vita  di 
Francefco  Accolti  fra  le  Opere  di  quello  al  num.  XII.  Per  altro  Vefpafiano  Fiorentino 
fcrive  eh’  kU  traducelTe,  non  gii  TOdilTea,  ma  due  libri  dell’Iliade. 

IIL  Scrifle  pure  diverle  Poche  Latine,  delle  quali  poche  fono  alle  Rampe,  e la  mag- 
gior parte  elille  ancor  MSù  Del  merito  di  elTe  non  molto  favorevolmente  ha  giudicato 
Lilio  Gregorio  Giraldi  cosi  dicendo  I40)  : Cem/ai/  vere  Aretiam  Leonardi  Aretini  confan^ai- 
netti  inter  intelli^entet  tjtidem  repofiim  -,  htjnt  timen  verfm  nefeie  ijee  palle  mihi  non  refpen- 
denti  ege  malta  in  eit  efenJi,ne^ae  enim  mihi  copia,  & multaram  reram  cognitie  aurei  malcen- 
de  etlelìat,fed  tantam  implet,  nec  retunda  [etam  vrrieram  (Iratlara  aficit,fed  tjaadtm  , tja* 
éx  iit  omniiai  tenfiatnr , nec  dici  a me  prscipae  petejl , cempofita  medalatie  attfae  Cencinnitai  . 
Alquante  di  quelle  Poefie  fi  confervano  MS&  in  Firenze  in  un  Cod.  in  carta  pecora  del- 
la Libreria  Strozziana  fegnato  del  n.  31 1.  in  4.  ed  in  altro  eh’  è nel  Banco  XXXIV.  del- 
la Laurenziana  al  num.  53.  in  cui  fi  contengono  altre  Poefie  d’  autori  di  quel  fecola. 
Noi  crediamo  opportuno  di  dar  qui  parcicolar  notizia  di  quelle  del  nollro  Aretino  , e iti. 
fieme  delle  fcritte  a lui , che  in  quello  Codice  della  Laurenziana  fcricto  in  quel  fecola 
fi  leggono,  accennando  di  mano  in  mano  quali  di  elTe  per  quanto  ci  è noto,  fi  abbiano 
anche  altrove. 

‘ Oltre  dunque  la  fua  traduzione  della  Batracbemyemachia  d'  Omero,  che  quivi  fi  legge 
in  principio,  fi  hanno  le  feguenti: 

I.  MarraJU  Sicali  ad  Carelum  Aretinum  Hetatemhe . 

1.  Blenaentijimi  viri  Caroli  Aretini  ad  T hemam  Pentanam  Javenem  deHiUimam , f»r  jua 
mafa  dietim  fileant,  atjae  lelli  deteftatie, 

3.  Maphai  \legii  Laedenjii  diflickerem  liiri  II.  ad  Karelem  Aretinum  Peetam  tUtriffimam. 

4.  Caroli  Aretini  ad  eundem  de  Di/lichii  Jiii  dicatii  refpon/ia  . 

' 5.  Maphai  Vegli  ad  Carelum  Aretinum  Epi/hla  Metrica . 

6.  Caroli  Aretini  carmtn  elegiacum  ad  Cyriacum  Anconitanum  . Quella  elegia  è fiata  ultiJ 
) mamente  pubblicata  dal  Sig.  Mehus  nella  fua  prefazione  che  Ila  avanti  aW  Itinerarium  di 

Ciriaco  a car.  LXVlll. 

7.  Caroli  Aretini  Elegia  ad  Poggium  V.  Cl.  de  Mercurio  JUi  miffo  ai  eodem  Cyriaeo.  Sì  quo. 
Ila  la  quale  principia  ; 

Cyriacui  Hoiii  mijit  modo  menerà  , Poggi,  ) 

Mercurium  propria  pixerat  ille  mane, 

come  l’ancecedence  fcritta  a Ciriaco,  efiRono  pureMSS.  in  Roma  nella  Libreria  Vatica- 
na in  un  Codice  in  carta  pecora  fegnato  del  num.  3^30.  in  4. 

8.  Caroli  Aretini  elegia  ad  Poggium  de  nokilitate,  & carmina  nonnulla  (fenza  titolo)  eum 
Epiflola  ad  MaphaumVegium,  Un  cello  a penna  di  quella  Elegia  De  noiilitate  fi  ramme- 
mora 

(36)  Nella  fua  Dedicatoria  che  vi  Aa  in  fronte,  iadiri^  ()9)  Si  vegga  il  GùrmaU  dt*  Lttnrsti  impreljo  in  Firea* 
lata  a S E.  Alvifc  Fofetrini  Patrizio  Veneziano  , se  . Voi.  II.  Par.  IIL  pag.  aia. 

tmi.  MS5.  pag.  67.  aoi . e lit,  (40)  Dt  Pm/m  tufiror.  ttmfvr.  DÙU  I. 

(J8>  tib.  eie  pag.  331- 
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mora  pure  dai  Compilatori  del  Catalogo  dei  manofcritti  dTnghilterra,  edTtlaada  (41), 
eda  quelli  del  Catalogo  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  (411. 

p.  Csre/t  Aretini  tarmima  in  Pficktrpagamitrem . 

IO.  Ejnfclem  ad  Pmtauam  Epifilla  , 

IV.  Pare  eh'  egli  abbia  eziandio  lavorato  fopra  il  Poema  di  Silio  Italico  1 (iccome  fi 
licava  da  un'  Epiftola  del  Filelfo,  il  quale  per  altro  lo  accula  io  ella  d’ averlo,  anzi  che 
illufirato,  aitai  corrotto  e depravato  (43}. 

V.  Il  Gefnero  (44I , il  Silmero  (4;)  , e dopo  quelli  il  Ciacconio  (^6) , ed  il  Bay. 
le  (47}  lo  dicono  autore  di  alcune  Commedie  Latine  full' autorità  d'Alberto  d'Eyb, 
di  cui  citano  l'Opera  intitolata  Margarita  Poetica,  ma  quell'autore  non  parla  che  d'  una 
fola  Commedia  di  lui  intitolata  PhÙodoxioi , come  fi  può  apprendere  dalle  feguenti  file 
parole  (48I  : & in  primis  Phtlodoxiot,  qua  eft  Caroli  Aretini,  fe  offert  comadia  admodnm  ja- 
tnndifma.  Noi,  poichò  altrove  abbiamo  riconofeiuto  autore  di  quella  Leonbatilla  Alber- 
ti colla  tellimonianza  di  buoni  Scrittori , rimettiamo  il  Lettore  a quel  luogo  (49),  e ci 
allenghiamo  dal  farne  ulteriore  efame  . 


(41)  Tom.  I.  Tir.  I.  num.  3994* 

(,41)  ItidimD.MATct  BiU»«ih.C9dU$tm MSS.tt. 

Tom.  II.  pag-  M14. 

(4j)  Ecco  come  (ì  «rprefle  it  Filelfo  nell*  EpìftoU  I.  del 
libro  XXIV.  Icrivendo  ad  Alberto  Pirrifio  : fti  hòc  Ut» 
tUtnontiUmt  tt  Sillium  IttUùum  flmritui  i»  Ucìt  tmuftmm 
tfft  vU*»  CMrali  $Uim  Arrttitù  ec.  e poco  appreilb 
gne  .*  l>tprtfv*vit  kititr  illmm  C^dictm  ( di  bilio  ) , 
ctrrufit  mnltn  ìm  t«ci$  , fartim  mali^nitatt  , fartim 
tta  ec.  e pofeia  frgue  a dire  : Dtfrpfvavit , parla  Tempre 


di  eflò  Carlo  Aretino  , nuanUftu  mIU  perrmdu  im  SUIÌ0 
m$Uta  tiiam  addidìt  fammaat  ù»  Ucit  vttt^atis  Mt 

lièftrii  vitia  alii^ma  vtr^a  dtiratu  . 

(44)  BMìath. 

(4f)  Efttam.  BiUiath.  Gtfmeri , pag.  tergo  ; 

{^)  BiUiaìh.  col.  foi. 

(47I  Disiai».  Critiam  , all’  Articolo  Arati»  ( CharUt  ). 

(45)  A ar.  159.  deir  edia.  di  Roma  147$.  in 

(49I  Vedi  a Tuo  luogo  la  Vita  di  Leon  ^tiAa  Alxrtial 
Dum.  V.  delle  Tue  Opere  a car.  316. 


ARETINO  (Daniele)  fcrille  un  Libro  in  Lingua  Volgare  della  Vita  deltVom» 

' Crifliano , che  fu  flampato  in  Napoli  nel  1547.  in  8.  ed  un  altro  in  Lingua  Latina  in- 
titolato : Commentarins  in  Paratolas  Salomorui,  Neapoli  typit  Matthin  Cancri  Brixiam  I Sop- 
iti 8.  con  fila  Dedicatoria  a Cofimo  Duca  di  Firenze.  Il  Ciacconio  (1)  lo  chiama  Teolo- 
go dell'Ordine  de'  Predicatori,  ma  ninna  menzione  ne  fanno  l' Altamura  , l'Echard, 
•d  altri  che  hanno  trattato  degli  Scrittori  di  quello  Ordineied  il  Pollévino  medefimo  (a) 
che  di  lui  parla,  nulla  dice  che  folfe  nè  di  quella  nc  di  altra  Religione  , Per  altro  , che 
folle  Domenicano  non  ce  ne  lafciano  dubitare  i fuddetti  Tuoi  libri , nel  primo  de'  quali 
fi  chiama  folamente  Daniel  Aretino  dell  Ordine  ec.  e nel  fecondo  Daniel  Recaperat  Ordir 
U>'i  Pradicatornm  ec. 

(1)  BdliBlhen,  , pag.  659.  (.)  Asfsr.  Sectr  , Voi.  I.  pag.  jti. 

: ■ 

ARETINO  (Ftancefeo)  V.  Accolti  (Francefeo). 

ARETINO  (Francefeo)  dell'Ordine  de’ Minori . V.  Arezzo  (Francefeo  d'-). 

ARETINO  (Giovanni).  V.  Tortelli  (Giovanni). 

ARETINO  (Girolamo)  Abate  di  Santa  Flora,  Iodato  e introdotto  per  interlocu- 
tore da  Poggio  Fiorentino  nel  filo  Libro  centra  gl'Ippocriti , fioriva  nel  1400.  Di  lui  fi 
conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Sttozziana  un'Operetta  MS.  con  quello  titolo:  Ad 
Pmm  11.  prò  felici  ex  Mantnana  peregrinatione  redita  Hieronjmi  Aretini  Atoatii  Sanila  flora 
Congratalatio  in  Dialogi  modam  , ’mterlocatare  Guidone  Antonio  Pii  Confanguineo  ,&  ijfo  Ite- 
ronpno . Egli  fcrilTe  anche  un’  altra  Opera  De  Monachis  erudiendit , che  MS.  efille  in  Ro- 
ma in  un  Codice  della  Libreria  Vaticana  Legnato  del  num.  lodj. 

D*  un  Girolamo  Aretino  Vefeovo  fotto  l'anno  1 144.  di  cui  fi  confervano  Sermoaeiper 
anni  chculnm  nell'  Archivio  de'  ReverendilCmi  Canonici  di  Pilloja  in  un  Cod.  MS.  in  4. 
fi  fa  menzione  dal  celebre  P.  Zaccaria  nella  Biil.  Pijlor.  a car.  1 3. 

O è flato  anche  un  Girolamo  Aretino  Poeta  Volgare  fui  principio  del  fecolo  XVI. 
del  quale  fi  hanno  Rime  dietro  alla  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  di  Gio.  Pollio  Lapoli 
Aretino.  In  Siena  1503.  in  4. 


ARETINO  (Gregorio  ) viene  nominato  dal  Poflevino  nell'  Apparatui  Sacer  a carte 

j5i. 
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ARETINO.  ,007 

jé  i,  del  Tom.  I.  nell»  feguente  miniera  ; Gregor'uit  Aretiam  a ViUlerrtin  citatus  fcripjit 
de  temfaritiu  (ait , oc  vix  eitm  altigij[e  rei  ecclejiaftieai  futa , 


ARETINO  ( Guido  (i))  celebre  Inventore  delle  fei  Note  della  MuGca,  che  s’ ula- 
no oggidì  I fu  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto , e forfè  del  MoniRero  di  Santa 
Maria  diPompofa  preRo  a Ravenna  nel  Ducato  Ferrarefe,  come  da  alcune  fue  elpreflioni 
lì  può  ricavare  (a).  Come  quello  MoniRero  era  aJora  Rato  riformato  fulla  norma  delle 
Regole  di  S Romualdo, quindi  da  alcuni  £ Rato  il  loRro  Guido  regiRrato  fra  gli  Scrittori 
dell'  Ordine  Camaldolefe  (}) . Certamente  egli  fi  Monaco  molto  efemplare  e pio,  e 
perciò  da  Donniaone  (4)  è Rato  chiamato  Maficui  & Msnuhiu  nec  lun  Eremita  heaa~ 
dal,  e da  Niccolò  Burzio  (5)  Moaachai  ja/lui , fa»iì*i,  mnatijfimafjue  j e col  titolo  di  Bea- 
to fi  vede  chiamato  dal  P.  Ziegelbaur  (6) , Pare  eRcre  Rato  ignoto  fin  ora  di  qual  fami- 
glia egli  foRe,  ma  fé  crediamo  a un  antico  Scrittore , egli  fu  della  famiglia  de'  Dona- 
ci (7}.  Applicatoli  principalmente  alla  Mufica,  e ritrovata  avendo  la  facile  nuoiera  per 
ìnlegnare  queRa,  che  fin  d' allora  era  non  foia  rozza  e corrotta,  ma  difficilillima  ad  in- 
legnarli , onde  in  un  anno  o in  due  al  più  fecondo  il  metodo  da  lui  ritrovato  fi  impara- 
va ciò, che  appena  in  dieci  anni  s' infegnava  dagli  altri  (8),  venne  per  ben  tre  volte 
chiamato  a Roma  dal  Pontefice  di  que'  tempi,  il  quale,  al  riferir  del  Baronio  f9),fu  Be- 
nedetto Vili,  ch'era  Rato  creato  Papa  nel  tota,  e mori  nel  1024  (io).  Da  ciò  fi  verrebbe 
agevolmente  in  cognizione  del  tempo  del  fuo  fiorire  j benché  incerta  reRi  l' epoca  di 
cotal  fua  invenzione  (ii).  Il  Mabillon  (la)  è di  parere  che  non  da  Benedetto  Vili, 
ma  da  Gio.  XX.  loft’  egli  chiamato  a Roma . 

Comunque  foRe,  certo  £ eh'  egli  colà  trasferitoli,  diede  della  fuddetta  facilità  da  lui 
ritrovata  per  infegnare  la  Mufica  inanifeRe  prove  a quel  Pontefice  . Q.ueRi  rivolgendo 
certa  Opera  di  lui  intitolata  Antiphmari»n> , la  riguardò  come  un  prodigio , e volle 
io  fe  medefimo  provarne  gli  effetti  coll'  apprenderne,  liccome  agevolmente  fece  , un 

ver- 


(1)  Si  tvverta  « non  confundere  ouefto  Cuido  Aretino 
o con  Guitione  d*  Arcuo  poeta  Volgare , di  cui  parierc* 
ino  tir  articob  Arixx*  I Guitttitt  d*.  ) « o con  quel 
Guido  Aretino  , eh*  era  Vefeovo  di  Ferrara  nel  1 1 16  j e 
molto  meno  con  un  Cuido  Aretino  figliuolo  d*  Ottavia* 
no  t eh*  era  ProfeObre  nell*  Univerfita  di  Pila  nel  1480. 
nel  qual  anno  vi  elleie  iniìenie  con  pierfrancefeo  di  Ra- 
veoiu  le  Legn  di  quell*  Univeriita  , le  quali  fi  nferifio- 
ao  dal  chiarimmo  >ig.  Fabrucci  ne*  fiioi  Mfoan».  Hi/lar.H- 
r*m  GjmJt.  a car.  i6S.  e fegg.  del  Voi.  XLlll.  della  Rac* 
colta  Calogerana  » nè  con  quel  Cuido  Filìco  molto  egre- 
gio mentovato  da  Attilio  AJelTÌ  nelle  Tue  MSS.  dtlC 
AnticintÀ  d*  ArtxAo  , uno  Iquarcio  delle  quali  fi  legge  a 
^r.  ir.  del  MSS.  Biil.  RùesrJìM»*  . 

(а)  Che  Monaco  felTe  del  Monifiero  di  Ponmià  , non 

c ben  certo  , ma  fi  può  ricavare  da  una  luaelpreltìone  nell’ 
Epilìola  eh*  egli  firilTe  «d  Mith/ultm  UamMhum  SmbcIì  Ma- 
ria p0m^/Ì4Mt  > della  quale  fi  parlerà  di  poi  . In 

quella  egli  chiama  1*  Abate  di  efio  Muniftero  Pstrtm  «v- 
flrmm  «r  mtmm  , e appreJu  aggiugne  : T»ati  ir«f  ur  PMtrit 

jUxm  & préCi^u  «Ì€Àiem$  , prins  éutxilinatt 
Dté  , tWj  ht  optrt  ÌA»n*lìin»m  illt^r/irt  » 

mttfue  Mxxschum  UtXMthit  prifivt  ec.  . 

<3)  Guido  Grandi , Di/irt.  Cana/d.  Gap.  II.  nani.  4. 
pag.  14  ; e Ziegelbaur  , Ctnuf«Umm  C4m*JdHU»f.  fiyt  Mi- 
nriA  Sertpr.  Cmm^U.  ptt.  ai.  num.  XXXVIII  ; Attilio  A* 
lefil  . I/tarit  4eir  AmtithitÀ  d*  Artxta  , Opera  MS.  ove  lo 
chiama  Mm4<#  * Ah*tt  dt  Cxm»ld«h  . 

(4)  Pira  MMthtUit  , Lib.  L Cq>.  V. 

(0  BfiwAia  itlidlrmu  , pag.  16I.  nel  Voi.  II.  della  Rac* 
colta  del  Meufchenio  . 

(б)  Ctittìfti.  CmmmU,  Ioc  cit. 

(r)  Che  folTe  della  famiglia  d<*  fi  afièrma  io  un* 

antica  nota  a penna  avanti  t Sonetti  di  FraGuitione  d*  A* 
reaxo  , riferita  dal  Sig-  Avvocato  Mario  Fiori  Gentiluomo 
Aretino  in  ima  fua  lettera  aflài  erudita  , che  fi  trova  in- 
ferita dal  churiflìmo  Monfig.  Gio.  Boitari  nella  fua  De* 
diutoru  o lia  prefazione  in  fronte  alle  Ixrttrt  di  Fra  0»ir~ 
tttu  . 


(8)  Nam  fi  iUi , coti  fcrive  egli  nella  fuddetta  letterati 
Monaco  Michele  > pr§  Jmt  mpud  D*mùuun  d*v«ti^m4  is/rr- 
cidaHì  magifiriì  , fai  oaiìtnms  ak  tii  vix  drrraaw  <axta»di 
impxrftilxm  fcuatimi  etnfctjui  pttxer$ft  i fttid te/jr  m- 
Hi , ntftrtfijHt  adiuttribui  fitt  , fai  aamt/i  fpati»  » atu  fi 
fattltum  , èvraiur  Caiuertm  ificimm.  E nella  Dedicatoria 
che  premife  alla  fua  Opera  intitolata  Mteroiifin  , covi  lì 
vanto  dell*  arte  fua  : £r  rtvera  fatit  habtt  miraeiùi  tp~ 
/ÌMur  ( <um  vtMra  tttUfia  ttiam  putrì  in  mtdulaudi  fiudia 
perftSti  altarum  ufjHttfMutjm  Uetrum  fuptrtnt  fiati  . 

9)  AuuaUt  Eftuf,  Voi.  XI-  all’ann.  ioaa.  num.  XXI. 

10)  Quando  veramente  fbfie  egli  fiato  chiamato  s Roma 

dal  Pontefice  Benedetto  Viti,  fi  potrebbe  dedurre  che  noa 
totalmente  efacti  lieno  fiati  c Gio.  fiulCeres  che  ne’  fiioi 
Tltfeuii  Hifitr.  pone  la  delta  inveaaione  della  Mufia  all* 
anno  1014  { e Carlo  Sigonio  che  ne  fa  memoria  folto 
r anno  1014  j e Attilio  Aleflà  che  nella  fua  Hifim» 
Arttina  che  miooTcritta  efifie  in  Firenze  nella  Libreria 
Riccardiana  al  Banco  R.  I.  num.  IV.  in  4.  ne  £1  ncor- 
danza  all*  anno  10J4  e finalmente  il  Crefdmbeni  , U 
quale  ne!  Tom.  L della  Sr«r««  dtila  PIdear  Pufia  a car. 
193.  ha  fcruto  che  il  Canto  artifiaiolo  fu  ritrovato  da 
Guido  tirta  il  1030.  Ma  molto  maggiore  è forfè  lo 
sbaglio  e intorno  al  tempo , e intorno  alla  pauia  di  lui. 
coniinellb  dal  Contarìni  nel  fuo  Giurdiut  del  Af«»d«,ova 
fcrive  > che  Guidtat  Mufiea  di  ritrtvt  tutta  U mr* 

lidia  t»n  fei  veti  tirta  anni  di  Grifi»  9^0.  fui  qual  fim* 
damento  e fiata  quefia  invenzione  annoverata  fra  quelle 
mfeitt  dal  Rt^n»  ai  iVapWi  dal  Stg.  Gio:  Bernardino  Ta* 
furi  in  una  lua  erudita  Ltutra  inferita  nel  Tom.  VI.  del- 
la KaeeUta  tP  Opufe.  Seitutif.  e Filetti,  pubblicati  dai  P.  Ca- 
li^Krà  I a car.  117.  Ferie  l’  equivoco  è nato  dall’  eilèrfi 
VMuto  egli  prefló  alcun  antico  Scriaore  Volgare  chiama* 
Co  Guulo  da  Rito  quali  da  Rtr^it  « come  appunto  Crifio- 
fbro  Landino  nel  fuo  Commentario  fepra  Dante  nel  Cap. 
XXVI.  del  Purgattrit  chiamò  Fra  Guittoned*  Arezzo Fr*- 
tt  Guitttue  da  Arca  . 

(il)  Vedi  la  nota  antecedente  . 

(la)  Anual.  Btxedid.  Voi.  IV.  Lib.  LV.  aan.  ioi6. 


,oo8  ARETINO, 

vecfetto  (13).  Guido  medeGmo  ci  fa  noto  che  l' applaufo  riportaco  prelibai  Pontefice 
celiàr  fece  ne’  fuoi  Monaci  quell'  invidia  verfo  di  lui  che  obbligato  1'- aveva  ad  allonu- 
natii  aflai  prima  dal  Aio  Monilferos  e che  partitoli  di  poi  da  Roma  e ritornatofene  alla 
Pompola  fu  accollo  e trattenuto  da  tjuell'  Abate , per  nome  Guido , il  quale  veduto  e 
approvato  il  fuo  Antifonario,  fi  penti  e perdono  gli  dimandò  d’aver  troppo  facilmente 
creduto  per  lo  avanti  a’  Tuoi  emoli  e detrattori  (14I, 

Si  vuole  che  dal  B.  Ludolfo  Fondatare  del  Monillero  di  Santa  Croce  d’ Avellano  pref- 
fo  Arezzo  fofle  eletto  per  fuo  Coadiutore,  o lia  Vicaria  nel  1030.  e che  gli  fuc- 
cedelTe  in  quel  Priorato  nel  1047  (if).  Alcuni  gli  danno  il  titolo  di  Abate  di  quel  Mo, 
nifierofid).  La  Aia  morte  li  pone  ai  17.  di  Maggio  del  1050  (17). 

Diverlà  da  quello  , il  quale  forfè  è perduto,  è un’  altra  Aia  Opera  intito- 

lata MicroUgKi , o fia  Litri  dia  de  Kafta  (|8j  , cui  egli  terminò  in  età  di  34.  anni  fotta 
il  Pontificato  di  Giovanni  XX.  il  quale  fi  fa  che  anch’  egli  lo  chiamò  a Roma  . Ciò 
fi  apprende  dalla  nota  appolla  in  line  d'  un  tefto  a penna  di  ellà  veduto  e citato  dal  Ba- 
ronio  fip),  il  quale  n’ ellrallè , e ci  ha  data  (ao)  la  Dedicatoria  con  cui  Guido  1'  indi- 
lizzò  a Teodaldo  Vefcovo  d* Arezzo  circa  l’anno  ioa3-  ^ vi  ha  il  medelimo  Baronio 
premelTa  (ai)  altra  lettera  di  Guido  fcritta  Miehaeh  Menaci»  Sanila  Maria  Pempefiani 
CmaUi,  la  quale  ultima  più  corretta  ed  incera  merci  d'un  Codice  del  Monillero  Vvillin- 
genfe  nella  Svevia  i Itaca  di  nuovo  pubblicata  dal  Mabillon  nel  Voi.  IV.  de'  fuoi  An-  ,■  ' 
tuli  Benedettini  (aa).  Non  ci  i noto  che  quello  Micrelage  lia  Rato  giammai  Rampato  . 
Troviamo  bensì  che  diverli  teRi  a penna  fe  ne  confervano  in  varie  Librerie,  e fra  gli  al- 
tri, uno  nella  pubblica  Libreria  di  Leiden  legnato  del  n.  tij.  ed  un  altro  nella  Libreria 
Bucilienfe  dell'  Ordine  PremonRratenfe  nel  Vefcovado  di  Laon  , come  riferilce  1'  Ou- 
din  (a3)  1 e c’  è pur  noto  che  la  prima  parte  o fia  il  primo  libro  di  cRo  è fcricto  in 
profa  , ed  il  fecondo  in  verli  di  vari  metri  (14) . 

Non  farà  per  avventura  fuor  di  propolìco  dir  qui  alcuna  cofa  intorno  alla  maniera  ri- 
trovata da  Guido  per  migliorare  la  Mulica  , e renderla  più  facile  ad  eRere  apptefa.  Si 
fa  che  S.  Gregorio,  e gli  antichi  ProfeRori  di  Mulica  polero  fecce  voci  diRinte  denomi- 
nate per  le  prime  lettere  dell’ Alfabeto  A.  B.C  D.  E.  F.G.  Ora  l’Aretino  divife  il  can- 
to in  naturale,  B.  quadro,  e B.  molle , e riduRe  le  fette  noce  a fei,  mutando  le  lettere 
antiche  in  quelle  , che  pur  s’ufano  al  prefence,  Ut-Re-Mi-Fa-Sol-La-  Egli  cavò  que- 
fie  con  ingegno  dai  primi  veri!  dell’  Inno  di  Paolo  Diacono  fopra  & Gio.  Bacilla . 

UT  parane  laxii  REfenare  fhit 
Mira  geftemm  F Amali  taerum 

SOht 


BtmdiStu  OSimu  » Ccgat  egli  nelU  Lenen  ió- 
pncatiu  «1  Monaco  Michele  » fft*  Rtwumdm  luUruM  £r-. 
tUfsm  , sMiùtMf  féMsm  ]itU , ftr 

fhs  imsMdtitM  fimi  etyufttm  fMMttas  , vsUs 

mÌFMtm  t triémi  mt  md  fi  mimtus  . Adi)  kitmr 

JUaMOT  cium  D.  Q.  R.  M.  L.  RivtrindìXm  AHstt  D* 
f.  Aretirns  Eccit^  CMa«mie$nm  Prgf^0  , virt  fr»  mtfhi 
tnmftni  ipuditmtt  . kbiltim  UàMu  tuutfix  mt» 

frahdmtm  mdvtnt»  , miUm  cdimjiumt , ty  diverf» 
r$Mt  , mifirmm^iu  vclui  jwcddéM  frodicium  féf$  nvtlvmi 
jUutfktmarimm  , ÈréSxm/fu»  rumimémi  rtimUi  » mtm  friut 
dtfiitis  , UMt  di  Ut4  in  «w  fidtixt , sifctifit  , dum  ««un 
vtrfiemlmm  iuémditMm  fiii  , veti  ccmifci  tdifiirtt  $ ^ ifuml 
vix  cndtimt  iu  miiit  » teum  fmkt*  im  fi  rtctfiufieret  . 

Ó4)  Imd4  tjt  fméd  mi  vùUt  friiixù  fimìfm  fxfmlatmmt  m 
t$  iffim  mi  xml  rtfmmi  fuidim  fifii  imvidinim  Isqimt  fm(- 
ftcxtmm  , com  icnm  egli  nella  mentovata  Epiftola  al  Mo- 
naco Michele  ■ nella  quale  poi  foggiugne  ; ftfi  pnuett  d*- 
kiue  dki  fmtrtm  xm/lrmm  atqmi  mtmm  Dumamm  Gmdmim 
PimfofixMmm  Ah^attm  ....  vificxvi  , fwi  iffi  pirfiUs- 
€ii  uifimii  atftrmm  Axitiphmdtrimm  , ut  vidit  , txtmfU  fri- 
àmvit  fTtdidit , immiii  fi  fmmdsm  cuifiufiffi 

fmaitmif  , vimùmm  f^iumvil , fmsdtnt  mki  Uxmmihé  tjji 
frdftrtmÀ»  fdurn/lmm  ec. 

tif)  Gnido  Grandi , Diffirt.  Csmsld.  Cap^  IL  num.  4. 

143  e Ziegelbour  « loc.  cit. 

(16)  Tritonio  , Di  Seripc.  ZteUf.  Cap.  }it  ; poflévinOf 
Affxr.  Smetr  , VoL  IL  pag.  447.  alla  Voce  » 


Oodin  , Cimmint.  de  Script.  EccUf.  Voi.  IL  pag.  600  g 
Fabruio  , BMimh.  Med.  ^ Lmtim.  Voi.  IU.  pag.  |7t| 
e Fiori  nel  luogo  citato  . 

(17)  Grandi  , e Zi^elbaur  » toc  cit. 

ÒÓ  Si  corregga  perciò  il  Poilevioo  , il  quale  nel  Tom. 
IL  deir  Aptxr.  Sactr  a car.  447.  ha  confiifo  quello  Micron 
Ugni  con  altra  Opera  di  non  ben  noto  Scrittore  inùtoiau 
JdieriUgMi  di  EcfUfiM/Hcii  oifirvMtiimiiii  impre£Gi  ÌA  varie 
ediaioni  delie  BMietk,  Pmtmm  • e altrove  . 

(19)  AhmmI.  EccUf.  Voi  XL  ad  ann.  tota.  num.  XXV. 
ove  fi  riferilce  che  coti  termina  quel  manoferìtto  : Expiicit 
UìeriiigHi  Guidmii , fiu  xtMtit  tri^t/ìmi^uxrtl , /m»< 
M RmmmMmm  ^uPrrmMMti  EteUfimm  , fmt  f«* 

dm  GuidUnit  Ubrmum  iditie  feOs  tft  . Sutet^t  hU  Bnùd*~ 
di  t ani  tnmitm  Quidénem  accirfivit  . 

(ao)  Ivi , num.  XXII.  e XXIII.  Alcuni  palli  di  detta 
Dedicatoria  mal  riferiti  dal  Haronio  fono  flati  emendati 
dal  M^illon  nel  Tom.  1V<  degli  Annali  Benedettini  all* 
anno  1016.  nam.  101. 

(ai)  Ivi  , num.  XXL 

(aaS  All’  anno  iot6.  num.  100.  Una  parte  di  efià  ^n.  è 
fiata  por  riferita  dal  medefìmo  MabUlon  nel  Secolo  VLDe* 
nedeitino  Par.  I.  all'  anno  1046.  nella  Vita  di  S.  Guido 
Abate  del  Monifiero  di  l^ompola  . 

(aj)  CwHDieiir.  dt  Htnpt.  Eeclef  Voi.  IL  pag.  *00- 

(14)  Ducangio  nel  fuo  LdIìcoalU  Voce  Mìeriligiif  ; Vof. 
fio  , Dt  SeùHt.  Mathim.  Cap.  XXII.  ^ 7 » e Facciolaù  • 
Sjtuai.  dt  C^mm,  fatav.  pag.  7. 
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ARETINO.  1005» 

SOlve  poUntii  IMih  reatum 
Sauiìe  Joa$utet, 

Nel  canto  poi  naturale  levò  la  B;  nel  duro  e per  diefìs  la  Fi  nel  molle  la  E.  è per 
fupplir  a ciò  che  aveva  levata,  diede  a ciafcuna  corda  tre  o quattro  nomi  compteG  ne' 
feguenti  vocaboli  AUmrri  • Btfahemì  ec.  Inventò  in  oltre  la  maniera  di  diltinguere  age- 
volmente il  canto , e ciò  col  mezzo  delle  piegature  d^li  articoli , che  fono  nelle  dita 
della  mano,  e perciò  ancor  oggi  fi  chiama  U Man»  Aretiaa  (ajj  , Quella  invenzione  ò 
detta  volgarmente  /a  Scala  . IntrodulTe  pure  molte  mutazioni  e regole  per  conolcere  in 
qual  occalione  le  corde  dovevano  aver  un  nome  , e in  quale  un  aliroi  perciocchò  nella 
corda  A in  un'  occalione  fi  dice  La  , in  un'  altra  Mi , e in  altra  Re. 

Quella  Tua  invenzione  lo  ha  renduto  degno  di  molti  elogi  (ad) , ma  non  fono  tutta- 
via mancati  Scrittori  che  ne  hanno  diminuito  il  merito, altri  pretendendo  ch'egli  non  ab- 
bia fatto  altro  che  ridurre  le  fette  noce  anciche  della  Mulica  a lei , e murar  loco  ì nomi, 
e quindi  non  abbia  renduto  alcun  luRra  maggiore  alla  Mulica  di  quel  che  prima  avef- 
fe  (ay),  ed  altri,  eh'  egli  l'abbia  eziandio  fconcertata  (aS) . Dal  folo  titolo  del  f^ente 
libro  Spagnuolo  potrà  alCcurarfi  il  Lettore  di  quanto  qui  li  afferma  da  noi  ; Arie  nueva 
de  Mejlca  imeatada  an»  de  DQ,  per  Saa  Gregerie  defeeacertada  ana  de  MXXll,  per  Gaidea 
Aretiae,  rejlilaida  i fa  primera  perfeteiea  ano  MCXX.  per  Fr.  Pedre  de  XJrena , redacida  i efie 
breve  eeaipeadie  ene  MDCXLIV,  per  J.C.Ea  Rema  per  Fatte  de  Falce  i66y.  in  4.  L'  autore 
di  quell' Opera , dopo  avere  elpollo  ciò  che  fece  l' Aretino  per  riformare  la  Mulica,  pro- 
pone il  fuo  fentimento,ed  ò che  fi  abbia  ad  aggiugnere  alle  fei  noce  dell'Aretino  una  fec- 
tima  nota  in  quella  guifa  : Uc-Re-Mi-Fa-Sol-La-Ni.  Si  dichiara,  che  fe  l'Aretino 
mutò  le  noce  aìdoperate  da  S.  Gregorio,  acciocché  non  appariflè  qual  di  loro  avelTe  levar 
ta,  egli  ha  voluto  ritenere  quelle  dell' Aretino,  affinché  li  vegga,  dov'  era  il  male,  e dov' 
ei  pone  il  rimedio.  Pretende  che  col  folo  aggiugner  quella  lercima  nota,  li  levi  la  varie- 
tà de'  nomi  ) non  ci  lia  d'uopo  di  mutazioni , chiamandofi  le  corde  della  flelTa  maniera 
tanto  nel  falire , che  nel  calare  i che  la  divifione  del  canto  in  lucurale  B.  molle , e 
duro  fia  finta  ; e che  la  dottrina  della  mano  lia  fuperllua  , come  anche,  le  tre  chiavi, 
perché  balli  una  fola.  Si  é giudicato  da  alcuno  (29)  che  la  maniera  propofla  in  quello 
libro  lia  più  facile  di  quella  dell'  Aretino  , di  che  noi  lafciamo  il  giudizio  a'  Profelfori 
di  Mulica . 

Diverfa  forfedalle  fuddette  é un'  altra  Operetta  di  Guido  intitolata  De  Keafata  Me- 
iwràordf  la  quale  come  rtferifoe  il  P.  Bernardo  Pez  (30)  li  conferva  MS.  nella  Libreria 
Burenfe,  e ^incipia;  Cam  priaeàm  a G,  ad fiaem,  aevem  pafitai  Meaecherdam partirne  pre- 
mat  paffat  lermiaaiitar  in  A. 

L'Orlandi  aeW  Origiae  della /lampa  (31)  riferifee  un' Opera  cosi  : De  Arelie  Calde. 
Rtpertertam.,..  1494.  in  fogl.  Qual  Opera  lia  quella  , e fe  1'  autor  fuo.  lia  diverlo  dal 
nc^ro  , noi  fiamo  all'  ofeuro , non  avendola  veduta  . ChiT>  che  1'  autore  di  ella  non 
fia  uno  di  qne'  due  Guidi  Aretini  della  famiglia  Rofelli  araendue  Giuceconfuiti  nel  fe- 
cola XV.’ de' quali  fa  menzione  il  Panziroli  (31).  ’ ■ 1.. 

V.l.P.11.  . - . I.  1 < : - 1 1 . F f £ . - . , Alcu- 

(if)  Nel  Mooifteto  dì  S.  Vittore  in  Milino  G vede  un 
Kitrxtto  di  OuMo  t forfè  quanto  alti  fomiglUniu  delP 
G|pe  a &tto  a capriccio  » il  quale  ^e^a  la  mano  resuata 
colle  note  da  eiro  inventate  . 

UO  Con  lode  n*  hanno  parlato  , oltre  cH  altri  citati 
in  quelle  itnotnioiù  , il  fiiondó  aeUV/r«f.  • car. 

ta.  tergo , che  pone  il  fuo  Borire  .nel  toi8  | Sigeberlo  neU 
I Tua  Cronica  all’  antlo  ioaS.  e nel^ibro 
«1  Cap.  144  i P.  Fibppo  da  Bergamo  nd  SaffUm.  drtfrOa» 
mitht  folto  r anno  lojl  } il  Trit^rnio  nel  all* 

anno  lotoj  il  IHalPevino  AtW  APfàr.  farrr  , VÒK  I. 
fini.  tl<  in  Gne  a car.  48  { I’  Ondm  nel  al.  i;ibn> 

del  Bellarmino  Dt  SerìU.  ErtUf.  forco  1*  anno  lop  « Car* 
lo  Pellegrino  nel  Mm/dumt  Par.  IV.  Op.  li  il  Muratori 
nei  Tom.  HI.  delle  A»fì^,  Itsl.  MeJ.  avi  , Dillèrt.  XLIlIi 
n Gimma  nel  Voi.  I.  deli*  ^ar.  dèl^  Idam  dalf  itsl.  Utttr. 

» car.  139  3 c il  P.  Qoadrao  nel  VoL'IJ.  della  Star,  a Jtaj. 


d*  a^ai  fatfis  a car.  703.  ove  elàttainente  delcrWe  if  dettò 
SiAeina  di  MuGa  ritrovato  da  Guido.  Ne  parla  nel  me* 
deGino  Volume  anche  a car.  718.  736.  739.  c 738.  ove  lo 
dice  pur  Autore  del  Ormv$eeiaf*ta,Cii*»vifarda,eSfìiiatts. 

(a/)  Si  veggano  Marco  Meìbomio  ne*  Tuoi  Commentar^ 
foprt  AriAide  Quintiliano  1 car.  140.  e (òpra  Euriideacar. 
<1  ; likcco  Voluo  , Da  Rythmi  a car.  91  ì e Mon* 

Ggni^  Giufeppe  Mario  perrimeazi  nella  feirima  delle  fué. 
D^fartUtiam  Eetltfiadiche  . 

(a8)  Si  vegga  la  DifftrtaxÀtna  falU  MuJItm  Maitra»  iti 
Sif.  Re»/featt.  A Parirréea  1743.  in  I.  Par.  I. 

(19)  Vedi  il  Qiamala  dt*  Latttrati  di.Fraacelco  Naaati 
del  i6$9.  a car.  114. 

(30)  Aaeedtt.  Tom.  IIL  Par.  III.  pag.  618. 

(31)  A car.  alo. 

(31)  Da  Cimi*  Lapim  htftrfr.  Lib.  HI.  Cap.  XXXVl. 
pag.  460.  e 461. 
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lore  ARETINO. 

Alcuni  (33)  hanno  in  oltre  aitfibuico  a Guido  un  libro  Dt  mftre  (r  fangume  Chtifli 
tivtjfm  Berengarium , ma  il  vero  Autore  di  quello  lii , come  afferma  il  Tritemio  (34), 

?[uel  Guitmondo  Monaco  Benedettino  in  Normandia  1 poi  Cardinale  e Vefcovo  di  Aver- 
a nel  Regno  di  Napoli  nel  1070.  del  quale,  fra  gli  altri, lì  veggano Oderico  Vitale(33l , 
rUghelll  (36),  ed  il  Mabillon  (37}. 

Finalmeoce  d' un'  altra  fua  Opera , la  quale  lì  dice  da  alcuni  malamente  attribuita 
al  Ponteiìce  Palquale,  fa  raenaione  il  Piaccio  (38^,  dietro  a Teofflo  Rainaudo  (39)  : fé 
pure  il  Ciud«  Areiint  , di  cui  quelli  parlano  , è quegli  di  cui  noi  favelliamo.  Eccone  le 
liie  parole  : Pafthait  Pap*  [uppòfitui  cft  /iter  Ctìdmts  /hetini,  funai  BeruUmi  Trali.  Jt  Sa. 
trameata  exetmmaavataraa  vacar  Mafcam  Vaìdamrm  . Ea  Traiiata  traltiatar  Simaaiaea- 
ram  Sacrainnata  traila  effe  Jeclaraala  . Stjnd  tantam  aiefi  , at  Pafehaiii  Papa  tradiderit  , at 
patiat  jtritftae  jleterit  pra  caatraria  feateatia:  qaam  et  tata  a Petra  Damiani  ejas  ajaali  expB. 
caie  effe  canfirmatam  in  litra,  eai  namen  Graciflìmus , rnife  admanait  BernaJdat.  Jeanne  perpe- 
ram  ea  fcriptia  Pafchali  Papa  efl  fappapa . 

(ij)  Tali  fono  U Ettttf.  |il  ; gli  Scorici  Nonnioni  pufabllcAii  di  Aadm  da  Chcfiie  m 

U Simleco  , BiU,  (kfmni , psg.  6j.  i tergo  i il  Pirigi  ocl  lOip.  in  foci. 

VolKo  • Sc$tm.  HMthtm.  oag.  91  i i\  Poflevino , Affm.  (j6)  UmU*  S*cr»  » VoL  I.  col.  4tl. 

J«MT  , fon.  IL  M.  447.  ilU  Voce  | « U Kio>  Fréfst.  ad  Sai.  Vi.  BentdiUiia.  f t. 

eioli  • Chr90»l.  Rffirm.  Voi.  IIL  pig.  ijf.  (38)  Thtatr.  num.  loiS. 

(34)  X>4  Urtft.  EtcUf.  Op.  341.  Si  veggi  loche  I*  Ou>  (30)  Z>«  h«nis  «m/ì;  lUrit , tft.  Lo  ftelTo  fi  iv 
din  nel  Qxmnim.  àe  £ctUf.  peg.  601  | e U Biyle  ferine  indie  nelli  BMùgri^.  Critùs  del  P.  Michele  di& 

od  Tuo  Dioionirio  eUi  Voce  ( Gwi  ) Ciiiieppc  nei  Tom.  IIL  1 cir.  40I. 

(33)  Aimmalis  H'^-  Lib.  IVa  pig.  314.  che  fi  trova  fri  ' 

ARETINO  (Jacopo),  Sotto  il  nome  di  quello  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Va. 
ticana  una  traduzione  in  Latino  della  Vita  di  Pompeo  ferina  da  Plutarco.  Forfè  è que. 
gli  llella  di  cui  parlando  il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Voi.  IL  della  Bidliagr,  Griti. 
ta  a car.  jop.  fcrive  che  Canfilìaram  valamen  eampegrt. 

ARETINO  (Leonardo).  V. Bruni  (Leonardo)  Aretino. 

ARETINO  ( Leonardo)  Agolliniano  , è Autore  (Tuna  Oratìa  ad  Patrei  Tridenti- 
nei,  la  quale  Ha  imprelfa  nel  Concilio  di  Trento  dell'  edizione  Lovanienfe  a car.  71.  e 
nel  Tonv  XIV.  della  Raccolu  de'  Condii  del  Labbe  a car.  1073. 

ARETINO  (Leonzio)  fece  una  traduzione  dal  Greco  in  Latino d’ alcune  Vice  di 
Plutarco  , della  quale  fa  menzione  il  Gaddi  nel  Voi.  II.  De  Striptar,  nan  EccL  a car.  17» 
fra  i Co^i  che  MSS.  erano  al  fuo  tempo  in  Firenze  nella  Libreria  de'  Gaddi . 

ARETINO  (Paolo)  mentovato  dal  Simleto  (t),  e dal  Poflevino  (a),  diede 
olle  (lampe , Satra  Xefpaafarìa  tam  m Natali  Domini  , Inm  ferii/  qaarta,  & fenta.  at  Satta- 
tha  hetdamadn  Sanila  fai  majiiii  rjthmis  . VenH.  apadSeatam  1544.  Oiverfo  da  quefto  è 
queir  altro  Paolo  Aretino , che  fra  i pubblid  Profeflori  di  Padova , i quali  borivano 
circa  il  1440.  fi  regiffra  dal  Tomafini  (3)  i e diverfo  fembra  pure  da  quel  Paolo  d' Arez. 
zo  Domenicano  che  a'  19.  d*  Ottobre  del  tjiS.  fu  aferitto  fra  i Teologi  dell'  Univer. 
fità  Fiorentina,  mentovato  dal  Cnraccbini  ne  fa/fi  Tealagali  di  quella  a car.  a30. 

(t)  Bfittm.  BMitdh.  G^mri  , pag.  141.  ga  inebe  il  Sìg.  Ab.  Jicopo  FiccioUti  atl  Syutnpmé  XU» 

(»)  S»tfr  , Tom.  UL  ^g.  11.  £>•  Ojf$n9.  Bsisp.  a or.  11/.  c 119. 

(3)  Or  Oym».  fMsv,  lob.  IL  Cip.  ».  pig.  »j6.  Si  TCg« 

' r-  ARETINO  ( Pietro  ) chiamato  da  molti  per  la  fua  liberti  nello  fcrivere  e nel  dir 
male  col  titolo  di  Divina,  e di  Fl/^ella  de'  Prhuipi , foggiacque  in  fua  vita  ad  avventure 
si  Arane,  ora  onorevoli , ed  ora  obbrobriofe,  die  argomento  ha  recato  a noi  per  ifcri- 
verne , e pubblicarne  feparatamente  la  Vita  (i).  A quella  per  canto  qualunque  fiafi,  noi 
ci  facciamo  lecito  di  rimettere  il  lettore, contentandoci  di  prefentare  qui  al  medefimoun 
' - breve 

tO  1»  PédtvM  Qimftfft  Cmm9«  1741.  in  t.  Aque«  Sìg.  di  JSoifpreiui , t fUmpitoìn  9Dtfi'ianoiir  Ai»  in  i4. 

fti  Viti  fi  rifvifcono  le  {èguenti  citiitoni . Un  compendio  un  efintio  del  (juile  lAii  giudùóofii  fi  pub  leggere  nel 
di  efli  Viti  deir  Aretino  i Aito  firitto  ia  Friocefe  dii  T. CCCXXXIX. del  Gimn.dt^Litm.oUrsm,  1 c 4$.  efegg. 
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ARETINO.  loir  I 

breve  compendio  di  eff» , coll'  aggiugnere  foUmence  qualche  nuova  noftra  odervazione.  j 

Egli  dunque  ebbe  per  patria  Arezzo,  donde  venne  denominato,  e fu  figliuola  baflar-  ' 

do  di  Luigi  Bacci  Gentiluomo  di  quella  Città  (a),  il  quale  l'ebbe  d'una  femina  per 
nome  Tita  (3)  nella  notte  fra  i 19.  ed  i io.  d’ Aprile  del  1491  (4) . Da  fua  madre  fu  al. 
levato  in  Arezzo , donde  li  vuole  che  partir  doveife  npl  primo  fiorire  dell'  età  fua  per 

aver  fatto  un  Sonetto  contra  le  Indulgenze  (f).'Di  là  palsò  a Perugia,  ove,  dopo  ef-  I 

ferii  lungo  tempo  trattenuto  coll'  efercizio  , per  quanto  fi  afferma , di  legatore  di  li- 
bri (f) , pafsò  a piedi  a Roma  fulla  fperanaa  di  migliorate  fortuna  (7).  Si  pofe  colà 

in  cala  d'Agoftino  Chili  ricco  e fplendido  Mercatante,  e qualche  impiego  ottenne  in  fer-  i 

vigio  de'  Pontefici  Leone  X.  e Clemente  VIL  da’  quali  fii  veduto  di  buon  occhio , ed  oc. 
tenne  vari  favori  (8).  Ma  l'aver  egli  imprudentemente  compolli  XVI.  Sonetti  fopra  al- 
trettante ofeene  figure  difegnate  da  Giulio  Romano,  o da  Raffaello  d' Urbino  (9),  e in- 
tagliate da  Marc' Antonio  Raimondi,  obbligollo,  per  quanto  appare  (io), ad  allontanarli  | 

. da  Roma  , e ritirarli  in  Arezzo  fua  patria  l'anno  1324.  donde  poco  di  poi  pafsò  in  Cor- 
te di  Giovanni  de'  Medici , che  militava  allora  al  fervigio  di  Francefeo  I.  Re  di  Fran-  ' 

eia,  eche  fu  padre  di  Colìmo  E)uca  di  Firenze  (ii).  L'Aretino  vi  fu  affai  ben  veduto, 
e in  tale  occalione  fi  acquiflò  l'amore  del  Re  di  Francia,  da  cui  ebbe  pofeia  in  dono  una 
catena  d'  oro.  Intanto  fianco  egli  in  breve  delio  (lare  in  campo,  nuovamente  a Roma 
fi  trasferì  (li),  donde  un  gravimmo  difeuflo  obbligollo  di  nuovo  a partirfene  con  ri- 
foluzione  di  non  più  ritornarvi.  Quello  fu  perchè  il  Pontefice  Clemente  VII.  e Monlig. 

Gio.  Matteo  Giberti  fuo  Datario  punir  non  vollero  un  certo  Achille  della  Volta  Gentil- 
uomo Bolognefe  , il  quale  per  gclofie  d'  amori  fra  lui  e l' Aretino  verfo  una  Cuoca  di 
elfo  Monlig.  Giberti , e per  un  Sonetto  fopra  di  quella  compollo  dall'Aretino,  talmen- 
te s'era  arrabbiato , che , ttovatolo  un  giorno  folo,  gli  aveva  dace  con  un  pugnale  cin- 
que ferite  nel  petto,  llorpiandogli  eziandio  le  mani  (13).  Una  di  quelle  ferite,  fra  le  al- 
tre, fu  creduta  mortale,  e perciò  fi  tenne  quali  per  cerca  la  morte  dell'  Aretino , talmen- 
te che  vi  fu  chi , credendolo  o fingendolo  morto,  gli  fece  l'epitaffio  fello  llile  delle  Paf- 
quinace,  le  quali  fogliono  fpeffo  comparire  in  Roma  negli  avvenimenti  di  qualche  fama . 

Autore  di  quello  fu  il  Cavalier  Girolamo  Calio  Bolognefe  nel  feguence  non  troppo  per 
altro  pulito  Sonetto,  il  quale  cucuvia  per  la  fua  rarità  merita  d'elTete  riferita  (14): 

1 : ^ , Cài  im$  mai  dijfe  ittu , t ftmfre  mtk 

Ni  jtl  nule  del  nuU , ntt  mal  del  bene,  . - ■ 

Stani  ha  la  [faglia , ed  in  pm  varie  pene 
Tormenta  t alma  il  Prineipe  Infernale  . 

Fra  affai  ferite  ana  n ebbe  mentale , 

Can  privilegia  che  gli  fiavan  bene  , 
i II  lata  e il  moda  non  fa  preter  [pene 

Che  Ponte  Siflt  gli  ftmi  Spedale.,  , ’ 

VJLP.ll.  F f f a Pietra  t 


;<4)  P«fr  *. 

<S).Pag>  ««. 

16)  r»ig:  ij. 

*4- 

l«)  Pà^.  16. 

'(9)  tutù  gli  Serittort  » che  di  tal  fatto 

Aveliano , heonofeono  per  autore  di  que*  dii'egai  CmIio 
R'}.niiio  i ad  ogni  modo  in  qualche  eliiaaioiie  ci  mette 
LodorÌM  D^lce  , fiipponendoa  nel  fuo  Oi»tnf9  dtUé  hta 
intitolato  P Arttuu  a car.  44.  che  Raftieiio  d’  Urbi* 
no  le  avclTe  o tutte  * o in  parte  difegnate.  Ecco  le  die 
parole  : FaSrini  . Ma  pncht  satitut  ftiUertiml*  U 

ftfr  tm  Im  ftvtritm  di  , vi  dinujfd»  , f$ 

r« jMPt  » VH  , thd  RafétUa  dimafirajft  hmtfiÀ  , fuanda 
difftpn  im  rmrtM  , « ftct  imtmsUart  4 M«rr'  Antanip  in  r«. 
fw  fwrlir  damme  , cd  hmimumi  tht  iafuvmmtmti  , td  urne» 
dtfamt^4mtmtt  fi  mhhfmttimm  . Aretino  . . /«  vi  patrti 
rifptndere  , tht  R4f4dtl»  »M  »t  fm  mvtmttn  , ma  GìmU» 
RammM»  fm»  trtmrt  td  brrtde.  Ma  pa/la  fmn  ck’  tt  m- 


wjf*  * tmftt  , a parta  difeinmtt  , aaa  U pmUiù'j  per  U 
pimcta  , mè  per  U thitfe  : ma  vtmmera  effe  mite  marni  di 
Mare*  Amtamta  » tUt  per  trama  unta  P ierag/i»  al  Baviera. 
A tfmal  Mare*  Aataaia  , fa  mam  ara  C «pera  mta  , fattila 
fiata  da  Papa  taam  della  fna  temerità  dtimxmene*  paai^ 
ta  « E qui  avvertiremo  come  noi  crediimo  doveru  qui 
leMere  ?afa  Cltwtemte  m luogo  di  Papa  Leama , percioc- 
ché 1’  Aretino  medelimo  nella  Dedicatoria  d*  alcuni  fuot 
SoMUi  ^ * indtfiauta  a Bmilù  Zatti  , 

dice  efpredamente  , ut  fitto  avrcaae  lòtto  il  Ponti* 

lìcato  di  Clenvente  . 

(10)  P^.  19. 

(11)  Pag.  ai. 

(Il)  Pag.  aj. 

<«)>  P*g-  »?•  e »6. 

(14)  Il  meutovato  Sonetto  non  men  che  1*  altro  « che 
il  riferifee  dì  poi  , hi  pubblicato  dal  Cafìo  ha  ì fooi  Epi. 
taffj  a car.  fi.  inaprelE  in  Salafaa  per  Benedetta  £ Ester 
ifaB.  in  t.  ov*  è da  avvertire  che  fin  d'  allora  lì  trova- 
vano Soggetti  che  a vtiìeni  aliata  ftimpavano  componi* 
menti  al  maggior  fegno  lìaguiaoli  contri  l’  Aretino  . 
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ARETINO. 

Pietr»  ft  (jneflt  per  patria  Aretìat, 

Di  fui  la  fama  pel  fetal  rimhmlt 
Da  Ceriert  latrata , e da  Pafijniao. 
attende  il  jota  dell'  Angelica  T romia 
Per  gir  cali  alma  al  Giudizi»  Divina , 

Po'  eterna  far  rulla  tartarea  Tamia  . 

Ma  fi  troTÒ  ben  tofio  £iUa  la  nuovella  della  mone  dell'  Aretinoi  il  quale  all'  incoatro 
felicemente  medicato  ne  guarì,  onde  il  mentovato  CavalierCalio  da  tal  guarigione  pre- 
fe  argomento  di  aggiugnete  al  primo  il  fecondo  Sonetto , da  cui  fi  apprende , che  que> 
fio  fatto  avvenne  nell’  anno  fecondo  del  Pontificato  di  Clemente  VIL  vale  a dire  nel 
jjiJ-  U Sonetto  è imprellb  dopo  l'altro,  con  quello  tirolo: 

sonetto  per  il  medefimo  refcfcitat». 

La  Fama  che  pel  fecola  fovente 

Parta  le  nuove  di  ciafcuna  forte , „ . 

parto  delt  Aret'rn  Pietro  la  morte, 
tiiava  che  in  Roma  fe  Paffuin  dolente. 

L'anno  feconda  del  Tofcan  Clemente 
Ferito  fu  , e piagata  di  forte  , 

Che  andar  doveva  nelle  man  di  morte. 

Se  imo  che  il  giufio  Iddio  troppo , e clemente  , 

Clemente  nel  tardar  la  fua  vendetta 

Che  dotta  al  peccator  tempo  t fperanza,  . 

Gtufe  thè  aggrava  il  dual , guanto  più  afpitta  , . . " 

Per»  permife  che  d' Athil  la  lonza  I • 

Feffe  la  piaga , e non  guella  faetta 
eh'  occider  Neffo  e Alcide  eiie  poffanza  . i 

Quello  fu  rafTalfinamento , cui  I'  Aretino  defiderò  À veder  punito  dal  Pontefice 
Clemente  VIL  e dal  ino  Datario , il  che  non  avendo  potuto  ottenere , ne  vennero  le 
confeguenze , che  lo  collrinlero  a partirli  di  là  dilguftato  d'amendue , non  che  a fpor. 
lame  di  si  fatta  guifa  , che  mollerò  il  Bcmi  Segretario  del  Gìberti  a rifpondergli  con 
quel  rabbioGlfimo  Sonetto , che  incomincia  : 

Tu  ne  dirai  t farai  tante  e tante 

Lingua  fracida  marcia  e fenza  fa/e. 

Che  al  fin  fi  troverà  pur  un  pugnale 
Miglior  di  guel  et  Achile , e più  calzante  ec. 

L'Aretino  fi  ritirò  di  nuovo  in  Corte  del  Medici , prelTo  al  quale  pafsò  in  una  llret- 
tiflima  confidenza  i ma  ben  tofto  perdi  egli  anche  queflo  protettore  , il  quale  ferito  di 
un  colpo  di  mofehetto  moti  nelle  di  lui  braccia  fulla  fine  del  tfió  (if) . Privo  l'Areti- 
no  anche  di  quello  appwgio  fi  rifolvè  di  non  più  fervire  ad  altri , ma  di  vivere  in  piena 
libertà , procurandoli  il  follencamenco  colle  fatiche  del  proprio  ingegno , e col  fudore 
de’  fuoi  inchiollri . A tal  ellètto  fi  trasferì  in  Venezia  a'  a;,  di  Marzo  del  i;  17.  ove 
fifsò  la  fua  dimora  (ti) , e fi  vide  fubito  ben  accolto  dal  Doge  Andrea  Gricci  il  quale 
mal  folferendo  che  concinuaffe  a fpariare  del  Pontefice  Clemente , fi  adoperò  per  ricon- 
ciliarlo con  elio , ficcome  avvenne  l'anno  1530.  onde  l'Aretino  fi  chiamò  in  colpa,  e 
il  Papa  gli  fcrilTe  un  Breve  (t7),  e gli  promife  di  maritargli  una  forella. 

A quella  riconciliazione  fuccedette  quella  con  Monfig.  Giberti  , mercè  della  media- 
zione del  Vefeovo  di  Vafone  Maggiorduomo  del  Pontefice,  il  quale  in  oltre  trovandoli 
in  detto  anno  Ijjo.  prelTo  all'  Imperador  Carlo  V.  fi  efibi  al!  Aretino  di  farlo  da  queflo 
crear  Cavaliere,  il  che  egli  rifiutò  accennando  che  non  voleva  titoli  fenza  entrate  (18). 
Singolare  fu  l'onore  che  gli  fece  Tlmperador  Carlo  V.  l'anno  1543.  allor  che  l'Aretino 
cogli  Ambalciatoti  della  Repubblica  di  Venezia  andò  ad  incontrario , mentre  palTando 

fui 

00  I*>g.  3>.  tl7)  P«g.  J4- 

t'S)  P»a-  3}-  t>«j  P*g.  37. 
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fui  Veronefe  fe  ne  andava  in  Germania.  L' Imperadore  non  folamente  lo  volle  prelTo  di 
fe  facendogli  cenno  che  gli  cavaicaiTe  alla  delira  • ma  lungo  trarrò  ù compiactjue  di 
traitenerii  (eco,  gli  fece  un  regalo  di  danaro,  e Io  raccomandò  caldamente  alla  Signo- 
ria di  Venezia  (19).  Non  cosi  rrovolS  concento  l'Aretino,  quando  pieno  di  fperan- 
ze,  per  aver  dal  Pontefice  Giulio  IlL  conleguito  l'anno  i;;o.  il  Cavalierato  di  Sìan 
Pietro  (ao) , volle  trasferirli  a Roma  1'  anno  i J53.  col  medefimo  Duca  d'  Urbino , 
non  lenza  fperanza  d'  effere  creato  Cardinale  (ai)  > perciocché  eOendoli  trovato  colle 
mani  vuote,  le  ne  parti  dopo  breve  dimora  difgullato , e dolente  (aa). 

Ville  , per  quanto  appare  fa}),  lino  al  i}j7.  nel  qual  anno  udendo  alcune  nefande 
olcenici  commelTe  dalle  fue  difonelle  Sorelle,  li  vuole  che  cotanto  li  ponelTe  a ridere, 
che  ne  cadeQe  a terra  rovefciando  indietro  la  fcranna  fu  cui  ledeva  , e quinci  ne  rìpor- 
talle  tal  ferita  nella  cella, che  lo  levafle  di  vita  (24).  Fu  feppellito  in  Venezia  nella  Chie- 
da di  S.  Luca  fenz'  alcuna  ifcrizione  (z}) , che  che  in  contrario  ne  lìa  (lato  ferino,  non 
dovendoli  conliderare  che  quali  pafquinace  gli  epitafi)  che  in  vati  modi  a lui  li  dicono  fat- 
ti , de'  quali  il  più  comune  è il  feguente: 

giace  t Aretin  Patta  7” afea, 

Che  diffe  mal  d' agnm  faar  che  di  Dia  , 

Seafamia/i  cat  dir  na»  la  caaafca. 

Egli  fi  dilettò  affai  di  pittura  e di  fcultura  (ad)  , ma  molto  più  fi  dillinfe  ne' vi- 
zi della  fuperbia  (ay),  della  gola,  e del  fenfo  (28).  Non  ebbe  moglie (29),  ma  col- 
tivò molte  amiche  (}o)  che  lo  fecero  padre  di  varie  figliuole  (}t).  Ad  una  di  quelle 
per  nome  Adria,  che  fu  di  poi  maritata  da  fuo  padre  nel  i}49-  con  un  ceno  Diotallevi 
Rota  Bergamafeo , ma  abitante  in  Urbino  (}a),  fu  coniata  la  medaglia , che  prellb  di 
noi  fi  conferva  infieme  con  altra,  nella  quale  fi  rapprefenta  la  donna  da  cui  l'ebbe, 
per  nome  Caterina  Sandella  . 

Siccome  (Itaocdinario  poi  fu  il  numero  delle. penlìoni , de'  regali , e delle  dillinzia- 
ni,  eh'  egli  da'  vari  Principi  e gran  Signori  ottenne  (}}),  affermandofi  (34)  che  conle- 
guilTe  in  regali, e peniioni  più  di  fettanta  mila  fcudiicosì  in  detta  fua  Vita  da  noi  Icritta  li 
pollono  veMte  cipolle  l'ani  con  cui  ciò  confegul  (3;) , e può  altresì  vederli  quivi  efa- 
minato  a lungo,  fe  in  vita  fua  Ha  egli  fiato  maggiormente  onorato  , o vilipefo.  'In  fat- 
ti fe  da  un  canto  eccellivi,  e quali  incredibili  furono  gli  Elogi  eh'  egli  tipoitò  da  diverli 
accreditati. Scrittori  (ad)  quali  comunemente  (ù  chiamato  Diviao,  e Flageli»  de'  Prùa- 

ùfi  (37)1  le  venne  alcrìtto  a varie  celebri  Accademie  ( 38  y,  fe  furono  in  fuo  onore  co- 
stiate per  lo  meno  quattro  medaglie  diverfe , di' elifiono  tutte  prelTo  di  ooi(39)ife  gli  fu. 
cono  dedicati  rati  libri  (4o)(  « molti  fottopofti  al  giudizio  di  lui  (41)1  e fe  m anche  cita- 
to fra  gli  autori  di  lingua  (42);  li  (a  anche  dall'  altro  canto  che  fu  più  volte  o ferito,  o 
bafionato  (43),  o minacciato  (44),  onde  da  taluno  (45)  fu  chiamato  calamita  de  pegaati, 
. t de’ 


<i»)  Ng-  * ftgg-  

uo)  Pig.  ’ t , , 

(lil)  Pig.  61. 

(il)  Plg.  A4. 

: -,  :• 

(»4>  P,g-  rs-  , 

Pia-  II-  . . ■ V ,t 

; t“)  i 

(1,1  Pigg.  i<u.  1.4.  lot.  ut-  e.  itf. 

(Il)  Pag.  It.  ! .1  i- 

O9)  Pi(.  SA. 

Cjo)  Pag.  I7.  

<3»)  p»»  H*  - 

C}»)  Pag*  93- 

P«g.  ii9>  e (in.  Fn  le  verie  colfine  donate  eli* 
Aretino  » e quivi  nfmte  , fi  legge  nelle  CMrftntaridm* , 
peg.  che  unt  eltreii  gliene  donefie  l' Inpccedor  Cer- 
to V.  mentre  riiornoficne  delle  fua  infelice  impreA  d*A- 
fria  , del  valor  di  cento  feudi  , e che  1*  Aretino  in  ri- 
ceverle dicdTe  : fece  m»  fÙ€$»U  rtgaU  ftr  mm  et 
fran  , il  che  quinto  fia  vero  « noi  dir  non  fe- 

premmo  . 

Pag.  114- 

4jf)  P*g.  lAA.  e fegg. 


(tA)  Pag.  loq.  A légg.  Noteremo  qui  dì  pelSiggto  tm. 
veru  alcuno  Scrittore  ^e  con  itbeglio  he  creduto  ciTerfi 
- dato  al  - noftro  autore  anche  il  foprannome  di  Vmct  , il 
che  non  crediamo  elTer  vero  . Ecco  come  ne  feda  Or- 
lendcb  pelcetci  ne'  fitoi  dtlF  Omrt  fumpati  im 

VirtH»  per  Am^tU  Tdmo  iAt4.  in  4.  Chi  fu  mm  più  fett- 
tètut*  di  Pietre  Antiu»  , tHtttni»  per  F etteUtn*^  delF 
iugegMe  me»  meritè  mU  ÌT  effere  emerute  del  feprumeme  di 
Unite  e di  Divine  t 11  titolo  dì  Vnùe  Aretine  fii  dato  e 
Bernardo  Accolti  di  Areaao , e non  a Pietro  Aretino  , 
per  quanto  da  noi  fi  fappia.  Alliù  onorevole  per  1*  Are- 
tino  fi  può  leggere  anche  un  treno  dalle  ffierie 
deir  AmtitidtÀ  £ Arem»  di  Attilio  Ateflì  , riferito  dal 
S^.  Lana  a car.  il.  dei  Catalogo  de*  MSS.  Riccacdiani. 
' (J7)  P.g.  111.  e fegg. 

(3I)  l-ag.  9I. 
li»)  P»g-  l'S-  « f'gg- 

C40)  Pig-  » . - . > . . 

<41)  Pig.  100.  i‘  . 

<41)  P«g.  lot. 

(41)  P»g-  re.  61.  e 7Ì-  I ' 

(44)  PhI'  66.  e 67. 

(41)  Pag-  7S- 


Digitized  by  Google 


1014  ARETINO. 

t dt'  bafani  i che  due  obbrobriofe  medaglie  furono  coniate  in  fua  derìfione,  del  cui  ro. 
vefcio  non  ci  permette  la  modeflia  di  rapprefentare  la  figura  > che  fii  da  molti  dichiara- 
to un  ignorante  (4^)  » da  altri  molti  ftrapazzato , e vilipeio  (47)16  che  vari  libri  contro 
di  lui , lenza  ritegno  alcuno  nè  di  prudenza  > nè  di  modeflia  furono  pubblicati  e da  Nic- 
colò Franco  già  fuo  aiutante  di  (ludio  (48)  poi  fuo  acerrimo  nemico  (49),  e dal  Cavalier 
Cafìo,  come  (opra  fi  è veduto,  e da  Girolamo  Muzio  (jo),  e dall' Albicante  (ji) , dal 
Perionio  (;i),  e dal  Doni  già  fuo  amico  , poi  fuo  crudele  avverfario  (53). 

Per  altro  egli  fu  dotato  d’un  fervido  ingegno,  e non  può  non  recare  maraviglia  il  fa- 
perfi  eh'  egli  tenne  didimo  luogo  fra  i Letterati,  e che  le  fue  Opere  furono  al  maggior 
legno  ricercate  e applaudite  ($4),  quantunque  ^li  poca,  o niuna  cognizione  avelTe  del- 
la Lingua  Latina!  e molto  meno  della  Greca  (35),  e (ì  vantalTe  di  non  elTere  andato  a 
Icuola,  nè  d'aver  avuto  precettore  (fi). 

Ebbe  una  fomma  facilità  nel  comporre  Opere  (jy) , e perciò  molte  ne  faiflè  con 
bizzarra  varietà  ora  facce , oca  profane , ora  fatiriche , ed  ora  ofeene , e tutte  per  propria 
vantaggio , elTendofi  millantato  (58)  checonun  quaderno  di  carta  , e con  un'  ampolla 
d'inchiodro,  egli  fi  procacciava  mille  feudi  l'anno . Quede  fono  tutte  proibite,  a rifer- 
ba  d' alcune  ridampate  dopo  la  fua  morte , lotto  il  fuo  nome  anagrammatico  di  Par- 
urna  Etir» , Eccone  il  Catalogo  : 


SUE  OPERE  IN  PROSA, 


I.  Ùia/aghi,  Quedi  fi  podono  confiderare  come  divifi  in  due  parti  fecondo  la  divifio- 
ne  che  far  ne  volle  nel  1589.  lo  dampator  Mellagrano  . Le  prime  due  trattano  d'  ar- 
gomento ofeeno,  e perciò  fi  veggono  eccettuate  anche  nelle  folice  licenze  di  leggere  i 
libri  probitii  la  terza  eh'  è la  meno  cattiva  tratta  delle  Corti,  e del  Giuoco  delle  carte . 
Furono  intitolati  alla  prima  Capricci , poi  Aigianamenti , ed  ufeirono  più  volte  feparata- 
mente  Rampati , e di  poi  infieme  unici.  Si  vuole  che  le  più  amiche  impteflìoni  de'  per- 
nii Dialogi  fodero  fatte  nel  I5}d.  in  8.  nella  Città  di  Torino  v altri  vuole  in  Venezia 
nel'Xjjt.  e anche  prima.  Di  uno  di  elfi  fi  ha  la  feguente  impreffione:  Sagiaiumenta  del 

Zappin  fatta  frate  , e Ladaviia  P, deve  fi  cantiene  la  vita  e geaealagia  di  tutte  le  Cvr/i- 

giamadi  Rema.  In  Viuegia per  Fraacefea  Matcaliai  1539.108.  , 

Il  Dialogo  delle  Corti  ufei  anch'  efib  feparaumente  ivi,  per  lo  Redo , nel  1538.  in  8. 
nel  qual  anno  un'  altra  edizione  del  medefimo  Dialogo  fu  fatta  fu  8.  fenza  luogo,  e no- 
me di  dampatore,  la  quale  alla  carta  e al  carattere  fembra  fatta  in  Venezia  da  Curzio 
Navò  1 ed  una  nell'  anno  dedo  fegui  la  Navata  lenza  nome  di  dampatore  in  8.  Altra 
ne  fece  il  medefimo  Marcolino  nel  1539.  in  8.  ed  altra  ce  n'è  fatta  nel  1541.  in  8.  fenza 
luogo  di  Rampa,  e nome  di  dampatore,  ed  una  finalmente  c'è  colle  fue  Commedie  per 
Aadrea  Mela^am  (fenza  luogo)  1589.  in  8.  1;,  . /: 

Del  Dialogo  del  Giuoco  v'ha  una  feparata  edizione  fatta  ó>  Venezia  per  Bartelemmea 
dette  t Imptradar  nel  1545.  in  8.  la  cui  Dedicatoria  fegnata  nel  1 543.  ci  fa  credere  eller- 
fene  efeguica  un'altra  anteriore,  la  quale  appunto  fu  fatta  in  Venezia  per  Detnenica  Farri 
1543.  in  8. 

Dopo  la  fila  morte  ufeirono  di  poi  le  feguenci  più  compiute  impreflioni, 

Ragtanamenti  ec.  1583.  1584.  in  8.  fenza  luogo,  e nome  di  danzatore.  Inqueda  edi- 
zione fi  legge  in  fine  il  cementa  di  Ser  Agrefia  da  Ficaruala  (cioè  del  Caio)  fapra  la  feetnda 
Ficaia  del  Padre  Sicee  ( cioè  del  Molza  ) cm  ih  Diceria  de’  nafi  ( del  medefimo  Caro  ) . 

Ragianamenti  ec.  Nella  nabli  Città  di  Bengadi  nell  Italia , altre  valle  più  felice,  il  viggefi- 
me  (cosi)  prima  di  Ottabre  1584.  in  8.  ove  ai  fuddetti  Ragianamenti  danno  aggiunti  Dia- 
leghi  dai  di  Ginevra,  e Rafana  campajh  da  M.  Pietra  Aretina  detta  il  divina-. 

Ragia- 
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t|il  Vedi  , Tuo  luogo  [avita  del  Poeta  Giannalbeno  Al- 
bicante a car.  ;i6.  ove  li  è tninutamenl'e  defcTitta  la  con* 
Irla  che  I*  Albicante  ebbe  coll'  Atetino  , 
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Régitinmfnti  «e.  Ptr  Cit.  AnJrat  Mtl^griuM  1589.  lenza  nota  di  luogo,  che  tuttavia  lì 
crede  Parigi,  Tomi  tre  in  8. 

SigiomtmfMti  ec.  I»  Ctjm$ftU  i8do.  in  8.  Anche  in  quella  impreflìone  dietro  a*  Dia» 
loghi  li  leggono  il  Ragi»»tme»ta  dtl  ZUfit,  il  Ctmtntt  di  Ser  Agre/it,  c U Dicerìa  dt'na/i, 
dopo  la  quale  fegue  in  alcune  impreffioni  un  altro  Oialc^o  dell'  Aretino  intitolato  : La 
p, Erraate,  amen  Dahgo  di  Maddalena,  e dalia,  ove  è d' avvertire  non  doverfi  con- 

fonder quello,  come  alcuni  hanno  fatto,  con  un  Poemetto  di  Lorenzo  Veniero  allievo 

dell'Aretino  che  porta  in  fronte  lo  flelTo  titolo  di  Errante , mentre  il  componi. 

mento  dell'  Aretino  è in  profa , e quello  del  Veniero  è in  ottava  rima  di  llanze  138. 
in  tutto,  e fii  imprelTo  in  Venezia  nel  1531.  io  8.  e 1338.  in  8.  con  in  line  un  altro  Poe- 
metto del  medelìmo  Veniero  di  llanze  114.  intitolato  Ilirentuu.  Noi  di  amendue  que- 
lli Poemetti , la  cui  Rampa  i tanto  rara,  quanto  ofceno  n'  è 1'  argomento  , abbiamo 
fcritto  a lungo  nella  noRra  Vita  dell'  Aretino  (59I  il  quale  lìn  d'  allora  ne  fu , e non  il 
Veniero,  creduto  il  vero  Autore  . 

Il  .Dialogo  del  Giuoco  fu  rìRampato  ma  con  alterazioni,  fotto  il  fila  nome  anagram- 
matico  col  titolo  feguente  : Le  carte  parlanti  Dialoga  di  Partenia  Etna.  In  Venezia  per  Mar- 
ta Ginammi  idjo.  e 1651.  in  8. 

Tradotti  poi  furono  i fuddetti  Dialoghi  in  varie  Lingue.  Nella  Francefe  li  ha  tradot- 
ta la  P. Errante, tàt  inferita  a car.  149.  del  libro  intitolato  : La  Bikliatheqae  ctA- 

retin . ACalagne  chez  Pierre  Marteaa  in  la.  lenza  nota  di  anno.  Equi  farà  opportu- 
no avvertire  che  queRa  BiUiathtgae  dAretin  non  è già  tutta  Opera  dell'  Aretino,  come  il 
titolo  fembra  far  credere,  ma  à una  Raccolta  di  varie  Operette  di  Scrittori  quaG  tutti 
anonimi,  alla  quale  per  gli  argomenti  difoneRi,  che  R trattano  in  ella  è Rato  poRo  per 
avventura  il  titolo  foprammentovato  . In  Lmgua  Francefe  lì  ha  pure  il  feguente  volga- 
rizzamento : Dialtgae  dei  Canrtifanei  de  Reme  tradait  en  Franeait  in  la.  fenza  luogo  ed 
anno.  In  Lingua  'Tedefca  fi  trova  il  fluente  volgarizzamento.-  Petri  Aretini  ItaBaniJcher 
Haren  Spiegel , Narnl.  téyt,  in  ^ E fmalmente  uno  de' fuddetti  Dialoghi  ofceni  dopo 
eflere  Rato  tradotto  da  Ferdinando  Suares  in  Lingua  Spagnnoia,'fu  da  quella  trafportato 
nella  Latina  dal  celebre  Gafpaio  Barzio,  e Rampato  col  titolo  di  Pemadidafealai  fen  Cai- 
lefiiam  ec.  Francafarti  161J.  e ida4-  in  8.  e poi  di  nuovo  : Cignen  per  MeUh'mem  Gap- 
neram  1660,  in  8. 

II.  1 Sette  Salmi  de  la  penitentia  ■ di  David  campa  fi  per  Me[fer  Pietra  Aretine , QueRa  è 
ima  parafraR  de'  fette  Salmi  penitenziali,  ed  à forfè  la  miglior  Opera  dell'  Aretino . Fu 
imprelfa  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1334.  Altre  edizioni  farooo  poi  fatte  in  Venezia 

in  4.  In  Firenze  ptr  Antania  Mazetai  * Sitcalà  da, Carlona  campagni  1337.  in  8. 
In  Venezia  per  Francefca  Mncelini  1339.  in  8.  1343.  io  8.  fenza  luogo  e nome  di  flam- 
patore.  In  Liane  1348.  in  12.  In  Firenze  ij6i,  in  8.  Sotto  il  nome  di  Partenia 
Etira . In  Venezia  per  Marea  Ginammi  1617.  ima,  e iSjf-  in  li.  In  Liane  1^48.  in  12. 
Di  ella  fi  hanno  eziandio  due  traduzioni  in  Lingua  Francefej  l'una  di  Monfig.  Giovanni 
Vauzelles  Priore  di  Montrottieri  Rampata  dal  Griffi  in  Lione  nel  1340.  in  8.  e l'altra 
di  Francefco  de  Roflet.  A Parie  ehezSangraim  ifiqy.  in  iz. 

III.  / tre  Siri  dell  Hnmanità  di  Chrifa  di  M.  Pietra  Aretine . In  Vinegia  per  Giavan  An. 
lama  de’  NteaUni  da  Sahia  1333.  in  4.  Altra  impicffione  c'è  in  8.  fenza  nota  di  luogo, 
anno  , e nome  di  Rampatore.  Dall'  Aretino  fii  pofcia  ridotta  a quattro  libri,  ed  im- 
prellà  in  Vinegia  per  Franeejca  Marealini  1339.  in  8.  nel  qual  anno  un'  altra  edizione  fu 
latta  in  8.  fenza  nota  di  luogo  e di  Rampatore,  che  fu  finita  da  altre  fatte  in  Venezia 
1340.  1341.  1343-  e 2347.  in  8.  Indi  corrette,  in  efia  molte  cole  , fu  riRampata  fotto  il 
nome  di  Partema  Etna . In  Venezia  preffa  Marce  Ginammi  ifa8.  e 1^33.  in  la.  Tra- 
dotta fu  pure  in  Francefe  dal  fuddetto  Priore  di  Montrottieri,  ed  imprelfii  cicca  il  1349. 

IV.  Il  Genef  di  Pietra  Aretine  can  la  Vifiene  di  Noi,  nella  ijnale  fi  veli  i mifterj  del  Tra- 
menìi vecchia  t del  nuova . In  Venezia  per  Francefca  Manatmi  1338.  in  8.  Di  nuovo  1339. 
fenza  nota  di  luogo , in  8.  ed  in  Venezia  1341.  e 1343-  in  8.  Anche  queR'  Opera  fii 

trafpor- 
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tulportau  in  Francefe  dal  Cuddatto  Priore  di  Montrottieri , e pubblicata  in  Lione  'nel 
1541.  in  8.  Nè  folo  in  Francefe  1 ma  anche  in  Latino  e io  Tedefco  troviamo  rifcontri 
elTere  Rato  quello  libro  tradotto  (60  ) i tutto  che  dubitiamo  non  avet  veduta  la  luce 
quelle  ultime  traduzioni  . Di  nuovo  fu  poi  rillampato  in  Italia  fotto  il  nome  di  Patle»i» 
£/<>«,  e col  titolo  leguente  : DtU»  Specchio  dell  Opere  di  Dio  nell»  fitto  dello  nttort.  In  Ke- 
mvt  preffo  Mtrco  Giittmmi  1618.  1619,  in  11.  1835.  in  14.  e 1838,  in  ii. 

Quelle  ultime  tre  Opere  furono  pofda  unitamente  rillampate  col  titolo  feguente:  Al 
Beat  ifiimt  Giulio  IIL  Papa,  come  il  fecondo  , ammirando,  il  Geneji,  t Humanità  di  Chrifio,e 
i Salmi . Opere  di  M.  Pietro  Aretino,  del  facrcfanto  Monte  ( Giulio  111.  era  della  famiglia  del 
Monte)  hunul  germe , e per  druma  grazia  haomo  Utero  .In  Vmegit  in  cafa  de"‘FiglinoU  ^Al- 
do in  4. 

V.  l.t  yìta  di  Santa  Cttherina  Vergine  divija  in  tre  litri , -in  8.  lènza  luogo  , anno,  e 
fiampatore  i dalla  data  tuttavia  della  lua  Dedicatoria  al  Marchele  del  Vallo  legnata  nel 
Novembre  del  iJ4°-  ^ apprende  che  in  tal  anno  fe  ne  fece  quella  imprelTione,di  cui 
un’  altra  diverfa  fe  ne  ha  pure  in  8.  fenz'  altra  nota  di  Rampa  (di).  Fu  poi  di  nuovo 
Rampata  nel  1541.  in  8.  lenza  nota  di  luogo,  e di  Rampatore  , indi  tradotta  in‘ 
Francefe  circa  il  ijjo.  e poi  di  nuovo  ufci  fotto  il  nome  di  Partenio  Stiro.  In  Venezia 
preffo  Marco  Gintmmi  lijo.  e 1838.  in  12. 

VI.  La  Vita  di  Maria  Vergine  , in  8.  QiieRa  ufcì  per  avventura  nel  1340.  o nel  1341. 

come  fi  ricava  dalla  fua  Dedicatoria  fcritta  nel  Novembre  del  1340.  Fu  anche  tradotta 
in  Francefe  , e vide  pure  la  luce  lotto  il  nome  di  Partenio  Stiro  . In  Venezia  preffo  Marco 
Cinammi  idi8.  in  12.  e poi  di  nuovo  , ivi,  per  lo  ReRo  id4z.  1 

VII.  La  Vita  di S.TommaJo  Signor  dAf nino.  In  Vintgia preffo  Franeefco  MarcoUni  iji^j, 

in  8.  e pofcia  fu  imprella  colle  due  fuddette  Opere  V,  e VI.  In  Vinegia  155-2.  in  4.  Fu 
trafportata  in  Verfi  dal  Cavalier  Vendramino,la  cui  fatica  non  c'-è  noto  fe  fia  alle  Ram^ 
pe  . Ufci  poi  di  nuovo  fotto  il  nome  di  Partenio  Stiro  . In  Venezia  preffo  Marco  Ginammi 
jtfjS.  1830.  1838.  in-ii.  I I .-'Il  ‘ I 

Vili.  La  Cortigiana,  Commedia,  In  Venezia  perdo.  Antonio  de'  Hcotini  di  Satiol$l^in  4. 
Di  nuovo.-  /»  Vinegia  preffo  Franeejto  MaitoUni  1535.  in  8.  e m Milano  per  do.  Antonio  da 
Cafielliono  1535.  in  8.  Di  nuovo  lenza  luogo  , e Rampatore  1537.  in  8 ì e’pofcia  in  Vù 
negia  1539.  1545-  in  8.  Di  nuovo,  in  Vinegia  per  lo  Bindoni  1550.  in  4;  e-'poi  di  nuo- 
vo, 'ni,  preffo  il  Giolito  1556.01553.  in  la.  e 1589.  in  12. \ 

IX.  Il  Marefcalco  , Commedia  . la  Vmegia  per  M.  Bernardino  de’  Vitali  Ì533.  e 1535. 

in  8.  Di  nuovo,  in  Vinegia  per  Francejeo  MareoUni  1538.618.'  1539.10  8.  lenza  luo^ 
go  e nome  di  Rampatore.  In  Vinegia  1540.  1545,  in  8.  In  Vinegia  appreffo  di  Ago- 
fiino  Bindoni  1550.  in- 8.  , 7 - . i ",  1 . . i 

X.  L’Ippoerito,  Commedia  , In  Vinegia  preffo  il  MarcoUni  8.  e poi  di  nuovo, 

ivi, preffo  il  Giolito  1553.  in  -ia.  - i'  ' i-  ^ ' 

XI.  Il  Ftlffafo,  Commedia,  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  ^6.'  t I549.  in  8. 'Tutte  lè 
Commedie  dell'  Aretino  tono  rarilfime , equeRa  è più  rara  ancora  dell'  altre. 

Una  grave  impoRura  fi  è futa  alla  Repubblica  Letteraria  intorno  a quelle  tre  ultime 
Commedie  da  un  certo  Jacopo  Doroneti,il  quale  fui  principio  del  palhto  fecolo,  can- 
giativi  i titoli,  e i nomi  de'  petfonaggi,  mutativi  i principi  de'  prologhi , ed  omefli  alcu- 
ni pafii  licenziolì , le  pubblicò  fotto  il  nome  del  celebre  Luigi  Tanfillo  per  deludere  cosi 
la  Sacra  Inquilizione  che  aveva  già  condannate  tutte  le  Opere  dell'  Aretino  , e foddis^ 
fare  all'  ingordigia  degli  Stampatori  . Egli  per  tanto  intitolò  la  prima  , Il  Cavallerizza, 
la  feconda  , Il  Finto,  e la  tztzz , U Sofifia , e le  diede  tutte  e tre  alla  luce  in  Vicenza  per 
Giorgio  Greco  1801.  in  8. 

XII.  La  Talanta,  Commedia,  InVinegia  per  Francefeo  Marcolini  1542.  e pofcia  ivi,  </- 
preffo  Gairiel  Giolito  de'  Ferrari  1550.  e 1553.  in  12, 

Quattro  di  queRe  Commedie,  cioè  il  Marefcalco,  la  Cortigiana  , la  Talanta  , e V Ippo- 
trito  furono  tiRampate  In  Vinegia  per  il  Giolito  1553,  in  12 } e pofcia  ufeirono  infieme 
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unite  nel  i j88.  in  8.  lenza  nota  di  flampaiore , e di  luogo,  il  quale  tuttavia,  per  quan- 
to crediamo  , fu  Parigi . Quella  rillampa  è bella,  ma  uorretta . Non  vi  fu  aggiunta 
quella  del  pi/tftfo  , per  non  averla,  lo  ftampatore  mai  potuta  trovare,  come  nella  prefa- 
zione confelTa  . Altra  edizione  fe  ne  ha  fer  Andrea  dt  Melagrana,  fenza  nota  di  luogo  , 
ij8p.  in  8.  inlieme  col  fuo  Dialogo. 

XIII.  Leiltre  di  At  Pietra  Aretina  . In  Vinegiaper  Francejca  Marco/ini  1537.  in  foglio. 
Quello  non  h che  il  primo  Volume  delle  Lettere  dell'  Aretino,  del  quale  furono  ucte 

le  feguenti  riilampe: 

....  In  Vinegia  per  Ventarina  Sa0nelìa  IJ38.  in  8. 

....  In  Vinegia  per  Niaalà  dArifiatele  detta  Zoppina  1538.  in  8. 

....  In  Vinegia  per  Giavane  (cosi)  Padovana  IJ38.  in  8.  In  fine  di  quella  rillampa  v'ha 
una  giunta  di  fediti  carte  con  quello  froniifpizio  : Le  Lettere  di  M,  pietra  Aretina  nnava- 
mente  per  e(fa  aggiante  a!  prima  Vaiarne  1539.  fenza  nome  di  llampatore. 

....  Cangiania  ai  altre  XXK  In  Vinegia  per  Francefta  Marca/ini  1538.  in  foglio. 

....  In  Vinegia  per  Già.  Padovana  1J39.  in  8. 

....  Calla  gianta  delle  XXV.  Per  Cinzia  flavi  e fratelli  1338.  ma  in  fine:  Per  Venturina  de’ 
Jlmfnelli  1539.  in  8. 

.....  Per  Alvife  Tarlit  del  mefe  di  Feliraja  1339.  in  8. 

Can  una  giunta  di  Lettere  XLIV.  ferittegli  dai  primi  fpirti  del  manda  . In  Vinegia  per 

Frantela  Marcalini  1342.  in  8. 

E poi  lotto  il  nome  di  Partenia  Ellra.  In  Venezia  appresa  Marca  Ginammi  l<37.  in  8. 

nella  quale  rillampa  fi  fono  omeffe  le  date,  ed  alcune  Lettere  un  poco  libere. 

Ecco  le  impreflioni  degli  altri  Volumi  delle  fue  Lettere. 

а.  Uira  Seconda . In  Vinegia  per  Francefca  Marcalmi  1338.  in  fogL  1342-  in  8.  e poi 
di  nuovo  1347.  in  8.  fenza  indizio  di  luogo  e di  llampatore  ( ma  credo  per  Curzio  Navòl. 

3.  Litro  Terzo.  In  Vinegia  preffa  càfw/  Giolito  I34tf.-  in  8. 

4.  Litro  Slaarta.  In  Vinegia  preffa  il  Cefana  M30.  In  8. 

3.  Litro  ^iata . In  Vinegia  per  Camin  da  T rima  1 3 50.  in  8. 

б.  LitraS^a.  In  Vin-gia  preffa  il Giahta  in  8.  Fra  le  Lettere  in  quello  Volume 
contenute , una  ve  n'ha  fcr.tta  al  Cavalier  Gualtieri  di  Arezzo  . L'Originale  MS.  di  que- 
lla noi  apprendiamo  confervarfi  in  Firenze  nella  Libreria  del  Sig  Barone  Filippo  Stolcic, 
cosi  intitolato:  Al  tre  volte  pii  che  malia  Magnifica  Cavaher  Gnaliieri  fua  Padrone,  e fgliuolo 
a Rama  appo  t Eccellenza  del  Reverendifima  dt  Mante  Pulciana  Cardinale.  Ha  la  data  di  Vo- 
nezia  13.  Settembre  1333.  il  che  volentieri  qui  fi  accenna  per  foddisfazione  di  chi  deli- 
deralTe  fapere,  ove  trovar  fi  polTa  il  carattere  originale  dell'  Aretino. 

I fuddetti  (ei  libri  o fien  Volumi  delle  Lettere  dell  Aretino  furono  di  poi  rillampati 
tutti  inlieme  in  Parigi  appreffa  Matteo  ilMaeflra  ido9.  in  8.  in  Tomi  VI.  Molte  fue  Lettere 
fi  trovano  in  oltre  pubblicate  in  diverfi  Libri  e Raccolte,  ficcome  minutamente  abbiamo 
rifetito  nella  fua  Vita(da),ove  fi  fono  pur  riferiti  i varj  giudizi  intorno  al  merito  di  effe, 
e fi  i pute  efaminaco  fe  l'Aretino  fia  flato  il  primo  a llampar  Lettere  Volgari. 

SUE  OPERE  IN  VERSI. 

XIV.  Laude  di  Clemente  VII.  In  Rema  per  Lodovico  Vicentina,  e Lautitia  Perugino  1514. 104. 

XV.  Ejartaziane  dela  pace  tra  t Imperatore , e ilRe  di  Francia.  Ivi, pet  gli  flellì  1324.104. 

XVI.  Canzone  in  laude  del  Dataria.  Ivi,  per  gli  lleflì,  fenza  nota  di  anno , in  4 (6^)  . 

XVII.  Sonetti  luffuriafi  in  1 a.  fenz'  altra  nota . Quelli  fono  i Sonetti  compolli  dall' 
Aretino  in  Roma  fopra  le  XVI.  figure  ofcene,  delle  quali  Irà  parlato  di  fopra  . L'edi- 
zione i tanto  rara , che  non  lo  può  elTere  maggiormente , ed  ò compalla  di  fole  a 3. 
pagine,  ma  non  rapprefenca  figure  , a riferba  di  una  lafciva  eh'  è nel  frontlfpizio  . 

XVIII.  Al gran  Marchefe  de!  Va/la  dui  primi  canti  di  Marffa  in  4.  fenz'  altra  nota  di 
luogo , di  anno , e di  llampatore  . Dalla  prefazione  tuttavia  che  vi  fa  Lorenzo 
V.l.P.11.  Ggg  Venie- 

(6ft)  A car.  1)4.  e re  rarilTimì , fì  Arno  nella  Viu  dell*  Aretino  rUeriù  i 

(oj)  Dei  fiiddeiti  tre  Componinieati  poetici  , per  efiè-  prinapj  ed  i fimmeati  . 
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Venterò ( appare  eflern  fatta  quefta  imprelEoae  in  Venezia,  ed  un'  altra  eflerfene  fatta 
prima  io  Ancona*  Forfè  la  prima  fi  fece  intorno  al  ifji.  ma  certamente  prima  del 
1537*  Ufci  di  poi  coir  aggiunta  del  terzo  Canto  in  Vmegia  ptr  lìUcctti  tt  AtifttitU  detta 
Zappi»»  i$37*  in  8.  Altre  impreflioni  fe  ne  fecero  in  Venezia  nei  1540.  e 1341.  ed  ap* 
preffo  nel  1344.6  1343,  in  S,  e di  nuovo,  ivi  per  Marta  GÌHammi  i6^a.  io  Z4>  ma  quan- 
to al  profeguimentu  del  Poema , altro  non  fe  n è veduto , forfè  perdi'  egli  medelì- 
mo  non  lì  trovò  contento  di  quello  fuo  lavoro , del  quale  tre  mila  llanze  lece  abbru- 
ciare dal  Marcolini  (64)’ 

XIX,  Stanze  in  ìaie  di  Madonna  Ange/a  Sirena,  In  Venezia  per  Francefta  Marte/ini  1337. 
in  4.  Altra  iqiptdlinne  cogli  Stramiotti  alla  Villanefca  dello  fielTo  Aretino,  i quali  ap- 
prelTo  riferiremo , fu  fatta  in  Vinegia  per  la  Marca/ini  1344.^8.  Le  medelime  j'tenzr 
furono  inferite  anche  a car.  214.  dell'  edizione  1380.  in  la.  dal  Dolce  nei  primo  Volu- 
me delle  Stanze  di  diverfi  più  volte  tillampate,  ma  furono  levate  in  alcune  delle  polle- 
riori  imprelEoni, 

XX,  De  te  Lagrime  i Angelica,  due  primi  Canti  1338.  e 1543.  in  8,  fenza  nou  di 
luogo,  e di  ftampatore,  in  amendue  le  edizioni. 

e tre  poi  quelli  ultimi  Poemetti  furono  inCeme  uniti , e ciRampati  forco  il  no- 
me di  Partenia  Eiir»,  In  Venezia  per  Marca  Cinammi  1630.  in  24.  nella  quale  imprelTto, 
ne  tuttavia  fi  veggono  della iVlar^/a  ciRampati  folamente  1 primi  due  Canti,  forfè  pecchi 
il  detto  Cinammi  o non  poti  avere, o non  feppe  elfervi  l'edizioni  a cui  fu  aggiunto  an- 
che il  terzo,  di'  è di  Ranze  118. 

XXI,  Stramtatti  alla  Villanesca  freneticati  dalia  Spartana  con  te  fianze  de  la  Sirena . In 
Vinegia  per  Franeeje»  Marcalini  1344.  in  8. 

XXII,  ScrilTe  pure , oltre  i Ridderei,  un  Poema  di  dnque Canti  fopra  la  Marchela  del 
VaRo,  cui  dice  il  Crefeimbeni  (£3)  aver  veduto  impreOo  (in  Venezia)  nel  1332.  in  8. 

XXIIL  LHarazia  de  Pietra  Aretina.  In  Vinegia  per  il  Gialita  1348.  in  8,  e I34j».  in  12* 
QueRa  ch'i  fatta  in  guìfa  di  Tragedia,  R vede  eRefa  in  verfi  fciolti , ed  è una  del- 
le più  rare  Opere  dell'  Aretino  . 

XXIV,  Captala  in  lande  del  Magnanima  S^.  Dnca  et  Uriina  in  8.  fenz'  altra  nota  d'an- 
no , di  luogo  , e di  Rampatore. 

XXV.  Temale  in  gloria  di  Giulia  IlL  e delta  Maeflà  della  Reiru  Chrifiianipfma.  In  Liane 
per  Giavauni  di  T ournet  1331.^8.  Precede  in  queRa  edizione  una  Lettera  al  divimjjim» 
Aretina  legnata  di  Lione  a di  XVII.  Aprile  1331.  fenza  nome  di  autore,  ma  dalla  Lette- 
ra di  eRa  apparifee  elTere  dello  Reflb  Rampatore  Tournes , e non  eRèr  queRa  la  prima 
impreflione  di  elfi  Temali,  ma  bensi  una  nRampa . V'è  di  poi  una  Lettera  dell'  Aretino 
a Naftra  Signare,  cioè  a Papa  Giulio  111.  legnata  di  Venezia  l' ultima  di  Ottobre  1330. 
con  cui  gl’  indirizza  i Temali , i quali  avendo  egli  voluto  intitolare  Rjme  in  verfi  pare 
aver  dubitato  che  poteRero  prenderli  da  taluno  per  Rime  in  pr^a . Finito  queRo  primo 
Capitolo  viene  altra  lua  Lettera  al  Crijlianiffima  Sire  legnata  di  'Venezia  fenz'  altra  notai 
e poi  feguono  i Temali  m gloria  della  Regina  di  Froscia  Caterina  de' Medici  Moglie  di 
Arrigo  li.  Il  primo  di  quelli  Temali , o Ren  Capitoli  0 vede  riRampato  in  fronte  al 
Voi,  V.  delle  fue  Lettere,  ed  il  fecondo  fu  di  nuovo  pubblicato  a car.  22.  del  VoL  VL 
delle  medeRme, 

XXVf.  là  dui  primi  Canti  di  Orlandino . In  fine  di  quella  rarillima  Operetta  fi  legge: 
Stampata  ne  la  /lampa  , pel  Maejlr»  della  /lampa  , dentr»  de  la  Città , in  cafa  e non  di  fuo- 
ra,nil  mille,  valla  cerca  in  8.  Intenzione  dell'  Aretino  in  queRo  Poema,  di  cui  non  fi 
ha  qui  fe  non  il  principio  cioè  48.  Ranze  del  Canto  primo , e 6.  del  feconda , fu  di 
far  comparire  Orlando  un  vile  e picciolo  Orlando  , e perciò  lo  intitolò  Orlandino,  met- 
tendolo in  beRa  con  Rinaldo,  ARolfo,e  con  gli  altri  Paladini  rapprefentati  qui  da  lui 
per  una  truppa  di  gaglioffi  e poltroni, 

XXVIL  Camiattimenta  poetica  del  dnàna  Aretina,  e delhe/lialt  Albicante  Kcarja  /apra  la 
guerra  di  Piemonte,  e la  pace  tara  celebrata  nell  Accademia  degl  Intronati  di  Siena  in  8,  anno 

«J39- 

364)  Sui  Viti  l<>rri«itlll  a car.  ,44.  (6,)  j},,.  ditt,  Vilf.  Txfia , Voi  IV.  pag.  4». 
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fenz'  altra  nota  di  Rampa . Di  ciò  che  in  queR’  Opera  eh'  è mefeoUta  di  profa 
e diverloi  s'abbia  dell' Aretino,  e della  lua  contela  coll' Albicante,  fi  è a lungo  fa- 
vellato altrove  (66), 

XXVIII.  Aiok  e Capitili , Oltre  le  Rie  Rime  e Capitoli  mentovati  ne'  numeri  ante- 
cedenti, altri  molti  fe  ne  hanno  di  lui  inferiti  in  vane  Raccolte , e fra  le  alrre  nel  fe- 
condo , e rerzo  hbro  delle  Optre  BurUfche  del  Bermi , del  Malta  , e d altri , la  Landra 
1713.  in  8.  fi  leggono  fette  Capitoli  di  lui . Dell’  altre  lue  Rime  qua  e là  fparle  fi  veg- 
ga la  fua  Vita  (6-j)  ove,  per  quanto  ci  è Rato  polfibile , le  abbiamo  minutamen- 
te riferite . 

XXIX.  Altre  Opere  in  verfo , ed  in  profa  fcrilTe  l' Aretino , delle  cui  impreffioni , 
quando  pur  fieno  Rate  pubblicate,  dar  non  /apremmo  particolare  contezza,  fraque- 
fte  contar  fi  polTono  alcune  Stanze  tn  binar  della  Genealogia  Gonzaga  j le  Rime  e Comp» 
fizioni  fatirich:  che  in  diverfe  occafioni  pubblicò  j una  Invettiva  contea  Monfig.  Gio. 
Matteo  Giberti  che  MS.  efilte  in  Venezia  nella  Libreria  Soranzn  i uni  Tragedia  di  Chri- 
(It , un'  Opera  intitolata  , Fondamento  Chnjiiano  ) alquante  Facezie  e rifpuUe  fenienzi». 
fe  j un  Leggendario  de'  Santi)  un  Dialogo  fra  due  Cardinali  in  cui  fi  trattiva  della  Vita 
EcclefiaRica  di  que'  tempi  > alcune  Deche  i e un  Trattato  della  Ithertk  e della  ferviti,  oltre 
alcune  altre  da  luio  da  altri  promeRe,  delle  quali  tutte  fi  vegga  la  fua  Vita  (6S), 

OPERE  SENZA  FONDAMENTO  ATTRIBUITE  ALL'  ARETINO  . 

I.  De  Triini  hnpofioriini . Che  di  queR'  Opera  , fe  pur  c’  è , non  poflà  elTere  Autore 
l’Aretino,  baRi  per  prova  eh' egli  aveva  pochilfima , o ninna  cognizione  della  Lingua 
Latina , nella  quale  in  fatti  non  ha  mai  compoRa  Opera  alcuna . 

II.  Dnitj  amoroji  di  At  Fietro  Aretino , in  8.  fenz'  altra  nota  di  anno , di  luogo , e 
di  Rampatore.E  per  lo  Rile,e  per  altri  motivi  egli  è verifimile  che  non  fieno  queRi Ope- 
ra dell'  Aretino,  ma  di  alcun  altro  più  moderno  Scrittore,  che  per  accreditarli  abbia  vo- 
luto preporvi  il  nome  di  lui . 

III.  L Alcibiade  Fanciullo  a fenoli  di  P.  A.  la  Oranget  par  Juan  Vvart  itfyi.  in  li.  Che 
fia  queR'  Opera  dell'  Aretino  vuoili  da  alcuni  dedurre  e dalla  materia  che  vi  fi  tratta  e 
dalle  Lenere  P.  A.  interpretate  come  iniii.ili  del  fuo  nome.  Dallo  Rile  tuttavia  di  ella 
fi  viene  in  chiaro  elfer  Opera  di  qualche  più  moderno  Scrirrore,  il  quale  forfè  con  quel- 
le Lettere  P.  A.  ha  incefo  unicamente  d'indicare  il  fonte  o fia  MaeRro  fuo,  e che  ezian- 
dio propone  ad  Alcibiade  fanciullo. 

, IV.  Citalamenti  dclGrappa  intorno  a! Sonetto , Poiché  mia  fpeme  è lunga  3 venir  troppo , 
dove  fi  ciarla  a Inngo  delle  ledi  delle  Donne,  e de!  ma!  Franeiofo.  In  Mantna  l;4f.  in  8. 
Dall'  argomento  poco  modeRo  di  quell  Opera , e dal  leggerli  in  elfa  molte  efprellioni 
e termini  ufati  dall'  Aretino  , hanno  creduto  alcuni  che  fia  lavoro  dello  Reffo  . Ma  fe 
cosi  foRe  , egli  vi  avrebbe  poRo  tn  fronte  il  fuo  nome  , così  avendo  fatto  in  tutte  le  al- 
tre Opere  fuepur  fatiriche  oimmodeRe,ficcome  quegli  che  volle  chiamarli  per  la  dio  gra- 
zia nomo  libero.  Oltre  di  che  baRa  oRervare  (il  che  totalmente  decide)  che  in  queR’Ope. 
ra  a car.  d.  il  Grappa  loda  la  Priapea  del  Franco , la  quale  è concra  l' Arerino , e a c.  1 3. 
chiama  dw  droisi /pmre  il  Broccardo  ed  il  Franco  nemici  allora  dell’  Aretino  i dal  che 
agevolmente  fi  viene  in  chiaro  non  eRer  Opera  di  lui , ma  di  alcun  altro  fuo  nemico  , o 
amico  de’  fuoi  nemici,  il  quale  per  avventura  avendo  prima  letti  i fuoi  Dialoghi,  avrà 
voluto  ufare  alcune  efpreRioni  a lui  particolari,  ed  imitarne  ancora  lo  Rile  . 

(66)  Ne!U  Vita  di  Ciaiiaalberco  Albicante  a fno  la»*  (67}  A car.  149.  e fegg. 
go,  cioè  in  (]uefta  Opera  a cac.  }x6.  (6ty  Pag.  a;j.  e fegg. 

ARETINO  (Rinuccio  (i)  ),  Letterato  che  fi  diRinfe  aRai  nella  cognizione  della 
Lingua  Greca, e celebre  fi  rendè  per  alcune  traduzioni  da  queRa  nella  Latina , fiorì  dal  1430. 
incirca  fin  verfo  il  1433.  Lorenzo  Valla  gloriofli  d'avetio  avuto  per  fuo  Precettore  nelle 

V.l.  P.ll.  G g g I Lette- 

(0  Aiiri  (crivono  Rinucio  * Ranuccio  , Renucio  . Rtaucio.  « ci  anche  Rtauzio  . 
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Lecicrc  Greche  (>) , e tal  concetto  ebbe  di  lui  il  Sommo  Pontefice  Niccolò  V,  che  lo 
delle  per  uno  de' Tuoi  Segretari  Apoftolici  (j).  Le  Opere  da  lui  tradotte  fono  le  fegueati. 

I.  £ftfi  l^ita  , & FÌinU  per  Rjm'iùum  (cosi  per  errore  Ha  impreilo  (4),  ma  dee  leg- 
gerli per  Ruuuium)  m Lainmm  verj*.  Mediehuv  ad  impnfai  Phiiippi  Lavagai*  C'nàs  Me- 
dietamenfii  1480.  dìe  IV.  Memjii  Seplemirie  in  4.  e poi  di  nuovo  Veaetih  per  Manfredam  de 
Maateferaio  1491.  in  4.  Di  quella  traduaione  efilte  un  cello  a penna  in  Roma  nella  Li- 
breria Vaticana,  legnato  del  num,  J94J,  Un  altro  lì  trovava  in  quella  del  Card.  Otcobo- 
ni  legnato  VllL  16.  ed  uno  cartaceo  in  4.  li  confervava  in  Venezia  prelTo  Apollo- 
Io  Zeno . Egli  intraprele  quella  traduzione  per  eccitamento  del  Pontefice  Niccolò  V. 
mentre  quelli  era  ancor  Cardinale,  e terminolla  allor  che  fu  Papa, come  lì  conofce  dal- 
la Dedicatoria  a quello  indirizzata  , che  fi  legge  in  fronte  alla  Vira  d'Efopo.  Al- 
tre due  Epillole  di  lui  in  forma  di  Dedicatorie  vi  precedono}  la  prima  i fetitea  a un  cer- 
co Lorenzo  Lavina,  e l'altra  al  Cardinale  Antonio  Cerdano  dell'  Ifola  di  Majorica,  det- 
to il  Cardinale  di  & Grifogono  uomo  illullre  a que'  tempi  in  letteratura. 

II.  Bnli  & Hippttralii  Cei  Medici  EpifioU , Raiiuitit  fltreatint  laterprete  . Con  un  tal 
titolo  lì  trovano  quelle  imprelTe  nel  primo  Volume  della  Raccolta  d' Epillole  Laconiche 
di  vari  Autori,  Bafilea  apad  Jaamtem  Opertnam  1554.  in  16,  Ma  con  qual  ragione  vi  lì  chia- 
mi Fiorentino  non  c'è  noto) quando  pur  ciò  non  folle  abufivamente  per  aver  egli  palTati 
molti  anni  in  Firenze . Certo  è che  in  un  antico  tello  a penna  contenente  quelle , ed 
altre  traduzioni  dello  ftello  genere  , il  quale  elìfle  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  re- 
gnato del  num.  1781.  in  4.  lì  chiama  Renaeciui  Aretimu  . Altri  due  Codici  a penna  lì 
trovano  nella  medefima  Librerìa  Vaticana  fegnati  I'  uno  del  num.  1784.  in  8,  e Falera 
del  num.4490.  Uno  pure  elìlle  in  Firenze  nella  Medicea  Laurenziana  al  Banco47.  num. 
a 5.  ed  altro  nella  Regìa  di  Parigi  fra  quelli  del  Cardinal  Radolfo  legnato  del  num.  44. 
Di  quelle  traduzioni , eh’  egli  con  Dedicatoria  indirizzò  al  Pontefice  Niccolò  V.  furono 
fatte  diverfe  imprelfioni , e forfè  la  prima  fii  quella  che  ufei  Flerenlia  per  Antomam 
Frcuuijci  Venetam  1487.  in  4.  Un'  altra  antica  edizione  c*  è in  4.  ma  fenza  nota  di 
anno , e di  luogo , che  ba  quello  titolo  : Renacci)  viri  ckrijfimt  in  Epiflelat  Bruti  ad 
fUcolanm  V.  Ptniif.  Max.  Prtamtam  . 

III.  Jacopo  Gaddi  parlando  in  un  fuo  Libro  (;)  delle  Opere  di  Plutarco , una  cosi 

ne  nomina  , tradotta  da  Ranuccio  di  Cafliglione Piaiarchi  Opafcaknt,  quid  Prìnci- 

pem  deceat,è  Grece  in  Lat  ’mam  emverfum  per  RanacciianCafiilienenJem.  Hajai  Inlerprei  proa. 
tniian  fcriiit  ad  Gabrielem  Cmdalmert  CardinaUm.  I Signori  Giornalillì  d' Italia  (d)  credet- 
tero non  edere  quello  Ranuccio  da  CaRìglione  diverfo  dal  Ranuccio  di  cui  parliamo , 
cioè  dal  traduttore  della  Vita , e delle  Favole  d'Efopo,  e dell'  Epillole  d' Ippocrate , e 
dì  Bruto,  confellàndo  eSi  tuttavia  di  non  fapere  fe  il  Caddi , col  dirlo  da  Cafliglione, 
abbia  voluto  accennare  la  patria,  o pure  il  calato . Noi  polliamo  ragionevolmente  cre- 
dere che  fe  i detti  Giornalillì  faputo  avellerò  che  il  nollro  Ranuccio  fu  per  patria  Are- 
tino , come  lì  ha  da  vari  tedi  a penna  delle  dette  fue  traduzioni , avrebbero  forfè  dubi- 
tato che  fblTe  un  Autor  diverfo  , o che  nel  tefto  del  Gaddi  s'  abbia  a leggere  per  La. 
pam  CajlUienenJem  , il  quale  Lapo  fu  appunto  uno  dì  que'  che  più  lì  adoperarono  in  quel 
fecolo  nel  tradurre  1'  Opere  di  Plutarco. 

(x)  Lii.  ly.  JUMÌdUt.  im  Ptffiim  » pt^  . |r.  nel  Voi.  I.  • car.  t6x  { e 1*  Orlandi  nell*  Orifim  dtU» 

HtUtii  V,  pu.  ipf.  5/<aai^  a car. 

(4)  Cià  almen  riferilcono  tt  Fabtuio  nel  Voi.  L della  (ó  Dt  SeriMtr.  tua  Ecele/u^.  Tom.  II.  pag.  170. 
SMtMb.  Gru»  àtu.  39fiù  Maittaire  negU  Aaatlr  Tjfpa-  Tom.  jOCX.  ptg.  391. 

ARETINO  (Scipione).  E’  nome  finto  forco  il  quale  lì  è coperto  Jacopo  Lampa- 
dio Scrittore  Oltramontano  in  un  fuo  Libro  ferino  in  Lingua  Tedelca,del  quale  fa  men- 
zione il  Piaccio  nel  Theair.  Pfeadmjm.  al  num.  233.  C è per  altro  flato  anche  uno 
Scipione  Aretino  , o lìa  d' Arezzo,  al  quale  due  Lettere  lì  veggono  ferine  da  Antonio 
Mioturno  fra  quelle  di  quello  nel  Lib.  IV.  a'  numeri  17.  e tS.  ma  non  c'  è noto  che 
quello  Scipione  meriti  luogo  fra  gli  Scrittori. 
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ARETINO.  AREZZO. 

ARETINO  runico.  V.  Accolci  (Bernardo). 

AREZZO  (Agotlino  d'-}  Servita,  e Generale  della  fua  Religione , il  quale  fiori 
circa  la  metà  del  fecolo  XV.compofe  un  lungo  Sermone  (opra  laConverGone  di  $.  Pao- 
lo, che  fi  trova  MS.  nella  Libreria  Vaticana  al  num.  in  Lo  indirizzò  con  fua 
lettera  di  Roma  iK  li.  Feirminj  1^4;.  a Paolo  HI.  Sommo  Pontefice.  Comincia:  Sieutt 
omniim  Ut,  fan  a Dct  faat,  creata  ec.  e finifee:  Deam  ai  hm  i^jae  iiem  ctafrrvtffe  ieatn- 
/ìrataram . Oi  quella  notizia  ci  confelfiamo  tenuti  a Monfig.  Giovanni  Bociari  CuRode 
degnillima  di  effa  Libreria. 

AREZZO  (Angelo  d’-).  V.  Aretino  (Angelo). 

AREZZO  ( Antonio  di  Monte  Roteilo  d'-)  fi  annovera  dal  Crefeimbeni  (i)  (Ira 
i Poeti  Volgari  dicendo  che  di  lui  fi  confervano  Rime  in  Firenze  nella  Libreria  Stroz- 
ziana.  For^  diverfo  non  ò da  quel  Maeflro  Antonio  d' Arezzo  che  nel  1432.  era  Lenor 
di  Dante  in  Firenze,  mentovata  dal  Canonico  Salvini  (2).  C'ò  fiato  altresi,  e for- 
fè in  que’  tempi , un  Antonio  d' Arezzo  Francefeano  Conventuale  nella  Sorbona,  che  fra 
i Teologi  deirUniverlìtà  Fiorentina  fi  regifira  da  Luca  Giufeppe  Cerracchini  (3).  QielP 
ultima  potrebb’efiere  quello  fteflb  Antonio  Aretina,  Maefiro  Parìfienfe,  dell'Ordine  de' 
Minori,  il  quale,  per  relazione  d'Enrico  Villot  (4),fcrilTe  (opra  il  Maefiro  delle  Sen- 
tenze , e vari  Sermoni . 

il")  Ifltr.tUUs  Pte/U  , Voi  V.  Pig.  4f.  Cstél.GttttrMÌ*  dt*Tt»Ui.drtfVmvtrf.FÌ9rutt,f.S^ 

(k)  F^*C«tfti.d€ir  Acnd.Fùrtwt.MlìilhntXrtc.XVl.  I4)  JÙbt».  sU*Ì*rMtii  FfMiieife»»«rttm  . 

AREZZO  ( Balduccio  d'-)  fi  regifira  da  Leone  Allacci  (i)  fra  gli  antichi  Poeti 
Volgari,  di  cui  fi  conlervano  Rime  in  Roma  ne'  Codici  Vaticani , Chifiani , e Barbe- 
rini . Il  P.  Quadrio  (2)  crede  che  non  lìa  diverfo  da  quel  Balimie  iBaut  pur  nomiua- 
to  ivi  dall'  Allacci . 

(t)  tUUt  i$*  fmù  Antitki  ec  pag.  4f.  (k)  Sttr.  t Kjh.  i*  tfm  Pm/ìn , Voi.  IL  i6x. 

AREZZO  (Bandino  cioè  Aldobrandino  d'-)  fii  uno  degli  antichi  Poeti  Volgari , 
de'  quali  fi  confervano  Rime  in  un  tefio  a penna , che  fu  già  del  celebre  Francefeo  Redi 
il  quale  menzione  ne  fece  nelle  fue  annotazioni  al  Baci»  ia  Tefcaaa  (1),  ed  ultirnamen- 
ce  efifieva  prelTo  al  Bali  Gregorio  Redi . Noi  non  lappiamo  fe  quelli  diverfo  fia  da  quel 
Bandino  d’ Arezzo  del  quale  il  Ciacconio  nella  fua  Biihetheca  (2)  parla  cosi  : Baailaut  ai 
Arelì»,  HagilhrfacTaTht»Ugia,c»mf^mtiageni  Votame»  ariiae  a/fhaleeic»  ia/lar  Dimena- 
ti} Hi/lerici  ie  iliajlriam  Vinram  egrrgìii  aat  temerariii  faiìit,  Ejafiem  T railatat  ie  feiitt 
HiiUfefheram.  Rtce»]i»  atatam  ma»ii  ajijae  ai  annam  13 13.  Omnia  manaferifta  extant  Ra- 
ma in  Biilietb.  Vaticana.  Iiem  {cri f Jet  Sententiaram  Theetegicaram  Lihet  IV.  Vienna  imjrtef. 
{et  in  f»L  Quell'  ultima  Opera,  cioè  delle  Sentenze  Teologiche  è (lata  anche  impreifa  La- 
vanii  1377.  in  8.  e forfè  non  è diverfa  da  una  Somma  Theetegiea  che  di  un  Bandino  (il 
ftampata  pure  Levanii  1337.  in  8.  Qui  però  tacer  non  fi  vuole  che  anche  di  nn  Baudino, 
per  nome  Aurelio,  fi  hanno  alle  fiampe  Litri  IV.  Sentene.  Theetegicaram  . Levanti  13  iS. 
in  8.  e forfè  è fiato  confufo  Baaiine  con  Baniino  . Comunque  fia  , il  fuddetto  Bandino 
d’ Arezzo  Poeta  Volgare  non  fi  crede  dal  P.  Quadrio  (3)  diverfo  da  quel  Banitne  Baie- 
vane  mentovato  da  Dante  (4)  fra  i primi  Rimatori , e di  cui  fono  per  avventura  due  So- 
netti che  forco  il  femplice  nome  di  Baniin»  fi  hanno  nella  Raccolta  dell' Allacci  a cit.6<f. 
V.  Bandino  da  Padova . ' < . , '' 

(l)  A oc.  ».  ‘ (fl  Sta.  t Om.  e •;»'  Tnfit  , Voi.  II.  Mt. 

t,)  All.  col  ]}|.  ^ (4)  Trat.  drUrn  tpt^Mr  . Uh.  L C.p>  14> 

, * ' . ; » 

AREZZO  (Benedetto  d'-)  fi  nomina  dall' Allacci  (i)  fra  gli  antichi  Poeti  Vol- 
gari, de'  quali  s'hanno  Rime  ne’  Codici  Vacicanf,  Chifiani , e BarMrini.  Verifimilmen- 
ce  è quegli  fteflb  di  cui  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  al  Banco  XLI.  Cod.  XXX. 

fi  tro- 

(0  fétfi  ec.  pig.  4f. 
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E trovano  due  fuoi  Componiinenci  in  verfi,  l'uno  intitolato  ; CanzoM  Mcrilt  contri  ai 
Prelati  imoonefli per  Meffere  Benedetto  i Arezzo  Dottore  Civile,  e l'altro:  Capitoli  intitolato 
'Trattato  et  amicizia  tetto  di  Benedetto  Aretinoi  il  quale  ultimo  6 trova  anche  nel  Codice 
XXXVII.  del  medelimo  Banco  , ove  l' Aurore  è chiamato  Dottore  Fiorentino.  Sotto  no- 
me iìBenedetto  i Arezzo  Uà  regillratoa  a.t.66.à.e\Catit.lflSS.Bitl,RiccarSan*  pubblica- 
to dal  Sig.  Lami, ove  fì  riferifeono  i titoli  di  due  Capitoli,  il  primo  in  lode  di  no(lra  Doto. 
Hi,  e in  line  a quello  lì  legge  : Et  fopraddetto  Capitolo  in  lande  di  noflra  Donna  gloriojiffima , 
fn  compofio  per  f Eicellentifi.  Dottore  Meffer  Benedetto  di  Meffer  Michele  di  Pontenano  SArez. 
zo  anno  Domini  jUCCCCLie  il  fecondo  fopra  t Amicizia  che  fu  recitato  in  Santa  Reparata 
di  Ghirigoro  di  Meffer  Antonio  di  Mitteo  di  Meglio  da  Firenze,  Sotto  tal  nome  è mentova- 
ta ivi  pure  come  Autore  della  Guerra  Sacra  di  Palejiina  tradotta  in  Volgare  da  Gii.  Bernar- 
di Gualandi  Fiorentino  . Il  Capitolo  dell'  Amicizia  il  quale  incomincia  : 

Se  mai  gloria  et  ingegno  altri  commeffe , 

fi  trova  anche  in  un  tetto  a penna  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Ventala  al  Cod.  LIX. 
in  carta  pecora  in  4.  Noi  tenghiamo  opinione  che  quelli  non  Ila  diverto  da  quel  Bene- 
nedetto  Accolti  Aretino,  che  fuccedette  nel  I4;p.  a Poggio  Fiorentino  nella  Carica  di 
Segretario  della  Repubblica  di  Firenze,  il  quale  fu  anche  Poeta  Volgare,  liccome  abbiamo 
riferito  a fuo  luogo.  V.  Accolti  ( Benedetto)  detto  da  alcuni  il  Vecchio. 


AREZZO  (Bernardino  d'-)  Cappuccino,  della  Provincia  di  Tofeana,  detto  al  fe- 
cole Girolamo  Caflaiino,  celebre  Predicatore  de'  fuoi  tempi,  tre  volte  Provinciale,  ìndi 
Definitore  Generale  eletto  nel  >£85  (i),ed  apprelTo  nel  tipi.  Generale  della  fua  Relì- 
gione(a),e  morto  nel  1718  (3), è autore  d'una  Orazione  imprelfa  inl-ucca  preffo Giacinto 
Paci  it-joi  la  quale  egli  dìITe  il  fecondo Sabbato  dìQuarelìma  nel  Palazzo  di  detta  Città. 


(0  JyitnylU  G*niunfi$  BiUùth.  Sertft.Cdi^tm.  ptg.ff. 
(1)  Nel  Voi.  II.  delle  Ltttfrt  raccolte 

Nicate  dal  Bulifon  Jm  169}.  io  ta.  una  Te  ne  1^* 

Se  a car.  19S.  nella  quale  n dà  diilinto  ra^uaglio  delf  u> 
lenza  che  » come  ^ande  di  prima  Oafi^  ebbe  il  detto 


Generale  dal  Re  di  a*  14.  di  Marzo  del  169U 

(3)  Si  vegga  la  lunghiflìma  Ilcrizione  Sepolcrale  a lai 
appoda  da  Moniig.  Benedetto  Falconcint  Velcovo  d'Arez> 
zo  , la  quale  fì  trova  riferita  intera  dal  P.  BerturdodaBo» 
iogna  nella  Tua  Btblitih.  Strìptor.  Ctp«roi».  a car.  41. 


AREZZO  ( Betrico  d'-)  uno  de'  più  antichi  Posti  Volgari,  fioriva,  per  quanta 
può  conghietturarfi , fui  principio  del  fecolo  XIV.  Di  lui  fi  leggono  imprelTe  due  Balla- 
te in  una  Raccolta  dì  Canzoni  di  Dante  con  Rime  d'altri  Autori  in  Venezia  per  Guiltelmo 
da  Monferrato  15 18.  in  8.  Anche  dietro  all'  edizione  della  Bella  Mane  di  Giulio  de'  Con- 
ti feguita  in  Verona  per  Gio,  Alterto  Tumermani  1730.  in  8.  fi  fono  rìllampzie  fue  Rime. 
Menzione  di  lui  ha  fatta  Leone  Allacci  nel  fuo  Indice  de'  Poeti  Antichi  , ove  dì  un  Autor 
folo  pare  che  ne  faccia  due,  regillrandolo  a car.  44.  col  nome  di  Bettrico  da  Seggio,  ed  a 
car.  j6,  col  nome  di  Petrico  i Arezzo.  Ne  parla  anche  il  Corbinelli  in  una  nota  inferita 
nella  fua  Raccolta  dopo  la  Bella  Mano  dì  Giulio  de'Conti,  ma  si  in  queRa  che  nella  fud- 
detta  Raccolta  del  15  iS.  egli  fi  chiama  Betrico  da  Reggio, e perciò  fra  gli  Scrittori  di  Reg- 
gio è (lato  regiflrato  dal  Guafeo  (1).  Vogliono  tuttavia  il  Crefeimbeni  (a) , e il  Gitr. 
de’  Letter.  et  Italia  (3)  che  d'Arezzo  , e non  da  Reggia  folle  quello  Poeta,  e che  chi  ca- 
vò quelle  Rime  da'  MSS.  intetpretalle  malamente  la  parola  Darezo  ( ficcome  anticamen. 
te  fi  collumava  di  fcrivere  la  voce  d Arezzo  ) per  da  Reggio  i in  prova  dì  che  allega  il 
Crefeimbeni  il  Codice  a penna  della  Librerìa  Vaticana  3113.  al  fogl.  jpo.  ove  fi  leggo- 
no fue  Rime,  e vi  fi  chiama  Betrico  d Arezzo- 


(0  St0’.  Lttttr.  Ài  , fra  le  Aggiunte  in  fine  , « <i)  dtlU  yitit.  Rmfi*  » Voi.  IIL  pig.  izj. 

carte  317.  (3)  Tom.  XXXIV.  p«g.  70, 

AREZZO  (Bonaventura  d'-)  Cappuccina  (i).  Lettore,  Guardiano,  e poi  Defi- 
nitore nella  fua  Provincia  della  Tofeana,  morto  in  Varfavìa  ai  26.  d' Agoflo  del  1708. 
ha  pubblicato  : La  Riforma  del  Religi  ffo  , 0 fa  T ruttato  per  tutti  gli  fati  de'  Religiof  che 
defderano  d arrivare  all  altezza  della  perfezione.  In  Lucca  appreffo  il  Marcfcandoli  1704.  in  4. 

(1)  Sepimrdi  « SiUùth,  Strift.  pag.ft. 
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AREZZO  ( Claudio  Mario  (i)  ) Patrizio  Siraculàno , condecoraco  dall'  Impera. 
dor  Carlo  V.  del  titolo  di  fuo  Storico  Imperiale,  fioriva  circa  l'anno  1540.  Scrive  Alef- 
fandro  Zilioli  (a)  che  anele  alle  armi,  ed  alle  enti,  e cm  enarata  fertma  fegai  gli  efmiti  di 
Carle  V.  in  Italia  ed  in  Alemagna, deve  eferande  e^e  enerate ^ ae^ai/lè  nume,»  riimtaziene  ne» 
ordinaria;  ende  fai  riiernale  alla  f atrio,  etlenull  in  effa  i primi  oneri,  arrivò  enorevelmente 
vivendo  alt  ultima  vecchiezza  per  opera  della  Pee^,  l amere,  e il  dilette  deUa  ijuale  t aveva 
fatte  ritornare  a tafa , e literatelo  da  molti  pencoli,  e da  pii  cattiva  morte.  Egli  ha  dato  alle 
Rampe  l' Opere  feguenti; 

I.  Cheregraphia , five  de  fa»  Sicilia  LUellai , ad  Bifaiellam  Genzagam  Mulfettanonm 
pnncipem.  Panermi  tjpu  Aatenii  de  Majda  15J7.  in  4.  e polcia  Meffana  in  efacma  Petr». 
ni  Spira  1542.  in  4.  Bafaea  apttd  Henricum  Petr.  IJ44.  in  8.  e col  Berofo  «T  Annio  da 
Viterbo.  L»gd»ni  Ijja.  in  12.  Si  trova  anche  a car.  1411.  della  Raccolta  intitolata: 
Jlalit  Illii/lrata,jive  rerum,  mtiamjHe  llalicarum  Scnptoret  vari)  nota  melierii , curante  An- 
drea Schette  S.J.  francefurti  1600.  in  fogL  e a car.  572.  del  libro  che  ha  per  ritolo:  Se- 
r»m  Situi  arem  Scripterei  ex  recent  ieriiut  pracipue.  francofurti  ad  Mnum  apudAudream  Uve- 
thelum  IJ7P.  e 1581.  in  fogl.  Inferita  è Rata  pure  da  D.  Francefco  Bonanni  Duca  di 
Montalbaiio  nel  VoL  IL  delle  Antiche  Siracufe.  la  Palermo  nella  ftamperia  di  Gu.  Batifia 
Aiccarde  1717.  in  fogl.  e pofcia,  ma  più  corretta , e con  annotazioni , da  Gio.  BatiRa 
Carulio  fui  principio  del  primo  Volume  della  (ua  Biòleeth.  Hifiorica  Segui  Sicilia.  Panermi 
1710.  in  fogl.  e nel  VoL  I.  del  Thejauruc  Anii'juit.  Sicilia,  con  Dedicatoria  dell'  Arezzo  ad 
Elifabella  Gonzaga  Principelfa  di  Molfetta.  Di  un  altra  edizione  fi  vegga  più  fotto  iln.IlL 
li.  Hiìpania  Defcriptie.  Fu  impreffa  coll’  Operetta  mentovata,  De  fa»  Sicilia.  I.ugduai  i 552. 
in  12.  ed  i fiata  pofcia  inferita  dal  P.  Scotto  fui  principio  del  Tom.  L dell'  Hfpauia  III». 
Ihaia.  framefurti  apud  Claudmm  Mtnnum  & haredet  Jeannit  Autrii  i6oj.  in  foglio.  Una 
traduzione  fe  ne  ha  pure  in  Volgare  Rampata  io  Vittenberga  nel  itfi2.  in  8.  Di  altra 

impreffione,  e forfè  la  prima,  fi  vegga  il  numero  feguente. 

Ili,  Le  fuddette  defcrizioni  della  Sicilia,  e della  Spagna  fi  hanno  altresi  in  unaRaccol. 
ta  d'altre  fue  Opere,  la  quale  per  ellere  affai  rara  menta  d'elfere  particolarmente  riferì- 
ta.  II  titolo  della  prima  pagina  di  effa  è il  feguente  : Cl.  Mani  Ardii  Patntii  Siracufam , 
Caf.  Majefl.  Hififnt^aphi , litri  alijuet  lelì»  non  minnt  jucundi  juarn  utile!  : fvvram  /m«*» 
wrfe  pagina  videtit . Omnia  non  ante  vifa  . Bafaea  1544.  fenza  nome  di  Rampatore  in  8. 
Le  Opere  qui  accennate  fi  regiRrano  a tergo  del  fromifpizio  nella  feguente  maniera  : 
^a  hoc  Velumint  centinentur. 

Sicilia  defcriptie  accuratifama. 

Dialegui,  in  i*»  fte  Cfaare  fura  Medielani,  Burgundi»  & Neapeln  leguntur. 

Ctadei  ad  Ticinum  , & rex  literatui . 

Menaci  Deminui  fiore  Ctfori  ftudet. 


Duellum  Ctfarit . 

Siculomm,  Hifpanorumijue  tumultui . 

Primut  ejur  in  Hifpdntam  adcejfut. 

Phillppi  fai!  nataìit. 

Dialegui  uti  Hifpania  defcriptie  eum  retenlierilui  uommiiui . 

Dialog»!  , ijuo  Vergila  verfui, 

DefeiRus  luna:  varios , folifque  bbores  , Et  ille 

Difcite  juRitiam  moniti , & non  temnere  divos  declarantur , 

Ae  eliam  Europa  defcriptio  cum  recentioritui  nominitui , & demum 
olfervantia  ftadam  latina . 

Lefut. 

Addìi  & Galaihea  eennutium . 

Summi  Penti  fall  literati». 

Elegia  trei  de  Cafare  . 

Epigrammata  nonnulla. 

(O  N«iU  delCiicconio  ,lJa  col.  f 49.  li  l«ig«  che  Ci,  ( cml  ) ataiut  Antiui  ifi  Aumut  rfartinfit  . 

• chiunito  per  errore  C/erwr  Umtùu  Ariiiui.  Hi  ibuliito  (x)  Sue-  dg  futi  trutìum  MS.  e or.  preflo  noi  3J0, 
«ache  ìiPleccio  t c«t. 4j4.de!  Ihuir.  rfiudn.  ore  Icrive, 
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Chi  non  crederebbe  di  trovare  in  quella  Raccolta  tutti  i componimenti  qui  fopra 
regiftrati?  E pure  non  è cosi  i mentre  in  quella  libro  non  li  trovano  che  le  defcrizioni 
fuddetce  della  Sicilia>  e della  Spagna  col  Dialogo  contenente  la  dichiarazione  delli  due 
mentovati  veri!  di  Virgilio,  e la  breve  defcrizione  d'Europa  con  alcune  frali  Latine,  ed 
in  line  le  tre  Elegie  Dt  C«/«rr,  dopo  le  quali  li  trova  imprelTo  quella  avvifo  al  Lettore: 
HaUtimi  liciut , nam  citerà  Matii  epafcaU  , imiex  iti  frante  peUieetur , aiùnui  erat 
leiiari  eammanicare  , mefcia  a intertefta  tmpraka,  nee  dam  in  manni  neftrai  perventrnni  : 
jtJ  pra  virift  nafira  daiimai  aperam,nl  prapediem  in  Incem  praferantnr.  Prainde  in  prtfentia, 
candide  leiiar , laiarem  naflrum  tcjai  ianijne  canfalet . 

IV.  Ojfervaùani  delta  Lingua  Siciliana , e Canzani  net  prapria  idiama . In  Meffina  pfreffa  Pe- 
truccia  Spira  1543.  in  4.  Can  quc/la  iiiretta  fcrive  il  Zilioli  eh'  egli  fi  tfarzà  dire/litnrre  la 
Zjngua  Siciliana  alta  prifitna  dignità,  febbene  con  vana  riufeita  , perchè  avendo  prevaluto 
appo  le  orecchie  de'  nollri  la  purità,  e la  dolcezza  della  Lingua  fcelta  Italiana,  bifogna 
che  li  contentino  ora  i Siciliani  di  vedere  negletta  adatto  quella  Lingua  che  ne'  ptimi 
fecoli  della  Poelia  Volgare  aveva  dato  l'ufo  e le  regole  di  eflfa. 

AREZZO  (Domenico  d'-)  il  quale  viveva  vedo  la  fine  del  fecolo  XIV.  fcrtRe  un' 
Opera  voluminofa  intitolata  ; Fani  memaraiihum  XJniverfi , la  quale  li  conferva  MS.  in 
Roma  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia , fegnata  del  num.443. 
e li  vede  indirizzata  al  Pontefice  Martino  V.  E'  fcrìtta  con  uno  llile  incolto,  e verfa  fo- 
pra varie  cofe  fpettanti  alla  Teologia,  alla  Filica,  ed  all'Illuria . In  principio  di  ella  fi 
legge  una  Prefazione  di  Lorenzo  figliuolo  dell'Autore  , Giureconfulto , ed  Auditore  del- 
le Caule  del  Sacro  Palazzo  in  lode  dell’  Opera  , e contra  i detrattori  della  medelima . 
Scrive  il  Ciacconio  (1)  che  incominciolla  giovane  , e terminolla  già  vecchio,  e che  fu 
irafporeata  da  Arezzo  nel  lacco  che  fu  dato  a quella  Città  dai  Soldati  lotto  il  Conte  Al- 
berico Babiano  l'anno  1381.  Siamo  in  dubbio  le  quelli  lìa  divedo  da  quel  Nlacfha  Da- 
menica  di  Mae/Ira  Bandina  dArezza , del  quale  Francefeo  Redi  fcrifle  in  una  fua  Lette- 
ra ( 2 } di  confervare  nella  fua  Libreria  un  grolTo  Volume  d'  Opere  contenenti  una 
gran  parte  della  Storia  naturale,  e del  quale  elio  Redi  affermò  non  avere  altra  cognizio- 
ne, le  non  che  fu  Lettore  in  Bologna,  e fiori  a'  tempi  del  Petrarca. 

(O  t*)  LMirt  dUl  Ktdi  nel.  VoL  IV.  delle  lue  Oftrt  « e.  76. 

AREZZO  (Federigo  d'-)  fi  r^illra  da  Leone  Allacci  (i)  fra  gli  antichi  Poeti 
Volgari  chiamandolo  figliuolo  di  M.  Gerì  d' Arezzo  . II  Crefeimbeni  (2)  è di  parere  che 
fiorilTe  dopo  il  Petrarca,  o negli  ultimi  anni  della  vita  di  lui, cioè  intorno  al  137O.  Que- 
llo ultimo  fi  farebbe  maggiormente  confermato  nel  fuo  fentimento  , fe  olfervato  avef- 
fe  che  il  Petrarca  appunto,  mente'  era  vecchio,  fcrilfe  a lui  eh'  era  ancora  giovane,  due 
EpiRole  (3),  la  prima  delle  quali  vetfa  fopra  cofe  Poetiche,  e principalmente  fopra  alcu- 
ne Favole  di  Virgilio,  e nella  feconda  fi  efprime  chtjiroaret  de  relijniit  juvenilium  fiudia- 
rum  mtarum  juvenilem  tuam  induftnam  adjuvare  . Effo  Crefeimbeni  fcrive  che  Federigo 
ebbe  uno  llile  dolcilfimo , e facilillìmo  , col  quale  vedi  penlìeri , e concetti  alTii  vaghi, 
e leggiadri.  Sue  Rime  li  confervano  MSS.  nel  Codice  3213.  della  Libreria  Vaticana 
a car.  490.  e nella  Chifiana  al  fogl.  6ji.  del  Codice  580.  da  cui  ha  tratto  il  Crefeimbe- 
ni il  Sonetto  che  ha  pubblicato,  come  per  faggio  del  fuo  Bile . Due  fuoi  Sonetti  fono 
flati  pubblicati  dal  chiariICmo  Sig.  Dote.  Gio.  Lami  nel  Catalogo  de' MSS.  della  Libreria 
Riccardiana  (4}  ricavati  da'Codd.  cart.  in  fogl.  efillenci  nel  Banco  O.  II.  n.  XII.  e O.  IV. 
num.  XLII.  Dubitar  fi  potrebbe  fe  quelli  fia  diverfo  da  quel  Federigo  dell'  Ambra  Poeta 
antico  Volgare,  di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  parlato.  V.  Ambra  (Federigo  dell'-). 

(O  premelTo  alla  AiaRaccolta  de* fa»*  (3)  Fnrmreh*  Stnilts  , Lib.  IV.  Dom.  4.  pag> 

ri  Atuithi , a car.  4>.  e Lib.  Vili.  oum.  7.  pag.  930. 

(a)  (4)  A car.  217. 

AREZZO  (Francefeo  d’-)  Giureconfulto.  V.  Accolti  (Francelco). 

AREZZO  (Francelco  d’-Ì  dell'Ordine  de'  Minori  Ofiervanti  della  Famiglia  de* 

Piti- 


Dif^iiizerl  tv  Cìv'A'.glc 
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pitigiani,  MiaiftrO)  eDeiìaitoi  Generale  della  Provincia  di  Tofcana  , Facondo  Predica- 
torei ConfeUore  di  Ferdinando  L Gran  Duca  di  Tofcana,  Teologo  di  Ferdinando  Gonza- 
ga, ed  Efaminatoc  Generale  del  Vefcovo  di  Mancova,  morto  quivi  io  età  di  ^3.  anni 
nel  idid.  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti  (1):  1 

I.  Summt  T htiitgit  Spetniatm*  (r  MtrMiii , oc  Ciiumentaria  Scoia/fiea  in  tirtiam  & qtar- 

tum  Senttnlitrnm  liìirumj».  Dum  Setti  in  IV. parta  diflriiula.  Venttiit  1581.  ldi3.  iSid. 
Par.  I.  & II.  La  Parte  III.  ufei  ivi  idi8.  e la  IV.  per  opera  di  Illarione  Sacchetti  Fio- 
rentino, ivi  1619.  ....  ' . 

II.  Expajiti»  in  firmalititei  Anlinìi  Siretti , Venttiit  apud  Jo.  Anteniam  & Jactiam  de 
francijeit  160S.  in  4. 

III.  Expopia  Primi  (j  Secondi  Pefieriarnm  160S. 

IV.  Cammentaria  Literaria  m Gtnejim  Scelaflica  methado . Veneliit  typìi  Jaeait  Violati 
1815.  io  4. 

V.  In  Vili.  Liiroi  Phjparam  Ari/latelit.  Venttiit  ex  Ope.  Ja.  Gnerilii  1817.  . in  4. 

VI.  Criminale  Canomeam.  Venttiit  apad  Ciattnm  i6iy.  in  'i.'  tPerap  apad  Aagnflat 
1669.  in  8. 

VII.  Efpojizione  della  Re^^oh  Strapa  dà  S.  Franeefet . In  Firenze  1534.  Quell' Opera 
Fii  compofta  o almeno  dal  Latino  io  Volgare  tradotta  dal  P.  Bartolommeo  Brandolinì, 
e il  nollro  Autore  non  fece  che  di  nuovo  pubblicarla,  ordinando  che  almeno  una  volta 
all'  anno  folle  dalla  Cattedra  letta  a'  fuoi  Religiolì  (2). 

(1)  Gio.  di  S.  Antonio  , Siif  Tom.  frttMtU  Cmamtnttr.  Chrìfififmì  im  Evsitg.  Smj$3ì  » 

X.  pag.  414.  Qui  fi  vuole  Avvertire  che  il  medefimop.Gio.  imprefit  Parifiit  if4f.  iu  I.  e d'  una  i»  Rt^mldum 

(Il  haat*  Antoaio  a car.  J6i.  della  eie.  BihL  {Jtùv.frMmnfe,  TrMrum  ìttitmum  (lampata  Thrtntié  1594.  ma  fé  lu  un 
nel  Tom.  I.  (m  menzione  d'  un  altro  Francefeo  d’  Arezzo  folo  Autore  o uur  due  noi  non  fapremmo  llabilire  . 
dello  ftefib  Ordine  . il  quale  fi  dice  Autore  d’  una  hUtr-  (a)  Ciò.  di  & Antonio  , BMittk  ciu  VoL  1.  pag.  184. 

AREZZO  ( Francefeo  Antonio ) Siracufano,  Sacerdote  fecolare,  morto  in  fua  pa- 
tria a'  18.  di  Luglio  del  1872.  compofe  diverte  Commedie , cui  lafciò  MSS.  delle  quali 
può  leggerli  il  Catalogo  apprelTo  l’ Allacci  fi) , ed  il  Mongitore  (2).  Rifeiifce  l' Allacci 
eh'  egli  fetifle  ancora  malte  Opere  Alatemalnbe . 

(1)  DrimmMt.  Indice  VI.  pag.  ffi.  c fpi.  BiilÌ0tb.  SicitU  » Tom.  I.  pag.  aot.  < 

AREZZO  ( Francefeo Maria  d'.)  Cappuccino.  V.  CaGni  (Francefeo  Maria)  Card. 

AREZZO  (Gerardo  d'.)  fcriife  un'Opera  De  Epifcapit  Aretinit  apne  ad  annom  lodo, 
la  quale  G vede  riferita  da  Francefeo  Agollino  della  Chiefa  nel  Catalogo  degli  Autori 
premeGb  alla  fua  Hiftor.  chrenal.  Pedemantìi  a car.  21. 

AREZZO  (Cambino  d'-)  Poeta  Volgare,  Goti  in  tempo  del  Duca  Borio  da  EGe , 
cioè  circa  il  1471.  Compofe  un  Poema  in  lode  di  Federigo  Feltrio  Duca  d' Urbino , e 
un'  Opera  in  verG  Volgari , divifa  in  due  Libri , l'uno  trattante  delle  genti  idiote  d'A- 
rezzo,  e l'altro  degli  Uomini  famoG  d' Arezzo,  e d'Italia,  la  qual  Opera  G confervava 
MS.  in  pergamena  in  Firenze,  come  abbiamo  dal  Crefeimbeni  (i)  feguito  dall' Ab.  Qiia- 
drio  (2),  il  quale  tuttavia  omette  di  riferire  il  luogo  predio  ove  eGfteva  in  detra  Città. 
Noi  ne  daremo  una  più  minuta  contezza  traendola  dalle  Memorie  lafciate  MSS.  dal  cele, 
bre  ApoGoloZeno  intorno  ai  Poeti  Volgari  (3),  ove  G nota  che  un  tetto  a penna  in  car- 
ta pecora  fcritto  circa  il  1480.  in  4.  eGGeva  io  Venezia  preGo  a'  Signori  Zambelli  No- 
bili Veneziani.  Il  Poeta  vi  G vede  chiamato  Gomitilo  da  Rezo,o  Ga  d Arezzo . Il  Poema 
è teGuto  in  terza  rima,  e dall'  Autore  G chiama  Commedia  ad  efempio  di  Dance,  cui  cer- 
ca d'imitare  . Il  primo  libro  (ratta  dell'  infelidtà  della  fua  patria,  e d^li  uomini  in  eGa 
di  mal  aGare.  E'  divifo  in  Vili.  Capitoli,  de'  quali  il  primo  incomincia; 

Fortana  awerfa  avendomi  gii  tolto 
Speranza  di  conforto  e dt  folate , 

Perfegaendomi  par  con  torio  volto  ec. 

V.IPU.  Hhh  Nel 

(O  itìu  Voli.  Pup*  . Vnt  V.  pag.  (}}  ZcilO  « •Mnwrit  ÌMWm  PMti  , Voi.  1. 

Sttr.  » it  tgni  pHp0  I Voi.  IV.  pag.  i pig.  303. 
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Nel  lecoado  libro  G tratta  appunto  degli  Uomini  illuflri  della  fua  patria  e delle  cofe 
degne  d*  Italia  i e vi  fi  parla  del  principio  d' Arezzo  dopo  la  diliruziooe  fonane  da  Totila. 
Il  celebre  Leonardo  Aretino  viene  in  efib  introdotto  ad  elporre  all'  Autore  le  cofe  fud* 
dette.  E'divifo  io  XXIV.  Capitoli,  e incomincia; 

atte  , ittgegn»  , o ful  ftut  Poema, 
vini  di  Natura  , o fame  Mafe  , 

Data  favore  al  mio  rivolto  tema  ec. 

E finifce  cosi  parlando  al  Duca  Borio  d'  Elle  : 

la  te  f vede  ogni  gentil  t^»me% 

Fammi  per  grazia  fervo  de'  tuoi  fervi , 

L'alma  e il  corpo  ti  dono,  e'I  mio  volarne, 
eh’  il  nome  tao  eterno  Iddio  eonfervi . 

Nell'  ultimo  Capitalo  di  detto  Libro  IL  dice  alcuna  cola  di  fe , parlando  al  detto 
Duca  nella  fegueote  maniera: 

Ed  IO  molf  Olmi  (gnor  coflante  e falda 
Ho  reffiito  ad  infiniti  lotti, 

E trattato  talor  come  an  rihaldo. 

Mille  mormoraziom , mille  remtrotti. 

Mille  viaggj  a invenire  il  certo  , 

Poco  mangiar , poto  dormir  le  notti . 

Laffo  quanti  difagj  ha  già  fofferto 

La  mia  diletta  con  tre  pitciolini. 

Per  aver  pace,  e non  per  altro  morto. 

La  qaal  confile  a far  trevi  Latini 

In  tua  Magnificenza , in  tua  iootate 
' Pe‘  portamenti  tuoi  fanti , e divini  ec. 

AREZZO  fGiovanni  d antico  Poeta  Volgare,  viene  mentovato  dal  Redi  fi), 
e quindi  dal  Crelcimbeni  (a) , il  quale  Icrive  che  fiori  in  rempo  di  Francefeo  da  Barb^ 
tino,  cioi circa  iliaco.  Sue  Rime  fi  leggono  in  una  Raccolta  MS.  di  Rime  di  diverfi 
Autori,  che  fu  già  di  eflo  Redi  , ed  efilleva  preiTo  al  Bali  Gregorio  Redi . Diverto  dal 
fuddetro  i quel  Gio.  d' Arezzo  dell’  Ordine  de'Minori,  del  qnafo  fi  conferva  nella  Regia 
Librerìa  di  Torino  un'  Opera  MS.  legnata  del  num.  MCLXII.  f.  IV.  a^.  col  titolo  Sohta- 
riat  fve  famma  Morali!,  Di  quell’  ultimo  Scrittore  niuna  menzione  lì  fa  ni  dal  Vaddingo, 
nè  dal  P.  Gio.  da  S.  Antonio  nelle  loro  Opere  degli  Scrittori  Francelcani. 

(i)  fue  AMotét,.%us.  ioo.«  (t)  dtlU  V«li.  f»iJÌ4  , VoU  V.  pag.  16. 

AREZZO  (Girolamo),  V.  Aretino  (Girolamo). 

AREZZO  (Gorello  d'-).  V.  Sinigardi  (Gorello). 

AREZZO  (Guido  d’-)  Monaco  Benedettino,  Inventore  delle  fei  Note  della  Muli, 
ca  . V.  Aretino  (Guido) . 

AREZZO,  o degli  Areti  (Guido  d’-)  Frate  Eremitano,  lafciò  alcuni  Sermoni 
che  MSS.  fi  confervavano  in  Padova  nella  Libreria  de’  PP.  Eremitani , riferiti  dal  To- 
malini a car.  74.  delle  Bill.  Patav.  MSS,  con  quello  titolo:  Sermone!  F,  Galdonit  de  Aretit 
Ordini!  Eremitanoram  , Fol.  M, 

AREZZO  ( Guittone  ( i ) d’-  ) uno  de'  più  antichi  Poeti  Volgari , fioriva  dopo 
la  metà  del  fecola  XIII.  Egli  così  denominom  dalla  Città  d’ Arezzo,  che  gli  viene  co- 
munemente alTegnata  per  patria  (a)s  ma  forfè  il  vero  luogo  della  fua  nafeita  fu  la  Ter- 
ra 

(i>  Altri  Io  chuniano  Citi4d  o Ciiidento  mi  io  toltigli  tuttavis  nel  Tuo  Commeotario  (oyrt  <|ael  Sonetto  del  Pe> 
antichi  Codici  11  legge  Giiittdmt  . trarca  che  incomincia  : SeiHutcfi*  t>*Ì4  ec  Io  dice  nativo 

{1)  Cioè  da  Areico  in  Toluna  . CiroUmo  Squarcu&co  iP  Ar*x,t»  di  OtUius  , 
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ra  di  Subbiano,  fé  li  ha  da  preftar  fede  a Pietro  Aretino  (3  ) . Egli  fu  figliuolo  di  Viva 
di  Michele,  come  da  lui  medefimo  fi  apprende  (4):  e quantunque  ignoto  fia  il  cognome 
di  fua  famiglia,  fe  pur  alcuno  ne  aveva  (;),  certo  i tuttavia  che  con  errore  hanno  alcuni 
affermato  che  folfe  della  famiglia  de'  Bonatti  (6) , confondendolo  con  quel  Guido  Bo- 
natti  celebre  Afironomo  di  que'  tempi,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo.  Può  ftabilirfi  che 
nobile  folfe  la  fua  famiglia,  mentre  fu  alcriito  (7}  alla  Religione  de'  Cavalieri  della  Ma- 
donna , detti  comunemente  Frati  Gaudcmli  per  la  pompa , e morbidezza  con  cui  quelli  vi. 
vevano,  nel  qual  Ordine  non  veniva  ammeffo  chi  non  era  prima  Cavaliere  (8):  e in  fatti 
abbiamo  da  Francefco  Redi  (p),  che  Viva  fuo  padre  folfe  Camarlingo  del  Comune  di 
Arezzo.  Dal  tempo  poi  dell’  illituzione  di  quello  Ordine,  che  fu  circa  il  principio  del 
jadi.  mentre  da  Papa  Urbano  IV.  fu  confermato  con  Bolla  legnata  in  Viterbo  a'aj.  di 
Dicembre  del  detto  anno  iz6i  (io),  che  che  altri  ne  ferivano  divetfamente , fi  può  de- 
durre circa  qual  tempo  fiorille  s tanto  più  fe  fi  olfervi  eh’  egli  fondò  il  Monillero  degli 
Angeli  de'  Monaci  Camaldolefi  in  Firenze  l’anno  izpf,  come  dietro  ad  Ambrogio  Ca- 
maldolefe  (i  1),  ad  Agollino  Fortunio  (ia),e  a Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  (13)  , 
fcrive  il  Signor  Domenico  Maria  Manni  (14),  il  quale  altrove  offerva  (i3),che  in  età 
avanzata  fi  crede  eh'  elio  folfe  , aliar  che  fondò  quel  Monillero . 

Scrive  il  Crefeimbeni  (16)  che  molto  a collui  debbe  la  Tofeana  Poefia  , perocché  ri- 
dulfe  a perfezione  il  più  nobile,  e leggiadro  componimento  Lirico,  eh'  ella  abbia,  cioè  il 
Sonetto  , fermando  in  quello  la  qualità, ed  il  numero  de'  verlì , e la  collocazione,  e 
variazione  delle  Rime,  che  ora  pratichiamoi  indi  ^giugne  che  valle  non  poco  nel  fuo 
poetare,  e che  fu  men  barbaro  di  locuzione,  e più  profondo  ne'  fentimenti,  che  molti 
altri  dell'età  lue.  Il  TeifEno  lo  nomina  fra'  primi ( 17)  che  ufarono  verlì  di  otto  fillabe  , 
detti  T ncaici . 

Di  lui  hanno,  fra  gli  altri,  fatta  menzione  Dante,  e il  Petrarca.  Il  primo  lo  ha  no- 
minato  in  più  luoghi,  cioè  nel  Gap.  XXIV.  del  Pargatnn  , ove  lo  regillra  fra  que'  Poe- 
ti,  che  fcriflero  fopra  argomenti  amorofi,  ma  con  poca  felicità,  perchè  non  erano  vera- 
mente innamorati,  cosi  facendo  rifpondere  Bonagiunta  Urbiciani.- 
O Frati  : Ijfa  t/egg'  « , elifi'  tgli  , il  nad» 

Che  ’l  Nitaje , e Guitteme , e me  ritemte 
Di  dal  dalle  fitl  noma  eh' i' oda. 

. E nel  Capitolo  XXVI.  del  medefimo  Pargataria  nella  feguente  maniera  : 

A voce  fi*  thè  al  ver  drizza»  gU  vaiti, 

V.I.P.U.  Hhh  a Beati 


(]>  Pietro  Aretino  così  prìncipu  It  lettera  fcgnita  del 
nam.  sl6.  nelle  file  Ltnm  al  Lib.  IV:  a w/ 

«ved  mstifU4  > ttmp  farmi  avarvi  dUttp  im  mm'  altra  da  mt 
ferittavi  , aatf  Gmìttra  ét  AfttM , mr»  vi  davrti^  etn/mr- 
ìar  fMMfr  T amma  , f*  ita*  > Ctatada  . 

(e)  Si  vegga  la  lettera  che  Fra  Cantone  medefirno  ferir- 
le a MelTcr  Maraucco  Scornigiano  richiedendogli  cento 
lire  a che  Viva  filo  padre  gli  aveva  predate  , la  quale  è a 
car.  4L  delle  Tue  Lttttrt  j e lì  vegga  pure  una  lettera  del 
Sig-  Avvocato  Mano  Fiori  gentiluomo  Aretino  inferita  dal 
chiirinimo  Monlig.  Giovanni  Bottari  nella  fua  Dedicato- 
ria prcmeira  alle  Lttttrt  di  F>  Guiltonc  « nella  qual  lette- 
ra il  Sig.  Fiori  ha  raccolte  molte  nocuie  erudite  intorno 
a F*  Guittone  . 

(()  Nell’  tfiar.  dtUa  Vali-  ?ttfia  del  Crelcimbcoi  a car. 
Ì64.  del  Voi.  II.  e nella  Ratetlta  di  Rim*  di  divtrfi  del 
Gobbi  nell*  Indire  degli  Autori  lì  ifférnia  che  la  fua  fami- 
giia  lì  chiinudè  dtl  ytva  . All’  incontro  hnulio  Vcuolt 
lA  un  Dilcorlo  funebre  in  morte  di  Mecenate  Ottaviani 
recitato  nel  1639.  ed  il  Borali  nelle  Vite  deiVefeovi  d’A- 
reuo  • alla  Vita  del  Vefeovo  Guido  Tarlati  * lo  dicono 
della  famiglia  degli  Ottaviani  . 

(6)  Tale  c r adèraione  del  Velutello  nella  fpoliaione 
del  Sonettode!  Petrarca,  Staaattit  mi*  ec.  e nel  Gap.  IV.  del 
Tritaf»  d*  Amor* , Ma  forfè  il  Veluiello  relìò  ingannato 
da  Bernardo  lltcino  , che  commentando  il  fuddetio  Capi- 
tolo I lo  eonfule  coll'  AftrODOmo  Guido  Bonatti  i lìcco- 
me  pur  fece  il  Gefualdo  nel  Ciò  Commentano  Ibprailme. 
4efiiao  Petrarca  { ed  altrove  lo  ilellb  Erotlio  Veuulì  «cioè 


a car.  119.  de*  fuoi  Diptrfi  Ateademei  . AlelTandro  Zilioli 
ha  Ibrfe  creduto  di  poter  conciliare  quefte  due  opinioni 
dicendo  nella  fua  Sr«r.  d4  Pitti  Italìaat  a car.  apprcéb  noi 
70.  che  Fra  Oaittta  dtl  Fiva  matita*  ta  Aritt,*  dilla 
miilia  d*‘  Boaatti  ec. 

Vita  di  Damt  e dtl  ptttarta  feruta  da  Lttaardt  Art» 
tino  , pag.  68.  t»  Firtaxa  ló^a.  in  la.  Si  corregga  il  Vex« 
coll  che  nella  mentovata  Oraaione  Io  due  Ovaliere  Ge^ 
rofolimttano  . 

(8)  Guarini , a Ftada*^  di  tatti  It  RtUiitai  \ e 
Lttttrt  di  F.  Guittone  , pag. 

(9)  VteaMartt  Aritim  * Opera  MS.  ove  parla  del  noAroi 
Fra  Guittone  , 

(10)  Si  vegga  dò  che  icitorno  al  principio  e alla  fen- 
danone di  quell’  Ordine  Icnve  con  rara  erndi»oae«  e fi- 
na critica  Monlig.  Giovanni  Bottari  nella  fiu  fopraaitata 
Dedicatoria  . 

(11)  In  una  fiu  EpìAola  ad  Antonio  Aretino  . 

(u)  Nelle  fue  Storie  « Par.  I.  Lib.  IL  Cap^  fi.  Vedi 
la  poc’  ansi  citata  Lettera  del  Sig.  Fiori  . 

(1  j)  Firtau  lUa^rata  , pag.  |tf.  e Jl6- 

(14)  Sifillia  Tom.  L pag.  jf. 

itf)  S*iill*  a Tom.  V.  p».  if|. 

(16}  ^ar.  dtlla  Ko/f.  Pupa , Tom.  IL  pag.  164.  Il  Cre- 
feimbeni ha  confermato  lo  AeOb  . ed  ha  pur  (atta  onore- 
vole mensiooe  di  Fr.  Guittone  in  più  luoghi  della  mede- 
(ima  ìflrnia,  cioè  nel  Tom.  La  car.  tf.  117.  164.  e jjf. 
e net  Tom.  VI.  a car.  4.  e f j. 

(17)  Ptttua  , pag.  LVL 


iczS  A R E Z Z 0< 

E tosi  ftrmt»  /m  opmhn* 

Pnmt  th'  arti  e ragim  fer  Ur  s'  afcoiti , 

Cui  fer  malti  antichi  di  Gaitttne  , 

Di  grido  in  grido  par  lai  dando  frigio  , 
pinchi  l"  ha  vinto  il  ver  con  pia  perfone, 

Relitivoa  quello  feocimenco  di  Dance  è pur  quello  di  Benedetto  da  Orena(i 8}  il  qua* 
le  par  che  giudicalTe  Guictone  men  dotto  aliai  di  quello  che  folle  creduto,  in  quel  vetfo  ; 

e (fall  Gaittoni , 

Che  fa  pii  dotto  affai , che  il  ver  , fenato. 

Anche  nel  fuo  libro  De  Valgan  Elo^aentia  fece  Dance  menzione  del  noftro  Autore, 
ove  al  Gap.  XIII.  oHerva  che  non  mai  li  diede  al  Volgar  Cortigiano  , <]ai  namjaam  fi  ad 
cariale  volgare  direxit,  come  ivi  li  legge . Il  Petrarca  poi  in  due  luoghi  ha  fatta  ricordanza 
di  lui , cioè  in  quel  Sonetto  che  incomincia  : 

Sennattio  mio  f ienchi  doglio^  , e fole  ec. 

ove  prega  Sennuccio  che in  la  terza  fpera 

Guitton  {alati , Meffer  Ciao  , e Dante  i 
e nel  Trionfo  d Amore  (19)  nella  leguence  maniera: 

Ecco  Dante  e Beatrice  , ecco  Selvaggia , 

Ecco  Cin  da  Pi/loja , Guitton  i Arezza 
Che  di  non  effer  fimo  par  eh'  ira  uggia , 

il  qual  ultimo  verlo  viene  interpretato  dal  Velutello  (20) , e dall  Alunno  (11)  come  le 
Guictone  ira  avelie  d' edere  dato  fuperato  da  Dante, e da  Gino  da  Pidoja  i ma  altri  ciò 
accribuifeono  al  primato  di  tempo  , e non  di  valore,  quafi  li  dolelle  che  vi  fodero  {lati 
Rimatori  prima  di  lui.  Comunque  fia,  è da  odervarli  che  il  Petrarca  in  amendue  i luo- 
ghi lo  ha  congiunto  coi  due  gran  Poeti , Dante , e Gino  da  Pilloia . 

Noi  abbiamo  alle  {lampe  molte  delle  lue  Rime  . Alquante  di  quelle,  che  fanno  ce- 
do di  Lingua  (a  2) , furono  imptede  nella  Raccolta  delle  Rime  dt  dhìerfi  antichi  Autori  T o, 
{cani . In  Firenze  per  gli  Eredi  di  Filippo  Giunta  1 5 27.  in  8.  e poi  in  Venezia  fr  Gio.  Anto- 
nio e Fratelli  di  Saliio  i;32.  in  8.  ove  formano  il  Libro  ottavo,  e conlìdono  in  Sonetti 
num.  XXXI.  Ballate  IL  Canzoni  Ili  la  qual  Raccolta  è data  polcia  ridampata  con  alcu. 
ne  Aggiunte  in  Venezia  appreffo  Crifioforo  Zane  1731.  in  8.  e pofeia  ivi  appreffo  Siiuone  Oc- 
chi 1740.  in  8.  ove  i fuoi  Componimenti  formano  il  Libro  decimo  . 

Altre  delle  fue  Rime  con  alcune  pure  delle  luddette  furono  dare  alle  dampe  da  Leo- 
ne Allacci  nella  fua  Raccolta  di  Poeti  Antichi  a car.  38  In  Napoli  per  Sela/Haao  i Alecct 
iddi,  in  8.  Un  Sonetto  doppio  non  più  Rampato  da  nelle  annotazioni  di  Frapcefeo  Re- 
di al  fuo  Ditirambo  il  Bacco  in  Tofeana  a car.  lod.  dell'  edizione  di  Firenze  per  Pietro 
Mulini  i6Ìj.  in  4.  Anche  due  de'  fuoi  Sonetti  fono  dati  inferiti  dal  Gobbi  nel  Voli,  del- 
la fua  Raccolta  de’  Rimatori  et  ogni  {nolo , ed  un  Sonetto  doppio  ci  ha  dato,  come  per 
faggio  di  tal  forca  di  componimenti,  il  Crefeimbeni  nel  Voi.  I.  della  Ifloria  della  Volgar 
Poefia,  a car.  17.  Alcune  fue  Rime  fi  trovano  alrresi  inferite  nel  principio  del  primo  'To- 
mo delle  Rime  one/ìe  de’  migliori  Poeti  antichi  e moderni  {celle  ec.  In  Bergamo  appreffo  Pietro 
Lancellotto  1750.  in  12.  Nè  qui  lafcieremo  di  aggiugnere , come  fopra  uno  de’  Sonetti 
del  nodro  Guittone , il  quale  incomincia  : Spanto  pii  mi  diflru^e  il  mio  fnjitro  ec. 
cui  ha  pur  pubblicato  il  Oefeimbeni , come  per  faggio  del  fuo  dile,  nel  Voi.  IL  della 
fuddetta  fua  Ifloria  a car.  285.  ha  compoda  una  erudita  Lezione  il  Sig.  Don.  Pellegrino 
Rodi  Modanefe,  la  quale  da  imprefla  nel  VoLXXV.  della  Raccolta  dOpufe.  Scientif,  e Fi- 
lolog. pubblicati  dal  chiariflimo  P.  Calogeri  a car,  152. 

Sue  Rime  fi  confervano  anche  MSS.  in  Firenze  in  una  Raccolta  di  Rime  di  diverfi  anti- 
chi Autori , comprefe  in  due  Codici',  che  furono  gii  di  Francefeo  Redi , ed  erano  ap- 
predo  il  Bali  Gregorio  Redi,  l’uno  io  foglio,  e l'altro  io  carta  pecora,  in  4 (23).  Alcu- 
ne 

(it)  T>t  Homnt  MMlttr.  Lib.  IV.  Ep.  i.  (»0  VeJt  il  dklUCrmftm  deli’  uUtmi  edizioat 

(19)  Tritnfo  W Amari  , Cap.  IV.  di  Firenze  nd  Voi.  VL  * or.  66. 

(io)  Nel  Hio  Conmtmr.  fupra  quel  luogo  del  Petrarca  . (a  j)  iMU  Crafes  • loc.  cit. 

(ai)  FsMrKtt  iti  ìtionda  , num.  77. 
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AREZZO;  loi^ 

ae  efiftono  altreti  io  un  tefto  a penna  in  foglioi  che  contiene  Xime  Mtkbe  £ £wr/ì  ec. 
preiTo  al  chiatiflinio  P.  Ab.  Trombelli  in  Bologna.  Sue  Rime  pur  elidevano  in  un  altro 
Codice  a penna  citato  nel  Vocabolario  dcUa  Crufca,  che  fu  già  di  Piero  del  Nero,  ed 
ora  G crede  perduto  , ed  altre  G confervano  nella  Vaticana , e in  oltre  inGgni  Librerie) 
delle  quali  tutte , qualora  inGeme  G raccogUedero , formar  G potrebbe  un  Volume  di  giuda 
mole)  mentre  nel  foio  antichifGmo  Codice  Vaticana  3793.  in  carta  pecora  G ritrovano 
34.  Canzoni , e 73.  Sonetti . 

Oltre  alle  Rime  egli  lalciò  pure  una  Raccolta  di  fue  Otttn,  le  quali  non  meno  fan. 
no  tedo  di  Linguai  che  anzi  G annovera  fra  i primi  Profatori  nel  nodro  Volgare , e da. 
Francefco  Redi  G chiama /re  jnt  frimi  primi  i'/^irca//«(a4).  Nel  Vocabolario  della  Crufca 
fi  citano  di  quede  due  tedi  a penna  che  furono  già  di  Francefco  Redi , il  quale  pur  un 
terzo  ne  polledeva , ed  aveva  intenzione  di  confegnarli  alla  luce  fa;).  Due  di  quedi,  fra 
i quali  uno  conteneva  Lettere  ^4.  alprefente  fono  perduti)  l'altro  che  ne  contiene  33. 
fi  confervava  predo  al  Bali  Gregorio  Redi  (zd).  Quedo  i antichiflimo,e  G crede  fcritto  o 
a' tempi  medeGmi  dell'Autore , o poco  di  poi,  ma  certamente  prima  del  1360  (27). 
Colla  principale  fcorta  di  quedo  fomminidrato  generofamente  dal  fuo  Podenore,  una 
edizione  di  edè  Lettere  è data  procurata  dal  celebre  MonGg.  Giovanni  Bonari  che  l'ba 
arricchita  in  molti  luoghi  di  fue  eruditidime  annotazioni,  di  Dedicatoria  indirizzata  al 
mentovato  Bali  Gregorio  Redi,  e di  Prefazione,  ed  è ufcita  col  titolo  feguente:  Lettere 
eh  Fri  CiiitttMe\tt Arenz»  eon  le  mete.  In  Rema  nella  ftamperia  £ Amteiue  de'  Re^  I743,in  4. 
la  quale  edizione  fi  era  fatta  fperare  alla  Repubblica  Letteraria  molti  anni  prima  col 
mezzo  delle  Rampe  del  Sig.  EÌomeaico  Maria  Manni  (aSl . 

(14)  £.mfp«dclB.edi  oel  VoMV.ddle  Tue  Ciptpf  ac.|7t.  Vedi  U Prdkxione  ebe  fta  ivanti  ad  eflè  Lettere 

Ciò  Qitrn.  di*  Lttttr.  t Udì*  , Tom.  IX-  S > . 

ilittL  ìtdiqm»  , VoL  I.  pag.  iji  ; e Uttirt  4e[  Redi  Del  (»S)  QUrm.  de*  Utttr,£  XXXVIII.  Ptr.I, 

luogo  citato  . 40}  ( NtviU*  letttr.  di  Ve9tiJ*  1719.  pag.  1961  e N>> 

(a6)  VeedeL  dtlU  Cruft»  , VoL  VI-  pag-  44*  VM4  Lettirsrit  di  firtmx4  174;.  col.  Ito. 

AREZZO  (Lippo  d'-l  uno  de' più  antichi  Poeti  Volgaci,  vien  mentovato  dal  Redi 
nelle  annotazioni  al  fuo  Ditirambo  (il.  Alcune  fue  Rime  confervava  in  una  an- 
tica Raccolta  MS.  di  Rime  di  diveiG  padata  pofeia  al  fiali  Gregorio  Redi . 

(1)  Borra  à»  7«^«m  * pag.  60.  t 

AREZZO  ( Lorenzo  d'-)  è Autore  d'un  Trattato  De  Eetlefia^ica  Poteflate,  che  MS. 
fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  fegnato  del  num.  41  io.  Potrebbe  quedi  non  edere 
dìverfo  da  quel  Lorenzo  figliuolo  di  Domenico  d' Arezzo,  del  quale  fi  h fiitta  menzione 
all'articolo  di  Domenico  d’ Arezzo. 

AREZZO  (Luchino  d'-l  Agoftiniano  (i),  Milanefe,  forfè  cosi  detto  per  edere  la 
fua  famiglia  originaria  d' Arezzo  Città  della  'Tofeana  , nacque  circa  il  1424.  Si  vuole 
per  altro  eh'  egli  folfe  della  nobile,  ed  antica  famiglia  degli  Arconati  (2) . Entrò  nella 
Congregazione  degli  Agodiniani  di  Lombardia  nel  144$.  e molto  vi  G didinfe,si  per  la 
foa  dottrina  che  per  le  fue  morali  virtù,  e per  l'atrenzione , e zelo,  con  cui  fodenne  va- 
rie dignità  in  elfa  Religione  . Governò  il  Monidero  di  S.  Agodino  in  Savona,  e di  San- 
ca  Maria  Liberata  in  Milano;  e fu  una  volu  ViGtatore,  e PceGdente,  dieci  volte  Defini- 
core,  e due  volte  Vicario  Generale;  e finalmente  carico  d'anni,  e di  meriti  morì  in  con- 
cetto di  fantità  l'anno  1301.  Alcuni  gli  danno  il  titolo  di  Venerabile,  ed  altri  di  Beato. 
Di  lui  G ha  alle  Rampe  un'  Opera  col  titola  feguente.*  £gregi*m,ae  pentile  Opefeehm 
per  R.  P,  fratrem  Lmthimm  de  Aretie  AUdielan,  regalarli  eifervantia  Saeri  Ord,  Herem,  S,  Am- 
ga/limi  Caag.  Ijmiardia  etmfiilatmm,  de  Preamiii,  Me£elani  mdufiria  , & impeafa  Alexandre 

Mime- 


(O  Tra  gli  altri  che  «li  quello  niuftre  Soggetto  hanno 
Citta  mcoaiooe  a lì  può  vedere  il  P.jDanato  CeUi  che 
ne  hi  Icricu  U Vita  » la  quale  G trova  nelle  fue  Memerù 
ffiantht  dtUn  o(ftrv4ntt  di  Lemkvdn  delV 

ijtdim  Irimit.  di  S-  Ait/hit»  nella l’ar.L  a car.  u8-  e fegg. 


(a)  Morigia  * KtiiUÀ  di  MiUn»  , Lib.  I.  Op*  XL  ug^ 
i Torelli  , iitili  A^efiiaÌAM , Voi.  VU-  pug-  j Clan- 
dolG  , Di  DmeiMt.  Striftw.  oum.  141.  pag.  aaS  « e 

Argellati , BiUìMb.  Stri^.  Mediti.  Voi.  1.  col  S4.  Que&* 
oiuino  G è poi  corretto  ad  VoL  U.  alla  coL 
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toj»  A R E Z Z Oi 

Mimniim  Oratirh  ftuiiaJij^mt  ijoo.  io  8.  e poi  di  nuovo  Vnetiii  fet  Btruariinum  de  Vita, 
tiim  1518.  in  4.  I 

Egli  Ufeiòin  oICK  un  Volume  di  Prediche,  e di  Sermoni,  ed  una  Somma  Morale  Ca- 
nonica e Dogmatica , le  quali  Opere  fi  coniervano  MSS.  in  4.  in  Milano  nella  Libreria 
della  fila  Religione  nel  detto  Moniftero  di  Santa  Maria  Liberata. 

Qui  ci  piace  d’aggiugnere  elferci  flato  altresì  un  Luchino  d' Arezzo  Poeta  antico  Voi- 
gare,  del  quale  fa  menzione  l' Allacci  (3),  e di  cui  fi  confervano  alcune  Rime  in  Roma 
in  un  tefloa  penna  della  Libreria  Chifiana  fegnato  del  num.  380.  a carte  tìjt.  fra  le 
quali  i una  Canzone  in  morte  del  Petrarca. 

(j)  Sii  fido  J>nU<i  i»'  futi  ec.  pretneflb  alU  fu«  Raccolta  di  fmti  Jmtitiù  t csr.  ; j. 


AREZZO  ( Marabottino  d'-)  uno  degli  antichi  Poeti  Volgari , de'  quali  fa  men- 
zione il  Redi  nelle  annotazioni  al  fuo  Ditirambo  (i),  ha  lafcnte  alcune  Rime  che  in  una 
Raccolta  MS.  di  Poefie  di  diverfi  antichi  Poeti  efiflevano  prefib  il  fuddetto  Redi,  ed  ora 
fi  confervano  prefib  al  Bali  Gregorio  Redi. 

(1)  Bsccèm  T^etum  , pag.  uo.  e 

AREZZO  (Mario).  V.  Arezzo  (Claudio  Mario) . 

AREZZO  (Maflìmod.)  vedi  1 abito  de  Monaci  Benedettini  della  Congregazione 
di  Santa  Gmftina  di  Padova  a'  19.  di  Settembre  del  1374.  Fu  io  efia  Decano  , e pofeia 
Abate  Titolare,  e mori  a ad.  di  Gennaio  del  idaa  ( i).  Egli  fu  amico  del  celebre  Padre 
Abate  D.  Angiolo  Grillo  (a),  ed  ha  lafciato  uo  Poema  Volgare  in  ottava  rima  divifo  in 
XII.  Canti,  intitolato  : Vita  e t/bractli  dt  S.  Benedilli  da  Nord,  Padre  de'  Monad  Oedden- 
tali,  Qoi  fcrive  il  P.  Ab.  Armellini  {3),  d’aver  veduto,  e letto  manoferitto  in  Roma  nella 
Libreria  di  S.  Paolo.  < 


(O  ArmeUini,B/^Mfift. Vol.n. p 10$.  i6oL  in  4. 

ti)  Uturt  idic  AtM!  GrilU  , p«g.  6it.  /o  fVwxij  (j)  BMinb.  BimM.  Cm(U.  Ioc.  cit. 

AREZZO  ( Niccolò  Geco  d'-)  antico  Poeta  Volgare , il  quale  non  fa  il  Crefeim- 
beni  (l)  fe  Cirro  fi  cbiamafie  perchè  folle  abbacinato,  o per  altro  motivo  , fioriva  fecon- 
do quello  circa  il  1430.  Sue  Rime  fi  confervano  manoferitte  io  Roma  in  un  Codice  del- 
la Vaticana  fegnato  del  num.  31  la.  al  foglio  ii.  e in  altro  della  Chifiana  fegnato  del 
num.  jyd.  a car.  92.  Anche  in  un  antico  redo  a penna  che  fu  già  del  Dott.  Giufeppe 
Ifoldi  Auditore  del  Card.  Niccolò  Grimani  fi  leggevano  file  Poefie  al  tempo  del  Crefeim- 
beni,  che  ci  ha  dato  un  Sonetto  come  per  faggio  della  fua  maniera  di  comporre,  della 
quale  parlando  dice  che,  febbene  ne'  fentimenti,  e nella  più  parte  delle  frali,  e de'  verfi 
fi  accoda  a quella  del  Petrarca,  nondimeno  lo  dile  è tanto  contraffatto  dalla  barbarie, 
o folfe  fuo  difetto,  ò ignotanza  degli  traferittori , che  difficilmente  può  rinvergarfi  quel 
buono,  che  per  entro  v'è  fparfo. 

Si  avverta  elferci  dato  altresi  un  Niccolò  d’ Arezzo  Giureconfulto  , ed  Auditore  del- 
la  Sacra  Ruota  Romana  nel  1520.  del  quale  fi  hanno  Decifioni  nelle  Raccolte  di  effa. 
Abbiamo  dal  Cantalmajo  (2)  ch'egli  folfe  della  famiglia  Gammarini , ma  che  comune- 
mente fi  trovi  chiamato  Nttolaut  de  Aretia.  E finalmente  di  un  Niccolò  d' Arezzo  Baccel- 
liere de'  Servi  addottorato  in  Teologia  in  Firenze  a'  27.  di  Luglio  del  idao.  fa  menzione 
Luca  Giufeppe  Cerracchini  (3) . 

(i>  aor.  diiu  VAd.  htfm  , Voi.  III.  pag.  »fo.  ^ctto  Indice  alU  Voce  tSulimt  it  Arni»  . 

(I)  CAtsl.  A^t.  5.  &fl/4  £«««•<  , pag  »7.  dietro  tl  (j)  t»»Uì»U  itlV  Vmvirf.  Finn/,  pag.  jji. 

Ino  Dttifitntim  cc.  e io  altro  Ot&logo  liti  principio 


AREZZO  (Paolo  d'-  (i)  ) Cherico 

(O  Sarì'qtii  opportuno  l' avvertire  non  doverR  confon- 
dere quello  Soggetto  , il  cui  vero  nome  fu  Paolo  Burdì 
d*  Arezzo , con  Paolo  Arefi  pur  Cherko  Ruotare , ma  di 
patria  Milantfe  , Recome  I’  ha , tra  gli  altri  , hancamen- 
fc  confufo  il  Toppi  nella  fua  BiU.  SÀfMt.  t car.  aji.  fino 


Regolare  Teatino , nacque  dilludri  genitori 

l'anno 

a voler  correggere  il  Chilini  nel  fuo  Tt»tr»  d*  ('mim  ler- 
terati,  Par.  1.  pag.  iSx.  perché  avefle  f^uto  dilfinguerlo  - 
Di  quello  Paolo  d*  Arezzo  morto  polcia  in  concetto  di. 
fantità  hanno  fcritta  una  eftefa  Vita  il  P.  Ciò.  Antonio 
Cagiano  ufuta  i»  Rim»  per  Vit»U  M»fc»rdi  1649.  in  4:  cd 

ilP. 
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AREZZO.  1031 

l'anno  tj  1 1.  in  Atti  Callello  nella  Diocelì  di  Gaeta  (a) , Dopo  eiTerfì  in  Bologna  ap- 
plicato alle  Leggi,  e dopo  avere  nelle  medeiime  confeguita  la  Laurea  Dottorale  (})  paf- 
sò  in  Napoli  ad  eiercitare  la  profeffione  d'Avvocato,  ove  per  Antonomafia  veniva  detto 
DciSJtr  Vnititu,  Le  Aie  tare  doti  lo  rendettero  quivi  ulmente  diftinto,  che  Ai  da  Carlo 
V (4)  nel  1$  jo.  creato  Regio  ConGgliere  del  Regno  di  Napoli . Annoiato  del  iécolo 
entrò  nella  Religione  de'  Cherici  Regolari  a'  25.  di  Gennaio  del  i;;7-  cangiando  nel 
nome  di  Paolo  quello  di  Scipione  da  lui  avuto  al  BatteGmo.  Quivi  fotto  la  Reggenza  del 
Ven.  P.  Già.  Marinoni  fece  d Noviziato  in  compagnia  di  S.  Andrea  Avellino , con  cui 
fempre  mantenne  una  particolare  amicizia  , e corrifpondenza  di  lettere . 

Prefentato  nel  ijóz.  dal  Re  di  Spagna  Filippa  IL  per  l'Arcivefcovado  di  BrindiG  non 
volle  accettarlo , ed  edèndone  ftato  efortato  dallo  lieGo  PonreGce  fe  ne  Icusò  con  una 
Lettera  Latina . Qualche  tempo  prima  aveva  rinu  oziati  altri  Vefcovadi . Eletto  po- 
fcia  nel  i;d4-  dalla  Città  di  Napoli  Oratore  al  Aiddetto  Re  per  l' affare  graviffimo  dell* 
InquiGzione  ,cui  allora  G trattava  d'introdurre  in  quel  Regno,  non  vi  volle  meno  d'uà 
comandamento  del  Papa  perchè  affumeffe  tal  carico, cui  felicemente  condude  a Gne  (5). 
Ritornato  dalla  Spagna,  fu  nel  i;d4-  creato  PrepoGto  in  Roma  in  S.  Silveftro,  ov'ebbe 
occaGone  di  far  conofcere  la  fua  dottrina , e le  Aie  eroiche  vinù . Bella  prova  del  Aio 
zelo,  e del  credito  in  cui  l'ebbero  il  Card.  Sirleto  e U Card.  S.  Carlo  Borromeo  ci  fom- 
miniftra  una  Lettera  MS.  dello  fteffo  Card.  Sirleto  (d).  InRoma  fu  eletto  ConAiltore  del- 
la Congregazione  inilituita  da  S.Pio  V.  per  l'eAime  de' Contratti  cenAiali  (7), ed  inter- 
venne nella  caufa  dell' Arcivefcovo  di  Toledo  incolpato  di  EreGa , pel  qual  affare  erano 
itati  chiamati  a Roma  gli  Uomini  piè  dotti  d’Italia  (8).  Fu  pofcia  dal  Aiddetto  Ponte- 
Gce  eletto  nel  Luglio  del  1568.  Vefcovo  di  Piacenza  (p)-,  indi  nel  Maggio  del  iJ7o.  fu 
creato  Cardinale  (10),  e Analmente  a'  19.  di  Settembre  del  1575,  fu  eletto  Arcivefco- 
vo di  Napoli  (li),  la  qual  Cbiefa  fu  obbligato  d’accettare  per  comandamento  del  Pon- 
teGce , che  a ciò  fare  era  ftato  llimolato  dalle  efficaci , e replicate  fuppliche  de' 
Napolitani.  QueGi  però  non  ne  godenero  lungo  tempo;  perciocché  a'  17,  di  Giugno 
del  IJ78.  effendo  in  età  di  ^7.  anni  ( 11}  pafsò  a godere  il  premia  delle  Aie  fatiche.  Fu 
feppellito  nella  Cbiefa  di  San  Paolo  della  Aia  Religione  lenza  alcuna  Ifcrizione,  come 
aveva  ordinato  nel  Aio  TeGamento;  ma  cangiato  pofcia  in  detta  Cbiefa  il  luogo  della 
fua  fepoltura  gli  fu  polla  la  feguente  (13): 


VENERABILI  MEMORI/E  PAUL!  DE  ARETIO  ITRIENSIS 
CLERICORUM  REGULARIUM  NUMINIS  , AC  COLUMINIS 
QUEM  VIRUM  OB  EXIMIAM  MORUM  SANCTITATEM  OM- 

NIGE- 


il  r.  Ciò.  BoaiCicio  Bsgstta  , «mendue  (forici  Rcgotarì  « 
ptù^licau  ìm  Vtrtmét  ptr  Gié,  Btrat  169!.  in  4.  e li  Mllbno 
anche  lecere  pene  nociue  nel  Silo«  in  più  luoghi  delle 
prima  I^rte  delle  Tue  Hifite.  CUric.  R*iul.  pag.  614.  come 
pure  nel  Chioecarelli  , Dt  Arthufifc.  pa^  34^  { 

nelle  Minurit  di  ci»^tnnu<$  ttlthi  P*dri  TiMfim  del  P. 
Gtambatida  Caftaldo  dietro  alla  Pira  di  PmUiV,  acar.  aó4{ 
e nel  Ciacconio  , Viu  S.  R.  £.  Cardi.  Tom.  ItL 

pag.  149.  e nell’  Eitm^s  Cdrds».  puU)licato  aU 

timimente  in  Roma  i oltre  molti  altri , de’  ^uali  alca* 
ni  TCtranoo  qui  Tono  citati  . 

(a)  Veramente  ne!  Chioecarelli  Dt  Arthùfife, 
loc.  eie.  fi  legge  . eh*  egli  folTc  benti  originano  d*  Atri  » 
nu  che  la  Tua  nafeca  (èguiflè  in  NaTOli . Noi  tuttavia  ab* 
bumo  fegutto  il  Bautta  a car.  6.  del  libro  citato. 

(j)  Divenne  in  oltre  iftrutto  nelle  Lingue  peregrine, e 
in  particolare  nella  Creca,  come  abbiamo  da  Lodovico  Do* 
ni  d*  Atticht  ne'  fuot  FÙrtt  C»rdinal.  Tom.lll.pag.  tit. 

(4)  Che  avelTe  tal  dignità  da  Carlo  V.  fi  ricava  ^ara* 
tnente  dilla  Tua  Ilcriaione  Tepolcrale  di  (otto  recata  ; tut> 
cavia  il  Chioecarelli  , loc.  eie.  anerifee  eh'  egli  avclfe  que* 
fio  grado  dal  Re  Pilippo  IL 
(f)  Sbagliai'  Attieni  . Iib.  cit.pag.  e dopo  lui  il 
Ciacconio  , loc.  cit.  dicendo  che  P Arcato  andò  io  Il'pa- 
gna  con  S.  Andrea  Avellino.  Veramente  1' Arexto  ciò 
ecKÒ  , e S.  Andrea  vi  acconfentivi , ma  non  tu  ciò  da' 
Superiori  permefiò  , come  fi  ricava  dalle  ficfi'e  Ltutrt  di 


S,  A»drm  , Tom.  I.  pag.  a. 

(6)  La  detta  Lettera  è nella  gran  Raccolta  delle  Lettere 
icritte  a S.  Carlo  Borromeo  , che  fi  conferva  in  Milano 
nella  Libreria  AmbroTuna  , e fi  trova  nel  Voi.  XXV.  al 
num.  170.  regnata  dei  if.  Maggio  156I.  In  cfTa  il  Cardin. 
Sirleto  rende  noti  a S.  Orlo  alcuni  diibrdini  d'  un  Mo- 
nafiero di  Monache  di  Ma/uri  2 e gU  manda  la  minuta 
della  lettera  che  S.  Orlo  wtrebbe  fcrivere  al  Provinciale 
di  Terra  di  Lavoro  dell*  Ordine  de'  Minori  per  tal  diibr» 
dine  , la  qual  minuta  (U  efielà  dal  nofiro  Paolo  d’  Area- 
zo  , li  quale  dal  Ord.  Sirleto  vien  lodato  come  uomo  di 
fomma  integrità  e prudenza  , ed  è quegli  da  cui  il  Ord. 
Sirleto  era  fiato  avvitito  delli  difordiui  fuddetti  . 

(/)  Ciacconio  , Vit*  ^ Csrdd.  T.UL  eoL  iof|. 

(S)  Nicodemo  , Addita»»*  slU  BiM.  S4p«l.  dtl  T^fi  a 
car.  tpf  t • Savonarola  , Gtrtrth.  EctUf.  Ttut.  pag.  7$. 

(9)  Ugheili , ù*h*  Sstr»  ,*  Tom.  li.  col.  134. 

(10)  Ciacconio , tìu  cit.  col.  lOfi  t Eggf  • 

Dtff»  , Lib.  V.  Cap.  11.  Fra  Je  Lttttn  di  GirAMti*  Carron 
una  fe  ne  legge  nel  Lib.  XII.  a car.  541.  con  cui  licongra- 
tula  feco  per  la  dignità  del  Cardinalato  . 

(it.^  Ughelli , UtitM  SMtrs  , Tom.  VI.  coL  160. 

(11)  Veramente  nell'  Aiht»*um  R«m.dell'01domiacar. 

fai.  fi  legge  che  morì  ttna»  tt/itis  fiftim»  frftmttgtJU 

mum  , ma  quefio  fi  dee  credere  un  errore  di  fiampa  . 

(i|)  Ughelli,  /Za/.  5«cra,  Tom.  VI.  coL  161;  c Silos, 
}tìp«r.  Cltrit.  par.  IIL  pag.  11. 
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NIGENAM  VIRTUTEM  , SPECTATAMQUE  DOCTRINAM 
CAROLUS  V.  IMPERATOR  CONSILIARIUM , URBS  NEAPO- 
LIS  AD  PHILIPPUMREGEM  LEGATUM , SUMMI  VERO  PON- 
TIFICES  PLACENTIiE  EPISCOPUM,  NEAPOLIS  ARCHIEPI- 
SCOPUM  , ET  S.  R.  E.  CARDINAEEM  INVITUM  LICET  , 

AC  MODIS  OMNIBUS  RELUCT ANTEM  CREAVERUNT , 
EJUS  NUNC  QUOD  MORTALE  FUIT  LAPIS  TEGIT,  SPI- 
RITO CffiLO  RECEPTO  . OBIIT  XV.  KAL.  JUUI 
ANNO  REDEMPTI  ORBIS  MDLXXVIII, 
yETATIS  LXVII. 

Di  lui  fi  hanno  le  Opere  feguenci: 

I.  Olire  la  Lettera  Latina  foprammentovata  da  lui  fcricta  al  Pontefice  , ed  oltre  il 
fuo  tellamento  che  trovanfi  pubblicaci  dal  P.  Gio.  Bonifacio  Bagacca  nella  fua  Vira  a 
car.  68.  e 279.  abbiamo  di  lui  alle  ftampe  il  Sinodo,  che  tenne  in  Piacenaa  per  la  refor- 
mazione  de'coftumi,iI  quale  fu  pubblicato  Piutnti*  apud  Fraacifcum  Ctmitim  1570.104. 

II.  Sappiamo  ancora  confervarfi  nell'  Archivio  di  S.  Paolo  di  Napoli  un  fuo  Tratta- 
lo manolcritco  De  Cenjilmi,  cui  egli  ellefe  in  occafione  della  Bolla  di  S.  Pio  V.  fopra  i 
Contratti  cenfuali,  la  quale  fu  fecondo  il  fuo  parere, come  fcrive  il  Nicodemof  14), pub- 
blicata. E c'è  pur  noto  ritrovarli  nelle  mani  d'un  Padre  Cherico  Regolare  un  grolfo 
Volume  in  foglia  di  fue  Letcece,  che  forfè  col  tempo  vedranno  la  luce. 

(14)  toc.  cimo. 

AREZZO  (Qualichino  d'-)*  V.  Qualichino  d' Arezzo. 

AREZZO  (Ubertino  d'-)  Poeta  antico  Volgare.  V.  Ubertino,  Giudice  ec. 
ARE220  (Uberto  d'-)  compofe  un'  Opera  De Epifcopit Areiinii  ai  inno  lodo.  «/foe 
ad  annata  1229.  della  quale  troviamo  menzione  nel  Cara/.  Anéìarum  premelTo  da  Fran- 
cefco  Agollino  della  Cniefa  alla  fua  Hiflar.  Chrmsl,  Pedemmtii  a car.  29. 

ARFAROLO  o Arferolo(Pandolfo)  Pillojefe,  Prete,  mori  a'  12.  di  Ottobre  del 
1^57.  e fu  feppellico  nella  fua  patria  in  S>  Lorenza  . Di  lui  fa  menzione  il  celebre  Pro- 
polto  Muratoci  (i) . Ha  lafciate  ('Opere  feguenci: 

I.  Vira  del  B.  Altane  Vefeavt  di  Pifiaja  . Quella  Vita  viene  riferita  come  llampata  dal 
chiarilfimoP.Francefco  Antonio  Zaccaria  (2),  ma  lenza  accennarci  alcuna  nota  di  (lampa. 

II.  Smia  di  Piflaja,  Tomi  II.  Quelli  1!  confervano  MS.  in  due  Codici  carcac.  in  foglio 
nell'Archivio  de'Reveiendilfìmi  Signori  Canonici  di  Pilloja  fra  i tedi  a penna  di  Mefco- 
lanze  al  num  V.  ( 3). 

III.  Dell'  areni  ed  indegne  delle  Famiglie  di  Piflaja, 

IV.  Priarifla  delle  difceadenze  delle  Famiglie  , de'  Inaghi  dande  dipendano  , nomi  e cagno- 
mi  S effe, 

V.  Opera)  e Graduili  di  S.  Jaeapo . 

VI.  Degli  alberi  delle  Famiglie, 

VII.  La  cangiura  de'  Paneiatiii  e de’  Càmeltieri. 

Nella  Prefazione  |fremenà  allo  Sfetim.  ìiifitr.  di  So<  (a)  pag.  i66. 

someno  da  Ptftoja  a car.  sodo,  del  Tom.  WLStriftir.  Ri-  (j)  Zarcaria  , Biil.  pag.  14.  e tp. 

TWS»  ìtàlit. 

ARGANANTI  (Domenico)  di  MelTina,nato  nel  itfty.enttò  l'anno  1^34  (i)  nel- 
la Compagnia  di  Gesù , in  cui  dopo  aver  infegnace  le  Lettere  Umane , e dopo  aver  con 
lode  efercitaco  l'Apollolico  Minidero  per  3 3.  anni  nelle  principali  Città  della  Sicilia,  morì 
in  Medina  a'  io.  di  Dicembre  del  1^94.  Vari  Autori  fanno  di  lui  onorevole  ricordan- 
za (2).  Egli  ha  dace  alle  dampe  l'Opere  feguenci  : 

I.  Le 

(O  Mongitore  , Biiliith.  SieuU  , Tom.  I.  pag.  164.  re  • dove  lì  legge  , che  entrò  nella  Compignia  di  Ge$& 
Nella  Btilwh.  Strift.  Stritt.  Jffif  del  Soiucllo  a car.  ito.  nell’  anno  lóao.  nel  quale  non  aveva  che  oove  anni  . 
convien  notare  imo  ibagUo  * che  fbtfe  non  i dell'  Auto*  Si  veggi  ti  Moncicore  nella  BiàUtt.  SUmU  nel  luo* 

go 
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I.  Le  Ptmpt  fejhve  eetetraie  dcUlt  Città  di  Meffina  nella  Solennità  della  Lettera  di  Maria 
Veri’iae  a'  MeJJineji.  In  Meffina  preffo  gli  eredi  di  Pietro  Srea  tCfp.  in  fedito. 

II.  Il  Cavalier  trionfante , Panegirico  dell Illnlhe  Martire  S,  Giorgio,  In  Mejfna  prejfo  Paolo 
Snonacota  1660,  in  4* 

HI.  L'Oeta[o  Inmmofo  del  Sole  della  Sapienza,  Orazione  Funerale  nelPEfe^aie  del  R,  P,  Fran- 
eefeo  Rofa,  e Ginrba,  In  Meffina  appreffo  Paolo  Bifagni  1^73.  in  4. 

IV»  Veritiera  Relazione  della  Sacra  Lettera  jeritta  dalla  gran  Vérgine  Madre  di  Dio  Maria 
alla  città  di  Meffma,  delle  Grazie,  che  per  mezzo  di  Lei  ha  operate  a benefizio  di  (jne’,  che  con 
fede  viva  t invocano  ì ed  altre  c^e  ad  effa  appartenenti , In  Meffina  preffo  Vincenzo  d Amico 
làSp.  in  II. 

Lafeiò  pure  un'Opera  preparata  per  le  (lampe  compofla  per  eccitare  alla  pietà  verfo 
ranime  purganti.  Nella  Libreria  in  oltre  della  Cala  ProfelTa  di  Medina  li  confervano 
if.  Volumi  di  Prediche  da  lui  ferine. 

#0  n>primmeiUovtto  , ove  fi  citino  Plicido  Reina  nelle  nebria  nel  libro  , che  porta  il  titolo  di  Xtufn  RìfvtfUjaM  , 
Mflftuu,  Par.  II.  pag.aa^.  e fio.  e GmleppeMu-  l*ar.  L psg.  119. 

ARGELE  (Francefeo)  Bolognefe,  Poeta  Volgare,  ha  Rime  fra  le  Collettanee  in 
morte  di  Serafino  Aquilano,  In  Bologna  per  Caligola  Bazaliero  1 304.  in  8. 

ARGELI  (Cefate)  celebre  Giureconfulto,  Bolt^nefe , nacque  l'anno  1377.  del 
Capitanio  Paolo  Emilia  Argeli,  e di  Orinzia  Paltroni  (i)  il  cui  cognome  altresi  alfunfe, 
onde  fovente  li  vede  chiamato  Cefare  Argeli  Paltroni,  Fu  in  fua  patria  addottorato  nell' 
una  e nell*  altra  Legge  a' 37»  di  Giugno  del  1398  (2),indi  fatto  Lettor  Pubblica  ordinario  di 
Ragion  Civile  in  quell'  Univerlità.  Trasferitofi  a Roma  venne  quivi  eletto  dal  Pontefice 
Gregorio  XV. Giudice  delle  Appellazioni , la  qual  dignità  fodeneva  ancora  nel  1^31  (3). 
A quella  era  (lata  aggiunta  nel  1^24.  a'  6,  di  Dicembre  dal  Pontefice  Urbano  Vili, 
quella  di  Collaterale  di  Campidoglio  . Fu  di  poi  mandato  Auditor  generale  in  Avigno- 
ne, e pofeia  ritornato  a Roma  venne  eletto  Referendario  dell' una,  e dell'  altra  Segnatu- 
ra, e Luogotenente  generale  dell'Auditore  della  Camera  Apodolica , e finalmente  agli 
8.  di  Maggio  del  id47»  da  Papa  Innocenzio  X.  fu  fatto  Arcivefeovo  if  Avignone,  e con- 
facrato  a'  la.  di  quel  Mefe  dal  Cardinal  Federigo  Sforza . Mori  nel  fuo  Arcivefcovado  in 
età  di  71.  anno,  e in  quella  Chiefa  Metropolitana  feppellito  venne  a'  31.  di  Luglio  del 
1^48  (4).  Di  lui  fi  hanno  alle  dampe  le  due  Opere  feguenti; 

I.  De  legitimo  contraditiore  ad  L Final,  C.  de  Edili,  Div,  Adrian,  tollend.  Venetiit  1611, 

lfil8.  infugl»  Avenione  in  fogì,  Venetiit  léji,  e {nmptibni  Bertanornm  in 

fngl.  Liigd.  1833»  in  fugl.  Geneva  iddi,  in  fogl.  Colonia  idda»  in  foglio.  Venetiit 
& Colonia  Id7p.  in  foglio  . 

II.  De  odjnirenda  poffefione  ex  remedio  d.l.  Final,  C,  de  Ediéi.  D,  Adrian,  tollend.  & de 
termino  incontinentia  ec.  Venetiit  [nmptibui  Bertanonun  iS^j.  in  fogL  Liigd.  tèff,  in  fogl. 
e pofeia  Col.  Agripp.  idjo.  in  foglio. 

(1)  .Mafiat , Ptrln^riu*  » Par.  II.  pa^r.  r4f.  . Allacci  , ,Afts  VràMiH  , pag.  6f. 

(a)  Altdofi a Da/C«ri  Jì9Ìp^m.diLt^$CM»Jtf.«C*ViU,pc64  <4)  Mafioi  , loc.  cic. 

i 

ARGELI  (Casaro)  Bolognefe,  pubblico  Profeflore  in  fua  patria  di  Rettorìca, 
e di  Poefia,  fioriva,  fecondo  il  Bumaldi  (i)  e l'Orlandi  (a),  nel  1483.  Di  lui  hanno  pur 
fatta  menzione  Già  Filoteo  Achillini  (3)  e Filippo  Beroaldo  (4)  fuoi  contemporanei, 
Onorio  Domenico  Caramella  (3)  e Achille  Bocchi  (dj.  Alcuni  fuoi  verfi  Latini  fi  leggo- 
no imprefli  nella  Raccolta  di  Giano  Grutero  intitolata  Delitia  Ital.  Poetarnm  a car.  a 87. 
della  Par.  I. 

(f)  Bìmtùtn,  par.  77.  (4)  /«  jlfidtitm  Cémmtu.  Ltb-  X. 

(>}  NafUit  detti  Seritt.  Baìtgn.  ptg.  Tip.  (f  ) Mnfeum  , paj(.  lOS. 

ij)  Nel  Tuo  r^ma  inùi>/(ato  U VnidtrU  . ^6)  SjmMit.  Lib.  III.  num.  Sj. 

ARGELLATA  (Pietro  d'-)  Bolognefe,  figliuolo  d'Azzolino,  fu  Lettore  per  mol- 

V.l.P.11.  lii  ti 
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li  anni  nell'  Univerliiì  della  fua  patria  di  Logica , d' Aerologia  , e di  Medicina . Mori 
quivi  a'  20.  di  Gennaio  del  1423.  e fu  feppellico  in  San  Jacopo  Maggiore  ( i).  Si  di- 
(linfe  principalmente  nella  cogniriooe  dell' Anocomia>  e della  Chirurgia,  e perciò  (ì  ve- 
de ancora  la  fua  llarua  con  ifcrizione  nella  ftanza  della  Anotomia  delle  pubbliche  Scuo- 
le di  Bologna  (a).  Egli  è altresì  mentovato  con  lode  da  molti  Scrittori  (3),  e di  lui  (ì 
ha  alle  (lampe  l'Opera  feguente  : De  CUrurgìt  Litri  VI.  Veneliii  tpud Beneditìmm  Gennen- 
jem  1430-  in  fogli  ivi  per  Oéìavlaaum  SciltHm  1492.  1497-  1499-  in  iogl.  e pofcia  ivi  per 
Cregerium  de  Gregniit  1313.  in  foglio. 

(i>  Alitlofì  , D«ttffri  Stl.%9,  di  Ttolti.  gilffifiM,  Mtiiti-  Merklioo  , Lindtn.  Rumv.  S79.  ove  sbaglìi  dicendo 
m»  ec  wg.  ifft.  che  vixit  A».  C.  1490.  il  che  li  replica  nel  Tom.  I.  delia 

(1)  Orundi  , Stritim  Belof^n.  pag.  151.  BM.  Uriu.  Medie,  del  Mangeti  a car.  18»  ; Fabriaio.  BtU. 

Ù)  Tiraqucllo  , De  ìùhUitxee  , Op.  XXXI  > Bamaldi  , Cree»  , Tom.  XIIL  pag.  561  ; e Franceico  ArgelUti « Or#- 
Biit-  Sene»,  pag.  1 89  j Pierro  da  Caltro  • BiU.  Mediti  £•  tie  dt  frwtl.  Juriftenj.  pag.  XUL 

T»dtii  , pag-  86  ; Xooig  » BibU  Vetut  cr  * pag-  $6  i 

ARGELLATI  (Filippo)  Soggetto  afiài  benemerito  della  Repubblica  delle  Let- 
tere per  le  molte  e infìgni  Opere  da  lui  date  alla  luce  , nacque  in  Bologna  d'una  delle 
più  antiche  famiglie  di  quella  Città  fulla  (ine  del  lóij.  Suoi  genitori  furono  Antonio 
Argellati  ed  Angela  Bonlignori  nata  di  antica  famiglia  Fiorentina . Fece  in  patria  i pri- 
mi fuoi  (ludi  grammaticali  (otto  il  Sacerdote  Bonaventura  Rolli  Parroco  di  S,  Agata,  Au- 
tore d’  un  Libro  d' Epigrammi  Latini  da  lui  dati  alla  luce,  indi  palsò  alle  fcuole  de' Pa- 
dri Gefuiti , ove  compiè  il  corfo  degli  (ludi  fuoi.  Nel  1705.  lì  trasferì  a Firenze  ove  due 
anni  e mezzo  incirca  (i  trattenne  coltivando  l'amicizia  del  celebre  Antonio  l^gliabechi, 
e d'altri  uomini  illuRri  di  quella  Città,  e l'animo  fuo  fornendo  di  copiofe  notizie  lette- 
rarie mercè  de'  lumi  che  da  quelli  traeva  , e delle  moltidime  Librerie  di  quell'  inCgne 
Città.  In  quello  tempo  paftò  a Lucca  nel  1703.  e vi  (lette  due  mefi  incirca»  poi  andò  a 
Livorno,  ed  tra  già  difpollo  a palTarfene  in  Francia , quando  la  morte  d*  un  (uo  zio  lo 
richiamò  improvvifamente  alla  patria.  Quivi  giunco  incominciò  a proccurare,  e promo- 
vere l’edizione  d' alcune  Opere  che  aveva  già  conceputa,  e in  primo  luogo  fu  quella  di 
tutte  r Opere  si  (lampare  cheMSS.del  celebre  UlilTeAldrovandi,  alla  quale  , perchè  nulla 
mancalTe,  proccurò  che  fodero  facce  varie  aggiunte,  olTervazioni, e correzioni.  A quello 
fine  fece  egli  una  fcelca  di  perfonaggi  verfati  in  quelle  varie  materie  , cioè  per  le  cofe 
Mediche  del  Docr,  Sandri , per  le  Anatomiche  del  Oorr.  Sbaragli , per  le  Naturali  del 
Canonico  Trionfetti,  tutti  alloca  ProfelTori  di  grido  nella  fua  patria,  e già  noci  alla  Re- 
pubblica Letteraria  per  le  Opere  da  eflì  pubblicate.  In  fatti  ottenne  da  quel  Senato  non 
Iblo  l'ufo  di  tutte  le  ligure  incagliate  in  legno  che  fono  in  detta  Opera  già  Rampate, ma 
dì  tutte  le  altre  ancora,  ch'entrar  dovevano  nel  profeguimenco  dell'  Opera , ed  in  par- 
ticolare dì  ciò  che  (pecca  alla  Botanica , eh'  è la  parte  ceRaca  la  più  imperfetta  per  la 
morte  dell' Autore,  ed  ebbe  pure  la  facoltà  di  valerli  de'  MSS.  da  queRo  lafcìati,  e di 
tutto  ciò  che  (i  conferva  con  accuratezza  da  quel  Pubblico,  a cui  certamente  non  poco 
onore  avrebbe  fatta  una  tale  edizione  » quando , elTendo  mancati  di  vita  I'  uno  dopo 
r altro  in  pochi  anni  lì  mentovaci  Soggetti  che  avevano  per  mano  coral  lavoro,  reftò 
qiieRa  giacente,  e il  Sig.  Argellati  dovette  rivolgere  l'animo  fuo  ad  altre  imprefe . Una 
di  quelle  fu  la  Raccolta  delle  Rime  del  Sig.  Carlanconio  Bedori  Gentiluomo  Bolognefe 
poc'anzi  mono,  cui  diede  alle  Rampe  ite  Belegm  per  Giulit  Refi  e Cempagai  1715.  in 
4.  ponendovi  in  fronte  la  Vira  di  quello  feritea  dal  Conte  Angelo  Sacco,  a cui  dedicò 
queRa  edizione.  Due  anni  apprelTo  trovandoli  egli  nella  fua  patria  Tribuno  della  Plebe 
recitò  a'  Tribuni  fuoi  SucceRori  un  difeorfo  ìRruccivo  (opra  le  cole  ad  eflì  (peccanti , il 
quale  piacque  in  modo  che  d'ordine  di  quel  Tribunale  (i  traferiffe  ne'  fuoi  Acci . Ma  la 
principale  fua  imprefa  fu  quella  dell'  edizione  degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia.  Intorno 
a queRa  tenne  in  primo  luogo  difcorlo  col  celebratifGmo  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori che  ne  ha  poi  avuta  quella  parte  e quel  merito  che  a cucco  il  Mondo  è noto  > poi 
elTendo  Rato  obbligato  circa  il  1718.  a fare  un  picciolo  giro  nella  Lombardia,  ed  elTendo- 
fi  trasferito  a Milano  invicaco  ed  accolto  in  fua  cafa  dafSig.  Conce  Carlo  Archinto  illu- 
fire  Cavaliere,  comunicò  a queRo  il  penfiero»  e ciò  baRò  perchè  queRi  ne  alTumelle  con 
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ogni  calore  la  protezione , onde  di  un  [tanto  aumento  nella  Repubblica  delle  Lettere 
veiiilTe  il  merito  principale  alla  patria  fua . Si  adoperò  dunque  in  primo  luogo  per- 
chè la  Corte  di  Vienna  ne  airumelTe  la  protezione  i poi  non  poco  lì  maneggiò  , accioc- 
ché lì  formale  quella  Società  di  Cavalieri , la  quale , prefo  il  nome  dì  Sfcieti  Paitt'nu, 
fnppli  alle  fpefe  d' una  cosi  celebre  edizione  (i).  In  eifa  ebbe  non  poca  parte  il  Sig. 
Argellati,  il  cui  nome  [>orcano  in  fronte  le  belle  dedicatorie  premellé  a' que' Volumi, 
e il  quale  non  poco  s'alTaticò  per  raccogliere  , e fomminiftrare  al  Muratori  e notizie, 
e Codici  manolcritti , e dalla  cui  diligenza  attende  la  Repubblica  Letteraria  gl'  Indici 
necelTari  ed  efatti  di  si  grand'Opera  gii  da  noi  veduti  prelTo  di  lui  in  pronto  per  due  Vo- 
lumi in  foglio.  L'Imperador  Carlo  VI.  a cui  il  Sig  Argellati  ne  dedicò  il  primo  Volume 
ufcito  Medùhni  ex  lypographia  Sk.  PhIiuìh*  1713.  in  fogl.  dimollrar  ne  volle  il  fuo  ag- 
gradimento coll' aflegnargli  a titolo  d'alimenti  una penlìone  di  trecento  feudi  onde  conti- 
nuar potelTe  a trattenerli  in  Milano  ove  lì  era  già  Itanziaio  lìn  dal  171 1 i ed  in  oltre  gli 
diede  il  titolo  di  fuo  Segretario.  Nè  egli,  mentre  Rampavalì  quella  grand'  Opera,  pun- 
to fi  ritenne  dall' applicarli  anche  ad  altre  i imperciocché  nel  1725.  fece  imprimere  in 
Bologna  a fue  fpefe  l' Effemeridi  del  celebre  Eufiachio  Manfredi  in  due  Volumi:  BnunU 
Ijpti  Cmflantìiù  Pifarri  1723.  in  4.  dedicandole  al  Duca  di  Parma  Francefeo  che  in  con- 
traff^no  d' aggradimento  regalò  il  Sig.  Argellati  d'un  bel  Medaglione  d'oro  ! e lo  ftellò 
fece  il  SerenilEmo  allora  Principe  ed  ora  Duca  di  Modena  allor  che  gli  prefentò  le  Let- 
tere critiche  e ptetiebe  del  Sig.  Pier  Francefeo  Bottazonì  Bolognefe  da  lui  fatte  ftampare  m 
Miìano  apprrjfo  Gmfeppe  Ricbim  Ma/atefit  nel  1733.  in  4. 

‘ In  quello  tempo  effendo  Hate  pubblicate  nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cole  iTI- 
calia  le  Storie  dei  tre  Villani , le  quali  pur  lì  diedero  fuori  feparatamente  dal  Sig.  Ar- 
gellati , ufei  alle  Rampe  una  Lettera  d'  un  anonimo  Scrittore  Fiorentino,  il  quale  pre- 
tefe  in  elTa  dì  fcreditare  la  detta  edizione  fatta  in  Milano  dei  tre  Villani,  follenendo  ef- 
fere  di  poto  conto  l' antico  Codice  Recanati  da  cui  fi  erano  tratte  ipoltiHime  varianti  le- 
zioni, e che  molto  migliore  farebbe  quella  rlufcìta  fe  ufo  fi  (offe  fatto  d'altri  telli  a pen- 
na quivi  accennati.  Forfè  ciò  fu  col  penlìero  di  prevenire  i Letterati  a favore  della  nuo- 
va imprellìone  che  in  Firenze  fi  medicava  allora  di  face  delle  Storie  de' Villani,  ma  que- 
lla non  lì  è veduta.  Veduta  fi  è bensì  la  Rifptfta  che  ad  effa  Lettera  fece  il  nollco  Sig. 
Argellati  ellendendola  in  pochi  giorni,  mentre  teattenevafi  in  una  Villa  del  Conce  Ar- 
chinto . Poco  apprelfo  fece  ftampare  in  Milano  la  Critica  che  del  T rattemmente  IJÌerlct 
fepra  il  vecchie  'Teflameitte  dei  celebre  P.  Celare  Calini  compofe  l'Abate  Francefeo  Maria 
Biacca , al  che  non  lenza  ripugnanza  s' ìnduffe  il  Sig.  Argellati  per  le  forriffime  illan- 
ze  fattegli  da  vari  Cavalieri  Milanelì,  e particolarmente  dal  Sig.  Conce  di  Daun  allora 
Governatore  di  Milano,  per  effere  fiato  il  P.  Calini  fuo  Confeffore  mentre  lì  trattene- 
va in  Bologna,  e perciò  fono  altro  nome  ne  pubblicò  la  Dedicatoria  al  medelìmo  Con- 
te di  Daun,  e colla  finca  data  dì  Napoli  ne  fece  legnar  l' impreffione  che  fegui  nel  1728. 
in  Tomi  IL  in  4.  Due  Opere  in  que'  tempi  fece  altresì  Rampare  del  celebre  Padre  Orli 
Domenicano,  l' una  intitolata  De  Aifeintione  CapiiaJiem  crmiiuim  ufeita  MeSeiani  apud 
Jefepb.  Richinma  Maiateftam  I730.  in  4.  e l'  altra  De  Invecalieiee  Sp'iritei  Sanili.  MeUie/ani 
1731.  in  4. 

Ma  uno  de’  principali  Tuoi  meriti  verfo  la  Repubblica  delle  Lettere  fu  la  infìgne  Rac- 
colta dell’ Opere  del  Sigonio  in  Tomi  fbì,  l'ultimo  de’  quali  ufei  MedieJani  in  aiibns  Pala- 
tini! 1738.  in  fogl.  coll'  aggiunta  d'  altre  Opere  di  quell' Autore  non  più  pubblicate  , e 
con  varie  illullrazioni  d’uomini  dotti  e con  copìolì  Indici  lavoraci  dal  medelìmo  Sig.  Ar- 
gellati . Egli  ne  dedicò  il  primo  Volume  all’  Imperador  Carlo  VI.  il  quale  aggradi  in 
modoqueftabellaedizionecheglì  duplicò  la  penlìone  dei  3oa  feudi  già  di  lopra  mentovata. 

A lui  pure  fi  dee  il  merito  della  rìllampa  delle  Medaglie  Imperatorie  delMezzabarba, 
cui  egli , mercé  1'  aiuto  prefiacogli  dal  Sig.  Abate  Biacca , diede  fuori  con  altre  ricavate 
dall'  iiiGgne  Mufeo  Farnefe  , e con  varie  notizie  tracce  dai  MSS.  dell'  Autore  eh'  erano 

V.LP.ll.  I i i 2 preflò 

<•)  Si  v^.ino  Ciò.  Tirchio  nello  Sfteim.  Hi/f,  AtMtUjn.  4.  e fe».  i e il  Siflì  a or.  e 19;.  Dt  Stn^is  iMtrsr. 
£rudn.  tt4Ì.  • cir.  61  ; il  Tom.  L della  SsH.  a car.  Utàituwnf. 
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prellu  al  Padre  Mezzabarba  fuo  figliuolo,  /'•  Milatu  nel  1730.  Anche  la  Ruaiu  dì  tutti 
I Putti  antichi  Latini  culla  vcrjiunc  nella  nu(!ra  favella  Italiana , di  cui  oramai  fono  ufoiti  dalle 
Rampe  di  Milano  XXVI.  T.  in  4.  ed  altri  ere  fono  apparecchiati  per  la  llampa,  molto 
dee  al  Sig.  Argellaci  il  cui  nome  fi  legge  in  fronte  a tutte  le  Vite  de'  Poeti  eh'  entrano 
in  efia,  e fono  pur  di  lui  non  folamente  le  Prefazioni,  e le  Dedicatorie,  benché  im- 
prelTe  forco  il  nome  dello  Stampatore,  ma  anche  la  foiegazione  che  fi  legge  in  fine  di 
ogni  Volume  delle  cole  più  difficili  da  incenderfi  , maffimamente  dai  Giovani,  per  cui 
dal  Sig.  Argellati  uniumente  col  Sig.  Avvocato  Orazio  Bianchi  già  Auditore  Generale 
deU'Elerdco  dello  Stato  di  Milano, e polcia  Podefià  di  Milano, fu  intraprefa  qiiefia  fatica. 

Mercè  di  lui , e per  lo  più  con  fue  Dedicatone  fi  videro  eziandio  ufeire  alla  luce  nel 
1717.104.  le  Ofere  inedite  di  Lodovico  Cafielvecro  raccolte  dal  Propofio  Muratori  di 
cui  è pur  la  Vita  del  Caftelvetro  che  in  fronte  vi  fi  legge  i il  Trattato  del  P.  Pietro 
Grazioli  Barnabita  De  Antijuit  Medtulani  Rdifititi  nel  173$.  in  foglio  j la  prima  edizio- 
ne del  Neutunianijmu  per  le  Dame  del  Sig.  Conce  Francelco  Algarocti  nel  1737.  in  4»  le 
Lettere  Pulemkhe  del  P.  Abate  Bacebini  nel  1738.  in  41  il  Thejaurui  nevai  Veierum  liberi, 
ftiunum  del  Propofio  Muratori  nel  1739.  in  foglio,  la  Scoria  di  Trino  del  Sig.  Canonico 
Gio.  Andrea  Irico  nel  1743.  in  4)  le  Rime  di  Francefeo  Lorenzini  nel  174^.  in  8 ì mol- 
tiflime  Raccolte  di  Poefie  di  diverfij  e le  riftampe  fatte  in  Milano  dell'  Opera  del  Pa- 
dre Marcene  intitolata  De  antiquit  Ecclefaritiiui  ,e  delle  Tranfaziuni  Filufèfiche -,  ed  ora 
fono  ufeice  le  Diflertazioni  di  vari  Ancori  DeMuneiii  Italia  da  lui  infieme  raccolte, e fatte 
Rampare  in  Milano, 

Nè  egli  fi  è contentato  nnicamence  di  faticare  intorno  all'  Opere  altrui , Ne  ha  pur 
egli  compofie.  E'  celebre  la  Bitliutheea  Senpturum  Medielanenfum  eh'  egli  con  rara  fatica 
ed  infinite  ricerche  ha  polla  infieme , e data  alla  luce  in  due  grolfi  Volumi  Atediula. 
ni  in  JEdiiu!  Palatimi  1743.  in  foglio  , dedicandone  il  primo  Volume  alla  vivente  glo. 
riofilfima  Imperadrice,  da  cui  ultimamente  gli  è fiata  fatta  affegnare  un'  annua  penfio. 
ne  di  zoo.  feudi . E di  lui  è pure  la  Lettera  al  Sig.  Oraziu  Bianchi  Rampata  in  Milano  fe. 
gnaca  21.  Settembre  174^.  nella  quale  rifpofe  al  Giornalifia  di  Firenze , che  nel  Tom. 
IV.  Par.  I.  del  Cium,  de'  Letterati  quivi  pubblicato  a car.  243.  aveva  voluto  levare  di 
quell'opera  il  merito  al  Sig.  Argellaci,  e farne  principale  Autore  il  Sig.  Canonico  Gio. 
Andrea  Irico  Trinefe  , al  quale  per  altro  non  fi  nega  il  merito  di  aver  affai  contribuito 
a un'  Opera  di  tanto  impegno. 

Egli  continua  tuttora  in  Milano  con  indefelfa  applicazione  ad  illufirare  la  Repubblica 
Letteraria  di  nuovi  ornamenti,  ed  ha  ora  per  le  mani  una  nuova  Biilìuteca  de’Velgarizvt- 
tari  Italiani  che  abbraccierà  anche  quella  deH'eruditiffimo  P.  Paltoni  già  pubblicata  nella 
Raccolta  Calogerana  , e ila  per  dar  principio  alla  promeffa  edizione  di  tutte  l' Opere 
del  rinomatiffimo  Panvinio , e al  prefente  lavora  fopra  un  Trattato  della  Giurifdizione 
Spirituale  e Temporale  dell'  Arcivefeovo  di  Milano)  e fembra  per  fine  determinato  di 
dare  alla  luce  con  magnifica  edizione  in  foglio  una  Raccolta  di  medaglie  d'  Uomini  Lee- 
cerati  cogli  elogi  a piè  di  ciafeuna  medaglia,  ond'  è ben  giufio  ogni  augurio  per  la  con- 
tìnuazione  di  Tua  profpera  vita.  E'  flato  aferitto  a varie  Accademie  , e fra  1'  altre  a 
quella  degli  Affidati  di  Pavia, all'  Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Dionee  Termeunie, 
a' Gelati  di  Bologna,  e alla  Società  Colombaria.  Ha  avuto  in  moglie  la  Signora  Caterina 
Magnoni  Bolognefe  la  quale  mancò  di  vita  ai  1 1.  di  Dicembre  del  1743.  lafciandolo 
padre  di  tre  figliuole  e di  un  folo  mafehio  per  nome  Francefeo  del  quale , ficcome  di 
Soggetto  che  pur  fi  difiingue  nella  Repubblica  delle  Lettere , faremo  menzione  nell' 
articolo  feguente. 

ARGELLATI  ( Francefeo  ) Bolognefe,  figliuolo  del  Sig.  Filippo , di  cui  qui  fo- 
pra abbiamo  parlato,  nacque  agli  8.  di  Maggio  del  1712.  Applicatoli  allo  fiudio  delle 
Leggi,  in  effe  fi  è addottorato  in  Padova  ai  3.  di  Maggio  del  17313.  e da  S.  M.  C.  è fla- 
to dichiarato  fuo  Ingegnere  ai  9.  di  Novembre  del  1740.  Ora  vive  in  patria  profeguen- 
do  lo  fiudio  legale,  ed  a quello  accoppiando  con  molla  fama  del  fuo  nome  anche  quel- 
lo delle  belle  Lettere  . Di  lui  abbiamo  alle  fiampe:  I.  Pra. 
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L Pratica  del  fnt  Venete  che  centiene  le  materie  frggette  a eiafchedan  Magiflrato,  il  nume- 
ra de'  Giuditi,  la  lare  duraz'ane , t ordine  ehe  frale  tenerfi  nel  eonteftare  le  caufe,  e le  formule 
degli  Atti  ftù  ufitati  ec.  In  Venezia  per  Agoftino  Savtoli  1737.  in  4.  con  Dedicatoria  a S. 
E.  il  Sig.  Marc'  Antonio  Zorzi  Patrizio  Veneziano  ( i) . 

II.  Della  ftuazione  del  Paradifo  terreftre,  Optra  di  Monfg.  Vetjo  tradotta  in  Volgare  ec. 
1737.  in  8. 

III.  Saggio  t una  nuova  Filofofia  , ove  t infegna  t arte  di  far  danari . In  Venezia  preffo 
Pietro  Bavaglia  1740.  in  8. 

IV.  Storia  della  najtila  delle  Stienze  t belle  Lettere  eolia  ferie  degliUomini  Illu/lrl  che  t han- 
no aecrefeiute  ec  In  Firenze  preffo  Gio.  PaoloGiovanelli  1743.  in  8.  con  Dedicatoria  aMonfig. 
Gaetano  Fracagnani  Velcovo  della  Città  della  Pieve  (a).  Queft'  Opera  doveva  eflere 
coinpofta  di  XII.  Volumi , ma  non  n'  è ulcito  fin  ora  che  il  principio  per  quanto  a noi 
fia  noto. 

V.  Storia  del  Sagrifizào  della  Santa  Meffa  , ave  difearreji  in  ftal  Lingua  , con  juali  abiti  e 
Vaji  Sacri  fi  celebrajfe  la  Meffa  al  tempo  della  primitiva  CUtfa  , e di  varie  Liturgie  praticate 
nell  Oriente , ma  fpecialmenle  del  Rito  Romano , e delle  Cerimonie  di  varj  Sommi  Pontefici  in- 
trodotte nell' Occidente  ec.  In  Veneva  1743.  in  8.  con  Dedicatoria  a Monfig.  Francefco 
Maria  Ginori  Vefcovo  di  Fiefole  (3},  e in  Firenze  1744.  io  8. 

VI.  De  Praclarii  Juriféonfultii  Banonienfibui  Oratio  ec.  con  una  Lettera  Latina  in  fine  del 
Sig.  Filippo  Argellati  tuo  padre  legnata  Mediai.  Prid.  Id.  Apr.  1749.  L'edizione  è in  4. 
fenz'  altra  nota  di  Rampa . 

VII.  Il  Decamerone,  In  Bologna  per  Girolamo  Corciolani  1751.  in  8.  Tomi  II.  QueR' Ope- 
ra contiene  cento  Novelle  diRribuite  in  dieci  Giornate  a fomiglianza  del  Decamerone  del 
Boccaccio . Argomento  di  eRe  fono  o certi  racconti  maravigiiofi  che  fi  leggono  o nelle 
Tranfazioni  Filorofiche  d' Inghilterrai  o pure  preRo  alcuni  Relatori  Ipecialmente  Oltra- 
montani , o Motti  curiofi , Storiette  curiole , e Defcrizioni  galanti  (4) . 

VIIL  Oltre  le  fuddette  Opere  fapplamo  pure  che  fin  nel  1738  (3)  efpofe  in  tavola  a 
rilievo  una  nuova  idea  d' Architettura  militare  colla  quale  intefe  di  dimoRrare  il  modo, 
con  cui  fi  poRa  render  immune  dalle  Reagì  e rovine  delle  Bombe  una  Piazza  aRediata, 
o almeno  aRegnar  1'  arte  di  tener  eRa  Piazza  grandemente  coperta  e riparata  dal  fuo- 
co nemico  ì e nel  1744.  colle  Rampe  di  Firenze  diede  in  luce  un  manifeRo  , o fia  una 
Epifiola  Virit  eruditi!  Gracarum  Latinarum^ue  Ijtterorum  amaioribui , con  cui  promìfe  una 
generale  Raccolta  delle  Opere  di  Leone  Allacci  ai  Rampate  come  inedite,  la  quale  non 
lappiamo  , che  fia  Rata  per  anche  da  luì  efeguira. 

IX.  Egli  ha  altresì  compoRe  e apparecchiate  per  la  lUmpa  l' Opere  feguenti  : 

I.  Vita  di  Gio.  Gafione  ultimo  Gran  Duca  diTofeana  della  famiglia  Medici, 

3.  Vita  di  Suor  Maria  Maddalena  di  Ge/il  del  7 erz'  Ordine  di  S,  Francefco . 

3.  Noriijfimo  Sifiema  di  Filofofia  alla  Cappuccina , a vantaggio  di  chi  non  può  intertenerfi  in 
lunga  applicazione  a que/io  fludta.  QneRo  fi  Ra  ora  Rampando  in  Modena  in  8. 

(1)  Di  detu  Open  fi  può  l^era  T efirjtto  nelle  ÌU-  (5)  Si  veggtno  le  Stv0lU  tttrpr.  ii  Vtmti*  dei  1746.  a 
vtlU  Utttr.  di  Vtmxj*  ad  e car.  186.  car.  e legg.  ebe  della  fudJettB  Storu  danno  Tellritto. 

(t)  L*  ellrauo  della  fuddetta  Ston'a  j fiato  dato  dal  No-  (4}  finitlU  Lentrur.  di  Venftjs  del  t.  pag.  315. 

velUfta  Veoexiaoo  nelle  NavtlU  LUMr.  del  1743.  * ^ 4^-  O Lttrw,  di  Ftiteù*  1^38.  pag»  a8S> 

ARGENTA  . V.  Argenti . 

ARGENTANO  ( P.  Luigi  Francefco  d'.)  è Autore  dell' Opera  feguente,  la  qua- 
le è Rata  pofeia  proibita  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  con  Decreto  de'  3.  di 
Luglio  del  1718  (l):  Efercizj  del  Cri/liano  interiore  , ne' quali  i it^egnano  le  pratiche  per 
conformare  il  noftro  interiore  a quello  di  Ceti  Crifio  , e per  vivere  della  fua  Vita . In  Vene- 
zia idao. 

(1}  liUtx  lÀbr«r.  pr$hik*t.  peg.  489. 

ARGENTERÒ  ( Bartolomineo  ) di  CaRelnuovo  nel  Piemonte  (i)|  Medico  di 

pro- 
li) ChicGi , Ca/d.  dt*ti  Scriir,  Fif/mnr.  pag.  34  { e RofTottì , SjUni.  Script.  FtiUttwu.  pag.  9^ 
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proteilione,  fiorivi  al  tempo  dd  Pontefice  Paolo  HI.  e dell' Imperador  Carlo  V(a).  Eb- 
be cognizione  della  Lingua  Greca  e Latina  j e dai  Libri  di  Galeno,  in  grazia  degli  ftn, 
dioli  ^ Medicina,  raccolfe  un'  Opera  , la  quale  fu  ftainpata  in  Firenze.  Alcuni  Autori 
fanno  menzione  di  quella,  ma  fenza  recarci  notizia  ni  del  titolo  , ni  dell'  anno  di  ella 
impreflione  (3) , 

(1)  CiJcrooio  . BiU$Kh.  col,  j^o  , Simlero,  £(11.  BUI.  (j)  Vedi  gli  Autori  cimi  nelle  eniecedenli  uno«. 
Ckjm  , peg,  14.  lioni  . 


ARGENTERÒ  (Giovanni)  Medico  tinomatiflimo  a' tempi  fuoi,  ebbe  per  patria 
CÌafleInuovo  Terra  del  Piemonte,  ove  nacque  nel  1513.  In  età  di  aj.  anni  trasferitoli  a 
Lione  (i),  vi  efercitò  la  Medicina  con  un  eCto  si  felice,  che,  fe  vogliamo  prellar  fede  a 
Pietro  Caflellano  (a),  fi  acquiilò  un  tal  credito  prelTo  a que'  Cittadini , e prelTo  a'  Fore- 
llieti  ancora,!  quali  da  ogni  parte  vi  concorrevano,  che  per  foprannome  veniva  chiamato 
il  gran  MrUtr,  la  qual  cola  per  altro  non  fapremmo  come  conciliar  fi  polTa  con  quanto 
ne  fcrive  Giovanni  Varte  (3) , il  quale  attella  cllerfi  bensi  l' Argenterò  dillinto  mmto  co' 
fuoi  Libri, e nella  Medicina  Teorica,  ma  nella  Pratica  eflere  riufeito  oltre  ogni  credere 
infelice,  e ciò  a tal  legno  che  trovandoli  di  poi  a Torino,  quafi  di  trillo  augurio  veniva- 
no riguardate  dagl'infermi  le  vilite  di  lui i al  che  per  avventura  avrà  non  poco  contribui- 
to la  fearfezza  di  memoria  di  cui,  com'  egli  medefimo  confelTa  (4),  andava  sfornito. 
Comunque  ciò  folTe,  dopo  eflere  dimorato  cinque  anni  in  Lione,  fi  trasferì  ad  Anvetia, 
ove  la  fua  dottrina  , e la  fua  virtù  gli  acquillarono  la  Rima , e l' amore  di  Vincenzio 
Lauro  che  fu  pofeia  Cardinale  (5).  Richiamato  in  Italia  infognò  primieramente  la  Me- 
dicina in  Pifa,  indi  in  Napoli,  poi  a Roma  (fi),  a Mondovi,  e finalmente  a Torino.  In 
quell'  ultima  Città  egli  io  guifa  li  dillinfe  che  venne  conliderato  qual  rilloratore  di  quel- 
la Univetlità  (7)  , e perciò  fu  ivi  onorato  della  Cittadinanza,  e divenne  fpofo  di  Mar- 
gherita Broglia , nata  di  nobililSma  famiglia  , e forella  di  Carlo  Arcivefeovo  di  quella 
Citià.  Quella  lo  fece  padre  d'un  figliuolo  per  nome  Ercole,  il  quale  fcrilfe  pofeia  la 
Vita  e pubblicò  diverfe  Opere  del  padre  che  lafciò  di  vivere  in  detta  Città  a'  13.  di 
Maggio  del  1372-  in  età  di  jy.  anni,  e fu  feppellito  in  quel  Duomo  col  feguente  Epi- 
talho  ( 8 ) : 

JOANNI  ARGENTERIO  PARENTI  BUS  ET  NATALI  SOLO 
SUIS  TANTUM  NOTO  , INGENIO  VERO  ARISTOTELICO, 

ET  IN  RE  MEDICA  DOCTISS.  MONUMENTIS  LUSTRAN- 
DA  ORBI  NOTISSIMO  , CUJUS  PERENNEM  FAMAM  , ET 
GLORIAM  NEUTIQUAM  CONSUMPTA  EST  VETUSTATIS 
INJURIA  , HERCULES  FILIUS  M®RENS  POSUIT  . OBIIT 
ANNO  DOM.  MDLXXII.  III.  IDUS  MAH  , 
jETATIS  SUzE  LIX. 

Egli  i (lato  celebrato  dalle  penne  di  vari  Scrittori,  che  ne  hanno  parlato  con  elo- 
gio (y)i  ma  ciò  che  lo  ha  renduto  affai  celebre  fono  fiate  le  fi^uenti  lue  Opere , nella 
maggior  parte  delle  quali  pare  che  non  altro  abbia  avuto  in  mira  che  d'impugnare  Ga- 
leno anche  oltre  il  dovere  , il  perchè  è flato  gravemente  confutato  da  Leonardo  Fuc- 
ilo (io),  da  Giulio  Alelfandrini  (11),  e dal  Montano  Medico  Vicentino  (ia)> 

Di 


(1)  TàtTìer  » Addìtiom  mmx  éU  Mjaf.  tU  TIhh  * 
Tom-  I.  (Mf;.  584. 

(1)  Viu  lilu/ìr.  ktidiffir. 

O;  Dr  /«{«siVmoi  fxsminfi  . Cap.  Xfl. 

\4)  Ctmtmiu.  ì»  Mtem  Miduim.  Osi.  Cap.  XU.  lib.  II. 

(j)  TciiTler  , loc.  cit. 

(6)  Che  prima  m Pila  . poi  in  Napoli  , indi  in  Roma 

iniègnallè  Medicina  , fì  ricava  dalla  Tua  DeJicaioria  a Fi- 
lippo Mieliori  Patruio  Fiorentino  che  (ì  trova  in  fronte 
aiu  Tua  Opera  Dt  Samm*  ec.  FUrtiuU  i $^6.104. 

(7)  MerVlmo  , Ltndt».  Rtn«v.  pa^.  (io. 

(8)  chiela  , Oum!.  dtoU  Sfritl.  Ptrmutt. , pag.  98. 

(9)  Onorevole  menzione  hanno  fitta  di  lui , oltre  i fud- 
detti  4 il  binilcro  ne!!'  fpir.  Btèi.  (Jrfstri  a car.  90  > il  Tl- 
ratjddlo  nella  fua  Opera  D*  StdnhtMc  al  Cap.  X>^'XI  > il 


Titano  fui  line  del  Libro  LIV.  delle  Tue  Storie  fotto  l’an- 
no i(7a  i r Imperiali  nel  fuo  fdmftum  Htfi.  a car.  86  j >1 
Ghilini  nel  TtAtr.  iT  Ltttrr.  nella  l’ar.Il.acar.  itp» 

il  Roliòtti  nel  Syllxh.  Striptut.  Prdrnwivr.  a car.  (<t  j il 
Freero  nel  Th*xtr.  Virtr.  Zrudit.  a car.  1Z64 1 il  Conrigio* 
Dt  SerM.ftft  Chrifinm  mMtmm  ec.  a car.  1(9.  e 169;  il  Man- 
geti  nei  Tom.  I.  della  BM.  Scri^.  Mtiit.  a car.  itt  i il 
Fabrizio  nella  Btbt.Grét*  ,Toa\.  XIII.  a car.  zf(  t e il  P. 
Michele  da  San  Ciuleppe  nel  Tom.  III.  della  BHtitft>CfÌ' 
tit»  a car.  6. 

(10)  Vedi  1’  Imperiali  nel  luogo  cit. 

Lii)  Vedi  a fuo  luogo  Aleflandrini  ( Giulio  ) . 

Ln)  Camitit  Ut  Mviit  r*  G*Uni  ftnttmÌA  , Li- 

bri V.  Vtatrus  Af'ud  DtmimtHm HutlsAm  ifSo.e  1(91.  104. 


■ ‘v  Gi'ogit 


ARGENTERÒ.  103^ 

I>  lui  fi  hanno  alla  Rampa  1'  Opere  leguenti  : 

I.  Dt  errtriius  i/ttemm  Mtdictrum.  fUrrntid  apiij TtrrtHtiniim  1533.  in  foglio.  Fran- 
cefco  Agoftino  della  Chiefa  ne  riferifce  una  edizione  fatta  in  Venezia  nel  1333.  nel 
^ual  Clio  TAutore  non  avrebbe  allora  avuti  che  to.  anni  incirca . 

II.  Oltre  r Opera  fuddeita  molciifime  altre  ne  fcrille  intorno  alla  Medicina , molte 
delle  quali , dopo  eifere  ufcite  feparaumente  in  varie  imprefiioni , furono  infieme  rac- 
colte I e pubblicate  da  Ercole  fuo  figliuolo  coll'  Aggiunta  di  altre  non  prima  Rampa- 
te, Vtnttiit  apudjohin.  Baptifiam  Citttum  ijpi,  in  tre  Tomi  io  figlio,  e poi  di  nuovo  ivi 
apud  Jmtas  1606.  in  due  Volumi  in  foglio , e finalmente  più  corrette,  HumoM  apad 
htredct  CI,  Maraìi  & Vvethfl  lòia,  in  fogl.  e franufarli  l6if,  io  foglio. 

Noi  crediamo  opportuno  di  dar  qui  appreRo  il  Catalogo  de'  Trattati  che  fi  contengo, 
no  in  queRe  Raccolte , legnando  di  mano  in  mano  anche  le  edizioni  che  feparatamente, 
per  quanto  ci  è noto,  ne  furono  fatte . 

1.  I»  arte»  mejiriaalem  Galea»  Cammentarii  Irei  aempe  de  earporilat,  de  figmi , & de 
etiijii  jtiairiimi , fari/ui  apad  Ma/iaaam  I333.  in  8.  la  Mante  Regali  apad  Tarrealinam 
lj66.  ifóS.  in  fogl.  Parijui  apadjab,  Paapiam  1378.  in  8. 

2.  la  lihram prima»,  fetaadam,  & jaartam  Apharifmaram  HippacratU  Cmmentarn . 

3.  De  Marti  geaeriiut  Liter  aaai . 

4.  De  Martaram  differeatiii  Liter  aaai . 

3.  De  caa^t  martaram  Ijtri  tret,  QueRa  è l'Opera,  per  la  quale,  avendo  l' Argenterò 
prefo  in  eRa  ad  impugnare  in  molti  luoghi  Galeno,  incontrò  afpra  contefa  letteraria  col 
celebre  Giulio  AlelTandrini,  ficcome  nella  Vita  di  queRo  abbiamo  a fuo  luogo  riferito'’ 

6.  De  geaerilat , & differeatiii , & eaafii  Symptamatam  litri  daa . 

7.  De  temparitai , jhe  partita!  martaram  Liter  aaai  . ‘ ‘ 

8.  De  figaii  medieii  Litri  jaataar  . ‘ 

p.  De  Offeiii  Medici  Litri  daa  . 

I fuddetti  Trattati  intorno  alle  malattie  dal  num.  3.  fino  a quelV  ultimo,  che  vengo- 
no  a formare  XIV.  Libri , tutti  infieme  raccolti , e accrefciuti  dall'  Autore  ufcirono  an- 
che/'/«rcaric  /^avrrflriwii  Tvrrrnrrmim  1338.  in  fogl.  e pofcia  1338.10  8. 

la  De  Uriaii.  Lagdaai  apad  S aali  am  Aadream  tjpt,  in  8.  L'Pfia  “fad  Jah,  Crifiaph, 
Valfartam  188  a.  in  8. 

Il,  De  Samaa  & Vigilia  litri  daa  . 

II.  De  Ca/ida  nativa,  & de  Spiriiitai  7'raéiatiaaei  daa , QueR’ Opera  coll'anteceden- 
te ufci  anche  Flarentia  apad  Laareatiam  Tarrealinam  1338.  e 1388.  in  4.  Parifit  apad 
Malinaam  1388.  in  4. 

13.  Or  caafaltaadi , five  eallegiaadi  ratiaaa  liter  aaai , Flarentia  apad  Laareatiam  Tar. 
rentiaam  133 1.  in  8.  Parifin  apad  Martinam  Javenem  1337.  in  8.  ed  apad  Mgidiam  Gar- 
tiniam  1337.  in  18. 

14.  De  Fetritai  Liter  aaat. 

15-  la  L'tram  G aleni  de  Fetritai  ad  Glaaeaaem . 

18.  De  vi  pargantiam  medicamenlaram  Tralialia, 

III.  Il  Chiefa  (13)  gli  attribuifce  per  fine  un  Libro  De  Natriendi  ratiaae , ma  fenza 
riferire  fe  fi  ritrovi  alle  Rampe . 

Cij)  CmmL  JdiU  Sfritta  Pìtmtnt.  pag.  9I. 

ARGENTERÒ  (Ercole)  V.  Argenterò  (Giovanni). 

ARGENTERÒ  (Jacopo)  Medico,  di  CaReInuovo  nel  Piemonte  fecondo  Frante- 
fco  AgoRino  della  Chiefa  (i) , o pure  di  Chieri , come  afierma  il  RolTotti  ( 2),  fio- 
riva fecondo  il  primo  nel  1390.  Lefie  Filofofia  nell' Univerfirà  di  Torino,  ed  ha  fcrit- 
ti  in  Lingua  Latina  tre  Trattati  fopra  la  peRe  intitolati  Parla  lecam , i quali  fi  Ram- 
parono in  Torino  nel  1398. 

(0  Calti,  itili  Strili,  riltamt.  pig.  Ij.  • ti)  Sellai.  Srriflir.  liimtal.  pig.  194. 

AR. 


Digitized  by  Google 


10+0  ARGENTI. 

ARGENTI,  0 Acienti  (Agollino)  Nobile  Ferrarefe,  Poeta  Volgari,  fu  fra- 
tello di  Borio  anch’  eflb  Poeta , e fiori  circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  Fu  di  profef- 
lione  Giureconfulco  (i),  e vifle  ben  accetto  al  Cardinal  Luigi  d'Efle  (a) . Mori  a'  ao. 
di  Agolto  del  157$  (j),  e fu  feppellito  nella  Chiefa  de'  Padri  di  Santa  Francefca  (4). 
E'  mentovato  con  lode  da  diverii  (j),  ed  è flato  uno  de' primi  che  fcrivelTebo  Favole  Pa- 
florali , avendone  compofta  una  io  verli  fliolti  intitolata  ; Le  Sfettenat»  , PaveU  Pafta- 
Tik  Ji  Agejhtu  Argenti  Ferrarefe.  InVinegia  preffa  il  Giolito  ijdU.  in  4.  con  Ina  Dedi- 
catoria al  Cardinal  Luigi  d'Efle  fuo  Protettore  . Quella  Favola  fu  rapprelentata  con 
gran  coocorlo  in  Ferrara  nel  Maggio  del  1^67.  come  fi  ha  da  una  nou  appoflavi  in  fi. 
ne.  Nel  prologo  della  medefiina  Favola  profefla  l'Argenti  che  «]uefia  fia  fiata  la  prima 
Favola  Paflorate  compofla  nella  noflra  Lingua , e da  lui  ancor  giovane  fcritta  . Ella 
è divila  in  V.  Atti , ma  lenza  Cori , con  IX.  Interlocutori . In  fine  di  ella  Favola  fi 
legge  un  Capitolo  del!  Argenti  all'  Eccellente  Dottor  di  Legge  il  Sig.  Paolo  Quarefiina. 

Scrille  anche,  e pubblicò  un'  Opera  intitolata  Cavallerie  <li  Ferrara,  in  cui  delcrifle  le 
pubbliche  Felle,  e Pompe  folenni  celebrate  in  Corte  de'  Duchi  di  Ferrara , della  quale 
Opera  fa  menzione  il  Cavalier  Alfonfo  Marcili  {6). 

(t)  Rimt  fìéUt  di'  fteti  Firrgr.  p^.  j6i.  (()  Miruntonìo  Gtiarino  , Httr.  dtU$  Chùfi  di  Ftrrsrs, 

Ò)  Libaaori , FtTTMrm  Or*  » IH-  7»  IV*  *94  i Biru^&ldi , Di  Pttris  Fnr«r.  pa^.  x6i 

(j)  Rime  [etite  de*  Petti  Ftrrer.  pag.  ftii.  Cre^iiinbèni  , Jfier.  dell»  Vetj.  Pet/ie  , Voi*  V.  pag.  ija. 

4)  Libaooa  , Par.  Ili*  pag*  (6)  Thettr.  GtitcìU.  Tom.  1.  pag.  6}. 

ARGENTI  (Attilio)  Poeta  Volgare , ha  Rime  nt\  Maofoleo  in  morte  di  Gialiano 
Cofertni  fahtricato  da  diverjl  cc.  In  Milano  preffo  Paolo  Gottardo  Ponzio  ijSj.  in  8.  , 

ARGENTI  ( Bartolommeo  ) Milanele,  nacque  di  Alellandro , e di  Barbara  Capia- 
ga  nel  1803.  Dopo  aver  fatto  i fuoi  fludj  di  Rettorica,  di  Filolofia,  e di  Teologia  in 
quel  Seminario,  fu  aggregato  alla  Congregazione  degli  Oblati  de'  SS.  Ambrogio  e Car- 
lo. Infegnò  lungo  tempo  Rettorica  nel  Collegio  de'  Nobili  , indi  fi  applicò  alla  cura 
delle  anime  in  S.  Michele  di  Cantù  Terra  del  Milanele,  e pofeia  in  Milano  nella  Par- 
rocchia di  S.  Vito  al  Pafquirolo . Pel  corfo  di  4.  anni  fu  Confellore  di  Moofig.  Filippa 
Archinto  Vefeovo  di  Como  i indi  (celto  venne  per  confidente  parziale  dal  Conte  Carlo 
Archinto,  con  cui  fi  conduffe  aRoma,  e in  Germania  per  importanti  affari.  Ebbe  grido 
di  buon  Oratore,  e morì  a'  14.  d' Agollo  del  1697  fcritte  l' Opere  feguenti  ; 

I.  Orazione  nell  efeaaie  del  Card,  Cefare  Monti  celebrate  nel  Duomo  di  Milano,  In  Milana 
nella  /lamperia  Areivejcovile  itì^o,  in  4. 

II.  La  Nube  . Panegirico  per  S.  Antonio  di  Padova  . In  Milano  per  il  Monza  1852.  in  4. 

III.  Ragionamento  in  lode  delt  Eminentift.  Sig,  Card.  Alfonfo  litta  nelle  dimoflrazioni  d aL 
legrtzzA  fatte  nella  Chiefa  di  S,  Tommafo  in  Terra  Amara  per  la  Porpora  allo  Jteffo  conferita^ 
In  Milano  in  4. 

IV.  Panegirico  per  la  Canonizzazione  di  S.  Francefeo  Borgia , detto  nella  Chiefa  di  San 
Fedele  di  Milano  . In  Milano  in  4. 

V.  De  Regno  Italico  ab  thbe  condita  ufi/ue  ad  Othonem  Vicecomitem  Mediolani  Archiepi- 
feopum,  & Dominum.  Quell'  Opera  fi  coniervava  MS.  prellb  Pietro  CralTo  Canonico  del- 
la Bafilica  di  & Lorenzo  in  Milano,  e pubblico  Profelìbre  nelle  Scuole  Palatine.  ^ 

(1)  Si  veggano  il  PiccineMi  nell'  Attme  de*  Letter.  Mi-  era  incor  vivo . Dal  fecondo  poi  fi  è tratii  principalmente 
hmfi  a cir.  04  i e il  Sig.  Argcilati  nella  BibUùth.  Scripter.  la  notizia  del  tempo  della  [m  nafeita,  c delia  faa  morte  . 
MtdielMt.  Tom.  I.  col.  94.  11  primo  fcrillé  di  lui  mentre 

ARGENTI,  o Argenta  (Batiflad'-)  fcrifle  un'Opera  intitolata  De  modo  confi- 
ciendi  Ordeaceam , che  MS.  fi  conferva  in  Ferrara  nella  Libreria  de'  PP.  di  S.  Domenico, 
ed  c indirizzata  a Pietro  da  Teano  dell'  Ordine  de'  Minori. 

ARGENTI  (Borio)  Ferrarefe,  fratello  di  Agollino  foprammentovato  , dopo  ave- 
re efercitata  in  fua  patria  la  profellione  Legale  (i),  veflito  abito  di  Chiefa,  fu  eletto  Ar.. 

cipre- 

(0  LiUmori  » Ttrrnr»  f Or» , Par.  IIL  pag.  64. 
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ciprece  di  quella  Cattedrale  . Traslericofi  a Roma  per  allàri  di  quel  Capitolo , mori 
quivi  l'anno  i;p4  (a).  Si  dilettò  di  Poefìa  Volgare,  ed  un  faggio  fe  ne  ha  fra  le 
Jiimf  [etile  de'  Pieii  Ferrarefi  a car.  120.  Alcuni  fuoi  componimenti  foggiacquero  alla 
critica  del  celebre  Annibai  Caro  , ma  dopo  la  morte  di  quello  furono  difeu  da  Dio- 
mede Borghefì  in  una  Lettera  fcritta  al  medefimo  Argenti  (3).  Di  quello  li  ha  alle  (lam- 
pe la  feguente  Commedia  in  profa  che  vien  ripurata  una  delle  migliori  che  li  abbia- 
no in  nollra  Lingua  ; La  Prigitae,  In  Ferrara  per  Villeria  Baldini  i;8o.  in  8.  e pofeia 
in  Venezia  per  U St[[a  1587.  in  12. 

(t)  Rime/telfi  di'  Poeti  PorrattR  , pjg.  569.  dei  Borghefi  1 car.  41.  a t«rg.  ed  d fcgixata  a*  di  Oen- 

(j)  La  detta  Lettera  fi  trova  aeila  l^r.  U.  delle  Lettm  na)o  del  1)79. 


ARGENTI  (Giovanni)  Modanele,  naro  circa  il  1381.  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  in  età  di  22.  anni  nel  1383.  Dopo  aver  infegnate  le  belle  Lettere,  e letta  la 
Filofolia  , fu  Rettore  in  Italia  di  diverfi  Collegi,  ed  era  al  governo  di  quello  di  Padova, 
quando  furono  obbligati  ì Gefuiti  a chiuder  quivi  le  fcuole,  e a trafportarle  in  Parma . 
tifcito  dall'  Italia  fu  due  volte  Viceprovinciale  della  Tranlilvania,  dove  molto  ebbe  e a 
fodecire  e ad  adoperarli  in  favore  e difefa  della  fua  Compagnia!  e la  quale  piò  volte  fu 
obbligato  dai  nemici  di  elfa  ad  abbandonare  . Nel  18  ii.  era  Provinciale  dell'  Aullria  . 
Nell'anno  feguente  fu  con  autorità  de'  fuoi  Superiori  Vilitatore  della  Pollonia,  e della 
Lituania,  nel  qual  tempo  fcrilTe  una  lunga  Lettera,  che  riferiremo  appreflb  fra  le  fue 
Opere,  a Sigifmoudo  III.  Re  di  Pollonia  in  difefa  della  Compunia  contra  le  molte  ca- 
lunnie degli  Avverlari.  Motto  il  Generale  Acquaviva,  lì  condulle  a Roma,  e nel  Capito- 
lo Generale  , al  quale  tuttavia  non  intervenne,  ebbe  ip.  voti . Fu  pofeia  Provinciale 
della  Provincia  di  Milano,  ed  appreRo  di  quella  di  Pollonia.  Separò, come  Vilitatore, 
la  Provincia  di  Boemia  da  quella  dell' Aullria,  la  quale  altresì  per  alcuni  anni  governò 
come  Provinciale  , lino  a tanto  che  ritomatofene  in  Italia,  mori  pieno  di  meriti , e di 
virtù,  mentre  era  Rettore  del  Collegio  di  Modena , a'  28.  di  Novembre  del  lézp  (i). 
Diluii]  ha  alla  (lampa; 

I.  Bpijlala  ai  Sigifmandnm  IH.  Pelanln,  ae  Sveeia  Regem  , de  Siala  Stelelalii  in  Preznneiii 
Pelania,ae  Lilaania.  Craeavia  ex  Ostina  Andrea  Delritevii  1813.  in  4.  Ingalfladii  per  Eli- 
faieiham  Angeraaariam  1616,  in  4.  Di  nuovo  Catania  per  }a.  Kinkimn  i£i6.  in  4.  Evvi 
una  terza  edizione  fatta  Craceina  typii  Franerei  Cafarii  1620.  in  8.  nella  quale  G trova- 
no aggiunte  le  feguenti  fue  Opere . 

IL  Pr^criptia  Satielalh  Je[a  ex  Regna  Bahemia,  Meravia,  Sitefa,  & Ungaria, 

III.  Daa  Ailimei,  ^aai  Aaliar  in  T ranfy/vania  in  ipfa  generali  amniam  Ordinane  Canventa 
haiaii  1803.  e 1807. 

IV.  Fra  i Libri  MSS.  che  G confervano  in  Verona  nella  Libreria  Saibanti,  uno  ve  n'ò 
con  quello  titolo  : Ja.  Argentei  Sae.jeja  Camment.  in  Ut.  de  Anima  in  4.  ma  fe  veramen- 
te quell'  Opera  Ga  del  noGro  Autore,  a noi  non  i ben  noto. 


(1)  Si  vegn  la  BiUieth,  Seri^.  Sot.ftfit  deir  Alegtnbe 
a car.  ai8;a  Bel  Socuello  a car.40a.0ve  molte  altre aotuie 
fi  poflono  Ittgere  intorno  a ijuefto  Gefuita , illufire  oon 
meno  Kr  Citrina  che  per  pntBenza  , per  pietà  , e per 
aelo  a diieCa  Bella  fila  Reli|(ioae.  Egli  è però  B'  avvertire 
che  laddove  nell'  Alcgatnbe  fi  afferma  .che  mori  nel  1619. 
il  che  pur  fi  conlerma  dal  Riccioli  nel  Voi.  IlI.delbCìlr#* 
a car.  146  » nel  Sotuello  » nu  (urie  per  erra- 
re di  itampa  , fi  Icf^  che  mori  nel  1616.  Oltre  1 ruddec- 
ti  Scrittori , fi  vegga  anche  il  P.  Giuvenci  nell'  fùjtor.  s»- 
eùt.  Jtfm  , Par.  V.  Tom.  IL  pag.  114.  num.  t41.epag.917. 
Qui  ci  piace  d*  avvertire  elTera  fiato  un  Giovanni  Argen* 


ti  di  Spoteti  1 il  qnale  fii  da  Urbano  Vili,  eletto  Audito* 
re  della  Ruota  di  Macerata  nel  164J.  e polcia  da  Innocen* 
sio  X*  confermato  per  cinque  anni  nel  164I.  di  cui  Gi  ri* 
cordanza  I*  Ab  Giacinto  Vinaoli  nel  Céf*i.  And$t.5.  fta* 
té  Hétotét.  premeffó  alla  Raccolta  delle  Hettftvttt  della 
Ruota  raedelima  a car.  60.  e 61.  ove  nelle  .Vura  al  cncJefi* 
mo  CutéL  Amditfr.  che  fi  trovano  a car  71.  Icnve  che  fmt 
jM—iiif  /«.  Aeguoti  extst  A^ei^ttitmt  pe»  iteittétt  Jtfm , C»- 
ImiéMp  J*.  Kimekimm  1616.  in  4 della  q:ial  Opera,  che 
non  è diverlà  dall*  Ept^tU  md  Siiifmmmdmm  ec.  riferita  al 
nona.  L è autore  il  noftro  p.  Argenti  Geluiu  . 


ARGENTI  (Gio.  Francefeo)  dz  LeonelTz  nel  Ducato  di  Spoleci  (i) , Cittadino 

V.t.  P.H.  K k k di 


(1)  Il  Toppi  lo  ha  credulo  da  LeoncITj  in  Abruzxo  Ut* 
tra  , e perciò  ne  ha  fitto  menaìone  nella  fue  Btilioeh.NM- 
pet.  a car,  144  f ina  a noi  pure  che  fblTe  da  LeonelTa  nel 
Oocato  di  Spoleti , tanto  pià  che  per  teftunonianaa  del 


(uedefimo  Toppi  fu  Cittadino  di  Todi  Città  del  medefimo 
Ducato  I c in  (atti  il  Giacobilli  lo  regifira  nel  CsesUg. 
icrtpt,  Prtwm.  VomkU  j a or.  164. 
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di  Todi , diede  alla  Rampa  : Apohgi»  ntr»  rifpafta  alti  Difcar/  del  P.  Dtmtmt»  Temfe/la  t 
del  S,  Accademica  lafeafata , fatti  intarna  alla  patria  di  Trajan»  Imperadare , /•  7adi  per  Cer. 
jaetaaa  Cerjaetam  in  4. 

ARGENTI  (Girolamo ) Cittadino  antico  e nobile  della  Città  di  Ferrara, vivente, 
è nato  di  famiglia  originaria  del  CaRello  d' Argenta  (1).  Ancor  giovanetto  È trasferì 
in  Ifpagna,dove  Ptefe  la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia , e Medicina,  e fì  accasò  e 
ftabili  in  CompoRella  Città  primaria  della  Gallizia  , in  cui  con  molta  fama  del  fuo 
nome  efercita  la  Medicina  , e vi  profella  le  Scieoze  Matematiche.  Dal  Re  di  Spagna 
è Rato  condecorato  del  titolo  di  Conte  di  Nolegar  e Giatamor,  e fotto  queRo  titola 
ha  dato  alle  Rampe  un  erudito  fuo  libro  in  Lingua  Spagnuola  I'  anno  173;.  in  Madrid 
in  4.  intitolato  elacidada  de  Ut  Ideai  ,i  Arte  de  Memoria  efpecalativo,j  praiìicotc. 

(t)  Le  nocuie  tatorao  a qaedo  Letterato  ci  fcuio  Hate  coauaicite  dal  chiarilE>Q3  $ig.  Dott.  Ferraate  Borfetti . 

ARGENTI  (Giufeppe)  Ferrarefe , ha  fue  Rime  fra  le  Rime  feelte  de'  Poeti  Ferrare/ 
a carte  305. 

ARGENTI  (Niccolò)  Poeta  Volgare  del  prefente  fecolo,  ha  Rime  nella  Rac- 
colta de'  Poeti  Napolitani  Rampata  nel  1723.  e ira  le  Rime  et  alcuni  itlu/ri  Anton  vi- 
venti , aggiunte  alla  {cella  d Agoftino  CiHi  , a car.  690.  In  Venezia  prejjo  Lorenzo  Bafeggit 
1739.  in  la. 

ARGENTI  (Venanzio)  di  Camerino,  Canonico  della  Cattedrale  nella  fua  pa- 
tria. Accademico  lofenlato,  e nell'Accademia  de' CoRantì  detto  AVigUante , fioriva 
nel  1620.  ed  ha  date  alle  Rampe  le  feguenti  Operette: 

I.  Oratio  in laudem Fairitii  AH.  LandrianiCamerini Pra/dii . Camerini  apudCiojofum  lòia. 

II.  Oratio  in  laudem  Sanili  Antonii  Aiiatii . Macerata  idi 3. 

III.  Oratio  in  laudem  Alexandri  Cafartni  Camertii  Pra/dii , Camerini  1620, 

IV.  Panegirici  {atro  in  onore  delle  piaghe  di  Alo/ho  Signore  , recitato  avanti  Monfig.  Mano 
Bonaventura  Romano  Governatore  di  Camerino,  la  Camerino  prejjo  il  Giojojo  idao. 

V.  In  Adventum  Julii  Roma  Camertium  Prajidii  Panegpricui  in  Cefarem  Cherardum  S,R,Em 
Cardinalem  Epijcopum  , Camerini  apud  Giojofum  lòaa. 

VI.  La  Croce.  Difcorjo {aero  recitato  avanti  Mon/g,  Stefano  Santi  Genovefe  Governatoli  di 
Camerino,  In  Macerata  per  Giuliano  Cartoni  1624.  io  4. 

VIL  In  laudem  D,  Stephani  Santi  Oratio  haiita  in  Sanili  Dominlei  tempie.  Camerini  1624. 

Vili.  Corona  di  fiori  poetici . Incamerino  i6a^. 

IX.  Alleria  Sydera  fau/ìum  regimen  Camertiiui  protendentia  , in  laudem  Joannit  Bapli/I* 
Alleni  Camerihm  Epifeopi,  Macerai* per  Juianum  Cartinium  l6i^, 

X.  Alteria  Pifeatoria  in  tandem  ejufdem  , Macerata  lólS. 

XL  Compendio  del {upplementi  delta  Cronica  antica  d<  Camerino . in  Maceria  1629. 

ARGENTINO  (Carlo  Antonio)  di  Cefena,  Prete  dell’ Oratorio,  Viceteologo  di 
Monfig.  Marco  Battaglini  Vefeovo  della  fua  parria,  al  qual  Vefeovado  venne  il  Battagli- 
ai eletto  neli7iò.  e mori  nell'  anno  feguente,  ha  pubblicato  : 

I.  Contro  t altominevole  ifanza  di  comparire  le  Donne  imrnodejiamente  {velale  Di{eor{i  ec. 
divi{o  in  due  Parti  ec.  In  Cefena  per  il  Gherardi  1719.  io  8. 

IL  Deci/onei  Theotogieo-Moralei  ec.  C^en*  apud Jojeph.  Gherardum  I719.  in  8. 

ARGENTINO  (Fraocefeo)  Cardinale,  nacque  in  Venezia  circa  la  metà  del  (e. 
colo  XV.  di  padre  Tedefeo,  e di  madre  Veneziana  amendue  di  umile  condizione  . Pre- 
fo  ad  amare  pel  fuo  raro  talento  da  Giovanni  Mocenigu,che  fu  poi  creato  Doge  nel 
1478.  venne  da  queRo  a proprie  fpefe  mandato  a Padova,  ove  fece  i fuoi  Rudi,  e confe- 
gui  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi.  Ritornato  a Venezia , fi  diede  appena  alla  Profef- 
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fione  éAvyocato  ch’ebbe  il  bell'  incontro  di  paflare  in  Corte  , e al  fervigio  del  Cardia 
nal  Giovanni  de’  Medici  allora  efule  in  Venezia  (i).  Seppe  in  guifa  captivarli  la  prote- 
zione e r amore  di  quello,  e far  inlieme  conofcere  la  fua  dellrezza  nel  maneggio  degli 
alfari,  e la  fua  dotrrina,  principalmente  nelle  materie  Canoniche  e Civili,  che  giunfe  a 
confeguire  le  più  onorevoli  dignità  della  Chiefa.  Perciocché,  dopo  eflère  (lato  Canoni- 
co di  S.  Marco  (a),  o fecondo  altri  (}),  Canonico  della  Cattedrale  di  Padova,  fu 
dal  Pontefice  Giulio  li.  eletto  Vefcovo  dì  Concordia  verfo  la  fine  del  1506  (4),  poi 
fuo  Datario,  e finalmente  a’  10.  di  Marzo  del  1511.  Cardinale}  della  quale  dignità 
tuttavia  non  godè  , che  pochi  meli , avvegnaché  mori  in  Roma  a’  23.  d’ Agoflo  dell’ 
anno  fuddetto.  Il  fuo  corpo  fu  feppellito  in  Santa  Maria  a Tranflevere  , donde  venne 
trafportato  a Concordia,  nella  cui  Cartedrale  fu  pollo  colla  feguenre  Ifcrizione: 

FRAN.  TIT.  S.  CLEMENTIS  PRESE.  CARD.  JOANNIQUE 
EPISCOPO  CONCORDIENSI  VENETORUM  FAMILIA  AR- 
GENTINA PAULO  TERTIO  CONS.  FRATRE 
CURANTE  MDXXXIV. 

ScrìlTe  un’Opera  De  Immmùttte  EccUfiafiut  la  quale  con  Dedicatoria  indirizzò  al  men- 
tovato Cardinale  Giovanni  de’  Medici . Quella,  cui  crediamo  non  edere  mai  (lata  (lam- 
para, é mentovata  dal  Papadopoli  in  guifa  che  mollra  d’averla  veduta  f 5 ) . Menzione 
n'  ha  pur  fatto  dietro  al  Sanfovino  (4)  l’eruditìRìmo  Sig.  Proc.  Marco  Fofcarini  (7I . 
Niun’ altra  Opera  gli  attribuifcono  l’Oldoini  (8),  e il  Papadopoli  (p),  ma  il  Gacco- 
nio  ( io),  e r Ughelli  (i  i)  , aggiungono  , che  a/tefur  pefl  fe  reliqùt  mmamentt . Quali 
fieno  tuttavia  quelli,  egli  noi  dice}  ce  lo  fanno  bensì  fapere  akrì Scrittori  (12),  da’  quali 
abbiamo , che  fcrifie  in  oltre  un  Commentario  >•  L.  Cmventa , ed  un’  Opera  De 
Svaa^r/tam,  le  quali  Opere  non  crediamo  mai  ufcire  alla  luce. 


(1)  Fiinilopoli  , Hi*,  ey/m.  2««».  Tom.  Il  pif.  }}. 
ove  li  ciu  U lui  Dcdic,  prcmcfla  «1  libro  Or  bmmmfor, 

fitUftJiflif  . , 

(t)  Superbi , Triiii/»  Gltr.  dtiU  Irti  Vtnn..  LA.  I.  ptg. 

(1)  JlM  StUmmi  .Atfniix  tifirif.  XJrhirmv.f.  IJ. 

(4)  Ughelli , Itxli»  %Kf»  , Ton».  V.  fd  J«J.  nom.  so- 
Aoaoua.  1. 

(5)  Loc.  cir. 


(«)  (Vmcm  itfiriti»  f LA.  XnL  p«g.  f90. 

(f)  Litttratmr»  psg.  ff.  ftanotu.  if». 

(I)  Aiht».  Jtmm.  pag.  aa/. 

<p>  Hi/ftr.  Ojmm.  fMtmv.  Tom.  IL  pig. 

Pfì4  ftmrif.  Tom.  UL  coL  apr. 

(II)  Loc  eie. 

(fa)  SanfovÌBO  » n^etÌM  ieferìttm  . loc.  de.  i PoJTevinoa 
S»etf  , Tom.  L pag.  49>  i AAerid  • 

5n>irr4ri  pag.  %r  i Superbi  , loc.  cit. 


ARGENTINO  (Gio.  Batida)  ha  fue  Poefie  fra  le  Rime  di  diverli  raccolte  da 
Agollioo  Collaldi . I 


ARGENTINO  (Ottavio)  dìTaranto,  Accademico  Infuriato  di  Napoli  detto  l'Ar. 
dnvre,  Umorida  dì  Roma,  e Gelato  di  Bologna,  ha  dato  alfe  (lampe  : ^ 

I.  I Felieì  infettimi ,CtmmeJia  ( in  profa ).  /nyenez'*  per  Bvimgeiiflt  Deuchm»  lòai.ìnd. 

II.  L Angelici  Amtnte , Ctmmetlit  ( in  prola  ),  In  Napeli  per  Demente*  di  ferrante 
1413.  in  la. 

III.  //  Martiri*  de'  Santi  Crfanli  e Daria,  Rapprefentatiene  T ragica  { in  profa  ).  In  Rema 
J438.  io  8. 


ARGENTINO  (Raffaello)  Bolognefe,  dell’ Ordine  de’ Minori,  Provinciale  del- 
la  Provincia  di  Bologna , fioriva  , fecondo  il  Bumaldi  (i),  nel  i4oa  ed  ha  lafciato  un 
Libro  intitolato  ; De  Anne  Juiilei, fende  Ann*  Sanile  enm  quaflieniint  bone  materiam  ton- 
gentilm,  il  quale  li  confèrva  MS.  con  altri  fuoi  Trattati  adrolt^icì  pure  MSS.  nella  Li- 
breria della  SantiOima  Nunziata  di  Bologna. 

(1)  a'MìHk  Smm».  p>g.  loy  SuIU  forte  del  Bunuldi  • eer.  ; T Driiadi  nelle  Micfc.  Ser^.  a 

heaoo  liritio  lo  ftefiò  il  Kooig  nelU  J44  Vttiu  Un»  cer.  143  i e P Autore  della  M^g»»  BUL  EttUf.  a car.  5J4. 


ARGENTO  ( Gaetano  ) Duca,  nacque  inCofenza  a’  30.  di  Dicembre  del  1661  ( i). 
Fece  in  fua  patria  i primi  fuoi  dud;  fotto  Pirro  Schettini  dolciflimo  Poeta  Tofeano , e 
V.I.  PII.  K k k 2 vi 

(1)  V aaao  della  fui  lulau  fi  deduce  dagli  anni  ebe  iriilè  > e da  quello  delta  fiia  motte  « * 
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vi  xffxtCe  le  belle  Lettere,  U FilofoSi , la  Giurifptudenza,  e U Lingua  Greca,  la  qual 
ultima , per  mancanza  di  chi  gliela  infegnaflè , dovette  ftudizre  da  fe  medelimo , e ne  di- 
venne pericKGino  (a) . Pabò  pofcia  in  età  aflài  frefca  (})  a Napoli  ove  lotto  la  difcipli- 
na  di  Serafino  Bifcardi  filo  popolare  (4),  mercè  l'ingegno  vivace , e una  prodigiola  me- 
moria (;) , divenne  uno  de'  più  chiari  Giureconlulti  e Avvocati  del  Foro  Napolitano , in 
cui  con  maraviglia  d'ognuno  fu  udito  a perorare  in  difefa  de'  fimi  Clienti, che  in  buon 
numero  fi  guadagnò,  moftrando  una  piena  intelligenza  delle  Leggi  e del  Regno  e Fore- 
fiiere,  non  meno  che  della  Filofofia  e della  Storia . V'ha  tuttavia  chi  (6)  l'ha  cacciato 
privo  di  dolcezza  nel  filo  ragionare,  ma  non  fono  mancati  altri  (y)  che  quello  difetto 
hanno  rivolto,  anzi  che  in  biafimo,  in  fua  lode.  Rendutofi  per  canto  noto  il  fuo  merito, 
fu  nel  lyoy.  da  Carlo  VI.  Imperadore  creato  Configliere  del  Configlio  di  Napoli  i nel 
1709.  elevato  al  grado  di  Reggente  del  Configlio  Collaterale}  e nel  1714  (8)  fatto  Vi- 
ceproconoiario  e Prefidente  del  Regio  Configlio , e fregiato  del  titolo  di  Duca.  L'an- 
no fteflb  1714.  prefe  in  moglie  Co&nza  Mirellia  forella  del  Principe  di  Teora,  da  cui 
ebbe  due  mafchj  morti  in  tenera  età  , e due  femmine,  una  fola  delle  quali  vive , ed  è 
la  Principefia  Margherita  macicau  nel  Caracciolo  Principe  di  Meliifano  . Egli  fi  fece 
conofcere  force  follenicore  della  reale  autorità , e promoìfe  una  Giunta  di  Minidri  per 
ovviare  a' mali  d'un  veleno  che  faceva  in  Napoli  quanto  occulta  altrettanto  lagrimevole 
flrage  degli  uomini  (9).  Dalla  Città  di  Napoli  fu  aggregato  all'  Ordine  de'  fimi  Patri- 
zi. Mori  finalmente  di  replicati  colpi  d'Apoplefia  in  Napoli  a'  30.  di  Maggio  del  1730. 
e con  foleani  funerali  venne  feppellico  in  S.  Giovanni  a Carbonara  nella  óppella  di  fua 
fàmielia  colla  feguence  Ifaizione; 

D.  O.  M. 

CAJETANO  ARGENTIO  COSENTINO  RECENTI  A LATE- 
RE  CONSILIARIO,  S.R.C.  PRESIDI,  VIRO  OPTIMIS  QUI- 
BUSQUE  ARTIBUS  EXCULTO,  AC  PUBLICI  PRIVATILE 
JURIS  SCIENTIA  ET  USU  CLARISSIMO  , QUEM  IMPERA- 
TORIS  CASARIS  CAROLI  VI.  AUGUSTI  GRATIA  MERITO 
FLORENTEM  , DUCISQUE  HONORE  AC  TITOLO  SPON- 
TE HONESTATUM  MORS  HEU  INOPINA  RAPUIT,  MAR- 
GARITA ARGENTIA  UNICA  FILIOLA  EXIMIO  PARENTE 
ORBATA  P.C.  FLENTIBUS  ET  CURATORIBUS  ANNO 
SAL.  MDCCXXX.  VIXIT  AN.  LXIX.  M.V.  D.IIL  , 

In  fila  morte  recitarono  l'Orazione  funerale  Biagio  Troife , e il  P.  Bernardo  Maria 
Ciacco  Cappuccino,  che  fi  ha  alle  ftajqpt  (io)}  e una  voluminofa  Raccolta  di  compo- 
nimenti in  diverfe  Lingue  fu  imprella  /•  iVapeù  />n;  ft/ke  Mtjca  1731.  in  fogl.  Di  lui  ha 
parlato  con  lode  il  P.  Elia  d'Amato  (ii).  Ha  dato  alle  {lampe  lenza  il  fuo  nome  le  due 
Opere  leguenti:  , 1 , 

I.  Jìeiazicnt  JtlU  Fefle  ctleirale  in  Ccfema  ne/le  Nttzt  di  Cazh  IL  ec.  In  Ctftnzt  ptr  Da- 
ntenico  Malia  lòia,  in  8.  Quella  Relazione  fu  da  lui  pubblicata  in  età  di  18.  anni  (12). 

II.  Dijfntatiants  III.  de  Re  Benefkiaria , fenza  nota  di  luogo  e di  ftampatore  1708.  in  4. 
Quell''Opera  in  cui  folliene  l'Editto  dell'  Imperadore  Carlo  VI.  che  vieta  a'  Foredieri 
il  poter  edere  a patte  de'  Benefizi  di  quel  Regno,  fu  condannata  in  Roma  a'  17.  di  Feb- 
braio del  1710 

IIL  Ha 


(1)  UimtrtUlU  talee.  IrMdit.  feefeiu.  Ton.  n.  Vu.  I. 
!>•*■»»»■ 

(j)  L’  Autore  anonimo  della  Viu  dell*  Argento  trasla- 
tata  in  Latino  da  Francefco  Cecchettì  » e iinpreffii  a car. 
196.  della  l*ar.  I.  del  Toin.  II.  Arj/.ec  Icriveche 

wx  txfUtit  XyJI.  simii  Ntsféltm  mhi 

dtMm  ftnitim  Ltpm  ec. 

(p  Si  veggano  le  AImwtw  itili  Stritt.  Ctftntimi  delMar* 
chele  Selvalore  Spinti  ec.  a car.  1^4. 

(O  Spimi  y ìdtmtrit  eie.  Si  vem  anche  la  Pre£iztone 
di  Giaonanionio  Sergio  premeflà  ^e  Vix.i«ft  mxnUrt  ài  a> 
rarr  u«l  foro  del  ehiartiEmo  Sig.  Ciuicppe  Aurelio  di  Cea* 
auro  . 


(4)  Spiriti  a MrjawTM  citate  » pag.  17;. 

<7)  Troilc  » Orazione  fiincrale  in  morte  deli*  ArgenCoj 
e vedi  di  Giano  Ce&rio  riltriti  io  parte  dal  MarchueSpu 
riti  in  lode  dell*  Argento , contri  chi  tacciava  quello  di 
rimile  difetto  . 

(I)  Tale  é l*  opinione  del  March.  Spiriti  nel  luogo  àt. 

(9)  Spiriti  I loc  cit. 

^le)  u detta  Orazione  (la  impre/là  nel  Voi.  III.  delle 
Orsùtm  ec.  del  P.  Ciacco  al  num.  10. 

(il)  C»Ì4ÌrM  • pag.  144.  ove  (i  chiama  «cp 

iitltiuit  xmimi  , xerit  iaf/aii , im  rt  tùtrxrix  *d  fummxm 
ffM  xfUtm  tviUnt  ec. 

(u;  Spiriti  t loc.  aie. 
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IIL  Ha  pure  lafcùte  non  poche  Confulcuioni  Legali,  e fra  le  altre  una  aflai  lunga, 
in  cui,  dopo  aver  fatto  vedere  ciò  eh'  era  necellàtìo  per  difporre  delle  Provincie  e Re- 
gni componenti  quella  vada  .Monarchia,  dà  la  norma  di  ordinare  laluccelfione  dell'lnt- 
petador  Carlo  VI.  Egli  fomminillrò  anche  notizie  e lumi  al  famolo  Pietro  Giannoae 
per  la  fua  Storia  di  Napoli  (13) , e (i  vuole  che  avefle  eziandio  parte  nella  pubblicazio- 
ne della  ftrepitofa  Prammalica  che  ha  tanto  fconvolta  l'Europa  (14). 

(Ij)  Uamrti,  t>lL  loc.  cit.  (14)  Unmti.  cit. 

ARGINO  di  Parma  fcrifle  un  Epìitme  ex  Uirii  Diegems  Ltertii  de  Vtth  Phihfefha^ 
rum,  che  MS.  lì  conferva  va  nella  Libreria  dell'  Evencronio  (ij. 

(1)  Fibruio  » in/.  Vol.Lp«g.|(o.  • ' 

ARG IRIZZI  (Angelo  Matteo)  .Nome  Anagrammaticò . V.Trimigliozzi  (Gaetano) . 

ARGIRO'  (Gio.  Batida)  Giureconfulto  e Avvocato  celebre  in  Roma, ha  dato 
alle  dampe  nel  I74a.  l'Opera  feguente;  Theatrum Jurii  gd  tuntutUet  titntai  Decrettlium 
jumme  fiedi»  oc  Ukere  eenfelìum,  oc  per  pluret  amai  in  Urie  Rama  ekiiratum  tam  e facrii 
paginit  , Saniiarnm  Patrum  Cammentariit,  Ijegiiiu  tam  Ptpti^ii  qaam  Crearli  J»r>> , Sam- 
maral»  Paatifiiam  Canflitatiamiai , eam  fa»eamum  TriianaHam  Decijùniiat,  atjnrit  Celiai- 
lernm  Canoni,  (x  Refpamfit . U/i'ilr  ammiat  Patriarchìi,  MetraptUtu  , Arehiepifcapii , Bp‘{c»~ 
pii  ec.  Rama  apnd  Gregariam  Ra'jectam  1742.  Tomi  IL  in'fc^lio. 

ARGIRO'  (Pietro)  da  Ucria  Cadello  della  Sicilia , li  regidra  dalf  Accademico 
Aideano,  o Ila  da  Niccolò  Villani  (1),  fra  i celebri  Siciliani  che  nella  loro  Lingua 
particolare  pubblicarono  Rime  giocofe. 
il)  JXIU  rMpa  litafi , tri- r*-  . a ' 

ARGIROLOTTO  ( ]ano)  è nome  finto  di  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  il  quale 
coropofe  alcune  Rime  in  idile  pedantefeo  che  fi  trovano  aggiunte  e dampate  coi  Cantici 
di  Fidenzia  Glttiacrijia  più  volte  imprelli . V ha  chi  crede  (i)  eh'  egli  non  fia  diverfo 
dallo  dello  Fidenzia , o fia  dal  Conte  CamiUo  Scroda  Vicentino , a cui  piacque  di 
coprirli  focto  il  nome  di  Fidenzia . 
il)  sur.  t trf.  f tfù  Pm/ù  , VoL  II.  P«r.  Il 

ARGOLI  (Andrea)  celebre  Matematico  ed  Adronomo  del  padàto  fecolo  ebbe 
per  patria  Tagliacozzo  Terra  nobile  dell'  Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli , ove  naraue 
d’illudre  ed  antica  famiglia  l'anno  1370  (i).  Suoi  genitori  furono  Ottavio  Argoli  Giu. 
reconfulto  (a), e Caterina  Mari  naca  anch'elTa  di  nobile  famiglia  (3).  Dopo  i primi  da- 
di delle  Lettere  umane,  egli  fi  diede  con  tale  atdore  a quelli  della  Medicina,  della  Ma» 
tematica , e dell'  Adronomia  , che  in  breve  tempo  venne  in  grandillìma  fama.  Dimo- 
rò alcun  tempo  in  Napoli , ove  li  trovava  nel  1611  (4).  Trasferitoli  a Roma  fu  quivi 
Lettore  di  Matematica  nella  Sapienza  di  Roma  (5)  godendo  della  protezione  dei  Car- 
dinal Lelio  Bifcia  Tuo  principal  Mecenate  (tf).  Egli  viene  regidrato  da  Leone  Allacci  (7) 
fra  que'  Letterati  che  fra  il  1^30.  e il  furono  in  Roma  , e alcuna  Opera  pub- 
blicarono col  mezzo  delle  dampe . Scrive  Lorenzo  Crafib  (8)  autore  a lui  contempo- 
raneo, ch'egli  fattoli  dell' Adronomia,  e , dell' Adrologia  fedelillimo  feguace  non  potò 

goder 

tl  qule  non  é poi  uicito  ilts  luce  { e CtrafSi , ZV  Ojpmm. 
Rtn.  Lib.  II.  pag.  ove  aAérma  che  occupò  quella  Oc> 
teilni  per  fei  anni  . 

(6)  Tomaitni  , Prtréres  Rfdhivut  , pag.  fo. 

(7I  jlftt  Vrismd  a pac.  t6.  ove  in  lode  deJf  Etfèmeridì 
<lel  noftro  Arfroli  fi  ri^ifcono  dall*  Allacci  una  EpiftoU 
Latina  di  Meicniorrc  ineofer  , e un  Epigramnu  Greco  dd 
medeltmo  Allaca  colla  traduaione  Latina  di  FrancercoLu» 
cido  . 

(9)  Zittì  d*  nnnMi  Uttrr.  Voi.  II.  pag.  i;o. 


(O  II  detto  tempo  della  lùa  nafiita  noi  Io  ricaviamo  da 
quello  della  Tua  morte , e dagli  anni  che  viilè  , intorno 
a che  fi  vegga  ciò  che  più  (òtto  diremo  . 

(a)  Niceron  , Mtm.  ftur  ftrvtr  à F dei  Hmmii  it* 
, Tom.  XXXIX.  pag.  }af. 

(})  Tomafini  , lom.  II.  pag. 

(4)  Si  apprende  ciò  da  una  lettera  a lui  firitta  da  Giam> 
hatifia  Lauro  eh*  è fia  le  Epiftole  di  quefio  nella  Ccniur.  I. 
num.XCVII.edé  Tecnata  tx  Vrh  XX.  Ftirmxpii  MDCXXt. 

(t)  Cartari  , Pslude  Bxmiiits  , pag.  1.  ove  dice  quelV 
Autore  che  parlava  di  lui  anche  nel  luo  J/enet  Rmum  , 
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goder  molto  h receniti  de'luoi  Rudi,  poiché  o pet  cagione  della  detta  Antologia,  e del 
luo  libero  parlare,  o per  altra  cagion  che  li  foiTe , provò  non  fenza  pericolo  gravidi, 
me  contrarietà  , onde  per  fottrarlì  a maggiori  pericoli , e liberarli  dalle  lue  agita- 
zioni li  condulTe  a Venezia  da  lui  ftimata  ncuriffimo  porco.  Quivi  coooTciuto  da  quefta 
Repubblica  il  valor  fuo  nelle  Matematiche  difcipline  , gli  fu  conferita,  come  ablnama 
dal  Tomalini  (p),  l’anno  id32.  a'  23.  d' Aprile  nell'  Univerlità  di  Padova  la  Cattedra 
di  Macenutica  collo  ftipendio  di  cinquecento  fiorini.  Quella  profefsò , e infegnò  con 
tale  applaufo  che  la  detta  Repubblica  l'onorò  del  grado  di  Cavalier  di  S.  Marco,  ed  ap- 
pena terminaci  li  primi  fei  anni  di  fila  condotta,  gli  accrebbe  oltre  il  doppio  il  luddetto 
ftipendio,  cui  nuovamente  aumentò  a’  28.  di  Gennaio  del  idji.  alla  fomma  di  mille  e 
cento  fiorini  (10) , ed  a'  6,  di  Luglio  del  \6^6.  a mille  c dugento  ^11) . Sofiri  nel 
ii^6,  una  graviSima  malattia  di  febbre  con  diltillazioni,  dalla  quale  alla  fine  fi  riebbe, 
e come  ne  riconobbe  la  grazia  da  S Antonio  di  Padova,  cosi  per  memoria  e per  divo- 
zione vcftir  volle  del  color  del  fuo  abito  religiofo  ( 1 2 ) fino  alla  fua  morte  la  quale  fegui 
in  Padova  a'  27.  di  Settembre  dfl  1^37-  mentre  fi  trovava  nell'  anno  87.  dell'  età 
fua  (13). 

Egli  è ftaco  efaltato  con  diffinti  elogi  dagli  Scrittori  (14) , ed  ha  lafciati  diverfi  figli, 
uoli  fra  i quali  fono  noti  Siilo  che  fu  Rettore  della  Parrocchia  di  Carmignano  nella  Oio- 
cefi  di  Padova,  Profpero  Giureconfulto,  e Giovanni  che  fra  gli  altri  fi  dillinfe  principal- 
mence  nelle  Lettere  umane,  de'  quali  due  ultimi  noi  parleremo  a fuo  luogo.  Le  opere 
fcritte  da  Audiea  fono  le  (eguenti , , 


SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Prai/tmata  Ajirmmuca  lriang»liir»m  ape  Jrmon/hata ptr  /!»«/,  langrn/r/,  & fecanlti,& 
ftla  maltiplitatìtat , akjqat  cCtvijime , Roma  1^04.  in  4. 

IL  T aiata  primi  móki  tir,  qaiiiu  veteram  reptiii  pralixìlatiku  direHianei  facillìmt  campa- 
puntar,  ad  D.  Martam  Antaniam  Calamnam  , Rama  apad  Gaitte/mam  Facciatam  idio.  in  4. 
AnnelTe  a quell'opera  fi  leggono  le  file  T aiata  Pajitianam  } e poi  di  nuovo  Palavi!  apad 
Paatam  Framiattam  (£44.  e 1^07,  Tòmi  II,  in  4.  III. 


(j)  Tarn.  p«g.  nj. 

(loj  Tomafini  » Pmsv.  psg.  34*. 

^113  Papadopoli  , Hi/t.  Gymk  Pmmv.  Tom.  I.  pag.  ilt. 
(11)  Gioreio-Girolamo  Vvel6ot  OiftrvMiùms  Mtdiu  . 
(ij)  Le  fuadette  nopaie  Iptorno  aJla  mor^e  dei  noftro 
Autore  ii  fono  da  aoi  tracie  dal  SymtitmM  Vetm/tstàs  dal 
Caferro  a caf.  177.  ove  Tolto  li  )7>  di  Setiraibre  dopo  ave- 
re fcritto  che  jtn»$  i6f7<  AJtdrtss  mTtilU/uMu  ec. 

FstMvù  t vfvit  tMttfit  4t.  tpa  lóggiugne  che  fumfktim 
mtrmm  ftftiUArii$m  tltpscp  fnftemms  tfi  Prifpir  da* 

ffifimui  «}i$s  fìims  im  4ù  f menft  , ^ «wm  milU/ùni  , 
étMtit . Quefte  at  precife  ootiaie  iotorao  all#  Ita  morte  la- 
iciated  dal  Olerro  autore  a lui  i^ntaoiporaneo  cj  retilo* 
no  ui  ruilà  pcrfiuil  di  fua  ineritone  cne  non  dubitiamo 
di  erodere  in  errore  chiunque  ne  ha  frritto  diverl^ente. 
11  perché  crediamo  poterfi  giuftamenif  correggere  il  Free- 
ro  che  nel  Tht*rr.  yirtr.  a car.  1143.  afierma  che 

mori  nel  1634.6  il  Conrigio  che  nel  Aio  libro  D§  Striftar. 
•qf  CkFifimm  n^tmm  a car.  aoj.  lo  dice  morto  nel  1648  eil 
P.  Michele  da  Sia  Ciufeppe  che  nel  Tom.  L della  BMi»^ 
OÙÙM  a car.  ai|.  allèrraa  che  mori  circa  U lOjo* 
filoa  feom  errore  è altrui  i)  l^ipadopoU  nell'  Hifl.  Gfwnt, 
fsfMV.  Tom.  J.  pag.  367.  ove  quantunque  i*  accordi  nell' 
anno  della  fua  morte , non  va  d*  accordo  tuttavu  in  quel- 
lo delta  lùa  età  , mentre  Icrive  che  mori  nel  1637.  in  età 
diSo-aani.  Veramente  iq  prova  ditale  lùa  ailèrzione  egli 
quiyi  cita  la  Cronica  del  MoutcrqllQ  autore  contempora- 
neo , ma  forle  quedi  non  era  cosi  ben  iafarmato  deir  età 
dell'  Argoli  I come  Profpero  fuo  figliuolo  , o (óra'  anche 
il  Papa^poli  ma]  intefe  o alterò  00  che  il  Mooterotb  ne 
fcridc  , pome  ben  fbventp  in  altre  piuzioni  ha  &tto , 
di  che  efempi  pure  ci  lomqiinillra  in  quello  ileflb  Attico, 
lo  dell*  Atgoli , mentre  i(  Papadopoli  quivi  ffierma  aver 
detto  il  Freero  nel  lungo  fbprammentovato  . che  1*  Argo- 
Ji  mori  nel  1643.  p pure  il  Frepro  fcrive  chiaramente  phe 
téùt  smM9  1634.  e pretende  altresì  di  correggere  il  Salocnoni 
faccundolo  d’  avere  fcmto  che  I'  Argoli  mancaile  di  vita 


net  164!.  fui  fondamento  di  una  IfcrUione  che  fi  trova  in 
Padova  appreHo  una  Cappella  nella  Chielà  di  Sant  Anto^ 
aio  , e I^re  il  Saiomotu  nella  fua  Aaccolta  delle  Kerìaio- 
ni  di  Padova  a car.  374.  nuen.  91.  rifèrilce  bensì  la  detta 
Ilcriaioae  come  erettagli  in  tempo  eh*  era  ancor  vivo  , la 
cui  fe  gli  i0egna  quel  luogo  per  («a  fitpoltura  * iq*  nulte 
quivi  awugne  il  balomoni  intorno  all' anno  della  fua  toor» 
te.  L*  llcrizione  è la  feguente  : Ani»t»s  Ar%Amt  5.  C. 
tquti  D.  Mmcì  (y  im  Pétavimt  GjmMsfm  A Hàih^«s  Pr»m 
fifftr  , ftt  famiiÌA  /««  ioitr  Marftt  \Mmdpdam  ilari fima  , 
fM»  ma^is  fi*am  frt  Aflrpmmita  ftnt  taha- 

riims  ftrfiuk&Hs,mmuim  atarna  aukri  advrrtft  V.S.L.ÌC 
atatU  LXXVJL  Red.  Mmuii  H.  VOXIVUI. 

Sikilitat  » virtm  , frAat , aifintia  , hmar^itt 
Amxit , ww  fatrimm  ùnidiam  . 

4firapum  matut  mnmi  i artlisaa^m  fnmfit 

Dt/I$ra  , mani  hartt  « jHavtr  A^a  , Dif  • 
frafidtt  Htftatmm  0.  Framìft»  duari  , ad  ^ms  tmm  T«r. 
cinta  umt  hareditatt  SattlU  bujMt  fervami  , vira  ma- 
Jfamimwta  , ae  ttUktrrima  Ueitm  mamtmtmi  fkmma  agmfti 
tamagatrnm.  Am$a  SaL  MDCXLyUl.  KaL  Jmuii  . 

Qui  per  fine  noteremo  che  il  Papadopoh  ha  pur  tratto 
lo  errore  il  P.  Nlceron  che  nelle  UtMtm.da$Ham.lUfilh, 


deduce  un  altro  errore  » cioè  che  nacque  nel  136S. 

(14J  Parlano  di  lui  » e delle  Aie  Opere  con  molta  lode, 
oltre  i fopraceitati , e quelli  citeremo  appredo,  il  To. 
niafìoi  nel  Tom.  II.  d^li  sUi-  a ar.  }io  i il  Chilini  nel 
Ttatra  / Uamtai  Lttur.  a car.  13.  del  Voi.  II  » la  GUria 
daiP  bua^mi  a car.  19  s il  Nicodamo  nelle  Additjam 
U BMiat.  Mipaf.  del  Taf  fi  a car.  to  j il  Cartari  nel  Sfilai, 
aidvatat.  Saen  Cmeifi.  a car.  1 1 1 1 il  Konig  nella  Si^.  Ve- 
tms  Sevai  car.  36  1 il  Franchini  nella  de’ PR, 

Canvemualt  a par.  391  t e il  Coii>Saaoi  Zk  Virts  /IMr. 
Marferim  a car. 


, t ,00 
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III.  Ephimericki  td  ImgUnd'mem  alnut  Uriii  S»m*  ak  anno  tSit,  aJ  ì6^o.  tx  PrUtnith 
Taialit  lappatala.  Actedaal  ìfagage  & Caaaafi  aifa/ati^mi  practpta  amnla  aflra/agica  campir, 
iìentei . Rama  apad Caillelmam  Facciotam  itfzi.  in4.  Dì  quell' Opera  abbiamo  un' altra 
imprellione  con  molte  aggiunte  , come  appare  dal  cirolo  feguente  ; Ephemcridei  ad  la». 
gitadiatm  alma  [Jrlit  Rama  ai  antu  161 1.  ad  awiam  1640  : Ejafdtm  Ifagage  & Cananei  ai- 
falaltj^mi  •.  Salarii  matai  Ephemeridet  1611.  1621.  l6tj.  1^24.  De  Revalatianiiai  annaii 
fappalaadii  ec.  T raéìatai  atjalaliUimai  de  aerii , & tempatam  malatianilai  ec.  T raiìatai 
aliai  & circa  medicam  artem  , dr  circa  agricaltaram  (x  navigatoriam  ec.  Catalagai  affixaram 
Ijderamec.  Venetiii  apad  Jacalnm  Sarxinam  1623.  in  4.  con  Dedicatopa  al  P.  Bonaven- 
tura dalla  Seca  Veronefe  , Abate  della  Congregazione  de'  Camaldolefì  di  Santa  Maria 
delle  Carceri , e con  un  Elegia  di  Giovanni  Argolì  ad  Andrea  Tuo  padre. 

IV.  Nova  Calefliam  mataam  Ephemcridei  ad  langiladinem  alma  Vriii  ai  anna  idao.  ad 
I<40.  ex  ejafdem  aailarii  taialii  lappatala,  jaa  cangraani  cam  Danieli  Rodalphtnii  , & Ty- 
chanii  Brahe  e Cala  dedailii  ailervatiamiat , Addili  Inni  Aflranamicaram  liiri  Irei  in  yaiiac 
pimiima  /»>«  neceffaria  , & ptrjacanda  Iradiantar.  Rama  apad  Gaillelmam  Faceiatam  1629, 
Tomi  IL  in  4.  con  Dedicatoria  al  Principe  Filippo  Colonna. 

V.  Secandaram  Maiiliam  laiala  jaxta  Tyehanii  Brahe  & navai  e Cecia  deda3at  aileroatia- 
nei,  Palavii  typii  Paafi  Framiatti  1^34.  e idjo.  in  4.  e poi  di  nuovo  Palavi}  apad  Paa- 
lam  Framiattam  1S60.  in  4. 

VI.  Ephemcridei  ai  anna  lójo.  ad  annam  1680.  Palavii  apad  Paalam  Framiallnm  idjS. 
Volumi  IlL  in  4.  Venetiii  i6}8.  in  4.  e pofeia  Palavii  1^42.  in  4.  Qui  fari  bene  ofler- 
vare  come  una  Ecclìlfi  folate  da  lui  predetta  per  1'  anno  1661.  diede  motivo  a Batto, 
lommeo  Torrìnì  Profeflbre  dì  Medicina  nell’  Univerfici  di  Torino  d' impugnarlo  fotco 
il  finto  nome  di  Roberto  Martinolio  (if)  col  libro  feguente  : te  traveggiale  degli  Afira- 
laghi  circa  gU  Etclijfi lalari  dell  anna  i66l.  Diverlimen/a  aalannale  nel  yaale  fi  dima/ha  ad 
haminem  cantra  t Argali , e chi  da  effa  ha  tralcritia , che  nati  ha  da.vedft^  in  Earapa  Ec- 
clifi  alcana  Salare  li  XXlll.  di  Setlemire  , che  lappangana  farmidaiile  , ma  temi  U XXX. 
Marta,  del  ijaale  natta  ha  predella  m rigaarda  al  na/ìra  emiiferatc.  In  Tarina  per  Barla/am- 
enea  Zanata  i<6o.  in  8. 

VIL  De  dieint  eriticii , & de  agratarnm  decaiitn  ijiti  dee-.  Palavii  per  Paalam  Fram- 
iaitam  1639.  io  4.  e dì  nuovo  più  accrefciuca  dall'  Autore>  ivi  per  lo  fteflb  i6jì,  in  4. 
con  fua  Dedicatoria  a Crillina  Regina  dì  Svezia . Di  poi  fegue  una  breve  llagage  ad 
Differtatianem  de  Dieiai  Crilicit  ec.  Quell'  Opera  è confideraca  da  Pietro  da  Caflro  (16) 
per  una  delle  più  necelTatie  a un  Medico  erudito . - > - 

Vili.  Panda^  Spharieam  , in  gaa  fingala  in  etemenlariiai  reg'taniinr  atjae  atherea  malhe. 
matice pertrailantar . Palavii  1(144.  >n  4.  e poi  con  aggiunte  ivi;  per  Paalam  Framial. 
lam  1Ò53.  in  4. 

IX.  Exadifima  caleflinm  mataam  Ephemeridei  ad  langiladinem  alma  Vriit , & Tychanit 

Brahe  Clypalhelei,  oc  dedala  e Cala  acairala  ailervalianei  ai  anna  1641.  ad  annam  1700. 
Prater  fieltamm  fixaram  eatalagam  extat  laiala  orlai  & aceafai  pracipaamm  ad  Barealii  Pali 
elevatianem  a grada  ana  ad  fixaginla . Uem  lappatala  fingalii  dieiai  in  meridie  Lana  lati, 
ladinei.  Val.  111.  Palavi!  typii  Paali  Framiatti  1548.  in  4.  AnneOi  a quella  edizione  lì 
trovano  i tre  libri  Afiranamicaram.  Di  nuovo  Lagdani  per  Hagaeian  1859.  in  4.  e dì  nuo- 
vo ivi  1877.  in  4.  n 

X.  Ptolamaai  Parvai  in  Genethliacii  jan3ai  Araiiiai , aacìore  Andrea  Argata  ec  Palavii 
1652.  in  4.  Lagdani  i6;a.  i^;4-  i6$p.e  1680.  in  4.  Quell'Opera  la  quale  fu  da  lui 
indirizzata  a Criilina  Regina  dì  Svezia  con  Dedicatoria  fegnata  Palavii  XU.  Seplemirii 
1832.  fi  trova  reeillraca  nell'  Indice  de'  Libri  Proibiti  (ly) . 

XI.  Brevii  Differitila  de  Cameta  ann.  1632.  1653.  & atijaa  de  metearalagieii  impreffia- 
miai.  Palavii  per  Paalam  Framiatiam  l£;3-  in  4. 

XII.  Differlatia  inEclipfin  Salii  12.  Aagafii  i6jl.  & 8.  Aprilii  i6^2.Ptlavii  i6yt,  in  4. 

XIII. 

(■t)  Villini , rtyStra  Alzata  Piaticifii  di  Siritttri ec.  nata.  (i6)  Billinb.  Utditi  trai,  pia-  10.  « pp. 

XÙi  pag.  lip,  (17)  ladtx  Lidrer.  rrihUil.  png.  ij6. 
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XIII.  Una  Aia  Epiftola  a Gafparo  Barleo  A:ricca  a'  ap.  di  Settembre  del  1C37.  A tro- 
va a car.  149.  della  Raccolta  intitolata  ■-  Clxrtnm  viromm  EptfttU  tentum  iatMu  e Mufa 
]th.  Brtmt.  Am/ìeltJtmi  1701.  in  8. 

XIV.  Egli  è (lato  eziandio  creduta  Autore  ( 18  ) del  Poema  intitolato  1'  Emtimime 
che  fu  imprelTo  <»  Ttrni  nel  1626.  in  12.  forco  il  nome  di  Giovanni  A^oli  fuo  figliuo- 
lo il  quale  allora  non  aveva  che  17.  anni , ma  egli  è pur  cerco  che  il  figliuolo  , e non 
il  padre  dee  riconofcerfene  per  autore,  come  nella  vita  di  Giovanni  a fuo  luogo  diremo. 

Oltre  le  Opere  fuddetce  altre  molte  ne  aveva  apparecchiate  per  la  Rampa  un  dall'  an- 
no 1CÌ32.  in  cui  r Allacci  ne  diede  il  Catalogo  eh'  è il  feguence. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  Commenlaria  in  Elementa  Ent/iJìi . II.  CatMict  à’  prtiat*  A/hawmì*  Epittme  . 
III.  Ephemeridei  Captrmié  ah  amw  1640.  i^jiie  aJ  anaam  1660.  completam,  IV.  Ephmeri. 
dii  Tychonica  ah  ann»  1600.  ad  1620.  V.  Cammentaria  in  lihrai  IV.  Plahmai  cum  ttxtn 
Grata  & Latino . \l.  Di  navii /lellii  naiha  avo  genitii,  aliifijiu  Phaniminii . VII.  PrahUma- 
ta  a/Iranamica  ohm  1^04.  Rama  imprejfa  & imam  ampliata.  Vili.  Pr adita  Medicinalit. 
tiS)  Biiliet . AHtmri  Dtiuifn, , Par.  IIl.Csp.  111.  p.  149. 

ARGOLI  (Giovanni)  figliuolo  del  celebre  Aftronomo  Andrea,  di  cui  qui  fopra 
abbiamo  parlato,  nacque  circa  il  idop  (i) . Tali  furono  i progrelC  che  fin  dalla  più  te- 
nera età  egli  fece  nelle  Lettere  umane  , e principalmente  nella  Poefia , che  in  età  di 
quindici  anni  compofe,  e diede  alle  (lampe  il  fuo  Idillio  dilla Batnhace  e Seta,  e due  anni 
di  poi  eccitato  da  uno  fpirito  di  emulazione  per  l'applaufo  che  allora  riportava  il  Cava- 
lier  Marini  pel  fuo  poema  dell'  Adone , intraprefe  di  comporne  uno  eguale  , e perciò 
racchiufofi  in  una  camera  ove  non  aveva  l'ingrello  che  chi  portavagli  da  mangiare, 
nello  fpazio  di  fette  meli  (2)  terminò  in  età  di  17.  anni  il  fuo  Poema  dell'  Endnmane 
divifo  in  la.  canti , il  quale  fu  accolto  con  tanto  applaulo  che , quantunque  avelie 
in  fronte  il  fuo  nome , li  credette  tuttavia  fatica  di  Andrea  fuo  padre  (3)  i ma  pofeia  , 
conofciutolene  elTendo  per  altre  Aie  prove  in  fimi!  genere  il  vero  Autore  (4)  diede  moti- 
vo di  Angolare  ammirazione  a quanti  n' ebbero  contezza  (;).  Nè  (olamente  nella  Poe- 
fia Volgare,  ma  anche  nella  Latina , come  altresì  nella  cognizione  della  Lingua  Gre- 
ca (6)  fi  rendette  egli  chiaro,  e difiinio. 

Coir  occafione  poi , che  fuo  padre  confegui  nel  1^32.  la  Cattedra  di  Matematica 
nello  Studio  di  Padova,  fi  trasferì  egli  pure  in  quella  Univerfità,  ove  fi  diede  allo  ftudio 
delle  Leggi,  e vi  ottenne  anche  la  Laurea  Dottorale  (7).  Pare  eh'  egli  fotfe  d'  un  ge- 
nio alquanto  incollante  intorno  agli  Iludt  fuoi;  perciocché  abbandonò  ben  collo  la  Giu. 
rifprudenza , e fi  diede  di  nuovo  alle  Lettere  umane  , delle  quali  gli  venne  apprelTo 
conferita  una  pubblica  Cattedra  in  Bologna,  ove  ne  fu  Profefibre  per  alcuni  anni,  cioè 
fin  verfoìl  1^40  (8)i  indi  nuovamente  appiicacofi  alla  Ragion  Civile  fodenne  divetfe 
dignità,  ed  impieghi  nello  Stato  della  Chiefa,  fra  i quali,  mercè  il  favore  del  Cardina- 
le Antonio  Barberini,  confegui  quello  dì  Podellà  di  Cervia,  e pofeia  dì  Lugo  (;). 

Fra  i molti  Scrittori  che  di  lui  parlano,  e condillinti  Elogi  (10),  non  ne  troviamo 

alcuno 

II.  ie  fuoi  tUi.  yirtr.  lUi.lh.iat.  ;i&  Aimpiti  11^1644. 
Icrivc  eh*  ci^U  mm  itm  fridem  tamgndit  Uttrms  Btmmé  mfm- 
UUi  fusitfim  Ulmfitéhat  ec. 

(9)  TomaHot , toc.  de. 

(10)  ParliDO  con  lode  di  lui  > oltre  i fuddeiti  « Nicco- 
lò Piaelli  nella  Prefiuione  del  Iho  Addiumentmm  alle  an- 
nocaaioni  del  noftro  Argoli  (opra  1’  Opera  del  Panvimo 
Df  Ludhs  CirttMfihts  i il  Ortari  nel  SjlUk  JdrmMt.  5. 
Cem^arii  a car.  CXXI  j il  Toppi  nella  BtUiat.  ìUftUt.  a 
car,  1 14  i il  Nicodemo  nelle  AdditMm  Mi*  BM.  Siafal.  del 
Toppi  a car.  101  i il  Tomafim  nel  Burtn*  Rtdtvtvut  ^ 
car.  70.  e 141  ( il  Giana,  da*  Ltttrr.  d Usi**  nelToiti.  XIII. 
a car.  jil»  il  Crelumbent  nel  Vo'.  V.  delta  ifiar.dtlU 
Voig.  fttfi*  a car.  t tp  » e il  CwCg nani , D*  y*rt*  UÌii/h.  SUr^ 
l'ormm  * a car. 


(1)  Dall*  aver  egli  compollo  , e pubblicato  I*  anno  i6t6. 

r £»dimus4  in  età  di  dicuflette  anni  li  ricava  il  detto 
tempo  della  Tua  nafciia  . 

(k)  Allacci , Aftt  Vrtsn*  , pag.  144. 

())  Allacci . loc.  cit. 

(4)  Si  vegga  ciò  che  per  provare  il  noftro  Argoli  come 
autore  di  quel  Poema  , ne  Icriirc  1*  Allacci  nelle  lue  jtf*$ 
V'isn*  nel  luogo  It^racciiato  . 

(t)  Bitlia/b.  AfTc/tMu  > pag.  f 1 Ghilini  • Trarre  d*tTa- 
miai  Lerur.  Tom.  li.  par.  i6  j Glarir  dagl*  Iseapaiti,  pag. 
19}  » Baillet , Jtdgtmtss  de*  5(svmms  , num.  1444  } ^ £a- 
/aar  CtUbrts  , num.  64.  ed  aiirt  che  fi  citeranno  di  poi . 

(4)  Tomalint  , ftrrsres  KtdtvttMì  , pag.  141. 

(7)  Papalopoli  , Htiar.  (^mn.  pAtuv.Jtm.  II- pag.  140. 

(l)  Che  Prulefiiire  fitHe  in  Bologna  lìn  verfoil  1640.  fi  può 
ricavare  da  un  palio  del  Tomiliai  luo  aioicoscbe  nel  Tom. 
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alcuno  ch«  ci  fegni  il  precifo  tempo  della  fua  morte . V'ha  tuttavia  chi  crede  che  fé- 
guifìTe  quella  dica  il  itfdo  (i  0.  Le  Opere  da  lui  compolle  fono  le  feguenti  : 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  De//a  Bamtue  t Seta  Idìlli» . 7 raifermaueni  PafttraH,  h Roma  nella  Stamperia  della 
Camera  ApefltUta  1624.  in  11.  con  fua  Dedicatoria  al  Cardinal  Maurizio  di  Savoia. 

li.  V Endimitne  fPeema,  Canti XII.  In  Terni  nella  Stamperia  di  T»mm(^a Guerrieri  lóti, 
in  4.  con  Dedicatoria  a D.  Filippo  Colonna. 

III.  Epithalaminm  in  napliii  DD.  7 badai  Barberini , (f  Anna  Cahanna  . Rama  apad  Im- 
prefftrei  Cameralet  i6lp.  in  8. 

IV.  Jatr»-  Laurea  Gabrieli!  Mandai  Parifini  Grae»  tarmine  inaagnata  a Leene  Aliati»,  La- 
tine reddita  a Barthaltma»  Tartelette,  if  Jeanne  Argele,  Rema  apnd  Mafeardam  1633.  in  8. 

V.  Onapbrii  Panvinii  Verenenjis  de  Ladii  Cmen/iai  Libri  II,  De  7 riampbii  Laber  anai , 
^Ijdbai  aniverfa  fere  Remaneram  veteram  [atra , rilafijae  declarantar,  ac  figari!  aneii  illafiran- 
tar,  cam  natii  Jeanmi  Argeli  J.ll.D.  & additamenie  Mitelai  Pinelli,  Venetiii  1600.  in  fogl. 
pofcia  Palami  per  Paalam  frambellam  1842.  in  fbgl.  Di  nuovo  ivi  idSi.  in  foghe  poi 
fui  principio  del  Tom.  IX.  del  Thef.  Antij.  Remanar.  del  Grevio  . 

VI.  Le  lapide [epalthrali  veteram  Epifteia,  Quella  è impretlà  a car.  III.  del  VoL  I.  della 
Raccolta  intitolata  : De  qaafitit  per  Epifilla!  a tlarii  virii,  Refper^a  Fertanii  Liceti,  Benenia 
per  Mieelaam  Tebaldmam  1640.  in  4. 

VIL  Epifilla  ad  Jacebam  Philippam  Temafinam , De  Tempie  Diana  Nemerenfii,  Si  legge 
quella  inferita  nell’  Opera  del  Tomalìni  De  Denariii  imptelTa  nel  Tom.  XIL  del  Tbief. 
Anti^.  Remanar.  del  Grevio  a car.  731. 

XIIL  Alcuni  funi  verli  Latini  fopra  un'antica  menfa,di  cui  lì  ferviva  il  Petrarca  1 li  leg- 
gono nel  Petrarcha  Rediviva!  del  Tomalìni  a car.  141.  e nell'  Appendice  delle  Ifcrizioni 
di  Padova  raccolte  dal  Salomoni  a car.  144.  num.  9.  Un  fuo  Sonetto  ad  Antonio  Bruni 
Ila  a car.  371.  delle  Tre  Grazie  di  elfo  Bruni. 

Oltre  poi  rOpere  fuddette  aveva  altresì  compolte  le  feguenti  lìn  dall'  anno  1833.  in 
cui  r Allacci  (12}  ne  diede  al  pubblico  la  notizia. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

L Vita  Celamella,  & Raf , II.  In  Aadlerem  ad  Herenniam  Anlmadverfianei . 

IIL  Pbihppita  di  Cieerem  centra  AL  Animi»  tradotta  in  Lingua  Volgare . IV.  De  Ajaa 
Marna  libellai.  V.  Cemmeataria  in  Taeitam.  VI.  Nata  in  Javenalem  & Perfiam , Vlh  In- 
daginet , abi  expanliiene!  Authram , at  earam  menda  emtinentar  . Vili.  De  Armamentari» 
Navali  Veneta  Peematien.  IX.  De  Stipe  Neptani  , valga  Spanjalizi»  del  Mare,  Peematien . 
X.  De  Pegmate  [abilaria  Navir , Peematien,  XI.  Epala  Principi! , XII.  Elegiaram,  Lfb,  l, 
XIIL  Epigrmnmatm , lib,  li.  XIV.  De  cade  Neremi  Carmen,  XV.  Saafena  Militam  ad 
Alexandram  Magnam,  ne  intrei  Oceanam.  XVI.  La  Difeerdia  di  Petreme  , in  ottava  rima . 
XVII.  Smetti , Canzeni , e Madrigali . XVIII.  Epitalami»  per  le  nezze  del  Serenijfime  Data 
di  Parma  Odeardi . Di  quello  Epitalamio , del  quale  nhina  menzione  li  trova  appreflb 
r Allacci  I e le  Giurie  degl  Incignili , fa  menzione  l'Argoli  medelimo  a car.  87.  delle 
fue  Annetat.  al  Panvinio  De  Ladii  drcenfibat , dicendo  d' averlo  pofcia  fopprelTa  . 

(Il)  Fav*do(»li . nifi.  Cyrnm.  tetn.  Tom.  11.  (uf.  1401  Tom.  XXXIX.  paa. 

Niccroa  » Mtmtìru  fmr  firvir  » t Wfi.  dts  Hmmu  (il)  Aftt  , ptg.  i6o. 

ARGOLI  (Marco)  ha  ferina  la  Vita  di  Domenico  Magri,  la  quale  C trova  im- 
prellà  in  fronte  al  Dizionario  facro  di  quello  Autore  che  tradotto  in  Latino  col  titolo  di 
Hierelexicin  ufcl  Rema  per  Bernardin  1877.  in  fogl.  e pofcia  Venetin  1722. 

ARGOLI  (Paolo)  di  Tagliacozzo , dell'Ordine  de’ Minori  Conventuali,  nato 
nel  1570.  e morto  in  età  di  2t.  anno  in  Rolliliano  prelTo  Bari,  mentre  vi  predicava  il 
corfo  QuadrageGmale,  aveva  apparecchiata  per  le  (lampe  un'  Opera  intitolata  Prop». 

V./.A//.  Lll  fUienet 
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loyo  ARGOLI.  ARGONAUTI, 

fiiitiui  Piftittl*  S.  Thtmt  Ajaìnttii,  (j  S(QU  ctmpatatA , exim'maU,  trilratA  ec.  Il  quii 
Open  prevenuto  dalla  morte  non  potè  pubblicare,  lìccome  riferifce il  TomiGui  (t^ 
prelTo  al  quale  molte  altre  notizie  fi  poflono  leggere  intorno  a quello  foggetto. 

(i>  E/dj,  Vir.  lUuffr.  Tom.  tl.  fij;.  307.  Ne  parlano  pu>  0orii  a cir.  iti  ; e U Franchini  nella  SiilùfifiM  ét' 
re  il  TeuU  nel  Trunfi  Strafie» i il  Frceio  nel  Thrstr.  y$r.  tiri  Cm»wst«4/i  a car. 
trMdiì.  a car.  aSi  ; il  Canati  net  Sytlàk.  Advoau.  S.  Cm« 

ARGOLI  (Profpero)  di  Tagliacozzo,  figliuolo  del  celebre  Andrea,  del  quale  fi  è 
parlato  a fuo  luogo,  nacque  1'  anno  tdoj.  Per  l' invidia  de'  fimi  nemici  foggiacque  a 
molte  difgrazie,  e molellie,  ed  anche  a ona  prigionìa  dalla  quale  alla  fine  ula  con  glo- 
ria liberamente  afibluto . Mori  in  Roma  a'  13.  di  Novembre  del  1677.  e vi  fu  feppellito 
nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  di  Monterone  con  la  feguente  Ifctizione  : 

D.  O.  M 

PROSPERO  EX  PRISCA,  AC  NOBILI  ARGOLORUM  FAMI- 
LIA,  EQUITIS  ANDRENE  VIRI  CELEBERRIMI  FILIO  NON 
DEGENERI  CUM  INGENIO,  TUM  PRUDENTIA,  TUM  VI- 
TA  INTEGRITATE  CLARISSIMO  , POLITIORI  LITTERA- 
TURA  LAUDABILITER  EXCULTO  IN  PROSPERIS  ìEQUE, 

ET  ADVERSIS  IMMUTABILI  CONSTANTI  A PROBAto  ; 

QUI  SIC  VIVENS  ITA  MORIENS  PIETATEM  NON  MEDIO- 
CREM  ERGA  DEIPARAM  PR/EBUIT,  SPECTABILEM  TU- 
MULO  SIBI  ELECTO  IN  ISTO  PARROCHIALI  TEMPLO  EI- 
DEM  B.  V.  CONSECRATO  , UBI  PERPETUAM  CAPPELLA- 
NI AM  EREXIT  , ET  DOTAVIT  , UTI  CONSTAT  EX  IN- 
STRUMENTO  APUD  PACICHELLUM  NOT.  CAP.  DIE  DE- 
CIMATERTIA  NOVEMBRIS  MDCLXXVII.  OBIIT  ANNO 
xETATIS  SVA  LXXII.  JOSEPHUS  ARGOLUS  NEPOS 
ET  H^ERES  M.  P. 

Al  tempo  del  Corfienanì,  da  cui  fi  fono  tratte  le  fuddette  notizie  (i),  fi  confervava 
MS.  in  Roma  pteCTo  al  Dott.  Antonio  Checchi  un'  Opera  col  titolo  feguente  : L'Orìgi- 
ne di  tutti  i titoli  di  Prospere  Argo/i,  diliuidata  da  fusi  manofcritti  dal  Dott.  Antonio  Cheethi. 

Dt  Virit  lllufir.  U trftrttm  , pag. 

ARGON .UlTI  (Accademia  degli-).  Di  varie  Accademie  di  quello  nome  noi  ab- 
biamo contezza . La  prima  fioriva  in  Cafale  di  Monferrato  (i)  nel  1347,  nel  qual  an- 
no per  le  Rampe  di  Jacopo  Ruffinelli  ufci  in  detta  Città  in  8.  una  Raccolta  dì  Jiime  di 
diverji (piriti  di  quell'  Accademia , infieme  co'  Dialoghi  Marittimi  di  Gio.Jaeopo  BottazzO)  e 
fi  hanno  pure  alle  Rampe  alcuni  Dialoghi  di  quegli  Accademici , in  Venezia  per  Barezzn 
Barezzi  lóìy  in  8.  Porle  queRa  è quella  Rella  che  al  dir  del  Doni  ( 2}  fioriva  in  Man- 
tova al  tempo  fuo.  Un'  altra  fu  ìnRituiu  in  Ancona  l' anno  i6^f.  fotta  la  protezione 
celeRe  di  S.  Pietro  Martire,  e fono  la  tutela  temporale  del  Cardinal  Facchinetti.  Erelle 
per  Imprefa  una  Nave  in  mezzo  ad  un  mar  tempeRofo  col  motto:  Ex  virente  (alni  ( 3 ). 
Una  pur  venne  fondata  circa  il  XC84.  dal  celebre  P.  Vincenzio  Coronelli  Minor  Con. 
ventilale  nel  fuo  Convento  di  Venezia,  fcegliendo  per  Imprefa  la  Nave  Argo  fopra  il 
Globo  Terracqueo  col  detto:  Pini  altra.  Altra  fu  fondata  in  Bologna  in  quel  Collegio 
de'  Nobili  dì  S.  Francefilo  Saverio,  e le  Regole  di  ella  fi  videro  ìmprelTe  in  Bologna  nella 
Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  1725.  in  8,  L'ultima  finalmente  a noi  nota  fu  iRituita  in 
Palermo  l'anno  1731.  in  quel  Collegio  Reale  de'  Nobili , ed  alzò  per  Imprefa  la  Nave 
Argo,  che  valica  il  mare  alla  conquìRa  del  Vello  d'Oro  colle  parole  tratte  da  Virgilio  : 
Erit  altera,  ana  vehat,  Argo,  deleUot  heroai  (4).  Dell'  ìRituzione  dì  eRa  fi  ha  alle  Rampe 
un  Ragguaglio  ec.  In  Palermo  nella  Stamperia  di  detto  Collegio  1732.  io  foglio  . Ma  pare 

che 

CO  Quadrio  « Sttr.  t / t^ni  Voi.  I.pa{;.6t.  (j)  Ctruitt  « Uidi*  Acc»4emic4  * f >• 

(a)  uoni , Ltkrtr.  Tratuco  IlL  p*g-  /•  Vtatùé  (4)  Si  vegga  la  Pre^iitone  del  Monèitore  ia  fronte  alla 
«tt  Raccolu  dciic  Rimi  deiU  Ertim  di  fiÌBrmi  , pag.  VI. 
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ARGOTTI.  ARIACINI.  ARIALDO,  ARIANr.  royr 
che  duralTe  adai  poco  col  detto  nome,  mentre,  al  riferire  de)  P.  Quadrio,  ne)  medefimoi  * 
anno  1732.  venne  aggregata  all'  Accademia  degli  Ereini  (y). 

{()  Quadrio  , Sm.  t Raj.  f «jn»  P»[.  Tom.  I.  paj.  I;. 

ARGOTTI  fBartolommeo)  Cremonefe  (i).  Carmelitana,  morto  in  Perugia 
nel  i6iy.  mentre  vi  predicava  il  corfo  Quarefimale,i  Autore  della  fi^uente  Orazione.* 
Otatia  in  funere  Hifftljti  ZnU  a Crema  totias  Augu^inlana  Cengregatlmii  Oiferoantia  Lem- 
tardia  ProsreneraJit  amptiffimi,  haiita  Cretnana  in  ai^t^ifma  Dnn  Aagaftini  Tempia  XI.  Kal, 
Jami  MdCI.  Cretnana  typu  Dracanìi  & Zannii  l6ot. 

(1)  AriQ  t Crt»m4  Littr.  Tom.  111.  p«g. 

ARIACINI  (Antonio  Maria)  Ferrarefe,  dell' Ordine  de' Minori  lafciò  un  ^aa. 
rtfmaìe,e  un  Libra  itOmilie,  come  tiferifcono  il  Guatini  (i),  e il  Borfetti  (a),  ma 
lenza  darci  notizia  fé  fieno  fiate  date  alle  fiampe,  o dove  fi  confetvino  MSS. 

(CO  Mtmmi  ìfim.  ec  pag.  73.  (»)  Hifisr.  Ojpwm.  F«rr«r.  Toin.  IL  pjg.  ixo. 

ARIALDO  Monaco  di  Monte  Calino,  il  quale  fioriva  nel  loSa  fcriflè  eleganti 
fermane  qaajiam  iractatai , ficcome  tiferifce  Pietro  Diacono  (i),  ima  fenza  aggiugnere 
quali  follerò  qiiefii  Trattati. 

(1)  Dt  Vtris  lUiifiTik,  Cafimmfi,  Qp,  XXIL  j t 

ARIALDO  Diacono  Milanefe,  morto  Martire  net  io6d.  di  cui  fi  polTono  vedere  gli 
Atti  de'  Santi  Bollandiani  nel  T.V.  di  Giugno,  fono  il  giorno  27.  di  quefio  mele  a car. 

e fegg.  e il  Pagi  in  vati  luoghi  (i) , fi  regiftra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori 
Milanefi  (2)  per  alcune  fue  Orazioni  che  fi  trovano  inferite  nella  Vita  di  lui  fcritta 
dal  Beato  Andrea  Vallombrofano  luo  difcepolo , la  quale  è inìprefla  fra  i fuddetti  Atti 
de'  Santi  nel  luogo  citato . 

(0  Ut  Amui.  ZeeUf.  Bàrami , ad  aan.  lOff.  mim.  3.  Pico  al  eonirario  nell*  AfftBdict  di  var)  Ssfgiiti  farmkian 
Ann.  1061.  num.  f.  Ann.  to66.  nufn.9.  e Ann.  1076.  num.  ni  tUnfiri  ec.  a car.  7.  lo  dice  ^ pacru  . 

**  Si  vegga  anche  il  Si^nio  nel  Lib.  (X.  D«  tialU  (a)  BiUUth.  Mtditl.  ptg.  17.  ^ * 

*an.  tof  S.  ove  fi  dice  deila  fimiglia  Aleuti  Milanefe  . 11 

ARIANI  (Agoftino)  pubblico  Ordinario  Profedore  di  Matematica  nell' Univer- 
fità  di  Napoli  folla  fine  del  paffato,  e fui  principio  del  prefente  fecolo,  è autore  d'  una 
lunga  Epifiola  Latina  De  VIriam  Incrementa  fcritta  a,  Monfig.  Don  Diego  Vincenzio  Vi- 
dama  legnata  Neapali  priJie  Kal.  Septemirit  1 696.  la  quale  fi  trova  imprelTa  a car.  2 1 1.  e 
feguenti  del  Tomo  IV,  della  Raccolta  delle  Lettere  Memaratili  raccolte  e pubblicate  dal 
Bulifon.  In  Napali  tépS.  in  12. 

Egli  è fiato  altresì  uno  degli  oppofitoti  del  Naava  MetaJa  Geametrica  di  Paolo  Mattia 
Boria,  ed  ha  impugnata  particolarmente  una  lettera  del  celebre  Antonio  Monforte, nel- 
la quale  quefi' ultimo  approvava,  e commendava  le  fottilillime  invenzioni  del  Dotia.  La 
lettera  del  Monforte  fu  impreffa  a car.  97.  della  rifiampa  del  Naa-oa  Metaia  del  Doria  . 
In  Anverfa  ( cioè  in  Napoli  ) per  Crl/laftra  Pianeini  1715.  in  4.  Le  oppofizioni  poi 
fattevi  dal  nofiro  Ariani  furono  ftampate,  con  una  rifpofta  fatta  ad  effe  da  Paolo  Bo. 
nelli,  nella  feguente  Operetta:  Rifpa/la  di  Paala  Banelli  Prafejjare  di  Medicina  alle  Of- 
fervaziani  fa  di  ana  lettera  del  Sig.  Anlania  Manfarte  fatte  dal  Sig.  Aggina  Ariani  in  4.  fen- 
za  luogo  o nome  di  Stampatore.  Tutte  tre  le  luddette  Operette,  cioè  la  lettera  del  Moo- 
forte,  le  Offervazioni  dell' Ariani,  e la  rifpofta  del  Bonelli  fono  fiate  di  poi  riftampate, 
e inferite  nel  Primo  Volume  dell' Oywrr  Matematiche  di  effo  Doria.  In  Venezia  1721. in  4. 

Egli  fi  è dilettato  eziandio  di  Poefia  Volgare,  e faggio  del  fuo  buon  gufto  in  effa  poT 
fono  confideratfi  XVII.  Sonetti  che  di  lui  fi  hanno  a car.2td.  della  Raccolta  delle  Rime 
fcelte  de'  Paeti  fllapalitani , Val.  l.  In  Firenze  a fpefe  Anlania  Matja  1723.  in  8. 

ARIANI  (Andrea)  Uno  degli  Accademici  Infecondi  di  Roma,  ha  Rime  nella 

V.lPIt.  Lll  , R,c. 
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io5>  ' ARIANI.  ' ARIANO.  ARIBERTI. 

Raccolc*  delle  PoeGe  di  decci  Accademia  a car.  7.  e feguenci.  Veaeti*  fer  ThctU  PtXf 
2<nj  1678.  ìa  i>. 

ARIANI  (Galparo)  Palermitano  (1)1  Canonico  della  Cattedrale  nella  fua  pa- 
tria) morto  a'  18.  di  Marzo  del  KS17.  lu  dato  alle  (lampe  : Arca  TrimftU  faltt  in  Pa- 
Irrmt  nel  I jp2.  fer  li  venne*  delt Ulnfri^e.  ti  Eceelientife.  Sig.  D,  Henrite  Gnzman  Gente  ii 
Olivxrtt  Viceri  ii  Sici/ix  , In  Peierme  apfreffe  Gìe.  Àntenie  ie'  Franceschi  I Jp2.  in  4.  Dalla 
Dedicatoria  di  quella  Operetta  fi  apprende  ch’egli  compolepure,  ma  non  pubblicò, 
un  Ditlege  irgli  Archi  trienf ali,  degli  Brahlemi,  di  cencettt,  ielle  fentenze /igarate , delle  Me- 
daglie , e GeregUfci  , I 

(0  Moagicore  * SMitth.  sUmU  » Tc»in.  !•  pag. 

ARIANO  (Giufeppe  d'.)  Napolitano  (i),  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  Sagre, 
flano,  e Confedore  in  Santo  Spirito  di  Palazzo  di  Napoli  (a) , morto  net  1849  (j), 
diede  alla  (lampa  : Refarù  Fierite,  t Paraiije  dell  Anime.  Parti  IV.  In  lixpeti  per  Secan- 
dine  RetKogliele  16^9.  in  4.  e poi  di  nuovo  divije  in  fette  libri , ivi,  per  lo  (leiTo  1044.  in  4. 

(1)  ^Urracct  , Biit  Matìh».  Par.  I.  pag.  <17.  (})  Quetif . Sctm.  Ori,  ftàdicM.  Tom.  IT  pag.  f6o;'  e 

(1)  Toppi  t BiH.  S»^Ut.  pag.  i<p.  MiÌintetZ>«  ì^rìs  uUifir,C*apti>Sr  M.S»aàtatis  tc.  pag.ila, 

ARIANO  (Teodoro)  Melfinele  (i),  Carmeliuno,  morto  io  fua  patria  a' 31.  di 
Ottobre  del  1883.  ha  dato  alla  (lampa: 

I.  Piena  natizia  di  tutte  quelle  cefe , che  fané  eenternentl  al  facre  abita  della  Beati^ma  Vergi- 
ne Maria  del  Carmine.  In  Meffitta  preffa  Jacapa  Mattea  105  j.  in  la. 

II.  Vita  e Miratali  di  S.  Alberta  Canfeffare  . Ivi , per  lo  (lelTo  l8j8.  in  4. 

(1)  MongUore  » MUlifth.  SUhU  , Voi.  U.  pag. 

ARIBERTI  CBartolommeo ) Cremonefe,  Libero  Barone,  e Marchele  dell' Im- 
perio e di  Malgrato,  nato  a’  23.  di  Gennaio  del  i;Sp,  e morto  nel  1849.  pubblicò  Capi- 
tali in  terza  rima /apra  li  Salai  di  Davide,  tradotti  in  fua  gioventù,  e Canzeni  cali  (acre , ca- 
rne prafane  ec.  come  fi  legge  nella  fua  Vita  Rampata  l'anno  184^  (i),  dalla  quale  in  ol--" 
tre  fi  apprende  che  fu  aliai  perito  nell' Allronomia , la  quale  egli  apprefe  lotto  la  di- 
fciplina  del  celebre  Giovanni  Magini  (2)  ì ch'ebbe  cognizione  delle  Lingue  Greca,  La-, 
tina,  Spagnuola,  e Francefe  (3)  i e che  fu  buan  Filafafa,  Leggifla , e Crinunali^a  affai  pii 
in  pratica,  che  in  tearica , i/irutta  nelle  flarie  facre  , e prafane  (4). 

(1)  A C4T.  >4.  La  delia  Viia  G ha  alle  ftaoipe  folto  U (a)  A car.  64. 

6nto  nome  di  Ui*nferiet  FrsBt»aom»  , folto  il  quale  volle  (3)  A car.  118. 

nafconderfi  il  Marcbefe  Jacopo  Francefco  fuo  figliuolo.  Si  I4)  A car.  117.  Si  vegga  anche  f Arili  nel  Tom.  IIL' 
vegga  anche  la  Dedicatoria  delle  Ptf/U  lirkbe  d»  Bafilio  della  Cnimm»  Lifirst*  a car.  14* 
raradifi  al  medcfimo  Marchefe  Bariolommeo  indirizxata  . 

ARIBERTI  (Giulia  Rangoni).  V. Rangoni  (Giulia)  Ariberti. 

ARIBERTI  (Jacopo  Francefco)  Cremonefe  (i),  nacque  del  Marchefe  Bartolom- 
meo  qui  fopra  mentovato  , circa  il  1817.  Nel  primo  fiore  della  fua  età  fece  per  due 
anni  ì fuoi  (ludi  nell'  Univerfità  di  Salamantica , indi  ritornato  in  Italia , confluì  in 
Bologna  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi . Trasferitoli  a Roma  fu  Cherico  della  Ca- 
mera ApoRolica , e pofcta  Governatore  di  quella  Città . Mori  in  Campagnola  Terra 
del  Oillretto  Cremonefe  uccifo  da  alcuni  Villani  (2)  a'  3.  di  Luglio  del  1888.  Di 
lui  fi  hanno  alle  (lampe  le  Opere  feguenti: 

I.  Primizie  del  Genia.  Paefie.  In  Cremana  18^4.6  1839.  in  12. 

IL  La  Vita  del  Marcheje  Bartalammea  Ariberti . In  Garmalta  16^9.  Egli  fi  i coperto 
in  quella  folto  il  finto  nome  di  Gienferica  Francanama. 

III.  V Argenide,  Dramma  per  Mufica.  In  Rama  per  Francefca  Felice  Mancini  1651.  in  8. 

Egli 

fO  Arifi , Cremm»  Liier.  Voi.  III.  pag.  117.  (j)  Crefcimbeni  « iStr.  itlU  Kd/g.  » Voi.  V.  pag.  ifj* 
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ARIBERTI.  ARIE-,  AMENTI.  ARIENZO.  ARIETA.  loyj 
Egli  Ufciò  «iandio  alcune  Cmz^iù  Epitulamiche  , ed  un  Volume  di  altre  fue  Pttfe 
ftr  tiajUa , il  quale  li  confervava  MS.  preflb  al  Dote.  Ftancefeo  Arifi  ( 3 J . 

<j)  Arili  , Crtimiu  Littr.  loc.  cù. 


ARIBERTI  (Tommafo  o Ila  Tommalino)  Cremonefe  , morto  nel  1420  , co- 
me appare  dalla  feguente  fua  IfcrÉtione  lepolcrale , la  quale  li  legge  nella  Chiela  di  i 
Luca  in  Cremona:  Thtmafiiu  (tara  ex  Arilerttram  famìba  Rhtttrì , ac  Phlefapln  exiima , 
cujof  dedrina  amiiaAnfmùaGjoutafia  iUafiraiKmr ,i(xiu  hic  datu  e/l axn» Dammi MCCCCXX, 
fcriRe  per  tefttmonianaa  del! Arili  nel  Voi.  I.  a car.  117.  dtlliCremma  Lr/rr.  l'Opera 
feguenti:  I.  Oda  ad  lUrmam  Pimdari  Graeamica  Peefii  Priacifii.  II.  Bpigrammata,  III.  Spi- 
fiala,  IV.  De  Htm'mii  generafitate . V.  De  vera  amicitia, 

ARIE'  (Àbramo  di  Davide).  V.  Modena  (Leone  da-). 

AMENTI  (Agoftino),  V.  Argeuti  (Agolliao). 

ARIENTI  da  Cafi  ( Bartolommeo ) di  Bologna > lafcià  un'Opera  la  quale  li  con- 
ferva MS.  in  Venezia  nella  Libreria  Grimani  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  con  quella 
titolo:  Opera  mtavameate  campafia  di  Afttahgia  Vaigare  i»  Lingua  Tafea {apra  la  Sfera  di  Già. 
di  Sacraiafea  da  Barlalamea  Arienti  da  Cafi  dt  Bala^  ec.  con  lua  Dedicatoria  alt  lUafirifi, 
e divino  Signore  D.  Federica  Gonzaga  . L'Opera  è divila  io  IV.  libri  a'  quali  precede  un 
Capitola  in  terza  rima  dello  ftelTo  Autore. 

ARIENTI  (Borio)  Ferrarefe.  V.  Argenti  (Borio). 

AMENTI  (Cecco  degli-)  Medico  Bolognefe,  morto  d'anni  jo.ai  aa.  di  Aprile 
del  ijo8.  li  regillra  dall' Orlandi  (i)  Ira  gliSaittori  Bologneli, dicendo  che  IcrilTe  un  Li- 
tro d Annotazioni  {opra  le  mrtà  dell  acjue,  e dei  bagni  della  Pnetta. 

(1)  dtgli  Seritt.  Btltpt-  pig.  I4. 

ARIENTI  (Gio.  Sabadino  degli-).  V.  Sabadino  (Giovanni)  degli  Arienti. 

ARIENTI  (Giuleppe).  V.  Argenti  (Giufeppe). 

ARIENTI  (Ridolfo)  Cittadino  Ferrarefe  (i),  IcrilTe  la  Relazione  àt\^otMo  a 
piedi  che  per  opera  del  Marchefe  Niccolò  Talloni,  e coll'  aflillenza  di  elio  Arienti  fu 
fatto  con  gran  concorfo  di  Forellierì  in  Ferrara  nel  1Ò24.  nel  qual  anno  fu  quivi  pure 
Rampata  per  France{co  Sozzi  la  detta  Relazione. 

(t)  Laaiiori  , Furerà  f on  , Par.  IIL  pag.  134  j Bor.  Tua  £irai(lia  , e aagtugne  eh»  fta  feppellfto  nella  Chielà 
letti , Gfmm.  ttrtir.  Par.  II.  par.  nj.  |1  Libaaorl  de*  PP.  di  Scnu  traaedèa  . 
ae  fii  meauoae  Anche  a ctr.  jao.  ove  defcrive  1*  arma  di 

ARIENTI  (Tommafo)  Bolognefe,  figliuolo  d'Otio , fu  ProfelTore  di  Medicina  e 
di  Chirurgia  nella  fua  patria  dal  1380.  incirca , fino  all'  anno  1390.  nel  quale  a'  23.  di 
Giugno  fu  da  un  fuo  Servitore  aflaflinato  ed  uccifo  infieme  con  lua  moglie,  e con  un  fi- 
gliuolo adottivo  (i).  Lafeiò  manoferitta  un’Opera  di  Medicina  intitolata:  Praxii  om- 
niom  morborom  eom  medicinii  cojofionaoe  generii , la  quale  lì  vede  citata  da  Pietro  Areel- 
lati(a).  ^ 

(O  Atidofì , Omtn  Btisgn.  di  ec.  pag.  17J.  ftf  j e 1*  Orlandi  ndle  SitizM  itgU  Seritt.  Brimn.  tc.Ari 

Menatone  di  lai  Ginno  pure  tl  Bunuldi  nella  Be.  X)*  Chirmiu  , lib.  1.  Trafi.  IIL  ' 

SM.  a ctt.  i it  Konig  nella  BiU.  yetm  Stvs,t  car. 

ARIENZO  (Fulgenzio)  Agodiniano,  Napolitano  (t),  ha  dato  alla  luce:  De  Veri 
ti  Dei  Incarnalione , Sermo  . Neapoh  ex  Tjpographia  Lazan  Scorigli  lòaj.  in  4. 

^1)  Toppi  • BiM.  Ktfri.  pg.  101. 

ARIBTA  (Filippo)  hzdzmpztoun  Jiaggug^/ìo  I/lerKoJeiCmfMgioeccoTfBstel/aPrB* 
vincia  di  Bari  negli  anni  l6pO,  l6^i.  e 1632.  In  Napoli  163^ 

ARI- 
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K)J4  ARIGHINO.  ARIGO.  ARIGU,  ARIMIN.  ARIMONDO. 

ARIGHINO  Panizzolo  (AntooioJ  Brefciano , ma  originario  di  Z<^no  Terra  del 
Btrgimalco  (i),  nacque  l'anno  ijjy  (a) . Ne'  frontifpiz)  della  maggior  parte  delle  fue 
Opere  egli  li  chiama  Dmart  di  Sacra  Tcalogia,  Prttmtiario  Afafttlica,  Prrutfia  di  S.  Agata 
di  Brefcia , Caafaltare  del  S.  O0ua  . La  detta  Propofitura  di  S.  Agata,  eh'  è una  delle  più 
ragguardevoli  Parrocchie  di  firefeia,  fu  a lui  conferita  nei  come  li  apprende  dai 
(egiRri  di  quello  Velcovado  da  noi  veduti . Mori , come  S ricava  da'  medehmi,  e dal 
P.  Calvi  (3) , a'  6.  di  Dicembre  del  i6ji , ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti  : 

I.  Le  Opere  di  Maaftg.  AtHam'a  Arighina  ec.  Patte  Prima  in  cui  li  contengono  L noma 
contenta  . Dell'  amar  di  Dia.  It  Prete  fecalare.  In  Brefcia  per  Già.  Batifla  Grami  1642.  in  4. 
con  fua  Dedicatoria  a Monlig.  Carlo  Scaglia  Vefeovo  di  Trivento. 

. . . . Parte  Seconda,  in  CUI  li  contengono  Sermoni . In  Brefcia  per  Barazidn»  Barazzà 
1643,  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  P.  Orazio  Barbifone  Abate  di  S.Giullina  di  Padova. 
....  Parte  TerzA,  in  cui  li  contengono  U litro  della  Vita.  Il  Bada  dell  anima.  Il  grap- 
polo d ava  fchiacciata . Il  nido  dell  anima.  L'arca  del  Sacramentato  D'o  . Specchio  dtU  anima 
penitente.  La  cicala  del  Cielo . Lettere  fpiritaali . Il  rimedio  d amore.  Il  vano  amor /pennato  . 
I^ajiila  del  Paradifo,  In  Brefcia  per  Gto.  Batifla  Grami  1647.  in  4.  con  fua'Dedicatòria  z 
Monlig.  Marco  Morolini  Vefeovo  di  Brefcia. 

IL  Sermoni  fopra  li  Vangeli  delle  Domeniche  di  tatto  t anno,  e di  alcune  fefte  pnincipalt  de’ 
Santi.  In  Brefcia  , per  lo  fteffo,  1^49.  in  4.  Volumi  due,  con  fua  Dedicatoria  a S Aga- 
ta, e a S.  Francefeo  Saverio . 1 

III.  Sermoni  fopra  la  Palone  di  Geli  Criflo  Redentore  . In  Brefcia  per  Marcantonio  Mar- 
chetti 165(3.  in  4.  e in  Venezia  in  4.  con  fua  Dedicatoria  a Gesù  Crillo  Crocilillo  . 

IV.  Occhio  dell  anima , cioè  modo  di  cercateDio.  Ivi, per  lo  lleiro,  idyi.in  4.  con  fua  De- 
dicatoria a MonGg.  Marco  Morofini  Vefeovo  di  Brelcia. 

V.  Il  Cozzando  (4)  gli  atttibuifee  altresi  le  Opere  feguenti  t Difeotfo  dell  Orazione 
mentale.  Ordinazioni  per  le  Monache  degU  Angeli , Orologio  della  Monaca,  rimprefliooe  del- 
le quali  a noi  non  è nota . 


ti3  curi  . SIIBM  lenir,  duli Strili. BtrfmVorl-o.  COI' 
Ili  11  tempo  delle  fin  neltite  lì  eie»*»  dell’  eUcr  egli 
morto  nel  |«JI.  mentre  fi  nttoeiva  in  età  di  SO.  anni  . 
«onte  fi  he  ili  Coiiendo  nelU  Utriria  Srtfiim , Par.  1. 


PV-  *3- 

l}3  Siraa  Clt,  p«.  }ol.  , 

(4)  ZiUerta  Srej'ftitM  » Par.  I.  paf.  4j. 


ARIGONI . V.  Atrigoni . 

ARIGUZZI.  V.  Arriguzzi. 

ARIMINESI  (Rocco)  è Autore  dell’ Opera  feguente  : Attila  Flagellum  Dei , tra- 
dotto dalta  vera  Cromia  per  Rocco  degli  Arimineji . Ove  fi  narra  come  fu  generato  da  un  cane 
ec.  In  Bologna  per  Antonio  Pifarri  in  12.  fenza  nota  di  anno,  e in  Padova  in  8.  pure  len- 
za nota  d anno  e di  Stampatore. 

• ARIMINI . V.  Rimini . 

ARIMINI  (Anonimo  d'.).  V.  Marini  (Girolamo  de'-). 

ARIMONDO  (Andrea)  Gentiluomo  Veneziano, Cavaliere  Gerofolimitano, mor- 
to nell' frollo  del  1598  (i),  fcrilfe  per  tellimonianza  di  Gio.  Bonifacio  (a)  che  lo  chia- 
ma  danmo  notihffimo  e d ingegno  molto  erudito  un  libro  intitolato  Dell  Imprefe  della  Re- 
puUlica,  non  mai,  per  quanto  da  noi  fi  fappia,  ufeito  alla  luce. 

(i)  Vedi  il  Libro  III.  delle  lerrerefere  Vmièeue  del  folimiceiu  di  S.  Oio.  del  Tempio  . e di  S.  Meitìno  di 
chierillimo  Sif.  Ptocuretor  Merco  Folcerini  > ter.  .77.  Trivigi  . 

(t)  ifitr.  Trtviftut*  » ove  parie  della  Commenda  Cero- 

ARIMONDO  (Pietro)  Cittadino  Veneziano,  ha  alle  Rampe  : Per  la  felice  Vitto- 
ria ottenuta  dall  armi  Venete  contro  la  Claffe  Turchefea,  Capitan  Generale  t llluflrift.  & Ec- 
cellentifi.  S'ig.  Luigi  Mocenigo  Proc.  di  S,  Marco  , ottave  rime  ec.  In  Venezi*  appreffo  Gio,  Pie. 
tro  pineta  i6jl.  in  4. 
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ARINGHI.  ARINGHIERI.  ARINGO,  ARIONE. 

ARINGHI  ( Gio.  Batilla  ) Avvocato  nella  Corte  Romana , ha  compofti  i fe- 
ciienti  Trattati  che  (i  ttovano  inferiti  nell’Opera  De  Officiii  dal  Cardinal  di  Lucca;  Ctn- 
Ji/ulit  ]»riij»per  SetretarmHm  ApofltUcniim  {upprefiione  , in  difcutiticr  de  proprh  fgni- 
fiala  vtrii  relìitHtTt . De  Lege  , ijuando  dilatar  genereUii . De  Caufa  pailna  ati/itatit  é’ ne- 
eejfitatu.  De  revecatiene  lencejfienam , qaanda  Unte  per  Printipem  fieri  peffit.  De  Privilegiit 
Fijei,  quandi  traiìat  de  damne  vitande  . 

ARINGHI  ( Paolo  ) Romano , Sacerdote  della  Congregazione  dell'  Oratoria  , 
morto  l'anno  i6j6  (i),  ha  date  alle  Rampe  l’ Opere  feguenti  : 

I.  Rema  [aiterranea  nevi^ma  in  qua  pefi  Aateniam  Befiam  Antefignanam , Joannem  Seve- 
raaatn  Cengregatienii  Oraterii  Pretijteram , ó-  celetrei  aliei  [aipteret , antiqaa  Chri/lianeram , 

& pratipae  M.art)rum  Ceemelerta  ec.  illa/lrantar  epera  & fiadìe  Paoli  Aringhi  ec.  Rema  typit 
Vitaltt  Mafcardi  1651.  Tomi  II.  in  fogl.  e pofcia  165?.  e Patifiii  1659.  Tomi 

II.  in  fogl.  Quell'  Opera  incominciata  dal  Bollo , e profeguita  dal  Severani  fu  alla  pri- 
ma pubblicata  in  Lingua  Volgare  , e poi  tradotta  venne  in  Latina  dal  noftro  Autore, 
il  quale  con  tal  accanane  infinice  cofe  vi  ha  aggiunte , cosi  che  non  traduzione  , ms 
nuova  Opera  giultamente  può  dirli.  Ella  è tenuta  in  molto  pregio  dagli  Antiquari , e 
particolarmente  dagli  liudioli  dell'  antica  Eccleliallica  erudizione  , e molto  favorevol- 
mente n hanno  perciò  giudicato  il  ReineCo  ( a ) , Gio.  Batilla  Calali  ( } ) , il  Moro- 

fio  (4),  e Gio.  Alberto  Fabrizio  che  aveva  deflinato  di  darle  luogo  nel  Tomo  XII.  del-  / 

la  fua  Raccolta  delle  Àntichiti  Ecclelìalliche  (q).  Per  comoda  de'  Viaggiatori  fu  poi 
fatto  un  compendio  di  quella  libro  in  Lingua  Latina,  il  quale  ufci  Arnhemia  apad  Jean, 
fridericam  Hignm  1Ò71.  in  12.  Tradotto  fu  pure  in  Lingua  Tedefca  da  Crilloforo  Bau- 
manno, e Rampato  nel  166S.  in  i2i  come  altresi  da  Arnoldo  Lubecenfe  ed  imprelfo  in 
AmRerdam  in  la  (6)  . Il  celebre  Monlìg.  Gio.  Bottari  ha  poi  intraprefa  una  nuova  e 
bella  edizione  in  Lingua  Volgare  di  detta  Opera  dell'  Aringhi  con  aggiunte  e fpiega- 
zioni,  e gii  per  le  Rampe  del  Salvioni  in  Roma  ne  fono  ufciti  due  Tomi  in  foglio  reale, 
il  primo  de'  quali  fu  Rampato  nel  1737  , e fono  alcuni  anni  che  Ra  lavorando  intorno 
al  terzo. 

II.  Menamenta  infelicitatii , fine  morter  peceataram  peffima  . Roma  ex  tjpographia  Jaceiè 
Dragondelli  1664.  Tomi  II.  in  fogl.  de'  quali  il  primo  fu  da  lui  dedicato  all'  Imperador 
Leopoldo  I.  e R feconda  a CriRina  Regina  della  Svezia. 

III.  Triamphai  Pxnitenti*  , five  feleiìa  Pxnilentiam  mertet . Rema  tjpii  Phihppi  Marie 
Mancini  1670.  in  fogl.  con  lua  Dedicatoria  al  Pontefice  Clemente  X. 

IV.  Il  MandoGo  riierifce  di  lui  altre  due  Opere,!' una  intitolata  Traini  delGialileo 
delt  anno  Santo  i6;o.  e 1'  altra  Scena  viiioram  tragica.  Temi  II,  che  dice  confervarfi 
MSS.  in  Roma  nella  Libreria  Vallicellana. 

(1)  MtnioCìOaBiUifitk.  K«4M».Tom.I.Centur.V>p>|ji>  <4)  VoL  1.  Lib.  V.  Op.  II.  pig. 

. (»)  EfiB.  u.  «d  C.  A.  Rufitrtum  . e Voi.  HI.  Lib.  IV.  (9.  pig.  fki. 

Ò)  N<1U  ua  Efifi.  Thomafiimm  , ({)  GiirmsU  dt*  Lttttr.  t ItttiU  , Tom.  IT.  p4g.  4^4. 

che  di  aviaii  il  Tuo  libro  Dt  Vtttr.  Saer.  Cbr0is»rritHt$t.  (6)  Moro  Ho  , Ptfyh^.  Utat.  VoL  L pig.  953. 

ARINGHIERI  (Ermellina)  de'Ceretani,  Gentildonna  Sanefe , PoetelTa  Volga- 
re, viveva  nel  ij;o.  ed  ha  Rime  a carte  33.  della  Raccolta  di  cinquanta  Poetelle 
fatta  dal  Domenichi:  In  Lacca  per  Vicende  Bi^drago  lJ5p.  io  8,  e nella  riRampa  fattane 
dal  Bulifon  in  Nipeit  1692,  in  i2.  e nella  Par.  I.  a c.  130.  di  quella  della  ContelTa  Luifa 
Bergalli.  Ella  è regiRrata  dal  Doct,  Marcello  Alberti  fra  le  Donne  Scienziate  a car.  37. 
della  Storia  di  quelle  col  dire  ch'era  ceti  pronta  a fcr'aiere  in  poetico  fiile , come  in  Oratorio  . 

ARINGO.  V.  Aringhi, 

ARIONE  (Giovanni  Giorgio)  d’ARi  nel  Piemonte,  Comico, non  diverfo  per 
avventura  da  quel  Giorgio  Aglione  mentovato  già  da  noi  a carte  19 1,  fioriva  nel 
ijòo.  Compofe  dieci  Fatfe  in  Lingua  ARegiana,  la  cui  prima  imprelfione  fatta  in  ARi 
poco  prima  di  detto  anno  I5dc3.  incontrò  malamente  prelfo  a' Superiori . Si  narra  (i) 

che 

(0  Si  vegga  li  rrefiuione  che  iU  iviati  alla  riftampa  di  dette  fae  Farfe , la  quale  G riferirà  più  fotto  . 
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che  per  edere  tnfcorfo  con  lingua  troppo  libera  e mordace  a ragionate  pubblicamente 
dì  cole  adatto  diionede,  ed  tx  contra  i buoni  colhtmi , e quello  che  è p^gio  , 

a dir  male  de'  Religiofi  e a fcbernirli  con  grande  Icandalo  de’  buoni,  fu  citato , atrefta- 
to , e condannato  da'  Superiori  a perpetua  carcere , dove  dette  rinchiufo  fotto  la  cudo- 
dia  di  un  fuo  crudele  nemico,  legato  con  una  dutillìma  catena,  e pafciuto  continuamen- 
te di  pane  dì  loglio  e papavero , abbeverato  di  fola  acqua , e abbandonato  da  tutti . Alla  fine 
un  Gentiluomo  compaflionandolo  con  alcuni  fuoi  amici  dopo  vari  difcorli  conclufe,  che 
fi  tentade  la  via  di  grazia , poiché  per  gìudizia  non  v’  era  Iperanza  alcuna . Le  condizio- 
ni che  d richiedevano  per  la  grazia  furono  ch'egli  di  punto  in  punto,  e di  parola  io  pa- 
rola annulladè  e cancellalTe  pubblicamente  molte  cole  mal  dette  , delle  quali  aveva 
riempiuto  il  fuo  libro  già  da  lui  pubblicato  per  tutto  l' Adegiano.  Ciò  pareva  che  avelie 
dell' imponibile,  conllderata  la  natura  e i codumì  fuoi,  ne’ quali  aveva  fatto  l’abitoi  con 
tutto  ciò  a perfualione  dell'  amico  furono  da  edo  fuperate  tutte  le  difficolti  -,  e cosi  bene 
acconcìe  e livedite,  e finalmente  adai  mutate  in  m^lio  furono  ridampate  col  titolo  (e- 
guente  : Opera  «ulto  piacevate  del  No.  M.  Gn.  Giorgio  Arìoae  A/lefaiu  nuovamente  e con  di- 
Jigenia  corretta  e riflampala . In  Venezia  pre(fo  i Gioiiti  i;6o.  in  8.  V'ha  però  chi  crede  che 
la  dampa  feguide  inTrino,  benché  nel  titolo  lì  dica  in  Venezia.  Di  nuovo  inA/ii  appreffo 
Virgilio  Langrattdt  lòoi-  in  8-  e in  Venezia  1624.  in  8.  I titoli  di  dette  Farle  li  podo- 
no  leggere  predo  al  P.  Quadrio  (2),  come  altresì  quelli  d'  altre  Operette  Comiche  del 
medefimo  Poeta  che  vi  lì  trovano  aggiunte  . Una  di  ede  Farfe  intitolata  De  Zohan  Za. 
votino,  e dt  Beatrixfoa  moglie,  e del  Compare  Galvagno  afcofo  fotto  al grometto  fu  impieda  In 
7 nrin  apprejfo  Stefano  Nlanzoltno  lòzS-  in  8- 
(,)  iter,  e Ref.  JC  igiw  Perfia,  Tom.  Ut  Par.  ll.pag.70.  il  medduno  Sig.  Ab.  Quadrio  nelle  Cemwm  e AgiìMnte 
ove  lo  chiama  Q o.  Giorgio  Arione  , ma  chi  là  che  non  premeOe  all*  tòejti  GeeereU  ietU  Sterio  luddetta  a car.  41. 
ci  Ila  errore  di  ftampa . e debba  dire  AUvoe . Si  vegga  anche  ove  pure  lo  chiama  Ariem  . 


ARIOSTO  (Aledàndro)  dell'Ordine  de' Minori  fu  fecondo  il  Bumaldi  fi),  e 
r Orlandi  (2)  Bolognefe , o pur  Ferratele,  come  aderma  il  Signor  Borfetti  (j),  e 
come  in  fatti  é più  verilìmile,  edendo  fiorita  molto  in  Ferrara  la  umiglia  degli  Ariodi. 
Natale  Alelìandro  (4)  ha  fuppollo  ch'egli  fode  Francele  , ma  con  qual  fondamento  a 
noi  noni  noto.  Quell'ultimo  fctive  che  fu  celebre  circa  il  1520.  Il  Bumaldi,  il  Ko- 
nig  fj) , e 1’  Orlandi  all'  incontro  adermano  che  doride  nel  1478.  Altri  molti  che  di 
lui  hanno  fatta  menzione,  come  il  Miteo  (6)  il  Vaddingo  (7),  Francefco  Gonzaga  (8), 
Enrico  Villot  (p),  Pietro  Rodolfo  (io),  e Gio.  Alberto  Fabrizio  (11)  radono  eguat 
mente  la  Aia  patria  che  il  tempo  io  cui  egli  fiorì . Nodro  feotimento  ù é che  doride 
verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  mentre  un  fuo  Dialogo  che  MS.  fi  conferva  in  Ferrara 
nella  Libreria  di  S.  Domenico,  intitolato  ; Defacra  Peregrinatione  ad S.  Catharinam  Moro- 
tir  Sinai  ,dtn»e  Mamoram  morilmi , inflit atìi , opiiai , Preiijterive  Joannit  Regie  Indoram  , li 
vede  da  lui  indirizzato  ad  Venerabitem  in  Chriflo  Patrem  D.  Ladovicam  Areoflam  Archi- 
freitjteram  Feuarienfem  s e fi  fa  dal  medelìmo  Borfetti  che  quello  Lodovico  Anodo 
Arciprete  morì  nel  i;03-  o poco  di  poi . Oltre  di  che  può  odervarli  che  un  cedo  a pen- 
na in  8.  d’altra  fua  Opera  intitolata  Enchiridion  Confejforam  il  quale  li  conferva  nella  Li- 
brerìa de'  Padri  Conventuali  di  Sant'  Orfola  predo  Padova , lì  vede  fegnato  dell'  anno 
1477  (12).  Quedo  Enchiridion  Confejforam  non  è che  un  compendio  di  Morale  divifo  in 
tre  Libri,  il  quale  con  diverfi  titoli,  ora  di  Mtnorica,  ora  De  animaram  tarando  folate,  ora 
& Interrogaloriam  pero  animabai  regenJu on  dì  Somma  Confejfarioram  (13)  é dato  più 
volte  dato  alle  dampe:  Venetiii  apad  Philippam  Pintiam  i^tj.  Parifit  1514.  Vrnrt»/  1517. 
Parifit  1510.  Lagdani  1523,  e 154O.  Bononia  1578.  e finalmente  Brixia  apad  Thomam 
Bozzotam  157?.  in  8.  Dal 


(1)  BUI.  (Mg.  IO. 

(k)  SMtt.it  itili  Scntt.  B^n.  ptg.  43. 

M)  Hiftcr.  Gjmm.  Jtrtm.  Toni.  il.  (Mg-  Comunque 
fi«n  n avverta  a non  con&Mtderlo  con  quell*  Aleflandio  A* 
nofto  Prete  fratello  del  celebre  Lodovico  . 

(4)  Ht^.  EteUf.  Ste.  Xn  Op.  f.  Artic.  4.  3. 

(4)  Biilitth.  Vetm  Nttf»  , pag. 

(6)  Strift.  Sttmli  XVI.  num.  XXL 

(7)  Dt  Scrift.  Orim.  Min.  pag.  7t 


<l)  Strn^ùn  mfltr. 

<9)  jitbtm.  Frtmtifc.  Lett.  A.  ptg.  16. 

(io)  Dt  Stràt.  Ori.  Min. 

(fi)  BiUittn.  Lnt.  Mti.  Di/lm.  Lane. Tom. I. pag.  itfj. 
(u>  Tomadai  , BiStstb.  Pstnv.  MS5.  pag-  69. 

I titoli faddettihaniTO  dato  motivo  al  Conte  A^ 
Aino  Fontana  di  lire  d'unt  fola  quattro  Opere  diTerfe  , 
come  fi  può  vedere  nei  Toni.  I.  della  foa  ÉtbUttb.  Ltgnln 
a car.  37. 
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Dal  Poflèvino  (14) , e da  altri  apprendiamo  eh'  egli  compofe  anche  un*  Opera  con 
cui  provava  jure  di(iii>éhi  Mmvrti  ah  aliii  Ucet  ejaJJem  Imfhtuti  fratrihai.  Forfè  quella  è la 
mentovata  ^1  Dupin  (ij)  , De  Jìat»  prajernii  Fratmm  Minarum  . Quello  Autore  gh  at- 
tribuifce  altresi  un'  Opera  De  Regala  Ftattam  Mimrum  col  titolo  : La  Cmftieiue  en  Sa. 
relè,  ma  è verifìmile  che  quella  non  altro  Ila  che  una  parte  del  fuddetto  fuo  compendio 
di  Morale,  nel  cui  ultimo  Libro  tratta  appunto  De  Paaferiale  Frairam  Miaoram  , & de 
Cafiitate, 

Noi  avevamo  fcritto  fin  qui,  quando  il  celebre  P.  Giovanni  degli  Agollini  dell'  Ordi- 
ne de'  Minori,  a cui  ci  eravamo  raccomandati  per  aver  notizie  intorno  a quello  Scritto- 
re, colla  lolita  lua  gentilezza  e rara  erudizione  ci  ha  comunicate  le  feguenti , le  quali 
meritano  di  elTere  qui  riferite  tali  quali  egli  le  ha  ellele  : Aleffaadn  Anafle  fa  NMe  Ba- 
Ugnefe . Vefii  t ahila  de  Frali  Mmeri  delt  OJer-uaaia  . Avtndt  impeli»  il  Pente f te  Sifte  /K 
nell'  anno  147$,  a*  5-  dt  Ottehre  al  Vicario  Generale  degli  Ojfervanti  la  cara  de'  Mareniti  fui 
Mente  Lthano  nella  Seria , e nell  anne  fegaente  a'  1 3.  di  Fehhraje  avende  ceafermata  olii  Vi. 
carj  Generali  fatari  la  delta  cemmiftene , cen  ordine  teneffere  tela  an  Religione  in  ijaalità  di  Emi. 
re,  » fia  Cemmiffarie  Apejlelice  da  matarfi  a piacere  de'  medejimi  i fa  impefle  an  tal  carice  al 
P.  Ale jf andrò  Ariefle  cen  due  compagni,  thè  le  efegaì  cen  jemma  faa  lede , fervendo  in  tal  gaifa 
la  Santa  Sede.  Dopo  gualche  tempo  raggaaglio  il  Papa  del  mijer abile  flato,  in  cut  f trovava  Pie. 
re  Patriarca  di  Antiochia  fette  la  tirannia  de'  Saraceni,  pregandolo  di  faalebe  ajaio  per  il  fao 
mantenimento-,  che  però  il  Pontefice  affegno  ana  rendila  annuale  al  fuddetto  Patriarca  di  fendi 
diigenio  nell  Ifola  di  Cipro.  La  lettera  fritta  al  Papa  è in  data  ex  facro  Coenobio  Parriar- 
chx  Antiocheni  X.  CaKSept.  147^-  la  tinaie  incemincia:  Poli  pedum  ofcula  beatorum  Do- 
mine Sanile  , ac  Pater  Beatilfime,  etfi  fcribere  ad  Te  Sixte  Pontifex  inclite,  & Chri- 
ilianz  nobilitati  ornamentum  pudor  me  retrahat  ee.  Anche  il  Patriarca  Antiochene  fcriffe 
lettera  al  Papa  nello  fleffo  incontro  , che  dt  Araba  fn  fatta  latina  dal  P.  Ariefto  . Comincia  ; 
Sandiflime  Domine,  & in  Chrillo  Frater  Reverendiflime  Sixte  Pont.  Max.  ee.  Data  ex 
nollro  Coenobio  Canubin  in  Monte  Libano  die  18.  Odlobris  1476.  Nell  Archivio  del  Con- 
vento della  Nnnziata  di  Bologna , dove  fi  confervano  le  copie  di  ine/le  due  Lettere  , fi  cenfervano 
allretl  fei  Brevi  Pentificj , concernenti  dtverfe  Commi jfioni  date  al  P.  Ario/lo  . Nel  primo  di 
unefli  riceve  facoltà  dt  accomodar  gl  intere^  della  Camera  Apofielica  nella  Provincia  di  Roma- 
gna  nnitamente  col  T eferiere  fepra  le  condanne  non  rifece . Nel  feconde  gli  viene  commeffo  fepra 
t interdetto  della  Città  di  Faenza . Nel  terze  gli  vien  impofio  di  predicare  per  li  bifogni  della 
guerra  contea  de'  T archi  , e dichiarare  Scomunicati  quelli , che  non  fi  emenderanno  dalle  de. 
trazioni  contro  la  Camera , e Camerali  Apejlolici  per  le  limefine  c[ne/lnate  In  fervlgio  /iella 
gnerra  fnddelta,  aderendo  convertir  fi  tali  limofine  in  altri  nfi . Nel  quarto  ottiene  facoltà  ciaf. 
folvere  un  tal  Francefeo  da  Viterbo  per  avere  f parlato  contro  la  Bolla  della  Cruciata.  Nel  quin- 
to fe  gli  concede  autorità  di  poter  commutare  voti  fatti  da  tre  perfone  in  occafione  di  tempefia 
marittima . Nel  fello  gli  viene  commeffa  la  fovrintendenza  a dieci  Chiefe  nella  Diocefe  di  Cefe. 
na  di  cjualfivoglia  forta  fieno  , per  poter  alienare  0 dare  in  Enfiteofi  beni  fpeltanli  a ijuelle  , 
giufla  ai  tener  della  Bolla  della  Cruciata.  Tutti  quefli  Brevi  fono  di  Siflo  IV.  degli  anni  1481. 
e 1482  > Scrifje  il  P.  Arioflo  le  feguenti  cife: 

1.  Enchiridion,  feu  InterrogatoriumConfelTarum  prò  animarum  curanda  falute.  Ve- 
netiis  apud  Philippum  Pincium  Mantuanum  iqig.  in  4,  Parilìis  1520.  Lugduni  per  Jo. 
David  1528.  m 8.  Brixix  apud  Thomam  Bozzolam  1779.  in  8. 

2.  De  vero  & petfedlo  llatu  Minorum  TraiHatus . 

3.  Serena  Confeientia,  feu  Elucidatio  fiiper  regulam  FF.  Minorum  . 

4.  Elucidatio  rationabilis  feparationis  FF.  Minorum  de  Obfervantia  ab  aliis  Frattibus 
eiufdem  Ordini. 

A quell'  ultimo  Trattato  fu  data  una  rifpofla  da  Gafpero  Trulleneck  Minor  Conventuale  con 
^ueflo  titolo:  Solida  & modella  Refponlio  Apologii  Fratris  .Alexandri  .Ariolli  ee.  flampata 
in  Francofurti  typis  Joannis  Dacrii  in  8. 

5.  F.  Alexandri  Ariolli  Ord.  Min.Topographia  Terra  promillìonis  ad  lllullrifs.  Princi- 

V.  L P.  II.  M m m pem 

(14)  Apf»p.  f Tom.  L pig.  C'f)  TmIiL  Viiiv*rf.  4tt  Am.  ZtfUfintl.  ToiilIK.  p,  iio« 
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ps(n  iiarnjm  Mucina:  Regiique  Ducem , Marchionem  Eftenfem,  & Rodigii  Comicetn, 
Cadici  munir t».  in  foj^lia  pmnk  di  helliffuma  atratlere  ceafnvata  mi!  Archivi»  juddctt»  delti 
Nin^rtu  di  B»t»rni.  L Aitare  dice  di  avere  ferite»  quell»  che  gii  futi  eech)  per  tre  anni  vedntt 
av!vtn»,e  le  mini  fne  mifaral»  (l6) , Deferive  parte  della  Seria, c»n  tatti  i luoghi  detlxT erra  Prt- 
tnejfi,  qaind»  fa  pigliita  da'  Cnjìiani  ,c»n  li  Re  che  d»mmir»n»  dall  anno  lOyo,  fino  al  1 187. 

§^lì»  è quanto  da'  miei  zibaldoni  Francefeani  fi  ricava  interno  alla  Perfona  e alle  Opere  del 
P.  Atcff  andrò  Arioso  Bolognefe . 

(16)  Malamente  la  fuddetta  è AaU  dal  Le-Loag  attribuita  a Frincefc»  Arioftoa come  parlando  di  que* 

{lo  I di  nuovo  avvertiremo  a luo  luogo  . 

ARIOSTO  (Alfonfo)  Ferrarefe, figliuolo  d'Attilio  di  Gabbriello  fratello  del  gran 
Poeta  Lodovico,  fu  Canonico  della  Cattedrale  in  fua  patria,  Proconotario  Apoftolico, 
e Cameriere  d'  onore  del  Pontefice  Clemente  Vili  fi).  Da  ci  > può  ricavarS  effer  egli 
diverfo  da  quel!  Alfonfo  ArioRo  a cui  BaldalTarre  Catliglione  indirizzò  il  fuo  Cortigiano, 
mentre  quelli  fioriva  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Qtiegli,  di  cui  parliamo,  mori  circa 
il  >59Ò  (2),  e fu  feppellito  nella  SagreRia  della  Cattedrale  in  fua  patria.  Si  dilettò 
molto  d'  ogni  forte  d’  antichità  , e di  cofe  rare  , delle  quali  aveva  fatta  una  pregia- 
ta Raccolta  (3I.  IlSig.  Borfecci  (4)  di  lui  parlando  fcrive  femp’icemente  che  edidit  Rime  Ita- 
liane i forfè  queRe  fon  quelle  che  imprelle  furono  inficine  con  quelle  di  Girolamo  Garo. 
falò.  Un  fuo  Sonetto  fi  trova  Rampato  anche  fra  le  Rimefcelte  de'  Poeti  ferrarefi  a c.  220. 

(0  Si  veggtno  l«  notizie  de’  patti  ptrrMrtji  in  (iae  del-  1619.  la  Tua  Opera  de’  Canviati  * Canfnfi  ttni  ilampati  in 
la  Kaocoha  d.:lle  Rtmt  Sttltt  di  quelli  a car.  Ferrara  in  detto  anno  1619.  in  4.  conviene  concludere  che 

(a)  Coti  il  icg^e  nelle  detee  Natit..  it'  Putì  Tenmrtfi  i viveQè  molto  di  poi  . 
ma  %*  egli  è quello  lìeHb  Allbnlb  ArioUo  Canonico  del  (3)  Superbi  » Veatnm  lUa/iri  di  Ferrare, Par.  111.  p.  119. 

Duomo  di  Ferrara  • a cui  it  P.  Girolamo  Alle  dedicò  nel  (4)  Ht/itr.  Gjma.  Ftrrar.  Voi.  IL  pag.  jaj. 

ARIOSTO  (Azzone)  Bolognefe.  Sotto  il  nome  di  queRo  fi  ha  alle  Rampe  la 
feguente  Operetta  : Azzonii  Anojìi  Bononienfu  Oda  Rhytmict  Cregorio  XV,  Pont.Opt,  Max, 
Harmon'nii  modit  oblata , dam  Philefophitat  eidem  Thefet  infcriptat  piièlice  taeiatar  in  Aula 
Coltegli  Rem,  Soc,  Jef,  1621, 


ARIOSTO  ( BatiRa  ) è Autore  d'  un  Operetta  intitolata  Exhortatio  ad  Jmenei , 
la  quale  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana . 


ARIOSTO  (Francefeo)  Ferrarefe  (i),  figliuolo  di  Rinaldo , buon  Filofofo,  Me- 
dico, e Giureconftilto  de'fuoi  tempi, fioriva  dopo  la  metà  del  fecolo  XV. Alcuni  aggiun- 
gono al  cognome  di  ArioRo  quello  di  Pellegrino  (z).  Fu  uno  de'  primi  che  infegnaife- 
ro  Filofofia,  e Ragion  Civile  nell'  Univerfita  della  fua  patria,  e godette  l’amore,  e la 
protezione  rii  quel  Duca  Borfo,  e di  Ercole  I.  di  lui  fucceifore.  Servi  di  Coppiere  all'lm- 
peradore  Federigo  III.  ed  al  Pontefice  Pio  li.  nel  paRaggio  loro  per  Ferrara.  Fu  Pretore 
di  CaRellariano , e PodeRà  di  Montecchio, nella  qual  ultima  dignità  fi  trovava  nel  14Ò2. 
Impiegato  altresi  venne  da'fuoi  Duchi  in  graviflìmi  affiri  (3),  e mandato  anche  Àm- 
bafeiarore  all  lmperadore  Maflìmiliano  . Ebbe  in  moglie  Paola  Strozzi  che  lo  fece  pa- 
dre di  diverfi  figliuoli.  Mori  dopo  l’anno  1492.  e feppellito  venne  nella  Chiefa  di  San 
Francefeo  in  Ferrara  colla  feguente  Ifcrizione  poRagli  dal  gran  Poeta  Lodovico  fuo 
pronipote  : 

me  FRAXCIS'CV.U  AREOSTVM  VXOR  , NATVSQVE  SUPERSTES 
NATAOVE  COXFECTVM  COMPOSVIF  SENIO  . 

QVAN- 


<0  I.e  notizie  intorno  i quello  Scrittore  G fono  trette 
da  quelle  che  in  fronte  alla  lua  Opera  Dt  O/ro  Slatuit  Zia 
innit  furono  pubblicate  dal  Oiacobeo  , al  quale  erano  ilate 
comunicate  dal  Magiiaòeclu  . Menzione  hanno  pure  fatta 
dt  quello  Anodo  ilSig.fiorfetti  nella  P.  II. dell' 

Ttrrar.  a car.  319  { Jacopo  Guarini  , o lìa  il  Dott.  Giro, 
lanto  fiarutìàldi  nella  Par.  II.  del  fuo  iufipUmentHm  olla 
detta  Opera  del  Borfettt  a car.  29. 

(a)  Tomaiini  , £iUh'th.  Piitsv.  iiSS.  pag.  136  » e Bor- 


fetti , loc.  cit.  Sì  avverta  tuttavia  a non  confonderlo  coti 
quel  Francclco  pellegrini  di  Ravenna  autore  d’un  Diftarfa 
à'  Jfird.'ùa  llanipato  io  Viftazat  Trevift  nel  i6aa.  in  la. 

(3)  Qui  conviene  avvertire  non  doverfi  confondere 
quello  Francetco  Ariorto  con  quell'  altro  Francefeo  Ano- 
do Contìglicre  nel  158I.  del  MarcJicfc  Alberto  d'  Elle  , 
del  quale  fa  menzione  il  Muratori  nella  Iccondal'auedel- 
le  lite  AntithuÀ  ijìenfì  , 
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ARIOSTO.  lOjr? 

quanti  m EQUITEM  PRECII  TOT  , ET  ASPERA  TIT/E 
EMEHSVM  ILUESIS  VSQXJE  ROGUM  PEDIBUS 
QUI  clAram  Oh  probieateai  Ef  ferri  totius  urbis 

SIHGULTU  ET  LACHRIMIS  AD  TUMUWM  AIERUTT  . ' 

Mentr’  era  Pretore  di  Caftellariano  fcrifle  un'  Opera  intorno  at  famofo  Ogiio  Petro- 
glio  detto  comunemente  di  , che  fcacurifce  alle  radici  del  Monte  Gibbio  predo  la 
Terra  di  Salluolo  fui  Modanefe  , la  qual  Opera  dedicò  nel  14Ò2.  al  Duca  Borfo  fuo  Me-, 
cenate.  Quelbii  dopo  edere  giaciuta  lungo  tempo  fepolta  MS.  in  alcune  Librerie, fu  pub- 
blicata la  prima  volta  da  Oligero  Giacobeo  colla  leguente  impreflìone  da  quello  de- 
dicata al  celebre  Antonio  Magliabechi  : Frttncifci  Aiìofii  de  Olei  Metuii  Ziiimit , fé»  Pe- 
Iralee  Agri  M»liimfii  Liiei/m  e mimujcriftis  memkramt  edhut  at  Oligert  Jacatao.  Uafnia  Ll~ 
terii  Reg.  Mot.  & Uaiv.  Typagr.Jah.  phil.  Bockenhtffer  tòpo,  in  12  (4).  Altra  impreffio- 
ne  fe  n'  è fatta  di  poi  per  opera  del  celebre  Bernardino  Ramazzini,  che  rifcontrò  l'Ope- 
ra con  un  tefto  a penna  della  Libreria  Ellenfe  , e vi  aggiunfe  una  fua  Epillola  fcrìtta 
all'  Abate  Viali  lopra  lo  Rato  prefente  delle  fcaturigini  dell'  Ogiio  fuddetto  . Quella 
feconda  edizione  ufci  hlatma  tjpis  Ani.  Capponi  lòpS  in  4 (;),  e u trova  rillampata,  ed 
unita  a tutte  le  altre  Opere  del  Ramazzini  pubblicate  in  Ginevra . Si  vuole  che  il  teda 
originale  di  quell'  Opera  lì  confervalTe  in  Padova  nella  Libreria  di  Gio.  Rodio  al  tem- 
po del  TomaGni  che  ce  ne  ha  lafciata  la  notizia  (6). 

Oltre  l' Opera  fuddena  gli  vengono  pure  attribuite  le  feguenti  le  quali  crediamo  non 
edere  mai  Rate  imprede  : 

I.  TralìatHi  de  Divina  Provideniia,  ad  Barjum  Ferreaia  Dominimi  anno  1466.  Kal.  Ja- 
nnarii.  QueRo,  già  pochi  anni,  fì  confervava  MS.  predo  al  Sig.  Egidio  della  Fabra  Let- 
tor primario  di  FiloloGa  nello  Studio  di  Ferrara . 

II.  Topographia  T erra  promijjiomt  ad  Borjiiun  Mulina  Dacem  . QueR'  Opera  gli  viene 
attribuita  dal  Le-Long  (7},  il  quale  riferifee  eh'  eGReva  MS.  nella  celebre  Libreria  Bod- 
lejana  fegnata  del  ouin.  3422.  ma  s' inganna , mentre  di  qucR'  Opera  non  egli,  ma  il 
P.  Aledandro  ArioRo  è Rato  l'Autore  , il  quale  appunto  fu  in  que'  paeG,  Gccome  par- 
landò  di  queRo  abbiam  detto,  e forfè  del  P.  Aledandro  fono  pure  l' Opera  antecedente  e 
le  altre  due  qui  (otto  riferite  lotto  i numeri  IV.  e V.  che  a materie  (acre  s'afpettano. 

III.  Carmina  Latina.  Si  trovano  quede  in  una  Raccolta  MS,  di  PoeGe  di  vari  autori 
predo  al  Marchefe  Ercole  Bevilacqua. 

IV.  Sermo  de  Purificatione  B.  Maria  Virginii . 

V.  Epifilla  ad  Sixiam  IV. 

^4)  Si  veua  di  detu  edizione  la  notizia  , e un  eftracto  1699.  a car.  ]lo. 
nel  GùrmsU  àt*  Ltttrruti  di  M»d*n*  del  a car.  tf.  (6)  BiU.  USS.  pag,  lz6. 

(()  Di  elTa  Ut  dato  un  eftratto  n^U  Atti  di  Lipfia  del  (7)  BiàtiMb.  Smct»  , Voi.  IL  pag.  614. 

ARIOSTO  (Gabbriello)  Ferrarefei  fratello  dell’  iramoreal  Lodovico,  viene  afcric- 
to  da  LilioXxregorio  Giraldi  (i)  fra  i Poeti  Latini  del  fuo  tempo  colle  feguenti  parole: 
Vnfif  G^hnl  Aretftut  Ludpvtci  fratn , de  <fU9  priore  Dialogo  a^um  efi,  qui  Gabriel  fuapte  na^ 
tura  f oc  ingenio  ad  Poetieam  fertur^  eujui  poemata  paria  ^ & vani  gemerti  carmina  leguntur^ 
dr  nifi  totius  corporii  membrii  ac  nervir  comtrailut  fuijfet  ^ potmffet  in  hac  facultate  bonir  coHm 
ferri  : imgenium  certe  jei  non  deefi^  nec  imveniemdt  aut  dtfponendi  facultat . Girolamo  Garofa* 
lo  (a)  fcrive  che  datofi  agli  fiud}  della  poefia  latina  pervenne  a grado  <t  eccellenza , e che  mo- 
ri attratto  de'  piedi  e delle  braccia , perfeguit ondalo  fino  alt  ultimo  quella  mala  forte , che  ne'  pri» 
mi  anni  t affali , Lodovico  (leffo  fuo  fratello  nella  feconda  delle  fue  Satire  così  ne  fece 
menzione:  Bcci  Gabriel ^ ma  che  vuoi  tu  che  faccio i 

che  da  fanciul  refio  per  malo  forte 
De  ft  piedi  impedito  ^ e de  le  braccio  » 

Vha  chi  fcrive  (3)  ch’egli  fì  diede  vecchio  alle  belle  Lettere,  e mailìmamente  alla  Poe- 

K A PnlU  M m m 2 Ila  , 

(i>  D#  rottit  mflr.  Ttìnftr.  DUIog.  IL  ())  Rim  fultt  di'  ?«r/i  Ftrrmr,  ia  fine  , a car.  p6. 

(i)  VÙM  di  ImUvìì»  Àtiifii  » priocipio  , 
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io6o  ARIOSTO, 

fu  Latina,  e Volgare.  Mori  in  fua  patria  circa  l'anno  ijja.  e feppeilito  venne  nelia 
Chiefa  di  S.  Francefco  (4) . 

Fu,fecondoGio.  Batifta Pigna  (;),acerrìino  imitatore  del  Poeta  Stazio, ed  alni  fìdebbe 
il  merito  d'aver  compiuta  la Commedia  lafciata  imperfetta  da  Lodovico  fuo  fra- 
tello, la  quale  fu  polcia  imprelfa  i»  Vtnez'*  pii  Citlitt  1553.  e 1562.  in  la.  ed  altrove. 
Pubblicò  un  volume  di  Poeiìe  Latine,  che  lì  ha  imprelfo  ferrati*  ap*d  Viclmim  Bai- 
diaitm  1582.  io  8.  alcune  delle  quali  fi  trovano  fparfe  anche  in  altri  Libri , come  in 
fronte  a quello  di  Ciò.  Batifta  Buonacofla  Dt  LaaJibiu  Hertulit  II,  e nel  Tomo  I.  dell' 
Hi^tr.  Gjma.  ferrar,  del  Borfetti  a car.  i;4.  e fegg.  ove  fi  vede  inferita  una  buona  patte 
del  filo  Poemetto  intitolato  Singolare  certamen  col  quale  defcrilTe  il  Duello  che  folen- 
nemente  fegui  in  Ferrara  tra  Niccolò  Doria  Genovefe,  e Ciifioforo  Gualco  Aleflàndri- 
no.  Un  fuo  Sonetto  fi  legge  pure  fra  le  XiitK  ferite  de'  Poeti  ferrare^  a car,  81. 

(4)  Xitfw  fttUt  fuddetce  > loc.  cit. 

Cf)  ¥j»n»tbù  t Lib.  It.  pig.  104  > e Vit»  di  L*dfvicp  Aritfip  tratta  ds  KmsMzi  , fui  principio  . 


ARIOSTO  (Galaflo)  Ferrarefe  fratello  di  Lodovico,  fi  rendette  anch'egli  chiaro 
circa  il  1530.  come  può  vederli  da  molte  Lettere  a lui  fcritte  dagli  Uomini  più  illufiri  di 
quei  tempo  , le  quali  fi  trovano  nelle  Raccolte  fatte  da  Paolo  Manuzio  , da  Bernardi- 
no Pino,  da  Bartolommeo  Zucchi , da  Tomnulo  Dofia,  e da  altri.  Fra  effe,  due  pure  fe 
ne  leggono  di  lui  fi),  oltre  una  terza  indirizzata  al  Bembo,  che  fi  trova  nella  Raccolta 
delleLettere  a quello  Icritte  (2).  Forfè  in  molto  maggior  numero  noi  ne  avremmo  di 
lui,  fe  più  cottele,  o fia  men  modello  fi  fofse  dimollrato  verfo  Paolo  Manuzio,  che  di 
lui  avendo  una  fingolare  ftima,  gliene  aveva  fatta  ricerca  per  pubblicarle  (3).  ScrilTean- 
che  una  Commedia , di  cui  fi  la  menzione  in  una  di  elle  lettere  (4) . Da  quelle  poi 
fi  apprendono  varie  notizie  intorno  alla  fua  vita,  e fra  le  altre,  che  ville,  e fervi  alcun 
tempo  in  Corte  (3)  i che  fovente  mutò  llanza,  trovandoli  ora  in  una,  ed  ora  in  un'  al- 
tra Città}  che  fu  Canonico  (ò),  e Vicario  (7),  e ch'ebbe  anche  Benefizi  Curati  |8).  Dal 
Cavalier  Girolamo  Cafio  (p)  fuo  contemporaneo  viene  chiamato  Primo  Recente  alla 
Cancelleria,  e da  Girolamo  Garofalo  (lol  li  apprende  che  mori  Ambafciatote  del  Duca 
di  Ferrara  alla  Corte  di  Carlo  V.  fotto  Ingollladio. 


(1)  Sono  nel  Lib.  I.  delli  Raccolta  del  Pino  a car. 
t All.  In  VttttxÀP  ijSt.  in  t. 

(1)  A car.  73.  In  f'tneiJn  npfpfff»  tfnnetfto  Snnfivina 
in  8.  Una  pure  del  Benibo  l'critta  a lui  lì  trova  nel 
Voi.  III.  Lib.  III.  pag.  74.  delle  Ltutrt  di  eOb  Bembo  . 
(j)  Raccolta  del  Pino,  Lib.  I.  pag.  4i|. 

(4)  Raccolta  at.  Lib.  1.  pag. 

(f)  Raccolta  cit.  Lib.  I.  j^g.  40S. 

(6)  Raccolta  cit.  Lib.  1.  pag.  3f4> 

(7)  Raccolta  foddetta  » Lib.  1.  pag. 

(8)  Raccolta  mentovata  , LiÙ  1.  pag.  354. 


(9)  Nel  Tuo  raro  Toemetto  intitolato  StUcnn  , nella 
coi  pagina  b.  3.  ne  fa  la  icguente  onorata  menuoae  t 

Il  Revtrend*  jtn^»  Gnlnff» 

Pnmp  Rtigtmt  n U Cnnctllnri»  , 

Gli  trm , th'  tgni  virtmdp  h*  td  Inff» 

Cmrff  , puu  d*  iTMSAM  t Uniadrin  , 

Fratti  in  ijHtl  (ha  tpa  U Maft  n 
E cm  A}>pI  fi  m va  ttutavia 
Lédavicp  tra  vati  $l  fii  fa/nrfi  , 
thp  tanta  d*  Orlanaa  Furiìfi  . 

(10)  Vita  di  Lpdpvitp  Ariofip , fui  principio  . 


ARIOSTO  (Giulio)  Poeta  Volgare,  che  fioriva  circa  la  metà  del  fecolo XVI.  ha 
pubblicato  un  Poema  in  ottava  rima  , divifo  in  due  canti,  il  quale  fi  ha  alle  Rampe  col 
titolo  feguente  : La  Primavera  di  KL  tàioho  tognominato  Ariojlo  famigliar  del  Magnani- 
mo ed  Invittijfimo  Sig,  Ottavio  farnefe  Dota  di  Parma,  Piacenza  e Cafho  . Stampato  in  Mo- 
dena ad  tnflantia  de  t Haotore  a totte  foe  fpefe  adì  XPI  Novembre  t;53>  in  4.  Il  libro  ò or* 
nato  di  alcuni  finiflimi  intagli  in  legno,  ed  i raro. 


ARIOSTO  ( Lodovico  (1)  ) Ferrarefe,  il  cui  nome  folo  balla  per  mille  elogi, nac- 
que  in  Reggio  di  Lombardia  di  Niccolò  Ariofio  Governatore  allora  di  elTa  Città  in  nome 

d'Et- 


(i>  Tre  fono  gli  Scrittori  principali  che  dell*  Ariofto 
hanno  ellelà  U Vita  , fioriti  tutti  e tre  nel  Secolo  XVI. 
da*  quali  (ì  è dt  noi  tratta  la  maggior  parte  delle  prefenti 
notiate.  Il  primo  è (lato  Cumbatilla  Pigna  , il  fecondo 
Simone  Homari  , e il  terzo  Girolamo  Garofalo  . Le  fitti* 
che  de’  due  ultimi  (t  trovano  in  fronte  • varie  edizioni 
deli’  Orlando  fnripfi  di  elio  Ariollo  , clmqc  in  tegUlrtudo 


quelle  a fuo  luogo  diremo  . Quelli  del  Pigna  ftt  inferita 
nella  fua  Opera  Dr*  Ramanti  a car.  71.  e lenenti, c trat* 
ta  in  compendio  fì  trova  anche  in  fronte  a diverfe  edi^i^ 
ni  del  Furtpfi.  Oltre  ad  elTì  , molti  altri  hanno  ferina  in 
compendio  la  Vita  di  lui.  Tra  quelli  contar  (ì  pollbno  il 
Otovio  , negli  Situi  > num.  M i *1  Freero  nel  Jhtarr,  Pi- 
r«r.  lUi^r.  par.  IV.  pag- J448  » il  BttlUri  aeli’  ^cadtm. 
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ARIOSTO.  lofi 

à Ercole  Duca  di  Ferrara , e di  Daria  de'  Maleguzzi  nobile  Reggiana  ( a ) l' anno 
1474(3) . La  fua  famiglia  fu  illulhe  ed  antica, ed  era  originaria  di  Bologna  donde  a Fer- 
rara G era  crafportata  circa  a un  fecolo  e mezzo  prima  i per  la  qual  cola  a gara  fra  gli 
Scrittoti  loro  l'hanno  regiftrato  e i Reggiani  (4),  e i BologneG  (j).  Nella  fua  prima  età 
diede  chiarifiimi  fegni  del  fuo  divino  ingegno  , mentre  ancor  fanciulla  eftefe  in  for- 
ma di  Tr^edia  la  favola  di  Tist>e,e  co'  fuoi  quattro  fratelli  Gabbriele , GalalTo,  Car- 
lo, e Alelundro  (6)  de'  quali  egli  eia  il  primogenito , la  rapprefentò , componendo  di 
poi  altre  cofe  Gmili  eh' erano  della  Scena  (7)1  ed  entrato  appena  negli  anni  dell'  adole- 
feenza  compofe  e recitò  una  bella  orazione  Latina  nel  principio  degli  (ludi, la  quale  fece 
di  lui  fperare  una  ftraordinaria  riufeita  (8).  Suo  padre  conofduto  da  un  canto  lo  fveglia- 
to  e pronto  ingegno  di  lui , e perfuafo  ^11'  altro  eh'  egli  avrebbe  potuto  arricchire  la 
famiglia  fua,  la  quale  de'  beni  di  fortuna  era  affai  mal  provveduta i qualora  dato  G foffe 
allo  Itudio  delle  Leggi , a quefte  volle  che  ad  ogni  coGo  G applicaue , e a Padova  lo 
mandò,  ov' ebbe  per  precettori  Angelo  Caftrenfe,  ed  il  Maino  (9}.  Cinque  anni 
malamente  confumò  in  queGo  Gudo,  dal  quale  con  violenza  lo  ritraeva  il  genio  fuo  al- 
le belle  Lettere,  e maOiinameate  alla  PoeGa  inclinato i di  che  egli  G lagnò  io  que'  verG 
della  Satira  fella. 

Ahi  ìafft  fuuuU  ebbi  al  Pegafet  mela 

V età  dijfefla , t thè  le  frejehe  gaatuie 
Nn  Jt  vedeana  aaear  fiorir  t ira  pelo  i 
VliO  padre  mi  cacciò  co»  jpiedi , t lande , 

fh»  che  con  (proni  , a volger  tefli , e cbioje  , 

E m’  oenpò  cinjne  anni  in  iptelle  dande.  1 

Alla  Gne  dopo  lunga  contefa  (10)  poGo  in  libertà  dal  padre,  allo  Qudio  delle  belle 
Lettere  nuovamente  G volle,  nelle  quali  rozzo  affai  confefla  eh'  egli  era  , foggiugnendo 
cosi  di  fuo  padre  in  effa  Satira: 

Ma  poiché  vide  poco  frattnefe 

L opre  , ed  il  tempo  in  van  gitlarfi  , dipo  t 

Molto  tmtrajio  in  libertà  mi  pofe. 

Paffar 


dts  Seitm.  dtt  Arti  tl  Lib.  V.  fMg.  ; il  Crtfcimbeni 
nell’  Ifiir.  delU  Vtlg.  al  Voi.  TI.  pag.  34;  i il  Papa- 
clopolt  nell’  nifi.  Gfmm.  al  Tom.  11.  pag.  40  ; e il 

P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  della  Ztm.  • gag.  d*  o^m  fotfi»  a 
car.  ia5.  E oui  ci  piace  di  avvenire  che  ilCaferro  nelffj^ 
Vttu4.  a car  i6f.  e ti  Crclunibeni  nella  ittr.  ciC. 
Voi.  (.  pag.  107.  citano  la  Pira  dtiC  Ariéft  fcritt»  dsi  Rm» 
fitUi,  cui  dicono  pretneiTa  al  fuoOr/aada  Furieri  ma  forfè 
dii  intefero  di  citare  alcuna  delle  Vite  fuddette  Icrittc  o 
dal  pigna  , o dal  Fornari , o dal  Garofalo  » almeno  a noi 
non  è noto  che  il  RulcelU  abbia  realmente  ferina  la  Vita 
dell’  Artofto  1 o piuttollo  inceièro  di  citar  quella  che  lì 
legge  m fronte  a varie  edizioni  del  Furiofo  » e vi  lì  dice 
rr«rr«  im  ctmftndi*  dsi  Ramsau  dtt  Pifnm.  AncheilGim- 
ma  nel  Voi  IL  dell*  Jdt*  dtlF  ItdL  Lttttr.  a car.  ^91.  cita 
il  Pigna  • cui  dice  riftrit»  d*t  RmfttlU  mllm  Vits  . 

ùr  Di  fua  madre  , e del  luogo  di  fua  nafeita  foce  men> 
ziooe  lo  ftetTo  Ariofto  nella  terza  delle  fue  Satire  dicendo; 

Cht  t*  *l  mi9  Otnittr  r»d$  eht  « 

Daria  m fttrttn  ec. 

per  lo  che  corrugete  fi  dee  il  Caforro  nel  Syntk.  Vttttfi. 
a car.  i6f.  ove  malamente  la  chiama  ACarie  • 

(j)  Nel  1474.  lo  dkono  nato  il  Fornari  ■ e il  Garofalo 
nelle  Vite  loro  dell*  Ariofto,  ma  il  Crefeimbeni  nel  Voi. 
IL  a car.  344.  , non  foppiatno  con  qual  fondamento , forive 
che  nacque  del  14^3. 

(4)  Ouafeo  , Sttr.  Lttttr.  di  Rffyit  , pag.  36. 

(3)  Bumaldi  , RiM.  A«mw.  pag.  iji  { (blandi  , Mbrisia 
dnh  Stritt.  Btfotitefi  , pag.  ipT. 

(6)  Ot  Oibbriello  e Galadb  anch’elTì  Scrinori  abbiamo 
di  fopra  parlato  a fuo  luogo.  Di  ratti  e quattro  poi  , e di 
cinque  (ue  forclle  fece  menzione  lo  fteflo  Lodovico  nella 
prima  delle  fue  Satire . come  fogue  .• 

Di  tinyHt , tht  tu*  ji*m  , CtrU  e mi  rtfmt  , 

Ondt  fsttiétro  i Tmtiù  1/  mit  Clmndrt  , 


E di  ftsrw  mUm»  ttw^  fs  diftfiit  • 

CMltfft  irms  a la  tittd  di  Evaadrt 

Ptr  la  taatìna  [afra  t*  immmaetìa  t 
E tm  fti  ttl  Stimr  itt  Altffaadrt  , 

Etti  Cairitt  » ma  tht  vati  tn  , tld  ti  faetia  j 
CIm  da  famiml  rqfr  per  mala  fitta 
De  li  pitdi  impedita  a dtllt  hraetia  ì 
^/i  mn  fu  ia  aiazte  mai  , mè  im  Carta  { 

Ed  a thi  vuol  bt»  rtfjjtrt  uua  tafm  » 

^utfit  fi  può  eamprtmUre  eht  impefte  • 

A la  auiuta  firtUa  em  ò rimafa 

£*  di  bift^ua  apparttthiar  la  data  , , 

cht  II  fiam  dtbitari  , ar  tht  fi  attafa  . 

L*  ttà  di  utflra  madri  mi  ptrtuMi 

Di  pittcì  il  etr  t ehi  da  tutti  im  uu  tratta 
Stata  iufamia  laftiata  tffir  aem  putta  • 

D fan  di  ditta  il  priaaa  , a vatthia  fatta 

Di  fttarama  quattra  amai  » a il  tapa  taiva 
Da  tau  rrmpe  an  faaà  fitta  la  eaafjia  allatta  . 

Di  qoefta  fua  numerola  fomiglia  , e de’  pc^  teai  di  for- 
tuna di  cut  era  proveduto  » lece  egli  menzione  anche  nel- 
la fua  terza  Satira  . ove  rende  ragione  del  tuo  vivere  in 
Corte , e nella  fella  ancora  . 

(7)  Pigna  , Vita  dall*  Aritfia  . 

<t)  Garofolo  « Vita  dtlC  Ariafia  . tl  Borfetti  nell*  Nifi. 
Cymu.  Ftrrar.  a car.  1^  del  Voi.  I.  regtUra  larecitazio. 
ne  di  quella  Orazione  fotto  il  1494.  deducendolo  dalla  Vi- 
ta deir  Ariollo  Icriiia  dal  Fornari  , ove  pare  affermar  que- 
lli eh’  egli  la  recitalìè  in  età  di  ao.  anni . Ma  non  è coii , 
come  (ì  può  vedere  dalfuoconteOo  i cheanai  afferma  chia- 
ramente » iniìcme  col  Pigna  e coi  Oarofolo , ch'egli  la 
recitane  prima  di  porli  fotto  la  (cuoia  di  Gregorio  daSpm 
leti , cui  prefe  per  maellro  circa  1’  età  di  zo.  anni  . 

(9)  Pa}»dopoIi  , Htfi.  Cpnn.  Patav.  Tom.  IL  pag-  41- 

(10)  Fornaci , l'ita  dtlC  Arttfia  * 
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Ptfftr  veni'  Munì  it  mi  Irnavt , e et  Mtft 
Avea  di  Ped^tgo , che  a fatica 
hneft  avrei  q»el  che  tradire  Bfept , 

Fertkna  malta  mi  fa  alt  ara  amica  , 

Che  mi  afferfe  Gregaria  da  Spalati , • 

Che  ragia»  vaal , che  fempre  il  henedica  . 

T enea  d ambe  le  lingue  i tei  (ecreli , y • 

E patea  giudicar  fe  migliar  tuta 
Ette  il  fgliual  di  Venere,  a di  Tati, 

Ma  allara  nan  curai  fapcr  d Senta  -, 

La  rattiafa  ira , e carne  Ulije  a Sbafa 
La  vita  a un  tempa  , ed  t -.avalli  ruta . 

Si  pofe  dunque  lotto  la  difciplina  di  Gregorio  da  Spoleci  (ii)  uomo  nella  Greca,  e 
nella  Latina  favella  doctiffimO)  e a tal  gra£  gmnfe  <i  cognizione,  mallimamente  nella 
Poefia  Latina,  giacché  la  Lingua  Greca  non  apprefe,;he  trovandoli  di  poi  in  Roma  fono 
il  Pontificato  di  Papa  Leone  X.  vi  fi  difiinfe  in  modo  cale,  componendo  veri!  Latini  ele- 
gantilfimi  che  abbiamo  alle  Rampe,  e fpiegando  felicemente  vari  luoghi  ofeuri  del  Poe- 
ta Orazio,  i quali  fin  allora  quali  da  niuno  erano  Rati  inceli,  che  a niun  altro  Poeta  La- 
tino de'fuoi  tempi  Roma  il  pofpofe  (iz).  Ma  non  parendo  tuttavia  a lui  di  poterli, 
fecondo  il  talento  luo,diRìnguere  nella  Poefii  Latin:, queRa  in  gran  parte  lafciò,  e alla 
Volgare  fi  diede,  nella  quale  un  luogo  ancora  non  occupato  pareva  a lui  di  vedere  (15). 
Per  fuo  oggetto  per  canto  pcefe  a comporre  romanzevolmente  in  ottava  rima,  nel  che 
a quel  grado  giunfe  che  a tutti  é noto  pel  fuo  celebre  Poema  dell'  Oriunda  Furila  , che 
allora  incominciò,  feguendo  l'orme  e l'argomento  del  Conte  Matteo  Maria  Boiardo  il 
quale  dalla  morte  fbpraggiunco  aveva  lafciato  imperfetto  il  fuo  Poema  dell'  Oriunda 
Innamarata , 

In  quello  tempo,  cioè  circa  il  i;o}.  trovandoli  in  età  di  ip.  anni,  pafsò  al  fervi- 
gio  dei  Cardinal  Ippolito  d'ERe,  nella  cui  Corte  fioriva  gran  copia  de'  più  ilIiiRri  Let- 
terati di  que' tempi  (14).  Stette  quindici  anni  in  queRo  lervigio  1 1 5L  e fu  fovente  im- 
piegato in  gravilfimi  aRàri,  e in  vari  luoghi  fpedito.  Uno  di  queRi  viaggi  fu  , alior  che 
occorrendo  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  di  mandare  Ambafeiatori  a Roma  per  placar  l'ira 
di  Papa  Giulio  11-  che  difegnava  di  muovergli  guerra,  venne  dal  Cardinale  propoRo  Lodo- 
vico  al  fracello  per  uomo  a propofito  del  negozio  (lò) , onde  U Duca  fatta  elezione  di 
lui  lo  fpedi  a Roma  . Quivi  trattò  egli  l' aliare  in  guifa  che  ne  riportò  indietro  mi- 
glior rifpoRa  di  quello  che  era  afpettata  dalla  credenza  di  tutti.  Ma  guari  non  iRetts 
che  pure  il  Papa  fatto  un  groRo  Efercito  , pofe  una  parte  della  Fanteria  in  un'  armata 
per  Pò,  contra  la  quale  combattendoli,  l’ ArioRo  ancora  per  la  patria  in  quel  conflitto 
ritrovar  fi  volle,  e valorofamente  con  alcuni  altri  Cavalieri  pigliò  una  nave  de'  nemici , 
cb'  era  delle  più  cariche  di  munizione,  e la  meglio  guernita  che  vi  follb  ( 17  ).  Partitoli 

pofeia 


(it)  Gregorio  Ellio  de  Spoleti  lì  chiami  iil  CaruiH  i 
cir.  416.  della  fui  itmlta  AtotdtmUt  . 

(il)  Fra  i più  chiari  Poeti  Latini  di  que*  tempi  Io  re- 
giQraoo  anche  Olio  Borricchio  nella  fua  DilTcrt.  III.  D« 
fMtit  Latimt , num.  K7  » e Onorio-Domeoico  Caramella 
a car.  ip|.  del  fuo  Mufiitm  Fmìht.  col  fcguente 

Diftico  comporto  fopra  di  lui  ; 

Nm  t*9tum  Etrufeat  Vttum  toluiff*  CtumniM 
Forte  pmttt  , eeimt  esttMdut  Is/ìm  , 
Gian-Matteo  Tofeano  con  principia  un  fuo  Epi» 
grammi  m lode  dell*  Ariorto  al  num.  LXXX-  del  fuo  Ft- 
flut  Jitilià  : 

C*rmiiu  tum  istit  retinere  ferutt^Hma 
Etriefee  primum  vit  Areefìe  ^rtidum  ec. 

(14)  Carolalo  , F/xa  dell*  Ariafi»  . 

(tf)  Che  quindici  anni  fervilTe  quel  Cardinale  lo  dice 
nella  fua  Satira  1.  in  que*  verlì  : 

ht*  fe  m volger  di  mneve  AveJJi  mi  fmhhi» 

J MHut  che  * fervirlt  ho  fpiji 


PAffar  lé  TdMA  anctr  «ea  fitrù  la  duhhit  • 

Ma  qui  ci  fembra  a propofito  il  dire  che  altrove  pare  che 
1*  Ariorto  fi  contraddica,  c faccia  credere  d* averlo  fervilo 
per  anni  tj.  mentre  coti  ne  parla  nella  Satira  VL 
A l*  tnèTtt  del  ftidre  , t de  li  diti 
Si  egri  gmiei  emiioeni  , ehi  d»l 
Del  Cgrdangl  ig  Eflt  epprtffo  fui  . 

Che  dg  Im  tfegtMg*  infini  gl  rt^o 

Di  Giuli»  a * f»i  fette  gtmi  gne»  di  Le» 

Kou  mi  Infeih  fergegr  melto  in  un  lutfe  • 
Imperciocché  dalla  creazione  dì  Papa  Giulio  Il-irguitanel 
I pj.  fino  al  fettimo  anno  del  Papa  Leone  X.  che  fu  ^re^ 
co  nel  ip}.  fono  appunto  icorfi  anni  XVII.  Ma  può  ciò 
agevolmente  conciliarli  colla  niartìtiu  di  non  doverli  in 
CIO  computar  gli  anni  a rigore  • 

(16)  Garofalo  , l'/tg  cit. 

(17)  Qiierto  fi  racconta  dal  Pigna  • ma  fi  tace  dalGaro» 
falò  • e tl.il  Fornan  ^ per  la  qual  coli  ci  cade  qualche  duh» 
Ino  che  I*  Ariollo  a quel  fatto  d*  arme  non  iaiervenilTe. 
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pofcia  rEfercicoi  e difegnito  avendo  il  Duca  di  mandaré  Aitibafciatori  al  Papa,  nè 
trovando  alcuno  che  per  l' animo  di  quello  molto  all'  ira  inclinato  ardir  avelie  di  girvi, 
impofe  all' Atiollo  che  vi  andalle  , il  quale  ben  tolto  ubbidì.  Ma  prefentatolì  a fua  San- 
tità, e trovatolo  d'animo  efulcerato , e si  perduto  nell'ira  contra  il  Duca,  ch'egli 
flellb  non  li  fentiva  licuro  della  falvezza  Tua,  con  ogni  poflibile  dellrezza  gli  lì  levò  di- 
nanzi, e tornofsene  volando  a Ferrara.  Di  là  nuovamente  li  trasferì  a Roma,  allor  che 
fu  creato  Papa  Leone  X.  cioè  I'  anno  1513.  pieno  dì  fperanza  dì  migliorar  fortuna  i 
perciocché  era  flato  uno  de'  più  intrinlecì  amici  dì  lui  (iS).  Ma  quella  fperan- 
za venne  ben  tolto  meno  fulla  prima  vìlita  che  gli  fece,  mentre  il  Pontefice  dopo 
averlo  benignamente  accolto,  e replicataniente  anche  baciato,  non  altro  gli  accordò  che 
la  metà  d' una  Bolla  (19);  e quantunque  anche  ne'  giorni  feguentì  li  adoperali;  per 
procurare  a fe  qualche  flato  migliore , inutile  tuttavìa  fu  ogni  prova , onde  mal  con- 
tento , e rifoluto  di  non  mai  più  nutrire  limili  fperanze,  da  Roma  li  diparti  (20) . Egli 
è alTaì  verilimile  che  prima  di  ritornarfene  a Ferrara  , fi  trasferilfe  a Firenze  , ove  fi  fa 
che  fu  prefente  alle  felle  e folennìtà  che  in  detto  anno  1513.  fecondo  il  folito,  fi  cele, 
bearono  per  la  fella  di  S.  Gìo.  Batilla  (21),  Pare  eh'  egli  vi  andalle  per  elTere  dì  quelle 
fpettatore  (aa)  j ma  v'ha  chi  afferma  che  ciò  folle  per  apparare  più  puramente  la  Lin- 
gua Tofeana  (23).  Noi  non  abbiamo  difficoltà  a credere  che  potelfe  ciò  elfere  e per  l'u. 
no  e per  l' altro,  o pure  che  vi  andaffe  col  primo  penfiero,  e poi  fuccedelfe  il  fecondo. 
In  fatti  o folle  per  quello  o per  altro  motivo , vi  fi  trattenne  per  lo  meno  fei  meli,  e 
forfè  affai  più  (24).  Reflituìtofi  pofcia  a Ferrara  quivi  continuò  nel  tempo  llellb  e nel 
fervigio  del  Cardinale,  e nel  lavoro  del  fuo  Orlando  Furiofo,  cui  benché  non  intero  co- 
me ora  fi  legge,  egli  diede  per  la  prima  volta  alle  Rampe  in  Ferrara  nel  151;.  Tre  anni 
appreffo  dovendo  il  Cardinale  trasferirli  in  Ungheria,  e defìderando  condurre  feco  tutta 
la  brigata  de'  Virtuofi  della  fua  Corte,  fi  lafciò  apertamente  intendere  l' Ariollo  di  voler 

rima- 


E fe  verimente  quello  è quello  di  cui  il  medeltmo  Ariollo 
£1  menzione  lui  principiu  del  Canto  XL  del  liio  Fwi»ff  , 
dicendo  : 

M pUi  i«  riÀ  , eh*  er»  fii  giorni  injtnti  , 

Mmuad»  egnoTM  altro  vttrttro  , ttrfo 
Con  molta  frotta  o tnoUa  ai  piedi  fanti 
Del  fran  Fafiore  a dtmandir  fatcofi  ec. 

C|(li  non  V*  intervenne  . ISeim  v*  intervennero  altri  tre 
Ariolli  t com*  egli  narra  nell*  ottava  che  di  poi  fegue*  U 
che  può  aver  dato  motivo  di  abaglio  al  Pigna  . 

(iS)  la  molti  luoghi  d^lle  lue  Satire  toccò  ciò  l*  Ario> 
Ao  I ma  particolarmente  nella  leraa  , c>m  dicendo  diquel 
Papa  : 

E firn  t thè  a Roma  s*  andò  a far  tttm  • 

Io  %U  fai  grato  femore  , 0 in  appartntja 
Mjflr^  amar  più  ài  mt  poche  perfono  . 

£ pin  volto  Legato  , od  in  Ftoroma 

Mi  difo  eht  ai  hifo\no  mai  non  tra 
por  far  da  me  ai  fratti  fuo  diftrenzjo  . 

(■9)  Coti  L Ariollo  lérifle  nella  lleQa  Satira  terza: 
Ttftitnonio  fon  io  rii  (juot  , tht  io  ferivo  : 

eh*  io  non  r ho  ritrovato  , quando  il  piodo 
Gli  iaeiai  prima  , di  mtmtria  privo  . 

Piagofi  a mo  da  la  itata  fedo  : 

La  mano  , e poi  io  gote  amio  mi  prtft  ^ 

E *i  fatuo  hatio  in  amenJao  mi  diede  . 

Di'  mexAa  ^mtUa  Mia  aaco  eortefe 

M*  fn , do  La  ^uai  ora  il  mto  Biiieua 
Lipedito  m*  ha  il  refio  a io  mio  fptfo  , 
lodi  eòi  fra»  » e eoa  la  falda 

Di  fpeme  ì ma  di  ptaggin  molle  e bratto 
La  morte  amàsi  fin  al  Mintone  a cena  , 

(io)  Bello  è il  lu^(o  dell’  Ariollo  nella  Saura  VII.  ove 
ciò  narra  parlando  coti  della  fperanaa  : 

yienne  ti  di  ohe  la  Chiefa  fa  per  momlie 
Dua  a Leene  , ed  a U maxoie  vidi 
A tanti  amiti  miti  refe  le  fpogUe  . 

Vtame  a CoLndo  , e fu’gi  iaaanga  a gU  idi  , 

Fm  tht  me  ne  rimembro  , ofier  non  puote  « 

Che  de  premeva  attrai  imai  pii  mi  fidi  . 


La  ftioeta  fpeme  a le  contrade  ignote  , 

Sah  del  Citi  autl  di  » (he  V Pafloe  Santo  ' 
La  man  mi  finnfo  , e mi  batto  lo  gue  i 

Ma  fatto  im  puh*  giorni  poi  di 

Futa  ottener  lo  fperunu  prime  , 

andò  tm  alto  , in  giù  tornò  ai/re/tanto  . 

e poco  apprelJj  ; 

Coti  la  mia  j^anxje  , thè  a fiofi'etta 

Mi  trafe  a Roma  , potta  dir  eh*  io  ovato 
Per  Medici  fu  *l  capo  avta  P aeotta  . 

Tacer  per  altro  non  vogliamo  come  fopra  que*  verli  di 
GibbricUo  Suneoai  che  Inno  nella  fua  Saura  fopra  T ava» 
fiala  : 

Sntctfft  a Lui  Lim  poi  lume  e fptechio  . 

Di  certefia  » rbe  fm  la  tmgiom  prima 
Che  aie  Ariele  ancor  porgiamo  orecchia  , 

G legge  nel  margine  la  fc^aente  nota  ; Ltoa  X.  donò  alC 
Ariòffj  per  fernirt  il  fu*  Litro  pi»  ctMCÌnaia  di  feudi  « 

(il)  La  creazione  del  l'ootelice  Leone  X,  l'erui  agli  it. 
di  Marzo  del  ip j.  e la  Iblennità  di  S.  Oiovamuatiila  cade 
ai  i4.  di  Giugno , ond’  é aliai  venGmile  che  partendoG 
da  Roma  li  tratl'erilTe  a Firenze  . 

(aaj  Lo  dice  in  fatti  egli  llclfo  nella  fua  Canzone  che 
incomincia  : - ^ 

Sita  fi  *’  io  potrò  bea  chiudere  im  rima  ec. 
nella  quale  naira  com’  egli  innamorolG  in  detto  giorno 
d’  uaa  cognata  di  Nucolo  Velpucci  iuo  amico  in  cala  del 
quale  G trovava  alloggiato.  Chiare  fono  quivile  Tue  parole; 

La  fana  avta  a fptctatoli  fileani 

Fatto  raccor  mom  eht  i vieimi  intorno  r 

M»  gli  lontani  ancora  . 

Ancor  io  varo  di  mirar  mi  venni  ec. 

(13)  Il  Fornati  nella  (ua  Vita  ferite  tale  eAcre  ftataTo* 
pìnione  d’  alcuni  » c il  Cavalier  Lionardo  Salviati  nelU 
difeladeir  Orlando  Furiofo  conira  il  Pellegrino  alTerma 
che  P Ariollo  yÌfr/<  in  Firenze  parecchi  anni  per  imparare  * 
vocaboli  e le  proprietà  del  iinfuaigsa  ec.  Il  FonCanini  all* 
incontro  nell’  Elocfmenta  Ital.  a car.  luUiene  che  vi 
andaife  unicamente  per  cITcrc  fpettatore  di  que'ic  Felle .. 

(14)  Che  parecchi  anni  vi  lidie  , lo  dice  il  Salviaii  nel 

làbto 
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rinunere,  ti  perché  trovandoli  già  facto  grave  della  perfona»  e cagionevole  d'  un  catar- 
ro, temeva  i difconci  del  viaggio,  e il  vivere  di  que'  paefi  contrario  alla  fua  complelTio- 
ne,  come  perchè  troppo  molelta  gli  fembrava  la  fecvitù  del  Cardinale,  convenendo  a 
chi  lo  (erviva  vegghiare  poco  meno  che  tutta  la  notte.  Rimale  il  Cardinale  sì  fatta- 
mente di  ciò  fdegnaco  che  non  pure  lo  privò  della  fua  grazia,  ma  diede  ancora  fegni  di 
oliarlo,  e forfè  lo  privò  eziandio  dei  25.  feudi  che  ogni  quattro  meli , mercè  di  elio 
Cardinale,  gli  venivano  pagaci  (aj)i  per  h qual  cofa  Lodovico  propofe  feco  (ledo  dì 
non  voler  mai  più  mefcolarli  colle  Corti , e tìtiracofì  ad  una  vita  quieta  , eh'  egli  padàva 
per  lo  più  in  una  podelfione  fui  Reggiano  , actefe  alle  Mufe,e  a migliorare  il  fuo 
Poema  (27) . Ma  motto  elTendo  quel  Cardinale,  codrerto  o dalla  necedìtà  (28),  o da- 
gl' inviti  di  Buonavencura  Pidolìlo  Segretario  del  Duca  Alfonfo  {2^)  , lì  condude  in 
Corte  di  quedo , da  cui  fu  amato  e riguardato  fempre  come  cacìdimo  famigliare  (30), 
e merce  della  cui  liberalità  lì  vuole  eh'  edilìcade  una  cafa  in  Ferrara  di  rincontro  alla 
Cbiefa  dì  & Benedetto,  con  un  ameno  giardino  incorno  (31),  nel  fregio  della  quale  tut- 
tavìa colla  feguence  ìferìzìone  volle  far  credere  che  co'  propri  danari  la  fabbricade: 
Parva  jfd  apta  mihi , ftd  nuUi  oinfxia  , frd  »s» 

Sordida , parta  tato  ftd  lame»  are  domai . 

In  quedo  Tuo  giardino  fece  gran  parte  de'  luoi  componimenti , lafciandovelo  quieto  il 
Duca  I di  che  l' Ariodo  Aedo  lì  compiacque  dicendo  nella  fua  terza  Satira  : 

U Jervigio  del  Paca  d ogni  parte  , 

ti  fa  tuona , più  mi  piate  in  qaefla 
che  dal  nido  natio  rado  Ji  ponte. 

Perciò  gli  ftad'j  miei  poco  molejìa 
Nè  mi  toglie  ec. 

Quivi,  fra  le  altre  cofe,  fi  occupò  nella  compolìzione  dì  que'  canti  che  aggiunfe  alle 
prime  impeedìonì  del  fuo  Poema,  e nel  ridurre  in  verlì  le  due  Commedie  cioè  la  Caf- 
Jaria  , ed  i Sappofiti , da  lui  prima  in  prola  compolie.  E qui,  per  conofeere  quanto  fi- 
fa meu- 

Libro  eie.  mi  il  Fontinini  ilftrnu  in  detto  luoj;o  , che 
ne»  vi  dimere  ^ dt  fet  Mtfi , »e!  che  forre  li  uppogS'it  ali’ 
auturiU  di  Sicnone  Fornirla  il  quale  m iiui  fciive  che 
r Anollù  quivi  dtmere  $»  t»f»  del  ftu  *mue  Vtfemeei  per 
iffAXÀe  dt  ftt  mefi.  Mi  qui  bea  vede  ognuno  che  V Arlotto 

rio  avere  protun^ati  , oltre  i tei  meli , U fui  dimora  iu 
ircnze  • prendendo  a!]«>^io  preilo  alcun*  altra  perlona  . 

Ci^)  Pel  grave  difgullo  che  patsò  frt  il  Cardinale  el’ A- 
xiotto  , ti  vegga  la  prima  Satira  di  quedo  , la  quale  tutta 
verlà  (opri  di  ciò.  Da  ella  li  trae  li  notuu  dcUiiuddetu 
pcnlione  in  que*  verlì  : 

Se  Mvtrmt  dste  ende  «gai  fUMttre  mefi 
He  veatuimqne  finti  » ni  n fermi  , 

Che  mette  velie  nem  mi  firn  eamttfi  , 

Mi  deShe  iMfMtemier  » fihìieve  tenermi  , 

OMn*rmt  p eh’  te  fndi  , $ tremi  fentM 
Rtf fette  nUnn , eh'  ie  mne/a  ,e  thè  le  m’ inferme'} 

Mi»  jh  Ufiime  nver  ^S»  ertdentn  i 
Duelli  thè  fik  tefie  , eh'  effer  ferve 
Terre  In  pevertnde  in  pstiens.»  • 
e Bnifce  : 

Or  centlndende  dice  • fi  finti  fiere 

Cardinale  > cenerate  avermi  fiìmn 
Ce»  l*  f»ei  iem , men  mi  è acerbe  , ed  acre 
Renderli  p e ter  U liiertÀ  mta  prima  • 

E qui  CI  piace  avvertire  come  alcuni,  (ra’qiiaii  è il  Gio* 

Vk>  , leguito  pofeu  dall'  Bullart  , dal  Freero  . e da  altri 
ancora  , fcrivono  che  due  volte  quel  Cardinale  lì  tratferif* 
fe  ia  Ungheria  , nella  prima  delle  quali  vi  andaflè  anche 
I'  Ariollo  , ma  nella  leconda  riculaflc  di  accompagnarlo  , 
la  qual  cola  non  ci  femlira  vera  • munì  menaione  facendo 
r ArioUo  di  quella  fua  prima  andata  nella  mentovata  lui 
Satira  , nè  in  alcun  luogo  delle  altre  , ove  parla  irequen- 
temente  de'  Tuoi  lérvtgj  in  Coite  , e de'  (uoi  vhggj  , e 
principalmente  nella  Satira  terza  «donde  lembra  ncavariì, 
ch’egli  non  vedehè  l’Ungheria  che  fui  libro  di  Tolomeo. 

Eccone  U paOb  : 


Chi  vnel  andar  a terne  , a terne  vaela  , 

yeSS»  Inghilterra  , Va^harìa , Francia , t fpagaa, 
A me  piace  abitar  la  mia  Contrada  . 

P’ifie  he  Tejcana  , Lembardia  > Remaina  : 

Mante  thè  divìde  , e che  ferra 
Italia  p e un  Mare  e V altre , thè  la  bain*  • 
QutSe  mi  bafia  { il  rtfie  de  la  terra 

Srvta  mai  pagar  t' tfie  , andrò  rrreanda 
Ce»  Telemee  , fia  il  mende  i»  pace , a ha  jf  •' 
Si  vegga  li  Fornan  nella  fua  Vita.  Anche  P Ario* 
Ho  nella  quarta  delle  lue  Salire  con  icriflè  : 

Già  me  fur  delei  raw>«  a emmr  te  carte 

I Leeghi  ameni  , di  thè  u nefire  R*gg*e 

II  nette  nid»  mie  »'  ha  la  fia  pane  ec. 

Egli  qui  parla  , al  creder  nollro  , del  palazzo  Maleguzzi  a 
S.  Maurttio  dietro  alla  via  Emilia  fra  K^gio,e  Rubiera  , 
nel  qual  luogo  compofe  P Ariollo  la  maggior  parte  del 
luo  poema  . 

(17)  Ciò  afTerma  il  GaroBIo  , ma  il  Pigna  all’  incontro 
fcrive  che  dopo  eflerfi  levato  dalla  fervitu  del  Ordinale, 
interpofe  lo  fcrivere  per  14.  anni , trovandoli  dalia  ntefti- 
zu  , e dalle  Titi  travagliato  . 

(li)  Fornari  , lor.  cit. 

(ap)  Oarofalo  , Firn  cit. 

^jo)  Co»i  r Ariollo  nella  Satira  VII.  fCTifle  : 

Rtrehi  fin  che  taler  <el  Duca  figfie 

A mtr^a  • t ne  riperte  falche  grazi» 

Se  per  me  t e per  gli  amiti  glifi»  ehitjpe  . 
Dicendo  |]  Hulltrt  , Atead.  det  Seitn.  ^ det  Artfptìh.V. 
mg.  jjo.  che  P Ariollo  entrò  in  odio  del  Cardinal  d E- 
Ite  di  maniera  che  /»r  eentraint  eie  fe  mente  fimi  la  pre~ 
teiiiea  d'  Alpheifi  Frinee  eie  Ferrar»  .potrebbe  malamente 
lar  credere  che  1’  Ariollo  ponjlTc  quali  nel  teinpo  ftelToda 
una  Corte  all’  altra  , e che  ciò  faceflè  per  poru  a coperto 
dell’  od»  del  Cardinale  , il  che  è fatfo  i tanto  piu  che 
allora  era  già  mono  quel  Cardinale  . 

00  li  *G»vio  nell'  Elogio  dell*  Ariollo  fcrive  chiara- 
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(imente  , e con  quant»  alienazione  d'  animo  da  ogn’  altra  colà  fi  applicalTe  a quefte 
Commedie  farà  opportuno  il  riferire  un  fatto  fingolare.che  di  lui  racconta  il  Pigna  (32)1 
ed  è eh'  ellendo  egli  una  volta,  mentre  componeva  la  Ca/furia,  rabbulTato  dal  padre  , e 
con  lunghe  ammonizioni  tiprefo,  fempre  attentamente  1'  afcoltò  fenza  rifpondergli  una 
Datola.  Rimallo  poi  folo,  e da  Gabbriello  fuo  fratello  interrogato  della  lìeiTa  cofa  , in 
piifa  gli  rifpofe,  che  innocente  affatto  della  colpa  addoffatagh  conolcere  fi  fece  i per  la 
qual  cofa  ricercato  dal  fratello  perchè  nella  ftella  guifa  la  lua  innocenza  non  avelie  al 
padre  rapprefentata,  replicò  confeffando  che  fui  bel  principio  dell"  ammonizione  corfo 
^endo  coll’animo  a un  accidente  limile  che  rapprefentar  doveva  in  una  leena  di  detta 
fua  Commedia,  e quindi  datoli  interamente  al  fingimento  di  cotal  fatto,  non  s’  era  più 
ricordato  di  fe  fteffo,  nè  di  edere  in  una  vera  azione. 

Tale  però  non  fu  quello  ripofo , che  il  Duca  alcuna  volta  di  lui  non  fi  fervide,  e 
fuori  di  Ferrara  non  lo  mandaffe.  Egli  in  fatti  fcelto  venne,  e fpedito  dal  Duca  perCom- 
millario  della  Garfagnana  (33),  in  occalione  che  quella  fi  trovava  in  grandiffima  rivo- 
luzione per  la  diverfità  delle  fazioni , e per  la  troppa  licenza  in  cui  erano  trafeorfi  que’ 
popoli , ood' era  d'uopo  di  perfona  prudente,  ed  avveduta  per  porre  argine  a que’  difor- 
dini . In  ciò  tiufei  affai  felicemente  l’ Ariollo  il  quale  fi  guadagnò  e l'affezione  di  que’ 
Sudditi , e la  commendazione  del  Duca.  Non  era  finito  ancora  quello  Commiffariato 
che  il  Pillofilo  lo  ricercò  con  Lettere  di  voler  andare  Ambafeiatore  a Papa  Clemente 
■VII.  già  fuo  gran  protettore,  in  nome  del  Duca  (34).  Ma  rifiutò  Lodovico  una  tale  of- 
ferta sì  per  effer  amante  della  quiete  fua  e libero  dagli  (limoli  dell’ ambizione,  come  pec 
certa  pratica  di  donna  da  lui  amata  io  Ferrara  , donde  fenza  gravillimo  fuo  difpiacere 
non  poteva  vivere  lontano  (35).  A noi  non  è noto  fe  da  quella  o pur  da  alcuna  altra 
foffe  renduto  padre  di  due  figliuoli,  ch’egli  ebbe,  Virginio,  e Gio.  Batilla,  il  primo  de’ 
quali  ammaellrato  fu  dal  padre,  e dopo  effere  flato  in  illudio  a Padova  , raccomandata 
dal  medefimo  al  Bembo  (3«) , divenne  Canonico  del  Duomo  di  Ferrara , e il  fecondo  fu 
Soldato  , e moti  in  Ferrara  Capitano  della  milizia  del  Duca  (37).  Troviamo  bensì  che 
facilmente  s'innamorava  d’ogni  foggetto  dove  feorgeva  bellezza  a modellia  unita,  e che 
comune  opinioneè,che  non  foffe  ammogliato,  come  pure  lo  afferma  egli  medefimo  (38)  , 
quantunque  fii  (lata  opinione  di  molti,  al  riferir  del  Fornati  (39),  eh’  egli  aveffe  legitti- 
VJ.  P-II’  N n n ma 


racatc  che  U cif,  gli  Tu  fibbriciu  ddli  libnilitì  di  quel 
Duca  . Il  Ballart  altera  tl  fatto  dicendo  che  il  Duca  /«jr 
Hm  mmift»  fmr  3 ctìtiptr  AVit  pUit  Jt  rt- 

È$i  iti  frmìtt  dtUtumx  tUi  f*>  Ma  molto  maggiori 

Intorno  a ciò  fono  gli  ahaglj  del  pipa-lopoli  . Riferiremo 
qui  le  fue  parole  dell’  Hi#.  Gjmm.  Patmv.  Tom-  ll.pjg.4i4 
iKtrmSM  Fempit  d*m»  cumhpt»  9 > tm- 

JlAMter  mfoHt  mit»  UttrarÌA  fulett  ft  dtdtdit  » xt  prcfififeix- 
trm  i»  Pxin0m»m  Hrfpditmm  CArdta»itm  , cui  fr»t  f*mi. 
bPÌfmut  , fuiqut  *um  eAjrsMÌf$mt  comifem  ttiatru  tx- 
, rtfuit  . ...  Zxbxe  rtpulfx  Cscdm^Ut  ixdiiax. 
titatm  <j»  tram  iaearrit  ; <iHam  tamta  difeajfit  > fan  UU 

rma  etUbrrrimmm  dtdicsuù.  Hec  Arttfias  cmptfiut  ta  tl- 
ftttffm.  Ecco  oao  Iconvolgimcnto  totale  di  Cronologu 
arca  U Vita  dell’  Anodo  , ed  uniti  lofieme  più  ; 
I.  perchè  malamente  qui  fi  fuppone  che  1*  Ariorto  rinutaf- 
fe  dt  ferme  il  Cardinale  dappoiché  s’  era  egli  fiUmcau  U 
cafa  fuddetu  , mentre  il  nhuto  fegui  artai  prima  .•  u i 
fallò  che  il  Cardinale  fi  rappaciftcaflc  mercè  della  Dedica- 
tona  dell'  Orlando  Puriofo  , mentre  >1  Cardinale  andò  in 
Ungheria  verfo  il  if  18.  e il  Poema  era  fiato  a lui  dedi- 
oio  , e impreflb  tre  anni  prima  ; }•  è fallo  che  l*  Anodo 
lo  co.nponeffe  nella  mentovata  cafa,  mentre  quella com- 
perata molti  anni  d<^  aver  pubblicato  il  fuo  Poema  . 
(ji)  Fifa  dell'  Aritfi»  . 

Avvenne  ciò  poco  dopo  la  morte  di  Leone  X-  ■e’* 
guita  nel  tfii.  com’  egli  dice  nella  quarta  delle  fueSatire, 
b quale  vena  fili  CommilTariato  della  Garfagnana  . 
tj4)  Garofalo  , nella  fua  t^ua  . 

I.o  dice  il  Carofilo  nella  fua  Vita,  e lo  conferma 
fu  quefto  propofito  l'  Ariofio  ifieOb  dicendo  nella  tersa 
delle  file  Satire  .* 

Farm  vederti  fai  ridert , $ dirt 


ebe  «M  amtr  di  patria  ai  di  fiaiU 
Ma  di  daaac  i ea^ha  eht  aom  vtfli*  ir*  • 
Lihtramtatt  ttl  etaftff*  : tr  chiudi 

La  b»cca  « eb»  a diftndtr  la  ia^ia 
Nat  vtiti  prtadtr  mai  fpada  ai  feudi  • 

Jìil  mio  fiar  fai  la  camita  fual  fi  fia  , 
h ci  fi»  voltmritrt  , tra  atffaa» 

Abbia  a tor  più  di  ate  la  cura  mia  . 

5*  i»  ftfi  aadat»  a Rema  , dirà  aleua» 

A farmi  ucetllator  di'  Braefiii  , 

frtf»  alla  rete  »’  atrrri  {là  firn  d*  un»  ec. 

Si  vegga  anche  la  Satire  IV.  nella  quale , trovandoli  Com- 
milTario  in  Gaifjgnana.  gravemente  fi  duole  della  fiu  lon- 
tananza dalla  donna  amata  . 

(j6)  Quella  raccomandaaionc  fatta  dall’  Ariofio  al  Rem- 
bo  di  fuo  figliuolo  è I’  argomento  della  fila  fella  Satira  aJ 
cdTo  Bembo  indirizzata  , e di  una  Lettera  a lui  ticrttu.che 
è fia  quelle  di  diverfi  al  Bembo  a car.  70.  dell*  edizione 
di  Venezia  t<6o-  in  t. 

(j7)  Una  Mila  lettera  Latina  ferina  ad  amendue  in  lo- 
de delle  Opere  del  padre  da  Bartoloromeo  R.Ì4XÌ  , fi  tro- 
va fra  l’ Irpafitla  di  quello  nel  Lib.  V.  a car.  1 tf. 

(38)  Nella  Satira  V.  fui  principio  , e an^e  di  poi  . 

(39)  Lo  dice  tl  Fornari  nella  Vita  dt  lui  , c lo  dice  pu- 
re Aleflandro  Zitioli  nella  fua  Stteia  MS.  d»'  Patti  Ita»,  a 
car.  ifo.  del  nofiro  tefio  a penna  , ove  aggiugne  che  que- 
fta  fua  moglie  per  nome  Altffaadra  folTe  pnma  fua  cartffì- 
woa  cMCMèiej.  Parla  pure  il  Pomari  dell  altre  donne  da 
lui  amate  , di  cui  una  cbiamoiTì  Ginevra  , fopra  la  quale 
compofe  quel  M Sonetto  che  incomincia  : 

^tir  arbtfctl  tba  i»  le  felta^t  rive  ec. 
ed  una  , fe  pur  non  è quefia  fiefii  , era  cognata  di  Nicco- 
lò Vefpucci , della  quale  fi  è fàtu  meazione  di  fopra  nell* 

Olmo- 
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nu  mogliei  ma  occuIumente,per  noa  perdere  i Benefizi  che  come  Ecclefiafiico  pofliede- 
va  (40)  > e dicono  eflèce  coQei  fiata  nominata  Aleflandrai  al  cui  nome  alludefle  in  que' 
vedi  (41  j : 

Alfjjandrt  gentil  eh'  umidi  aves 

Per  li  pietk  del  gitvtnetto  i ni  ec. 

Comunque  ciò  folle,  egli  è certo  che  quantunque  vefiilTe  abito  Ecclefiaftico , non  volle 
tuttavia  mai  pigliar  gli  Ordini  Clericali  Maggiori  per  non  iftrignerfi  ove  non  avelTe  fpe- 
ranza  di  ufeirne  a fua  pofia  (42);  per  la  qual  cofa  non  potè  avere  alcuni  altri  Benefizi  di 
non  piccini  rendita,  che  per  rinunzia  avrebbe  potuto  confeguire  (43).  Intorno  a che  fa- 
rà bene  agglugnere,  ch’egli  di  quelli  che  aveva,  non  curandoli  di  prendere  Bolla  daRo. 
ma,  appoggiato  al  favore  , e alla  grandezza  del  Cardinal  Ippolito,  dopo  la  morte  di 
quello,  alcuni  di  elfi  perdè,  e di  altri  che  fotta  più  laidi  artigli  teneva,  come  dice  il  For- 
nati, fece  rinunzia  al  fuo  figliuolo  Virginio. 

Si  vuole  da  vari  Scrittori  che  folle  coronato  Poeta  in  Mantova  l'anno  1532.  dall'  Im- 
petador  Carlo  Vi  ma  il  filenzio  d' alcuni  incorno  a quella  particolarità, che  non  doveva- 
no ometterla , induce  alcuna  eficazione  intorno  ad  ella  (44) , e molto  più  intorno  ad 

altra 


«nnotizione  z».  Di  altre  moire  da  lui  amate  fece  meazio» 
ae  lo  flcllb  Ariofto  folto  finti  nomi  nella  fua  Elegie  intU 
(olita  Dt  divtrfìs  Amar'tbm  , la  quale  iucomincia  : 

tfi  mts  nunt  tìljctrt , mt»  mute  tur»  Lyterit , 
LyÀm  m9À4  mtms  tft  , tmtU  fhjUit  mnw  . 
Primei  Gìnnr»  farei  rtatvat  ; nuvet  HjitU  rettnitt 
M'tx  efffMTjt  CUmra  , vtl  HjU»  nove  . 

Nit  mfH  ifvrrfo  , ntt  eeÀtm  tempere  fàft 
CentHm  vefaaa  funt  ite  amare  fatit  . 

Pare  per  altro  eh*  egli  foJe  o forente  o alcuna  volta  afiài 
male  corrifpollo  j almeno  gravemente  delle  donne  fi  doUe 
in  fine  del  Canto  XXIX-  ^cl  fuo  Tteriefe  dicendo  . 

He  t^ae^m  fata  , ma  faffer  par  fiate 

he  maa  i"  Qrlania  tjaaare  a^rj  m f«»t  » 

CV  ad  agili  moda  fatte  faaa  inarate  , 

W (i  trenta  tra  tara  antia  di  hataa  t 
di  che  poi  fi  pentì  * e perdono  chiele  nel  princìpio  del 
Canto  (Wuenle  col  dire  per  ifcufà  : 

Vai  Jcaferett  , thè  per  fren-fia  , 

Vinta  da  V afpra  paljion  , vaneggia  . 

Dati  la  felpa  a la  uimita  mia 

Cl*e  mi  fa  fior  » eh'  ie  me»  patrti  fiat  ptggia  $ 

£ mi  fa  dir  autl  di  che  ie  fon  pM  grama  , 

Salii  Die  , /'  ella  ha  il  tette  , e fa  fé  i»  l*  am*. 

(40)  Dai  feguenti  Tuoi  verfi  che  fono  nella  Satira  lupa- 
re uno  di  que*  Benefizi  rifcuotelTe  egli  da  Milano  : 

5«  thè  etttaer  thè  tua  mi  fieae  teltt 
?e0a  pel  viver  mia  certi  haietthi 
Cm  a Mela»  piglia  ancor  thè  no»  fio»  malli  . 

(41)  Orlanda  Fariafa  , Can.  XX.  Se.  41. 

(41)  Ecco  coiD*  mU  fpiegò  nella  feconda  delle  fue  Sa- 
tire r addotto  fuo  kntimento  : 

la  , nìr  pianeta  inai  , dì  taniftUa  , 

Sì  chierea  ve' ^ cha  in  capa  mt  fi  penga  t 
Cerne  ni  fi^e  , ne»  crede  ance  amila 

Mi  Ught»  mai  • dn  in  mie  p*ttr  non  tenga 
Di  ftrgger  fempre  e ^arfia  tefa  , e quella  . 
Imdarna  ì f t'  ia  fm  frete  , thè  mi  ^nga 
Difir  di  medie  , e muande  megUe  ie  tolga 
cénvùn  , thè  d*  tffer  Frtte  il  dtfir  fptnea  • 

Or  perthi  fe  , eom'  ie  mi  mnti  , t Vilga 
Di  voler  tefie  > fehive  dt  legarmi  , 

Donde  fi  pai  mi  pente  , io  nan  mi  fttolga  • 

C4j>  Fornari  , Vita  ctt. 

(44)  Egli  è il  Fornati  che  lo  afferma  in  fine  delta  fua 
Vita  , ma  niun  cenno  ne  fanno  il  Pigna  • e il  Garofalo  » 
che  fcriflfero  1*  uno  prima  , e ]*  altro  poco  di  poi  del  For- 
nir! ( ed  è uno  thaglin  del  Gitnrna  nel  VoL  li.  degli  £f*- 
fj  degli  Accademici  Sp-’nfitraii  di  Re/fant  a canata-  il  dire 
che  lo  flSermi  il  Pigna  , dove  per  avventura  incefe  di  ci- 
tare il  Pomari . Forfè  il  Fornati  ciò  tvaife  dalle  Sterie  di 
Marco  Guazzo  , ove  un  tal  fatto  fi  aflèrma  a rar.i6o.deir 
edizione  di  Venezia  del  Giolito  itti,  in  8.  « lo  fteflb  poi 
fcnfl'ero  P Orlandi  nelle  Sati^,  degù  Stritt,  Solegn,  a car. 


191  ; il  BarufBldi  nelle  Rjw  fetlte  ie*  Fotti  Ferrar,  a car. 
$86  4 il  Borfetti  nel  Tom.  I.  dell’  Hifi.  Gjmn.  Ferrar,  tax. 

{ il  Capaccio  a car.  i8j.  de’  fuoi  Zteg.  Virar,  itlifir.  ì e 
il  Marcheli  ne’  Momtm.  Virer.  Galtia  Tegata  a car.  ioa.  B 
qui  in  oltre  ci  piace  avvertire  eiferci  anche  quelliooe  fra 
gli  eruditi  io  qual  luogo  fbflé  1*  Anodo  coronato  Poeta  • 
come  fi  può  vedere  nel  SappUm.  Jaroii  Cnarini  ( cioè  di 
Girolamo  Baruflildi  ) ad  Hifi.  Gymn.  Ferrtr.  Bar/lm,  Par. 
1.  pag.  31.  mentre  * quantunque  la  maggior  parte  * dietro 
al  Pomari , odèrmi  cne  ciò  fi^iife  in  Mantova,  altri  tut- 
tavia , fra*  quali  é AleOàndro  Zilioli , vogliono  che  ciò 
folTe  in  Bologna  . 

Noi  avevamo  fcritto  fin  qui , quando  alcune  belle  ofTer- 
vazioni  e notizie  intorno  a un  tale  avvenimento  eftefedall 
cruditifilmo  Sig.  Dottor  Ciannandrea  Baroiti  Ferrarefe,  ci 
fono  fiate  comunicate  dal  chianlTiino  P.  Cado  Innocente 
Anfaldi  t Iv  quali  mentano  d*  eilère  qui  riferite  tati  quali 
ci  fono  pervenute  . Cosi  dunque  eiàmina  un  tal  fatto  tl 
Sig-  Dottor  Rarotti  : lo  tengo  per  tofa  malte  dnhhia  la  ca^ 
ranasJane  di  Ledei/ite  Ariefie  per  mane  di  Carla  Q»inea  $ 
della  ifMjle  , prima  di  tatti  , parte  Marre  Gaatt»  nelle  far 
teorie  fiampatt  del  IC49-  e forfè  anche  del  1540.  cerne  creda 
ir  nvere  inttfo.  ^aìuntfae  fìa  il  cantei ta  , ehe  fi  ha  di  tal 
mHtare  , egli  fa  p^  cantemparaneo  e di  fatria  » e di  fiantM 
vicina  all’  Aria.U  ; # f»  Marno  di  gualche  fapere  , come  prò» 
vano  le  fa*  Opere,  jl  Farnari  dovette  eopiart  dal  GuaxA»rt 
Cali  tatti  gli  altri  Srritteri  , ehi  tarlarana  di  tal  eafa  . Fa 
tafi  il  non  ejer  efii  d’  acearde  nel  Imago  dove  fi  vuole  tfegaù 
fa  , htnche  cjHafi  tutti  la  dicano  fitta  in  Mmtova.  Lafiefi 
fa  ì del  tempo  , nttanJafi  dal  Dontfmondi  nelP  Ìiìtr.  Eetlef. 
di  Mantova  i.  7.  avvinata  del  ifjo.  epeanda  da  tatti  gli  al» 
tri  fi  pane  all'  anno  l$3t.  Ctnameiue  dtl  l$jo.  nan  aveva 
mative  l*  Imper.  Carlo  V.  di  far  tal  onore  all'  Ariefio  , pae- 
(hi  falamente  il  prime  di  Ottebft  del  1 $ 31.  afà  la  (empita 
teUiione  eUl  Farina , dove  Carle  patì  leggeri  le  fae  lodi  » e 
le  fae  imprefe.  la  ma  librette  di  ahjaaaii  fagli  piegati  imlàn» 
go  a maniera  di  vacchetta  , ferine  di  mane  di  Virginia  A» 
riefia  fiiHaatedi  LadevieOttreveaUnne  memorie  imerna  a fa* 
padre  difpofie  in  tuifa  , teine  t'  egli  aveffe  val.vto  difitnderna 
ta  Vita  i e tra  t§e  vi  ì la  feguente  : egli  è una  ba)a  che  fbf- 
fe  coronato.  Ma  pai  in  an  pnlilica  ìfiremento  di  tranfatio» 
ae  tra  il  fadJette  Virginia  , e Giombatifla  fue  fratello  , far» 
te  li  13.  Otteire  i$4i-  p*r  li  rotiti  di  Francelia  Ortàna  No» 
faja  Ferrarefe  , fi  lergana  le  infraferitte  parale , dettate  e let» 
te  in  prefeaue  de'  fUdderti  fratelli  : Cum  annis  decarfit  a- 
nimara  egent  Magmiicus , fic  LaureatusD.LudovicusArto- 
fiuf  Nobilis  Ferranx  ee.  Ceti  il  Librette , tome  P Ifiremcn* 
te  in  aatentita  ferma  tanferva  apprtffo  di  me.  In  ama  Lette» 
ra  di  Galafo  Ariefio  fratello  dt  Ledavice  a Fietre  Remia  , 
fiampata  nel  prima  Volume  delle  Lettere  di  di  verfi  al  medrfu 
me  Sembe  , fi  dite  , thè  P Ariefio  appena  forni  di  fiampar» 
( per  la  feconda  valla  ) il  fila  Poema  , 1'  ammala  , t dopo 
edere  fiato  etto  mefi  inferma  , fimUmeme  mori  . La  flampa 
prù  il  prima  «f  Ottobre  ifji.  teme  fi  legge  in  fine  di  ^nrlP 

edi» 


A R I O S T O. 

•Icn  pirticolaficà  tiferìM  dii  Menchenio  (^j) , ed  è chi  1'  Ariodo , ricévuta  appena 
la  cotona  d'alloro , trafportata  dalla  gioia  , e pieno  d' un  poetico  hirore  rralcorrefle 
per  tutta  la^Città  alTai  più  furiofo  del  luo  Orlando,  le  cui  pazzie  aveva  nel  lùo  Poema 
defcritte.  ■ r , i , 

Mori  in  Ferrara  d' infermiti  molto  grave , che  il  Pigna  chiama  di  Etisia  , in  età  di 
59.  anni  a'  6i  di  Giugno  del  ijij  (4.6),  e fu  feppellito  nella  Cbiela  vecchia  di  S Be» 
nedetio,  accompagnato  alla  fepoltura  da  que'  Monaci  fuori  dell'  ufanza  loro,  e fu  ripo- 
Ao  fenza  alcuna  iurizione  in  un  poAiccio  e femplice  depolìto.  Di  là  voleva  poi  trafpor- 
tarlo  Virginio  Aio  figliuolo  in  un  fepolcro  che  a guila  di  picciola  cappelletta  fabbricata 
aveva  nell'  orto  itlellb  della  cala  fua  poc'anzi  mentovata  (^7)  i ma’non  vi  accortfentiro- 
no  i Monaci  di  S.  Benedetto  i per  la  qual  colà  Agoftino  Molli  amico  di  Lodovico  mal 
fofTerendo  cbe  l' offa  dell'  ArioAo  non  folTero  più  onoratamente  collocate , fece  erigere 
in  detta  Chiefa  l'anno  tfy}-  nella  Cappella  della  Natività  di  NoAro  Signore  nel  corno 
dell'  Evangelio  dell' Aitar  maggiore  un  bel  depolìto  coll'  effigie  di  Lodovico,  e trafpor- 
tatevi  le  offz  di  lui  vi  pofe  la  feguente  Ifcrizione  cogli  anneffi  veilì  oompoAi  da  Lo- 
renzo .'FrìzOli-;  i ' 'l'-'' 


, D.  O.  M.  . i' 

LUDOVICO  AREOSTO  POET«  PATRITIO  FERRARIENSI  AUGUSTINUS  MUSTUS 
TANTO  VIRO , AC  DE  SE  BENEMERENTI  TL7MULUM  , ET  EFflGIEM  MARMOR. 
JERE  PROPRIO  P.  C.  ANNO  SALUTIS  MDLXXIII.  ALPHUNSO  II. 

, ; I I DUGE.VIXIT  ANN.  LIX  (4XJ.  OmiT  ANN.  SALUT.  i ' . ' 

1 MDXXXIII.  Vili.  IDUS  ;UNII.  ! 

. . ■ , , HEIC  AREOSTUS  EST  SITUS  , QUI  COMICO  - , , , - 

i AURE?  THEATRI  SP.HRSIT  URBANAS  SALE,  ‘ • 

' 'iiJ  I SATYRAQUE  MORES  STRINXIT  ACER  IMPROBOS', 

• ; . HEROA  CULTO  QUI  FURENTEM  CAR.MINE  ••  i 

• DUCUMQUE  CURAS  CECINIT,  ATQUE  PRELIA 

VATES  CORONA  DIGNUS  UNUS  TRIPLICI  , ' 

CUI  TRINA  CONSTANT  , QfJJE  FUERE  VATIBUS  . ■ ' ' 

GRAIIS  , LATINIS  , VIXQUE  ETRUSCIS.  SINGOLA. 


V.I.  P:II.  N I 

5t  fltnt  ttu  mt/t  . èifogas  eht  i smms- 

igfft  inuru9  «f/f  6.  » Ottobrt  , ^th*  mari  ttrt^mantt  U 6< 
Ài  iti  U di  Lm^lUetme  dùt  il 

, • ttU  t.  itila  fitffy  mtft  eamt  ftrijft  il  fanaari  . 
CA  d‘^*l*  > f”*  f*if  fftnata  i*  ffyvembrt  , 

ttnm  ita  wt^i  fm  ftritta  , t fraciftmtittt  U xf . tamt  fi  hs 
Hai  liira  di  Stt^*»j  Utaat»  SLvitavMHt  latitolata  ; Il  Fioret- 
to delle  Croniche  di  Miium-* . Ht9dimtna  C tht 

fi  U^t  al  St^tr»  itlV  Aritfia  f.ittapi  mtidera  da  Laàavua 
faa  framfatt  •'(!  a'fitmta  » fin  fa  tarataata  da  Cari»  V.  a 
Carolo  V.  Crlirt  coronato  , e t»  ri^taaa  rutti  fuffli 
taf)  i tht  rìftnjèi  il  Barfttti  ,t  tht  fi  trtvana  MSS.  in 
fia  pmMlita  Lihrtria  Huitaimatr  a MVtrfi  ftal^  arifimali  Jtl 
Farina,  5t  mellt  Vitt  thè  ahkama  dtl  Pìiaa  . « del  Garba- 
la vita  detta  , tht  ia/trmaje  li  )0.  Dictmire  del  forfè 

dovrà  tmttmdtrfi  , tm  il  mala  ia  tal  riorat  f feto  ma^iort 
firn  ad  ahUi%arU  al  letta , d’  oadt  aaa  f tiva  . Seriv» 
^fit  taft  eoa  tfutl  dtftrdìae  , eoa  tat  mi  vtnpae  ih  mente . 
Forfè  la  meciaia  Utdafiia  drlC  Ari^a  tei  ea^  di  lai  eartaa- 
t»  d"  allora  aom  farà  frava  iafiante  per  la  tùtaaawnt , fitto, 
me  atffart  i fotti , riir  ia  trrmiai  generali  V ha»a>  aderita. 
Si  può  a ciò  agf^iuenere  l’ autorità  del  Franco  , il  qua- 
le nel  Aio  fttrarthifia  adsrma  con  alTcvcranu  che  non  fa 
coronato  Poeta  •>  ma  contro  di  quello,  e di  quauti  a*  haa'« 
no  dubitato  . Aunbn  a noi  che  i^ran  Ibrza  meriti  Tairer- 
tione  del  celebre  ed  clàtto  Apollolo  Zeno  , il  quale  nel 
Voi.  II.  delle  Aie  AfruMTiV  M$).  interna  ad  aitami  Lttttrati 
a cir.  prello  noi  jjp.  con  Ì^ve;  Avverti  rho  il  Frante  nel 
Pitrardaiìa  due  petalanttmtnte  tht  i*  Ariofio  nen  fa  rorona» 
ta  fata  , tfiomda  , Atre  i ttlUmeei)  fiammati  vede  a» 
lamghijimt  Pfnaltgit  di  Carlo  K 
(4t)  Cha'lat.eneria  truduor.  pae.  top.  lurr  1716.  in  ix. 
Lo  Aedo  dieti'oal  Menchenio  n rilerilce  nella  BiWoth. 
Ùali^jiOi  Voi.  1.  pae.x$4 ; e dalLaflcl  »Kqf4j<d'//u4p. X44- 
(46)  Circi  il  (aidetto  tempo  della  Au  niortesConcorro- 
no  1 più  ac(Te<it(ati  Scrittori  « e le  lue  ll'cruioni  fepokra- 
li  che  lì  nl<i'i|inno  appreso . Dunque  è A»rle  uno  stupito 
del  Fxoati  il. dire  clic  inoTidc  agli  S.  di  del  detto 
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anno  , e xb^Ito  altresì  è del  Ofarm  nel  Syath.  Vtn^. 
a car.  1Ó4.  del  MaAni  nella  Par.  II.  della  feria. 

yfruM  a car.  17).  del  Riccioli  nel  Voi.  111.  della  Chrontl. 
deformata  a car.  X}7>  del  Cimma  nell’  Idea  dell'  ItaL  Ltt. 
ter.  Voi,  II.  pag.  (pi.  del  Baillet  nef  Jagtmtat  itt  Savams 
al  nuoi.  1x61.  del  Bumxldi  ndU  Seal.  Baman.  & car.  i(|. 
dell*  OrUndt  nelle  tiatiz.  dagli  Strltt.  Bol^m.  a car.  191. 
dei  MarclieA  ne'  Manam.  cit.  ai  loc.  cir.  dello  Scolilo  nel 
fetradaà.  ia  Htfiar.  Luer.  al  Cap.  V.  De  Arte  foetita 
XXVU.  del  Kouig  nella  BtU.  Vetut  Nova  a car.  jf.  c 
dd  Crerrmibenrnel  Tom.  [L  dell' ^ar.  itila  VAg.  fotfia 
3 car.  ]44.  i quali  tutti  rifenkoho  la  Tua  morte  come  Ic- 
guita  nel  104.  C^peAt  fono  ilati  per  avventura  tratti  in 
errore  da  uno  sbaglio  di  (lampa  nella  Vita  dell' Anodo 
A: ritta  dal  Pigna,  premefla  all’  edizione  del  Fariàfa  tàtta 
«K  VtmxJui  affrtfie  il  Fraattf/ù  in  4.  ove  A vedema- 
lamenie  imprelTo  >{34-  in  luogo  di  1453.  come  doverli  cosa 
leggere  dal  cnnieRo  appare  . C>u<oiiA;rma  mamfellamente 
anche  una  lettera  del  Bembo  legnata  ai  ij.  d’  Agollo  del 
nella  quale  A parla  delt’  Anodo  come  allora  morto, 
e li  trova  nel  Voi.  Ut.  Lib.  IX.  pag.  xKS.  Correggere  pur 
A poAbno  , Al  tal  A^pollo , Marco  Ouaaao  che  nelle  lue 
Storie  a car.  xOo.  fcrive  che  moride  a'  3.  di  Luglio  di  detto 
anno  ic}}  ; e d Lihanori  che  nella  Aia  Ferrara  d ora  , 
Par.  ili.  pag.  191.  mne  la  fu  morte  2II1  13.  di  quel 
mefe  , e chiunque' altro  la  dica  fegusca  , come  rileri- 
Ice  il  Caferro,uo  giorno  prima.  Sbagiuno  pure  il  Giovio, 
e il  Zilioh  Icrivendo  che  mori  di  lelfanutre  anni , e d 
Riccioli , e lo  Siollio  dicendo  iic'  luoghi  citati , che  mo» 
n in  età  di  69. 

(47)  11  detto  fepolcro  é (lato  diAnitto  fui  principio  di 
quello  fccolo  da  un  ignoranrc'aiHituale  di  quella  cala,  («n- 
»a  (àputa  , e «m  lingolar  dilpuiere  de’  luoi  pa<lroni  , co. 
me  nferiÀe  il  Sig.  Korlctu  • car.  149.3  x^o.  del  Voi.  I. 
deir  nifi-  UjmH.  Ferrar. 

(4S}  IJflX  In  iuog‘1  di  LT.X-  malamente  lì  legge  nello 
Svccuiu  a ur.  xpp.  delle  Seltii.  Cl/nfi,  Ori.  Delie , ■ / 


ioi8  ARIOSTO. 

Mi  p^IcU  con(ìder>n<I>>  Lodovico  ArioRo  pronipote  dell’  Autore  mal  convenire  che  da 
un  amico  più  coda  che  da’Aioi  parenti  gli  folle  (atto  un  tale  onore , un  nuovo  magnifi^ 
co  (epolcto  eriger  volle  nell’altra  Cappella  a quella  dirimpetto ,,  di  vari  e preziofi  man- 
mi  , e di  buona  architettura  compollo,  coll’  effigie  del  Poeta  in  alabadro,  e con  due 
ftatue  a lato  rapprefentanti  la  Gloria  e la  Poelìa  . Aggmnfe  la  (egucnte  Ifcrizione  com- 
polla  dalCavalier  Gi<^  Baiida  Guarino,  con  l’Epigrainma  d’incerto  autore. 

D.  O.  M.  . < 

TER  ILU  MAXIMO,  ATQJJE  ORE  OMNIUM  CELEBER-  .. 
RIMO  VATI , A CAROLO  V.  C^ARE  CORONATO , NO-  . i 
BILITATE  GENERIS,  ATQJJE  ANIMI  CLARO,  IN  REBUS 
. PUBLICIS  ADMINISTRANDIS  , IN  REGENDIS  POPULIS  , 

IN  GRAVISSIMIS  AD  SUMMOS  PONTIFICES  LEGATIONI-  t 
BUS  PRUDENTIA  , CONSILIO , ELOQUENTIA  PR.CSTAN-  ■ : 
.TISSIMO,  LUDOVICUS  AREOSTUS  PRONEPOS  , NE  QJJID  ^ 
DOMESTICHE  PIETATI  , AD  TANTI  VIRI  GLORIAM  CU-  , i 
MULANDAM  DEFUISSE  VIDERI  POSSIT  , MAGNO  PA-  ' 
TRUO , CUJUS  OSSA  HIC  VERE  CONDITA  SUNT  P.  C. 
ANNO  SALUTIS  MDCXII.  VIXIT  AN.  LIX-  OBIIT' 

ANN.  SAL.  MDXXXIII.  Vili.  IDUS  JUNII. 

NOTUS  ET  HESPERIIS  JACET  HIC  AREOSTUS,  ET  INDIS , 
CUI  MUSA  yETERNUM  NOMEN  ETRUSCA  DEDIT  ; 

SEU  SATYRAM  IN  VITIA  EXACUIT  , SEU  COMICA  LUSIT, 
SEU  CECINIT  GRANDI  BELLA,  DUCESQUE  TUBA  , 

TER  SUMMUS  VATES  , CUI  DOCTI  IN  VERTICE  PINDI , 
TERGEMINA  LICUIT  CINGERE  FRONDE  COMAS. 

L’ autore  di  quello  Epigramma  1’  aveva  compoRo  con  altri  quattro  verli  che  fono 
i feguenti  : 

QUODQUE  MAGIS  MIRUM  INDOCTIS,  DOCTISQUE  PLACERE 
CUNCTORUMQUE  MANU  NOCTE  DIEQUE  TERI  . 

SCIUCET  HIC  PHffiBI  AMPLEXUS,  DECORA  OMNIA,  QUIOQUID 
IN  VARIIS  DULCE  EST  VATIBUS  , UNUS  HABET. 

Ma  inutili  per  avventura  li  riputarono,  e perciò  li  omifetoi  fìccome  altresì  fu  omelTq 
d’ inciderli  e in  quello  e nell'altro  monumento  l’Epitaffio  che  a fe  (IciTo  preparato  ave- 
va il  medelìrno  ArioRo , forfè  per  eRère  troppo  faceto  (49),  ed  è il  (egtiente: 
LUDOVICI  AREOSTI  HUMANTUR  OSSA 
SUB  HOC  MARMORE  , SEU  SUB  HAC  HUMO , SEU 
SUB  QUIDQyiD  VOLUIT  BENIGNUS  HaERES  , 

SIVE  HaffiREDE  BENIGNIOR  COMES , SIVE 
OPPORTUNIUS  INCIDENS  VIATOR  , 

NAM  SCIRE  HAUD  POTUIT  FUTURA  , SED  NEC 
TANTI  ERAT  VACUUM  SIBI  CADAVER 
UT  URNAM  CUPERET  PARARE  VIVENS  , 

VIVENS  ISTA  TAMEN  SIBI  PARAVIT  , 

QUyE  INSCRIBI  VOLUIT  SUO  SEPULCHRO, 
oLim  si  QUOD  HABERET  IS  SEPULCHRUM  , 

NE  CUM  SPIRITUS  EXILI  PERACTO 
PRaESCRIPTI  SPATIO  MISELLUS  ARTUS  , 

QUOS  yffiGRE  ANTE  RELIQJJERAT  , REPOSCET, 

HAC,  ET  HAC  CINEREM  HUNC,  ET  HUNC  REVELLENS, 
DUM  NORIT  PROPRIUM  , DIU  VAGETUR  (50) . 

Oltre 

(,V)*  Giddi , D*  Serift.  mm  tittif.  Tom.  I.  piv-  3*  i Bor.  pollo  d.  Celio  Ceicgnini  . il  giule  fi  trovi  booti  fri  le 
(etti  , Ht/f.  c^mm.  Ftrrtr.  Tom.  I.  pig.  14,.  olilimenle  Opere  di  ijuello.nia  noo  già  incifo  fili  filo  repokm  . 
perno  il  fiiddetco  Epiiiilro  come  ionio  tu!  filo  fepolcro  (40)  Il  luddciio  EpttiiBo  fi  trova  aothe  tradotto  iover- 
Tieoe  riteilto  dallo  Sveerlto  Delle  itltdé  Clrrt^iiUM  Orili  fi  Volgari  a’ pie'  dell*  Elogio  dell'  Anodo,  fra  gli  Elogi 
UttUìt  a tir.  app.  ove  uo  altro  pure  Te  ne  riferilce  eoin-  del  Ciovio  volgariaaati  da  Ippolito  Orio  . 
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Oltre  poi  i fuddetti  EpicaflJ  molti  altri  in  onor  deH’Ariofto  furono  componi  che  un 
tempo  fi  videro  da’  Veneratori  della  fua  memoria  appetì  o Icritti  con  carbone  fui  muro 
nelle  parti  laterali  de’  mentovati  Tuoi  fepolcri , una  buona  parte  de’  quali  fi  può  vedere 
rifcriM  dal  Sig.  Ferrante  Borfetti  (51) . 

Egli  ebbe  pure  l’onore  di  due  medaglie  le  quali  nel  diritto  rapprefentano  amendus 
l’effigie  di  Lodovico,  l’una  col  femplice  fuo  nome  Lidnicu  Antjhu,  e l’altra  eh’  i al- 
quanto più  picciola  coll’  aggiunta  dì  Pofi»  cioè  ; LaJoviciit  Aritflin  Pttt.  Nel  rovefeìo 
poi  hanno  lo  ftefib  motto  Pr»  kaiu  malum,  ma  diverfamente  figurato,  mentre  la  pri- 
ma ci  efpone  un  ferpente  a cui  una  mano  con  forbice  tenta  dì  recidere  la  tella  , e I’  al- 
tra d rapprefenu  un  Alvearìo  d’ Api,  a cui,  per  ricavarne  il  mele,  viene  lottopollo  il 
fuoco.  Si  vuole  che  luna  e l’altra  di  quelle  Imprefe  fieno  fiate  inventate  dallo  fteiro 
Ariofio , la  prima  per  reprimere  l’invidia  de’  fuoi  detrattoti  (52) , e la  feconda  per  ef- 
primere  che  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche,  io  vece  di  premio  aveva  ricevuti  de’  beffieg- 
giamentì  ($ì)>  alludendo  cosi  al  poco  buon  accoglimento  con  cui  il  (uddetto  Cardinal  di 
Elle  fi  vuole  che  ricevelTe  il  fuo  Poema  del  Fnitj»  a lui  indirizzato,  nel  quale  molto  elal- 
tò  la  Cafa  d’ Elle,  mentre  fi  narra  che  in  luogo  dì  dimofirarne  la  dovuta  rìconofeenza  , 
dopo  averlo  letto,  gli  ricercafie  con  ifirana  indifferenza  , donde  mai  avelTe  egli  trovate 
tante  minchionerie  (54) . A lui  la  Repubblica  di  Venezia  fece  pur  l’onore  di  far  dipì- 
gnere  il  fuo  Ritratto  fra  altri  de’Senatori  e Uomini  illufiri,  nella  fua  Sala  del  Gran  Con- 
figlio,  che  poi  fu  abbruciata . 

Noi  qui  per  brevità  nulla  ci  eftenderemo  nè  intorno  a’  fuoi  coftumi  che  furono  one- 
fii  e finceri,  nè  intorno  al  temperamento  fuo  che  nelle  converfazioni  fu  fefievole,  e fa- 
ceto, benché  per  altro  malinconico  dì  natura,  e quanto  alla  falute,  piuttofto  debole 
e men  profperofo)  nè  intorno  alle  molte  amicizie  d' illufiri  Soggetti  che  coltivò, e a’moU 
tì  benefattori  ch’egli  ebbej  nè  finalmente  intorno  alla  defcrizione  del  corpo  fuo,  rimet- 
tendone il  curiofo  lettore  a que’  molti  luoghi  delle  fue  Satire,  ne’  quali  di  le  fieflo  parlò, 
e a quel  molto  che  ne  hanno  fcritto  il  P^na,  il  Fornati,  e il  Garofalo  nella  vita  dì  lui. 
Molto  meno  riferiremo  gli  Elogi  che  a luì  furono  fatti  dagli  Scrittori  preffo  che  infiniti, 
ben  perfuafi  che  per  quanta  diligenza  da  noi  fi  ulallé  in  ciò  fare,  di  poco  o nulla  aumen- 
teremmo il  concetto,  che  univerfalmente  già  tiene  nella  Repubblica  Letteraria,  la  qua- 
le, fi  riguardi  o il  fuo  Poema  dell'  Orlando  Futìofo,  o le  fue  Commedie,  o le  fue  Sati- 
re e altre  Rime,  in  ciafeun  dì  quelli  componimenti  lo  tiene  per  uno  degli  ornamenti  fuoi 
principali,  anzi  di  confenfo  quali  comune,  pel  maggiore  dì  tutti , Di  elfe  fue  Opere,  le 
quali  fono  tutte  approvate  e citate  nel  Vocabolario  della  Crufea,  alcuna  cofa  in  parti- 
colare ci  rìferbiamo  dì  dice  nel  Catalogo  dì  ellè  eh’  è il  feguente.- 

' SUEOPERE. 

I.  Olimi»  Furi»{»  Ji  Mefftr  Lpdnm»  Arioft»,  Ntkile  perriviefe.  Quello  è il  celebre  Poe- 
ma dell' Ariofio,  che  tanto  onore  ha  fatto  a lui,  e all’Italia.  Sì  vuole  (55)  eh’  egli  pen- 

falfe 


(50  HvTw.  Cjmt.  Firrar.  Voi.  l pag.  iw  « afi-olàgg- 
Ai!  clH  Epiiairi  awu<a<re  fi  porrobiiero  molti  litri  com- 
poaunanti  Otti  lo^  la  morte  dell’  Anollo  , e freelTìdije 
Sonetti  di  Pietro  Aretino  che  lì  trovano  nel  primo  Volu- 
me delle  Littirt  di  tpiefto  e ear.  140.  dell'  edizione  di  Pa- 
rigi _i6ap,  in  I i un*  Elegie  di  Paolo  Belmiflero  fra  le  Poc- 
he Latine  di  quello  a car.  In.  a terg.e  un  altro  Sonetto  del- 
Ovaller  Manno  nella  fua  OMrUfii  i ai/rerti  , che  in. 
comincia  ; 

rraja  Wrrar  drlF  ermi  # dijli  eaajri  , 

Di  PinJi  «aie.  Sol  , rawr.  mifiro 
Do'  Rr  do'  fimom  , 0 Rt  dreli  Strittorì  , 

Of  fui  dioonto  asH  occhi  Strici  mi  mofiro  ec. 
(la)  TI  Dolce  nel  Dialoio  do'  colori  a car.  to.  edizione 
di  Venezia  ifOt-  narra  che  ona  limile  Imprelz  a tal  Ene 
free  llampare  II  medelimo  Ariollo  in  fine  della  feconda  e. 
dizione  del  fuo  Poema.  Ma  I’  Ariollo  nell’ imprelHone 
terza  mutò  Imprelà  . lòllituendovi  quella  dell  Alvearìo  di 
pecchie  che  figgono  il  fuoco  . 

IJJ)  Otovio  , tmfrcfi  , pag.  pj.  1»  Foootò»  IJJ6.  m t. 


e Cam£  , Dot-  Accodomico  . pag.  ipp.  Si  vegga  anche  ciò 
che  ne  dice  Gio.  Ferro  nel  Toocro  d*  Imfrofo  nella  Par.  II, 
a car.  6,. 

(14)  L’  Autore  della  Doppio  impiccoco  , pag.  a6  ; Bail. 
let , jMpom.  dei  Spovooi  , num.  laOi  , Bihìioih.  Doliamo  . 
Voi.  I.  pag.  zf  j.  ove  lì  ciu  U fi^i  , Tom.  II.  pag.  iSt  , 
Moreri  . DiHioiooiro  alla  voce  Ario/to  t Scolilo  , tmerodocl. 
io  Wf.  licor.  al  Cof.  V.  Do  Arco  Poetico  %.  XX VII  i e 
Vincloli  . CocoL  di  Lihri  rori  ocW  Arti  e Seioooe  , pag. 
pf.  Certo  i io  fatti  che  il  valore  e il  merito  dell’  Ariol^ 
non  fu  abhallanza  cooofciulo  mentr*  era  vivo  i e qui  me- 
nta d’  eOere  riferito  ciò  che  ne  fcrilTe  il  Doni  nella  fua 
Zurre  a car.  lof  ; Cari  fo  il  Sdtoio  . tali  fono  le  fuc  (oro- 
le  , dejli  oomioi  ; ora  iti  tooofet  moi  fe  000  ipooodo  eli  ho 
perduti . Pedi  comi  /tovo  il  pevere  Ariedo  uomo  iretlùutr  \ 
Imi  i fuoi  Icruti  , 4 vtdt  fi  il  tmnit  It  etn^ttv*  . St  rifm-o 
fiu*^4  «{fi  I tl»Ì  frituifé  I4  vtrrttbé  *fff*u*  » ptrfinm 
t «n4Tt^b4  . 

(({)  Pigiu  , Vit»  ÀiW  i c CravinSpItt^iMM  fatto 
tu»  » Lib.  11.  Cap.  XVL 
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falle  lui  principio  di  edendérlo  a fomiglianza  di  Dante  in  terzine,  ma  pofda  fegnendo  il 
Boiardò,  e il  genio  de'  tempi  Tuoi  che  più  volentieri  nelle  narrazioni  approvava  l'ottava 
cima,  in  queAa  felicemente  il  compofe.  Noi  ne  regiilreremo  primieramente  con  ordine 
cronologico  l' edizioni  principali  iìn  ora  a noi  noce  (j6),  poi  alcuna  cola  diremo  intorno 
al  merito  di  ella,  alle  controverlie  Letterarie  inforte  ed  efaminate  fopra  il  medelìmo , e 
intorno  alle  varie  fatiche,  che  fopra  Io  Hello  hanno  impiegato  diverlì  ilhiliri  Scrittori 
oltre  le  inferite  nelle  ilelTe  impreflioni  del  Poema,  le  quali  pur  di  mano  in  mano  lì  hfe> 
tiranno . 

La  prima  edizione  dunque  ufci  per  opera  dall' Autore  fleifo , > 1:  < 

15  ij.  In  Ferrara  per  Ltikoiet  Matzioeea  15  ij.  in  4.  Quella  edizione  4 filmata  e rara 
^ per  elTere  la  prima, 

i;td.  Di  nuovo,  I»  Ferrara,  prelTo  al  medelìmo  i;i^.  in  4. 

1J2 1,  11  medelìmo.  In  Ferrara  per  Gi>-  Biiifla  da  la  Pigna  Milaneje  ijzt.  in  4.  Que- 
fia  edizione  fu  ritoccata  in  aflailTimi  luoghi  dall'  Autore. 

152$.  Di  nuovo.  In  Milana  1526.  in  4.  ' 

1527.  Il  medelìmo.  In  Vinegia  per  Gir.  Antonia  e Fratelli  da  SaUia  1527.  in  8.  In  tut- 
te le  lùddetce  edizioni  il  Poema  lì  vede  divifo  in  foli  canti  XL.  i quali  non  fono  correda» 
ti  di  veruna  di  quelle  tante  fatiche  d'uomini  Letterati  fopra  etto  Poema  delle  quali  furo- 
no ornate  molte  delle  polleriori  edizioni. 

1530.  Di  nuovo  ••  In  Venezia  per  Marchia  Sejfa  1330.  io  4.  u.  i 

1332.  Lo  flelTo  : Nuovamente  dal  medeftma  Ariafìa  carretta,  e et  altri  canti  ntavi  amplia- 
^ ta.  In  Ferrara  per  Francefea Raffa  di  Valenza  1532.  in^  In  quella  edizione  hi  il  Poema 
ridotto  dall'Autore  a canti  XLVI.  non  già  perchù  ai  primi  quaranta  altri  fei  ne  agghi- 
gnelTe,  e un  altro  linimento  o principio  gli  delTe,  ma  perchd  tali  aggiunte  ed  epifodi  quà 
e là  vi  fece  che  fattone  nuovo  fpartimento  fu  da  lui  ridotto  a canti  quarantafei  (37).  fu 
quella  edizione,  ch'è  molto  rara  benché  Icorretta, oltre  le  giunte  fuddetie,vi  fece  l' Au- 
tore moltidime  correzioni,  e mutazioni.  ' 

153  j.  Di  nuovo.  In  Vinegia  per  Alvife  Torti  1535.  in  4.  Quella  edizione  é limile  all' 
antecedente . 

I53d.  11  medelìmo  . In  Venezia  per  Nuialò  et  Arifìatele  detta  Zoppino  153^.  in  4. 

1 J3tf.  Ed  in  Tarino  per  Martino  Gravata,  e Franeefca  Rachi  de  Savigliano  ad  inflanzt  del 
Naiile  Meffer  Jeanne  Gialita  aliai  de  Ferrariii  deTrina  I53d.  in  4.  In  quell'edizione  ch'è 
rarillìma  fi  trova  una  Lettera  del  Dolce  con  cui  difende  il  Poema  dell'  Ariollo  da  dhrer. 
fe  fattegli  oppolìzioni.  ... 

1537.  Polcia.  In  Venezia  per  Benedetta  B'ndani  1337,  in  4.  < ~ : .1  • , 

1542.  Il  medelìmo.  In  Venezia  appretto  Gatriel Giolito  de' Ferrari  1542.  in  4.  Si  vuole 
che  quella  fia  la  prima  edizione  che  folle  corredata  di  giunte  ed  ilIuHrazioni  d'altri  Scrit- 
tori . In  elTa,  oltre  le  varie  figure,  lì  leggono  dopo  il  Poema  XII.  Stanze  di  Luigi  Gòn. 
Zaga  cognominalo  Rodomonte  , in  lode  del  medelìmo  , alcune  allegorie  per  eiafenn  tanto , 
t tfpojizione  di  tutti  i vocaboli  0 luoghi  difeiU  che  nel  litro  fi  trovano,  con  una  tiieve  dimofira- 
zione  di  molte  comparazioni , e fentenze  delt  Aria  fio  in  diverfi  Autori  imitate  raccolte  da  M.  Lo- 
dovico Dolcei  e in  line  lì  trova  la  tavola  delle  cole  contenute  nell'  Opera  per  ordine  d'al- 
fabeto . Quelle  fatiche  del  Dolce  fi  leggono  in  quafi  tutte  le  fulfeguenti  edizioni  del 
Giolito , e in  altre  ancora , benché  da  luì  dì  quando  in  quando  variate,  accrefeiute, 
o emendate. 


((6)  Si  ve,i;{;a  il  Otilogo  delle mi/;IÌort  edizioni  di  qae> 
Ho  Poemi  0 pollo  in  principio  del  primo  Volume  delU  ri- 
Hampi  lattane  dairOrl.3ndiai  in  VenezU  nel  i7|0.  in  fogl. 
Delle  prime  parla  mmuumente  anche  Monllenor  Fonti- 
nini  nell*  iteti,  a car.  ^77.  della  nflampa  di  Venezia|. 
Noi  abbiamo  creduto  bene  di  diAiii^uerne  alcune  che  cre- 
diamo n migliori , o delie  più  rare  coll'  aggtugnervi  nel 
margine  una  mano  . 

(t7)Scrivendo  il  Fontantninell'£/«f«rn&4^<a/i«a4acar. 
j?7-  che  I'  Ariollo  dopo  il  privilegio  di  privativa  del  pa- 
pa  cunicg-iitn  nel  if  16. accrebbe  c«j»  iHuo Poe- 
sia de*  luddetti  fet  Cauli  . e che  Bithi  Ssurft  tU 


pr$ftfi9nt  ftlAst»  iit4t  un*  rivijt*  *l  Furhfj  ftr  ijunut»  f*- 
tt*J*rt  mn  fili*ts  ftm^*  Utttrt  ni  fgl»  sfUta  dtll*  nstur*  , 
li  che  per  altro  (i  appoggia  a quanto  ne  (crive  il  Mnaio  nel 
Cap.  XV.  della  Vmrcl  •in*  , fcrivendo  , dilTì , quello  il  Fon- 
tanini  « ha  incontrato  intorno  a ciò  un  alFai  critico  clamè 
preflò  r erudito  autore  della  DifrJ*  itili  Stritt.  Ftrr/fr.  nel- 
la Par.  II.  Ctt^Hf*  iV.  ove  ha  làito  vedere  non  efler  ven- 
(ìmile  che  1*  ArioAo  TottoponelTe  il  Tuo  Poema  alla  corro- 
zioae  del  Bichi , dappoiché  altronde  lì  fa  che  in  ciò  fi  val- 
le d*  altri  amici , cioè  del  Bembo  , del  Sadoleto,dcl  MoU 
za  t del  Blolìo  , e d*  altri  ancora  . 
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1543.  e t;44<  Di  nuovoi  Venezi»  Guitti  154}.  fi  1544*  4*  fi^llfi  fatiche  del 

Dolce  riferite  neir  edizione  antecedente. 

1545.  Il  medefiino  : Argi»»mi  m fi»t  fii  di  fitnzf  del  medefim  Aulire  tu» 

^ più  vedile  ec.  /»  Viiegia  in  eafi  de  FigUuti  tt  Aldi  1 545.  io  4.  Quella  è la  prima  edizio- 
ne, in  cui  li  videro  aggiunti  altti  cinque  canti  compolli  di  poi  dall'  Ariollo , i quali  fe- 
guono  la  materia  del  Furiofo,  e furono  comunicati  ad  Antonio  Manuzio  da  Virginio 
Ariofto  figliuolo  dell'  Autorei  e quantunque  io  quella  edizione  elfi  canti  fieno  mancanti 
qua  e là  di  alquante  llanze,  ni  vi  lì  trovino  le  fatiche  degU  altri  Autori  fopra  elfo  Poe- 
ma, non  lalcia  tuttavia  di  eOfece  molto  rara.  Quelli  cinque  canti  furono  impreffi  anche 
nelle  feguenti  edizioni. 

1 5 4Ó.  Di  nuovo  . In  Voiegia  pel  GiiUti  1 5 4^*  iu  4" 

IJ47.  Il  medelìmo.  In  Vinegia  per  lo  tlelTo  1347.104.  In  quell’ edizione  non  fono 
li  cinque  canti,  ma  bensì  84-  llanze  dell'Autore  nelle  quali  fegiitindi  al  canti  32.  la  ma- 
teria del  Firiiji  ■ defcrtve  la  runa  di  Rma  e d Italia  dal  tempi  Ji  Cidantim  fini  alta  niflra  età . 

1349.  Lo  IlelTo  : Ivi  pel  G'nliti  1549.  in  4.  In  quella  edizione  i canti  fono  corredati 
d'argomenti  in  profa,  d'allegorie  e di  gentili  intagli  in  legno.  Dopo  il  canto  4$.  vi  fo. 
no  le  84.  llanze  dello  ftelTu  Autore  qui  fopra  mentovate  nelle  quali  defcrive  la  roioa  di 
Roma  e d' Italia.  Succedono  le  llanze  num.  XIL  del  Gonzaga  in  lode  dell' Ariollo,  ed 
altre  ledici  del  medelìmo  in  lode  della  lua  amau.  Vengono  di  poi  i cinque  canti  ag- 
giuntivi dall'  Ariofto  colle  fatiche  del  Dolce  fopra  elfo  Poema  riferite  nell'  edizione 
del  1342. 

1349.  Di  nuovo  : In  Firenze  1549.  in  8. 

1349.  Il  medelìmo  : Cin  in  navi  canti  aggiinti  per  AL  ficcali  Eigenici  fegiilandi  la 
materia  del  Firiafi  ec.  In  Venetia  appreffa  Già.  Andrea  Vatvajjare  1549.  in  4. 

i53a  Lo  ftelfo  -■  In  Vinegia  pel  Gialtta  1330.  io  8.  Quella  edizione  fi  limile  a quel- 
la pur  del  Giolito  del  1349. 

1331.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo  ftefib,  1331.  in  8. grande.  Si  vuole  (58)  che  quella  edi- 
^ zìone  lìa  infinitamente  più  bella  dell'  altre  che  del  Giolito  abbiamo. 

1334.  e 1533.  Di  nuovo  ; In  Vinegia  pel  Giiliti  1334.104.  in  8.  e io  12.  e poi,  ivi 
per  Io  ftelTo  1333.  in  4.  Malamente  ha  creduto  il  Crelcimbeni  (39)  che  quella  edizione 
del  1333.  lìa  la  prima  nella  quale  lì  trovino  fatiche  di  Letterati,  il  contrario  chiaramen- 
te ricavandoli  dalle  antecedenti . 

Il  medefimo  : In  Venezia  per  li  Bindini  (circa  1’  anno  1533.)  con  alcune  annotazio- 
ni  fenza  nome  d'  Autore,  ma  che  mollrano  elTere  di  perfona  dotta,  e di  buon  giudizio, 
come  dice  il  Rufcelli  nelle  annotazioni  al  canto  XXXVIII.  dell'  edizione  feguente 
del  Valgrilì. 

1338.  Di  nuovo;  In  Venetia  aplrreffa  Vincenza  Valgrifi  1338.  in  4.  Quella  fi  la  prima 
^ delle  accreditate  edizioni  del  Valgrilì  la  quale  ufci  colle  illuftrazìoni  di  Girolamo 
Rufcelli  che  ne  fu  l'editore,  ficcarne  quelle  del  Giolito  erano  Hate  illullrate  dal  Dol- 
ce . In  quella  adunque  fi  veggano  aggiunte  le  annotazioni , gli  avvertimenti , e le  di- 
chiarazioni del  Rulcelli  (80} , gli  argomenti  ad  ogni  canto  in  ottava  rima  di  Scipione 
Ammirato  j la  Vita  dell' Ariollo  fcritta  da  Gio.  Balilla  Pigna)  gli  fcontri  de’  luoghi  mu- 
tati dall’ Autore  dopo  la  fua  prima  imprelfione , tratti  dal  terzo  libro  dei  Ramanzi  di  ellb 
Pigna  ) le  mutazioni  e miglioramenti  fatti  di  nuovo  dall'  Ariofto  dopo  la  riftampa  del 
1332.  comunicati  al  Rufcelli  da  GalalTo  fratello  di  Lodovico)  e finalmente  un  Vocabo- 
lario di  tutte  le  parole  ofcure)  e una  tavola  de'  principi  di  tutte  le  llanze . Quella  perciò 
viene  conliderata  la  migliore  edizione  delle  ufcite  fino  al  detto  anno  1338.  benchfi  vi 
manchino  i cinque  canti  aggiuntivi  dall'  Ariofto . 

1338.  Del  medelìmo  due  altre  imprefiìoni  ufcirono  in  Liane  Io  ftefib  anno  133Ò.  l'u- 
na  appreffa  Gighelmi  Ravillia  in  due  tometei  in  18.  e l'altra  appreffa  Bafiiana  di  Bartalam- 
mea  Hinaraii  in  4.  *3 5^" 

(ft)  H«yin  • Biilift.  ttst.  89.  num.  I.  la  fpeciilmenre  intorno  alle  fue  litiche  fopri  1*  Ariollo  . 

itlU  Vilg.  fitfì*  , Voi.  11.  pag.  847.  come  altresì  nel  XVII.  intitolato  : DtUt  itrrttjfm  fstU 

Si  vegga  il  Cap.  XV.  4elia  VArchmii  del  Muaio  , diti  il  Fmiofa  . 

che  ha  per  cuoio  .*  AUsilisnunti  dtl  RufttUi , e vi  li  par- 
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15;$.  Di  nU3vo  : cMt  dìf^jt  delie  etlnniHt  contro  t Antnt f ed  tUrt  aaiultzioiu , Ih  Ve- 
nez't  fer  Gio,  Andre»  Vilvtffori  detto  CModogHiHO  155^.  in  4. 

1J5S.  Lo  flefTo  ; Aggi»»tivi  in  quefis  fecond»  imprej/ione  (àoi  del  Valgrìlì)  l*  diehìa. 
rtùoHt  di  tutte  le  iliorie  e favole  toccate  nel  prefeute  litro  , fatta  da  M.  ASccolò  Eugenko  . ho 
Veaetia  appreffo  Vincenzo  Vatgrifi  i;;8.  in  4*  Anche  in  quefta  mancano  i cinque  canti 
che  feguono  la  maceria  del  Furiofo. 

I J59.  Lo  fteffo  : 1»  Viuegia  apprejfo  Gairiel Giolito  de' Ferrari  i jjj).  in  4.  Quefta  edi- 
zione fi  è dal  Giolito  precefa  affatto  limile  , quanto  al  tefto,  a quella  che  fece  fare  l'A- 
tiofto  ftelTo  nel  1531.  come  appare  dalla  fua  Lettera  a’  Lettori.  Vi  fi  i poi  aggiun- 
to ciò  che  fi  trova  nelle  altre  antecedenti  delio  fteffo  Stampatore. 

ijòo.  Di  nuovo:  Colle  fatiche  del  Rofcelli,  la  Vita  dell  Autore  feruta  dal  Pigna,  gli  feon- 
tri  aiutati  dall  Autore , la  dichiarazione  delle  florie , e delle  favole  dell  Eugenico,  ed  tl  Vocale- 
lariodelle  parole  ofeure.  In  Venezia  per  Vincenzo  Valgrifi  13Ì0.  in  4.  grande . 

1560.  Lo  fteffo  : In  Venezia  preffo  il  Giolito  1560.  in  4. 

15Ò1.  Il  medefimo  : In  Lione  pel  RovilUo  i;£i,  edizione  limile  a quella  pur  di  Lione 
dei  155^. 

1561.  ^ in  Veniva  per  Ciò.  Andrea  Valvaffori  detto  Guadagnino  ijtfi.  in  8. 

Ijtfl.  Di  nuovo  : In  Pefaro  per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Cefano,  e GuidUialdo  Binile  da 
^ Urlino  1561.  in  4.  Si  rara  è quefta  edizione,  che  noi  non  lappiamo  ancora  chi  l'ab- 
bia veduta  incera,  o dove  fi  trovi.  Trovanti  bensi  di  quefta,  quantunque  anch'  elfi  affai 
rari,  i cinque  canti  ec.i  quali  feguono  la  materia  del  Furiofo,  il  cui  regiftro  de'  fogli,  per  effere 
con  Lettere  raddoppiate  dell'  Alfabeto,  ci  fa  appunto  credere  che  l'edizione  fi  fia  fatta 
incera,  cioè  di  tutto  il  Poema. 

1561.  Il  medefimo  In  Veneti»  appreffo  Vincenzo  Valgriji  1^62.  in  4.  Quefta  edizio- 
ne è limile  all'  altra  fatta  dal  Valgrili  nel  ifjS. 

15^2.  Lo  fteffo  ; Co»  nuova  giunta  di  annotazioni  a ciafeun  canto,  con  gli  Argomenti  in 
fianze  di  M.  Livio  Corallo , e con  i cinque  canti  ec.  In  Veneti»  per  Francefeo  Rampazeito 
tjói.  in  4. 

15^3.  Di  nuovo  : Con  gli  Argomenti  di  M.  Gio.  Andrea  dell  Angmllara  , e con  le  allego- 
rie di  M.  Giufeppe  Horologgio,  In  Venetia  per  Gio.  Varijco  e Compagni  1563.  in  4. 

l;d3-  Lo  fteffo.  Ivi  per  AhQandro  de  Viano  15^3.  in  8. 

I;d4.  Il  medefimo  : In  Venetia  appreffo  Francefeo  Rampazetto  I;d4-  in  4.  Quefta  edi- 
pone  è affatto  limile  all'  altra  fatta  dal  medefimo  Stampatore  nel  1^62. 

Ijdy.  Il  medefimo  : In  Veneti»  per  Vincenzo  Vatgrifi  ijòj.  in  4,  Forfè  quefta  è la  pri- 
ma edizione  del  Valgrìfi  in  cui  aggiugnelTe  i cinque  canti  che  feguono  la  materia  del  Ficriofo, 
e i difeorfi  di  M.  Luigi  Grotto  d Adria  con  alcune  trevi  ed  importanti  annotazioni  del  medefimo. 

156$.  Lo  fteffo:  In  Venetia  perdo.  Varifeo  e Compagni  iq66.  in  4.  colle  fariche  del  Dol- 
ce, e cogli  Argomenti  dell'  Anguillara  . 

iq66.  o 1567.  Il  medefimo:  In  Veaetia  per  Gio.  Andrea  Valvaffori  detto  Guadagnino  iq6f. 
in  4.  ma  nel  froncifpizio  che  fta  avanci  ai  cinque  cauti  ec.  è fegnato  l'anno  i;66.  In 
quefta  edizione,  eh'  è affai  pregiata  e rara,  alle  fatiche  del  Dolce  li  veggono  aggiunte  , 
la  Vita  dell' Ariofto  fcricca  da  Simon  Fornati,  le  allegorie  a ciafeun  canto  di  Clemente 
Valvaffori  Giureconfulco,gli  Argomenti  ad  ogni  canto  in  ottava  rima  di  Gio.  Mario  Ver- 
dizocti  i le  annotazioni  del  Dolce  fopra  i luoghi  difficili , i pareri  in  duello  d'  incerto 
Autore  , la  dichiarazione  d' Iftorie,  e di  Favole  di  Tommafo  Porcacchi , la  raccolta  di 
tutte  le  comparazioni  ufate  dall'  Autore , e il  rimario  con  tutte  le  cadenze  ufate  dall' 
Ariofto  di  Gio,  Jacopo  Paruca  . 

1 jd8.  Lo  ftelfo  : lo  Venetia  prefio  il  Valgrìfi  1568.  in  4.  Quefta  è limile  alla  fatta  del 
Valgrifi  nel  1363. 

1368.  Di  nuovo.  Ivi,  pel  Varifeo  13^8.  in  4.  fintile  a quella  del  medefimo  imptellore 
ufeita  nel  iqOC. 

13(58.  Di  nuovo  : In  Venetia  apprefio  Domenico,  e Gio.  Batifla  Guerra  13^8.  in  4.  in  8. 
ed  in  la.  Si  trovano  in  quelle  edizioni  la  Vita  feritea  dal  Fornati,  e le  fatiche  del  Dolce, 

del 
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del  quale  per  la  prima  volta  fì  veggono  aggiunti  gli  argomenti  in  ottava  rima,  è le  nuove 
allegorie  a ciaicun  canto  di  M.  Toramafo  Porcacchi . 

e ijyo.  Il  medefìmo  : In  Lime  apprejjt  G»glielmt  Rtvillii  1^69.  in  12.  e 
1570.  in  16. 

1570.  Il  medefimo!  Ctngh  argtmenti  in  ottava  tinta  Ji M, Lodovico  Dolce , e con  le  allego- 
rie  e le  annotazioni  a ciajcon  canto  di  Tommafo  Porcacchi  ec.  In  Venetia  aptrefio  Domenico,  e 
Gio,  Batifla  Guerra  1 570.  in  8.  Quella  forfè  & la  prima  edizione  che  abbia  le  annotazio- 
ni del  Porcacchi.  In  fine  v'è  la  breve  comparazione  di  molte  comparazioni  e ftanze  dell' 
Ariofto  in  divetfi  Autori  imitate  raccolte  dal  Dolce,  e io  ultimo  luogo  la  tavola  dei  no- 
mi propri  ec. 

1572.  e 1573.  Lo  fteflb  : In  Vinegia  prefio  il  Valgrifi  1572.6  1573.  in  4.  Quelle  edi- 
zioni fono  fimili  alle  foprammentovate  del  Valgrifi  . 

1574.  Di  nuovo."  In  Veneiia  prefio  Pietro  Deuchino  1574.  in  12.  cogli  argomenti  in  ot- 
tava rima  del  Dolce,  e colle  allegorie . 

1575.  Di  nuovo  ; Con  gft  argomenti  di  Lodovico  Dolce  t la  Vita  dell  Anfore  fcnita  da  Si- 
mon Fornarii  il  Vocabolario  delle  voci  piò  «/curri  le  imitazioni  cavale  dal  Dolce-,  con  le  nuove 
allegorie  , ed  annotazioni  di  Tommafo  Porcacchi . In  Venetia  apprefio  Giacomo  Gidini  1575. 
■m  4- 

1575.  Il  medefimo:  In  Venezia  apptefto  Domenico  e Gio,  Batifla  Gnerra  1373.  in  4. 
Quell'  edizione  è limile  all'  antecedente  . 

1377.  Il  medefimo  ; In  Venetia  appesto  gli  Eredi  di  Pietro  Deuchino  1377.  in  24. 

, 1379.  Il  medefimo:  In  Lione  apprefjo  il  RevilUo  137?.  in  12.  Quella  edizione  è fimi- 
le  all'  altra  riferita  di  fopra  all'  anno  1^69, 

1579.  e 1380.  Di  nuovo  : In  Venetia  apprefto  il  Valgrifi  1379,  e 1380.  in  4.  Sono 
edizioni  limili  alle  antecedenti  del  Valgrifi  . 

1382.  Lo  llelfo  ••  In  Venetia  apprefto  Paolo  Zanfretti  1382.  in  24. 

1384-  Il  medefimo:  Nnovamente  adornalo  di  fignre  di  rame  di  Girolamo  Porro,  e di  altre 
^ cofe  ec.  In  Venetia  apprefto  Francefeo  de' Franc^ehi  1384.  in 4. Quella  è l'edizione  più  lli- 
mata  del  Poema  dell  Ariofio  fra  tutte  le  ufeite  prima,  e di  poi  fin  ora  alla  luce,  e che 
fuol  venderli  lenza  paragone  aliai  più  dell'  altre  si  per  le  flimatiffiine  figure  del  Porto 
che  ciafeun  canto  precedono,  e quanto  in  ellb  fi  contiene  rapprelentano  con  buon  dife- 
gno  , come  per  le  molte  fatiche  di  varj  Scrittori  che  vi  fi  fono  aggiunte  i imperciocché 
oltre  i cimine  canti  aggiuntivi  dall  Arioflo  con  gli  argomenti  in  rima  e difeorfi  di  Luigi  Grotto 

Adria,  oltre  le  annotazioni,  avuertimenti,  e dichiarazioni  deljìufcellt , la  Vita  dell  Autore 
defentta  dal  Pigna,  gli  feontri  de'  luoghi  mutati  dall  Autore  dopo  la  prima  impresone  raccolti  ed 
efaminati  dal  Pigna,  la  dichiarazione  delle  florie  e favole  ec.  dell  Ellenico  , gli  argomenti  in 
ottava  rima,  ed  in  profa  a tutti  i canti,  alcune  altre  cofe  avvertite  dalFornari  ,e  le  due  tavo- 
le , l' una  di  tutti  i nomi  propr)  e di  tutte  le  materie  principali  contenute  nel  Poema  , e 1'  alte» 
de'  princip]  di  tutte  le  flanze  di  Gie,Batifla  Rota,  le  quali  cofe  pur  fi  leggono,  benché  fpar- 
fameote  , nelle  antecedenti  edizioni  ; fi  fono  in  quella  per  la  prima  volta  aggiunte  le 
Offervazioni  fopra  tutto  t Arioflo  i Alberto  Lavezzola , la  Vita  dell  Arioflo  deferitta  da  Giro- 
lamo GorofaU  {tiat  nt\  fommario  in  principio  fi  chiama  Giacomo),  aa'  allegoria  univerfale 
fopra  tutta  l Opera  dell  Ariofto  fatta  da  Giufeppe  Bonomone  ,e  gli  epiteti  0 aggiunti  ujati  dall 
Arioflo,  raccolti  e difpofti  per  ordine  d alfabeto  da  Camillo  Camilli, 

1583.  Di  nuovo  : In  Venetia  preffo  Giorgio  Angelieri  1585.  in  4.  L'edizione  è limile 
all'  ultima  del  Valgrifi.  . 

1587.  Di  nuovo  : In  Venetia  appreffo  Felice  Valgrifi  1387.  io  4.  ma  in  fine  fi  legge:  In 
Venetia  apprefio  Valerio  Bonelh  1387.  onde  fi  vede  che  felice  Valgrifi  figliuolo  di  V incen- 
zio  d'  altro  Stanmacore  fi  valle  per  compierne  rimprelfiooe. 

1387.  Lo  fieno  : In  Venetia  per  gli  Eredi  di  Pietro  Deuchino  1387.  in  24.  Quella  edì- 
»one  è limile  a quella  del  1377. 

1390.  Di  nuovo  : In  Venetia  apprefio  Gio,  Domenico  Imberti  1390.  in  4.  Quella  edizio- 
ne è corredata  degli  Argomenti  del  Dolce,  della  Viu  deli'  Armilo  fcritta  dal  Pomari, 

V.  l,  P,  li,  O o o del 
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del  Vocabolario  delle  voci  ofcure,  delle  imicazioui  cavate  dal  Dolce,  e delle  nuove  al- 
legorie ed  annotazioni  del  Porcaccbi . 

I5JÓ.  DI  nuovo:  h Veitttia  affrefn  Nicca/i  Alijiarimi  1^96.  in  24.  Anche  quella  ha 
gli  argomenti  del  Dolce , e le  allegorie  del  Porcacchi . 

itìo2-  Di  nuovo  : /*  Vfiteiia  appifit  Hata  Vgalina  i6ai.  in  4.  Quefta  è limile  a quel- 
la dell'  Imberci  del  i;^o. 

1603.  Il  medelimo  : l»  Veaitia  apprtfia  Felice  Valgrifi  KS03.  in  4.  E'  limile  all'  ultime 
dello  fteflb  Valgrili.  A piè  del  frontifpizio  de'  dajae  cernii  fi  legge  il  nome  di  Nmalà  Ma- 
retti  di  cui  forfè  fi  valle  il  Valgrili  in  quella  imprelEone  , la  quale  è la  più  frequente- 
mente citata  nell'ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Ctufea  . 

1609-  11  medelimo  ; la  Venezia  ttfpeffa  il  Mifferini  1609,  in  34. 

1617-  Ivi , per  lo  Hello  MilTetini  1617,  come  fopra. 

1619.  Lo  Hello:  la  Veaetia  apfeeffi  Pietra  Farri  in  4.  QueHa  edizione  è limile  a quel- 
la  dell' Imberci  I59a  come  pur  la  feguence. 

i6i6.  Lo  Hello  : la  Veaetia  apprejfa  Girarda  ed  Ifeppa  Imierti  1626.  in  4.  Edizione  feor- 
retea  più  dell'  altre  degl'  Imberti . 

1629.  Di  nuovo:  Ivi,  preffa  Pietra  Farri  1629.  in  4.  Edizione  limile  a quella  del  1619. 

1629.  e 1630.  Di  nuovo  : la  Venezia  apprejfa  il  Mifenai  1629.  in  24.  e ì6iO-  in  12, 

id4i.  Il  medelimo  : la  Veaetia  apprejfa  i Guuui  164 1.  in  14.  QueHa  edizione  mal  cor- 
rifponde  al  credito  de'  Giunti . 

1668.  Lo  flellb  -•  la  Venezia  apprejfa  Carla  Canzatti  itfdS.  VoL  2.  in  24.  QueHa  edi- 
zione, e molte  altre  che  furono  fatte  di  poi,  fono  di  poco  conto,  e perciò  fi  omettono. 

1713.  e 1730.  Lo  Hello  : la  Venezia  per  Dameaica  Lavifa  1713.  in  34.  e in  8.  (è  la 
Hefla  edizione  ridotta  in  due  forme,  come  oggidì  fi  coHuma)  e 1730.  Voi.  IV.  in  33. 

1730.  Il  medelimo:  la  Venezia  nella  Stamperia  dì  Stefana  Orlaadiai  1730.  in  fogl  (jSt), 
^ QucHo  è il  primo  Volume  di  tutte  I'  Opere  dell' ArioHo  pubblicate  dall'  Orlandini 
in  due  Tomi  in-  foglio . In  eflo  raccolfe  e diede  fuori  si  copiolamente  le  fatiche  da 
altri  fatte  fopra  il  medelimo,  che  può  queHa  chiamarli  l'edizione  più  corredata  di  quan- 
te altre  fien  prima  ufeite , e ciò  mercè  del!  opera  impiegatavi  dai  celebri  P.  Raimon- 
do MiHori  Minor  Conventuale,  e Sig.  Gio.  Francelco  Pivativ  In  queHa  dunque,'  alla 
quale  non  mancano  i luoi  errori  di  Hampa,fi  contengono,  la  prefazuae  del  Vah>ajfari\  la 
Vita  dell  Ariafla  fcritta  dal  Pigna  , dal  Garafala  , e dal  Farnan  , P allegarla  univerjale  del 
Baaamanej  t allegarla  de'  naati prapr']  dt  OrauaTajcanellai  il  Paragane  di  tutti  i lunghi  (C Ifia- 
rie',  di  Furiale,  rumi  praprj  id  aiiattimenti  imitati  dall  Ariafia,  di  Faujla  da  Laagiana  i le  aL 
lufiani  del  Furiafa  raccalte  dal  Famam  t ajervaziane  intarna  la  vera  Starla  della  ijuaie  f fervi 
t Aiiafla  nel  camparre  il  Parma  -,  il  Catalaga  delle  migliari  ediziani  di  effe  -,  gli  argamenti  a cia- 
feuH  canta  del  Verdizatti , dell  Ammirata , del  Dalce  ,e  delT afcanella  ; le  allegarle  ad  agni  can- 
ta del  Vatvajfari , dei  Rufcelli,  dal  Porcacchi , e del  TafeanetU  j te  annataziani  ad  agni  canta 
del  Dolce , del  Rufcelli , e del  Porcacchi-,  le  imitazioni  del  Dalce  ; x parori  in  duello  et  incerta  iPl- 
flane  del  Porcacchi,  e dell  Eugenica  ) le  ffanze  del  Gonzaga-,  gli  feantri  de'  luoghi  mutati  dall' 
Ariajla,  del  Pigna-,  gli  epiteti  di  tutta  t Opera  del  Camillii  la  tavola  di  tutte  le  Storie,  e Fa- 
vole\  la  tavola  di  tutti  i nomi  praprj  e di  tutte  le  materie  principali  \ la  raccolta  delle  materie 
eliratte  dalle  comparazioni  del  F»ciofas«  finalmente  la  dichiarazilne  de'  vacatoli  più  afearì 
ufati  dall  Ariajta. 

Nel  fecondo  Volume  poi  di  queHa  edizione  fatta  dall'  Orlandini  delle  Opere  dell’  Ario- 
Ho furono  pubblicati  ì cinque  canti  che  feguano  la  materia  del  Furiafa  con  tutto  ciò  che  in- 
torno ad  elfi  hanno  dato  fuori  oltre  gli  Scrittori  loprammentovacì , Luigi  Grotto  d'A- 
dria , e T Orologgìo;  le  OJfervazioni  del  Lave  zzala  fopra  il  dettai  i luoghii  comuni  del  Fariafo 
f celti  dal  T afcanella  j l' indice  di  tutte  le  Jlanze  del  detto  raccolte  dal  Rota  i le  due  Commedie 

' fcritte 


(il)  D-iJÌcar  (ì  potrebbe  ic  (jueOA  U priou  edizione 
fata  ij>  fo^l.  dell'  Orlundp  Fttntfp  , ninn*  altra  avendone 
noi  prima  riferita . Ad  ojrni  modo  U prima  non  farebbe  , 
fe  fi  votolTe  predir  fe-le  al  Doni  , il  «juale  in  una  Tua  O- 
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tumftfc  t militMTi , U (]oile  ora  elìde  in  Venezia  nella  fcel* 
tilHma  Libreria  di  S.  E.  facopo  Soranzo  , adérnu  una  ina- 
preilioiie  eilerfene  Luta  r»  Ltent  in  foilr  ; ma  qoe* 

Ih  da  niun  altro  Hn  ora  è data  veduta, per  quanto  da  noi 
li  fappia  , c forfè  fu  una  delie  iblitc  invetizioni  del  Doni . 
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fcritie  m profs  j It  altrt  ciitjut  fcrilte  im  verfo  ; uiu  intera  al  Bemia  > le  Rime  ; / ErMate  > le 
Salire,  e le  Peefie  Latine  , delle  quali  Opere  in  particolare  favelleremo  di  poi . 

A quello  fecondo  Volume  fucceder  pur  doveva  il  terzo  già  promeflb  nel  Manifefto  al* 
lor  pubblicato,  e in  elfo  contener  G doveva  YEfpejivme  del  Ftrnari  fopra  il  mentovato 
Poema , e un  Rimarie  ntviffime  di  tette  il  Feriefe  thè  fervir  deceva  anche  per  la  tavola  de'  ^ 
frineip')  di  tette  U ftanzf,  cempilate  dal  Sig.  Don.  Nietelè  Bellani  Medico  Ferrarefe. 

I7J9,  Di  nuovo: /«  Venezia  apprese  Gii^eppe  Berteli  in  12.  Anche  quella  edi- 

zione, ch’à  dirifa  io  tre  volumi,  contiene  tutte  le  Opere  dell'  Ariollo . I primi  due  ab- 
bracciano V Orlando  Ferieje  colla  Vita  dell'Autore  fcriru  dal  Pigna  , cogli  argomenti  del 
Dolce,  e colle  allegorie  del  Porcacchis  nel  terzo  G contengono  le  Commedie, Iz  Lettera 
al  Bembo  , le  Rime  , \ Erbolati,  le  Satire,  e le  Peefie  Latine  . 

1741.  Il  medeGino  : In  Venezia  appreffe  il  Pitters  1741.  in  la.  Quella  è la  terza  edi- 
zione a noi  nota  che  abbraccia  tutte  l' Opere  dell' Ariollo . E'  divila  in  IV.  Volumi,  de' 
quali  i primi  due  abbracciano  i XLVI.  dell'  Orlando  Feriefoi  nel  terzo  11  trovano  icin^ee 
canti  che  feguono  la  GelTa  materia,  e le  Commedie  i e nell'  ultimo  G contengono  le  Ri- 
me, le  Salire,  \' Erbolato,  le  lettere,  Peefie  Latine  •.  ove  cosi  di  paGaggio  larà  bene  oGèt- 
vare  che  queGa  edizione  à ftata  arricchita  fopra  d'ogni  altra  di  un  Capitolo,  due  Leae- 
te,  due  Sonetti,  ed  Epigrammi  non  più  ftampati , tratti  da  alcuni  MSS.  cGllenti  in  Fer- 
rara ptelTo  alle  due  cbiarilfime  famiglie  Bevilacqua,  e Bentivoglio. 

I74d.  Lo  ftelTo  : In  Parigi  1746.  Tom.  4.  in  la. 

175}.  IlmedeGmo:  In  Venezia  nella  ff imperia  Remendini  1753.  in  11.  Quella  ù la 
quarta  edizione  che  abbraccia  tutte  le  Opere  dell' ArioGo  sì  in  verG  che  in  profa, in  Vol- 
gare, e Latino, e G può  dire  unarillampa  di  quella  del  Pitteri  del  1741.  in  12. 

QueGe  fono  le  migliori  edizioni  a noi  note  dell'  Orlando  Farine  , il  cui  merito  G può 
conolcere  abbaGanza  anche  dalla  fola  copia  di  elle  . Certo  è che  queGo  , e il  Goffredo 
del  TaGb  G reputano  fenza  controverGa  i migliori  Poemi  che  abbiamo  in  Lingua  Volga- 
re i e quantunque  grandi  Geno  Gate  fra  i Letterati  le  contefe  intorno  al  maggior  merito 
di  ciafeuno,  e moltiiGmi  libri  Geno  ufeiti  intorno  a tal  controverGa  (Si)  t fembra  tutta- 
via che  per  aGenfo  quaG  comune , Gccome  al  GoGredo  vuol  darG  più  giuGamente  il  tito- 
lo di  Poema  per  eGerviG  confervata  l'uniti  dell'azione,  e per  un  certo  Gilè  più  maeGofo, 
e foGenuto,  laddove  il  Fariefo  appare  piuitoGo  un  Poema  Romanzefeo , o Ga  un  Ro- 
manzo in  ottava  rima  (tf  j),  ed  è Icritto  per  lo  più  con  uno  Gilè  meno  folienuto,  e men 
grave  i cosi  queGo  all'  incontro  G conudera  migliore  e quaG  inimitabile  nella  varietà 

Vl.P.II.  O o o a delle 


(61)  Troopo  lunca  c nofoGt  coCi  il  <]uì  regifttn- 

xe  tiiui  que'  libri  che  ulcLrocio  iatorno  alle  dette  cuatro- 
vertìe.  A queAe  diede  il  prinw  motivo  Camillo  peliegri. 
B<i  ael  tuo  Citrrdtf»  o fìa  DisUgo  dr/T  flirta  Pttfis  (lampa, 
tu  ili  ftreBtt  Mffrtff»  StrmMrttUi  ^ *♦  quale 

fretefe  il  Pellegrino  di  flabtltre  in  molte  parti ^r  miglior 
roema  il  Goffredo  del  Tadb.  che  il  Furioso  dell*  Anodo. 
A quedo  Dialogo  venne  <^li  Accademici  della  Cnifca  , 
altronde  gi.ì  poco  contenti  dei  Tadbtrilpodo  a favor  dell* 
Arioiiocoli'  Opera  fegaente*  la  quale  non  bea  fi  fadachi 
di  c(Ti  fòlkederar  D*iUjteeadtw$iti  ddlUCritJtsdifefmdtir 
i»it  Aritfi»  estur»  il  dtU  Efit» 

fMjU  di  CsmtiU  fflUiriat  - StBccUu  frimm  . I»  Firtnté 
r Dimenilo  iùiMtsai  icSf.  in  I.  11  Pellegrino  replicò 
n todo.ccon  calore  rodenaero  pure  la  parte  loro  que. 
gli  Accademici  , e poiché  1*  uno  e 1*  altro  di  quedi  parti. 
CI  trovò  ^rti  paraiali , covi  fi  videro  da  ogni  parte  afeir 
libri  (opra  di  effa  controverfia , alla  quale  poche  o a forfè 
nmna»  in  materia  di  belle  lettere, fi  videro  ^lali.  Scrif- 
ilcro  • Ira  gli  altri , in  favor  dei  C^firedo  il  Tallo  medefi. 
ino  , Giulio  Guadavini , Niccolò  degli  Oddi  , Malateda 
Porta  . AlcITandro  Talloni , Giambatida  Manarini , Camil. 
lo  Pellegrini  il  Giovane  , Giulio  Ottonelli , e F^lo  fie. 
ni.  Con  calore  poi  fudenaero  la  parte  delP  Ariodo  Lio- 
nardo  Salviati , Ormanozzo  Rigogoli  , o fia  il  medeflmo 
Salviati  lotto  quello  finto  nome  . Orlando  Pefeetti  , Ciò. 
Taleniu.il  , Orazio  Ariodo , Lodovico  del  Pellegrino  , 
Francclco  Patrizio  , Giovanni  de*  Bardi  , e Orazio  Loin. 
bardeili.  Di  quedi  tutti  fi  dà  una  lulficteate  notizia  nel 


VoL  n.  dell*  /Jltr.  dtlU  VUg.  Pttfis  del  Crefeirobeni  a ctr. 
4$<-  c fegg.  Di  molti  li  parla  pure  nel  VoL  li.  dell*  iU» 
ìUbF  ìimL  Litter.  del  Gtmnu  a car.  tp4.  e legg.  Tale  con* 
ttoverfia  ha  fervilo  di  argomcntoaCiuUoCelare  Becelli  di 
comporre  la  Commedia  inliiolau:  L*  Afitfi^»,»  il 
fi».IntL9%Ptrtd»frtff0  Frmmt$f(Bmmié  himthfBm  1748.108. 

(63)  Si  veggano  1 giudizi  recati  dalCadelvetro.dal  Rie. 
coboni  , da  Camillo  Pellegrino  , dal  Mtntumo  , dal  Pi* 
CNia  , da  Niccolò  Oddi  , e da  Faudino  Sommo  nelle  k>ri> 
Opere  circa  la  Poefia  • e fpectalroente  dal  Creicimbeni  n<^ 
fuoi  Dialoghi  VIL  e Vili,  della  BbIUujb  dtiU  Fm^m, 
che  verlàno  fopn  1*  Epica , e dal  Baillet  ne’  faoifmitmtnt 
dtì  Smvobì  lì  num.  u6i.  Merita  pure  d*  edere  Ietto  ciò 
che  oe  Icrive  a lungo  e con  molta  erudizione  il  Sig.  Ab. 
Quadrio  net  Voi.  IV.  della  Tua  5r«r.  « R^.d*<giM  P#^ovea  c. 
60:^  fi  b ad  efiuninare  per  ^msI  narro*  P ArioH»  pÌM  t^s  m 
fcrivtr*  M»  RBMMBtù  fi  tiffulisfit,  eh$  4 fcrivtt  Fatmn  Ef*« 
U4  . 11  chiaridlaio  Angiolo . Maria  Ricci  net  Vol.Ldcl. 
le  fue  Difiert.  H0m*rké  a car.  i}.  preferìfee  all*  Ariodo  Ìl 
Tadb  nelP  imitazione  di  Omero  . Per  altro  che  al  Furio* 
fi)  dell’  Ariodo  non  II  podi  nenre  il  molo  di  Parn* 
f 0 fra*  oìoltidìmi  altri  , Io  lodengono  Giambatida  Gi* 
ral^  Cintio  ne*  fuoi  Difetrfi  iarera*  al  tamfm  it*  Aw»«a. 
ni  , e Bernardo  Tallo  in  una  fua  lettera  faicta  ad  edoGi* 
rtldi  , che  fi  trova  nel  VoL  II.  delle  Utmt  del  medefimo 
Tadb  a car.  193.  dell*  edizione  di  Pmdava  frtjfa  il  Camma 
1733.  in  t.  Si  veggano  anche  quivi  le  lettere  del  Talfii  t 
car.  4if.  e 45 1.  e li  legga  pure  una  di  Paolo  Manuzio  nel 
Lib.  Vili,  dell*  Epidofe^Latine  di  quedo  a car.  388. 
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delle  idee  e degli  epifodi,  nella  faciliià  e dolcezza  delle  rime  e dello  ftilct  e nelle  vive 
imagmi  delle  iimiluudini , e delle  defcrizioni  ( 64  ) ( e mille  giudizi  favorevoli  le  ne 
riiconcrano  prelTo  agii  Scriccori  (67)  > che  anzi  pochi  libri  lì  troveranno  in  materia  di  Poe- 
fia,  die  non  ne  facciano  diflinii  Elogi  (éi) , e perciò  a lui  viene  comunemente  dato  il  ti* 
tolo  di  Dniat  e di  Omert  Ittìiano  . 

Non  £ tuttavia  che  molti  non  l'abbiano  tacciato  chi  d'unoi  e chi  d’ un  altro  difètto  » 
come  d'aver  in  alcuni  luoghi  ufato  uno  ftiie  languido  e triviale!  d'eflere  flato  poco  of- 
fervatore  di  purità  di  b'nguai  d'aver  in  altri  peccato  contra  il  decoro,  l'onor  della  Reli- 
gione, e il  verilìmilei  e d'aver  ulate  digreflioni  oziofe  , efagerazioni  eccedenti  e fenti- 
menti  Iconvenevoli  (67) . Ma  tutto  ciò  può  confìderarli  un  nulla  in  confronto  a tante 
bellezze  di  cui  va  adorna  (6S) , e riguardo  a tanti  altri  Scrittori  che  l' hanno  efaltato  e 
illullrato  colle  fatiche  loro.  Di  venti  e più  celebri  Letterati,  che  intorno  ad  effo  hanno 
fcritto,  e delle  Opere  loro,  lì  ò fatta  menzione  di  fopra  nel  Catalogo  delle  edizioni  del 
il  . < mede- 


(64)  Si  un  (ìmtle  giudizio  in  confronto  del  T.-d1ò 
recato  dal  Ài«ddi  nel  Toui.  1.  t>*  Stripm.  non  EtclrJÌ.i/t. 
a czr.  jtf.  e negli  £/«j;  del  medefimo  Caddi  a car. 75. ionie 
altreu  dal  Ca^’acciu  a car.  zSi.  de'  Tuoi  Kirar.  Liftrn 

(6f)  Si  palTono  leggere  , fra  mille  altri , i giudizi  ii>*o« 
revoli  ÙCCI  dal  Doni  nella  Lilrrris  , Trattato  Primo  , a 
car.  7j.  deir  edizione  di  Venezia  in  8 i da  Batto* 
lumtneo  Rica  in  una  delle  l>ie  EptlloU  , Ub.  V.  pag.nti 
da  Paulo  lieni  nella  fua  C^n/farstian»  , e net  Commento 
io)>ra  ifTa^loj  car.  4}  } dal  Rufcelli  , nel  Vifiorfi  iiuar- 
Mi)  «//'  Imbrijt-A  car.  1-44.  ediz.  di  Venezia  in6.  mS  ;dal 
Tallo  mcviciiiuu  ne’  Tuoi  TUfterfi  dell*  Alte  acar.6f. 

é t j da  Giainmattco  Toftzno  nel  ?tfim  ItM.  al  num. 
UiXX  i dpi  Varchi  nelP&’Ctf/eM*  a car.  19.  dell*  edi&  dì 
PiK'ii/e  17:0  i dal  Muzio  nella  riarriUMalCap.VL  XVill. 
t XXni  I da  Leandro  Alberti  nella  Diftut..  4*  UmI.  ove 
parb  di  I errare  j da  Tommrfo  Colio  jn  ona  delle  (uè  ler. 
r7rr  a car.  1 jf.  eh’  è intitolata  in  difef»  dell'  Arufio  » dal,^ 
Ciovio  nègii  i da  'Mik*  Antonio  Severino  nella  Ti- 
Ufo/is  ai  Op.  VI.  {Mg.  41  i dad LiUnorinelU  tTo- 

99  ai  luogo  cit.  j dal  fiullart , toc.  cit.  ^ da  Caldeo  Cali* 
lei  in  una  fua  lettera  , nella  quale  in»Mli.n  F Anofl9f:f>'à 
il  Tm;]»  , che  li  trova  inipTrtlù  nel  Pneno  Voi.  delle  Me- 
tnormitli  raccolte  dal  Buiif  >n  a car.  ifi»  in  SMfsii  169J.  in  . 
li  i dal  Cfelcimbcni  iu  moltiUiini  luoghi  della  fui  {/ìtr. 
dell»  t'a/{.  fHji»  i ma  principatmenie  nel  Voi.  I.a  car.  J40. 
e nel  Voi.  IL  a ar.  J44  j dal  Gravina  nel  Rf*alnmenfa  de- 
flt  fiudì  di  SfluU  Denn»  al  C^.  XXVllI  ; Marchcle 
Mad'ei  nella  icurn.»  Cnva'.UrtfcA  al  Op.  VI  { da  M.  Cor» 
don  de  l^rcel  nel  Tom.  11.  della  SiM.  dn  Remjtns  a car. 
|Z6.  ove  chiama  1*  Arlotto  te  gr»»d  forte  efn*  V Itnltt 
/ut  freduit , ed  a{*preflb  /*  Hamert  et  luiie  i e dall*  autore 
della  BiUioth.  UnUgne  nel  Voi.  I.  e car.  a^j.  nell*  annota* 
•ione  6. 

(06)  Vedi  1*  antecedente  annotaz.  Un  bel  Sonetto  , fra 

f'ti  altri  , fu  a lui  indirizzato  da  Lelio  Capdupi , il  qna'e 
! trova  nei  VoL  I.  della  Raccolta  delle  Rime  di  deverfi 
^ua  dall’  Atanagi  a car.  158.  a terg.  e incomincia  : 

Tm  tke  eoH  ulto  fili  enndido  * finito 

I.e  I>eiiiu  f i Cmvslier  , e V nrmi  ìmMÌ  « 

£ 7 ei/inr»  fnn’Ht  Ejlenfe  , t i fi*mi 

Del  ferftnnnto  itiutor  Romnno  ec. 

(67)  Oltre  le  critiche  fitte  al  TMtitfo  dagli  autori  men> 
tovait  di  fupra  nell*  annotaz.  6t.  i quali  fuiOero  controdi 
erib  i l-ivor  del  'i'alTo  . (ì  leggano  le  taccie  dateglidalMu- 
zto  nella  VArrhìnm  ai  Op-  XV.  c XVÌl  % dal  Caddi  nel 
Voi.  I.  De  Strift  »oo  Eeeltf.  a car.  J6.  e fégg.  i dal  Ualzac 
nel  Aio  Dtfcorlo  fopn  la  Tragedia  di  Daniel  EinAo  intito- 
lata Hereàei  tnfntutadn  i dal  P.  Mambntn  nella  DilTerCt. 
ztune  De  Ctrmine  Eptto  , Quxll.  V.  pag.  }7i  i dal  Mura- 
tori nel  Voi.  I.  della  Perfrten  Poe^n  a or.  ipe.  e 191  i da 
]icopo  rcleticr  nel  l.ili.  1.  dell’  ^rr  Pwr/^*»r , Cap.  V » dal 
i'.  Rapii)  nelle  lue  Re^f vieni  far  la  Poejìe,  Par.  I.  pag.  a. 
11.  e i).  e Par.  II.  R'fiex.  p t6.  c 17  | dallo  Stollio  nell* 
Jntredud.  in  Hid.  t.ner.  al  Cap.  V.  De  Arte  Poetica 
X.WII  } e di  Udeno  Ni(i:!i  in  più  luoghi  de’  fuol  Pro- 
pmn.  Pierui  j e pariicolarmciUe  nel  VoLV.Cap.  |i.ch’d 


intitolato  : Vfiò  e fraft  tartaro  notate  nel  Petma  eitlF  Aria- 
fio  i al  quat  ultimo  fcioccamente  rifpofe  ^rnardo  Filippi» 
in  a car.  a if . de*  fuoi  Vtrfi  0 Preft  > e eflài  meglio  I’  ai>* 
tote  della  Diftfa  degli  Stntt,  Ftrrarefi  alla  Par.  11.  Cenf. 
IV.  Fra^i  Tuoi  Ceniòri  debbono  pure  aver  luogo  ilOrdm- 
Baronie  nel  Tom.  111.  de’  Aioi  Annali  all’  anno  ^09.  nunv 
e Ciò.  Lodovico  della  Cerda  ne’  fuoi  Coment,  a Vir- 
gitioXib.  VII.  C t da*  quali  é tacciato  1*  Anodo  d’  aver 
con  tro{)p3  iicen>«  narrato  e finto  della  Tua  llàbeiU  ciò  • 
che  Niceforo  nel  Lib.  Vili.  Cap.  ij  j eCedreno  nella  ina 
Storia  narrano  di  Eufrofìa  Vergine  Crlftiana  « onde  Jaco- 
po Tornali  regidra  I*  ArioOo  tra  gli  Scrittori  Plagiar}  • 
cari  U9.  I6i.  del  fuo  Ubro  Do  plagio  Literario.  Qui  (i 
potrebbe  A-a*^Aioì  Ccn(òrÌ  regillrare  pure  perone  Speroni 
che  in  ama- fua  lettera  iaitta  ■ Bernardo  Tafib  nel  1^9. 
imprelTà  ulumamente  ia  Padova  nella  AamKria  Comiiua» 
na  a car.  i(8.  del  Voi.  I1L  delle  Lettm  <r  ellb  TalTo  ne 
fcrive  ctx)  pocliillìma  dima  • per  non  dir  con  molto  di(- 
prezzo  I ma  parlandone  egli  con  per  dilendcreelbdcnere 
la  critica  e il  giudizio  da  lui  recato  circa  al  Poema  dell*  A- 
-tnadigi  del  modefirao  Ta(1b,  acm  menta  quel  credito  che 
per  altro  , (è  ciò  non  folTe  , (c  gli  convcrrcblie . Ma  foprt 
tutti  A legga  il  lungo  paAb  del  Gravina  nella  Ragion  Poe. 
tka  al  Lil»i  li.  Cap.  16.  ove  dopo  avere  delcrittt  1 varipre- 

5Ì  di  cdb  Poema  con  aggiugne  : Fra  ijuefìt  virtìi  frineifali, 
tilt  fuaii  fi^>rifeo  C Arhfio  > fiminati  fono  aitimi  non  leg- 
gieri viz)  atrateatègli  ndi.'Jfo  tuona  parte  dall’  umtawno 
del  Boiardo,  Tal'  i il  noifo  od  importuno  interrompumut» 
eUtle  narrationi  » la  fturnlun  ffarfa  allo  itolu  anekt  dentro 
il  fin  ftrio  , le  ftonvenevoietne  delle  parole  , t di  imitando  in 
quando  art'ht  de*  fenrimenti  1 C tfagtratJoni  troppo  ertrdenti 
t tr^po  fpeffe  , lo  ferme  fle^  fd  attjeite  , le  dìgrtffioni  0- 
ìùefe  , i^inntexd  per  tempiaerre  nlù  notiti  cjnverfavoni 
della  Corte  di  Ferrara,  ove  egli  rerei  tffer  fik  grato  alta  firn 
Dama  , thè  a*  femori  nnditi  delta  Perfia  . Una  limile  enti» 
ca  A legge  anche  nefVol.  I.  delta  Bitlioih.itMh.jue  a car. 
1(4.  ove  A rifenfee  aliren  io  compendio  il  di  più  che  ag- 
gìugne  il  Gravina  quaA  in  contrapprova  di  ciò»  il  che  iì 
riferirà  da  noi  nella  Icguente  annotazione  ; e inianto  qui 
ci  piace  d*  aggiugnere  come  da  due  chiari  Soggetti  viventi 
cioè  dai  PP.  Tornielli  e Roflì  Gefuiti  inAgni  Predicatori 
fi  è iiitraprefo  al  tempo  ftefTo  , fenza  che  T nno  il  lappia 
dall*  altro  , d*  efpurgare  il  Po^a  deli*  Anodo  , ondepof- 
fa  fervir  d*  cfemplare  a’  teneri  giovani  in  coiai  genere  di 
Poefìa  , ma  nulla  per  anche  A e di  ciò  veduto  alla  (lampa. 

(6t)  Ecco  CIÒ  cnc  aggiugne  il  Gravina  a quanto  poc*  an» 
si  A è riferito  : £ peere  a parer  mio  ton  tutti  epuefit  vìtj  à 
molto  fuferioro  a eeioro  , a*  guati  in  un  to'  viz't  maneano 
nnehe  dell*  Arieflo  le  virti  ; foieh}  non  rapif'^no  il  teiroro 
ewn  gutlln  grazia  nativa  , eon  eu*  F Ariofio  p-tè  condurt  an- 
che gli  err«rt,i  guati  fanno, prima  eF  offendere, otrtmort  ilper. 
dono  : in  modo  che  pià  piaeiono  le  (ue  atrh’tnze  , thè  gli 
artifit  'ì  altrui  ; avendo  teli  literfà  d*  ingegn»  tale  e tal  pia- 
eevotezza  nel  dire  , tht  il  riprenderlo  ftmtra  autorità  pe- 
dantefrm  ed  intivilt . Tutto  effetto  d*  una  fotta  lattntr  , 0 
fpirito  afe  fo  di  fetonda  vena  , thè  irriga  di  f a-Aià  i (enfi 
dei  lettore  moffi  e rapiti  da  eagioue  a fe  fie^o  i;uo.' « . Di  ta- 
le fpiriio  td  ottuUa  forza  guande  lo  itrettore  nsu  e dall  a na- 
tura 
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medefimo,  e raaffimamente  in  quelle  degli  anni  1541.  ijjd.  1558.  ijdj.  13«J. 

15^7.  1568.  1570.  1574.  1584.  e 1730.  nelle  quali  feguite  poi  da  molte  altre , furono 
principalmente  inferite  elle  Opere  di  mano  in  mano  che  gli  Autori  intorno  al  detto 
Poema  fi  affaticarono  (69). 

Oltre  poi  ad  effe,  molte  altre  fe  ne  hanno  alia  (lampa  di  varj  Autori  i quali  ora  in 
generale I ed  ora  fopra  argomenti  particolari  hanno  fcritto  intorno  a quello  Poema,  ora 
Ulullrandolo,  ed  ora  da  alcune  taccie  difendendolo,  fra'  quali  li  pollono  contare  il  For> 
nari  (70)  e il  Dolce  in  altre  Opere  loro  (yt) , Giovanni  Orlandi  (72),  Gio.  Batilla  Pi. 
gna  (73),  Oraiio  Tofcanella  (74},  Francefco  Cabutacci  (73),  Giufeppe  Malatella  (7<i>, 
Gregorio  Caloprele  (77),  l'Abate  Antonio  Maria  Salvici  (783,0  Gio.  Lorenzo  Stec- 
chi (79].  Anche  il  celebre  Galileo  Galilei  fcrilTe  e illultrò  quello  Poema , ma  l'Opera 
di  lui  non  fi  è veduta  alle  llampe,  e lorle  ora  è perduta  (80) . 

Non  picciola  prova  del  mento  di  elfo  Poema  fono  eziandio  i vari  argomenti  che  altri 
hanno  tratto  per  formarne  materia  de'  libri  loro , liccome  fecero  Sigifmondo  Paoluc- 
ci  (80  I Batilla  Pefcatore  (82),  Laura  Terracina  (83),  Levanzio  da  Guidkciolo 
Mantovano  (84),Egidio  Fumee  (853, Marco  Filippi  (8d3,  Goto  da  Collalto  (87),  Giulio 
Celare  Croce  (883,  Antonio  Dionigi  (893,  Giovanni  Villifranchi  (903 , Clemente  Puc- 

ciari- 


m . •»  V*»  *’  ’ "" 

r .rtt.  06  che  qui  faggi*'"»»"  I*'"  *'  O"''!»*  *" 
fi  ilei  Furiofo  , lì  intendere  »i\che  in  nuteria  di  puri- 
tà  di  imeu*  . nelli  quale  b uItoIu  peccò , U ^e  Icr- 
Cicrmcnte  , e con  un  tale  giuduio  che  obohRa  ad  appro- 
vare  le  libertà  eh’  egli  fi  prefe  , arricchendo  co»i  la  noftra 
liiirJa  , lìcconiB  hinuo  olTcrvat»  Paganino  Oaudenxio  in 
fine  della  fui  dr/  C*v*lur  , e il  Foniaami 

nell’  llfq-  tt*l.  a car.  jTt.  In  &iti  I’  Opera  lua  è fiata  Iwn 
•ccoUa  dall’  Academu  della  Ctuiia  , che  la  crea  ad  liio 


Voca'xalatio  . ^ r 

(<W)  r Oh  autori , le  etti  fatiche  fopra  il  Funtf»  furono  im- 
nrcBein  dene  eduioiii  .fono  il  Gonzaga  , il  poke»  1’  Ea* 
kenuo,  li  Ruftelli  , l’  Ammirato  . il  Pigna  , il  Coratt»  . 
r Anguillara  , 1’  Orologgio  , il  Fornarl , il  ViWaJTon  ,il 
Verdizoui  • il  PorcaceJÙ  • il  l’aniia  t il  Rota. , il  Lavez> 
zoU  , il  Garofalo  . il  Bociomoac  , il  Camiiii  , U Tofea- 
nella  » e Fautto  da  Longiano  . . , . 

(70)  Ls  Ài  M Stmtm  ftrmvt  dm  Rbtgsio  ftfrm 

V OrlmmÀé  FMTtifo  di  M.  Udawu  Aritfi*  . !»  fidr/»ca 
frtfj»  LartnzA  Tmtjuint  IJ49*  in  *•  ivi  , per  lo 

fieffo  icfo.  in  I.  ...  . ... 

(7  r)  *VWw  i^entAXMm  dtUm  ec.  A L*d*- 

viet  D*lct  , mlU  fwa/i  vi  ftm  a^iMiri  « pii  Mi*  mrtifitti 
ufmti  Àmlt'  Afitli*  mi  fmo  fttma.  Im  Vémtim  m^tff»  $U  JJ- 
ndidi  htMftht»  St/fm  iyp7-  »n  I.  Qjefi’  Op«»  h ha  anche 
•Ile  llampe  col  titolo  di  Difttrf»  ftfrm  a’  t di. 

vtrft  trummtnti  detP  Aridi»,  tm  Vintxjmptr  i $t(ft  1(64.10 
«.  In  oltre  fi  fa  dal  Bulgtrmi  nel  fuo.<lMrA/r«r/#acar.  no. 
che  il  Dolce  fece  di  propofito  un’  A^laiim  di  quefto  Poe. 
ina  , ma  non  <’  è noto  elio  quefta  iia  imprclu  . 

t7a)  Cmmptadi»  dtlU  Stmitntmt*  dmit  Ari^i»  tul  tr$»rfi. 
m»  ttrtm  emmr»  dtlT  OrlsiU»  Fmrùf»  ftt  Guvmmu  Qritmdi 
dm  Ptfiut.  ìm  Rfmm  ptr  VmUri»  Dirie»  ij((.  in  1. 

(7?)  / Rtmm  i»  aimm^mtifim  Fit"m  , m nmmlt  dtUm 
Tpf  ji*  , » dtlU  Fitm  dttr  Atitfi»  «a»  «aA  jì  trmttm  . 
IM  Vtutxim  ftr  Vimtnt.t»  Vmi^rifi  i((4.  in  4- 

(74)  dtl  FmrUf»  d*  LédtvU»  Aridi»  fitUt  dm  O. 

f«t»d  Tffimmilm  . Im  l'rmtùm  ftr  Pitr  d»'  trmMitfehi  1(74- 
in  4.  Anche  il  Rukelli  proniife  un*  Opera  col  litote  di 
Bi/kcca  dA  Fmiruf»  . le  quali  non  fi  fono  mai  vedute,  co. 
me  arténna  il  Fonunini  nell’  Eiommtmsjt  ìtmL  a car.  }p7* 
(7(1  Trmttnt»  di  Frmmtft»  CAmfmtci  dm  Imotm  ft^m  U 
Imfrtfi  , fa»  mm  Dtf(»rft  im  dtftfm  dtiC  Qrlmmd»  Fmntf»  di 
Udntie»  An^».  Im  B»Urmm  ftr  Gt».  R»^  i(*o.  in  4- 
(76)  DrUm  HHOvm  Ptt(U  , »vvtr»  dtU»  Diftft  dtl  Pmrùf», 
DimUi»  dt  Gtuftfft  MmlrnujiM . /»  Vtrtmm  ftr  Bufila»  dtUt 
J>tmmt  1(8^  in  *.  e la  Rmnm ^ Gm.littm»  fmttMt»  1196. 
in  4.  e dtlU  Ptrfim  Rim»mvjem  , »wtr»  dtllt  Diftft  dii  Fm. 
ritfa  Rmriymmnumt»  It.  • lU.  Im  Rjmm  ftr  Gmtlitimt»  FmteM. 
t»  K96.  I»  4. 

(77J  Ltltmrm  fffrm  tmCamfumt  di  Marfifm  m Cmrl»  Maf»#, 
etnrrmMtm  atl  Fttriaf»  mi  Cmmt»  XXX^IU-  fmttm  dm  Grtrtn» 
Cmlafftft , tmfmi  fi  ff«m  C mrtifiu»  rnfmt»  àmir  Aruft»  tm 


Àttfm  Cmeitm  eo  Smf»U  ftt  Amttmi»  Bml^tm  1691.1114. 
Un  efiratto  di  qvefi'  (^pera  fi  trova  nel  Citrm.  dt’  Lttttr. 
di  MJtmm  del  ' 1 691.  a ur.  i|j. 

(7!)  Fra  i Difcvrfi  Aeemdemti  del  Salvini  c*  è Ìl  fetun. 
tefimonono  del  Tomo  Primo  , il  quale  è intitolato  : St 
r Arttfit  fi  fortmfft  dm  fmtS.U  1 dtetrtft  f»ttm  melP  immmmtr*. 
mitmtt  di  Aa^tlte*  e Àt  Mtdra  . ‘ 

(79)  Lttitm»  fopr»  mUuai  fmfii  di  ìd.  Ltdavit»  Aridi»  dtt- 
tm  mtir  Attmdtmu  de’  Dlfmatti  dm  Gt»i/mm  Ltrtmzm  Sttethi. 
im  pifm  frtff»  prmetftt  Jlfkdi  i7ta.  in  4. 

(80)  Vedi  la  Vita  del  Galilei  firma  dal  Viviani  oc’  Fm% 

Si  dtir  Attmd,  Fierent.  a car,  417. 

(Il)  La  tmtimmAiieat  dt  Oriamdt  Puriefi  tt»  Im  morte  Ài  . 
RM^itrt  Àt  Stiifmomdt  Pmùhttti  Filortiue.  ImVtBexjmferGit^ 
Amttm»  t Pittr»  FrmitUi  Nttedimi  m*  Smiiit  1(45.  in  4. 

(80  Vtmdettmdi  Rmnier»  temiimmmtm  mitm  mmtertm  d*W 
Aritfio  tem  P AlUf,»ru  mÀ  t^mi  Cmmi»  Ài  GimmòmttSm  Ptftm^ 
tare  . Im  Vtmùm  mffrtff»  Ctmim  dm  Trina  i((6.  in  4.  Del 
i^lcatore  fi  ha  pure  alle  ftampe  un  altro  Poema  intitolato; 
La  mtrti  di  Rm^itrt  camtimuatm  milrn  mmtirim  deli’  Artafla. 
( Canti  XXX.  io  ottava  rima  ).  Im  VtmtJÙm  ftr  Ctotim  dm 
Trim»  i((o.  in  4.  e altrove  . 

(Sj)  Difetrfe  fefrm  ti  frtmeifit  di  tutti  i Cmuti  iti  Furila 
ài  Lmurm  TrrraffiM.  Im  yemttma  ftl  Gtdit»  tf(7.  e l(6o.  in 
t.  Altra  Opera  fece  la  fiefià  /ipr«  la  frùm  e U ftttmdeOttm. 
ve  delP  Ari^a  tu  atrmvm  rimm.  Im  yemeùm  ftl  dAvmffari 
1(67.  Quefia  è divilk  in  46.  Canti  , ognuno  de’  quali  . 
oltre  una  Stanza  di  Dedicatoria  , contiene  lette  Stanze  . 
di  ciafiuna  delle  quali  l’  ultimo  verte  d dell’  Ariofio.  e la 
fettima  ne  ha  due  . 

{84)  Antidata  dtllm  Gelafim  difiimta  im  due  Itiri  tfirmtt» 
dmtr  Aritfte  ftr  Ltvmmxm»  idtmtavmmt  , etm  U fm»  Savtllt  . 
b»  Srtfeim  ftr  Dmmtmm»  Tmrlim  t(66.  in  8. 

(8()  Lt  ifirarr  dt  Lejmmti  , am  P Hifiatre  dffUrmiU  dt 
Ztrbim  t tP  ifmitlit  ec.  A Pmrii  fmr  Gmllmumt  Avmrty 
i(7(.  in  8. 

(86)  Lttttr»  EraiÀt  tm  attmvm  rimm  fafrm  il  Furtefa  dtlP 
Anaft»  dt  Marta  Fiiimi . tm  Vtmxjrnftt  Qia.  Vmrtfc»  \ (84.  in  8. 

(87)  Siccome  il  Canzoniere  dd  Petrarca  , cosi  anche  il 
Fuiiofb  dell’  Ariofto  fu  trailatato  in  argomento  fpirituale 
da  Coro  da  Collalto  . la  cui  Opera  fu  uoprelTa  im  Firtntm 
nel  1(89.  in  8. 

(88)  Anche  GiaIÌo.Cdàre  Croce  fpintualizzò  il  Furio- 
fb  , da  rwefio  formando  fe  tee  Róme  tamfmfiitmtvaii  , fia~ 
faft  , a mtvatt  fafrm  tm  fmffiamt  , morte  . e ttfmmuam  di 
Nefirt  Si%mar  C</»  Oifi»  , cne  ab^amo  alle  (lampe  <»  P7rrr. 
ie  mffrtfie  Pittra  MmrtimtlU  in  ta.  C im  Beiet,nm  ( ma  con 
altro  titdo  ) ftr  Bmrtdarnmtt  Cauht  1607.  e 1610.  in  8. 
e altrove  . 

(89)  Bittmfharm  ex  Lmdtvira  Ariaftt  fmh  mmmtrii  Imtimtrnte 
rrddtt»  m D.  Amtemi»  Ùitmyfit  Ver.  CC  Vtrtnm  mfud  Amat. 
tum  rmmmm  1(99.  in  8. 

(90)  11  ViUlfiranchi  tralrcrtò  in  Favola  fcenica  Z;»  Civ^ 
ttfim  di  Leamt  e Ru^tra  ÀtlP  Aritfit.  tm  Vtmtum  i6oa 
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ciatini  (91)1  A.  di  Nervefe  (91),  e qualche  altro  Francefe  (93)1  Tiberio  Fiorillo  (94), 
Carlo  Sigifmondo  Capece  (95),  Gio.  Bacifta  Filauro  (96),  Pietro  Aretino  (97),  Monfìg. 
Gio.  della  Cala  (98)1  Bartolommeo  Orirolo  (99) , il  Sig.  Don.  Girolamo  Metani  (100), 
ed  alcun  altro  che  per  brevità  qui  fi  omette  ( loi  ) . 

Oltre  a ciò  prova  fanno  dell  applaufo  con  cui  fii  ricevuto,  le  molte  traduzioni  che  in 
varie  Lingue  furono  fatte.  In  verfi  efametri  Latini  fece  la  traduzione  del  primo  libro,  e 
del  principio  di  tutti  i canti  Vifito  Maurizio  di  Monteileur  {lampara  col  titolo  di  R»Unii 
fmpjt  liter  primm  laiiiniate  Jìnaiti,  Auximi  per  Afialphnm  de  Grandit  1570.  in  8.  In  La- 
tino fu  pure  tradotto  da  un  certo  Jacopo  Savans  Francefe,  il  cui  MS.  fi  conferva  in  Caen, 
come  riferifce  ÌUezio  (102),  ed  un'  altra  in  verfi  Latini  fatta  dall’  eruditiOimo  Sig.Mar- 
chefe  Torquato  Barbolano  Montacuii  fe  ne  afpetta  di  giorno  in  giorno  alla  (lampa,  la 
qual  fatica  fi  chiama  dal  Sig.  Francefco  Cecchi  (103I  tpai  digtnm  tati»  virt , luinmfyiie 
taiHihui  atfpiaium . 

Note  pur  ci  fono  le  feguenti  traduzioni  ed  edizioni  loro  in  Lingua  Francefe  ; cioè  di 
Giovanni  det  Gouttesfin  profa).  J-peit  thet  Jean  Thelaffan,  & Snlpiee  Saie»  1543.  in 
foglio  1545.  Ljm  1580.  1582.  in  8.  Parie  1582.  in  8 j di  Jacopo  Vincent,  tyen 
1544.  in  foglio  i di  Gio.  Fornaro  (li  XV.  primi  cantili  Parit  chez  Chri/ltphtre  P/aniie 
in  4idi  Guglielmo  Landre.  Parie  1771.  in  8,  di  Gabbriello  Chappuis  Touran- 
geau . Ljm  ehez  Bartheltmi  Hanarat  1578.  1382.  e 1583.  in  8i  di  Giovanni  Boilliere. 
Ljtm  ijSa  in  8i  di  Gio.  Martin  la  cui  edizione  non  ci  è notai  di  Francefco  Roifet.  Parte 
e 162$.  in  4i  di  un  Autore  anonimo.  Pane  1487.  Tom.  IV.  in  iiiedialtro 
Autore  anonimo . Parie  1720.  Volli,  ih  la.  Ma  non  oilante  quello  copiofo  numera 
di  traduzioni  Francefi,  confeila  M.  Gordon  de  Percel  (104)  che  i Francefi  non  hanno  an- 
cora una  buona  verfione  di  quello  Poema,  e quello  forfè  è il  motivo  per  cui  in  quelli  ul- 
timi anni  il  Sig.  di  Mirabeau  ne  ha  intraprefa  una  nuova  traduzione  . 

Finalmente  le  ne  ha  una  traduzione  in  Spagnuolo  fatta  da  Girolamo  di  Urrea  più 
volte  imprelTa  cioè  en  Anverfa  per  Marlin  Nttct»  1549.  e 1783.  in  8.  Bn  ljm  per  Mattia 

Ben- 


C9O  STtmiiii  tttm*  ehi  fntìmmiU  méterUieW Ari*- 
fìa  di  CUmtntt  futetMnm  . I»  Ve/t*xjt»  f*r  Ci.*»n«ntoni« 
1601.  in  4* 

(91)  Ui  Am*Mn  ìT  oUm^  & i*  Btrm*  m C imitduh» 
de  P Arùfit  CC.  A Ljm  t6of.  in  u. 

(9))  Eccone  itcuni  sieri  a noi  noti  : Cmtt  de  P 
Cemtmre  fiiU  d*  itn  R*y  d^  Efepf*  , frife  de  P Ariifi*  en  fm 
Retnnd  te  ¥mi*ux . Sta  fra  1*  Opere  Poetiche  <ii  CÌJu*Ìio 
diTaiIlemont  Lionefe.  ALienjwJtnnTettfemt 

Ctnteure  , imitnrim  de  P Ariefit  per  iuUtn  de  J«iar 
Cildùt  , A Psrit  ftrt  Ltuet  ^eyer  ifpt.  in  S.  infieme 
con  altre  iaiuxioni  dello  flelUi  Aridfto  , Cuce  da  Luigi 
d*  Orleani  e da  altri  a car.  («4. 

^ahtUe  , imitntim  de  P Ariete  , *n  fent  tU^emntm  de- 
feriti! tei  lejeUt  nm*uri  de  Zrrbin  Prinee  tP  Efteffe , f d*  /. 
fniiU*  fitte  d»  Rej  de  Gnliee  per  Anteine  Unthe  de  in  Vnl  ec. 
A Perii  pnr  Ijuni  Breyer  in  4. 

Otympie  » Mwr«ri«a  de  PAried*.  Sta  nel  libro  intitolato^ 
tnitstiemi  de  Pierre  de  Brnih  ec>  A Berdennx  pnr  Sirnem 
Mitinn^e  1584.  in  4< 

imitetimi  de  P Ariefie  en  Rciande  Tnrienx  , P nmeter  de 
Redemcnt , e fn  defeem  mux  Enfert  , pnrtie  imith  de  P A- 
ftefie  t pnrtie  de  P mventim  de  P Anthenr  fnr  pUtippe  de* 
Pcrtfi  ec.  Si  trovano  a car.  147.0  fegg.  dclrOpere  di  quell* 
Autore  della  quarta  imprellìone  • Pnrtt  ebee.  Pstiffim  1^77. 
in  la. 

(94)  Il  Fiorillo  traQe  anch*  egli  dal  Furiolb  la  Tua  Ope» 
ra  uenica  intitolata  ; L*  terte^  di  Lime  , t di  Rufiere  . 
In  1614.  in  8. 

<9f)  Dall'azione  principale  del  Poenu  dell' Ariofto  traf> 
ie  Carlo-Sigirmondo  Capece  la  materia  per  comporrei!  fuo 
Dramma  intitolato  : V OrUnde  * fin  U Gelefn  pMXAi*,eÌk9 
fu  imprello  e rapprerentato  con  toaiuofò  apparato  m Roma 
r anno  1711. 

<96)  Di  CiambatiUa  FiUuro  Affilano  , il  quale  com« 
|H>ie  Ij^f'adrri  Cnnri  in  mntrrin  dtlìn  fnvieixj»  i Orlnnde  , 
iniitolandolt  : 0*lnnde  • q^*l>  in  competenza  dell’ 

Atiollo  che  lo  fece  comparire  Furiolb  , fa  menzione  Salva- 
tore  Ma^unio  aeU’  Or/jiw  delP  AtfuiU  a car.  1 $0.  ma  le 


r Opera  Ha  ftau  impreflà  a noi  non  h noto  * 

I97;  Li  dni  primi  Centi  di  OrUndm*  det  Divine  Mefier  Pie. 
tre  Aretine  in  8.  Delle  particolarità  di  {niello  raro  Poe- 
metto abbiamo  data  notizia  nella  noftra  Vite  dttP  Aretine 
impreda  tn  Pndevn  P anno  1(41.  in  8.  a car.  148.  e breve- 
niente  nella  prclenie  Opera  , parlando  di  effo  Aretino  « 
a car.  ioti. 

C9*)  Di  una  trasformazione  in  ridicolo  di  tutte  le  pf i- 
me  SUKM  de'  Onii  del  Funolo  fm.  di  M®n6g.dell.C.. 
là  I.  meniione  1'  Aocidemico  Aldeuo  nel  D^-JS  itU. 
Peejtn  gieeef*  a car.  70. 

L’ Opera  dell’  Orivolo  fi  ha  alle  fiampe  fenaa  not» 
di  luogo,  d anao.e  di  llat^tore  in  8.  con  quello  tito- 
lo .*  Lr  femplieùÀ  evvere  feerie  de*  Cnvnllieri  Errnntìee». 
tenutr  nei  Fettine  , e rnecelte  tutte  per  erdine  per  Snrtelem. 
mee  Hteivete  Tnviginne  in  Uugnn  di  Ceeunde  Q Veneaiaao  ). 
Di  queir  Opera  dell'  Orivok>  parlando  il  Crefeimbeni  nel 
VoL  li.  delta  Sterin  <jt.  a car.  jja.  fenve  che  ftieete  trnfi. 
glie  fm  guitte  d*  un  BnrttUmmeo  Orivele  , thè  melln  Limrmn 
Pndevnnn  penfnmde  di  firivert  le  geferie  , e te  femplùità  de* 
Cnvnltfri  Errami , pnhhlie'e  ni  Mende  in  fkn  ttrnheetheveU 
meitenaggine , Noto  non  e*  è fe  quell'  Opera  fu  diverfa  da 
altra  che  di  lui  riferifce  il  Doni  nella  Prima  Liirerin  col 
titolo  di  ^'^dirrr#  Centi  dì  Ruggiere  . 

(100)  Dtfierfi  Aeendemiei  feprn  tre  Atimi  pii  rimarenU* 
li  thè  eUin  mi  fm  Poema  P Ariefie  detti  in  Ferrara  mlU 
peihUien  Attndemin  degP  tmrepidi  dni  Sig.  Detter  Gireinmn 
Meloni  Snuefe.  in  Veneun preff*  Framtfre Pitteri  t7st.tn  4- 
Le  tre  aztoai  di  cui  tratta  in  quell*  Opera  l'erudito  edm- 
gegnofo  Sig.  Melant  Ibno  la  pnttin  m OrUnde  , P amici, 
tua  di  Leene  e Rnggiirn  , e P i»grntitndiim  di  Bireue  . 

(101)  S(  vegga  il  Sig.  Ab.  Quadrio  nel  Voi.  IV.  della 
Ster.  e Rag.  d* egni  Petfia  a car.  jte.  e fegg. 

(ioa)  Le*  Onginet  de  U Ville  de  Cmm  . 

(loj)  Nella  Vita  di  Gregorio  Redi  inferiu  nel  Voi.  II. 
dell'ocra  intitolata:  hUmeri^itia  Ualentm  eruditime  prn. 
finntimm  a car.  zip.  del  Tomo  li. 

(104)  BiiiUeth.  Jet  Remant  , Voi.  U.  pag.  189. 
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Binbtmmt  1550.  e Ijj6.  in  4-  eJ  « Vcntà*  per  Gaitiel  GitUtt  de  Ferrtriu  Ijyj.  in  4. 
Poi  «n  Amten  e»  ctja  de  U Binda  de  Manin  Macia  15;8,  in  4.  colla  feconda  parte  di 
altri  canti  XXXV.  i quali  contengono  gli  avvenimenti  dopo  la  battaglia  di  Roocifvalle 
fino  alla  morte  de'  dodici  Paladini  di  Francia>  compolli , ed  aggiuntivi  da  Niccolò  Spi- 
nola. £•  Anveri  , prelTo  la  ftelTa  1557.  e ifó}.  in  4.  In  Bareellana  afptejfa  Glandi» 
Bamat!  1584.  in  4.  Di  nuovo  In  Medina  del  Camp»  per  Franeefea  del  Cani»  1572.  in 
4.  In  VeneaJa  per  Demeniea  Farri  I J7J.  In  Aliala  157?.  in  4.  In  Bilia»  par  Maihiai  Ma- 
tei  i;S3.  in  4.  In  T aleda  i;86.  in  4.  ed  In  Salamanca  par  Alanfa  de  Terranava  i;88.  in  4. 
L'Urrea  in  quella  Tua  traduzione  li  è prefa  la  libertà  di  ridurre  in  un  folo  li  due  canti 
II.  e III.  col  troncarne  tutte  le  llanze  del  III.  nelle  quali  li  vanno  regiftrando  con  lode 
i glorioli  difcendenti  della  Cafa  d’Ellei  ed  è notabile  eh'  egli  dice  aver  ciò  fatto  col  con- 
iiglio,  fra  gli  altri,  di  Don  Francefeo  d'  Elle  che  più  d'  ogn'  altro  v'  era  interellàto  , e 
CIÒ  per  levare  la  confulione  e le  tenebre  che  producevano  nell'  animo  de'  Leggirori  tanri 
nomi  antichi,  e com'egli  dice,  feonofeiuti.  Niccolò  Antonio  nel  Voi.  I.  della  BUI  Hifpan. 
a car.  aio.  nferifee  fulla  fede  di  D.  Tommalo  Farnajo  una  Traduzione  d'Orlanda  Fnriaf» 
di  Ferdinando  d' Alcozèr  da  Toledo  in  Lingua  Spagnuola.  In  T aleda  per  Lodavic»  Ferret 
1510.  in  4.  ma  cerumente  c'è  errore  nell'anno,  poiché  nel  1310. l' Ariollo  non  aveva 
pubblicato  ancora  il  fuo  Poema . Una  traduzione  pure  in  Lingua  Spagnuola  di  Diego 
Vafquez  de  Contrerar  da  Toledo  fu  llampata  in  Madrid  per  Francefea  Sanciez  1585.  in  4. 

Per  fine  fcrivono  il  Bumaldi  ( 105  ) e lo  Scolilo  ( loò } , che  quello  Poema  fu  pure 
tradotto  in  Lingua  Tedefcai  l' Orlandi (107),  cheli  ha  eziandio  in  Lingua  Olandefe  1 e 
il  Libanori  ( 108),  eh'  è flato  trafportato  anche  negl'  Idiomi  dell' Alia  , dell'  Africa,  e 
dell'  America . 

Anche  in  dialetti  particolari  d'Italia  ne  furono  fatte  varie  traduzioni, e, fra  le  altre, in 
Lingua  Bergamafca  col  titolo  di  Ortand  Fnrint  de  Miffer  Ladavic  Ferrarii  ec.  campaft  dal 
Gai  de  Venejia.  In  Venefia  (fenz'  anno)  per  Agafiina  Bindani  in  8.  In  oltre  il  primo  canto 
è flato  trasformato  in  Lingua  Veneziana,  e llampato  nel  libro  della  Caravana  di  Mode- 
llo Pino  a car.  3.  come  pure  in  Lingua  Cenovele  da  Paolo  Foglietta  fotto  il  nome  di 
Vincenzio  Dartona,  il  qual  lavoro  fu  imprelTo  fra  le  Rime  diverfe  in  Lingua  Genovefe. 
pubblicate  da  Crilloforo  Zabata  nel  1588.  Lo  flelTo  primo  canto  fi  ha  pure  fra  le  Rime 
in  IJngna  rnfiica  Padavana  di  Magagni , Menan , e Segati»  imprelfe  nei  l;5S.e  1584.  in  8. 
e poi  cillampace  ivi  per  Giargia  Buzarda  16  io.in  8.  e in  Venezia  e in  Vicenza  per  Damenic» 
Amadia  i6ao.  in  8.  e fra  le  Paejie  di  Bertevell»  dalle  Brentelle , In  lingua  rullica  Pa- 
dovana fono  flati  tradotti  pure  li  tre  primi  canti , e Rampati  lenza  il  nome  del  Tradut- 
tore. In  Venezia  apprej»  Bgidia  Regazzali  ijji.  in  8.  Del  medefimo  primo  canto  una 
traduzione  in  lingua  Friulana  li  conferva  MS.  in  4.  in  Venezia  nella  Libreria  Trivifann 
al  num.  zip.  e finalmente  in  Lingua  Bolognefe  ne  aveva  incominciata  una  traduzione  il 
Dote.  Eraclito  Manfredi  fratello  dei  celebri  EuRachio  e Gabbtiello,  della  quale  ha  fatta 
menzione  l' Orlandi  (lOp)  . 

II.  Ceu»»rd<r.CinqueCommedieliio)  hacompoRe  l'ArioRo,e  fono  le  feguenti, delle 
quali  riferiremo  anche  di  mano  in  mano  i giudizi  particolari  intorno  ad  eRe  . Solamente 
qui,  parlandone  io  generale,  diremo  che  il  Varchi  (11 1),  e Lilio  Gregorio  Giraldi  (1  la) 
lo  preferifeono  in  effe  a quanti  altri  prima  di  lui  compofero  Commedie  in  Volgare.  Il 
Giovio  ( 113}  le  giudica  niente  inferiori  a quelle  di  Plauto.  Il  Bullart  (114)  le  dichia- 
la  migliori  in  tutto  a quelle  di  Sofocle  e d' AriRofane.  Il  Crefeimbeoi  le  chiama  fra  le 

Tofea- 


(lof)  BUlùth.  B&am.  ifj. 

(ioa)  lnn«4mà.  im  Hifi.  Zjttr.  Ctp«  V.  Dr  Jint  fMtit», 
S.  XXVII. 

(10^)  dnU  Serittm  BtUi».  pag.  191. 

(108)  Vtrrtttm  £ On  » loc.  ót. 

(top)  Sùttijt  ittìttm  BtU^ntQ  >j>3g.  191. 

Oio)  U BumaUt  fegutto  dairOriamii  ne'  luoghi  cita, 
ti  . e dal  Baillet  num.  ta6i.  hanno  parlato  di  ette  Com. 
inedie  in  guifa  di  £irle  credere  in  numero  maj^orc  , di- 
cendo che  fr»  U Cmmtdit  dslP  Aritftg  M- 

il  primo  huf»  , dot  il  StiromMMtt  , U C*ff*rt£  , li 
Suppofiti»  U Un*  "i  t U Scoli^t».  Sarebbe  ftaio  defidera- 


bile  eh*  edì  aveflero  riferito  dì  pm  quali  otiei^no  il  le* 
condo  luogo  » non  eflendoci  note  che  quelle  Imc.  Sappia- 
mo bensì  che  il  Libanori  nella  Fìttsth  £ Oro  a car.  191. 
nomina  dt  lui  1*  idropitm  , Commedia  , ma  quello  lo  ri- 
futiamo  certamente  uno  sbaglio, mun  altro  Scrittore  elTen* 
do  a noi  nolo  , che  ne  ^cta  menatone  . Egli  è un  altro 
Scrittore  Ferrarefe  , cioè  tl  Cavalier  Cuarini , di  cui  s*  ha 
alle  (lampe  una  Commedia  intitoiau  l’ Idropit»  , 

(III)  Ertolsao  , pAt-  341. 

(Ili)  Dt  Boeth  tò^Tor.  Ttmptntm  , Dialog.  I*  pag>39f« 
1113)  , loc.  cit. 

(114)  AtAÀtm.  dtt  Stitn.  dt$  Arti  , loc.  cit. 
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Tofcane  le  più  perfette  ( 115)1  * c di  parere  che  I'  Arìoflo  ftffe  il  prim»  tl 

f «afr  mtttt[fe  in  «/«  la  ittna , e regolata  Comica  nella  T «/(Ma  Poe  fa  ( 1 1 d ) , e il  P.  Quadrio 
chiama  l'ArioRo  il  Principe  de'  Comici  Italiani  (I17)  • Altri  all'  incontro  le  ha  tenute  in 
pochiffimo  conto,  dicendo  che  di  Commedia  non  avevano  altro  che  il  nome  (ti8),  for- 
fè perchè  fono  prive,  come  alcuno  foRiene  (117),  di  que'fàli,  e motti  di  noRra  Lingua 
che  i foli  Fiorentini  G vuole  faper  ufare  . Comunque  ila,  fono  Rimatiflime  (120) , ed 
egli  nel  comporle  vi  pofe  non  poca  applicazione , come  può  ricavarli  da  un  cafo  avve- 
nutogli, cui  abbiamo  riferito  di  fopra  nella  fua  vita  a car.  10Ò5. 

1.  La  Caffaria,  In  Venezia  per  Niccoli  di  Arillolile  detto  Zoppino  a' dì  XVII.  di  Doglio  1525. 
ed  in  Roma  1525.  in  8 (l2l),  polcia  in  Venezia  per  tl  Bindoni  e Pa/ni  1 5 2 ò.  io  8.  Di 
nuovo,  lenza  nota  di  luogo,  anno,  e Stampatore,  in  8.  ma  d'edizione  certamente 
antica  s e polcia  in  Venezia  per  Marchio  Beffa  1531?.  e I53p.  in  8.  e ^ Niccolò  et  Ari. 
focile  detto  Zoppino  1538.  in  8.  e ivi  per  Ago/lino  Bindoni  1542.  in  8.  Di  nuovo  in  Vene- 
zia  154Ò.  in  8.  e polcia  ivi  pel  Giolito  1^60.  e 15Ò2.  in  12.  e poi  di  nuovo  in  Ve- 
nezia per  Domenico  Cavalcalupo  1587.  in  8.  e ivi  per  Barlohmmeo  Rotino  1387.  in  12. 
QueRa  Commedia  , come  pure  la  feguente , fu  ne'  fuoi  anni  più  frefebi  da  lui  fcrit- 
ta  in  prolai  poi  avanzato  in  età  la  riduRe  in  verlo  fdrucciolo,  eh’  egli  prima  d'ogni  al- 
tro fi  vuole  che  adoperalfe  (122),  penfandoR  d'  aver  trovata  la  via  del  Jambo  che  ha  la 
medeGma  deGnenza , e eh'  è , come  quello  ordinariamente,  di  dodici  Gllabe  compoRo. 
Già  BatiRa  Giraldi  Ciniio  (123)  preferifee  queRa  a tutte  l'altrei  ma  alcuni  le  antepon- 
gono i Soppofici , eh'  è la  Commedia  feguente . 

2.  I Soppofiti.  In  Roma  a dì  XX.  dt  Settemtre  {{tata,  aocae  di  Stampatore)  1524-  in 
12.  QueRa  edizione  è rariinma,ma  non  la  prima, mentre  in  Gne  vi  G fa  menzione  d'un’ 
altra  anteriore  fatta  in  Siena  colle  leguenti  parole  : Finìfee  la  Commedia  di  Ddovico  Ario- 
fio  Ferrareje  reftitoita  alla  fua  vera  lezione  dopo  la  fcorrettijfma  flampa  di  Siena.  Di  nuovo  in 
Venezia  per  Niccoli  di  Arif olile  detto  Zoppino  d di  XVItl.  de  loglio  1525.  in  8.  e pofeia  , 
ivi,  fenza  nota  di  anno,  e di  Rampatore,ma  certamente  d'edizione  antica, in  8.  Di  nuo- 
vo in  Venezia  per  il  Bindoni  e Pajini  1528.  e I532.  in  8.  e poi  con  alcune  mutazioni, 
in  Vinegia  per  Niccolò  J Ariftotile  detto  Zoppino  1538.  in  8.  e per  Agofiino  de'  Bindoni  1542. 
in  8.  e pel  Giolito  1551.  in  8.  e 15Ò0.  e 15Ó2.  in  12.  Anche  queRa  fu  dall'Autore  ancor 
giovane  compoRa  in  profa,  e tale  appare  nell'  edizioni  prime  del  1524.  1525.  e 1528.  e 
poi  dal  medeGmo  fu  in  verG  ridotta  , e fra  le  Commedie  dell'  ArioRo  fembra  la  più  Ri- 
mata dagl'  intendenti  per  la  vaghezza  dell'  invenzione  , e del  fucceRo  (124).  Fu  tra- 
dotta in  Frantele  da  Gio.  Piero  de  Melme , e Rampata  a Parii  chez  EfUeniae  Groullean 
1552.  in  8.  Le  altre  leguenti  Commedie  non  G hanno,  nè  fotle  da  lui  furono  compoRe 
fe  non  in  verlo  (125). 

3.  La 


(tif)  Cre&tmbent,  BtlUtt*  dtU»  VUinr  Pttf.  Dui.  VI. 
(116}  Ls  fuddettt  efprefTtone  del  Crefcimbcni  che  (ì  tra. 
VI  nel  Voi.  I.  deir  Ijlar.  dtll»  V»iinr  fttf.  a cir.  167.  é Ita- 
ca malamente  inte{ì,e  q^umdi  coniatila  dal  l^>nunmi  nell* 
lUqtuM.  ItmI.  a car.43(.  li  quale  ha  intefo  quivi  di  provare 
che  prima  dell*  Arioilo  componeflè  Jacopo  Nardi  la  lui 
Commedia  dell*  AmuixJm  in  verfe  Icaluno  , onde  al  Nar* 
di  a e non  all*  Ariollo  lì  debba  il  primo  luo^  . Al  Font*, 
nini  ha  rifpoilo  a lungo  con  critico  ed  erudito  efame  Tau. 
tore  della  Diftfé  d*%U  Stritt.  ttrrmr,  nella  Dar.  II.  CenCV. 
ove  riTocato  pruni  ,e  lafciatopoiin  dubbio  per  molte  ragio- 
ni ivi  addotte  chi  prima  di  eilì  due  cumpimelTe  Gomme, 
die  , lì  di  chiirainente  a provare  , che  ciò  non  oilaiiie  (ì 
dee  r ArioAo  riconofccre  pel  primo  » che  m uiò  mettclTe 
I4  huf»*  » rtialst»  Commedia  in  verìì  Italiani  . 

(117)  U*r.  t Rttf,  tf  PatSdo  Voi.  I|L  Dar.  li.  p.67. 
(ut)  Si  vc/m  il  Varchi  nell*  £rr«i*jw  a car.  ^84.  ove 
riferifee  tale  e^re  ilato  il  rentiinento  , benché  ftravagan- 
le  di  Francefeo  Florido  . 

(119)  Si  può  leggere  il  Dtfearfofefrm  il  ntnu  diUs  Zia- 
gM4  yalgitrt  imprelló  Ic.'ua  nome  d’  autore  dietro  al  men- 
(ovato  Ereatmiu  del  Varchi  a car.  46$. 

(lao)  Si  legga  il  bel  giudizio  che  ue  di  Ì1  Balzar  nelfuo 
Traiti  ÀH  (Mr.tdtrt  de  I4  Cameitt  a car  f it.  del  Voi.  II. 
delle  die  Opere.  fAtit  1665.  in  fogl. 


(tu)  MaiUaìre  , jImuI.  Tjfep.  Voi.  V.  pag.  6>. 

(laa)  Digna  , Vita  dtU’  Aria^h  i Crelctmbeiu,  Sfar,  dvl- 
U Volt.  Potf.  Voi.  1.  pagg.  6{.  e 114  i Luigi  Rìccoboni  , 
dm  Tbtatre  Itai.  Tom.  1.  pag.  j e Quadrio  , $i«r. 
t Jtaf.  d’  Cimi  pMf.  Voi.  U.  Par.  il.  peg.  418.  Per  altro  1Ì 
vuole  dal  Buonamtei  nel  Difcerl»  Pnt.  tm  dififa  d*  dlrijf.  che 
il  pruno  ntrovatore  del  verlo  Idnicciolo  foQe  il  celebre  Ln- 
ca  Pulci  . 

(iij)  Difrarfo  informa  al  tamtam  da*  SLomommù  , deiU 
Cammtdi!  ec.  pag.  114. 

(114)  Fornari  , Vita  dalC  Arufia  , Ciovio  » loc-  dc.  4 

Ftccro  , Tlteatr.  Vtror.  par.  IV.  pag.  1 441  » Cafer- 

ro  , loc.  ctt.  i Konig  » Biil.Vttmt  Nivi.pag.  $7.  Vedi 
per  altro  il  giudizio  poc’  iiui  recato  a favore  della  Caffaria^ 
e ciò  che  ne  Icrive  il  Creldmbeni  nel  Dui.  VI.  della  Bet- 
ltt.ta  della  Valf,  Patfia , nel  quale  partìcolarmeaie  fi  ela> 
mina  quella  Commedia  de*  Smffafiti  . 

(115)  Veramente  Luigi  Riccoboni  nel  Tom.  I.  a ^.|4* 
e 145.  della  lui  Hi/l.  dm  T^atr.  JtaL  g il  Footaoini  neil* 
Elaqmem.  Hai.  a cir.  418  j e il  P.  Quadrio  nel  VoL  III.  Par. 
II.  a car.  67-  e 80.  delia  Star,  a Rag.  d*  aeni  Paef.  fcrivono 
che  r Anodo  componeflè  prima  tutte  le  Tue  Commedie 
fuori  della  Srala^ùa  tn  ptoù  , e polcia  in  verlo  , ma  noi 
non  ci  lappiamo  in  prola  alle  ibmpe  che  le  prime  due  • 
(loc  la  Cajjaria  , cd  ì Sm^^jui  . 
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3.  Lt  LtM  ( in  verG ).  /»  Veitezia  ptr  Bernardino  Veneziano  I J3J.  in  8.  e ivi  fer  Frante- 
feo  Bindtni , e Maffeo  Pafini  IJ35.  in  8.  Oi  nuovo  per  JViccoiò  éC  Ari/loli/e  detto  Zoppino 
1538.  in  8;  e pei  Gio/ito  i;8o.e  1562.  in  ii,  indi  per  Domenico  CavalcaUpo  1587.  in 
S.  QueGi  Commedia,  il  cui  teGo  originale  G conferva  in  Ferrara  predo  al  Dote.  Baruffai, 
di,  fu  per  la  prima  volta  rapprefencata  1'  anno  1328.  da  Gentiluomini , come  quaG  fem- 
pre  G fece  anche  delle  altre,  e il  Prologo  venne  recitato  da  Don  Francefeo  d' Ede,  che 
fu  poi  Marchefe  di  Malfa  (128^.  Gio,  Banda  Giraldi  Cinrio  dopo  la  Calfaria  conGdera 
queda  la  migliore  (127) , e dà  il  terzo  luogo  a'  Soppofiti. 

4.  U Negromante  (in  verfi).  In  Venezia  per  Bernardino  Veneziano  1535.  in  8.  e ivi 
per  Francefeo  Bmdoni  e Maffeo  Pafim,  1535.  in  8.  ed  appredb  ivi , per  Niccolò  et  Ariflotile 
detto  Zoppino  1538.  in  8.  e 1541.  in  8.  pel  Giolito  i;£o.  e 1582.  in  12.  e pofcia  per  Do- 
menico GavalcaUpo  1387.  in  8.  Un'  edizione  pure  ve  n’ha  in  8.  fenz'  altra  nota  di  Ram- 
pa con  Dedicatoria  di  Lodovico  Dolce  a Pietro  Aretino . Queda  Commedia  , la  quale 
viene  giudicata  da  Gio.  Batida  Giraldi  Cintio  (128}  poco  verijimile  e non  molto  lodevole  , 
fu  tradotta  in  profa  Francefe  da  Giovanni  de  la  Taille,  e Rampata  in  Parigi  fenza  nota 
di  anno,  verfo  il  1562  (i2p^  e poi  di  nuovo  ira  l' altre  Opere  Poetiche  di  lui.  A Parli 
thez  Morelle  1573.  in  8. 

4.  La  Scolaftica  ( in  verfì}.  In  Venezia  134(1.  >n  8.  ed , ivi  , per  il  Griffo  1347.  in  8. 
e pofeia,  ivi,  pel  Giolito  1533.  1580.  e 1382.  in  t2.  e «rr  Domenico  Cavalcalnpo  1387.  in 
in  8.  Fu  queda  da  lui  incominciata  nelle  nozze  della  figliuola  di  Lodovico  Re  di  Francia 
con  Ercole  Ggliuolo  del  Duca  Alionio,  ma  non  ne  fece  che  tre  atti,  e tre  feene,  e dopo 
la  fua  morte  tu  compiuta  da  Gabbriello  fuo  fratello . Anche  fuo  Ggliuolo  Virginio  con  al- 
tro modo  tutta  in  profa  la  ridude,  e pofeia  nuovamente  in  verG  la  riportò , come  riferi- 
fee  il  Pigna  (130I . Un  edratto  o Ga  fommario  di  queda  Commedu,  e pofeia  un  da- 
me fopra  di  eda  ha  voluto  darci  Luigi  Riccoboni  ( 131)  . 

Quede  Commedie  furono  poi  tutte  inGeme  imprelfe  l'anno  1724  in  8.  fenza  nota 
di  dampatore  (otto  la  data  di  Firenze  (la  Rampa  però  è di  Napoli),  ch'è  l'edizione 
citata  nel  Vocabolario  della  Crufea  , che  fuori  dell'  ultima  , le  ha  tutte  approvate.  Si 
trovano  pure  nelle  edizioni  delle  Opere  dell’  Ariodo  fatte  in  Venezia  nel  1730.  1737. 
e 1741.  delle  quali  abbiamo  data  notizia  in  Gne  delle  edizioni  dell'  Orlando  Furiofo. 

111.  Satire  (fette)  flampate  del  mefe  di  Ottokre  1334.  ( fenza  nota  di  luogo,  e di 
flampatore)  in  8.  Queda,  cui  noi  crediamo  edere  la  prima  edizione,  è adai  rara.  Una 
edizione  col  titolo.  Le  Salire  di  M.  Lodovico Ario/h  noviffmamente  nflampate  abbiamo  for- 
zo gli  occhi,  ma  alquanto  fcorreita,  in  8.  picciolo,  fenza  nota  di  luogo,  di  Stampatore  , 
e d'anno,  in  fronte  alla  quale  da  un  uomo  armato  che  colla  dedra  mano  foftiene  uno 
Scudo  acuminato  colla  punta  in  terra,  col  piede  dedro  preme  un  picciolo  mondo,  nella 
Gnidra  tiene  una  bandiera  con  fopra  S.P.Q.  R.  ed  ha  al  Gnidro  piede  un'Aquila  ri- 
volta col  rodeo  al  fuddetro  Guerriero.  Seguirono  poi  altre  edizbni  fatte  in  Venezia  per 
Francefeo  Bindoni  e Maffeo  Pafini  1335.  e 1337.  in  8.  pofeia,  ivi,  1338.  in  8.  Di  nuovo. 
In  Venezia  per  Aleffandro  de  Vtan  ( fenz'  anno)  in  8.  e con  altre  fue  Rime  in  Vinegia  pel 
dolilo  1340.  in  (2.  e poi  in  Venezia  1548.  in  8.  e con  le  correzitni  ed  annolazionUin 
Gne)  di  Girolamo  Riifcelli , (ia&eme  colle  Satire  di  Luigi  Alamanni).  In  Venezia  per  Pii. 
nio  Pietra  Santa  {edizioae  rarilGma)  1334.  in  8.  Poi  coll' altre  fue  Rime,  in  Vtnegia 
appreffo  Galriel  Giolito  t^fó.e  I337.in  I2.e  per  lo  Redo  1360.  in  ii.  e pai  inPefaro  per 
gli  Eredi  di  Bartolommeo  Cefano,e  di  Gmdnialdo  BiciUe  da  Urtino  Compagni  1361.  in  12.  Ri- 
vedute e corrette  per  Francefeo  Sanftvino.  In  Venezia  per  Francefeo  Rampazetto  1387.  in  12. 
rtl,  pel  Giolito  1367.  in  12.  ivi,  appreffo  Domenico  Franeffchi  1387.  in  8.  ed  ivi  per  gli  Ere- 
di  di  Gio,  Padovano  1588.  in  8.  e per  Andrea  Ravenoldo  13(38.  in  12.  e colle  fue  Rime, 
In  Venezia  appreffo  Giorgio  Angelieri  1373.  in  12.  e poi  colle  Dichiarazioni  di  Francefeo  Tar- 
tbi  Trevigiano,  InVenezia  appreffo  Giofeppe  Gnglielmo  1373.  in  12.  e poi  di  nuovo  ne' 

V.  l.  P,  II.  P P P /'*** 

(ti6)  Garo&lo  , Vit»  dtlT  ArUfi$  , II.  itf. 
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fette  Otti  dì  Satire  raeeelie  da  FtiHcefe»  SanfeviiM,  In  Venezia  pn  Ftaneefet  Suonino  1560. 
inSiC,  ivij^r  Demenm  Bevilaenua  1^6^.  in  8.  e per  Fahit  ed  Agofline  Ztppmi  1583, 
in  8.  e colle  Stanze  del  Poliziano.  In  Venezia  per  Francefct  Bindeni  1584.  in  8.  e ap. 
prefft  Faiia  td  Age/line  Zappini  1(84.  in  iz.  Altra  edizione  ne  fu  fatta  da  Mario  de- 
gli Andini  nella  Raccolta  da  lui  fatta  delle  Satire  di  einjae  Pteti  ilUjhi  ec.  In  Venezia  per 
Ciò,  Andrea  Valvajjfri  Ijdj.  in  la.  ed  altra  in  Venezia  per  Aleffartdro  Vecchj  1613.  e colle 
fue  Rime.  In  Venezia  per  Bacia  Spineda  1630.  in  la-  Anche  per  opera  di  Paolo  Antonio 
Rolli  n'  è Hata  fatta  una  coll'  altre  Rime  dell' Anofto  in  Londra  per  Gio,  Piekard  iji6. 
in  8.  la  qual  edizione  è allài  bella  e per  la  carta  e per  i caratteri,  ed  il  Rolli  vi  ha  ag- 
giunte molte  fue  annotazioni.  Altre  le  ne  fono  fatte  nelle  Raccolte  delle  fue  Opere  ira- 
prelTe  in  Venezia  nel  1730.  173?-  e 1741.  delle  quali  lì  £ fatta  menzione  in  line  del  Ca- 
talogo delle  edizioni  del  Furiolo  . Quelle  Satire , le  cui  edizioni  qui  fopra  riferite  non 
fono  tutte  perfette,  e lincere,  per  alcuni  lut^hi  alquanto  liberi  in  elTe  lì  trovano  notate 
nel  Cataloga  da'  Uhi  proiiiti  (i3a),  ma  non  lafciano  tuttavia  di  elTere  infinitamente  (lima- 
te , e per  comune  confentimento  lì  reputano  le  migliori  che  abbia  la  nollra  Lingua . 
Br//t]^nie  le  chiama  il  Varchi  (133},  e veder  fe  ne  polfono  i giudizi  favorevoli  recati- 
ne dall'Accademico  Aideano  (134),  dal  Gravina  (13;!,  e dal  Sig.  Dott.  Giufeppe 
Bianchini  da  Prato  (i38).  Gio.  Matteo  Tofcano  (137)  decide  francamente  che  in^a- 
t/rit  prtmat  tene!  . Il  Bullart  llabilifce  che  in  elle  U a remportè  te  prix  aprii  Ut  Latini 
aajugement  de  tout  Ut  doQet.  Anche  il  Crefcimbeni  (138)  ha  giudicato  che  lo  ftiU  fati, 
rice  fa  il  eeeeUentemente  dall  Ariofta  maneggiato,  che  ninno  ha  maifapato  aggaagliarlo  non  che 
fuperarto.  11  celebre  Apollolo  Zeno  confervava  nella  fua  Libreria  un  redo  a penna  di  efle 
Satire,  ma  in  vari  luoghi  mancante,  fctitto  di  mano  dell'  Autore  e da  ellb  pur  fottofcrit- 
to,  ove  lì  vedevano  in  molti  palli  mutate  e rimutate.  Unite  al  medelimo  Codice  lì  tro- 
vavano pure  MSS,  \zLena  e la  Seolaftiea  fue  Commedie,  delle  quali  1'  ultima  era  fcritta 
di  mano  di  Virginio  fuo  figliuolo . 

IV.  Rime  di  M,  Lodovico  Ariolio  non  pii  vifte , e naovamente  jiampate , dot  Sonetti , 
Canzoni , Madrigali , Stanze  ec.  In  Vinegia  ad  iflanza  di  Jacopo  MoJanefe  lj^6.  in  8.e  133Z. 
in  8. eh' è l'ediz, citata  nel  Vocabol. della Crufea. Di  nuovo  /•  Vinegia  per  Comin  da  Trina 
153 a.  in  8.  e lenza  nome  di  Stampatore  ivi  1532.  in  8.  e ivi  per  Franeefeo  della  Sarta 
detto  flmperador  J e pofeia  colle  fue  Satire,  e con  gli  argomenti.  In  Vinegia  appref- 
fo  Gatiriel  Giolito  lyjó.  1557.  Satire  e Commedie,  e ivi  per  Frante- 

feo  della  Barba  detta  t Imperadar  1560.  in  12.  rrvedate  ed  emendate  da  Lodovico  Dolce; 
Di  nuovo  con  bnevi  annotazioni  di  Franeefeo  Sanfovina . In  Vinegia  preffo  Francefea  San. 
forvino  ijdi.  in  la.  e per  Franeefeo  Rampazetto  1^6^.  in  12.  e colle  annotazioni  di  Fran. 
eefeo  Torchi,  ivi  , per  Gatbriel  Giolito  1587.  e 1568.  colle  lue  Satire  in  12.  e revifie  dal 
Pareacchi , In  Venezia  per  il  Giolito  1570.  in  la.  Altra  edizione  c' £ colle  fue  Satire,  ho 
Venezia  appreffo  Giorgia  Angelieri  1573.  e 1583.  in  12.  e poi  con  t annotazioni , e hevi 
dichiarazioni  d altane  Storie  che  in  effe  f contengono  di  detto  M,  Franeefeo  T archi  T rivigia. 
no.  In  Venezia  appreffo  Ciafeppe  GagUelmo  in  la.  Di  nuovo  colie  fue  Patire.  In 

Venezia  per  Lucio  Spineda  1830.  in  12.  e colle  annotazioni  di  Paolo  Antonio  Rolli.  In  Lon- 
dra per  Gio.  Piekard  1718.  in  8.  E finalmente  nelle  Raccolte  di  tutte  le  lue  Opere,  men. 
rovate  in  fine  dell’  edizione  del  Furilo , ove  li  trovano  accrefeiute  di  alcune  altre  Ri- 
me del  medelimo  non  prima  imprelTe.  L'Originale  dì  effe  Rime  fi  conferva  in  Ferra- 
ra prelTo  al  Sig.  Dote.  Girolamo  Baruflaldi,  preflo  al  quale  elìde  pure  un  fuo  Sonetto  Sa- 
tìtico  contra  Altonfo  Trotto,  Faitor  Ducale,  che  incomincia; 

Magnifico  Fattor  Alfonfo  Trotta. 

Alle  Rampe  abbiamo  altresì  un'  edizione  intitolata  : Forze  d amore,  Opera  nuova  nella 
limale  fi  contiene  fei  Capitoli  di  M,  Lodovico  Arioflo  fopra  diverfi  Soggetti  non  pii  venati  in  luce, 
intitolato  le  Forze  d amore,  con  altri  Capitoli,  Sonetti  ec.  d altri  Autori , Nuovamente  jiam. 

pali 

(ijt)  pig.  ('56)  TfMtiu»  dtlU  SstifM  ItsL  p*g. 
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ftti  td  et  Ijifciito  Fenarefe  1537.  in  8.  Li  detti  Capitoli  principiano:  1.  0 pii 

thè  7 gi»r»o  ec.  2.  Nella  Stagiem  ec.  3.  Della  mia  negra  penna  ec.  4.  0 ven  , « (alfa  ec. 
3-  Stjel  fervente  dello  ec.  6.  Poiché  non  pojfo  ec. 

Sue  Kime  lì  hanno  pure  rparfe  in  varie  Raccolte , e fra  le  altre  nel  Voi.  Primo 
delle  Rime  Scelte  di  dhierfi,  raccolte  dal  Dolce  , ove  li  trovano  fette  Sonetti , due  Can- 
zoni, e il  Capitolo  che  incomincia: 

Canterò  tarmi,  canterò  gli  affamù  ec. 

Sonetti  num.  8.  fi  leggono  fra  le  Rime  Scelte  de'  Poeti  Ferrarefi  a car.  63.  e feguenti . 
Stanze  num.  XII.  fi  hanno  a car.  37.  e fegg.  delle  Stanza  amorfe  di  Lalgi  Tanflto 
fopra  gli  Orti  delle  Donne.  In  Venezia  1574.  in  12.  Anche  nel  primo  e fecondo  Vo- 
lume delle  Rime  di  dmerfi  raccolte  dal  Domeniebi  fi  trovano  file  Rime  , e cosi  nel  Lib. 
III.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Arrivabene,  e nel  Lib.  IV.  delle  Rime  di 
diverfi  raccolte  da  Ercole  Bottrigari , come  altresì  nel  Lib.  II.  delle  Rime  di  diverfi  rac- 
colte e Rampate  dal  Giolito  nel  1547.  e nel  fine  del  filo  Erbolato  dell'  edizione  1581. 
che  riferiremo  qui  apprelTo  , e nel  Voi.  Primo  della  Scelta  di  Poefie  di  diverfi  del  Gob- 
bi. Quel  filo  Capitolo  che  ìncomincia.- 

O lieta  piaggia  , e folilaria  valle  ec; 

fi  trova  anche  attribuito  al  Saoazzaro , e ìmprellb  con  qualche  picciola  diverfità 
nella  Par.  III.  delle  Rime  di  quella.  Nella  Raccolta  altresi  delle  Rime  di  diverfi  S'i. 
gnori  Napolitani . In  Vinegia  apprejfo  il  Giolito  ijf2.  ia  9.  fi  trova  un  Sonetto  deU'Ario. 
fio  imprelfo  lotto  il  nome  di  Lodovico  Canolla  Vefeovo  dì  Bajus  in  Francia.  11  Padre 
Quadrio  (139)  fcrìve  che  Rime  liriche  dell' Arìofto  fi  confervano  ancora  inedite  pref- 
lo  al  fuddetto  Doct.  Girolamo  BarulTaldi.  Noi  lappiamo  che  prelTo  al  fiidderto  Apofto- 
lo  Zeno  efifievano  MSS.  vari  Sonetti  burlefchi  delio  ftelTo . 

V.  Erbolato  di  M.  Lodovico  Arioflo  nel  quale  fgma  M.  Antonio  Faentino , che  parla 
della  Nobiltà  dell  Uomo , e dell  arte  della  Medicina , cqfa  non  meno  utile  che  dilettevole 
con  alquante  Stanze  del  medefimo  nuovamente  flampate.  In  Venezia  per  Gio.  Antonio  e Pietro 
Fratelli  Niecolini  da  Sabbio  1345.6  154$.  in  8.  e pofeia  in  Ferrara  per  Vittorio  Saldine 
1581.  in  8.  e 160).  in  8. 

VI.  Poefie  Latine.  Quelle  divife  in  due  Libri  furono  raccolte  e date  alle  ftampe  da 
Gio.  Bitilla  Pigna  colle  proprie,  e con  quelle  di  Celio  Caleagnini . Venetiìi  ex  offici, 
na  Erafmiana  Vincenti!  Valgrlfi  iqqj.  in  8.  Il  Giraldì  (140)  parlando  di  quelle,  cui  di- 
ce aver  lette , le  chiama  ingenita  fed  duriuftula  . Alcune  dì  elle  fi  trovano  pure  fpar- 
fe  in  diverfi  Libri . Alquante  fi  leggono  a carte  283.  del  Voi.  II.  della  Raccolta  di 
Gio.  Matteo  Tofcano,ed  a carte  273.  della  Parte  I.  della  Raccolta  dì  Giano  Grute- 
ro  intitolata  Delicia  Italorum  Poetarum.  Il  celebre  Epitaffio  da  luì  compollo  fopra  il  Mar- 
chefe  di  Pefcara,vien  riferito,  lenza  il  di  luì  nome  dallo  Sveerzio  nelle  Seleil.  Chrìfi. 
Orbii  Delitia  a c.  81.  e fra  le  olfervaziooì  Rampate  dietro  alle  Epifl.  dal  Rabelais  a 
car.  150.  dell'  edizione  di  Parigi  i6qi.  in  8.  e dal  Milfon  nel  Voi.  IL  del  Vi/i^e  il. 
tabe  a car.  41.  dell'  impreffione  dell'  Aia  1731.  in  12. 

VIE  Una  fila  Lettera  fcritta  al  Bembo  a Padova  , con  cui  gli  accompagna  Virgi- 
nio  filo  figliuolo , e alla  protezione  di  lui  lo  raccomanda , fi  trova  ìmprella  fra  le  Let. 
fece  di  diverfi  fcrìtte  al  Bembo  nel  Lib.  III.  a car.  70.  In  Venezia  appreffio  Frantefeo  San. 
favino  iqdo.  in  8.  ed  alcune  ne  ha  pubblicate  il  chiariffimo  Sig.  Angelo  Maria  Baodini 
nella  iuiColleclio  Veterum  ahquot  Monimentornm.  Aretiifumptibut  Michaelii  Bellott'i  1732.10  8. 

Vili.  Altre  Opere  kIì  compofe  le  quali  non  fono  venute  alla  luce . Scrive  il  Pi- 
gna  (141)  che  tradufle  in  Italiano  alcuni  Romanzi  Spagnuoli , e Francefi , e che  fra 
gli  altri  riportò  con  gran  diligenza  in  quellz  Lìngua  Gottiiredì  Baione,  ma  eh'  egli  mi- 
rando più  alto , di  fatiche  limili  fece  poca  Ilima , e pocbiffima  ancora  dì  molte  Com- 
medie di  Terenzio,  e di  Plauto  alla  fprovveduta  fatte  Volgari  per  farle  recitare,  e fecon- 
do varie  occafioni  farle  rapprefentare  al  Duca.  Una  dì  quelle  è la  traduzione  della  Com. 

V.  I.  P.II.  P p p 2 media 

O39)  ^ Voi.  (1.  {141)  Vii»  itlC  Afbtfii  0 

(140^  De  ••firir.  ftmpw.  Dia!.  I. 
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medi»  di  Plauto  intitoUta  i Mtiucmi , la  quale  incraprefe  per  comandamento  del  Duca 
Alfoafo  a comodo  di  un  Fraiicefe  poco  intendente  della  Lingua  Latina  ^ a cui  eOb  Duca 
aveva  dato  il  carico  di  metterla  in  Francefe,pec  farla  rapprefentare  a Madama  Renata  di 
Francia  fua  nuora  (142).  L'Allacci  (14})  nomina  particolarmente  Eunuci,  t l'A». 
dna  Commedie  di  Plauto  da  lui  tradotte.  ElTo  Pigna  fa  anche  menzione  d’una  Favola 
da  lui  compolla  mentr’  era  giovanetto,  e rapprefencata  co'  fuoi  fratelli,  intitolata  Tiiie . 
Di  quella  un  tello  a penna  li  confervava  già  alcuni  anni  in  Ferrara  prelToaduna  famiglia 
degli  Ariolli , ficcarne  leggiamo  nelle  Mtmrrit  MSS.  di  Apollolo  Zeno  (144)  che  la  chia- 
ma ma/r /n  «nw/r.  11  Doni  (145I  regillrando  le  Opere  MSS.  di  vari  Autori,  due 
ne  attribuifce  all'  Ariollo , e fono , 1'  una  II  RincUd»  Arditi , Cuntì  Xll.  e I'  altra  U 
Termine  del  dejiderli . Ma  del  fofpetto  che  corre  intorno  a tal  lotte  di  alleczione  del 
Doni  abbiamo  già  fatto  cenno  altrove  (1^6)  . 

Finalmente  l' Ariollo  lì  era  propollo  di  fcrivere  un  Poema  in  terza  rima  in  lode’della 
Cala  d' Elle,  il  quale  doveva  elTere  diverfo  dal  Furiofo  r ma  non  gli  piacendo  quella 
maniera , lì  rimafe , e compofe  il  Furiofo  in  ottava  rima.  Ciò  appare  da  quel  Capitola 
(he  fra  le  fue  Rime  lì  trova,  e incomincia  : 

Canteri  t armi , canteri  gli  affanni 

IS  Amar , che  un  CavaJier  fiflenne  gravi 
Peregrinanda  in  terra , e in  mar  miW  antri  ec. 

(141)  Gttofaio  » y!fM  tklf  . (>4f)  Litreri»  , Tratt.  II.  pag.  14!. 

(.14))  DrtumnUMr^tA  , pagg.  447.  c 61^  (mÓ  Vedi  fopra  1*  anaouuoa«  41. 

(144)  Voi.  n.  a car.  prelto  noi  141. 

ARIOSTO  (Maddalena  Salatoli)  ContelIaBolognefe(i),Ia  qual  lìotiva  nel  1590. 
compofe  un  Poema  divifo  in  IV.  canti , intitolato  La  CtnverJUtte  di  Santa  Maria  Mad. 
dalena,  cui  indirizzò  alla  Signora  Laura  Poeti.  Quello  doveva  ellère  pubblicato  da  Lo- 
renzo Legati  con  altre  Opere  di  vari  Autori  non  piò  date  alla  luce , ficcome  lì  appren- 
de da  Gregorio  Leti  ( 2 ) . 

C>)  Orlandi  , Notti,  it^ìi  Scritt.  Bdtgn.  pag.  104.  ga  anche  Ottavio  Scarlatioi  nella  Prefazione  a*  cinque 

ù)  UaU»  Rtinétmt  , Par.  IIL  Lib.  IL  pag.  181.  ^ veg-  èri  C«r0MJWjn  di  Giovanni  Gandoliì  a car.  XXV* 

ARIOSTO  (Malatella}  Ferratele,  Cancelliere  della  fua  patria,  fioriva  verfoU 
metà  del  Secolo  XV.  Fu  Poeta  Latino,  ed  una  fua  Epillola  in  vetlì  ferina  al  Conte  Lo- 
dovico Sanbonifacio  lì  ha  nella  Raccolta  di  Lettere  di  quello , e di  altre  a lui  ferine , la 
quale  MS.  in  4.  lì  conferva  in  Verona  prelTo  al  Sig.  Canonico  Mufelli  Arciprete  di  quel- 
la Cattedrale.  Altre  fue  Poefìe  Latine  elìllono  in  un  tello  a penna  di  Poche  di  diverht 
il  quale  fi  trova  in  Ferrara  prello  al  Sig.  Marchefe  Ercole  Bevilacqua,  ‘ 

ARIOSTO  (Niccolò)  Pellegrino,  Ferrarefe,  ha  Poelìe  Latine  nel  tello  a penna 
di  Poefie  di  divetfi  poc'  anzi  mentovato , che  fi  conferva  prelTo  al  Marchefe  Ercole  Be- 
vilacqua , I 

ARIOSTO  (Orazio)  Ferrarefe,  figliuolo  di  Gabbriello,  e nipote  del  rinomatiilì- 
mo  Lodovico,  Poeta  anch'egli  Volgare,  nacque  l'anno  1555  (i).  Fu  Prete  fecolare  (a), 
e Canonico  Cullode  della  Cattedrale.  Dal  Libanori  (3)  lì  chiama  adirnaia  di  mille  virtù 
ti  fpeculative  che  meralt , e dal  Crefeimbeni  (4)  figgeili  di  grande  ingegw  , e dittrina . 
Morì  in  età  d'  anni  38.  a'  ip.  d' Aprile  del  1593  (5),  e fu  feppellito  in  S.  Giorgio  fuor 
di  Ferrara  in  un  nobile  Depolìto  che  Ila  in  faccia  della  porta  che  guarda  verfo  la  Cit- 
tà (tf).  Fu 


(1)  Vedi  qui  folto  I*  tnrfotzzione  f. 

(1)  Libanori  * Ferrgrtt  d*  Oro  , Par.  III.  pag.  417, 
ij)  Loc.  eie. 

(4)  l/t  or.  ÀtlU  ytlgJir  Pót/ÌM  • Voi  V.  p4g.  IzS. 

(O  Veramente  il  Doti.  Girolamo  fiarunaldi  nella  fua 
Operetta  D*  Poetìt  TtrrKritnph.  a car.  59.  feguito  dal  Cre* 
fetmbeni  net  Voi.  V.  dell*  iflorU  citata  a car.  1*9.  fenve 
(he  moti  in  età  dt  j8.  anni  nel  1(97.  nel  qual  cafo  f^reb* 


be  egli  nato  nel  1^59,  Ma  noi  abbiamo  credato  doverli  at- 
tenere air  aflerzione  poilehore  dell*  autore  anonimo,  che 
fon'  è lo  ftelTo  Baruftildi  , delle  dt'  Pttt*  Terrm, 

che  6 leggono  dietro  alla  RarcoUa  delle  Rimt  di  que- 
lli a car.  5891  ove  li  ailerma  che  nacque  nel  e mori 
nel  1^95.  a*  19.  di  Aprile  . 

(6)  Libanori  , Ltb.  cit.  pag.  ji7* 
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Fu  tiretto  amico  dell'  Abate  Angiolo  Grillo  (7) , come  altcesi  del  celebre  Torquato 
Tallo,  del  quale  ebbe  un  fingolariÒimo  concetto,  come  fi  può  apprendere  da  una  lunga 
Lettera  di  quello  a lui  fccitta  (8)  i e in  contralTegno  appunto  di  lliina  fece  gli  argomenti' 
ai  Canti  della  fua  Gtrujtltmmt  Ltlerata,  i quali  con  quella  ufcirono  in  diverte  imprellio- 
ni  e fra  le  altre  In  Parma  158 1,  in  12.  in  Ca[almaggine  prejft  Anttnii  Canneti  ti  Erafma 
Vialti  1581.  in  4.  In  Vtnetia  ptr  Franttjca  de  Frantefthi  1583.  in  4.  In  Mantova  per  tOjan- 
na  1584.  in  4.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  1390.  in  4.  e per  Ginfeppe  Pavoni  1617.  in 
fogL  In  Venezia  prejfo  i Frantefchi  itfoq.  in  4.  ed  in  Roma  per  Gio.  Angiolo  Roffinelli  1Ó07. 
in  34« 

ScrilTe  anche  le  Difefe  dell  Orlando  Fnriofo  dell  Ario/to  contro  alcuni  luoghi  del  Dialogo  dell 
Epica  Poefta  di  Camillo  Pellegrino  , le  quali  furono  llampate  in  Ferrara  per  Giulio  Cefare 
Carnattini  1385.  in  8.  e Hanno  anche  coll'  Apologia  del  Taflb,  ivi,  per  lo  Hello 
in  8.  a car.  aoi  ì intorno  a che  s'ha  pure  alla  Hainpa  fenia  nota  di  anno  un  Libro  intito- 
lato : Dijferem,t  Poetiche  di  Torquato  T affo  contea  Orazio  Ario/lo,  In  Verona  per  Girolamo 
Dijeepoto  1387.  in  8.  le  quali  furono  pubblicate  da  Ciro  Spentone . 

Ma  ciò  che  doveva  dargli  maggior  nome,  era  un  Poema  in  otrava  rima  eh'  egli  in. 
traprefe,al  quale, prevenuto  dalla  morte, non  potè  dar  compimento.  Era  intitolato  {'Al- 
leo, e fetitti  ne  aveva  XVI.  Canti  (9),  i quali  MSS.  fi  confervano  al  prefente  in  Ferrara 
prello  al  Dote.  Girolamo  Baculfaldi  (loj.  Un  faggio,  o fia  il  principio  di  detto  Poema 
è Hato  ultimamente  dato  alle  Hampe  fra  le  Rime  Scelte  de'  Poeti  Ferrarefi  a c.  a io.  e fegg. 

Scrive  il  Libanoci  eh'  egli  eziandio  eompoje  iellijfimi,  e leggiairilfimi  Madrigali , Sonetti , 
Elegie,  Canzone,  Rime,  Ottave,  e altro  ec,  le  quali  compofizioni  per  non  effere  Hate  iofie, 
me  raccolte  fono  ite  in  gran  patte  a male  , e confumate  dal  tempo.  Alcune  di  queHe 
Rime  fi  trovano  inferite  in  detta  Raccolta  delle  Rime  Scelte  de'  Poeti  Ferrare^  a car.  aoò. 
e fegg.  Un  fuo  Sonetto  fu  pubblicato  da  Antonia  Beffa  Negrini  a car.  31.  degli  Elogj  Sto- 
rici di  alcuni  Perfonaggi  della  Famiglia  CajUghoni.  Altro  Soneuo  Ha  a car.  140.  delle  Rimo 
per  luigi  Ancorano  raccolte  da  Livio  Ferro,  ed  uno  fi  legge  a car.  89.  del  Maufoleo  ec.  in 
morte  di  Giuliano  Gofelini.  In  Milano  per  Gottardo  Pontio  1389.  in  8. 

Aggiugne  il  medefimo  Libanori  che  di  lui  rimangono  alle  Hampe  gli  argomenti  in  ot. 
lava  rima  a tutti  i Canti  del  Furioso.  QueHo  Heffo  affermano  AgoHino  Superbi  (ii),  o 
Ferrante  Ekitfetti  (12)  ì ma  forfè  queHi  s' ingannano  , confondendo  queHa  fatica  cogli 
argomenti  poc’  anzi  mentovati  fopta  il  Poema  del  Tallo,  de'  quali  niuna  menzione  ap. 
punto  fanno  i detti  Scrittori  . 

Finalmente  compofe  al  dir  del  Borfetti  (13)  due  Tragedie  il  cui  titolo  queHi  non  rife- 
tifee.  Una  di  effe  è per  avventura  quella,  cui  .Muzio  Manfredi  in  una  Lettera  a lui  feriti 
ta  lo  conforta  a Rampare.  Preflo  all' Allacci  (14)  efiHevaMS.una  fua  Tragedia  intitolata 
la  J/diw/4,  trafetitta  con  la  propria  Ortografia  dell' Autore. 

Di  lui  fi  nomina  altresì  una  Cotnmedia  intitolata  la  Strega,\x  quale  non  crediamo  im- 
pteffa , che  che  altri  n'abbia  in  contrario  fuppoHo  {13)  1 e fors'  è quella  di  cui  pure  fece 
un  cenno  nella  mentovata  Lettera  il  fuddetto  Manfredi, 


C7>  Si  reggino  tre  Lettere  s lai  fcrirtc  dall’Abate  Gril- 
lo fra  le  Lettere  di  quello  a car.  W/.  *6».  e 901. 

CI)  tid»  Àd  Ugmmi»  del  Zuechi , Par.  II.  pag.  ut. 
ù)  Del  ruvtdecco  Poema  fanno  onorevole  menzione  Ma- 
xio  Manfredi  in  una  delle  Cie  lettere  a lui  Icrittaaar.  149. 
« il  P.  Girolamo  Allè  Bella  Dedicatoru  de’  fuoi  Ca»tri«r* 
t tMfufi  hbrti  , indiriuata  a Monlìg.  Alfonfo  Anodo , o- 
ve  (crive  che  compolU  ne  aveffe  XVI-  Onti  s ma  U Liba- 
nori , loc.  cit.  e U Borfistti  neU’  Hi#.  Fa/r.  a car.  ju-del 
Tom.  II.  fcrivooo  che XVII.  fonèroiCanudaluicompoftì  . 
(io)  Gtuirim  »d  Hift.  Qr»m.  fmtr.  TtrtMtu  Aar- 


fttti  SuffUm.  ec.  Par.  II.  par.  lOf. 

(11)  A^»r.  ieilà  Vmhuu  lU$t9ri  di  Ttrr^A,  pag.  lej. 
(u)  HA$t.  qjm».  Ferrar.  Tom.  IL  pag.  31». 

(cj)  Loc. 

(14)  Dfdunmntitrp»  , pag.  6tt. 

(13}  Marcheli  , h'irar.  Onliis  r«;.Par.IL 

peg.  101.  ove  fi  legge  C«mmdÌ0t  tyfit  àtn 

tUt . Il  P.  Quadrio  nel  Voi.  III.  Par.  IL  della  5rar.  t Rm, 
dC  Ptif-  a or.  pj.  fcrìve  che  la  Strtgm  i drjM  di  «mL 


ARIOSTO  (Virginio)  Ferrarefe,  figliuolo  naturale  deirimmortal  Lodovico, e Ca- 
nonico della  Cattedrale  nella  fua  patria  mori,  circa  il  1380.  Menzione  di  lui  fece  Lodo- 
vico  fuo  padre  nella  Satira  VI.  e in  una  fua  Lettera  (i),  raccomandandolo  al  Bembo^ 

in 


(i>  Utiiri  ds  divirfi  ftrilll  ol  BnuC*  . Ut-  (“g*  70. 
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io  occafiane  che  Io  mandò  allo  ftudio  di  Padova,  dopo  averlo  egli  RelTo  allevato,  e am- 
maellraco  nella  Lingua  Latina  (a).  Anche  Battolommeo  Ricci  ne  fa  ricordanaa  nelle 
(ue  Epiltole  (i).  Si  dilettò  anch'  egli  di  Poefia  Volgare,  ed  un  faggio  del  fuo  gullo  in 
cita  G vede  imprelTo  a car.  74.  de'  Statiti  Pittici  di  AlelTandro  Salicino  . In  Fiirenzt  per 
Valente  e Marea  Peri  i in  4.  e fra  le  Rime  Scelte  ile'  Patti  Ferrarefi  a car.  138.  Egli 
in  oltre  fu  che  raccolfe  le  PoeGe  Latine  del  padre, e coll'opera  di  Ciò.  Baiilla  Pigna 
le  pubblicò  colle  Rampe  del  Valgrifìo  nel  ■;;]  i e che  fomminiRrò  ad  Antonio  Manti- 
aio  li  nuovi  cinque  Canti  ^giunti  da  fuo  padre  al  pnriafa  (4J.  In  oltre , al  riferir  dello 
RelTo  Pigna  f5),  egli  riduRe  in  profa  la  Sealaflica  Commedia  lafciata  imperfetta  da  fuo 
padre,  e da  Gabbriello  fratello  di  queRo  terminata,  indi  in  verG  la  riduue,  Gccome  det- 
to abbiamo  parlando  di  Lodovico , Finalmente  egli  raccolfe  diverfe  Memorie  incorna 
alla  Vita  di  fuo  padre , delle  quali  G è fatta  menzione  di  fopra  nella  Vita  del  raedeG- 
mo  (ó),e  un  teRo  a penna  fe  ne  conferva  in  Ferrara  preRo  al  chiarillima  Sig.  Dott.  Gio. 
Andrea  Barotti . 

(x)  S&tiri  ciuu  . (()  Vedi  foprt  nel  Catalogo  dell*  edizioni  del  Furiofb  t 

(3)  Lib.  V.  pag.  itf.  car.  lo^i.  folto  1' anno  1^45. 

44)  VU9  di  LtitvUt  Arttfii  , (6)  Nell’  annotaz.  44. 

ARISI  ( Aleflàndro)  Cremonefe,  ProfelTore  di  Grammatica  nella  fua  patria,  G re- 
giRra  dall'  AriG  fra  i Letterati  CremoneG  nel  Tom.  IL  della  Crrnwiia  lÀttr.  a car.  22^ 
lotto  l'anno  15;!.  dicendo  aver  lafciata  una  Norma  prò  actclifeenda  Grammatica  adalejcenti- 
bat  admadum  faci/it,  la  quale  MS.  con  altre  fue  Opere  G trovava  appreRo  Rolando  Ca- 
vagnini  GdecommiRario  della  fua  ultima  volontà. 

ARISI  (DeGderio)  Cremonefe  fi).  Monaco  Geronimiano,  morto  a'  31.  di  Luglio 
del  1723.  oltre  all' aver  dato  nuovamente  alle  Rampe  il  Bellam  Grammaticale  di  Andrea 
Guarna  Salernitano  : Cremona  typii  Fratrum  de  Zannit  ldp5.  in  8.  raccolfe  in  un  Vo- 
lume le  Ifcrizioni  della  fua  patria  (2),  e fcriRe  pure  le  feguenci  due  Opere  le  quali  G con- 
fervavano MSS.  in  fogl.  preflo  al  celebre  Dott.  Francefeo  AriG  fuo  fratello. 

I.  Accademia  de'  Pittati , Scallari,  ed  Architetti  Cremanefi . II.  La  Galleria  delle  Pittare 
infuni,  che  fona  nelle  Chieje  , e luoghi  pubblici  di  Cremona, 

(I)  Arili . Otmim»  Limato  . Tom.  111.  pag.  ^ (a)  Arili . Otmna  lim.  Tom.  1.  pag.  aOf. 

ARISI  (Emilia)  V.  Guarnieri  (Emilia). 

ARISI  (Francefeo)  Giureconfulto, Cremonefe,  o Ga  di  Cafal  Maggiore  (i),  fra- 
tello di  Paolo  Medico,  eRefe  circa  il  1424.  gli  Statuti  di  Cafal  Maggiore,  li  quali  furo- 
no poi  quivi  Rampaci  per  Antonio  Guerrino  nel  i5pa  e 15^8. 

(I)  Arili  a Crmtn»  Uttr,  Tom.  1.  pag.  z|t. 

ARISI  (Francefeo)  Giureconfulto  ed  illuRre  Letterato  Cremonefe,  nacque  di  Gio. 
Lodovico  AriG , e di  Lucia  de'  Negri  amendue  illuRri  famiglie  a'  3.  di  Febbraio  del 
id;7.  Fu  nell' infanzia  quaG  fempre  cagionevole  difalute,e  pafsò  queRa  in  parte,  e 
parte  dell'  adolefcenza  nelle  fcuole  di  un  Precettore  Prece  fecolare,  e pofeia  de'  PP.Ge- 
fuici  in  Cremona  , preRo  de'  quali  compiè  il  corfo  della  FilofoGa  . Nel  Novembre  del 
j($74.  fu  dal  padre  mandato  a Roma  per  applicarfi  allo  Rudio  Legale  , ove  G trattenne 
tre  anni  continui  ne'  foli  tempi  però,  come  fuole  praticarG  , delle  Terzerie  . Sulla  Gne 
dell'  Ocrobre  del  1 677.  venne  mandato  a Bologna  per  lo  RelTo  Rudio  . Quivi  tuttavia  pò- 
co  G fermò , perciocché  nell'Aprile  del  1678.  fu  coRretro  di ritoroarfene  alla  patria, chia- 
matovi dall'  infelice  Rato  di  falute  di  fuo  padre,  il  quale  poco  appreRo  , cioè  a'  13.  del 
Maggio  fuffegiiente  mori  d'idropiGa  in  età  d'anni  41.  e già  due  anni  prima  aveva  perdu- 
ta la  madre  morta  nel  Gore  dell'età  fua,  Gccbè  rimafe  in  età  giovanile  fenza  i genitori 
con  un  fratello  minore , che  G fece  Monaco,  ed  una  forella.  DeGderofo  egli  non  per 
tanto  di  profeguire  lo  Rudio  Legale  G trasferì  nel  Novembre  di  detto  anno  1Ò78.  a Pa- 
via,ove  a'  18.  di  Marzo  del  \6yg.  confeguì  la  Laurea  Doctoralei  indi  fe  ne  andò  a Mi- 
lano, 
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lino  , dove  per  fei  meli  fi  trattenne  per  far  pratica  della  Profellione  Legale  lotto  la  di- 
fciplina  del  celebre  in  que'  tempi  Avvocato  Benigni . Ritornato  alla  patria  continuò  gl' 
incominciati  fuoi  Audi  1 e pal$ò  al  Collegio  de'  Caufidici  non  tralafciando  però  mai  di 
coltivare  anche  lo  Audio  delle  Lettere  umane,  a cui  più  che  ad  ogni  altro  fentivafi  por. 
tato  dal  genio,  e particolarmente  a quello  della  Poefia.  Anche  prima  d’elfere  addotto- 
rato , diede  egli  manifeAi  legni  di  coiai  fua  inclinazione  j perciocché  avendo  uniti  in- 
fieme  , mentre  fi  trovava  in  età  di  foli  19,  anni , divelli  fuoi  amici  coetanei  dilettanti 
degli  AeAi  Audi,  ed  altri  di  maggior  età,  si  EcclefiaAici  Secolari , che  Regolari , fi  fece 
InAitutore  dell'  Accademia  de'  Dìfumii  nella  fua  patria  l'anno  i6j6.  che  fi  apri  io  fua 
cala,  e della  quale  fu  pofcia  Principe  nel  i(588  (1). 

Cominciò  fin  da  giovanetto  a carteggiare  coi  Letterati  più  celebri  del  tempo  fuo,  co' 
quali  ha  fempre  mantenuta  finche  fono  vilTuti,  una  continua  amicizia, e corrifpondenza. 
Prova  di  queAa  poAono  eAère  ventidue  groAì  Tomi  in  foglio  di  Lettere  di  elE  a lui 
fcrìtte,  ch'egli  aveva  infieme  raccolte,  oltre  altri  tre  Tomi  del  folo  rinomatiflìmo  Padre 
Don  Pietro  Canneti  Cremonele  Monaca  Camaldolefe,  Abate,  e pofcia  Generale  della 
fua  Religione.  Per  formare  un  giuAo  concetto  di  queAo  carteggio,  giacché  troppo  nojo- 
fo  farebbe  il  riferire  anche  i Ioli  nomi  de'  più  ilIuAri  fuoi  corri^ondend , taAerà  il 
dice , che  fra  queAi  fi  contano  circa  do.  celebri  Scrittori } onde  u può  con  verità  af- 
fermare , che  pochi  illuAri  Letterati  vi  furono  al  tempo  fuo  in  Italia  , che  non  con- 
talTero  fra'  fuoi  amici  l' Arili.  Niente  men  vero  farebbe  il  dire  che  poche  Accademie 
fiorirono  al  fuo  tempo  in  Italia,  alle  quali  egli  non  fi  trovalTe  aggregato . Gl'  Inàuti  di 
Faenza,  gì’ lalrepidi  di  Ferrara,  e quelli  della  V'^na  della  AeflTa  Città,  i Rmvigtrilì  di  Fo- 
ligno, i Ftltrgiti  di  Forli,  i Faticofi  di  Milano,  i Diffoaaiui  di  Modena,  gli  Affidati  di  Pa- 
via, i Ctnnrdi  di  Ravenna  , gli  Speafitraii  di  Rodano  , gl'  lairinati  di  Siena,  gli  Ottaji 
di  Spoleti,  gV  Iniwttiiiati  di  Bra,  gli  Affiarditi  d' Urbino , e gli  Ammtfi  della  fua  patria  lo 
contarono  tra  gli  Accademici  loro.  Fu  anche  afericco  aJl'  Adunanza  degli  Arcadi,  ed 
eletto  VicecuAode  della  Colonia  Cremonele , della  quale  ebbe  eziandio  il  merito  di  eAè- 
re il  primo  Fondacore,e  vi  fi  chiamò  Eafema  Balio,  Ma  fopra  tutte  le  Accademie  merita 
qui  d'  eAere  nominata  quella  della  Crufea  la  quale  lo  aferifiè  al  fuo  Corpo  1'  anno 
J712  (a).  E forfè  allor  fu  che  il  Dote.  Ardì  fece  Rampare  la  Lettera  che  dal  Vice  Se- 
gretario di  queir  Accademia  Pandolfo  Pandolfini  gli  venne  fcritta , allor  che  fu  ad  eAa 
aggregato . 

Noi  non  ci  eAenderemo  gran  fatto  neUa  relazione  delle  onorevoli  Cariche  ch'egli  fo. 
Henne  in  fua  patria,  e ci  contenteremo  folamence  di  dire  che  il  noAro  Arili  fu  eletto  fui 
principio  del  1(198.  Confervatore  degli  Ordini,  nella  qual  dignità  per  replicate  confer- 
me vi  é continuato  lo  fpazio  di  3$.  anni  e 3.  meli , finché  aggravato  dagli  anni,  ma  più 
dagli  alfari  pe'  noti  difaAri  di  guerra,  dimandò  egli  AeAo  la  giubilazione,  e la  confegui 
a'  i8.  di  Maggio  del  17313.  colla  continuazione  dell'  onorevole  provvifione  annuale.  Le 
altre  onorevoli  Cariche , e il  concetto  del  fuo  fapere  e della  fua  illibatezza  in  cui  é Aato 
prefloral  Conte  eSenacorlX Filippo Archioto,  al  MarchefeCaAiglioni,al  Calderari,  e ad 
altri, fi  polTono  vedere  nel  Diploma  del  1700,  da  noi  altrove  intieramente  riferito, ove  fi 
leggono  altresì  i due  AcceAaci  uno  del  1711.  e l'altro  del  1724.  de'  fervigi  fuoi  fedeli 
ed  attenti  preAati  alla  patria  (3) . Ma  quand'  anche  del  merito  del  Dottor  Arifi  vetfo 
la  patria  fufiiciente  prova  non  foffeto  gli  accennali  ActeAati,  chiaro  argomento  effere  ne 
potrebbe  l'eirete  egli  Aato  da  eAa  per  ben  14.  volte  inviato  a Milano,  e talvolta  per  af- 
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Oiufeppe  Màlatefta  OaruiB  a tar.  i;9.  o ove  fi  iratu 
a lungo  della  fondazione  di  quella  Accademia  , e de*  Sog- 
getti più  rij^uardevoli  » che  vi  fono  flati  afcruti  . 

U)  Qui  li  vuoleofTervarecheiSi^noriGiornalilUdiVe- 
neaia  , annoverando  nel  Tom.  XXXVL  a car.  540.  alquan- 
ti  Lenerati , i quali  falfamence  nella  ^imalVte  delleKi- 
me  de’  Fatti  titM^ri  vtvaiui  flampace  in  Faenza  fi  nomina- 
vario  come  afcrttti  a quell*  Accademia  , vi  hanrio  pollo  an- 
che r Arili . ma  conviene  tuttavia  avvertire  che  di  ciò  fi 
fono  corretti  nel  Volume  fenente  a car.  417. 

(i)  Lttttnt  ptttrHo  giù  td  aj/i  fermi  dtl  Dttttr 


frdmetftt  Arifi  foritta  da  noi , e indirUaata  al  P.  D.  An- 
gioie  Calogerà  , la  quale  fta  imprefli  in  (tonte  agli 
Scitnt.  e pubblicati  dal  medefimo  P.  Ciìo^i  nel 

Tom.  XXX(.  ove  piu  minate  pariicolariià  del  Douor  A- 
rili  fi  poilbno  legete.  Un  compendio  diqueftaVitaeft*. 
to  dato  di  poi  Tom.  IH-  l’ar.  IH.  deitJw».  it'ttntr. 
di  FirenJe  a car.  aad.  e f#«.  Si  vegga  anche  U PreUaionc 
della  par.  II.  del  VoL  li.  dell’  Opera  intitolata  : A/rmar^- 
bUi*  ItMsr.  truiitttM  pràfiatumm , ove  fi  ha  pure  in  ri- 
ftretto  la  Vita  di  quell’  Autore  , come  altreti  le  JtìrwW# 
lttttr.it  VtmxJ»  nel  1744.  a car.  136. 
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fan  fcabroGISmi,  donde  ritornò  Tempre  con  foddisfazione  e di  que’  faggi  Miniftrì,  e del- 
la  Tua  patria . 

Oltre  a quelli  viaggi,  che  pubblici  potremmo  chiamare,  altri  privati  ne  fece,  fra" 
quali  due  divori,  l’uno  alla  Santa  Cala  di  Loreto  nelf  Ottobre  del  1707.  e l’altro  al  Sa- 
cro Monte  della  Vernia  fuir  Apennino  nel  Maggio  del  1719.  il  qual  ultimo  aveva  egli  de- 
fcritto  con  qualche  curiofa  proliffità  , ma  foggiacque  cotal  lavoro  all’  incendio  terribile 
fucceduco  in  fua  cafa  la  notte  de’  18.  di  Marzo  del  1727.  dove  perirono  canti  Tuoi  libri 
inorici,  ed  altri  Tuoi  Componimenti MSS. 

Si  può  dire  che  in  tutto  il  corfo,che  fu  affai  lungo, della  fua  Vita , abbia  Tempre  godu- 
co,  dopo  l’infanzia,  d’un  fudìcience flato  di  faluce,  e fia  andato  efence  nella  vecchiezza 
dai  molti  malori,  a’  quali  quella  è foggettai  notabile  ellendo  che  fino  all’ultimo  chiude- 
re degli  occhi  Tuoi  godette  d'  una  viltà  felicilfima , lenza  lervitlì  mai  degli  occhiali . 
Conviene  tuttavia  eccettuare  la  podagra,  che  molto  lo  tenne  incomodato,  e 1’  ultima 
malattia,  che  non  fu  breve,  la  quale  il  tolfe  dal  mondo  nella  notte  fra  i 24.  e i 15.  dell’ 
anno  174J.  dopo  elfere  villuto  86.  anni,  4.  meli,  e io.  giorni . Pubblici  funerali  gli  fu- 
rono fatti  con  molto  concorfo,  e con  faconda  Orazione  fùnebre  recitata  dal  P.  Pietro  di 
& Gio.  Batifla  Carmelitano  Scalzo , nella  Chiefa  delle  Cappuccine  in  fua  patria  il  di 
24.  d'  Aprile  del  1744-  e la  fera  del  medefìmo  giorno  fu  pianta  la  fua  morte , e 
celebrata  la  memoria  di  lui,  come  Vice  Cultode  della  Colonia  Cremonefe  in  una  Ac- 
cademia tenuta  in  quel  Vefcovado  (4J. 

Egli  aveva  prefa  per  moglie  nel  1683.  la  Signora  Emilia  Guarnieri,  e quella , che  gli 
moti  nel  1725.  lo  rendè  padre  di  divertì  figliuoli,  fra  i quali  meritano  particolarmente  di 
elfere  nominati  D.  Giufeppe,  Sacerdote  di  molto  credilo.  Laureato  in  Teologia , ed  in 
amendue  le  Leggi  il  quale  mori  di  febbre  maligna  pochi  anni  prima  del  padre , ed  il 
Sig.  Dott.  Omobono,  foggetto  che  pel  fuo  talento,  e per  le  fue  doti  molto  fi  diflingue 
al  prefente  nella  fua  patria . N'  ebbe  anche  un  altro  per  nome  Gaetano , il  quale , 
alcuni  anni  fono,  fi  è trasferito  aférvite  m qualità  di  Cadetto  nel  Reggimento  delle  Guar- 
die del  Re  di  Spagna . 

Troppo  lungo  poi  farebbe  il  riferire  qui  gli  Scrittori  che  dell'  Arifi  nelle  Opere  loro 
hanno  fatta  onorevole  ricordanza.  Ballerà  accennare  che  il  Catalogo  di  circa  cento  di 
elli  è flato  pubblicato  dal  Don.  Francefco  Maria  firefciani  in  fronte  all'  Opera  dell'  Arifi 
intitolata  Pratemm  Cremm*  Striti  Omtuhgica,  a'  quali,  oltre  le  due  Dedicatorie  a lui  in- 
dirizzate da  due  Librai  Cremonefi , fi  potrebbero  aggiugnere  non  pochi  altri . Ma 
palliamo  ai  Catalogo  delle  fue  Opere.  Quelle  per  maggior  chiarezza  ci  piace  di  divi- 
dere in  tre  Clafli  ; la  prima  farà  dell'  Opere  flampate , la  feconda  di  quelle  teliate  do- 
po la  fua  morte  manofctitte , e la  terza  di  quelle  MSS,  che  perirono  nell'  incendio  fo- 
prammentovato  feguito  nel  1727-  1 . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I-  L»  T'irtmidt  foggitgata , Oratart»  ptr  S.  Antcnio  di  Ptdna.  In  Crtpma  pttjfa  Lo- 
renza Ferrari  1877,  in  4. 

IL  U dijingarm»  della  Gelofia , Oratoria  ptr  S,  Anlania  di  Padova . In  Cremona  pre^a 
Lorenz»  Ferrari  1878.  in  4. 

Ili.  L'Ertfit  avvelenata.  Oratoria  per  la  Fefla  degli  Accademiei  Dijaniti  in  fegna  tt  an- 
nua tritata  al  Santa  di  Padova  Proiettare  della  laro  Accademia  . In  Cremona  per  Lorenzi» 
Ferrati  1680.  in  4. 

IV-  Delle  Paefie  Parte  prima  canfacrata  alt  Eecell.  di  D.  Già.  Francefco  Gonzaga  Duca  di 
Saiianeta,  Principe  di  Bozzolo  ec.  In  Cremona  prejfa  Francefco  Zanni  i88o.  in  12- 

....  Delle  Paefie  Liriche  Parte  feconda  alt  lUm».  Sig.  il  Sig.  D.  Loca  Perticati  Conte  di 
CaflelferrOfdel  Configli»  fegreto  di  SHaMaefiàCattoLica, Prefidente  dell  EctellentifuSenate  di  Me- 
lano ec.  In  Cremona  nella  fiamperia  di  Francefco  Zanni  1684.  in  12. 

V.  Il 

(4)  S r Oruione  che  le  Rime  recitate  in  detta  Acca-  fle  . lo  (le®,  anno  IT44.  Za  Orinana  nriha  fiam^tria  tei 
aemta  luiono  impcellè  , ma  leparatamente  quella  da  que-  tjahiai  in  4. 


Digitized  by  Google 


ARISI.  io8f 

V.  /I  DcUr fnperalt,  Ontltria  fer  It  Veaerdi  Santa,  In  Crtmani  ptr  Larem»  Ftrrari 
i68i.  e itfS4.  in  4. 

VI.  L'  Break  non  favalaja , Oda  per  S,  Antanìa  dì  Padava , ha  Cremana  far  Fraaatejta 

Zanni  1682.  m 4.  _ 

VII.  L' lnnactm,a Sprlgianata .Oratarla per S. Antania di Padava.iaì^aiofktSo  liSj.in  4. 

Vili.  La  Redenziane  dei  Manda,  Oratarìa  per  la  Venerdì  Santa,  In  Cremana  ne/la  flampe. 

ria  del  Ferrare  itìSj.  in  4. 

IX.  Il  Manda  Carni  attuta  . Oda  ec.  in  eangruratura  della  faktane  Prafeffiane  nel  Maniflerr 
Italilifma  della  Pace  di  Suor  Felice  Vittarla  Guarnieri.  Venie  pax  vellra  fuper  eam.  In  Cre- 
tnana  nella  ftampetia  di  Larenza  Ferrari  16S6,  in  4. 

X.  Il  Ritratta  di  S.  Giovanni  di  S.  Faconda  Agofliniano  per  lafua  Cananizzaziane  ce/eirata 
nella  Chiefa  di  S.  Agojiina.  In  Cremona  per  lo  Ferrari  i6ji.  in  4. 

XI.  Spellaiilei  Caufarum  Patranat  ex  Inelyta  Cremanenji  Collegio  F.  A. J.C.  ejufdem  Calle- 
gii  recenjet  llluliriipmo  Domino  Corniti  D.  Hieronjmo  Gamlarana  ec.  Placentin  ex  Ducale  Ty- 
pographiajoannit  Bazucki  i6gy,  in  4. 

XII.  Lettera  nella  juate  Ji  dà  eantezza  di  guanto  é feguita  ne'  primi  quindici  giorni,  che  la 
M.C,  di  Filippa  K dimorò  nella  Città  di  Cremona.  In  Cremona  prejfo  il  Ferrari  1702.  in  4. 

XIII.  Cremona  Lilerata,feu  in  Cremonenfei  doòlrina , & literariir  égnitatiiui  eminentia- 
rei  chranalogica  adnatationei  ec.  T omut  Primui  prifeorum  temporum  monumenta  compleilent 
ufyue  ad  annum  millefimum  ijuingentefimum  primum  , amnigena  eruditione  refertui  ec.  lUu- 
jhifmit  atfue  Amplijimu  ejufdem  pdeUjima  urlii  Deeuriarùlui  dicatm  , Parma  typii  Aitarti 
Pazzani,  & Pauli  Montii  1702.  in  fogl.  Di  quello  primo  Volume  (i  fa  menzione  negli 
Atri  degli  Eruditi  di  Lipfia  (5)  . Se  ne  ha  anche  un  ellracco  ben  lungo  nel  Giornale  di 
Farli  (fi)  e nel  Giornale  de'  Letterati  J Italia  (7) . Quivi  eflèndolì  chiamaci  ad  elame  alcu- 
ni punti  ed  alcune  alferzioni  dell'  AtiG  , credette  quelli  opportuno  di  rifpondere  con 
una  Lettera  la  quale  più  fotco  a fuo  luogo  farà  riferita  . 

Cremona  Ijterata  ec.  Tamui  Seeundut  faeulum  fefyutmilkfimum  campleSeni  mutiifarlana 
erudir ianem  cantineni  cui  ahyuanda  Seriptorum  Oratianei  five  inedita , fine  rara  exferipiianii  oc  ■ 
cejferunt,  addita  etiam  infine  mantijja  in^nium  Mufiearum  ec.  Parma  lypii  Alterti  Pazzfni, 
(T  PauTi  Montii  17OV.  in  fogl.  Di  quello  fecondo  Volume  fu  dato  un  ellracco  nel  Giornale 
de'  Letter.  <{  Italia  (fi).  Il  P.  Niceron  (p)  ha  chiamato  l'Autore  di  quello  libro /«rr/ii/irr- 
fiiiel  & trèi  peu  exalì. 

Cremona  Ijterata  ec.  T omut  T ertiui  feu  in  Cremonenfet  Dodrinii , ae  Literariii  dignità, 
tilui  illulirei  ai  anno  MDCl.  ad  MdCCXLI.  adnatationei  il  oifervalionei  cum  Appenaieiiui , 
Ithfirijfima  Damino  Marchiani  Petro  Ayma  Goldono  Vidono  ec.  dicatut.  Cremona  apud  Pe- 
irum  Ricchini  1741-  in  fogl.  Sin  dall'anno  1710.  lì  fece  fperare  • e lì  did'e  eh'  era  allora 
focto  il  torchio  la  Prima  Parte  di  quello  terzo  Volume,  come  lì  può  leggere  aeÌGiornale 
de' Letterali  d Italia . (io)  Di  edb  un  ellracto  lì  è dato  nelle  Novelle  Letter.  di  Vene- 
zia del  1743  (il).  In  lode  dì  elfo  lì  trova  (lampara  una  Lettera  Latina  ferìtea  all' Arili 
dall'  erudicidìmo  Padre  Maeftro  Tommafo  Maria  Ricchini  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
la  quale  e per  l' eleganza  dello  llile  , e fcelta  de'  fencimenci  e per  le  lodi  che  dà  all' 
Arili  fa  all'  uno  ed  all'  altro  non  poco  onore  (12}. 

XIV.  Il  Martirio  cekfie  per  le  f acre  Stimmate  del  Santa  Padre  Franchia,  Azione  Muficale. 
In  Cremona  1703.  e poi  di  nuovo , ivi  per  Bartalommeo  Cariami  lyop.  in  8. 

XV.  Il  Cuore  nella  Scrigno . Oratarìa  nella  Fefta  del  Santo  di  Padova  celeirata  in  Cre. 
mona  tanna  i6p6.  In  Cremona  ed  in  Milano  per  gtt  Eredi  Ghifolfi  1704.  in  4. 

XVI.  Il  Plaufo  degli  Elementi,  Oratoria  per  Sant'  Antonia  di  Padava,  In  Cremona  per  la 
Ferrari  1705.  in  4. 

V,  l.  P.  II.  Q q q XVIL  Sena- 


(O  <14* 

(6)  Dei  170Ì.  a car.  laf. 

Oì  Voi.  X.  pag.  Xff.  e fegg. 

(I)  Voi.  XIII.  pag.  xoj. 

(9)  Mt0mr.  ftrvir  » C WJl.  Ì€t  Hm.  Alttftr.  Tom. 


XXIII.  pa*.  i7t. 

(io)  Voi.  IIL  pig.  fio. 

Òi)  A car.  44* 

(<a)  La  detta  lettera  fi  legge  ìmoreflà  ael  Tom.  XXXL 
della  Raccolta  Calogerana  a car.  LXIV. 


J 
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XVII.  Sentlfrum  Medlak»e»fi»m  tx  CtUegit  JuJtcuiH  Crtuund  ai  iff»  trtHt  Stnatu  uf^ae 

hdc  tempora  entinuata  feriei,  alììqae  ejujdem  Croitatit  tltaijftmi  Viri  i»  etmdem  ordinem 
ItQi , Cremona  typit  Laarenlij  Ferrari  ijo^.  in  fogl. 

XVIII.  Jofephi  Nigri  Cremonenjit  Carmina  jam  dicala  Raynntio  Farneju  Cardinali  am. 
ftifimo  ai  Aaliorei  veram  a Franctjeo  Ari/io  Eaphemo  Bathio  inter  Arcadei  Roma  Trmepote 
Anliorit  ex  maire  nunc  primum  edita,  quibu  ejaifdem  Arijii  acce/fere  Epigrammatnm  Uhi  duo 
jafepho  Amelia  Negro  avancato  prajiamiffimo  infcripii . Cremona  ex  tjpographia  Bartbolomai 
Cariami  17O7.  in  4. 

XIX.  Camici  per  le  facre  Vergini  Cappuccine  di  Cremona  in  oaajione  della  folenne  tra- 
fedone  di  Suor  Maria  Vittoria,  al  fecola  Geneviefa  Saveria  Arifi  > In  Cremona  per  Bar. 
tolommeo  Cariami  17O9.  in  8. 

XX.  Lezione  di  Cintio  di  Nico  GattafUota  jopra  la  Canzone  del  Coppetta  in  perdita  della 
Gatta.  Aggiuntevi  alcune  Annotazioni  di  Ajirio  Franco  della  Torre.  In  Cattapoli gh  anni  de’ 
Berlingacci  dalla  perdita  della  Gatta  CLVIII.  in  12.  Sono  il  nome  di  Cmtio  di  Itico 
coperto  l'Abate  Giacinto  Vincioli  Perugino, e fono  quella  d' Ajirio  Franco,  il  noftro 
Arili.  L'edizione  fu  fatta  in  Perugia  nel  17 ii.  cioè  i;8.  anni  dopo  la  morte  di  Fran- 
cefeo  de'  Beccuti  detto  il  Coppetta  Autore  della  Canzone,  il  quale  mori  nel  1553  (13). 

XXI.  Rime  per  le  facre  Stimate  del  Santo  Patriarca  Franeefeo  dedicate  alt  A S.  di  Fran- 
eefeo  l.  Duca  di  Parma  ec.  In  Cremona  per  Pietro  Ricchini  lyij.  in  4.  Di  quelle  Rime, 
che  conlillono  injaj.Sonetti,!!  è fatta  onorevole  menzione  nel  VoLXIX.de! G'«nKi/r  de' 
Letter.itltafia  (14) , e in  grazia  di  elle  Gè  voluta  annoverate  l'AriG  fra  gli  Scrittori  EccleGalli- 
CI  (15).  Il  Duca  di  Parma  aggradi  molto  la  Dedicatoria , che  gitene  fece , come  ap- 
pare ^Ua  Lettera  di  rifpoGa,  che  gli  piacque  di  fargli,  la  quale  li  conferva  nella  Rac- 
colta foprammentovata  delle  Lettere  a lui  ferine,  comealctesi  dal  regalo,  che  gli  fe- 
ce in  contraGegno  di  gratitudine  dei  tomi  del  luo  Mufeo  Famefe. 

XXII.  Prafaiio  ad  Leéìorem  in  fronte  al  Libro  intitolato  Provi/ionet  Aggemm , & Du- 
galium  Agri  Cremonenjii  nuper  edita  cum  additioniiui  ec.  Cremona  typit  Rieehini  17 13.  in  fogl. 

XXIll.  Lettera  a’  Signori  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  J Italia , nella  quale  fi  rif pende 
ai  una  Critica  de’  medefimi , che  fi  legge  nel  Giornale  X.  Quefta  Lettera  fu  Rampata  nel 
1713.  in  4.  e di  eGa  fu  dato  un  eRratto  , o per  dir  meglio  una  confutazione  in  parte 
nel  Tom.XV.  del  mentovato  Giornale  (16;. 

XXIV.  Narrazione  dell  Apparato  fatto  dai  molto  Reverendi  PP.  di  S.  Domenico  nella  loro 
Chiefa  in  Cremona  colle  ifcrizioni,  elo^,  e di  quanto  i feguito  nell  Ottavario  folenne  per  la  fejla 
della  Canonizzazione  del  Glonofijfimo  Pontefice  S.  Pio  V.  Domenicano  . In  Cremona  nella  ftam. 
pa  del  Riechini  1714.  in  4. 

XXV.  De  Origine , oc  Virit  lllufirihut  infignit  Oppidl  Cafalii  Majorit  Bpi/lola  ad  lllufirip. 
mum  D.  Carolum  Thomam  Moloffum  J.U.D.  ec.  Sta  ptemeGa  alla  rillampa  degli  Statuti  di 
Cafal  maggiore  fatta  Mediotam  ex  lypographia  Pandulphi  Malatefia  1717.  in  foglio. 

XXVI.  Alt  lllufirijfimo  e Reverendijfimo  Monfig.  Aleff andrò  Ulta  nel  fuo  primo  ingreffo  al 
Vefeovado  di  Cremona  Oda  Panegirica  colle  fue  annotazioni  in  4.  QueRa  Operetta  che  è di  fo- 
le pagg.  14.  fu  Rampata  dal  Ricchini  in  Cremona  nel  1718.  in  8.  e di  eGa  G è £ina 
menzione  nel  Tom.  XXXIII.  Par.  IL  del  Giorn.  dP  Letter.  d Italia  (17). 

XXVII.  Vigolo  Villa  amenifiima  dell  lllujlrifimo  Sig.  Marcbefe  D.  Franeefeo  Rota  Con. 
Propojlo  della  Cattedrale  di  Cremona  . In  Cremona  preffo  il  Ricchini  1718.  in  4. 

XXVIII.  Vita  di  Monfig,  Gio,  Franeefeo  Rota  Prelato  in  Roma.  QueRa  G trova  Rampa- 
ta nel  VoLIL  a car.  116.  e fegg.  delle  Notizie  de’  Pafiori  Arcadi  morti . In  Ronoa  nella 
fiamperia  di  Antonio  Rojfi  1728.  in  4. 

XXIX.  La  Vindemmia  Baccanale  Ditirambico  recitato  nel  Giardino  Vefeovile  della  Ragù, 
nanza  de'  Pallori  Arcadi  della  Coloma  Cremonefe,  In  Cremona prejfio  il  Riechini  Z722.  in  12. 

XXX.  Il 

{(})  Si  vejy^ano  il  Gi^rn.  dt*  Lttttr.  dP  itàL  nel  Voi.  VI.  (14)  VoL  XIX.  ptc.  400. 

t car.  fi6.  e nel  Voi.  XXXI.  « rar.  146  j e U tfiar.  dtlU  O5)  Nel  Voi.  1.  iTella  Mugns  BiU.  StfUf.  t car.  f6i. 

fetf.  del  Crekimbcm  nel  Voi.  IL  a car.  40).  ove  di  (16)  A car.  176.  dei  Tom.  XV. 

detta  Oi'era  (i  la  meoaione  . (17)  A car.  jdk. 
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XXX.  //  T'ilacci  taa/llcato , e fumata , Trattenimenti  dithramiici  ttlU  /«  anmlazàini  . In 
Milana  preffa  Paola  Antania  Montani  171J.  in  4. 

XXXI.  Rateanto  Iftarieo  d akme  nataiili  azioni  della  Itén,  Saar  Angela  Sera/ina  Pafni 
Cremanefe  Religiafa  Prafefa  nel  Mamftera  del  Carpai  Domini  della  jaa  patria  dedicato  alt  lllma 
e Rina  Monjig.  Aleffandra  Otta  Vefeava  di  Cremona  . In  Cremana  per  lo  Ricckim  I730.  in  4.. 

XXXII.  Prttatam  Cremona  Serici  Chranolagica,  additi!  nannalht  (x  pracipae  ad  ejai  artii 
Hiliariam  ad  lUaJhifimam  D,  Antaniam  Stoppanam  ec.  Cremana  apad  Petram  Ricchinam 
17JI.  in  4. 

XXXIII.  Il  ciaccolata, Trattenimento  Ditiramtica  ,alt  llla/lrij^ma  e Reverendifimo  Monjig. 
Alejfandra  Letta  Vefeava  di  Cremana.  In  Cremona  per  la  Ricchini  173^.  in  4.  Di  quell’ Opera 
è (tato  pubblicata  un  onorevole  ellratto  nelle  Novelle  Letterarie  diVenezia  del  1739(18). 

XXXIV.  Il  Canto  vigefimo , ed  altima  del  Poema  lepida  intitolato  ; Il  Bertoldo  ec.  In 
Bolina  per  Lelia  della  Volpe  1736.  in  4.  ed  altrove  col  redo  de'  Canti  di  altri  Autori. 

XXXV.  Lettera  famigliare  a!  (no  canjfmo  amica  il  Sig.  Avvocata,  e Caajidico  Collegiata 
Gialla  Cefare  Porri  per  la  morte  dell  amatijfimo  Collega  il  Sig.  Avvocato  e Caajidico  Collegiata 
Qiafeppe  Maria  Brefciani  in  ^ Quella  fu  (lampara  in  Cremona  per  loRicchininel  t737.in4. 

XXXVI.  Lettera,  Ifcriziani,  Annotazioni  agl  tlta/irifimi  Signori  Prefetti  alla  Ven.  Faltri- 
ca  della  Cattedrale  di  Cremona  per  t erezione  falla  Piazza  maggiore  delle  fei  jlatae  di  marma 
di  fei  Santi  Protettori  . lo  Cremana  per  lo  Riechini  IT}9.  in  4. 

XXXVII.  Rifretto  di  notizie  della  Vita,  ed  Azioni  del  piif/ima  Sacerdote  Cremonefe  Dan 
Girolamo  Bailaiori  Rettore  del  Vener.  Colleg.  del  Seminario  Propajia  della  Parrocchiale  de'  SS. 
Clemente  , e Maddalena  in  Cremana  , dedicato  a S.  Filippo  Neri,  In  Cremona  per  lo  Ricchi- 
ni  1738.  in  4. 

XXXVIII.  E/lratto  di  altane  Canfideraziani  dalt  Apologia  a favore  del  fa  Manfig.  Marca 
Girolamo  Vida  Patrizia  Cremonefe  Vefeovo  d Alia  cantra  Gia/lo  Vijcontì  diretto  ad  an  cari^imo 
amico  ec.  Si  trova  quello  Rampato  in  Venezia  l'anno  1740.  nel  Tomo  XXII.  a c.  -37. 
della  Raccolta  dOpifroli  Scientifei  e Filologici  in  12.  Il  celebre  P.  Gio.  Paolo  Mazznchel- 
li  Cherico  Regolare  Somafeo  in  una  lua  Dilfertazione  data  alle  (lampe  Prv  i^rraon/niv  Ca- 
rio Medialanenp  Hijlorico,  aveva  affermato  fulla  fede  di  Giulio  Salerno,  che  le  tre  Orazio- 
ni di  Monhg.  Vida  contra  i Paveli  (opra  la  controverlìa  del  Principato  fra  elle  Città,  fof- 
fero  (late abbruciate  per  mano  del  Carnefice, prefenie  l’autore.  Ora  il  Dott.  Arifi  aven- 
do fcritto  un  difeorfo  Apologetico  in  favore  del  Vida  per  convincer  di  fallita  un  ule  rac- 
conto (del  qual  dilcorm  faremo  menzione  fra  le  (ue  Opere  MSS.)  li  i contentato  di 
dar  un  ellratto  di  elio  in  una  Lettera  , eh'  è quella  qui  riferita. 

XXXIX.  Rime.  Oltre  le  mentovate  (in  qui,  moltiflime  fe  ne  trovano  fparfe  nelle 
Raccolte.  Fra  quelle,  degne  di  particolare  menzione  noi  reputiamo  quelle  che  (i  trovano 
Rampate  nel  Tom.  VII.  delle  Rime  de’  Paflori  Arcadi  i nella  Parte  Prima  dì  quelle  de' 
Poeti  illaliri  viventi  Rampate  in  Faenza  per  Girai.  Maranti  1713.  in  12.  e nel  'Tom.  IV. 
della  Raccolta  del  GobÙ  a carte  319.  dell'  edizione  IV.  fatta  in  Venezia  preJfo'Lorenzo 
Bafeggio  1739.  in  12.  A Ini  (i  debbe  pur  il  merito  della  Raccolta  di  vatj  Componimenti  nel- 
la  morte  del  Sig.  Niccolò  Silva  Nobile  Cremonefe,  mentre  furono  da  luì  raccolti  ed  ìmprelfi 
in  Cremona  1717.  in  4.  c molte  Rime  pur  vi  fono  di  lui, 

XL.  Una  fua  Lettera  da  lui,  come  Segretario  dell'  Accademia  degli  AninioR,  fcrit- 
ta  al  celebre  Girolamo  Gigli  (ì  trova  ìmprelfa  dietro  alla  Vita  di  queRo  fcritta  da  Oref- 
bio  Agieo  (cioè  da  Francefeo  Corletti )a  car.  122. 

• SUE  OPERE  , CH  ESISTONO  MANOSCRITTE . 

I.  Clppeas  Reor  am,  fea  defenjionei  in  confi  diverfii  Criminalllat . Tomi  due  in  foglio. 
ScrìRe  queRe  difefe,  mentr'  era  uno  de’  Protettori  della  Nob.  Compagnia  de’  Carcerali. 

II.  Rime  Sacre,  Eroiche,  e Faneiri  che potrebiero  formare  «i»  Tomo, 

III.  Selva  di  Rime  Anacreontiche  il  morali , che  critiche,  Centarie  dodici , 

IV.  Altri  Componimenti  Poetici  in  diverfi  metri,  la  maggior  parte  in  i/lile  lepida , 

V. 1.P.II.  Qqq  » V.  Le 

(18)  A car,  69.  ^ 
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V.  Le  Creme  inlreeeiate  aUeglrrle  di  S,  Giromni  della  Ceree,  AeJme  per  Mrjùa  ec. 

VI.  Letteee  feeeattdicietta  feeitle  pee  la  patria  nel  teeapa  ch'era  Cmferoattre  degli  Ordini , 
dirette  a divtrfi  Perfonaggi  quahjieati^ml,  tra  i (jaali  il  Pcntejke  Benedetta  XIIL,  Cardinali, 
hnper  adare,  Re,  Principi,  Generalifimt  d Armate,  Mirù/hi  Principali,  Senatari , ed  altri  ec. 
dtnate  dall  Antere  alla  patria . Tomi  due  in  fòglio  con  lua  Oedicacoria  agl’  Illullrifiì. 
mi  Signori  Decurioni  della  medelìma  . 

ViL  Difcarja  nella  Ragnaanta  della  Calania  Cremanefe  degli  Arcadi  la  fera  delli  1 8.  ÌA~ 
go/la  17^ a.  nel  G<ardina  Vefcavile  per  la  pefia  della  Salenni^ma  Incarenavme  della  B,  V.Laa- 
retana  calla  Carena  d Ora  mandata  da  Rama , Alla  recita  di  quello  Dijcarfa  ù trovarono  pre- 
fenti  li  tre  Vefcovi  di  Cremona,  di  Piacenza,  e di  Crema. 

Vili.  Bnane  Fefte  , che  manda  il  Qemtare  a Saar  Minia  Vinaria  Cappntchaa , al  fecale  <?e. 
neviefa  Saveria  Arif , dai  ladt  fnccinte  in  ver/  a glaria  di  Dia,  della  B.  V.  de’  Santi,  Beati,  e 
Veneratili  dell  nna,  e dell'  altra  feffa  difpafle  dt  mefe  in  mefe  cal  regijìra  de’  lata  giarni  Feftivi , 
calle  annataziani  alle  qnali  fi  allude . 

IX.  Per  Manfig,  Marca  Gtralama  Veda  Cremanefe,  celelratiffima  Paeta,ed Oratore,  Vefcava 
d Alba  Pampeja,  cantra  Gin/la  Vifcmti,  Difcarfa  Apologetica . 

X.  Seconda  Apologià  a favar  di  Manfig.  Vida  , e di  Cremona  cantra  Bernardo  Sacca,  Antere 
dnn  libre  .ntitalata  : De  Italicarum  rerum  origine,  & elegantia. 

XI.  Il  Delivafa  di  Bar  dolane.  Villa  del  Sig,  Marchefe  Cefare  Crttli  deferì tta  in  verfi  Italia- 
ni  calle  annataziani . 

XII.  Del  Crifliane,  e Palitiea  Decnriane.  ^nefihni  CLII.  latinamente  ferine  dal  D.  Calleg. 
eia.  Pietra  Ala,  e volgarizzate  dal  Datt,  Arifi  calt  aggi  onta  M aknne  fne  affervaziani , ed  an- 
natazieni, 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE  CHE  PERIRONO  NELL*  INCENDIO 
AVVENUTO  IN  SUA  CASA  NEL  MDCCXXVU. 

I.  Cremona  Literata  ec.  ab  anno  1601.  ifi/ne  ad  annnm  1660.  Tom.  III.  in  foglio. 

II.  Cremena  Literata  ec.  ai  anno  1660.  uf^ne  ad  annnm  1727.  Tom.  IV.  in  foglio. 

Periti  i luddetti  due  Volumi,  nuovamente  con  infinita  pazienza  (i  diede  a raccorre  le 

memorie  pel  compimento  della  Cremona  Literata  , di  cut  ha  pubblicato  anche  il  terzo 
Volume  che  abbraccia  quanto  fi  conteneva  ne'  due  loprammencovati. 

III.  Orazioni,  e Difeorfi  Accademici  facri,  e profani  in  num.  ao. 

IV.  Il  viaggio  divaia  ed  eredita  alfacro  Mante  della  Vernia  nel  mefe  di  Maggia  17I9.  calla 
dimora  colà  dt  linone  giarm,  diretta  al  P.  Già.  Antonia  CaveOo,  che  fn  Mmiftra  Provinciale  del- 
la Provincia  di  Balagna,  ara  Vefcava  di  Encarpia  , e Ceadintare  del  Vefeavada  di  Camacch'it  i 
Compagno  dell' Antere  in  gnel  viaggia, 

V.  Raccolta  di  degente , e piè  Antari,  a fieno  Scrittori,  che  diffnfamente  trattano  del  S.  Pa- 
triarca Francefea  d A/ fi , del  Sacra  Mante  della  Vemia , delle  Sacre  fne  Stimate  ,e  del  f no  Ordine 
con  molte  erudite  notizie . 

VI.  L’ Ormijda  di  Perfia  , Dramma  per  Mnfca  . 

VII.  L'infelice  Paftar,ma  fide  Amante,  Commedia  Pafierale , Qiiefla  fu  recitata  con 
grande  applaulo  nel  1714. 

Vili.  Cento  e più  Sonetti  da  aggingnerfi  alle  Rime  già  fiampate  per  le  Sacre  Stimate, 

IX.  Epigrammi , Ifcrizloni,  Elogj  per  drverfe  accafiant . 

X.  Sonetti  trecento,  e piè  , fapra  dnterfi  argomenti  Sacri , ed  Ertici . 

XI.  Rime  facete , e enriafe,  che  potevano  fermar  due  Valnmi. 

XII.  La  Parmeeheide,  dngenta  Sonetti,  ne  gnali  fi  dà  il  gabbe  a nn  Parrnccante. 

ARISI  (Giovanni  Franeefeo)  Napolitano,  ha  lue  Poefie  nel  libro  intitolato  Cerj- 
ciana.  Rema  apnd  Lndemcnm  Vieentinnm  (f  Lacetinm  Pernfinam  1524.  in  4. 


ARISI  (Giovanni  Lodovico)  Cremonefe  (i),  feppellito  in  fua  patria  nel  Con- 
vento di  S.  Ftancelco  colla  feguente  licrizione 

IO. 


(1)  Arili  « Crtmtmn  Littr.  Tom.  IL  pag.  xy. 
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ARISI.  A R I S O F 1.  ioaj 

IO.  LUD,  ARISIO  FRANCISCI  F.  MUSARUM  ALUNNO 
PAT.  OPTINO  JO.  PAULUS  J.U.D.  ET  HIERONYMUS 
H.N.  PP-  NDXLI. 

bfciò  alcuni  Libri  di  Poefie  Latine  che  MhS.  lì  confervavano  predò  al  Dottor 
Francefco  Arili  fuo  difcendente,  e le  quali  promife  di  dare  alle  dampe  il  fratello  di 
quell'  ultimo  D.  Dedderio  Monaco  Geronimiano  neH'Epillola  al  Lettore , premeda  al- 
la Tua  edizione  del  Belin»  Grammatictie  del  Guarna,  fatta  nel  idpj. 

ARISI  (Giovanni  Paolo)  Cremonefe , figliuolo  del  foprammentovato  Giovanni 
Lodovico , anch'  egli  Giureconfulto,  li  regidra  dal  Dotr.  Francefco  Arili  nel  Tomo  II. 
della  Cremtiia  LitrriUa  a carte  za6.  fra  i Letterati  Cremonefi  per  aver  compode  molte 
IjKuiraiimej  mj»rt,le  quali  al  prefente  fono  perdute . 

ARISI  (Giufeppe  Antonio)  Cremonefe,  figliuolo  del  foprammentovato  Don.  Fran- 
cefco, fu  Sacerdote  Scolare,  e mori  a'  7.  di  Maggio  del  1734.  Mentre  dudiava  Filo- 
fofia  recitò,  e diede  alle  dampe  il  feguente  Difcorlo  ; AUt  gUiU  di  S.Ttmmaf»  i A- 
4«i»a  DifctTf»  ec.  detta  neU  UJigne  T empie  di  S,  Dvmemce  di  Cremo»»  per  t Accademia  de’ 
M.  R.R.  f.P,  Studenti  de'  Predicateti  il  di  28.  Gemu'je  \jOf.  fai  Prei/rmas  Se  l'Angelica 
Dottore  fu  dato  più  formidabile  all'  Erefia  in  Vita  , o in  morte . l»  Cremona  appreff» 
Bartelemmee  de'  Cariami  I705).  in  4. 

Scrìde  anche , mente'  era  Prefètto  della  Congelazione  Maggiore  nelle  Scuole  del 
Collegio  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  1'  anno  17 lò.  alcune  Operette  di  divozio- 
ne, che  lafciò  MSS.  e delle  quali  ha  fatta  menzione  il  mentovato  fuo  padre  nel  Tomo 
III.  della  Cremema  Literata  a car.  180. 

ARISI  (Omobono  Saverio)  Cremonefe,  Giureconfulto  vivente , figliuolo  del  ce- 
lebre Dotr.  Francefco  Arili,  dopo  ellerli  applicato  nella  fua  patria  alle  Lettere  Umane, 
ed  alla  Filofofìz, cui  difele  pubblkameote  a'  16.  tl Agodo  del  1711  (i) , trasferitoli 
a Milano  li  diede  allo  dudio  delle  Leggi.  Di  là  ritornato  a Cremona  fu  eleno  nel  1721. 
Sindaco  del  Podedd  di  Cafal  Maggiore.  Nel  1724.  fu  aferìtto  al  Collegio  degli  Avvo- 
cati della  fua  patria,  e pofeia  eletto  uno  de'  Protettori  de' Carcerati.  E'  dato  annoverato 
fra  i Padori  Àrcadi  fondatori  della  Colonia  Cremonefe  col  nome  di  Somalie  Pri[chee,  e 
viene  tegidrato  da  fuo  padre  (2)  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  per  avere  fcrttte  diverfe  Al- 
legaueai,  molte  delle  quali  fono  anche  alle  (lampe  ) diverfe  Peefe  Latine  e Volgeri,  di 
cui  varie  fono  imprefle  in  diverfe  Raccolte  1 un  Difeerfe  Paflerate  [opra  1 Pafceli  dette  Cam- 
pagne in  una  ternata  della  notte  del  di  tj.  FeUraje  1722.  ed  una  Oratio  jeagratei  reddan- 
tar  lila/hifi,  D.  Sen.  prateri  Petre  Antonio  Calche  , nee  non  Sei.  (f  Sp,  DD.  Cai^,  Colt,  prò 
ingrtjlfa  in  eerum  Cetlegiam.  '' ' - i ' 

to  Arili , hmeii  Oomm.  pig.  <4.  U)  CrOMU  Unr.  Tom.  HI.  p»t-  loj. 

ARISI  (Paolo)  Medico  di  Calai  Maggiore,  fi  annovera  dal  Dotr.  Francefco  Arili 
fotto  l'anno  1420.  fra  gli  Sctitcori  Cremonefi  nel  Tomo  1.  della  Cremona  Literata  a cari 
233.  col  dire  che  fu  dottillimo  nella  Lingua  Arabicat  e che  grandi»  reliijiiit  volmnina  et 
tempern  lapfum  deperdita, extat  Je/am  apudjeannem  Rhediam  eji^dem  Compeaiiam  ex  libris 
Arabum,quod  ^lus  vitz  infcribitur.  U afrmat  Jac.  Philippai  Thomafinoi  in  BUI.  Pata- 
vina MS.  impreffa  Vitni  1839.  Ma  noi  in  quedo  Libro  del  'Tolnafini,  che  abbiamo  fotto 

tu  occhi , noo  troviamo  efatro  rifeontro  di  quanto  qui  afferma  l' Arili , non  altro  l^gen- 
ovi  nel  Catalogo  de'  Libri  MSS.  del  Rodio  a car.  140.  che  le  feguenti  parole  Jeanmt 
Paalini  entraflnm  eoe  lài,  Aralnm,  joi  Salai  Vita  infcriiitar . 1 

ARISOFI  (Accademia  degli-)  detta  anche  Partenia  Maggiore  (andata  in  Milano 
nelle  Scuole  dì  Brera  intorno  alla  fine  del  fecolo  XVI.  dal  P.  Vincenzio  Cicala  della 
Compagnia  di  Gesù  , ebbe  per  fua  Imprefa  un  pozzo , da  cui  cui  viene  edratta 

l'acqua,' 
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X0J4  ARISOFI.  ARISTA.  ARISTEO.  ARISTOCLE. 

Tacqui , mercè  d'  una  ruota  , con  più  vali  difpoRi  T uno  dopo  T altro  fino  al  fon- 
do con  una  fune  , e col  motto  : Usa  om»ei  (i).  Quella  era  intefa  a promovere 
principalmente  gli  Audi  più  gravi  della  Filofofia , e della  Teologia  ( a }. 

(O  Parlino  <li  etti  , fri  gli  ijtri  » il  Ferro  nella  Per.  IL  le  Crrrca^'  *d  {sretneiTe  ali*  ladiee  UmiverféU  <1* 

del  Ttétrt  dtlU  tmfrtji  i cir.  5M  ; Ciò.  Jarchio  nello5^>  decu  S/er.  t cir.  16. 
ttmtn  Anni.  It*i.  t rer.  18  s e il  P.  Quadrio  nel  Voi.  (a)  Salii , Di  Sttidéh  Mtdì*L  Cap.  XIIL 

1.  della  Sttr.  e d*  «gmì  fai/’,  a car.  ^8  i e nel  Voi  deN 

ARISTA  (Giureppe)  di  CaAelletto  fopra  Ticino  fui  confini  del  Ducato  di  Milano 
nella  Diocefi  di  Novara  (i) , mentr'  era  quivi  Cappellano  nella  Parrocchiale,  fcrilfe  nel 
1691.  La  Vita  e Fatti  dì  Fraatefta  Ari/la  fuo  zio  uomo  per  la  pietà  illuAre,  la  quale 
elille  MS.  nell'  Ambrolìaoa  di  Milano  nella  Raccolta  intitolata  MifctiJaiua  Nroartfe , ia 
cui  altra  Opera  pur  di  lui  fi  ritrova  che  ha  per  titolo  : Modi  indicativi  di  Battefma  imptr- 
fetta  infti  cafi  nel  game  i Allevatrici  (2), 

(1)  Cotea  , Ibvtirrft , pig.  196.  (a)  Argelliti  » Stride.  iùdiA.  Voi.  I.  pig.  98. 

ARISTEO  Filofofo  Pittagorico,  fu  di  Crotone  Città  del  Regno  di  Napoli,  e figli- 
uolo di  Demofoonte.  Ebbe  io  moglie  Teano  figliuola  di  Pittagora,  nella  cui  fcuola  poi 
infegnò.  Si  crede  elTere  quello  fielfo  Arilteo  il  vecchio  (i)  a cui  un  Trattato  fopra  la 
Conica,  e cinque  libri  De  Itcii  Jtl'idii  fi  attribuifeono  da  Pappo  (a).  La  perdita  di  quefta 
ultima  Opera  fi  può  dir  rifarcita  mercè  d'  altra  fullo  ftefib  argomento  compolla  dal  ce- 
lebre Vincenzio  Viviani  col  tìtolo  : De  Itcit  folidit,  divinati»  in  Arifleum  Senierem.  Al 
medefimo  Ariileo  fi  attribuifeono  pure  un'  Hijloria  Geometrica  (j) , e un  Trattato  De 
Anima  ( 4 ) . 

(1)  Fabrizio  . Bitlittk  Gràe*  » Voi.  I.  pg.  496  { Tafii*  Baldi  , Crwm»  àU*  histtmutiti  , p«g.  zo. 

ri  a $i«r.  dtflt  Scritt.n*ti  mi  Rf^  di>b/^,Tom.I.p.89.  (4}  CUadiinoMammo,l>r8/nM«iaMMaIib.II.Cap.VIL 

(i)  Matbttn.  C»U*&,  Lib.  VIL  fili  principio  . 

ARISTEO  Milanefe , Poeta  Volgare , ha  Rime  fra  quelle  di  Afeanio  Ordei  Mi- 
lanefe  Canonico  e Abate  Lateranenfe,  delle  quali  un  tefto  a penna  fi  conferva  in  Mila- 
no prello  TeruditilEmo  Sig.  Carlo  Antonio  Tanzi  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia 
de'  Trasformati . 

'’ì  ' » 

ARISTOCLE  , Meflinefe,  antico  Filofofo  Peripatetico,  il  quale  non  è ben  certo 
in  qual  tempo  fiorilTe , ha  fcritto  per  teflimonianza  di  Snida  (i) , e di  altri  Autori  rife- 
riti dal  Mongitore  fa),  le  Opere  feguenti , delle  quali  poco  o nulla  ci  refta  al  prefenre. 

I.  De  Phitojophia  litri  X,  Uno  iquarcio  di  quell'  Opera  tratto  dal  libro  VIL  di  efià 
in  difefa  d'Arillotile  contea  le  accuie  di  vari  Filolofi  antichi,  fi  legge  preda  Eufebio  Oe 
Prapar.  Evang.  al  lib.  XV.  Cap.  L e quindi  fi  riferifee  dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe 
nel  VoL  L ^lla  fua  Billitgraphia  Critica  a car.  3 ad.  Qfiivi  fi  vede  che  fra  gli  altri 
Autori  da  Arillocle  impugnati  fu  Epicuro . La  morte  di  quello  fi  aede  feguita  nel  fe- 
condo anno  dell'  Olimpiade  127.  e avanti  Crido  271.  Ciò  ballar  può  per  rendere  in- 
verifimile  il  fentimenro  di  Placido  Reina  (}) , il  quale  ha  creduto  che  Ariflocle  fiorifiè 
circa  l'Olimpiade  115.  cioè  nell' anno  avanti  Crido  319- 

II.  Urriu»  Homerui  praftantiar  , OH  Plato  I 

III.  Pracepta  Rhetorica  , 

IV.  De  Serapide.  ' .-  ii. 

V.  De  montai , Jive  de  morali  Phil^ophia  fitrì  IX. 

Di  Aridocle  fi  ciuno  altresì  da  Areneo,  e da  airri  le  Opere  feguenti , ma  non  è no- 
to fe  fieno  del  nodro,  o dì  altri  eh'  ebbero  lo  dedo  nome . 

I.  De  Paradoxit , della  qual  Opera  alcun  padò  riferifee  lo  Stobeo  (4) . 

IL  De  Repatlica  Lacedemonioram  ( r)  . 

' III.  De 

Nei  lao  Le^co  tU*  articolo  di  Ariftocle  • (4)  Strm,  Dt  Vituptrmom  Vtmtrit  - 

(1)  BMtùtk  Situtm  , Voi.  I.  pag.  84.  Ateneo  » Ub.  IV.  Cap.  VUl- 

(j)  Hifl.  Meffam.  Par.  1.  pag.  104. 
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ARF5T0L.  ARISTON.  ARISTOSS.  ARISTOTILE.  ioj>y 
IH.  Tìe  Chtnr  (6). 

IV.  Dt  Reiu!  Italicit  (y). 

(6)  Accnfeo  . Lib.  IV.  Op.  0)  Simlero  . Efit.  SiUùtk  Gtjkm  , p*£.  ip. 

ARISTOLOCO I Siciliano , antico  Poeta  Tragico , fcrifle  alcune  Tragedie  con- 
tra  n Tiranno  Falaride,  come  (ì  apprende  da  una  Epiftola  di  quefto  fcritta  al  medellnio 
Arìlloloco  (i) , nella  quale  lo  minacciai  e lo  rimprovera  d'elTerlì  voluto  eguagliare 
al  Poeta  SteGcoro  fuo  competitore  (2). 

(ly  PisisrMf  , Epifl.  6}.  ptg*  669  j e U Moflgicore  Delia  SùmIi  » VoL  L 

(1}  Si  vagano  U Fihrùio  aclk  Bihlitth-  CréCMf  V0I.L  pag- 

ARISTONE  I Siracufanoi  viene  dai  Fazelio  (i)  creduto  Autore  di  TragediCi  ma 
foRiene  il  Buonanni  (a) , e con  fondamento  (3) , eh'  egli  fu  > non  già  Autore , ma 
Attore  1 o Ga  recitatore  di  Tragedie . Bensì  c’  è flato  un'  altro  Ariflone  Autore  di 
Tragedie,  non  però  Italiano,  ma  Ggliuolo  naturale  di  Sofocle,  del  quale  fanno  menzio. 
ne  alcuni  Scrittori  antichi  riferiti  di  Già  Albeno  Fabrizio  (4) . 

(i)  Df  rth$/  Sieu/i/  , Dee.  IL  Lib.  V.  Cap.  I.  ptg.  j Lorenzo  CraSb  aeli*Hiif«r.  Grtei  • oir.' 

(a)  SrrMmf.  Ulmfir.  Lib.  11.  peg.  1^4.  ; e il  Moagitore  nell*  Appendice  , che  da  in  fine  del 

St  veggano  T.  Livio  , Lib.  XXIV.  Cep.  XXIV  1 li*  Voi.  11.  delU  BiUink.  SiettU  t car.  ^4. 

Ito  Girono  Giraldi  nel  Diai.  VII.  Z>e  ftttmntm  (4)  BHUvth.  Qtàts  * VoL  L pag.  66t. 

ARISTONE  (Tito)  Giureconfulto  , Romano,  al  tempo  dell'  Imperadore  Traia* 
DO,  fu  flretto  amico  di  Plinio  il  Giovane  di  cui  abbiamo  una  Epiflola  a lui  fcritta  ( i ). 
In  quefla  moflrò  Plinio  aver  di  lui , e d<l  fuo  valore  nella  Giurifprudenza  una  Gngo. 
larilTima  (lima . Queflo  flelTo  con  altro , e più  Angolare  elogio  confermò  il  medcG. 
mo  Plinio  in  altra  fua  Epiftola  (a).  ScrilTe  alcuni  libri,  che  or  più  non  efiflono,  fo- 
pra  i Decreti  Frontiniani , o Ga  di  Frontino  , e pare  che  fcrivefle  eziandio  delle 
note  (opra  Caflio  Giureconfulto , Gccomece  ne  danno  indizio  alcune  Leggi  (3).  Dal 
riferire  poi  che  fa  Aulo  Gelilo  (4)  d'aver  lecco  in  un  libro  del  Giureconfulto  Ariflone 
che  cucci  i futei  erano  leciti , ed  impuniti  preflb  agli  Egiziani , ha  dedotto  il  Bertran- 
do (;)  eh'  egli  eziandio  fcrivefle  un  libro  fopra  il  Furto  ; ma  forfè  quefla  non  c di- 
verfo  da  alcuno  delle  fue  Opere  poc'  anzi  mentovate . Di  lui  hanno  pur  fatta  menzione 
fra  i moderni  Guglielmo  Paflrengo  (d) , Bernardino  Rutilio  (7},  il  Konig  (8),  Gio. 
Alberto  Fabrizio  (9) , e più  di  tutti  il  Bayle  che  fopra  di  lui  ha  farmaco  un  atticolo 
nel  fuo  Dizionario. 

(1)  Lib.  Vili.  Epìft.  14. 

(i)  Ub.  L Epilt  ZI. 

(3>  Leg.  XVII.  S.  X.  Dt  VfufrmHtt , ove  fcrive  VulpU. 

DO  : Et  Arifit  spiU  Cmfìum  muM.  e nel  S*  3*  fvv* 

^ ftrihit  , Arifit  iM*t. 

U)  Lib.  IX.  Cap.  i8. 

ARISTONICO  di  Taranto,  antico  Scrittore,  G vede  citato  da  Tolomeo , Fozio 
Servio , ed  Igino , ma  fenza  riferire  i titoli  dell'  Opere  da  lui  fcricce . Sì  vegga  il* 
VolGo  De  Hifltr.  Gncit  al  Lib.  IV.  pag.  408. 

ARISTOSSENO.  V.  Ariftoxeno . 

ARISTOTILE , Antico  Oratore  Siciliano , viene  mentovato  da  Diogene  Laer- 
zio (i) , al  riferir  del  quale  fcrifle  una  Orazione  contro  il  Panegirico  d'ifocrate  . Da 
ciò  G ricava  che  vifle  cicca  i tempi  di  quell' ultimo  il  quale  mori  incorno  all' anno  dalla  fon- 
dazione  di  Roma  4cy  ( 2). 

(1)  Lib.  V.  nelU  Viti  <T  Atillolile  Scigiriu  . (>)  Folio  , MsUiitk.  Cod.  ito. 

ARISTOTILE  (Francefeo  d'-)  da  Sulmona,  Dottore,  ha  ferino  un  Sermone 
Pri  Reiitne  Prn'meìt  ( cioi  della  Marca  d'  Ancona  } il  quale  eGfte  in  un  tefto  a 
penna  della  Libreria  Riccardiana  in  Firenze  al  Banco  M.  IV.  num.  XXXII.  in  foglia. 

ARl- 


(j)  pig.  1,^ 

(6)  Di  O^iazFnf  , pag.  t. 

O)  Jurifettifmltcr.  Vitt  , pag.  |6|. 

(I)  BM.  Vttm  Ó*  , pig.  fp. 

(p)  BiU.  GfétM  » Voi.  XIL  pag.  312» 
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,096  ARISTOTILE,  ARISTOXENO.  ARIZZARRA. 

ARISTOTILE  (Luiei  d'-)  di  nazione  Fiorentino,  e di  picria  Aquilana,  trafpor- 

tà  in  terza  rima  l' Egloga  d' Aufonio  Gallo  vitt  ftilaitr  iitr  ec.  la  quale  traduzio- 

ne fu  impreOa  in  Ferrara,  dal  cui  Duca  Alfonlb  venne  creato  Cavaliere  e onorato  di  co- 
fpicui  doni  per  una  recita  fatta  da  lui  d'un  componimento  intitolato  yV/iVar«/a  (Cantre  (i) . 

<0  Si  vqtpno  Salvator  MtObaio  neJl’  Orifim  4ilP  J,  W*  tf»i  fotf.  a car.  6if  « e il  Sig.  Ciò.  Bernardino  THuri 
qutU  a car.  15  j » li  Crefcimt>eni  neir{d«r.  ÀtU*  nel  Tom,  111-  Par.  It.  delh  lua  i/ftr.  dtiU  Uriti,  msti  mtl 

Jìm  a car.  ta/  » U P.  (^drto  nel  Voi.  II.  delia  $ttr.t  Jt'jM  di  Ssftli  a car.  }x6. 


ARISTOXENO  da  Selinunte  nella  Sicilia, antico  Poeta, fu, fecondo  Efeflione  (i), 
l'inventore  del  metro  Anapeflico,  e vilTe  prima  di  Epicarmo . Eufebìo  (aj  ne  fa  men- 
zione lotto  l'anno  fecondo  dell’  Olimpiade  XXIX.  il  che  cotrifponde  a quaiuo  fcrive  il 
Lambecio  ( } ) che  mette  il  luo  fiorire  fettecento  anni  prima  dell'  Era  Volgare . Alrri 
molti  parlano  di  lui,  che  fi  citano  dal  Mongitore  (4) , a’  quali  fi  pollbno  aggiugnere  il 
Gionfio  (5)  , e Gio.  Alberto  Fabtizio  (d). 

(t)  EMeidriditm , pag.  tf,  (4)  Bihlioth.  SituU  , Tom.  I.  par.  If. 

(a)  Cbrtmt$m  . Cf)  Ot  Strw.  Hid.^phU.  Ub.  I.  Cap.  XVI.  $.  o. 

PrtdtmMi  Htfitr,  Littr.  pag.  104.  (6)  SiUtHb.  Gtach  , Voi.  II.  pag. 


ARISTOXENO  di  Taranto  , figliuolo  di  Spintaro  ( i ) Mufico , fu  uno  de’  più 
celebri  difcepoli  d'Arifiotile  • Di  quello  già  morto  fi  dulie  aliai,  e dille  male,  (e  credia- 
mo a Suida  (a),  perchè  avelie  a lui  preferito  TeofraRo  eleggendolo  per  fuo  Succefiore 
nella  Scuola,  Ma  Arillocle  Peripatetico,  riferito  da  Eulebio  (3),  ci  aflìcura  avere  Arifto- 
xeno  parlato  feinpre  d' Ariftotile  con  molta  lode.  Comunque  fiali,  egli  fi  chiama  da 
Aulo  Gelilo  (4)  littnrHm  vetcmm  diligcniil^mut . Senile  moltifiimi  Libri  fopra  macerie  di 
Mulica,  diFilofofia,d'lllorie,e  di  varia  erudizione  fino  al  num.  di  453. come  aHerma  lo 
Hello  Snida,  ma  di  quelli,  fuori  d' un'  Opera  fola  incorno  alla  Mufica,  che  al  prefente 
ci  rella,  come  or  ora  diremo,  tutto  c perduto,  ed  appena  fi  fanno  1 titoli  di  XVIII  (j). 
Fra  quelli  è celebre  quello  delle  Vice  d' Uomini  Ululici  che  fovence  fi  vede  citato  dagli 
Antichi  (6) , 

L'Opera  poi  che  di  lui  ci  cella  è intitolata  A*pau»'xmc  <r°'>i«uir(9C  cioè  degli  Blemtati 
Armtrùti,  Quella  che  è divifa  in  tre  Libri  ulcl  la  prima  volta  tradotta  in  Latino  per  ope. 
ca  di  Antonino  Gogavino  Vfnetiit  ijSi.  in  4.  Giovanni  Meurfio  la  pubblicò  pofeia  in 
Greco  , con  altri  Autori  fopra  lo  Hello  argomento,  e con  lue  annotazioni  , ed  emen- 
dazioni non  troppo  felici  tugd,  Bmavirum  16 16.  in  4.  Finalmente  il  Melbonio  , mercè 
di  molte  emendazioni  fatte  a quell’  Opera  culi'  aiuto  di  vari  M>S.  e mercè  di  nuova  fua 
traduzione,  ed  annotazioni  ce  ne  ha  data  una  più  accurata  edizione  inferendola  nel  pri- 
mo Volume  della  celebre  Raccolta  intitolata:  Anti^ut  At.fa*  Auiiaret,  AmfliMxmi  1652. 
in  4.  Un  cello  Greco  a penna  di  quell'  Opera  lì  cunfervava  in  Bologna  nella  Libreria  di 
S.  Salvatore  al  tempo  diCiofiaSimlero  (7;.  Altro  cello  fi  trova  nella  Libreria  Riccaedia- 
na  , come  fi  ha  dal  Cttaltg,  SKS.  di  quella  (8)  al  Banco  K.  II.  num.  II.  in  foglio,  divifa 
in  due  Libri,  ed  altro  fra  iCodici  Greci  della  Ducale  Libreria  di  S.Macco  in  Venezia  nel 
Cod.  CCCXXII,  in  foglio. 


(O  Soid.  . .lU  vo« 

Ci)  All.  vote  ’Ap/?-ó?«iof. 


(I,  XV.  ». 

(4)  lib.  IV.  C«p.  XI. 

(f)  Si  veggano  quelli  riferiii  dai  Fabrizio  nella 
Gru*  , Ton>.  11.  [»ag.  af7  i e dal  Sig.  Tatari  nel  Tom.  I. 
della  Sf0T.  digli  Strtrt.  »dUi  ntl  di  S*foU  a car. 

(6)  Lo  ctuno  Laerzto  nella  Vita  di  Pitugora  , e altro, 
ve  i Plutirco  ui  più  luoghi  i S Girolamo  nella  Pretazio- 
ne  al  libro  Dt Srrift.  EecUf.  ì Clemente  AleiraiutrinOt5/r»- 


m*tum  , Lib.  I i Teorforeto  , Stnm  t.  Cmtax.  Qtétmr.  Jf> 
ftii.  i Euf'ebio  , Ltb.  X>  Evm»g.  ( Ateneo  , Lib. 

X.  Cep.  IV.  Lib.  XIL  Cap.  a.  Lib.  Xlll.Cep.l.eLib.XIV. 
Cap.  H.  e V i Aulo  Geliio  , Lib.  IV.  Cap.  a.  e Lib.  XL 
Cap.  VII  i Valerio  MatCmo  « Lib.  VllL  Cap.  XIll  » Oio* 
doro  Siculo. Lib.XIV.Cap.XXXXVIléPliniOALibb XXXV. 
num.  IO.-  cd  altri  ancora  . 

(7)  Simleio  , Eftr.  BiU.  Gtfmri , pag.  iS.  Tiguri  tssf» 
in  fogl. 

LI)  A «r.  43-  ' 


ARIZZARRA  (Gaetano).  Sotto  it  nome  di  quello  fi  ha  alle  (lampe  il  Libro  fe- 
guence  : Narm  Mtttdo  ptr  hhtrare  il  carpo  amino  con  ficurczzi  dii  male  venereo  per  mezzo 
diano fpeàjko  trovato  con  lungo  ftudio,  efperienze  da  Gaetano  Arizzarra  ec.  In  Firenze preffo 
Pietro  Martini  1743.  in  4.  Ottimo  è il  ciflefib  che  fopra  quello  Libro  è Rato  fatto  nel 

damale 


ARIZZI.  ARIZZIO.  ARKEVOLTI,  ARLOTTI.  \òfy 

Citmt/e  dt'  Letterati  pMìcal»  in  Fnentt  (ij  col  dire  : Nei  de/ìjtrrremmt  che  ma  mrti 
cui  grande  di  que/i»  Specifica  ftffe  antenlicata  dalla  teflinunianza  iutimi  Medici,  afinchi  p t». 
glieffe  il  daiUa  i mena  creduti,  chi  egli  non  fajje penile  al  ialjamt  di  Due  Chifnat, 

CO  Tom.  IL  Par-  IL  pag.  a4). 

ARIZZI  (Fiancefco  ) Barnabita  della  Congregaaione  di  S.  Paolo  , ha  dato  alle 
ftampe,  ma  lenza  il  luo  nome  : llT^ctnifmo  e la  Crafea  , a pa  tl  Criccante  impazzita. 
Tragicammtéa  giueja  e nrotjpma.  In  Venezia  preffa  Già.  BatiPa  Recarti  1739.  in  8.  Di 
nuovo , ivi , per  lo  fteflb  1740.  e poi  di  nuovo,  ivi , per  lo  fteffo  nel  medefimo  anno 
I74a  in  8.  Quella  terza  imprejpane  è Hata  dall'  Autore  accrelcìuta  d'  una  prefazione, 
nella  quale  rifponde  alle  taccie  dategli  da  alcuni,  perché  come  troppa  critico  abbia  ur- 
tato di  6I0  l'onore  dell'Accademia  della  Crufea,  facendo  all' incontro  vedere  che  in 
quello  fuo  componimento  fi  è coilituita  per  fautore  e foilenitore  del  vero  onor  della 
Crufea.  Di  lui  fi  ha  eziandio  alla  (lampa,  ma  fenza  il  fuo  aome,//C4y<r»  Pelltin  a pa  le 
Creanze  alta  meda.  Opera  Comica  Mnalt  di  noviffinix  eftrazdtne.  In  Venezia  preffa  Fraacefea 
Starti  I74p.  in  8. 

ARIZZIO  (Gio.  Antonio)  ha  tradotto  in  vetfi  Volgari  un'  Ode , o Gz  la  terza 
Nemea  di  Pindaro , la  quale  traduzione  con  alcune  annotazioni  in  fine  fi  trova  imprellà 
dietro  alle  Prafe  e Pupe  dell  Aiate  GiralamaTagliazacchi , In  Tnina  preffa  Cia.  Francefea 
Mùreffe  173J.  in  8. 

ARKEVOLTI  (Samuele)  Padovano.  V.  Arebevoki  (Samuele). 

ARLOTTI  (Decio)  di  R^io  in  Lombardia , fu  Uditore  della  Rota  di  Lucca, 
e lafciò  molti  Volumi  di  Legge  manolcritti , e diverfe  Poetiche  Compofizioni . Il  Gua- 
lco , che  di  lui  fa  menzione  Imto  l'anno  1581.  fra  gli  Uomini  Letterati  di  Reggio  nel 
Lib.  III.  della  ^(«r.  Letter,  di  ellà  Otti  a carte  149.  riferifee  un  bell'  Epitaffio  Latino 
compollo  da  lui . 

ARLOTTI  (Girolamo)  di  Reggia  in  Lombardia,  illullrò  l'EpilloIe  di  Cicerone 
con  dotte  Latine  elpufizioni , le  quali  furono  imprefle  Venetiir  apud  Hteranjmum  Scat- 
tam  I74p.  in  8.  Di  lui  fi  ha  pure  alle  ftampe  una  breve  Lettera  fra  le  Lettere  Volgari  di 
Pania  Manazia  nel  Lib.  II.  a car.  45.  la  quale  i legnata  de'  5.  di  Maggio  del  1350.  io  Pa- 
dova. In  quell'  ultima  Città  fi  era  rrasferito  allora  per  illudiarvi  la  Filofofia,  come  fi  ap- 
prende da  una  Lettera  a lui  ferina  da  Paolo  Manuzio,  che  precede  la  foprammentovata. 

ARLOTTI  (Lodovico)  di  Reggio  in  Lombardia,  Canonico  di  quella  Cattedrale, 
e Vicario  Generale  de'  Vefeovi  di  Reggio,  e di  Ferrara , e Auditore  del  Cardinal  Alef- 
fandro  d'Elle,  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare,  ed  ha  lafciate  varie  Rime  che  fi  trovano  fra 
quelle  del  Marini,  e nella  Raccolta  di  Alefiandro  Scajoli  intitolata  Parnafa  de'  Putte!  In- 
gegni, ove  a car.  po.  e pj.  ha  fei  Sonetti  e una  Canzone.  Alcuni  faggi  fe  ne  riferifeono 
pure  dal  Gualco  nella  Storia  Letteraria  di  Reggia  a carte  apd.  il  quale  lo  fa  fiorire 
nel  ido8. 

arlotti  (Marcantonio)  di  Reggio  in  Lombardia,  ha  Rime  nella  Raccolta 
del  Guaccimani,  e nel  Libro  intitobto  GiiPila  delle  Mi^e  per  la  Miracolila  Madonna  del 
Mandavi  a Vico,  In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Già.  Roff  l^p6,  in  4.  Di  lui  fanno  menzione 
il  Gualco  (i),ed  il  Crefeimbenì  (a). 

(O  sur.  unti,  a . W J>J-  (O  dtrr.  OMe  Vdf.  Tu[.  Voi.  V.  p*  \f7- 

ARLOTTI  (Pompeo)  di  Reggio  in  Lombardia,  fi  dillinfe  al  fuo  tempo  nellaMe- 
dicina  , di  Cui  fece  profeffione,  e nell'  intelligenza  della  Lingua  Greca.  Recitò  ai  ir. 

V.L  P.ll,  R r r di  ,, 
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io?S  ARLOTTI.  ARLOTTO, 

di  Aprile  del  1585.  nell' Accademia  degli  Elevati  un  Difcorlb  incorilo  all'amicizia  • il 
quale  lì  confervava  MS.  preiTo  a Già.  Guafco , che  di  lui  ha  fatta  onorevole  menzio- 
ne nella  Stor.  Lttter,  Ji  Riggit  al  Lib.  IV,  pag.  295.  Scrillè  anche  un  Ubco  intitolato  : 
De itmptrt  jccaadi  venam,  il  quale  fu  imprelTo  in  fiu  patria  da  Flaminio Bartoli  nel  i6ij. 


ARLOTTI  fRidolfo)  di  Reggio  in  Lombardia  (i),  buon  Poeta  Volgare  > fio- 
riva nel  1590.  Prefe  in  Ferrara  la  Laurea  Dottorale  nell'  una  e nell'  altra  Legge;  (ler. 
te  molti  anni  per  la  fua  patria  Oratore  prelTu  al  Duca  Alfonfo  II.  di  Ferrara;  e fervi  per 
Segretario  il  Card.  Aleflàndro  d'Elle.  Coltivò  l'amicizia  de’ più  celebri  Letterati  de'  fuoi 
tempi|C  fra  gli  altri, di  TorquacoTalTo,  di  BaciftaGuarini  (a),  e di  Antonio  Querengo. 
Ciò.  Ferro  (3)  fa  menzione  d'una  fua  Imprefa  che  fu  il  Lago  Regillo  col  motto  : SeU 
un  cmftrtt  tUe  mie  pene  afpeii».  Fu  carillimo  al  Cardinal  Scipione  Gonzaga  , e ad  altri 
Cardinali  non  meno  che  a tutti  la  Sereniflima  Cafa  d'  Elle  . Venne  afericco  a diverfe 
Accademie,  come  a’  Politici  della  fua  patria , agl'  Infenfati  di  Perugia  (4) , agli  Eterei 
di  Padova,  fra  i quali  ebbe  il  nome  di  sienrt , e a quella  di  Ferrara. 

Sue  Rime  lì  trovano  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e fra  le  altre,  in  quella  degli  AutJe. 
miti  Eterei  imprella  in  padtva  15^7,  in  4.  e m Ferrara  pre/fa  Vittorie  Baldini  1588.  in  8. 
ove  fi  leggano  venti  fuoi  Sonetti  con  una  Canzone  ; in  quella  di  Bernardino  Percivalli 
pur  ivi  Itampata  pel  medefimo  anno , ove  fi  ha  un  fuo  Sonetto  ; nel  Tempie  di  Girala- 
ma  Colonna  di  Aragona,  ove  a car  24.  lì  trova  un  altro  filo  Sonetto  3 nei  dne  D'ologhi  della 
Vergogna  tC  Anrùlale  Potaterra  i nel  Parendo  dello  Seajoli,  ove  fi  veggono  inferite  due  Can- 
zoni di  lui , diverfe  ottave,  e molti  Sonetti;  e nella  Par.  II.  della  Raccolta  del  Gobbi, 
ove  fi  ha  un  fuo  Sonetto.  Altro  Sonetto  Ila  innanzi  ì' Innamorato  di  Brunoro  Zampefehi. 

Ma  ciò  che  al  fuo  nome  recar  doveva  maggior  fama  fi  ò il  Poema  in  ottava  rima  , 
eh'  egli  aveva  imraptefo  fopra  la  Cooquilla  di  Granata  fatta  dal  Re  Ferdinando  di  Ca- 
(liglia  , argomento  trattato  di  poi  molto  felicemente  dal  Conte  Girolamo  Graziani 
nel  filo  Ctw{eifio  di  Granata  . Il  Guafco  (;)  parlando  del  nollro  Autore , ci  ha  date,  co. 
me  per  faggio  diciotto  ottave  di  detto  Poema , dalle  quali  H può  abballanza  compren- 
dete il  fuo  valore  in  quel  genere  di  componimento . 

Oltre  quello  Poema  lalciò  imperfetta  una  Tragedia,  la  cui  prima  feena  vien  riferita 
dal  medefimo  Guafco  (ò) , il  quale  prello  di  fe  confervava  pure  alcuni  fuoi  componi- 
menti Latini, e fra  gli  altri  un  Baccanale  intitolato  le  Fefie  di  fele,  che  credeva  Opera 
di  lui  benché  non  aveffe  in  fronte  il  fuo  nome  (7}. 

Finalmente  il  medefimo  Guafco  riferifee  di  lui  dodici  Lettere  Volgari  fcritte  veramen- 
te con  buon  gullo  ed  ottimo  Itile,  le  quali  dice  avere  tratte  da  due  Volumi  di  fue  Lette- 
re che  prello  di  fe  confervava  MSS.  Un'  altra  fua  Lettera  ferina  a Sigifmondo  Gonzaga 
fi  vede  inferita  dal  Marcobruni  nella  fua  Raicolta  di  Lettere  di  druerfi  Principi , ed  altri 
Signori  a car.  J07.  l»  Venera  apprejfo  Pietre  Dejinelli  1J9J.  in  4. 


(1)  Coafeo  , St$r.  Letitf.  di  AfQÌ#  , Lib.  IH.  t^o» 
O)  dii  GfMTMM,  pie.  IIJ.Z*  F’eM£iiii(96.ia  4. 

(})  Ttstr$  d"  tmfrtf*  e Pir.  IL  pig.  af. 

<4)  Vedi  il  Otaiogo  di  detti  Accademici  Inrenlàttacir. 
146.  delle  di  gr4mtfc0  t d'  «//ri  gMt*  ft- 


rmiai , tm  ftrmiU  i^to  ia  t. 

(f)  Sur.  Lttitr.  di  RtQit  « Lib.  TU.  pig.  Ifd.  e lègg. 

(6)  Sur.  Lttur.  di  Rtgg,u , Lib.  dC.  pig. 

(7)  5m.  eie  Lib.  IV.  pag.  ipi. 


ARLOTTO,  da  Prato  nella  Tofeana,  dell' Ordine  de' Minori , eletto  Generale 
del  fuo  Ordine  nel  1183.  e morto  in  Parigi  nel  1287,  fcrilTe  le  Concordanze  dell'  an- 
tico e nuovo  Tellamento  , le  quali  fenza  nome  d' Autore  furono  pofeia  imprelle  Nortm- 
terga  1485.  Bononia  1480.  Bafitea  14^0.  1325.  e IJ4}.  Parijiis  1555.  Amverpia  1772.  e 
1585.  ed  altrove  ancora.  Veramente  parecchi  Scrinori  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  che 
vilTero  in  quel  fecolo  (i),  ed  altri  di  poi  (2)  hanno  ticonofeiuto  per  Autore  di  detta  Ope. 
ta  il  Catdinal  Ugone  da  Santo  Caro  Domenicano  ; ma  F,  Bartolommeo  da  Pifa  (3) 

dell' 


(1  ) Tolomeo  da  Lucca  , ^v.  Lib.  XXIL 

Cip.  II  i Lorenao  Pignon  > CtUsi.  Sfriu.  Ord.  Pràdiest. 
aum.  6 i e Lodovico  da  VaUadolid  Ts^i*  ec  num.  6. 

(ij  S.  Aatooicio  . HdfiwidU,  Pu.  IIL  Tii.  aj> 


Cip.  f.  S-  altri  riferiti  da*  Padri  <^etif  ed  Echaid 

nel  Toiq.  L degli  Sttift.  Ord.  Prédk.  t car.  104. 

(5>  C*>rf*rmiUU*i  S4Miii  framifti  tmm  Chri^t  , pjg. 
hUdultm  f€f  Qtttdtrdmm  Ftmitm  i$iS.  in  fogl. 
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ARLOTTO.  ARLUNO.  ro?p 

Jell'  Ordine  de' Minori,  il  (juale  fcrivevi  circa  il  t38a  ratiribuifce  ad  Arlotto , il  che 
da  molti  altri  {4)  li  vede  pure  affermato  . Chi  fa  che  1’  uno  e l’altro  non  abbia'iii- 
traprelo  lo  ffelTo  lavoro,  e che  la  fatica  dì  uno  fi  fia  perduta,  rellando  quella  deU’alcra  ? 
Certo  è che  Sifto  Senenfe  (5)  e il  Poffevino  (6)  attribuifcono  una  limile  Opera  ad 
amendue.Può  anch' elTere  che  l'uno  abbia  terminata  l'Opera  lafciata  dall' altro  im- 
perfetta, o che  due  Opere  diverle  , ma  fotto  un  Gmile  titolo  fieno  (late  da  elfi  compo- 
lle. In  fatti  il  Ciacconio  (y)  dopo  aver  detto  che  Arlotto  ferUr  ttHegifft  kiriaf^ac  te. 
liamenti  ctncurdintiti , /«forni»  ijuaruitdMI  inier  fe  dijlidiim  hakere  videnlimm  : foggiugne  non 
(joidem  inditem  tn  .forra  Bitlia,  jni  v*/go  eoncordantut  StUionm  dici  tur  - nmt  Uhm  aneto  ria- 
toravit  Ungo  Catrenfa  Cardinali!.  Comunque  fia  , altri  attribuifcono  una  limile  Opera  a 
Corrado  d' Alberftat  (8),  altri  a Riccardo  Stavenesby  (9)  , ed  altri  a Giovanni  da  Dcr- 
limtion  (io).  Il  Tritemio  (ii)  da  altri  ancora  feguito  (12},  aggiugne  che  Arlotto 
Icrivelle  pure  Strmonei  variai. 


(4)  ficopo  Filippo  di  Bergimo  nel  Suf^lem.  mlle  Croni- 
tÌH  li>Ùo  r inno  1191  ; Uio.  Trileimo  , Dt  Scnft.  StfUf. 
Articolo  499  i ]o(u  Sìmlero  , Epit.  litèi.  Qtfaeri  , pag.  iS» 
in  I Viidtngo  , rtiUittb.  Orit».  Min.  t 
CciUuriaMri  Migicnuigenn»  Centuria  XIIB  Cap.X  i Du> 
Pm  > Smvill.  Biit-  dt$  Anitu'!  Ettltf.  Tom.  X> 
oi  altri  ancora  . 

({)  SiLluih.  Svttìn  , Lj[>.  IV.  ove  parla  dell*  uno  , e 
dell*  altro  . 


(<>}  A^or.  Snetr  , Tom.  I.  pag.  ifc?.  e Tom.  II.  pag.  6l» 
^7^'  Biètioth,  col.  168. 

C^)  Ethard  , Sfript.  Ori.  P/*iÌfMt.  Tom.  I.  pag.  6to 
Fabruto  > BM.  Mrd.  t»f.  Lsiinù.  Tom.  I.  pag.  fi6i. 
(9)  Faiiruio  , Lib.  cir.  pag.  jfj. 

Ciò)  Quetif,  el  Ecliird,5crr^. Ord.  JVad. Tom. I.p.  jpf. 
(Il)  Dt  Seriptor.  Ettltf.  art.  499. 

Cia)  lAarièvino  , Appnr.  Stttr  , Tom.  I pag.  tal  { Ko* 
nig  , Bibltoth.  VitMf  , Sovn  , pag.  6t. 


ARLOTTO  Piovano.  V.  Mainardi  (Arlotto), 

ARLOTTO  Rainone.  V.  Rainone  (Arlotto). 

ARLUNO  (Bernardino)  Patrizio  Milanefe , nato  di  Guiniforte  Arluno  , e di 
Agnele  Tanzi , fioriva  fui  princìpio  del  fecolo  XVI.  Ebbe  quattro  fratelli,  Batìffa  , Gi- 
rolamo, Francefeo,  eGio.  Pietro,  che  tutti  furono  aferittì  al  Collegio  de’  Medici  di 
filano  (i).  Bernardino  fi  applicò  alla  Giurifprudenza  io  Pavia , e pofcia  in  Padova, 
ove  confegiii  anche  la  Laurea  Dottorale  (2).  Ritornato  in  Milano  fu  aggregato  al  Col- 
legio de'  Giureconfulti  , nel  quale  fi  trova  regillrato  il  fuo  nome  dal  1507.  fino  al 
1535  (3).  Due  Ifcrìzìoni  erette  in  onore  di  lui,  e di  fuo  padre  nella  Cappella  dì  S. Ber- 
nardo della  Chìefa  di  S.  Ambrogio  Maggiore  in  Milano,  fi  riferifeuno  da  Giovanni  de' 
Sitoni  (4),  e dal  Sig.  Argellatì  (5),  prelfo  al  qual  ultimo  fi  legge  altresì  il  Catalogo  del- 
le  lue  Opere,  che  lono  le  fegueiui; 

I.  ùt  Botta  Veneta  [.tiri  VI.  ai  anno  MD.  ad  MÙXVt.  Queft'  Opera  è Rata  impreffa 

nel  Tom.  V.  Par.  IV.  del  Thefiar.  Anti^nit.  Italia.  Lugd.  Batavar.  per  Vander  Aa  in  fogl. 
e fi  conferva  MS.  nell' Ambrofiana  di  Milano  legnata  A.  n.  107.  Pietro  Burmanno  nella 
Prefazione  che  Ita  avanti  al  Tomo  IV.  Par.  I.  del  fuddetto  Thefoorm  Antitj.  Italia  giudi- 
ca multo  favorevolmente  di  quella  Storia  dell'  Arluno  chiamandola  efatta , veridica , ed 
ellefa  con  buona  latinità,  nè  tf  altro  tacciandola  che  di  certe  ollentazioni  di  erudizione  e 
di  certi  modi  di  elprimerfi  più  da  Poeta  che  da  Klorico,  come  altresì  d'  elTerfi  mollrato 
alquanto  (uperlliziofo  col  dar  troppo  fede  a'  prodigi . 1 

II.  Hiflaria  Patria,  Tomi  III.  in  foglio.  Quefta  che  incomincia  dalla  fondazione  di 
Milano,  ed  arriva  fino  a'  tempi  dell’Autore  fi  conferva  MS.  nella  detta  Ambrofiana  fo- 
gnata A.  num.  114.  e 140.  Una  ìmprelfione  dì  elfa  per  opera  dì  Francelco  fuo  fratello 
fu  iotraprefa  in  Balilea  per  Giovanni  Oporino  in  fogl.  e già  n'era  (lata  llampata  la  Pre- 
fazione ellefa  dal  celebre  Marc'  Antonio  Majoraggio  (6ji  ma,  qualunque  ne  foffe  il  mo- 
tivo, non  fu  profeguita  . La  detta  Prefazione  già  ìmprelfa  fi  conferva  nella  mentovata- 
Librerìa  Ambrofiana. 

V.l.P.ll.  Rrr  2 m.  Pane. 


(O  Sitoni  t Cimnìf-  C^Ug.  JhJk.  Meitolt».  Tar.  II. 

^^1)  PKcinclli  , Atfoet  dt'  Lttttr.  Wltn.  pag  H4.  Mcn- 
2Ìone  dt  putito  Atlmto  fanno  altresì  J«>lìa  Simlero  nell* 
Epitome  BtU.  Gifntrt  A enr,  X7  ì \\  Mongia  nel  Lib.  III. 
della  tidiUÀ  dt  éViltmo  a ear.  ai8  j il  Borlicri  nel  Suppltn 
mttttdtÀ  cift  Nphi’.ià  dt  Miltotoj  acar.4f  i ilCncctmioneU 
U Biltiotk,  alla  coi.  169  ; il  VolG»  nei  Lib»  111.  Dt  Htjia  Ln- 


tinit  a car.  697  » it  Fabriaio  nel  Tom.  1.  della  BM.hUd-ó* 
Mf.  L/itmìt.  a rar.  jf  j.  ove  malamente  lo  regiflra  fra  gli 
Santo.  I che  vilTern  prima  del  Secolo  XVI. 

(j)  Suoni  , ebremit.  Kx,  cit. 

(4)  toc  cit. 

(f)  Biilioth.  Seriptor.  Mediol.  Tom.  I.  pag.  98. 

(6)  Simicio  , Bièt.  (je{»eri  » pag.  |8. 
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III.  PintgfùtHt  Ctrth  V.  auntMfiU/ . Su  quello  MS.  in  foglio  nell'  AmbroGana  fegna* 
to  D.  num.  1)6. 

IV.  Carme»  Hertitn»  in  idem  argamentum . Efille  MS.  nel  detto  Codice  dell' A tnbro* 
liana,  e io  un  altro  in  detta  fegnato  D.  num.  139.  Altro  pure  i in  un  Codice  MS.  in 
fogl.  nella  Libreria  de'  Monaci  CìQercienfì  di  ^ot' Ambrogio  di  Milano,  e in  un  fimile 
appreiTo  i fratelli  MarcheG  Vifconti . 

V.  De  Caroli  V.  advetti»  ad  Civit,  Atediola».  Carme»  gratalatoriam . Si  conferva  MS.  in 
fogl.  nelle  due  fopraddette  Librerie  Ciilercienfe,  e de'  Vifconti . 

VI.  Panegjriti  IV.  ad  Fraaeifcam  l.Ga/liarim  Regem  tarmine  Heroico,  Stanno  in  due  Co- 
dici MSS.  in  fogl  della  Libreria  Ambroliana  > il  primo  fegnato  D.  num.  iol..e  il  fecon- 
do legnato  D.  num.  a/j. 

VII.  Carme»  Heroicam  ad  Ludnicum  XU.  Franti»  Regem.  Si  ritrova  quello  io  due  Co- 
dici MSS.  dell' AmbroGana  legnati  l'uno  D.  num.  loi.  e Talcr',  D.  num.  139. 

Vili.  Oratio  ad  Senaium  A/ediolaaenfem  . Sta  MS.  in  faglio  in  un  de'  Codici  fuddetti. 

IX.  Carrnmam  Sjflva , cum  Ef i/lo/a  D.D.  Geòrgia  de  Amlafia  . Quelf  Opera  MS.  in  4. 
cGlle  in  un  Codice  della  fiiddetta  AinbroGana  legnato  D.  num.  133. 

X.  Epifiola  ai PaalamTaégiam  tontra  Lutheram.  Si  legge  quella  in  due  MSS.  dell' Am. 
broGana  legnati  A-  num.  9.  e C.  num.  tot.  in  foglio. 

XI.  D'jJ’frtatio  Legali!  ad  Senatam  Sphortiatum.  Si  conferva  MS,  in  foglia  nelle  Librerie 
de'  CillercienG  , e de'  Vifconti , foprammentovate. 

XII.  De  Famtha  Aratena,  ide/l  Ariana  ijier  fingalarit.  E'  fcritto  di  propria  mano  dell' 
Autore,  ed  eGGe  nella  luddetta  Libreria  de’  CillercienG  in  foglio. 

XIII.  Panegpitat  D.  Principi  Antonio  Leyvt  Ci^areo  in  Cijalpina  Galli»  Gaiernatori.  Si 
conferva  MS,  io  fogl.  legnato  A.num.  113.  nella  Libreria  AmbroGana. 

ARLUNO  (Ciò.  Pietro)  Milanefe,  fratello  del  fuddetto  Bernardino  , fi  applicò 
alla  Medicina,  e aferitto  venne  al  Collegio  de'  Medici  nella  fua  patria  (i) . Ebbe  il  ti- 
tolo di  Protomedico  Ducale  (a),  e giace  feppellito  nella  Chiefa  de’  Monaci  CillercienG 
in  & Ambrogio  di  Milano  nella  Cappella  di  S.  Bernardo  colla  leguente  Ifcrizione  (3) . 

D.  O.  M. 

INVIDISTIS  HUNC  PARCat  NOBIS  JO.  PETRUM  ARLU- 
NUM  VIRUM  MEDICEE  FACULTATIS  PERITISSIMUM  CE- 
LEBERRIMUM  PROBATISSIMUM  PERINSIGNIS  ITEM  DO- 
CTRIN/E  PROBITATIS  AC  LAURE/E  PATRIS  ATQUE  FRA- 
TRUM  QUATUOR  MAJESTATE  PRyEFULGENTEM?  ANCAN- 
DIDAS  HUJUS  LITERAS  CUM  MORIBUS  SANCTISSIMIS 
ADAMANTES  AD  CUMULUM  VESTRyE  FELICITATIS 
EVEXISTIS  IN  C®LUM? 

Scrillè  molte  Opere  di  Medicina,  le  quali  tutte  inGeme  raccolte  furono  imprelle  Me. 
diolani  per  Zanetam  de  Ca/Ulione  1515.  in  fogl.  1 Trattati  in  quell'  Opera  contenuti  fono  i 
feguenti , a'  quali  aggiugneremo  di  mano  in  mano  anche  le  leparate  impreflioni  finora 
a noi  note. 

I.  De  fatilìorì  alimento  Commentarìai  tripartita!, Jatobo  Philipp»  Sotto  Mediotanenfii  Se- 
naiai  Prafidi  dicatut . Quello  Commentario  divifo  in  Libri  Il.fu  Rampato  Ba^e»  1533.103. 

II.  De  Balneit  Commentari»!  ad  Stipionem  Veginm  Dacalem  Prothophjfitam . Quello  coll' 
antecedente  Operetta  fu  anche  imprelTa  Bafile»  apad  Mithaelem  Iflngriniam  1533.  in  8. 

III.  Vinam  ne  mixtum  an  meratam  ohnoxiii  janìiaram  doloriiat  magii  eonveniat  t Perafi» 
1373.  in  8 (4), 

IV.  De  Letti  difftultale  Commentariolai , Ei}»iti  Jaeote  T rivaltio  inferiptai , 

V.  De  artitalari  moria,  qaem  podigram  votitant  Commentari»!,  Quello  Trattato  fi  con- 

ferva 


(t)  Sitoni»  Chrtnic.  CfUfl-  Judit.  Mtdtol,  Par.  II.pag.Si. 
(t)  Corte  , S«t.  Ifivr.  de*  Mtd.  , pag.  68  i Mau» 

goti  » BiU.  Serifì.  Mfdic,  Tom.  I.  pag.  i X3. 

(j)  Si  tU'erUce  U dciu  lUruioue  anche  dal  Corte  nel 


Lib.  eie.  e dal  Sig.  Argellati  nella  BM-Ser^,  iétdioi.Toau 
1.  Pag.  100. 

(4)  Ltpenio  , BM.  Retti,  iUdùdjptg.  vii  < Mcrclìno» 
ttntie».  Rtnvvst.  pjg.  6f6. 
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ARLUNO.  ARMA.  ARMAMI.  itor 
ferva  anche  MS.  nella  Libreria  de’ Monaci  Cillercieali  nelMoniaeto  di  Chiaravalle  pref. 
fo  a Milano  , legnato  L. 

VI.  De  fpirtndi  SfculUte,  quim  Gretti  Aflhmt  vacilaat  Crnimenltriiti  Philiitrt»  S.  Mir- 
imi Cimiti  nuKipitiu. 

VII.  De [emimi  fluire , ut  ajiat  ,i»vtltmt»rii , qù  a Grmii  Giiurhea  dieitur , Cimmeatariiu . 

Vili.  De  Fekrt St^rtMi  adjirifeinfiiÙitmJainnemBapti^tmPmi^arikmCimmealarmt. 

IX.  De {ififlitte  ì cttuaclim  appeUiteut , Cemwrarar/v/ . Quelle  ultime  fei  Opere, 

cioè  dal  num.  IV.  in  giù  furono  anche  unicamente  Rampate  .-  Mediikni  ap»d  GMhtrdum 
Ptntmm  I732.  in  foglio. 

X.  De  Pefte,  Quefto  Trattato  fi  conferva  anche  MS.  nella  Libreria  Ambrofiana. 

Oltre  l' Opere  fuddetce,aluiviene  iacib\iKiaaiDeferiptite/egai$ttJflmi\kriiHtLaciit(j). 

(f  1 Fillio  citato  dall’  ArgelUti  aetla  BMittb.ciz.  Voi. U.  autori  di  un  fido , parlaodolóne  e (beco  il  oocnc  di  Arlooo^ 
pjr  i<u8.  Meaaione  di  oucibi  AHuao  • oltre  i fadletti  , e fotco  il  oome  di  ^impietro  Aduno  t il  che  pure  fi  vede 
ìinno  pure  il  Moneù  oel  Lib.  IIL  deHa  JMUs  di  UtU.  Cato  e dal  Tirwjuelk»  al  Cap.  XXXI-  Df  NMlirmfr  , e dal 
■a  al  Cip.  XI  ; e ilPirtmelli  nell’ .<</*•»»  dà*  Utttr.  Hi.  Fabmio  nel  Toni.  XIIL  dalb  Siéiiàtb.  Qr*cs 
lem.  a car.  fj-  « iduglio  fi  veggono  feti  due 

ARLUNO  (Jacopo)  Milanefe,  Giureconfulto , e pubblico  ProfeCTore  di  Filofofia 
in  Pavia  fi  annovera  dal  Sig.  Argellati  (1)  fra  gli  Scrittori  Milanefi  full'  autorità  di  Pie- 
tro Crefeenzio  (a)  il  quale  Tcrive  avete  lafciace  Oraiimei  & carmiat  che  MSS.  fi  confer- 
vavano prelTo  a'  fuoi  Eredi . 

(1)  BiiUàtb.  Script.  Hid.  T.  L p.  ioa  (a)  XifF/.  SMaew , Par.  H.  MS.  in  Milano  preflb  a*  Marchefi  Vifeonti  . 

ARMA  (Gio.  Francefeo)  da  Chivaflb  nel  Piemonte  (i),  Medico  del  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia, fiorì  incorno  alta  metà  del  fecolo  XVI.  ed  ha  dato  alle  Rampe: 

I.  De  Ptearitide.  Taariiù  apad  Mtrtmum  Cravitam  I J48.  in  8. 

IL  Piraphrafit  ia  ftiram  de  Veaeaii  Petri  de  Aiaai,  De  VeJUa  (f  reaam  affetUhM,  dégna- 
liiae , Ó~  medieatiine , Bagelk  1550.  in  8. 

IIL  De  tritai  HpdnpijU  Speeieiat . Taarlai  apad  Martiaam  Cravotam  1^66.  in  8. 

IV.  ^aad  Medicina  tfl  feitniia,  & ma  are.  Taariai  1567. 

V.  Che  il  pane  fatti  età  il  decitii  del  nifi  non  Jia  fané.  InTeriat  l$dp. 

VI.  De  tritai  eapitii  afeihtai  . Taurini  157J.  1 

VII.  Del flgnificatt  delia  Stella  Crinita.  In  Terim  1578.  ScriRe  queR' Opera  prima  in 
Latino , e pofeia  in  Volgare. 

Vili.  De  Marti  Sacre  Cemmentariai . Taariai  apad  Martimm  Cravetam  1586.  in  8. 

IX.  Un  Sonetto  di  Francefeo  Arma  fi  legge  a car.  55.  del  Lib.  II.  delle  Hime  Ta- 
feaae  di  FauRino  Taflb.  la  Tirine  per  fraacejce  Dolce  e Componi  IJ7J.  in  4. 

(1)  Chidà , Scritt.  fum.  pag.  i ii  j Rofibtti , SjlUk  Snipt.  ftdtamt.  pag.  360  3 Merclioo  , ZJdtn.  Rtitàv.  p.  (Sa. 

ARMAMI  (Armano)  Giudice  in  Bok^na,  contemporaneo  ed  amico  di  Oantei 
fcrìdè  un  Poema  circa  il  1325.  divifo  in  33.  Onci  intitolato  La  Fiarith,  del  quale  fanno 
menzione  il  Montalbani  (i),  Vincenzio  Armanni  (2),  e 1’ Orlandi  (3).  Di  eflb,  che 
confiRe  nella  narrazione  d' alcuni  detti,  e fatti  memonbili  degli  antichi , e fpecialmente 
de'  Romani,  fi  confervano  due  teRi  a penna  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  Lauren- 
ziana  nel  Banco  I-XII.  legnati  de'  numeri  la.  e ad.  In  effi  l'Autore  viene  chiamato  Ar- 
taanine  Giadiee  da  Beligaa  , Cittadine  di  Fatriaae . 

(O  DiaUini.  , fax.  ir.  0)  milU  dnU  teria.  aelip.  &«. 

(t)  Stmeà  Bfativiidpet  , pag.  137. 

ARMAMI  (Vincenzia)  di  nafeita  Veneziana,  ma  d' Origine  Trentina , Comica 
eccellentillima  detta  Lidia  nelle  Commedie  e cleri  nelle  PaRorali , motta  in  Cremona 
a’  1 1.  di  Settembre  del  1570.  ha  VI.  Sranze,  III.  Sonetti , II.  Madrigali  e una  Canzone 
a car.  37.  fino  40.  delle  Rime  di  Adriano  Valerini,  e d'altri  Autori,  imprelfe  dietro  all’ 

Orazione  dello  Reflb  Valerini  in  morte  della  medefima  ec.  In  Verena  per  Baftiaa  dalle 
Danae  e Gii,  Fratelli  l^yo.  in  8.  AR- 
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ARMANINI  (Anconio)  hi  alle  (lampe  : Li  Fama,  Pantgirit»  P«etlc0  per  laCafa 
di  MtiHtva.  I»  Venezia  per  Pitr  Mi/actt  164^.  in  4.  ' 

ARMANINO  Giudice  da  Bologna.  V.  Armani  (Armano). 

ARMANNI  (Armano)  Perugino , detto  da  altri  Pietro  Armanni  (i),  Profeilore 
d'AArologia,  diede  alle  Rampe; 

I.  Av'fi  Alhelegici,  e fa  Cariafe  ojjervaz'tni  interne  agli  actideett!  più  netalUi  delle  eife  del 
Mende  per  gh  anni  1^75.  e KJ76.  In  Rimini  in  4. 

IL  Effemeride  Ajiralegiea  per  t anne  In  Rimini, 

III.  Difcerf  Afhehgici  per  gli  anni  l6-]6,  1677.  Itf78.  e 187^.  In  Perugia  preffegE  Ere- 
di dt  Seiafiane  Zecchini  in  4. 

(i)  Oldoini,  Athttwtm  Anguflitm  , pag.  174. 

ARMANNI  (Bonaventura)  da  Gubbio,  Medico,  Filofofo , e Matematico,  diede 
alla  luce  nel  i4»i.  De  Infainiint  & alia,  ficcome  liferifce  il  Giacobilli  atìCataleg. Script. 
Premine.  Vmiria  a car.  74. 

ARMANNI  ( Prancefeo  Maria ) Conte,  da  Gubbio,  ha  fcritto  un  Trattato  e alcu- 
ne Memorie  intorno  alla  Nobiltà  e a diverfe  famiglie  della  hia  patria,  che  MSS.  lì  con- 
fervano  nell'Archivio  Armanni  elìAente  nella  Libreria  Sperelli  in  Gubbio  . 

ARMANNI  (Jacopo)  da  Gubbio,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  fcrille  nel  1311. 
un*  Opera  intitolata  De  Neiilitate  Heminii,  la  quale  al  tempo  del  Giacobilli  (i)  che  ne 
fa  menaione,  (ì  confervava  MS.  nella  Libreria  del  Duca  d' Urbino . 

(O  CMtdisg.  Seripe.  XJmirU  » pag.  141.  Dietro  al  Giaco,  degli  5crift$r.  Ord.  Prédie/u.  t ar.  f 17  { e U Fabruio  nel 
billi  hanao  parlato  di  detto  autore  il  Queiìf  nel  Tom.  I.  Tom.  IV.  della  Biid,  Mtd.  6*  Btf.  LcUìmu.  a car.  la. 

ARMANNI  (Jacopo)  da  Gubbio, Gonfaloniere  della  GiuAizia  nella  fua  patria 
l'anno  1402.  fu  Medico,  Filofofo , Matematico,  e Teologo,  e fcrilTe  un'  Opera  De  Afric 
chiamata  Opm  infigne  dal  Giacobilli  a car.  142.  del  Cataleg.  Script,  Previnc.  Vmiria , il 
quale  tace  fe  fia  Rampata,  e dove  fi  confervi  MS 

ARMANNI  (Jacopo ) da  Gubbio,  detto  A giovane  , o fia  terzo  di  queAo  nome, 
Giureconfulto,  Geometra,  e Matematico  , morto  nel  1644.  lafciò  diverfe  Opere  fopra 
l'AArologia  le  quali  al  tempo  del  Giacobilli  che  ce  ne  ha  lafciata  notizia  nel  Cacai.  Script. 
Premine.  Vmiria  a c.  142.  fi  conferva  vano  MSS.  predo  Pietro  Paolo  Armanni  filo  fratello. 

ARMANNI  (Jacopo)  Brefeiano,  fi  regiAra  da  Leandro  Albeni  (i),e  dal  Coz- 
zando (3)  fra  i Letterati  Brefciani.  QueA'  ultimo  pone  il  fiorir  fuo  fotto  l'anno  1489. 
e fcrive  che  fu  foprammodo  Audiofo  di  quanto  Giovanni  Britannico  aveva  copiofamente 
fcritto  (opra  Perito,  Giuvena le  , Stazio  , Ovidio,  ed  altri  eccellenti  Poeti,  e quanto  ei 
fcriAe  tutto  gentilmeme  raccorciando  uni  in  un /ol  Libro  che  anche  pubblicò  a como- 
do degli  Audiofi,  e profelTori  d'umanità. 

(1)  Dffcriùtm  dt  Uàiié  , pag.  401.  (t)  Virtr. I.  pag.  99. 

ARMANNI  (Pietro)  AArologo  Perugino.  V.  Armanni  (Armanno). 

ARMANNI  ( Ugolino  degli  - ) Perugino , detto  pofeia  <fe//a  Sro/ii , fu  figliuolo  di 
Armanno  Niccolò  degli  Armanni  Generale  de'  Perugini  e de'  Pifani,  e fiorì  in  Giiirif- 
prudenza  nel  1490.  Lafciò  un  Volume  di  RifpoAe  o Ila  di  Configli  Legali,  come  abbia- 
mo dal  Giacobilli  (1). 

(i)  Ventri»  « pag.  178.  Menzione  di  lui  (1  anche  1*  Oldoini  nell'  Jltht»,  AJtiidfimm  a car.  ja6. 

ARMANNI  (Vincenzio)  nacque  in  Gubbio  di  Bonaventura  Armanni,  e Virgi- 
nia 
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nia  Billit  amendue  nobili  famiglie,  nel  Febbraio  del  \6on.  Dopo  aver  fatto  i Tuoi  primi 
Rudi  in  patria,  perduto  gii  il  padre  in  età  di  i^.  anni,  li  trasferi  a Napoli  l’anno  162^. 
ove  li  diede  allo  Audio  delle  Leggi,  non  lalciaodo  di  applicarli  anche  alle  Lettere  Urna* 
ne  , e di  diAinguerQ  in  quelle  Accademie,  e fra  le  altre  in  quella  degli  Ozioli,  alla  qua- 
le era  Rato  aggregato.  Dopo  elTervi  dimorato  tre  anni  e mezzo  (e  ne  venne  a Roma , 
dove  confegui  la  Laurea  Dottorale  nel  Poco  di  poi  fu  dichiarato  Agente  di  Gub- 
bio in  ella  Cotte  di  Roma , ove  fu  aferitto  alle  Accademie  degli  UmoriRi,  e de'  Fanta- 
Ricì,ed  ove  fece,  e coltivò  l' amicizia  co' più  celebri  foggetti  che  vivelTera  in  quella  Cor- 
te. Andò  poi  in  Inghilterra  col  grado  di  Segretario  di  Monlìg.  Carlo  RolTeni , che  fu 
pofeia  Cardinale  dellinato  colà  Nunzio  dal  Pontefice  Urbano  VIIL  Di  là  partitoli  col 
fuo  Signore , mentre  fi  ritrovava  nella  Città  di  Gantes  l'anno  id42.  divenne  cieco  per 
graviflima  fluflione  negli  occhi , alla  quale  era  pur  alquanti  giorni  foggiaciuto  in  Inghil- 
terra. QueRa  difgrazia  era  appunto  Rata  la  cagione  per  cui  egli  non  era  reRato  in  quel 
Regno  a continuare  le  impottantiinme  negoziazioni  inttaprefe  dal  RolTetti , al  quale  im- 
piego era  già  Rato  deputato  dal  Pontefice  colla  foddisfazione  di  quella  Regina  . Seguitò 
dunque  benché  cieco  Monlig.  RolTetti  eh'  era  di  poi  Rato  eletto  dal  Pontefice  col  titolo 
d' Arcivefeovo  di  Tarli  in  Nunzio  Straordinario  all'  Imperadore  , a'  Re  , e a’  Principi 
del  CrìRianefimo  per  i maneggi  della  pace  univerfale , e Rette  alcun  tempo  in  Colonia, 
donde  lo  feguitò  pofeia  lino  a Roma  , ov'  era  Rato  richiamato  per  la  grave  malattia  di 
Urbano  Vili,  dal  quale  alcun  tempo  prima  era  Rato  creato  Cardinale . 11  Pontefice 
Innocenzio  X.  fucceflbre  d' Urbano  Vili,  premiò  con  alcune  penfioni  EccleliaRiche  T Ar. 
manni , il  quale  agl'  impieghi  onorevoli  che  poteva  fperare  in  Palazzo  preferir  volle  la 
quiete  fua  nella  patria  alla  quale  fece  ritorno  dopo  l'alTeaza  di  dicialTette  anni  nel  1Ò4Ò. 
Quivi  benché  cieco,  coll' altrui  mezzo  continuò  i fuoi  Rudi  applicandoli  principalmente 
a fcrivere  la  Storia  della  fua  patria, per  ilIuRrar  la  quale  molte  altre  Opere  intr3prefe,Ie 
quali  fono  reRaie  MSS.  Venne  pofeia  eletto  Principe  perpetuo  di  quell'  Accademia  degli 
Anzioli,  e n’  era  ancora  nel  1662,  in  cui  Carlo  Caruri  fcrifle  la  fua  Vita.  QueRa  fi  tro- 
va in  fronte  al  primo  Volume  delle  Lettere  del  noflro  Armanni,  e da  ella  fi  fono  tratte 
le  notizie  fin  qui  riferite  . In  detta  Vita,  come  altresì  nel  Catalogo  degli  Scrittori  dell’ 
Umbria  del  Giacobilli  (i)  fi  polTono  l^ere  i titoli  delle  moltilBme  O^re  da  Ini  coro- 
pofle  , e non  pubblicate . Noi  ci  contenteremo  di  riferire  folamente  quelle  che  ci  é noto 
ellere  Rare  Rampate , con  alcune  poche  le  quali  Tappiamo  ove  al  ptefente  fi  confervano  MSS. 

CATALOGO  DELLE  SUE  OPERE. 

Trattai»  m t»<  fi  dimollra  un  ragioni  pt/iiichc , t morali , qaanto  a Carlo  Primo  Slaat^ 
àa  Re  <t  laghilterra  fia  netrjfaria  lafaa  ridottone  alla  Fede  Catlohea  ec.  In  Parigi  16^0.  r in 

^J^ma [ofplicante,  Opera  divotijjima  tradotta  dal  Latino  in  Italiano  dal  Sig.Vincenzi» 
Armanni . In  Perugia  per  gli  Eredi  del  BartoU  ed  Angelo  Ijuttenù  1642.  e IÒ4Ò.  in  12. 

III.  La  tr allattane  deturpo  di  S,  Giovanni  da  Lodi  Vejcove  di  GoiHo  et,  decritta  dal  Sig, 
Vincenzio  Armanni  da  Guiiio . !»  Perugia  nella  ftampa  Camerale  per  gli  Eredi  delTomafi,  e 

Seia/liano  Zecchini  1 648.  in  8.  , ,,  . _ t ii-  t r 

IV.  donata,  » il  ver»  amico  del Sig.  Cereziert  trafportaU  dalla  Jjngaa  Fraiueje  nell  Italia- 
na dal  Sig.  Vincenzio  Armanni  di  Gniiio,  In  Roma  per  Manelfo  Rlanelji  1S49.  in  iz. 

V.  U cieco  afflitto,  ovvero  lamento  del  Sig.  Vincenzio  Armarmi  al  Sig.  Renato  di  Ceriziert  . 
Il  ciào  eonjolato  ovvero  Confolfzione  del  Sig.  Renato  di  Ceriferi  al  Sig.  Vincenzio  Armanm, 
tradottodalFrancefe  neW Italiano  dalSig.  di Pellevé .In Roma  per  Mdnelfo Manelfi  1849. in  iz. 

VI.  Allori  di  Parnafo  per  la  Laurea  del  Sig.  Conte  Carlo  Antonio  Abate  Gabrielli . In  Pera. 

vìa  1853.  in  foglio. 

VII.  Lettere.  Tomo  I.  In  Roma  per  Jacopo  Dragondeltt  1863.  m 4*  Tomo  II.  e 111.  in 
Macerata  per  Giofeppe  Piccini  1674.  in  4.  Al  fuo  tempo  ebbe  gran  credito  nello  fcrivere 
Lettere  TArmanni,  così  che  da  taluno  (2j  chiamato  venne  injcribendit  epiflolii  omniamfae 

avi 

t»)  Coate  jKopo  Zlbirciu  , nulo  Hnnm  , p»g-  1»^. 


t>)  Saifta.  VmiiU  , pig-  169.  e fegg. 
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«tH  fnitijfmtu,  & tUgtntifimHt . Alcune  lue  Lettere  G trovano  altresì  impreUe  nella  Par. 
I.  e III.  delle  Ltttm  NlenurMi  raccolte  e pubblicate  dall'  Abate  Giuftinìani.  In  nien- 
te minor  numero  fono  le  Lettere  a lui  ferine  dagli  uomini  più  illuftrt  del  fuo  tempo 
delle  quali  G confervano  cinque  Volumi  M5S.  nell' Archivia  Armanni  eGRente  ora  nella 
Libreria  Sperelli  in  Gubbio.  Fra  elle  molte  fe  ne  trovano  del  Card.  Bona  , di  Abramo 
Echellenfei di  Carlo  Cartari,  e di  Lodovico  Giacobilli. 

Vili.  Xagg*agli»  dell»  fimiglia  Caf  'izMthi ■,  t de  Centi  di  Tra.  In  Ruma  fer  Attgelt  Ti- 
ntffi  i66%,  e tdSo.  in  4.  con  Ggure. 

IX.  liini»  dell»  famigli»  de’  Centi  Bemivsgtj  d»  Gnilit  • In  Belegn»  preff»  il  Ltnghi 
idSa.  in  4. 

X.  Oltre  a'  detti  libri  egli  diede  alle  Rampe  fono  il  nome  anagrammatico  dì  Animi» 
R»m»teni  li  tre  Romanzi  del  Cavalier  Gio.Francefco  Biondi  fuo  amico,  intitolati:  I.  La 
Erùmena.  In  Venezia  KI40.  in  4.  e in  Viteria  1Ò43.  in  12.  a.  La  Donzelli  Defierrad»  . In 
Venezi»  1640.  in  4.  e in  Viteria  1^49.  in  12.  3.  U Carati»,  In  Venezia  1641.  in  4.  col- 
la Raeialt»  di  tolte  le  fentenze  , detti , e difearfi  morali  ec.  cùr  fi  tantengan»  ne' Joddetti  litri  1 
t in  altre  Opere  del  medefimo  Biondi. 

XI.  Rateanti fapr»  la  Citi»  di  Goiiia,  QueR’  Opera  G conferva  MS.  in  Gubbio  nell'  Ar- 
chivio Armanni  eGRente  nella  Libreria  Sperelli  legnata  GG.  come  ci  avvila  il  Sig. Conte 
Canonico  Giufeppe  Garampi  ArchiviRa  della  Vaticana  . 

XII.  Storie  della  Famiglia  Spada,  e della  Famiglia  Panftj.  Anche  queRe  G confervano 
MSS.  nel  fuddetto  Archivio  Armanni. 

XIII.  Memorie  dell  Aiiadie  dell  Avellana,  Sitna,  e Alfiolotc.  MSS,  ivi. 

XIV.  Cataloga  degli  Uomini  illujlri  di  Goiiia.  MS.  ivi. 

XV.  Defcriz'one  del  Viaggio  del  Card.  Rojjetti  dalla  Germania  in  Italia  . MS.  ivi. 

ARMANO  fGio.  Domenico)  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  Gglìuolo,  o Ga  Alile- 
vo  del  Convento  di  S.  Domenico  in  Venezia  , ha  pubblicata  l'anno  1729.  l'Opera  fe- 
guente  fi)  : Monomenia  felelia  Convenloi  Sanili  Dominici  Venetiarom  . Aolìare  F.J.  Do- 
minico  Armano  L.  ejojdem  Conruentot  Alomno  Ordimi  Pradicatorom  . Venetiii  fomptiint  An- 
• iìotit  ex  typographia  Stephani  Tramontmi  1729.  in  8. 

<t)  Ua  breve  eSntto  di  detta  Opera  fi  può  nelle  JtlURtfmWieé  delU  Ltttm  del  Loglio  i/ip.  a car. 

e dei  Marzo  del  a car.  9*. 

ARME  ( Tommafo Maldenti  dall'-)  Accademico  Filergita  di  Porli,  ha  compoRe 
alcune  Cenfore  e Rifieffioni  fopra  il  primo,  e il  centeGmo  Sonetto  del  Petrarca , le  quali 
furono  Rampate  nel  Primo  Volume  de'  Saggi  de'  Letterati  Eferciz)  degli  Actadermei  F'tler- 
giii  ec.  In  Fori!  1699.  in  8.  ed  altre  fopra  i Sonetti  del  medeGmo  Petrarca  ii6.  117.6 
1 18.  le  quali  G trovano  inferite  nel  fecondo  Volume  della  medeGma  Raccolta . In  Porli 
1714.  in  4. 

ARMELLINI  (Girolamo)  Faentino,  dell' Ordine  de'  Predicatori,  detto  da  altri 
nel  cognome  (r)  Armenini,  e più  comunemente  Girolamo  da  Faenza , era  InquiGtor  Gè- 
nerale  della  Fede  Cattolica  in  Mantova  circa  il  15  id.  Gio.  Michele  Piò  (2)  lo  dice  Ingolfi- 
tare  in  molli  Inoghi  della  Provincia  di  Lemiardia  . E'  mentovato  con  lode  da  SiRo  Senea- 
fe  (3) , e da  altri  dì  poi , per  avere  fcritto  un  Libro  contra  un  certo  Tiberio  Rolliliano 
SeRo  Calabrefe  ARrologo  il  quale  foReneva  che  per  la  congiunzione  de'  pianeti  col 
mezzo  dell'  arte  ARrologica  poteva  facilmente  prevederG  il  Diluvio  di  Noè.  Scrìve  l'E- 
chard  (4)  che  queRo  Libro  G conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana,  e che  fors' anche  G 
trova  Rampato.  A noi  non  è noto  nè  l'uno  nè  l'altro,  tutto  che  G Geao  ufate  diligen- 
ze 


Ci)  Cianmichele  Piò  » tbm»H  jUttflri  di  S.  Dfmtnu»  » 
Par.  n.  p«g.  1S6  i Altmuira  , SiUuth.  Ord.  Frtdic-  par. 
169.  all’  aano  ifjf  j Rovetu  « BiUtttb.  ?rrv.  LmbtrX 
pag.  Ilo.  all’  anno  tJ34. 

(t)  Lou  cu. 


(O  Biblieth.  St$nH*  , Uh.  V.  Annot.  LXXXI.  Si  vegga 
anche  il  Poflevino  nel  Voi.  II.  SMter  a car- 

ie »9. 

t4)  Quciif,  «d  Echard,  Strift.  Ord,  frtdu.  VoL  II. 
PS*  33- 
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zt  p«r  averne  licura  contezza.  Noto  c'è  bensì  per  notizia  recataci  con  Lèttera  dal  gen.' 
tililTimo  Monlig.  Gio.  Bottari  Cuftode  di  detta  Libreria  Vaticana,  trovard  in  quella  nel 
Codice  in  fogl.  un  breve  Trattato , o lia  Efpoflziooe  Morale  fopra  il  Salmo  Di- 
xit  Dtrxmm  Dmitu  ma  del  nollro  Girolamo  Armellini,  da  lui  indirizzata  al  celebre  Car- 
dinale  Adriano  con  Lettera  fcritta  di  Viterbo  ai  15.  di  Novembre  del  1506. 

Leandro  Alberti  (5)  fa  menzione  d’altra  ereCa  elllnta  mercè  l’ indullria  e il  zelo  di 
quello  Armellini . Alferma  il  Piò,  e dopo  quello,  l'Alcamura  (d),e  il  Rovetta  (7) 
ch'egli  compqle  anche  lopra  1’  Opere  di  Arillotile . Qiieil'  ultimo  fcrive  in  oltre  che 
cmpilàvit  alia  f/ara  Opufea/a  digna. 

(f)  D*  firit  Ord.  fréiit.  p«g.  149.  (f)  Loc.  cù.  (6)  toc.  cit. 

ARMELLINI  (Mariano)  Monaco  Benedettino,  nato  in  Ancona, li  è renduto  mol- 
to benemerito  delia  fua  Religione  nel  prefente  fecolo,  per  le  Opere  con  cui  l' ha  illuRra- 
ca.  Compiuti  t funi  (ludi  , lì  diede  ptimieramente  alla  predicazione, e fece  il  cotfo  Qua- 
refimale  nella  Balilica.di  Santa  Maria  in  Tranllevere,  in  Rieti,  Viterbo,  Ravenna  , e 
Reggio.  Venne  fatto  Priore  per  Breve  nel  1722.  ed  Abare  per  difpenla  nel  172}.  Fu 
Abate  di  Governo  in  Siena,  Aflilì,  e Foligno,  nel  cui  Monillero  di  S. Benedetto , mentre 
n’era  Abate,  mori  a'  4.  di  Maggio  del  1737.  Oltre  una  BiUiath.  SfooptUa  Ordinii  SanSi 
Bentdiliì , che  lalciò  fra'  fuoi  manofcritti,  egli  compofe , e diede  alle  (lampe  le  Opere 
feguenti; 

I.  Vita  dtlla  Stala  Margarita  Corradi  . InVtntzia  per  Baiti  favo  Vitzteri  t-jzS.  in  la. 

II.  Siéliathaa  Bened‘(ìÌM-Cajmtnjh ,five  Scripiomm  Cafaeiijii  Congregatiamii  aliar S.Jafti- 
na  Patavina  qu  in  ea  ad  hoc  ajqae  lemma  flamtrant  eperam  oc gefloram  natitia, Parti.  Affi 
tjpit  Felhìani,  & Philippi  CampittUi  fratram  173 1.  in  foglio. 

Pan  li.  ASfit  tjpit  Andrea  Sgariglia  1732.  io  fc^l.  In  fine  fi  legge  un’ Appendix  de  virit 
lilerlt  illuflribut  e Ctngregatione  Cafinenfi  ec.  Falginei  tjpit  Feliciani  & Philippi  Fratram  de 
Campilellii  1732.  in  foglio. 

III.  Catalogi  Iret  Manachoram  , Epifcoparam,  Refnmatoram , & vireram  fancjilate  illa- 
ftriam  e Congregatane  C affine nfi  aliat  S.Jaliina  Patavina.  Affifii  ex  tjpographia  Andrea  Sgari. 
gita  1733.  in  fogl.  Il  terzo  di  quelli  Cataloghi  lino  alla  pagina  20.  è ftampato  in  Aflili, 
e poi  continuato  in  Roma  con  quello  titolo  : Continaatia  Caiaiigi  Viroram  Sandhtale  illa. 
firiam  e Congregai  ione  Caffinenff  aUat  S.Jaffina  Patavina.  Roma  Ijpit  Jo.  Zepel  1734.  in  fogl. 

IV.  Addilionet  & correciionei  Biiliotheca  Benediiiin»  Cafinenfit  aliat  Sanila  Jaffina  Pata- 
vina ec.  tam  qaa  in  ipfo  opere  ad  ealtem  eajafqae  litera  Alphaielt  ordine  apporta  faerant , tam 
qaa  ^fiea  Unge  majori  numero  adornala  fant.Ateeffit  appendix  de  qatiafdam  aliaram  eiiam  per 
Itallam  Ordinit  S.P.BenediCìi  Congregationam  tam  Seriptorilmi  ,tam  Bpijcopit,tam  deniqae  Vi- 
ra fanii  nate  & opinione  illa^ritai  ab  eodem  aaiiote  toUtila.  Folg'nei  tjpit  Pompei  Campana 
,1733.  in  foglio. 

ARMENINI  (GiaBatiRa)  Faentino,  fioriva  intorno  al  1580.  ed  ha  alle  llam. 
pe  : Dei  veri  precetti  della  Pittura  Libri  tre.  In  Ravenna  appreffo  Franeefeo  T ebaldirù  1587. 
in  4.  e pofcia  in  Venezia  per  Franeefeo  Salemi  1678.  in  4.  Quell’  Opera  è fcritta  in  buo. 
na  maniera , ed  è (limata  dagl'  Intendenti  di  quell’  arte . Un  ellratto  ce  ne  ha  dato  il 
PolTevino  nel  Cap.  XXV.  De  Poeji  ir  Pitìnra . In  fine  di  ella  li  legge  la  Conelufane  dèlf 
Autore  , nella  quale  cosi  quelli  parla  di  fé:  Io  mi  venni  a trvferire  in  età  di  quindici  anni 
allo  fludio  di  Roma , nel  quale  dopo  un  tempo  mi  partii  per  U predette  eaife  ( d'  avverta  fortu- 
na ),  e coti  me  ne  andai  foto  vagando  quaji  per  tutta  Italia  per  lo  fpavo  di  nave  anni,  dopo  i 
quali  fui  eofrelto  da  ehi  di  me  potea  difporre , a mutar  profeffione  ed  abito  injìeme . • 

ARMENINI  (Già  Evangelilla)  Poeta  Volgare,  ha  dieci  Sonetti  nel  Se/io  Libro 
delle  rime  di  diverf  raccolte,  e date  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli.  In  Venezia  aljegno  del 
Pozzo  per  Gio.  Maria  Bottelli  1353.  in  8.  a carte  pz.  e fegg.  Sue  Rime  ha  pur  inferite  il 
Dolce  nel  Tomo  I.  della  fila  Raccolta  delle  Rime  feelie  da  diverfi  Autori . In  Venezia  pel 

V. I.P.II.  Sss  Gioli- 
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G'iolitt  1^6%.  in  12.  a car.  2fOi  e un  fuo  Sonetto  (la  a car.41.  tergo  delle  AiiMe  Jì  Jiverfi 
•ggÌMiHe  4 ifiuUt  digit  Atttdemki  lavaghiti  i»  autit  dii  Cardintd  ErcHe  G»nzaga,  Sonetti 
danno  a car.  91.  fino  94.  del  fefto  Libro  delle  Sime  di  diver/  raccolte  da  Andrea  Arriva- 
bene,  l»  Vimegit  al fegn»  del  Pezze  1553.  in  8. 

ARMENINI  ( Girolamo  ) dell'  Ordine  de'  Predicatori . V.  Armellini  ( Girolamo  ). 

ARMENIO , Prete,  fi  regiftra  dal  Mandofio  nel  Voi.  L Cent.  IV.  a car.  21  a.  della 
Bihlietb.  Sematia  fra  gli  Scrittori  Romani  per  elTere  Rato  uno  di  quelli  che  per  comanda- 
mento del  Pontefice  Stefano  I.  fcrifiero  i Martiri  de' Santi,  come  fi  trae  dalla  Storia  dell' 
Invenzione  de'  corpi  de'  SS.  Diodoto,  e Compagni  Martiri  preilb  il  Surio  , e da  Pietro 
de'  Natali. 

ARMENO  (Cridoforo) . Sotto  quello  nome  fi  ha  alle  (lampe  al  feguente  Ro- 
manzo : Pettgrinaggie  di  tre  gmant  fgUeeh  del  Re  di  Seraadipf»  di  M,  Crljlefere  Armene . 
I»  Venezia  per  Gherarde  e Ijeppe  Imberti  idli.  in  la.  e ivi,  ld2a.  e 1628.  in  8.  Qpeft' 
Opera  fu  tradotta  in  Lingua  Francefe  da  M.  di  Mailly,  e (lampara  a Perii  1719.  in  12. 

ARMENZANI  (Flaminio)  Giureconfulto  , ha  dato  alle  (lampe:  Detifionet  Reta 
Cennenfit  & Lecenjii . JEfii  ex  typegraphia  Epijcepali  idff.  in  fogl.  Una  fua  Decifione  fi  ha 
altresì  nel  Terzo  Tomo  del  Manfio  nel  Confiilto  208. 

ARMERISTI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Napoli  nel  1877.  e menzione  ne 
fanno  il  Jarchio  (i),  e Gio.  Alberto  Fabrizio  (a)  i ma  nulla  all'  incontro  ne  dice  il  Pa- 
dre Quadrio  nel  fuo  Catalogo  delle  Accademie  d' Italia  (3). 

(1)  Nel  Tuo  ladioe  dell' Accadem.  d'Italia  ilampato die*  (n  Nel  pria»  Volome  delia  fiu  5a«r.  e apu 

tro  al  Tuo  Sfttimrn  Hifitr.  AcMÀtm.  £nnUt.  UdtUé  , tmj.  a car.  I j. 

(aj  CutfftdBt  Tbif  lÀttr,  JtslU  , pag.  afo. 

ARMI  (Giovanni  dell'-)  dell'Ordine  de' Minori  OlTervantì,  nacque  di  famìglia 
nobile  Bolognefe  (i),  e fu  eletta  Provinciale  delia  fua  Provincia  di  Bologna  ai  7.  di 
Maggio  del  1804.  Mori  l'anno  (eguente  in  Brefcia , efiendo  CommilTario  Vifitatore  di 
quella  Provincia.  Dì  lui  fi  ha  alle  (lampe  i Oraziene  funerale  in  merte,efepra  il  terpo  di 
Menjig.  prantefte  PantgareU  Vejceva  et  Affi.  In  Fetenze  per  eie.  AntenieTefia  1595.  io  4. 
L'editore  di  quefia  Orazione  fii  il  P.  Luca  Burchìelli  Tofeano  dello  (lefib  Ordine , (eb- 
bene la  prima  edizione  ne  fu  fatta  in  Torino . 

(t)  Il  Butnaldi  » e V Orlandi  nelle  Notùie  loro  d^li  Legato  per  commilCooe  del  Poate&e  Paolo  U.  Gi  menzio. 
Scrittori  Bolognelt  non  &nno  parola  di  mefto  Scrittore  . ne  il  MaGai  nella  Par.  IIL  delia  Gu  Bacato  ftrlmftrMM  a 
fieni  d*  un  Gio.  dell*  Armi  che  lu  uno  oe*  Tenti  Senato»  car.  184.  lotto  1*  anno  1464. 
ri  fiolognelt  eletti  net  1464.  dal  Card.  Angelo  Coranica 

ARMI  ( Niccolò  dall'-)  Ghireconfulto, Bolognefe,  dichiarato  Cavaliere  nel  1540. 
era  uno  degli  Anziani  nel  1^35  (i),  e mori  agli  11.  di  Senembre  del  1583.  Fu  feppel- 
lìto  in  S.  Domenico  nella  fua  patria,  e fi  regiilra  dall'  Orlandi  (2)  fra  gli  Scrittori  Bo- 
logneii  dicendo  che  feriffe  meltt  Cenjigli,e  difefe  per  ver). 

(1)  AlidoG,  ili.  £inao  altrciì  il  Froderò  nelT  Itì4».JmrU  CivUist  t U Bu» 

(a)  AWis.  ìnU  $(TÌtu  Sdtffk  pag.  »i4.  Menatone  di  lui  Dialdi  nella  SMi^sh.  B*mm.  a car.  i^|. 

ARMILLEI  (Gaetano ) Medico,  Anconitano,  vivente,  fi  è dillìnto  nella  Repub- 
blica Letteraria  pubblicando  la  feguente  Raccolta  di  Confulti  Medici,  buona  parte  de' 
quali  i lavoro  della  (leda  fua  penna. 

Cenjnlli  Medici  di  ver)  Prefejferi  {piegati  een  le  miglieri  Dettrine  Mederne,  e celle  Regale 
ftà  efalte  della  feienza  meccanica,  raccelli  e pMhcati  dal  Dett.  Gaetana  Armillei  Medica  Fi  fico 
Antoni  lane  i aggiuntevi  alcune  Storie  , e njpofie  Cenfnllive  da  lai  ej/ervate,  e date  in  rapporta 
alla  ^effa  materia  con  alcune  traduzioni  dal  Latino  alla  Lingua  Italiana  per  uniformità  dell 
Opera, e per  comune  intendimento, Velumt  Prime. InVeneziaappreffaGiifeppeCerenaij^'^.ia^. 

Vola. 


\ 


Digitized  by  Google 


ARMILLEI.  ARMINI.  ‘ ARMINIO.  1107 

Volume Stctnit  ec.  azgiimtnvi  <ui4  Cnturìt  di  C<mjnlti  Latini  di  rtnamati  Aul»ù,ccn  alca, 
ne  DifrertazUm  Mediche.  Ivi , per  lo  fteffo  1745.  in  4.  L»  detti  Centuria  et»  gii  Rati 
impt^i  dal  medefitno  Stampatore  l'anno  antecedente  cioè  nel  1744. 

ARMINI  (Anonimo degli-)  V.  Marini  (Girolamo  de'-) . 

ARMINIO  (Bernardo)  ha  Rime  a car.  53.  e 54.  delle  Rime  per  Luigi  Amarant 
da  Spelte»  raccolte  da  Livio  Ferro  . In  Padova  per  Lorena  Pafjuaei  158 1.  in  4. 

ARMINIO  Monforte  (Fulgenaio)  Frate  Eremitano  di  S-Agoftino,  nacque  di  no- 
bile Famialii  nella  Città  d' Avellino.  Celeberrimo  fi  rendè  al  luo  tempo,  cioè  intorno 
alla  metà  del  fecolo  paflàto,  nella  facra  eloquenaa , in  cui  fecondo  il  gufto , che  unto 
niaceva  alloca  , fi  elercitò  lungo  tempo  , e maflimaraente  ne'  corfi  Quarefimali , predi- 
cando con  zelo  nelle  principali  Città  d'Italia.  Fu  Teologo  del  Gran  Duca  di  Tolcana, 
Oualificatore  del  S.  Offizio  nel  Regno  di  Sialia  e Vicecancelliere  del  Collegio  de'  Teo- 
logi di  Napoli.  Il  fuo  merito  lo  rendette  poi  degno  del  Vefcovado  di  Nufco  Città  del 
Regno  di  Napoli  nel  Principato  Ulteriore,  fuffraganeo  dell'  Arcivelcovado  di  Salerno  , 
il  qual  Vefcovado  gli  venne  conferito  il  primo  d' Aprile  del  ii6p  (i),  e rinunziò  fpon- 
taneamente  per  godere  di  fua  quiete  undici  anni  di  poi,  cioè  nel  1680  (2).  Ebbe  amici- 
zia con  molti  de'  principali  Letterati  del  fuo  tempo  (3) , e fu  cariflimo  a quel  Viceré 
di  Napoli,  il  quale  per  quanto  potè , lo  volle  fempre  vicino  al  fuo  fianco  (4).  DI  lui 
fi  hanno  alle  Rampe  1'  Opere  feguenti  -• 

I.  Gt  immortali  elpre^ , Deferiz'one  de  FuneriTt  d Antenie  Carrafa  Onta  <f  Andria  . In 
U Vampe  della  morte  per  la  morte  di  Cornefia  Giudici  Dutbeffa  di  Bifaaio  ec.  In  No- 

ni.*^lrt/èri«  tella  pale  fi  raccontano  1 prodt^  fatti  dalla  fiatua  dì  marmo  di  S.  Nicceìa  di 
Tolentino  in  Venezia  nella  Chtefa  di  Santo  Stefano  de' PP.Agofiiniani.  In  Venezia  1652.  in  4. 

IV.  l tritati  di  riverenza  alla  Serenipma,  e fempre  gloriofa  Repulilica  di  Venezia,  Difcorfi 
predicatili.  In  Venezia  per  Ciò.  Bàtifia  T urini  Itf  33.  in  1 2. 

^ V.  Panrgiriei{acn,Dlfcorfiec.  In  Bologna  per  Jacopo  Monti  idji.  in  4.  con  Dedicatoria 
al  Card.  Girolamo  Colonna!  e di  nuovo  , ivi , per  Francefco  Monti  i66<>.  in  4.  I Pa- 
negitici  e Dilcorfi  contenuti  in  quefla  Raccolta  al  num.  di  IX.  fono  i feguenti  : 

1.  Per  la  Fefla  di  S.  Francefco  dAfifi,  Panrgertc»  recitato  in  Roma  nella  Chtefa  delle  Sacre 

Stimmate,  . , , — , 

2.  Il  Paraiifo  Terrefire,  per  S.  Ntccola  da  Tolenttno. 

3.  La  Mufica  per  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  . 

4.  Adamo  della  Grazia,  per  S.Agofiino  il  fonte  de'  Dottori  della  Chiefa. 

j!  Il  Moti  della  nuova  Legge, per  S.  Petronio  già  Vefeovo  , ed  ora  Protettore  di  Bologna. 
QueRo  era  Rato  prima  imprelfo  ri»  Bologna  per  gli  Eredi  del  Benacci  tó6ó.  in  la. 

6.  Le  Gare  delle  Grazie  , per  la  B.  Crifiina  Vifeonti  Milanefe  dell'  Ordine  di  S.Agofiino.’ 

7.  Il  Fetonte  regolato , per  S.  Antonio  di  Padova, 

8.  La  diffida  della  morte,  e della  vita,  per  lafefia  del  B.  Tommifo  da  Villannovz  A’cive- 
fcovo  di  Valenza  dell  Ordine  di  S.  Agoftino  . 

9.  L' Ecchfi  cagionate  dalla  morte  del  Sole  delle  grandezze.  Orazione  funerale  eompofia  e re. 
citata  nella  lieal  Città  di  Foggia  per  la  morte  di  Filippo  IV.  tl  Grande , Monarca  delle  Spagne. 

VI.  li  Amiafciata  i uliidienza  fatta  alla  Santità  di  Clemente  X.  in  nome  di  Carlo  II.  il 
felice  Re  delle  Spagne  e di  Marianna  d Aufiria  la  prudente  fua  Madre  Regina  Covematrice  , 
da  D.  Pietro  Antonio  d Aragona  Viceré  di  Napoli  con  le  notizie  delle  foirnnilà  colle  guai!  fu 
efeguila,  e del pompofo  ricevimento  fattogli  da  D.  Antonio  Pietro  Alvarez  Oforio  Comez  Dovila, 

V. I.P.II.  ' Sss  a e Te- 

li) Uglielli  ■ »•'•*  tueru  , Tom.  VU.  p«((.  I4l- 
IO  Uthclli  . loc.  rit. 

U)  Giafeppe  Biiiill»  . turni  ec.ptg.  iti  i l-orediiv)  , 

Utttrt  . Pir.  It  60.  , 1 . 

tl)  Ughelli , loc.  cito  Mciuioae  onorevole  deli  Armi. 


oio  ^ilnno  •Uresì  it  P-  Domenico  Antonio  Gindolfo  nel 
Xfiifptutio  iJfsnV*  a car.  80.  e fegg.  ; tl  Tow)i  nella  Bihtict. 
tHful.  a car.  100  1 e il  Cre<cÌTnl>eDÌ  nel  Toai.  V.  delK 
dtllA  Pttfi*  a car.  181. 
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e Ttlcdt,  Marchtfc  J Affarga  dt  Valida  ec.  Amiafciattre  Ordinaria  in  Rama  per  le  medefime 
Maeflà  nel  mefe  di  Gennaja  dell anna  léyl.  In  Rama  per  Ignazia  de’  Lazari  1671.  in  4. 

VII.  llT nanfa  del  dolere,  Funerali  per  Danna  Giovanna  di  Sangra  Principeffa  di  S.  Seve- 
ra . In  Napoli  I £74. 

ARMINIO  (Ippolito)  da  Lentioi  nella  Sicilia,  Sacerdote,  e Poeta  > viveva  citca 
il  i;i6.  E'  mentovato  da  divetll  riferiti  dal  Mongitore  nella  Biil.  Sienla,  VoLI.pag.  289, 
ed  ha  fcritto  in  verli  un  Opera  intitolata  Hlppamaehia  , della  quale  alcuni  veriì  ù riferì- 
(cono  da  Vincenzio  Auria  a car.  221.  della  Chranalag.  Proregnm  Sieitia  dietro  al  fuo  Li- 
bro De  Dignilale  Pretarn  & Senatni  Panarmi . 

ARMODIO  (Giovanni)  Marfo,  fi  regiftra  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  (i)  (ira  i Poe- 
ti Latini  del  fuo  tempo,  cioè  che  vivevano  circa  il  1720.  colle  leguenti  parole  ; 
ra  latine  ad  hane  diem  fatutai  vel  tragicai , vel  eamieai  daenerit,  faccurrit  rudlnt,  nifijart  af- 
fi Ja,  Harmadiam  Marfnm  afferamui,  qui  nnam , qnad  jeiam,  Staphaninm  edidit  qna  pafm  le- 
gitnr.  Antiqnam  hit  aliqnam  facci  imagtnem  nofirit  hominiini  attnlit , Forfè  quelli  è quello 
Iteflb  Cavalier  Harmodia,  dì  cui  fi  hanno  Rime  nel  Voi.  IL  della  Raccolta  di  Rime  dtver- 
fe  di  malti  eceellenlijfimi  autori  pubblicata  dal  Domenichi In  Venezia  appreffa  Gairiel  Già- 
lite  de'  Ferrari  1547.6  1548.  in  8|  cinque  Sonetti  a car.  4;.  e 48.  del  Lib.  IV.  delle 
Rime  di,  dìverf  raccolte  da  Ercole  Bottrigati  i e un  Sonetto  a car.  46.  tergo  delle  R/me 
di  Tommafo  Caftellanì. 

(1)  Dt  finii  ui/trniim  Tmfirim  , DUI.  I.  pag.  jpj. 

ARMONICI  (Accademia  degli.)  è fiorita  in  Cefena,  ed  è mentovata  da  diver- 
fi  (1),  ma  fenz' accennare  in  qual  tempo  fiorìITe . 

(0  Cisberti  » Utr.  dtUt  f , a ar.  i»  del  tuo  Sftcimt9  AcMdtm.  JìmIU  ì e FabrmOi 

del  aoilro  MS.  { Jarchio,  ivdrjr  AesdUm.  UnUì  , ia  Hne  Tfnf  Littr.  U*lu  , pag.  24^.  c 

ARNALDO  , dell'  Ordine  de'  Minori,  icrilTe  la  Vita  della  Beata  Angela  da  Foli- 
gno morta  ai  4.  di  Gennaio  del  1309.  della  quale  egli  fu  contemporaneo  e famigliare. 
Fu  elTa  Vita  (lampara  Parijui  apnd  GnUlelmnm  chandiere  1598.  e di  nuovo  fu  pubblicata 
dal  P.  Giovanni  Bollando  fra  gli  Atti  de'  Santi,  nel  Tomo  I.  del  mefe  dì  Gennaio  a 
car.  188.  e pofcia  fu  con  altre  Tue  Operette  imprelfa  Falginin  per  Franeifcnm  Antenellnm 
1714.  in  4.  e altrove.  Egli  è forfè  quell'Arnaldo  mentovato  dal  Giacobini  nel  Tom.  IL 
delle  Vita  Sanliamm  Ombria  a car.  394.  morto  nel  1313.  il  quale  ficcome  alferifce  il  Pa- 
dre Giufeppe  Carafa  nel  Lib.  II.  De  Gjmn.  Ram.  a car.  442.  fuccedette  al  P.  Gentile  da 
Montefiore  pur  Minorità  nella  carica  in  Roma  dì  Lettor  del  Sacco  Palazzo . 

ARNALDO  (Gio.Batifta)  fu  Poeta  Latino  del  feeoIoXVL  ed  un  faggio  del  fuo 
valore  in  e(fa  Poefia  fi  ha  in  una  fua  Elegìa  (lampara  nel  Tempia  di  D.  Gtralama  Cotenna, 
{ex  le  Poefie  Latine  a car.  41.  In  Padova  per  Larenie  Pafqaaii  i;i$8.  in  8. 

ARNALDO  (Pietro  Antonio)  di  Villafranca  nella  Contea  di  Nizza,  nacque  cir- 
ca il  Uì38  (i).  In  età  d'anni  17.  (lutava  Teologia  in  Milano  nel  Collegio  di  Brera , ove 
ne  confegui  anche  la  Laurea  Dottorale , e fu  fatto  Protonotario  Apouolico  .Di  lui  fi 
hanno  alla  (lampa  (Opere  feguentì  ; 

I.  UT  rigigtia  cetefie  in  lode  de'  nomi  Santi  di  Geni,  di  Maria  ,e  di  Gitfeppe . In  Milane  preffe 
Giulia  Cefare  Malatefla  1853. 

II.  Pra  fanfliifma  tati  orbi  terrarnm  SanHiffimi  D.  Na/hi  Alexandri  VIL  Peni.  Max.  inan- 
gara! iene  ad  Selinm  Vaheannm  . Medielani  apnd  DienjJinm  Garibaldnm  \6q6-  in  4. 

III.  Btagia  in  laudem  Epifeapi  Niuenft . Ivi.  IV.  Fan- 

<i>  Si  ricavi  che  nafceflTe  intorno  il  lójit.  dill’averegli  net^//4^.  Script,  ftitmint.  icir.  4>4'  ^ ^ 1’  OlJoini 

pulibitcaio  in  età  di  inni  il  Tugi^UpCtUfit  nel  164}.  e nz\r  Athinéum  1 cir.  464.  Menzione  di  lui  fi  pu. 

m età  di  17.  la  Tua  Operem  fri  AUx^ndri  Vìi.  re  il  Soprani  fra  li  Tuoi  Sfritt.  a car.  ajS. 

im-a^ttrMient  ec.  net  (kcome  rifenfeooo  il  RoiTotii 
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ARNALDO.  ARNAO.  ARNIGIO.  rrtì, 

IV.  Faufliim  tptu*  paci:  tugiirmm  ex Bmiìcmate  Aliiih eft  infctipM:  Ex  bello  pax. 
Ihffeitttie  Ptremetut , Medieiani 

V.  Hexirale  II.  Priiulpi  Moitaeda,  Va/emlia»  Dati,  Fraaei*  Pari,  magna  Eguitì  Sanili  Spi- 
ritai ec.  Partita  gratalatlaiaei . Mtdielaat  apad  Philippam  Gkifalpham  in  4. 

Wl.  La  Glaria  vtflita  a latta  per  la  mane  dell  A.  R.  di  Carla  Emanaele  II.  Data  dì  Sava- 
na ec.  la  Tariaa per  Bartalammea  Zappata  \6-j6.  in  4.  Quello  è un  Poema  in  ottava  rima. 

VII.  Il  Ciarir»  del  Piemaate  ^i  vivente  nell anaa  i £73.  dhiifa  ia  Principi,  Dame , Prela- 
ti, Aia/i , Cavalieri , Maifiri  ec,  la  Tarine  per  Bartalammea  Zappata  {£83.  in  8.  Quello 
Libro  contiene  Soneui  e Canzoni  in  lode  de'  Perfouaggi  più  inligni  alloca  viventi  nell» 
Corte  di  Torino.  ’ 

Vili.  Le  Grandette,  e le  Glorie  della  R.  Cafa  di  Savaja,  Oda  Urica  ec.  con  Lettera  al 
Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  IL  La  detta  Oda  fi  conferva  nella  R^ia  Libreria  di 
Torino  al  Cod  XXXII.  K.  I.  1 13.  de'  Codici  MSS.  Italiani . Forfè  quello  è quello  fteL 
fo  componimento  per  le  Nozze  di  detto  Carlo  Emanuele  di  cui  fece  egli  medeiimo  men- 
zione nella  fua  Giana  ve/iita  a latta  (a)  in  que  due  veri!  : . 

Paich'  ia  cantai  co'  riverenti  Carmi  ' > 

DeUe  fae  Natte  aagafte  i primi  amari  ec. 

(i)  Ottava  tersa  « • . 

ARNAO  (Vincenzio)  di  Mazara  nella  Sicilia,  morto  in  etì  di  £3. anni  nel  i£a5. 
ha  (crino, per  tedimonianza  di  Leonardo  Orlandini  (l),di  Rocco  Pirro, (2), e del  Mon- 
gitore(3),  L Anagrammata.  II.  Caatianes . 

(1)  imagiatt  , pa{(.  73.  (j)  SiiUpfk  SUmU  , VoL  IL  pag.  174. 

IO  tin-  Umm.  pag.  f4j. 

ARNIGIO  (i)  (Banolommeo)  Brelciano,  uno  de' più  celebri  Letterati  del  fuo 
tempo,  nacque  di  ballìffima  condizione, cioè  d' un  Ferraio  Tanno  I5a3'(2).  Egli  pure 
(t  efercitò  in  detta  arte  lavorando  fornimenti  d'armi  diverfe.  Paffati  i diciocto  anni  dell' 
età  fua , fpinto  dal  fuo  genio  incominciò  ad  applicarli  alle  Lettere,  come  meglio  pote- 
va, accodandoli  oca  ad  un  amico,  ed  ora  ad  un  altro  per  ricavarne  le  fpefe.  In  sì  fatta 
guifa  non  fenza  denti  li  po(e  in  idato  di  trasferirli  allo  ttudio  di  Padova,  ove  applicatoli 
alla  Medicina  prefe  in  queda  la  Laurea  Dottorale , mercè  l'aiuto  predatogli  da  molti 
Gentiluomini  della  fua  patria,  tra  ì quali  fu  il  padre  di  Ottavio  Rolli , da  cui  ricavia- 
mo appunto  quede  notizie  (3),  che  gli  fu  tempre  favorevoliOimo,  conofccndo  che  que- 
Ao  uomo  aveva  dngolar  abilità  (f  ingegno.  Ritornato  in  patria  li  pofe  fotto  Talliden- 
za,  e protezione  del  Medico  Conforto,  il  quale  gli  fece  avere  dopo  alcuni  meli  un  luo- 
go di  medicare  nella  Valle  Trompia,  febbene  con  cattiva  riufdta  j perciocché  tante  fpe- 
rienze  egli  faceva  in  quelle  genti , che  private  avendone  molte  di  vita  , fu  vicino  ad 
edere  da  effe  lapidato,  dal  che  colla  fuga  li  fottraHe.  Narra  quedo  fatto  anche  AldTaiT- 
dro  Zilioli  (4)  dicendo  che  trafpartata  L Araigia  da  certa  feracità  e licetaa  di  natara  , gaafi 
che  ave([e  a maneggiare  tante  pecore,  eaminciò  cali  maaejcamente  a far  prava  deU  arte  , e dell 
ingegna  faa  ne’  carpi  di  gae'  villani,  che  avendone  in  pachi  giorni  con  tizearre,  e /ìravaganti  me. 
duine  mandali  all  altra  vita  an  marnerà  grande,  fi  eaacità  cantra  tadia  di  latta  il  papaia,  nè  av- 
retbe  faggita  la  raiiia  di  gaelU  genti  ruffiche,  ed  incradehte,  le  gaeUi  falevana  ean  adirale  voci 
chiamarla  il  lare  Baja,  t' egli  per  tempo  avvertita  de’  laro  dife^ni  non  fi  f affé  tal  mettn  d an 
iaan  cavalle  ha  tempo  di  natte  falvata  dal  pericola  , ritirandafi  in  Brefcia , dove , fpaventata  dal 
pericak  earfa  , per  malti  mefi  non  ardi  efereitar  l arte  faa  . Co- 

(1)  Nella  L^$ri*  Brtfeiéits  del  Cozzando  slla  Par.  I, 
pag.  (f.  detta  prima  imprettìone  , come  altresì  » ctr.  ^ 
della  feconda  u chiama  matomence  Bttrt*Ummeo  ^rmi%gÌB, 
e netta  BiUm,  f'nU>u»  del  Oneili  alla  Scaas.  XX.  pag.  if. 
ove  fi  riferirce  una  tua  Opcretu  , fi  dice  con  errore  Bar- 
ttlmmu»  Atfimgo  . 

(a)  11  mentovato  anno  detta  Tua  nafcita  fi  ricava  da  un 
fuo  Ritrailo  che  li  trova  qui  in  Rrefcia  ptel&  al  Sig.  Erco> 
te  Carensoni  Gentiluomo  firetcìano  * nel  qual  Ritvttto  fi 
le^%t:B4Pr»l.  ply.MiflUAtMtt  /«aXÌ///.  ìlDLX/l 


Yrtmeiftmt  BÀtebinus  F.  > 

(3)  Si  veggano  gli  f/c^  ì/hr'ui  de*  Brtfc.  Hln/hr  di  Ot> 
tavio  Rodi  a car.  jpo.  e l'egg.  dal  qual  fonte  fi  fono  pure 
tratte  le  notizie  pu^Kate  intorno  all'  Amigio  daICnili» 
ni  nel  Ttatrt  d*  IfMwm  Lttut.  Par.  I.  pag.  sa  % da  Paolo 
F re  ero  nel  Thtatr.  Virw.  £r«diMr.  a rar.  IS74  1 dal  Papa- 
dopoli  nd  Tom.  II.  dell’  Hifi-  Ch'imo.  BMmv.  a car.  ajo  \ e 
dal  CreTcìmbeni  nel  Tom.  V.  deli*  ^ar.  dr/la  Vétf.  Pwtf.'% 
car.  94. 

(4}  yitt  da*  ?mi  Ud.  MSS.  a car.  preilò  aiot  334. 


'''igitized  by  Google 


ano  A R N I G I O. 

Conobbe  allora  rArnigio  che  la  Medicina,  alla  cui  profeffione  lì  era  dato  più  per 
neceflità,  che  per  genio,  non  era  troppo  utile  per  lui,  e perciò  nuovo  impiego  cercando 
pafsò  io  cafa  dell'  Abate  Alcanio  Martinengo  per  fuo  Lettore  di  Filofona  (^) . Ma  nò 
meno  di  quello  pollo  lì  trovò  lungo  tempo  contento  , per  lo  che  di  nuovo  li  diede  alla 
profelCone  della  Medicina,  la  quale  fembra  che  come  prima  efercicalTe  con  poca  for- 
tuna , della  quale  ben  fovente  it  dolfe  nelle  fue  rime.  Cefsò  finalmente  quella  nel  belf 
incontro  ch'egli  ebbe  d'elTer  eletto  con  buono  Ilipendio  Lettore  nella  celebre  Accademia 
degli  Occulti,  che  allora  fioriva  in  fua  patria,  e nella  quale  fu  chiamato  il  Solingt  e 
per  Imprela  ebbe  il  Sole  con  la  Nuvola  e col  motto;  Ntn  din.  Softenne  quello  carico 
con  molto  fuo  decoro,  e con  gloria  ancora  dell’  Accademia  , e godendo  il  favore  e la 
protezione  del  Conte  Alfonfo  Capriolo  uno  degli  Accademici , diede  fuori  diverfe  fue 
Opere,  di  cui  or  ora  riferiremo  il  Catalogo,  fra  le  quali  fi  dillinfero  i fuoif)r/»ry( /apra  le 
Imprtft  di  quegli  Accademici  » le  Veglie  degli  ammendati  ctflami  i e le  fue  Rime  dalle  quali 
fembra  ricavarli  che  folTe  innamorato  d’una  Signora  della  famiglia  Capriola,  forfè  per 
nome  Angeletta , cui  folle  folito  di  vilìtare  nella  Terra  di  Cobbiato  (6).  Egli  dimorò  al- 
cun tempo  ancora  in  Venezia,  ed  altrove,  di  che  ci  ha  lafciata  notizia  un  Poeta  fuo  con- 
temporaneo ed  amico  (7).  Ritornato  in  patria  morì  nel  contagio  univerfale l'anno 
1J77  (8) , nel  quale  , come  ferire  il  Zilioli,  graticaada  et»  molta  lueneja  'm  tutti  i latgU, 
affalit»  dafeihe  maligna,  no»  gli  valendo  rimedio,  nè  japienzA  alcuna, in  cefo  di  cinque  gitemi 
fi  morì  di  giandaffa , 

Tutto  che  poi  egli  ferino  avellè  degli  ammendati  eo/htmi,  pare  che  tali  non  folTero  i 
fuoi,  fe  almeno  vuoili  prellar  fede  a quanto  ne  ferire  il  Rolli  dicendo  che  fa  creduto  che 
egftfoffe  di  opinione  Epicurea,  e talmente  politico  che  no»  fi  curajfe  d altro  che  della  confervazit. 
ne  di  {e  fleffo  . Quindi  v'  ha  chi  afferma  (p)  eh'  egli  ufajfie  una  vita  licenxi^a  e dijfoluta , in- 
tento agli  agl,  e al  compiacimento  degni  fu»  penfiero  nella  gola , e nella  libidine  (IO)-  E forfè 
mori  lenza  lafciar  altro  a'  fuoi  eredi  che  il  fu»  ritratto  di  ma»  del  Meretto  , come  ci  fem- 
bta  indicare  il  mentovato  Rofli . Oltre  a ciò  viene  tacciato  d'  effere  Rato  inclinatillimo 

r:r  natura  alla  mordacità  con  coi  provetbiava  , e trafiggeva  gli  emolì  fuoi . Fra  quelli 
nominano  il  Dott.  Lodovico  Federici  , il  Medico  Patina  , Diomede  Sala,  e Simone 
Sofpiro  (il)  il  qual  ultimo  compofe  contro  di  lui  il  feguente  Sonetto  (la}: 

Empia  , e malvagia  lingua  , che  detrai 
A t onore  mi»  per  ogni  loco , e via 
E da  rabbia  ftfpinta  , e frenefia 
Dalla  menzogna  no»  ti  parti  mai, 

■ • a 


(O  RolE  t lUayfri  » pag.  391. 

(6)  Che  in  Coobuto  detto  altrifneati  e in  migliorila* 

gua  edU  Btmt0  , dlogguflé  quelle  > di  etti  egli  eri  inni* 
morato,  fi  riceve  del  principio  d’unfoo Sonano  iraprtlló  e 
car.  pf.  delle  JUmh  Attttdtwtìti  Oettdti  eh*  è il  ledente. 

CU  » t td  ftafigr  vtUct 

in  edU  dm*  4 Sttio 

V»  fur  ttrtsMèi*  il  tmt  vdi»  smtit* 
eh  tu  U dmeu  mi  t ttt*  . 

Così  e cer.  ic^  e tog.  di  eSk  Raccolte  fi  apprende  che 
'jlngfiUttM  foife  il  foo  nome  in  que*  verfi  : 

Vidi  r Mltr*  )tr  Aiiftlttt»  pus 

Onda  emvifu  th  im  miiU  ewtt  **  /irivM  ec. 

£ finalmente  e cer.  109.  delle  detu  Raccolte  apper  chie> 
ro  che  di  cefe  Capriole  elle  bSe  , mentre  principu  ivi  oa 
Scaetto  : 

A pii  d'  p»  tdmifiTé  Gimiré 

Vidi  KM  Ct^ids  tdmus  t 9 MU  ec. 
t fiaifee  : 

Amtr  mi  Jhifu  , t vml  rV  dtr»  nm  mm 
eh  U mora  C*pri*U  , i F udr» 

Da  U ddei  pmmitmti  , • vtrdi  fromde  . 

(7)  In  una  Raccolte  di  Rune  di  Giulio  Martinengo  che 
ù conferveno  MSS.  prelTo  di  noi , fra  molti  Sonetti  di  que* 
Ro  indiriezeti  eli*  Arnigio  , ano  le  ne  legge  che  cosi  in* 
comiocie  : 

htiurt  th  d*  in  mttX4  dolet  ftm 

Ti  i«di  Armi»*  nt*  fuutr  d'  Amtrt  » 


E/  imvefetit4  bd  dtntrf  e F dms  t *l  cera 
£r  rare#  di  tu*  vtflif  it  dttm  frttu  ec.  , 

e on  altro  pire  fra  le  medefime  Rime  le  ne  trova  che 
incomincia  : 

Tm  th  m saftfiit , Amifi»  , t trm  fti  fltmi 
VurrtUt  di  rw«  vitti  hd  méf^itr  pgrtt  t 
tt  tmt  fmdori  , pfpm  vipUt  . cd  »rt* 

Dd  tu4  tih  {li  vtff»  i»  firtm*  ftmd  ec. 

(t)  Rolli , loc.  cit.  i Couando , Ldftrh  Brtft.  P.  I.  p.  50. 

(9)  Ziltoli  , Viti  di*  Futi  BmIìmmì  MSS.  p4l.  ]ff< 

(10)  Vedi  anche  di  Imra  T anootex.  7. 

00  I mentovati  tre  ioggetti  come  avverftO  Ar* 
nigio  fi  nominano  dal  RolB  , e dal  2Ulioli.  Me  quelli  o 
e*  ingannano  in  parte  » o non  lemure  all*  Arnigio  iit  ne* 
mico  Diomede  Sala  , mentre  all’  incontro  tn^ode  dell* 
Arnigio  abbiamo  un  Sonetto  compofro  del  &la  > car.  117. 
delle  Rimt  dttli  AtttUtmiti  Ottplti , che  principia  : 

U*ntrt  d»iU  4ttb)  miti  gran  fp*Ù4  Iwiga 
Arnigu  itt  fdhgt , t prrtfnm  ec. 

e finifee  : 

E vd  ptr  tdU  angujla  d citi  pmtatt 
Ddia  prtpri»  virtù  , »*  n^ttt  vtrft 
Qml  Sd  , eh  fd*  vi  pm  far  haft  . 

Al  qual  Sonetto  rirpofe  Arnigio  con  altro  in  IMe  di 
eOb  Sola  eh'  i a car.  99.  a terg.  della  medefima  Raccolte  . 

Os>  Il  nfcmo  Sonetto  fi  è de  noi  tritto  dalla  j«ù  voi- 
le  mentovata  ffitr,  dtlU  Vite  dt*  futi  Baiiam  del  Ziltoli 
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A R N I G I O. 

U tari)  e il  t^ct  ftJ  de/  ftvcr  hai. 

Che  ti  ctt^uma , e d amarezza  ria 
T'  empie , e dal  dritta  fentier  ti  difvia, 

Onde  qual  Talpa  palpìtanda  vai . 

L' ira  del  ciel  ti  taiga  la  favella  , 

Palchi  t aiata  ti  giova  di  dir  male, 

O de  le  tiagHe  aiammafa  pe/le. 

E per  flerparti  da  la  tacca  fella 

Un  Ercal  venga , e diati  pena  tale 
^jaal  dell  Idra  Lernea  patir  le  tefie. 

Qiantunque  poi  l'Arnigio  folTe  in  sì  fatta  maniera  prefo  dì  mira  da'fuoi  avverfarì, 
non  mancarono  altri  tuttavia  di  fargli  fingolari  elogjj  e di  tenerlo  in  fommo  pregio  (13)1 
come  in  fatti  il  Aio  valore  nelle  belle  Lenere  merlava,  di  che  fanno  chiara  fede  anche 
le  Aie  Opere  che  fono  le  feguenti.  » 

L Le  Rime . In  Venezia  appreffa  Gailriel  Gialita  1J55-  in  8.  con  Ala  Dedicatoria  al 
Conte  Lucrezio  Gamba»,  fotto  i cui  tetti  dice  l' Aruigio  tfelTerfi  tmttenuto  un  anno . 

II.  Lettera,  Rime,  ed  Oraziane  in  lode  della  lelti^ma,e  gentilijfma  Signora  Ottawa  Ba- 
jarda  1558.  lenza  nota  di  luogo,  e di  (lampatore  , io  4.  Quelli  componimenti  in  lode 
della  Signora  Ottavia  Baiarda  Beccarla  furono  pubblicati  da  Angelo  Sofpiro  che  li  indi- 
rizzò a Gk>.  BatiAa  Gavardi  Brefciano  il  quale  era  di  tal  manie»  ammiratore  delle 
vaghe  doti  d'animo  e di  corpo  di  quella  Signora , che  ne  premiò  il  Aio  panegirilla  At- 
nigio  con  dugenio  feudi  & oro  ( 14)  • 

III.  Canzone  alt lHuftrifimo  e Reverendiffmo  Mmfig.  il  Card,  di  Gamtara,  In  Padova  preffo 
Grazila  Percacina  Ijdl.  in  4. 

IV.  Stanze  al  Sig.  Già.  Batifla  Gavarda , Ivi , per  lo  flelTo  1553.  in  4. 

V.  Canzone  alt  Accademia  Brefciana  nel  fno  nafcimenta , dedicata  al  magnifico  ed  eccel- 
lente Sig.  Luccio  Gadaldi  15Ò4.  in  4. 

VL  Lettura  letta  pntiìieamente  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca 

Liete,  penfofe,  accompagnate,  e fole, 

ove  fi  fa  breve  difeorfa 'mtoena  alt  tavidìa , alt  era,  ed  allagetofia.  In  Brefcia  ( lenza  flampato- 
re)  i;(35.  in  8.  con  Aia  Dedicatoria  alla  Signora  Claudia  Martinenga  . QueSo  compo- 
nimento recitò  ^li , come  dice  nella  Dedicatoria,  l'ultimo  di  Febbraio  del  15^3.  alla 
prefenza  dei  Rettori  di  Brefcia  , e di  molti  S^ori , e Signore . 

VIL  Rime  per  la  Signora  Claudia  Martinenga.  In  Brefcia  appreffa  Già.  Batifla  Bozzolo  Ij66. 
e 1575.  in  4.  con  Aia  Dedicatoria  al  Conte  Gio.  Banda  Brembato. 

vili.  I fette  Salmi  della  penitenza  del  gran  Profeta  David  /piegati  in  canzoni  fecondo  i fenfi 
di  M.  BartoUmmeo  Amigio  ec.  ed  appreffa  la  prima  parte  delle  [ne  fprritnah,  e [acre  Rime  . In 
Brefcia  per  Vincenzio  di  Saitio  a ifianza  di  Francefee , e Pietro  Maria  fratelli  de'  Marchetti 
15Ò8.  in  8.  con  Aia  Dedicatoria  a Monfig.  Domenico  Bolani  Vefeovo  di  Brefcia. 

IX.  Rime  degli  Accademici  Occulti  con  le  loro  imprefe,  e difeorfi.  In  Brefcia  appreso  Vincen- 
zio di  Satito  i;3g.  in  4.  I difeorfi  fopra  le  Imprefe  in  qued'  Opera  contenuti  fono  fatica 
del  Solingo,  cioè  del  nodro  Amigio,  fuori  del  difeorfo  fopra  la  Aia,  come  fi  ricava  dalla 
Dedicatoria  indirizzata  dal  Segretario  di  detta  Accademia  alla  Signora  Barbara  Calina. 
Oltre  a ciò  l'Arnigio  ò Aurore  (fun  buon  numera  di  Rime  che  fono  in  queda  Raccol- 
ta dalla  pag.  83.  ove  incomincia  la  Aia  Imptefa  fino  alla  pag.  top.  cioè  Sonetti  XLIV. 

Can- 


(13)  Delle  Mi  iìngoliri  date  all*  Amigio  daLucaCon» 
Cile,  OEn«E>a)e  Vetrari, c Alberto Lavezxola  Tuoi  conienv- 
poraaei  & fede  Giovanni  Frana  nella  Tua  Dedicateru  rhe 
fta  avanti  al  Difttrf»  dtlC  Arm^it  mi  diffrttx»  dtiU 

mn4.  Lo  enconuatono  pare  Pietro  Aretino  in  una  delle 
fue  UttdrecW  è nel  VoL  VLa  car.  i4f.  dell*  edUion  di 
Parigi  i Giannantonio  Taglietti  in  una  Elegia  eh'  è nella 
Raccoitt  bua  da  <2iiefto  di  Poefie  diverfe  a car.  io8.  ove 
ciiuma  r Amigio  HttruftA  gUnn  (nmm*  Lyrà  i c molti 


altri  Poeti  BreTciani  a lui  contemporanei  nelle  Rime  loro 
imprefle  Ira  (Quelle  degli  Accademici  Occulti , come  Pier- 
antonio  Sonano  lotto  il  nome  dell’  Ad»mirMt»  a car.  qui. 
vi  14  I Francelco  Ricchino  fono  il  nome  del  Deflofi  acar. 
38.  a terg.  i Cebre  Oucco  IbcTo  il  nome  del  ^bbVd/àacar. 
67  i e Giulio  Martinengo  dettoli  Tr«//W«M/#ac.  ii7>terg. 

(14)  Ghtitni  . toc.  cit.  i Ziltoli.  loc.  àt.  j GtnM,Jrsl, 
Attsd.  Par.  L pag.  174. 
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Canzoni  IV.  Sedine  II.  e Madrigale  I.  Quella  liia  Imprefa  £i  b Scembuccoi  o iìa  Bec- 
co Montano  col  motto:  InjHttnm  ptr  iter  (ij). 

X.  Metenit , nvera  Jifnrjt  mìtriu  tilt  itafntffioni  imferfelti  umide  e fecche , t mifle  ceti 
in  atte  cerne  nelle  vifeert  della  T erra  generale , In  Brejcia  prefft  Francefa  e Pietre  Marta  Mar- 
cheìti  1568.  in  8.  A quefto  Libro  fono  uniti  i Pronoftici  perpetui  con  rEflemeridi, 
ed  altre  belle  materie  alla  Filofofia  naturale  fpettanti. 

XI.  Canzeni  per  la  celehralijjima  Vittoria  dell'  armata  Cr'i/liana  cenire  la  T urciefca . Que- 
lle fono  due  , la  prima  delle  quali  fu  imprellà  in  Venezia  appeffe  Gingie  Angelicri 
XJ72.  in  4.  e la  feconda  pur  in  Venezia,  ma  lenza  nome  di  ilampatore  , lo  ftelTo  anno 
1572.  in  ^ 

XII.  Difcerfe  interne  al  difprezze  della  merle  fatte  in  Padova  nell  Accademia  degli  Animefi 
fanne  177;.  In  Padova  per  Lereuze  Pafquati  i;7J.  in  4.  Da  quello  difcorfo  lì  ricava  che 
TArnigio  fu  anche  Accademico  Animofo  I e che  lì  trovava  in  Padova  nel  1775.  Gio- 
vanni  Fratta  è quegli  che  lo  pubblicò  indirizzandolo  al  Cavalier  Catlantonio  Paladini . 

XIII.  Dieci  ve^ie  degli  ammendati  ceflumi  dell  umana  Vita,  nelle  quali  non  fot  ji  tratta 
di  quelle  virtù,  che  a viver  nella  lece  di  Die,  e degli  uomini  lifogneveli  Jeno,  ma  eziandio  Ji  fla- 
gellano acerrimamente  que'  vizj  che  più  degli  altri  irajviane  dal  cammino  della  vera  gloria , e gua- 
dano la  grazia  civile.  In  Brejcia  appejfe  Francejce  Marchetti  1576.  in  4 (l6),  e pofcia  in 
Trevifo  apprejfe  Evangelifta  Deuchine  1602.  in  4.  Quella  è un’  Opera  tenuta  in  pregio  da’ 
Letterati,  e perciò  il  celebre  Autore  delle  OJfervazieni  iftterarie  imprellè  in  Verona , 
nel  Tom.  II.  a car.  184.  taccia  Monfig.  Fontanini  per  non  averne  tatù  menzione  die- 
tro alla  fua  Eloquenza  Italiana. 

XIV.  La  Farfalla.  In  Trevigì  per  Evangetifla  Deuchine  i6ot.  in  4.  Quello  è un  Idillio. 

XV.  LaMedicina  i Amore.  11  Ciacconio  (17),  il  Gbilini  (18), ed  altri  fanno  menzione 
di  quella  fua  Opera,  ma  fenza  riferirne  l'imprellìone. 

Oltre  le  molte  fue  Rime  (lampare  come  (opra, altre  pure  fe  ne  trovano  inferite  in  va- 
rie Raccolte , e fra  le  altre  in  quella  di  dtverf  eccellenti  Autori  Brefciani  mandata  in  luce 
da  Girolamo  Rufce/li.  In  Venezia  pr  Plinio  Pieirafanla  1554.  in  8.  ove  a car.  171.  e fegg.  li 
veggono  pubblicati  otto  tuoi  Sonetti,  ed  un  Salmo.  Nella  Par.  II.  delle  Rime  fcelte  di  di- 
verfi  pubblicate  dal  Dolce  G leggono  XXI.  (uol  Sonetti.  Nel  Tempio  a D.  Giovanna 
if  Aragona  G trova  a car.  162.  un  luo  Sonetto  con  alcune  Ganze.  Altro  fuo  Sonetto  Ha 
a car.  83.  della  Fenice  di  Tito  Giovanni  Scandianefe.  In  Vinegia  appejfo  il  Giolito  1577. 
in  4.  Quattro  Sonetti  al  Porcaccbi  fi  hannq  a c.  394.  3^5.  398.  e 397.  del  Lib.  11.  delle 
Lettere  Facete  raccolte  da  Francefco  Turchi . Un  altro  Sonetto  G legge  a car.  12.  delle 
Rime  di  d'tverji  in  motte  di  Lelio  Chieregato,  raccolte  da  Diomede  BorgheG;  e Gnalmen- 
te  dieci  fuoi  Sonetti , ma  già  prima  llampati  io  detti  Libri,  fono  (lati  inferiti  dal  Gobbi 
nella  Par.  II.  della  tua  Scelta  di  Rimatori  ec. 

Egli  per  Gne  fu  che  diede  alle  (lampe  ì Orazione  d Alberto  Ltllio  Accademico  Occulto  in 
iiajimo  dell'  Ozio  in  4.  lenza  nome  di  Luogo,  e di  Stampatore  l’ anno  17Ò7.  come  G ri- 
cava dalla  Dedicataria  di  elfo  Arnigio  che  vi  Ga  in  fronte,  indirizzau  al  Conte  Alfonlo 
Cavriolo  allora  PreGdente  di  quell’  Accademia.  Nella  Libreria  del  Sig.  Giuh'o  Gagliardi 
qui  in  Brefcia  G trovavano  le  PoeGe  di  Beratdino  Rota  con  alcune  poGilIe  MSS.  dell’ 
Àrnigio . QueGo  Libro  in  fronte  al  quale  G legge  Bariholemai  Arrùgii  G trova  al  prefente 
nella  fcelta  Libreria  del  P.  Pietro  Grotta  Patrizio  Veneziano  dell'  Oratoria  qui  in  Brefcia . 


Cif)  La  detta  Aia  Imprelà  è «liveria  da  altra  eh*  egli  eb» 
be , di  cui  ci  ha  conhrrvata  la  netuia  il  Tuo  Ritratto  mea- 
fovaio  di  fojra  nell*  annota»,  a.  In  efll»  lì  rap^irefenCano 
in  un  lato  due  legni  incrocicchiati , da*  gjali  elee  fuoco 
col  motto  : Ex  xitruu  ffUndtr,x  fono  verilunilmente  i’u< 
aio  di  edera  . e 1*  altro  di  alloro  . Per  irpiegaaione  della 
quale  Impre^  è da  ùperfi  ciò  che  fcrivono  Plinio  nel  Libh 
XVI.  ai  Cap.  40.  e il  Sanaaaaro  nell*  Arcadia  ProL  IX. 
«ve  li  apprende  che  agevolmente  quelli  legni  per  buono 
fpaaio  ioliente  fregati  cacciano  fuoco.  Per  qual  motivo  poi 
pucclTc  all*  Arnigio  di  feethere  in  coiai  Imprelà  i due  le- 
gni dell*  tiloro  e dell*  eden  (ì  può  raccogliere  da  Pieno 
Valeriano  al  Lib.  LI.  pag.  ^77.  ove  coti  dice  : 

Pirp  tutu  tfUr4  dertratrttur  , mt  mim  txm  Ixitrp 


reaxm  ttrmm  ptrficrrrt , txm  ftrpttxxs  wrar  , 

fui  iitumrHM  tprum  fyxificxrtt  , i»  txxfx  pùt  , ifitatn 
mt  q/ÌtiuUrtt»r  ept  » fiw  dttai  Mtrit  tvxMtnt , ItuiTixmijité 
mtrtttffrmt  , ixgfiup  , ^ xrtt  : per  Istmtm  e- 

mm  ix/ÙMH»  im  iattxi»  iiim  , ut  vtrt  (eetuniitsttm  AfpUÌMti 
irrédituipiM  Uct^ttm  inttUiithxiit  i per  htitrxm  vtr» 
ttm  , indtt^'txm  ptrvipU  inktrt  fxrtxm  . 

<i6)  Il  Ciaccomo  a car.  taa  delta  SM.  riferilce  due  edi- 
zioni delle  fuddette  Veclie  fatte  in  Brefcia  nel  tf76.  e 
1571.  ma  forfè  non  fono  che  una  fola  , cioò  la  menlovau 
da  noi , In  alcuni  eiemplari  della  quale  comparirà  forfè 
mutata  la  nota  degli  anni. 

(17)  Loc.  cit. 

Ii8)  ioc.  cit. 


Dini-ij.;  ri  1;/  C'.oi'^^lc 


ARNOBIO,'  ARNOLDO,  ARNOLFLi  ARNOLFINI.  ijij, 

, ARNOBIO^  (Qeandro)  chiunque  (ia(ì,  ha  dato  alle  ftampel' Opera  incicoIacaT'^. 
Jm  itlU  Qitji , £•  Venttii  ido2.  in  8.  e >»  Mìitiu  lóij.  in  12, 

ARNOLDO  (Gio.  Domenico)  ha  Rime  nel  Ji  D.  Ginlama  CtUnna  ifA- 

rigma  , a car.  ;o.  /«  PaJtva  ptr  Ltrimfi  Pafjuali  1588.  in  4.  ' ^ 

AR.NOLFI  (Filippo)  antico  Poeta  Volgare  1 ha  Rime  nella  Libreria  Ambrolìa- 
Ila,  come  abbiamo  dal  Muratori  (i),  e dal  P.  Quadrio  (a). 

^i>  PrrfiitA  * Tom.  1.  pag.  16.  (i)  St$r.  t £ tpù  ft«{U  , Voi.  II.  pag.  i«a  ^ 

ARNOLFINI  (Antonio)  ha  Rime  Carnafàitlefche  in  un  tetto  a penna  in'fogl.  del- 
la Libreria  Riccardiana  di  Firenze  al  Banco  O.  III.  num.  XX. 

ARNOLFINI  (Bartolommeo)  Lucchefe,  Protonocario  ApottoIico,  recitò  in  pub- 
blico Concittoro  avanti  al  fommo  Pontefice  Adriano  VI.  una  Orazione  prt  tiedientia 
Rtifailic*  Luenju,  la  quale  fi  ha  alle  (lampe  in  4.  lenza  nota  di  luogo,  e di  anno.  j 

( 

ARNOLFINI  (Orazio)  Lucchefe,  Sacerdote  della  Congregazione  della  Madre  di’ 
Dio,  morto  nel  i6x6,  compofe  le  due  Opere  feguenti,  le  quali  prevenuto  dalla  morte  , 
non  potè  compiere,  nè  dare  alle  (lampe , fìccome  riferifce  il  Matracci  nella  Par.  L della 
Biil.  a car.  605.  I.  De  eaJcuih  Coroiut  B,M.Virgimr  Reme  in  Eatefa  S.  Marie  in 

Capitelle  affervatU.  II.  Hifinia  miracMhfa  Imegiaii  Sanile  Marie  tn  Perùce  de  Ihke, 

/ 

ARNOLFINI  (Ottavio)  Patrizio  Lucchefe,  e celebre  Avvocato,  ha  alle  (lam- 
pe varie  Allegazioni  inferite  nel  Trattato  De  Majiratiiet  di  Giovanni  Torre,  fra  leCon- 
trovetfie  del  Samminiato,  e fra  le  Confultazioni  del  Manlio  nel  Tom.  V.  Cnfelttt,  50. 
8p.  e 41J. 

ARNOLFINI  ( Paolino)  Fiorentino,  il  quale  viveva  fui  principio  del  fecole  patta- 
to  , ha  dato  alle  (lampe  : ’ 

I.  Ntrraiione  della  morte , e felenai  ejeqtùe  delt  lllejhijpmo , e Reverendijjimò  Sig.  Cardinale 
Antonio  Maria  Sahiati . Con  la  diehiaratione  delt  Apparato  penerale  fattogli  in  Roma  dall 
llluliriffimo  Sig.  Lorenzo  Salvialifno  Nipote  nella  Chieja  di  S,  Giacomo  in  Aogufla  dal  medejimo 
Cardinale  editata , pMluata  da  Paolo  Arnolfiniec.  In  Roma  prejfo  Stefano  Paolino  1603.  • 

II.  Annali  e Hiflone  di  Cornelio  T acito  tradotte  nuovamente  in  Volgare  T ofeano,  pnlllicaté 
da  Paolo  Arnolfmi  ad  mflanza  del  R.  M.  Orazio  Gianneiti  da  Siena , con  una  treve  dichiarazio- 
ne i alcune  parole  per  t intelligenza  delt  Ifloria  , In  Roma  per  Luigi  Ziletti  1Ó03.  in  24.  Il 
volgarizzatore  di  tt^’^tt’ Opera  (u  Adriano  Politi,' nè  rArnolfini,  che  malamente  dal  Pa- 
dre Negri  (i)  è (lato  creduto  Autore  di  quella  traduzione,  fece  altro  che  pubblicarla! 
indirizzandola  al  Duca  di  Lerma  con  Dedicatoria  legnata  ai  18.  tfAgotto  del  1603  (al. 

(O  ìflv.  itili  Scritt.  fitrtnt,  pig-  444-  gmztjui  nel  Tom.  XXXV.  dclU  lUccolci  Ologerana  % 

ii)'Shtt%x^\kBiiU»tlhi*ti*AHt9TÌOrKÌttLMMiv*l-  csr.  419.  . ^ ^ ^ 

ARNOLFINI  (Pompeo)  Gentiluomo  Lucchefe, e Segretario  del  Principe  Gio. 
Andrea  Doria  (l),  fioriva  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  Trattile  in  Volgare  la  Vita  del 
celebre  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi,  fcritta  già  in  Latino  da  Carlo  Sigonio , e que- 
llo volgarizzamento  fu  impreffo  in  Genova  preffo  Ginfeppe  Pavoni  i J98.  in  4.  Egli  fi  di- 
lettò molto  anche  di  Poelia  Latina  e Volgare  , mentre  diverfi  fuoi  Componimenti  Lar 
tini  in  lode  di  vari  Soggetti  Genovefi  furono  inferiti  da  Uberto  Foglietta  fra  i fuoi  Elo- 
gia Claroram  Ligarum  a car.  43.  lai.  170.  zza.  e Z23.  Roma  apnd  Vincentinm  Accoltnm, 
& Valentem  Panitinm  1574.  in  4.  e fue  Rime  fi  trovano  imprettè  nella  Scelta  di  Rime  dì 

V.LP.ll.  T t t diverji 

(1)  !u  vegga  uni  (etccTa  a lui  ktiUB  di  Maùo  Miafrcdi  iégaati  di  Niasi  a*  3.  di  Novembre  t;9i.  fri  le  Uttm  di 
eHu  MiulicJi  X or.  ij;. 
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nt4  A R N O L P I N I.  'ARNOLFO. 

Jivtrji  tindn»i  A»tori  cc.  l»  Gi»ovt  afprefft  gft  Eredi  di  Ginltmt  Beirleti  Ijft’  in  8 } e im 
fuo  ^aeuo  fi  ha  a car.  ^ 37.  ideile  Rime  4i  Giuliaap  Qpfelipi  (della  quinta  ùnpteflìone, 

ARNOLFO  , (di  Calabria,  fcrifie  una  picdola  Cronaca  de'  farri  avvenuti  al  fuo 
lempo  in  Calabria,  cioi  dal  903.  fino  al  96^.  la  quale  fi  conferva  MS.  prefib  al  S^.  3er- 
nardino  Tafuri  Patrizio  di  Nardo,  da  cui  abbiamo  ctatra  queila  notizia,  e il  quale  dia 
dcritto  (i)  che  forfè , piacendo  al  Signore,  Tavrebbe  data  alla  pubblica  luce  in  un’  Ope- 
ra che  doveva  avere  per  titolo  ; NeapviltaM  fìi/ìerU  vari»  Msntm»enta.  Quefta  è flau  lut. 
cavia  pubblicata  da  lui  in  fine  del  VoLII.  della  fua  Steria  degli  Scfitttti  mali  nel  Regme  di 
Ntpolif(on  quello  titolo;  Chremum  Sarateakt- fa/airmm  H amme  90^  ad  am,  ptfj.  A>, 
(hre  Armm/fh»  Calabta  jmi  ef  tempere  fleriùt, 

(1)  Snit  Crt9»U[itm  dtiU  Seritt,  ntti  mi  ^ p nel  Tom.  XVIIL  della  Raccolta  Caloger.  p car.  4;;. 

ARNOLFO , Arcivefeovo  di  Milano  terzo  di  quello  nome,  morto  nel  1096,  fi  re- 
gillra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  ( 1)  per  alcune  fue  Concioni  dene  al 
popolo  Milanefe  per  eccitarlo  ad  arrolarfi  nelle  Crociate  contra  gl'  Infedeli , mentovate 
dall'  UghelU  nel  Tom,  |V.  dell’  Italia  Sacra  alla  col.  i id.  e da  altri  ancora,  e per  alcuni 
fuoi  Diplomi  accennati  da  etto  Sig.  Argellati , e che  pubblicar  doveva  il  Sig.  Sormani 
nel4  fua  Raccolta  Diplomatica.  Si  è ingannato  il  Morigia  (2)  credendolo  autore  d'una 
Storia  del  fuo  tempo , quando  (CCtO  i efler  lavoro  d*  un  altro  Arnolfo,  come  fi  dirà 
qui  apprelTo  . 

(1)  Biilwi.  Scri^.  Àffdùl  Voi  L ptg.  401,  (t)  NMt*  4i  i£Um  , Lib.  JU.  Op.  6.  p«{.  sid. 

ARNOLFO,  Storica  Milanefe  (|),  fioriva  circa  l'anno  io8^.  Dal  Vofllo  (a)  fi 
chiama  oriumdai  ex  Vagiirgemfitai  Segnili,  ma,  con  qual  fondamento  , a noi  non  è noto. 
Egli  ilelTo  fi  chiama  (3)  pronipote  del  fratello  di  Arnolfo  Arcivefeovo  di  Milano,  pri- 
mo di  quello  nome , il  quale  viveva  circa  l' anno  pdd.  Fu  alla  prima  poco  alTecco  alla 
Sede  Apollolìca,  mafiimaroente  per  ciò , che  riguarda  il  matrimonio  de'  Cherici,  a cui 
egli  era  favorevole , ma  pofeia  mutò  fentimeoto , e fi  dichiarò  ne'  fuoi  ferirti  (4)  aper- 
tamente a favore  della  Chiela  Romana.  ^ 

Scrifie  una  Storia  Milanefe  de’  fatti  avvenuti  al  fuo  tempo , o poco  prima  cioè  dal 
92;.  fino  al  1077.  Quella  per  la  prima  volta  fu  pubblicata  l'anno  i7ii-  nel  T.lll.  ^<v*- 
pttrmm  Rernm  Bramfviciemjum  a c,  727.  c fegg.  da  Goffredo  Guglielmo  Lelbnizio,  che  un 
fello  a penna  n'ebbe  da  Gio.  Sitoni  Milanefe,  Altra  impreffione  è fiata  fitta  nel  1722. 
dal  fiurmanno  nel  T.  IV,  del  T iefamr.  Amtiqmt.  Italia } ed  altra  fe  n’  ha  per  opera  del  Mu- 
ratori fui  principio  del  Tom,  IV.Senp.  Rer.  Italiearam,  Quell'  ultima  edizione,  che  ufcì 
nel  1713.  è di  gran  lunga  migliore  delle  antecedenti  $1  per  elTere  fiata  rilcontrata  eoo 
quattro  telli  a penna  , cio^  con  due  anticbiflimi  della  Libreria  Metropolitana  del  Capi- 
tolo di  Milano,  con  uno  dell'  Ambrofiana,  e con  altro  della  Eflenfe  le  cui  varie  lezio- 
ni quivi  fi  riferifeono  (;),  e sì  ancora  per  efiere  corredata  di  molte  erudite  annotazioni, 
delle  quali  quelle, che  ilioflrano  i primi  due  Libri,  furono  eflefe  da  Monfig.  Alberico  Ar- 
chinto  Arcivefcovp  di  Nicea,  e Nunzio  Apoflolico  preffo  al  Graa  Duca  di  Toficaoa,  e 

(i>  Nel  Tom.  I.  • ctr.  ifi.  GMm.  Mil«aeii  cht  imnto  vUfisro  cìra  ìi  tempo  m Cegnaro  . 

U»  riferendofì  le  Operette  Milcelluiee  > che  ferrir  dove*  la  Cittì  lo  ftcQo  Muratori  nella  Prerazioae  che  fta  avanti 
vano  di  continuazione  ai  due  primi  Tomi  degli  Amed*ei  alla  Storia  ncdlro  Amojfe  dichiara  apettameote  Don 
Lmim  del  Muratori , (ì  Cappone  efl^d  ftati  due  Araolfi  eflèrcene  fiato  che  un  (olo  J 
Sconci  Milanelì  » e che  le  due  diverr#  Iftorie  diquefii  do*  <0  Z>v  Ht/ltr-.Lmiih  Lih.  II-  Cao.  XLVIT.  p*^- 
vdTero  efiere  dal  detto  Muratori  pubblicate.  Eoco  come  fi  vemno  te  note  di  Crilloforo  Sandio  Ibpra  quel  luogo  del 
regiftrano  in  eflo  Giornale;  Armtl^  Stirìtrù  fùfhris  A4a.  Vouio  a car.  pd  ove  chiaramente  fi  vede  che  1*  Arnollu  , 
dUAMMtmfis . Arm^  il  vucÌH«  vtrft  P sm»»  to^  Ar.  4>  cui  fcrive  il  Vofiìo»  é oumIì  fieflb, di  cui  aoiperlianio. 
nstfhi  Jmmaris  HAa*is  4»  rttms  ftfiit  HtiiAsm , & /Ta*  ())  Hìjftr.  MtduUm.  Lto.  T.  Cap.  Vili. 

t*é.  Armtftil  litvsmvifft  vtrf»  Csm«  tuo.  Quefta diftin*  (4)  Lih  IV.  Gap.  XII.  e Xlll.  e Lib.  V.  Op.  VII.  dell* 

none  de*  due  Arnolfi  Sconci  fi  ripete  io  efib  Qurmsl»  nel  edizione  del  Muratori  . 

Tom.  XI-  a car.  i^o-  Conviene  tuttana  credere  che  que*  (q)  Oltre  i fuddetti , un  altro  tefto  a penna  di  quefta 

Ciornaliftt  abbiano  in  ciò  prelb  sbaglio  . mentre  non  ci  è Iftona  efifte  nella  Libreria  Regu  di  Parijp  , fegnato  def 

ftato  che  un  Colo  Arnolm  fra  gli  Storici  Milanefi  » cui  num.  i04^ 
hanno  per  avventura  confafo  coi  due  {.«tdolfi  Storici 
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ARNONE.  ARNONO.  AROGATI.  AROMATARI.  mj 
il  rinunente  riconofce  per  Autore  il  Conte  Carlo  Archinto  padre  di  quello  {6),  quan- 
tunque in  frante  non  vi  R legga  il  nome  ni  dell'  uno  ni  dell'  altro,  (^i  ci  piace  di  ag.‘ 
gingnere  che  laddove  nell'  edizioni  del  Leibnizio  , e del  Burmanno  l' Opera  è divift  io 
quattro  Libri , in  quella  del  Muratoti  è dillribuiu  in  cinque,  formandone  due  il  Libro 
terzo,  e divenendo  perciò  quinto  quello  che  in  eRe  i quatto. 

(6)  ArgeUlIi , BiUbli.  ttrifi,  Mtiid.  Vo(.  I..a>L  io,. 

ARNONE.  (Giacinto^  di  Cofenza,  pubblicò  un  Poema  in  ottava  rima  intitolato: 
Le  Jij^azie , fcherzt  ilei  Negrtme.l»  Cojena  per  Gìe.Bati/la  Mej»,  eGie.Batift»  R»{[i  iòdi}.' 

I 

ARNONO  ( Giovanni  d'-)  di  S.  Angelo  a Fafanella  nel  Regno  di  Napoli , Giit- 
reconfulto, fioriva  nel  ij};.nel  qual  tempo  li  ritrovava  in  fua  patria  applicato  a'  luoi  Ru- 
di, ed  era  già  Rato  per  dieci  anni  pubblico  Profelfore  della  Ragion  PontiRcia  in  Salerno, 
llccome  da  lui  medelìmo  fi  apprende  (i) . In  elfo  anno  153;.  ha  dato  alle  Rampe  l'O- 
pera feguente  Sfà/tfii»  ceiuiim,  Bpittmua  ce»e»m.  Prtilemtt»  eentun,  Dialegi  eemlum. 
Cemmenetrii  deeenti . Ex  droime , bumtiwjiie  }»re  exeerpt» , Praiiìc»  Jadiciaria,  fam  fermai’ 
txr centum  differenti*  inter  J»i  C^iritont  otrtm^ae  , ir  ìm  Regni.  Venetiit  per  Petrnm  de 
tiueJinii  i;3;<  in  4.  Di  nuovo  CeienU  idoò.  in  jp  Alcune  di  queRe  fue  Differenti  fo- 
pra  materie  legali  furono  inlerite  da  Gabbriello  Saraina  nella  ma  Raccolta  intitolata  : 
Singnlnria  entmnm  DoOermn  cc.  Lngdnni  15Ò0.  in  foglio.  Alle  Rampe  fi  ha  altresì:  Rn- 
ierti  Maranta  de  Ordine  Judicierntn  cnm  additieniini  Peni  Filerii , Jeanmt  Rniaadii,&  J>.  de 
Arnanr.  Ceteia  Agrippina  per  Gervoinim  Cjfnnienm  1650.  in  4.  Il  Konig  (a)  £l  menzio- 
ne d'una  fua  Opera  ÌMÌtolata  De  Cantelit  cui  dice  imprelTa  nel  i;8a.  in  foglio . 

(t)  Sua  Dedicatoria  a Fabruìo  e CAmUlo  0«£uldi  Ì4  U)  BMktb,  Vitm  , ptg.  6j. 

Croate  •'  fiioi  • 

» t*  > 

AROGATI  (Francefeo)  V.  Regazzi  (Francelco).- 

AROMATARI  (Giafeppe  degli-)  chiaro  Medico  de' tempi  tuoi , nacque  in  Aififi 
di  nobile  ed  antica  fiiroiglia  circa  l'anno  1580  (1).  Suoi  genitori  furono  Favorino  degli 
Aromatari  ancb’  ^h  Medico  di  profeRione , e Filogenia  Paolucci . Venne  educato  da 
Reniero  Tuo  zio  paterno  Medico , e Chirurgo , il  quale  conolduta  la  buona  indole,  e 
l'elevato  ingegno  di  lui,  e la  fila  inclinazione  alla  Medicina  , fe  gli  affezionò  in  guifa 
ch'era  folito,  benché  giovanetto,  di  condurlo  feco  nelle  vifite,  che  faceva, degl'  infermi. 
Fu  poi  man^o  in  iRudio  a Perugia, febbene  coatra  il  volere  de' luoi  più  congiunti, per- 
eh'  era  molto  cagionevole  di  falute.  Parttfli  appreffo  di  Perugia  per  andarfene  alla  cele- 
bre Univerfiti  di  Mompellier  in  Francia  a fine  di  continuare  lo  Rudio  della  Medicina , 
ma  paffando  per  Padova,  ov'era  Lettor  pubblico  di  Filofofia  il  famofo  Celare  Cremoni- 
no,  s' invogliò  di  afcoltarlo,  e quindi  li  trattenne  in  detta  Città  , ove  (otto  i più  chiari 
Profeffori  d' allora  Rudiò  la  Logica,  poi  la  Filofofia,  ed  appreffo  la  Medicina  nella  quale 
in  età  d'anni  i8.  confegul  quivi  la  Laurea  Dottorale.  Di  là,  trasferitoli  a Venezia  prefe 
cafa  nella  Parrocchia  di  S.  Luca,  ove  dimorò  continuamente  per  lo  fpazio  di  jcn  anni, 
clercitandofi  con  lode,  e con  grido  nella  Medicina . Egli  vi  raccolfe  una  fcelta  Libre- 
ria ed  un  buon  numero  di  manolcritti , de'  quali  ci  ha  dato  il  Catalogo  il  Tomafini  (a). 
Fu  ricercato  dal  Duca  di  Mantova  con  larghilCme  offerte , da  Jacopo  Re  d'Inghilterra, 
e dal  Pontefice  Urbano  Vili,  ma  non  gli  piacque  d'abbandonare  la  Città  di  Venezia  , 
ove , dopo  effere  Rato  per  fette  meli  obbligato  a letto  con  continui  dolori  da  rottura  di 
gamba  e da  mal  di  pietra  che  di  poi  fiiccedette,  munito  di  tutti  i Sacramenti,  mori 
a'  \6.  di  Luglio  del  1660  , e feppellito  venne  nella  detta  Chiela  di  S.  Luca. 

Di  lui  fu  Icritta  la  Vua  da  Gio.BatiRa  de  Fabris,  e pubblicata  in  Venezia  per  il  Miloea 
V.lP.ll.  Ttt  2 1661. 

<i)  n Tempo  della  fiu  nalciu  (i  rìava  di  quello  della  fua  babile  che  6tto  fede  in  oecafione  delta  pubblicaaionc  di 
MK>rce  fe|(uita  nel  16O0.  e dagli  toni  74.  che  viOe  fenati  dena  fai  Vita,  e in  confe]^eaaa  che  cc  to  gappteienù  ne» 
a pié  del  fooRiTratto  che  fta  avanù  alla  fua  Vita  fcritta  da  gli  ultimi  conSai  dell*  eia  tua  . 

Ciamfaaùfta  de  FabrUfU  quale  Rilraito  ci  foubn  aflàipco*  (a)  BihU  Vttmt  USS»  pag.  94.  • 
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Ji,s  ' " ' ARòfA  ^'r  jfR.ìr: 

i66u  in  4.  Di  quellt  abbuino  tratte  le  Mdecce  bottaie,  ed  in  effa  molte  ahre  fi  pòf.. 
fono  leggere  intornò  a’  fnoi  coftumi,  al  fiw  metodo,  eda'  filo»  fentimemi  nel  medicare,; 
al  fuo  Sodio  nella  Filofofia  naturale , e nella  Botanie»,  ed  alla  fra  cotofpondenia  eoa 
vari  Lètterati  non  Colo  delllulia,  ma  anche  della  Spagna,  Francia,  r Germania, 
Ciò  che  giuftaraente  dee  recare  qualche  maraviglia  fi  è il  non  tarfi  in  efia  Vita  meo-; 
alone  alcuna  della  fua  inclinazione  alle  belle  Lettere  (3I , e delle  Opere  io  quello  ge- 
nere da  lui  pubblicate  cantra  il  celebre  Alellàndra  TalToai , fe  pur  furono  fuo  la- 
voro , come  li  dirà  apprelfo , ij  cui  catalogo  fiamo  ora  per  riferire , ' • 

SUE  O P E R E. 

I.  Ji  Giufepft  tltgli  Artmutv't  alle  Cmfdtrazitm'  di  Aitffamh»  Ta(lmi  [>pra  U 

Sime  del  Petrarca,  l»  Padova  per  Orlaadajadra  itìii.  in  8.  Nota  è I»  critica  che  il  Taf* 
foni  fece  alle  rime  del  Petrarca  in  più  luoghi  dèlie  tue  Confideraiimi  ec.  impreffe  per  la. 
prima  volta  i»  Modena  per  Ginlìan  Caiani  i6o$t',  ih  8.  nelle  quali  pare  che  fiudio  nta& 
giore  ponefs*  egli  per  mollrarne  le  imperfezioni , che  per  indicame  fe  bellezze  ■ Quelu' 
critica  mofle  l' Aromatari  ad  intraprendere  la  difelà  del  Petrarca  j fiche  fece  colle  fud, 
dette  sifpofie  nelle  quali  per  altro  non  difefe  che  i primi  dieci  Sonetti . A quelle  repli- 
cò il  Talloni  fofto  il  finto  nome  di  Crefeenz»  Pepe  coll'  Opera  Intitolata  1 Avvenimenti 
di  Cre^renùo  Pepe  a Giufeppé  degU  Aromatari  intorno  alle  Jt'ifpofte  dat&da  bù  allt  Cen^ertva>, 
ni  di  AlfJfandroTajfoni  /opra  le  pime  del  Petrarca  . In  Modena  per  Ginlim  Cofani  i6ii. 
in  8.  Qieft'  Opera  diede  motivo  ali  Aromauri  di  prènder  di  miovo  la  penna  in  manoi 
e fotto  il  finto  nome  di  Falcidio'  Melampodio  pubblicar  1 Operi-  fegueneei 

li.  Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  in  rifpofia  agli  aWertimèmi  dati  folto. nome  di  Crejten^ 
zio  Pepe  a Giofeppe  degli  Aromatari  intorno  alle  rifalle  fatte  da  ln(  alle  Confiderazioni  di  Alef. 
fandro  T afoni  Jopra  le  rime  del  Petrarca  . In  Venezia  per  Evangeli/la  Deiuhino  l6lj.  ili  8, 
A quella  replicar  volle  il  TalToni  con  altra  intitolata  : Tenda  Rofa,  Rifpojia  di  Girolamo 
Nomijenli  ai  Dialoghi  di  Falcidio  Melamp<^ ilsaota  glàdió  oe  fodia*.  InFrancfort  (cioè  in 
Modena)  1613.  inS.e  pofeia /»  Venezia  1613.  in  8.  la  qual  ultima  impteffione  fu  fatta, 
per  troppa  rarità  della  prima, nel  l7oa.  ma  con  inganno deUo  Oampatote  fu  pollo  l'an, 
no  1613:  Qiielln  titolo  di  Tenda  Roffa  diede  il  TaOora  all'Op«a  fua  foU  eferapio  del  far 
molo  Tamerlano  , che  fui  principio  delle  lue  guerre  -elponewa  una  Tenda  bianca  come 
fognale  di  generai  perdono , ed  apptelfo  una  Tenda  Riffa  per,  intimaziooe  di  motte  a 
chi  avelie  prefe  Tarmi  contro  di  lui.  In  rifpolla  a quella  era  per  pubblicate  T Aromatari 
altra  Scrittura  la  quale , ficcome  riferilce  in  una  fua  Lettera  il  Cavaliere  Profpero  Man- 
dolio  (4), èra  pungenti f ma , e la  qnate  per  inlerpofizime  di  molti  letterati  amici  fopprrejfe  penhi 
f daliiò  che  certamente  dalla  pugna  letteraria  della  penna  farehief  venato  alla  jangumofa  dell' 
armi.  Altri  ha  fetitto  (5)  che  in  fatti  il  libro  della  Tenda  Roffa  ehle  ad  effer  cagione  che 
•»4  lue  civile  f faceffe  criminale , e le  penne  in  pugnali  fi  traiformalfero . Ma  noi  da  una  Let- 
tera di  Lorenzo  Pignoria  fuo  conofeitore , e fors'  anche  amico  Icritta  di  Padova  poco 
dopo  T ultima  rifpolla  del  Taflbni,  cioè  a 14.  di  Novembre  del  ilSiq  (d)  ricaviamo  fon- 
damento di  credete  diverfamente . Ecco  le  parole  del  Pignoria  fetitte  a Paolo  Gualdo 
a Roma  : Del  Sig.  Aromatario  io  non  ho  mai  firitto  aV.Si  perdonimi  . Le  fue  havure  fono 
notorie,  e pojfo  dirle  con  verità,  che  ha  dato  che  dire  per  { arMlezza  che  ha  mo/hato  con  t nr. 
eolugio  in  mano,  onoratamente fempre,  contro  alcuni fuoi  amici,  E vivaci f ma  cervello  tn  tutte 
le  cofe.  Col  S'g.  T afoni  io  non  credo  che  aiiia  altra  guerra  che  di  carta  , e di  penna  , e 
fentilo  ragionarne  onoratamente  fempre , e con  creanza  da  gentiluomo , e farà  mio  contefio  il  Sig" 
Conlarini,  ed  alcun  altro  f e lifognerà.  Qui  ci  piace  aggiugnete  due  cofe;  Tuna  che  il  Taf- 
foni  in  queir  ultima  fua  rifpolla  parlò  con  lommo  /prezzo,  e con  graviffimi  infulti  dell' 
Aromatari  i e T altra  che  non  fapeva  in  alcun  modo  perfuaderfi  che  TAroraatati  folle  Au- 
tore 


(3)  Ah  •mKnmòbmi  Utmt  , oftuntum  ptrmittit 

fo$m  mtUt . mlitmis , con  chianuto  dal  Tomalmi  nel 
jutrsr.  Rfdiviv.  a car.  4!,  Del  fuo  valore  poi  nella  Medi- 

cmi  fece  menaione  anche  l*  Imperiali  nel  Miaf.  Hiji,  p. 

(4)  Si  vc];k«  cfTì  Lettera  nelU  Scan^  XIV.  dell* 

dei  Cinelit  a car.  43. 


(f>  Aprofio  , Vifitrt  AIkMm  , fotto  U no*"*  di  Giaix. 
pietroncopo  Vilbni  • num.  7.  p*g-  a** 

U detta  lettera  del  Pi^oria  li  legge  a car.  173  del. 
le  Ltttrrt  i'  iWw  ìllulhi  dft  SutUXyn.  tn  Vamv  »r(- 
U itnmfarU  1744*  i»'** 


..  AROMATARI,  A R O Ni  ' fiir 

tare  <}e'  LiBciibprainneatoricj , ds'  qiitli  noiv  lo  cr;dev»  capace  e quiadi  fi  maravigliù 
moltilTimo  che  eortUo  di  lui  in  quella  guira.pcendele  la  p»inx  un  di  vent'<uai\ 

ttltt  fttr  diami  dtUe  jciuie  della  GramaaatUa  , (atte  fetella  dt  di  federe  il  Petratta  tea  tai 
nm  aveva  eUUi^e  oleata . Perfuafo  piuKofio  fi  inofirava  egli , come  da  qua  fua  Lacera., 
appare  (7},  che  farina  folle  dei  celebri  ProfelTori.  allora  4>  Padova,  Paolo  Beni,  e Cefa>, 
reCremonini  fuo  Miefiro,  i quali  o fomminiilrairero  le  notizie  all' Aromuari , o quell' 
ultimo  ad  efli  prellalle  il  fuo  nome.  Quindi  prefa  occalìoqe  il  Talfoni  da  un  Sonetto  noa 
molto  felice  dell'  Aromatari  da  cui  voleva  dedurle  il  poco  fuo  valore  in  quefto  genere, 
di  letteratura,  coti  fi  efprelTe  mordacemente  nella  Teaia  Riffa  contro  d>  lui  ■'  Ma  je  c'  i 
afiaa  io  Sarde^»t,e  iae  ia.Pagtia,  che  giadifht  che  chi  ha  fatta  tjaefia  Saaetta  , paffa  aver  fatto 
ijatUe  mjpalìe,  'te  vai  pigliate  a patte  d effert  eajltate  di  vajlra  maoa  t che  maggior  martirio 
nea  f pai  imagiaare  taacarreaia  io  vai  a cerja  retragrade  la  M'diciaa  e la  Paefii . , 

TII.  Difpatatie  ek  raiie  teaea^ia[a,  eai  propajiet  effepiflalt  de  geoeratiaae  plaittaram  ex  fe- 
miaihat  , gaa  detegitar  io  vacotu  (eattaihat  eaatiaeri  piantai  vere  canfrmatu , at  ditaat  alla . 
Venetiii  apadjacaiaaa  Sarfnam  l6t^,  ia  e pofeia  Francefarti  apad  V’valphaogam  Haf- 
mannarn  iSa6.  in  4.  La  detta  epillola  li  trova  inferita  anche  fra  le  Epi/lala  ftlecla  di  G. 
Ricbc>  Idirimierga  lóóz.in  4.  Si  vuole  che  l' Aromatari  ila  fitto  il  pruno  fra  i Filofofi 
moderai  che  abbia  infognato  nafeere  gli  animili  dall'  ovo,  e le  piante  dal  feme  (8), 
IV.  Egli  in  oltre  fu  che  forco  il  nome  di  Sala/lina  fy)  pofe  inueme , e pubblicò  in  VII. 
Volumi  in  4.  una  Raccatta  degli  Aatari  del  tea  parlare  . In  Venezia  nella  Salicata  1^43.  in 
4;  nel  VL  Tomo  della  quale  Raccolta  fi  trova  iin  fine  un  Trattatello  delle  difiérenze  del- 
la Lingua  Italiana  lotto  il  detto  nome  di  Cosi  nqlla  Par.  II.  del  Birbarifmo 

fi  legge  in  principio  un  Tratutello  del  Saiafiane  iqtorna  alla  parola  Bariate,  e incorno  a( 
Barlarifme.  Nel  fine  delle  metafore  di  Lodovico  .de  Norpit  fuc;edono  Annotazioni  del 
Subafiano,  e nel  Tomo  II.  della  Rectorica  fi  leggono  pure  Salajiaai felelfa  piata  ad  Rhe- 
tarieej  natarram  attinentia . Della  medefima  RaccoUa.  furono  poi  fiampati  nuovi  fron- 
tifpizj  e nuovi  Indici  per  forprendere  il  pubblico , e invogliarlo  a provvederfene,  ma  è 
la  medefima  che  la  fuddetta,  e parve  di  nuovo  ufeire  Veaetifi  in  Valicata  1Ò44.  in  Tomi 
Vili,  in  4. 


C7)  Si  veSK*  ^ ViU  del  Talibni  fcrttCadal  PropoAo  Mu*  9Àx  del  P.  AproGo  aella  fua  Vi/urm  Alz.nta  a car.  6f.  ove 
ratort  a car.  i6  j e I*  tU^mntjk  /T4f.del  Pontaniait&^i6.  fcrtvt  che  eflèndo  P Aromauh  nato  in  A(TìG  Città  noci 
<S)  Rumaldi  « MI.  Bt*»».  pag.  ; e B*-  molto  didante  dal  monte  e dal  hume  A/ù  lì  appellò  per 

Ss».  Par.  I.  p«g.'6.  <io  Sihii^tutR  . 

(9)  Del  motivo  per  cui  fi  chiamaiTe  fi  Ita  noti* 

■ , ...  \ , 

ARON  (Pietro)  Fiorentino,  dell' Ordine  Jerofolimitano , o fia  Monaco  Croci- 
fero, e Canonico  di  Rimini,  fioriva  nel  iriò.  Molto  fi  difiinfe  al  fuo  tempo  nella  prò- 
felEone  della  Mufica , onde  fra  i Ritratti  de'  Letceraci  Mufici  più  infigni  fu  pollo  pur  il  fuo 
in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tofeana . ScrilTe  e pubblicò  come  fegue  : 

' I.  Campendlah  di  malti  dnll],fegreti,  e (entente  laterna  al  canta  ferma,  a ^garata  da  malti 
eccellenti  e canfamati  Ma/ici  dichiarate , raecalte  dall  eccellente  e feienaiata  Aatare  F.  Pietra  Aran 
dell  Ordine  de'  C’ffachieri  e dell  'melita  Citta  di  F'ireme . In  memaria  aterna  erit  Aran  , & 
nomen  ejat  nanjaam  deffraetar  , In  Milana  per  Già.  Antama  da  Caflilliana  ffenza  nota  di 
anno)  in  8.  con  fua  Dedicatoria  a Monfig.  Trajanp-da  S.  Cello.  Quell!  Opera  è come 
divtfa  in  due  parti,  in  una  delle  quali  fi  tratta  del  canto  fermo,  e nell'  altra  del  canto  fi- 
ccato . Fu  pofeia  tradotta  in  Latino  dai  celebre  Gio.  Antonio  Flaminio  amico  deli’ 
Aron,  e fuo  coadiutore  e compagno  nello  Audio  della  Mufica, e Rampata  con  quefio  tì- 
tolo : Liiri  tret  dt  InfHtatiane  Harmaniea  editi  a Petra  Aaran  Flarentina , Interprete  Ja,  Aatania 
'Flaminia  Faracernelienji,  Banonia  in  ndihai  Benedilli  Hellarit  Iji6.  in  i.  A quello  Volga- 
rizzamento che  non  può  dirG  letterale,  ma  phmofio  parafrafi,  colla  lui  eleganza  ii  ù 
fupplico  alla  rozzezza  colla  quale  l'Opera  fu  ellefa  dall'Autore  in  Volgare,  precede 
una  Dedicatoria  dell'  Aron  indirizzata  al  Cavalier  Girolamo  da  S.  Pietro,  legnata  Vili. 
Kal.Fehraar,  15  lò.  dalla  quale  fi  apprende  che  l'Aron  aveva  tenuta  fcuola  di  Mufica  i che 
aveva  avuto  un  grandillimo  numero  di  feoUrii  e che  di  molto  a/uto  era  a lui  Rato  in  tal 

prò- 
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profetane  il  mentovato  Flaminio  . Ma  non  dee  qui  tacerli  una  grave  eoneelà  che  per 
conto  di  quello  Libro  ebbe  l'Aron  con  Franchino  Gafuri  di  Lodi  celebre  a'  que'  tempi 
profelTore  di  Mulica,e  Letterato.  Era  Hata  a quello  mandata  una  copia  di  quel  Libro 
da  Gio.  Sparano  altro  MuGco  Bolognefe . Il  Gafuri  vi  trovò  tanti  errori  , che  credette 
opportuno  di  mandarne  una  nota  aUo  Sparati,  perchè  la  moftralTe  all' Aron.  Quelli  tal-  - 
mente  li  riputò  ofTefo  di  cotal  critica,  che  rifponder  volle  con  multa  agrezza  e non  fen*  i 
za  infulti  al  Gafuri.  Il  Gafuri  fe  ne  dolfe  gravemente  col  fuddetto  Gio.  Antonio  Fla- 
minio il  quale  intetpofloG  diede  termine  alla  contefa  difendendo  e fcufando  Funo  e Tal. 
ero,  e attribuendo  alla  trafcuratezza  e malizia  degli  Stampatori  gli  errori  che  in  quell* 
Opera  credeva  il  Gafuri  elTere  dell'  Aron  . Non  è alle  flampe , per  quanto  da  noi  fi 
fappia,dò  che  l'un  l'altro  G failTero  contro» ma  contezza  abbiamo  di  tutta  la  controver- 
lla  nelle  Lettere  del  fuddetto  Flaminio  (i) . i 

II.  //  T Ranella  in  Mnfica  tlì  M.  Pittr»  Àrm  Piarrniin»  JeU  Ordirne  JmftJmiUna , e Ca- 

nanne  di  Rimini , naavamente  flampate  een  U giunta  da  lai  fatta  . In  Venezia  1523.  1525. 
1329.  e l;}p.  in  fogl.  e di  nuovo,  ivi,prejfa  il  Nieetini  ijda.  in  foglio.  , 

III.  Il  Poccianti  (2)  lo  dice  altresì  Autore  d'un*  Opera  divifa  in  quattro  Libri  ioti, 

folata;  Lneidarie  in  Mafra,  d altane  epinieni  antiche  e moderne, \z  quale, fe  Ita  diverla  dalle 
fuddene,  a noi  non  è noto.  > 

(I)  tu.  XI.  tfit.  xxriir.  • fegg.  (0  CaieL  serifi.  TUnu.  |«g.  I4*.<  ; 

ARONICA  (Niccolò)  di  CalatanilTecta  nel  Regno  di  Sicilia  (i),  Giureconful- 
to , e Giudice  nel  1Ò75.  nel  Foro  di  Palermo,  diede  alle  Rampe  Alltgaiienei  in 
tonfa  peffelJerii fnmmariilimi Printipatm ,&  Statai Campifranci preD.Slephano  RiggieiT  Cam- 
pa , Panarmi  typii  Kcelai  Boa  lòjj.  in  foglio. 

Altre  fue  Allegazioni  fi  leggono  impreÌTe  nell'  Opera  di  Paolo  Francefco  Peramuco 
intitolata  Canfli^ni  Jaretanfaltemm  inter  fefe  diftrepantinm,  Par.  IIL  Tomo  L dalla  pag. 
pa.  fino  alla  pag.  lop.  Panarmi  apnd  Angnflinnm  Befinm  tòpi,  in  fedito. 

(1)  Mongitore  * BiiUttb.  SknU,  VoL  11.  pag.  16. 

ARONNE  Beracbia  Rabbino  Ebreo.  V.  Berachia  (Aronne). 

ARONNE  Ebreo  da  Pelato.  V.  Pefaro  (Aronne  da-). 

ARPA  (Gio.  Leonardo  dell')  compofe  alcune  Canzoni  Napelitane  , che  col  Prima 
Libra  di  Cantini  Napelitane  a tre  vati  di  Già.  Leenarde  Primavera  furono  imptellè  in  Vene- 
zia apprejfa  Girai,  Scatta  l6^0.  in  8. 

ARPA  (Lorenzo)  Palermitano  (i),  figliuolo  di  Francefco  Arpa  Medico,  nacque  nel 
lòto.  Si  elercitò  nel  Foro  di  Palermo  coll'impiego  di  Proccuratore, coltivando  nel  tempo 
ftefso  le  belle  Lettere,  onde  iii  aferitto  agli  Accademici  Riaccefi  della  fua  patria,  nella 
quale  mori  r anno  Di  lui  fi  hanno  alla  flampa.' 

I.  Ditlage  nella  venata  dell lllaflnfi.  e Reverendifi.Sig.  F.D.  Martine  di  Leone,  e Cardenai 
Vejcava  di  Pazzaala , e Aicivefeeva  di  Palermi . In  Palerma  per  Pietra  Ceppala  tó^o.  in  ^ 

II.  Il  Manda  vilipefa  Dramma  Maficaie  per  S,  R^alia . In  Paierma  preffa  Pietra  Ijàla 
id;8.  in  4. 

III.  Suoi  Componimenti  fi  trovano  a car.  ip.  e fegg.  del  Libro  intitolato:  Deferiziane 
del  Trionfa  fatta  in  Palermo  celebrandafi  a'  Ij.  di  Laglia  dell  anna  léj2,  t Invenziine  di 
Santa  Rifafia  Vergine  Palermitana  , In  Palermi  preffa  Giafeppe  Bifagna  in  4. 

Per  leflimonianza  dell'  Allacci  (a)  egli  fcriffe  altresì  li  feguenti  due  Drammi  non 
mai,  che  fi  fappia,  flampati  : l.  Mariirii  di  Santa  Felicita  con  fette  faaijgliaili  Dram- 
ma maficaie  in  verfa.  a.  La  Pellegrina  d amare  , favela  Paftarale  rappr^entata  in  Paierma 
nell  anna  léjo.  nelle  nozze  di  D.  Carla  Deria  Daca  di  Tanfi  in  verfa. 

(lì  Mongitore  . SMùtb  sùmU  , VoL  II.  wg.  4 { Mi-  (1)  DramMOffiij  . InU.  VI  p.g.  fiij. 
dici,  da  S OiuTcppe . BMùgr.  Cririls  .VoL  111.  pag.  174. 

AR. 
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ARPINO.  ARQUARDO.  ARQUATO.  ut, 

ARPINO  (Aleflfindro  di  Sant'-)  V.  Elpidia  (AlelTandro  da  Sant'-). 

ARPINO  (Carlo)  di  Podivarino  nel  Pietnoote,  Medico  , e Coofìgliere  del  Duca 
di  Savoia,  traduilè  dal  Latino  in  Volgare  il  Trattato  de'  Bagni  di  Francefco  Gallina , il 
quale  coll'Aggiunta  degli  argomenti  a tutti  f Capitoli  fu  impreilo  in  Torino  nel  1514. 
Altre  Opere  compofe  che  reitarono  manofcriite  ^preRo  Jacopo  Francefco  fuo  fi- 
gliuolo , e delle  quali  fi  riferifcooo  i titoli  dal  Roilotti  nel  Sfilai.  Script,  Pedirnsat,  a 
car.  14Ò.  da  cui  abbiamo  tram  la  notizia  di  quefio  Scriuore. 

ARPINO  (Giacinto)  da  Podivarino  nel  Piemonte  correile  il  Poema  di  Lucano 
intitolato  Phatfalia,Jh/c  de  Bell*  Cemù  che  fu  ftampato  Metbtlaai  apai  Ltanardam  Puhtl 
1508.  Una  fua  Epillola  in  oltre  fi  trova  impreilà  in  fronte  all'  Opera  eftefa  in  veri!  ele- 
gìaci di  Andrea  Aifaracco  Saracco  intitolata  : Htflvtia  iftva  ae  vtttrtt  ai  atmfimii  Fra*ci~ 
feì  Spkcrtia  tempariiai  ad  praacifciim  Rigem  praacmm  ec.  Medi*laai  apad  Gtthardam  Pm- 
tìam  ijlC.ia  foglio, 

ARPINO  (Jacopo  Francefco)  figliuolo  di  Carlo  poc’anzi  mentovato,  fioriva  nel 
i66a.  Fu  Medico  ordnario  del  Principe  Maurizio  dì  Savoia,  e polcta  della  Serenìffima 
Vedova , e fcrìffe  nn'  Opera  intitolata  : Hifitria  de  fiata  epidemie*  ami.  1854.  m Opptd* 
& 1^» patri*  adCtllegiam  Phjju*.Medieam  Tattrineafe . Molli  altri  Trattati  di  Medicintt 
Anotomia , Filofafia , Botanica  ec.  aveva  compoili  e teneva  pronti  per  la  (lampa 
l'anno  1666.  in  cui  di  lui  fcriveva  il  RoiTotti , cht  i titoli  ad  uno  ad  uno  ne  riferifee 
nel  Sfilai.  Script.  Ptdemaat.  a car.  309.  E(To  compofe  altresì  l'Epitaffio  a Gio.  Antonia 
Barberi  pubblicato  dal  medefimo  Roffotti  nell'  Appead.  polla  in  fine  del  fuddetto  Sfilai, 

ARPINO  (Lorenzo)  da  Podivarino  nel  Piemonte  (i),  Profeilore  di  Medicina , 
diede  alle  (lampe:  Ephaauridet  ama.  t^i6.  ad elevatieaem  Àt^afia  Taartatram grad, 
Aagafia  Taariaeram  apad  Beraardmam  Sflvam  Ijaj, 

(I)  RolTapi,  yt«*.  Strift.  tiim.  pg.  391. 

ARPINO  (Sebafiiano)  Torinefe,  Prete  fecolare,  diede  alle  (lampe  in  Torino 
nel  ijp}. due  Trattati,  1'  uno  intitolato:  ÙicUarauta*  delle  Regale  Graatatieali  di  Cievaaai 
Defpaateria , e f altro  , Delle  atta  parli  dell  Oraziane  . Scampò  altresì  Aaaatatiaaet  ha 
Epifialai  lattnat  Jaaaaii  Ravifu  Textnit,  (iccome  rifétifcono  Agofiino  delia  Chìela  (l)  e 
il  Rofiòtti  (3). 

<0  C4T«/.  Jdili  Strin.  p«g.  iH*  (»)  ^Usà.  Strìft.  ftdtwtm»  pt^  fifa 

ARPINO  (Tommafo)  Medico  , Picmoncefe,  da  Podivarino,  fi  regillra  fra  gli 
Scrittori  del  Piemonte  dal  RoRotti  nel  Sfilai.  Script.  Pedeat.  a car,  j};,  col  dire  che  caU 
legii  dnierfiram  Aatharam  laraiiaa  (t  Oraliaaet  iaaagaralet  Petn  de  Baita , faiiat  ipfe  altfaat 
prepefiiimei  Medicai  iaterferait,  e che  quefte  elìRevano  MSS,  predo  Jaoopo  Francefco  Ar> 
pino,  del  quale  abbiamo  &cta  poc'  anzi  menzione , 

ARQUARDO  (Sigifmondo)  di  Cagliari,  fcriRe  un'Opera  incorno  alla  Sardegna, 
della  quale  fa  menzione  l' Ortelio  gel  fuo  Teatro,  chiamanoolo  per  altro  eoo  errore  Si- 
tala Calaritaaa, 

ARQUATO  (Antonio)  Ferrarefe,Medico, ed Adrologo  celebre  a'tempi  (uoi  (i), 
fcriRe  e pubblicò  nel  i48a  un'  Opera , a cui  manca  il  luogo  deH'  edizione  , col  tìtolo 
feguente  ; Prtaafiica  dimaa  fatta  delia  aana  1480.  al  Sereaift.  Re  tP  Uagheria , delle  c^e  che 
faccederaaaa  fra  i Tarehi , ed  i Crifliaai,e  della  rhalazitae  delli  fiati  fi  Italia,  e reaavaziam 
della  Chiefa  per  latta  t ama*  1558.  cafa  miraiilijfima  . 

0)  Si  TBjmno  Celio  Ciic^ini  Lib.  XVI.  Efift.  j » U il  Doft.  Girobino  Bern&ldi  , nel  (oo  SimUmemim  ili» 
Boriètti  nel  Tom.  II.  Mifitr.  Gymm.  Fmm. xt.o’n  lo  detu  Open  del  Sig.  Borfetti , Par.  U.  LiU  L pag.  14. 
cbttoto  anche  Xorowe  TeffiMfe  { e Jecopo  Cariai  • o &i 
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ARQUATO  (Gio.  FtincefcoJ  Trivilaaoi  Protomedico  per  lo  oork>  lii  dieci' anni 
ia  Pordenone,  viveva  nel  lòoS.  edha  dato  alla  luce  un  Libro  intitolato':  Meclitiu  Re. 
ftrmttHi  in  cui  nota  venti  abulì  di  alcuni  Medici  nella  floiettmia , e di  Olì  fa  menzio- 
ne Bartolommeo  Burchelaci  nel  Cara/.  Xrnytr.  a car. 

ARRARI  (Giorgio)  d’ Alellàndria  detta  della  Paglia,  dell'Ordine  de' Predica- 
tori , chiaro  Teologo  e Canonifta  de’  tempi  fuoi,  fcrifle  un'  Opera  (opra  il  Decreto , del- 
la quale  fanno  menzione  diverlì  Scrittori  della  fua  Religione,  ma  fenz'  accordarli  circa 
il  tempo  precifo  in  cui  egli  fiorilTe.  Il  Lulìcano  (i),  il  Polfevino  (a),  e il  Piò  (i),  lo  pon- 
gono (otto  l'anno  lada)  Leandro  Alberti  (4)  feguito  daH'Echard  ({),  nel  1314!  l'Alca-, 
mura(d)nel  1318Ì  eil  Rovetca  (7)  nel  1313.  1 

■ ili  BiUltth.  Sirift.  Ore.  TraditMI.  (4)  D,  Krir  HU^r.  Ori.  trUit. 

. (i)  Aff4T.  Sttr  , Voi.  I.  [Mg.  437.  [j)  Strift.  Orli,  hidic.  Voi.  l.  pig.  «17. 

(3)  DiiU  UMWH  Ith^ri  di  S.  Dtmtairr,  Far.  U.  Lib.  I.  BilliMh.  ori.  FràdUgt.  Centur.  Ih  ptg.  99. 

pag-  {9.  BibUvth.  frn,  Ltminri,  QriePrtdk,  Ccot.  1{.  p.  4f. 

> ARRIANO  antico  Giureconfulco  Romano,  che  fioriva  a'tempi  di  Adriano  e d'An- 
tonino, fi  dice  avere  fcritce  diverfe  Opere  al  prefente  perdute,  fra  le  quali  due  principal- 
mente vengono  nominate  (i),l'una.  De  InierdiiUs  e l'altra.  De  re  mititari.  Alcuni 
l'hanno  confufo  con  quell' Arriano  che  fccilfe,  al  riferir  divida,  un  Poema  Greco 
fopra  Aleflandro  Magno,  ma  fenza  fondamento  i perciocché  quelli  fiori  al  tempo  dell’ 
Imperadore  Tiberio.  Non  diverrò  bensì  può  crederli  da  quell'  Arriano  a cui  fi  veggo- 
no fcritce  alcune  Lettere  da  Plinio , dalle  quali  fi  ricava  ch'egli  fu  non  meno  Giurecun- 
fi)lio,che  Avvocato  e Oratore,  e che  dopo  avere  frequentato  il  Senato,  in  un  ozio  lecce-' 
tacio  fi  riduITe, 

-(1)  Sì  vegnno  > In  gli  iltn*  Beriurdiao  Rutìlio  nelle  jlU  col  ipS  > e il  Gravina  nel  iPrimo  VoL  Jtirit 

ViujMrifcn^àtt$r.  a or.  Ttia  ; il  Ciacconio  nella  BiUiétbtt»  CiWUf , Ùb.  h Artic.  Sp. 

ARRIGHETTI  (Filippo)  Gentiluomo  Fiorentino, nacque  di Gio. Luigi  nel  1383. 
Dopo  avere  facci  i fuoi  fludj  con  gran  profitto  nell'  Univerlità  di  Fifa,  e di  Padova,  ap- 
prendendo  la  Lingua  Greca, e le  Filofofie  Arillotelica  e Platonica  (otto  i celebri  Profef- 
fori  Cremonhio,  e Galileo,  fi  diede  a quelli  delle  facce  Lettere , e venne  afaicto  al  Cor- 
po de'  Teologi  nell'  Univerfità  Fiorentina  a’  20.  di  Novembre  del  1Ò31.  Dal  Pontefice 
Urbano  Vili,  a cui  da  giovane  fu  fiimigliare , ed  accettiflìmo , venne  eletto  Canonico 
Penitenziere  della  Metropolitana  di  Firenze . Fu  eziandio  Efaminatore  Sinodale,  e mori 
pieno  di  meriti  e di  virtù  ai  37.  di  Novembre  del  i66i.  e fu  feppellito  ttplla  Metropoli- 
tana  in  fua  patria.  Egli  è fiato  uno  de’  più  illufiri  Soggetti  deli'  Accademia  Fiorentina, 
e di  quella  degli  Alterati,  fra  1 quali  fi  chiamò  il-  Furn» , ed  ebbe  per  Imprefa  l'uve  in 
fiore  col  mono  Greco  ÀOTE  ATAION  (i).  Di  lui  fia  onorevole  menzione  il  P.  Rho 
della  Compagnia  di  Gesù  (2)  che  riferifee  alcune  Lettere  di  lui  al  Card.  Aleflandro  Or- 
fini molto  done  ed  erudite.  SailTe  poi  diverfe  Opere,  le  quali  negli  anni  paflati  fi  con- 
ferravano  MSS.  preflo  Bernardo  Benvenuti  Priore  di  Santa  Felicita  in  Firenze , e delle 
quali  ci  hanno  dato  il  Catalogo  il  Negri  (3),  e il  Cecracchini  (4),  e fono  le  feguenci': 

I.  La  Retinica  i Anfictile  fpiegata  i»  56.  Leziani  recitate  rult  Aieademia  Fiorentina, 

IL  La  Poetica  i Arijiolile  tradotta , e fpiegata , e recitata  nell  Accademia  degli  Svoglia, 
li^  in  Fifa  . 

III.  Quattro  difeorfi  Accademici , cioi  del  Piacere  , del  Rifo,  dell IngegHof^te  dell  Onore  reci- 
tati nell  Accademia  Finentina  . 

IV.  Sermoni  Sacri,  Volgari,  e Latini  fatti  in  varie  Chiefe  e Compagnie  di  Ftremx, 

V.  Vita  di  S.  Franeefeo  Saverio  eflratta  dalle  relazioni  fatte  in  Concifloro  da  Francefeo  Ma. 

ria  Cardinale  del  Monte , ' ' - 

.VL  Di.  . 

(t)  S«|vinì  , rrpì  CotfrUri  , pjg.  104.  (4)  r.fli  Tirtrinll,  [»g.  4x9.  Mrnzione  di  lui  ht  fitu 

(t)  /«  Ath*tt  éU  C«n/ltnuimim  . il  mcdciiiiio  Dott.  Ceri'U.chmi  *o(hc  nel  CmsmI.  it’ 

Òj  Stritt,  pag*  MW,  fmtnt.  in  più  luoglit , «oc  » w.  jj.  46,  jj.  « 60. 
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VI.  Difctrfì  ftff a foratine  vxale,  e meni  aU. 

■ VII.  TraiìatiU  de  ut , (jua  nerefitate  medii  & fraceftt  crectenda  [mi , 

ARRIGHETTI  (Mauro)  Fiorentino, Domenicano i celebre  Predicatore  de'  tem- 
pi Tuoi,  morto  in  Firenze  nel  mele  di  Marzo  del  1570  (t),  mentre  per  la  feconda  volta 
era  quivi  Provinciale  di  (uà  Religione,  ha  lafciate  MbS.  le  Opere  (eguenti: 

I.  SpofitiaHe  cepiafa  e facile  in  idiama  vaìgare [apra  il  Salteria.  Ad  illanza  delle  Monache 
del  fuo  Órdine  di  S Niccolò  da  Prato  (crilTe  egli  quell' Opera  la  quale  fi  conlervava  MS. 
al  tempo  del  P.  Serafino  Razzi , che  di  lui  ha  lafciata  onorevole  menzione  (a) , nel 
Monillero  di  Santa  Caterina  di  Siena  apprello  una  Sorella  dell' Autore.  Il  Poccunti  (3) 
il  quale  fcriveva  prima  del  Razzi  ce  la  fa  credere  una  traduzione  col  dire  che  Pfalmai  Da- 
•uiditai  falli  acatrale  in  maiernum  fermanem  canvertil , verilalem  hatraicam  feci  alia  , il  che 
pofeia  ha  confermato  Gio.  Michele  Piò  (4). 

II.  prediche  ^adragejimali  fatte  in  Rama  net  Canvmta  della  Minerva  fina  t anno  1348. 

Efiltono  quelle  manolcritte  nella  Libreria  dei  fuo  Convento  di  S.  Marco  nel  fianco  li. 
num.  188  (;)•  1 

III.  DeÀngetii,  Quello  Trattato  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana. 

(I)  PoccUati  , 5er^.  FUrtmém.  117.  (4)  lllMfiri  di  S.  Diunt/uec,  P«r.  U.  neU'App«n<i 

- (»)  ìfltr.dfiU  V«mim  iUt^r.deiP  Ord-  d*' Prtd$emr.p.\6^.  a car.  41!. 

C})  Loc.  <it.  (f)  «<Ì  tchKd,5(rift.Ord.Prdd.  Voi. II. pa{(.aM« 

ARRIGHETTI  (Niccolò)  illullre  Letterato  Fiorentino  (rinacque  di  Filippo  Ar- 
righetti,  e di  Fiammetta  di  Lodovico  Ginori  amendue  nobili  famiglie.  Prete  in  moglie 
l'anno  1Ò17.  Coftanza  di  Noferi  firacci,  e mori  nel  1^3^.  e feppeilito  venne  in  S.  Mar- 
co  . Si  difiinfe  molto  in  ogni  genere  di  letteratura , ma  principalmente  nelle  Matemati- 
che, nella  Filofofia  si  Platonica  che  Naturale,  e nelle  Lettere  amene . Fu  uno  de'  più 
illullri  fcolari,  e compagni  che  avefie  il  celebre  Galileo  Galilei,  ed  occupò  dillinto  luo- 
go nell'Accademia  Fiorentina,  e in  quella  della  Crufea.  Nella  prima,  oltre  avere  efer- 
citata  la  carica  di  Configliere  fotio  i Confolati  di  fienedetto  Pandolfini  nei  1Ò12  (2),  di 
Camillo  Rinuccini  nel  1^14  ( 3 ) , e di  Jacopo  Giraldi  nel  lòai  (4),  fu  pur  egli  eletto 
Confolo  l'anno  1^23  (5),  fuccedendo  in  quella  carica  al  mentovato  Galilei . Nella  fe- 
conda poi  recitò  diverte  Orazioni  con  molto  applaufo , che  abbiamo  alle  llampe,e 
chiamolli  in  ella  il  Difefa,  alzando  per  Imprefa  una  pianta  coperta  di  paglia  col  motto 
del  Petrarca  : Cantra  i calpi  di  mane  , e di  fartuna . 

Oltre  a ciò  fu  uno  de'  più  illullri  (oggetti  che  formalTerd  in  fua  patria  I'  Accade- 
mia Platonica  allora  di  frefeo  riaperta  dal  Granduca  Ferdinando,  e dal  Principe  por 
Cardinale  Leopoldo  di  Tofeana,  e fcelto  venne  a far  l'orazione  d'ingrelTo  per  la  lettura 
Platonica,  la  qual  orazione  fi  legge  prefentemente  imprelTa  fra  le  Prafe  Fiaremtine,  come 
apprelTo  riferiremo.  Con  tal  occafione  prefe  eziandio  a tradurre  nel  Tofeano  Linguag- 
gio i Dialoghi  di  Platone  , la  qual  Opera  avrebbe  felicemente  condotta  a fine,  fe  dalla, 
morte  non  folle  (lato  prevenuto . In  morte  di  lui  fu  recitata  nell'  Accademia  della  Cru-- 
fca  a'  13.  di  Maggio  del  1Ò43.  una  elegantiilima  Orazione  dal  celebre  Carlo  Dati  fuo 
nipote  di  forelia,  la  quale  lì  ha  alle  (lampe  nella  Raccolta  delle  Profe  Fiorentine  (6),  e, 
d illa  quale  potrà  il  curiofo  Lettore  apprendere  molte  notizie  intorno  a'  fuoì  (ludi , alla 
(ua  vita,  e alle  fiie  virtù.  Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Belle  ladi  del  Sig.  Filippa  Salvia! i , Oraziane  di  Afccalà  Arrighetti  fra  gli  Accademici  del- 
la Crafea  il  Difeja , recitala  da  lai  paiilicamente  in  detta  Accademia  . In  Firenze  apprejfa  Ca- 
fima  Gianti  1614.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  a Neri  Corfinì,  e poi  dì  nuovo  nella  Par.  I. 
Voi.  III.  della  Raccalta  delle  Pnfe  Fiarentine  al  num.  IX. 

IP.l.P.II.  V V v II.  Delle 

\ 

(1)  Si  vej^ginodt  ijiJcAo  , oltre  1*  Or^uon'e  (tì  Salvini  « Ti^Ì  Ctm/il.  delF  Ac€*d.  Fitrtnt.  pg.  }7f. 

di  Carlo  Dati  iuta  m liia  morte,  della  quale  fi  £aradt(bt«  (j)  Salvmi  , F^i  cir.  pog.  j8o. 

lo  menzione , le  Nitit.  dxtì*  ActMdtm.  Furent.  a car.  jof;  (4)  Salvini  , F*(l$  cit.  pag.  391. 

i Fj^ì  C^afA^ri  della  medefima  Accademia  fcritti  dal  (f)  Salvini  , cit.  pagi  447. 

nonico  Salvino  Salvini  a car.  447  ^ e b iter.  d«iti  Scriita  par.  1.  y'o!..  j, 

Ftjrenr.  del  P.  Negri  a car.  4aa. 
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ARRiGHETTr.  ARRIGHETT9. 

II.  Dtlle  lidi  di  Cofimo  li.  GranJiaa  di  Tucani  Oraziiat  di  NiccaH  Anightiti  Aeeadtmi- 
et  della  Crimea  detto  il  Difeft  recitata  da  lai  pathlicammte  in  effa  Accademia,  In  Firenze  ap. 
prefft  i Gianii  1(521.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Granduca  Ferdinando  II.  e poi  di  nuo- 
vo nella  Par.  L Voi.  IV.  della  Racctlta  delie  Prefe  Fiorentine  al  num.  VII  (7). 

III.  Orazione  recitata  al  Sereniamo  Granduca  di  Tojeana  Ferdinando  II.  nell  ejejaie  della 
Grandacheffa  faa  Madre  la  Sereni0ma  Maria  Maddalena  Arcidachej^a  d Aafiria  da  f/tecoli 
Arrighetti  Aator  di  quella  , il  di  ly.  Mtvemhe  KS31.  In  Firenze  per  Gio.  Battila  Landini 
1631.  in  4.  e poi  di  nuovo  nella  Par.  I.  Voi.  IV.  della  Raccolta  delle  Pr^e  Fiorentine 
al  num.  VIIL 

IV.  Orazione  di  Niccolò  Arrlghetti  fatta  da  lat  nel  dar  principio  a /piegare  piatone,  al  Sere- 
niamo Principe  Leopoldo  di  Tofeana.  Si  trova  quella  pubblicata  nella  Par.L  Voi.  II.  della 
Raccolta  delle  Pr^e  Fiorentine  al  num.  VII. 

V.  Cicalata  /opra  il  Citriola  di  Niccolò  Arrighetti  ec.  Quella  li  legge  imprelTa  nella  Rac- 
colta delle  Pro/e  Fiorentine  , Par.  I.  Voi.  VI.  num.  V. 

VI.  cicalata  in  lode  della  Torta  di  Niccolò  Arrighetti  ec.  Anche  quella  li  trova  ìnlierita 
nella  mentovata  Raccolta  delle  Pro/e  Fiorentine,  Par.  I.  Voi.  VI.  num.  V.  . 

In  oltre  lalciò  molte  Opere  MSS.  come  Oifcorfì  facri,  Lezioni  , Accufei  Difefe, 

Tragedie,  Drammi,  Commedie,  fra  le  quali  è celebre  quella  da  ellò  intitolata  La  Grati- 
tudine (8),  Poefte  Liriche,  Piacevoli,  e Butiefche  (9) , e varie  Orazioni , fra  le  quali  tre  I 

principalmente  ci  fono  note,  da  lui  dette  nell'  Accademia  Fiorentina  .-  la  prima  per  la 
morte  di  Piero  Segni  da  lui  recitata  agli  8.  di  Febbraio  del  itf05  (loj:  la  feconda  quan- 
do vi  pigliò  l'offizio  di  Confolo  da  Galileo  Galilei  luo  predecellore  » e la  terza  quando 
lo  rendette  ad  AlelTandro  Venturi  fuo  luccelTore . Di  alcune  lue  ottave  llefe  in  vetfo 
fdrucciolo  col  titolo  di  Veglia  fa  menzione  il  P.  Quadrio  che  le  chiama  giocondifime  {li). 

Finalmente  lafciò  alcune  OlTervazìoni  economiche  , una  copia  delle  quali  fcrive  il  Ca- 
nonico Salvino  Salvini  (lij  d’aver  veduta  apprelTo  l'Abate  Panzanini. 


Fra  le  Lettere  del  Conte  Prolpero  Booarelli  una  fe 
ne  IcMC  a cir.  II.  ferma  al  nottro  Arrighetti  , collaqua. 
le  Io  ringrtaia  del  regalo  ùttogli  di  dena  Oraxiooe  la  lo- 
de  di  Cotimo  II.  la  quale  egli  loda  . 

(I)  La  detta  Commedia  fi  conlerva  MS.  m Roma  nella 
libreria  Baiherina  . 

(al  Egli  è fiato  perno  regiftrato  dal  Ciefcimbeni  fra  1 
Poeti  Volgari  nel  VoL  dell’  ifiif.  itti»  Pmf.  a <ar» 


aop  ; e dal  P.  ^adrio  nel  VoL  IH  Par.  H della  Stw.  • 
f «f»j  ?tif.  a car.  7$. 

Ito)  11  Salvini  ne*  ft^i  Cmftl.  dtlF  AttiuL  Fwr«»r.  a 
car.  13 1.  dice  aoch’  egli  che  recitolla  agli  I.  di  wl  mefe» 
ma  poicia  a car.  jfp.  della  roedefima  Opera  aflierma  che 
recitolla  a*  p. 

(Il)  5f«r.  t Km.  d*  agm  Katf.  Voi.  II.  Par.  11.  pag. i6f. 

(Il)  fMÌliC0t/»ÌJifi  ut  pag.  4JO. 


ARRIGHETTI  (Niccolò)  dellz  Cimpagnia  di  Gesù,  chiara  principalmente  pel 
fuo  buon  gullo  nella  moderna  Filofolia,  è nato  in  Firenze  di  nobililSma  famiglia  a' 
25.  di  Luglio  dei  1709.  L’anno  1730.  ai  24.  di  Marzo  velli  l'abito  della  Compagnia  , 
nella  quale  fece  la  (olenne  profeffione  a'  i5.di  Agollo  del  1741.  Ha  letta laFilofolia  nel- 
le Città  di  Spoleto,  di  Prato,  e di  Siena,  dove  per  la  celebrità  delle  Sperienze , che  va 
continuamence  facendo,  e per  una  difputa  per  tre  giorni  di  feguito  tenuta  da  un  fuo  feo- 
laro  con  grandiSimo  concorlo  e applaufo  lommo  i Superiori  l' hanno  fermato  a leggervi 
il  fecondo  corfo.  Ha  pubblicato  in  Siena  nel  1730.  in  4.  una  betlillima  Operetta  inti- 
tolata ((nù  TAraria /«/idi/ ef/rrvat/amfiu  , cui  ha  compolta  per  occalìone  d'un' 

altra  difputa  di  Filofolia  . Di  ella  fi  ha  un  onorevole  ellratco  nel  VoL  III.  della  Storia 
Letter.  di  Italia  a car.  169.  e fegg.  Ci  viene  ferino  che  abbia  alle  mani  altri  Trattati  in 
materie  Filofofiche,  e fra  gli  altri  la  Teoria  della  Luce,  che  in  breve  ulcir  dee  dal- 
le llampe. 

ARRIGHETTO , o fia  Arrigo  da  Settimello  Poeta  Latino  del  fecolo  Xll.  fu  così 
detto  da  Settimello  fua  patria.  Terra  difcolla  da  Firenze  fette  miglia,  ove  nacque  di  pa- 
renti contadini.  Queft’ ultima  particolarità  fu  da  lui  medelimo  confelfata,cosi  confortan. 
dofi  di  fua  balla  nafeita  nella  fua  Elegia  De  diverfuate  Fortuna  & Phiirfopbia  cou/olatione{\), 
Sim  licei  agre/h  tenuiijue  propagine  natui  , 

Non  vacai  omnimoda  niòililate  genui . Non 

(1)  Nel  Lib.  Il  al  verfo  lof. 
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ARRIGHETTO. 
fb»  ftàfigM  gimt  t ntc  clarum  inhkm  avtrum 
SeJ  fttcitai  vtra  luiiliiate  viget , 

Ih  tenui  ea/am»  latitat  nul  [afe  jurue  , 

Et  nuditi  fantis  ttmpnat  unda  fitlm. 

Si  applicò  in  fua  gbventù  allo  ftudio  delle  arti  liberali, della  PoeTia,e  della  Filofoda, 
nella  Cirri  di  Boloeru , come  appare  da  quanto  fctifle  in  detta  El^a  (a) , cosi  iacea- 
doli  rimptovecare  dalla  Filofoiia  : 

vie  ubi  junt , ^u*  te  dacuit  Bantnia  juandamì 
Hat  ega , die  ubi  Junt , <jua  tibi  Jafe  dediì 
Te  multum  favi , daeui  te , Jafe  ragavi , 

Et  enea  ftereta  japt  videre  dedi . 

Tu  mea  vitit  erai  ; tu  palaùlit  umbra  naveJli  : 

Tu  fruilui  va/idam  jpem  mihi  jape  dabti  ec. 

V'ha  chi  fcrive(3)ch’egli  fi  trovalTe  ridotto  in  Bologna  a tale  povertà  che  non  avendo 
di  che  comperarli  pur  carra  fcrivellè  i veri!  fuoi  in  una  logora  ed  antica  pelliccia.  Abbia- 
mo da  Filippo  Villani  (4),  che  fattoli  Sacerdote  ottenne  pe'  fuoi  meriti  la  Pieve  di  Ca- 
lenzano,  benefizio  aliai  ricco,  e che  gli  poteva  apparecchiare  ozio  alle  lettere  , ma  che 
un  tal  grado  gli  fu  materia  di  contela  e di  gravillìma  perfecuzione  e difgrazia  s per- 
ciocché avendo  il  Pafior  Fiorentino  inefplebile  fame  , e maravigliofa  rabbia  ( fono  pa- 
role di  elfo  Villani  ) d'accrefeere  i Suoi  con  ricchezze  da  ogni  parte  tirate , per  corre  ad 
Arrigo  quel  benefizio,  e darlo  a’  fuoi  parenti , contro  ad  Arrigo  prefe  guerra  immorta- 
le (5),  donde  prolungandoli  molto  la  caufa , avendovi  già  Arrigo  confumaro  il  patri- 
monio, collrecto  dalla  povertà  fu  neceflìtato  di  cedere  , e per  confeguenza  poi  andare 
mendicando  i il  perchè  fi  ridulTe  a tale  fiato  di  povertà , che  per  foprannome  venne  chia- 
mato Arriga  il  Pavera  (6). 

Egli  pianfe  quella  fua  difgrazia  (y)  con  una  Operetta  in  vetfi  elegiaci  al  numero  di 
mille  in  circa, poc’anzi  citata,  che  ha  per  titolo.  De  déuerjitate  fariuna,  & Phil^aphia  tan- 
falatiane , Principia  : 

^uammada  fa/a  fedet  prabitatì  fiet  (&•  ingemit  Ateph, 
falla  velut  vidua  qua  priui  uxar  erat  ec. 

E'  divifa  in  quattro  libri,  ne'  primi  due  de’  quali  va  dolendofi  delle  fue  difavventure  , e 
negli  altri  due , ad  imitazione  di  Boezio,  introduce  la  Filofofia  prima  a fgridarlo  di  fua 
mala  foiTerenza,e  pofeia  a confolarlo  . Fu  quell'  Opera  tenuta  in  tal  pregio  al  tempo 
dell' Autore  che  fi  leggeva  per  efemplare  nelle  fcuolei  poi  giacque  fepolra  MS.  nelle  Li- 
brerie fino  a quelli  ultimi  tempi  in  cui  fe  ne  fono  intraprefe  tre  edizioni , benché  altri 
abbia  giudicato  elfere  un  inetti^ ma  componimeato  (S),  forfè  ignorando  il  tempo  alTai 
infelice  per  le  Lettere,  in  cui  fu  Lritto.  La  prima  fegui  per  opera  del  Magliabechi, 

V.I.P.U.  Vvv  a il 


<0  Lib.  Ili,  verf.  71. 

Stùf.  t Rst.  f igni  Hif»  a Voi.  IL  6ff. 

(0  I4  Piti  d'UèntJu  lllM/rri  » Lrttrrmti  della  00- 

Ara  odiatone  fitti  im  VtmiÀ»  p*r  GìtmistifiM  Fttfgndd*  1747. 
in  4.  corredata  di  noftre  annoraaiont  a car.  LXI. 

(f  ) Qiat  fiilTe  quafto  Paftor  Fioreotiao  t che  ik  Io  prete 
a ]>«rre{(uaare  , non  é agevole  il  (àperlo  . Può  tuttavia  f. 
ver  luojpj  qualche  cooghiectura  intorno  a ciò  • ricavando- 
la  principalmente  dal  tempo  in  cui  il  noftro  Arrigo  mede* 
lìmo  lì  dolfe  d’  una  tal  dirgraaia.  V elico  infelice  eh’  eò- 
lie la  fpcduioae  conira  la  Sicilia  dell’ Imperador  Arrigo 
VI.  intraprera  net  t ipi.  della  quale  , come  di  latto  poco 
prima  feguito  , egli  parla  nel  ub.  IL  della  Au  Elegia  al 
verfo  6f.  e fegg.  col  dire  : 

Nnfpr  Mtmtm/ns  Sumlmm  dtltumi  •»  «rem 

fugtsadU  tnicém  ( nome  delia  moglie  dcU’Ini- 
peradore  ) ftrdtdit  ifft  fmsm  . 
ttrjidit  i^c  ttjuiftt  , r«cA>/  , ftdittfqmt  » , 

Ffri/tJi/  ; óU^hbs  vi»  i#iM  tMtiu  t$lù  , 

CI  fa  credere  eh*  egli  ferivrae  poco  dopo  il  detto  anno  irpt. 
bi  pu^ciò  confermare  da  altro  Tuo  luogo  , eh’  i nel  Lib. 
liLat  verfo  i6i.ove  altresi  parla  » come  di  avvenimento 
allora  di  fiefcoregttito, della  loigionia  thè  lófièrfenel  iipa. 


Riccardo  Re  d’ Inghilcerra,  mentre  fe  ne  ritornava  daTer- 
ra  Santa  arrcAato  di  Leopoldo  Duca  d’  Auftria  , che  nell* 
alTedio  d’  Acri  era  flato  da  quel  Re  maltrattato  «dicendo  : 
idaa*  mifert  fui  jsMfrrtmtii  mmUi» 

Cipro/  , i»cl$if»$  Attglitui  bit»  Imt  . 

Non  è dunque  tnverifimile  che  il  Vefeovo  di  Firenae  , 
da  CUI  il  Poeta  Arrigo  venne  cofiretto  di  cedere  al  fuofie* 
aefUio  Ecclefiaflico  , folTe  o quel  Bernardo  » il  quale  » fe- 
condo 1*  (Jghelli  nel  Tom.  III.  dell’ /r«i-5«rr.col.  101.  fu  crea- 
to Vefeovo  di  Firenae  nel  iita.  e G crede  che  vivefTe  G- 
no  all’  anno  iitp.  o quel  Pietro  che  reilé  quella  Ch  tela 
dal  11S9.  fino  al  iao«.  , 

(6)  Con  tal  nome  (1  vede  chiacoato  ìn  fronte  alla  fui  E* 
legia  in  diveHi  MSS. 

(7)  Ecco  CIÒ  che  ferire  T Autore  della  LtmUniiU  poe- 
ma elìcente  MS  nella  Libreria  de’  Monaci  CidercienG  di 
S.  Ambrogio  Maggiore  di  Milano  nel  Canto  VI.  ove 
parta  in  perfóna  di  Dante  « e nomina  var)l\>eti  moderni  ; 

V tiltrt  i Arriihtttb  Fttrtntim  the  diffii 
N«t4Ìelmtntt  tt  miftr  flati  h»martg 
Ntl  ne  U t^nal  tatto  fe  . . 

(a)  Itiifiuò.  Mìa.  CmÌ4.  J'itun».  Re‘-it  Aihtr.ii  , Voi, 

Il  r’s-  »>?• 


1124  ARRIGHETTO.  ARRIGHI, 
il  quale  trovatooe  ia  FirenM  ua  efeoiplare  nella  Libreria  Laurenziana , o fofle  quello 
che  fta  nel  Banco  XXXIIL  legnato  del  num.  23.  o pure  un  altro  eh’  elide  nel  Ban- 
co LXXVII.  al  num.  14.  lo  comunicò  con  varie  notizie,  e col  dilegno  della  Chiela  di 
Settimello  a Cridiano  Oaumio  da  Cignea  nella  Mifnia,  e quedi  ne  fece  intraprendere 
una  edizione  in  Kemnitz  apprelTo  Corrado  Stedèlio  nel  1Ò84.  in  8.  Ma  perchè  il  Dati- 
mio  voleva  aggiugnervi  alquante  lue  annotazioni  per  illudrarla , a compiere  le  quali  gli 
erano  necelTarie  alcune  varie  lezioni  che  dal  Magliabechi  attendeva,  e quede  dovevano 
collazionarli  da  Mario  Fiorentini  con  un  Codice  in  pergamena  dell’  Ambrodana  di  Mi- 
lano, co$ì  edendo  in  quedo  intervallo  feguita  la  morte  del  Daumio, rimale  la  detta  edi- 
zione imperfetta,  alla  quale  lì  doveva  altresì  aggiugnere  la  Vita  d'Arrigo  Icritta  da  Fi- 
lippo Villani,  che  il  Magliabechi  aveva  al  Daumio  comunicata  (9).  Di  queda  impref- 
lione  lì  trova  un  efenrnlare  io  Firenze  colle  noce  marginali  del  Magliabechi  nella  Libre- 
ria di  quedo  allaOalTe  VII.  num.  314.  La  feconda  edizione  è data  fatta  per  opera  di 
Policarpo  Leifero,  il  quale  l’ inferi  nella  lua  Hi/i>na  Petiamm  medii  ni  fio},  ove  a piè 
del  tedo  aggiunfe  le  varie  lezioni  tratte  da  due  cedi  a penna  , 1’  uno  della  Libreria  pùb- 
blica dElmdad,  e l' altro  della  Ducale  Guelferbicana  , il  quale  era  dato  prima  di  Mar- 
quardo  Gudio.  Al  qual  propoGio  avvertiremo  confervarlì  pure  di  qued’  Opera  altri  Co- 
dici a penna,  quali  uno  io  cacca  pecora  in  4.  da  nella  Libreria  de’  Canonici  Late- 
ranenfì  di  $. Giovanni  di  Verdara  in  Padova)  un  altro  è nella  Cefarea  dì  Vienna)  uno  d 
trova  nel  Monìdero  di  S.  Sulpizio  in  Bourges  ) altro  , ma  imperfetto,  lì  conferva  nella 
Libreria  Paolina  dell’Accademia  di  Liplìa,  ed  altro  elìde  nella  Regia  Libreria  di  Tori, 
no  , nel  cui  Catalogo  (i  i)  li  chiana  malamente  il  fuo  Autore  Rigttui,  forfè  perchè  cosi 
pur  fi  trova  fcritco  nel  Codice  accennato . Della  terza  edizione  finalmente  iiamo  debi- 
tori al  Sig. Domenico  Maria  Mannì,  dalle  cui  (lampe  ufei  in  Firenze  nel  1730  fia)  in  4. 
In  queda  fi  trova  non  folamente  il  mentovato  cedo  Latino  che  forma  la  prima  parte  , 
ma  anche  il  volgarizzamento  del  medelìmo  Poema  intitolato  T ruttai»  tnttr»  alt  awerfi- 
tà  dtUa  Fortma  di  Arrigt  da  StItimtUa,  Quedo  Volgarizzamento  è in  molto  pregio  ap- 
predò  gl’  intendenti  di  nodra  favella,  e come  cedo  dì  buona  Lìngua  fi  cita  (ovente  nel 
Vocabolario  della  Crufea.  Il  Sig.  Manni  fi  è fervìto  incorno  ad  edb  d'un  cedo  a penna 
dell’ Ab.Gio.  BacidaCafocti,che  fu  già  di  Già  BatidaDeti,e  dì  altri  che  fono  in  Firenze 
nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  (13}.  Dìverfi  fe  ne  confervano  pure  nella  Libre- 
ria Medicea  Palatina.  Alcuni,  fra  i quali  è il  Cinelh  nella  fua  Storia  MS.  degli  Scritto- 
ri Fiorentini,  hanno  creduto  che  Arrigo  medelìmo  recalTe  in  Volgare  quedo  fuo  Trat- 
tato, forfè  a ciò  indotti  dal  Cavalier  Salviatì , il  quale  ( 14)  lo  mette  infieme  col  Volga- 
rizzatore àtWBptfttlt  tCOvidi»,  e con  lo  Scrittore  del  Libro  intitolato  fitrità  d Italiaioa 
il  Salviati  crede  bensì  quede  tre  Opere  lavoro  d’  uno  dello  Scrittore,  dando  in  oltre 
quivi  il  primo  luogo  al  làtr»  i Arrighetti,  in  cui  dice  ch’è  pii  fpirit»,  t fiù  vivtzaAt  * 
adariM  il  parlari,  ed  ha  ia  malti  Ua^i  di  quelt  empii»  della  Fiammella,  ma  non  rìconofee 
eià  alTolucamente  Arrighecco  per  Autore  di  quella  traduzione . Quindi  (ómbra  più  veri- 
umile il  fencimento  del  Sig.  Mannì,  il  quale  lo  crede  lavoro  d'altra  penna  alquanto  me- 
no antica , cioè  che  fode  facto  o circa  il  1340.  come  afferma  in  detta  edizione,  o cerca  *a 
ftt»l»  dap»  il  l ipo.  come  fcrive  in  altra  fua  Opera  (13) . 

Si  il  Tom.  I.  delle  Tpifi.  Chtrtr.  Gerwmmr.Md»  (13)  Al  Btaco  O.  II.  oam.  XVIU  3 Benco 

* CAf  mS.  809.  no.  ut.  e 190.  V.  in  fogl-  Anche  un  Frammento  di  detta  Opera  fi  ham 

(10)  a car.  433.  e iegg.  H4Ì4  Udt^Àth.  fmmft.  Srvi  Bù  ellà  Libreria  ai  Banco  O.  III.  num>  XlX«io  un  tcilo  apen* 

d/Mpa/»  17»!.  in  B.  na  in 

(11)  VoL  II.  pag.  197.  (14)  AwmimtmI , Voi.  I. 

(la)  B non  i7’33.cocne  fi  legge  nel  Voi.  L della  BM.  (13)  Siiilii  » Tom.  111.  pag.  ijd. 

di*  a car.  toB. 

ARRIGHI  (AmbrMio)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ha  Rime  nel  Mainale»  in 
marie  di  Giatiaaa  Gifeliai  falhrieat»  da  diverji  P»eli  ec.  la  Milaa»  appreff»  Pool»  G»ttard» 
Ptazi»  ijSp.  in  8. 

ARRIGHI  (Antonio).  Nome  finto.  V.  Netucci  (Oeuvio). 

ARRI- 
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ARRIGHI  (Abate  Antonio  Maria)  pubblico  primario  ProfeiTore  di  Legge  nello 
Studio  di  Padovai  nacque  di  nobile  famiglia  in  Corte  Cittì  della  Corlica  a’  if.  di  Mar- 
zo del  léSf.  Suoi  genitori  furono  Ottavio  Arrighi  Cafanuovai  e Oorotea  Maitei.  Trat- 
feriiofi  all'  Uoiverficì  di  Padova  verfo  la  6ne  del  1710.  dopo  eHerli  quivi  alcuni  anni 
applicalo  alle  belle  Lettere , li  diede  allo  Audio  legale  forco  i migliori  Profeflbri  di 
quel  tempo  I econfeguì  apprelTa  nell’ una,  e nell’altra  Legge  la  Laurea  Dottorale. 
Egli  vi  continuò  la  fua  dimora  fin  a tanto  che  nel  1727.  ottenne  la  feconda  Cattedra 
di  Ragion  Pontificia  in  ella  Univerfici . Occupò  quella  tre  anni , e nel  17 jo.  gli  ven- 
ne conferita  la  prima  di  Ragion  Qvile  nel  dopo  pranfo  , la  quale  tuttavia  foAiene  con 
applaufo  I e con  decoro  egualmente  liio  che  della  Univerlicà.  Nel  1741.  con  Decreta 
dell’  Eccellentifs.  Senato  da  noi  veducoie  dal  quale  abbiamo  tracce  le  principali  notizie 

3 ni  regiftrate,  fu  a lui  conceduta  la  Cittadinanza  Veneziana  dopo  una  abitazione  di  più 
i 30.  anni  nello  Sraco  della  Repubblica . Di  lui  abbiamo  alla  Rampa  l’Opere  feguetui: 
I.  Ora/it  haiila  in  Gpnnafio  Patavino  cum  ad  Jut  Pantìficam  failice  frofittndnm  aggrado- 
rotar  . Patatài  1727.  oxcadeiat  Jofofhat  Ctminnt  in  4.  con  fua  Dedicatoria  ai  Riformatori 
dello  Studio . L’argomento  dell’ Orazione  fu  ùo  ropotondit  fonliiat  jarii  Pantì/cii,  Di  ella 
è fiata  fatta  menzione  nel  Tom.  I.  del  Gittnalo  do'  Lottorati  di  Barapa  di  Giovanni  An- 
geli a car.  88.  e nelle  NavoUo  Lottorarie  di  Venezia  del  1729.  a car.  223. 

li.  Oratie  halita  in  fanoro  Partanoti  Maataconi  Epifcapi  Brixianaram . Patatài  oxcadotat  Ja- 
fepbat  Caminat  1727.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  P.  Pellegrino  Ferro  Abate  de’  Monaci 
^nedeccini  di  S.  Ciuftina  di  Padova.  Egli  ne  ha  apparecchiata  per  la  Rampa  una  copia 
afiai  più  accrefciuta. 

III.  Do  Jaro  pantificnm  anòvorfa  Aatafot  IV.  haiita  in  Cymnafia  Patavino  monfo  Navomhri 
1727.  Patatài  oxtadoiat  J^ephat  Caminat  I727.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  a S.E.  Dome- 
nico Ruzzini.  Di  quelle  quattro  Orazioni  lì  vede  fatta  ricordanza  nel  Tomo  IL  del  fud- 
detto  Givrua/r  dell’  Angeli  a car.  200.  e nelle  NavotU  Lottetario  di  Venezia  del  1729. 
a car.  210.  e 239. 

IV.  Pra  Jarifdiéliano  Pantificam  Oratie  haiita  in  Gymnafia  Patavino  anno  MDCCXXVf/l- 
aaonfo  Novomiri,  Patavii  oxcadotat  Jafophat  Caminat  1731.  in  4.  con  fua  Dedicazione  a S. 
E.CavalierGio.Francefco  Morofini.  Quella  Orazione  li  vede  anche  rifiampaca  nel  T.  V. 
a car.  317.  degli  Opafcoli  Scienti/ci  0 Fi/a/agiti  pubblicari  dal  P.  Calogeri}  ma  quivi  fi  leg- 
ge fenza  la  mentovata  Dedicatoria  . Quella  Orazione  in  oltre  non  meno  che  la  fegnata 
al  num.  III.  Do  Jaro  Pontifc.  fono  fiate  amendue  rìftampate  come  f^oe. 

V.  Jtait  Pantificii  Hi/laria  ^aataor  dtfpatatianiiat  camptohenfa . Aaojjnant  o'jt^dom  Oratto- 
net  trot,  I.  Pro  JarifdiSiane  Panti^cam.  II,  Do  Ealopt  faiariiearnt . Ili,  Do  Agro  iimi- 
tate  . Patavii  oxcadtiat  J^ophat  Cemiaat  I73t.  in  4.  L' Orazione  De  Ecelejiit  Sninriicariit 
fu  da  lui  indirizzata  a & E.  Pietro  Grimaoi  allora  Cavalier  e Procurator  di  S.  Marco,  e 
pofcia  Doge  della  Repubblica,  l’altra  De  Agro  limitato  da  lui  detta  anno  I730.  HI.  Hat. 
Pecomtr.  in  Gfmnafia  Patavino  cam  ad  Jai  Cnàto  e Sede  Principe  patìico  prafiondam  aggrode- 
retar  venne  da  lui  dedicata  a S.E.  Carlo  Ruzzini  Cavalier  e Procurator  di  S Marco. 

VI.  Memorabile  è altresì  l’afpra  contela  letteraria,  eh’ egli  ebbe  per  cena  Ifcrizione 
fepolcrale  compolla  dal  Sig.  Canonico  Alellàndro  Papafava  Padovano,  la  quale  dal  Sig. 
Arrighi  era  fiata  corretta  , e fecondo  il  parere  di  quello,  in  alcuna  pane  cangiata . Era- 
no già  palTati  in  circa  due  mefi , quando  comparve  in  Padova  cena  Lettera  legnata  di 
Roma,  ad  ifianza  d*  anonimo  Soggetto,  nella  quale  fi  poneva  folto  rigorofo  efame,  e 
fi  criticava  afpramente  la  fuddetta  Ifcrizione.  Il  Sig.  Arrighi  veggendo  che  in  elTa  Let- 
tera egli , quali  folle  fiato  l’ Autore  di  efia  ifcrizione  e non  il  Canonico  Papafava,  veni, 
va  prefo  di  mira,  ellefe  nel  breve  fpazio  di  pochi  giorni  una  fervida  Apologia,  la  quale, 
infieme  colla  Lettera  mentovata,  fu  data  alla  luce  . A quella  Apologia  venne  poco  di 
poi  replicato  con  lei  Lettere  Volgari,  come  la  prima,  ferine  con  illile  afpro  e pungente 
dal  medelimo  Anonimo  Autore,  per  quanto  fu  creduto,  avvegnaché  lo  Scrittore  di  elTe 
mofiri  di  elTere  diverfo.  Quelle  infieme  colla  prima  e coll’  Apologia  furono  raccolte,  ed 
imprelTe  col  titolo  fegueute  : Atti  della  controversa  Letteraria  infarto  in  Paiava  tra  alcani 

Pra. 
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Prtftfftri  Ji  ijtil ftmtjìfiiiu  Studi»  per  taufa  dell’  Epitaffi»  dtl  Sig,  Cinte  Danieli»  Anttnmi  fep- 
petJit»  in  C»r»  di  Sant'  Agamia»  deltOrdine  de'  Predicateri,  in  4.  lenza  no^a  di  luogo,  di  an- 
no, e di  Stampatore . ^6>i  vuole  però  che  l' edizione  la  quale  al  prefente  è rarilSma,  Ga 
fiata  fatta  in  Ferrara.  Aveva  già  apparecchiata  una  force  replica  il  Sig.  Arrighi  ellefa  in 
12.  Lettere,  e già  era  per  iftamparla,  quando  dagli  Eccellentiflimi  Riformatori  di  quell' 
UniverGcà  venne  proibito  il  procedere,  e llampare  più  oltre  in  ale  concroverGa  . 

VII.  De  Vita  & Rebut  gefiii  Francifci  MaHreteni  Pelepannejiaci  Prineipii  Veneteruni  ad  Se- 
natum  Litri  IV.Patavii  apud  J^epham  Camtaam  1749.  in  4.  L'Autore  della  Stana  Lette- 
raria i Italia  nel  Voi.  IL  a car.  199.  (crive  che  t Erae  era  degna  di  Staria,  e la  Staric»  che  gli 
i taccata,  ha  maflrata  candatta,  farza,  e ftile  agaale  al  Soggetta  . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  De  Belle  Cjpri»  Litri  VII. 

II.  De  Vita  Carati  Razziai  Liter , Alla  Statua  a queGo  Principe  nello  Studio  di  Padova 
fatta  alzare  da  que'  ProfeGori  venne  dall'  Ab.  Arrighi  eGefa  l'Ifcrizione  riferita  dall'  Ab. 
Jacopo  Facciolaii  nel  Sjntag.  XI.  de  C/am.  Patav.  a car.  i;8. 

III.  De  Vita  Atajlii  Razziai  Epifeapi  Bergematiam  liter.  , 

IV.  De  Vita,  & retai  gefiii  N.  Al,  Litri  II, 

V.  Epiflalaram  Liter  adverfat  htellam  Epifialaram  haminit  N.  N. 

VI.  Hifioria  Jarit  Paatificii  Lit.  IV,  campreheafa. 

VIL  Difpatat.Academic.  Liter.  Quefte  fono  XIV.  e verfano  intorno  alla  Ragion  Civile. 

Vili.  Difpatat,  Academic,  gaa  verfantar  de  J are  pannjkam  Liter.  Sono  al  num.  di  IV. 

ARRIGHI  (Benedetto, detto  comunemente  Sr/<«)Fioreotino, viveva  incorno  alla 
metà  del  fecolo XVI. Egli  compofe  un  Poemetto  in  ottava  rima, e in  iGile  eroicomico  fo- 
pra  la  guerra,  che  fecero  i Giganti  per  difcacciate  i Dei  dal  Cielo,  la  cui  unica  copia 
MS.  ellendo  capitata  io  mano  di  Girolamo  Amelunghi  detto  il  Gatta  da  Fifa,  fu  da  que- 
Go  mutata  in  alcuni  luoghi , e pofeia  pubblicata  per  cola  propria  (l) , onde  adirato 
l'Arrighi  G pofe  a nuovamente  comporlo  con  diverfe  aggiunte.  'Tutto  ciò  G ha  da  una 
Lettera  feritea  da  Anton  Francefeo  Graziai  detto  il  Laica  concra  T Amelunghi  che  G do- 
leva d'eGere  imputato  di  tal  furto,  la  quale  comunicata  dal  Magliabechi  al  Crefeimbeni 
fu  da  queGo  pubblicata  (a),  e merita  d'eGere  qui  altresì  riferita  : la  gaaata  ai  Giganti  , 
così  fcrive  il  Lafca  aU'  Amelunghi,  ti  rifpanda  che  ia  ha  replicata  le  parale  ftejje,  e fairmali 
di  Betta  Arrighi  , il  quale  dice  , che  peafaada  la,  che  i faei  Giganti  faffer»  andati  male,  nan  fi 
travanda  in  Firenze,  ehi gU  aveffe,  e che  lai,  che  era  inferma  gravemente , daveffe  tafla  paffare 
alt  altra  vita,  tenenti»  appreff»  di  te  la  copia  , che  imtalafti  alla  Stradina  , li  fei  meffa  a cant- 
parre  la  G’gantea,  dove  nanfalamente  t mvenz'ane  ,i  concetti,  le  parale  ,ei  verfi  interi,  ma 
gli  hai  ratata  te  flanze  intere  paca,  a nulla  mutate  , perciaechè  quelle  eeje,  che  di  tua  vi  hai  ag- 
giunte, fan  tanta  fuori  dogai  verifimile,  e d agni  eaavenevalezza , che  non  fa  mai  ne  campofla  , 
mi  penfata  la  più  faleune , e ridicala  fantacceria  : onde  il  nominato  Betta  f^pinta  da  giu/lo  fde. 
gn»  e'i  meffa  a ricamparli,  avendoti  ieniffim»  nella  memoria  i e fe  nan  t aveffe  impedita  la  ma- 
lattia, farehhera  a qae/l'  alta  fuori . E per  maffirare  al  mando  il  furto  da  te  fot tagE,  vi  ha  nuova- 
mente  aggiorni»  an  Giganlirui  e perché  meglio  t' intenda  fatta  per  tao  canta,  la  fa  venire  di  quel 
di  Fifa , frignato,  e con  le  altre  appartenenze , che  tu  vedrai  , carne  le  due  fattaferitte  (lanze  , 
da  lai  avute  con  gtandiffima  difficoltà , ne  fama  chiara  te/limanianza . 

,,  ^efla  Gigante  fùperha  affaffino 

p Di  quel  di  Fifa  aveva  fec»  menata 
p Un  Gìgantazza  Gatta  Contadina, 

„ eh'  era  d an  Birra  , e d una  Strega  nato: 

„ Fià  trutta , e contrafatta  che  Longino  : 

,,  Fià  che  Margatte  tnfla  , e fcel/erata  : 

„ D'agni  vizia  ricetto  e calamita  ; 

„ Ma  fapra  tatto  ladra  per  la  vita  . „ Nan 

(1)  Si  veggi  ciò  che  di  quello  Poemi,  e del  merito  fuo  (i)  Crercimbeui  , lauW.litl»  IWi-ir  Are/ia,  VoLI.pig. 
lì  è detto  , ore  di  OiroUtno  Ameiuoghi  ibbumo  livcltito.  jft. 
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„ Am  l»»cìa  , t fitea  qufit  trafmtUt 
„ Ai  armadura  avea  , nè  Jefirieri  : 

,,  Sai  ftT  ntctr  pattava  m gnmaidtlltì 
„ Perithi  gli  fferava  di  leggiera 
„ La  gran  parta  del  Ciel  aprir  an  elle, 
f,  Ed  appiieiarvi  fata  avea  penfiere  : 

„ E mentre  che  dtnnivm , gli  tra  awifa 
„ D’  arder  gli  Pei  un  tutta  il  Paradift, 

Di  quello  Arrighi  hanno  fatta  menzione  anche  il  Doni  (^) , e il  P.  Negri  (4}  il  qual 
ultimo  fcrive  folamente  ù»  fu  genl'tliffima  Patta  , e thè  hftit  malti  futi  verfi  Tafani  , che 
vengane  caifervati  in  mette  Ijherie  di  Firenze  fua  patria  . 

(j)  ZmiA , CioUmenlo  IX.  pig.  p.  t tergo  . (4)  {!»•.  ir’  fiVtar.  Strili,  pag.  90. 


ARRIGHI  ( Francefeo  Maria  ) Fiorentino,  prima  Canonico  > e Decano,  poi  Vi. 
cario  Generale  in  fua  patria, e finalmente  eletto  Vefeovo  di  Montepulciano  nel  1710(1), 
ha  fcritte  due  Lezioni  fopra  il  Libro  di  Giona,  le  quali  egli  recitò  l'anno  1693,  odi'  Ac- 
cademia Fiorentina  lotto  il  Confolato  di  ]acopo  Rilli  (1) . 

(O  Di  liu  £1  menzione  onorevole  il  Sig.  Angiolo  Maria  L dell’  JtsJ.  Ssfr,  alla  col.  1006. 

Rkci  in  una  fua  Epiftola  dietro  al  primo  Tomo  delle  Dlf^  (z)  Salvioi  , Co"f.  itiP  jUeédm.  Fìtrtnt.  pag.  646. 
firt.  tìtmtr.  a car.  jjo.  Si  vegga  anche  rUghelJinelTom. 

ARRIGHI  ( Gio.  Batifta } nobile  Fiorentino , dell' Ordine  di  S.Agollino, era  Priore 
del  (uo  Convento  di  S.  Spirito  io  fua  patria  l' anno  15Ò0  (i) . Cinque  anni  di  poi  fu 
aggregato  al  Sacro  Collegio  de'  Teologi  Fiorentini  (2) . Nel  1170.  fervi  la  Religione 
di  Vallombrola  in  qualità  di  MaeRro  per  idruire  nelle  feienze  que' Giovani  Monaci  (j), 
e circa  l'anno  i;79.  in  grazia  del  Card.  Farnefe  fu  egli  affegnato  per  MaeRro  di  Let- 
tere Greche  a'  Monaci  di  Grotu  Ferrata.  Nel  1581.  a'  i6.  di  Ottobre  venne  dichiarato 
Decano  del  detto  Collegio  de'  Teologi  Fiorentini  (4).  V'ha  chi  fcrive  che  I^efle  Teo- 
logia nell'  Univerfiià  di  Fifa,  ma  può  di  ciò  dubitarli  (5)  i dubitar  già  non  fi  dee,  che 
Lettore  non  ne  fia  Rato  nell'  Univerfità  di  Bologna  , nella  quale  con  tal  carico  fi  trova- 
va nel  if9j  (6) . Morì  nel  fuo  Convento  di  Firenze  a'  22.  di  Ottobre  del  1607  (7},  ed 
orò  in  fua  lode  alla  prefenza  di  detta  Univerfità  Fiorentina  il  MaeRro  de'  Novizi  <lt 
quel  Convento  (8). 

Ebbe  molta  cognizione  delle  Lingue  Greca,  e Latina,  e correlTe  per  commiflione  del 
fuoGenerale  un  Tomo  delle  Opere  di  S.AgoRino.  Oltre  a ciò  ha  fcritte  le  Opere  feguenti.- 

L Eiementarum  Saera  Thealagia  Litri  IV.  Flarentia  1^69.  in  8. 

II.  De  Beatitudine  Haminii  Litri  III,  Flarentia  apud  Marejeattum  1575.  io  8.  con  fua 
Dedicatoria  al  Pontefice  Gregorio  XIII. 

III.  Scrive  in  oltre  il  Poccianti  I9),  che  tdidit  & axiamata  jive  Canelufienei  titula  ; Sim- 
plex ftientiarum  emnium,&  literalium  artium  enumeratia  (io) , Elataravit  ftin  etiam  neanuL 
lat  varierum  <r^»»in>r<rii»i  perelegantet  Oratienei  (f  Satjrrai, 


(O  I0tr.  dtflì  Stria.  Fi»rtmt.  pig.  140. 

(k)  CerrxchiniaF4l/f  Tr#!#;.  À*lPV»*vtrf.  Fifr*mt.f.x66. 

(3)  Negri , loc  cit.  . 

(4)  Cemcchini  , Fa^i  <ÌL  ptg.  509. 

Egli  i il  mentovilo  Dottor  CerNCchini  , il  qui. 
le  nel  luo  CmtaL  da’  Ttalagi  daU'  Vmivarf.  ftarant.  t car.  fz. 
Urive  che  leHe  Tt^agta  ntlT  Vnivtrfità  di  Fifa,  nulla  qui* 
VI  accennando  che  leggelTe  in  Bologna  3 laddove  poiciane’ 
iiioi  Fafit  Ta^a»tdi  di  detta  Univerlità  rifcrikeche  parm^. 
ti  aatn  Je0e  Teologia  tveU*  Univerfità  di  Bologna  , e nul* 
la  accenna  che  leggelle  in  Pili  i il  che  non  lappiamo  fé 


abbia  ad  intenderii  come  una  emendazione  di  quanto  in  det* 
to  Catalana  aveva  prima  aBcnnato  . 

(6)  Alidoft  , lyattari  FartiHari  th  im  Saiafaa  basma  latta 
Taalaiim  ec.  a car. 

(7)  Da  ciò  fi  può  dedurre  e correggere  lo  ibaglio  del  P« 
Negri  in  detto  luogo  , ove  fcrive  che  morì  nel  ijSa 

(I)  Cerracchini , Fafii  citati  , pag.  166. 

Catal.  Script.  Flarant.  pag.  toa. 

lio)  La  detta  Opera  gli  viene  pure  attribuiu  dal  PofTe- 
viuo  nell’  ^ppar.  Saeir  , Tom.  IL  pag.  117. 


ARRIGHI  (Gio.BatiRa)  di  Salò  nella  Provincia  di  Brefcia,  ha  Rime  fra  le  Pvi». 
pe  Funetri  in  marte  del  Caute  GentileTerrianaVeranefe , InVerana  appreffa  il  Merla  Iòl7.in4. 

ARRIGHI  (Gio.  BatiRa)  Giureconfultn,  nacque  in  Prero  fulla  Riviera  di  S.  Giu- 
lia 
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MtS  A R R I G H r. 

lio  fui  Novarefe  nel  1624.  Fatti  i primi  fuoi  Rudi  legali  in  Roma  ^ fu  quivi  Auditore  di 
Moniig.  Marii  Clierico  di  Camera  del  Papa, poi  andò  Luogot/enenteCivile  del  Cardina- 
le Bandinelli  Legato  di  Ravenna  . A'  26.  di  Febbraio  del  i69j.  fu  eletto  Auditore  del 
Papa,  e nel  tempo  medefimo  Referendario  dell' una  e dell'  altra  Segnatura,  Prelato  do- 
medico.  Cameriere  fecreto  Partecipamele  Canonico  di S.  Pietro.  Vacata  poi  edèndo 
per  la  morte  del  Cardinale  Sluflio  la  Segreteria  de'  Brevi,  fu  adoperato  in  fuo  luogo  all' 
efercizio  di  queda  Carica.  Mori  a'  io.  di  Marzo  del  idpo.  ed  ha  lafciati  44.  Volumi  di 
fue  fatiche  legali,  zi.  de'  quali  contengono  Repertori, e gli  altri  23. Configli.  Di  lui  pe- 
rò  non  fi  hanno  alla  Rampa  che  fette  Allegazioni  inferite  in  Opere  d'altri  Autori,  le 
quali  fi  riferifcono  da  Lazaro  Agoflino  Colta  (i)  predo  al  quale  altre  notizie  lì  podbnoi 
leggere  intorno  a quedo  Giureconfultq,  - 

(1)  Ntvsrtft  , pig.  ijj.  ^ 


ARRIGHI  (Lorenzo)  Bolognefe  fu  dell' Ordine  de' Crociferi,  ma  edinta  la  fua 
Religione  nel  lòjò.  fopravvide  fiior  di  edà  in  idato  di  Prete.  Egli  ha  dato  alle  Rampe' 
Le gltntfe  imfrt^e  delU  frtiiifima  Repuhklìca  Veneiìaiis  ridotte  in  Canzone,  Al  Serenifi.  Priit- 
tipe,  e Sigiuria  di  Krnrzia  . In  l^nez'd  alt  Infegna  del  ijm  159J.  ift  4.  Pubblicò  pure  in' 
Lingua  Latina  la  Vita  del  Pontefice  Urbano  Vfl.  la  quale  ufci  Bononin  typit  Joannii  Rafi 
1Ò14.  e 1524.  in  4.  Ha  eziandìo  Rime  nella  Raccatta  di  diverji,  al  Dage  Marina  Grimani. 
In  Venezia  per  Oravo  Lariaccio  1595.  in  4 i nel  Sacra  Tempia  dell  Imperatrice  de'  cieli-,  nel 
Tempra  di  cintio  Aldatrandini  1 fra  li  Componimenti  Poetici  di  dii/trji  fapra  t immagine  della 
B.  V.  dipinta  da  S.  Loca  che  ji  feria  nel  mante  della  Guardia  preffo  Malagna  i e in  altre  Rac-» 
colte  . Sue  Rime  MSS.  fi  leggono  pure  nella  Ratcalta  di  varie Poejie  di  dtverfi Autori  capta- 
te dai  MSS.  di  varie  Biiliateche  di  Italia  nel  giro  di  patirò  anni  da  Carla  Giafeppe  Vecchj  Datt. 
Fijieo,  la  quale  fi  conferva  MS.  in  4.  predo  al  Sig.  Marchefe  Don  Carlo  Trìvulzio  in  Milano. 

1 

ARRIGHI  (Marchionne  di  Matteo)  Poeta  antico  Volgare,  è citato  fovente  dal 
Redi  (1)  che  aveva  un  redo  a penna  in  cui  li  contenevano  divede  fue  Rime,  il  quale  fi 
confervava  predo  al  Bali  Gregorio  Redi . 

(1)  Nelle  Aaaouz.  ai  Butto  i»  ì’ofc494  , ii6.  uo.'e  159. 


ARRIGHI  (Orazio)  Landini,  uno  de’ più  chiari  Poeti  Volgari  viventi,  è nato 
in  Firenze  di  nobile  famiglia  il  primo  di  Gennaio  del  1718  (i).  Suoi  genitori  furono 
Giufeppe  Maria  Arrighi  e Violante  di  Domenico  Landini  ultima  fuperdite  della  fami- 
glia  del  celebre  Cridoforo  Landini,  il  di  cui  cognome  per  ragioni  di  fangue  e di  rifpetto 
piacque  al  nodro  Orazio  di  unire  al  fuo.  Egli  è primogenito  di  altri  tre  fratelli  tutti  Re- 
iigioli  di  diverfe  Congregazioni  Benedettine . Dotato  com'  è d'un  Fervido  talento,  e di 
un  pronto  e fvegliato  ingegno,  compiè  in  età  di  anni  i;.  i fuoi  Rudi  fcoladici,  e il  corfo 
di  Fìlofofia  fono  l'Abate  Gio.  Perini  difcepolo  del  celebre  Antonio  Maria  Salvini . Si 
fenti  allora  principalmente  chiamato  dal  genio  fuo  alla  Poefia  Volgare,  e all’  improvvi- 
fare  in  effa , e nel  tempo  delTo  s invaghi  di  viaggiare , al  che  diede  principio  nel 
J734.  Nel  173Ò.  andò  in  Ifpagna , dove  ha  paflàto  varie  vicende  non  meno  che  nel 
redo  della  fua  vita  . Nell'  occafione  di  folennizzarfì  colà  le  Nozze  del  Re  Carlo  di 
Napoli , fece  una  Serenata  per  la  Corte , e fra  le  altre  rimodranze  di  gradimento 
ebbe  il  titolo  di  Conte  da  S.  M.  Cattolica,  ed  avanti  alla  medefima  improvvisò  con 
applaufo  in  altra  occafione  in  Lingua  Spagnuola.  Fu  anche  in  Orano  , e in  Portogallo. 
Ritornando  dalla  Spagna  in  Italia  nel  1739.  naufragò  fui  lìdi  di  Provenza  (2).  Nel  1740. 
pafsò  a Napoli,  ove  fi  pofe  a militare.  Quivi  pure  venuto  in  molta  fama  pel  fuo  valore 
nella  Poefia,  volle  effere  afcultato  nel  1741.  da  quelle  Maedà  ad  improvvifare  per  quat- 
tro fere  i quindi  fu  ammeffo  nelle  Reali  Guardie  del  Corpo , e vi  fi  fermò  finché  per  una 
caduta  da  cavallo  rimado  offefo  in  una  fpalla,  e con  una  vena  rotta  in  petto  fi  ritirò  dai 
fervigj  militati,  il  che  fu  ai  3.  di  Marzo  del  1742.  Dopo  avere  vanamente  chieda  colà 


qual- 

Queftc  n'iti<i«  , t riferì»  di  alcune  poclie  tratte  da  an  amico  di  nucfto  valoroft  Poeta  . 
noi  dalle  fue  Poe/ie  , ci  fono  Hate  piocurate  e l'avonte  da  (a)  Sue  P.  rpe  U'uitt  del  la  rUUinpa  di  Veneaii , pag.  A;. 


Digilized  by  Google 


ARRIGHI.  Hip 

l^aalcfae  ricompenlki  ancor  Civile,  pafsò  io  Calabria  , indi  a Meffina,e  Palerito,  e poi 

Jier  la  Puglia  ritornò  a Napoli,  donde  ai  17.  di  Settembre  di  quell'  anno  fi  crasferi  pre(. 
o a Moofig.  Gio.  Barba  Vefcovo  di  Bitonco  nella  Provincia  di  Bari  per  avanzarli  lotto 
un  uomo  cosi  dotto,  e vi  dimorò  lino  ai  ip.  di  Novembre  del  1743.  nel  qual  tempo  fii 
da  Rrano  accidente  coilreito  a pallare  in  Abruzzo  prelIoaMonfig.Giufeppe  Coppola  Ve- 
fcovo  deir  Aquila  , dove  & trattenne  lino  ai  7.  di  Maggio  del  1744.  Palsò  allora  a Ro. 
ma,  indi  a Venezia)  poi  nel  Novembre  dell'  anno  medefimo  tornò  a Roma  , e vi  rellò 
(ino  ai  6.  di  Gennaio  del  1745.  nel  qual  giorno  partitoli  di  nuovo  per  Venezia  , e (va- 
ligiaio dagli  UlTari  prello  3 Collefiotito  rulla  Marca,  li  condulle,  alla  meglio  cbe  poti, 
fino  a Padova , donde,  afericco  di  nuovo  alla  milizia,  pafsò  a Verona,  e quivi  ai  26.  di 
Luglio  di  detto  anno  1745.  prefe  in  moglie  la  Signora  lleride  Turifendi,  nata  di  alTai 
nobile  ed  illullre  famiglia,  e n'ebbe  un  figliuolo  l'anno  feguenre  (}}.  Con  quella  andò 
« Venezia  nel  i747-  e colla  medefima  incraprefe  l'anno  feguenie  il  viaggio  per  la  To- 
feana,  ma,  fcotfo  un  anno  intiero  per  fiera  malattia  io  Bologna,  fcefe  lolo  in  Tofcaoa 
nel  I74p.  e fattovi  un  giro  fi  trasferì  nel  1770.  a Firenze,  dove  compofe  il  fuo  bel  Poe- 
metto intitolato /f  ifr^/rre  dr/ iUrn/M , e riprefe  l'altro  intitolato:  LaBiUiaiie,  Colà  li 
trattenne  fino  ai  7.  di  Agollo  del  1772.  e allora  , intraprefo  il  viaggio  di  Lombardia, 
fi  trasferì  aVenezia,  e nel  feguente  Ottobre  venne  a Brefcia  per  inchinarli  a quello  Emo 
Sig.  Cardinale  Quirinì  ) poi  nuovamente  a Venezia  i pallàco  dove  al  prelente  ( cioè  nel 
Maggio  del  1773)  fi  ritrova. 

Le  lue  Opere  lono  le  feguenti  : 

I.  Ptejie  Liriilie  ec.  In  Ver»»a  ftr  Dìimigì  Ramanzòni  174^.  in  12.  e poi  di  nuovo  piò 
•ccrefeiute  ialjuca  (cioè  in  Venezia)  a ffèfe  delt  An/err  ( fenza  nome  di  Stampatore  11773. 
in  8.  con  fua  Dedicatoria  a S.E.  Gìataata  Mafmtlia»»  Ciitle  ài  Callallt  ec. 

II.  Ofne  Teatrali,  la  lleaezia  per  Maàefia  Femja  I749.  Quelle  per  altro  non  fi  voglio- 
no  più  dall'Autore  riconofeere  per  fue. 

III.  //  SeptUra  i Ifacta  Neatan  alt  Ulaflrilfima  Sig.  Orava  Maan  Refidente  per  S.  AUefiìt 
Rritanniea  in  Tafcana.  la  fireav  per  Gaetana  AlUzziai  I77 1.  in  4.  e poi  m Brefeia  per  Già. 
Maria  Rìzzardi  1772.  in  4.  con  lua  Dedicatoria  ( ellefa  in  un  Sonetto)  al  celebre  Sig. 
Conte  Erancefeo  Algarocti  Quello  è un  Poemetto  io  verfo  fcìolco  alTai  vago,  e pie- 
no di  Poetica  fantalia.  Una  nuova  edizione  con  molte  aggiunte,  note,  ptefizioni,  e ra- 
mi fi  dice  farfene  ora  io  Venezia. 

IV.  La  Bikitade.  Quello  è un  Poema  Iftorico  in  verfo  fciolco  di  Canti  VI.  intorno  al 
quale  lavora  da  qualche  tempo  l'Autore,  ed  ora  fi  llampa  in  iteneva  prefifia  Carla  Petara 
in  due  Tomi,  con  annouzioni)  e farà  dedicato  al  nollro  Emìnencifs.  &'g.  Card.  Quirini. 
Si  deferivono  in  eflb  le  più  illullri  Librerie  del  Mondo  antico,  e moderno. 

V.  Molte  altre  Opere  ha  compolle,  o al  prefente  compone,  le  quali  egli  penfa  di  pub- 
blicare. Quelle  fono:  i.  L'Eltare  Tragedia.  2.  Drammi.  3.  Oratarj  Satri . 4.  La  Statua 
animala , Paema  Filaftfiea . 7.  Siaria  Fiarentina  m verfi,Optrz  non  comp'uitz.  6.  Memarit 
d un  Patta,  a fia  la  jua  Vira,  ellela  fio  ora,  in  treTami.  7.  Staria  della  famiglia  Turifendi. 
8.  Vita  di  Crifiafara  iMdini,  ealla  fua  difttndenza  e Caranaz'ane.  g.  li  fatala  di  Luigi  XIV. 
del  Sig.  di  Valtaire  Iradalla  dal  Fraatefe.  io.  La  Selva  di  Minerva.  E'  un  Poema  in  terza 
Rima  alla  Dancefea  in  XVI.  Canti,  in  cui  trattar  dee  di  tutte  le  Scienze,  e degli  Serie- 
tori  di  quelle  per  Claflt  colle  lue  erudite  annotazioni . 

(j)  Di  dftto  fi|(1iiio1o  fece  menzione  nelfe  dette  cni  invitò  per  co  mire  U Signora  Contefli  ÒUiSiniliaaa 
file  Fm/h  Lirifbt  a car.  Oz.  ove  b lcggeunbelSoQetto,con  Cuahenci  Cuoia  . 

ARRIGHI  (Paolo)  Fiorentino,  della  Religione  de' Servi,  nella  quale  fu  Definitore 
Provinciale,  fi  addottorò  nell'  Univerfità  de'  Teologi  Fiorentini  agli  8.  di  Luglio  del 
1779-  6 mori  ai  16.  di  Dicembre  del  1787.  non  avendo  ancora  compiuti  gli  anni  38.  di 
fua  vita  (I) . Stampò  un  Opera  iotirolata  : 

V.  l.  p.  IL  X X X De 

^"Acchinì  » Umvdrf.  Tùrtnt.  par.  multi  Ori.  Strvt^uM.  B.  M.  j e il  Negri  nella  S/tr.  dtiU 

&nno  menzione  altraì  il  Poccianti  neiC«/ra.  Stritt.  lurtmt.  a car.  44;. 
tfrifi.flgrtm,  a car.  i4j  ì il  Cuni  nel  Tom.  11.  degli 
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■ IIJO  ARRIGHI.  ARRIGHINI.  ARRIGO.  ARRIGONI. 

De  Btnittle  PrtHciiiìs . Fltrtnti*  apud  Mireftattot  1577.  in  8.  eoa  fu  Dedicatoru  al 
Cardinale  Aoconio  ^aacorio  Proteccoce  del  (uo  Ordine. 

f 

ARRIGHI  ( Pietro)  di  Salò,  Luogo  raggutderole  della  Provincia  di  Brefcia,  ha 
Rime  nelle  Pampe  F*»ehi  1»  martt  dei  Cente  QtnlUtTmUa»  Vereneje . /•  Verent  appejf» 
U Merli  itfiy.  in  24.  , i 

ARRIGHI  (Vefpafiano)  V.  Strozzi  ( Vefpafiano ) . 

■ • ARRIGHINI  (Bonaventura)  di  Lucca,  eletto  Auditore  della  Ruota  di  Macerata 
da  Alellindro  VII.  nel  i66t  (1),  e pofeia  dallo  Rellb  Pontefice  per  altri  due  anni  eletta 
liel  1666  (2),  è quegli  che  fotto  il  nome  di  Dm  Ckcie  viene  derifo  da  Giovanni  France. 
feo  Lazzacelli,  il  quale  era  dapprima  fuo  amico  (j),  nella  Ckeeide  , dalla  quale  alla  pag. 
a04*  della  feconda  edizione  li  ricava  che  diede  elio  Arnghini  alla  luce  un  Volume  di 
Cenjigl)  CriminiU  . In  oltre  quattro  fue  Decilioni  fi  leggono  nella  Raccolta  delle  Decifie- 
nei  S,  Riti  Mueratenfit  fe/tHii  fatta  da  Giacinto  Vincioli , e fono  le  ij-.  16.  2 j.  e 24, 

(1)  Si  veggi  il  Ciril.  Andine.  S.  Rtu  Meetrunpi  dell’  li)  GMnl-  cit.  pig.  &4- 

Ab.  Gucioto  Vmcioli  premeflp  alle  Dttifitntt  S,  Bma  il*-  .Nma  mì  Ca/mL  at.  pag.  7», 

ttTMfnf.  del  medelìmo  % car.  6^. 

ARRIGO  Re  di  Sicilia  nato  in  Palermo  nel  1210. e morto  l'anno  1242.  in  Matto- 
rano  di  Calabria,  ove  come  reo  di  lefa  niaeflà  era  Rato  condannato  prigione  da  fuo  pa. 
dre  Federigo  IL  Imperadore,  fi  regiflra  fra  i più  amichi  Poeti  Volgari  dall'  Allacci  (i), 
e dal  Mongitote  (a),  che  riferifee  il  principio  d'  una  fua  Canzone  eh'  era  M&  apprefTo 
Apoflolo  Zeno , incorno  a che  tuttavia  li  vegga  il  Crefeimbeni  ( 3 ) , il  quale  dubita 
eh'  ^li  non  mai  fia  flato  Poeta , e che  la  Canzone  a lui  attribuita  polla  eOfere  del  Rs 
Enzo,  che  anche  Arrigo  da  alcuni  fi  appella,  e di  tale  feniimento  fu  pure  lo  flelTo  Apo- 
flolo Zeno  (4). 

(1)  oUUt  di*  ?ttti  Atuiebi  «C  P^.  O) 

.(»)  OOcTTiz.  alU  SitiliM  J9vtnrrttt  deU'Aum»  pag.  ifo. 

C MtMitth.  SUhU  t Voi.  1.  pag.  »6t. 

ARRIGO  di  Settimello . V.  Arrighetto  di  Settimello . 

ARRIGO  (D.  Filippo  Jacopo  d'-)  Meflinefe  , Abate,  e Dottore  di  Sacra  Teolo- 
gia avendo  olTervato,  che  in  un  picciolo  Libro  venuto  ultimamente  alla  luce  col  titolo  di 
Empirie  delle  Glerie  Palermiieiu,  fra  l'altre  cofe,  li  affermava  che  Paierma  i la  pii  famtfa 
Città  della  Sicilia,  Città  prmtipale,  e primaria,  cape  del  Regna,  e che  frante  di  vaga,  utile,  e 
dilettevìle  fi  trave  in  tutte  le  altre  Città,  ella  jela  eantiene.  Il  è moflo  a difendere  e follenere 

le  glorie  della  patria  fua  contra  una  tale  afferzione  col  feguente  Libro: 

La  Verità  Svelata  nel  dritte  reflitnite  a chi  fi  deve,  avvera  preragative  e m'ivìlegj  della  neh. 
le  esemplare  Città  di  Mejfina  Capitale  del  Regna  di  SttiUa.  Opna  delt  Aiate  p.  Fil'ppe  Gìa- 
eama  d Arrigo  Dottine  di  Sacra  Teologia,  dedicata  alt  Eccellentiffimo  Sig.  D.  Michele  Ardakte  0 
Principe  di  Pehzti  ec.  ho  Veneàa  apprejja  Damenke  Tatacce  1737.  in  4- 

ARRIGONI  (Attilio)  Milanefe,  compofe  per  la  liberazione  dell'  alfedio  di  Vien- 
na  feguiia  l'anno  1683.  la  feguente  Operetta:  . 

La  Schiaviti  liherata  , OMra  Jcenica,  compofia  in  accafione  delta  lileratiene  di  Vienna  . ho 
Milana  per  ilGhijalfi  in  12.  lenza  nota  di  anno,  e poi  di  nuovo,  ivi  per  gliflelTi,  lÒ90.in  la. 

ARRIGONI  (Benedetto)  Milanefe, nato  di  nobile  famiglia  (i>,vefti  l'abito  del- 
la Congregazione  di  Monte  Calino  nel  MoniRero  di  S.  Vitale  di  Ravenna  ai  5*  di  Giu- 
gno del  IJ41.  ed  ha  lafciace  le  feguenci  due  Opere  che  MSS.  li  confervano  nella  Libre- 
ria di  quel  MoniRero  (a)  . . _ 

’ L Tra. 

(I)  Armellini  , BMint.  BeoidiaimiJnipo.  io  Affnd.  iti  Armellini . in  iltre  Atfrod.  pag.  e>- 
P't  f- 


l/fpr.  4*IU  PitfÌA  a Voi.  IIL  Ptg.  )Oi 
Qiudrio  » Sttp.  $ f tini  Ptt/U  . Voi*  II 
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A R R I G O N I. 

I.  7* raOHut  de  Mifft , & de  Peaalit . 

IL  Tractalui  de  Regulariiiit , & tranfeuntiiui  ad  Se/igienem , 

ARRIGONI  ( Francefco  ) Brefciano , fioriva  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  e fu  crea- 
to Cavaliere  dal  Ke  di  Ungheria . Ebbe  fomma  intelligenza  dell'  una  e dell'  altra  Lin- 
gua, e fcrilTe  in  verfo  eroico  un  Panegirico  in  lode  di  Brefcia  fua  patria,  per  cui  1’  ha 
molto  efaltato  Elia  Capriolo  (i)  , e quindi  il  Cozzando  (2),  ma  fenz'  aggmgnere  fe  fia 
flato  impreffo,  o dove  u confervi  manofcritto. 

(t)  Hi/Jtr.  Jtrix.  Lib.  XUL  vctfo  U fiae  . (i)  Li^rer.  BftfeÌAiu  « P«r.  L pag. 


ARRIGONI  (Francefco)  Bergamafco  (i),  nacque  in  Caprino  il  primo  di  Dicem- 
bre del  lóto.  Terminati  i primi  fuoi  Audi  in  Celana  Seminario  eretto  nella  Valle  di 
S.  Martino,  pafsò  a quello  di  Noce,  che  ora  è in  Monza,  indi  fi  trasferì  nel  Seminario 
di  Milano,  nella  quale  Città  fu  addottorato  in  Teologia  . Infegnò  poi  la  Rettorica  nel 
Collegio  de'Tedefchi,e  venne  aggregato  all'Ordine  degli  Obblati  illituito  già  da S. Car- 
lo Borromeo  , Ebbe  molta  cognizione  della  Lingua  Greca  (2),  e perciò  molto  di  lui  fi 
valfe  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  nella  fpiegazione  de’  Codici  Greci.  Paflato  a Ber- 
gamo fu  quivi  Rettore  del  Seminario,  indi  confeguì  un  Canonicato  in  quella  Cattedra- 
le. Morì  in  fua  patria  a’  a 8.  di  Luglio  del  1^45.  mentre  fi  trovava  ConfelTore  delle  Mo- 
nache del  Convento  Matrh  Ùemini,  le  quali  gli  diedero  fepoltura  nella  Chiefa  loro  colla 
feguente  Ifctizione  compofta  da  Carlo  Francefco  Cerafoli  (3). 

D.  O.  M. 

FRANCISCO  ARRIGONO  S.  T.  D.  CATHEDRALIS  ECCLE- 
SI/E  BERGOMENSIS  CANONICO  .QUEM  DUM  LITERyE  PO- 
LITIORES  FACERE  AMANT  IMMORTALEM,  IN  CHRISTI 
jETATIS  PLENITUDINE  , UT  ACCEPTIOR  CHRISTO  OC- 
CURRERET  , MORS  ACERBIOR  RAPERE  MATURAVIT  , 

AT  AUFERRE  vETERNA  INGENII  MONUNÌÉNTA  NON  Pa 
TUIT  . HUJUS  vEDIS  MONAST.  BENEMERITO  PARENTI 
H.M.P.  OBIIT  V.  CAL.  AUG.  MDCXXXXV. 

NATUS  ANNOS  XXXIII. 

Egli  ha  dato  alle  Rampe  le  Operette  feguenti , alcune  delle  quali  fi  fono  da  noi  ve- 
dute , ed  altre  fi  vengono  rendute  note  dal  P.  Calvi  (4)  : 

I.  Grimani  C>/'  pratipaa  Spierà,  Bergami  apud  M.  Aittoniam  Ruieum  . 

II.  Elagj  ed  Oraziane,  1616. 

III.  Teatro  della  virtù,  rtella  ijuale fi  rapprefiertta  fetniffima [cena  alto  flnpore  per  Luigi Zer- 
zi  Procarator  di  S.  Marco,  e Proruedtt.  Cener.  in  T.F.  In  Bergamo  Id J7. 

IV.  Panegirico  alt  ItUllrifiime  Sig.  Vicenza  Malipiero  Camerteiìgo  di  Bergamo  nella  faa  par- 
tenza, In  Bergamo  per  Marc'  Antonio  Rofii  1Ò38.  in  4.  QueRo  Panegirico  fu  recitato  non 
già  dall'  Autore  , ma  da  Gio.  BatiRa  BarìUe , e in  fine  di  elfo  fi  leggono  due  Sonetti 
dello  fleffo  Arrigoni . 

V.  Beltijario  cieco.  In  Bergamo  l6^i, 

VI.  Santa  Maria  Egittiaea  , In  Bergamo  per  Marc'  Antonia  Rojfi  16^9,  in  12.  con  fua 
Dedicatoria  al  Card.  Cefare  Monti  Arcivefcovo  di  Milano  . Di  nuovo  col  titolo  della 
Penitente  d Egitto,  In  Bologna  per  Cari  Antonio  Peri  i66j,  in  12. 

VII.  Il  Paraiifo  terreflre,  onero  le  delitie  della  [olitodine.  In  Bergamo  1^40.  e poi  di  nuo- 
vo, ivi,  ^rr  Alare' An/vni'v  i64).  in  II. 

Vili.  Il  Sole,  Panegirico  in  lode  di  S.  T ommafo  d Agnina  , In  Bergamo  i ^40. 

IX.  La  Troiata  di  PatePina,  per  S,  Gio.  Batijla  , In  Bergamo  1641. 

X.  Trono  della  virtù,  per  il  Sig,  Niccolò  Trono  Podeflà , In  Bergamo  1^43, 

<>)  Si  vegga  il  P.  Olvi  nella  Stiiu  Umr.  dtiU  Strin.  (a)  Solca  . Biiliah.  Amtrafi»»»  , Lib.  111.  pag.  loS. 

£rr^sm.  Par.  L pig.  i$ie  C nel  Voi.  U.  dclU  (j)  Tritonit  Bnttia»,  iAtfi  Etagia  « Oratimts  er.  p<g.  77. 

SMira-frafau»  « «r.  (4)  Setma  Lftter.  df’U  Stritt.  1*it.  I.  jvig.  nj. 
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ARRIGONI  ( Giovanni ) Ravennate  nato  circa  il  1514.  e morto  li  i5.  di  Pebbra. 
jo  del  15S0.  compofe  con  aflai  buon  guRo  nella  Poella  Volgare  , come  fi  apprende  da 
due  fuoi  Sonetti,  i quali  fi  trovano  impreflì  a car.41.  e 42.  delle  Rime  {etite  de'  Poeti  Ra. 
venaati . In  Rivenni  per  Antoni»  Maria  tanJi  ijjp-  in  8.  in  fine  della  qual  Raccolta 
a car.  421.  altre  notizie  fi  poflono  leggere  intorno  a quello  Poeta , 

ARRIGONI  (Gio.  Batilla)  Conte,  Nobile  Mantovano , ma  originario  Milane- 
fe,  fiori  lulla  fine  del  leccio  XVI.  e fui  principio  del  XVII.  Egli  s'  intitola  in  fronte  ad 
alcuna  delle  fue  Opere  Conte  , Cavttier  Cefireo,  Dottore  deli  una  e deli  altra  Ltgge,  e fui- 
tlico  profejfore  di  Leggi  nello  Studio  di  Padova  (i).  Si  dilettò  alTai  della  Poefia  Volgare,  e 
fu  Accademico  Fecondo , e Fondatore  del!  Accademia  degli  Avveduti  di  Padova  . Di 
lui  s'  hanno  alla  Rampa  1'  Opere  feguenti  1 

I.  Madrigali,  ^ar.l.  In  Padova  appre{{o  Pietro  Bertelft  1601.  in  4. 

II.  Difeorjo  intorno  alt  Impreja  deli  Accademia  degli  Avveduti  di  Padova,  In  Padova  prej. 
fo  al  Bertelli  1503.  in  4. 

III.  Rime,  In  Padova  per  do.  Rati jl  a Ritciardi  e fratelli  1604.  in  la.  Altra  edizione 
n'c  Rara  fatta  in  12.  lenza  nota  di  luogo,  di  Stampatore,  e d'  anno  < ma  dalle  licenze 
de'  Revifori  appare  edere  leguiia  in  Padova  nel  i6op. 

IV.  1/  fraterno  amore,  ovvero  il  Delio,  Favola  Paflorale  in  verfi  cogl  Intermedi  apparenti 
delt  Arrigoni , In  Padova  per  Pietro  Paolo  Toa.ii  lóto,  in  12. 

V.  M’fcnglj  di  Rime,  In  Padova  per  tl  Martini  iCl6.  in  iz-  e in  Vitenzt  per  Gio.  Do- 
menico Ricciardi  I.itraro  in  Padova  1616.  in  12. 

\'I.  Or  atto  in  laudem  lUuflrifi.  & Reverendifr.  DD.  Francifei  Juflinianì  Epiftopi  T arvifini 
hahita  a Comite  Jo.  Raptifia  Arrigonio  Bruite  Cajareo  Pkil.  ac  J.  U.  D.  & ohm  in  GjmnaJ.  Pa- 
tav.  Pulì.  & Ordinar.  J.c.  Leèìore.  Pacavii  typit  Laurentii  Paf/uati  i6ip.  in  4.  Ci  fcrive  il 
P.  Gio.  degli  AgoRini  d'aver  veduto  un  efemplare  di  quell’  Orazione,  nel  frontifpizio 
della  quale  fi  legge  la  feguente  nota  manoferitta  di  pugno  di  Bartolommeo  Burchelaci 
Medico  Fifico  Tnvigia.io:  Co/lui  fu  prefo  a Padova  per  Barro  da  carte,  e limò  le  grado  di  fer- 
ro della  prigione  Epijcopil,  & fuggi.  Fu  condannato  dalVicano  Epifcopalt  X,  anni  in  carcere, 
fe  verrà  nelle  forze,  l52o.  come  appar  da  Sentenza  Latina  , 

VII.  Scride  in  oltre  alcune  Favole  in  verfi  le  quali  con  altre  di  varj  Autori  furono  in. 
fieme  Rampate  in  Venezia  nel  1592.  e poi  di  nuovo  in  Amburgo  nel  1Ò98.  in  8. 

Vili.  Sue  Rime  fi  hanno  altresì  fparfe  in  varie  Raccolte'.  Nove  Madrigali  fi  leggono 
nella  Ghirlanda  dell  Aurora,  0 fa  {celta  di  Madrigali  de’  pii  famoji  Autori  ec.  di  Pietro  Pe- 
tracci.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  e Gio,  Bati/la  Ciotti  itfo8.  in  12.  Sue  Poefie  fi  han- 
no nella  Corona  in  morte  del  Card.  Cinti»  Aldoirandini , In  Padova  per  il  Pa{yuati  1610,  in 
4.  e dietro  all'  Opera  del  Fraterno  Amore  mentovata  di  fopra  al  num.  IV.  Due  Sonetti 
I e un  Madrigale  fi  trovano  innanzi  al  Di{cor{o  intorno  alt  lmpre{a  ec.  riferito  fopra  al  num. 
II.  Un  Madrigale  Ra  a car.  16,  delle  Rime  di  G'o.  Fraace{eo  Valloni , In  Padrva  per  Nicco- 
lò Allane{e  161$.  in  12. 

Qui  fi  vuole  avvertire  eRerci  Rato  altresì  un  Gio.  Batida  Arrigoni  Gentiluomo  Udine- 
fe , e Cancelliere  della  fua  patria , che  fiorì  circa  il  tempo  ReRo , mentovato  da  Monfig. 
Fontanini  fa),  e dal  P. Quadrio  (3).  QueRi  ha  alle  Rampe  un'  elegante  Operetta  De  mu. 
menda  VileUtinenfi , ed  ha  lafciata  una  Raccolta  di  fuoi  Sonetti  che  MS.  fi  confervava 
predo  al  Sig.  Domenico  Ongaro , il  quale  teneva  pure  M.S.  un  Capitolo  in  lode  della 
Galera  di  Pietro  Arrigoni  fratello  di  quedo  Gio.  Batida  . Di  detto  Pietro  fi  hanno  pu^ 
Rime  fra  quelle  di  Diverji  in  utjrte  d Irene  da  Spilimlergo,  Può  edere  che  queRo  Gio.  Ba- 
tida  Arrigoni  Udinefe  fìa  pur  Autore  di  alcuni  de'  componimenti  attribuiti  di  fopra  all' 
Arrigoni  Mantovano  , 

(O  Si  ve^;;a  T Oravcione  ftia  rticrùa  t^ii  f>cto  al  nutn* 

VI.  delle  lue  Oj>crc  . 

(1)  HonUnmi  , ili:, Ir.  ?rav.  TtrUJttlii  in 

fine  delia  fui  Hiji.  Ltur,  i*4g.  457, 

(j)  Si*r.  t Voi.  li.  l'ìg.  tjS.  Di  Ciò. 


Baditi  Auif^oni  Milanefe  fa  menaione  il  me  lefìinnP.  Qui. 

tino  nellr»  iici|<>  Volu.ue  a car.  6791  ove  lo  chunu 

Utf  , Dnfjf  di  t Ui  Lej^i  ^ e Io  due  dtietift  d^i 

frtldUrn  . 

ARRI. 
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ARRIGONI  (Giulio)  Cremoncfe  , de' Minori  Conventuali , fioriva  nel  1590. 
Studiò  in  Aililì,  predicò  con  applaufo  nelle  principali  Città  d'Italia,  e fu  Reggente  del- 
lo Studio  nel  luo  Convento  di  Cremona.  In  occafione  che  fi  trovò  al  Capitolo  Generale 
della  Tua  Religione  in  AlTifì  recitò,  e pofcia  diede  alle  Rampe  un’  Orazione  col  titolo  fe- 
gueiite  : Screniffiau  fedetict  Cxfit  Duci  A^uifpartano  lolìti  familU  Stra- 

phitx  Metanati  amphjfimt  hanc  gratiaram  aiìcontm  imCtmitiii  generaliiai  Affici  teleiratii  hiit- 
lain,  F.JuiiaJ  Afiganui  Cyemtnenfii  Orci.  Min.  Canv.  gratitajinit  & otjervintu  totiut  in  tum 
Se/'ciittit  erga  nuneupat , perpetua jue  Jieal . Cremant  apud  Bimccinum  deO’avannii  incf. 

Da  lui  è Rata  fcritta  altresi  la  Vita  Sararir  Diamira  Binia  T trtiarit  Aff'ffiatit  magna  Ser- 
ve Dei , la  quale  non  Tappiamo  (e  fi  trovi  alle  Rampe  . Noto  c'  è bensi  che  fi  confer- 
vava  manofcritta  prefib  al  P.  Giovanni  Franchini  che  di  lui  ha  lafciata  onorevole  men- 
zione ( I ) . 

(t)  titoli  Serin,  CanifmtmtiU  , pjj^.  jóSa  nuQi.  CCXXIL  Si  indie  il  Tom.  n.  della  BiU.  XJ»iv. 

traUHife.  del  da  Saut’  Aaioaio  a car.  aoi. 

ARRIGONI  (Giufeppe  Maria)  Veneziano, entrato  fra’ Chetici  Regolati  detti  Tea- 
tini fece  la  fua  profdfione  in  Venezia  nel  1647.  il  primo  di  Dicembre.  Fu  uno  de'  cele^ 
bri  Predicatori  de'  Tuoi  tempi  fi),  e dopo  molte  Cariche  fuRenuce  nella  fua  Religione 
venne  eletto  Generale  della  medefima.  ’ 

Di  lui  fi  ha  alle  Rampe  una  Epilìala  EncpHea  Volgare  a’  Padri  Cherici  Regolari  per  lo 
regolamento  degli  Studi  della  Filofofia, Teologia,  e de' Sacri  Canoni.  S'Iu  pure  una  fua 
Lettera  Latina  in  fronte  delle  CoRituzioni  de' Cherici  Regolari.  In  Rama  \6yp. 

(1}  Si  Fnncefco  Fulvit)  Fni|;onì  nel  Cane  di  Die*  Bnie.iolt  nella  Prclidione  al  VuIj^ariAcamento  dall’  Idio> 
ffim  . l»  VtiHÙ*  i6Uf.  dove  |i>  oKora  tra  i più  celeliri  nu  purtoghele  de’  ScnucMU  dei  K Hnitcau  . 

ITediutori  del  Tuo  tempo.  Di  lui  fi  pur  meniuone  il  P. 

ARRIGONI  ( Jacopo  ) da  Lodi  dell’  Ord.  de’  Predicatori.  V.  Lodi  (Jacopo  da.). 
ARRIGONI  (Jacopo)  Medico  Ravennate,  fioriva  circa  il  IJJ5.  Fu  prima  Vice- 
gerente,  e Medico  della  Terra  d' Argenta,  poi  condotto  venne  con  nobile  Ripendio  dal- 
la Città  di  Venezia.  Divenuto  inabile,  fi  ritirò  alla  patria  ove  mori,  e fu  leppellito  nella 
Chiefa  di  S.  Vitale  colla  fegiieme  Ifcrizione; 

JACOBUS  ARIGONIUS  HEIC  SITUS  EST  . HOMINEM  MORS 
EXTINXIT  ANNO  aETATlS  SUaE  LIII.SED  EXTINXIT  UNO 
IN  HOMINE  MULTASVIRTUTElSiARTISMEDICit  SCIEN- 
TIAM  EXIMIAM  : PERPETUAM  IN  OMNI  VITA  CONTI- 
NENTIAM  : DENIQUE  PIETATEM  IN  DEUM  , HUMANI- 
TATEM  IN  OMNES  HOMINES  MIRIFICAM:  QU^C  SUBLA- 
TA EX  OCULIS  VIGEBUNT  IN  ANIMIS  MEMORIAQUE 
MULTORUM  . JACOBUS  ARIGONIUS  NEPOS 
AC  MEDICUS  P.  ec. 

Egli  è mentovata  con  lode  da  Tommafo  Tomai  (i)  , e da  Serafino  Pafolino  (2),  da’ 
quali  abbiamo  che  fcrilfe  De  Cana  & PrantHa  concra  Matteo  Curzio  fopra  Galeno  i De 
Simptamatum  taujii,  e molte  altre  Opere  che  fi  confervavano  prefio  Nerino  Arrigoni. 

(1)  Sttrù  di  Rmv*ipt.t  , Par.  II(.  (a)  Uimuw  lUtifiri  di  R*W9<$4  Aiuie*  , pij;.  63. 

ARRIGONI  (Lodovico)  Padovano,  degli  Eremitani  di  S.  AgoRino,Iafciò  quattro 
Volumi  di  Difcarfi  predieaii/i,  i quali  fi  confervano  MSS.  in  Padova  nella  Libreria  della 
Ina  Religione,  come  riferifce  il  TomaCni  (i). 

CO  Blilìfth.  pAiav.  MìS.  pig.  71. 

ARRIGONI  (Onorio)  Abate  Veneziano,  vivente  in  età  di  85.  anni,  fi  è renduto 
molto  ilIuRre  in  queRo  fecolo  nella  Repubblica  Letteraria  per  la  ringoiare  e doviziofa 
Raccolta  di  medaglie  antiche  d'ogni  genere  , delle  quali  una  gran  parte  è anche  Rata 
pubblicata  col  mezzo  delle  Rampe  ne’  feguenti  Volumi  : 

Xnni- 
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jVtmifmata  ijuJam  etjtfcumjiu  farmn  & metalli  Mafei  Haiurll  Arrigani  Veneti  ai  afam 
Juventulii  Rei  Nammarix  fladieja.  7'aruijii,  jamptitat  AaOarit  apui  Eafeiiam  Bergamma  1741. 
in  fogt.  In  quello  Volume  li  contengono  le  lue  Tavole,  a canto  delle  quali , come  nd 
meno  delle  feguenti,  non  fi  leggono  per  altro  note,  nè  illuRrazioni  di  elle  Medaglie. 

Tomai  fecaniai.  Ivi , per  lo  Hello  1744.  in  fogl.  con  tavole  CXVII. 

Toma!  terital.  Ivi,  per  lo  (Iella  1745.  in  fogl.  con  tavole  CXXV. 

ARRIGONI  (Orazio)  Milanefe ( i ),  fratello  del  Cardinal  Pompeo,  del  quale 
parleremo  apprelTo  , fioriva  in  Roma  nel  1580.  ove  fu  Avvocato  Concilloriale  (1),  ed 
ove  fu  uno  di  quegli  che  raccolfero  , ed  elpofero  per  ordine  quegli  Statuti  in  detto  an- 
no i;8o.  Alcuni  (uoi  Configli  Legali  fi  trovano  imprefli  fra  le  Opere  del  Farinaccio. 

CO  Arj^elUii  * Sibluth.  Scrift.  Mtdigl  Voi.  I.  col.  loj.  Mindono  , Biiluih.  » Voi.  1.  ft];.  96.  mun.  it  f 

(i)  óiun  , SilUbns  AÀvxét.  Sasù  ContiJI.  pag.  iKi  ; « CaraCi , Dt  Gjm't.  Rxn,  Lik  li.  Cap.  8.  pag.  {17. 

ARRIGONI  (Pietro)  Udinefe.  V.  Arrigoni  (Gio.  Batilla). 

ARRIGONI  ( Pietro  Jacopo  ) ProfelTure  di  Rettorica  nel  Collegio  di  S.  Simone 
in  Milano  (i)  circa  l'anno  162}.  ha  alle  (lampe  una  Orazione  Latina  £>r /’/efe  ad /?«. 
dia  japientia  non  admittenda,  Mediolani  apad Pontiam  (g  ficcaleam  l£aj.  in4.  Alcuni  fuoi 
verfi  Latini  indirizzati  a Gio.  Antonio  Calliglione  fi  trovano  imprelTi  col!  Opera  di  que- 
llo intitolata  : Ftorilegiam  Antijail,  Mediai,  dl-'diolani  apad  Joanoem  Baptifiam  Bidellam 
162^,  in  4. 

(l)  Argelljll  , Biiiirtlf.  Strift.  hUdidL  Voi.  I.  col.  loj. 

ARRIGONI  (Pietro  Paolo)  Milanefe,  Avvocato  Fifcale  nella  Provincia  di  Mi- 
lano , pofcia  Quellore  delle  rendite  pubbliche , indi  Senatore,  Podellà  di  Cremona  , 
Governatore  di  Piacenza,  Reggente  difegnato  nel  fupremo  Configlio  degli  ailari  d'  Ira- 
lia  predo  agli  Spagnuoli,  e finalmente  Prefidente  del  Senato  di  Milano  dal  1553. 
al  1563.  in  cui  mori  (i),  fi  regidra  dal  Sig.  Argellatì  fra  gli  Scrittori  Milanefi  (a)  per  ef- 
ferè  (laro  uno  di  quegli  che  raccolfero  e in  miglior  ordine  difpofero  le  nuove  Codituzio- 
ni  dello  Stato  di  Milano, e per  aver  lafciate  diverfe Allegazioni  che  fi  trovano  nelle  Rac- 
colte Archimi,  Arefi  , ed  altrove. 

Il  medefimo  Sig.  Argellati  (3)  fra  gli  Scrittori  Milanefi  dà  altresì  luogo  ad  un  altro 
Pietro  Paolo  Arrigoni,  Regio  Fifcale,  poi  Senatore,  morto  nel  1874.  per  avere  lafciati 
fette  Volumi  in  4.  di  Annotazioni  alle  nuove  Codituzioni  del  Dominio  di  Milano  , che 
MSS.  elidono  predo  al  detto  Sig.  Argellati,  varie  Allegazioni,  e quattro  Volumi  in 
fogl.  di  Confulti  Fifcali  forfè  al  prefente  perduti. 

Ci  ) Si  vcgn  Ciò.  de'  Sitonì  nel  Tuo  Chrmt,  Cdlig.  Ju-  (»)  BìUitth,  Scrht.  Voi.  1.  col.  loj. 

iu.hitÀiel.  lUa  par.  II.  pag.  94.  num.  405.  Cj)  VoL  cit.  coL  104. 

ARRIGONI  (Pietro  Paolo)  Nobile  Milanefe  (i),  nacque  di  Gio.  Maria , e di 
Giuda  de'Gazeri  nel  Giugno  del  1640.  Confeguita  la  Laurea  Dottorale  nell'  una  e nell’ 
altra  Legge  nell'  Univerfiid  di  Pavia,  fu  uno  de’  principali  Avvocaci  del  Foro  Milanefe, 
e mori  ai  ;.  di  Novembre  dei  1701.  Di  lui  fi  ha  alle  dampe  l'Opera  feguente  ; Tra- 
ilatat  de  legihma , Ó’  Canoaiia  eleiiione  Serenifimi  Ladovici  de  Bavaria  in  veram  Imperato- 
rem  ì dejae  Privilegili  ai  eo  cinctjfii  incomuffe  dadam  oifervatii,  (x  m fataram  olfervandii , 
Mediolam  \6S6,  in  foglio. 

Egli  lafciò  pure  tre  Volumi  in  foglio  di  Configli  legali,  per  la  maggior  parte  già  fe- 
paratamente  imprefli , e in  parte  MSS,  un  altro  Volume  in  fogl.  MS.  intitolato:  Hi/lo- 
riea  Commentarla  de  notili  famiha  Arrìgona-,  e due  Volumi  pur  in  foglio  MSS.  di  Oderva- 
zioni  legali  (opra  gli  Statuti  della  Città  di  Milano,  le  quali  Opere  riirre  fi  confervano 
predo  al  Sig.  Jacopo  fuo  figliuolo  degno  imitatore  nella  facoltà  legale  di  un  tanto  padre . 
CO  ArgcUsti  » Biblitth.  Scrift.  MiAitl.  Voi.  Il*  c. 
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ARRIGONI  ( Pompeo)  Cardinale,  fratello  di  Orazio,  del  quale  poco  fopra  ala. 
biamo  parlai» , nacque  io  Roma  l'anno  ij^ja.  di  Ciò.  Jacopo  Arrigoni  Milanefe , e di 
Eugenia  Tara  Romana  amendue  nobili  famiglie  (i).  Dopo  avere  Tludiato  in  Perugia  • 
poi  in  Bologna , ‘C finalmente  in  Padova,  ove  confegui  la  Laurea  Dottorale  nell'  una  e 
nell'  altra  Legge,  ritornata  in  patria , talmente  fi  difiinfe  nella  facoltà  legale  che  dal 
Re  di  Spagna  fu  fedeo  per  fuo  Avvocato  in  Roma)  da  Gregorio  XIII.  eletto  nel  i;8f. 
Avvocato  Confifioriale  (a),  e da  Gregono  XIV.  Auditore  delle  Caule  del  Palazzo  Apo* 
ilolico.  Nel  1591.  a' 20.  di  Dicembre  fu  eletto  Auditore  della  Sacra  Romana  Ruota  (3), 
• da  Clemente  VllL  nel  xjpd.  creata  Ducono  Cardinale  della  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Aquiro , il  qual  titola  lafciò  Tanno  leguente , e prefe  quello  di  S. Balbina  I4} , la  cui  Chie< 
fa  egli  incomuiciàad  ornare  Tanno  del  Giubbileo  1600.  come  riferifce  il  Card  Valie. 
ro  (;).  Eferciiò  la  Carica  di  Datario  lotto  i due  Pontefici  Leone  XI  (6),  e Paolo  V.  il 
quale  lo  creò  poi  Arcivelcovo  di  Benevento  a'  io.  di  Aprile  del  1Ò07  (7} . Morì  in  un 
Sobborgo  di  Napoli  a'  4.  d' Aprile  del  1616.  e fu  trafpottato  in  Benevento,  e quivi  neL 
la  Chiefa  Metropolitana  feppellito  colla  feguenie  llcrizione  erettagli  da  Ciriaco  ed  An- 
tonio Roccj  fuoi  nipoti  per  parte  di  forella  (8), 

MEMORILE  POMPEII  S.  R.  E.  PRESBYTERI  CARDINALIS 
ARRIGONI  ROMANI  HUJUS  ECCLESIA  ARCHIEPISCOPI 
; OPTIMI  ET  OPTIME  MERITI  VIRI  MAGNI  RARA  ANIMI 
ET  INGENII  VI , RELIGIONE  , PRUDENTIA  , AC  JURIS 
RERUMQUE  MULTARUM  INTELLIGENTIA  EXIMIA,  SA- 
CRI CONCISTORI!  ADVOCATI  , ROTaE  AUDITORIS  EX 
HIS  ALIISQUE  PUBLICIS  MUNERIBUS  AD  AMPLISSIMUM 
- ORDINEM  A CLEMENTE  Vili.  PONT.  MAX.  EVECTI  GRA- 
VISSIMIS  QUIBUSQUE  NEGOTIIS  SPECTATf  JULIA  ET 
CLARIX  CYRIACUS  ET  ANTONIUS  ROCCII  DIOMEDES 
■ ET  JO:  PETRUS  VARESII  HEREDES  AVUNCULO  BENE- 
MERENTISSIMO  POSUERUNT.  VIXIT  ANNOS  LXIV.  MEN- 
SEM  I.  DIES  II.  OBIIT  DIE  IV.  APRILIS  MDCXVI.  SORO- 
RIS  FILII  HEREDES  INSTITUTI  UNA  CUM  MARMOREO 
TUMULO  EI  CENOTAPHIUM  POSUERE  ; 

Varie  Opere  vengono  a lui  attribuite  . Fra  quelle  fi  dillingue  una  Orazione  Latina 
detta  in  Roma,mentr' era  Avvocato  Confi(loriale,a'a;.diGiugna  del  1588.  nel  pubblico 
Confìllnro,  fopra  la  Canonizzazione  di  S.  Diego  d' Alcali,  la  quale  fi  trova  impreflà 
colla  Reltvnu  della  Caaaniz^iv>»e  di  detto  Santo  , e colla  rifpolla  fartagli  d' Antonio 
Bocccapadule  Segretario  del  Pontefice  Siilo  V.  /«  Rama  per  Francefn  Zaneiii  i;88.  in  4. 
A favore  della  detta  Canonizzazione  vien  egli  pure  riconofciuio  Autore  di  alcune  /le. 
flaazf,  le  quali  fi  nferifcono  da  Francefeo  Pegna  Auditore  di  Sacro  Palazzo  nella  Vita, 
di  (^1  Santo . Alcune  Decifioni  in  oltre  della  Sacra  Ruota  fono  a lui  attribuite  da  di- 
verti Sciictoti  che  ne  parlano  come  d'  Opere  MSS  (p) , ma  il  Conte  Agollino  Fon- 
tana (io)  le  regillra  come  (lampare  nel  corpo  delle  Decifioni  della  Sacra  Ruota  . Sue 

Alle. 

(O  Milanefe  , rea  nato  in  Roma  io  eVuma  Ì1  Ma(ini  neU  Ao  Cardinale  . 
la  l’ar.  HI.  della  Per/ji/frsfM  a car  aj4.  AUri  poi  (f)  Hifiarit  Juiìléi  MDC. 

io  dicono  foiamente  Romano  * ed  altri  Milanefe.  Quindi  (6)  Errore  ▼enfimilmente  di  ftnnpa  d U leggerli  nelle 
é che  dai  Mandollo  fi  regillra  fra  gli  Scrittori  di  patria  SilUtfi.  Stnpttr.  MtdUU».  al  luogo  citalo  , Ltt  X.  in  ve« 
Romani  nella  Btklink  a car.  ta.  del  Tom.  I ; < dai  ce  di  Le*  XI. 

^>K-  Argdiati  fra  gli  Scraion  Miicnefi  nei  Voi.  1.  della  (7)  IJghelli  » IttUi»  , Tom.  Vili.  eoi.  171. 

BMieeb.  lirift.  hitdtel»».  alla  col.  104.  (8)  De’  mentovati  fiioi  Nipoti  vegrilì  una  lettera  a lui 

(i)  Cartari  , Syll^ek.  Advee»t.  Sacri  Cw0er.  pag.  ipt.  feruta  da  Marcantonio  Bonciario,  fra  Te  Lettere  di  quello  » 
ove  molle  onoreroti  teftimoniame  d’  Autori  fi  nferilco.  nel  Ltb.  VI.  a car.  3^4.  dell*  cdianme  in  S.  nella  quale  lo 
no  la  lode  di  quello  Cardinale  y e Caraù,  Ot  Cyrnit.  Ran*.  prega  , e fe  gli  raccomanda  perchè  gli  vengano  mandati  • 
Lih.  II.  Cap.  S.  pag.  fiS.  i’erugia  folto  la  lua  educatone  e diltiplina  . 

. (])  Canialmajo  , Catal.  Juditer.  ec.  imprefib  fui  prìn-  (9)  Mandofio , loc.cii.  ; Oldmnt  « (691 

apio  delta  foa  Opera  intitolata  : SeUQMma  S^trum  Naraèa-  Cantalmaio  • Sjmaxis  Ai*d$ttr.  Sacra  Rem.  Reta  , pag-  ;6. 
iiam  gd  ufmm  Sacra  Reta  Rimana  . num.  114;  &yle,  Diiliem.  all*  articolo  t Pemfde}  ( 

(4)  CiaccOttio,  Vtta  Pentiff.  Cardd.  Tom.  IV.col. 5091  Argellati  , StUhfh.  Script.  MtJid.  Voi  L col.  I04. 

•ve  fflolce  altre  notule  fi  polTono  leggere  intorno  a qne-  u»!  Riìd.  LtiaL  Voi.  1.  col.  57. 
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Aliegazioai,  nu  fotfe  MSS.  (t  citano  da  Borgnino  Cavalcano  fn«  contemporaneo  (ii). 

Finalmente  vien  detto  Autore  d'una  Orazione  recitata  nel  i;84.  alla  prefenza  del 
Pontefice  Gregorio  Xtll<  in  occafione  che  quelli  creò  Cardinali  Niccolò  Mondraci , e 
Agoflino  Valieroi  come  altrert  di  alcune  Lettere>le  quali  fi  dicono  trovarli  imprelTe  Ira 
quelle  di  Già.  Batilla  Lauros  ma  quanto  alla  Orazione  niuno  d^li  Scrittori  a noi  noti 
ci  fanno  fapere  | fe  fia  fiampata  • o dove  fi  confervi  MS>  e quanto  alle  Lettere  noi 
non  troviamo  in  alcun  modo  quelle  tra  quelle  del  Lauro,  le  quali  abbiamo  lotto  gli  oc- 
chi, dell'  edizione  fatta  Ctlmm  Agrìppin*  apud  jaamnrm  Kìakiam  idzq.  in  8.  Bensì  fra 
quelle  , a car.  30Ò.  una  ne  troviamo  del  Lauro  a lui  fctitta  eh'  £ una  Dedicatoria  con 
cui  gl' indirizzò  nel  1606.  il  fuo  Poema  fopra  Attila  pollo  io  fuga  da  S.  Leone  il  Gran- 
de, il  quale  fra  le  Poelie  Latine  del  L-auro  medefimo  fi  trova  imprelfo. 

00  Dnif,  46.  Par.  I.  ' 

ARRIGUCCIO  viene  regillraco  dall' Allacci  {i)  fra  quegli  antichi  Poeti  Volga- 
ri, de'  quali  fi  confervano  Rime  ne'  Codici  MSS.  delle  Libretie  Vaticana , e Barberina. 

(1)  d/  fmì  M/uithi  cc  {Mg.  44. 

ARRIGUZZI  (Arriguccio  degli-)  Perugino,  Giureconfulto , nato  circa  il  1^69, 
fu  Profelfore  di  Ragion  Civile  primieramente  in  fua  patria,  e pofeia  in  Padova,  indi  ri- 
tornato in  Perugia  lollenne  varie  Legazioni  a'  Pontefici  Clemente  VII.  e Paolo  III.Mori 
circa  il  tjjp.  ed  i annoverato  dall'OIdoini  (l)  fra  gli  Scrittori  Perugini,  dicendo  avere 
infieme  raccolte  io  un  Volume  le  Leggi  della  fua  patria,  ed  aver  lafciati  a'  polleri  diverfi 
Trattati  manofetitti. 

(O  AthtìUMm  Auim/hm , pie.  )r.  Meniione  di  luì  fiuuio  eùiodio  U Otfpohi  nclli  Tua  ^irU  di  e CdÀre 

Alein  negli  dtgU  Vmim  Frrmiim  » 

ARRIGUZZI  (Pirro)  Perugino,  Avvocato,  fi  regillra  dall'OIdoini  (1)  fra  gli 
Scrittori  di  Perugia  col  dire  che  jaff»  Cardi  dt  Camttihai  Ptmjia , XJmhriaqae  Gubtrnatarn 
>■  Carni t mas  Caàjiilattaatt  taatisuHtts  varia  Decreta,at  Refarmatianes  divtrfaram,  qai  Ar^afla 
P nafta  gainaia  prafatraat  famma  cara  , diJIgcatiaqac  iacaiaiì  circa  jtnetst  faca/t  decimi  fexti 
ai  Otte  redempta.  Dir  non  fapremmo,  fe  quelli  diverlo  fia  da  quel  Pietra  Arigacci  Dotto- 
re di  Legge  dettò  fra  gli  Accademici  Infenlati  VOppreffa,  del  quale  fi  fa  menzione  in  un 
Catalogo  di  detti  Accademici  (z)i  ed  ebbe  per  Imprefa  il  Giglio  tra  le  fpine  con  un  Sole 
fopra,  perchè  l'aiuti  ad  ufeir  fijori,  col  moKo-.Oppreffam  exprejjam  (3) . 

CO  Atkt»4Mm  , pig.  190.  rii^iw , • CU.  14^. 

Ò)  Fra  le  J(mw  d$  Irsutfca  Ctffitt»  td  dUfri^tmì  Fi-  Già  Ferro,  Trarre  tT  tmfnft , Par.  U-  peg.  J66, 

ARRIGUZZI  (Valerio)  Perugino,  Canonico  della  Cattedrale  nella  fua  patria,  e 
pubblico  Profelfore  in  elTa  dell'  una,  e dell'  altra  Legge,  diede  alle  llampe  una  fua  Ora- 
zione in  Lingua  Greca  con  parafrafi  Or  Hafpiiia  esecepta  a S.  Elifaietha  S.  Zaehar'ta  axtre  , 
ad  Beatiffimam  Virgmem.  Rama  apad  Carielletam  1^33.  in  4.  grande  (i)'.  L'Oldoini  (a)  fa- 
cendo di  lui  menzione  aggiugne  che  ad pafinat  iranfatift  cam  vt/amiae  CaajUiaram,  htnas 
ad  T smatheam  de  T imathen  , & Carmen  in  laadem  ipjiat  T imathei , lafapn  Elegiaca  vnfa 
Geargii  Barea  nalilit  Lagenfis  aiitam  ulntim  defiavit.  Oratianem  qaaqat  edidit  hatilam  ad 
Vrtanam  Vili,  Pani.  Max,  de  Spiritai  advcala . 

CO  Gucobillì  I CmSmI.  Srrift.  ?r«v.  Vmirià  » peg.  164.  (i>  Atbtm,  Augu/tum  , ptg.  jtf. 

PTC  fi  Tede  chumito  (Wrriiw  Afrigmtitu  < / 

ARRISCHIATI  (Accademia  degli-).  Due  Accademie  di  quello  nome  ci  fono 
note.  L'una  fioriva  nella  Città  d' Amaiuea  nella  Calabria,  e l'altra  fu  illituita  in  Trie- 
fte  circa  il  164;. 

ARRIVABENE  (Andrea)  Stampatore  in  Venezia  , fioriva  alla  metà  del  feco- 
lo  XVI.  Raccolfe  e pubblicò  le  Opere  leguenti  ; 1.  Z>- 
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f I.  LUr»  III,  ielle  Rè^  il  iiverfi  luiiliffimi  ei  eeeelltntiU^tni  Auari  , /■  Ventzit  per  Bar- 
ulommee  Cefaieo  al  fegna  del  Pozi»  i}$o.  in  8.  con  Dedicatoria  dell'  Atrivabene  indiriz- 
zata a Luca  Grimaldo . 

IL  II  fe/lt  Litro  delle  Rime  di  diuerfi  eeeellemii  Aalori  ec.  eoa  un  difcgrf»  di  Girolamo  Rii- 
feelli.  Al  Molto  Reverendo  ed  onoratijjimo  Monfg.  Girolamo  Artafio  Prepofto  di  Concordia 
e Canonico  di  Feltre  . in  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  per  Ciò.  Maria  BonelU  1553.  in  8. 
Dalla  Lettera  Dedicatoria  a detto  Monfìg.  Attuilo  lì  apprende  che  l' Atrivabene  aveva 
fatta  una  Raccolta  di  molte  bellidime  Lettere  di  diverfi  Autori, e che  voleva  prefto  pub- 
blicarla , il  che  non  lappiamo  fe  pofcia  abbia  efeguito . 

ARRIVASENE  (Emilia)  Gonzaga,  Mantovana,  tradulTe  in  verli  fciolti  l'E- 
neide  di  Virgilio , come  fi  ricava  dai  Madrigali  di  Muzio  Manfredi  (1),  e lì  nota  ezian- 
dio dal  Ctelcimbenì  (a). 

(I)  Mti'.  li.  (O  IHW  Ifil.  Vrfl.  fttpo  , Voi.  V.  (ttg.  140. 

ARRIVASENE  { Gio.  Francefco)  Mantovano,  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI  (i) 
bi  varie  PoeGe , e particolarmente  due  Egloghe  Marittime  in  verG  fciolti  intitolate , 
l'una  Uromanzia  e l'altra  Cloanto  neUe  Rime  degli  Accademici  Argonauti , tra'  quali  fi 
chiamò  Orante,  Rampate  ioGeme  co' Dialoghi  Marittimi  di  Gio.  Jacopo  Bottazzo  in  Man- 
tova per  Jatomo  Rufinelli  IJ47-  in  8.  In  fine  di  quelli  Dialoghi  a car.  IZ7.  fi  promife  di 
pubblicare  nel  fecondo  Libro  due  fuoi  Dialoghi  l' uno  fopra  l' Ifole  , e 1'  altro  (opra  il 
Bullolo,  o fia  fopra  la  Calamita,  i quali  crediamo  non  elìere  mai  ufciti  alla  luce  . Oltre 
le  fuddette,  altre  fue  PoeGe  G trovano  nel  Libro  IV.  a car.  274.  delle  Rime  di  druerfi  Ee- 
telleniifimi  Autori,  raccolte  da  Ercole  Bottrigari  ; nel  Lib.  VI.  a car.  98.  delle  Rime  di 
diverfi  raccolte  da  Andrea  Arrivabenei  nel  Lib. IX.  a car.  3 19.  delle  Rime  di  diverfi  rac- 
colte da  Gio.  OlTredij  nelTempio  a Giovanna  d Aragona i nella  Raccolta  dì  Rime  di  di- 
•oerji  ec.  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga  raccolte  da  Cornelio  Cattaneo  copertoli  (otto  il 
nome  di  Dormio  da  Bologna,  e in  altre  Raccolte.  Egli  fcrifie  ben  anche  in  profa , e fag- 
gio ne  può  elTere  la  fua  Orazione  agli  amanti  nella  jnale  mofira  di  richiamarli  da  lutti  gli 
amori  al  fola  Platonico,  che  imprefia  fi  trova  in  fine  delle  Lettere  di  dcverji  Autori  raccolte 
per  Ventnrin  RuffinelH.  In  Mantova  del  i J47.  in  8.  a car.  73.  In  quella  Raccolta  fi  veg- 
gono pure  Rampate  nove  delle  lue  Lettere  a car.  41.  e fegg.  dalle  quali  fi  apprende  che 
nel  IJ4Ò.  in  cui  egli  principalmente  fioriva,  era  ancor  vivo  fuo  padre  (2)1  ch'egli  era 
flato  allevato  nella  prima  fua  fanciullezza  e ne'  primi  fuoi  Rudi  con  Gio.  BatiRa  Polfe- 
vìno  fuo  Rretto  amico  (3),  che  molte  Lettere  di  queRo  a lui  fcritte  erano  Rate  al  fuo 
een^  imprelTe  con  grave  impoRura,  eRendovifi  in  alcune  mutato  il  nome  di  chi  le  ave- 
va fcritte,  ed  in  altre  quello  a cui  erano  indirizzate  (4)  s e che  finalmente  era  intrinfeco 
amico  del  celebre  Niccolò  Franco,  cui  aveva  per  ofpite  fuo  allor  che  queRi  in  Mantova 
fi  tratteneva  (;).  Non  fono  queRe  1'  uniche  notizie  che  abbiamo  intorno  alla  fua  Vita. 
Molte  altre  fe  ne  hanno  da  una  Lettera  a lui  (critta  da  Giuleppe  Pallavicino  (6)  dalla 
quale  fi  apprende  eh'  egli  era  in  continuo  moto  sì  del  corpo  come  dell'  anima , andando 
ora  ad  un  Re,  ed  ora  ad  un  altro s che  aveva  moglie,  e diverfi  figliuoli  i che  ferviva  il 
Cardinal  di  Mantova,  e ch'era  aflài  bene  accomodato  de'  beni  di  fortuna  . 

(1)  Crefeitnbeni , VoLV.p.i&s.  (4)  A cit.  45.  1 tei^  . 

<0  A c*r.  44.  A <ar.  ^ 

43)  A car.  44.  (4)  Lttttn  ài  Gmftffi  PtBlUvùim0  « Lib.  L pag.  6a. 

ARRIVASENE  (Giovanni  Pietro)  Mantovano, fioriva  dopo  la  metà  del  fecolo 
XV.  Fu  difcepolo  del  celebre  Francefco  Filelfo  (i)  il  quale  non  poche  Lettere  gli  ha 
fcritte , nelle  prime  delle  quali  gli  piacque  di  chiamarlo  Entichio  (a) , vocabolo  che  io 
V.I.  P.  II.  Y y y Lingua 

lo  Frtmeifti  PftiUlff» Epifisi.  Par.  II.  Lib.  ji.  psg.  aao. 
a terg.  « Lib.  j/.  pag.  166.  terg. 

O)  Le  tctiere  fcritte  all’  Arrìvabene  totio  il  cognome 
d Imtithià  feno  n.  cioè  nella  Par.  I.Lib.  i?.  a car.  lot. 
terg.  e lol.  terg.  c 113  j odia  Par.  II.  Lib.  13,1  car. 


167  i Lib.  14.  a car.  tfj.  1^3.  terg.  t^d.  e 176.  lerg.  ; Lib. 
a{.  a cir.  177.  178.  ito.  ili.  1I3.  1I3.  terg,;  l.tb.  17, 
a car.  194.  19».  terg.  196.  terg.  197.  e 1^  i Lib.  al.  a car. 
ao3  i e nel  Lib.  19.  a car.  107. 
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1138  ARRIVABENE. 

Lingua  Greca  lignifica  Arrtv^bfne  (3))  e così  appunto  volle  rendergliene  ragione  in  una 
fua  Lettera,  con  cui  li  efprelTe  di  volerlo  d' indi  in  poi  fempre  chiamare  Arr'tvabene  (4), 
Da  effe  Lettere  lì  ricava  che  quello  Soggetto  ville  al  fervigio  di  Francefco  Gonzaga  (5;^ 
t fu  luo  St^rerario  {6)\  ch'ebbe  un  fratello  per  nome  Giovanni  (j)i  ch'era  in  Siena  nel 
penembre  del  1454  (8)1  e neU  Ottobre  di  detto  anno  li  trovava  in  Roma (pj} che 
nel  Luglio  del  14(55.  era  fuor  di  Homa  al  Caftel  Marino  ( lo^i  e che  in  Roma  pure  fi 
tratteneva  negli  anni  1467  (zi)^  14^8  (12},  (13),  e nel  X471  (i4)iche  il  mede- 

fimo  Filelfo  dubitava  che  nella  Corte  Romana  folTe  crefciuto  in  ricchezze)  ma  che 
credeva  che  colla  miglior  fortuna  non  avrebbe  mutato  ingegno  (15}»  e che  da  mediocre 
ma  onella  fortuna  era  palfato  a più  avventurofa,del  che  il  Filelfo  lì  lagna,  perchè  ciò  era 
cagione  che  non  rifpondeva  alle  lue  Lettere  Egli  fu  amaro  e (limato  dal  celebre 
Jacopo  Piccolomini  detto  il  Card,  di  Pavia  ( 17  ) , a cui  il  mentovato  Filelfo  indirizzò 
per  mezzo  dell'  Arrivabene  io  dono  il  Libro  IX.  della  (uzsfortìade  ,ed  alcuni  altri  Seric- 
ei (18;,  Ebbe  cognizione  della  Lingua  Greca  (19)»  Quaiulo  1’  Arrivabene  fia  morto 
non  c'è  noto.  Sappiamo  bensì  che  nel  1466,  era  giovane  (aq),e  eh'  era  in  Roma  ancor 
vivo  fulla  fine  del  147Ò  (ai)  • Fu  uomo  di  collumi  innocentillimi,  e fornito  d'elegante 
facondia  (12) , c pare  che  venilTe  adoperato  in  pubblici  affari  (23) . Si  dilettò  dì  Potila 
Latina,  di  che  abbiamo  una  chiara  prova  in  un  luo  Poema  in  veri!  Latini  divifo  in  quattro 
Libri  in  lode  de*  fatti  illuflri  di  Lodovico  III.  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  celebre 
Generale  del  Duca  di  Milano,  morto  nel  1484.  Quello  Poema  , a cui  l'Autore  diede  il 
titolo  di  è (lato  per  la  prima  volta  dato  alle  (lampe  dal  Sig.  Gio.  Gherardo 

Meufehenio  fui  principio  del  terzo  Volume  della  fua  Raccolta  intitolata  V/u  Summirnm 
dìgntUte  &•  trudttiine  v*r9rum,  C9hirgi  apud  SUsnmvrckium  1738.  in  4.  Dalla  Lettura  di 
elio  Poema  pare  che  l’Autore  folle  prefence  alle  vittorie  e a fatti  che  riferifee  del  Tuo 
Eroe , e forfè  in  figura  o di  Segretario  o di  Confìglìere,  Scrive  il  Sig.  Meufehenio  nella 
prefazione  che  detto  poema  è eflefo  elegantÌ9rt  ptod$  , ^nem  a fra  adhac  mcaìta  atate  vix 
tUitjuit  exptéiare  p9terat  * Di  lui  inoltre  fi  hanno  XVIII.  Epiflole  Latine  ìmpreffe  fra 
quelle  di  Jacopo  Piccolomini  foprammentovato , e XIV.  fono  da  quello  indirizzate  a 
lui,  le  quali  con  altre  Opere  di  detto  Cardinale  jfurono  imprelTe  Mtdiolani  apud  AUxan^ 
dr»m  Minatiamim  150Ò.  in  foglio  ^ 

(j)  U Lettert  fcrUte  dii  Filelfo  folto  tl  volpr  cogoo, 
me  d’  Jmvshtn*  fono  tj.  cioè  nella  Par.  II.  LiK  t^^acar. 

*13.  lerg.  I Lib.  30.  a car.  »i6.  e ai6.  terg.  , Lib.|i.acar. 

»»o.  terg.  ti%.  terg.  aaj.  terg.  114.  terg.  e atl  , lib.  33. 
a car.  x$t.  e aao  i iJl’-  34-  » ««r.  terg.  j Lib.36.acar, 

266.  terg.  i e Lib.  a car.  »^3> 

(4)  dt.  Par  II.  Lib.  19.  pa|^  113.  terg.ovecoù  gli 
icrive  ; Tmi$m  ifimd  ttgtumtntmm  Art'twtbtnHm  »dio  mthi 
tfi  t Mi*  d$tMm  intftum  , ftd  nifur/Um  , ut  tt  prt 
Arriviitné  at  val^ari  Itmpn  amtthae  tmtyehutm 

m iraeis  fumptmm  apftUart  malutrim  . Std  t*m  Uni» 
fmruJiat  màmfmtiiis  n»mtn  faStun  luUmftflhae  tutyehtur^ 
ff  I ftd  mtrt  tua  se  pstrit  Arnvsitrmm  co^ntmissrt  , 

io  'ir*  I'*  P**- 

(6)  ^i/f.  eie.  Par.  II.  Lib  «3.  pag.  166. 

(7)  dt.  Par.  II.  Lib.  31.  pag.  a»f. 

(I)  tpifi.  C1L  Par.  11.  Lib.  X4.  pag.  173. 

C9)  Eft/f.  dt.  Par.  II.  Lib.  *4.  pag.  173.  terg. 

(IO)  Epi^.  cit.  Par,  IL  Ltb.  »4>  pag- 
<10  oc.  Par.  II.  Lib.  x%.  pag.  I9(. 

<ii>  £pi/i.  ciL  Par.  IL  Lib,  pag.  107. 

(13)  Epifi.  cit.  par  11.  Lib.  3«.  pag-  ajo.  terg. 
ti4>  Epip.  dt.  Par.  II.  Lib.  33.  pag.  138. 

(15)  cit.  Par.  II.  Lib.  a*,  pag.  103.  ove  coti  gli 

|dive  il  Filelfo  : Verttr  m ft  Remsss  Cmrts  rf~ 


ftttrit  sin  ut  éjpiu  tsi  stftt  utfiri  tUitutfu  , e pMo  ap- 
prclfo  ; Hsmd  tnim  te  ita  iuftmimm  arbitrar  eum  tatiari  far» 
t$tua  i$a  teatmutaffe  , ut  pturis  faciat  patmaias  fuam  afi* 
fium  • 

(16)  Ipifl.  cit.  Par.  U.  Lib.  34.  pag.  146.  terg.  c Par.  I. 
Lib.  37.  pag.  a66.  terg. 

(17)  /«raei  fualemai  ^^tla  > pq;.  317* 

go  cosi  il  detto  Cardinale  fi  dprdfe  coti*  Arrivabene  > 
Falkrt  fi  eattrat  » t«  ipftm  ArriDuPfHt  naa  failrrem  auian» 
ftm  mi  t ^ fidum  ftmpar  fterttermm  iuttrprtttm  1 e a car. 
167.  ferire  : amm  rii»  atate  naOra  4J*r«y»iMa»  uaa  ha^a  , 
eaiÌM»  r»  praferam  , imuma  umitat  , 

(i8J  Pinitlphi  Epifi.  Par.  IL 

<19)  Che  avefle  cognuione  della  Lingua  Greca  1*  argo- 
mentiarao  da!  vedere  che  il  Filelfo  in  alcune  lettere  fcrjt- 
te  all*  Arrivabene  ha  melcolate  delle  voci  Greche  , il  che 
non  avrebbe  latto  * fé  detta  Lingua  ignorata  avefiè  . 

(10)  Epifi.  Framifei  fbiUlphi , Par.  U.  Lib.  17.  p.  197* 

(tl)  Futlamfiu  Eptfiala  , pag.  }»J. 

(11)  Pbiltlpit  Zptfì.  Par.  H.  lib.  17.  pag.  197. 

(13)  Epifi.  cit.  Par.  II.  Lib.  37.  pag-  t66.  terg.  ove  coU 
fcrive  il  Filelfo  ; Ntqut  tnim  tt  rttt  ufyue  adta  tmpediri  tu- 
fatiti  puìiieit , ut  uuUum  ftliafuatHr  atium  , qua  attuti- 
fia  fuufarii  afiitia  , 


ARRIVASENE  (Lodovico^  Mantovano,  fìorivs  nel  1587,  in  cui  pubblicò  la 
prima  delle  Opere  feguenti.  Da  una  Lettera  a lui  fcritta  da  Afeanto  de’  Mori  ft)  (i  rica- 
va ch’egli,  fe  pur  è quel  deflb,  era  nel  157J.  Vicario  di  Monfìg.  Vefeovo  di  Mantova  , 

il 

(0  utttf*  Jf  Aftattia  dt'  hUri  da  Cent  , pag.  tj. 


\ 
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ARRIVAR  ARRUNC  ARSAGO.  ARSEGM.  ARSENDI. 
fi  quale  impiego  «fercicava  anche  nel  15S8  (a).  Di  lui  dunque  fi  ha  alle  ftampe; 

I.  Sm*,  ermi*  *p»i  Vimntt*m  sMi*m  1587.  m 4. 

IL  Dell  Ottgiat  Ut  Cavalitri  del  T^tiu , t di  altri  Otdxm , de'  SiatMi , e delie  Imprtfe  , 
maltghi  II.  Al  Serenifi.  Sig.  Viacensn  Geazaga  l>ua  di  Maattva,  e di  Menf errata,  la  Man. 
fava  fer  Giacame  Ragiaella  a^.di  Ceaaeje  104.  In  quell'Opera  fi  veggono  pure  Ram- 
pati XIII.  (uoi  Sonetti  e due  Madrigali. 

III.  D'olega  delle  ct/«  lUaflri  di  Terra  Santa,  la  Veraaa  1793.  in  8. 

IV.  Il  Mi^aa  Vitti  ( primo  Re  della  China)  la  Veraaa  apfiejfaGhtlaina  Tìifeepala  1797. 
in  4.  Di  nuovoi  ma  col  titolo  diverfo  di  Iftaria  detta  China  ec.  aelta  efaalt  f tratta  di  aialte 
ttfe  maravigliife  di  Jiiett  amplifiata  Regna  ec.  he  Verena  appreffè  Angela  ad  usanza  di  Andrea 
de'  Re//i  t{99.  in  4.  con  Dedicatoru  a Francefco  Maria  il.  della  Rovere  Duca  d' Urbino. 
Quello  è un  Romanzo,  nel  quale  l'Autore  ha  imitato  aliai  bene  io  liile  del  Boccaccio, 
del  che,  come  di  cofa  al  fuo  tempo  da  molti  difapprovau,ha  ellefa  una  lunga  apologia 
nella  Lettera  a'  Lettori  che  vi  ha  premeflà  . 

V.  Sptviiii  Oereatai.  Qiell'  Operetta  fi  trova  inferita  nelle  Opere  Mediche  di  Jacopo 
Silvio  pubblicate  in  Ginevra  dal  Chovet  nel  1630.  in  fogl.  dopo  la  vita  del  Silvio,  é do- 
po {'Eleachai  virar  am  pr  atlanti fimaram,  ^ai  de  Jaeaia  Sylvia  hananfite  tafani  lami.  Segue  ap- 
predò  dopo  l'Opera  dell' Arrivabene  la  feguente  rifpofta:  Claadti  B*rgenfi  Apatagi*  in  L, 
Arrivtiennm  pra  D.Jaiaia  Syfuia  aptlme  jare  Oeieata. 

VI.  Da  alcune  Lettere  a lui  ferine  da  Stefano  Guazzo  ( 3 ) fi  apprende  che  com- 

Eofe  altre  Opere  ancora  per  le  quali  lo  ringrazia  elio  Guazzo,  e fra  quelle  fono  partico- 
irmente  nominati  i due  Dialoghi  fopra  l'Ordine  delTofone  (4)  rifenci  di  fopra  al  O.IL 

II)  Ltntrt  di  Sttfsit»  Cmmìz*  , pag.  (4)  A car<  j^t. 

(3>  Urttrt  di  St*ft$90  pag.  jfS.  57S.  C4^ 

ARRUNCIO.  V.  Aruncio. 

ARSAGO  (Niccolò  d'-)  Milanefe  , Medico  che  fioriva  circa  il  1450.  lì  regiftra 
fra  gli  Scritturi  di  Milano  dal  Sig.  Argellaii  per  una  Aia  Lettera  Latina  che  tratta  De 
fn^giendit  merlii , la  quale  fi  conferva  MS.  in  una  Raccolta  in  fugl.  di  varie  Lettere  di 
quel  fecolo,  efidente  in  Milano  nella  Libreria  de'  Padri  Agolliniani  di  S.  M.  Coronata. 

ARSAGO  (Stefano  d‘  ) cosi  detto  dalla  Terra  d'Arfago  fui  confini  del  Milanefe 
verfo  il  Bergamafeo,  fu  il  decimo  fenimo  Generale  del  fuo  Ordine  de'  Frati  Umiliaci, 
al  qual  grado  fu  adunco  l'anno  1435  (1).  Scride  le  Coftituzioni  del  fuo  Ordine,  le 
quali  diede  fuori  nei  1438.  e fi  trovano  in  un  Codice  della  Librerà  Ambrofiana  legna- 
to  C.  74.  in  foglio. 

<i)  ArgetUti , BiU.  Scrift.  Utdid.  VoL  I.  pig.  106. 

ARSEGNINO,  Grammatica  Padovano, viveva  nel  laid.  ficcome  riferifee  lo  Scar- 
deonidjil  quale  adèrma  d'avere  letto  in  antichidime  membrane  una  fua  Opera  intitolata 
^adriga  lulla  quale  aveva  edefe  alcune RegoleGrammacicali, e raccolte  (entenze  e pro- 
verbi e alcune  Epidole  ancora.  Dietro  lo  ^ardeoni  hanno  pur  fatta  menzione  di  lui  il 
Tomafini  (1),  e il  Fabrizio  (3). 

ti)  D«  Aatiaait.  VrHi  taav.  <j>  CL  Civilai , pig.iiy.  (j)  HM.  taed  ^ ili),  latin  Val  L pig.  jr*. 

(ft)  Athtmé  Bduaviiu  , ptg.  91. 

ARSENDI  (Pietro)  di  Porli  (i),  padre  di  Rainerio  celebre  Giureconfulco,  di  cui 
or  ora  parleremo,  fcride  in  Lingua  Volgare  un  Commentario  fopra  l' Eneide  di  Virgilio,  il 
quale,  gii  pochi  anni,  fi  confervava  MS.  nella  Libreria  del  Cavalier  Giufeppe  Merenda. 

CO  Marchefi  , Vit*  Virtr.  tUmér.  FtrtUvitafiMm  , Lik  IL  Op.  t*  p«g.  spf 

ARSENDI  (Rainerio  o Raniero)  di  Porli,  chiaridimo  Giureconfulco,  figliuolo 
del  poc'anzi  mentovato  Pietro, fioriva  nel  fecolo  XIV.  Dopo  avere  fatti  i primi  fuoi  du- 
V.l.  P.ll.  Y y y 2 d; 
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4 legili  fa  nCcelSueo  a litirtrn,  come  in  elìlio,  » Rivenni  per  eOisce  la  fua  famiglia  di 
partito  Guelfo  afpramente  allora  petfeguitato  da  chi  comatidiva  in  fua  patria  (i).  Tra- 
sferitofi  pofcia  a Roma  confeguì  la  Carica  d Auditore  del  Sacro  Palazzo  (al, indi  fu  pub- 
blico ProfeiTore  di  Ragion  Civile  ia  Bologna,  ove  li  trovava  nel  1314.  e fu  uno  degN 
Efaminacori  del  celebre  Barcolo  di  SaRoferrato , aliar  che  fu  a quello  conferita  la  Laurea 
Dottorale  (3).  Pare  che  l' Arfendi  li  trattenelTe  la  Bologna  per  io  meno  lìao  all’  anno 
1338  (4l-  Di  là  paftà-ali’  Univerlìtà  di  Pila,  ov’ ebbe  per  collega,  anzi  per  competi- 
tore il  celebre  Bartolo  di  SaRoferrato  già  Tuo  fcolaro  in  Bologna  (3I . Egli  vi  era  nel 
Z340  (6).  Finalmente  fi  trasfeti  a Padova  chiamatovi  a profcRare  le  Leggi  col  largo 
ilipendio  di  6x30.  feudi  d'oro  (7)  da  Ubertino  UL  di  Carrara,  il  quale  aveva  in  que’ 
tempi  rimcRo  in  piedi  (j^ello  Studio.  Non  è nolo  il  tempo  precilo,  in  cui  folle  a Padova 
chiamato,  ma  pare  che  ciò  feguiQe  nel  1344-  nel  Settembre  del  qual  anno  gli  fu  Rabili- 
to  il  mentovato  Ihpendio  (&1 . Egh  continuò  in  queRo  impiego  fino  alla  fua  morte , la 
quale legui nel  1358(9). Fu  feppellito  nella Cbiela  diS.  Antoniocollafeguentellctitione; 

ÙVIA  QUEm'gENUIT  RAINERIUS^  alma  CjyiESCIT 
HOC  SAXO,  LEGALIS  APEX  , VENERABILE  l^MEN 
LEGIBUS  IN  MUNDO  , JURIS  SUMMUSQUE  MONARCHA, 

FIDUM  CONSILIUM  DUBIIS  , RaTIONIS  AMICUS  . 

HOC  PEREUNTE  PERIT  LEGUM  VENERANDA  POTESTÀ^, 
VIRTUS  SERATA  ]ACET  C®LO  VIDUATA  PATERNO  . 

HUC  HUC  VERTE  OCULOS  LACHRYMANS,  HIC  SPONTE  QUERARIS 
PLEBS  STUDIOSA  PATREM,  QUIA  VIX  HANC  PASSA  RUINAM 
HEU  TANTUM  SiECLO  DAMNUM  REVELARE  FUTURO 
COMPOS  ERIS  NATUMQUE  FLEAS  ARSENDA  PROPAGO . 


Egli  è Rato  uno  de'  più  chiari  Giureconlulti  del  tempo  luo,  ed  è perciò  comunemente 
chiamato  Ltptm  Monarchi  (10).  Carlo  Re  di  Boemia  lo  dichiarò  primo  Configliere  di 
fua  Corte  (il),  e al  dir  d' alcuno  ( I2).l'onorò  de' titoli  di  Conte,  e di  Cavaliere.  Lafeiò 
due  figliuoli  anch*  elfi  Giureconlulti,  e ProfeRori  in  Padova  ( 1 3) , per  nome  Federigo , ed 
Arfendino  ) del  quale  ultimo  ( 14)  abbiamo  una  Rcf  ditto  in  L.  fi  filini  tjtti  fatti  ff.  de  vttlg^ 
fngtllar.  la  quale  fi  trova  impreRa  nel  Tomo  UI.  della  Raccolta  Rcpdttionnm  in  variai  Jn. 
rii  civiiii  Lrgd  ec.  ( Le 


(1)  Si  vegga  U Csvalier  Giorgio  VivÌMO  MarcbeG  nel* 
le  yiu  Vtrtr.  Ulmfir.  Frreù'v.  « car.  169.  . 

(t>  Martb  Mantova  , Lpìtunt  yirar.  tìlkfir.  nom.  aii  ì 
Penzirob  ,Di  dmit  Ltptm  ^«r;^rdr.Lib.Jl.Cap.6z.p> 

(3)  LtnceIJont , Vitm  DMrttii  it  imxtftrrM»  nel  Voi.  1. 
dlella  RdUtolt»  tUt  Mtufthtm*  a car.  tf. 

(4I  Marche^  , Lib.  cit.  pag.  t<^.  e 170. 

(f)  Bartolo, a.  • 14.  cd  in  L. 

prtmif}.  ff'.  it  Verh.  «^1^.  ; Cadatupi,  Hi/tor.  Inttrpr.  ó* 
pag.  fo6  I e Biondo  , IrnUn  lUnfirmtn  pag.  90. 
Di  altro  (uo  competitore  , e avverlàno  che  di  poi  elibe  in 
Padova  per  nome  àignarolo  degli  Omodei  G vegga  il  Mar- 
cbelì  in  detto  Libro  a car.  171. 

(6)  Si  vegga  r eniditiinmo  Sig.  SceCmo  Maria  Fabrucci 
nella  lui  lixfurji*  Hiftcìrun  inGimn.  pi/«JwnelTom.XXlIL 
della  Raccolta  Ologerana  a car.  aS. 

('r)  FoiniGni  , C^«r».  Pntnv.  pag.  ti.  433.  e 368. 

(8)  To:nalìni  , liti.  ciC.  pag.  30^^  Anche  il  Portcoarinel 
Fuo  Libro  della  ìtUtità  di  Pnitvn  a car.  a&8.  loregiGratra 
à ProfeObri  di  Padova  forco  1’  anno  1344-  Vero  è tuttavia 
che  il  medeGmo  TomaGni  nello  ftelTo  Libro  a car.  Ieri» 
vre  che  andò  Proi'eflóre  a Padova  nel  1339.  Ma  che  ciò  Ita 
manifefto  errore,  appare  chiaro  da  un  Dalfòdel  medcGmo 
lUmerio  in  L.  Omnei  Pefinti  p.  ff.  di  Jnfltrin  ó* 
ve  al  niun.  1 18.  Icrive  a'  eOérli  partttD  da  Bologna  lòtto  il 
Ponttlkato  di  Benedetto  : Dn/n  tg*  rteeff  , Inno  fue  pa- 
role , de  Sendi»  Btnfmrnfi  per  Pepem  Btnediifunt  rnn*  ttm- 
perit  imtrdtii»  trnnBuli  me  «4  Irgendum  tm  Jnre  Civili 
nd  ftUttm,  {y  triumphnletn  CivttMtm  PtfAMntn  ec.  Il  roeo- 
levato  Papa  Benedetto  non  poteva  cflere  che  il  XILdi  tal 
nome  , e quelli  fu  creato  nel  1334.  e mou  nel  1341.  Se 
Riinetio  dunque  Aperti  da  Bologna  al  tempodi  quello  Pon- 
tebi-e , indi  audu  a Pila  , e pokia  a Padova  , egli  é cer- 


to che  non  poteva  efTere  ProfeiTore  in  Padova  net  1 3 30.  o 
molto  meno  elTervi  allora  chiamato  da  Ubertino  di  Carra- 
ra,il  quale  lòliròente  ne!  i338.niccedette  nel  Domin»  di 
Padova  a Marfilio  di  Carrara  , come  ferivo  11  meddinv», 
TomaGni  m detto  Libro  a car.  367.  Per  la  qual  cola  li  poP- 
fono  correggere  it  Panairoh,  ove  fcrive  che  Ubertino  ri-' 
mctteJié  qudio  Scudio  circa  il  1339  j e U Papadopoli  che 
nel  Tom.  I.  dell*  Htfier.  Oymn.  Patnv.  a car.  197.  in  Sup- 
pone Profeflòre  in  Padova  nel  1330.  e fcnvc  che  quivi  a- 
velTe  per  fìio  fcolaro  11  celebre  Bartolo  , alleando  P au- 
tomi del  Panairoli , e del  Mantova , quando  per  altro 
nulla  qucfti  fetivono  del  luogo  mcui  Bartolo  fu  fuo  fcolaro.’ 

(9)  Nello  da  & Geminiano.  Bmenttis  Uh.  P»t.  mum. 
la  { F.  Filippo  da  Bergamo  nel  SnppUm.  nlU  Crtnifln  ec. 
all'  anno  1334  i ed  altri  di  poi.  Nel  Papadopoli  al  lungo 
cit.  G legge  malamente  • ma  brfe  per  errore  di  Rampa  • 
che  mor^c  nel  MCCCXLVIIL  inlut^odi  MCCCLVilI. 

(10)  MarcheG,Lib.cit.  pag.  174»®  Ùemene  de*  Fiierji/i  , 
pag.  8.  Onorevole  menaiofie  di  lui  hanno  pur  &tta,  olfe 

JIi  altri  autori  qui  citati  , Leandro  Alberti  nella  Deferii. 

Jìmiìn  acar.  3i3‘>  e Gw.  Ficardo nelle  Piu  Beeeiu.Jmrtn 
fcénfnU. 

(il)  Mantova  , Panaiioli  , e Portenari  « loc.  cit. 

C>a)  Papadopoli,  loc.  cit 

(13)  Tonulini  , Gjmm.  Pstnv,  pag.  133  i Panziroli , e 
Poiienari  , loc.  cit. 

(14)  Della  moglie  di  detto  Arfendino  per  nomeCateri. 
na  della  Bonelda  G hi  la  leguente  llcruionefcpolcralene!- 
b delta  Chicla  di  S.  Antonio  ; 

Htc  \attt  nfhtlii  , (jn  eg'tfin  Dem/nn  , Demitti  C.rrivri- 
i»4  JtU»  Beneld*  uree  Lxetllentift.  Leinm  Daèk.  D,  Ar^ 
fnAint  de  Arftodit  de  Feritvte  . 
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Le  Opere  ferine  da  Rainerio  fono  le  léguenci  : 

I.  LeOna  Doauiù  Rajnerii  <U  F attinia  ec.  laprt  frima,  & [teumU  farti  ff.  Nani,  tam 
tjtjdtat  Rajaer'n,  DynH,  fhtitmifte  alitram  Docìarum  atidiiitniiat  ec.  LtgJtm  afud  Htgimem 
a Parta , (T  Amumam  Viatentiam  1 ji}.  Su  anche  nella  Raccolta  di  Gahbriello  Saraina  in* 
titolata:  StngaUùa  amaiam  Deihrmm  ec.  Lagdattt  i5do.  io  foglio. 

II.  Rtpttitia  in  L.  tmnei  papali  ff.  Da  Jaftitia  (3  Jara,  Fu  quella  inferita  da  Alberico  di 
Roface  nel  fuo  TraSatai  Statataram,  e h trova  anche  nel  Primo  Volume  della  Raccolta 
Repenti tnam  in  variai } arti  Cintili  legai , 

III.  Repetitio  faper  L.  admanendi  ff,  de  JareJaranda  . Rapatiti!  in  L.  gaife  dtbertff.de 
ttndiél.  caaf.  dal.  eai^a  nan  feeat.  Rapatiti»  m L.  fi  Praauratari , ff.  de  ttndiiì.  eaafa  data , eaafa 
ntn  feeut,  Reptutia  in  L.  dadi , gaa  efi  l.  fin.  de  tandiii.  eaafa  data , eaafa  nan  feeat.  Rapatiti» 
in  L.  libertà!  ij  in  L,  fi  nan  ftrtem  ff.  de  etndiihana  indebit.  Repetitia  faper  L.  mtardam  ff.  de 
eandiHiana  indebit.  Repetitia  faper  4.  Avaneata  ff,  de  etndiciiane  fine  eaafa . Rapatiti»  faper  4. 
eanlam  Capta  ff.  de  e»  tfaad  eerta  laea.  Rapatiti»  faper  4.  fi  paft  matam  ff.  de  e»  gaad  eert»  lato  , 
Repetitia  faper  4.  item  ilte  ff,  da  eaia/ht.  pacai.  Repetilit  faper  at  eert»  $.  fi  daabat  vehiea. 
lana  ff'.  cammadat.  Tutte  quelle  Repetizioni  lì  hanno  iinptelle  nel  feconda  Turno  della 
mentovata  Raccolta  Repititianam  ec. 

IV.  Raptiitit  faper  4.  anictm  Ctd,  da  Sentent,  qaa  pr»  a»  tfaad  interafi  prafar.  Sta  nel  Voi. 

Vili,  della  medelima  Raccolta  Rapttititnam  ec.  : . 

V.  De  /'«■•'ne/ niciMriirif ir.  Quello  Trattato  li  legge  nell' Open  di  Alberto 
Duro  fopra  lo  Hello  argomento,  imprelTa  in  Venezia  nel  1547. 

VI.  An  fila  fpnrii  pajfint  faeeedere  ex  tefiamenta  patrii.  Quello  Conlìglio  fi  trova  in». 
prelTo  nel  Voi.  II.  de  Configli  fopra  le  ultime  volontà  raccolti  da  Gio.  Batilla  Zilecti,  e 
Rampati  in  Venezia  nel  1581. 

VII.  Scrive  pure  il  Panziroli  (ij)  full'  autorità  di  Bartolo  (li),  che  fabtilei  in  jai  ne- 
ftram  interpretatianei  ,tjaa  naffaant  extant , feeit , Statataram  materiam  eam  jam  annii  XXX, 
prafeffat  effet,  explicait . Aiferma  il  Simlero  (17I  che  lafciò  ancora  Frapafit  'iauei  majaret  & 
minerei.  Fanufio  Campano  (iS)  riferilce  eh’ egli  altresì  IcrivelTe  due  Trattati , l' uno  De 
Patefiate  Regia , e l' altro  Or  T irannide  ; ma  chiunque  fa  o almen  dubita , non  altri  elfere 
Autore  dell'  Opera  del  Campano  , che  il  celebre  Impollore  Alfanfo,Ceccarelli , faprà 
quanto  poca  fede  meriti  una  cale  alferzione  . 

Vili.  Pe(.fine  alcune  fue  Opere  conlervarfi  MSS.  in  Bologna  nel  Collegio  Spagnuo- 
lo,  allermano  Paolo  Bonoli  (ip),  e il  Cavalier  Marcbeli  (20I , ma  fenza  riferire  d tiro- 
io  , o l'argomento  di  ellè.  Noi , che  abbiamo  lotto  gli  occhi  il  Catalogo  efatto  di  que’- 
non  vi  troviamo  notato  che  un  fuo  Commentario  ad  Leg.  Cantari»  15.  da  Valgar, 
ir  paptl.  fabflitat.  ijb.  a8.  tit.  6.  ed  è fegnato  del  num.  14^. 

(if)  Loc.  cir.  (il)  Dt  FtmiU  lUi^.  Libi  V.  M. 

(16)  £.  Ommuf  Jurt  • (19)  l/ttrim  di  Evfk  t Lib.  VL 

(17)  tfium.  hM,  Gtfmri  , pag.  ijt.  (to)  FHu  P|fr#r.  FpnUv,  pag.  i/f. 

ARSENIO,  Siciliano  (i), Monaco  Bafiliano,il  quale  viveva  circa  Fanno  820.  fcrif- 
fe  Poefie  in  Lingua  Greca.  Di  quelle  un  fuo  Poema  /•  nabiliffmam  Chrifii  Martpram  Vi- 
tam  tradotto  in  Latino  dal  P.  Agollìno  Fioriti  Gefuita  fd  pubblicato  dal  P.  Ottavio  Gae- 
tano nel  primo  Volume  Sanehram  Siealaram  a car.  ff. 

(I)  Mongitore  , BiViMk  Sicmls  , Voi.  I.  fg.  tf.  Si  aJle  Vité  StmStr.  Sieml.  Voi.  I.  pig.  91.  e Voi  II. 
vegga  anche  il  P.  Ottavio  Gaeuao  nelle  fae  Ofervaniooi  e il  P.  Quadrio  nel  Voi.  lX.d(UnSr«r^JU;ur<{iNi^icfOf. 

ARSENIO,  Diacono  della  Chiefa  Romana,  illullre  non  tanto  per  la  nobiltà  de' funi 
natali,  che  per  le  (uè  virtù,  e per  la  (ua  dottrina,  fu  mandato  dal  Pontefice  Damafo  all’ 
Imperador  Teodofio  a Collantinopoli  per  edere  precettore  d' Arcadio  fuo  figliuolo.  Egli 
vi  giunle  nel  383.  e fu  ben  accolto  da  quell'  Imperadore,  il  quale  un  giorno  fi  adirò , 
perchè  vide  in  tempo  di  lezione  il  figliuolo  afiUó,  e il  maefiro  in  piedi  » ed  ordinò  che 
Arcadia,  quantunque  già  da  lui  dichiarato  Auguflo  e alTociato  all'Imperio,  in  tempo  di 
fcuola  fiat  dovede  col  capo  feoperto  e in  piedi,  e Arfenio  Afiifo.  Il  zelo  e l'attenzione 

di 
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di  quefto  miRa  talvolta  colla  ferericà  de'  galtighi,  talmente  difpiacque  al  giovanetto  Ar. 
cadio.cbe  pregò  uno  de'fuoi  Ufficiali  di  dargli  fegretamente  la  morte. L' Ufficiale  ne  av- 
verti Àrfenio,  il  quale  di  nafcofto  fuggi  dalla  Corte,  e fi  ritirò  ne'  dilerti  dell'Egitto  con 
gran  difpiaceie  di  Teodolto  che  non  potè  giammai  (apere  ove  folle.  Quivi , dopo  edere, 
vidìito  molti  anni  negli  eierciai  di  pietà,  e di  divozione,  pieno  di  meriti  e di  vittù,  non 
che  di  anni,  rendi  l'anima  al  Signore  (i).  Oi  lui  abbiamo  alle  Rampe; 

I.  Dtiirina  & adImtaiM  ad  Monathot . Sta  quella  nell'  AuCiaunm  ntmfimam  del  Com- 
befis.  Aarch*  i6t2-  in  fogL  a car.  301.  e nel  Tom.  XX  VII.  della  Maxima  BiUitth,  Pa- 
iram  dell'  edizione  di  Lione  1677.  in  foglio. 

II.  Afafhthrgmata  XUV.  Si  trovano  a can  353.  del  Primo  Tomo  della  Raccolta  del 
Cotelerio  intitolata  : EtcUfia  Graca  mamimenta , Lattna  1077.104. 


(1)  Di  quefto  Soggetto  , che  hi  il  titolo  di  Sento  , lì 
VMgtao  i Mmiroiogj,  ii  Lipocmnia  e il  Surk»  nelle  Vite 
de^nti  lotto  li  19.  di  Luglio  , che  riferifcono  i Tuoi  At« 
ti  Icntti  di  Metifrifte.  Di  lui  ptrlino  iltmì  moki  litri  , 
fri  i i^li  G poflóno  cootire  il  Baroaio  nali  Am»mL  le- 
eUf.  iir  inno  |tj.  num.  ai.  e iji  Armido  d' Andilly  nel* 
le  Viet  des  fms  det  Dtfmt , Tool  IL  peg.  xof.  deiredii. 


1676  I il  Flechier  nell'  Htieirt  de  Theedefe , pig»  tyi.  e 1741 
il  Cave  nell'  Hulef  1 ar.  17I.  lòtto  1’  anno  jSj  4 

il  Bayle  nel  OiSieinir»  all*  Articolo  Arfemim  | il  Baldal^ 
fin  nelle  Vétt  di  Ptr/mm^i  Ultori  1 eir.  50  i 1*  Okhùnt 
nell*  Atheuemm  Rem.  • c«r.  93  4 e U Mindoho  adii  Bi* 
Uteik.  Kemeit»  1 car.  io6« 


ARSEO  (Luigi)  Veneziano,  Piova>.o  di  S.  Canziano  nella  foa  patria, fcrilTe  una 
Orazione  nell'  entrata  di  Vincenzio  Oiedo  al  Patriarcato  di  Venezia,  e tradulTe  in  verfi 
Giambici  le  Comm'edie  d'Aridofane, dedicando  quell' ultima  fua  fatica  al  Cardinal  Na- 
vagero.  Menzione  dì  lui  hanno  btta  il  Sanfovino  (i),  l' Alberici  (a),  e il  Superbi  (3), 
TCnendo  il  Tuo  fiorire  focto  l'anno  15JÒ.  ma  lenza  accennare  fé  le  dette  fue  Opere  fieno 
tlaie  Rampate.  L'eruditiffimo  Sig.  Senatore  Flaminio  Cornato  (4)  fcrìve  che  a'  15.  di 
Dicembre  di  detto  anno  1556.  ebbe  il  Piovanato  di  detta  Chiefa  cui  dopo  aj.  giorni  ri- 
nunziòi  che  oltre  le  dette  Commedie  pubblicò  altre  Operette  > e che  mori  a'  13.  dì  Giu* 
gno  del  tjdd. 

Ct>  VtmexÀ»  defmtté  j ptg.  dof.  (4)  ZctUjU  Vtwet*  sMifmtmtMtim.  ec  iUufiruté  ec.  2)i* 

(1)  CmìmL  detti  Strkt.  Ftmz.  pag.  4.  ese  U.  pig.  mi. 

Lj)  Trieaft  JeiU  XJemùù  llU^/hi  Femz.  Lih.  III.  pig<  jr. 


ARSICCIO,  Accademico  Rincreduto.  V.  Magnanini  (Ottavio),  e Ongaro 
(Antonio). 

ARSICCIO  Intronato.  V.  Vignali  (Antonio). 

ARSILLI  (Benedetto)  da  Sìnigaglia,ha  alle  Rampe  una  Commedia  in  profa  inti- 
tolata: Zf  Maraviglie  i Amare,  la  Perizia pn  Pier  Temmafi  1626.  e 162Ì,  in  13. 

ARSILLI  (Francefeo  ) da  Sinigaglia , fu  chiaro  Poeta  e Medico  in  Roma  al  tem- 
po de'  Pontefici  Leone  X.  e Clemente  VIL  11  Gìovio  che  fu  fuo  amico, gli  ha  dato  luo- 
go ne'  fuoi  Elogi  (i),  ove  riferifee  che  per  guadagnarli  il  vivere  efercitò  la  Medicina  in 
Roma, come  triviale  Medico  privato,  e che  poetizzando  dava  fuori  ogni  giorno  qualche 
fua  leggiadra  compofizione > ìndi  aggiugne  ch'ellendo  egli  naturalmente  uomo  dabbene, 
e diligente  olTervatore  della  cara  libertà  propria  Rava  lontano  quanto  poteva  con  una 
certa  fua  ritrofa  fiiperbìa  dalla  Corte  del  Papa,  e fimilmente  dalle  Cafe  di  tutti  i grandi 
e polTenti  . Quali  lo  Relfo  riferilce  pure  Lilio  Gregorio  Giraldi  (3)  col  dire  che  hoae 
fmgi  fall,  & aatemptn  aara  Aulirà,  & perinde  parva  in  preeie  haii/at.  Pare  eh'  egli  folTe  di 
Danza  in  Ancona  nel  1534-  mentreFauRo  daLongiano  in  una  (ua  Lettera  a Pietro  Areti- 
no , legnata  di  Rimini  a'  22.  di  Giugno  del  1534  (3)  dopo  avergli  detto  che  poco  pri- 
ma era  Rato  in  Ancona  , foggìugne  i qaivi  centrafi  amicizia  con  aa  dette  , e gentil  Poeta 
illuminale  t ArfUle , U jaale  v ama  più  che  fe  fiejfe  affai , e di  gran  hmga . Per  trenta  anni 
contìnui  efercitò  egli  la  Medicina  , e finalmente  opprelTo , come  dice  il  Giovio,  dall' 
Idropilia  non  potè  pallàre  il  fettantefimo  anno  dell'età  fua.  Sopra  la  fua  morte  ha  com- 
pofii  Onorato  Fafcitello  i verfi  feguentì  (4)  : trge 

CO  A c»r.  i79b  drfi’  edizione  di  BaGIm  in  fi>g!.  (4Ì  Si  emvano  fra  le  foe  Poefie  Latine  fette  imprimere 

(a)  D#  Beetit  uefir.  Tew^.  Dui.  IL  nel  Tom.  IL  delle  da'  Sigg.  Volpi  dictroa  quelle  del  Sanazzaro  , e dell  Alo* 
fue  Opere  t car.  410.  ito.  i»  fedeve  ftr  U Cetniae  lyji.  in  4.  t ut,  %J9- 

(J)  Ltttm  di  jiivtrfi  ffrùtt  *ìf  An*i§e,lom-  l.p.zQ*. 
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Btg>  viJtau/  Umitu  htc  fpiraiili 
Caffi"»  iattre  te  q»»J»e, 

Ut  fitte  qahit  amai  e viti  faceti 
ArjUle  magna  Afelliiùt 
t/avemaue  Mafii  care  ? fine  facalit 
Prajeatitat  marti  grami 
Effeat  levaadi  : fine  dalci  carm'me 
Dictada  mater  aarea 
Cafidiaam  , li^afijae  fartaram  Uvei 
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O vota  naftra  iaanìa  ! 

§aìd  dara  fati  aea  pttefi  nectfftai  f 
I , da  Ijram  mihi  faer  i 


Managae  faade  praniire  Cacaiam  , 

Nane  faat  Lyai  maaera  , 

Nane  fUilra  cardi , maac  javat  UHiffiia» 
Cinxiffe  fiere  tempera. 

Sicci  , tenetni  atfiti , tri/li  ia  Stjge 
partaffe  crai  fiUiimai , 

Mepziooe  pur  di  lui  hanno  fatta  ilGiraldi  in  un  fuo  Poemetto  (;}  nella  feguente  maniera: 
Et  germaat , ArfiiU , dedit  cai  Cjathiai  artei 

Carmiae  cemfUxai  vatei , jaai  Uema  v^arì 
Paala  lata  fan  in  cetlitai  ante  videlat  : 
e Gio.  Matteo  Tofeano  {6)  cosi  dicendo  s 

Haic  arlem , medicamifae  , mafcamqae  , Laagaentamjae  animai  faii  medelii 

lEijuali  dederat  favere  P baiai . Erexii , dap/ici  ftreni  laiare 

T anti  manerii  ilU  nan  avarai  £grit  gaadia  f tangaidii  vigerem , 

La»gaentei  animai  faii  Carnami, 

ScrilTe  due  Opere,  1‘ una  delle  quali  fu  un  Poemetto  Elegiaco  intitolato:  De  Peelii  Ur- 
ianii  ad  Paalam  Jruiam,  in  cui  trattò  de'  Poeti  che  al  fuo  tempo  lì  trovavano  in  Roma  , 
e li  legge  impreflb  dietro  ad  una  Raccolta  di  Poefìe  Latine  di  diverlì  Autori  intitolata  Ca- 
rjciana , Rama  apad Ladavicam  Vimentinam  & Laceliam Perafinam  1514.  in  4.  L'altra  ò una 
traduzione  in  verlì Latini  dei  Proloqui  d'Ippocrate,  della  quale  fanno  menzione  il  Gio» 
vio , e il  Giraldi , ma  non  c'  è noto  fe  fia  Hata  Rampata  , 


(O  Di  htetmmedh  VtÌsma  Dirrffùmt , in  Bat  del  (è* 
coadp  Volume  delle  Tue  Opere  i car. 


U)  * >uiip.  XCVH. 


ARSOCHI  (Francefeo  degli.)  nobile  Sanefe  (i),  Poeta  Volgare,  fioriva  circa  il 
J470.  Ha  compolle  quattro  Egloghe,  le  quali  li  trovano  imprellè  con  quelle  di  Girola- 
mo Benivieni,e  di  Jacopo  Fiorini  de’ Buoninlègni  dietro  alla  Bucolica  di  Virgilio  tradotta 
in  terza  rima  da  Bernardo  Pulci.  Flarentia  Ccosi  li  legge  in  fine,  benché  l'Opera  lìa  tut- 
ta Volgare)  per  me  Antaniam  Barihtlamai  Mi[iamini  1481  die  altima  Feiraarii  in  4.  Il  Cre- 
feimbeni,  die  lo  regillra  fra  i primi  che  compofero  Egloghe  Volgari,  fa  menzione  in  un 
lut^o  (2)  d'una  limile  imprefiione  ufdu  nel  1484.  ed  altrove  (3)  di  quella  fatta  mpiren. 
ze  per  il  detto  Mifeamini  nel  1494.  in  41  ma  forfè  quelle  due  ultime  non  fono  che  una 
fola.  Crede  il  P.  Quadrio  (4)  ch'egli  loflie  per  avventura  il  primo  che  in  rima  fdruccio- 
la  componelle. 


(0  Ugurgieri , f»m^  S«u*fi  » Voi.  I.  p«g.  <<Àa 
(x)  dtU»  V^li-  fotfis  f Voi.  1.  ptg.  46. 


l)  Voi  V.  lag.  39  , , . _ 

()  Sftr.  t Sbig.  £ «gm  fan.  Voi.  II.  P*g-  6io> 


ARTALE  (Giufeppe)  Poeta  Volgare,  nacque  in  Mazzareno  Caftello  della  Sici- 
lia (i)  l’anno  lòzS.  Impiegò  molti  anni  della  fua  vita  nell'arte  militare,  e lì  trovò  alla 
difefa  dì  Candia  mentr'era  da'  Turchi  alTediata.  Il  fuo  valore,  del  quale  diede  molti  fag- 
gi, lo  rendè  degno  del  titolo  di  Cavaliere  dell'Ordine  CoRantiniano  di  S.  Giorgio,  che 
gli  fu  conferito  colla  facoltà  di  poter  aggiugnere  all’Arma  della  fua  famiglia  l'Aquila 
delle  due  ielle.  Nella  fcherma  principalmente  lì  rendè  egli  per  varie  prove  famofo,  cosi 
che  ninno  ofava  di  cimentarli  con  lui,  ed  era  comunemente  chiamato  il  Cavalier  San. 
gainaria.  Mori  in  Napoli  tormentato  da’ dolori  della  podagra  , e dì  morbo  gallico  agli 
>1.  di  Febbraio  del  1Ò79.  Si  dilettò  di  Poelìa  Volgare,  nella  quale  fui  gullo  dal  luo Te. 
colo  molto  compofe,  e venne  aferitto  alle  principali  Accademie  d’Italia. 

Le 

(p  Si  vegga  lj  fu#  Vita  fcritta  da  Vito  Cefare  CabbaUo*  fiuò  leggere  preflbat  Monritore  nrf  Voi.  I.  della 
ne  lotto  il  nome  anagrammatico  di  Ctt«M$-Amnlt0  Sitmlé  a car.  371.  Il  Toppi  M sbagliato  dicendolo 

a la  ^le  fi  trova  imprefia  nella  Par.  I.  dell’  tsao  nella  fua  BiSUtt.  Nnfol.  a car.  l6S. 

dU  tmtem  del  nollco  Autore*  Un  Cooipendio  di  efià  fi 
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Le  Opere  che  di  lui  abbiamo  alla  ilatnpa  fono  le  fegaend  ; 

L Delt  UKidipedt»  Patte  Prima  . In  Perugia  preffa  glt  Eredi  di  Pietra  di  Tamafia  1^58. 
io  8.  e /»  VeiUiia  per  Giacoma  Batti  1660.  io  12.  e ivi  per  il  Baia  166^  io  12.  Altre 
ediiiooi  fe  ne  fono  fitte,  di  cui  l'ultinu  accrefciuu  d’ uni  quinti  parte  ufci  in  Napoli 
frcjfa  Antonia  Bulifan  16^9,  in  12.  Parte  feconda  ovvero  la  Guerrafrai  vivi  e morti, 
tragedia  di  lieto  fine , e il  Cor  di  Marte,  Romanzo,  In  Napoli  prejfo  Antonio  BuEfon  16J9,  in 
1 2.  quinta  impresone . Parte  T erza , 0 vero  t Alloro  fruttuafo . Ivi  per  lo  ftelTo  1 in  j 2 . 

II.  La  Pqfife,  ovvero  f imponibile  fatto  pojjibile . Dramma  per  Mujica . In  Venezia  ap. 
freffo  Jacopo  Batti  itSól.  in  12. 

III.  La  bellezza  atterrata  Elegia  ( in  fede  rime)  <i*  occafione  del  Contagio  di  Napoli  t an- 
no i6q$.  Alt  Altezza  Imperiale  di  Guglielmo  Leopoldo  Arciduca  d Aufhia  , In  Venezia  per 
Iacopo  Batti  1661.  in  tl. 

ARTEGIANI,  o Artigiani  (Angiolo Guglielmo)  Agoftiniano,  della  Roccaco». 
(rada , Reggente  nella  fua  Religione , il  è diliinto  in  quedo  fecolo  non  meno  nella  Sa- 
cra Teologia,  che  negli  Studi  più  ameni . Di  lui  G hanno  alle  dampe  le  Opere  feguenti, 
alcune  delle  quali  egli  pubblicò  fono  il  nome  dello  Saffo , che  (ù  quello  eh'  egu  ebbe 
nell' Accademia  de'  Rinvigoriti  di  Foligno  , alla  quale  era  aferitto. 

I.  Dell  oneflà  et  amore  Orazione  ec.  detta  nelt  Accademia  de'  Rinvigoriti  di  Foligno  il  di 
4.  Febbraio  1720.  dedicata  alt  Utmo  e Revmo  Monjig.  Lazzero  Pallamcini  Genov^e,  delt  una 
et  altra  S^natura  di  noflro  Signore  Referendario,  In  Foligno  per  Pompeo  Campana  ij  20.  io  4. 

II.  Difjertazione  Iflorica  e Polemica  fopra  le  fettania  feitimane  di  Daniello , del  P,  T omma- 
fo  Bouget  Ago/l iniano,  Profejfore  di  Teologia  inTolofa,  da  un  Religiofo  dello  jie/fo  ordine  nuou 
vamenie  dal Francefe  tradotta.  In  Venezia  per  Gitfeppe  Corona  1721.  in  8.  Quella  teadu» 
zione  fu  Opera  del  nodro  Artegiani. 

III.  Il  £ÌMdriregio  , Poema  di  Monjig,  Federigo  Frezei  dell  Ordine  de'  Predicatori  , Citta- 
dino , e Vefeovo  di  Foligno  ec.  con  le  annotazioni  del  P,M.  Angelo  Guglielmo  Artegiani  ec.  In 
Fohgno  per  Pompeo  Campana  1725.  Tomi  li.  in  4. 

IV.  Deferizione  dello  Scheletro  ejifiente  nello  Studio  del  Sig.  Antonio  Roffi , Chirurgo  Vene- 
ziano eflefa  in  una  Lettera  alt  lllmo  Sig,  Cavalier  Antonio  Vallifnien  dal  Padre  Angiolo  Arte- 
giani, Opera  Pojluma  , Queda  Lettera  G trova  impreHa  nel  Tomo  VI.  a car.  261.  del- 
la Atrr«//4  efOpufcoli  Seientifei  ec,  pubblicati  dal  chiarilGmo  P.  Calogerà . 

V.  Un  fuo  Sonetto  G trova  impredb  fra  le  Rime  et  alcuni  Illu/hi  Autori  viventi  aggiunte 
alla  Scelta  et  AgojUno  Gobbi , Quarta  edizione  , In  Venezia  1739.  in  4.  a car.  8d. 

ARTEMIO  di  Trapani,  antico  Poeta  Greco , Ggliuolo  d' Archiloco,  e di  Nicoli- 
de,  Filolofo,  e diicepolo  prima  di  Timaofonte  , e pofeia  di  Aridodemo  , compofe 
un'  Elegia  Greca  intitolata  Della  Soavità  di  Aridodemo,  e dell  aridità  di  Atenodoro  (i). 

(1)  Qoadrio . Slir.  i Ref.  2*  enfio  , VoL  11.  pig.  64f. 

ARTEMIO  (Gigio)  il  quale  crediamo  che  Ga  quell'  ideilo  che  da  Pietro  Aretino 
in  una  fua  Lettera  (l)  è chiamato  Poeta  non  men  famofo  che  pittore  valente  , ha  compo- 
da  una  Commedia  intitolata  la  Cingara  che  G trova  imprelTa  in  Mantova  , fenza  nome 
di  Stampatore,  iqqC.  in  8.  con  Dedicatoria  al  Card.  Ercole  Gonzaga . Nel  prologo  di 
elfa  Commedia  dice  l'Autore  d'averla  compoda  in  un  ghiribizzo  di  ott'  ore  fole  , Fu  po- 
feia impreda  in  Venezia  per  Agofino  Bindoni  ijjo.  io  8.  e ivi  per  Camillo  Franeefchini 
1554.  in  8.  e poi  di  nuovo  ivi  per  Giorgio  Bizzardo  iòta  in  8.  La  fua  patria  fu  Rovi- 
go, e il  fuo  vero  nome  fu  Gigio  Artemio  Giancarli , fotto  il  quale  G ha  alle  dampe  un' 
altra  fua  Commedia  ( in  profa  } intitolata  la  Capraria , In  Venezia  per  Francefeo  Marcolini 
1544.  in  8.  Queda  fu  dedicata  dall'Autore  al  Cardinal  Ippolito  d'Ede  con  Lettera  le- 
gnata di  Venezia  IJ44.  Di  nuovo  ivi  per  Bartolommeo  Cefano  15  j 2.  in  8.  Altra  Comme. 
dia  intitolata  La  Pellegrina  (in  profa)  lalciò  egli  MS.  Gccome  drive  Leon  Allacci  (2). 

to  Itttm  a eian  Aruim  , Voi.  111.  pig.  J(«.  Krg.  (i)  Drommuor/.  pag.  jpj. 

AR- 
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ARTEMIO  (Gio.  Batifta)  Perugino  (i),  difcepolo  del  celebre  Marc’ Antonio 
Bonciario,  recitò  in  morte  di  quello , e diede  alle  Rampe  la  leguente  Oraaione:  Orati» 
il,  faatre  Af.  Aatoaii  BiaeiariiV.C.  haiita  ia  T empia  S.  Uvertatu  a Jeanne  Bapttfla  Artemia 
nllUj  Amiitvre  HI.  Idiu  jMuarii  lóló.ad  Rtoerendil/irnum  Napoiiomfm  Comtt9lum  Perufi^Anm 
lilhiem.  Perafa,  ex  typagraph.  Aaga/la  J6i6.  in  4.  Fece  pure  una  Raccolta  di  Compo. 
nimenti  di  diverfi  Autori  neU’  una  e nell’altra  Lingua  compoftì  fopra  la  morte  del  me- 
tiefimo  Bonciario,  e la  diede  alle  Rampe  Taano  1616.  con  una  liM  EpiRola  al  Lettore, 
to  Oldomi . Alhnnim  , pi*.  !«». 

, ARTEMISENO  (Filoteo)  V. Graniti  (Niccolò), 

AR TENIA  (Guarneriod-)  V.Guarnerio,  Vicario  in  Aquile)*. 

ARTICO  (Conte Già).  V.  Poraia  (Conte  Già  d’ Artico). 

ARTIFICIOSI  ( Accademia  degli  ) fioriva  in  Reggio  di  Calabria  fui  principio  di 
queRo  fecolo  ,ed  è Rata  fondata  dall’  Abate  D.  Antonio  Spiazicagigli  Decano  della  Chie- 
la  Metropolitana  di  detta  Città. 

ARTIGLI  ( Lorenao)  ha  Rime  fra  quelle  de'  più  eecellent!  Poeti  i Italia  [opra  iprla- 
tifali  Kifterj  della  vita  t morte  di  Crifio  N.S.e  della  Stgina  de'  Cieli.  In  Venezia  prejjo  An- 
tonio Pinelli  i$l6.  in  13. 

ARTURO  (Lattanaio)  da  Cropani  nella  Calabria,  dell’  Ordine  de'  Minori  Con. 
ventuali,  fu  nella  fua  Religione  prima  Reggente,  poi  Guardiano,  indi  Proccurator  Ge. 
nerale  in  Roma . Di  là  ritornato  in  Calabria  fu  eletto  Provinciale  di  quella  Provinaa 
nel  Ij8ò.  ed  appreilo  gli  venne  'conferita  a’  13.  di  Dicembre  del  ij?o.  la  Carica  di 
Commiifario  Generale  di  Cofenaa.  Servi  di  Teologo  il  Vefcovo  di  Squillare  , e mori 
circa  l’anno  1604.  Di  lui  fi  hanno  alle  Rampe  le  due  feguenti  Operette, 

I.  Predica  delle  Nozze  Evangeliche,  fatta  nella  Città  di  Terrannma  , cetehrandoji  il  Sacro 
Sinodo  Metropolitano  di  Reggio  la  feconda  Domenica  di  Ottoire  fopra  l Evangelio  corrente . In 
Napoli  apprrjjo  Oravo  Saìvioni  157J.  in  4. 

II.  Oravano  nella  morte  dell  lllmo  e Revmo  Cardmale  Sirie!»  recitata  in  S^aillaee  a'  ad.  di 
Ottoire  1585.  In  Napoli  per  Oravo  Saìvioni  l^i6,  in  4. 

Egli  fcrifle  pure  le  Opere  feguenti  le  quali  crediamo  non  edere  mai  Rate  Rampate. 
1.  Methodnt  componendi  concionei,  2.  Poepe  Latine  , e Italiane.  3.  Un  Tomo  di  Prediche. 
4.  Concetti  Predicabili  per  ^narrfima.  5.  i>  Prade/linatione . 6.  Repertoriian  Sanéiomm  Po- 
arnm.  7.  De  Eeclefiaflica  Monarchia.  Di  queR’  ultima  Opera,  che  fu  la  più  confiderabile 
dell’  altre,  ci  ha  dato  un  eRratto  il  P.  Giovanni  Franchini  (1)  il  quale  in  oltre  narra, 
come  quella  pafsò  nelle  mani  de’  Pontefici  SiRo  V.  e Innocenzio  IX.  del  Cardinal  Sir. 
leto,  e d’altri  ancora  , i quali  tutti  l’un  dopo  l’altro  volevano  farla  Rampare,  ma  per 
diverfi  accidenti  non  Ri  ciò  eleguito  . 

. . <0  BMUfofis  dtili  rrdtmtftdm  C«9vtwtmddi , pag.  3S&. 

ARTUSI  (Coflanzo)  Bolognefe, fi  r^iRra  dall’ Orlandi  nelle  ASrt/’zle 
Bologneji  a car.  95.  per  aver  pubblicata  nel  1638.  in  due  fogli  reali,  che  ne  formano  un 
folo  volante  , la  pianta  della  Città  di  Bologna  coll’  origine  e nomi  delle  contrade , 
vie,  e borghi,  ed  altre  cofe  notabili  di  eda. 

ARTUSI  (Flammìnio)  Bolognefe  (i),ha  dato  alle  Rampe:  RaggnagUo  ijlorico  delt 
ìngrtffo,  e progreffo  delt  efercito  Imperiale  nello  flato  di  Mantova,  la  Bologna  i6if. 
fC>)  OrUadi , icrittm  BtUpttfi  t ptg.  itf. 

ARTUSI  (Già  Maria)  Bolognefe,  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore, fu  celebre 
Profedore  di  Mufica,  e fioriva  circa  il  1590.  Di  lui  fi  hanno  alla  Rampa: 

I.  L'Arte  del  Contrapnnto  ridotto  in  tavole  da  do.  Maria  Axtufi  da  Bologna,  dove  breve- 

V.  I.  P.  IL  Z z z mente 
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memt  fi  contiene  i precetti  a .jnefi  arte  neceff^r).  Parte  Prima,  In  Veneùa  prefft  Giacoma  Vnn 
centi,  e Ricciardo  Amadireo  Compagni  158Ó.  m foglio.  Parte  feconda  . In  Venezia  per  k> 
fteffo  in  foglio.  Queft’  Opera  è affai  ftiniata,  e rara. 

IL  Delle  imperfevont  deUa  moderna  Mafica . In  Veneva  1600.  in  foglio,  e 
lóoj.  in  foglio. 

III.  Imprefa  del  R.P.  C'iafefo  Zarlino  da  Chioggia  , già  Maefiro  di  Cappella  dell  IlU/lrifi. 
ma  Signoria  di  Venezia,  dichiarata  dal  R.D.G.  Maria  Artofi  ec.  In  Bologna  per  Ciò,  Batifla 
Bellagamla  1604.  in  4. 


ARTUSINI  (Antonio)  di  Forlì,  detto  da  altri,  ma  forfè  con  poco  fondamento, 
dì  Ravenna  (i) , nacque  di  Benedetto  ai  1.  di  Ottobre  del  1554  (a) . Fu  Giureconlul. 
to.  Poeta,  e Oratore  di  chiaro  nome  al  fuo  tempo,  ed  ebbe  il  titolo  di  Cavaliere.  Fiori 
per  lo  meno  lino  al  1624.  come  appare  dal  titolo  della  feguente  fua  Orazione. 

Oratio  haéita  in  pailieo  Confifiorio  ad  S,D.M.Urianiim  Vili.  Pont.  Opt.  Max.  in  Kal.Maie 
1824.  dnm  illafirilfimi  Hehetiorian  Legati  nomine  Vmverfa  Helvetiornm  Cathol.  Reipat.  de. 
iitnm  eidem  Pont,  oife^inm  redderent,  Roma  tjpii  Jacoii  Majcardi  in  4.  In  fine  di  quella 
Orazione  fi  legge  la  tilpofta  Citta  dal  celebre  Gio.  Ciampoli  Fiorentino.  Una  lua  Can- 
zonetta  in  verlì  Volgari  (opra  la  morte  di Lrillina Racchi Lunardi  fi  trova  imprefla  frale 
Rime  Scelte  de’  Poeti  Ravennati  a car.  tf  i.  e 62.  Un  fuo  Sonetto  ila  nel  principio  della 
Raccolta  di  cinque  Difcorfi  intitolati  Corone  ec.  di  Stefano  Lufignano.  In  Padova  per  Lo- 
renz» Pafqaati  1577.  in  4. 


(1)  Fra  eli  Vamiai  Ulafiri  di  RjtvtiUM  fatica  fi  trova 
aegillraio  il  filo  nome  da]  I^foliai  a car.  99.  ed  è (latopti- 
re  annoverato  fri  i Poeti  Raveanati  odia  Raccolta  delle 
Rìmt  Sceltt  di  i)uelli  a car.  61.  e 41}.  Ma  eh*  egli  certa» 
Beate  folTe  e fi  chiamalTe  di  Forll  » aoa  ce  ne  Iaii:ia  du* 


bitare  il  titolo  della  fua  Orazione  detta  al  PoiueBcC  Urba- 
no Vili,  pm  folto  nfènta  , nella  quale  fi  chiama  jtai»* 
mmt  Artufimu  TgrAivitafit  J,  (/.  X>.  ec. 

(a)  Rimt  Sttltt  di  fMti  Bjtvtnttati  » pag.  413. 


ARTUSINI  (Cipriano)  Ravennate,  Monaco  Camaldolefe  (i),  morto  nel  Moni, 
fiero  di  Santa  Croce  di  Saffoferrato  l'anno  id;4.  fcriffe  le  feguentì  Opere , le  quali  non 
lappiamo  le  fieno  impreffe  , ni  dove  fi  confervino  manoferitte. 

I.  De  ratione  Novilonii  inveniendi, 

II.  Ephemerid.  perpetua, 

III.  De  Architeiiura  militari , & domejlica . 

(i)  Ziegdbaur  » Ctwtifd,  CamaldmUaft  , pag.  rp. 


ARTUSINI  (Pino)  Gìureconfulto  Bolognefe, figliuolo  di  Giuliano, fiori  fui  pria. 
cipio  del  fecolo  XIV.  Scriflè  alcune  Queilioni  mentovare  da  Alberico,  per  le  quali  fra 
gli  Scrittori  Bolognefi  è flato  regiflrato  dal  Bumaldi  (i),  e dall’  Orlandi  (2).  Di  lui  par- 
lando TAlidofi  (3)  fcrìve  eh’  era  nel  Collegio  Canonico  di  Bologna  , e che  C anno  131J.  *' 
Perugini  mandarono  a levarlo  per  condurlo  a leggere  nel  loro  Studio,  e fiìpularono  gli  accordi , 
per  i juah  promife  Pietro  Traverjari  ferrareje  loro  Podefià  , t Mandatario,  come  per  Inftro- 
menio  delle  18.  Aprile,  dove  andò,  e vi  flette  molti  anni , 


to  Bihlipth.  Bm»a.  pig.  mi. 

(»)  Stttx.it  dtiUScrut.  Bclsga,  pag.  *37. 


(3)  1>ttttri  Reggia,  di  hfit  Coma,  t Civ.  pag.  i9l. 


ARUNCIO  , o Arruncio  Storico  anticoi  il  quale  viveva  al  tempo  dell'  Imperado- 
rt  Augufto  ) fcrifle  una  Scoria  delia  Guerra  Oarcaginefe,  la  quale  al  prefenre  è perduta . 
Seneca  lo  ha  a lungo  in  ima  Tua  Lettera  (i)  tacciato  d'  aver  in  effa  imitato  i ed  ufato 
TOn  troppo  Rudio  lo  Rile,eceTce  particolari  frafi  diSaIIuftio,e  ciò  in  guifa  che  Leonardo 
Cozzando  ha  creduto  di  poterlo  regìRrare  nel  luoLibro  (2).  Si  vuole  che  /ia 

quello  ReRb  Aruncio  riferito  da  Plinio  fra  quegli  Autori,  de’  quali  fi  c fervilo  per  com- 
^rrc  il  terzo , il  quinto  , ed  altri  libri  della  Aia  Storia  Naturale.  E forfè  non  è diver. 
IO  nè  meno  da  quel  Lucio  Aruncio,  che  fuConfolo  con  M. Claudio  Marcello  nell’anno 

di 

(0  Epift.  cxrv. 

(»)  Nel  Tomo  fecooJo  della  MifutUnta  di  varii  0/artttt  pubòlicate  ia  Venezia  dal  azztroni  nel  1740.  a c.  160. 
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'di  Roma  732.  Varie  amiche  teftimoaianze  incorno  ad  eflb  fi  riferifcono  dal  Voflìo  ( 5 } , 
il  quale  lo  difiingue  da  quell' altro  Arundo  detto  altrove  da  Seneca  (4)  Capttitr  teflamen- 
ttrum . Altre  molte  fi  poflbno  leggere  predò  l' Abate  Bernardino  Baldi  (j)  che  lo  crede 
ijuello  ftefiò  Arundo  Matematico  ed  Afironomo,  che  fcrilTe  in  Lingua  Greca  delle  Scel^ 
le,  ed  è pur  citato  da  Plinio  al  Lib.  XVIII. 

li)  DI  Hi/l.  Uii».  liK  I.  Cip.  II.  p«g.  91.  (I)  CriwM  *■  Umumu.  pig.  4». 

(4)  S*  Stntfit.  Lib.  VI* 

ARUNTE  Arufpice,  o fia  Augure  antico,  di  Luna  Città  antica,  ora  didructa , fui 
confini  della  Riviera  di  Genova  verfo  la  Tofcana,  fi  regiflra  fra  gli  Scrittori  di  detta  Ri- 
viera dall' Oldoini  (I)  il  quale  cifetifce  che  f/ma  ftrifjlt  dt  arie  dhimandi, 

(I)  Alili».  Lipillkiim  , [Mj. 

■'  ARUSCONE  f Ambrogio)  Brefciano  (i),  fcrilTe  un  Poema  in  vedi  Latini  ftaiiW 
paco  in  Milano  nel  1512.  intitolaco:  Dt  Pigi—  BrixU  a dm  ìmnurtaltbai  gr/?a,nel  qua- 
le defcrilTe  l'infelice  Tacco  che  fu  dato  a Brefcia  in  detto  anno  i;ia.  da  Galton  di  Pois 
Generale  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia. 

■ (1)  Colando  , liir.  Jri/li*M  I Pk.  I.  |Mg.  31. 

ARZIGNANO  ( Criftoforo  d'-)  Vicentino,  ha  ferma  un'Opera  intitolata;  De 
Vii*  & iHoriliu  Phihjophvmm , la  quale  fi  conferva  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  di 
San  Marco. 

ARZIGNANO  (Oliviero  d'-)  nato  nel  Cadello  di  tal  nome  nel  Territorio  Vicen- 
«ino,  ha  facci  dei  Commentaci  fopra  Valerio  Maflìmo,  impreilì  Viiuiìit  arte  & ìmfenft 
§»dnnn  Ftriivienfii,Grtg*rilijae  Fratrum  1487.  in  fogl.  con  Dedicatoria  a Piero  Bruto 
Veneziano  il  quale  gli  fcriflé  di  poi  una  lunghiflima  Lettera  in  Tua  lode  di  ringrazia- 
mento per  avergli  dedicati  ì detti  Commentari,  ficcome  afiètma  il  cbiarifiimo  P.  Gitk 
degli  Agoflini  (i).  Ufei  di  nuovo  , ivi , 1494. 

(1)  sm.  it%li  Seritt.  Vtmt..  Tom.  I.  pag.  $07. 

ARZIGNANO  ( Paolo  Amico  d’-)  fi  regiflfa  dal  Pagliarino  (1)  fra  i Letterati 
Vicentini  del  fecclo  XV.  con  dire  che  f*  f*migliari0ma  apfrtj!»  il  Due*  di  Mila»*  , e che 
fcrijfe  malte  Epilitle , tra  le  ijaali  f vede  ana  eUgaettifma  mandata  alla  Sigiura  Maddalena  de' 
Semiigni  . Aggiugne  Jacopo  Marzari  (a)  da  cui  fi  vede  chiamato  Paale  Anti»  Arcignanek 
fe , che  fervi  per  Segretarie  Gie,  Galeazze  Vijeente  prime  Data  di  Milane,  e che  tempre 
fra  t altre  Opere  »n  Libre  di  dettiffime  ed  tleq»enti0mt  Oraàerù . .1 

(t)  Crenithi  ài  Vutitts  , Lib.  IV.  pag.  iM.  (»)  H^tr.  VUtmitub  j Lxb.  II.  pag.  136. 

ARZOCCHI  (Francefeo).  V.  Arfochi  (Francefeo). 

ARZONl  ( Paolo  ) Giurecoofulco  Milanefe , Decurione  nella  fua  patria  l'anno^ 
1385.  uno  de' XII.  Prefetti  ali' Officio  delle  Provvifionì , poi  Avvocato  Fifcale  della 
Camera  Ducale  , e finalmente  Configliere  Ducale  (i)  morto  nel  1402.  fi  annovera  dal 
Sig.  Argellaci  (2)  fra  gli  Scrittori  di  Milano  per  alcuni  Tuoi  Configli  Legali  impreffi  da 
Gio.  Bacifla  Zilerti  nel  Tomo  I.  della  Raccolta  de’  Configli  intorno  all'  ultima  volontà 
a car.  44.  e per  altri  fuoi  Configli  citaci  e veduti  da  Baldo  (3). 

(0  Sìtoni  , ebratic.  fsir.  CAU^.  JuJit.  Uiiid.  Par.  II.  (a)  ÈiHmh.  Sirife.  hbiùi.  VoL  I.  col.  lor.  ' ' * 
gag.  3>.  num.  44.  (3)  CmpU  Tom.  1.  aua.  317.  ; 

ARZONICO  (Giufeppe)  Milanefe, dell' Ordine  de' Minori  Conventuali, foflenne 
ed  efeteitò  con  lode  molti  iìluflri  gradi  nella  fua  Religione  della  quale  fu  anche  elet- 
to Provinciale  l'anno  iÒ7t.  Fu  celebre  Predicatore  a'  tempi  fuoi,  e mori  in  età  di  30. 
anni  incirca  nel  l £81.  Molte  altre  notizie  intorno  a lui  fi  pofiono  leggete  preffo  al  Padre 
V.LPtll,  Z z z 2 Fran. 
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Franchini  (i)  di  cui  apprendiamo  averfi  di  lui  alle  (lampe  la  feguente  Orazione; 

//  citi»  tfemrat»  ì»  morie,  e rafftmutt  dopo  morte  , Orazione  famehe  per  il  P,  Af.  Girola- 
mo Maria  Partitili  Generate  dell  Ordine  de'  PP,  Serviti  ec.  togli  Blog)  , Iferizieni , Imprefe 
ec.  del  Mortorio , puiilieata  da  Gio-  Stefan»  PtnittUi  fratello  del  Defunto  con  Deditatoria  al 
Principe  Trrvulzio  . In  Milano  Jfijp. 

(y)  BiUitftfiit  dt*  Ssritt.  Trs»e$ft.  C»mMm»4Ui tifm.  >14.  Tom.  I.  dell»  MtdùLtM,  ■ ctr.  to6.  nani, 

num.  CXCVi.  Meiuiooe  di  Ini  u pure  USig-  ArgelUii  nel  CXLVIIL 

ASAEL  (Giuda)  Rabbino  Ferrarefe.  V.  Bene  (Leone  del-). 

ASANDRI,  V.  Affandri. 

ASARIA  (Ifacco  di  Menichem)  Rabbino  da  Fano.  V.  Fano  (Ifacco  Afaria  da-). 
ASARIA  (Menacbem)  da  Fano,  V.  Fano  (Menachem  Afaria  da-)  . 

ASCANI  (GiufeppeAIe(Iàndro)Abaceidi  Soriano, haRime  nelTomoDecimo  di 
quelle  degli  Arcadi.  In  Poma  per  Antomo  de'  Roffi  1747-  in  8. 

ASCANI  (Ottavio)  nacque  inGhedi  Terra  del  Didretto  Brefeiano  , e fi  efercitò 
nella  Medicina.  Abbiamo  dal  Cozzando  (i)  eh' egli  fcriRe  circa  l’anno  idi4-  ì'Ifioria 
di  Ghedi,  la  quale  non  ci  è noto  efiere  mai  (lata  Rampata. 

(I)  LiirfrU  BrtffUn»  t P»r.  IL  (Mg. 

ASCANI  (Pellegrino)  ha  pubblicata  unì  Raccolta  di  Medaglie  Imperiali  antiche.  In 
Modena  per  Andrea  Caffiam  \6jj.  in  8. 

ASCARELLI  (Debora)  moglie  di  Giufeppe  Afcarelli  Rabbino  Romano, fiori  fui 
principio  del  (iecolo  decimo  fettimo . Di  lei  fa  menzione  Gio.  Criftoforo  V0I60  in  pid 
luoghi  (i),dal  quale  fi  vede  chiamau  (a)  Famina  literoram  Heiraicar»m,&  potfeoi  Itali- 
ca peritiffima. 

TraduRe  dalla  Lingua  Ebraica  nella  Volgare  gl'inni,  e le  Preci  del  Rabbino  Mose  da 
Rieti,  le  quali  unite  colla  fuddetta  traduzione  furono  pubblicate  colla  feguente  edizione. 
V Akit acolo  degli  Oranti , In  Venezia  (fecondo  il  lor  ufo)  3^2.  di  Crido  idoa.  prejjo 
Daniel  Giunta  in  la.  Di  nuovo  ivi  , prejfo  Gio,  di  Gava  per  Samuele  di  Caftelnnovo  (3) 
j6of,  in  8. 

Quefia  femmina  fece  eziandio  la  traduzione , che  fi  trova  pure  inferita  nel  Libro 
fuddetto  , della  Prece  del  Rabbino  Bechi  di  Giufeppe  Giudice,  che  incomincia:  Benedic 
anima  nota  Domine  ec,  e di  quella  d’un  altro  Rabbino  Niflim  ufàta  dagli  Spagnuoli  in- 
titolata Conferò  magna  ec. 

(i)  Atìtm»  Tom.  I.  pag.  sjl.  896.Tom.  Aia  » do(>o  aver  ricoBofduto per 

/ autore  del  fuddetto  Libro  U detto  Ì4»tì  » lo  abbia  poicU 

(a)  Tom.  I.  pag.  attribuito  a iamtuU  di  Se  il  Volfio  avefle 

<})  Il  riflntere  ebe  le  fudderte  preci  Ebraiche  dì  M»ti  quivi  ofiérvato  che  il  Libro  uAi  per  opera  di  qu erto  Sem»» 
ds  Ritti  ufeirono  per  opera  di  SsmutU  di  Cafitlnmv»  fo-  b averefabe  forfè  fcioho  U nodo  d’  una  tale  diAìcoltà  , nè 
prammentovato  , può  fciogitere  la  diiScoItii  incontrata  e avrebbe  dubitato  che  quefU  poteflé  eflere  un  nnovo  Ira- 
propoJU  dal  Volfio  nella  fuddetta  Bìhl.  Hthr.  Tom.  I.  pag.  duttore  delle  fuddetto  Preci  • 
mi.  ove  quelli  non  fa  intendere  come  il  Barcolucci  nella 

ASCARELLI  (Giovano»)  Cittadina  Veneziana,  fiori  intorno  al!  anno  1^43-  e 
viene  annoverata  tra  le  più  illuflri  Rmatrtci  del  fuo  fecolo  dalla  Signora  ContelTa  Lui- 
la  Bergalli,  la  quale  ha  pubblicato  un  (uo  Soneno  (i)  tratto  dal  Libro  di  Jacopo  fuo 
padre  da  noi  qui  fotto  rammemorato'. 

(1)  CtmftMmtmi  Rutiti  dtiU  firn  Ultori  RimutrUi  iTtpii  Stctlt  rutetiti  dm  Lmfm  Strgmlii , Par.  H.  p»g.  I4f. 

ASCARELLI  (Jacopo)  Cittadino  Veneziano,  ed  anche  Padovano,  fu  Poeta  Vol- 
gare, ma  di  baila  lega,  e fiori  avanti  la  metà  del  (ecolo  XVII.  Di  lui  s' ha  alle  (lampe» 
La  Pfeuda  Anaeorita  , 0 pure  il  Fulmine  delle  Donne  ingrate  . In  Venezia  1643.  in  12. 

ASCEN- 
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ASCENSI  (Fabio)  di  Modica  Città  della  Sicilia,  nato  3*34.  di  Novembre  del 
164?.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  a'  12.  di  Giugno  del  ì66j,  e vi  fece  i (uoi  voti 
folenni  a'  i;.  d’Agofto  ^1  1083.  Egli  era  ancor  vivo  nel  1707.  in  cui  fcriveva  di  lai  il 
Mungitore  (i),  ed  ha  pubblicati  li  legiMnti  due  Panegirici: 

I.  La  Terrt  della  Bella  tf  ere , Panegirite  della  Lettera  de  Maria  Vergine  a'  Mefinefi.  In 
Me^na  preffe  Denieniee  Cefia  1692.  in  4. 

II.  La  mane  in  tolte  le  eefe  eperaria.  Panegirice  di  Santa  Regalia  Vergine  Palermitana  . In 
Meffina  preffe  Vintenzie  i Amile  l6pl.  in  4* 

(1)  Biiliub.  Sieulo,  Voi.  I.  fi- 

ASCENSIONE  (Arlenio  dell'-)  Agolliniano  Scalzo , viveva  nel  1830  (i).  Di  lui 
abbiamo  alla  ftampa  ; 

I.  La  Vita  di  G'evanni  da  S,  Gitglielme.  In  Ferme,  in  9. 

II.  Aff'ettoefi  fefpiri  de! gran  Patnarta  Sant'  Age/ìine  ec.  Opera  tradotta  nella  Lingua  Tefta. 
na  da!  P.F.  Arfenie  dell  AJien/iene  Stolz»  Agefiiniane.  Quell'  Opera  fi  trova  imprefla  coll' 
Efiefi  dell  Anima  eentempìante  thè  1 incammina  al  Ciele  tei  mezze  delle  medilazieiù  di' tre  San. 
Il  Padri  lami  della  Chiefa  S.  Aggine  Vefeeoe,  S, Benaventora  Cardinale,  e S.  Bernarde  Alate 
ec.  U Venezia  per  i Gitmti  16)9.  in  la.  Dalla  Lettera  del  P.  Arfenio  fi  deduce  che  que- 
lli tradulTe  i detti  Sefpiri  dallo  Spagnuolo  del  P.  Sancio  d' Avila  Vefcovo  di  Siguenza . 

(I)  AIlKci  , Jfl  VriKU  , p>g.  <>. 

ASCENSIONE  ( Giacinto  dell’-)  MelEnefe,  Agolliniano  Scalzo,  ha  dato  alle  (lampe: 

Il  Veli»  dere  arricchite  d arte  chirnrgica,  divife  infette  ntiB^mi  Trattati,  In  Mefna preffe 
Vintenzie  d Amica  169).  in  12. 

ASCENSIONE  (Gio.  Grifollomo  dell'-)  Carmelitano  Scalzo,  diede  alle  (lampe, 
lotto  il  nome  di  Bernardino  Maranuw  , il  Libro  feguente  : Apedixec,  five  tiara  difcòfie 
wrilatii , demen/hrani  non  peffe  parethet  de 'jnre , fve  legaime,  in  foner  alitai  mirare  in  Ec- 
tUfiat  Regotarnem  com  ftela  aot  croce  , Palavii  1683.  in  8. 

ASCETTI  ( Ardano  ) . Nome  finto . V.  Cafotti  ( Lodovico  Agollino  ) . 

ASCHERO  da  S.  Bernardo  (Gio.  Batillz)  Monaco  di  Vintimiglia,  fioriva  circa 
il  1680.  ed  ha  dato  alle  (lampe  alcune  Poefie  intorno  alla  Beau  Vergine  di  Loreto  (1). 

(0  DU'Pia  , UBìti.  d$f  Ani.  ItsUfoloBì.  Ul.pig.  Stt.  SMitfk.  XttUf,  Voi  I.  ptg.'6|4. 

ASCIA  (Sempronio)  di  Bari,  chiaro  Giureconfulto, ha  dato  alle  (lampe  (‘Ope- 
re leguenti  : 

I.  Inlerpretatienei  verterom  Permotatienii  Caroli  II,  inita  com  Reverende  Capitole  S.  IH. 
celai  de  Barn  foper  verte  jorifdiUienit  ,&  exiliì,  Neapeli  apod  Tarqomiom  Lengomi6oo.in^, 

IL  T railatot  de  Seloliene  in  dorierem  Caojam  com  materia  Sparieram  neoder  expliciloi , 
Borii  apodjoliom  Ci^arem  Veninram  160}.  in  4. 

III.  Determinatienei  in  otregoe  Jore,  materiam  Centralloam,  nllimarom  velontatam  , oc 
Jorii  Pairan.  tam  Ecclefiaflici  joam  Laicerum.  Borii  ap/fd  Joliom  Cc^arem  Ventaram  i6oj. 

in  foglio. 

ASCIONE  (Francefco)  Napolitano,  ha  dato  alla  (lampa:  Partenepe  refianraia 
dal  Sereniffime , ed  Invittijjim»  D,  Gievanni  d Aojlria  ( io  vedo ).  In  Napelc  per  Framefce  di 
Temafe  1^48.  in  4. 

ASCLEPI  (Giufeppe  ) Gefutta  vivente,  i nato  ai  16.  d* Aprile  del  vjo6.  della  no- 
bile famiglia  de'  Signori  Conci  Afclepi  di  Maceuta.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  il 
primo  di  Luglio  del  lyai.  ed  ai  15.  di  Agollo  del  1739.  fece  la  folenne  profeifione  de’ 
quattro  voti.  Dopo  aver  letta  la  Filofofia  in  Perugia,  é palfacoja  leggere)Fwca  Sperimen- 
tale 
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Mie  iniìeitie  e Muetnacica  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena  eoa  molto  applaufo  del  fuo 
'■ome  . Quivi , per  occafione  di  due  pubbliche  Difefe  di  Filofofia , diede  un  bel  faggio 
del  fuo  buon  gulto  negli  fhidj  Filofofìci  pubblicando  in  Siena  nel  174?.  un  Epitme  Vige- 
titimii plMtarum,  ed  unTentamen  nov  de  tdetiiiu  theeru , delle  quali  due  Operette ono-, 
revolmente  fi  i parlato  nella  Sferia  Letter,  d Italia  a car.  134.  del  VoL  li  e a car.  1J2. 
del  VoL  li. 

ASCLEPIODOTO , il  quale  viveva  lotto  Diocleziano,  fi  regiftra  fra  gli  Storici 
Latini  dal  Vollio  (i),  a cui  pare  eh'  egli  abbia  fcritta  la  Vita  di  quell'  Imperadore,  Gc> 
come  fembra  ricavarfi  dalle  citazioni  che  di  lui  fa  Flavio  Vopifco  nella  Vita  di  Aureliano. 

ti)  ^ Ldit'nt.  Lih.  II.  C<p.  V.  pag. 

ASCOLANI  (Benedetto  Ferdinando)  Romano,  Carmelitano,  merita  aver  luo- 
go fra  gli  Scrittori  Italiani  per  le  dotte  Lezioni  da  lui  recitate  nel  Seminario  di  Padova, 
e ch'egli  lafciò  manoicritte  , tutto  che  al  prefente  ita  ignoto,  fe  fieno  perdute,  o dove, 
efillino  MSS.  Noi  conferviamo  di  Ini  una  lunga  Vita  MS.  eilefa  dal  celebre  P.  Mariano 
Rude  della  ftefla  Religione  , della  quale  fi  contenteremo  di  dar  qui  un  compendio. 

Nacque  egli  dunque  in  Roma  circa  il  11S50.  di  Muzio , il  quale  efercitava  quivi  la, 
profeflione  d Avvocato.  Veftì  l'abito  Carmelitano  a'  15.  di  Maggio  del  1646.  a S.  Mar- 
tino de' Monti,  e ne  fece  la  profeflione  nella  Provincia  diTuronia  io  Francia  a'  15.  diNo. 
vembre  del  1^47.  Compiuti  i fuoi  Audi  di  Filofofia,  e di  Teologia  in  Parigi  ricevette  in 
Sorbona  la  Laurea  Dottorale  nel  id;d.  Leife  alcun  tempo  Teologia  in  Erbipoli , indi 
ritornato  a Roma  fu  dichiarato  a' 25.  di  Novembre  del  1065.  Reggente  degli  Audi , ed 
infieme  Priore  de' Carmelitani  di  Perugia.  L'anno  feguente  fi  trasferi  Lettore  in  Pavia, 

, ma  per  breviflimo  tempo , mentre  da  fiero  e tediofo  male  fu  obbligato  di  ritornare  in 
Perugia,  dove  ai  2.  di  Ottobre  del  1666.  ebbe  il  Carico  di  Vicario  Provinciale.  Trasferi- 
tofi  di  poi  a Padova  Aeree  colà  dodici  anni  nel  Collegio  di  fua  Religione  in  qualità  di 
Primario  Reggente . Conofeiuto  in  tale  occafione  il  merito,  e valor  luo  dal  Venerabile 
Card.  Barbarigo  Vefeovo  di  quella  Città,  il  quale  di  frefeo  aveva  quivi  aperto  quel  ce- 
lebre Seminario,  fu  l'AfcoIani  fcelto  a leggere  in  queAo  Teologia,  e Filolofia.  Soddisfe- 
ce egli  pienamente  al  defiderio  di  quel  Cardinale , il  quale  di  poi  gli  addolsò  eziandio 
il  carico  di  leggervi  Storia  EcclefiaAica , e la  direzione  di  efló  Seminario.  Contrafle  l' A- 
fcolani  in  quelli  tempi  amicizia  coi  più  famofi  Letterati  di  quell'  Univerfità  , e priucipatr 
mente  col  P.Francehro  Macedo,  onde  venne  egli  pure  preio  di  mira,  e poAo  in  ridicolo 
dal  celebre  P.  Noris,  pofeia  Cardinale,  grand'  avverfario  del  P.  Macedo,  nel  lepidiflimo 
Libretto  intitolato  Miiet  Macedmianei  .irtinco  finalmente  l'AfcoIani  di  Aarfene  in  Pado- 
va,  dopo  avere  inutilmente  defiderata  la  Lettura  pubblica  nella  Sapienza  di  Roma  , per 
la  quale  fi  era  più  volte,  ma  fenza  effetto , raccomandato  al  medefimo  Card. Barbarigo , 
lì  parti  da  Padova  nel  1^83.  e giunto  in  Roma  fu  quivi  deflinato  alla  cura  Parrocchiale 
di  S.  Martino  de'  Monti,  ove  elncitandolì  in  ogni  lotte  d'opere  pie  per  la  falute  delle 
anime,  vi  confumò  gli  ultimi  anni  della  vita  fua, e vi  mori  <H  lunghiflima  malattia  a'  13. 
di  Febbraio  del  i688. 

* . t ..  . . 1 

ASCOLI  ( AgoAino  d'-)  dell'  Ordine  AgoAiniano,  fioriva,  non  già  nel  1385.  co- 
me hanno  malamente  creduto  diverfi  Scrittori  (t),  ma  nel  1 297.  nel  qual  anno  dal  Pon- 
tefice Bonifacio  Vili,  venne  coAicuito  Confeflbre  ApoAolico  per  tutta  la  CriAianità  (a). 

Egli 

tt>  Che  fifirifiè  nel  ijSr.  o circa  epici  tempo  Io  afferma-  Ho  Senenre,  Voi.  I.  par.  eia  j e Hnalmeote  l'Autore  dei- 
no  I'  Einìo  nell'  Enetmifl.  » t*r.  91  3 il  Panfilo  la  Mdgn»  SiUittb.  Ecatf.  a car.  776.  ove  maUoicote  lis 

nel  ebrtn,  i il  Cixconio  nella  BihlietfHSA  • ove  voluto  correggere  il  Le<long  , perché  nella  Tua 

di  un  autor  folo  ae  ha  fatti  due  , parlandone  alla  c.  jo9.  e Sa(ta  a car.  619.  abbia  pollo  il  fuo  fiorire  nel  ix94.^o3o«'lo 
50 j i il  Pofievino  nel  Tom.  1.  dell'  Apf^r.  144»  pare  che  ne  avclTe  tutta  la  ragione , dappoiché  anche  il  To> 

U Du-pin  nel  Tom.  XI.  della  Ncuxtl.  dts  A**t.  inaiìni  nella  Bitìttth,  fatmv.  mMutfcrip.  a rar.  7f.  riferifce 

EetUf  a car.  S4  3 1'  Oudin  nel  SitppUm.  al  BeUarni.  D*  un  tello  a penna  dei  Scrtnoni  di  quello  Agpftiniano  le> 
Siript.  EttUf.  air  anno  laSo  3 il  Fabtiaxo  nel  Tom.  I.  deU  gnato  dell'  anno  1x94. . 

la  Biblitth.  Mtd.  é*  /«/T  Lnun,  a tar.  ^g6  ì i!  Padre  Pio  <x)  Dt  DnftHtu  Atnufiimams  St/ipttrik  pag.  r®* 
Tommafo  Miiante  nell*  AmUat.  alla  SiUtstb,  SaaHa  di  St> 
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Egli  fu  Reggente  di  Sìcn  Teologi!  in  Padova,  e chiaro  Predicatori  a'  tempi  fuoi.  Ha 
Jalciate  r Opere  feguenti,  niuna  delle  quali,  per  quanto  c'è  noto,  fi  trova  alla  Rampa; 

I.  Strmmut  ad  m/laHtiam  Schalarium  OrJiiùt  Aagufliatani  in  Studi»  Patavina  1294.  Quei 
fti  Sermoni  fi  confervano  MSi.  in  4.  in  Padova  nella  Libreria  de'  PP.  Agolliniani  ( 

e forfè  fono  quelli  ilelfi  che  del  medefimo  Autore  efiflono  MSS.  in  4.  nella  Libreria  de- 
SS.  Gio.  e Paolo  in  Venezia  (4^  . 

II.  Paftilia  . Anche  quefta  fi  trova  MS.  in  foglio  nella  Libreria  de'  PP.  Agofliniani 
di  Padova  (5) . 

III.  Expajiii»  Evangtìitram  tatini  anni.  Si  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.Fran- 
cefco  della  Vigna  (6) , e in  Cremona  in  quella  de'  Padri  Agofliniani  (y), 

IV.  Saper  ijuaiaar  libru  fentenliaram  , hlnri  jaatutr, 

V.  Saper  Eiral  Phffuotam  Arifletelii . 

VI.  Saper  Genejiin  mara/ia  qaadam . 

VII.  Lechanei  p/arei  faperSeriptaramSacram,  Quefte  ulrime  quattroOpere  efiflonoMSS. 
in  Bologna,  e in  Firenze  nelle  Librerie  de'  Padri  Minori , de'  Servi , e altrove . 

(3)  Tonialini , BiUirth.  fstév.  hiSS.  pag.  (6>  Tonulini  » BiUUtk.  Vtmtt.  MSS.  taf. 

(4)  Toflullai  , BtUttb.  VeHtt.  MSS.  pg.  xu  Arili  « Crmms  lÀm.  Voi.  U.  pag.  377. 

(3)  Tomalini  « Ptusv.  MSS.  pag.  71. 

ASCOLI  ( AlelTandro)  Perugino,  ProfelTure,  e Lettore  di  Medicina  nell'  Univer. 
fità  della  fua  patria  ha  dato  alle  Rampe  : 

Tema,  e Prathca  delle  febbri  fectnd»  il  naav»  Si/lrma  , »ve  il  tati»  fi  fpiega  ejaant»  i paf- 
fibile  ad  imitaziane  de'  Geametri,  Si  aggiai^ano  in  /w  alcant  difcarfi  in  [arma  di  lettere  per 
chiarezza  maggiare  dt  qaanta pretedentemertte  fi  dijje , In  Perugia  tópy.  in  4. 


ASCOLI  (Antonio  d'.}  tradulfe  di  Volgare  in  Latino  l'Architettura  di  Antonio 
Avenilano,la  quale  traduzioneficonfervainun MS.  inRoma  nella  Libreria  Vaticana  fra  i 
Codici , che  furono  già  della  Regina  di  Svezia,  legnato  del  num.  ; 18.  e fi  trovava  pure, 
già  alcuni  anni,  fra  quelli  del  Cardinal  Ottoboni , QueRo  Antonio  d'AfcoIi  fu  il  celebre 
Antonio  Bonfini  Afcolano , della  cui  traduzione  un  altro  efemplare  efiReva  MS.  nella 
Libreria  Peirefchiana.  Nella  medefima  Città  di  Roma  fra  i Codici  dei  Monaci  di  S.  Ba- 
fìlio,  uno  fe  ne  trova  contenente  diverfi  Trattati  afeetici,  in  fine  del  quale  fi  legge  una 
Epifiola  del  Grifolora  ad  Anianiam  de  Afea/a,  ed  appreRo  la  rifpoRa  di  queRo  alGrifolo. 
ra . V.  Bonfini  ( Antonio  ) , 


ASCOLI  (Cecco  o fia  Francefeo  d'-(ij)  cosi  detto  da  Afcoli  fua  patria  Città 
della  Marca  ri  Ancona  , nacque  di  Simone  degli  Stabili  ricco , ed  oneRo  Cittadino  di 
efTa , circa  l'anno  1257  (a).  Compiuto  eh’  egli  ebbe  con  maravigliofo  progrefTu  il  cor- 
f 1 delle  belle  Lettere,  della  Filofofia,  della  Teologia,  della  Medicina  , e delle  Matema- 
tiche fi  fenti  dal  genio  fuo  principalmente  inclinato  allo  Rudio  di  queRe  due  ultime  facol- 
tà , e alla  Poefia  ancora,  nella  quale  fi  vuole  eh'  egli  foRe  il  ritrovatore  dell’  ottava  ri- 
ma. Cercò  egli  di  dar  ben  tolto  faggio  de’  fuoi  avanzamenti  nelle  Matematiche  coll’ 
efibirfi  alla  patria  fua  di  ridurre  il  mar  Adriatico  fin  preRo  alle  fue  mura  , che  ne  fono 
molti  miglia  lontane,  il  che  gli  farebbe  agevolmente  riufeito,  ma  arrifehiar  non  fi  volle 
per  un  vantaggio  non  certo  la  perdita  d un  bene  certo, qual  era  la  Valle  del  Tronto, 
la  cui  fertilità  ritenne  que'  Cittadini  a non  aprir  l’ orecchie  a un  tale  progetto.  In  tanto 

giunta 


(O  La  nu|;j(ior  pitie  delie  notixie  da  noi  qui  eftefe  in. 
torno  a Cecco  <i*  Aù'oii  , lì  è tratta  dalla  Vita  di  lui,  che 
in  Latino  ha  renila  elegantemente  , e con  elàttez&a  il  P. 
Paolo* Antonio  Appiani  della  Compagnia  di  Onù,  la  qua. 
le  fi  trova  imprdla  nel  Tom.  III.  della  St0r.  BftSeAtì 
Bernino  al  Sec.  XIV.  Cap.  ]|I. 

fa)  Creilo  leiiipo  della  Tua  nalciu  fi  ricava  da  quello 
della  fua  morte  feguita  nel  i IS7.  e dagli  anni  70.  che  vif. 
ie  , come  fcrivoiio  1*  Alidofi  ne’  Dttttri  Bartff$tri  eh*  in 
h*mH9  lette  Arti  Lihtrnti  a car.  16  { e il  Caterro 
nel  SiHth.  Vttìtfi.  a car  >68.  Si  nota  ciò  anche  dal  P.  Ni* 
ceroA  nel  Tom.  XXX.  della  Aie  Mitneirti  a car.  175.  ma  a 


pura  inivrertenza  del  Niceroa  » o ad  errore  di  ftanma  fi 
dee  attribuire  lo  sbaglio  che  fi  trova  a car.  166.  ove  ulev» 
ge  che  nikelTe  verfo  1*  anno  1130.  AlTai  maggiore  làr^* 
M I’  errore  che  fi  legge  nel  Voi.  I della  Ster.  dtlU  V.lg. 
f*tf.  del  Crelcimbeni  al  Lib.  VI.  Op.  XVI.  pag.  410.  ove 
Cecco  d*  Alcoli  è chiamato  Peet»  dtl  StttU  Xl'.  fenonche 
anche  quello  a pura  inavvertenza  fi  dee  attribuire  » men. 
tre  al  C'telcimbeni  era  ben  noto  il  tempo  del  (uo  fiorire  , 
come  fi  (Hiò  ofièrvare  nel  medefimo  Volume  a car  4*  a.  e 
altrove.  Non  ruta  fi  faprebbe  forfè  difendere  il  Sutlivio 
nel  Tnrte.P»fifmMt  , Lio.  I.  Op.  Vili,  ove  lo  fii  conlcui. 
poraneo  , e limigitare  del  Pontefice  Paolo  111. 
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giunta  la  fama  della  doccrinat  e dell'  abilità  di  Cecco  airoKcchit  del  Pontefice  XXII. 
che  riliedeva  in  Avignone , lochiamo  quelli  preflb  di  fe,  e lo  elefie  per  Medico  Tuo. 
Ma  poco  egli  godette  di  un  tal  pollo , mentre  la  gelolìa,  e il  mal  animo  d' alcuni  fuoi 
nemici  lo  erpofeto  a cali  impegni)  e difpiaceri , che  venne  obbligato  a dimandar  liceo, 
aa,  e ad  abbandonarlo , Ritornato  in  lulia,  ricercato  fu  da  moltiOime  Città  per  loro 
Precettore , ma  a tutte  piacquegli  di  anteporre  Firenze  1 ove  lì  trovò  beo  accolto)  ed 
ove  conttallè  llretta  amicizia  con  Dance.  Entrò  con  quello  fovence  in  difpute  let- 
terarie) delle  quali  Cecco  ha  lafciata  notizia  nelle  Opere  fue.  Quelle  difpute)  ch'ebbe- 
ro origine  dall'amicizia , rifcaldando  gli  animi  de'  contendenti  ) produlTero  fra  loro  dell' 
avverhone , e quella  palsò  in  inimicizia  ) dappoiché  Cecco  mollrò  di  far  poco  conto 
della  Commedia  diDance)della  quale, come  di  Opera  piena  di  fciocche  favole  e puerili, 
parlò  egli  in  uno  de'  fuoi  Libri  (5).  Niente  meglio  parlò  egli  quivi  della  celebre  Canzo- 
ne fopra  Amore  di  Guido  Cavalcanti,  che  incomincia  Dtnna  mi  frega  perché  io  voglio  di- 
vr  eci  il  perchè  fi  rendette  egli  nemici  non  folo  i fuddetti  due  infigni  Poeti , ma  anche  1 
loro  amici  e f^uaci,  e fra  quelli  principalmente  Dino  del  Garbo  uno  de'  più  celebri  Me- 
dici  di  que'  tempi.  Ma  agli  efiètti  della  malevolenza  di  quelli  fu  fottratto  allora  Cecco 
dai  Bolognelì , i quali  lo  chiamarono  preflb  di  fe  con  largo  Ilipendio,  tutto  che  alTai 
male  di  elfi  parlato  egli  avelie  nell'  accennato  Tuo  Libro  fq).  Quivi  profefsò  con  incre- 
dibile univerfale  applaufo  laFilofofia  e l'Allrologia  dal  1512.  incirca, fino  al  1315  ,e 
pubblicò  il  Commentario  Aio  fopra  la  sfera  di  Giovanni  da  Sacrobofco . Quello  Com. 
mentario  non  folo  fu  afpramente  impugnato  da  Dino  del  Garbo,  ma  diede  motivo  a 
Tommafo  fratello  di  elfo  Dino,  il  qual  poco  prima  aveva  pur  letto  in  Bologna,  di  accu- 
larne l'autor  fuo  all'  Inquifizione,  perchè  avelTe  detto  nella  Par.  II.  Cap.III.  fecondo  la 
dottrina  di  Ermete,  che  col  mezzo  di  alcuni  Demoni  abitanti  nella  prima  sfera  fi  poflo- 
Bo  fate  degl'incantefimi,  ed  operar  cofe  maravigliofe  {6).  Ma  conofciuta  agevolmente 
da  quel  faggio  Inquifitore  , eh'  era  il  P.  Lamberto  Domenicano , la  malizia  del!  aceti- 
latore,  ballò  al  Giudice  una  dichiarazione  di  Cecco  intorno  a quel  fentimento  o erro- 
neo o pericolofo,la  quale  egli  in  eflequio  della Chiefa  Cattolica  fece  ben  volentieri.  Eb- 
be fine  appena  quella  perfecuzione,  che  ad  altra  aliai  maggiore  convenne  a Cecco  di 
foggiacere,  per  cui  perdè  anche  miferamente  la  vita.  Comandava  allora  in  Firenze  , in 
nome  di  Roberto  Re  di  Napoli,  Carlo  Senzaterra  fuo  figliuolo  Duca  di  Calabria  , e vi 
aveva  facto  il  fuo  ingreflb  a' 30.  di  Luglio  del  1326.  Quelli  chiamato  avendo  Cecco  alla 
lua  Corte  , lo  prefe  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Medico,  e d'Allrologo,'e  l'ebbe  alcun 
tempo  aliai  caro}  quando  da  Maria  di  Valois  moglie  del  Duca  fu  ricercato  di  far  l'orofco- 
po  di  lei,  e di  Giovanna  fua  figliuola,  che  non  aveva  allora  che  due  anni . Ricusò  Cec- 
co  prudentemente  alla  prima  di  ubbidirla  , allegando  la  poca  , anzi  ninna  fede  , che 
meritavano  gli  Allrologhi  in  sì  fatte  predizioni,  ed  aggiugnendo  , che  l'influenza  delle 
llelle  poteva  beasi  aver  forza  fopra  de'  corpi,  ma  non  già  fopra  gli  animi i e che  l' uomo 
era  libero  per  la  fua  volontà  fopra  qualunque  influHo  de' Pianeti.  Ma  quella  ripugnanza , 
e un  tale  difeorfo  dì  Cecco  non  fecero  che  maggiormente  accrefeere  la  curioutà  di  quel- 
la Principella,  la  quale  volle  ellere  ubbidita.  L'ubbidi  dunque  Cecco, e fatto  l'orofco- 
po  di  ciafeuna, dille  fchiettamente,che  per  gl'influllì  delle  llelle  dovevano  amendue darli 
io  preda  alla  libidine,  ed  all'  impudicizia.  Una  tale  predizione,  la  qual  anche  fi  verificò, 
dilpiacque  egualmente  alia  Principella,  che  a Carlo  fuo  marito , e diede  facile  occa- 
fione  ai  nemici  di  Cecco,  cioè  a Dante,  al  Cavalcanti,  e a'  due  fratelli  Dino  e Tomma- 
fo del  Garbo  di  nuovamente  perfeguitarlo  (7) . Quelli  due  ultimi  in  particolare  grave, 
mente  accefi  di  rabbia,  e d'odio  contro  di  lui , si  per  le  cofe  poc'  anzi  dette,  come  per 
efler  egli  flato  ad  elfo  loro  preferito  dal  Duca  di  Calabria  in  grado  di  fuo  Medico,  traf. 

feto 

(j)  Nel  fuo  Poemi  dell*  Attth»  * il  LiU  IV.  Cip.  13.  Cht  €*drrm  m fte»  m fMp  , 

A CIÒ  volle  per  tvvencuri  illudere  1*  Autore  della  Or  vi  ricordi  eotm  il  diviii  Are 

dreid*  oet  Canto  VII.  ove  cosi  perla  io  perfont  di  Daater  Ojni  Pieesrt  tm  U b*  ftimr*  , 

E Gite»  d*  Afr*U  vìa  mi  earthA  il  . Ed  AlftitmAd»  fiu  put  fi  /a  fsre»  . 

(4)  Ecco  CIÒ  , eh’  egli  ne  dilfe  al  Cap.  XIIL  (?)  Alidofi , Dtftpri  Ftrtfittri  cu.  p*g.  i6. 

O Atltintft  , 9 Auim€  di  f9C9  (6)  Ck».  Villini  , Smk  , lab.  X Cij^  41. 

Jji  flutti  ttmf9  vtgmtrttt  aI  fM9t9  , (7)  Aiidoft  , loc.  eit. 
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fero  in  primo  luogo  nel  loro  partito  contro  di  lui  il  Vefcovo  d*  Avtrfa  Cancelliere  del 
Duca  , e r Inqumtore  Accorlo  de'  Paterini  amendue  Frati  dell'  Ordine  de'  Minori , e i 

già  anche  prima  poco  amici  di  lui  i indi  tutti  unici  indudero  il  mentovato  Duca  a licen-  ' 

ziare  dalla  fua  Corte  quell'  uomo , il  quale  famigliare  a'  cattivi  geni,  ed  alieno,  com'elfi  I 

dicevano,  dal  vero  dogma  della  Fede,  tutta  quali  Firenze  riempieva  de'  (uoi  errori.  Ciò  j 

appena  ottenuto  , venne  Cecco  arredato  per  ordine  dell'  Inquilìzione,  e contro  di  lui  ^ 

s' incominciò  a formare  afpro  rigoroio  procedo  (8) . Li  capi  di  accula  furono  > eh'  egli  • 

avede  di  nuovo  infegnata  ropinione  d' Ermete  già  pubblicamente  rivocaca  in  Bologna!  I 

che  didruggedè  la  libertà  dell' umano  arbitrio,  pretendendo  che  il  tutto  dipendede  dagl' 

infludi  delle  delle;  e che  all'  imperio  di  quede  avede  altresì  foctopoda  la  nafcica , la  po-  l 

vertà,  e la  morte  di  Gesù  Crido  (9).  Alcuni  aggiungono  che  fode  pure  acculato  di 
Negromanzia,  ma  di  quell'ultimo  capo  poca,o  niuna  menzione  lì  trova  fatta  negli 
atti  del  fuo  procedo.  Quanto  all'  altre  accufe  conviene  certamente  dabilire  eh'  egli  non 

fode  reo,  come  allor  fi  pretefe;  perciocché  dagli  dedt  fuoi  Libri  11  ricava  eh'  era  di  lenti-  I 

mento  ad  ede  contrario,  e eh'  e^i  medelìmo  con  forza  impugna  quelle  dede  propufizio- 

ni,  e contea  Dante,  e contro  agli  Adrologhi,  e contro  a Zoroadro  (io).  Nè  poteva  a ! 

lui  edere  di  gran  reità  il  molto  genio  che  aveva  all'  Adtologia,  e quanto  a favore, e con 
qualche  abulo,di  queda  avede  detto  nel  fuo  Commentario  (opra  la  Sfera  diGiovanni  da 
^crobofeo  , o altrove  ancora,  mentre  o per  difenderlo,  o per  ifcufarlo  badar  poteva 
l'avere  in  fine  di  edo  Commentario  fortopodo  alla  Santa  Romana  Chiefa  tutto  ciò  che 
aveva  fcritto  con  quede  parole  ■*  Si  i»  hoc  iiirt  me»  , & in  »mnitni  alih  mvenÌMlnr  aJìjna 
n»n  ieneferifta,  ipft  omnia  ctrrtiiicni  Santln  Romana  EccUjiafÓ'  me  ipfum  faimtti»,  Qui 
me  legit,  enteiligat  ec.  Ma  forfè  più  adai  di  quelle  difele  furono  potenti  gli  sforzi  de' fuoi 
nemici , i quali  io  fatti  prevallero  , e'  quindi  contro  di  lui , convinto  reo  delle  men- 
tovate accufe, e come  dichiarato  Eretico  (11), ufei  la  fentenza  di  condanna  al  fuoco, per 
l'efecuzione  della  quale  venne  rilafciato  al  giudizio  fecolate  del  Vicario  del  Duca  di  Ca- 
labria in  Firenze,  il  quale  era  alloca  Jacopo  daBrefcia,e  da  quello  venne  la  detta  feoten- 
za  fatta  efeguire  fuori  di  Firenze,  in  Campodore  nel  mele  di  Settembre  del  1327  (la). 

Un  favolofo  racconto,  che  predo  alcuni  lì  legge  intorno  alla  fua  morte  merita  qui  di 
edere  riferito . Si  narra  dunque  come  il  maedro  fuo  in  Adrologia  l'ammonide  di  dar 
fempre  lontano,  fe  amava  la  vita  fua,  dall'Africo,  e dal  Campo  di  Flora.  Egli  dando 
fede  a un  tale  avvertimento  non  mai  volle  trasferirli  a Roma  , ov'  è il  Campoliare,  nè 
mai  ufei  di  cafa  allor  che  (pira va  il  vento  affico.  Ora  trovandoli  condotto  a morte, 
ed  ogni  fperanza  vedendo  mancargli  di  vita,  ricercò  fe  quel  luogo  lì  chiamade  africo , al 
che  gli  fu  cifpodo,che  quello  li  chiamava  Campofiore,  e che  africo  era  il  nome  d'un  pie- 

V.I.  P.ll.  A a a a dolo 


(S)  Il  detto  procedo  fi  conferTeve  in  Rome  nella  Libre- 
ria  del  Cavalicr  del  l*oazo  al  tempo  dei  Naudè  , che  coli 
lo  vide  , come  lì  lejm  nella  NMtdésus  • car.  41.  dell’  e- 
dizlone  di  i’arigi . Ona  Storu  della  (ja  condanna  e morte 
elìde  MS-  tn  Firenze  nella  celebre  Libreria  Riccardtana  . 
ed  è data  poco  la  riferita  dal  chiariilìtno  Sie-  Dottor  Lami 
nella  fella  Decade  de’  fógt)  del  Catalogo  de^  MSS.  di  det« 
ta  Libreria  a car.  tu.  e 136. 

(9)  Si  vegga  anche  Gio.  Villani  nel  Lìb.  X-  delle  Tue 
SrarM  al  Cai*.  XLI. 

(to)  Si  picèno  leggere  i varj  peffi  di  lui  che  a maravL 
glia  fervono  per  fua  apologu  nella  fuddeita  fua  Vita  icrit- 
ta  dal  P.  Aii^iani  , che  aliai  bene  1'  ha  difcTo  dalle  mento, 
vate  accufe.  Altra  Apologia  in  Vua  dtlefa  aveva  par  com> 
polla  Sebadiano  Antonelli  Alcolano  , come  riferilce  1*  A« 
Jidoii  0 ma  quella  non  è forfè  mai  ulctta  alle  llainpe  . A 
noi  baderà  1’  addurre  qui  ciò  che  Icnflè  centra  Dance  nel 
Gap.  1.  del  Lib.  IL  del  fuo  Poema  , difeitdeodo  la  libertà 
dei  aodro  arbitrio  : 

i»  riè  I 0 FÌ0rtnti»  Parra, 

Paarada  che  ti  hem  de  ts  feetmmt 
Krct^it4ti  fitme  eeu  ter  mtt*  . 
è firtun»  , CHÌ  feerie»  acm  viaea  , 

Or  prn/a  , Dènte  , fe  prova  meffunn 
Si  pwè  pii  fare  ette  tfcoefla  eemwaea  et. 

(n)  Oterina  da  Pila  nel  C ap.  X della  fila  Citi  det  Da* 
tmt  ha  isodrato  di  creder^  cqq  Cecco  fofie  per  oefrndo 


vizio  condannato  al  fuoco  ».  ma  a qual  fondamento  dò  fi 
appoggi  , a noi  non  é noto  . 

(laj  Oia  Villani  nelle  Sterie  ec  loe.  cit.  i Pietro  Buon» 
intani  nell’  Hi/fer.  Fiertnt.  a car.  aot  t e il  Caforro  net 
Symth.  Vetnfi.  a car.  40B.  fcrivono  che  mori  ai  16  di  Set» 
tembre  ; il  Crefeunbeoi  nella  Stee.  della  Vele.  feef.  Tom. 
Ili-  pag.  117.  afièrma  che  fii  trfo  a’  if.  di  Settembre  , il 
che  a qual  fondamento  fi  appoggi  non  fappiamo  , come 
pur  non  lappiamo  con  qual  ragione  il  P.  Riccioli  nel  VoL 
IIL  della  iJjreml.  Keferm.  a car.  atj  , e P Abate  Baldi  nel- 
ùCeemea  de*  Matematici  a car.  ti.  ferivano  che  morilTe 
nd  I3a8.  Forfè  pmd’ogn*  altro  merita  fede  il  chiarillt- 
mo  Ab.  Quadrio  » il  quue  nel  Tom.  IV.  della  fua  Ster. 
£ 'epù  Feef.  a car.  39.  aflerifee  che  fu  arfo  ai  io.  di  Settem- 
bre del  1317.  e dice  d’  averlo  ricavato  da  un  breve  riggua- 

f'iio  di  que’  tempi  cirila  fentenza  di  fila  condannagione  da 
ui  letta  . Comunque  fu  « tutti  1 fuddetti  Scrittori  ac- 
cordano che  morifle  nel  mefe  di  Settembre  » e perciò  fi 
dovrà  credere  contener  errore  la  nota  polla  in  fine  d’  un 
cello  a penna  del  filo  Poema  intitolato  P Acrtha , che  fi 
conferva  prellb  al  chkriICmo  Sig  Marchefe  Scipione  Ma£> 
fisi  ( nella  quale  fi  legge  che  mertaus  fait  die  XP7.  Sdartii 
in  Flerentim  . Ma  a^a  Stona  tuttavia  della  fua  condan- 
na e morte  pubblicata  dal  celebre  Sig  Dote.  Gio.  Lami  a 
car.  ij6.  det  Cataloro  mentovato  de'  MSS.  Riccardiani  fi 
cifenfie  die  fegui  ranao  1317.  ^iUiem  X dia  XP. 
fit  Jktemlrif  . 


Di  -oglc 
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cicHo  tiume,  che  fcorrevs  poco  di  Jà  loounoi  il  che  udito  , pérduu  ogni  fptranza  efebi 
mà  : AChm  jtm  de  mt  eji  i il  quii  ricconco  lì  puà  con  tutti  ragione  accoppiare  con 
molti  altri  che  incorno  a Pietro  d' Abano  , e ad  altri  uomini  illuQri  creduti  malameote 
Negromanti  lì  narrano  dal  volgo  ignorante.  Da  quello  fra' Negromanti  (13)  è flato  pur 
ripollo  Cecco  d'Afcoli  appunto  perchè  in  que'  tempi  rozzi  e pieni  d'ignoranza  egli  pel 
fuo  valore  nelle  Matematiche,  nella  Filofoha,  e nell'  Allrologia  giunfe  a quel  fegno , al 
quale  li  credeva  che  fenza  aiuto  fopranacurale  uomo  non  potelle  arrivare.  Noi  confer- 
viamo  di  lui  una  medaglia  in  bronza  di  mediocre  grandezza  , pUittollo  ovata , la  quale 
rapprefenta  nel  diritto  la  fua  effigie  colle  parole  : C.  de  Efeuk  , e nel  rovefeio  un  uomo 
nudo  a cavallo  in  corfo  fenza  motto. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Egli  primieramente  compofe  un  Poema  intitolato  l'Aeeria,  o l'Aeeri«,ed  anche, 
ma  cotruttamente  nell’  antiche  edizioni , Ia  Certa,  del  quale  ci  fono  noce  le  feguen* 
ti  imprellioni. 

La  prima  ufei  in  Venezia  in  4,  fenza  nota  di  anno  e di  llamparore  . 

La  feconda  è fegnata  m Bejfalitai  a Philipp»  Pttr»  Vene!»,  & Barthtltmta  The»  Cam^ 
pano  Ponticafuenji  an.  1458.  io  4. 

La  terza  ufei  in  Venena  per  f/Iaiftr»  Philip  » de  Pier»  1475.  in  4. 

La  quarta  fu  fatta  ivi  per  lo  llelfo  1476.  in  4. 

La  quinta  è intitolata  La  Certa  di  Ciee»  Eftolano.  Poema . Veaetiii  per  Philtppam  Petri 

Bartho/omeum  Cimpaiuim,  Vi-  Mtn.  Majai  1478.  in  4.  con  un  Commentario  di  Nic- 
colò Malletti  di  Modena  . 

La  fella  fu  fatta  per  Thomam  de  Aleffandria  , Joarme  Dace  Mocenic»  amn»  1481.  die 
;.  Sepcrmtrii  col  fuddecto  Commentario . 

La  fettima  ufei  fenza  Commentari  per  Antoaiam  Zarotam  Parmet^em , eperk  & impenfà 
Jo.  Antoni!  Ghilii  1484.  die  18.  Mali  io  4. 

L'ottava  ha  quello  titolo  : Incomincia  il prim»  litri  del  elarijpm»  Filojofo  Ciche  Afonia- 
no  detto  t Acerta,  e in  fine  fi  legge  ; Venetm  per  Bernardinam  de  Bhvaria  1487.  die  if. 
Decemtrii  jn  4. 

La  nona  ufei  in  Bologna  per  Gia/liniano  da  Ritera  149Ò.  in  4. 

La  decima  ufcì  fenza  nota  di  luogo  e di  ftampatore  ijoo.  die  Xll.  Septemtrii  in  4. 
Quell'  edizione  è in  aliai  bel  carattere  , e fenza  Commentario  alcuno  . , 

L' undecima  è intitolata  : L Acerta  , dell  ordine  de'  Cieli  di  Cecco  cC  Afcati  col  coment» 
revifl»  ed  emendato.  In  Milano  per  Jtbanne  Angelo  Scincztnieler  IJ05.  in  4.  Qpeft’ edi- 
zione è ornata  con  figure  , ed  arricchita  del  comento  del  MalTetti . 

La  duodecima  ufei:  In  Venezia  per  Melchior  Sejfa  1510.  in  4.  col  hiddetto  Comento. 

La  decima  terza  ivi  per  lo  Hello,  e per  Pietro  di  Ravanc  Brefeiana  151Ò.  in  4.  col  Co- 
memo  del  MalTetti. 

La  decima  quarta  ha  per  titolo  : Lo  illa/hre  Poeta  Cechi  et  Afilli  con  comento  naova- 
mente  trovato,  t noti/mente  hifloriat»  , revi  fio,  ed  emendato,  e da  molte  mcorreli  ioni  ex- 
tirpato , e ad  antitjao  jao  vefligio  exemplati  e in  fine  Imprejf»  in  Veneti»  per  Joanne  T aeaino 
de  Trino  nelt  anno  Ijlp.  a'  di  ad-Àiarzfi,  in  8.  Anche  quella  edizione  è ornata  di  figure. 

La  decima  quinta  ufei  in  Milano  per  Johanne  Angelo  Seinczenzeler  nelt  anno  1521.4' 
dì  21.  eh  Zenaro,ia  4. 

La  decima  fella  fu  ImprelTa  in  Veneti»  1524.  a' dì  XX.  Agoflo  m 8. 

La  decima  fettima  ufei  in  Veneti»  per  G‘o,  Andrea  Vavaffore  detto  Gaadagnin»  1 532-itt  8. 

La  decima  ottava  fu  imprelTa  : Venetiit  ex  Chaleographia  Matthai  Pajini  ir  Socioram 
J535.  in  4. 

La  decima  noi«  fu  fatta  inVenttia  per  Gii.  Andrea  Vavaffore  detto  Cnadagnim  154^.  in  8. 

Non 

(•})  Si  vcjuano  l’ Alidoli  od  loc  lit.  e molti  lotori  ri-  no  Bilii  ndll  C'imie  ot.  ftrirt  che  «leodclft  «Ile  coft 
fctili  dal  1>.  Afj.iani  nella  fila  Vita . FmiP»  NtfimiMi  lo  di  F.laftf» . a ««•  MnloiU  , id  «eie  •Ih  fiinilxtti , • 
rtuma  , fra  gli  altri  , AlefTandro  Zilioli  nell’ AfS.  tmpitièdtlC  MTtt  mdttic»  , 

^ fHti  UmI.  4 C4t.  ptelTo  API  94.  Aoclte  1*  Ab.  Bernardi*  * 
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Non  è ben  noto  il  motivo  per  cui  quefto  Poema,  il  quale  è compofto  in  terzetti,  ma 
«on  rima  imperfetta  (14), folle  intitolato  IlArnhat  altri  volendo  che  tale  folTe  il  foprao- 
nome  di  Cecco  perchè  amalle  affai , e fovente  adoperaflie  il  vocabolo  di  Aceri»  nelle  fue 
cime  , ed  altri  credendolo  puro  titolo  del  Poema  (i5)<  Non  è forfè  inverilìmile  che  con 
quefto  titolo  li  lia  voluta  accennare  l'acerbità  o lìa  il  modo  pungente  e fatirico  con  cui 
natta  di  diverli  Soggetti  1 o pure  che  cosi  li  abbia  voluto  denominarlo  quali  foffe  una 
Raccolta  indigefta  di  cofe  cioè  un  Acerv»  in  Latino  Aterutu , la  quale  opinione  non  ci  fem- 
bra  inverilimiTe , e li  prova  al&i  bene  dal  Sigi  Ab.  Quadrio  (16Ì,  Può  per  altro  anche 
ellere  che  così  piacelfe  all' Autore  d' intitolarlo  per  indicare  con  modeftia  l'imperfezione 
di  elTo , vale  a dice  col  chiamare  quella  produzione  del  fuo  ingegno  non  già  matura  e 
dolce, ma  imperfetta  ed  aterine  in  fatti  in  vari  teftiapenna  li  chiama aceri»  tiatli. 
Se  così  folTe,  non  fi  farebbe  egl’ ingannato,  coofiderandofi  univerfalmente  la  Aia  Poefia 
per  affai  rozza, e mal  colta, e molto  al  di  folto  del  buon  gufto  di  Dante, e di  tanti  altri, 
che  viffero  intorno  a que'  tempi,  onde  anche  Leandro  Alberti  (17)  l'ha  chiamato  Ajfre- 
itgt  piutlefla  che  Poeta.  Intorno  a che  tuttavìa  noi  non  fapremmo  approvare  il  giudizio 
troppo  difavvantaggiofo  formatone  dall'  Abate  Bernardino  Baldi  che  nell’  Opera  citata 
chiama  verfi gtffiffimi  li  compofti  da  Cecco,  parendo  a noi  che  fovente  non  fieno  privi  di 
grazia,  e che  non  meritino  un  tanto  difcredieo . Cerco  è che  al  fuo  tempo  e ne'  due  le. 
coli  fucceffivi  furono  tenuti  in  pregio  e avidamente  letti,  ficcome  ne  fa  fede,  oltre 
il  numero  delle  riftampe , Benedetto  da  Cefena  ne'  feguentì  vecfi  no'  quali  per  altro  po- 
co favorevolmente  ne  giudica  (18)  i 

O Afcalan  col  In  indurato  core  Le  rime  lue , ien  tir  elle  fian»  Jcarfe 

D'inrùdia  pregno  Erefiarta  t eh' ar[e  Del  fumo  eh'  a'  pochi  Callìope  concede, 

Fiorenza  te  per  lo  tn  grande  errore , Pur  fra  la  gente  fono  molto  fparfe, 

E'  divìfo  il  fuddetio  Poema  in  cinque  Dbrì,  i quali  in  alcune  edizioni  appaiono  fola' 
mente  quattro, e verfit  fopra  argomenti  Filofofici,  e Morali  (ip),de' quali  tratta  profon- 
damente e con  pienezza  di  dottrina  (zo) . Parla  nei  primo  de' Cieli,  e de'  Fenomeni  ce> 
leftii  nel  fecondo  della  fortuna  e della  creazione  deli'  uomo  s nel  terzo  delle  virtù  , e 
de'  vizjs  nel  quarto  degli  animali , e delle  pietre  preziofe,  e di  vari  problemi  Filofofici; 
e nel  quinto  delle  lodi  della  Santa  Fede  Cattolica , e della  conclulione  dell'Opera.  Un 
fello  a penna  di  quell'  Opera  coll’  aiuto  del  quale  forfè  fi  potrebbero  migliorare  le  im. 
preflioni  già  fatte  piene  quali  tutte  d'infiniti  errori,  fi  confetvava  già  alcuni  anni  in  Ro- 
ma nella  Librerìa  Oicoboniana.  Altro  fi  conferva  in  Firenze  nella  Librerìa  Rìccardiana 
al  Banco  O.  IlL  num  XIV.  e al  Banco  R.  IL  num.  XVII.  io  foglio  s uno  nella  Libre- 
rìa di  S.  Marco  di  Venezia  al  Cod.  LXI.  in  un  cello  a penna  carr.  in  4;  altro  in  foglio  in 
Verona  preffo  al  celebre  Sìg.  March.  Maffeij  uno  in  Parma  già  anni  efifteva  in  quella 
Libreria  Ducale  ; ed  altro  fi  conferva  nella  Libreria  Uffembacchiana  . 

IL  Commentarli  in  Spharam  Mandi  Joannit  de  Sacroiofeo . Baflea  1485  (21), e pofeia 
coir  aggiunta  de'  Commentari  dì  Francelco  Capuano  , e di  Jacopo  Fabri  : Venetiii  per 
Simontm  Bevtlajuam  X.  KaL  Nootmbru  1499.  in  fogl.  e IJ;?.  in  Cogl.  Altra  imprelfione 
c’è  pure  in  caratteri  Gotici  co'  fuddetei  Commentari  dei  Capuano  e del  Fabri  lenza  no- 
ta dì  anno,  e di  luogo,  e fenza  nome  di  ftampatore.  Gabbriello  Naudè  (za)  di  tre  colè 
l'ha  tacciato  in  quefto  Commentario  che  dal  Sìmiero  (23),  e quindi  dal  Ciacconìo  fz4) 
fi  dice  fcricco /rrmaiw  iariaroi  la  prima  d'aver  interpretato  ì Libri  del  Sacrobofeo  fecon- 
do il  fentimento  degli  Allrologhì,  de' Negromanti, e de' Chicofcopilli i la  feconda  d'aver 
citato  un  gran  numero  di  Autori  apocrifi,  e pieni  di  vecchie  favole , e di  fciocchezze  , 
V.l.  P.U.  A a a a a come 


. nr)  Un  fo^io  di  delti  «ri»  , li  cui  diliribuiione  dì 
rime  fu  per  ivventura  da  lui  ritrova^  » fi  ve^a  di  fopra 
ali'  «aitouz.  4.  e to. 

(15)  Niceron  , ìitmairti  ec.  loc  àt* 

C16)  Lib-  cita  Tom.  tV.  pag.  40. 

Cif)  Dtferitiomt  t itslU  , pac.  x6y. 

(li)  Di  Amtrt  hLiU$rmm  , LiO.  1.  Epift.  a. 

(19)  11  Bayle  nel  fuo  Didit»,  ali*  Artic.  CUchtu  , aa- 
noc».  C parla  in  giùlà  di  detto  Poema , a cui  ecU , limen* 
do  il  CrcUimbeaÌ«dà  il  titolo  delia  Mcrwre  dtW 


che  moAra  dì  crederlo  diverib  dalla  fiu  Opera  iniitolata 
L*  Attrk»  . 

(ao)  Si  vena  il  giudizio  che  oe  dà  il  Oefeimbeni  net 
Tom.  III.  della  09r.  cic.  a car.  116. 

(zi)  Orlandi  » Or«.  itU»  Stunf»  , pag.  }Z7. 

Uz)  -dfaWif.  fmr  la  |r«adi  Hmmit  4*  Mdtfie , 

C^.  XIjL  pag.  Z41. 

(zj)  E/vra*.  BiU.  Ctfimi , pag.  34. 

(Z4)  Siilhtk.  col.  547, 
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come  Salomone I àt  TJmirii  idanm-,  Ipparco,  4f  vincit/t [pirli»/  , Je  mìmjlerlt  M»l»r»,  de 
uierarcbtii  [pirit»am  s Apollonio  > de  arte  anf^icat  Zoroaftroi  de  Demi»!»  fuarttram  tilt- 
V»  Sphdr»  i IppocratCf  d*  fielUram  afpeéfii»/  fetimdum  /»mim  ì Allafon  , de  p>nterM»i  tm- 
ftetiuit  a /imiti  > e la  iena  d'elTerfi  fervilo  fovence  delle  rivelazioni  d'uno  fpirico  per 
nome  Fiorone ^ eh' egli  diceva  elTere  dell' ordine  de’  Cherubini. 

III.  Un  fuo  Sonecco  indirizzato  al  Petrarca  in  rilpofta  d'altro  dz  Jui  Scrittegli) che 
incomincia:  7**  [e'  fi  gratut A/cela»  che’l  Menda  ajlumif 

è fiato  pubblicato  da|  Crelcimbeni  nel  VoL  III.  della  Sua  Ifler.  deli*  V»^*r  fiat/,  a car, 
128.  ove  fcrive  averlo  tratto  da  due  cefi:  a penna,  l'uno  della  Libreria  Chilìana  legna, 
to  de)  num.  581.  a car.  j,  e l'altro  da  quello  del  Dott.  Ifoldi  Auditore  del  Card.  Nic. 
col(^  Grimaldi.  Un  Sonetto  fi  legge  anche  in  ^oe  d’ un' antica  edizione  di  Cebet  (fei). 
za  pota  di  luogo  e d’anno)  in 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE, 

I.  Prafezie.  Quelle  fi  confervano  MS&  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  Palatini 
al  num.  9049.  Contengono  predizioni  di  guerre,  di  malattie,  e cole  limili,  e fono  eftefe 
in  verfi  Volgari  con  quel  metro  detto  la  Zingarefe»,  del  ijuale  pare  ch'egli  Sofie  l'Inven. 
core  (1;).  Eccone  il  principio; 

Camanda  A/hthgit  P'  egm  altra  prefezi» 

Ch(  fatela  diceria  Cbe  il  manda  canta  ec. 

II.  PraleUianet  ardlnaria  Ajtraìegia  halli*  Banani*,  pece  di  quelle  egli  ftefib  menzione 
in  principio  del  fuo  Commentario  Sopra  la  Sfera. 

III.  Cammentaria  [apra  la  Lagica  . E’  citato  quello  dal  Pico  Mirandolano  , e mento, 
rato  dal)'  Alidofi  che  lo  chiama  [attitij/ma , Si  confervava  MS,  nel4  Libreria  de'  Duchi 
di  Ucbjno,e  nella  Rarberina, 

IV.  Bpi^al*  [en  Traiiatntnt  de  cpaalitate  Planetanm  , Anche  di  quello  fa  menzione  lo 
SleOb  Autore  dicendo  averlo  mandato  al  Cancelliere  della  Città  di  Bologna , ed  esortan- 
do i Suoi  fcolari  a leggerlo  Sovente. 

V.  Meda  di  cana[cere  jualt  ’nfermilà  fieru  manali,  a nò,  per  via  dette  fietle,  L'Alidolt , e 
Sebaftiano  Antonelli  (zd)  fono  que’  che  ci  danno  la  notizia  di  quell’  Opera  che  dal  pri. 
pio  vien  chiamata  rara,  e dal  fecondo  fi  conSefia  non  efiérfi  mai  veduta. 

VI.  Glaff*  in  Centilaijnimn  ptalamai . Di  quelle  ha  fatto  ^li  ftefib  non  di  rado  men, 
zione  nel  Suo  Commentario  Sopra  la  Sfera,  e ne  dà  pur  notizia  il  Suddetto  Antonelli. 

VIL  LaSciò  altresì  Poefie  Volgari  forfè  non  per  anche  imprefle , ficcome  apprendia- 
mo dall'  Allacci  che  lo  regillra  z car,  47,  nel  Suo  Indice  di  que'  Poeti  antichi  le  cui  Ri. 
me  fi  confervavano  MSS.  al  Suo  tempo  ne'  Codici  Vaticani,  Chiltani,  e Barberini.  Alcu- 
ne Se  ne  confervavano  )n  Verona  fra  i MSS,  della  Libreria  Saibante  in  Soglio,  e alcune 
Se  ne  hanno  pure  nella  Librerìa Strozziana  dì  Firenze, e nella  RiccardianaalBancoO.il, 
num.  X.  e al  Banco  O,  IV.  num. XII.  in  foglio, 

(tf)  Crekimbent  > St»r-  ciC.  VoL  L pag.  146  » Appiani,  (16)  JfemUM»  , pi{.  14].  futMvii  MMthfi 
Hìs  di  Otte  fopracciuu  » e Qoadno , Um  t Rai.  r am  di  Cdidtriais  167}.  in  4. 
raf.  Voi.  II.  Par.  IL  p«g. 

ASCOLI  (Corrado  d',)  dell'Ordine  de’  Predicatori  ft),e  non  già  de' Minori, 
come  malamente  ha  creduto  ilVaddingo(a)e  dietro  a quello  il  P,  Gio,  da  S,  Antonio  (3), 
fiori  circa  l'anno  1330.  ScrìSTe  de'  Commentari  Sopra  l'Epìftole  dì  S.  Paolo,  e Sopra  la 
Filica,  le  Meteore,  e l'Etica  d'Atiftotile , i quali  non  fono  mai  fiati  ìmprefli.  Quello  So- 
pra r Etica  fi  conferva  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  de'  Santi  Giovanni  e Paolo  nella 
Scanzia  VI  (4),  ed  in  Padova  in  quella  di  S,  FranceSco  in  4 (5),  Quello  fopra  le  Me- 
teore, e le  ìmprefltoni  dell' aria  eufte  in  Bologna  nella  Libreria  di  S. Domenico  (6).  Nel. 

la 


<0  Si  *emi  1'  Echini , Scrift.  Ort.  fralic.  Tpm.  l ,ig. 
ove  fi  uuiio  molti  Altri  Sattlori  efie  jiàjuio  meiui^ 
pe  di  qaefio  Autore  , 

(a)  Dr  Stfifta  Ord. 


|j)  B'M.  U)irv.  TriMiife,  Tom.  I.  ptR.  »74* 

I4)  Tooulìni , Bihltath.  Vtatt,  MSS.  pig.  l6e 
({)  Tomelini , BMiath.  Ratdnt.  M$$.  pi^.  64. 

(6)  ^ebard  p Scriftms  Ord.  Fréd,  'Inox.  II.  pag.  Iif. 
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U mencoviM  Libreria  i*‘  SS.  Giovanni  e Paolo  alla  llefla  Scanzk  fi  conferva  pure  un 
Compendio  dell’  Etica  da  lui  compofto  (7). 

(/;  TomilLii , BiUiith.  Ytmt.  MSS.  ptg.  M- 

ASCOLI  fCoftantino  d’-)  dell’ Ordine  de’ Predicatori, fioriva  nel  1348.  Fu  chia- 
ro Filofofo,  e Teologo,  ed  è meotovaro  con  lode  da  diverfi  Scrittoci  del  (uo  Ordine  (i), 
al  riferir  de'  quali  compofe  vme  . Quelle  li  dillinguono  dal  Padre  Andrea  Ro> 

vetta  (2)  in  Filofofiche , Teologiche,  e Morali,  o fia  cab  di  cofcienza  > ma  non  c’  è no- 
to ove  li  confetvino  almeno  manofcritte  • 

(1)  binazione  enorevole  di  lai  hiano  fatU  il  Piò  nelle  Cimura  pelU  BMittk.  Ord.  frédic.  all* anno  1j4l.ptg.1a01 
Vite  degli  (JtewM  UUifiri  di  S,  Dm*».  1 ctr.  tli.delli  Pax.  e V Bchtrd  negli  Serift,  Ord  Pfdd.  Tom.  I.  rag.  617. 

11.  Lib-Tl  i il  Ooui  nella  BiU.  del  medesimo  Ordine  < <t)  BiUùtb.  frpxàm.  Imisrd.  Ord.  trJkt.  all’  anno 

J^erdmiado  CaftUlo  nell’  Oift.  Ord.  frU.  Cent.  ILi  l’Al-  IJ4*-  p*g-  Sh 

ASCOLI  (Davide  d’-}  Ebreo, ville  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  e fu  Autore  di 
una  Heirunm . Argeititrali  1539.  cui  egli  fcrilTe  a favore  de’  fuoi  Giudei  con- 

tra  il  bando  fatto  dal  Pontefice  Paolo  IV,  contenente  che  gli  Ebrei  a difierenza  de’ 
Crilliani  portalléro  il  Cappello  di  colore  aranciato.  Il  Cinelli(i),dal  quale  tratta  ab- 
biamo quella  notizia , chiama  elio  Davide  pettinaà^ma , e la  fua  fcrittura  erudita,  ag- 
giugnendo , eh’  egli  ne  fu  punito  con  lunga  prigionia, 

(1)  aiUùt.  r.lm , Scua.  XIV.  jng. 

ASCOLI  (Enocd’-)  il  quale  fioriva  circa  jl  ;4jo.fu, al  riferir  di  F.Filippo  da  Ber- 
gamo (il,  Rettorico  eloquentillimo  e dell’una  e dell’altra  Lingua  maellro.  Per  le  quali 
cofe  venne  con  grandi  offerte  dal  Pontefice  Niccolò  V,  chiamato  a Roma , dove  pub- 
blicameote  con  molta  fua  lode  e altrui  profitto  infegnò  la  Poetica , e la  Rettorica  (a). 
Apprendiamo  da  un  Epillola  del  Filelfo  (3)  che  dal  medefimo  Pontefice  fu  mandato 
nella  Dacia,  e nella  Candavia  a cercare  e raccogliere  manoferitti  t ed  appunto  a lui 
fi  debbe  il  merito,come  fcrive  anche  il  Platina  (4I,  d’aver  trovato  Marco  Celio  Apicio, 
e Pomponio  Potfirione  Commentatore  iT Orazio  i | quali  Autori,  aggiugne  il  mentova- 
to F,  Filippa  da  Bergamo,  diede  emendati  alla  luce , e che| eziandio  molte  Orazioni , ed 
Epifiole  eleganti , e dotte  compofe  (5I . 

(1)  Sit^^Umtfuv  mlU  Crmth*  , all*  anno  1454.  (j)  Lt  Viti  di  aueft*  Autore  6 nova  delcTitca  da  Vef^« 

(a)  Fra  i Profelfori  della  Sapienza  di  Ronu  viene  fiano  Fiorenono  ira  le  fue  Vii*  iCVmi»»  lUt^iche 

^raio  nel  Libi.  IL  D«  frtftfftr.  Ojm».  R.m,  dal  P.  Qiui^*  eiiftono  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  legnate  del  nom. 
peCaraCi  a car.  |oi.  sia4.  < ^9*-  Si  vem  anche  iH(ro  Angelo  Spera  nel 

O)  PM*^  lib.  XIIL  nam.  I.  lih.  I.  Dt  Ntkl,  Pref.  Qrmm. 

(4)  NietUi  V.  vario  il  iìne  . 

ASCOLI  (Eurialo  d’-)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  è mentovato  dal  Cre> 
fcimbeni  (i)  colle  feguenti  parole  ; Simatme  fu  delta  famiglia  Meraui  AfetJaua  , 

na!>iligima,e  Sigierà  di Caflella , era  ejiiHta.  fieri  affai  ftimate  al  tempe  di  f.eetuX.  che  metta 
te  faveti  i e fu  altre  a eii  amitiffme  de'  fermi  Letterati  del  fecale  . e fftialmtnte  del  Cara,,  del 
Talemei,  e del  Melza.  Cemfcje  ir.  Grece,  il  Latina,  e il»  Tefcana-,  ma  le  fue  Rime  nan  fi  leg. 
gauafe  nei  ifparfamente  f e in  farficalare  vi  fané  alcutte  Stame  nella  feconda  parte  delle  Starrze 
di  diverfi  pMlicata  dal  Gialite  nel  1563.  Viffe  oltre  il  tempo  della  yittarca  i Avieri  di  Carlo 
V.  per  la  tinaie  compofe  egli  un  faema  che  retiti  co  memaria  avanti  lo  jleffo  Imperradere,  il  tpaoU 
gli  regalò  una  collana  doro,  come  appatifee  dall  Ateneo  Afcolano  del  P.  Paolo  Antonio  Appeanè 
della  Compagnia  dt  Ceti,  rimafo  inedito  dopo  la  fua  morte , <(4/  7114/r  aUiama  noi  cavate  le 
f addette  taett^ie . Mai  abitiamo  veduta  del  fuo  anche  un  Epigramma  latino  anneffo  alla  T raduifia- 
ne  del  Dialoga  del  Segreto  del  Petrarca  fatta  da  Francrfca  Orlandino  Sanefe  nel  iji/.  eoe  fi 
fatteferive  tal  nome,  fognarne  , f patria,  cioi,  Euriafi  Morani  Afculani,  A quelle  notizie  da- 
teci dal  Crefeimbeoi  noi  aggiugneremo  > che  fu  amico  di  Pietro  Aretino,  il  quale  così 
finifee  una  fua  Lettera  fcritta  al  Cotioùno  (aj;  Bafciatemi  Aurtalo  dAfcoli  najtro  fratello, 

egro. 

<1^  Irar.  dtllt  V*i{.  Pttfi»  » Voi.  V-  pag.  9*.  ne  di  Parigi.  L*  Aretino  fii  por  onorevole  menzione  di 

(a)  Lttm*  4tW  Artu»9 , Voi.  11-  pag.  joo.  dell'edUio*  liti , e delb  ftretta  amicizia  cae  pi&Ya  leco  in  altra  lette* 
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« gionncta  ffiirit»  dtU»  piacrotlezzA  t che  di  lui  fi  hanno  fepatatamentt  alle  ftampe  alcu-' 
ne  StMZt (off*  U snuue  di  Lacoante,  di  Venere,  e dtAptll»  ( efiftenti  nel  Vaticano).  In  R*. 
ma  per  Valeria  Dariea  e Oùgi  fratelli  Brefciani  1539  in  8.  e nella  Seconda  Parte  delle  Stante 
de  diverf  Autori  raccolte  da  Antonio  Tetminio  a car.  298.  In  Venezia  per  Gntriel  Gielita 
de' Ferrari  1572.  in  12.  che  LXXXlII.i'Miiar  fopra  t Impreja  de  tA(jaila,tà  altre XXXIX. 
indirizzate  all'  invitiij/imo  Carlo  V.  fempre  Aogafto  fono  fiate  vedute  in  un  belliffinio  Codi- 
ce  a penna  membranaceo  in  8.  dal  celebre  Apofiolo  Zeno  (3)  il  quale  (crive  che  fw/i» 
làhiccntlo  i certamente  lo  fiejfo  che  dal  Poeta  fu  prefentato  a Carlo  V.  la  cut  Imprefa  r»/  motto  : 
Plus  ultra,  7 la  cui  Attuila  Imperiale  fi  vede  difegnata  rulla  coperta  al  di  fuori  ornata  di  raieJcU 
a oro  i che  una  faceta  fua  Epifiola  nella  quale  fi  contengono  alcuni  fuoi  dittici  Latini , e 
vi  parla  di  vari  fiioi  componimenti  Poetici , fi  trova  imprefla  fra  le  Lettere  facete  di  diverfi 
raccolte  dal  Turchi  a car.  334>  e finalmente  che  fenile  due  altre  Opere  , l'una  di  Stan> 
ze  LXV.  col  titolo  di  Vita  dìfperata,  cui  dedicò  a fe  medefimo,  e della  quale  fa  menzio- 
ne: il  Doni  (4) , ed  è fiampata  m Venezia  per  Bernardino  Bmdoni  1 542.  in  8.  a cui  fucce- 
slono  una  Canzone  in  morte  dell' Ariofioi  e l'altra  intitolata  Dialogo  di  Tantalo  eia» 
Poeta,  la  quale,  come  Opera  MS.  pur  fi  regiftra  dal  medefimo  Doni  (5). 

rt  del  Voi.  VI.  * eir.  yj.  ore  Icrive  ch*enno  tra  loro , due  Jfitiit»  alt  mU»  Dm»s  i fm(h*  nfjimfni 

corpi  c oa’  «urea  fola  \ e forfè  è pur  quelle  fteflb  che  il  Ctm  fff»  ù m€rù  £ «gm  imiÀté  . 

medefimo  Aretioo  chuinandolo  AmisU  Orft0  eccitaacan-  (})  tdnmr.  /r«/.Tom.[.acar.  pre0oaoii}o. 

tare  Je  loii  della  Regiaa  di  Francia  ne*  fuoi  Ttrmuii  infe-  (4)  Lìirtri*  , Trace.  L pag.  4».  dell*  edu.  ^ ^ 

tifi  nel  VoL  VI.  deUe  fue  Ltttrrt , dicendo  : (f)  LUrnis  » Tratt.  11.  pàg.  aio. 

U (mo  fUttT4  $ AttriiU»  Orfi»  » 

ASCOLI  ( Filippo  d'-)  V.  Scalzacavalli  (Filippo). 

ASCOLI  (Francefeo  d'-)  dell'  Ordine  de'  Minori , foprannomato  fra  gli  Scolafti- 
ci  il  Dottor  Succinto , fioriva  circa  il  1340.  e fcrilfe  per  relazione  del  Vaddingo  (i). 

I.  In  quatdor  Libro!  Seitterttixrnm , 2.  Reportata  in  eofd,  3.  Opti  contradiiìionnm , 4.  Im- 
proiationei  juadam.  Quell'  ultima  Opera  la  quale  fi  confervava  MS.  in  Firenze  nella  Li- 
breria di  Santa  Croce, al  tempo  del  Polfevino.che  ciò  afferma  (a), dubita  il  Fabrizio(3> 
che  folle  fcrhta  contra  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  Fors’  i quella  ftefla  che  col  titolo  di 
Examen  judiciale  Fr.  Franeifei  de  Ejculo  Ord.  Min.  i fiata  per  la  prima  volta  pubblicata  dal 
Baluzio  nel  primo  Volume  delle  Mifiellanea. 

tl>  Scrift.  od.  Uiu.  (Mg.  tu.  (3)  Hit.  tded.  & ìuf.  Ulimt.  , Voi  It  ftg.  Jtl. 

Ù)  Séter , Voi.  I.  pag.  49t* 

ASCOLI  (Giovanni  d'-)  dell'  Ordine  de'  Minori,  il  quale  viveva  circa  il  I27a 
IcrilTe,  per  relazione  del  Simlero  (i)  e del  Vaddingo  (a),  Epiflolat  & Sermone!  de  tempore, 
& do  Sanili!,  Quella  Autore  4 fiato  malamente  confufo  dal  Tritemio  (3)  e ^1  Polle, 
vino  (4)  con  quel  Girolamo  d' Alcoli  Frate , e poi  Generale  della  ftefla  Religione , indi 
Papa  (otto  il  nome  di  Niccolò  IV.  che  morì  nel  1292. 

<i)  Sfinm  aiu.  Ot/Wri , («(.  96. 1 tCTg.  473. 

C»)  Strift.  od.  Uiu.  fif.  191.  M)  dffur.  Suor , VoL  II.  pig.  174- 

ASCOLI  (Girolamo  d'-)  dell'Ordine  de'  Minori,  Card.e  poi  Papa.  V.NiccolòIV. 

ASCOLI  (Graziadio  d'-)  dell'  Ordine  de' Predicatori,  detto  da  altri  Graziano  (i), 
e da  altri  G«.  Bati/ia  di  Graziadn  (i) , fioriva  nel  1341.  Fu  Lettore  nello  Studio  di  Pa- 
dova di  Metafilica, e di  Teologia  nelle  quali  Facoltà  fu  affai  celebre  al  fuo  tempo, e mo- 
rì in  età  di  3&  anni . Dì  lui  s'hanno  alle  ftampe  : 

I.  Commentarla  in  tot  am  artem  veterem  Arifioteli!,  in  PradicabiLia  Porphjrii,  oc  fex  Prin- 
cipia Gilberti  Perretani,  Venetiir  apnd  Bonetum  de  Locatellit  148 1.  e polcia  ivi , apud  Man- 
fredum  de  Monteferrato  1493.  in  fogl.  e Venetiii per  Bonetum  Ijocatellum  expenfit  Oilaviani 
Scoti  1495.  in  foglio . 

IL  SÌsallione!  Tieologica  & Metaphjfica  difputata  in  Studio  Patavino.  Venetiii  1484.  ' 


(1)  GrMÙM»  lo  chiiRtt  Scnfoio  Ruzi  aelT  deiU  (t)  Simlero*  Z/ir.  Bihh  * pig.  64. 

Uria.  Dmmmc.  a car.  jo8. 
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ASCOLI.  ASCONIO,  ASCOSO,  ASELLIO,  115,, 

. Egli  fetiffe  io  oltre  l.  fuftr  aSa  Hirts  Phyfanm.  a.  in  Irts  Uh»i 

Je  aiumt,  le  quali  fi  (covano  MSS.  nella  Libceria  di  San  Marco  di  Venezia  in  4.  al  Cod. 
CLXI.  j.  Canmtntaria  in  parva  munraJia  ^ifialtlit . 4.  Supplenuntnm  camauntarirrutn 
S.Thtnu  Aq»in*tii  in  Itirmn  featmi»m  Pcrihemuniai  AriflaUÌit . j.  In  Seiiam  Hekmttm  i 
delle  quali  Opere  • alcune  fi  (covano  MSS,  in  varie  Librerie,  ed  altre  fi  nominano  da 
diverfi  Autori,  ficcome  elattamente  riferilcono  i Padri  Quetif  ed  Echard  (3),  a’  quali  ri- 
mettiamo il  Lettore,  , 

(3)  Scrift.  ord.  Frédit.  Voi.  I.  pag,  603.  Si  veggaoo  rerCe  OptA  (opra  acgooieoti  FiloTofici  fi  riib^Ucofio  di 
che  il  P.  Cuacnichele  Piò  aelU  l*ar,  li.  delle  yut  df|/«  autore  , le  quali  non  Iboo  forfè  comprefe  óelk  fiid- 

Vathim  Uhilhi  dà  5.  OimwaiV#  a car.  413  < e TAltamura  dette  . 
nella  Siilwh.  Ord.  Prédù.  all'  tono  s j 14.  pag.  94.  ove  di» 

ASCOLI  (Jacopo  d'-)  da  Monte  Prandone  , dell' Ordine  de' Minori,  viveva  nel 
14C4,  Scrive  il  Poflèvino  ( 1)  che  Sammam  Pijtnellam  recenjuit,  dtiirinam  Setti  ndegit  in 
tàtuLs,  Scripft  MoJiiielt,  at  deni  far  m IV.  ijhtt  Magi/lri  fententiariimi  ma  non  accenna 
fe  quell'  Opere  fieno  imprefiè,  o dove  elillino  MSS.  Noi  tuttavia  aggiugneremo  che  le 
lue  Sltufinnes  ijatdiiietaJet  fi  confervano  MSS.  in  foglio  in  Padova  nella  Libreria  di  Sant’ 
Antonio  al  n.  XXIV.  e che  di  lui  fi  hanno  MSS.  nella  Libreria  Vaticana. 

(1)  Sattf  , Tom.  II.  peg.  ju 

ASCOLI  ( Niccola  Lucio  d'.  ) dell'  Ordine  de'  Predicatori , il  quale  fioriva  nel 
J330  (i),  fu  Priore  de'  Conventi  nella  fua  patria,  e in  Faenza  , ed  ebbe  fama  a'  tempi 
fuoi  di  chiaro  Filofofo , e d'inligne  Predicatore.  L’averlo  alcuni  chiamato  folamence 
NntM,  ed  altri  Siutltucìt,  ha  dato  motivo  al  Lufitano  (z),  a Gio.  Michele  Piò  (3),  all’ 
Alcamura  (4l,e  al  Rovetta  (5)  di  dividerlo  in  due  Scrittori,  tonto  più  che  non  avvertir» 
no  elTett  il  juo  vero  nome  compollo  di  due,  Nattìa,  e Lacit , ficcome  dopo  l' Alva  (ò), 
ha  con  efattezza  olfervato  r Echard  (7J  . 

Nulla  di  lur,  per  quanto  ci  fia  noto , abbiamo  alle  (lampe,  Sappiamo  tuttavia  aver 
egli  (criito  ; 

I.  Sernunei  faper  Epìfitlat,  ed  Evangelia  de  teaprre  totlar  anni.  Quelli,  che  fono  8p.  fi 
confervano  M^,  in  Colonia  prefib  a'  Padri  Domenicani,  in  Monaco  nella  Libreria  dei 
Duca  di  Baviera,  in  Augnila  prelTo  a’  Padri  della  fijaReligione,  ed  in  Firenze  nella  Li- 
breria de'  PP.  Serviti  al  num.  3;,  , 

IL  Seratnei  de  Merlait.  Si  trovano  quelli  MSS.  in  Padova  rtilla  Libreria  de'  PP.  Ere- 
mitani Agolliniani,  ed  efillevano  pure  io  Reggio  prefib  al  P.Eucherio  Bonetto  al  tempo 
del  Pofievinoche  ne  (a  menzione  (8J.  , , 

III.  Suptiragejlmale , Sta  quello  maqofctitto  ip  4.  ip  Venezia  nella  Libreria  fie’  S$> 

Giovanni  e Paolo , , 

IV.  Ctmptndiam  Legna  , 

V.  Ctmmentani  faper  Ittam  artem  veterem  Arifttlelil , 

VI.  £f^lfitnei  faper  liirtt  Ptyjktram  ejafdem. 

VII.  Sermanet  de  Sanffii,  Qpellc  ultime  quattro  Opere  gli  vengono  attribuite  dai  det- 
ti Scrittori,  ma  fenz' accennare,  ove  fi  abbiano  MSS. 

(1)  Leiadro  Albert^  e 9^*  MUitr.  Ord.  PTtdù,  Lib.  ut.  all*  anno  1341. 

IV.  pag.  144  I Rjaai , IImiww  UU^firi  dà  S,  DMam.  « fig.  (f)  Pr^vìMc.  Lmnbtird,  Ord.  Prtdtt.  agli  anni  133» 
S77  I Marucci  , Bibl,  MértsAM  » Voi.  II.  pag.  itj.  m 1341.  pagg.  47.  e fi. 

(a)  BiU.  Ord.  PTédàt.  pag.  ilf.  all*  auno  ii6t.  (6)  5«<  vtràiatis  . 

(3)  Uomini  mu^ri  di  S.  Par.  II.  pag.  61.  e i7a.  (7)  Scr^.  Ord.  Predir.  Tocn.  L pag.  fò«. 

- (4)  Ord.  Pràdit.  all'  anao  ijap.  pag.  IC7.  « pag.  (I)  Ssdtr  , Tom.  III.  pag.  141.  in  fine  . 

ASCONIO  Pediano  . V.  Pediano  (Afeonio). 

ASCOSO  Accademico  Gelato.  V.  Malvalla  (Carlo  Celare). 

ASCOSO  altro  Accademico  Gelato . V.  Zanotti  ( Gio.  Pietro) . 

ASELLIO  (Gafparo(i))  Cremonefe  , celebre  Anatomico,  nacque  circa  l'anno 

1581. 

CO  Qocll'  Autore  nel  Tom.  lU.  delle  offtrvMtàtm  Lttttr,  (bmpate  in  Verooa  > fi  chiama  malamente  4 ma  pa  ct' 

ort  di  Aampa , a caf.  174.  Clnndio  la  luogo  di  Gnffnro. 
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ì;8i.  Eu  pubblico  ProfefTore  di  Chirurgia  e dìNotomia  nell' UnivèrCtà  di  Pavia,  t Pro- 
tocbirurso  del  Regio  Efercito  nella  guerra  M > come  fi  ricava  dairifcrizione 

fua  fepolcrale  che  or  ora  riferiremo.  Abitava  per  lo  più  in  Milano  ove  ne  fii  fanoGtra- 
dino  (3^  , e quivi  efercitando  la  fua  profelfione  gli  riufci  di  fcoprire  il  primo , o alme- 
no di  porre  in  chiaro  (4)  le  celebri  vene  lattee,  pel  cui  ritrovamento  feeuito  a'a3.  di  Lu- 
glio del  1622  (5)  fi  ù renduto  alTai  famofo  nella  Repubblica  Medica  Letteraria.  Moti 
in  età  di  45.  anni  nei  1626.  o poco  prima,  come  appare  dalla  feguente  Ifcrizione  (6), 
che  gli  fu  polla  in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Celefiino. 

B.  M.  S. 

GASP  ARI  ASELLIO  VIRO  MORUM  SUAVITATE  INCOMPA: 
RABILI  GIVI  CREMONENSI  ANATOMES,ET  CHIRURGIìE 
IN  TICINENSI  ACADEMIA  PUBLICO  INTERPRETI  AT- 
QUE  IN  BELLO  CISALPINO  REGII  EXERCITUS  PROTO- 
CHIRURGO  QUI  ANNUM  AGENS  XLV.  OBIIT.  ALEXAN- 
DER TADINUS,  ET  SENATOR  SEPTALIUS  EX  COLLEGIO 
NOBIL.MEDIOL.PHILOSOPHI,  AC  MEDICI  AMICO  OPTI- 
MO  MffiSTISSIMI  PP.  DIE  XXIV.  APRIL.  MDCXXVI. 
Quantunque  tuttavia  il  Corte  I7},  e il  Sig.  Argellati  (8)  Icrivano  che  il  fuo  cadavere 
fu  feppellito  colla  riferita  Ifcrizione  in  detta  Chiefa  di  S.  Pietro  Celefiino  , aiferma  ciò 
non  ofiante  l'Arifi  (p)  per  relazione  avutane  dal  P.  Innocenzio  Barcetlino  Abate  di  quel 
Monifiero,  ch’ebbe  altrove  fepoltura . In  fatti  la  detta  Ifcrizione  fi  vede  polla  alla  me- 
moria di  lui,  e nulla  accenna  del  luogo,  ove  fia  fiato  feppellito . 

Sopra  di  ellb  ritrovamento  delle  vene  lattee  egli  compole  un'  Opera  la  quale,  preve- 
nuto dalla  morte, non  potè  dare  alla  fiampa,  ma  ufcì  per  opera  de'  due  Medici  Tadino, 
e Serrala  , i quali  aveva  lafciati , morendo  , curatori  delle  cole  fue  (lol.  Ecco  il  ti- 
tolo della  prima  edizione  : ‘ 

Z)r  Laiiihs , jive  taiìtu  Venti , ijiuato  Vafmtm  neteffariiram  genere  nave  inventa,  Dilfer. 
tatia,  jaa  fententm  ano!  amica  multa  , vel  per  per  am  reeepta  canvel/untur  , vel  parum  perce'- 
pta  iUujhantnr  ec.  Marte  praventui  ut  ederetm  curarunt  Alexander  T adinur,  & Senatar  Septa- 
iiui  Phy[ut  de  Cali,  Nat.  Mediai,  atipie  Amph/fma,  & Bxcellentipma  Senatui  Medialanì  dicarunt, 
Medialani  apad  Ja.  Baptiflam  BtdeUium  1627.’  in  4.  con  figure.  Altre  impreflioni  furono 
poi  fatte  Bafilea  ex  Officina  Henriei  Petti  1618.  in  4.  ed  ex  Officina  Jaaniùi  le  Maire  1^40. 
in  4.  Lugd.Batav.  8.  e poi  di  nuovo  colle  Opere  di  Adruno  Spigelio,  ex  re- 

eenjiane  Jaannii  de  Vander  Unden.  Am/leladami  apud  Jaannem  Btea  1645.  in  foglio, e nel  To- 
mo II.  della  Bitliath.  Anatamica  di  Daniel  le  Clerc,  e di  Jacopo  Mangeti  a car.  Ò3& 
Cenava  per  Ja.  Antamum  ChavUt  téSy.  in  foglio. 

^li  fenile  io  oltre  Oifervalianei  Chirurgica, e un  Libro  De  Venenii , che  rèfiarono  MSS. 
prello  a'  fuddetti  fuoi  Curatori . 

(i)  Corre  , Hbììz..  tìttP.  dt*  MtdUi  ìHUn.  pag.  i^6  j Ar*  vede  aver  dò  tratto  dalla  faddetta  Toa  llcriaione , ma 

gclUù  > BtèU«th.  Seriu.  Miditl.  Tom.  11.  p«£.  ao$t.  ouefla  data  indica  unicamente  il  riorno  in  cui  rii  fu  po. 

(j)  Corte  , c Argellati , loc.  cìL  fta  la  detta  Ilcrixione  » e non  §ta  quello  della  ma  morte. 

(4)  Si  vegga  il  C^icke  nell*  H^«r.  Amauemià  aev«  eqira  (y)  Notix,.  0«rUhe  intprm  Utétei  MUm».  pag.  17^. 

du  , a car.  Sf.  HsU  Mandtliurg.  171}.  in  S.  (s)  SiUùt/i.  Seri^.  Mediti,  loc  cit. 

(0  Corte , loc.  eie  (9)  Crenutis  Litn.  Tona.  HL  pag*  80. 

(6)  V'eramenteilSig.ArgeUatineiluogodtarofcrivepre.  (io)  Corte  « loc.  cit.  I 

ciUmcnte  , che  inori  a’  14.  d'  Aprile  del  1616.  il  che  fi 

ASELLIO  ( Leonardo ) Poeta  Cremonefe , morto  agli  8.  di  Maggio  del  1398.  a 
cui  dalla  moglie  fua  fu  polla  la  feguente  Ifcrizione  in  S.  Siro  nella  fua  patria: 

LEONARDO  ASELLIO  POETyE  DOCTISSIMO,  DOCTRINA 
ADMIRABILI,  ET  ELOQUENTI  A CLARO.  DEO  VOGANTE 
EX  HAC  VITA  OMNIUM  MfERORE  DECESSIT  . ANNO 
DOM.  MCCCXCVIII.  DIE  Vili.  MAH  HORTENSIA 
ANGUSSOLA  UX.  MIKSTISS.  P. 

Scrifi 
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ASELLIO,  ASELLIONE,  ASIANI.  ASINARI.  iiCi 
ScrilTe  in  verfi  Jtvii  trimiformatioiter,  & de  viiìtriii  entra  T urtai,  delle  quali  Opere  fa 
menzione  l'Arili  (i),  ma  lenza  aggiugnere  fe  fieno  imprelTe  o dove  efiftano  manokricce. 

<i)  CrtmvH  littrua,  Tom.  L pig. 

ASELLIONE  (Caio  Sempronio).  V.  Sempronio 

ASIANI  ( Gafparo  } Mantovano , Douor  di  Legge,  fioriva  nel  i;8j  , ed  ha 
pubblicato  colle  (lampe  ('Opere  feguenti  : 

I.  La  Prnuh  - Commedia  ec.  In  Mantova  per  Francejio  OJanna  Ij88.  e in  8. 

con  dedicatoria  dell'  Autore  al  Sig.  Alfonfo  Gonzaga . 

II.  l/loria  del  Sangue  tratto  dal  Coflato  di  Noflro  Signor  Geli  Crlflo,  In  Mantova  160  p.  (04. 

III.  Egli  ha  pur  Rime  fra  i Componimenti  di  diverji  nella  coronazione  di  Vincenzio  Gonza- 
ga Dota  di  Mantova.  In  Mantova  appreso  francefeo  Ofanna  1587.  in  4.  e nella  nuova  Scelta 
di  Aime  dt  diverji  raccolte  da  Benedetto  Varoli  a car.  106.  e fegg.  In  Cajal  Mancare  appreso 
Antoni»  Gaerin»  IJ50.  in  4, 

ASINARI  ( BaldalTarre ) da  Virle  nel  Piemonte,  Signore  di  Banna, diede  alle 
Rampe  in  Torino  l'anno  1614.  un  Volume  di  Tue  Poefie  Volgari  in  8. 

ASINARI  (Federigo)  nobile  d'ARi,  Conte  di  Camerano,  Poeta  Volgare,  fioriva 
nel  1550.  Di  eilb  fa  menzione  Gio.  Ferro  (i)  col  dire  che  da  lui  fu  figurata  una  Ini' 
prefa  rapprefentante  un  Ohcltjc»  con  la  palla  di  metallo  in  cui  frano  le  ceneri  di  Cefaie  con 
la  pofzione  difopra  della  jlella  Cometa,  e con  le  parole  Infidet  & cineri.  Fu  uomo  di  guerra, 
e venne  mandato  nel  1556.  dal  Duca  di  Savoia  fuo  Signore  con  400.  archibufieri  in  aiu- 
to di  MaOimiliano  IL  allor  che  intimò  una  Dieta  univerfale  in  AuguRa  per  opporli  alle 
vittorie  e forze  di  Solimano . Vuole  Gio,  Jacopo  Luchio  che  in  tale  occafione  gli  foffe 
coniata  quella  medaglia  rapprefentata  da  eflo  Luchio  (ij,  la  quale  nel  diritto  ha  F effigie 
di  lui  in  abito  militare  colle  parole  : Federicui  Astiarmi  Co.  Camerani , e nel  rovelcio  fi 
vede  Diana  che  va  alla  caccia  di  buon  mattino  la  quale  fuona  il  corno  cui  tien  nella  de- 
lira, e nella  finiflra  ha  un  dardo,  ed  a piedi  i fuoi  cani  da  cacciai  dall'  una  parte  è una 
bofchereccia,  e dall'  altra  è Plutone  col  can  Cerbero  ai  piedi,  e nel!  alto  è la  Luna  con 
molte  (Ielle  col  motto  Par  ntiqne  poterai.  Un  limile  rovefcio  noi  abbiamo  in  una  meda- 
glia di  bronzo  coniata  a Ippolita  Gonzaga  figliuola  di  Ferdinando. 

Si  dilettò  di  Poelia  Volgare,  e fottopofe  le  fue  Rime  alla  cenfura  e giudizio  d’Anni- 
bal  Caro  (3)  il  quale  cosi  li  efprelTe  con  fua  Lettera  ; e mirallegro  con  Iti,  che  attendendo 
alt  arme  jpezialmente , jia  tanto  oltre  in  qnefla  prof  ertone,  nella  quale , quanto  allofpirito  Poe- 
tico, non  fo  che  fia  oggidì  che  le  ponga  il  piede  innanzi . Di  lui  fi  hanno  alla  (lampa  diverfi 
componimenti  Poetici  per  lo  più  (parli  in  varie  Raccolte . Suoi  Sonetti  IL  fi  leggono  a 
C.39.  e 60.  della  Par.  11.  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti  fatta  da  Crilloforo 
Zabata.  In  Genova  1579.  in  11.  Canzoni  IV.  e Sonetto  I.  (lanno  a car.33.  fino  41.  del- 
la Par.  II.  delle  Mufe  Tifcane  raccolte  da  Gherardo  Borgogni . In  Bergamo  per  Cornino 
Ventura  1374.  in  8.  Altri  Sonetti  LXXXII.  Canzoni  X.  Sedine  IL  Madrigale  I.  ed  alcu- 
ne Stanze  fi  veggono  a car.  17.  fino  93.  delle  Aime  di  diverfi  illuftri  Poeti  di  nuovo  pofle 

in  Iute  dal  fuddetto  Borgogni.  In  Venezia  per  la  minima  Compagnia  1599.  in  12.  Anche  a 

car.  244.  delle  Rime  piacevoli  del  Caporali,  del  Mauro  ec,  (1  trovano  due  fuoi  Sonetti.  In 
Venezia  appreso  Gherardo  & tfeppa  Iméerti  i62q.  in  la.  Egli  ha  anche  Rime  fra  quelle 
del  Caro  impeede  nel  l'jgó.  Di  elfo  Conte  Federigo  fi  conlervano  MSS.  nella  Regia  Li- 
breria di  Torino  al  Cod.  XCII.  I.  V.  26.  (iccome  riferdcono  i chiarilfimi  Autori  del  Ca- 
talogo de'  M SS.  della  medefiraa  (4  ) , var/  Sonetti  e Ganzoni i la  T ragedia  intitolata  il  T ancre- 
(j)  i Trr  Lihrt  delle  Traiformaz'oni  i e Tre  liiri  dell  ira  a Orlando  . Le  medefime 
V.L  P.Il.  B b b b Poe- 

(1)  TiMtro  iC  Jmfrtft  , Par.  II.  pag.  pt.  (])  tetien  iti  Cifro  Voi.  II  ptg.  i S9  '190  t 191» 

(i)  A cu*.  atB.  del  Aio  SylUit  NpumfmMtum  tlf%»ìuién  (4)  Tom.  IL  pag.  4jS. 

riH»  , ftampato  ta  Argentina  nella  Ha mperia  Reggiana  Qui  ci  piace  d* servare  chegliAotori  del  Otalo^ 

nel  i6ao.  LO  foci.  de’  citati  MS&  attribuendo  quivi  a Federigo  Afmari  la 

ferit4 
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ii6t  ASINARI.  ASINI  O. 

Poefìe  fi  hinno  anche  nel  Coi.  LXVL  in  4.  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  (6) 
fra  i Codici  manofcricti  Italiani . 

inha  Tragedia  detu  il  Tsmcrtdi  , citano  il  Crercimbeni  e Suino  anfore  Ft4*rìg4  , e vogliono  che  fiali  iogumato 
il  Roflòcn.  Ma  il  Crclcimbeoi  non  a Federigo , ma  ad  Oc*  Gherardo  Borgogni  indicandola  * come  fece  nel  ifU. 
tavuno  Afìnari  in  detto  luogo  1*  attribuilce  » e il  Roflbt-  lócto  il  nome  d*  OruviaM.  Si  v^gaciò  che  diremo  nell* 
» non  c'  À avvenuto  di  ritrovare  ebe  ne  abbia  fiitu  men-  Articolo  f^entc  . 

«one  alcuna.  Per  altro  anche  gli  Autori  della (6)  BMittk.  larÌM  pMUt4  MSS,  Cfdd,  ZX  Marci  Ft* 
PsL  iiiS.  C»id*  27.  Marci  a car.  149.  del  Voi.  U»  n$  MC»  Val.  U*  p«g.  149. 

ASINARI  (Ottaviano)  Conte  di  Camerano,  è fiato  creduto  Autore  della  prege- 
vole Tragedia  in  verfi  Volgari  intitolau  : UTamrtJi.  Quefia  per  la  prima  volta  fii  im- 
prelTa  a Para  thet  piene  (^heviHot  1587-  in  8.  col  titolo  di  Gifimmia,  eh'  h uno  degl'  In- 
terlocutori I (otto  il  nome  di  T trinata  Tajfa , e ciò  verifimilmente  per  malizia  o igno- 
ranza di  Bernardino  Lombardi  Comico  di  profeifione  1 ma  nell'  anno  (uffeguente  fa 
rimediato  all'  inganno  , o sbaglio  che  folle , efiendofi  data  fuori  di  nuovo  col  fuo  vero 
titolo,  eh'  è il  feguenie;  UTanereUi , Tragedia  di  Ottaruana  Abitari  Caute  de  Cameraua. 
In  Bergama  per  Catmn  Ventura  i;8$.  in  4.  Quefia  edizione  fegui  per  opera  di  Gherardo 
Borgogni,  il  quale  non  feppe,  o mofirò  di  non  fapere  che  fofle  ufeita  prima  colle  fiam* 
pe  di  Parigi,  come  fi  ricava  dalla  fua  Oedicatorìa,  con  cui  l'indirizzò  al  Conce  Gio.Ba- 
cifia  Borromeo.  I|  Grefcimbeni  (1)  regiftra  quefia  Tragedia  fra  le  migliori  in  verfi  che 
abbiamo  in  noftra  Lingua , e fopra  le  bellezze  di  ella  ha  compofio  un  Difearfa  Già. 
Baiifia  Parifotti , che  u trova  imprefib  nel  Tomo  XXV.  della  Raccolta  Calogerana  a 
car.  339.  e fegg.  Un  tefio  a penna  di  detta  Tragedia  col  titolo;  UTancredt  Printipe , Tra- 
gedia del  Canie  di  Camerana  Ita  nel  Banco  O.  III.  num,  X in  un  Cod-cart.  in  4.  della  Li- 
breria Riccardìana  di  Firenze . Da'  cbiarifiimi  Autori  tuttavia  del  Catalogo  de'  Codid 
manoferitei  della  Regia  Libreria  di  Torino,  e da  quello  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Ve- 
nezia fi  vuole  che  quefia  Tragedia  non  fia  di  Ottaviano  Afinarì , ma  di  Federigo,  il  che 
abbiamo  pur  detto  nell'  Articolo  di  queft'  ultimo  nell'  annotazione  3 i e ciò  vien  confer- 
mato anche  dal  celebre  Apofiolo  Zeno  (2). 

(1)  jPtr.dtlU  V»if.  f9t(Ì4,  Voi.  1.  ptg.  jof,  (^) 

ASINARI  (Ottavio)  d'Afti,  figliuolo  d'Octavio  de'  Signori  di  Cafafeo,  e di  Mon- 
teberfario,  fu  Cherico  Regolare  di  S.  Paolo,  o fia  Barnabita,  celebre  Predicatore  , indi 
Vefeovo  d' Ivrea,  e fioriva  nel  1^30  (i).  Scrive  il  Roflbtci  (2)  che  edidit  Orazione  fune- 
bre nella  morte  d' Emanuele  Filiberto  di  Savoia  figlio  di  Carlo  Emanuele.  Panegicid  de' 
Principi  della  Cafa  di  Savoia  . impr.  Neapali. 

(1)  Fifatelco.Agofttno  delb  Chiefii  % Ftitmmt,  (O  S/iUt.  Striftm.  Ftitmmt.  pag.  413. 

Cbrcntl«fU4  pcg.  tt. 

ASINIO  (Caio)  Pollione.  V.  PoUione  (CaioAfinio). 

ASINIO  (Gio.  Batifia)  Fiorentino,  Conte  Palatino, e Cavalier  Aurato, fu  uno  de' 
più  chiari  Giureconfulti  del  fuo  tempo.  Fioriva  nel  1374.  e fi  chiama  dal  Poedanti  (i) 
utriufyue  ferii  feientia  iater  eaterei  erudiliffimui . Scrive  il  P.  Negri  (a)  che  profelsò  le  Leg. 

fi  nell'  Accademia  di  Pila,  e che  di  là  chumaco  venne  a Firenze  dal  gran  Duca  Cofimo 
. per  ificuire  la  nobile  gioventù,  come  fece.  Pafsò  di  nuovo,  dopo  molto  tempo , alla 
fua  Cattedra  di  Fifa,  donde  fianco  fi  refiituì  a Firenze,  ove  attefe  a comporre  le  feguen- 
ti  fue  Opere . 

I.  Cammentarii  in  titulum  Digefiarum,  de  Be/igiajù,  ir  fumptiiui  funeram  . flarentia  apud 
LaurentiumTarrentinuna  1^6%.  in  foglio  con  dedicatoria  dell'  Autore  al  Cardinale  Gio- 
vanni de'  Medici  . 

II.  Ad  Statutum  Flarentinumde  mada  pracedendi  in  C’tviliha  Interpretatia , fea  praOica  aa- 
rea , vel  pme(fui  Judeeuriue  ec.  ubi  fuffime  eliam  de  mada  praiandi  martem  ,fùatianem,  T a. 
belUanatum  ec,  plareniia  per  Caratum  Peihnariam  I57l-  in  fogL  fraiecafurti  lj8o.  in  fogL  . 

di 

(I)  Ceietii.  iirifimr.  TUriM.  p;j.  lot,  (,)  dilli  Sniet.  rima.  p«g,  >a<s 
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ASIN.  ASIO.  ASIR- ASMENI.  ASMON,  ASOLA:  nCj 

di  nuovo,  VtMff.  1588.  in  fogl.  1589.  m fogl.  e pofcia,  ivi,  1629.  e 1671.  in  4; 

III.  De  exec»tioHÌt»i , & prtce^i  exent'niis  Traiialui.  Fleeenti»  1571.  m fogl.  Veaetiis, 
»p*d  Philip.  Jimiltm  ijSp.  con  dedicacofia  di  Marco  Afinio  fuo  figliuolo  Cavaliere  di 
Santo  Stefano  a Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  III.  e 1600,  in  fogl  frmco- 
furti  l6oa.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  nel  Thefurm  Jurù  exeeutivl  ecclefaflui,  (T  Croilii  R*t- 
geri  Rulanl , Fltitiiti'  Cbtrthtrii,  Frmtofwrti  *d  Flenum  typù  Smiamt  1606.  in  foglio,  e 
pofcia  , ivi,  Itf24.  in  foglio  . 

IV.  Vtridariiu» Jttridicum  emtiitent  fltret  utriufjiu Jurii  i»  certa  capita  diflinilitm  ardirne  al- 
phtietica  apad  Schaertov  in  1 2. 

V.  Pare  ch'egli  fi  dilenalTe  eziandio  di  Poefia  Volgare,  fe  pur  fono  di  lui  ì due  So- 
netti che  focto  il  nome  di  Gm.  Batìfta  degli  Afini  fono  Itaci  pubblicati  dal  Sig.  Lami  nella 
feconda  Decade  de'  foglj  del  Catalogo  de'  MSS.  Riccardiani  a car.  48. 

ASINIO  Pollione.  V.  Pollione. 

ASINO  { Pietro  ) fi  regilira  dall'  Allacci  ( i ) fra  que'  Poeti  antichi  Volgari  de' 
quali  fi  hanno  Rime  ne'  Codici  Vaticani,  Chifiani,  e Barberini . 

(1}  iMÀiti  di'  futi  mntichi  ec  t car.  $6. 

ASIO  (Niccolò)  Medico  di  Cremona  circa  l'anno  1513.  fu  feppellito  q;uivi  in 
S.  Matteo  colla  ieguente  Ifcrizione: 

STIRPE  ASIA  GENITUS , NOMEN  NICOLAUS , IN  ORBE 
PHYSICUS  EST,  PATRIA  PULCHRA  CREMONA  MANET. 

Lafciò  le  Opere  feguenti  per  relazione  dell'  Arifi  (i)  che  non  aggiugne,  fe  Geno  ftam* 
paté , o manofcritte . 

I.  De  riera  & perfeila  Philafaphia , Litri  III, 

a.  De  gratin  & naiililate  natura  humana. 

3.  De  exemplii  iltnfirinm  viraram  Italia . 

4.  Cantra  Caratare!  prafligiafai  martarum.  Litri  II, 

j.  Martprium  S.Ciria  Virgiaii  Cremanenfii . Quello  Martirio  ò in  verfi. 

C<)  CnmiM  UteriUAa  Toro.  11.  pa|(.  34. 

ASIRIO  (Franco).  V.  Arili  (Francefco): 

ASMENI  (Adoxo).  Nome  finto.  V.  Bonacchi  (Francefco). 

ASMONDO  (Adamo)  Nobile  di  Catania  (i),  buon  Giureconfulto,  fu  tre  voi. 
te  Giudice  della  Gran  Regia  Curia,  e governò  con  altri  la  Sicilia  negli  anni  1433. 143^. 
e 1448.  ScrilTe  non  pochi  configli  celebrati  da'  Giureconfulci  Siciliani,  e particolarmen- 
te da  Giufeppe  Cumia  (2) . 

(1)  MoDgitore  . Oiiiirtè.  SieuL  Ton,.  II.  nell*  JffOkL  (a)  D.  FnUh  im  Caf.  Si  aiifinm  tur.  mtia>àf.  aum,  iti, 
p>g.  di  Sueii/.  Fiud. 

ASMONDO  (Bartolommeo)  Nobile  di  Catania  (i),il  quale  fioriva  circa  il  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  fi  dilettò  di  Poefia, e principalmente  in  Lingua  Siciliana,  nella  qua- 
le compofe  alcune  Canzoni , che  fi  trovano  imprelTe  nel  primo  Volume  delle  Mnfe  Sici- 
liane. InPalerma  preffa  il  Bua  ePartanuava  IÒ43.  in  12.  e prejja  Giufeppe  Bijagni  l66ì.  in  la. 

, (I)  Moos>toTC  , BiUiith.  Situi»  , Tom.  I.  pag.  95. 

ASOLA  (Domenica  d-)  cosi  detto  da  Afola  fila  patria  Callello  nella  Provincia 
Brefciana,  nacque  circa  P anno  ijjA  Vedi  l'abito  Benedettino  in  S.  Giorgio  Maggiore 
di  Venezia  a'  14.  di  Febbraio  dei  1574.  e mori  nel  Settembre  del  irpa.  Di  lui  fanno 

V.LP.ll.  B b b b 2 men- 
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h64  asola.  ASPASIO.  ASPETT.  ASPINI.  ASPIRANTI. 
msniio,je  tl  Vion  (i),  il  PolTevino  {2)  , e l' Armellini  (3).  i quali  nfaifcMo  aver  elio 
fccitte  due  Operette  che  MSS.  fi  conlervano  nel  luddetto  Moniftero,  l’una  intitolata  ; 

De  TrunsUiioite  ainijHt  Ctrptrii  S-MÌli  Stephini  Prcthtm»rtjrit  ad  Mtmc^ntum  Saniii 
Gearvti,  e principia;  P»fij»am  Beatìfi.  Pmbtmarijtii  Stephaae  ec.  e la  feconda  cq|  cicolo; 

De  Traailaitaiu  nrui^ma  ejHfJem  Sondi  ex  veteri  ad  luvara  BetUfiam  S.  Geargii,  e ptin- 
cipia  : Je"’  pei'»'»»  tm/lare  deiet  ec. 

1Ì.WÌ»  Viu  , lib.  Il  Cap.  IXV.  pig.  4>».  (!)  *'*'“>*■  T»"’  ^ IH- 


asola  (Gio.  Matteo)  Veronefe  , che  fioriva  nel  fecole  XVI.  è regilUato  dal 
celebre  Sig.  Marchefe  Scipion  Mafièi  a car.  425.  della  Par.  II.  della  Verona  lihdtrata  per 
aver  data  alla  luce  la  Conjolazione  de'  PafUaiumi. 

ASPASIO,  di  Ravenna,  antico  Grammatico,  ed  Oratore  del  III.  fecolo,  fu  figliuolo 
di  Demetriano,  e difcepolo  di  Paufania, e d lppodromo.  Infegnò  in  Roma  la  Rettonca 
al  tempo  di  Alellandro  Mammea,  e fcriffe  in  Greco  alcune  Oraiioni  contro  a maledi- 
ci e contro  Ariftone  (i) . Il  Montfaucon  (a)  fa  menzione  d una  Orthe^aphia  dMpi- 
fio*  che  MS.  fi  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  Trevifana.  Di  altri  Àfpasi  Scrittori 
Greci  fi  vegga  ilFabnziof)).  A noi  baderà  f damente  d'aggiugnere  elferci  fiato  un  «tti- 
vo  Poeta  nd  fecolo  XVI.  nomato  con  vero  o finto  nome  Alpt/io  , contra  il  quale  n . 
rato  Falcitello  compofe  alcuni  verfi  Latini , che  fi  hanno  alla  fiampa  (4)  da  elfo  feruti  : 
In  Afpafiai»  tnalom  Poetam. 


/,)  Sì  »e«>no  Suida  n*l  ieffioo , e FiJoftrato  nelle  Vi. 
tt  la»  il  menatone  anche  il  P.  Giufeppe 

raffi  C R..  «el  Tom.  I del  Gjm»  Rom,  a car.  60.  ove  cosi 
fcrive  ; Kawnaai  , jw  AUxMitdr»  Stvtn  ftut 


fai  Diaf.  Rxlif-  pag-  7^'  « 

C?)  Bikliath.  Gru*  » Tom.  II*  pag.  ifi.  Tom.  IV.  peg. 
47$.  Tom.XIII.pag  9*  i e ^-^a^.TomlI.p. 

Fra  le  fJu  Utime  ftimpate  dietro  a ipielk  dei  Sa- 

^ : in  ^ lai 


na»aara.  P*t*vi*  *f.  Ctmìmm  lyji.  in  4.  a car.  api. 


ASPASIO  Antivigilmi  (Cornelio).  V.  Aprofio  (Angelico). 

ASPETT  AZlONEdel  Parto  (Accademia  dell'-)  venne  inftituita  in  Bologna  "e"5"5. 
nel  Convento  de’  Servi  di  Maria,  ficcome  riferifce  Marcello  Alberti  a car.  3.  della  Bre. 
ve  notizia  delle  Accademie  et  Italia  . 

ASPINI  ( Arroodio)  Poeta  Ravennate  del  fecolo  XV.  i mentovato  con  l^d» 
To..Ì”tÌ1*.  .*  l.,.....!  fri.,  r. 

Ahini  che  oltre  molti  lelliOimi  Poemi  faoi  ,Jcr,Je  aUoM  Rune  '»  lode  di  Madama  Aaretia 
glie  di  un  Carlo  difeefo  dall  .lluftri^ma  famiglia  de  Manfredi.  Ma  di  dette  Poelie  non 
al  prefente  che  fi  trovi  alcuna  nè  Rampata , nè  manofcritta  . 
to  SW.  Pi  RUVIUM  , P“-  IV.  C»p.  4.  Si  vegg,  inche  il  Palblini  ad  lu/hi  Rnioiuli  Ub.  301.  p«g- 

ASPINI.  (Niccolò)  Accademico  Filergita  di  Forti,  il  quale 

vien  detto  dal  Marchefi  (l)  Poeta  arguto,  e f‘',,^Vtimperi^^el  Cimatti 

fo  Accademico  in  lode  della  Madonna  del  fuoco,  il  quale  ufcl  dalla  Sta  p 

l’anno  1634. 

(.)  Miemit  di'  Fihrfili  di  Folti  , pg.  I4j.  . ■ 

ASPIRANTI  (Accademia  degli-)  di  Conegliano 
cui  fioriva.  Per  Decreto  della  medefima  fu  recitata  un  Orazione  dall  Affidato  fuo_^^ 

(O  Di  elli  AcciJtmi*  f>  Domenico  ^l'p  q^Tle  egli  potè  ero  alciitu  . 

nell,  fo,  St».  a./;. -tee»!.-».  ^ c«.  10.  del  noftto  ptoi^tU  in  suell,  , aiw  qo.ie  a r 
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cipe  a Niccolò  Zane  Podeftà  e Capitanio  nella  partenza  dal  Reggimento  di  Coneglia- 
nO|  e Rampata  in  Contghui»  ptr  Marca  Ciceri  i6xj.  in  4.  Sappiamo  pure  che  riforfe  nel 
16^7-  c eh'  ellendo  mono  il  Canonico  Gio.  Ftancefeo  Amigoni , in  cala  del  quale  li  fa- 
cevano le  radunanze,  non  lì  è trovau  più  llrada  per  alcun  tempo  di  congregarli,  unto 
più  eh’ erano  morti  diverR  Accademici.  £'  poi  ciforu  di  nuovo , e fi  vede  che  ancor  fio- 
riva nel  1719  (2). 

(k)  Si  v^i  una  [«etera  Icritta  in  detto  anno  da  aueJla  tro  aJla  Vita  di  quefto  fcritta  dal  Si{.  FriAcelco  Corfetù 
Accadeima  degli  Alpiraiiti  al  celebre  Girolano  Cigli  aU  fotto  nome  di  Oresbio  Agieo  a car.  i/j. 

ter  che  venne  quelli  ad  eOà  aTaitto»  la  quale  lì  trova  die* 

ASPRIANO  ) Fulvio)  il  quale  fioriva  a' tempi  degl' Imperadoti  Caro , Carino, 
Diocleziano,  e Malfimiano,  fcrilfe  la  Vita  deU’Imperador  Carino  notandone  le  più  mi- 
nute circoftanze  , ficcome  ne  fa  fede  Vopifeo  (1)  col  dire  a/ìiitim  cupit  néffe  , It- 
gat  tciam  falvium  Afprianam , »jq*c  ad  tadiam,  gc fiat  ara  ejai  nniverja  dicenltm . 

(l)  Nella  Viu  di  Carino  • ^ 


^ ASPRO  Grammatico  antico , forfè  di  patria  Romano,  ha  fcritto  un  breve  Trac, 
taro  di  Grammatica,  il  quale  è Rato  pubblicato  con  Elio  Donato,  e con  Foca  per  ope- 
ra di  Giovanni  Cefarto,  frtinrgi  1J33.  in8.  e pofeia  da  Elia  Putfebio  nella  fua  gran 
Raccolta  intitolata  : Grammatica  Latina  AaHarei  aati^ui.  Hanavia  tjpit  Vcchelianit  i6oj. 
in  4.  ove  li  troya  a car.  172;.  con  queRo  titolo  ; Afperi  Janiaru  Grammatici  Art . L'et 
ferci  noto  che  nella  Libreria  Vaticana  fi  confervano  alcuni  ceRi  a penna  di  queR' Opera , 
ci  ha  molTi  a ricercar  notizia  non  meno  d' elfi, che  dell' Autor  loro  al! erudiriflimo  Mon- 
fig.  Giovanni  Bottari  degniflìmo  CuRode  di  e(Ta  Libreria.  Come  la  Lettera  che  ne  ab- 
biamo avuta  in  rifpoRa  e piena  di  fingolari  notizie, così  ci  prendiamo  la  libertà  di  pubbli- 
carla com'c  , aggiugnendovi  folamente  alcune  noRre  citazioni,  o annotazioni  , le  quali 
egli  per  la  fretta  nello  fcrivetla  non  ha  per  avventura  avuto  tempo  da  apporvi. 

Cominiianda  dun^ae, cosi  egli  ci  fenve,  da  Emilia  Afpra,ii  faa  ircvifimaTraitala  De  par- 
tibus  Urationis  fi  travi  ntUa  Vaticana  alCad.i^f  {.in  f.  e al  Cad.  1492.111  4.  In  amtndae  ijkefii 
Cadici  camìttcia  qnefia  Trattata  , c finifie  mila  firffa gmfa,  e jala  can  qualche  accidcnialt  varie- 
tà : Incip.  Ars  eR  cuinprehenfio  ec.  Ezplic.  aut  imdentis,  ut  bom  , bax,  ba,  bo.  In  fi- 
ne dt  quefia  fuddeita  Trattata  nel  Cad.  in  q.  fi  legge  : Finit  ars  Afpri  Gramatici  Maioris  de 
oiRo  patcìbus  Urationis  mure  vetuRiffimo  . Chi  fia  quefia  Grammalita  non  gliela  Japrei  dire, 
sia»  la  avenda  mai  f entità  meaiianare  in  que'  Ithi  , che  ha  letta . La  creda  antica , perchè  ne'  due 
fnddelti  Cadici  fia  m mezza  tC  altri  Grammatici  tutti  antichi . Giuba  Capitabna  nella  Vita  di 
Marca  Anianina  Fil^afa  jul principia  dice,  tam' elt avrà  affervata  : Ufus  przterea  grammati- 
cis  , Grzeo  , Alexandre  -,  quotidianis  Latinis,  1 ROSIO  APRO  , & Pollione  & Eu- 
tychio  Proculo  Siccenfi.  St^a  paffa  fi  duliia  thè  nan  fia  fearretta,  atmen»  il  Satmafia  , e ’l 
Cafauiana  fama  di  quella  par  tre,  e pracurana  di  cairreggerla  , t una  di  /ara , che  nan  mi  {avviene 
thii  vuale  che  T ISìStO  APRO  fi-no  due  nami  di  due  div-rfe  perfane,  ande  palreiie  anch  effere 
thè  in  vece  di  APRO  fi  daveffe  leggere  ASPRO,  nan  efiendamt  mai  ailailuta  a fentire  alirave 
nammare  quell  Apra-,  dove  che  abhamo  un  Securus  Melior  Felix  Afper  Comes  ConfiRorii 
Rherorum  Urbis  &omx, thè  emendò  Marziano  Captila-, eun  altra  Ajpra  ,afajfe'it  medefimo  nami. 
nata  dal  Caiifia  (l|,càr  cammentà  C Ifiarie  perdute  eh  Satlufiio.  E parmi  thè  S.Gtra/ama  nell 
Apalagia  prima  cantra  Rufiina  namini  un  Afpra  Cammentatar  di  Virgitia  ( z) . menzia- 

nata  dal  Carifia  nan  pare  il  nafira  Afpra , perché  il  pt^a  che  cita  dt  lui  a ear,  tlj.  dell  ediziane 
di  quell  eruditi  fima  gtavane  Elia  Puijchia,  Hanoviz  IÒ05.  in  4,  nan  fi  irava  nell  Arie  Gram- 
matica del  nafira  Ajpra  Juniare,  /letame  nan  vi  fi  Iravana  que’  tre  che  cita  Prijeiana  (3)  del  me- 
defima  Afpra , Laonde  iijcgna  dire  a che  fia  un  altra  ,a  che  atita  fatte  altre  Opere , carne  1 Cam- 

mcnti 


(O  11  Cirilìo  àu  in  più  luoghi  quelli  Commeutar;  di 
uelle  fue  Inftitttt.GréummstUMÌ.  Lib.  II.  •'  car.  %rf. 
1K7.  ipt.  e ipi.  delf  imprellìone  d*  Elt»  Putichio  . 

(a)  Anche  il  Simlero  nell*  £^r.  SM.  Gtphtri  a car.  ip» 
• terg.  ia  menuonc  d*  un  Alpro  antico  Interprete  di  Vir- 
gilio .. 


(j)  A car.  179.901.  e iif4.  dell*  itnprenìone  del  Put- 
fthio.  QueAo  Afpro  citato  da  Prilciano  è Ibrle  quegli  Cler. 
ib  , CUI  cita  S.  Agoftino  al  Cap.  XVII.  t>e  urilifMtt  rrtdf». 
di».  Vn  Aipro  è rar  cua.o  da  Macrobio  « car.  )io.  e jjt. 
dell'edixioite  di  òiovanm  Ilàcco  Pontano.  LmiJumi  Bi»t»~ 
v«rmm  i&iH.  in  t.  Un  Velio  Alpro  Longo  fi  nooiiiia  dal- 
lo 
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tnenti  fiJJelti fipr»  Satlufiia  citati  dal  Carifit  a ear.  ip2.  alla  K Recen$«  e quelli fofra  Tcren- 
aùo,  de  quali  fa  menzume  Rufna  grammatico  Antiacheufe  ito  principio  del  jno  Trattato  De  me- 
tris  comicis  {fireforfe  nn  altro  pii  ampio  Trattato  di  Grammatica,  donde  atliano  tratti  i 
luoghi  da  loro  citati  il  Carifio , e Prifeiano , perchè  parlando^  in  efi  de'  varj  perfetti  i alcuni  ver. 
li  alquanto  irregolari,  femira  piuito/lo  ejjer  cavati  da  una  Grammatica  , che  da  una  Efpofzione 
J un  Ifiorico  , o d un  Poeta.  Scritto  fin  qui , trovo  una  nota  nel  Cod.  1492.  che  dice  : Afper 
grammaticus  , Civis  Romanus  tempore  Aaconini  Philofophi  fuic:  imperante  Auguflo  : 
de  quo  Julius  Capitolinus  hoc  alt  : Ufus  eli  prxcerea  quotidiani  grammaticis  Latini  , 
Trolio  Afpro,  & Polono,  & Euthochio  Proculo.  Fuic  & alter  Afper,  qui  Minor  appel- 
lacus  eli,  paulo  poli  Hieronymum  cum  Paulo  Diacono , & Grammatico  in  uno  Codi- 
ce veiulliflimo  inveni . Sl^jìa  nota  fent  Autore  vaglia  quello  che  può  valere.  Mtfowiene, 
che  il  Salmafio,  0 il  Cafaulono  trovarono  in  qualche  codice  quel  Polono,  e quantunque  lo  credano 
errore,  tuttavia  vogliono,  che  quel  Poli  ione  , che  fi  legge  nelle  ftampe,fa  tlaglio , e che  quivi 
deiha  effere  la  patria  d Afpro . In  margine  della  nota  [addetta  vi  è un'  altra  nota  di  carattere 
più  picciolo  , ed  è quejia  , Afper  Anr.  Pio  Imp.  Roma;  floruic,  quem  ita  erudiir,  ut  (tatua 
ab  eo  donatus  elt)  fcriplìcque  multa  librorum  volumina  in  grammatica , quz  ignavia  mul- 
torum  fxculorum  delevic . Eques  crac  Romanus . Ma  Capitolino  dice  che  la  Jlatua  fu  eretta 
a un  altro  grammatico . Credo  a Frontone.  Tutte  quefle  notizie,  0 la  maggior  parte  faranno  fia- 
te note  a V.S.lllma,  onde  ec. 

Io  Solùne  «il  Stazio  . Un  Afj'ro  Grammatico  Commen-  Commentar]  di  Aipro  fopra  Terenzio  fa  parmenzioneDo> 
tacore  di  Vii  j^ìlio  fi  cita  da  Tilargirio  , e da  Servio  in  più  nato  ne*  funi  Commentari  ro^ra  quel>o  Poeta  a rar.  275. 
luoghi  de*  Coiuinentarj  loro  ibpra  Virgilio  . iff.  e 4J6.  deli’  edizione  di  Franoorc  idaj.  ut  4. 

(4)  A car.  . deila  Rauolu  dei  PutHbio . Dei  detti 

ASPRO  Accademico  della  Crufea  V..  Bonaveniuri  (Tommafo). 

ASQIJINI  ( Balilio  (i))  Cherico  Regolare  di  S.  Paolo,  nacque  in  Udine  ai  ai.  di 
Maggio  del  id8a  I e fu  battezzato  il  giorno  feguente  col  nome  di  Girolamo  Antonio. 
Suo  padre  fi  chiamò  Giulio  Celare  Afquini  de'  Signori  di  Fagagna , e fua  madre  I Tabel- 
la , eh'  era  forella  del  Conce  Niccolò  Madrilio,  foggettodi  chiaro  nome  per  le  Opere  date 
alla  luce  , In  età  di  i6.  anni  compiuti  entrò  nella  Congregazione  de’  Chetici  Regolari 
di  S.  Paolo  detti  Barnabiti,  il  cui  abito  vefti  folennemence  in  Monza  a'  27.  di  Dicembre 
del  16 pS.  nella  qual  occafione  gli  fu,  fecondo  il  confueco,  cangiato  il  nome  di  Girola- 
mo in  quel  di  Bafilio.  Fatta  la  folenne  profeflione  a’  28.  del  fuddetto  mele  , del  1699. 
pafsò  a Milano , dove  con  mirabile  progreiTo  ftudiò  la  Rectorica,  e poi  la  Filofofìa. 
Quella  terminata  in  tre  anni  fu  dellinato  a Bologna  per  applicarli  alia  Teol<%ia,la  qua- 
le dopo  tre  altri,  liccome  la  Filofofìa,  con  molto  applaufo  pubblicamente  dime  . Quin. 
di  deftinaco  alle  pubbliche  Scuole  infegnò  due  anni  l’ Umanità  in  Lodi,  e cinque  la  Rec- 
torica in  Udine,  nel  qual  tempo  fi  andò  efercicando  e chiaro  fi  rendi  con  la  compoGzione 
di  varie  Accademie , Panegirici  e Prediche  che  parte  dilTe  e parte  fece  recitare . In  que- 
llo tempo  allettato  dall'  erudizione,  che  fi  apprende  dalle  medaglie  antiche , cominciò 
a radunarne  alquante , le  quali  ha  poi  di  molto  accrefeiute.  Latine , Greche , di  ogni 
grandezza,  e metallo  circa  mille,  per  la  maggior  parte  riguardevoli  o per  la  rarità,  o 

Jier  la  confervazione,  oltre  ad  alcuni  Idoletti,ed  altre  antichità  curiofe.  Terminata  la 
cuoia,  che  lafciò  per  la  debolezza  degli  oc'^j,  fui  fine  del  1713.  fu  mandato  Collegiale 
a Piacenza , ove  pochi  giorni  dimorato  pafsò  a Parma  . Ivi  li  tracrenne  tre  anni  impie- 
gato nel  Confelfionale,  e ne'  Sermoni,  che  ciafeun  Venerdì  faceva  in  fua  Chiefa  . Nel 
17 lò.  gli  fu  addoflata  la  Prepofìtura  di  Santa  Maria  in  Porta  nuova  di  Napoli,  ma 
mentre  vi  andava,  fu  trattenuto  in  Roma  per  Segretario  dal  Generale  della  Congrega- 
zione, ch'era  il  celebre  Padre  Manara.  Ma  indi  a pochi  meli  deflinato  quelli  alla  Mitra 
di  Bobbio,  fervi  coll'  ifleUo  carattere  il  P.  Ferrucci,  che  nel  Generalato  gli  fu  SuccelTo- 
re.  Andando  in  vilita  con  quello  Padre  per  i Collegi  d'Italia,  ebbe  Don  Balilio  occafio- 
ne  di  vedere  alcune  parti  di  ella,  che  gli  rellavan  di  vedere.  Nel  1718.  fu  fatto  Rettore 

del 

(i>  poelke  n'Mtzie  intorni»  al  Fal/c  AA|uiiiÌ  ci  fono  fiate  c>mu.iK#!c  1'  anno  174S.  «lai  gentilifiimo  Signor  D-Ciu- 
fepi’e  Bartoli , PaJovano , ora  l’rofcllore  d’  Eloquenza , e Anti«|uino  di  S.  M.  il  Re  di  Sar«icgna  in  Tonno  . 
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del  Collegio  di  S.Loreaeo  GiulUaiano  di  Udine,  il  qual  Carico  follenne  quali  fett*  anni, 
nel  qual  tempo , e più  anni  ancora  efercitò  la  iacicofa  Prefenura  di  quelle  Pubbliche 
Scuole.  Ciò  non  ottante  coniidetato  il  bifogpo  di  nuova  Fabbrica  per  la  Chiefa , per  le 
fcuole,  e per  l'abitaaione  de'  Padri,  cercò , ed  ottenne  dalla  Città  certo  (ito  per  poter- 
la piantare  . Qietto  dopo  molte  fpele  e fatiche  diffxitto , lo  fece  circondare  di  muro,  ed 
adunati  non  pochi  materiali , e qualche  fumma  di  foldo , ebbe  il  merito  di  formarvi 
di  fua  invenzione  la  munifica  Piana , che  ora  & vede  principiata.  Lafciata  di  quefta  la 
direzione  a'  fuoi  Succellori,  ripigliò  i fuoi  ameni  ftudj,  e fermatoli  in  Udue  compofe  le 
Opere  qui  fotto  regifirace. 


SUE  OPERE  STAMPATE. 


I.  OraziMt  !»  UJt  tU  S.  E.  U Sig,  Cmaliet  Puùelt  III,  Ùtlpno , ditta  Clava»»! , 1» 
attafii»!  della  fa»  parta»»»  dal  Cenar  alata  it  Palma,  I»  Udine  per  Già.  Damauea  Murerà 
J732.  intteme  colla  Raccolta  fatta  in  cale  occafione. 

II.  Cent'  aitanta  e pii  Uamini  Ulaflri  del  friali,  i quali  farifcana,  a hanaa  /arila  in  qaefia 
età.  I»  Veniùa preffa  Angela  Pa/ntUa  17J5.  in  d (aj.  Con  iua  Dedicatoria  alla  Gioven- 
tù Friulana. 

III.  Vita,  e Viaggi  del  B.  Odarica  da  Udine  . J»  Udine  per  Cia.  Batifla  Murerà  1737.  in 
8 (3).  Con  fua  Dedicazione  ai  Padri  di  S.  Francelcu  della  fteda  Città. 

IV.  Ragguaglia  Geagrajica  Starna  del  T erniaria  di  Maniefaliaue  nel  Friuli . In  Udine  per 
eia.  Batifla  Mirerà  1741.  in  8 (4).  iopra  quell'  Opera,  che  dall'  Autore  è dedicata  a S. 
E.  Piero  Gradenigo  Pattizio  Veneziano,  lono  ufcite  Altane  Offervavam  di  Già.  Dameniia 
Berteli  de  Signari  ii  Briiir,Cananici  iAqmltyt,  nelle  quali  fi  chiamano  a critico  efime 
alcune  afferzioni  di  detto  Ragguaglia.  Qielte  Ojfervavant  fono  imprelTe  nel  Voi.  XXVI. 
della  Raccolta  Calogerana  a car.  4P?,  e fegg. 

V.  Di  lui  abbiamo  anche  letta  nel  Tom.  IV.  a car.  278.  della  Raccolta  intitolata  Mr- 
ftellanea  £ varie  Operette  pubblicata  in  Venezia  dal  Lazzaroni  nel  1741.  in  la.  una  Epi- 
ttola  Latina  fcritta  a Già  GiufeppeLiruti  in  commendazione  d' una  DilTercazione  di  que- 
llo intitolata  De  Julia  Carme»  nunt  Zugli»  in  Carnii  farojalien^ut , la  quale  fi  trova  in 
detta  Raccolta,  ed  ha  io  principio  la  Lettera  del  P.  Afquioi,  eh'  è come  una  rifpofta 
fata  al  Sig.  Liruti,  che  gliela  aveva  dedicata. 


SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 


L stari»  Saera  Piafana  del  Frinii,  Litri  VI,  Quella  non  è,  ^e  principiau  , non  effen- 
do  r Autore  ancora  giunto  alla  venuta  del  nottro  Signor  Gesù  Critto . 

II.  Vita  delle  Sante  Praiamartiri  Aqmlejefi  Eufemia,  Datate»,  T «/«,  ed  Erafma  . 

III.  Vita  di  S.  Raciifia  Duca  del  Friali,p»i  Re  d Italia , per  fne  Manata  in  Mentecafna. 

IV.  Vita  di  S.Anfelma  Dutadel  Friuli, e Fandatart  de"  Manaflerj  dipana»», e Nanantila. 

V.  Vita  del  B.  Paal»  di  Vamefrii  Diatene  di  Aquile)», 

VI.  Vita  del  B.  Bertrand»  Patriarca  di  Aqmleja  , la  quale  andava  fcrivendo  nel  1742. 
VIL  Sjharum  Uhi  III;  Carmmnm  Prtmui;  FaMarum  Steundm;  Elegiarum,  & Eplgtam- 

malum  Tertiui.  . ..  t l • j-  •/• 

Vili.  Navella  del  Frinii,!  di  altri Paeji , le  quali  tBtminate,farann9  in  piuLibti  divile. 


<»)  Un  fftntco  ii  d«tu  Op«ra  fi  è dato  atUn 
Itttrr,  dì  ytatùit  del  1734.  • car.  409. 

( j)  Si  po6  l^ere  an  eitratco  di  detta  F&4  e oeU 


le  StvilU  LMttm,  dì  Vtmùé  del  17x7-  * «f' 

(4)  Anche  di  detto  Ragguaglio  fi  può  vedere  un  eftrrf- 
to  orile  Ltmr.  it  Vtmù4  del  174»*  • car.  4J. 


ASSALI  (Antonino  d'-)  Giureconfulto  Palermiuno  (i), morto  in  fua  patria  1 an- 
no i6}6.  in  età  di  80.  anni,  ha  dato  alle  (lampe;  , ■ t ■■ 

I.  Allegatianet  pra  R^ia  Fife»  & Terra  Tartareti  cantra  D,  Alajfam  Mafirilh  10  foglio 
lenza  nota  di  luogo,  di  anno,  e di  ttampatore  . 

IL  Allegatienei  pra  0.0.  Atvara  Valdaxi , Ruffa , & Spatafara  Barane  Martmarum  tantra 
D.Francifc»m  Campai»  in  foglio. 


(i>  MoDiitoK , BUUmIi.  SiluU  , Voi.  I.  pq;.  4j. 
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ìi<53  ASSALTI.  ASSANDRI. 

ASSALTI  (Pietro)  da  Fermo  (i),  chiaro  PtofefTore  in  quello  fecolo  di  Botanica 
nella  Sapienza  di  Roma>e  Medico  illuftre,  fuccedette  nella  Cattedra  de'Semplici  a Gio. 
Balilla  Trionfetti  Bolognefe  l'anno  1710.  e nel  1720.  pafsò  alla  Cattedra  di  Medicina 
Teorica.  E'  (lato  dilcepolo,  e pofcia  (Iretto  amico  del  rinumatillimo  Monfìg.  Gio.  Ma- 
ria Lancili  Medico  Pontificio.  Quell'  ultima  dovendo  per  ordine  del  Pontefice  Clemen- 
te XI.  pubblicate  la  Mttalhthtca  del  celebre  Michele  Mercati,  e confiderando  che  l'Ope- 
ra del  Mercati , per  aver  l'Autor  fuo  fcritto  in  un  fecolo  pieno  d'inganni , e di  ridevoli 
credulità,  cioè  a dire  prima  del  Gefnero,  dell'  Aldrovando,  del  Cefalpino,  dell'  Impera- 
to, e di  tane'  altri  moderni,  aveva  bifogno  di  annotazioni,  e di  giunte,  e trovandoli  egli 
da  molti , e gravi  negozi  impedito,  chiamò  in  aiuto  per  tale  imprefa  l'AlTalti  per  elTere 
quelli  illruito  non  loTo  delle  Lingue  Latina,  Greca,  ed  Ebraica,  ma  anche  pratico  aliai 
della  naturale  lloria . Narra  ciò  lo  Hello  Lancili  a car.XVI.  della  Prefazione  di  ella  Me- 
ti/hihrca,h  quale  colle  dette  annotazioni,  ed  aggiunte  dell'  Allalti  fu  imprelfa  Reme  ex 
Ojfcinajt.  Mari*  Stt/vieni  ijiy,  in  {ogUo. 

Oltre  a ciò  fi  debbe  ai  Sig.  Allalti  il  merito  dell'edizione  dell' Opere  tutte  del  fuddetto 
fuo  maellro  Lancili,  le  quali  dtvife  in  due  Volumi  furono  imprellé  in  Ginevra  l'anno 
17181  meiur'egli  fu  che  le  raccolfe,  in  buon  ordine  le  difpole,  e per  mezzo  del  celebre 
Mangeti  le  fece  cenere  allo  flampacor  Ginevrino,  e mandò  infieme  molte  notizie  fpet- 
taiiti  alla  vita,  cagli  fludj  del  loco  Autore  allora  vivente,  che  inferite  furono  nella  pre- 
fazione polla  innanzi  al  primo  Volume . Mancato  poi  eHendo  di  vita  il  Lancili  l'an- 
no 1720.  ellefe  di  nuovo  il  Sig.  Alfalci  un  breve,  ma  dillinco  racconto  della  fua  Vita  , e 
delle  lue  Opere  tanto  imprelIe,  quanto  MSS.  in  una  EpiAola  Latina  indirizzata  al  cele- 
bre Sig.  Gio.  Bacilla  Morgagni , la  quale  colla  rifpolla  di  quello  li  trova  llampaca  nel  Voi, 
XXXIII.  Par.  II.  del  Cierna/e  de'  Letterali  <{ Italia  a car.  292.  e di  nuovo  è Hata  imprelTa 
in  fronte  all'Opera  pofluma  del  Lancili  De  mata  Cardit  & Aaeaijfmaiihae  più  volte  llank 
paca,'  cui  l'Autore  prima  di  morire  aveva  caldamente  al  Sig.  Alfalci  raccomandata.  Ol- 
tre a ciò  venendo  egli  di  fpelfo  ricercato  del  fuo  parere  fe  alle  fole  forze  naturali  li  pof- 
fano  aferivere  certe  cofe  maravigliole  operate  da  que'foggecti  de' quali  li  formano  i prò- 
celli  per  la  fantificazione,ed  avendone  detti  i fuoi  giudizi, quelli, ficcome  allerifce  il  Pa- 
dre Giufeppe  Caraffa  (z),  furono  pubblicati  colle  (lampe.  Di  lui  li  trova  fatta  onorevo, 
le  menzione  da  vari  Scciccori,  fra  i quali  ci  piace  di  nominare  il  chiarilfimo  Signor  Gio> 
Bianchi  Medico  Rìminefe , che  nella  Vita  d'Andrea  Batcaglini  imprelTa  nel  Voi.  II. 
Par.  I.  dell'Opera  intitolata  MemaraHha  Italaram  eraditiane  fraflantiam  lo  chiama  a catte 
135.  eximìam  Mediiam,  vtram  Unge  daihjfimam,  & in  Itngaii  eraditii  pentiffimam  , \ 

(t)  Franceico  Serrao  itclla  Viu  di  Nkcolò  Cirillo  im>  feppe  Oral&  nel  Xib.  IL  Gymv.  • car.  lo 
predi  nel  Tom  1.  Msnurn^.  Uni.  Erttd.  puhilira.  cliiauia  FirmM«  . 

co  dii  S)g.  Lami  lo  dice  a cor.  AfffMWj  uu  u (O  Dr  Cjmfta  Rm*  Ub.  IL  pa^. 

ASSANDRI  (Bartolommeo)  Medico  Milanefe,  nacque  circa  l' anno  1543.  >P‘>- 
uiafpei  ada/efeeni  fii  chiamato  fio  ne'  primi  fuoi  anni  giovanili  da  Gabbriello  Flaminio  in 
fronte  ad  un  bell' Epigramma  in  fua  lode  (i).In  fatti  egli  in  età  di  22. anni  incirca  com- 
poneva , e fcriveva  aliai  elegantemente,  come  fede  ne  fonno  alcune  lue  Lettere  Volgari 
pubblicate  da  Bernardino  Pino  nel  Voi.  IV.  della  fua  Naava  fcelta  di  Lettere  di  diverjl  ec. 
le  prime  delle  quali  fono  fegnate  del  ijdy.  Da  elle  potrà  il  curiofo  Lettore  ricavare  al- 
iante notizie  intorno  alla  fua  Vita  . Dato'fi  alla  Medicina  , e confeguicane  la  Laurea 
Dottorale  venne  aferitto  al  Collegio  de'  Medici  di  Milano  nel  1370.  e lì  pofe  ad  eferct- 
tarla  con  molta  gloria  del  nome  luo  (2} . Fu  aferitto  all'Accademia  degl'  Inijiùeti  di  Mi- 
lano, ed  intervenne  alla  prima  fua  adunanza  che  li  tenne  a'  la  di  Giugno  del  1394  (3I. 

lu  ì 

Sàttrii  AU^ntitr  fajrvM  . 

Qtum  dt*  tjut  fMtr'u  ftrrifr  dtmff*  ttrtir» 

Plm  MttfUt  penUt  dUè^tt  ìffé  fmis  - - 

y«t  fMtU  ut  ditdii  (trtùrt  fMÙt  , 

Vinàat  n>tidmt  Iahu»  vttf  itmat  . 

Si  vejy^ano  le  Ijftritbt  iiu«rn9 

Scntt.  SUljJi.  tU  Btrifh/amet  Ctrti  a car.  166. 

(j)  Mongia  , tidnìti  di  .U/aWiLib.  III.  Op.  XXXIV. 

rs- 


(1)  L*  Epiji^ainma  Tuddetto  fì  trova  fra  le  PoeGe  Lati* 
ne  de’  Fljinnif  pubblicate  da*  Signori  Volpi.  P*t*viÌMfMd 
Jffrjhttn  Cair,ÌH%m  1741.  in  t.  ove  a car.4bit.  con  G legge: 
Ad  Pha,!/Hm  , ^ Mufiu  prt  »ptum4  fpti  4dsUfctnt€ 

Bnrth«UmÉa  Aff^aU4Ìro  . 

Dtvt  parali  , t^4iKm  r««  (Armi»»  tur» 

Éj  Vìi  purtdtt  , (Ur»  , dt»  , 

Tetui»  ft  vMi  u»trit  n.nte  dedtr  »nnii 


"f 


ASSANDRO.  ASSARACCO.  ASSARI.  u6f 
In  ella  egf  incominciò  una  incerpretaaione  della  Commedia  di  Dante  , la  quale  polcia 
t'intertuppe  coU'interrompetli  fece  quell'  Accademia  (4).  Dopo  la  morte  del  Proto- 
medico i^cheria  Caimo,  venne  quefta  Carica  circa  Tanno  I5p7.a  lui  coofericai  che  la 
redimi  al  primo  fuo  fplendorei  e ni  altreti  premiato  del  Decurionato  della  Tua  patria. 
Ebbe  moglie  la  quale  lo  fece  padre  tf  un  figliuolo  per  nome  Orazio  (;} . Mori  di  febbre 
acuta  a'  3.  di  Novembre  del  i6iy.  ed  ebbe  fepolcura  nella  Cbiela  ^ S.  Angelo  de’  Mi- 
nori OlTervanti,  ove  fi  legge  l'epitaffio  feguente  t 

BARTHOLOMEO  ASSANDRIO  E MEDICORUM  COLLEGIO, 

E LX.  DECURIONIBUS  , ATQUE  PROTOPHYSICO , QUAM 
DIGNITATEM  A PHILIPPO  II.  REGE  CATHOLICO  IN  SE 
COLLATAM  INTEGRE , VIGILANTERQUE  SUSTINUIT  AN- 
NIS XXX.  PROVINOLE GUBERNATORIBUS  OB  ANIMI  CAN- 
DOREM,  ET  INSIGNEM  PERITIAM  UNICE  CARO  AB  US- 
DEM  HONORIBUS  , AC  DONIS  EXORNATO  HORATIUS 
FILIUS  INTER  DECURIONES  IN  LOCUM  PATRIS 
SUFFECTUS  M.  P.  VIXIT  ANNOS  LXXXJI. 

Oltre  le  mentovate  fue  Lettere  Volgari,  che  fono  fette,  imprelTe  dal  Pino  nelVol.IV. 
della  fua  Sitila  a car.  48;.  e fegg.  ed  oltre  due  altre  che  fi  trovano  Rampate  fra  quelle  di 
Giuliano  Gofelini  a car.  134.  e 135. egli  lafciò  un'Opera  MS.  intitolata  : i^raardtia  ad  aver. 
iti  dejumfta  ex  auimaliini , ^ etram  faitiiiii,  che  fi  conferva  va  MS.  prellb  al  OocL  Bar- 
tolommeo  Corte  (6). 

mg.  xgry.  ove  meUmeate  fi  chUnu  Barttìtmmi*  AUffdMirf.  terg.  Il  Gofelini  , che  fii  filo  firetto  «lico  , h pur  OMOd 
Si  veggi  iucbc  iljtrchb  ùtlìo  Sfttimtm  AcduUm,  sione  di  lui  oeiJe  file  Lttttrt  «car.  ifo.  ifi.  ip.  tféf 
Jrsl.  a car.  e ify. 

. Ì4)  Sifiì  a D»  Stmdiis  litrr.  ìéiditUM.  Op.  Xt  (d)  1*  Opcn  Ibprtccitati  del  Corte  • 

(fi  Laturt  di  GitUiam  GeftUmi  , pag.  1(4.  terg.  • iff. 

ASSANDRO  ( Già  Batida  ) Avvocato  Cremonele  fi) , il  quale  fioriva  fui  prioi 
cipk>  del  fecolo  XVII.  ò dato  uno  degli  Accademici  Animofi  di  fua  patria,  ed  ha  dato 
alle  Rampe  l'Opera  feguence  : 

Della  Ectatmta , «ver»  difcipliaa  dteaepita  liiri  IV.  nt‘  ^aaJ^  i ha  ^aelU  apfarlitiie  alla 
te/il  per  renderla  fornita  de'  tene  d anima , di  carpa , a di  far  tana  . In  Cremona  frtjfa  Marca»- 
tama  Belpieri  1616.  in  8. 

’ Oltre  l’Opera  qui  (opra  regidrata,  altre  due  n'ha  lafciate  MSS.  la  prima  delle  quali, 
eh' è mtitol.vi  Maria  di  CrnaviM  Jiaa  alt  anno  1031.  fi  conferva  in  Cremona  apptwb  il 
Marcbefe  Gio.  Francefeo  Dati  in  un  redo  a penna  in  foglio  : e T altra  , che  ha  il  ci. 
Colo  ; Delia  tela  cangiante,  £iiri  nel  qaaU  f ha  un  rimejtaiatntnta  di  varia  letiane  , fueprte» 
ftadia  di  che  dtfidera  een  diletto  avere  meanana  cagnititne  di  Jnittfe  DMIróvr, efiftc  MS  m fila 
patria  predo  al  Dottor  Francefeo  Maria  Breffiani  Carena. 

(1)  Arili  a Crtmamm  Littrst»  , Ton.  QL  pag.  uf. 

ASSARACCO  Saracco  (Andrea)  di  Vefpolato  fui  Novarefe,  fioriva  fui  principio 
del  fecolo  XVL  Scride  io  veri!  elegiaci  una  Storia,  la  quale  tu  impreda  come  fegue: 
Hiftaria  Nova  oc  Vetertt  ai  ntmfetùt  Frantifeì  Sphartia  temparihu  ad  Framifcim  Regtm 
franaram,  Datemfte  Mtdialam  hoc  Dialoga  E/egiata  eamfrehendantaT  , Andrea  Afaracht  Sa- 
raeehi  Tmmltiat  ad  chripianifimnm  Galitamm  Regem  Francifeam  DaetmMedialani  'atwiUgi- 
nwM,  Medìalami  apad  Gathardam  Pantiam  13 lò.  in  foglio.  Egli  in  qued' Opera  parla 
a Im^o  de'  fuoi  ^nitori , e fratelli,  delle  focelle,e  degli  dudj  fuoi  a car.  da  e 99.  ove  ri- 
laettiaiBo  il  cutiofo  Lettore. 

ASSARI  (Già  Francefeo)  di  Piazza  Citti  della  Sicilia  (i).  Medico  e Matema- 
tico infigne  al  fuo  tempo,  fioriva  nel  1387.  nel  qual  anno  fi  natta  eh'  egli  io  pubbliche 
V.U  P.  IL  C c c c difpa- 

(ll  HoaKitoK  , MiUitth,  SieaU , VoL  L pig.  j^f. 
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difpute  fuperifle  Medici  celeberrimi . Scriflè  una  S/tria  della  lua  patria , della  quale  al- 
cuni pafTì  li  riierifcono  da  Gio.  Paulo  Chiaraodaoo  (2}  j 

(1)  HiJI.  fUtU  , lih.  I.  Cip.  C.  pig.  ^7.  e Lìb.  IH.  Cip.  I.  ptg.  14I. 

ASS  ARINO  (Luca)  uno  de' buoni  Scorici  • e de' principali  Romanzieri  che  abbia 
avuto  il  fecolo  palTaco  , nacque  di  Antonio  ARarino  Genove^;,  e di  Giovanna  di  Re- 
luce Calabrele  nel  ido7.  a'  ii.  d' Ottobre,  giorno  confacrato  a S.  Luca  , onde  gli  veq- 
ne  dato  al  Battelimo  quello  nome  (i) . Il  luogo  della  fua  nafcica  fu  Siviglia  in  Il'pagna, 
e quindi  ì che  li  trova  non  meno  annoverato  tra  gli  Scrittori  Génoveli  dal  Soprani  (a) 
e ^U'Oldoini  (3), che  tra  gli  Spagniioli  da  Niccola  Antonio  nella  fua  Bii/ath.HiJpamca. 
Pietro  Paolo  Bolca  (4)  lo  nomina  tra  i più  illuHri  Soggetti  che  furono  afcritti  all'  Accademia 
de'  Faticdfi  di  Milano  .Ville  qualche  tempo  al  fervigio  del  Duca  di  Mantova . Fu  Cavaliere 
de'  SS.  Maurizio  e Lazzaro  i e mori  in  Torino,  ove  li  era  da  qualche  tempo  Ranziato, 
nel  1^72.  come  Icrive  il  Crefcimbeni  (;).  Di  lui  li  hanno  alle  Rampe  l'Opere  feguenti . 

I.  taStralmìca,  In  Venezia  in  12.  In  Macerata  in  12.  In  VenetiaiéjS.iijp. 
1^42.  i£44.  ió'jó.  e l6fj.  in  12.  e In  Gennia  KÌ47.  in  12.  QieRo  è un  Romanzo, 
ch'ebbe  molto  grido  al  Aio  tempo,  e fu  pur  tradotto  in  Lingua  Francefe,  e impteOb  in 
-Parigi  nel  1641.  in  3. 

II.  Lettere  diverje . In  Milana  i6}S.  in  12.  Di  nuovo,  InVenetia  1640.  in  , 

III.  Le  Maraviglie  dell  Arfenale  di  Venetia-,  rifieffitni  ajjeijniafe.  In  Venetia  per  il  Sarzina 
iSjp.  in  4. 

IV.  LArmehnda.  In  Belagna  16^0,  in  12.  e In  Venetia  per  il  Sartina  ,640.  e Id53. 

in  12.  e pofcia  tradotta  in  Lingua  Francefe,  ufci  in  Parigi  nel  16^6.  in  8.  Anche 
queRo  è un  Romanzo , ' , 

V.  li  Anotomia  della  Rettnica , In  Venetia  1641.  in  8. 

VL  Zampilli  d Ippacrene,  Parti  IH,  In  Cenava  1Ó42.  in  8.  Di  nuovo  In  Belagna  per 
Niccalà  Teialdini  1642.  in  I2.  e pofcia  in  Cenava  per  Già.  Mattea  Fannia  1^45.  m la. 
Par.  II.  e III.  QueR'.i  una  Raccolta  di  vari  fuoi  componimenti  in  vetfo  e in  profa. 

VII.  Ragguagt]  dAmart  del  Regna  di  Cipra,  In  Balagna  1^42.  in  8.  e in  Vetuzia  id4f. 
e 1^54.  in  12.  ... 

Vili.  II  Demetria,  In  Balagna  1^43.  in  12. 

IX.  Il  tarmenla  vilipefa  a pa  il  martiria  de'  SS,  Alpa  , Filadelfa  , e china  . In  Balagna 
1543.  in  12.  . . . ‘ 

. X.  Delle  Rivalaziani  di  Cat alagna  Litri  due  . In  Cenava  per  Cia,  Maria  F arreni  1644. 
in  4.  Di  nuovo  In  Balagna  nella  /lampa  di  Ciatama  Menti  per  Andrea  SalmnUIa  1643.  in  4. 

Litro  III.  e IV.  tan  tutti  li  futcejp  di  guerra  dal  1^40.  al  1^42,  con  le  annatazia- 

ni  di  Alterta  Carazane.  In  Cenava  per  Già.  Calenzani  1(147.  4*  > 

XI.  Vita  e Miraceli  di  Sant’  Antonia  di  Padova  . In  Cenava  per  Pier  Giovanni  Calenzani 

16^6  in  8.  ... 

XII.  Neve  Break.  In  Genova  1647.  in  8.  . ■ . . .1  1 

XIII.  Setelta  di  Lettere.  In  Milano  ad  inPanza  di  Francefea  Mlguaga  1(150.  in  12. 

XIV.  Nuova  Scielta  di  Lettere.  In  Venetia  appreffa  Zaccaria  Cenzali  l6$'i.  'ia  12.  Que- 

lla non  è che  una  riRampa  della  foprammencovaca  Raccolta ,.  ma  coll'  aggiunta  di 
diverfe  altre  Lettere,  Accome  può  vederli  nel  farne  il  confronta.  Alla  Rampa  fi  ha  pu- 
re una  Scelta  di  Lettere  amorfe  di  Ferrante  Pallavicina  , Luca  Affanna , Margarita  Coffa 
ec.  In  Venezia  1679.  la  quale  Raccolta  fu  proibita  dalla  Sacra  Congregazione  dell' 
Indice  nel  KÌS3.  Due  fue  Lettere  fi  trovano  pure  imprefie  nella  Par.  III.  delle  Me~ 
ruaratili  pubblicate  dal  Bulifon.  .<  . 

XV.  ICiuachi  di  Fortuna,  a pa  gli  avvenimenti  di  Afliage , e di  Mandane. Principi 

della 

• - r. 

Ci>  Oldoìni  j AtbtHtum  pag-  40t.  iJrio  però  nel  Voi.  II.  della  Stpr.  t Rsg.  W 

(i)  Serìtttri  dtUa  Ugttris  , *òo.  jij.  krive  cita  mon  nel  1671.  ma  potrelv^  cflere 

<3)  Athe/uum  pig.  401.  „ llampa  , come  «le  lo  può  cflére  il  dirli  p«r  eh* 

(4)  De  Ortf.  St4tm  Biiiitth.  A-nbrtf.  pag.  i6o.  * nart]ue  nel  1617.  m luogo  di  i6Q7> 

(5)  ffitTa  itiU  Velg,  PotfiA , Voi.  V.  pag.il5.  UP.Qfu-  À 
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delìt  siri*.  I»  VeiKtia  1(57.  e 165^.  in  12.  Anche  quefto  h un  Romanza. 

XVI.  Dialighì  Mtrali . InTorma  166^.  in  12. 

XVII.  Dtiu  g*trre,f  fucrfi  et  Italia  Tmo  primo,  nel  ijaale  con  maniere  affai  Jiverfe 
dakont  altri  lìifioiui  Moderni  vengon  narrate  tutte  le  più  notailli  cofe  avvenute  dall  anno  |<S  1 3. 
fino  4/  Itfjo.  mentre  il  rimanente  viene  dal  medefimo  Autore  ferìtto  fatto  gli  aufpicj  del  Seremff. 
di  Mantova  fuo  attuai  Padrone  nel  fecondo,  t terzo  Tomo.  In  Milano  nella  Reg.  Due,  Cor- 
te , per  Giulio  Cefare  Aialate/la  in  4.  fenz’  anno  < il  quale  cucca  via  G dee  credere  e/Iere  il 
i66i.  in  coi  a'  iC.  di  Maggio  G vede  legnata  la  dedicatoria  Mi  queGo  Libro  da  lui 
indirizzata  all'Imperad.  Leopoldo  I.  Se  n’è  pofcia  fatta  una  migliore  edizione  m Torino 
per  Btrtolommeo  Zavatta  i66f.  in  fogL  II  fecondo  e terzo  Tomo  promeiTa  nel  riferito 
frontifpizio  non  è flato,  per  quanto  da  noi  G fappia,  pubblicato. 

XVllI.  l lavori  et  Ararne.  Poefie  fenza  metro  per  le  feconde  nozze  del  Serenai,  Carlo  Emo- 
nuelle  II.  Duca  di  Savoja  ec.  In  Tonno  per  gli  Eredi  di  Carlo  Gtanelli  \66%.  in  4. 

XIX.  Ha  in  oltre  pubblicato  Senff  i humiltà,  ed  affetti  farri,  ed  alcune  Rime  flampate 
eoW'Orazione  da  lui  detta  nella  Coronazione  del  Serenijt.  Giacomo  Lomellino  Duca  di  Genova, 
come  nferifce  il  fuddetto  Soprani. 

XX.  Scrive  pure  il  (opraccicaco  Oldoini  che  aveva  apparecchiate  per  la  flampa  le 
Vite  di  S.  Clemente  Vefcovo  d Ancira  , e della  B.  Bat  'i/la  Vernaccia  Monaca  di  Genova , ed  al- 
tre Opere  ancora.  Un  fuo  Sonetto  ila  a car.  ijp.  della  Citiara  Zeineife  (PoeGe  in 
Lingua  Genovefe)  di  Gio.  Giacomo  Cavallo.  In  Genova  per  Ciufeppe  Pavoni  i6}6.  in  la. 

ASSERETO  (Biagio)  Genovefe  (1), Generale  dell' Armata  della  patria  contro  AL 
Tonfo  d'Aragona  Re  di  Napoli , e del  E>uca  di  Milano , di  cui  in  principio  fu  Segre, 
cario  (2),  concra  i Veneziani,  fcriife  nel  143;.  a'  4.  di  Aeofto  in  Lingua  Genovefe  una 
•Relazione  della  Vittoria  dalla  fua  armata  avuta  contro  Atfoufo  d Aragona  Re  di  Napoli,  la 
quale  è fiata  regiftrata  da  Federigo  Federici  in  una  fua  Operetta  di  Alcune  Memorie  della 
RepuUliea  Genovefe,  In  Genova  1634.  e 16^1,  in  8.  Egli  fu  Pretore  di  Milano  nel  1450. 
Gccome  G ricava  da  due  Lettere  di  Francefco  Filelfo  (3), che  gli  fu  amico  (4),  e gli  fcrif- 
fe  varie  Epiftole  (;),  in  una  delle  quali  lo  chiama  Vicecomitem  (6),  in  un'  altra  E^uitem 
Auraium  (7)  , e in  una  gli  ricerca  l' informazione  della  Battaglia  data  dall'  Armata  Ve- 
neziana preflb  a Cafal  Maggiore  (8)  nel  1435. 

(O  Si  Fm  FiHpM  ae*  Sup^Um.  tiU  Crtmkbd  fòt-  deatì , e in  molle  che  citeremo  eppredb  tutte  iadiriszete 
to  1'  anno  lojS  j il  F<^lietta  > dUrtrnm  Ligw»mt  dal  Filelfo  a lui  , altre  fe  ne  leggono  pure  ad  e(lb  fcrittea 
Mg.  f t I il  Oiulliniani  , Sdrition  U^mi , pag.  1 { e e fono  una  nel  Lib.  VII.  a car.  49  | altra  nel  Lib.  Vili,  a 
f Oldomi  . pag.  ti6.  car.  j un*  altra  nel  Lib.  IX.  a car.  49.  terg.  « una  nel 

(x)  F.  fiUfOo , Miid  Cr*aiehe cCCXCII.  terg.  Lib.  X.  a car.  ed  una  nel  Lib.  XU.  a car.  tt.  tcrg. 

<))  fkiM^  Per.  I.  Lib.  VII.  pag.  46.  e 46.  terg.  (6)  ctt.  Par.  |.  Lib.  IV.  pag.  xj.  terg. 

(4)  ?ktUlfU  Par.  I.  Lib.  UI.  |»g.  19.  terg.  Ì7)  Epi^.  cit.  Par.  L Lib.  VII.  pag.  49.  v 

IO  Oltre  le  Epiftole  rUerite  nelle  annotazioni  antec^  (1)  cit.  Par.  L Lib.  XII.  pag.  tp. 

ASSERETO  (Girolzmo  ) Genovefe , Ambafciitore  Straordinario  fui  principio  del 
iecolo  XVII,  alla  Corte  di  Roma,  e pofcia  Doge  nella  fua  patria , eflefe  e prefentò  al 
PonteGce,  nel  tempo  della  fua  Àmbafciata,  le  ragioni  che  la  fua ' Repubblica  credeva 
avere  fopra  il  Finale.  Quell' Opera  G confervava  MS.  nella  Libreria  del  Duca  di  Urbino  (i). 

(1)  Oldoini  t AtbtnàMm  Ligifio  pag.  137. 

ASSERETO  ( Orazio  ) Genovefe , Dottore  di  Sacra  Teolt^ia , G regiflra  dal  So- 
prani (i),  e daU'Oldoini  (a)  fra  gli  Scrittori  della  Liguria  per  eller  autore  d'un'  Ode  per 
lo  Sereniffìmo  Luca  Grimaldo  flampata  coll'  Orazione,  che  fu  detta  allo  fteflo  nella  fua 
coronazione . 

<|)  Serillni  tilU  LlfiuU  , ftf.  ut.  {,)  Alhniom  Ufofiii.  pag.  t6o. 

ASSETATI  (Accademia  d^li-).  Due  Accademie  di  quello  nome  fono  Gorite  in 
Italia,  ed  amendue  nel  fecolo  paflatoì  cioè  luna  in  Napoli  eh'  ebbe  per  Imprefa  le  uve 
col  torchio  efpiefTe,  e col  motto:  Coit  omnn  in  nnumi  e l'altra  in  Roma  che  alzò  per  Im- 
V.I.P.IL  C c e c 3 prefa 
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prefi  uni  fonte  iniriditi  col  motto  : Nt»  femper  artfcet . Queftì  fu  iftituitl  H primo  di 
Genniio  del  itìjd  (ij  di  ilcuni  pochi  imici,  che  li  raduoirono  nel  palazzo  del  Sig.  Be- 
rardo de’  Conti  Berardi  Capoccio  Gentiluomo  Romano.  Per  facto  Protettore  dell' Ac- 
cademia fu  fcelto  S-Gio.  Evangelica,  e per  Protettore  temporale  il  Cardinal  Azzolino. 
Ebbe  per  primo  Principe  Don  Celare  Colonna  de’  Signori  di  Montalbano,  e per  fecon- 
do il  Duca  Strozzi.  Si  tagunava  infallibilmente  ogni  Domenica  con  grandiflìmo  concor- 
fo,  e vi  recitavano  i primi  Soggetti  di  quel  tempo  . Nello  feoprimento  dell’  Imprefa  di- 
feorfe  Giufeppe  Berneri  Romano.  Quell’  Accademia  non  durò  che  per  lo  fpazio  di  due 
anni  incirca , mentre  pofeia  fen  giacque  per  f infàufla  occaCone  della  pelle,  che  afBilTe 
in  que’  tempi  Roma.  OlTervi  il  Garulfi  (a),  che  F avere  quell’ Accademia  fcelti  per  fua 
Imprefa  un’  arida  fonte  fu  un  tacito  pronoftico  , che  dovelTe  dopo  breve  tempo  eflin- 
guerlì , come  avvenne. 

(O  La  fuildetu  c le  reguetiti  notìzie  intorno  e quella  che  preffo  noi  fi  eonferva  * 

Accademie  (I  fono  da  noi  tratte  «lair  i/Ìor.  dtlU  At<éUtmu  (a)  tnUi»  Jietadtmf*  « Par,  I.  peg,  &i. 
al*  lt»U»  di  Domenico  Gùbmi  a car.  15.  del  tefto  a penna 

» . 

ASSETTATO  ( Camillo  ) Medico  da  Chieti  nel  R^no  di  Napoli,  li  annovera  fra 
gli  Scritcori  Medici  dai  Mangeii  fi)  col  dire  che  Itaùce  mnotathnei  ad  Hifltriam 

Simfluiam  Aromatum,  ijua  frahtt  India  : de  Card.  Clufiae  se  cita  il  Toppi  nella  Biil, 
TdapoL  a car.  54.  Ma  egli  ò d’avvertire,  che  il  Toppi  quivi  non  dice  quello,  ma  folamen- 
le,  che  Camilla  Affettata  vien  naminata  da  Carta  Clnjia  nelle  Annotazioni  che  fa  all’  Illoria 
de’ Semplici  aromati,  che  vengono  dall’  India,  Cap.  ii.  fogl.  e ^6.  In  fatti  le  Aa- 
uaiaziani  fuddetee  fono  Opera  del  Clufìo,  e nqn  dell’  Allettalo. 

<1^  Script.  MtJic.  VoL  I.  pag.  (67.  f 

ASSICURATI  ( Accademia  degli-) . Varie  Accademie  di  quello  nome  fono  fia- 
te in  Italia,  oltre  una  che  fioriva  in  Corfu  circa  il  t Fra  quelle  una  era  in  fiore 
fui  principio  del  paflàco  fecola  in  Butano , Ifola  pre&  Venezia,  la  quale  ebbe  per  lui- 
prefa  un  pezzo  d’avorio  con  la  pelle  del  pefee  detto  Squatina,  della  quale  per  efiére  fca- 
brofa  e ruvida,  fi  fervono  gli  Artefici  per  pubrlo , col  motto  ^peritate  palit  (t) . 

Un’  altra  per  i ProfeiTori  di  Legge,  ed  anche  di  Letcere  Umane  • fiori  in  Pilloja  , I4 
cui  Imprefa  fu  il  Carretta , col  quale  i figliuolini  imparano  ,ed  aificurano  i primi  palli , col 
motto  prefo  da  Virgilio:  Vefhgia  firmat.  Fu  quella  eretta  dal  Dort.  e Cavalier  Giovanni 
Vifeonti  pubblico  Lettore  io  Pila  per  dar  occafione  agli  fcolari  fuoi  compatrioti  di  fpen- 
der  utilmente  il  tempo  autunnale,  ed  ebbe  per  celefle  Protettore  S. Carlo  Borromeo  (1). 

Altra  ebbe  origine  in  Venezia  nel  1Ò20.  detta  anche  de'  Securi,  ed  alzò  per  Imprefa 
il  Sole  neH’Ecclicica  col  motto  : Iradedmabili  graffa  (3) . 

E finalmente  una  fiori  inRoma  circa  l’anno  1030. la  cui  Imprefa,  fe  pur  l’ebbe,  non 
ci  è nota  ^4). 

Oltre  poi  le  fuddette  un'altra  Accademia  è fiorita  in  Siena,  dellinata  unicamente  per 
le  Dame  Letterate  di  quella  Città,  e forefliere  ancora,  e perciò  detta  [Accademia 
eUUe  Afficarate.  Parla  della  fondazione  di  quella  il  chiariflimo  Dottor  Giufeppe  Bian- 
chini  (5),  e riferifee  che  fu  idicuita  per  eccitamento,  e fotto  la  protezione  della  Gran 
Ducheffa  di  Tofeana  Victoria  della  Rovere  moglie  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  ed  in- 
nalzò per  Imprefa  la  Rovere  arma  Gentilizia  di  detta  Gran  Ducheffa,  col  motto.'  fftp* 
aie  difende  , e ijal  ni  illaflra  t amira.  Aggiugue  il  Doct.  Bianchini  che  fi  videro  gli  effet- 
ti di  quella  gloriofa  Protezione , poiché  non  foto  quelle  Dame  facevano  le  toro  adu- 
nanze, e i loro  letterari  efercizj,  ma  di  alcune  d’  elle  altresì  furono  dati  alle  pubbliche 
Rampe  i componimenti. 

CO  Cubetti  , Sttr.  iilT  Atc/U.  iT  Umì.  MS.  t csr.preflb 
noi  13. 

(»)  Pontibrl . HttÀ  di  , Ptr.  IL  il  Cip.delleAc» 
ode<ni«{  Gitberu  * Lib.  C4,  pzg.  i4»  ^ Ziccarù  t Seti. 

li*. 

ASSI- 


(3)  Quadrio  , Sttr.  t Jt*'.  tfHÌ  fttf.  Voi.  I.  pig.  ito. 

(4)  Quadrio  , Lib.  de.  pag.  loo. 

CO  di  , Ragion.  V.  pag.  lOf. 

Menzione  di  e/Ta  Acradenua  fi  £a  pure  dall'  AccaJcmico 
Intronato  nella  Par.  l.d^ii  Gip.  111.  n.  la. 


( 
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ASSIDUI  (Accademia  degli*)  fioriva  io  Brefcia  cicca  il  1586.  e iu  foftituita  a 
quella  degli  Occulti,  la  quale  in  quel  tempo  era  gii  decaduta.  Da  ella  Accademia  degU 
Allidui  fu  Rampata  in  Brefcia  in  detto  anno  i;8d.  una  Raccoln  di  Componimenti  per 
la  venuta  in  Brefcia  del  Vefcovo  Ciò.  Franccfco  MoroGni.  Altra  Accademia  di  tal  no- 
me Goriva  nel  fecolo  XVI,  in  Bibbiena , e il  Sig.  Ab.  Quadrio  ( i ) fcrive  che  ne  /•  per  mi. 
•orni ut t ftndattre  Mfjf andrà  Grìffmi , il  quale  n'  era  Principe  nel  Ijdd.  e che  una  volu. 
minofa  Raccolta  di  Camptfizitni  mU  ima  t nelt  altra  Ungna  degli  Accademiti  Afidai  fi  eoo- 
ferva  MS.  in  4.  predo  al  Sig.  Canonico  Gio.  Jacopo  Amadei  Bolognele. 

CO  CartùmI  « frimli  tlf  **'«  Xtmarf.  deli»  Sta.  t Raf.  f ifai  rafia  t or.  r- 

ASSIGNANO  ( Benedetto  d"-)  dell' Ord.de'  Predicatori . V.Como  ( Benedetto  da.). 

ASSISI  ( Agnefe  d'-)  Vergine,  Sorella,  e Difcepola  di  Sanu  Chiara,  morta  a'  17. 
di  AgoRo  del  1154  (i)  , lafdò  diverfe  EpiRoIe  fcritte  alla  medefima  Santa  Chiara , e 
alle  Monache  del  fuo  Convento , alcune  delle  quali  fono  Rate  pubblicate  dal  Vaddmgo 
nel  Tomo  I.  de' fuoi  Aane/ri  OrdVni'/ AfiMrvin  all' anno  xaat. 

O)  Menzione  di  quefts  Vergine  fiinno  Enrico  ViUot  Fr$vme.  iWr.  « ctf»  }f  i U Pebrisio  nel  Tom.  I.  della 
■elle  Atfitné  Frsmfe.  f il  Pol&vino  nei  Tom.  I.  BiU.  Mti.  tMf,  Ldum.  a car.  76  » e il  P.  Già  da  Sant* 

deli*  S»etr  a car.  17  » il  Cucobilli  net  Cerei,  icrift,  Antonio  nel  Tom.  1.  della  BM.  U«v.  fr/uni/c.  a car.  t6. 

ASSISI  (Antonio  d'-)  dell'Ordine  de' Minori,  il  qual  viveva  circa  l'anno  i4fid. 
fcriffe  un'Opera  intitolata  Bitlàram  Anaeefhalatjtt  mentovata  da  alcuni  Scrittori  (i). 

(1)  Di  lai  e della  detta  Opera  menzione  £inno  II  ViN  il  Le*Long  nel  Voi.  III.  della  Bitìioth,  Serre  a car.  611  > 
lot  nelle  Athtiu  SodiL  FtAtuift.  ; il  Vaddmgo,  Ve  Serift.  il  Fabrizio  nel  Voi.  L ddls  BiUimk  Ued.  btf.  Lat'm, 
Od.  Sti».  i 11  Poflevloo  neir  Affem.  Smeer  al  Voi.  L a car.  ti;  ; e il  P.  Gm.  da  Sant  Antonio  nei  Tom.  t del-* 
pg.  101  i il  GiacobilU  nel  Cere/.  Srri^r.  frev.  VmkrU  a la  B'mieth.  Uerv.  Fnetuife.  a car.  93. 
car.  47  i Antonio  Saudero,  Ve  CÌ*ns  jìmmuÌs ticu.iiòi 

a t 

ASSISI  (Bartoluccio)  V.  Bartolucci  (Salvatore)  d'Aflifi)  . ■ ■ m 

ASSISI  ( Santa  Chiara  d'-).  V.  Chiara,  Santa. 

ASSISI  ( Dionigi  d'.)  dell'Ordine  de' Predicatori,  viveva  circa  il  1780.  Scriffe  ra- 
tra  Carmina  de  laaditut  Virginii,  per  teRimonianza  di  vati  Scrittori  fi)  i quali  però  non 
aggiungono  fe  queRe  Poefìe  fieno  Rate  impreRe,  o reRate  manofcricie. 

(1)  Gozeo  , Cere/.  Vtrer.  Ordm.  Fudù.  im  literis  infi-  pag.  93  i ^ìtàmari,BM.Scr^.Ord.  Frtdie.  all’anno  15S0. 

fwémm  I Piò  , Uemui  tllu^ri  di  S.  Demtn.  Par.  11.  Litk  pag.  J7$  i (d  Ecbatd  1 Srrrpé.  Crd/a.  Fràdutum.  Voi.  11. 

IV.  pag.  Z94  i Giacobini  , Cere/.  Serift.  Frrv-  Vnd/riA  , pg.  z^t. 

ASSISI  (Egidio  d'.)  dell'Ordine  de’ Minori,  uno  de' Compagni  di  S.  France- 
feo,  mori  l'anno  latia.  Egli  fii  illuRre  per  fanticà  dicoRumi,  e per  miracoli,  ood'i  an. 
noverato  fra' Santi, e la  fuaVin  fi  può  leggere  fra  gli  Arti  de' Santi  Bollandiani  nelTomo 
III.  d'Aprile  forco  li  23.  di  queRo  mefe  a car.  ai8.  e fegg.  nel  qual  volume  a car.  227. 
e fegg.  il  trovano  impreffi  i fuoi  aurei  fentimenci  aRai  più  copiofi  di  quel  che  R trovino 
nelle  antecedenti  edizioni,  e ciò  coll'  aiuto  di  vari  MSS.ivi  mentovati.  Una  edizione  di 
efii  col  titolo  Ji  Aarra  verta  fù  fitta  in  Anverfa  preflb  Michele  lllsnie  Ra  dal  1534.  in 
8.  eh'  è Rata  da  varie  altre  feguita.  Ne'  ceRi  a penna  di  quell'opera  R chiamano  anche 
Ctllalianei , e dalla  prefazione  R apprende  eflère  Rati  dalla  fua  bocca  raccolti  da' fuoi  di- 
fcepoli.  Egli  è annoverato  fra  gli  Scrittori  EccleRaRici  (l)i  e fcriRè  pure  divecfi  Trat- 
tati non  inai  imprelE,  mentovati  dal  P.  RodoIR,  e da  altri  ancora  (2). 

(1)  Mireo  » AuBef  ìmn  de  teript.  Ecctef.  C«p.  40Z.  ove  fi  (t)  Rodolfi  , S$rMpb.  Lib.  1.  Menzione  ne  fiuroo 

dice  morto  nei  izSz  { PolTevino  , Alpf^r.  Stuer  , VoL  I.  pure  il  Viddingo,  Ve  Ser^  Ord  Min.  3 il  Gizcobilli  nel 
pag.  19  i DU'Pin  , Nmv.  BM.  Ant.  EetUf.  Voi.  X.  C«rn/.  Serift.  Fr$v.  CMrj«,p«g.  il  po/kvino  nel  lu<n> 
pg.  XI  i Oudm  • SmppUm.  ta  Script.  EttUf.  BeUMumim  * go  cùeio  i eCìo.  di  Sant'Antonio  nelle  B/M. Un* v. Fr«». 
•ir  «ano  1140  i Owwn/.  dt  script.  EttUf.  VoL  IIL  pg.  tifi,  e car.  16.  del  Tom.  i.  ed  eJtrt  encon  . 

179  j e Bihlitth.  EecUf  Voi.  I.  pag.  ira. 

ASSISI  (Elia  d'-)  appare  Autore  d'un’  Opera  Rampata  come  fegue;  Artifii  Ara. 
Ut  tbi/eftfhi  Li  ter  Setretai-,  net  non  Saturni  Trifmegifii , fitte  Fratrit  Uelia  de  Afifio  Lìtellat  •. 
Sl^mam  frimai  magieam  ignem  at  omnitai  ottaltatam  aperit  ; alter  operandi  modam  arte  do. 
tet,  Slattai  ateejjerant  alia  nondam  impreffa  . Franeofarti  apadjenifiam  1885.  io  IZ.  Egli 
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fu  uno  de'  Compagni  di  & Franeefco  d'Aflifi  , e fioriva  nel  taf.  Di  lui  perdi  fi  pof- 
fono  leggere  moke  nocizie  negli  Annali  di  quella  Religione  fcrkri  dai  Vaddingo,  e fui 
principio  del  VII.  Tomo  della  Sftrit  dtgli  Ordini  Rtligto^ . Per  altro  è di  fentimeoro  il 
P.  Quadrio  (i)che  il  predetto  Trattato  fia  un'  impollura  de'  Chimici  per  accreditar  la 
Jor  arte.  Si  vuole  tuttavia  che  il  P.  Ella  fofle  eccellente  Filoibfo,  ed  AlchimilU)  e che 
fi  dilettale  eziandio  di  Poefia  Volgare , come  fede  ne  fanno  alcuni  fuoi  Sonetti , uno  de* 
quali  riferito  con  qualche  variazione  dai  Crtfcimbeni  nel  Tomo  IIL  deir^vr.  dtUn  Vtig. 
P»t/in  a car.  3}.  ove  fi  chiama  femplkemente  frate  Eira , fi  legge  in  fine  d’una  anti- 
ca edizione  in  4.  del  Libro  di  Geber  impreflb  lenza  alcuna  nou  ^ Rampa. 

(I)  Sitr.  I t rgni  tHp»  , VoL  11  (Mg  1*6. 

! 

ASSISI  (Franeefco  d-)  S.  Fondatore  dell'  Ordine  de'  Minori,  nacque  in  Afltfi  cir- 
ca il  i iSi.  Dopo  avere  feguito  fin  preffo  all'età  di  zj.  anni  l'efercizio  di  filo  padre, che 
era  mercatante,  fi  confecrò  tutto  a Dio  rinunziando  al  padre  per  fino  le  veftimenca  che 
aveva  indofib.  Quindi  datofi  a una  vita  auftera  iftitui  nel  1215.  la  cofpicua  Religione  det- 
ta  dal  fuo  nome  framefeana,  la  quale  diftinta  in  vari  Ordini  i la  più  celebre  e numerofa 
fra  le  Mendicanti.  Dopo  avere  viaggiato  in  Oriente  nel  iitf.  morì  pieno  di  meriti  e di 
virtù  ai  4.  di  Ottobre  del  1216.  e dopo  due  anni , cioè  ai  16.  di  Luglio  del  izaS.  fu 
■dal  Pontefice  Gregorio  iX.  aferitto  al  numero  de’  Santi . La  fua  Vita  è fiata  fcritta  da 
S.  Bonaventura  , e da  molti  altri  dipoi,  ai  quali  rimettiamo  il  curiofo  Lettore  (i). 

Egli  è fiato  annoverato  fra  gli  Scrittori  Ecclefiafiici  (2)  per  varie  Operette  da  luì  la- 
feiate  intorno  ad  argomenti  pii  e divoti , e intorno  al  buon  governo  della  fua  Religio- 
ne. Molte  di  quefie  fi  trovano  imprelfe  nelle  Biiiieth.  Patram,  cioè  nel  Tomo  III.  di 
quella  pubblicata  da  Margarino  della  Bignè  in  Parigi  nel  IJ7;.  e nel  decimo  terzo  di 
quella  ufeita  in  Colonia  l'anno  idiS.  in  fogl.  Altre  fi  trovano  feparatamente  o in  al- 
tre Raccolte  inferite.  Tutte  poi  infieme  unite  furono  date  alle  ftarope  dal  Vaddingo  con 
proprie  Annotazioni.  Antverpi*  id2}.  in  4.  NeaptU  i6jj.  e Lrgdimi  1637.  in  32.  e po- 
Ida  da  Gio,  delia  Haye  coll'aggiunta  dell'  Òpere  di  S.  Antonia  di  Padova.  Parifrr  16^1. 
in  fogl.  e laudani  per  Petrnm  Rigand  ld;2.  in  fogl.  Caitnia  17351.  in  fogl.  ed  altrove.  Ec- 
co i Trattati  di  S.  Franeefco  che  fi  contengono  in  quella  Raccolta  &Ue  Opere  fue  . 

I.  Epiflela^l. 

II.  Adtnonihe  ad  omnet  Frairei . 

III.  Verta  ad  hamìlitatem , oiedientiam  , devetitnem , ir  patientiam  ìndicentia. 

IV.  De  Virlntiiiu  S.  Virgaùs  , & faniia  njaffie  anima, 

V.  De  vera  (t  perfetta  Uthia . 

VI.  Exptjilio  in  Oratienem  Deminuam . 

VII.  Lam  Detnhu  aliiljimi . 

VIIL  Oratienei  , fen  Preeatimet  XII,  , 

IX.  T eftamentum . Quello  fi  trova  MS.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  nel  Cod. 
XXII.  c.  VI.  22.  al  foglio  ultimo  . 

X.  Regnla  dna  ptt  Fratriini, 

XI.  Regala  pra  Sanéiimematiiai  S.  Clara , foe  ftririèiu  paaperihnt, 

XII.  Regala  Tertiariaram , five  Fratram  de  panitentia. 

XIII.  Callaiimei  XXVIll.  XIV. 

(1)  Si  veglia  la  Vita  di  S.  Francelco  fcritta  da  $.  Bona* 
ventura,  iinpreOà  Htiivlém  AMttumm  Znrmtun  1477. 

aa  lògl.  i e COI  Commentar)  di  Enrico  Sedulio  tra  l’  0|>c> 
re  dt  S.  Bonaventura  , c in  fronte  alla  Raccolu  dell’Ope* 
re  di  S.  t-rancetco  , e altrove.  Qaelb  è Uau  anche  tn* 
dotia  in  Volgare  da  Scrittore  incoj^ito , ed  ^ Aita  più 
volte  Campata.  Di  S i^ranceico  hanno  pure  fcritta  la  VU 
ta  molafliau  altri , fra  i quali  fi  poilóno  contare  Tomma* 
tu  Ceibno  , Lueiecia  Marinella,  Girolamo  Mariperto, Lo- 
dovico Filicaia  , 1'  Autore  della  5rar.  tUfU  Ordini  Rtùiitfi 
al  Tom.  VII-  e aliimamenie  il  P.  Angelico  da  Vicenaa 
Minur  Kiformaio  , la  cui  fatica  i ftara  iinprefla  Ai  f^rmetin 
mff**3*  ^ 1736.  in  4.  Nella  Prdaaiooc  di  queft’uU 

timo  li  leg};e  una  lunga  ferie  di  quegli  Autori  che  hanno 
Èriuo  di  S.  Franeefco.  Anche  dalFabruio  nel  Voi.  IL  del- 


la BUL  ìdid.  & i"{‘  ^•*'**'  * Sf}'  « ^ riferilc« 

il  Catalogo  di  quegli  Autori  che  ni  S.  Franeefco  e dclin 
Fondaaione  della  tua  Religione  hanno  fcritto.  Un  iuogo 
Articolo  Ibpra  S.  Franeefco  ha  eliclo  altresì  il  Bayle  , fe- 
condo il  fuo  Alle  , nel  Oiaionario  Critico  alla  Voce  Frnm- 
fHt  d"  Si  vegga  anche  il  Tom.  L della  BiU.  Utaièo. 

frmuife.  del  P.  Gio.  da  S.  Antonio  a car.  1.  e fegg< 

(a)  Tricemio  , De  Strift.  EitUf.  num.  419;  Mirco,  Am- 
tìnr.  d*  Script.  EecUf.  num.  1 Poflevino  , Apfiir.  Sneer, 
VoL  i.  pag.  491  i Mairacci  , BiUutk.  Mtmnmn  , VoL'  1. 
pag.  39!  ) Lahké  , Pi>lert.  HtdnricM  inSrnpttrtfSccUf.  Aa/- 
ÌMrmtmi  ad  ann.  laio  | Cave  » Hi/ltr.  Lsitr.  Stript.  EttUf. 
pag.  6at  4 Uu-Pin  , StMvtl.  SM,  dtt  Amt.  Ecrl^.  Voi.  X- 
pag.  Aj  { Milantc  , AuUgnitm  sd  BtM.  SAniÌMm  Sixti  Se» 
jViMj'fV  , pag.  {16. 
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XIV.  Ord*-  rnittnJi  Ofitiim  Dtmmic»  Pafnut . 

I.  XV.  Camiet  iti  S*U,  con  altre  due  Canzonette  fopra  il  divino  amore.  Quelli  ulti- 
«li  auoponinienti  Iboo  in  Volgare,  e quantunque  nelle  Cronache  G trovino  eQefi  io  for- 
^a  di  prola,  il  Crdciinbeniructavia  ha  pretelo  (j)  che  fieno  (lati  dal  loco  Autoce  com- 
-pofti  iu  verfi quali  tutti  di  fette, o di  undici  fillabe  fenza  rime.  Quindi  egli  annovera 
& Francelco  Ira  i più  antichi  Poeti  Volgari , riportando  intao  in  un  lu<^o  (4)  il  Can- 
tico del  Sole  come  crede  che  fi  abbia  a leggere,  ed  altrove  (5)  ciferando  una  delle  men- 
cavare  Canzonette.  V ha  tuttavia  chi  di  ciò  dubita, si  perchè  il  comporre  verfi  lenza  ri- 
me  non  era  ufato  dai  Poeti  di  quel  tempo,  come  perchè  vi  fi  trovano  verfi  che  non  han- 
no alcuna  apparenza  di  elTer  tali  (ò).  Per  altro  anche  il  Leifero  (7)  ha  regillrato  S.Fran- 
fco  fra  i Poeti  de'  mezzi  tempi.  Una  delle  fue  Canzonette  è fiata  corretta  dal  P.  Agofii- 
no  Miglio  Minor  Olfervante , e li  trova  a cac.  277.  del  Dialogo  di  elfo  Miglio.  Varie 
traduzioni  poi  in  Lingua  Volgare  delle  fuddecte  Jltgtle  fegnate  di  fopra  ai  numeri  X,  XL 
e XII.  fi  poltono  vedere  riferite  dal  chiariflimo  Sig.  Filippo  Argellati  (8) . 

XVI.  Afopkthtgmtta  lVU.  XXIII.  SntttuU  XtZ  . . 

I-  XVII.  Familiaria  CtUtfia  XLt.  XXIV.  Strmoatt  VII.  1 ..  . ; 1 

XVIII.  Prtpheti*  XVI,  ' XXV.  Sex  ptMtiput  rtMnts,fUtfe  Detu 

XIX.  Pataitl»  II.  RtUginum  PSimtrum  Jaa  iiaiefferit  EccUjU , 

XX.  Exempla  V.  XXVI.  Dmm  perfeUitntt  Viri  Rtligiifi, 

XXL  BeatililieHtt  VII.  * tr  (erfeCii  Chri^iaai . 

XXII.  OracH/a  XXX.  ' 

())  IJÌir.  AiiU  PftJU  , Voi»  L tu*  541.0417.  (fi)  Si  vej^  I*  innotaa.  55.  a piè  <Ì«Ua  ptg.  1 11 . d«l  Voi. 
JT  Voi.  111.  D$f^-  IO.  MI'  {farla  àicUlczu  del  CreJcimbeai  . 

(4)  VoL  L tu,  . {7)  fHtitr.  (J*  fotmMtum  kUdii  tvi  » p«g-  991.' 

■ • (j)  Voi;  III.  pig.  11.  I * . (I)  BtHitr,  di’  , VoL  IL  pag.  too.  e legg, 

I . .1  ; ■ t . ■{ 

ASSISI  { Francefco  d’-  ) chiunque  fbITe  , è Autore  d' una  Orazione  che  fi  ha 
alle  fianipe  come  fegue  t Orati»  Frane,  it  Afifia  hahta  eiram  Pont.  Max.  ér  Chri/Hamrnm 
tonventa  graviamo  pr»  iefenfiene  piti  Chriftiann  1480.  in  4.  Noi  non  oliamo  afièrmare 
che  fia  quel  Francefco  Bartoli  d' Alfifi,  Minorità  , che  fioriva  incorno  a detto  tempo,  e4 
è fra  gli  Scrittori  deir  Umbria  mentovato  dal  Giacobilli  (tl.  V.  Battoli  (Francelco). 

(ij  Càtsl,  Strif*'  VtnhrU  $ pag.  Il 5. 

ASSISI  ( Francefco  d'-)  Teologo  della  Repubblica  di  S.  Marino.  Socco  quello  nome 
fu  fiampaio  un  Parere ec. la  cui  notizia  ci  viene  lomminificaca  dalla  rifpofta  ad  eflb  fatta, 
eh' è la  feguence: 

Ponieratime  e riftluzimi  iti  Parere  fiampatt  feitt  il  nome  ii  Fra  Franeefeo.i  Afifi  Tttlt- 
g»  itila  RepnlUiea  ii  S.  Marina  cantra  tl  Dtua  ii  Parma, ti  altri  Principi  in  4.  fenza  nota  di 
luogo,  di  anno,  e di  fiampatore. 

i:.o  , , j . j ' j 1 

ASSISI  ( Leone  d'-)  è mentovato  dal  Giacobilli  fra  gli  Saiccoci  dell'  Umbria  (i) 
con  quelle  parole:  B.  Lea  Afifiat  S.  Francipi  Saciai,  & CanjejJariiu,  ma  cnm  B.B.  Angela 
Reatina, (r  Rafma  Ajfifinate {cripjit  vitam  ir  miratula  S.Franeifci,  infcripiam  Legenda  trium 
Sociorum  S.Fcancifci.  Oiiit  He  15.  Naoem.  1171.  & Affijii  in  Ecclejia  S.Francifci  tamalatai, 

( I ) CiumI.  Seriff.  pr»v,  VmirU  » pie.  t/fi.  Di  hù  trovUoo  £itts  mnuionc  aache  dal  P.  Gio.  di  S.  Antonio  nel  Tom, 
n.  della  BiU.  Ujhv.  Frantijc.  a car.  an. 

ASSISI  (Luca  d'.)  dell'Ordine  de' Minori  (i),  Cullode  del  Convento  d' Alfifi 
l'anno  1440.  compofe  un'Operetta  De  ChrijH  Incarnatrane , mente' era  Reggente  dello 
Studio  di  Parigi. 

<|)  Mouion.  rttquedo  hinno  lìlt.  Enrico  Villot  ne!r  nel  Voi.  II.  deir  Jlfter.  SMtr  , . CTf.  Jf  1 1 il  Oixobìni 

’JItktm.  OrthotUx.  Sidéiit.  Fr^nifi.  t iHccro  Rodolfi  nell*  nel  Céttttl.  Scrift.  Prw.  VmM*  a c«r.  t/9  i e il  Dn-Ctn» 

iBftat.  SersfhicM  | Francelco  Cooaaca  , 2>«  Or^.  Stn^k  gio  nell’  Indice  degli  Autori  premdTo  al  fuo  CUS^ium 

« il  Vaddingo  t Di  Strift.  Ori,  Mìa.  % il  PoEcTino  iJtdia  tiuìmutit . 

' ASSISI 
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ASSISI  (Paola  d-)  del!  Ordine  de'  Minori,  fi  regiftra  dal  GiacobMIi  (i)  fra  gli 
Scrittori  dell’  Umbria  col  dire  che  fu  Compagno  di  S.  Bernardino  da  Siena,  e àxfcrifft 
nmmUla  Ofna  S^ritua^a , pendant  tjm  famiìiaiamam,  & daUnaam  arra  am.  1530. 
tefnmmt  F.  Martin  Efife.  Fartatm.  P.  }.  Cbrtm.  Minar.  Litri  /.  & Vaddiagat  j intoroo  a 
che  ci  piace  d’ollervare  un  errore,  ma  forfè  di  (lampa,  dovendoli  ceramente  logo- 
re mia.  in  luogo  di  i$20.  mentre  appunto  nel  1420.  fioriva  S.  Bernardino  da  Siena. 

CO  C41W.  Scrift.  frtv.  Umirié  * pig-  Xt6. 

ASSISI  ( Rufino  d'O  V.  Alfifi  (Leone  d'-}. 

ASSISI  (Serafino  if-)  dell'  Ordine  de' Minori  (t),  diede  alle  Rampe  un'Opera 
intitolata  : .1 

Rtfagiam  Peuataram , Pirafia  1 584.  in  4. 

Ci)  Giacobini , Cttsl.  Serift.  Pftv.  UWria  , pag.  147.  f 

ASSISI  (Teobaldo  d'-)  Vefcovo  di Stabia nel  Regno  di  Napoli,  e di  Terracina 
nello  Stato  della  Cbiefa,  fioriva  nel  1308.  e compofe  fecondo  ìlVaddingo  fi)  cinto  dal 
Matracci  (2)  una  Hi/laria  Inialgentia  S.  Maria  dt  Partiaatala  prapt  Affipam . 

<i)  AmiuU.  Mimf.  Tom.  I.  psg.  191.  (»)  BiUittb.  » VoL  11.  pag.  jtt. 


ASSODATI  (Accademia  degli-}  fiori  nel  fecoloapaflàto  in  Marfala  Città  della 
Sicilia . Di  ella  hanno  parlato  il  Mongitore  ( i},  e il  P.  Quadrio  (a) , da'  quali  fi  appren- 
de ch'ebbe  quivi  cominciamento  nel  i66i.  per  opera  di  D.  Francefco  Mazzata  , e che 
alzò  per  Imprefa  la  Reggia  del  Sole  fopra  quattro  adamantine  colonne  eretta , fecondo  la 
defcrizione  fattane  da  Ovidio  col  motto  prefo  da  Virgilio:  Duranda  fatala  vimcet.  Ma  ef- 
fendo  poi  elTa  venuta  meno,  fu  nel  1723.  rinnovata  da  Don  Prancefco  Nucò'o , il  quale 
Tappellò  de  Vaticinanti,  e le  diede  per  Imprefa  la  lira,  col  capo  , e col  tripode  della  Si- 
billa Cumana  celebre  nell'  antico  Lilibeo  in  cui  ebbe  la  tomba . 


(1)  Nellt  fiu  Prc£i»one  alle  Anw  dilli  Zreim  di  (a)  Star,  t Rg».  tC  Raf.  Voi  L p«g.  ^6. 

Itrm*  g È car.  IX.  * 

i I 

ASSONICA  ( Carlo  ) Dottore  Bergamafco,  tradulTe  afiai  felicemente  in  Lingua 
Bergamafca  il  Gaff'reda  celebre  Poema  di  Torqnato  Tallo,  il  quale  Volgarizzamento  da 
lui  fatto  in  ottava  rima,  e da  etto  dedicato  ad  Ifabelia  Qara  d'Auftria  Ducbefla  di  Man- 
tova con  Lettera  legnata  di  P^vrzia  a’  \6.  di  LagUa  del  1Ò7O,  iii  imprefiò  in  Venezia  af- 
preffa  Poetali  Pezzana  l&jo.  in  4.  grande,  e pofcia , ivi , con  figure  fer  Qia,  Freghetti 
1Ò78.  in  id. 


ASSONTA  V.  AITunta. 

ASSORDITI  (Accademia  degli-)  fiorì  in  Urbino,  ed  i Rata  una  delle  piò  cele, 
bri , e più  antiche  d’ lulia  ì cbe  anzi  Gio.  Francefco  Loredano  (i) , e l' Aiiate  Do- 
menico Riviera  (1)  l’hanno  creduta  la  più  antica  di  tutte;  ma  queRo  ò un  punto  troppo 
difficile  a dedderfii  e per  fare  ciò  conviene  prima  Rabilìrecofa  fi  intenda  per/frcadnwa, 
certo  elTendo  che  affai  prima  di  quella  furono  in  Italia  Adunanze  d' Uomini  Letterati  (3). 
Comunque  fia  , uno  de'  Fondatori  dì  efla  Accademia,  e primo  Prefidente  fu  Federigo 
Callo  Urbinate,  che  fiori  circa  il  i;6o.  come  dietro  al  Crefcimbenì  (4)  fcrìve  il  Pa- 
dre Quadrio  (3).  Promotore  e Protettore  altresì  della  medefima  fu  il  celebre  Feder^o 
Duca  d* Urbino.  Ebbe  per  Imprefa  la  nave  d'  Ulifie  colle  Sìiene,  e per  motto  Camtii 
fardii.  Venne  meno  fui  principio  del  fecoloXVIl.  ma  fi  rimile  ben  toRo,  ed  uno  de'fuoi 
Rifioratorì  fu  il  Dottor  Gio.  BatiRa  Pucci  Urbinate  (6);  e perciò  fi  vede  cbe  fioriva  an- 
cora circa  il  1670  (7)1  poi,  elfendo  di  nuovo  decaduta  , riforfe  a nuova  gloria  circa  il 


CO  Littera  difrarfiva  , Par.  1.  LfCt.  4. 

(a)  yitm  di  RgffmrU*  Fsirttti,  nel  VoL  I.  delle  Ffr»  dtiU 
'Jbrtgdi  tUmdfi  a car.  90. 

())  Oltre  j dive>*fì  Autori  che  trattano  delle  Accade- 
mie g e dell'  origine  loro  , lì  vegga  il  Ounma  nella  Par. 


171^ 

II.  degli  £tig}  Mtadtniti  a car.  tto. 

(4)  {dar.  dtlU  IV/r.  fotfì»  , Voi.  V.  pag.  109. 

(f)  St«r.  a Riti.  * eini  Farfita  » VoL  I.  pag.  tll. 

(6)  Quadrio  , Star.  cit.  Voi.  II-  P*r.  II.  pag.  6t. 

(7)  Crelcicnbcai  * iSir.  cic.  VoL  V.  pag.  ^64. 
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tii9.  aggregando  al  fuo  corpo  i Letterati  più  ragguardevoli , ed  inlìgoi  d'Italia.  Riten- 
ne la  ftefla  Imprela,  e fuo  Preiidence  in  detto  anno  1729  (8)  era  il  Cavalier  Gio.  Fran- 
cefco  Sempron)  pronipote  di  Gio.  Leone  Sempronj  Poeta  Volgare  di  molto  nome  a* 
fiioi  giorni. 

to  nnnUt  tttur.  di  Veaeii»  del  i/i».  l ctr.  |it. 

ASSUNTA  ( Ambrogio  dell'-)  Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  di  Milano , nel- 
la quale  efercitò  li  gradi  di  Prelenore,  PriorCi  « Definitore,  fcrille  la  Viu  itili  Fm.  M. 
Mtrìa  Fruutfci  itlU  Spirili  Santi , Terifina , ititi  il  frali  ti  Punti peffi  Flantfi  i Efle , che 
fu  ftampata  m Modena,  come  riferifce  il  P.  Marziale  da  S.  Gio.  Badila  .nella  Bitt.  Car- 
me/. Excile.  a car.  io. 

ASSUNTA  (Gio.  dell'.)  Napolitano,  Agoiliniano Scalzo,  Sello  Vicario  Genera- 
le della  Riforma, morto  in  Napoli  nel  1^29.  diede  alla  luce  per  teilimonianza  del  Top- 
pi (1)  ittine  TtgiU  per  i/lruzitne  it‘  divini  novizj. 

(1)  Si^l.  p«g.  ti/e  Meazioac  di  lui l)£i  pure aelU  BM.  EccUf.  VoL  I.  p*g.  Mr* 

ASSUNTA  (Già  Paolo  dell'.)  Romano  (1),  Carmelitano  Scalzo,  della  fami- 
glia Maffei,  morto  nel  tóyó.  fcrillè  un  Volume  di  Configli  Morali,  ed  una  Operetta  Z)» 
miii  iimini/trinii  Sacnmrniim  Pemittnùt,  le  quali  li  coofervano  in  Roma  nel  Conven- 
to  di  Santa  Maria  della  Scala . 

(1)  Mindofio  t EiU.  Xmp.  VoL  n.  {M{.  tri» 

ASSUNTA  (Onorio  dell'-)  Carmelitano  Scalzo,  nacque  l'anno  1^39.  in  Miafina 
Terra  della  Riviera  di  S. Giulio  fui  Novarefe  . Fu  della  famiglia  Guidetti, e al  Barteli- 
mo  gli  venne  impofto  il  nome  di  Giulio  Carlo , cui  lafciò,  entrando  in  Religione,  del- 
la quale  fece  la  Profeflione  io  Milano  a'  3.  di  Settembre  del  tS^6  (l) . Compiuri  gli 
(ludi  di  Filofofìa  e di  Teologia,  leife  quelle  in  varie  Città  i iodi  dopo  avere  follenuti  li 
più  illullri  gradi  della  fua  Religione , cioè  di  Priore,  Definitore,  Provinciale , e di  Vica- 
rio Generale , venne  di  elTa  eletto  Prepofito  Generale  nel  Capitolo  Generale  a'  30.  di 
Aprile  del  1689  (a).  Rifiutò  il  Vefeovado  di  Jefi  (3)}  fu  Confultore  della  Sacra  Con- 
gregaziune  de'  Riti, e dell' Indice,  e Qualificatore  del  Santo  Uffizio.  Mori  in  Roma  a' 
J5.  di  Gennaio  del  1716  ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti: 

I.  L'animi  divitt  in  Spirili,  t vini  vtrfi  il  Bambini  liin , In  Milani  l6rjy,  in 
12.  e id8o. 

IL  Li  Vili  raglinevile  itti  Unni  falli  per  Dii . In  Vieenza,  e pofeia  in  Milani  1678. 

III.  Z'  anima  iiznta  in  Spirili,  t iivtnilà  negli  M'jler}  e Simbili  itili  Spinti  Santi . In 
Milani  1678.  in  12. 

IV.  Nivena  in  affeipiii  il  Santa  Tertfa  . In  Milani  Id8a.  in  12.  e >■  Btrgami  1683. 

V.  Brtvt  i/hizime  per  ifpeniere  bene  il  tempi  iella  prefente  Vita,  In  Venezia  ió8j. 
Quella  è imprella  fenza  il  fuo  nome,  ma  fi  crede  Opera  di  lui.  • 

VI.  La  fibltme  cmlemptaziine , e ^ra  paté  in^f^rifli  Hein  (^neej^i . In  Rima  1696.  t 
pokia  ivi,  per  Amimi  ie'  Rifi  1700.  in  8. 

VII.  Ntvene  per  le  printipali  Feftt  ii  tatti  l anni  . Éi  Rima , e pofeia  in  Parma 
1701.  in  la. 

Vili.  Devile  Meiilaziini  ielt  I/iitaznne  Eaearifiita , iella  Pafime  e mirle  ii  Giii  Crifli, 
In  Rima  1707.  Tomi  II.  in  8,  . . ' 

IX.  La  Praienza  iella  Spirili  che  emine  alta  vita  eterna.  In  Rima  1707.  in  8. 

V.L  P.ll.  D d d d X.  Mi-  . 

(1)  Il  Cotti  nel  UmftB  Mrfer.  « cv.  109.  Icrìve  ver»*  ftffui  dit  3.  mmih  I6f6. 

mente  eh’  entrò  in  Religione  nell*  Ottobre  16^7.  ma  (1)  Cotu  » loc.  cit. 
noi  abbuctto  crestato  4over  in  ciò  i^uire  U P.  Marziale  ài  <})  Cotta  » loc.  eie. 

San  Giambatiila  della  Refi  Religione  , il  male  nella  Tea  (4)  P.  Marùale  di  San  CUmhatifta  » loc.  CÌ(. 

S*Ur  Sfrift.  Csrtntl.  ExtslctM.  a or.  zo«.  Urive  che  fr*~ 
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117*  ASSUNZIONE,  ASTA,  ASTALH,  ASTARl.  ASTE. 

(X  Mifliti  e hUrtIr  tjpofivme  <U' due  Siimi  thè  fi  uettam  nelle  quattn  tre  mineri  ielt  Ofi. 
c/'i  dtiùnn  (open,  poEuitu),  In  Rema  1718,  io  4. 

■ ■ ASSUNZIONE,  V.  Affunta , 

asta  (Bernardino  dall'-)  Cherico  Regolare  Minore,  Veneziano,  ha  alle  fiampe 
una  Orazione  Panegirica  la  quale  fi  legge  in  una  Raccolta  d'  Orazimi  Panegtricht  tempo- 
fte  t retiate  per  t eJaJt amento  al  Ponlifieato  di  foa  Eminenza  (Cardinale  jprofpero  lamiertini  ora 
Benedetto  XIV.  In  Venezia  pre/fo  Frantefto  Storti  1741,  in  8,  Uno  fquarcio  di  quella  Orar 
zione  fii  pure  fiampaco  nello  (lelfo  anno  in  Bologna  da  Lelio  dalla  Volpe. 

ASTA  (Giammaria  dall'-)  Veneziano,  Cherico  Regolare  Minore,  ora  viven- 
te in  ConegUano , ha  pubblicato  : ta  IVevena  di  S.  Giofeppe,  tn  Venezia  preffo  Larenza  Ba- 
film  J740,  in  12, 

ASTALLI  (Camillo)  Romano,  Avvocato  Confilloriale , e Cherico  della  Ca- 
mera Apollolica,  nato  circa  il  1818  (i), creato  Cardinale  nel  i6jo.  e morto  Vefcovo  di 
Catania  nella  Sicilia  nel  1885,  fi  regillra  fra  gli  Scrittori  Cardinali  dall'  Oldoini  (a),  ri- 
ferendo d’ aver  avuto  per  le  mani  un  fuo  Volume  di  Lettere,  delle  quali  alcune  furono 
pubblicate  dall' Abate  Michele  Giulliniani,  ed  il  Z)iari«  della  fna  Vita.  Quindi  anche  il 
Mandofio  (3)  gli  ha  dato  luogo  fra  gli  Scrittori  Romani, 

(i>  VcruMoie  il  Ciruri  atlSfUthu  AdvMstmritm Ss-  ve  che  nic^ue  ti  »t.4i  Ottobre  del  i6t6.  nuciÒDoncor^. 
tri  Con{ì0»Tu  a car.  a^S.  (crive  che  nacque  l'anno  i6it.  rifponde  con  quanto  aftèrma  di  poi*  cio2  che  moù  nel 
ma  Te  ej^li  è vero  , come  comunemente  lì  afferma  • che  1665.  » etè  di  44.  mm  . 
moriile  nel  leor.  e che  allora  foflè  in  età  di  fo.  anni  , (a)  Athtn.  RMn»n.  if^, 

come  afTerilce  il  Caferro  nel  Sjrnthtat4  Vttufi.  a car.  4f0.  lt  (j)  Bikl.  R»im.  Voi.  1.  CenL  IIL  auro. 

dovrebbe  concludere  che  nafeeffe  nel  i6ij.  Il  Ciarconio  troaICiacconiOfairOldoini,eaI  Mandolio  là  di  eflomen* 
nei  VoL  IVt  delle  Fica /Mtqf.  Cerid.  alla  col  6S6.  Ieri*  ùooe  anche  il  P.  Cara£i  nel  Lib.|Ì.Ì>aGf«Ni.X«e.ac.}a/. 

ASTALLI  (Fulvio)  Romano,  Cardinale,  nacque  nella  Terra  di  Sambuci  Feudo 
di  Tua  Cafa  a'  2p,  di  Luglio  del  1657  (i).  Fu  creato  Cardinale  a'  2,  di  Settembre  del 
i6i6.  e foilenne  in  Roma,  e fuor  di  Roma  divetfe  onorevoli  dignità  riferite  nelle 
Notizie  Ifiorithe  degli  Arcadi  Morti  (a),  e da  Monfig.  Guarnacci  (3),  Mori  in  Roma  a* 
14.  di  Gennaio  del  1721,  Si  leggono  viti  fuoi  Sonetti  nei  Tom.  V,  e IX,  della  gran  Rao 
colta  di  Rime  de'  Fattori  <T Arcadia , tra'  quali  era  (lato  acclamato  nel  1703,  col  nome 
di  Alafto  Zitoneo. 

(i>  «ruditillìmn  Monltg-  Mario  Guarnacci  nel  Tom.  Tom.  III.  delle  Niritit  Arendt  mtPti  t ar.  169.  if* 
L delle  VitA  Fmtif.  ^ Curéd.  olla  coL  Icrtve  cbeiM*  ienna  che  nacque  a*  14.  di  detto  mele  dd  i6f4» 
tmt  dii  Julù  «am  i6ff.  ma  Fra  lUìmondo  Ahste  U)  “tom.  Ut- J>oc>  »69. 

Cavotti  Romano  nelle  Notizie  di  eflb  Card.  Affalli  im>  (})  Viu  Pmtif.  ^ Cmrdd.  Jom.  L col.  atf. 

pcellc  ' lotto  il  nome  arcadico  d*  Aroraindo  Bumidio  nel 

ASTARl  (r)  ( Biagb  ) Pavele,  Medico  di  non  volger  fama  a'  fnoi  giorni,  vilTe  cir- 
ca il  1508  (a),  ed  ha  lafciate  le  due  Opere  feguenri: 

I.  De  tnrandir  felrilu , Troll  atta,  ai  Aien  Help  foper  Primam  ^(nartl  traditot.  Lagdani, 
apod  Vintentium  de  Portonariit  i*}2.  e fTantofrrti  11S04.  in  8.  Quell'  Opera  fi  trova  puro 
Rampata  più  volte  unita  al  libro  di  Marco  Gattinara  De  Curii  egritadinnm  parlitnlariom', 
e con  altre  Opere  di  diverfi  Autori  fopra  lo  Retto  argomento)  ed  anche  colle  Ditterra- 
zioni  di  Clemenzio  Clementini , Bafilea  apod  Henritnm  Petn  1737.  in  foglio, 

II.  Confina  joadam  valde  otilia.  Quelli  Hanno  imprelfi  co'  Configli  diGio,  Matteo  di 
Grado,  Veneltit , apod  Lotam  Antoniom  de  Giunta  1521.  in  foglio. 

(1)  Dal  Ciocaonio  nella  BMitth,  alla  col.  418.  fi  chiama  (a)  Vcd&a^o  Giulio  • CkrtmA.  Urdù,  e Merclino  a lÀm» 
Mlmfimi  Agsfii^tms  ftm  A4d^m$  , e dal  TiraqueUo  nel  Tuo  dtu.  itmev.  pag.  i|t.  crafcrtito  dal  Mangeti  itflU 
Libro  Dt  StàtlìtMtt  al  Cop.  XXXI.  fi  chiama  Aff*-  Strift,  Mtdie,  a car.  i8f.  del  VoL  1. 

ruii  . 


ASTE  (Francefeo  Maria  d')  Ardvefeovo  d' Otranto,  nacque  in  Napoli  a’23-  d'A* 

. gotto 
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aste.  X17J, 

godo  del  i6$4.  di  nobile  ed  antica  famiglia  originaria  d' Albenga  Città  della  Liguria. 
Suoi  geuitori  furono  Maurizio  Barone  della  Città  (T Acerno , e Vincenzia  di  Marcella 
Cacala  Sin  da'  fuoi  più  ceneri  anni  fu  ammaellraco  nella  Gramatica , e ne'  primi 
elementi  dell'  Umanità  in  Roma  da'  Padri  della  Congregazione  di  Somafca  nel  Collegio 
Clementino  , nel  quale  fecero  anche  i loto  fludj  t luoi  fratelli  che  tutti  riufcirono  per- 
fonaggi  infigni  (2) . Fu  arameifo  in  età  di  dodici  anni  nella  Religione  de'  Chetici  Re. 
golari  I detti  Teatini , ma  non  vi  principiò  il  Noviziato, fe  non  l'anno  quindiccfimo, 
fecondo  il  precetto  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  il  che  fu  nel  lòfip.  e fece  la  folenne 
profelTione  in  S.  Paolo  di  Napoli  nell'  anno  feguente  1Ò70. 

Terminati  i foliti  corfi  di  Filofofia  e di  Teologia  , intraprefe  con  molto  applaufo  le 
Letture  dell' una,  e dell'altra,  foRenendo  nella  prima  particolarmente  certe  nuove  fen- 
lenze  lue  proprie  intorno  alla  materia  de'  corpi  femplici  con  tal  forza  di  ragione , e fon- 
do di  dottrina , che,  avendole  in  pubblico  difefe,  li  fparfe  anche  fuor  di  Tua  Religioiie 
la  fama  del  fuo  gran  fapere.  In  quelle  fue  Letture  impiegò  lo  fpazio  di  dodici  anni  par- 
te in  Roma , e parte  in  Napoli  s indi  foRenne  le  Cariche  di  Confultore  dei  Sant'  Uilizio, 
di  Teologo  dei  Regio  Collaterale  ConRglio , e di  molte  Prepofiture  nella  fua  Religio- 
ne (}).  ElTeodo  PrepoGco  di  Santa  Maria  degli  Angeli  nel  1690.  fu  nominato  da  Car- 
lo li.  Re  delle  Spagne  ad  illanza  dell'  Imperatore  Leopoldo  I (4}  all'  Arcivefeovado 
di  Otranto , che  conferito  gli  venne  da  Alellàndro  Vili. 

Occupò  queRa  dignità  quali  trent'  anni , cioè  tutto  il  rimanente  della  fua  vita , im> 
piegandola  continuamente  con  raro  zelo  per  I'  onore  di  Dio,  e per  la  fàlute  dell'  ani- 
me , fornito  elTendo  di  tutte  quelle  doti,  che  deliderar  R pollono  in  un  buon  PaRore  , e 
delle  quali  R può  leggere  un  liiccinto  racconto  nel  Gwrtàli  de  Letterati  et  Italia  (5}. 

Tra  le  paRorali  me  cuce  però  non  perdeva  di  viRa  i fuoi  Rudi,  rubando  al  riRoro  del- 
la mente,  e del  corpo  quelle  poche  ore,  che  gli  reRavano  di  libertà  {6) . 

Ne'  due  ultimi  anni  di  Ria  vita  fi  trovò  incomodato  da  due  gravilfime  malattie}  ma 
molto  più  travagliato  fu  negli  ultimi  due  giorni  ne'  quali  dopo  aver  con  coRanza  foRèrti 
acerbidìmi dolori  di  mai  di  pietra  mori  in  età  di  ($5.  anni  a'  I2.  di  Luglio  del  1719.  Di 
lui  R hanno  alle  Rampe  ; 

I.  Dijfatatioaee  Philofa/ihiea  pailiea  diffotatitai  exft/ita . Neaftli  in  4.  QueRefono 
le  ConcluRoni  Filofofiche  da  lui  foRenuie  mentre  era  Lettore  di  Filofofia,  nelle  quali  R 
trovano  pubblicate  le  fue  nuove  opinioni  intorno  alla  materia  de'  corpi  femplici. 

II.  la  memaraiiliiai  Hydrimtma  Eeetefa  Epitome . Bmeveati  ex  tfpographia  EpifnpaA  1700. 
in  8.  e pofeia  inferita  nella  Parte  Vili,  del  Thejaarat  Aatijaitatam  & Hiftonarum  Ita- 
lia, Lagdam  Batav.  1713.  in  fogL  Fu  queRa  Operetta  dedicata  dal  P.  Gio.  BatiRaMon- 
giò  Abate  Benedettino  della  Congregai^ne  de'  CeleRini  al  Card.  OrRoi  Arcivefe.  allo- 
ra di  Beneveuto . Trattò  io  ella  MonRg.  d' ARe  dell'  origine  e fedeltà  della  Città  d'O- 
tranto,  dei  principi  della  fua  converRone  al  CriRianeRmo,  del  fuo  primato  ne'  Salentini, 
de'  Vefeovi  ed  Arcivefeovi  che  1'  hanno  governata  } de'  fuoi  Martiri , e delle  loro  Reli- 
quie . Con  qual  fondamento  poi  il  Sig.  Gio.  Bernardino  Tafuri  nelle  fue  annotazioni 
al  Trattato  De  Sita  Japjgia  del  Galateo  nel  T.  VII  degli  OptfeoJi  raccolti  dal  P.  Calogeri 
a car.  98.  abbia  in  certo  modo  poRo  in  dubbio  che  queR'  Epitome  non  Ra  di  MonRg.  d'A- 
Re  col  dire  : Cm/n/arar  FTaittifcai  Maria  de  A/le , fea  pottat  Pompejat  GaoBeriat  in  Epitome 
Memorahiltìm  Ettlefa  Hpdrtmii,  noi  non  fapremmo  indovinate. 

^ III.  Prima  Dieecefana  Sjaodtu  Satofia  T ajcìUaaa  Ecclefia  ai  Emmeatifi.  ec.  Fr.  Vincent  io  Ma. 

V.UP.U.  D d d d 2 ria. 


(1)  Si  dovrebbe  per  ciò  correj^ere  il  celebre  P.  Iaao> 
ceniio  Ratfiello  Savonarole  che  io  più  luoghi  delle  fue  Ge- 
w0TcbÌM  EcrUf.  TtM.  nomieendolo  eoa  lode  , cioè  e car.  d. 
>t.  e lo  chiame  feaiprt  Smmm  { me  coti  ^li  lo 
nomina  ùtl  roadameeto  deW  ttsiU  Stiers  deU'Ughelli  nel 
Voi.  IX.  ella  col.  66.  ove  li  chume  ex  frim^U  Ammjm  «c 
HttiftlttuMM  atèilittUi  pétrittMi  . 

(e)  Di  ^eftì  Tuoi  fratelli  G legge  nn  breve  edonorevo* 
le  n^uegUo  nel  Tom.  XXXUl.  l*ar.  I.  peg.  476.  e fegg. 

OMra«/f  ir*  /xrrereri  i*  UtJU  , ove  u trova  una  bre. 
ve  Vua  <U1  (addetto  fruiKrfct  » d’  onde  abbia. 


mo  tratta  la  maggior  parte  delle  fopta  rifirrrte  notiate  . 

(j)  Ciò  G legge  alTenco  nella  Dedicatoria  a lui  £iiu  da 
Domenico  de  Angelia  della  Vita  del  P.  Lorenxo  Scupoli 
pubblicata  in  (ronte  alla  (èconda  Parte  «ielle  file  Mire  de* 
Jjuttnai  SnlrarÙM  . 

(4}  Nell’  Sxer#  delf  Ughelli  Tom.  IX.  col.  66. 
num.  4t.  fi  legge  la  lettera  Icrttu  dal  Giddetfo  Inweradore 
a Orlo  II.  in  raccomandazione  di  Monfig.  d*  Alle  . 

(O  Tom.  XXXUL  Par.  I.  pag.  4*^-  e (egg.  1 

(6)  Si  vegga  la  fuddetta  Dedicatoria  a Monftg.  d*  AAe 
di  Domeauo  de  Angelis  della  Viudelp.LoteiuoScupoU 


*i8<j  A S T É, 

rit  , Qrd.  PrtcUaUnum  S.R-E.  Cai.  Ur/««,  Seuil»  Bentvmtai»  Ece/efi»  Attimtifcaf»  alt^ 
heu»  die  i8.  19.  & »o>  Knitmhie  fregiente  i»  1»  Ubtftr^.  & Revneadijs,  D,  Ft»m. 

€Ìfc0  Mai»  de  Afitf  ArcUepijc.  HfdrmUn»  , SeUtnitmnm  frimae , & ej»jdem  Cntitait,  (r , 
Ducefi  Vifittttre  AffitEta.  S»m»  »p»d  ckrauu  1704.  jn  4.  Si  legge  ui  quefio  Siaodo, 
tra  le  altre  core,rÉi^(«e  di  Monfig.d'Afte  pubUkaco  per  l' intimazione  del  Sinodo  ai  19, 
d' Ottobre  del  1703.  e tOrutitne  avuta  da  lui  neiraprìrii  del  medeiìmo  Sinodo,  al  quale 
intervenne  come  Prefìdeote,  e come  ViGratore  Apoftolico  della  Dioc^  di  Fralcati. 

IV.  Metti»  della  Stata  yifiia  Apafltlica  , la  Oiraato  dalla  Stamperia  Arcivejetvale  per 
Temmaft  Mizzei  1708.  in  4.  Di  quell’  Opera,  che  è divifa  in  lerce  parn,  (ì  può  lecere 
Un  ellratto  nel  Gìantle  de'  Letterut  i Italia  (7),  f nella  Magna  SilUttheta  Ealtfia^iet  (S). 

V.  la  Martpaltgum  Romanam  difeeptatitaet  litrtalet , tapt^tphit»  ec.  pttoia  Syaopfi  ea. 
rw»,  ^u»  ia  MatpaUgt»  aUter  fe  haleat , oc  la  Breviari»  1 atUèilit  in  calte  Matfrolegiu  Ore 
di»»m  Saaclaam  Beaedidtf  Dimoici,  Fraacifei,  Aagn/fiait  (T  Cauteli  ec.  Beneveati  ex  Tj- 
ptgraphit  Archiepifcfpali  1716,  in  fogl.  Quell'  Opera  è dedicata  al  Sommo  Pontefice  Clc 
mente  Xl.  del  quale  in  fronte  fi  legge  un  Breve  io  lode  deli'  Opera  e del  filo  Autore* 
Di  ellà  pure  fi  è fatta  menzione  nel  Givraate  de'  Letterati  d Italia  (9). 

Un'  altra  Opera  molto  maggiore  intraprefo  aveva  in  materia  dommatica  Monfignor 
d'Alle,  intorno  alla  quale  molti  anni  fi  era  afiaticato,  ed  alla  quale  vietò  la  morte  di  dar 
compimento  e perfezione,  ed  era  intitolata  : De  pura  Doilriaa  1 dove  anche  aveva  infe* 
rita  la  confutazione  di  tutte  le  propofizioni  da  Clemente  XI.  profcritte . 

ir)  Tom.  XII.  pax-  3*.  fy)  Tom.  XVII.  pag.  4J7.  e Tom.  XXVIIL  pag.  ^ 

(li)  TofDo  I.  pof.  66».  - * 

ASTE  ( Gio.  Batifta)  Pattizio  d'Albenga  Città  fui  GenoveCuo,vefti  l'abicode'  PP, 
Agolliniani , al  riferir  di  Filippo  Elffio  0)i  >»  Salzmanca  agli  8.  di  ^ttembre  del  1185: 
Dopo  aver  letta  jn  più  luoghi  if  Italia  la  Teologia,  fii  dichiarato  Vicario  Apollolico  di  tut. 
to  il  filo  Ordine,  e a'  24.  di  Maggio  del  medefimo  anno  venne  eletto  Generale  . Dalla 
Spagna  dove  f officio  di  Generale  l’aveva  chiamato  ad  affider  a' Capitoli  Provinciali,  ri- 
tornò in  Italia  nel  id^o.  Fatto  Sagrjfta  Apollolico  nel  1627,  ed  apprello  Vefeovo  di 
Tagalle  Città  d’Africa  nella  Numidia  (a),  mori  in  Roma  nel  roefe  d' Ottobre  del  fiiddet- 
to  anno.  Ha  lafciato  le  (éguenti  Opere  ; 1 

I.  Orai»  hahta  Roto»  Damiaita  Tertia  Sgadr^.  ia  t^lla  S.D.N.  Clemeatit  Papa  Vili, 
ad  UUHrijpmam  ae  RevereadtlJimaai  P.S.R.E,  Cadiaaleto  Saaliiim,  Rato»  apaiUH.  fittiti 
Mutiì  1602,  in  4. 

II.  Cmmeataia  Sctltflica  in  IV.  Ltlrtr  Senteatiaram,  MSS.  Ha  pure  fcrìrto  molti  Vo- 
lumi in  materie  Filofofiche  e Teologiche  che  fi  coofervavaooMSS,in  Roma  preffio  a'  Tuoi 
pronipoti  (3) . Tra  quelli  faranno  ancora  fiati  i fimi  Commentari  fopra  la  Filofofia  «lA- 
riftotile  de'  quali  fii  menzione  l'Oldoini  (4) . 

(1)  tardmù^ke»  Au^i^.  ptg.  j»r.  ove  «Ure  mù  minu«  (&)  conviene  correuere  il  Ciufitnknì  che  il  chise 
te  notizie  (I  pnflono  leggere  intorno  a quello  Scrittore  « ma  Velavo  Sq^ftenle  in  luogo  di  Tagaftenfe  • 

Di  lui  tanno  pur  ricordanze  il  Oioftinuni  negli  Stntttri  (3)  Giuftiaiiai  f loc.  eìL 
Ufitri  a car.  11;  f Agollino  Scbiar&ao  nel  Tom.1V.  delia  (4)  Jlfhtw.  Lituà,  pag.  jiOt 
Stm>.  Etcùf.  lU  Gr«rv«  all*  anno  tòro. 

ASTE  (Gio. Batifta)  diverfo  dal  fopraddeno,pure  d'Albenga, CavalierGerofolimi. 
tano  , che  morì  in  Roma  del  idd3.  viene  annoverato  dall'Abate  Michel  Gìuftiniani  (i), 
e quinci  dall'  Oldoini  (2),  fra  gh  Scrittori  della  Liguria  per  avere  faitta  la  feguente 
Relazieae  del  viaggi»  di  Levante  fatta  dalle  pi  galere  dt  Malta  dalli  35.  dAg»P»  fin»  »' 3. 
di  Nevemhre  del  16  . . thè  f»nt giaote  in  parta,  pritta  a FilipM  d Affé  fatfratell»  , che  fi 
confervava  MS.  al  tempo  di  efib  Giufiioiaoi  preftb  l' Abate  Coda . 

(0  , pag.  J17.  (a)  pag.  jio. 

ASTE  (Gregorio  d’-)  fratello  di  Francefeo  Maria  Arcivefeovo  d’ Otranto,  di  cui 
abbiamo  parlato  a fuo  luogo,  vefiì  l'abito  della  Congregazione  Somafea  , e molto  fi  di. 

ftiofe 


ASTE.  ASTEMI  a.  ■ itSi 

fliofe  per  le  Tue  «inù,  e per  i gnuli  da  hii  roftenuti.  Fu  Teolc^  del  Cardinal  Vincenzio 
Maria  Orfioi  di  poi  Papa  fono  il  nome  di  Benedetto  XIII.  e da  Cofimo  IH.  Gran. Oa^ 
ca  di  Tolcana  nominato  venne  nei  1706.  Vefcovo  di  Montepulciano.  Intraprefe  a pro- 
pm  erudizione  diverii  viaggi  per  ITuliZi  Germania,  Ungheria , Boemia  , Paeii  Baia , e 
rtancia,  e di  efli  viaggi  fcriHè  e lafciò  una  Rtlazitae  mentovata  nel  Gnrndt  de  Letttrati 
d balia  (ì),  ma  lenza  accennate  fe  fia  ftampicai  o dove  0 confervi  manolcritta, 
tO  To».  xxxm.  ttr.  l p>g.  Vf- 

ASTEM10(Lorenzo)diMacetaca(i),6oriarMmpodi  Alefiàndro VI.  Pontefice, 
vale  a dire  (ul  principio  del  Secolo  XVI.  Inlegnò  belle  Lettere  in  Urbino,  e fu  Biblio- 
tecario di  quel  Duca  fìuido  Ubaldo  ( a ).  Merita  egli  dilHnto  luogo  tra  i Critici  del  fuo. 
tempo,  e tra  i migliori  Scrittori  di  Favole,  come  appare  delle  finenti  Aie  Opere:  1 ; 

L Laarentii  Aiflemii  Lthii  daa  de  ^aiéafdam  Letti  e^carit.  Venettit  per  Bernardaum  Beaa< 
liam,  fenz'anno,  in  4-  Dedicò  egli  al  Aiddetto  Duca  Guido  Ubaldo  quella  Operetta  di* 
vila  in  due  libri,  a ciafcuno  de'  quali  premile  una  Dedicatoria.  Nel  primo  libro  che  i e* 
fiefo  in  forma  di  Dialogo  Aa  elTo  Aftemio  e un  certo  Bernardino  Orfelli  d’ Urbino , 0 
irarta  di  alcuni  palli  d' Ovidio  >»  Hi»  malamente  interpretati  €no  allora  da'  Golnmenta- 
tori,  ed' un  errore  di  Valerio  Mailimoinun  punto  d'iftoria.  Nel  Secondo  libro  ch'i  come 
una  continuazione  del  detto  Dialogo , tratta  dell'  Ortografìa , e del  modo  con  cui , contro 
l'ufo  comune,  abbianfì  afoivere  certe  parole  Latine.  In  fine  di  elfo  fecondo  libro  fi  leg- 
gono vari  Epigrammi  di  diverfi  Autori  in  lode  di  queft’Opera  dell'  Allemio . Giano  Gru- 
tero  avendone  pofcia  fatto  un  Riflretto  ha  quefto  inferito  a car.  818.  del  Tomo  primo 
della  lu4  Raccolta  intitolata:  Lampat , fiat  fax  artna»  littralùm,het  efi  Ttefammi  Critkm, 
Fraacefarti  e CeUtgie  Pallkeniame  i6oi.  in  8 ( 3)  t ed  ultimamente  tiftampato  , FierrmlU 
(tioò  in  Palermo)  1727.  in  fogL 

II.  Faiala  ex  grate  i»  latinam  per  Laareatiat»  Atfttnùam  vèram  t/arifStmim  vrrfa.  Quelle 
Favole  danno  unitealla  traduzione  fatta  in  Latino  di  trenta  Favole  di  Efopo  da  Lorenzo  Vab 
la:  Vemetm  per  Mtgtfirar»  Jeanaem  de  Cerete  deTrìdiao  MCCCCXCV,  die  ver»  3.  Aaga/li,  in 
4.  Le  Favole  dell’  Allemio  fono  cento,  dette  perciò  da  lui  tfeeaiemjthiam , e vengono  da 
elio  indirizzate  a Ottavio  Ubaldini  Conte  di  b^rcatelli . Ma  egli  è da  ofiervatfi  che  non 
fono  già  una  traduzione,  come  fembra  far  credere  il  titolo,  e come  daquedo  per  avven- 
tura ingannati  afletmano  gli  Autori  del  Giermale  de'  Letterati  i Ua&a  (4) . Ciò  fi  conofce 
chiaramente  e dalla  pre£a»one  ch’egli  vi  premette  , e dalla  lettura  di  eflé  che  fono  ferir* 
le  in  profa  . Altre  cento  ve  ne  ha  aggiunte  di  poi , ed  una  impreffione  fe  n'  è farla  con 
Medo  titola:  Faiala  per  latiaifitmim  viram  Laareatfam  At/temima  naptr  tempefita . Impref. 
fam  Veaetiii  per  Jeaanem  de  Cerata  deTridina  AfCcCXC/X.  dìe  i.-Janìi  in  4.  dovendo  però 
corre^etfi  l'anno  ch’è  i^py.t^Argentma  apud  KaaUaaehiam  1522.  Quede  Favole  rurte 
unite  furono  pofcia  nuovamente  date  alla  luce  da  Ifaceo  Niccolò  Neveleto  nella  fua  Rac- 
colta intitolata  Fatala  varteram  Aalieram  cam  netti,  Heideli.  apad  Cevneetinai»  1810. in  8i 
di  nuovo  Francefari!  per  chri(Ha»am  Gerlach.  1660.  in  8.  Alcune  furono  pur  inferito 
nella  Raccolta  fatta  da  Martino  Dorpio  Rampata  in  Lipfia  nel  1531.  Ma  non  dee  tacer. 
0 che  per  la  liberti  la  quale  in  ellè  u ravvila , fono  quede  Favole  dclf  Ademio  notate 
peirindice  de'  libri  proibiti , 

III. 


CO  Ch*  trii  fbllè  di  Mietaci  n0n  re  ne  Weia  dubirare 
il  (nolo  del  Libro  (^ooodo  della  liia  Qpara  D*  ^ikufÀàm 
Ucit  «Itfairis  ec.  In  cui  eglT  fi*  chiami  MMtrtfrit/tt  , e così 

Sure  viene  nominato  in  £roaie  ad  un  fiio  Epigramma  che 
a impreHb  in  6ue  delt^Orasione  di  Gunnantonio  Cam> 
(ino  decu  in  morte  di  fiaciAa  Sforai  Ducheflà  d'  Urbino 
iV^eilà  CsUii  1476.  io  4. 

(^)  Sigitm  GratnmstÙMM  4*ctrtm  , 

BUfutbtn  r«a  , amUdm  io  r*r#  tirr^rum  orit  bmiebrit- 
tfft  tmms  ma«vrt  ufitntur ,v>s^  incominciala wa  Dedi» 
catone  dell' Opera  D#  mòémfddm  Lttis  t^eurit  indirisztia 
al  fùddetto  Duca  d*  Urbino  * e ciò  pure  fcrive  Ciano  Gni» 
teto  ia  un»  fiu  annotaxione  poAa  nel  margine  del /uoTAr. 
Cfitum  , Jom.  I.  pag.  I7*.  e 179.  ove  ci  ha  date 
nmeuò  alouM  aaaotaaioai  ^11’ Aftemio  (òpra  vvjaa» 


tidii  Scrittori  . 

(^)  U CruterQ  nella  fuddetra  fua  annoceatone  a car.  l7p> 
dò  notìzia  come  Lorenzo  Valla  ha  criticato  1'  Aftemio  » a| 
che  calle  noi  ftprannio  aggiugacre  fe  non  che  avvertire^ 
come  NL  deMonnoye  in  noe  lue  lettera  al  Baple , da  que» 
ifto  riferita  nel  filo  Déffimtùrt  aita  Voce  » hi 

molto  dubitato  di  tale  affersione  del  Gruiero  , ù perché 
non  ha  ritrovato  veftigio  alcuno  di  quefta  pvcie/a  auica 
tra  la  Opere  del  Valla , molto  per  altro  lodato  lUU’  Afte» 
mio  nella  Prefazione  del  Tuo  fecondo  UtiMMHjthiam  t <o» 
me  perché  lembra  non  poter  eSèrci  ftate  ira  loco  gran  con- 
tefe  , ellèndo  1*  Aftemio  fopravviflUto  al  Valla  «loquanf 
^noi  in  drca  . 

(4)  Tom.  XXIU.  pag. 


riSi  ASTEMIO.  ASTENSE.  ASTEO.  ASTERIO. 

' III.  ScrilTe  in  oltre  un' Opera  di  Geografia,  la  quale  fi  conferva  cnaaofcritta  in  Roma 
nella  Libreria  Barbeiiui,  e fi  vede  citata  dal  Padre  Mariano  Ruele  J.  Qual  follè  que> 
ita  lo  narra  egli  fiefib  nella  dedicatoria  del  fecondo  libro  Dt  juiiufJam  Iteù  tlfa$r'u  coti 
/crivendo:  Dt  tuiu  Orèii  Civilttitiu  htchoaveram  ajmi....  in  (fno  & mihi  & eniertt  id  U- 
gm  dignartntur  majrrem  & jacanditaitm , & utiìitatim  futaram  t§t  cinftiam  ; ftroatt  tnim  al- 
f haliti  ardine  enjafinaKfae  Civilaeii  namen,  filam,  ariginem , adijkia  tnemarata  digna  eantinet: 
veram  & flarimaram  aeri/  jalalritatem , vini,  alti , frumenti , pamatam^ae  alertalem  , alfdia- 
nat , appagnatianer , expagnatianei  & catera  , jaa  in  taram  laadem  dici  referriaae  paffant , Nan 
omilta  & earamcivei  literaram  fladih  , aat  rei  militarit  glaria  iafgaet,  aat  alta  memaraliU ar- 
te pr amaretti,  Latam  aatem  mihi  campam  ad  ferilendam  pralait  Frideneai  dtvtnat  parent  taat 
fù  maltii  ariiam  txpagnatianiiat , & crelrii  viiiariit  aniverfam  itlafhavit  Ualtam  ec.  Fece 
pure  una  prefazione  ad  Aurelio  Vittore  che  fi  legge  in  fronte  all*  edizione  lattane  in  Ve- 
nezia nel  i;o5.  ed  in  Bafilea  nel  1530.  in  8. 

(f)  aiilìet-  Vtlaan  tU  Guatum  datiti  , StaaaU  XXU,  t^iaata  da  Giltl<t  ZatiUdtafi  C cioè  del  P.  Minano  Rne- 

1'  ) p*s-  <}*•  ; 

ASTEMIO  (Marco)  da  Valvifcione,  che  fioriva  poco  dopo  il  princìpio  del  Secolo 
XVI.  è autore  di  tre  Epillole  Latine  fcritte  a Federigo  Naufea  Velcovo  di  Vienna  , le 
quali  fi  trovano  ìmprelTe  a car.  2 a.  23.  e 78.  delle  Lettere  Atifcel/anea  fcrirre  ad  elfo  Nau- 
lea  , e imprelTe  in  Bafilea  nel  1530.  in  fogl.  Con  fue  emendatlani  fi  ha  pure  un'  edizione 
del  Decamerone  del  Boccaccio  in  Venezia  per  Già.  Ani.  e Fratelli  da  Salita  1321$.  io  8.  Oi- 
verfo  forfè  da  quello  non  è quell' del  quale  lenza  nota  del  fuo  nome  fi  hanno  al- 
cuni Endecaflillabi,  ed  un  Epigramma  in  fine  del  Tempia  fallrieata  a Giavanna  i A'agan* 
ec.  a car.  74.  e 73.  In  Venezia  per  P/inia Pieirafanta  1354.  in  8. 

ASTEMIO  (Vincenzio)  di  Venafìri  Città  del  Regno  di  Napoli,  ha  Rime  nella  Ra^ 
colta  fatta  in  morte  di  Serafino  Aquilano:  In  Balagna per  Caligala  Bazaliert  1303.  in  8.  ' 


ASTENSE.  V.  Aftefe,  e Aftefano. 

ASTEO  (Girolamo)  Velcovo  di  Veroli,  Francefcano  Conventuale,  |fii  dì  Porde- 
none nel  Friuli , e nacque  di  aobilìflima  famiglia  nel  13^3.  Entrato  giovane  nella  detta 
Religione  ed  addottorato  in  Teologia  in  Padova  (i)  , dopo  aver  fonenutì  i (oliti  gradi 
nella  fua  Religione , fu  fatto  da  Clemente  VIIL  Inquifitore  d Udine , edì Concordia , nella 
quale  dignità  impiegò  la.  anni,  profelTando  nel  tempo  llellbin  detta  Città  di  Udine  laGiu- 
rifprudenza  (a).  Gli  fu  apprelfo  conferito  da  Paolo  V.  il  Vefcovado  diVeroIiai  17.  di  No- 
vembre del  1Ò08  (3) . Con  quanto  zelo  poi  egli  quivi  fi  adoperalTe  ' per  la  (alute  del 
fuo  popolo,  e per  la  rerta  illituzione  del  Clero  , e pel  decoro  della  fua  Cfaiefa  fi  può  leg-. 
gere  prelTo  l'Ughelli  (4)  dal  quale  rnoltre  abbiamo  che  morì  a'  la.  dì  AgoRo  del  1^26.  in 
età  di  £3.  anni  e che  fu  feppellito  nella  fua  Cattedrale  . Di  lui  fi  hanno  alle  Rampe  le 
Opere  leguentì  . 

I.  De  Jarifpradentia  Methadlt , jive  de  facili  inventiane  jafii , ó"  ajai  in  atraqae  fata  aniat 
Ceametrtca  prepar tianìt  ape  tam  in  jafiitia  difirilattva  , qaam  cammatatma:  dttpte  injafti  fatiUt- 
ma  emendattane  Arithmetita prapartianit  afa.  Brixia  apadJa.Baptijiam,  & Ant. Bazzalai  1614. 
In  4.  Di  nuovo,  Venetiit  1^13.  in  4.  QueR' Opera  fu  da  lui  dedicata  al  Pontefice  Paolo  V. 

II.  De  Rea,  & Aliare  in  l.  diffamati  cammentariam . Venetiit, 

Molte  altre  Opere  ha  egli  lalciate  manofcritte  cheli  veggono  dall'Ughelli,  edalFran- 
cliini(3)  riferite,  a'  quali  rimettiamo  il  curiolo  Lettore. 


(■)  PipulapoU  , Hipte-Ofimm.  rutv.Scm.Tl.^.iit. 
(i)  Papulo^li  , lor.  dt. 

(})  Il  Franchini  nelia  Tua  di  Saitrm  FrsMc. 

C«nvc«r«MÌj  « car.  ).  fcrive  che  il  fuddetto  VeTcovado 
gli  il  conferito  da  Qemente  Vili,  ma  quefto  I^atelke 


era  morto  due  anni  prima  » ond'  i uno  speglio  maatirilo  » 
come  iì  può  vedere  neU'  /raòa  Sacra  dell*  Ugbelli  Tom* 
1.  co], 

(4)  iTaòa  Sacra  , loc.  cic. 

io  BMuftfi»  di  Scrttt.  Fra»c.  Omvtnt.  pag. 


ASTERIO  (Turcio  Ruffo)  che  fu  Confole  Romano  con  Flavio  Prefidio  1'  anno 

4P4. 


Digitized  by  Google 


ASTERIO.  ASTESANO.  1183 

474.  ed  è perciò  divecfo  da  quel  Turcìo  Secondo  Afterio  o Afturiu  che  fu  Confole  1'  an< 
no  449  (i)  I ebbe  il  merito  d' aver  raccolte  e pubblicate , dopo  la  morte  di  Sedulio , al- 
quante Poefte  di  quefto , come  li  racct^Iìe  dal  feguente  Epigramma  di  Afterio  fcritto  a 
Macedonio, il  quale  per  relazione  deirUlTerio  fa), e delSirmondo  (3)  jn  alcuni  antichiffi- 
mi  refti  a penna  (4I  li  legge  all' O/a/  Pafchale  di  Sedulio  premefTo: 

Sume  , factr  mtriiii , veracia  diiia  peitia  , 
fiat  fignunti  candita  fimt  vitia  . 
caret  alma  fide! , ^ua  fandi  gratta  Cbrlfli  , 

Per  fuam  ftflu  ait  taiia  Sednliai  . 

Jifferiijae  tni  femfier  tatmìmffe  jaieta  , 

Cajar  ape  & cura  edita  jant  papttlh  . 

ijaamvit  fammi  celeirent  per  fatala  Fafii  , 

Piai  tamen  ad  meritam  ejl , fi  vlget  are  taa  , 

A quefto  Epigramma  lì  vede  premellà  in  detti  MSS.  la  feguente  annotazione:  Kgr  apat 
Sedaliat  inter  chartalat  difperfam  reliqaìt.  ^fiad  recalledam,  adarnatamifae  ad  amnem  elegan- 
tiam , divalgaiam  efl  a T arcia  Rafia  Afleria  V.  C.  Caafale  ardmaria  atqae  Patricia  . Fra  quelle 
Poelie  di  Sedulio  pubblicate  da  Aftetio,  c’è  un'Opera  in  veri!  elegiaci  intitolata  : Ce/Aa/'( 
Veterh  ir  fbvi  teflamenti . Quella  che  principia  ; 

Cantemai  Sacii  Demina  cantemai  henarem  , 

e che  il  Du-Pin  (5)  chiama  Icrite  i a»  flile  ajfiei  par  , è Hata  da  alcuni  (6)  creduta  Opera 
dello  Hello  Alterio  fui  fondamento  di  alcuni  MSS,  ne'  quali  a lui  fi  attribuifce  , e quindi 
focto  il  fuo  nome  è Hata  pubblicata  nel  Tomo  Vili,  della  Biiliath.  Sanderam  Patram  de^ 
Bigneo,  Panfili  ijSp.e  iÒ54.in  foghe  nel  Tomo  IX.  della  Max. /'arraffi  a car.4<(4, 

e altrove.  V'ha  tuttavia  chi  crede  non  Aftetio  ma  Sedulio  efferne  il  fuo  vero  aurore  (7). 
Altri  all' incontro  foftengono  effer  Opera  diClaudianoMamerto(8).Non  fi  dee  qui  omet- 
tere , come  r anno  173 1.  elTendofi  imprellb  in  Ferrara  in  8.  un  Commentario  fopra  la 
Scoria  di  Salluftio  vi  lì  fono  aggiunte  alcune  annotazioni,  che  hanno  in  fronte  il  nome  di 
Turcio  Ruffo  Afterio  Aproniano  tratte  da  un  antico  MS.  Ma  le  quelle  fieno  del  Confo- 
le di  cui  parliamo , o pur  lì  abbia  a dubitare  di  qualche  impoftura , noi  ne  lafciamo  il 
giudizio  a Critici  migliori . Solo  avvertiremo  niuna  menzione  averne  fatta  il  Fabrizio  , 
ove  di  Salluftio  ha  parlato  I9).  Egli  è ben^i  verifimile  che  1'  Afterio  Confole  Raccogli- 
tore delle  Poelie  di  Sedulio  diverfo  non  fia  da  quel  Rafia  Tarda  Apraniana  che  correffe  ed 
emendò  il  Poema  dì  Virgilio,  il  cui  Codice  antìchiffimo  confervato  da  lungo  tempo  in 
Firenze  nella  Libreria  Medicea  Laurenziana  è Hata  ultimamente  dato  alle  llampe  per 
opera  del  celebre  Dow.  Pier  Ftancefeo  Foggini  (10)  col  titolo  feguente:  Pailii  Virgilii  Ma- 
ranii  Cedex  antinijfimat  a Rafia  T arda  Apraniana  C.  difìindai  (r  emendalai  ijaì  nane  Pia- 
renda  in  Biihalheca  Medicea  • Laarentiana  adfervatar  iena  paiBca  tjpti  defcriptai  anna  174 1. 
Flarenlia  tppìi  Aianniami, 

(1)  Corregger  perciò  (idee  il  Mirco  che  nell*  AnSt,  eli*  inno  494. 
fi»m  dt  Serifttr.  iftUf.  al  num.  LXXXVII-  fcrive  che  il  (>)  Si  vetta  aiu  nota  preGilà  a detta  Collazione  nei 
noftro  Turcio  Rutto  AUerio  fu  Coniòle  1*  anno  449.  il  che  Tom.  IX.  d^  BiUmb.  Ì4»x.  SS.  Béffatm  a car.  464  j il 
pure  afiemu  il  Da>Pm  ael  Tom.  IV.  della  N»mv.  Bibt,  dtj  BuUec  , its  Auttmi  alla  Voce  Afittiut  ; il 

Autnai JUtUf.  a car.  at».  Si  vegga  il  Card.  Noria  ne’C««  Piaccio  . Dr  Strift.  Ffemitmimis , num.  lyx.  e 66r  ; il  Lei> 
ntsft  Pìfmai  ove  parta  di  quefto  illuftre  Soggetto  . fero  nelP  Hjf.  ?#cf.  Mtdii  JEvi , Sxc.  V.  num.  Xltl.  pag. 

(>)  Dv  BttJtf.  Bnt.  Primtrd.  pag.  77$.  71  j e il  1%  Quadrio  nel  VoL  U>  della  St$r.  t Rag.  d*  «geè 

(r)  N»t.  m4  Spijl.  Eiwdii  f Lih.  I.  Epìft.  14.  Si  veggano  Fttfi»  $ a car.  6fi. 
anche  Oafpare  fianio  ne*  fooi  jUiHrf.  al  Lib.  XII.  Cap.  (9)  BiUutb.  L/ai»s  » Tom.  I.  pag.  164. 

XIX.  col.  70(  4 ed.il  Labòe  oella  Nrv.  Bibt.  MSS.  aar.iL  (10)  Si  vegga  1*  erudita  Prefazione  c^  vi  proneoe  il 

(4}  Uno  di  detti  aatiebi  MSS.  (x  conferva  in  Roma  nel-  Dott.  Foggiai  » oelb  quale  tiene  quell*  Aproniano  per  Io 
la  Jjbreria  Vaticana  fegnato  del  numero  JÌ7I.  fteflb  che”  Confole  Afterio  i e fi  vegga  pure  dò  che  di 

(()  Mwv.  JiM.  df/  Attttmrs  Zrtltf.  Tom.  V.  pag.  aia.  diverfi  della  modefima  Famiglia  che  eborro  il  nome  di 
<e)  Mireo  , toc  ciu  4 Olao  Borrichio  , Dijfert,!.  de  Fot-  Tmnu  AUttU  AfirotÙMiu  Icrive  il  Fontanini  nell*  tìifitr. 
eh  Lstimtt  t num.  64  { Piaccio  , De  Smpr.  Fftudetffimt  , Littr.  A^uàlejenfit  al  Lih.  V.  Cap.  IV.  in  occafione  che  vi 
nora.  1474  a.  pule  quell’  Aproniano  amico  di  Rufioo  che  vivevi  dr- 

O)  A Sedulio  fi  attriboilce  da  Giorgio  Fabrizio  che  b ca  1*  anno  di  Crifto  eoa  Ne  parla  pure  Niccolò  Einftìo 
pibbticò  nella  Raccolta  de’  Poeti  antimi  Ecclefiaftid  im«  nella  tua  Prefizione  (opra  Virgilio  nel  Tom.  V>  delb 
pretta  in  Balilea  nel  1 5A4  , e dal  Cave  ndl*  Hìfier.  Littr.  Raccolta  di  Epiftole  di  «fiverfi  fatta  dal  Burmanno  a c.  197. 

ASTESANO,  d'Allii  Frate  Minore  della  Provincia  di  Genova,  il  quale  mori  circa 

U 
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H i}}Ok  fi  ^ fenduto  molto  celebre  fra  gli  Scrittori  (i)  per  una  Tua  Opera  affai  (limau 
che  ha  per  titolo  ■ Summa  dt  Cifitu  Ctòfcìtnli*  . Quella  eh'  egl'  intraprefe  per  iffanza  e 
configlio  del  Cardinal  Jacopo  Gaetano  degli  Srefanefehi,  lì  chiama  volgarmente  la 
«M  Afifffut  I ed  £ divila  io  otto  Libri . Di  ella  ci  fono  noce  le  feguenti  imprelfioni . Senza 
nota  di  luogo  e fenza  nome  di  Stampatore  l^6f.  in  fogl.  Venttm  fumpliiui  Jtiam- 

uii  de  Cebni»  & Jetxumi  Mutuò  de  Gherretz/tm  1478.  die  18.  Menu  in  fogl  (a)  ; Nerim- 
terge  1478.  Ceimie  fer  Henriam  SeeUe/  1479.  m fc^l.  Venetih  fer  Leeiurdum  ViMt  die 
38.  AfnUt  1480.  In  fogL  Nmmiergeaert  Belluit  à'  FrUrii  Gemetii  1481.  in  fogL  Si 
ftampò  pufeia  in  Venezia  del  148;.  prelTo  Paganino  io  4.  un  Supplemento  a quell' Ope- 
ra la  quale  uld  di  nuovo  Legduu  per  GùUelmnm  Hi^  15 19-  m fogl.  e nello  lleffo  an- 
no rettguta  aBufhelmteo  de  Beltuu  FeUrenfifà'  Geneexit^^ufiptH-nfi.Venetiu  i^ip.Xa  fogl. 
Ntrimterga  1518.  e finalmente  Ce/eme  1579.  io  fogl.  Veueiiu  1584.  io  fogl.  Celenle 
1673.  in  4.  Un  redo  a penna  di  quella  Somma  fi  conferva  m Kom.i  nella  Libreria  Vati, 
canai  ed  altro  in  Padova  nella  Libreria  di  & Agollino  (3).  Qui  li  vuole  avvertire  che  dal 
quinto  Libro  di  quella  Somma  furono  tracci  li  Cuum  Pemtenvidi  che  col  Decreto  di  Gra- 
ziano logliono  imprimerli,  e che  da  Antonio  Agodini  furono  di  nuovo  pubblicaci  dietro 
al  Penitenziale  Romano, e ad  altri  Libri  dello  llelTo  argomento  in  Venezia  nel  1384.  in 
4.  Il  Ciaiconio  (4I  dice  altresi  Autore  quell'  Allefano  S un  Opera  incicolata  : T óiiU*  de 
exfejitiene  yicaiidorem  dificilium  ctUeUemm  ì»  ter  fare  jnii,  & de  eerum  fgnifcuiemtmi  la 
quale  afferma  conlervarli  MS.  nella  Libreria  Vaticana  . 

Egli  è poi  verilimile  che  quell' Aftefano  non  lia  diverfo  da  quell' Allefe  o Allenfe  cioè 
d'Alli,  del  quale, come  di  Autore  per  altro  diverfo  parlano  il  Ciaccooio  (;),ed  Agollino 
della  Chiefa  (6),  attribuendogli  appunto  una  Somma  fopra  le  Decretali  divila  in  otto 
Libri . Vedi  a fuo  luogo  Allele  o lia  d'Alli . Il  Vaddingo  (7I  fa  pur  menzione  d'un  al. 
tro  Aflelano  del  medelimo  Ordine  che  fcriHè  fra  falere  Opere  CMaiaenranii  ìm  Afota/jpfia  i 
ma  di  quello  lì  parlerà  di  forco  all' Articolo  d Antonio  d'Alli. 


<i)  Oniwtvoli  aieukHie  Cumo  di  lui , fri  gli  iliri  , 
f.  Filippo  di  Bc.gpmo  nel  Suffkrmu  0U1  Crtmiit  fono 
1*  itioo  ||41.  ove  lo  due  BuimÌuu  . lum*  di  frMi  Itili, 
rsemr»  , td  ttlthftrtmè  ; il  Triiemio  D*  itrift.  Et- 

fUf,  il  Op.  ^70.  0V«  fi  chiam»  Aftefano  vèr  $»  dtvtmt 
Srriftmtt  m»MiUT  d«9m  , thtldftfimt  , & iun/ts  , 

ftìemtim  elmriu  , iaftmi»  frttkJuUs  , tMUtut  , ftmtn- 

rid  crrtHt  a ftrmm*  ttmfdfitus  j il  Mireo  nell*  t 

Cap.  430  ; il  Bellarmino  » Dt  Stri^-  EttUf.  ali’  anno 
1330  j 11  Labòe  nelle  fue  aggiunte  a queU'  Opera  dd  Bel» 
larrmno  » U Vaddingo  , Dt  Od.  Min.  a car.  43  > il 
PoOèviao  net  Toni.  I.  deli*  Sdttr  a car.  133  1 il 

fCiacconio  a^Ua  StiUttlh  alla  col.  4S6  » il  flofiócii  oel 


Uà.  Serift.  ?tdm.  a car.  ; il  Du>PÌa  nelTocn.X1.deU 
U Afewv.  dtt  Am.  a car.  71  ; Enrico  Varton 

nell’  Appendice  al  Cave  fotto  1’  anno  1317  i il  Fabriaio 
nella  Btli.  Mtd  Ljuimt.  Voi.  1.  pog.  381  $ el’Au* 

tore  della  SMlttlr.  Etcltf.  nel  Toro.  L a car.  664. 

il)  Manifeito  errore  di  ftainpa  è il  teggerfi  nd  Rol^t 
al  luogo  citato  , che  la  detu  Somma  Ri  imfrtffm  Vtmt'àt 
1330. 

(3)  Tomafini  » ftU/ot.  MSS.  pag.  fj* 

(4)  Biàiittài  coL  »86. 

(f)  Ivi , col.  186. 

(6)  CdtdUft  dtfU  Scritti  fitmimt.  ptf.  30. 

(^)  Dt  Serift.  Ord.  Min. 


ASTESANO  (Antonio)  Poeta  Latino  di  Affi,  e primo  Ducale  Segretario  della  Aia 
patria , fioriva  circa  la  metà  del  fecolo  XV.  Quelli  fcriffe  in  verli  elegiaci  una  Scoria  di 
Affi  la  quale  è Hata  , benché  tronca  fui  fine , per  la  prima  volta  pubblicata  dal  Mura- 
toci nei  Voi,  XIV.  degli  Scrifteret  Rerem  Uahtarem  alla  colonna  1005.  col  tìtolo  feguen- 
te  : Auenìi  Adefam  Paela  Aflenjii  «r  frimi  Detalii  Aflenfiem  Secretarii  Carme»  de  Verietate 
Fer  tana  ^ve  de  Vita  lea&gefiiiCivtem  A/hefiem  ak  erigiaeUriii  ejtfee  ad  annem  MCCCXLII. 
mime  frimem  in  luem  effertur  ex  iUameftrifte  Cedile  Maiajfiiue,  Quella  è divifa  in  VI.  Li- 
bri , ed  è tratta  in  gran  parte  da  Ogerìo  Alferìo , e da  Guglielmo  Ventura  antichi  Scorì- 
ici  d'Alli , le  cui  Opere  fono  pure  (tace  pubblicate  dal  Muratori  nel  Tomo  XI.  della  me- 
delimaRaccolta.OaelTa  poi  fiapprendono  diverfe  notizie  incorno  al  fuo  Aucore,c  fono; 
ch'egli  nafeeffe  l'anno  1412.  in  Villanuova  antico  Caffello  fui  Territorio  d'Affì  dì  Pie- 
tro Cancelliere  di  detto  Caffello)  che  dalla  fua  patria  d'Affì  folle  la  (ua  famiglia  chia- 
mata A(lefana,che  da  fuo  padre  venillè  mandato  nel  1417.  a Trino  per  apprendervi 
fotto  Simone  Tronzano  la  Grammatica  , e la  Reccocica  ft))  che  nel  I42p.  paflaffe  col- 
lo lleffo  fine  a Pavia, ove  avelie  per  Precettori  Antonio  Ferrari  Carmelitano, Maffeo 
Vegio  , ed  il  Valla  (2)  > che  oel  1431.  per  cagion  della  pelle  paffaffe  da  Pavia  a Geno- 
va 


ile 


(O  Lib.  L Op.  3. 


U)  Ivib.  U Cap.  4. 
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ra  (}) , e di  quella  nel  medelimo  anno  ad  Adi,  ove  aprifle  fcuola  di  belle  Lenere  (4)) 
c ch'ebbe  un  fratello  per  nome  Niccolò  (5).  Egli  in  oltre  vi  li  chiama  CMtamnu  Caffrì 
Munii  Rtytri,  ed  in  più  lut^hi  Primui  6/ualit  A/lnfiam  Stcretariiu,  Qfii  fi  vuole  aggm. 
gnere  che  un  tello  a penna  di  quello  Poema  a cui  manca  il  principio , e il  fine  efilte  in 
4.  nella  Regia  Libreria  di  Torino  (6)  ■ e che  un  alcr  Opera  di  lui  mcitolau  De  OrigÌM\ 
ir  varie  regnmiu  Civiiatii  MeJteiaaeaJù  litellai  fi  conlerva  MS.  io  Parigi  nella  Libreria 
Regia  legnato  del  num.  10429.  Anche  nell'  Ambrolìaoa  di  Milano  fi  confervano  MSS. 
per  tellimoniaaaa  del  Montfaucon  (7)  alquanti  Epigrammi  con  quello  titolo:  Aatemi 
Afieajii  Efigramaaata,  il  cui  Autore  non  tH  per  altro  noto  fe  fia  diverto  dal  nollro  Allfr 
fano.  Bensi  crediamo  non  doverli  quello  confondere  con  quell*  Antonio  d'Alli  Agollj* 
Diano,  di  cui  favelleremo  a fuo  luogo  , 

<j)  Libi  I.  Ctf.  f.  « fcgg.  arsi.  CedUii  aulì  TtmrìMef.  Atimul  • or.  ili.  ove  Sri. 

(4)  Lib.  II.  Ctp.  &•  lerilAtio  alcuni  Verfi  cbe  manouio  nella  foddena  edià»» 

(5)  Al  detto  I^ccolb  ^li  Udirìxzò  t Tei  di  detto  ne  Muratorùna  . 

(ao  poetaa  . ij)  B*U.  MlmhKgre  HSS.  Totn.  L p«g-  S07. 

(6}  Mei  Cod.  DLXin.  1-  L Si  vegga  il  Toni.  U.  de* 

ASTESANO.  V.  Allefe. 

ASTESATI  (Giovanni  Andrea)  Monaco  Benedettino,  nacque  in  Brefcia  nella 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  il  primo  di  Aprile  del  1673.  di  Già  Maria  Allefati,  e di  Ar> 
mellina  Campana  , amendue  civili  e molto  onorate  famiglie . Sin  da'  primi  funi  anni 
diede  faggio  nell'  inclinazione  fua  particolare  allo  lludio,  mentre  a quello  li  vedeva  fa- 
crilìcare  di  proprio  moto  anche  le  ore  dellinate  alla  ricreazione . Fu  mandato  alle  fcuole 
de'  PP.Geluiti, nelle  quali  molto  fi  dillinfe  per  elTere  principalmente  dotato  (funa  pron< 
ciifima  memoria , e vi  apprefe  anche  i principi  della  Lingua  Greca . Ma  non  illudiò  in 
efie  oltre  l'Umanità,  mentre  trovandoli  allora  io  età  di  17.  anni  velli  l'abito  di  S.  Bene, 
detto  a'  IO.  di  Maggio  del  16 fo.  nel  Monillero  di  S.  Siilo  di  Piacenza  di  cui  fu  afcritto 
ProfelTo , e l'anno  feguente  a'  la  pure  di  Maggio  ne  fece  anche  la  Profieffiane.  Nel- 
la Religione  lludiò  la  Filofofia  Peripatetica , poi  la  Teologia  Scolallica , applicaiw 
doli  nel  tempo  llellò  anche  alla  Geometria , e alla  Lingua  Francefe . Compiuti  gli 
(ludi  fcolalllci,  e ordinato  Sacerdote  in  età  di  23.  anni  gli  venne  elibita  una  Cattedra  di 
Filofofia  , la  quale  rifiutò  dicendo  che  la  Filolofia  dettatagli  non  gli  piaceva,  e che  non 
li  trovava  in  illato  di  tellerne  un  corfo  di  nuovo . Cori  continuò  libero  ne'  luoi  va- 
ti lludj  fino  all'  anno  1Ò99.  nel  quale  fu  mandato  a Brefcia  nel  Monillero  di  S.Faullina, 
dove,  in  tempo  d' Avvento,  e di  Quarefima  fece  la  lezione  , come  li  colluma  , di  Sacra 
Scrittura,  applicandoli  nel  tempo  flelTo  alla  Scoria  profana,  e all'  una  e all'altra  Legge, 
di  cui,  per  ben  impolTellarlt , intraprefe  ad  infegnare  privatamente  a due  fuoi  fratelli  le 
InfUtuzioni  Civili:  ma  i principali  fuoi  Rudi  furono  intorno  alla  Scienza  Diplomatica,  e 
alla  Scoria  e Cronologia  de'  balli  tempi  d'Italia  , nella  quale  quanto  egli  fi  avanzalTe, 
inollrano  le  Opere  di  lui  dace  alla  luce,  per  le  quali  i Raro  riguardato  univerfalmencS 
per  uno  de'  più  illuRri  Soggetti  della  fua  Religione,  che  fieno  fiorici  al  fuo  tempo  . 

Dal  MoniRero  di  S.  FauRino  paltò  1'  anno  170;.  a quello  di  Santa  Eufemia  pure  in 
Brefcia,  nel  quale  continuò  le  lezioni  dell'  Avvento  e della  Quarefima  : e fu  in  queRo 
tempo  ch'egli  ottenne  la  Cattedra  di  Matematica  nella  noRra  pubblica  Accademia, nella 
quale  leSé  tre  anni,  nel  primo  de'  quali  fpiegò  Euclide,  nel  fecondo  la  Geografia,  e nel 
terzo  l'Architettura  Militare.  Egli  con  pubblico  vantaggio  avrebbe  continuato  in  queRo 
impiego,  ma  ne  venne  licenziato  io  occafiooe  che  fi  Rabili  di  fabbricare  nel  luc^o  della 
detra  Accademia  il  nuovo  Teatro,  e di  rifparmiare  in  canto  gli  onorari  di  tutti  i Prufef- 
lori  e Stipendiati.  L'anno  1707.  fu  creato  Decano  , e nel  1710.  fu  di  nuovo  deRinato 
al  fuddetto  MoniRero  di  S.  FauRino,  e deputato  ConfelTore  delle  Monache  di  San  Coli, 
mo.  Nel  tempo  Reflo  gli  venne  addoRàto  il  carico  di  regolare,  e porre  io  regiRro  l'Ar- 
chivio del  MoniRero  di  S.  FauRino,  nel  che  riufei  cosi  felicemente,  e con  canta  approva- 
kione  di  que'  Padri , cbe  di  un  limile  impiego  venne  di  quando  in  quando  incaricaro  an- 
cbe  per  altri  Monailerj,  onde  regiRrò  quello  di  S.  SiRo  di  Piacenza  , quello  delle  Mo- 
K /.  P,  II.  E e e e nache 
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nache  di  Sanca  Giulia  in  Biefcia,  quello  dell'Orpiul  grande  chiamato  della  Madonna  di 
Campagna  di  Piacenza,  quello  di  S.  Jacopo  di  Pontida  fui  Bergamafco , e fece  altresì 
la  continuazione  di  quello  di  Santa  Eufemia  di  Brefcia , formandone  i loro  Indici  con 
lingolace  efaccezza  e chiarezza.  Oltre  a ciò,  com'egli  era  aliai  pratico  delle  Scritture  de' 

Conti  , che  fi  praticano  ne'  Monifteri,  e fi  chiamano  fcritture  doppie  , cosi  venne  fo> 
vente  ricercato  per  la  regolazione,  e giudo  piano  di  elTe,  e fi  vuole  che  fatte  n'  abbia 
per  diverti  Monifterj  più  di  felTanta . 

Non  ebbe  appena  terminato  il  folico  triennio  del  fuddetto  fuo  carico  di  ConfelTore 
delle  Monache  di  S.  Cofimo , eh'  elTendo  dato  il  Clero  urbano  Brefeiano  condannato 
con  fentenza  definitiva  a foccombere  alla  gravezza  dell'Ordine  di  Banca  in  follievo  del- 
la Città  di  Brefcia,  e dovendoli  per  efecuzione  di  ciò  fuperare  varie  difficoltà,  e dabilite 
divedi  conteggi,  fu  a ciò  dedinato  infieme  con  due  Canonici  della  Cattedrale , e col  Ca- 
valier  Federigo  mio  padre,  anche  il  Padre  Adefati , mercé  oe  quali  venne  felicemente 
terminato  l'atTare. 

Egli  fu  pofeia  dedinato  Parroco  nella  Terra  di  Santa  Eufemia  tre  miglia  diftante  da 
Brefcia,  ove  dette  tre  anni , dopo  i quali,  avendo  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  annuito 
alla  fupplica  prefentatagli  dalla  Congregazione  de' Monaci  Cafinenfi  per  la  riduzione  del 
pelo  delle  Mede,  del  quale  quefri  fi  trovavano  aggravati,  e dovendoli  a tal  effetto  elegge- 
re due  Monaci  per  ciafeuna  Provincia,  acciocché  ne  efaminalTero  le  ragioni , e i docu- 
menti , furono  per  la  Provincia  Veneta  eletti  nel  CongrelTo  della  Congregazione  il  Pa- 
dre Kandini,e  il  nodro  P.  Adefati,  i quali  furono  anche  confermati  nel  fulfeguente Con* 
grelTo  in  cui  fu  l'aflàre  uJtiituto . 

L'anno  >731.  fu  eletto  Priore,  e dedinato  a S. Sempliciano  di  Milano.  Dopo  tre  anni 
palsò  collo  dello  grado  al  Monidero  di  S.  Sido  in  Piacenza , e nel  1738.  venne  dedi< 
nato  colla  della  dignità  a quello  di  & Salvatore  in  Pavia.  Fu  pofeia  l’anno  1740.  innalr 
zato  al  grado  di  Abate , e dedinato  alla  prima  di  governo  nel  Monidero  di  S.  Jacopo  di  1 

Pontida , poi  a quello  di  S.  Giovanni  Evangelida  di  Parma , donde  pafsò  al  mo  Moni- 
fiero  di  S.Sido  io  Piacenza.  In  qiiedi  fuoi  anni  d' Abbazia  é dato  tre  anniVifitatore,ed 
ha  vifitata  la  Provincia  Romana,  Napolitana,  e Veneta  fecondo  la  commiffione  che  a 
lui  toccò.  Finalmente  carico  d'anni,  e di  meriti , dopo  cinque  e più  meli  di  molediffi- 
ma  dranguria  che  pafsò  quindi  in  vera  ifeuria , mumto  di  tutti  i ^cramenti , e da  tutti 
infieme  compianto,  pafsò  a vita  migliore  in  detto  Monidero  di  S.  Sido  a'  3.  di  Ottobre 
del  1747(1). 

Le  Opere  da  lui  compode  fono  le  feguenti; 

I.  Rifpt/I»  del  Lettne  delle  Maleaiatiche  nell  IlU/lri^ma  Accademia  degli  Erranti  al  St- 
netio  fiampata  di  un  Accademico,  rn  cui  fifeaja  di  non  venire  alle  fae  Lezioni,  In  Brucia  apprej. 

Jo  Polierelo  Tarlino  170^.  in  4. 

II.  Evangelifla  Maneimi  Vicentini  Commentariolnm  de  fiiiafdam  geftic  in  tetto  Gallico  ìli. 

V.  Franeijci  Bariari  Prafelli  Prafidii  Brixia  , feu  de  otfidione  Brixin  Aro,  MCCCCXXXVtll. 
mane  primum  ex  MS, Codice Mona/lerii  S,Eaphemia  Urtii  ej»fdem,edidit,recenfait,  ac  notii  il- 
luflravit  D.Joannes  Andreat  Aflefatar  Brmanai  Monaehai  Benedilìino-Cafnenfit , ohm  in  Bri- 
xiana  Academia  Mathefeot  patlicai  profetar  , pramiffic  gratta  opportanitatn  Diplomate  qao- 
dam  Henrici  Imperatori!  ,ae  francifei  Barbari  aiìione  grattaram  haiita  Brixiano  Popolo  ,cam  Ad, 
noiaiionilai , Adjelìit  ad  calcem  opera  differlatiancalit  i l.  De  anno  Co’onationii  Caroli  Grafi 
Imperalorii  ( li.  De  anno  primo  Regni  Defiderii  Regit  ultimi  Langobardorum  t III,  De  nenia 
Epocka  Ludovici  li,  Imperalorii , Bnxia  apud  Joannem  Mariam  Rizzardum  iyi8,  in  4* 

Avendo  il  P.  Adefati  inferiti  in  quedi  fuoi  Commentari  al  Maneimo  alcuni  Diplomi 
tratti  dall'  Archivia  del  Reale  Monidero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , e tre  di  quedi  of- 
fendo dati  accufati  di  falfità  dal  P.  Beretea  Monaco  della  della  Religione  nella  fiu 
DilTertazione  Corografica  De  halia  Medii  , dampata  nel  Tomo  X.  degli  Scrittori 
delle  cofe  d'Italia,  diede  ciò  motivo  al  P.  Adefati  d’ intraprenderne  la  difela  con  la  fe. 
guente  Diffeitazione . IIL 

(1)  Le  notizie  intorno  • (jueilo  illuOre  Soj^r^etto  (l  fo*  abbiamo  avuto  eoa  ellb  (ai  t ebe  uno  de'prìncipdb 
no  da  noi  tratte  Jil  frequckue  cummcrcio  di  lettere  che  Uti  amia  . 
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III.  Dìftfi  Ji  trf  Docamenti  uniithi  dtlt  ArcUvit  iti  Reti  Mtmfitrt  di  SunttCniìn  iìBre- 
jti»,  tctajati  é fa^t  iiU  Aiuniint  Milamtfc  neliafta  Difierlazime  Carc^afic»  De  luluMedit 
JEvi , lustrila  nel  X.  Tom»  irli  Italiane  ctfe,  effella  da  ehi  ha  puMicat»  >1  breve  Commenta- 
ri» dell  ajfeito  di  Breftia  dell  anno  1438.  dì  Vaee^eùfla  Manetma  VUentin»,  In  grefeia  preffa 
ciò.  Maria  Rìtzardi  1718.  in  4. 

IV.  D.  Joannìi  Andrea  de  A/lefalit  Brixiani  BenediUino-Cafinenlit  Epifiola  , in  fna  an- 
nai  decimai feptimni {apra  otiingentefimam  Bernardi  Italia  Regii,& alia  Locharii  Imptraiorii , ac 
Ludovici  Junioris  e'fn  fitti , a valgati!  novtter  o^vata  Epoche  exhiientar , Mediol.  I733.  in  4. 

V.  Ma  il  Tuo  maggior  lavoro  fii  un  Dizionario  Geografico  dell'  Iralia  antica  e mo- 
derna incorno  al  quale  egli  fi  aflacicò  per  molciiimi  anni . Fu  detto  eh'  egli  lo  intra. 
Tirendefle  col  penfiero  che  fi  dovefle  in  Milano  dalla  Società  Palatina  Rampare , e li  là 
eh'  egli  replicatamence  a'  Direttori  di  cfTa  lo  efibi , perebà  lo  imprimeflero  a Ipefe  loro  > 
ma  quello  non  fi  è mai  veduto  alla  luce . Quell'  Opera  doveva  avere  il  titolo  leguen- 
ee  : Taiata  Italia  anti^aa  Palatmoram  Mediotanenfiam  adnotationibai  Hifiorico-eritieii  Htaflra- 
ta , (t  aaiia  una  eam  Parallelo  antiqua, item  Claadii Ptotomai , & medii £vt  Anonimi  Mediola- 
nenfii , edito  in  fine  II  Vocabolario 'Topografico  dell' Italia, ^iidia,Ó' làuree.  Oltre  aciòegli 
luche  correl1e,e  molcilfime  aggiunte  fece  alb  Carta  Geografica  della  Paleflina  del  San. 
fon  Rampata  nel  Tomo  IV.  delle  Opere  del  Sigonio  in  fronte  della  R^pablica  Hebraaram 
di  quell'  Autore  . Per  fine  ttadulle  dal  Francefe  alcune  Opere  in  Volgare,  e fra 
quelle  la  Geometria  del  P.  Lami,  ed  altre  Opere  di  Filolofia,  ma  nemmeno  queRi  VoL 
garizzamenti  fono  mai  Rati  Rampati, 

ASTESE , o fia  d'Afti,  il  cui  nome  s' ignora , Dottore  in  ragion  Canonica, 
■fcrifle,  al  riferir  delCiacconio  (i),  e tTAgoftmo  della  Chiefa  (a),  una  Somma  fo. 
ora  le  Decretali  divila  in  Vili.  Libri , ed  un  Volume  di  Sermoni  Latini  fopra  gli  Evan- 
geli , che  corrono  dalla  Pafqua  fino  all'  Avvento . Ma  farle  i detti  Autori  hanno  di 
due  fatti  tre  Scrittori,  mentre  l'Autore  della  Somma  non  altri  fu  verifimilmente  che 
quell' Afeefano  d'Afti,  di  cui  fopra  abbiamo  parUto  , e di  cui  fanno  pure  feparatamente 
ìnenzione  il  Ciacconio  (3),  ed  il  Chiefa  (4)  1 e 1 Autore  de  mentovati  Sermoni  fu  , per 
uanto  appare , quell'  Antonio  d' ARI  AgoRiniano , di  cui  fi  parlerà  a fuo  luogo , e 
el  quale  , come  di  Scrittore  diverfo  favellano  i fuddetti  Ciacconio  (^) , e Chiefa  (tf)l 
quando  pure  non  fi  abbia  a credere  che  ne  fia  Autore  il  medefimo  ARebno  , come  ha 
dubitato  il  P.  Tommalo  Pio  Milante  (7).  Vedi  ARefano,  ed  ARi  (Antonio  tf-). 
Qii  tuttavia  ci  piace  d'aggiugnere  che  di  un  ARenfe  Giureconfulto  uno  de’  più  antichi 
Auditori  della  Ruota  Rómana  fa  pur  menzione  il  Cantalmaio  (8)  il  quale  confelb  igno- 
rarne il  nome»  e di  queRo  ferire  il  Fontana  fy)  titrovacG  alcune  Decifioni  nella  Rao- 
colta  delle  Decifioni  di  efla  Sacra  Ruou . ’ 

(O  mUitth.  coL  bI6> 

<1)  CdUal.  digli  Stritt.  fitmem.  jo. 

())  SiHiieb.  co!< 

<4)  <W.  digli  Scritt.  fkmmt.  pag. 

C$)  BUltith,  col.  ilo. 

ASTEZATI.  V.ARefàtl. 

ASTI  ( AgoRino  d'-)  Cappuccino, ha  ferina  l’ Ifiorìa  delle  Miponi  nel  Paefe  di  ValUj 
fatte  da'  Padri  cappaeeiat , la  quale  fi  conferva  manoferitta  nella  Regia  Libreria  di  Tori- 
no al  Cod.  CLXXX.  L L 19. 


U)  Colei,  cit.  fm.  16. 

hi  Nel  Tuo  Aoilei.  ilb  bM.  Seade  di  SHh>  Senenfe  , 
Tom.  I.  fog.  fit.  I 

(»  Syoiozii  Setre  Rxm.  Rote  Axiilir.  peg. 
dìUìitk.  Ligelii  , Voi.  VI.  col  4|. 


ASTI  (Angiolo  d'-)  nel  Piemonte , fu  prima  fra'  Minori  OlTervanti , e vi  fi  diltin- 
fe  per  la  fua  dottrina  ed  erudizione  , elTendo  Rato  laureato  in  Parigi , ed  aferitta  fra  i 
Dottori  delU  Sorbonat  pofeia  entrò  nella  Religione  de’ Cappuccini  nella  quale  egualmen- 
te venne  in  molta  fama  per  le  fue  virtù.  Morì  eflendo  Guardiano  a Genova  T anno  1380. 
e bfciò  un  Trattata  della  pavertà  de'  Frati  Minori,  il  quale  manofcrittoficonfervavapref- 
V.LP.ll.  E e e e a " 
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fo  al  Padre  Dionigi  da  Genovai  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notiaie  ( i[). 

(I)  Scri^.  ptg.  i7>  Di  lui  G £i  pure  Jopu  nelle  Tua  bM,  Scfìu.  C^fium.  • car.  ; e del 

onorevole  ineaatooe  dal  Aoverio  nel  Tom.  I.  degli  Anna.  Ciò.  da  Sant  Antonio  nel  Tom.  L della  bUl  tMv.frea>* 
Il  d«’  Padri  Cappuccini  ( dall’  Autore  della  Aligea  BibUtth.  «ifc,  a car.  74. 
net  Tom.  L a car.  461  i dal  P.  Bernardo  da  fio» 

ASTI  ( Antonio  d'-)  Agoftiniano,  il  quale  fioriva  nel  i3jy.  come  fi  ha  da  Giufep. 
pe  Panfilo  (1),  da  Agollino  della  Cbiela  (aj,  e da  altri  (3),  fcrilTe  un  grollb  Volume  lo- 
pea  il  primo  Libro  delle  Sentenze , il  quale  al  tempo  di  effo  Panfilo  fi  conferva  va  MS.  in 
Milano  nella  Libreria  di  S.  Marco.  Andrea  RolTocci  (4)  gli  arcribuifee  altresì  Strmmti 
fuftr  Ewu^tlia  DtmriucaJi*  a Pafehate  affae  ai  Aiventam , ma  nello  tleflo  tempo  avverte 
far  menzione  il  Vaddingo  d'un  Frate  Aftefano  dell'Ordine  de'  Minori,  il  quale  dice  ave- 
re (ccitto  emme»! aria  i»  ApKalypfim-,  Cmmtalaria  i»  Liir.Stnteniiariuai  Strmmei  ietem- 
parti  e quindi  dubita  il  medefimo  Rolfocti,  che  il  Vaddingo  abbia  creduto  del  fuo  Ordine 
quello  Antonio  d'  Alli  Agolliniano , o che  due  Antoni  d Alti  ci  fieno  fiati  l' uno  Agofii- 
niano,  e raltroFrancelcano,  i quali  amendue  abbuno  fcritto  de' Commentari  loprale  Sen- 
tenze, e de'  Sermoni  fopra  gli  Evangeli  i non  fapendofi  per  altro  che  F Agolliniano  abbia  ferir- 
li de'  Commentari  {opra  1'  ApocalilTe . V.  più  lopra  all'  Articolo  Aftefano , e Afiefe. 

(1)  cArtivf*»  OrJ.  Fr.  Eremit.  S.  conio  » BibUtth,  coL  ifo  i Scoderò  , D$  CL^it 

(1)  tUgU  Striti.  Pitmtiu.  pag.  x6.  pag.  itp. 

(j)  Pollisvino  t Sster , Tom.  I.  pag.  loi  i Ciac-  (4)  SjlUbms  Strift.  ftdtmtmt,  pag.  jp. 

ASTI  (Aftefano  d'-)  V.  Aftefano  <f  Alli. 

ASTI  ( Benedetto  d'- ) dell’Ordine  de’  Minori,  e Generale  della  fua  Religione  die- 
de alla  luce , al  riferire  del  Poflèvino  (i),  un  Libro  di  Orazioni  Sacre  Volgari. 

. (i>  AffMT.  Ssttr  f Tom,  1.  pag.  »il,  x 

ASTI  (Bernardino d’-l  Cappuccino.  V.MalabaiIa(Beroardino)da  Adi, Cappuccino. 

ASTI  ( Brunone  d'-  ) . V.  Brunone  , Vefeovo  di  Sigai . 

Asti  ( Corrado if-l.  V.Mondoni  ( Corrado } da  Alli , dell’ Ord.  de’  Predicatori. 

ASTI  (Donato  Antonio  d'-}  nativo  di  Bagnuoli  Caftello  dell’Abruzzo  Ulteriore, 
il  quale  efercitava  l' impiego  d*  Avvocato  nel  Supremo  Configlio  di  Santa  Chiara  di  Na- 
poli nel  lyao.  ha  dato  alle  (lampe  l’Opera  feguente: 

Dt/l  afa  , e aatariià  itila  Ragtatt  Cnitt  fuUt  Pravmcit  itlt  Itmperia  Occuìtntale  dal  il 
cht  faroaa  inaniatt  ia’  Barbari  fina  a Lattaria  II.  Lib.  L I»  Napali  prtffa  Ftlttt  Mafia  1720.  io 
8.  Lib.  Il.Ivi  per  lo  fteflb  i7aa.  in  8.  Con  quell’  Opera,  il  cui  Primo  Volume  è dedicato 
al  Sig.  D.Giufeppe  Pofitano  Reggente  per  S.M.CC.  nel  Supremo  Configlio  di  Spagna, 
e il  Secondo  al  Sig.  Domenico  a Almarza  Reggente  ancb’  egli  per  S.  M.  CC.  nel  (upre- 
mo  Configlio  di  Spagna,  ha  pretelo  di  provate  l'autore  (i)  chela  niun  tempo  mai  del  tutto 
fi  eftinfero  nell’  Imperio  Occidentale  le  Leggi  Romane , e che  per  conleguenza  le  Pan- 
dette volgare  erano  in  Italia  prima  che  le  Fiorentine  fi  conofcelTero,  e perciò  elfec  fallo 
che  nella  prela  di  Amalfi  le  Pandette  fieno  a’  Pifani  toccate  in  porzione  di  preda,  e che 
non  è vero  che  Lottario  II.  annullate  le  Leggi  Barbare  abbia  in  Italia  redimite  le  Leggi 
Romane.  Quello  fentimenco  è fiato  pofeia  foftenuto  anche  dal  P.  Abate  Grandi  nella 
fua  Opera  fopra  le  Pandette  contra  l’opinione  del  Brenemanno, 

(I  ) Si  veggino  cti  qofft’  Opera  gli  diritti  nel  Gittn.  d/  Tom.  XXXIV.  t car.  4if.  come  pure  nel  Tom.  XII. 

Zttttr.  W*  JtMi.  pel  Tom.  XXaUU  Tin  IL  « gu.  4j4.  c pel  BibUnk  BtiU^  • car.  xn* 

ASTI  (Facino  d'O  Agolliniano,  detto  per  foprannome  Lemierdr,  fioriva  circa  l’an- 
no 1400.  Di  lui  parlano  con  lode  diverli  Autori  (1).  Leandro  Alberti  (a)  l’ ha  annoverata 


(O  Parlano  di  lui  Agoftino  della  Chìdà  nel  C«r«/.  di» 
fli  Scritt.  Fie/wnr.  a car.  64  * Andrea  RoSòcti  nel  SfUMbmi 
Seript.  Pedfmutt.  t car.  196  ; il  Pon’cvtno  nel  Tom.I.dell* 
tAppMf.  Stftr  , a cir.  478  j Domenico  Antonio  Gaiidolfì 
nella  Difftrt,  Hfigr.  dt  aoo.  ttUbtr.  Atnufi.a  car.  119  | 


Tommafo  Graziano  nell*  AMfnfl.  a car.67;Tom» 

main  Errerà  nell*  Atphubrt.  Amim^.  a car.  i ^ 1'  EUCo 
peli*  Enttmiafi.  Augiifi.  a car 
(1)  De  Virii  Ilitifir.  Qrd.  Pr*dit/tt.  pag.  IJ9. 
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fra  gli  Saktori  Domenicaai  > ma  quella  sbaglio  è (lato  corretto  dal  P.  Echard  (3),  il 
quale  con  quella  occafiooe  ci  la  lapere  che  Facino  fu  Maellro  di  Saaa  Teolt^ia  nell'U. 
niverfiià  di  Parigi  , e eh’  egli  n’  era  (lato  Licenziato  prima  del  1373.  Si  dice  aver  eflfa 
lentie  r Opere  feguenti: 

I.  IH  Ma^ifhrHmSnleHtiariimp  ailnLiirti  Ar'éatelii  flit  Anima.  Quedelicon. 
fervavano  un  tempo  MSS.  nella  Libreria  di  San  Marco  in  Milano  (4),  ma  al  riferir  dell’ 
Alva  (3)1  piu  non  vi  fono.  Bensi  quella  Parte  che  riguarda  il  Secondo  e il  Terzo  delle 
Sentenze  efìile  manoferitta  in  fogL  nella  Libreria  di  Navarra  in  Parigi  (6). 

II.  ^naflianti  in  LUrot  Pbjftaram.  Quelle  lì  trovavano  MSS.  nella  Libreria  di  S.  Do- 
menica di  Bologna  I ed  erano  dedicate  a'  Giovani  dudenti  della  fua  Religione. 

<j)  Sirift,  ori.  Prtd.  Voi,  I.  |ttg.  ?<oi  <l)  Sii  lynwù  , ^d.  iij.  col.  IJIJ. 

<4>  Vedi  gli  Autori  fopraccitati  . (6)  Echard  » toc  cit. 


ASTI  (Giacobbe  di  Mardocheo  da-)  Rabbino,  Poeta,  fiori  intorno  all' anno  1380. 
e fece  un  Epitome  del  libro  morale  del  Rabb.  Elia  di  Moii  de  Vidat  intitolato  Iniiium  Sa- 
fientid  { dal  Salm.  CXI.  I a)  la  qual  Epitome  fu  più  volte  pubblicata , n Venezia  frejjo  Do- 
niti Zanella  1600.  in  t.-in  Bajitea  1603. •>»  Amtniga  in  Cracovia  1667,  e im  frane- 
fari  1702.  (I)- 

(1)  Si  veggano  intorno  a qoefto  Giacobbe  la  SMùtA.  Scrittori  ; ÌI  Tom.  IH.  di  quella  del  Bertolucci  .e  la  £»• 
JU^a.  del  Rabb.  faiùree  Ji  Giufttpt  Icritta  in  Ebraico  in-  Alùth.  H«brf  del  Volfio  « Tom.  1.  pag.  . e 6o^. 
titoUu  Lmììm  D«rmUmÌMm  neir  indice  alCibetico  degli 


ASTI  (Giovanni  Filoteo  d’-).  V.  Poffevino  (Antonio). 

ASTI  ( Gio.  Martino  d'-  ) lì  riferifee  tra  gli  Scrittori  del  Piemonte  da  Agollino  del- 
la Chiefa  1 1 ) dal  quale  lì  apprende  che  Boriva  nel  1340.  e che  fcriHe  un'  Opera  Latina 
dell'^risrridi  Meirara/agiite  Rampata  in  Anvetfa  del  1370. 

(1)  CarW.  dt^li  Seritf.  fiemtMt.  pag.  lai, 

ASTI  ( Jacopo  d'-  (i)  ) entrato  fra'  Monaci  Benedettini  in  S-  Benedetto  fui  Maiv 
tovano,  VI  fece  la  profeQìane  il  primo  d'Agollo  del  1421.  e dopo  aver  follenute  nella  fua 
Religione  le  dignità  di  Priore  in  detto  Moniflero,  e di  Abate,  moti  nel  mele  di  Dicembre 
del  i4<io.  ed  ha  lafciata  l'Opera  feguenie. 

Aatiariiatam  SS.  Painm  Lii.  I.  Quella  eh’  i una  Raccolta  di  varie  Sentenze  de’ 
Santi  Padri  B culludifce  MS.  nella  Libreria  del  detto  Moniflero , in  fronte  al  qual  codi- 
ce fi  legge  un'annotazione  riferita  dal  Padre  Armellini  (a)  , dalla  quale  li  ricava  il  detto 
anno  della  fua  morte  , onde  fi  debbono  correggere  quegli  Saittori  che  dietro  Arnoldo 
Vion  (3)  hanno  fcritto  che  viveva  nel  1320  (4) . 


<i)  Oivftlò  é qu«ni  dt  quel  Jtcopo  d*  Afli  Modenefe  , 
che  fit  Auditore  di  Ruoti  e Vekovo  di  Brekiia  e chenio- 

Jì  nel  1144.  iit  Avigqone  , cofne  li  può  leggere  od  Tom. 
V.  de\v  Jfsli*  Sttrs  dell’  Ughelii  illi  coL  jj|. 

(k)  SUUttA.  BeiudifÌ$m,C*§$m».  Vd.  11.  pig.  i» 


(3)  lipiim  Viu  a Tom.  I.  ptg.  41!. 

(4)  Tali  6>no  il  I^evino  nel  Tom.  I.  dell*  dtffit'»  Ssn 

ttr  g car.  i il  Ok|ds  sei  it%U  Scfitt.  Pttimm.  1 

cir.  S6  { il  Roflóttt  nel  SfU»à.  Scr$ft.  PtiUrnuu.  icir.  1941 
e il  Fsbrisio  nel  Voi.  IV.  della  BM.  idcdL  tmf-  iMim.  a c.  1 1, 


ASTI  ( Michele  iT-)  deH'Ordine  de*  Predicatori,  di  cui  fece  in  Genova  la  Profellio- 
ne  (i),  fu  Maellro  di  Sacra  Teologia,  ed  era  Prior  del  Convento  di  S.  Lorenzo  in  Tren- 
to del  1662.  Si  regillra  dal  Fontana  ( 2 ) fra  i chiari  Oratori  del  fùo  Ordine  che  furono 
ammelli  a perorare  nel  Concilia  di  Trento.  Il  Rovetta  (3)  gli  attribuifee  lefeguenti 
due  Operette , ma  lenza  accennare  fe  fieno  (lampare,  o dove  lì  trovino  MS. 

I.  Saper  Arifialelem  in  Litro!  de  Caafi. 

IL  Saper  lihai  de  Cala  & Manda. 

(I)  Echard  , Stript.  Ori.  Prtiie,  Tom.  H.  pag.  ila.  Tom.  XVIIL  Da  Ceacilir  Triieat,  pag.  jpl. 

(a)  TbtMtr,  Otmimt.  Pai.  II.  Cap.  lU.  Jn  ZZ.  ia  CraeU,  (p)  BihUetb, Zrn. LtmiraiOri.  Pradic. Cent. IV. p.  lai. 


ASTI  (Odone  d'-)  Vedi  Odone,  Monaco  da  Alli. 

ASTI  ( Paolo  Maria  d'-)  Cappuccino,  figliuolo  della  Provincia  di  Genova,  ha  pub. 
blicace  le  feguenti  due  Operette.  L Set- 
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11,0  ASn.  ASTIANASSE.  ASTINO.  ASTOLFI, 

I.  Sttte  Anima  convertila  aedi  non  ricada  tati  facìlmenle 

nel  peccato  ec.  Aggiantivi  in  fine  nove  fofpiri  molto  afettnofi  per  più  degnamente  atcofiarfi  alla 
SantipmaComnntone,  In  Btefeia  per  Francefco  Marchetti  i6ip.  in  n. 

II.  Sette  pnngenti  (limoli  po(li  a'  fixnthi  del  peccatore  per  fpmgerlo  a far  penitenza  de' fm 
peccati.  Ivi  per  lo  fteflo  léi,.  io  it. 

ASTI  (Raffaella  d'-)  nato  nel  1517.  ed  entrato  nella  Religione  de' Padri  Cap- 
pnccini|fu  in  ella  più  d'una  volta  Defìnitore  nella  fua  Provincia  di  Genova  (dove  moria' 
a8.  (f  Agolto  del  17,6  (i) . Ha  fcricto  un  Trattato  in  forma  di  Dialogo  il  cui  originale 
lì  trova  nella  Libreria  del  Tuo  Ordine  in  Genova  con  quefto  titolo.  Lima  di  S.  Francef. 
co,  e de' Sommi  Pontefici , Tomi  II.  in  8. 

(1)  Vedi  il  P.  Dionigi  da  Genova  nella  SUL  Scri^tr,  Ca^i».  a car.  alt.  e quindi  il  P.  Ciò.  da  S.  Antonio  nel- 
la SM.  Vmv.  frtmàff.jL  car.  ji.  dei  Tom.  Ut 

ASTIANASSE  (Meonio)  li  annovera  dal  VoOìo  (i)  fra  gli  Storici  Latini  che 
fiorirono  al  tempo  di  Gallieno  fui  fondamento diquelle  parole  di  Trebellio  Pollione  (a): 
Verta  Bahfta  ( gnantnm  AUonint  Afljanax  jui  confitio  interfuit , offerii  ) hoc  faennt  ec. 

Ci)  o.  Hìp,r.  Loria.  LiU.  II.  C.p.  IV.  pjg.  ili.  (.)  ta  Macriaaa  Tjraaaa  XL 

ASTINO  (Gregorio  d'.).  V.  Gregorio  d' Affino i Velcovo  di  Bergamo. 

ASTOLFI  ( Gio.  Felice  ) Canonico  di  San  Salvatore,  regiflrato  dall'  Alberici  ( i) 
fra  gli  Scrittori  Veneaiani,  ma  dal  Matracci  (2}  chiamato  Boli^nefe,  fiori  lui  principio 
del  Secolo  pafTato , ed  ha  ^to  alle  Rampe  l' Òpere  feguenti: 

I.  IVaovo  Leggendario  di  Sante  Vergini,  Maritate,  Vedove,  e Penitenti  legnali  [parfero  il  prò. 
priof angue  per  la  fede  di  Geiù  Cri  fio  ec.  fcelte  dalle  Vite  de'  Santi  del  Lippomano  e del  Snria 
ec.  In  Venezia  appreffo  Setafiliano  Comii  1604.  in  4.  con  fua  dedicatoria  a Placida  fua  So- 
tella  Suora  nel  Monalfero  diSanServolo  in  Venezia , legnata  di  Milano  l'ultimo  di  Mag- 
gio 1604.  dalla  quale  fi  ricava  che  allora  gli  erano  morti  amendue  i genitori. 

II.  Cento  Avvertimenti  miracoloji /Inpendi  e rari  ec.  Deche  X.  In  Como  per  Girolamo  Frova 
1604. in  8,  con  dedicatoria  a Monfigoor  Ottavio  Abbiato  Forerò,  di  Gio.  Jacopo  Como. 

III.  Delle  Vite  de'  Filffofi  di  Diogene  Laerojio  Litri  X.  ripierù  di  Storie  giovevoli  ec.  con 
t agginnta  il  un  Compendio  delle  Vite  de'  più  illnflri  Oratori , e Poeti  che  fieno  fioriti  per  tatto 
il  Alando  ne'  Secoli  addietro  , aitellite  par  ora  di  figate  beìltffime  di  Gipfeffio  Salviati  ec.  In  Ve- 
nezia appreffo  Giamtatilla  Bertoni  1606.  io  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Sig.  Pietro  Sivos  ; e 
ivi , di  nuovo  idii.  in  4.  Quelle  Vite  non  fono  rigorolamente  tradotte  , ma  piuttoflo 
tratte  da  Laerzio,  avendovi  l’autore  ora  aggiunte,  ed  ora  omelie  molte  notizie. 

IV.  Miracoli  della  Croce  Santiffima  operati  da  gnellora  che  Getù  Cri/lo  noffro  Signore  patì 
in  offa  fino  a gneflo  tempo  , divi  fi  in  einjne  Litri . In  Veneija  per  i Ginnti  ido,.  in  8.  e , 
ivi.  Idèo,  in  4. 

V.  Della  offcma  I/lorica  Litri  IV.  nella  gnale  fi  [piegano  ffempj  noiatiliffimi  antichi  e moderne 

4 virtù  e a difetto  pertinenti  ec.  rv»  an  aggiunta  non  più  (lampata  di  accidenti  feguiti  ec-  e in 
gue/la  no/lra  imprejfione  accrefeiuta  di  molti  avvenimenti.  Aggiuntevi  in  fin*  le  notizie  del  Mon- 
do di  Lucio  Ampelio.  In  Venezia  1621.  in  4.  e poi  di  nuovo , ivi  per  li  T mr'trù  1^42.  in  4- 

con  fila  Dedicatoria  al  Sig.  Federigo  Savorgnano  j e ivi  lèdo,  e i6jo  in  4.  e poi  di  nuo- 

vo, m Venezia  per  Stefano  Curti  tdyj.  in  4. 

VI.  Ifloria  Univerfale  delle  Imagini  Miracolofe  della  gran  Madre  di  Dio  riverite  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  ec.  defcriiti  in  XV.  Litri  ec.  In  Venezia  appreffo  il  Seffa  1624.  in  4. 

VII.  La  Vita  di  San  Giufeppe  ec.  In  Venezia  1640.  io  la. 

VIIL  T eforo  della  Dottrina  di  Crifio  ec.  In  Buffano  per  il  Remondini  1722.  in  8.  e poi  di 

nuovoi  in  Venezia  ed  in  Buffano,  per  Io  lleflb,  1738.  in  8. 

to  Calai.  L(U  Strili.  Vianjaai  , p,g.  14.  BiUùik  Mariana , Voi.  L p«g.  3I1. 

ASTOL- 
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ASTOLFI.  ASTONE.  ASTORI.  n,i 

ASTOLFI  ( Lionatdo  ) Riminele  , diede  alle  ftampe  ; Patjw  F»mtri  Vtlgari  e La- 
t'mt  (di  diverfi ) per  f illt^re SigmnaLucrevaCaiatua Rìminefe  ( raccolte, e dedicate  da  lui  ) 
all  UUfitiji.  e NL  R.  Sig.  Fraiuefct  Caiani»  Canonie»  Rimnefe  ( zio  di  Lucrezia  ).  In  Rimi- 
ni per  Gi»- Simleni  1601.  in  4. 

ASTOLFI  ( Marco  Antonio)  ha  Rime  a car.  72.  della  Raccolta  Mie  Paejìe  F»ne- 
iri  del  fuddetto  Lionardo. 

ASTOLFI  ( Sigifmondo)  Chirurgo  di  Mantova  fcridè  uta  Relazione  di  due  partì 
t>Kp»»fi,  che  fi  trova  Rampata  nel  Voi.  XXXIX.  àeWxRateoUa  ttOpafeoli  Sileni,  e Filoltg, 
pubblicati  dal  P.  Calcherà  a car.  517.  e fegg. 

ASTONE  o fia  Afeone  antico  Filofofu  di  Crotone  nel  Regno  di  Napoli  celebre 
Difcepolo  di  Pitagora,  fcrifle  al  rilerir  di  Laerzio  nel  Lib.  Vili.  cap.  7.  diverfe  Opere  le 
quali  fi  logliono  a Pitagora  attribuire. 

ASTORI  (Già  Antonio  (l))  nacque  in  Venezia  ai  16.  di  Gennaio  del  1572, 
Gio.  Adori , e Caterina  Dini  furono  i Tuoi  onedidìini , e religiofillimi  genitori . Dopo 
avere  attefo  allo  dudio  della  Lingua  Latina  , e delle  Lettere  Umane  , non  fenz’  ancora 
neir  ore  del  ripofo  applicare  al  Dif^no  ed  alla  Mufìca  in  cui  fi  efercitava  col  fuonare  di- 
verfi  dromenti  ed  in  particolare  il  liuto,  fece  il  corfo  di  Filolofia  nel  Collegio  del  San- 
(ilHmo  Rofario  fotto  la  difciplina  del  P.  Angelo  Maria  Carlini  dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori , che  fu  poi  Vefeovo  di  Napoli  di  Romania  nel  Regno  della  Morea  , coll'  allidenza 
del  quale  ne  fodenne  pubblicamente  le  cefi, che  dedicò  nel  itfSS.  al  Card. Leandro  Col. 
loredo.  Nello  defio  tempo  non  trafeurò  di  apprendere  la  Lingua  Greca  delia  quale  fep- 
pe  fare  quel  buon  ufo  che  nelle  fue  Opere  fi  feorge,  ed  in  quella  ebbe  per  Maedro  Mon. 
fignor  Melezio  Tipaldo  Arcivefeovo  Greco  di  Filadelfia  in  Venezia  . 

Avendo  già  vedito  l'abito  di  Cherico,  n' efercitava  fra  tanto  le  funzioni  nella  Chiefa 
de'  PP.  dell'  Oratorio , fotto  la  direzione  de'  quali  era  dato  allevato  fin  dall'  infanzia. 
Voleva  egli  darli  allo  dudio  della  Ragion  Canonica  e Qvile,  ma  ne  lo  didolfe  un  viag- 
gio, che  fu  obbligato  d'intraprendere  per  Loreto,  e Io  didrade  pure  con  quedz  occafio- 
ne  la  fondazion  d'una  Congregazione  dell' Oratorio  in  Sinigaglia,a  cui  può  dirfi  aver 
egli  pure  dato  qualche  mano  coll'  Opera  fua  in  compagnia  degli  Ecclefiadici , che  fi  era- 
no colà  trasferiti  a tal  fine , poiché  nella  prima  folenne  funzione  che  vi  fi  fece,  fu  im- 
piegato a fermoneggiare  alla  prefenza  di  quel  Vefeovo  Monfig.  Muzio  Dandini . Si  fa- 
rebbe egli  volentieri  quivi  trattenuta , ma  richiamato  venne  a Venezia  per  idudiare  la 
Teologia  lutto  il  P.  Filippi  Servita  che  fu  poi  Vefeovo  del  Zante  . Studiò  pure  folto  il 
P.  Pio  Maffei  Domenicano  celebre  Matematico  in  quel  tempo  la  Geometria. 

L'anno  iòp8.  morto  il  padre,  la  madre,  ed  un  fratello  fola  che  aveva  di  minor  età,, 
tutti  e tre  in  meno  di  fei  meli,  effendo  già  dato  promoffo  al  Sacerdozio  nell'  anno  ante- 
cedente, rifolvette  di  accettare  l'invito  più  volte  fattogli  dal  Senatore  Afeanio  Giudiniaui, 
e dal  figliuolo  fuo Girolamo  , che  fu  poi  Procurator  di  S.  Marco,  i quali  da  molto  tem- 
po lo  dimavana,  ed  amavano,  e pafsò  nella  loro  Cala  . Eletto  poi  che  fu  nel  1700.  il 
fuddetto  N.H.  Afeanio  Podedà  di  Padova  fi  conduffe  feco  lui  in  quella  Città,  ove  prefe 
nel  1703.  la  Laurea  Dottorale  nell'  una,  e nell'altra  Legge.  Fu  ecciuto  di  procurarli 
una  Cattedra  in  quella  Univerfità , e Monfig.  Morofini  Vefeovo  di  Brefcia,  Monaco  al- 
lora Benedettino,  oltre  molti  altri , ne  lo  dimolavanoi  ma  1'  educazione  del  figliuolo 
del  fuddetto  Girolamo  Procurator  lo  ritenne  da  ciò,  e lo  impegnò  ad  abbandonare  ogni 
altra  cofa.  Non  lafciò  egli  fra  tanto  di  fecondare,  per  quanto  gli  fu  permeilo,  il  genio, 
che  aveva  fempre  nodtito  verfo  l'antichità  fin  da’  teneri  fuoi  anni)  fcrifle  molte  cofe  ,e 
pubblicò  qualche  Dillertazione  che  ben  dimodra  quant'egli  folle  verfato  in  si  fatta  erudì. 

zione . 

(O  Delle  notizie  di  quelle  Vita  ci  coofedìamo  per  te  poftotr»  Zeno  , il  quale  da  noi  ricercato  » ce  le  ha  cortere* 
maggior  patte  debitori  all*  cniduilGmo  e gcutilidtmo  A-  aieaie  procurate , e comunKaie  • 
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tìooc.  Sin  dal  i6;8.  fu  aggregato  all'  Accademia  degli  AnimoG  di  Vene^,di  oii  fu 
anche  Segretario.  Fu  pure  nel  tempo  (lelTo  acclamato  Paltor  Arcade  in  Roma  col  no- 
me di  DtmadtOlimfkt  (2).  Coltivò  commercio  letterario  con  molti  Letterati  Italiani  (3), 
e Oltramontani  C4)i  e furono  fuoi  grandi  amici  i celebri  MonGgnor  Alellandro  Burgus 
Vefcovo  di  Catania,  Domenica  Guglielmini,  l’ Ab.  Michel  Angelo  Fardella,  l’Ab.  Do. 
menico  Lazzarini,  Apodolo  Zeno,  i Signori MarcheG  Scipione  Maffei, Gio.  Poleni,  e il 
Sig.  Giovan  Batifta  Morgagni . 

Il  Sig.  Procurator  Girolamo  Giuftiniani  per  fecondare  il  deGderio  del  Sig.  Afcanio 
fuo  padre  già  defunto  nel  1709.  vacando  un  BencGzio,  la  cui  collazione  a lui  apparte- 
neva per  elTere  Jiis  Patronato  della  Aia  Cala,  voleva  mettere  una  penGone  fopra  elfo  di 
cento  feudi  annui  in  favore  dell' Allori,  ma  nate  contefe  famigliati  tra  elfo , e MonGg. 
Macco  Giuftiniani  Vefcovo  di  Torcello  fuo  zio,  G prefe  egli  l'aggravio  della  penGone, 
e il  noftro  Autore  ricevette  il  frutto  della  liberalità  di  lui,  ed  un  ampio  argomento  della 
liima  che  ne  faceva,  e dell'aggradimento  delle  fue  fatiche,  ma  quefta  non  durò  che  tre 
anni,  mentre  nel  1718.  eletto  da'  Signori  Procucaiori  detti  di  S*fit  Maeftro  di  Coro,  e 
di  Cerimonie  della  BaGlica  Ducale  di  S. Marco,  in  cui  per  riformare  la  difciplina  di  quel 
Clero  ebbe  a fuperare  non  poche  difficoltà , gli  fu  fofpefa  la  detta  penGone.  Nel  1728. 
fu  promoftb  da’  fuddetti  Signori  Procuratori  di  ^ufra  al  Sottocanonicato  della  predetta 
BaGlica , e Analmente  nel  173 J.  dal  Doge  Alvife  Pifani  ad  un  Canonicato  in  ella  BaGIi. 
ca . Morì  in  Aia  patria  ai  23.  di  Giugno  del  1743.  ed  ò ftaro  feppellito  nella  Chiefa  de' 
Padri  dell'  Oratorio  con  breve  iferizione  da  lui  medeGmo  compofta. 

Egli  è flato  uno  de'  più  celebri  Letterati  che  in  quello  fecolo  Geno  fioriti  in  Italia, 
come  dalle  onorevoli  leftimonianze  non  tanto  degli  Italiani  15^,  quanto  degli  Oltra- 
montani  (ò),  e molto  più  dalle  feguenti  fue  Opere  G può  ricavare. 

I.  CnamtiHaritln»  m a»li^mm  Altmami  Parta  Laiaitii  MatamtHtitm,  Venetiit  IÒ97.  iti 
fogl.  Fu  quefta  Operetta  dedicata  dall' Autore  al  Magliabechi,  ed  ù la  ftelTa  che  G vede 
inferita  nel  Tomo  II.  a car.  14J.  della  Galtma.  di  Mimrrua,  la  Veaetia  frtja  Girai.  Alira- 
zi  169-},  in  fc^L  Fu  poi  di  nuovo  pubblicata  dal  Sallengte  a car.781.  del  Tomo  II.  del- 
la fua  Raccolta  intitolata  : Naavat  T htfaarai  Aatij.  Ramaaaram . Haga  Camitam  17 1 8.  in  fogl. 

IL  Dt  Dea  Brataalr  BfillaU . Quella  Lettera,  eh'  ù indirizzata  al  celebre  Apoftoto 
Zeno,  G trova  pure  nel  Tomo  II.  della  fuddetta  GzUttia  dt  Miatrva  , a car.  245.  ed  iU 
luftraG  in  ella  un  antico  bullo  di  marmo  lotto  il  quale  G legge;  Baaa  Dia  Bratanu  . Cre- 
de egli  doverG  leggere  Braatartti , quaG  a dire  Jam  Tartaati  Dia  Damrftica  Sacram.  Anche 

quefta 


O)  Creteimbeni  . ili».  dtlU  Vdf.  PMfia.Tom.  VLpag. 
J76.  nei  Oitslof»  dùfU  Aresdi  . 

(3)  Ebbe  corrifpoiideQZA  , trt  gii  eitri  » con  Monf  Paf» 
iìonei  .e  con  MonC  Corraiim.poku  amendue  CanlinaUi 
con  Moni*.  Fontanini  , il  quale  di  lui  fece  onorevole  men* 
vbne  nel  fuo  Libro  dell’  EiafMSM  itiiUmMm  a car.  13»  1 
con  Monf.  del  Torre  Vefcovo  d’  Adru  , il  quale  gl’  indù 
rizzò  una  Cia  httttr»  /iff*  d*  mm  A£rdi^Ùa»r  d*  Ahmìm  F*»- 
/tìrns  , che  li  legge  inferita  a or.  300.  del  Tom.  IV-  del 
GwuMe  da'  Lttttr.  d’  UtUitn  col  PropoHo  Lodovico  An« 
Ionio  Muratori  i col  Conce  Camillo  Silvellri,come  lì  può 
leggere  nella  di  quello  feruta  dal  Cavalier  Zoru  a 
car.  114  I col  P.  Abate  Menghi  de’  Monaci  Camaldolclì  i 
col  D)tt.  Gtufcpix  Lanzoni  $ coll’  Abite  Garofalo  { col 
celebre  Magltabecfii  , come  lì  ha  dalla  Raccolta  delle  Let- 
tere a qtiiriro  ferine  , di  cui  lì  fata  oienzii>ne  nel  Catalo- 
go delle  fue  Opere  » con  Lorenzo  Pacaroi  , fra  le  coi  O- 
pere  nel  VoL  11  ■ car-  413.  41»  e 415.  li  hanno  fuc  lette- 
re fentte  all'  Aiìon  ; col  Cavalier  Anton^Francefeo  Mar- 
mi i e coll’  Avvocato  Biagio  Mar>ti  dcAvitabile  1 lebbene 
<|ucft‘  iiliiina  amicizia  venne  polcia  uuerroua  a cagione  di 
certe  Lttttrt  AftU^tùtbt  .che  a lui  erano 

Hate  dal  detto  big.  de  Aviubile  indirizzate  i impercioecliè 
cilendo  quelle  dettate  contra  le  regole  dell’  unellà,  e del- 
la Morale  Criiliana  , ed  elTcndoiì  1 Aaiore  diciuarato  nel- 
la Prefazione  di  elle  d*  averle  krmc  a richieda  dell’  A- 
ilori  , quedi  credette  ben  fiuo  il  minifclhre  al  Pubblico, 
come  fi  liirhiara  a car.  z6t.  del  T‘MU.  I.del  d$' Ut- 

ttr.  f , di  non  avei'nrio  giammai  ricercato  , e di 

aon  averle  avute  che  dofs)  leguuane  la  ilampa,  dichiaran- 


do infieme  di  tfftrt  »tmt»  ditatat  ftrté  iicritu* 
trgrU  *iU  eiviUÀ  , t mlU  iu^n»  rt%ùim  Cri/littJHt  • 

(4)  Carteggiò  t tra  gli  altri , di  là  da'  monti  con  CiC- 
berlo  Cupero  , e con  Enrico  Brenemanno  . 

(3)  Fecero  di  lui , tra  gli  altri  , onorata  menzione  il 
Fabretti  nella  fua  Rxcolta  d’ IfcrizionitCap.  X-  uum.  xoj. 
p3g.  698  I Monfig.  del  Torre  nel  luo  libro  intitolato:  Mu- 
mttntiBtM  ytttris  Amtii  a car.  api.  zp».  e fegg.  1 Api^u- 
io  Zeno  nella  luz  Lettera  Volgare  a Monfig.  Ponunini  in- 
torno alle  MiditMÙam  FiloMum  di  Bernardo  Tnvilzno  a 
car.  3/.  e nel  Voi.  I.  delle  lue  Lttttrt  raccolte  e pubblica- 
te dopo  la  fui  (norie  dal  chianifirao  Sig*  Ab.  Muco  For- 
celluii  t car.  f . ove  Io  chiama  fm»  amùt  , * (t^tftt  di  «wf- 
/4  ctgmtMmt  atlU  ÌMt»t  lttttrt  3 il  Gitrn.  dt'  Lttttr.  d’  Us- 
U»  nel  Tom.  XXXVllI.  Par.  I.  p».  1I7  j il  March.  Pole- 
ni nella  Prefazione  del  Tom.  IL  de’  fuoi  Ktv.  SuffUm-V- 
triuftf.  Thtf.  Ami^mtttmm  Rem.  Gttt»rum^.  pag.  la  i il 
Cmon.  Mongitore  nella  Bi^litth.  HcmU  , Tom.  I.  pag. 
6 3 e il  Sig.  Antoa-Fraacefeo  Con  nel  Muftmm  Ltrtifemm 
acar.  33J.  • 

(6)  Si  veggano  il  P.  Montfancon  nel  fuo  Ditiritm  ttsli- 
emn  , pag.  44.  c nel  primo  Tomo  dell'  Aofi^jmité  Ex^ii* 
tjHtt  ì Adriano  Reland  nelle  fue  Dilferiazioni  Milcellaiiee 
a car.  193  ec.  ; gli  Atti  degli  Eruditi  di  I-ipfia  del  i/of, 
pig.  fi6.  e del  1707.  pag  71  3 le  Jdtm»'ti  di  Trevtnx  del 
Mele  di  Marzo  del  1704  all*  Articolo  XLIV  i il  Sallengre 
nella Prefizione  delluo  ìitvmtTbtfmtr.Anti^Hir.RemtM.cc, 
ed  il  Fabrizio  nella  fiia  BtlaUtth.  GttxM  3 e nella  fiu 
lT.*^h.  A/UKjHtné  al  Op.  VIIL  pag.  139. 
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quella  fi  trova  inferita  dal  Sallengre  nel  Tomo  II.  della  fuddetca  fua  Raccolta,  a car.yd^. 

III.  Una  fua  Lettera  Italiana  indirizzata  a Gabbriello  Cenci  ntUa  juate  ji  da  notizia 
JtUa  condotto  dello  Sinagogo  di  T erro  Santa  nel  venire  alla  deiikrazione  di  frocorare  lo  mor- 
te di  Getò  Cri/le,  fu  ftampaca  nel  Primo  Tomo  della  Galleria  di  Minerva  a car.  333.  e po> 
feia  inferita  da  Gio.  Alberto  Fabrizio  a car.  473.  del  terza  parte  del  fuo  Codice  Apocri- 
fo del  nuovo  Tellaniemo  pubblicato  in  Amburgo  nel  1719.  in  8.  Ella  non  ha  in  bronce 
in  quella  e in  quello  che  le  (ole  iniziali  del  nome  dell'  Aurore  G.  A.  A. 

IV.  La  Rt^a  mi/iica  Sermoni  del  Rofario  di  Antonio  Vteira  della  Gomp.  di  Gelò  tradotti 
dallo  Spagnaolo  cc.  In  Venelia  preffo  AJvife  Pavin  lòfi,  in  4.  Parti  II. 

V.  Un'altra  fua  Lettera  Latina  ad  C4  & eruditam  Viram  Nicolaam  Ron  J.C-  fcritta  nel 
1699.  la  quale  verfa  fopra  una  medaglia  da  lui  creduta  Antiochena,  fi  vede  inferita  a 
car.  30.  del  Tomo  IV.  della  fuddetta  Galleria  di  Minerva. 

^ VI.  Una  fua  Lettera  Volgare  fopra  una  pitciola  antica  Immagine  di  ironzo  creduta  del 
DioTeteiforo , fi  vede  pubblicata,  ma  lenza  il  fuo  nome,  nel  Tomol.  a car.438.delG'*i’)*. 
de'  Letterati  i Italia  . 

.j..  VII.  Altre  XIII.  fue  Lettere  Volgari  fcritte  famigliarmente  al  Magliabechi  fono 
fiate  poco  fa  imprelfe  a car.  339.  e fegg.  del  Voi.  I.  delle  Lettere  di  diverfi  Scrittoti  Ve- 
neziani indirizzate  al  detto  Magliabechi . 

Vili.  De  Diit  Caiirit.  Venetiii  per  Alojfiuin  Pavinum  I703.  in  8.  Fu  quella  DilTetta- 
zìone  indirizzata  dall'  Autore  a Monlignor  Giudo  Foncanini  , e di  nuovo  fu  pubblicata 
ultimamente  dal  Sig.  March.  Poleni  nel  Tomo  II.  a car.  873.  della  fua  Raccolta  intitola- 
ta : Vtriufijue  T hef.  Anti^uit,  Romanarum  Gracarumjue  Mova  Suppletnenta . 

IX.  Montai,  Tragadia  facra  mufice  recitando  in  tempio  D.  Lazari  Mendicantinm . Venetiii 
(lenza  nome  dello  Stampatore)  1713. 

X.  Supplice! , T ragndia  facra  mufice  recitando  in  tempio  ec.  AdjeiJa  ejl  verjio  Italica  S.  N, 
Rrixienfii.  Venetiii  (lenza  nome  ^llo  Stampatore ) 1713. 

XI.  Ha  egli  pur  fatti  molti  altri  Componimenti  Greci,  Latini , e Volgari,  che  lì  tro- 
vano pubblicati  in  divetfe  Raccolte,  fra  le  quali  ci  piace  di  nominare  quella  delle  Poefie 
Italiane  di  Rimatori  ( allora  ) viventi.  In  Venezia  per  t Ertz  1717.  in  8.  ove  fi  hanno  XIII. 
fuoi  Sonetti. 

XII.  Altre  Opere  noi  lappiamo  pure  avere  egli  fatte,  tra  le  quali  è una  traduzione  in 
Lingua  Volgare  di  cui  fi  fa  menzione  a car.  390.  del  primo  Tomo  della  Galleria  di  Miner- 
va, ed  è mcicolaca  : Della  Suilimità  dello  fiile  , traduzione  di  Gn.  Antonio  A/lon  dal  Greco 
di  Dionifa  Longino  . Veramente  nella  fuddetra  Galleria  fi  riferifce  queda  traduzione , co- 
me fe  allora  cioè  nel  1^97.  fi  dampade  in  Venetia per  Alvife  Favino,  in  8 } ma  noi  fappia- 
mo  di  certo  che  non  è giammai  data  pubblicata,  e nè  pur  poda  forco  il  torchio,  onde 
ciò  non  può  confiderarli  che  una  delle  folke  frodi  degli  Stampatori , i quali  per  provve- 
dere avanti  tempo  all'  elìco  de' loro  Libri  li  fanno  riferire  come  dampati , quando  non  lo 
fono  che  in  idea  . Apodolo  Zeno  in  una  fua  Lettera  (cricca  al  Magliabechi,  e legnata  di 
Venezia  a'  13.  di  Novembre  del  1Ò98.  afferma  che  dava  allora  faticando  nella  traduzione 
di  detta  Opera  di  Longino,  a cui  avrebbe  aggiunte  molte  note  fue,  e d"  altri  (7) . Di  ella 
ha  facto  pure  menzione  nelle  fopraminencovace  fue  Lettere  al  Magliabechi  a car.  339. 
349.  e 331.  dove  fi  apprende  che  molto  gli  dava  a cuore  cocal  fatica  la  quale  doveva  ef- 
fere  da  lui  corredata  di  annotazioni  Dogmatiche  e Critiche.  In  effe  Lettere  fa  pur  men- 
zione d' altre  fue  fatiche  Letterarie  le  quali  non  lappiamo  che  fieno  mai  ufeite  alla  lu- 
ce; cioè  a car.  343.  d'un  fuo  Commentario  fopra  Marziano  Cappella,  De  Nuptiit  Merco- 
rat  & Pbilologia  (8)  i a car.  343.  d'una  Dilfertazione  De  Mulierum  Capitit  ornamenti!  (9) , 
ed  a car.  351.  di  un'altra  intitolata,  DeDionjfiit,  Ma  l'Opera  più  grande,  e più  fiogolare 
dell  Adori  è la  Raccolta  di  tutte  le  Ifcrizioni  antiche  Greche,  e Latine  le  quali  fono  in 
Venezia,  portatevi  in  vari  tempi,  e da  varie  parti  con  la  loro  dichiarazione. 

<7)  Jt  2*94  , Voi.  I.  p«g.  t«.  (9)  Varie  aotiaie  tntorao  all*  ar«omeoto  6i  ^ella  DU^ 

O)  Di  quel  Co.ninentariofì  Mrla  altre»  da  Loreoao  Pa>  fenaaione  gli  furono  comunicate  dal  detto  l*atarol  in  altra 
tarol  la  ani  delle  Tue  Epiftole  icntta  all’  Attori , la  qaale  fua  Bpittola  che  fi  trora  ad  medefimo  Volume  a car.  410. 
ii  trova  nel  Voi.  IL  delle  Opere  del  Patarol  a car.  413. 

V.LP.II.  Ffff  ASTO. 
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ASTORINI  (Elii)  Carmelitano , uomo  di  grande  ii^egnot  nacque  ai  j.  di  Gen- 
naio del  i«5i  in  Albidona,  Terra  della  Provincia  di  Colenza  , detta  Calabtia  Citta, 
ove  efercitava  la  Medicina  fuo  padre  Diego  Allorini,  dal  quale  apparò  la  Grammatica, 
la  Poetica,  la  Rettorica,  e la  Lingua  Greca  (ij.  In  età  di  ledici  anni  fattoli  Carmeliu- 
no  nel  Convento  di  Colenza, H vide,  ancorché  Novizio,  far  onorevole  compaiià  ne' Per- 
gami di  Corigliano,  e nell'  Accademia  che  quivi  fioriva.  Studiò  in  Napoli  nel  Carmine 
Maggiore  la  r ilofofia  Arillotelica , ed  io  Roma  la  Teologia,  e quelle  con  tale  profitto, 
che  volendo  difendere  le  prime  Conclulioni  Filolofiche  volle  fcritto  ne’  fogli  di  quelle  ; 
Dtfindtt  i/>fe  jt/us.  Seguita  la  morte  di  fuo  padre,  gli  convenne  colla  licenza  del  ìlio  Ge- 
nerale ritirarli  alla  cala  paterna  . Quivi  fu  che,  abbandonate  le  opinioni  de'  Peripateti- 
ci , li  appigliò  alla  moderna  Filofofia  , e , come  era  molto  giovane  ed  iniieme  dotato 
d'un  ingegno  egualmente  pronto  e fottile,  cosi  non  credendoli  umana  la  fua  fcienza,  fu 
fparfo  dagl’  Invidioli  che  per  Arte  Magica  aveffe  apprefo  ciò  che  fapeva . Era  in  ol- 
tre dotato  di  gran  memoria,  fapendoli  eh' oltre  la  Lingua  Greca  e Latina  apprefe  l'E- 
braica , l'Arabica , e la  Siriaca , e che  compofe  pure  una  Grammatica  per  infegnarle. 

Scorfa  egli  tre  volte  tutta  l'Italia,  indi  fattoli  Sacerdote,  fu  collituito  Reggente  di  Fi- 
lofofia,  e di  Teologia  nel  luo  Convento  di  Cofenza,  ove  fii  il  primo  a fpargere  la  mo- 
derna Filolofia  per  tutta  la  Calabria,  ed  in  Abruzzo  nella  Città  di  Penna  infegnandola 
a molti  Giovani  Nobili,  Quindi  avvenne  che  il  fuo  libero  e grande  ingegno  gli  produlTe 
non  pochi  difturbi,  perciocché  fu  travagliato  da  alcune  Inquiuzioni,  le  quali  pofcia  l'alTol- 
vettero,perfuafe  che  non  all'Arte  Magica, ma  al  fuo  lungo  lludio,  e grande  intelletto  li 
doveva  attribuire  la  valla  cognizione  che  aveva  delle  Scienze.  Chiamato  a Roma  inco- 
minciò a predicarvi  l'Annuale,  ma  trovando  farli  cagionevole  di  falute  per  Tana  di  quella 
Città,  li  ritirò  per  pochi  meli  in  Albano, donde,  ottenuta  licenza  di  trasferirli  a Venezia , 
palsò  nei  1683.  alla  Città  di  Bari  per  imbarcarli  1 ma  convenutogli  quivi  tranenerfi  per 
le  illanze  d’alcuni  Nobili,  li  pofe  ad  infegnarvi  la  fua  nuova  Filofofia,  dando  nel  tem. 
po  ftelTo  princìpio  alle  Prediche  annuali  nella  Chiefa  di  $.  Niccolò  . Come  le  fue  opi- 
moni  Filofofiche  erano  troppo  rimote  da  quelle  che  correvano  allora  comuni , così  ca- 
gionati gii  vennero  nuovi  travagli,  e perfecuzionì , alle  quali  non  avendo  la  necelTaria 
collanza  per  relillere,  o una  fumeiente  prudenza  per  ifcanfirle,  e temendo  anzi  qualche 
più  fiera  avverlttà,  pensò  con  imprudente  e difperata  rifoluzione  di  ricovrarli  ne'  paefi 
oltramontani.  Si  trasferì  dunque  ftettolofo  in  Zurigo,  indi  in  Balìlea  ove  fi  trattenne  un 
annoi  polcia  pallàta  la  Svevia , andò  nel  Palatinato,  donde  pafsò  nell'  Alfia  , ove  fi> 
collituito  Maggiore,  o lia  Viceprefetto  dell'  Univerlità  di  Marburgo,  colla  facoltà  di  po- 
ter inlegnare  Filofofia  i avvegnaché,  non  elTendo  addottorato,  non  poteffe  ottenere  Cat- 
tedra alcuna.  Si  condulfe  pofeia  a Gronìnga,  ove  ricevè  rollo  da  quella  Repubblica  uno 
llipendio  col  pefo  d'infegnat  Matematica  ai  Francefi  Cadetti,  e quivi  fu  creato  Dotto» 
ce  di  Medicina  a fpefe  del  Senato  il  primo  di  Novembre  del  i686.  nel  qual  anno  pubbli- 
cò ivi  il  luo  Libro  De  vitali  attmmia  f<et*t  in  utero. 

Ma  feorgendo  che  que'  Profellorì  di  Teologia  fi  laceravano,  c fcomunicavano  l'un 
l'altro,  ed  illuminato  finalmente  non  elfervi  unità  di  Fede,  che  nella  fola  Chielà  Ro- 
mana,  s'indullè  a fcrivere  in  favore  di  quella  i il  che  tuttavia  non  avendo  potuto  efegui- 
te  lenza  ellère  flato  feoperto,  e perciò  temendo  i pericoli,  che  gli  fopraftavano , e mof- 
fo  molto  più  dal  rimordimento  della  propria  cofeienza  , pensò  di  ritornare  nel  grembo 
della  Chiefa  Romana.  Trasferitoli  dunque  ad  Amburgo,  e fcritta  una  lunga  Lettera  alla 
Congregazione  del  S.Ufiicio, ricevè  un  ampliffimo Salvocondotto,  col  quale  avviatoli  ai 
1 3.  di  Dicembre  verfo  Munfler  ebbe  da  quel  Vefeovo  l'alloluzionei  indi  incamminatoli  a 
Roma  li  ritrovò  in  quella  Città  ai  13.  di  Marzo  del  1689.  ove, dopo  elTere  flato  con  ca- 
rità Apoflolica  ricevuto  da  quel  Santo  Tribunale,  fu  deftinato  Predicatore  Generale  in 
Pila,  e nel  feguente  anno  1690.  inviato  a predicar  l'Annuale  in  Firenze  . Fatta  quivi 
amicizia  col  Magliabeclii , col  Redi,  e col  Vìvìani,  ed  acquiflata  la  protezione, e la  Ili- 

ma 

(O  «Jfri  luoj^hi  lunuo  jwctjro  ti'  elTcre  la  patria  <li  «iéIIo  Scrittore  » come  riftrifce  il  P.  Eli*  d’  Amato  oella 
Titntpf^p%ÌA  a car. 
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nu  del  Gran  Duca , e del  Principe  Gio.  Gallone  (2)  fu  prima  promollo  in  detto  anno 
xópo.  alla  Lettura  di  Matematica  nella  nuova  Accademia  de'  Nobili  Sanelì , nel  qual 
tempo  fece  la  fua  edizione  d' Euclide,  e pofeia  alla  Cattedra  di  Pilofofia  naturale  nell'  U- 
niverliià  di  Siena.  Illituica  la  celebre  Accademia  de'  Fifnritici  iii  egli  eletto  il  primo 
Principe  e Cenfore  di  ella  (}) , PalTato  pofeia  a Roma  verfo  il  1691.  ricevè  il  grado 
di  Maellro , e di  Dottore,  indi  rinuoziata  la  Lettura  di  Siena,  ove  molti  anni  aveva  dir 
morato,  ritornò  al  fuo  Convento  di  Cofenza  colla  Carica  di  Prefetto  degli  lludj  i ed 
apprelTo  fu  dichiarata  CominilTacio  Generale  dello  ftelTo  Convento.  Ma  non  molto  du> 
rò  quivi  il  (uo  ripofo  , perciocché,  ellèndogli  Hate  molTe  nuove  perfecuzionì , e travagli 
da'  tuoi  Emoli , ricoveratoli  fono  la  protezione  di  D.  Carlo  Francelco  Spinelli  Principe 
di  Tarila,  e del  Cardinale  Orlìni  che  fii  pofeia  Pontefice  , andò  in  Cervinara  , ove  in- 
fegnò  Matematica  a molti  Cavalieri ì indi  condottoli  di  nuovo  in  Calabria,  con  rifolu- 
aione  di  menar  viu  Stoica,  compofe  alcuni  Libri,  tra  i quali  lì  contano  quello  De  Vera 
Ecclefia  Jefu  chrìfii,  ed  i fuoi  Commentari  fopra  Apollonio  Pergeo  per  pubblicare  i 
quali  convennegli  trasferirli  in  Napoli . 

Quivi  provò  una  fenlibile  afflizione  nella  perdita  di  Francefeo  Mainerio  Allorini,  uno 
de'  fuoi  più  cari  nipoti,  che  in  Napoli  fi  applicava  alle  Leggi j e quindi  fu,  che,  per  con. 
folarlo,  fi  videro  pubblicate  per  quella  morte  molte  Compofizioni  da’  fuoi  amici  (4L 
Rifolutofi  nuovamerue  di  ritirarli , e di  attendere  agli  Ihidi,  dopo  elfere  andato  in  Ca- 
labria, ove  fi  doveva  celebrare  il  Capitolo  Generale  della  fua  Religione,  fi  trasferì  in 
Terranova  di  Tarila,  ove  godendo  il  comodo  della  Libreria  di  quel  Principe,  fi  pofe  a 
perfezionare  la  fua  Phtteftphia  SjmMica , quando  la  morte  interruppe  le  fue  idee;  per- 
ciocché forprefo  da  grave  malattia  mori  ai  4.  d'Aprile  del  1702. 

Com'egli  era  fiato  annoverato  tra  gli  Accademici  Sfeafuraxi  di  RolTano,  così  ha  me. 
ritato  un  diftioto  Elogio  dal  Gimma  (j)  dal  quale  abbiamo  tratte  le  prelenti  notizie. 


SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  De  vitali  eecoatmia  fatui  la  uteri,  Grimt^a  l6S6,  Fu  Rampato  quello  Difeorfo 
fotto  il  nome  di  Timataj»  Antimi  Aftirim  i e in  elfo  ammife  l'Autore  la  generazione 
dall'  Uovo . 

, IL  Blementa  EucliJit  ad  ufum  ntva  AcaJemì*  Nobilium  Seiunfium  nova  methiJi  & cita, 
fendiarie  demialhata,  Seaii  apud  Binettn  i6f  I.  in  12  (tf)i  e di  nuovo,  Neapili  apud  Feti- 
eeia  M^ca  170 1.  in  8 (7),  La  prima  edizione  di  quell'Opera  fu  dall'  Autore  dedicata  al 
Redi,  la  cui  gentile  rifpolla  può  leggerli  prelTo  al  Gimma  (8).  Della  detta  edizione  ha 
anche  largamente  parlato  il  Gnraa/e  de'  Letterati  di  Parma  (p) . ^ 

IIL  Pridrimut  Aptliget'icut  de  Pitefate  Sauil*  Sedii  Apafliìiea.  Semi  apud  Biuettn  Idp3, 
Fu  pofeia  pubblicato  dal  Roccaberti  nel  Tom.  XI.  della  fua  Bibtutheca  Maxima  Ptati/ieia 
a carte  a. 

IV.  De  vera  Ecelejìa  Jefu  Chrlfll  ciutra  Lutherani!  ,&  Calvlaiann  Libri  trei,  Neipiìi  apud 
J^ephum  de  Bimt  1700.  in  4 ( io).  Il  P.Gio.  Batilla  de  BenediiSis  Gefuita  nella  relazione 
di  quello  Libro,  ha  fatto  del  medefimo  molto  onorevole  tefiimonianza  dicendo  : mirari 
ia  ei  efi,  tua  modi  Rimaai  ine  elegautiam , oc  nit tremi  verum  eliam  mutllplieem,  & exilicam 
arcaaarum  hlerarumfpri^ertlm  facrarum,erudiliiaemi&,auid  caput  eft  ,ratiiciaatiiaei  fcmiffl- 
VL  P.JL  F f f f a mai, 


(t)  Ciò  o4erma  egli  nella  DedicaCorìa  del  Tuo  libro  io- 
titolato  : Vers  EtcUjU  Jtfm  CJkrifii  , dkeodo  : e«  iUie  trtu 
trjs  mt  Sertm^uuriim  frimifmn  B0tu/ietntU  , mt  mitù  m*. 
fw  itfis  Uhrarmm  , mmmi  trMmfmiiUdts  dttfftt , m- 

fm  firté  »UiU , fuéd  fiuiiu  mit  pttmSet  fw». 

dsMWudé  fruUn»  . 

(j)  Gir»,  ir  Litttr.  di  Modena  del  1691  i GimmapMa4 

da»  Jfitr.  d*  ttal.  iMUrtUA  p 485. 

. (4)  Quelle  corn^mRaioat  «rcirono  alla  tace  con  qneftD 
titola  : Battntdti  LU%U  i*  •titm  Frsmeifei  Mtimrii 
rùii  ec.  €tmf$luUBÌi  «aiaw  tiiu  «r^wa  iMfirifté  F.  M.  EiU 

tfm  . 

(O  Aeesitmti  tUlU  SmttÀ  itigli  Sfmfitrttti  ii 
, Par.  L pag.  387.  Il  fuddetto  Ciiuma  Lu  £itu  pure 


onorevole  menzione  dell'  Aftoriai  a car.  741.  della  fila 
Bitm  i*lC  itlV  Itsli»  LttUrtU»  , 

(6)  Di  quella  prima  edizione  lì  vegga  la  notizia  data  nel 

Oi*fMsU  Ì4*  iMttr.  ii  UuUn»  del  a <ax,  iiS.  ove  il 
d sbagliato  diceadolt  che  egli  fblié  i*l  ftUht  Tam- 

(7)  Di  qudls  lecoada  edùiooc  ùna  in  Napoli  fi  è dati 
contezza  anche  nel  Guriudt  ii  Pttrigi  del  1703.  a car.774> 

(I)  EUgi  cit.  Per.  L pag.  4'1- 

Dell'  anno  MDCXCl.  ove  fi  sbaglia  alTerendofi  che 
1'  Allorini  folTe  Niwe  di  Tommafo  CorneUo  » come  ha 
pure  avvertito  il  Cicnma  » lib.  ut.  pag.  400. 

(io)  Dell*  Opera  fiiddena  fi  veggano  ÌeMfflsò*rr/dr2>«« 
vmx  del  hcl^ra)o  del  1704.  Aruc.  VI. 


ASTORINI.  ASTORRE. 
mxi,  at/ut  i»ui(7sf,&  csiift,  traéìtt,  oanÙH*  farri.  Anche  nella  C4*»'4  Hi  Miaen 
vj(ti)A  trova  fatu  di  (jusft'  Opera  molto  onorevole  menzione.  Quella , e l' Opera ao- 
lecedente  li  dovevano  g(à  alcuni  anni  rillampare  ia  Colonia , ma  non  c'è  noto  fe  fi  Ga 
efleiiuaca  quella  edizione. 

• V.  AfoUtaii  Bergu  Ctaita,  inttgrìtal!  [»a  , snitnif  atjat  niteri  frift'ma  rtfliltla . NeaptS 
I702.  in  4. 

• VI.  Di  lui  abbiamo  pure  [' itti»  materia  fnma,i\  quale  fi  legge  a c.  1^7.  della 
Muva  Stretta  da  ParnajJ»  di  Gaetano  Tremigliozzi , 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  Philefefhia  Symietka.  Con  quell'  Opera  divifa  in  Dialogì  voleva  l'Autore  dar  noci, 
zia  di  tutti  gli  antichi  e moderni  Sillemi  Filolofici  colle  Dimollrazioni  Matematiche,  a 
eolie  nuove  olTervazioni  fatte  dai  Moderni. 

' IL  Ari  Magna  Pjthagerita . Intendeva  egli  con  quello  Trattato  di  ritrovare  un  vero 
metodo  per  applicarli  co'  principi  (labili  ad  ogni  fcienza;  e di  elio  può  vederfi  un  ellraca 
co  nel  Gimma  (ii|.  Con  lode  n'ha  pur  parlato  il  P.  Elia  d’Amato  (ij). 

III.  Decamerem  Pitageriee,  Era  quello  divifo  in  dieci  giornate,  e comprendeva  in  tan- 
te Satire  in  verlo  fciolto Berniefco  tutta  laFilofofia  naturale  fecondo  iprincipidi Pitagora. 

IV.  Commentaria  ad  Scientìam  Galiiai  de  triflki  meta.  Fu  egli  il  pruno  che  fpiegalle 
in  Siena  quelle  nuove  fcoperte  del  Galileo . 

I V,  De  reéie  Regimae  Caihehea  Hierarchia , 

VI.  Arihimedei  reftilalai, 

VII.  //  Ceajenfe , e diffetije  delle  tre  Gramaliche  Eiraiea,  Araiiea,  e S’iriaea,  e il  mede  faci, 
bfme  fer  af prenderle  eiafchedane  da  fe  fleffe  in  heve  fempa. 

Vili.  Apelegit  integra  fra  Fide  Cathelica  adverfai  Lutheranet  ir  Calviniflai,  Quella  Ope- 
ra viene  riferita  fulla  fede  del  Giornale  di  Parigi  (14)  dall'  Autore  della  Magna  Bìtlietheca 
Ecilefiafiica  ( i;),  dicendo  che  l'Allorini  voleva  dedicarla  al  Re  di  Spagna  Filippo  V.  ma 
potrebbe  forfè  elTere  la  (lelTa  che  quella  da  noi  riferita  di  fupra  al  num.  V.  intitolata: 
pe  reile  Regimine  Cathelica  Hierarchia , < ■ 

IX.  De  Vita  Chrifli.  Di  quella  Opera  fi  vede  fatta  menzione  nella  prefazione  del  fuo 
Predremai  ApelegeUcat  ec.  (lampato  di  nuovo  dal  Roccaberti , ove  fi  afferilce  che  in 
quel  tempo  aveva  detta  Opera  per  le  mani,  e fi  dà  pure  contezza  di  altre  file  Opere  MSS. 
in  difefa  della  Chiefa  Cattolica. 

X.  Lettere.  Alcune  di  quelle  fcritte  al  Magliabechi  dovranno  aver  luogo  nella  Rac- 
colta di  quelle  fcritte  dai  Napolitani  a quello  illuftre  Letterato  , che  fi  attendono 
alla  Rampa  . 

' (ti>  Tom.  V.  r^r*  II»  pig.  Caloger&na  * car. 

<ji)  A car.  191.  (14)  Del  i^j.  pa*.  ffi^ 

^ (ij)  Vamv.  JmimtUvtff.  a«|  VoL  XXXIV.  delli  R»c&  <ij)  Tom.  pag.  66*. 

ASTORINI  (Tommafo  Antonio).  Sotto  queRo  nome  fi  è coperto  il  P. Elia  ARo- 
rini  pubblicando  il  fuo  Libro  De  Vitali  QEcenemia  fatai  in  atere,  V.  di  (opra  ARorini 
(Elia)  Carmelitano, 

ASTORRE  ( Gherardo  d'-)  detto  anche  d'ARorgianni , fra  I più  antichi  Poeti  Vol- 
gari annoverato  dall'  Allacci  ( i ) , ha  lafciate  alcune  Rime  eh'  elìRono  fra  quelle  del 
B.  Jacopone  in  un  ceRo  a penna  della  Libreria  Chifiana  fegnato  del  numero  577.  a car. 

(>)•  Tre  fue  Laudi  lì  trovano  pure  nella  Raccolta  delle  Laudi  di  diverfi.  In  fetenze 
per  francefee  Baenaccerf  148;.  in  4.  La  prima  delle  fuddette  .Lamli  fi  trova  anche  im- 
prelfa  a car,  39.  del  Lib.  I,  delle  Laadi  di  dherji  ec,  raccolte  dal  P.  F.  Serafino  Razzi . 
In  Venetia  ad  ijianza  degfi  Eredi  di  Bernardi  Gianli  di  firenze  I5d}.  in  4.  Sue  Rime  fi  tro. 
vano  pure  nella  Raccolta  del  Rulconi , e nella  Scelta  di  Laadi  Spiritaali . In  firenze 
prejfe  1 Giunti  1 578.  m 4. 

<0  Nel  fuo  Indice  e car.  50.  ec.  preuieflo  alla  fùa  Rjc-  ti)  Crefcimfaent . tetU  Veti,  fafis,  VoL  V.  pag.  4. 
colta  de*  tetri  tintiti»  . 

ASTRAT- 
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ASTRA.  ASTRL  ASTRO.  ATACINO.  AT ANACI.  \\9^ 

ASTRATTI  (Accidemu  degli-)  viene  nominm  da  Bernardino  Pino  in  una  dello 
(iie  Lettere  ( i) , ma  lena'  accennare  ni  dove,  nè  quando  fiorilfe. 

Il)  Uiun  h^mum  di  SmuuÀ.  rùt , ftg.  }». 

ASTRATTO  Cittadino, ed  Accademico  Elevato  di  Ferrara , fcriOe  un  Trattato 
della  triplice  anima  Vegetante,  Concupifcente,  e Raziocinante,  della  quale  fa  menzio> 
ne  il  Qacconio  (■).  Forfè  quelli  non  è diverto  da  quel  Poeta  Volgare,  del  quale  lotto 
il  femplice  nome  di  Allratto  G ha  un  Sonetto  nel  ijinfamJ»  delle  Rime  di  diverG  pub. 
blicaie  dal  Oomenichi  <«  Ventua  prtffa  il  Gialita  1)47.  e i$48.  in  8. 

(1)  Biilittk.  col.  «V. 

ASTIUA  (GiaBatilla)  della  Compagnia  di  Gesù,  cui  il  Roflbtti  (1),  e l’Oldoi. 
ni  (2}  chiamano  Nizzardo , non  fenza  però  avvertire  che  alcuni  gli  alTegnano  per  pa> 
cria  Afti,fù  Teologo,  e Predicatore,  e diede  alle  llampe  in  Ancona  del  idjd.  unDifcor- 

10  fopra  la  traslazione  della  Santa  Cala  di  Loreto  (3),  Dal  RolTocii  abbiamo,  che  G cre- 
de pure  Autore  della  Vita  del  P,  Giufeppe  Ancbieta,  una  impreffione  della  quale,  fra 
le  altre  che  più  volte  G fono  fatte  , ufcì  m Btlagna  fttjja  gli  huii  del  Semuci  nel  idjl. 

' (1)  Seri^.  ftdtmMt.  pag.  jfoa  CX)  OMoiai  f loc  cit. 

{x)  AtbtMe  ptg.  il  t a 

ASTRUSI  (Accademia  degli)  Goriva  ioMont'Alcino  fui  principiodiquellofecolo. 

ATACINO  (Varrone),  V.  Varrone  Atacino, 

ATANAGI  ( Dionigi  ) di  Cagli  Città  nel  Ducato  d’  Urbino  , fu  uno  de'  più 
celebri  Letterati , che  Gorirono  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  Non  i noto  in  qual 
anno  nafcelTe,  ma  folamente  troviamo  che  il  fuo  di  natalizio  fu  celebrato  con  Rime  da 
Benedetto  Guidi  ( f),  e da  Erafmo  di  Valvafone  (2).  Da  una  Lettera  dello  GeGo  Atana- 
gi  (3)  G apprende  che  due  fuoi  amici,  mentr' egli  G trovava  negli  anni  fuoi  più  giovanili, 
avendo  determinato  d<  raccorre  per  diverfe  vie  quella  maggior  fomina  di  danaro , che 
potevano,  e farne  una  borfa  fola  , fcelto  avevano  per  terzo  padrone  di  elTa  l'Aranagi , 

11  quale  poco  o nulla  per  la  riGrettezza  delle  fue  facoltà  poteva  contribuire , per  andar 
tutti  e tre  inGeme  pel  mondo  pellegrinando.  Ciò  non  G riduGe  ad  effetto,  e l' Atanagi , 
per  rrovar  modo  di  foltenecG , G rrasferi  a Roma  circa  l'anno  1532.  luGngandoG  che  non 
lolTe  per  mancargli  in  quella  Corte  occaGone  di  far  conolicere  il  Tuo  talento,  e quindi  di 
confeguire  qualche  onorevole  poGo  con  cui  potelTe  vivere  con  agio,  e con  decoro.  Ma 
l'eGto  non  cornfpofe  a'  fuoi  deGderi,  e dopo  avervi  confumaci  25.  anni  (4)  G trovò 
aGretco  e dalla  povertà,  e dallo  Gaio  cagionevole  di  fua  falute  ad  abbandonarla  s nè  gio- 
vò a confortarlo  abbaGanza  una  lunga  e belliflima  Lettera,  che  , per  indurlo  a folTerire 
la  povertà , gli  IcrilTe  MonGg  Claudio  Tolomei  ( 5 ) . Come  poi  impiegalTe  egli  que' 
23,  anni  non  ci  è noto  I lappiamo  unicamente  che  nell'anno  1341.  era  Spretarlo  di 
MonGgnor  Giovanni  Guidiccione  Governatore  della  Marca  (f),e  Commiflario  Gene- 
rale deir  Efercito  di  Santa  Chiefa  fopra  Palliano  (7) . Un  Sonetto  dell*  Atanagi  indù 

rizzato 

(1)  Ua  Midrùlt  di  8«nedetto  di  Onidi  fopra  il  di  oa.  griaire  pel  mondo  furono  il  Cuidalotto  , e Lodovico  Sen- 

lalÌAtu  deir  Atanigi  (!  leggo  nel  Lib.  II.  a car.  if  c.  delle  n , il  qual  ukitno  conférma  Io  ftc6ò  nella  fila  Rilpoda  air 

Rùw  di  diìttrfi  Pati  date  io  luce  oal  mo.  Ataoagi  in  detta  Raccolta  a car.  361. 

ddùno  Atanagi , ed  incomincia  ; (4>  Sua  lettera  in  detta  Raccolta  del  Manuzio  .Voi. Ilf* 

Sitaer  di  DeU  pag.  jfS  e fui  Raccolta  di  Rim*  di  Divrrfi  nella  Tavola 

Dà  miiU  /ItlU  • mill*  rsgiì  sdUrm*  in  fine  al  (bgi.  L 1. 

T*(*  P*rt4itd*  tu*  d*Ut  a • lift*  ec.  (f)  La  detta  lettera  fi  trova  fra  nuelte  del  Tolomei  a 

<t)  Metta  fuddctta  Riccolu  a car.  a tergo  Jet  me-  car.  rz6.  terg.  e légg.  e nell*  I/itm  dfi  jdgrrr«rie  del  Zut- 
ddimo  Votame  é unpreflb  qn  Sonetto  dei  Valvafone  fopra  chi  » Voi.  lU-  pag. 

io  deflb  argomento  « che  incomincia  : (6)  SuaLeiieraneluRacooltadel  Manuzio,  VoI.|(I.p  367. 

i«v|i  * ffMiiir*  dml  CUI  U »*Ui*  , * il  f*fc»  (7)  Si  vegga  una  lettera  di  MonfignorClaudioTOlomet 

LtQtMdrm  D*M  dt'  mtamtim  ddhri , nel  Voi.  Il.^ella  Raccolta  delle  Utur*  Tttu  pubblicate 

Shufi»  dt  e$  parrà  siti  Cmi  dal  Turchi  a car.  194.  dell*  edizione  lOoi.  la  qojf  lettera  fi 

4 CHI  fsr  radi  t*mfe*  ec.  vede  indiriauta  a M.  Ditniti  jUhmmtgi,  Stjrttmi»  di  Mm- 

(O  9na  Lettera  fr^  quelle  di  divcrfi  nella  Raccolta  di  di  T*ff*mir*iu  CmmmQdtri*  Gtngfài*  dtU*  l/trru»  di 

Paol)  Manuzio  , Voi-  III.  pag.  35I.  dell’  edizione  dt  Ve-  Sanrj  Chitjm  f*fr»  RdUiitM  . 
aeùi  1)0/.  lA  tv  1 due  liioi  amici  con  oii  dovera  peiic- 
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tizzuo  al  Cardinal  Ferrerò  (8),  nel  cui  fecondo  quadernario  dice: 

/«  eiif  MM  ttmln  ii  Cui  fiuto  e {treno  , 

Ma  poi  turto0  t t tC  eflo  infido  mare 
Del  mondo  in  me  follevò  t onde  amare 
Si,  thè  ornai  viemmi  ^nt  fperanza  meno  ec. 
ci  fa  credere  che  alla  prima  concento  li  crovalle  in  Koma  della  fua  forte,  e forfè  al- 
lor  fu  ch'era  al  fervigio  dei  Guidiccione,  al  quale  lì  vede  eh'  egli  profefsò  anche  molto 
di  poi  gratitudine  (9)  > e non  è inverillmile  che  la  morte  del  Guidiccione  f(^uira  nell'  A- 
gollo  £1  i;4i.  folTe  il  termine  delle  fue  fortune  e fperanze . Dalle  foe  Lettere  e PoeCe 
u vede  che  fu  in  Roma  angufliaco  da  gravi  liti  fio),  e che  la  fortuna  lo  teneva  di.  conti- 
nuo tormentato  ora  con  febbri, ora  con  vertigini, e con  mille  altri  cancheri  oppre(To,per 
ular  refprel!ion  fua  (i  i)i  ma  nello  lleflb  tempo  lì  vede  che  fo  loccorfo  da  diverli  amici, 
e benefattori  de’ quali  molto  abbondava, Gccome  lì  ricava  dalla  teftimonianza  che  render 
volle  ne'  fuoi  fcricci  della  loro  generolicà  fi  a).  Pare  che  fra  quelli  G diGinguelTe  il  Card. 
Rodolfo  Pio  di  Cirpi , dal  quale  fcrive  l' Atanagi  che,  ritrovandoli  per  ana  lunga  in- 
fermità druenato  alieremo,  ed  elTendo  a lui  rteorfo  con  un  Sonetto,  fu  liierah^mamente 
fovvenato  (13) . Quindi  in  tante  fue  angullie  li  andava  confortando  col  dire , che  alla  for- 
tuna, per  elTergli  almeno  liberale  di  molti  amici,  perdonava  volentieri  tutte  le  olTefe, 
che  gli  faceva  nell'  elfergli  in  ogni  altra  cofa  avariflima  (14),  e che  l'amore  di  quelli 
metteva  egli  in  contrappefo  a tutte  le  male  venture  fue  (15J . Ma  forfè  quelli  foccorfì 
degli  amiciG  riduGero  a poco,o  egli  di  poco  in  riguardo  ad  elG  G contentavaj  percioc- 
ché G vede  che  G trovò  in  grandiflima  efultanza,  e quaG  da  particolar  grazia  divina  ri- 
conobbe, che  per  corteGa  di  molti  fuoi  amici,  e padroni,  che  contribuirono  la  parte  lo- 
ro, folTero  polli  in  depoGto  in  Roma  l'anno  i;50.  trenu  feudi  d'  oro,  i quali  tuttavia 
non  G dovevano  levare  fe  non  per  ufo  della  ftampa  (id),  e forfè  quefti  vennero  da 
lui  impiegati  nella  edizione  delle  Lettere  de'  Xlll.  Uomini  tllo/ìri  che  mercè  di  lui  ulci 
appunto  in  Roma  per  la  prima  volta  nel  1354.  In  fatti  non  piacque  a lui  di  prolun- 
gare ulteriormente  la  fua  dimora  colà,  mentre  perduta  aGatco  l'anno  1557.  ogni  fpe- 
ranza di  miglior  fortuna,  tanto  più  che  in  quell'  anno  era  pur  mancato  di  vita  Mon- 
lìgnor  Claudio  Tolomei  uno  de'  principali  fuoi  Protettori , e fopra  del  quale  G appog- 
giavano affai  le  fperanze  fue,  dopo  ellèrvi  dimorato  , come  fopra  G è detto,  25.  an- 
ni, da' quali  per  avventura  non  altro  vantaggio  ritratto  aveva,  che  quello  della  Cit- 
radinanza  Romana  (Z7I,  G vide  aftretto  a ritornarfene  alla  patria  fuai  e come  G 
trovava  allora  nuovamente  infermo  , e fenza  forze  di  poter  cavalcare  , obbligato  ven- 
ne a farviG  condurre  nelle  cefie  da' Mulattieri  (t8).  Fu  in  queGa  occaGone  chel'A- 
canagi  coropofe  quel  Sonetto  , che  incomincia  (ipj  .■ 

Lafeio  i Romani  Colle  che  già  un  porto 
Far  di  mia  faiieofa  e fianca  vita  ec- 

QueGa  partenza  fegui  nell'Ottobre  del  1357  (ao),  ed  appena  G vide  riGabilito 

nella 


<l)  Su  RiccoIm  di  Rime  fopricciuta.  Voi  I.  p«c.  131. 
Ò)  Suj  Rarcoltt  di  Rune  foprarciiiUa  Voi  IL  oeUi'l  t> 
ToU  in  6ne  fi^l.  L I.  4.  • terc. 

(10}  Siu  tetterà  nel  Voi.  (IL  delle  Reccolu  del  Mena» 
sto  8 car.  364»  altra  nelle  Reccolu  del  Turchi  e car.  44.  ed 
tltri  di  Tommalo  Sfxce  in  dette  Rjccoltadei  Turchi  a & 

(Il)  Sua  Lettere  nel  Voi  III.  della  Ratcolie  del  Manu* 
sio  e car.  iji.  ed  altra  di  Titfonc  Keneio  nella  Raccolta 
delle  Lttltrt  fsittt  di  tìiiHrf  dell*  Atatta{(i  a can 
(u)  Dalle  tavola  eh’  è m line  dei  due  Volumi  della  Tua 
Raccolta  di  Rime  di  Diverli  , (i  può  vedere  com*  eR'» 
riconobbe  per  fuoi  benetattort  il  Duca  d’  Utbioo  , h Car* 
dinali  Ferrerò  , d’  Urbioo  « e Sant’  Aageto  , Livia  Co* 
Ioana  , Antonio  Gallo  • Pont^ieo  1*888  » Antonio  Lalata  , 
Trifone  henzio  • &ra*ndo  Torres  , ed  Erafmo  di  Valvalb» 
jie.  Suoi  beaefittori  furono  pure  Jacopo  Cenci  , e Fabbri* 
SIO  Paerno  , come  (i  raccoehe  dalla  Raccolti  di  lettcrt  di 
Vivirfi  del  Manuzio  nel  III.  e car.  335.  e 
il i)  Sua  Raccolu  di  Rime  Voi.  I.  nella  Tavola  in  6ne 
R I a.  9. 

(<4)  Sua  Lette-.a  nella  Raccolta  del  Manuzio  » Voi  III* 


(if)  Altra  fua  Lettera  tn  detta  Raccolta,  Voi.  III.  pag. 

^\i6)  ieuera  dell'  Atanagi  nella  Raccolta  del  Tnrrht 
a car.  loa 

C's)  Cittadino  Romano  fi  chiama  nel  Breve  del  Pon- 
tefice Giulio  iU.  pollo  in  principio  delle  Utttrt  d*'  XÌII. 
UMai«i  ilU^i  . 

(18)  Sua  Lettera  nel  Voi.  IH.  della  Raccolta  del  Manu- 
zio a car.  339. 

(>9)  Si  mva  il  mentovato  Sonetto  nd  Voi.'  I.  delia  Tua 
Raccolta  di  Rime  a car.  sai.  tergo  . 

(ao)  Egli  era  in  Roma  (ulta  fine  di  Settembre  dd  tftr. 
come  fi  apprende  da  una  fua  lettera  legnata  a’  it.  di  quel 
inefe  , la  quale  fi  trova  nel  Voi  IIL  delle  Ltittrt  dt*  fnn. 
tifi  a car.  186.  e fi  trovava  io  Cagli  a’  ar.  di  Ottobre  dì 
detto  anno  , nel  qual  giorno  fe  gli  vede  feruta  ona  Let- 
tera da  Antonio  (iallo  , con  cui  li  congratula  leco  del  fiio 
ritoino  in  patria  , (a  quale  c I’  ultima  nel  Voi  IIL  della 
(Gccoliz  del  Manuzio  . 
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nella  fua  patria  • e in  qualche  migliore  dato  di  l^ute , che , come  lì  era  in  ogni 
luogo  fparla  la  fama  del  fuo  valore , e buon  gufto  nelle  Lettere  Umane  , e maCftma- 
mence  in  Rima  e Prola  Volgare,  venne  chiamato  dal  Duca  d' Urbino  preflb  di  le  nel 
feguente  Dicembre  (all,  acciocché  rivedelle  l'jimtdigt  celebre  Poema  di  Bernardo  TalTo 
uno  de  chiari  Letterati , che  vivevano  in  quella  Corte  (aa; , il  quale  prima  di  pub- 
blicarlo  defiderava  di  fottoporlo  al  giudizio,  e alla  cenfura  dell'  Aunagi  (ij),  come 
pur  facto  aveva  delle  lue  Lettere,  due  anni  puma  (a4).  11  Duca  medefimo  , per  dimo- 
llrate  la  fingolare  premura  lua  in  quello  aftàre.gb  fece  l'onore  di  Ictivergli, e l'A- 
tanagi  rilpondendogli  con  Lettera  legnata  de'  26.  di  quel  roefe  (as)  così  impegnofli  col 
Duca  : Date  uUnqu  th'  10  Mi*  a/ou»  irdiat  utcefftnt  tilt  afe  mie  a»!,  che  fata  fra  due, 

« tre  dì  al  fiii,mMieri  a eavalta,e  verremmeae  di  taeiffima  veglia  fer  ejeguire  quanta  alla Ec- 
eelL  y.  fiaterà  comandarmi  teli  interna  al  Poema  di  Mrffer  Bernardo  T effe,  come  in  qual  f vo- 
glia altra  afa,  dove  io  fa  atto  in  alcun  mode  a fervirla i furehi  Iddi*  mi  fucia  grava,  che  la 
pia  lana-,  e che  nel  re  fio  i*  non  rtefca  in  tutto  diverja  da  quella , che  il  Sig.  Cappello,*  il  Sig. 
Tafjo  me  le  hanno  per  loro  eortefa  figurata , e dipinta.  Accettò  dunque  l' Acanagi  l'invito 
del  Duca,  fecondando  infieme  il  defiderio  del  Taflb,  ed  a Pelato  G trasferì , ove  pire 
eh'  egli  fi  crovalTe  molto  contento  dell'accoglimento,  e della  genetoficà  di  quel  Principe, 
(opra  la  cui  Corte,  invitandovi  come  in  porto  hcuio  tutti  i poveri  Letterati,  compofe 
quelle  belle  Stanze  che  incominciano  (ad): 

/Inime  belle , r dt  viriate  amiche 

Cui  fera  jdegno  di  fartuna  efiendei 
si  che  ven  gite  pevere , e mendiche 
Come  a lei  piace , che  pietà  contende  : 

Se  di  por  fine  a le  mijerie  antiche 
Caldo  defio  l'ajfiuto  cor  v accende  f 
Batte  correte  a la  gran  Sii;ercia  dora  , 

Onde  avrete  alimenta  , ombra  , e ritlero . 

C^ui  regna  un  Signor  placido  e benigno  ec- 

Ma  come  l'Atanagt  era  £ un  canto  poco  fano,  e aliai  cagionevole  di  (aluce  (27) , • 
dal! altro  era  defiderofo  con  la  diligenza  , e con  la  prellezza  di  loddisfare  al  Principe, 
ed  all'ainico,  cosi  facendo  più  fatica,  che  le  lue  deboli  forze  foftener  non  potevano,  fu 
collrecto  da  tre  volte  in  sù  a giacere  gravemente  (28)1  per  la  qual  cola  dopo  edere  di- 
morato colà  cinque  meli  incirca,  dovette  partirlene  infermo  e non  leggiermente,  lui 
principio  di  Giugno  del  i5j8.  e irasfenrfi  di  nuovo  alla  patria  per  governarli  (2p).  Qui- 
vi rimellofi  di  nuovo  in  faluce  continuò  la  revilìone  di  quel  Poema , che  aveva  recato 
feco , e il  quale  dette  per  lo  meno  nelle  lue  mani  uno  al  Febbraio  del  1559  (3°); 
dopo  di  che  ulci  il  medelìmo  in  Venezia  per  la  prima  volta  alla  luce  l'anno  15Ò0.  Noi 
non  vogliamo  affermare  che  l’Atanagi  amdede  in  pedona  alla  correzione  della  dampa 
di  edò,  ma  certamente  non  è ciò  invcrilimile,  mentre  lì  vede  che  fui  principio  di  detto 
anno  1560.  lì  era  trasferito  a Venezia  (31),  nella  quale  Città  da  lui  efaltaca,  quando  vi 
entrò,  con  un  bel  Sonetto  (32},contmuò  polcia  la  fua  dimora ,efercltandoli  nella  corre- 
zione 


(,i)  Rucolu  di  Rime  dell’  Atanigi , VoL  I.  Tavoi,  ia 
line  al  ibflio  L t 

(ai)  Se^hewt  , Vitsdi  B^rnurdt  io  fronta  al  ^ 
mo  Volume  delle  Leciere  di  qoeilo  dell*  edizione  del  0>* 
mino  di  Padova  del  trn.  in  t. 

(»j)  Si  vegga  una  bella  lettera  di  Bernardo  Tailb  ferii- 
tagli  di  Pelàro  a’  io.  di  Novembre  dt  quelKannoiff/.coa 
CUI  gli  dimoftra  il  gran  defiderio  che  aveva  eh*  egli  rive- 
ddìe  il  fuo  Poema  ^hmu$  mIU  uft  Mffgfttmmi  di»  UtmtUn 
a«  , # 4$IU  U»imm  » ove  gli  accenna  che  ciò  farebbe  fbto 
tm  fu»  utilt  I aod  deir  Aun^  , il  che  di  nuovo  confer- 
ma colla  fegnente  gcneroTa  ef^eflione  i tftvi  ritraro^m 
•d  grMdU  dls  fd»tt  cht  U f»tt  , ^ m farti  grata  ,ft 
a»  Muutta  vai  maritata  , a fatraUa  il  mia  iapdaria  * dà  di 
quatta  cha  fatarla  la  ^dità  dalla  fiata  mia.  QuelU  lettera 
e fra  quelle  nel  TaiTo  nel  VoL  IL  a cts.  Ufi- 
(14)  tartara  di  Btraarda  Taffa  , Voi.  11.  pag.  let. 

Raccolu  del  Manuxio , Vot  UL  36^. 


(U)  lUccolca  di  Rime  di  Diverii  dell*  Ataoagi  • Voi. 

pnmo^,  iCSoJ  u di  Rime  (opracdtaa  • Volume  primo  Ta- 
vola in  fine  K.  I a.  /•  terg.  • — 

tal)  Raccolta  di  Rime  del  roedefimo  , Voi.  pnmo  , Ta- 
vola in  fine  al  fogl.  LI. 
tuli  Lattara  di  Bamarda  Taffa , Voi.  II.  ptg. 

CtoJ  Lettera  dell*  Acanagi  a Guido  Bonarelli  * e nfpolla 
di  quefb  nel  VoL  111.  deOa  Raccolu  del  Mimizio  a car. 

^*^1)  ietterà  dell’  Acanagi  nel  Voi.  IIL  Racralta 
del  Manuzio  a car.  3^a.  la  quale  è fonata  dt  ytaaua  a 
fi  di  Otaaafa  del  1460. 

(ia)  Il  detto  Sonetto  , che  incomincia  : 

Alma  Città  dal  ratar  , • rama  ec. 
fi  trova  imprecò  net  VoL  L a car.  196.  delia  Raccolta  del- 
le Rimr  di  divtrfi  nadU  fatti  cr. 
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KÌone  di  Libri . Quello  impiego  non  meno  che  alcuni  vantaggi  > che>  pér  quanto  appv 
re  (33) , era  folico  trarre  ora  da  que’  Letterati  > i quali  roccometcevaDo  al  giudizio»  e alla 
critica  Tua  le  Opere  loro  (34)1  ed  ora  da  alcune  edaioni  , o Raccolte  d"  Opere  altrui  di 
elfo  procurate  (35)  » gli  iomminìRrarono  il  modo  di  vivere  in  Venezia  lufficientemente 
concento  lino  alla  fine  della  fua  vita  i e quantunque  il  Caporali  (36)  ce  l'abbia  quivi 
rapprefencato  poco  meno  che  mendico , noi  tuttavia  dalle  Lettere  dell'  Atanagi  di  cid 
non  troviamo  il  rifcontro.  Notizia  bensi  troviamo  della  difgraziaia  cui  foggiacque»d’un 
airafiiaio  ufacogli  da  cere' uno  col  ferro  non  men  che  colla  penna  »cui  l'Atanagi  fielfo  co* 
sì  riferifee  (37Ì  • Momo  datene ^ il  efftrnt  'tipntai9  tndtgwoy  non  fi  nomina^  ma 

per  le  fue  pieae^u  ajjat  noto  i non  contento  aver  affajjinato  C Atanagio  col  ferro,  volfe  anche 
affannarlo  con  la  penna,  dando  fuori  alcuni  fuoi  (cartafacci  contro  di  lui  pieni  non  meno  di  rah- 
fio- a arroganza,  e di  fctocchijlima  vanità,  che  di  maniflhnme  calunnie , faljUà  , e iugie.  Chi 
fotte  cpfiui , quantunque  l'Acanagi  non  lo  nomini»  è lecito  tuttavia  conghietturarlo»  ao* 
dando  in  traccia  di  chi  arpramence,e  fenza  riguardo  alcuno  lo  invefiilfe  colla  penna»ca- 
ncandolo  delle  villanie  qui  accennate.  Fu  quelli  Mercurio  Concorreggio  Cremalco  feo* 
lato  allora  in  Padova»  col  quale  ebbe  gravillimo  impegno  per  cagione  di  un  Opera. di 
quello». cui  lAcanagi»  dopo  averla  ricevuta  da  correggere»  alterò,  e pubblicò  lotto  il 
proprio  nome,  come  apprclTo  diremo  (-38) > onde  non  c inverifimile  che  quefii  appun-* 
to  quegli  foile  che  anche  col  ferro  raflalille.  Seguì  ciò  avanti  l'anno  1565  (39)  » dopo 
il  quale  vifie  ancora  TAcanagi  alcuni  anni.  In  qual  anno  morifie  noi  fiamo  all'  ofeuro  » 
nuU’altro  trovando  » le  non  ch'era  ancor  vivo  nel  1567  (40) , e eh'  era  già  morto  nel 
J574  (41)»  e che  fu  feppellico  in  S.Luca  nella  fepoUura  lìeOa  in  cui  furono  ripolli  alrri 
due  iliullri  Letterati  vi^ud  egualmente  in  mifera , ed  infelice  fortuna»  cioè  Lodovico 
Dolce»  ed  Alfonfo  Ulloa  (4Z). 

L'/\tanagi  ebbe  moglie  fin  da  quando  era  in  Roma  (4^)»  ebbe  forelie  (44)»  ed  anche 
un  fratello  per  nome  Atanagio»  il  qpale  pare  che  folle  al  iervigio  del  Duca  d'Urbioo»  e 
che  quelli  in  libertà  lo  metielTe  ad  ilfanza  di  Dionigi  l'anno  1557  (45) • 

Mentr'era  in  Roma  venne  aggregato  all'  Accademia  dello  Sdegno  (4Ò)»  e a quella 
della  Poefia  Nuova  infiituica  da  Monfig.  Claudio  Tolomei  (47)1  e fu  univerfalmente  te- 

* . V nuto  > 

(3j)  Vedi  fopra  I*  annotazione  ij.  (i6)  Cosi  il  Caporali  aell' efeqaie  di  Meceoite  fciivè 

( U)  Si  veglia  la  Raccolta  delle  Lriiert  Fsfétt  di  Dìverfi  dell*  Ataoagt  : 
puwlicata  dal  Tun  hi  a car.  178.  tSo.  184.  i8j.  e 300.  An-  Bt»  • vrr  tV  tff«  F^vtr  u»m  às  b«m 

che  Beriurdo  Cappello  , prima  che  fi  pubblicaflero  le  fue  Ma/  irtvémdffi  t di|iuM  , 

Rime  ,■  le  iottopole  alla  renlura  dell’  Atanagi , cui  chia-  ' Sàrreiw  * i fiù  de’  ìeg/i  éu£fg/ii  Mvwm  , 

1)10  l’  Artfìtu»  àt'  fmei  ttmfi  . 13id  Srwiia  t*  mtttutò  , f»l  Prr  amlV  mm 

(it)  Delle  Opere  altrui , eh’  egli  rtccolfc  e diede  alle  Gwia*  , U , (o  u/mv*  fir  tÀm^rrm 

Aa4nj*e  t fi  legga  il  Olalogo  pm  loito.  Alelfandro  Zilioli  tr»  iw  Psi«»  Mtjer  Cotu  Brtnt»  . 

«ella  fua  l/hr.  dt*  fotti  a car.  aif.  del  oodro  MS.  co*  (j7)  Raccolga  di  Rum  di  Dìutrfi  j Voi.  11.  Tavola  in  fi-, 
ai  parla  a tal  propofito  dell’  Atanagi  : PtmtM  tbt  Dtmigi  ne  » l'ogl-  1 i-  ^ , 

^téH.ni  d»  Cmìi  fo{Jt  Héttftr  MiutMf  iti  fiud)  dtgU  a/m,  (jt)  Vedi  più  lotto  nel  Otalogo  delle  file  Opere  il 
4 Ptr  f*verire  Jt  fttuht  tUgU  Uomim  Lttur^n  , eom  tams  mini.  VIIU  • • 1/  1 

dtìtrtiM  s’  im^r^ó  w//’ j^pararciharc  virtm(i  mMrridds  Ciò  fi  riava  dall’  olTervare  che  il  primo  Volume 

tf/Tcttur  il*  ijijcvei  ttrt  , rsteoilìtiul»  Utitrt , t rim$  , « ri^  di  detta  Raccolta  di  Rune  . in  cui  egli  riierilce  quel  fai* 

vtdtude  , td  tmemdmttdo  i lii^i  di  tuut  U fftfirfitni  , to  « fa  impreflò  nel  156^' 

ci*  voltutifti  lU  rrttm  dtui  da’  Lthrtri  , t da$/i  Antori  lo-  (40)  Prora  eh*  egli  ÉolTe  ancor  vivo  nel  1567.  fi  ha  dalla 
r*  , fouhe  , td  a iaaa  mrrta/t  lU  fftdtvs  dtUlA  rri^  Dedicatoria  di  lui  premeltà  alla  foa  rilUmpa  delle  Rune  di 
fmrs  I mde  w%<Att  Lttttrmt*  ^vteit»U  dt  futi  ftttit  ut»  fi  Berardino  Rota  . u quale  é fonata  di  Venezia  a aO.  di 
di  fttteptrrt  a/|t«diai#di  fut^'  l'MtuUttm.  Marzo  del  ifO/.  .... 

ptjiuoni  Itro  , c Rcruard#  Tsfft  grAViffimo  , t itiiitJrtfifut  (41  ) Si  ve^a  la  Dedicatoria  del  Turchi  in  fronte  al  lc« 
Serinort  «w,  /'  Mffìtmri  di  mjimdjr  fuori  il  fut  , ft,  condo  Voluiue  delle  litttrt  fAtttt  di  Divi'/i  , fegnata  il 

frtmé  uo»  /'  cM#  futi»  dihientnntMtt  It^trt  td  tmemdtrt  pruno  di  Ottobre  del  1574-  quale  fi  paria  dell  Au- 
da//*  AtAMAti<  Il  Crel'cimbeni  pure  nella  Utr.  dtll^  uigi  cpme  già  morto  . 

Pcf/7a,  VoI.ÌV.  pag.  ioa.  .Icnve  che  1’  Atanagidopo  elTetli  141)  Saniovino  , iVarzia  depritts  , pag  lao. 

partito  da  Roma,  e dopo  avere  riveduto  il  Poema  del  Taf-  (43J  Sua  Lettera  nella  Raccolta  di  quelle  de* Principi  nel 

fo  , rtfalvt  pMslimutt  ai  falfurt  a r<«raia  , aw  rrcM  al-  Tom.  III.  a car.  184-  a terg. 

^uAHft  men  tuttua  fortwta  ,mfafU«  btn  fovtutt  U Stam-  (44.Ì  Sua  Lettera  nella  Raccolta  delle  Lettere  Facete  dei 

peri*  , * di  4«<adi  tl  ftfìrntamtMto  ctvaudt.  tra  1 corretu>-  Tunìu  a car.  /i-  . . . 

n di  llanipeiu  lo  regiitra  anche  LiiancorradoZeltnero  nel  (4t)  Lettera  di  Dionigi  nel  Voi.  III.  della  Raccolta  del 

Thtdtr.  C'irtr.  tradii,  fui  tyfr^rafhiis  «■^"'.«1»  ^tfhttTumi  a Manuzio  a car.  356.  ed  altra  a lui  fcritta  da  Antonio  Cal- 

car. 7{.  c fegg.  Dalie  cole  liii  qm  dette  fi  puoagevolmen-  lo  nel  medelimo  Volume  a car.  417. 
ce  dedurre  a^crceoo  poco  l'ondamenio  Unito  il  predetto  (46)  Rimi  di  diutrfi  S>Mi  pubblicate  dall*  Ala- 

Alcllàndro  Z'Iioli  , cnc  dopo  efierlì  partito  da  Roma  , e nagi  , VoL  primo  . Tavola  in  bne  ai  fogl.  L 1.  z.  a tetg. 

prima  di  trailemlì  a Veoeau  • «t/r-Vr  f-fft  tutte  It  Città  C47)  Crerniubeni  • ifior.  iella  y*li-  f**f-  Vol.lV.p.  loi. 

d*  UaiiA  t nuBMiJo  prt  fttte^aoda  la  fjitra  ftejia  . 
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■aco  in  concttco  di  fino  ing^no,  e per  afTai  capace  di  giudicare  dell' Opere  altrui,  mafli- 
mamence  in  genere  di  elocuzione,  e purità  di  Lingua)  onde  moltiffimi  gl' indirizzavano  i 
componimenti  loro  in  Prola  (48) , e in  Rima  (49) . Quindi  alcuno  (jo)  giudicò  che 
ttcchitfiu  e ptr  acuteiza,  e per  giitdiiu)  vimctffe  quelU  di  Unte»  e di  Ariftarui  altri  fji)  lo 
ha  detto  dt  ghdizio  ef^aifit» , ed  altri  (j2)  lo  ha  chiamato  faairu  »ffirvat»re  deUe  reg». 
te  della  Ungaa  Tefcana  . V'ha  chi  lo  efalta  più  nelle  Prole,  che  nelle  Rime  (55)  ) ma 
cerco  è che  anche  nelle  Rime  fi  i difiinto  fra  quelli  dell'età  fua,  e perciò  il  Crelcimbe- 
oi  (54)  le  chiama  «uh»  Ielle,  e euhe,  e degne  tf  andare  infiente  een  tanti  «alili  ingegni  , i» 
quella  ( cioè  nella  Raccolta  del  roedefimo  Atanagi  ) annoverati , Le  Opere  da  luì  com- 
polle,  o per  opera  di  luì,  e col  fuo  nome  date  alla  luce,  fono  le  feguentì: 

I.  Rheiaritarnm  Anfietehi  net  non  Paraphrafit  Ermogenit  T alala  a Di»nifi»  Athanaji»  t»lle. 
ila.  Ven'iiii  apad  Dtminitam  Nitolinam  IffJ.  in  4. 

II.  Lettere  famigliari  di  Xlll.  nomini  lllafiri  raeeoite  da  Dionigi  Alanti , Zjlri  XllL 
h Roma  per  Valerio  Dotito  e Uàgi  Fratelli  lj;4.  in  8.  A Giulio  Feltrìo  ^Ila  Rovere  , 
Cardinal  d' Urbino,  Legato  di  Perugia,  e Duca  di  Sora  dedica  l' Atanagi  quella  ce- 
lebre Raccolta , la  quale  fu  dì  poi  rillampaca  più  volte  con  varie  aggiunte  lenza  ellà  De- 
dicatoria, e lenza  il  fuo  nome.  Forfè  sbaglia  il  Foncaninì  (jj)  dicendo  che  quelle  furo» 
00  la  prima  volta  pubblicate  dall' Atanagi  in  Venezia  nel  1544.  canto  più  che  il  medelì- 
mo  Foncanini  dice  altrove  (^6)  che  la  prima  edizione  fu  fatta  in  Roma  nel  i;;4-  in  8. 
Per  altro  noi  ne  abbiamo  veduta  anche  una  edizione  fatta  in  Venezia  nel  i;;4-  lenza 
nome  dì  Stampatore  colla  llellà  Dedicatoria,  ma  non  è forfè  che  quella  di  Roma  col 
folo  froniifpizio  mutato,  il  che  tuttavia  non  alTermìamo  di  certo  per  non  averne  potuto 
fare  il  confronto.  Sopra  di  quella  Raccolta  il  famofo  Apollaca  Pietro  Paolo  Veigerio 
pubblicò  l'anno  feguente  alcune  annotazioni  infulfe  e indegne  fecondo  il  Aio  llile  , e la 
fila  Secca,  col  titolo  di  Giudizio,  lenza  nome  e luogo  della  Rampa,  il  qual  Giudizio  ma- 
lamente ^ Ghilini  {57I,  e dal  Konig  (;8)  fu  creduto  Opera  dello  Redo  Atanagi. 

III.  Ragionamento  dell  ettellenza,  e perfezione  della  Storia  di  Dionigi  Atanagi . In  Vene^ 
zia  apprejf»  Domenito,  e Cornelio  dd  Nittolini  15^9.  in  8.  L' Atanagi  nella  Lettera  Dedi- 
catoria che  vi  precede  indirizzata  a Monlìg.  Girolamo  Soperchio  confelTa  che  queRoiZa. 
gionamento  fu  la  prima  volta  Rampato  nel  Sapplemento  fatto  da  Girolamo  Rufcelli  alla 
Par.  II.  delle  Storie  di  Paolo  Gìovio , ma  cosi  fcorretto  , che  A vide  in  obbligo  di 
farne  a parte  queRa  edizione  alTai  migliore  dell'  altra  . Fu  poi  di  nuovo  impreRo  die- 
tro ad  elio  Sapplemento  del  Rufcelli.  In  Venezia  per  Altolello  Salitato  1573.  io  4.  e pofcia, 

V.LP.ll.  Gggg  ivi, 


(U)  Monfigoor  Claudio Tolomei  griodiriszò  un*Ope> 
T4  uia  inticoUu  del  Rudil^fétiimiut , la  inaile  (c  lìa  lUta 
t^red'a  , aoa  c’  i noto  , mentre  a lui  ia  miùidò  MS.  Di 
cfla  ft  menzione  il  Tolomei  in  una  delle  fue  Lettere  acar. 
ao^  nella  feguente  maniera:  £*0^r«dr/ Raddoppiamento 
tb’  é$  V*  hé  mtitèUim  è crtfciut^  aQ»  féà  ek*  U mm  rjfi» 
0tm  da  fiim*  : « erad*  , t*  ù m»  , tha  mm  vi 

dtftiatrrà  g ftrchti  vi  firn  dtfearfi  , 4 rifphui  tmàlti  tatui  fu- 
tilt.  La  meuena  ì aaava  j # vaga  » $ tuiU-  I»  àtfidara  di 
maadmrvtla  » wta  maa  vanti  tht  aadafft  ia  airrt  marni , aè 
abe  fi  traftrivtfft  : Rtrcioctiè  ht  ia  aaiam  mandar  p#i  ia  la~ 
c*  ^Ua  » 4 amltt  aUr4  iafitmt  affaruatati  alla  mfira  lia- 
gaa.  Ne  paria  anche  in  altre  fue  Lettere  a car,  ai^e  ai4. 
e in  una  eh’  é nella  Raccolta  di  Lettere  di  DÌTcrn  pubbli- 
caia  dal  Dolce  t car.  jf4.  nelle  quali  raccomanda  all’  Aca« 
nagi  di  non  Lafcitme  crar  copia  da  alcuno  » mentre  non 
doveva  ufcire  alle  (lampe  che  con  altre  fci  Operette  (ue  • 
E qui  ci  piace  avvertire  che  due  Opere  icriflè  il  Tolomei 
tnticolate  amendue  del  Radd4ffiaammt4-  L7iu  fb  aundata 
all*  Atanagi»  l’altra  chiamata  con  maggior  didinùone del 
Maddcffiàmam  da  fiìtabm  a fiUaia  reflo  in  mano  del  Tolo> 
oaet , come  li  vede  dalla  detu  (ùa  lettera  nella  Raccolta 
del  Dolce  . 

(44)  Moitiflìmi  gl*  indirizzarono  i Coreponirnenci  loro 
in  rima  , t quali  lì  trovano  nella  lua  Raccolta  di  Rum  di 
dia4rfi  t^U  Puri  Téftaai  , e fono  j net  Voi.  L Benedet- 
to Cuidi  a car.  al  f Jacopo  Marmitta  a car.  tf.  a tergo  g 
Lodofico  Novello  a car.  144.  a tetg.  j e nel  Voi  IL  Jip- 


copo  Cenci  a car.  66  1 Celare  Callo  a car.  1 S9  j Scipione 
fienaio  a car.  aji.  a tergo  { Federigo  Lente  a car  aja  i 
Oiulio  fiarigoano  a car.  aja  ; Otrolamo  Tro|aiH>  acar.  aj/. 
a teigo  } Gherardo  Spini  a car.  ajS  i Federigo  Gallo  a car. 
ajC.  a terg.  e queAi  oltre  quei  molti , che  compofero  in 
rtfpoAa  atra  rime  di  lui . In  oltre  Giovanni  della  òatta  a lui 
dedicò  la  Commedia  del  mentovato  Jacopo  Cenci  GentiU 
upmo  Romano  intitolata  Gt*  Errui  » llampaia  i»  VtatxÀa 
ftt  NUftliai  da  Sadh»  in  t. 

(fo)  Lettera  di  Cunnanconio  Serone  nella  Raccoltidel- 
ie  Ìttt4t4  Fatttt  di  Divtrfi  pubblicate  dal  Turchi  a car. 
jUifian4  nmdtraa  , e amav4  Oaur»  lì  chiama  altrcù  da  Ci« 
rolatno  Trojano  in  un  Sonetto  nel  Voi.  IL  della  Raec4lta 
di  Divtrfi  pubblicata  dall*  Atanagi  a car.  aj7.  Sì  vegga  an- 
che 1’  anaocazione  54. 

(fi)  Bartfdommeo  ZOcchì  nella  Par.  I. dell*  de/ 
puarù  a car.  jit. 

(fa)  Sanfovino  , fVorti'a  Defirràta  > pag.  ixo.  Anche 
CiaoRuttco  Tolcano  nel  Pt^mt  italia  al  num.  CLXXXXL 
forive  che  dell'Aunagi  i»  etrafea  Uagua  txuvaadaata  aU 
rima  fak  4fna  . 

(f3)  V«m  tb4  alÌ4  ft4fi  fid  rbr  al  vtrf4 

G dice  dal  Caporali  ntuEftfmt  di  iiutautp  P.ILp.aio. 
(f4)  ifiu-  itila  Vtig.  Pufia  , Voi.  IV.  pag.  loa. 

(ff)  Elatjatmta  ttm.  Lib.  I.  Op>  ji. 

(56)  Eltgaeaia  cit.  nella  fiibl.  CudT.  11.  Cap.  XXL 
(f7)  Ttmtrg  d*  Ibonw  Letur.  Voi.  L pag.  43. 

(]C)  Eihìmb.  Vttm  & Ntva  , pag.  61. 
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ivi,  itili  ctncvti'i  itfo8.  in  4.  Un'altra  edizione  n'è  (lata  fatta  in  principio  delle 

Stnic  di  Cefare  Campana  . In  Vintili  prtjfo  i Giunti  lótyj,  in  4. 

IV,  Rimt  di  M-  Btrmrdt  Cipptlh . In  Vtntzii  priffo  i Frittili  Guerra  1560.  in  4.  con 
Dedicatoria  aflai  lunga  dell’Atanagi  al  Cardinal  Aleflandro  Farnefe  legnata  di  Vtntztn 
a’  20.it  Nnitmirt  di  detto  anno,  dalla  quale  li  apprende  che  il  medelimo  Bernardo  Cap- 
pello gli  aveva  data  la  cura  di  detta  edizione, 

V,  Rimt , e vtrfi  litini  di  divttfi  in  morti  d Irne  di  SptUmktrgi . In  Vntàa  per  i Gner. 
ra  l;6l.  in  8.  L' Aunagi  raccolfe  e diede  alle  llampe  quelli  componimenti , fra  i quali 
ve  ne  fono  molti  de'  fuoi,  e vi  premile  la  Vita  d itene  da  elio  fcritta,  ed  una  Dedicato-, 
ria  indirizzata  a Claudia  Rangona  di  Correggio, 

VI.  Delle  /.ettere  fiate  e puavoli  di  diverfi  nomini gnndt , e Miri,  e iegt  Ingegni  rucohe 
per  M.  Dionigi  Auntgi.  Libro  Primo.  In  Veniiit  per  Bologmno  Zthiert  15^1.  in  8.  e poi 
di  nuovo,  ivi,  per  lo  Hello  Ziltieri  15S5.  in  8.  e 1582.  in  8.  La  Dedicatoria  in  fronte 
alla  prima  edizione  indirizzata  a Kaniere  de'  Marchelì  di  Monte, Conte  di  Montebaroc- 
cio  a cui  apparteneva  anche  Cagli,  i legnata  di  Venezia  a'  22.  di  Marzo  del  ij6i.  Da 
quella  lì  ricava  che  l'Atanagi  aveva  altresi  polla  mano  al  Libro  fecondo  di  quella  Rac- 
colta,  il  quale,  fopravvenuto  dalla  morte,  non  potè  egli  dare  alla  luce.  Quello  fu  finito 
di  raccorre  da  Francefco  Turchi,  che  alle  llampe  lo  diede  in  Prarzia  nei  1585.  in  8. 
lenza  nome  di  Stampatore , con  Dedicatoria  a Matteo  Fino  legnata  di  Venezia  il 
pruno  d' Ottobre  del  1574.  Di  amendue  poi  i Libri , o fia  Volumi  li  è fatta  una  rillam- 
pa  in  Ventili  per  Aldo  1582.  in  8.  ed  altra  ivi,  prtjfo  Altobtllo  Salitilo  i6oi.  in  8.  Crollo 
sbaglio  intorno  a quella  Raccolta  ha  coinmello  il  Ghilini  (js»)  parlandone  come  fe  le 
Lettere  d'  amendue  i Tomi  follerò  Hate  tutte  coropoHe  dall'  Atanagi  lleUb , quando 
niuna  di  luì  le  ne  ha  , almeno  lotto  il  luo  nome,  nel  primo  Volume,  e fole  cinque  fe 
ne  trovano  nel  fecondo  , che  non  da  lui , ma  dal  Turchi  fu  pubblicato. 

VII.  Rime  di  M.  Jacopo  Zane,  In  Veneut  prejfo  1 Fratelli  Gntna  1582.  in  8.  L'A- 
tanagì  fu  quegli  che  raccolfe  , e diede  alle  llampe  le  Rime  di  quello  Gentiluomo  Ve- 
neziano , dedicandole  d Molto  Reverndo  Monjig.Cirlo  dtChi  Pejaro  con  Lettera  legnata 
dì  Venezia  il  primo  di  Gennaio  del  l;C>2.  nella  quale  narra  d'aver  intraprefa  l'edizio- 
ne di  quelle  Rime  per  commiOione  di  Niccolò  Zaue  fratello  dell'Autore  allora  morto. 

Vili.  U ijlro  degli  nomini  tlln/hi  di  Gijo  Plinto  Cectiio  (60)  ridotto  in  Lingua  Volgare. 
Le  Vite  di  Altjfandn,  di  Marc'  Antonio,  di  Catone  Uticnfe,  di  Cejare,  di  Ottaviano  aggina 
levi  per  M.  Dionigi  Atanagi . l coftnmi  di  Cejare  ne'  fatti  di  guerra  , e in  altre  jue  adoni 
raccolte  da  varj  Scrittori  Latini  e Greci.  Bjpojiveni  ntitijjime  dell  Atanagi  fopra  le  voci,  e le 
coje  diftili,  e degne  che  in  juefi' opera  fi  contengono  per  ordine  d dfateto  . In  Venez'i  per  Do- 
menico Guerra  e GÌo.  Batifla  juo  fratello  1762.  in  8.  L'Atanagi  indirizza  quello  volgarizza- 
mento colle  fuddette  aggiunte  a Giulio  e Pietro  Tiranni  con  dedicatoria  legnata  a' 28. 
di  Maggio  del  1^61.  il  che  ci  fa  credere  non  elTerci  di  quell'Opeca  edizione  anteriore!. e 
perciò  a sbaglio  doverfi  fotfe  attribuire  l'edizione,  che,  come  fatta  io  Venezia  per  il  Gio- 
lito nel  i;4d.  in  8.  fi  riferifee  dieito  al!  Haìin  (61  ) dal  Sig.  Francefco  Argellati  (Gì). 
Qual  merito  abbia  poi  avuto  in  quell'  Opera  l'Atanagi  lo  narra  egli  medelimo  in  detta 
Dedicatoria  colle  feguenti  parole;  Sono  già  intorno  dieci  Mfi  che  un  giovine  Scolare  (il 
cui  nome  per  degni  rijpetti  mi  taccio  ) per  mezzo  d un  juo  e mio  comune  amico  mi  pregè  e fece 
con  grande  inflanlia  pregare,  che  io  volejfi  prendere  a rivedere  il  Litro  degli  uomini  illufiri  di 
Pltmo  Cecilio  fatto  da  lui  volgare  con  alcuni  raccoglimenti  de'  eojìumi  di  Cejare  in  fatti  di  guer- 
ra e in  altre  az'oni  : mettendovi  la  mia  mano  e ridicendogli  a quelli  miglior  perfezione  che  per 
me  fi  potejfe  : dal  che  fi  vede  confellàr  l'.Atanagi  non  eflere  Opera  totalmente  fua  , ma 
bensì  in  gran  parte  i mentre  dì  poi  aggiugne , parlando  coi  due  fratelli  Tiranni , che 
li  più  parte  (del!  Opera)  i parto  e fattura  d' un  coti  affezionato,  ed  oiiligalo  Servidor  vojlro. 

L'Ata- 

(f9)  TtMTd  dP  V«mmi  Utt$r.  Par.  I.  4),  ra  di  Aarelio  Vitcoie  . come  fi  può  vedere  uella  Bil>tictio. 

(6u)  S'*vvet(hio  per  avventura  è qui  ra^vertirc  che  il  Lau»*  del  Fabrizio  aJ  Lilx  IIL  Cip. 

Libro  degli  U'>ntim  libidn  aarilMiio  dall’  Atanagi  3 Pii*  i6<)  BiùL  It*l.  di  Ulti  r*ri  ec.  pag.  19.  mun.  3. 

«IO  CcciUo  , e da  altri  * Cornelio  N:j  ole  , a Svetonio  , lo;)  iter,  dell*  dtilt  Sete».  Tom.  1.  pag.  60. 

< a Tacito, ora  d:gli  eniHiti  li  tieor  comunemente  perope» 
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L'Atanagi  credette  bene  di  tacere  il  nome  di  chi  compofei  e diede  a lui  quell'  Opera  da 
rivedere,  ma  non  però  dee  tacerli  da  noi.  Egli  fu  Mercurio  Concorreggio , il  quale  tal' 
mente  rellò  ofiefo  di  quello  procedere  dell' Atanagi,  e dell' aver  taciuto  il  Tuo  no- 
me, col  farli  anche  merito,  e chiamarli  in  gran  parte  Autore,  contro  la  verità,  del- 
le fue  fatiche , che  contro  di  lui  in  propria  dilefa  pubblicò  un  Libro,  ora  rariflimo  (6}ì , 
il  cui  titolo  è quello  : Rifpife  di  Metemiit  Ctmvrrtggio  im  fua  diftfa  coTftra  li  caUnnit  datigli 
da  Diiaigi  Atanagi fopra  il  libr»  digit  ttamtai  illaflri  di  PlmiaCicilta,t  da  lai  ridetti  in  Lmgaa 
Vilgarifi  jipra  i eifiami  di  Gialli  Cifari ptr  il  nudijimi  Cmcirriggii  rateilti  da  var)  Sinttiri, 
In  Brifcia  apfrifft  Lcdivici  di  Saiiie  I5$a.  in  8.  Pretende  in  quell'  Opera  il  Concorr^- 
gio  di  mettere  in  villa  come  fcellerato  e inligne  plagiario  l'Atanagi . Narra  dunque  fui 
principio,  nella  Lettera  indirizzata  al  Conte  Scipione  BenzonìNobileCremafco,  legna- 
ta di  Padova  il  primo  di  Agollo  del  15Ò3.  che  avendo  egli  compolla  l'Opera  fuddetta , 
e ritrovandoli  in  Venezia  fu  da  un  amico  condotto  dall' Atanagi,  perchè  efaminalfe  s'era 
degna  della  {lampa,  che  l'Atanagi  avendola  letta  confottollo  a farla  imprimere,  e lì  of- 
ferle  per  correttore  nell' Ortografia  , ond'  egli  lafciato  il  Libro,  e quella  cura  all’  Ata- 
nagi, e quella  della  llampa  al  Guerra  Stampatore,  fe  ne  ritornò  in  Padova  per  conti- 
nuare i fuoi  lludj . Quivi  feppe  come  l'Atanagi  aveva  cangiate  nell'  Opera  alcune  paro- 
le buone  in  altre  fue,  come  aneira  in  eziandio , firilla  in  firocthia  , intiero  in  intero  , ed 
altre  in  lìmil  modoi  e ricorrendo  a Tito  Livio  aveva  inferiti  molti  palfi  di  quello  nel 
Volgarizzamento  delle  fuddette  Vite  , alterando  cosi  il  laconico  fide  di  elle  i ed  aveva 
pure  ne'  coflami  di  Cefare  con  disfacimento  d'ogni  filo  ordine  aggiunte  in  vari  luoghi  l'a- 
zioni rubate  da'  luoi  Commentari  Latini , e facendo  apprelfo  una  efpolìzione  di  voci , 
l'aveva  appiccata  al  Volume  per  coda,  e finalmente  il  tutto  aveva  pubblicato  fenza  il 
fuo  nome,  facendo  credere  nella  Lettera  Dedicatoria,  che  que’  componimenti  foflero  la 
più  parte  lùa  fattura.  Tutto  ciò  narra  il  Concorreggio  , il  quale  non  lafcia  altri  mezzi 
per  Screditar  l'Atanagi  > perciocché  dice  che  nella  pubblicazione  delle  Rime  di  Jacopo  Zane, 
efercitalTe  la  facoltà  di  tiranno  , e non  di  editorei  lo  deride  per  certi  luoi  verlì  infe- 
riti nella  fua  Raccolta  delle  Rime  di  diverfi  in  morte  d Irene  di  SpiUmiergo  , ne'  quali 
pretendeva  di  rapprefentare  nel  nollro  idioma  il  vecfo  elegiaco  de'  Latini  re  lo  caccia  che, 
avendo  pubblicate  le  Lettere  piacevoli  e facete  di  Diverf  , abbia  fovente  taciuto  il  nome 
del  Compolìtore  di  molte,  facendone  menzione  come  fe  follerò  fue.  Ma  qui  a difefa 
dell' Atanagi  ci  piace  d' olTervare  due  cole  ^ l'una  è che  non  egli  ma  Claudio  Tolomei  fu 
l'inventore  del  verlo  elegiaco  Italiano,  e come  l'Atanagi  era  llrettilllmo  amico  del  To- 
lomei, da  cui  fu  anche  beneficato  , così  piacquegli  di  mollrarli  feguace  fuo  $ l'al- 
tra è che  fra  le  Lettere  piacevoli  e facete  di  Dtverfi  pubblicate  dall'  Atanagi,  della  rillam- 
pa  fatta  in  Venezia  del  1601.  alcune  fi  trovano  bensì  fatto  il  nome  d'incerto,  ma  niuna 
lotto  il  iftime  di  elfo  Atanagi, 

IX.  De  le  Rime  di  diveri  Pbllli  Poeti  Tofeanì  raccolte  da  M.  Dionigi  Atanagi . In  Vene- 
zia appreffo  Lodovico  Avanzo  ijòj.  in  8.  Volumi  II.  de' quali  il  primo  fu  da  lui  dedicato 
a Pietro  Bonarello  Conte  d'Orciano,  e il  fecondo  al  Re  Giovanni  II. eletto  cf  Ungheria. 
Quella  è una  delle  migliori  Raccolte  dì  Poefie  dì  diverfi  che  fi  abbiano  in  nollra  Lin- 
gua (iSf).  In  fine  di  amendue  i Volumi  aggiunfe  una  Tavola  de'  nomi  degli  Autori,  e de’ 
componimenti  loro  con  varie  notizie  quà  e là  fpatfe  intorno  ad  efli,  le  quali  non  fi  fa- 
prebbero  rinvenire  altrove.  Egli  pur  volle  aver  luogo  fra  queftì  noiili PoetiToJcani , Aven- 
do in  fine  dì  amendue  i Volumi  aggiunte  le  proprie  Rime,  come  fi.  dirà  nel  numero  fe- 
guente.  Scrive  Apollolo  Zeno  (66)  che  per  altro  non  fa  molto  fedele  in  dar  fairl  le  Compoji- 
zioni  mandategli , avendone  molte  a fao  gafto  riformate , e alterate  ; di  che  ricava  argomento  da 
nna  Lettera  di  Piero  Gradenigo  a làuta  Altana  Avogadro , la  tptale  effendoji  con  lai  lamentata 

V.I.P.IL  G g g g 2 delle 


(6})  Qiulcbe  Aotizit  ebbe  di  detti  Operi  il  Ghilini.mi 
iffii  oontuii  , mentre  U regiftri  come  Opera  del  medefìmo 
AtinÀ  , diceado  che  v»  tuiprm  det  fttt  U Kif> 

M Mtrenrù  euttr$  U eiUmtmit  iàttli  dii  fmddtttf  jlts* 
dugi  . 

(64)  Riccolti  delle  Rinle  dì  diTerfi  fitti  dall’  AUtusi 


nelii  Tivoli  in  fine  Ibgl.  K I.  i-  t. 

(6^)  Si  vegga  il  Oilcorro  premeQò  alli  Pir.  L dtUàStrt. 
tm  di  Sfatiti  e CttatMfi  dt'  ftà  leetlUati  Rimattri  d*  tgai 
Stedf  del  Gobbi  . 

(66)  AamtaXe.  alC  !tal,  del  FontaiùniiTora. 

11,  pig.  60. 
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Jelte  auuz.it'ù  fatte  ad  alcum  fati  Smetti  in  ana  Rutelta  Rampata  , eg&  le  rìfpmJe  tffer  nati 
tal  intenveniente  dall  Atanagi. 

X.  Verji  t Rime . Un  buon  numera  di  quefte  ù trova  in  fine  d'amendue  i Volumi  del- 
la  fua  Raccolta  delle  Rime  di  diverji  flebili  PaettT^tani  nella  quale  fcrive  il  P.Quadrio(67) 
che  mile  tutto  il  bello  e il  buono  che  (i  trovava  avere  compofto-  Tra  quelle  G trova- 
no anche  verG  detti  albra  della  Peejit  flaeva , Gmili  agli  Elegiaci  de'  Latini , invenu- 
ti  da  Claudio  Tolomei.  Sue  Rime  G l^ono  pure  in  altri  Libri  o Raccolte.  Un  fuo 
Sonetto  G trova  a car.  pa.  del  Tempie  della  Signara  Dmna  GTenima  Ctùnna  etAragena. 
Un  altro  G vede  pubblicato  dal  Creicimbeni  come  per  faggio  del  fuo  llile  nel  Voi.  IV. 
dell'  Iflerra  della  Velg.  Peefia  a car.  10}.  Due  Sonetti  Hanno  a car.  i88.  e 189.  delle  Rime 
di  KL]aeep»  Marmila,  In  Parma  per  ilVùiit  15^4.  in  4.  Uno  a Bernardo  Cappello  ò 
avanti  le  Rime  di  eOb  Cappello.  In  Venetia  per  Demenice  e Gie-Batifla  Guerra  ifécx  in  4. 
ed  uno  G legge  a car.  p.  delle  Rime  dt  dtverf  in  morte  di  Lelio  Chieregate  raccolte  da  Dio- 
mede BurgheG.  Uno  pure  G trova  a car.  }}.  delle  Rime  di  diverG  raccolte  da  Girola- 
raa  Troiano  t ed  uno  è llato  inferito  dal  Gobbi  nella  Par.  IL  della  fua  Seelta  ec.  Una  fua 
Elegia  in  Gatrtelem  Fattopium  Medicrrum  atfue  Philefopbarum  /ai  temperit  facile  Principem 
ca^cripta  G legge  nel  Libro  del  Fallopio  De  Ajuit  T hermatibat , Venetiit  apad  Lademeam 
Avaaiiam  15^4.  in  4. 

. XI.  Lettere.  Molte  Lettere  abbiamo  dell' Atanagi  difperfe  in  varie  Raccolte.  Undici 
fé  ne  trovano  nel  111.  Volume  della  Raccolta  fatta  da  Paolo  Manuzio  a car.  349.  e fe- 
gueiiti,  dell'edizione  fatta  in  Venezia  nel  1587.  che  è la  citau  da  noi  in  quefta  Vita. 
Vero  è che  una  di  quelle  Lettere  vi  G trova  fenza  la  fua  lottofcrizione , ed  è la  fcritta  a 
Federigo  Gallo  3 car.  373.  Ma  che  quefta  Ga  dell' Atanagi,  G apprende  dalla  Raccolta 
di  Lettere  di  diverG  fatta  da  Bernardina  Pino,  oveG  trovano  rifùmpate  tutte  le  Lette- 
re fuddette.  Due  di  eGe  in  oltre  G l^gono  nella  feconda  Parte  dell'  Idea  del  Segretaria 
di  Bartolommeo  Zucchi  a car.  353.  e 353.  dell'edizione  di  Venezia  1606.  in  41  una 
nella  Terza  Parte  a car.  99.  e una  nella  Quarta  a car.  133.  della  medeGma  Raccolta, 
nella  quale  altre  due  G leggono,  cioè  una  nella  Par.  I.  a car.  723.  ed  una  nella  Par.  II. 
a car.  353.  le  quali  mancano  nelle  mentovate  Raccolte  del  Manuzio  e del  Pino.  Oltre 
a quefte  fe  ne  hanno  quattro  nel  VoL  III.  della  Raccolta  di  quelle  de'  Principi  a c.  98. 183. 
e 184.  m Venezia  1581.104.  ed  altre  cinque  pur  mancanti  nelle  fuddette  Raccolte  fi 
trovano  in  quella  delle  Lettere  Facete  pubblicate  dai  Turchi  a car.  dS.  69,  93.  96.  e 97. 
dell'  edizione  di  Venezia  idoi.  in  8. 

XII.  Sonetti,  Canzoni,  Rime,  ed  Egloghe  Pef catarie  di  Berardtno  Rata  , di  nano  ri/fam- 
paté  ( per  opera  dell' Atanagi  ) . In  Venezia  per  Gabriel  Gìalile  1567.  in  8.  Con  Dedi- 
catoria dell'  Atanagi  a Girolamo  Acquaviva  Duca  d' Atri,  legnata  di  Venezia  a'  ad.  di 
Marzo  del  1587.  L' Atanagi  pubblicò  anche  le  PoeGe  Latine  del  medeGmo  Hot/  con  una 
fua  elegante  Prefazione . 

Qui  G vuole  aggiugnere  crovarG  alla  ftampa  un  antico  Volgarizzaffleato , benché 
non  intiero , dell'  Eneide  di  Virgilio  fatto  da  certo  Atan^ia , che  per  avventura  è lo 
fleffo  che  quegli  mentovato  dall' Orlandi  (88)  come  Autore  di  alcune  Rime  t ma  ba- 
lli il  fapere  che  quello  Gi  impreOb  in  Vicenza  nel  1470.  in  4.  e quefte  nel  147;- 
pur  in  4.  e che  ti  nel  Prologo  che  nel  Gne  di  quello  G chiama  quello  Atanagio 
Greca  0 delli  Greci  Dottare  Maggiore,  perchè  non  s'abbia  a confondere  col  noftro  Atanagi 
(67)  sin.  t Hof.  f epa  taf.  Voi  U.  p<*.  3‘»'  W <>■»»»  • I”K>  •ri- 

ATANE  o Atana  antico  Storico  Siracufano  Roti,  fecondo  le  conghietture  di 
Iacopo  Buonanno  ( I ) , verfo  l'Olimpiade  110.  vale  a dire  336.  anni  incirca  avanti 
la  venuta  diCrifto.  Il  Vollio  (1)  tuttavia  lo  mette  fra  gli  Storici  d'incerta  età.  EgH 
è mentovato  da  diverG  Scrittori  riferiti  dal  Mongitore  (3) . Scriife  , al  riferir  di  Diodo- 
ro Siciliano  (4): 

Uifio- 

Ci)  ìUu/fr.  Lib.  IL  pag.  304.  C3)  RiUinh.  ^'uhIr  , Tom-  l.  p*g. 

Dt  H/fìar,  QréeU , bb.  lu.  pag.  |j6*  (4)  Biàlhth.  Hifi.  lib.  XV-  aiinv  P4* 


Digitized  by  Google 


ATA.  ATE.  ATI.  ATO.  ATRA.  ATRI.  iioj 
HìfUrìm  Ditmt , ejtfine  rei  gefiai  iji.  XXXUl,  nmfrehenfum  ai  Otfmpiai.  104.  (r 
LUrt  Hifierkm  jeptem  amatram  ttmfUxv  eft,  quam  PhUiJhu  iataSam  Ttlifait. 


ATANASIO  V.  Vergerio  ( Pietro  Paolo  ) . 

ATA VANTI  f Paolo)  Fioretuino.  V.  Atuvanti  (Paolo)  Fiocentiao. 

ATEGA  (Ooantio).  V.  Gaeta  (Antonio  da-). 

ATENEO  (Marco  Antonio)  V.  Carlino  (Marco  Antonio  Ateneo). 

ATElisiO  (Taddeo)  ha  Rime  in  principio  dell'Opera  intitolata  « L'Qri»  de' 
smplùi  di  Padova  ec.  /»  Venetia  afprtffa  Oiniama  Pana  1^91.  in  8. 

ATERIANO  (Giulio)  che  viffe  a' tempi  de’  trenu  Tiranni,  o poco  di  poi,  al- 
cuna Opera,  e forfè  Iftoriea  fcriffe  intorno  ad  eflt , o almeno  intorno  a Vittorino, 
come  adiamo  da  Tr^llio  Pollione,  il  quale  nella  Via  di  quello  Tiranno  riterifce  un 
(ilo  paflb  che  principia:  Viiìariaa  qai  Galliat  ec. 

ATERNINA  Colonia  d’Aradi  fu  fondara  nella  Città  dell’  Aquila  il  primo  di 
Giugno  del  1719.  ed  ebbe  per  Imprela  il  fiume  Aterno  in  figura  umana  ti^rdan- 
ce  la  Siringa  Imprefa  d^li  Arcadi , col  motto  : Vtl  marmare  cmcort . 

ATESTINI  ( Accademia  degli-)  fu  cosi  detta  da  Elle  ove  fu  fondara , e fio- 
ri circa  il  1570. 

ATESTINO  (Girolamo).  V.  Elle  (Girolamo  da-). 

ATINA  ( Pietro  di-)  cosi  detto  da  Atina  (uà  patria  Città  nel  Regno  di  NapoW, 
fu  Cancelliere  del  Pontefice  Greeotio  IX.  e fiori  nel  124*.  nel  qual  anno  elTendoli  fco- 
petto  il  corpo  di  S.  Secondino  Martire , egli  ne  fcrille  la  Storia  con  quello  titolo;  Hi. 
finta  mventiiHÌi  Saa^i  Secimdiiù  Matiyrii . Menzione  di  lui  fanno  il  Padre  Tauleri  (i)  , 
e il  Sig.  Gio.  Bernardino  Taluri  (2).  Cè  flato  anche  un  Pietro  d’ Atina  Sacerdote, 
il  quale  tenne  comroetzio  di  Lettere  col  celebre  Lodovico  Fofcarini , che  viveva  nel 
1430.  di  cui  fa  menzione  il  chiarillimo  P.  Gio.  degli  Agoflini  (3). 

to  e Ma» , Lib.  terio  , Cml  Vili.  dii  Pidre  Cilogni , i eir.  joi. 

t.)  Stri,  ÀtfU  Scria,  cuti  tal  tufa  di'  SafM  n*l  Tom.  (j)  fltr.  dctH  Scriu.  nma.  Tom.  pruno  , pig.  4<. 
3CXIV.  4clla  timsoit»  f OfmffU  Scùmif.  t FiUitic  btu 


ATOMI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Perugia  poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XVL 

ATR  AMONTE  (Alberto  ) Giureconfulto  Bolognefe . V.  Antramonia  ( Alberto  d"-) . 

ATRI  ( Antonio  d’-)  cosi  detto  da  Atri  Città  dell' Abruzzo  ne'  Precotini  (1),  dell’ 
Ordine  de’  Minori , dimorò  cinque  anni  ne'  luoghi  Santi  di  Gerulaleniiiie , e diede  alle 
(lampe  l’Opera  feguente;  ...  . ’ .> 

liefenitiaffiritaaJe,  tve  ficekteageoa  li  quattri  principali  bene^)  eaasedtìì  da  Dea  ale  mai- 
na geaeravne,  citi  ereaùtm , gaiematiaru  , redemziene,  e gtirijkazmnr  per  indurre  [amm* 
ragtmtvtle  al  D'iviut  amare  ec.  In  Venezia  per  facipt  Beaci  1514.  in  4,  e poi  di  nuovo,  ivi 
appreffe  G'».  Paduant  ijjz.  in  4.  Egli  è vetilìmile  che  il  Poffevino  (1)  feguito  da  Anto- 
nio Sandero  (3)  e dal  chiariffimo  Sig.Gi&  Bernardino  Tafiiri  (4)  ,<T  un'Opera  fola  ne  ab- 
bia fatte  due , dicendo  che  queff  Autore  fcrìpjit  de  ienepdit  Ciri  fi . Ejnt  qmqm  extati^ 
tum Exertiiium  Spirituale,  Veneti»  iqé^s  perciocché,  come  fi  conofce  dal  titolo  già  rifm- 
to  aeìl'  Eferci zia  Spèrituale,  fi  tratta  dr’  teneficj  ctnceduti  da  Dii,  e fi  vede  die  il  Poffevino 
non  ebbe  elàtta  cognizione  d'amendue,  mentre  avrebbe  riferita  l’edizione  della  prima, 
fe  gli  folle  fiata  nota , come  ha  fatto  ^Ua  feconda . 

<1)  Toppi , BiMw.  KM.  pig.  »J.  _ <4)  «Tir.  Agli  Sniu.  uni  mt  ari»  fi  lUfU  .Tom  HI. 

‘ ‘ ‘ » Voi.  I.  r ■ " ■ 


Ù)  Af^.  Sàttr  p Voi.  1.  p«g.  lot. 
(j)  Od  (Urh  Antmiit  , ptg.  1 19. 


Tu.  II.  pa^-  15. 


ATRI  ( Gio.  Batifla  iT-) . V.  Adriani  (Gio.  Batifla)  nell’  annotazione  i. 

ATRI 
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ATRI.  ATTA.'  ATTALO.  •ATTARDI. 

ATRI  ( Jicopo  d’-  ) Medico  e Poeta  , il  quale  fiorÌTa  nel  fecolo  XIV.  fcrifle  di- 
verfe  Opere , delle  quali  (ì  la  menzione  nei  feguente  fuo  Epitaffio  riferito  dal  Toppi 
elìRente  nella  SacrUIia  de"  PP.  Minori  di  S.  Francefco  de’  Conventuali  nella  fteflà  Otti 
d’Atri: 

PHYSICUS  HIC  MAGNA  QUA  SUMME  POLLUIT  ARTE 

DESCRIPSIT  MEDICIN.C  LIBROS,CAUSASQUE  NATURA, 

CECINIT  ET  FLORES  NATURALIS  PHILOSOPHI^t . 

INDE  HOMINUM  MORES  , SCRIPSIT  MORALIA  DICTA  . 

ET  GEMINO  LIBRO  MUNDI  SENTENTIAS  OMNES  . 

JACOBUS  HIC  TANDEM  DOCTOR  LABORE  PROLISSO 
. FESSUS  URNA  JACET  , QUEM  PLORAT  ADRIA  CIVEM. 

ANNO  DOMINI  MCD.  JOAN.  BENEDICTUS 
DE  SANCTIS . 

(l)  smi9t.  ptg.  IQ7. 


ATTA  (T.  Quinzio)  antico  Scrittore  di  Tragicommedie  dette  da’  Romani 
Ttgttit,  ville  lungo  tempo  in  Roma  ove  anche  mori  nell'  Olimpiade  175.  cioi  3 
dire  circa  l’anno  della  Fondazione  di  Rona  6j-j.  come  li  legge  nella  Cronica  d'  Eufei 
bio  (i),  e fu  (eppellito  nella  Via  PreneRini  in  diftanza  di  due  miglia  da  Roma  . Scrive 
FeRo  eller  Rato  foprannomato  Atta  perchè  folfe  foggetto,  come  lignifica  queRa  voce  , 
a debolezza  ne’  piedi  o fia  nelle  gambe . Le  mentovate  fue  Favole  fi  citano  fovente 
da’  Grammatici  Latini,  ma  al  prefente  fono  perdute . 11  Voffio  (2)  lo  ha  chiamato  in 
elTe  etctUntf,  ma  pare  all’  incontro  che  ne  abbia  poco  favorevolmente  giudicato  Ora- 
zio  {})  in  que’  verfi: 

Jltéìé  Iter  ne  crtcKiH  , fiarefifue  peramhuUt  Atta  , 

Fatala  , fi  dalitem  , elament  periiffe  padarem 
Canili  pene  potrei  : ea  cam  reprehendere  tener , 

' t gravii  JEjtpai , jaa  deiiat  Refcìat  egit . 

Non  manca  tuttavia  (4)  chi  vuole,  aver  Orazio  voluto  alludere  non  già  ai  fiori  fparfi 
da  Atta  nelle  fue  Favole,  ma  a quelli  con  cui  gli  antichi  erano  foliti  d’ornare  i Teatri. 

<0  Chrtmtta  iuftiii , all’Olimp.  ove  fi  T,  JirgttU  ht*  fUcem  tt  erimimt , ttiulUt 

jtttm  Striptor,  TtftUMrtim  Rrau  mtritmr  p F*imÌA  ptr  fitrts  tuniulst  » jitts  tati  j 

tuffa*  vìa  PrAut/HuA  ad  mdiAriam  fttuAdum  . e qttiadi  Michele  Foicerìni  in  una  ùu  annocaxione  al  de^» 

ù)  lufitut.  P*$tie.  Lib.  11.  Cap.  XX1I1<  ^ ^ to  Difiico  fcrive  , che  t)ut  tArmiuA  tAmquam  iudUttutis 

(3)  EpiJtd.  Lib.  II.  Epi(t  t.  Quindi  fondato  fopra  una  reprthtudir  Htratiut  in  Epi/lpÌA  ec. 
tale  interpretazione  Onorio  Domenico  Caramella  ha  com>  (4)  St  vegga  il  Dialc^  VIII«  Dt  Ptft.  lùfi,  di  LiHo 
pollo  fopra  di  lui  U Dillico  feguente  . che  fi  legge  a car.  Gregorio  Giraldì  nel  Tom.  II.  delle  fue  Opere  a ar.  tcS. 
eil'  <lel  fuo  Mafie  t 

\ 

ATTACCANTI.  V.  Attavanti . 

ATTALO,  Siciliano,  d’incerta  età,  fcrilTe  d’ Agricoltura , come  abbiamo  da 
, Vairone  U)»  e da  Columella  (z). 

CO  O*  Re  recita  , L Cap.  I.  (1)  De  Re  rmfiìeA  • lib.  I.  Cap.  L 

ATTARDI  (Bonaventura)  AgoRiniano , nativo  di  S.  Filippo  d' Agira  o fia  d’ Ar. 
gerione  antica  Città  della  Sicilia , già  primo  Lettore  di  Scotta  Sacra  nell’  Univerfità  di 
Catania,  indi  Provinciale  nel  1738.  di  fua  Religione  in  Sicilia,  e in  Malta,  ha  dace  alle 
Rampe  1'  Opere  feguenci  .• 

I.  Bilancia  delia  verità.  B'fpefia  al  litro  intitelate  : Paalus  ApoRolus  inMari,quod 
nuBC  Venetus  Sinus  dìcitur  naufragus  p,  D.  Ignave  Giorgie  Benedettine  della  Congrega- 
vene  Ragafiaa,  Opera  de!  P.JH.F.  Benaventara  Attardi.  In  Palermo  per  Antonine  Gramigna- 
ni  1758.  in  4.  Nota  i la  queRione  quale  fofle  quell’Ifola  detta.  inLacino  Melita  alla  qua- 
le approdò  S.  Paolo  dopo  il  fuo  naufragio  i volendo  la  più  comune  opinione  che  foRe 
quella  oggi  detta  Malta  eh’  è fra  la  Sicilia,  e l’Africa  , ed  altri  all’  incontro  foRenendo 
che  folle  quell'  Ifola  nella  Dalmazia  verfo  la  Grecia  oggi  detta  Meleda  . A.  favor  di 

quell' 
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ATTARDI.  ATTAVANTI.  U07 
ijueft'  ultima  opinione  aveva  fcritco  il  P.  Giorgi  nel  Libro  di  fopra  accennato  il  quale 
era  Rato  imptelTo  in  Venezia  nel  1730.  A quello  aveva  lifpofto,  follenendo  la  prima, 
il  Sig.  Antonio  Cantar  Maltefe  con  Opera  imprefla  in  Vneva  prejft  il  Znu  tTyj.  Ora  il 
P.  Auartli  nel  riferito  fuo  Libro  entra  ad  efaminare  le  ragioni  dell'  una , e dell'  altra 
parte,  dopo  le  quali  viene  a dichiararli  in  favore  del  Sig.  Cantar,  vale  a dire  dell'  Ilota 
di  Malta  ove  prefentemente  ha  la  fua  Sede  la  Religione  Gerofoliinitana.  In  line  di  elfo 
Libro  fì  leggono  due  Appendici,  nella  prima  delle  quali  lì  difamina  dì  fnaatt  ptfa  firma  le 
ragtimi  addilli  dall  Aaitr  AmiagMtfla,  e nella  feconda  fi  dà  un  RiRretto  della  Rcligiome 
CertfiliaHlama  tim  la  Strie  de  Jui  Gram  Maefirt. 

II.  Lettera  [eritta  ad  mm  fai  Amico  im  frerua  thè  Som  Filippi  it Aggira  fu  imamdatt  im  Sicilia 
dal  Primtipt  degli  Apofiii'  San  Filtri , Im  Paterme  rulla  Stamperia  di  Stefami  Amate  1738. 
in  4.  Aveva  il  S^.  Domenico  di  Leu  Sacerdote  Taorminefe  io  un  fuo  Difarfo  stirici  detC 
latreduz'ine  della  Santa  Catulica  Fede  m Sicilia  ulcito  io  Genova  nel  1733.  in  4.  pretefo 
follener,  fra  le  altre  cole,  che  la  Santa  Fede  folle  introdotta  in  Sicilia  da  S.  Pancrazio 
Vefcovo  di  Taormina,  il  quale  folle  l'unico  che  vi  venille  mandato  da  & Pietro,  negan- 
do apprelTo  che  io  detta  llola  foRero  Chiefe  e Tempi  pubblici  prima  dell'  Imperador 
Cullaotino . Fra  i diverlì  Scrittoci  che  fi  oppofero  a una  tale  allerzione,  inforfe  pure  il 
P.  Attardi  col  foprammentovato  fuo  Libro , io  cui  fi  d dato  a provare  per  vera  e legit- 
tima la  tradizione  della  fua  patria  la  quale  vuole  che  S.  Filippo  d' Agita  folTe  colà  man- 
dato da  S.  Pietro  Apollolo  a predicare  la  Fede. 

III.  La  tifpe/la  fenza  mafchera  al  Sig.  Lidivici  Amtenii  Muratiri.  la  Palermi  1742.  Que- 
fio  è uno  di  que' molti  Libri,  che,  contro  l'opinione  di  Antonio  Lampridio,o  fia  del  Pro- 
pollo Lodovico  Antonio  Muratori,  fono  ufciti  a favore  del  Voto  Sanguinario,  vale  a dire 
a favore  del  Voto  latto  di  fpargere  il  (àngue  per  follenere  l'immunità  di  Maria  Vergine 
dalla  comun  macchia  originale  di  peccato. 


ATTARDI  { Pietro ) Siciliano,  da  Gergenti,  della  Congregazione  dell'  Oratorio, 
nacque  nel  1 d4;>  Studiò  le  Lettere  umane  in  Naro  fatto  la  difciplina  del  P.  Antonio  Rolli 
Gefuita . Ritornato  in  patria  fu  pollo  in  quel  Seminario , ov'  ebbe  per  Maellri  nelle 
Scienze  i Padri  Tommalo  Cavallo,  e Marcello  Corbo  Domenicani.  Fu  indi  fcelto  a leg- 
gere Filofofia  , e Teologia  Scolallica  nel  luddetto  Seminario  per  molti  anni . Infegnò 
pure  Rettorica  , e Teologia  Morale.  Entrato  pofcia  fra  i Padri  dell'  Oratorio  di  Ger- 
genti fi  rendè  non  men  chiaro  per  la  fua  virtù  e dottrina,  che  per  le  molte  dignità  che 
follenne,  fra  le  quali  quella  di  Propollo  della  fua  Congregazione,  e di  Vicario  della 
Diocefi.  Viveva  ancora  al  tempo  del  Canonico  Mongiiote  (i) , da  cui  abbiamo  trat- 
te quelle  notizie , vale  a dire  nel  1708.  e ha  fcritte  l' Opere  feguenti: 

I.  Cemftitutiimti  Ditecrfaaa  Symedi  lllmjhifiimi,  oc  Rewremdiffimt  Domimi  Fr,  Fraacifci  Ra- 
mirrz  Archiepifapi  Epifcepi  Agrigentini.  Agrigenli  typit  Felicii  Marini  1704.  in  4. 

II.  LeUieaei,  & Antiphona  eficitram  S.  Gregorii,  (f  S.  Gerlandi  Epijeipirum  Agrigentino- 
rum  a Sacra  Cingregaiiuie  Rituum  approiata,  atque  laudata  . Rama. 

III.  Argomenti  delle  Lettere  Spirituali  della  Ven.  Serva  di  Die  Suer  Maria  Crocififfa  del- 
la Cineezziine , dell  Ordine  di  S.  Benedette,  nel  Mmi/ieri  di  Palma.  Quelli  furono  Rampati 
colle  Lettere  della  medefima  in  Gergenti  appreffi  Felice  Marine  1704.  in  4. 

Ct)  BiU.  SitmU  , Tom.  IL  p*g>  i jo* 


ATTAVANTI  ( Jacopo  ) , o fecondo  altri  T'avanli,  e Attaccanti , Servita,  dalla 
Pieve  a S.  Stefano  Terra  del  Dominio  Fiorentino , nacque  circa  il  15 2Ò.  Molte  noti- 
zie ci  hanno  lafdate  di  lui,  fra  gli  altri,  il  Polfevino  (i),  il  P.  Giani  fi),  il  Valori  (3) , 
il  Poccianti  (4),  il  P.  Negri  (3), e il  Dott.Luca  Giufeppe  Cerracchini  (6).  Da  quelli,  fra 

le 


(1)  TofTffvino , S*cer  , Toov  IL  pap.  fu 

(>)  Amtml.  Ori.  Servar.  Ceatur.  IV>  Tom.  il.  ptg. 
e in  vari  luogiii  , 

($)  T«rs*fM  a maLta  ritiev  ec.  pg.  ].  ove  fi  chiama 
pure  fiutf*  , 

(4)  Ctàl.  Smft.  Flarttit.  pag.  8^  <b  cui  vien  chiaouto 


Jétaims  Tmvmmìms  . 

(;)  ^rr.  itili  Scritt.  Tirrtm.  p^.  nr.  ove  firìve  che 
nacque  in  Firenae  , c peraò  fia  gli  Scnuori  Fiorenuni 
r ha  regillraiu  . 

(6)  Fajtfi  itlP  UHitnrf.  Fwm.  pag.  tfr-e 
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k altre  cofe, apprendiamo  che, entrato  nella  Religione  de'S»vi,ebbé  pCr  Maéllm  nelle 
fcienae  pid  gravi  in  Padova  e in  Bologna  Stefano  fionucci  Aretino  che  fu  poi  Cardina» 
le,  che  IO  elTa  h diftinfe  non  meno  per  la  fua  dottrina  , che  per  diverte  onorevoli  Cari- 
che foifenute,  che  venne  addottorato  ai  38.  di  Giugno  del  ì^^6.  in  facra  Teologia  nell’ 
Univeriiti  Fiorentina,  nella  quale  fii  Decano  nel  1559  i che  gli  fu  alTegnata  dal  Gran 
Duca  Cohmo  I.  la  Prima  Cattedra  (7)  di  Teologia  neH'Univerfità  di  Fifa, ove  con  gran 
credito  lelTe  più  di  4a  annij  ch'era  per  eccellenza  nominato  il  Teologo  di  Pila  i che  fu 
adoperato  da  Pietro  Jacopo  Borbone  Arclvefcovo  di  derta  Citrà  , e dal  Cardinale  Ale£> 
fandro  Farnefe  in  qualità  di  Teologo)  che  dal  fuddetto  Cofimo  fu  dichiarato  Primo  Teo- 
logo dell’  Ordine  Militare  di  S.  Sterno  , e perpetuo  Predicatore  della  Conventuale  di 
Pila)  che  da  quella  Città  venne  inviato  a'  Pontefici  Gregorio  XIII.  e Clemente  VIIL 
dal  quale  fu  creato  Generale  di  tutto  il  fuo  Ordine  ^e  che  finalmente  mori  io  Pifa  nel  6. 
anno  del  Generalato  a’  6.  d'Agoflo  del  j6oj.  Ha  lafciate  l’ Opere  feguenti  le  quali  fi 
coofervano  MSS.  in  Pila  nella  Libreria  della  fua  Religione  (8J. 

I.  U»  T rttiaio  jptttMte  alt  Ort  Canmlcht . 

II.  £)(■  Riti  di  [ffptUirt  i Cadaveri. 

III.  R'falutimtt  Cafaam  varitrum  fiii  fropsfittria»  . 

IV.  Opm  de  Divniii  Nominitui . 

V.  La  Vita  di  S.  Bernard»  Aiate  di  Chiaravalle , 

VI.  La  Vita  di  S.  Filippo  Benizzi , e d altri  Beati  del  fa»  Ordint, 

VII.  Delt  Origine  della  fua  Religi^a  Famiglia, 

VILI.  Leclionei  fnper  Epiflolat  Divi  Panli  ad  Hitraoi . 

IX.  CMin>ni/aT>a  in  Epijhlam  eji^dem  ad  Rmanti . 

X.  Commentari»  fopta  i Salmi  di  Davide , alle  Mtnache  del  fa»  Ordine  i 

XI.  Commentari»  in  Epifiolam  Divi  Jatoii  Aprali  . 

XII.  In  ^aatHor  ijirot  Sententiarnm . 

XIII.  Catalogar  tmniam  Aaéìorum  ani  faper  JUagtfram  Sententiarnm  fcripferant . 

XIV.  Genealogia  ab  Adam  ad  Chriflam  aii  nniafcnjafiiiie  Gefia  heviter  explicantnr  • 

XV.  Traiìatar  de  Ver  itale  (f  Mendaci». 

XVI.  T raiìatnr  de  Virtatiiar , & Vitiit . 

XVII.  Traciatur  de  Saerijkt»  Miffa. 

XVlIh  Confezione  (alatare  per  eor^ervare  la  foniti  della  Cofaenza. 

XIX.  De  Correliione  Anni  tempore  Gregtrii  Xlll.  Quell'  Opera  fi  conferva  MS.  an- 
che nella  Libreria  della  Cafa  Profefla  de’  Padri  Gefuiti  in  Roma  . 

XX.  Oifervationer  Logicale!  & Nataralet . 

XXI.  Expoftio  faper  »iio  Lthrtt  Phjfcoram , Prìoram  , & Pofierioram  . 

XXII.  Abraham.  Quello  è un  grolTo  Volume  con  tal  titolo,  io  cui  ha  raccolto  quanto 
da  altri  è flato  ferino  di  quello  Patriarca . 

XXIII.  De  libero  arbitri». 

XXIV.  Regala  ex  Saniìit  Patribar  ad  intelligendam  Sacram  Scriptmam. 

XXV.  De  Chrifìi  adventa. 

XXVI.  Ager  Domintcai , in  35.  Volumi.  Quell’ è un'Opera,  come  riferifee  il  Poc- 
ciaoti , fopra  il  Maellro  delle  Sentenze  ove  con  fommo  Ihidio  e fingolar  diligenza  raccol- 
fe  e difiefe  tutte  le  quellioni  Teolt^ali  di  tutti  gli  Scrittori  di  tal  genere. 

XXVII.  Lafeiò  ancora  più  di  trecento  Orazioni  recitate  in  occafione  di  conferire  del- 
le Lauree  Dottorali)  più  Volumi  di  Prediche)  e un’  Orazione  recitata  al  Papa  a nome 
deli' Arclvefcovo , c della  Città  di  Pifa. 

(7)  Si  it  fTBfmU  premeiTo  tll*  Optra  intitolata  Venezia  nel  1741.  in  1».  ae* quali  Dialochi  U P*  Attavan- 

. ; , Jti  Msmilt  DUleii  Ji  AwftU  ttt-  ti  TÌen  iairodotto  per  loterlocutore  col  lolo  titolo  di  Ae- 

M di  Maria  a car.  6-  e 7.  del  Tom.  IV-  della  vtrtnài^im  . 

MtJitUduit0  di  imit  O^nm , pobbliate  dal  Lauatooi  ia  U)  N^ri  , loc.  dt. 
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ATTAVANTI.  120? 

ATTAVANTI  (i)  (Paolo)  dell  Ordine  de  Servi  (2},  detto  comunemente  fra 
fuU  di  Firenze,  nacque  di  Antonio  Actavanti  Patrizia  Fiorentino  Fanno  1419.  In  età 
di  fette  anni  fu  dato  in  educazione  alla  Religione  de' Servi  nel  Convento  della  SS.  Nun- 
ziata di  Firenze,  e vi  ebbe  per  Maeftri  di  fpirico,  e nelle  fcienze  Matteo  Ughi,  e Maria- 
no Salvini  della  ftef&  Religione  amendue,  l’uno  dopo  l’altro,  Vefcovi  di  Cortona  (3). 
In  breve  tempo  fi  diftinfe  in  ogni  genere  di  virtù  , e di  dottrina  , e fi  rendette  uno  de’ 
più  illuftti  Soggetti  della  fua  Religione.  Conleguì  in  Pifa  la  Laurea  Dottorale  nell  una, 
e nell  altra  Legge}  fu  afcritto  al  Collegio  de’  Teologi  di  Siena  l’anno  1472  (4),  e ven- 
ne incorporato  all  Univerfità  de’  Teologi  Fiorentini  agli  8.  di  Febbraio  del  14516  (5) . 
Marfilio  Ficino  avendolo  udito  perorate  da’  pulpiti,  ne  reftò  si  forprefo  che  non  dubitò 
di  affermare  in  fua  Lettera  che  la  di  lui  eloquenza  , come  il  canto  d' Orfeo , animava 
perfino  le  pareti  de’  Tempi (6).  Era  folito  d’ intervenire  alla  famofa  Accademia  ifti- 
tuita  dal  celebre  Lorenzo  de’  Medici  in  propria  cala, e fu  uditore  anche  del  famofo  Leo- 
nardo Aretino  (7).  Il  Giani  (8),  il  Poccianti  (9)  e alcun  altro  ancora  (io)  fanno 
cenno  di  alcune  vicende , e difgrazie  a cui  foggiacque  , ma  quali  precilamente  follerò 
noi  noi  troviamo  . Troviamo  bensi , che , lalciato  il  fuo  Ordine,  fe  ne  pafsò  a quello, 
dello  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Roma  , ove  alcuni  anni  Ielle , e predicò  (i  i) , e del 
quale  fu  pofcia  dal  Sommo  Pontefice  dichiarato  Commendatore  ) ma  quella  onorifica 
dignità  rinunziò  di  poi  per  non  effete  compatibile  coll  efercizio  degli  lludj  fuoi  (12) . 
Pafsò  apprelfo  di  nuovo  al  primiero  fuo  Ordine  (13)  , ed  intervenne  a’  Capitoli  Gene- 
rali tenuti  in  Firenze  nel  1470  (14),  e in  Vettalla  nel  1485.  ove  recitò  una  eloquente 
Orazione  fopra  l elezione  del  nuovo  Generale , e fopra  la  ri  forma  dell  Ordine  (l  5 ) . In 
quello  fu  eletto  per  uno  degli  Affilienti  del  fuo  Generale  (16),  il  quale  di  lui  molto  lì 
valle  per  dilatare  la  fua  Religione,  avendolo  mandato  a predicare  in  Vercelli,  Novara, 
Totioo,S2voja,e  fra  gli  Svizzeri,  ove  molti  Luoghi  aggiunfe  al  fuo  Ordine,  e affai  mag- 
giori progreffi  vi  avrebbe  fatti, fe  frallornato  non  lo  aveffero  le  guerre  moffe  in  que’  tem- 
pi da  Carlo  Vili.  Re  di  Franda  (17).  Saggio  delU  fua  eloquenza  diede  pure  nel  Capi- 
tolo Generale  tenuto  in  Bologna  Fanno  1488.  recitandovi  una  bella  Orazione  De  Laudi- 
ini  Religitnii  (18) . Fu  eziandio  Provinciale  della  Tofcana  (19),  ed  era  in  quell’ ultima 
dignità, quando  in  età  di  80. anni  fini  di  vivere  in  Firenze  nelMaggio  del  1495».  e fu  qui- 
vi  feppellito  nel  Convento  della  SS. Nunziata.  Egli  ha  fcritte  l Opere  feguenti,  la  mag- 
gior  parte  delle  quali  è rellata  MS.  ma  dove  fi  confervi,  non  ci  è noto: 

I.  Viia  Beati  Jaariim  Ord,  Sertmum  ad  Chrifltphartm , Ord.  Servtrum  Generalem  . Qtie- 

V.l.  P.U.  H h h h Ha 


(0  P.  Tavatui  a chiama  <la  FerdÌQindi>*Leopo((io 
del  Mij;liore  nella  firmz*  lilnfir.  a car.  7!.  e al4  { e ma» 
Icmcnte  fi  dice  PatU  jlttatiénti  dal  P.  Negn  nella 
Star.  JmU  Scrift.  Fùr*»t.  a cir.  44J  > c dall’  Orlaxvdi  nelP 
evi;.  dUlU  itamf»  a car.  Qui  avvertiremotrovarfipo» 
re  ne*  libri  menfovato  un  M.  F FmuU  Aittvmti,  ma  a£. 
(ài  diverfo  dal  nollro  , mentre  9uegli  fiori  nel  (ecolo  XVI. 
e fii  marito  della  celebre  Fauftina  Mancina  Gentildonna 
Romana , io  morte  delia  quale  abbiamo  un  Sonetto  d’ An> 
nibal  Caro  nel  primo  Volume  della  Raccolta  dell*  Atanagi 
a car.  3.  il  quale  incomincia  : 

O d*  awn«JM  Mt»  cadati  ec. 

(a)  Fra  i molti  Autori  che  di  lui  parlano  , fi  veggano 
princi^menre  , oltre  gli  altri  che  citeremo  in  que^ an- 
aotaaioni  , il  Giani  in  più  luoghi  de*  fuoi  Ama.  Ord. 
vtr.  t il  Giara,  dr*  Utttr.  d*  Irai  nel  Voi.  XXVIII.  a car. 
to6.  e fegg  t e il  Cerracchini  ne*  Tnùf.  dtU’  Uonr. 
FUrtai.  a car.  aoj.  Di  lui  favellano  pure  il  Poccunti  nel  Car. 
Scrift.  Ftarrae,  a car.  140  ; il  P.  Negri , loc  cit.  1 il  Fa» 
brizio  nella  BM-  Mtd,  laf.  Latiart.  a car.  jlj.  del  Voi. 
I.  e nel  Voi.  V.  a car.  6ia  i t*  Oudin  , ne*  Caaummt.  dr 
Scrift.  Sttltf.  Tom.  Ul.  col.  1693  1 P Autore  della  Magna 
SiU  EttUf.  a ar.  694  j il  P.  Michele  da  San  Ciufem 
nel  Voi.  IIL  della  BiMiagr.  Crìtica  i car.  416  j e le  D^^- 
taxÀam  Ftfiaat  del  celebre  Apollolo  Zeno  nel  Tomo  It 
a 336.  c legg. 

(3)  Poroantt  . Catal.  Scrtftar.  TUraatmaa.  ptf.  laa. 

Ct0iamt.iaai  del  CaUrpr  di  SiriM  preflo  al  Cer. 
raoemni  nel  Lib.  de.  e ia  fine  del  meddàmo  a car.  7x4. 
a 


(()  Ca/alagas  Tbeaicgtram  XJahmf.  Flartae.  Flartatu  af, 
Bartkal.  Saratarrti.  16x4  t e il  Cerraochini  nel  Catal. 
rata  dr*  Ttalagi  Fiaatat.  a car.  17  < e ne*  Fa/ti  Ttttag.  loc. 
eie.  Si  avverta  tuttavia  che  il  P.  Rafiàello  Badio  nel  Tuo 
Libro  de*  lUafiri  dtlT  Vaivtrfità  da*  Ttatag.  fmtat. 

lo  mette  incorporato  fra  elTì  TcoImì  nel  1490. 

(6)  Tre  Epmole  abbiamo  di  Marulio  Ficino  a lui  firittei 

la  prima  è nd  Lib.  terio , la  feconda  od  Lib.  ottavo  , e 
la  leraa  nel  Lib.  decimo.  Quell'  ultima  è legnatadi  Firen- 
ze a*  if.  di  Dicembre  del  14S9.  e vi  fi  i^ge  che  Orfbiea 
(laattrt  faa  fatta  fafim  datlamatia  ffirat  : vtvuat  farìt~ 

taf  iffi  ftmfl^mm  . 

(7)  Si  veggano  il  Proemio  premefib  al  fuo  Dialogo  J>« 
Crif.  Ord.  Sanar,  e U Poccianti  nd  luogo  cit. 

(S)  Aaaal.  Ord.  Servar.  Tom.  II.  pag.  4. 

(9)  Chreaicaa  Strvantm  ad  aanam  1471. 

( 10)  Caftitatàaai  dal  Calirgia  di  Sitaa  (bpriccitate  . 

(ttj  Ciani , AaaaL  Tom.  1.  pag,  39].  e Tom.  II.  p.  4. 

(la)  Cerracchini  , Catal.  de*  Ttal.  Fiartat.  pag.  56  j e 
F4fi  TtoUg.  loc.  cic. 

(13)  Cerracchini , loc.  cit. 

(14)  Ciani  2 Aaaal.  cit.  Tom.  I.  ptf.  $31. 

(i()  Giani  , Aaaal.  cit.  Tom.  I.  Lib.  III.  Cap.  XIIL 
pag.  3l6.  e tf7- 

^i6)  Giani , Aaaal.  cit.  Lib.  III.  Cap.  XIV.  e XV. 

(17)  Giani  , Aaaal.  Servar.  Lib.  IV.  Cap.  1.  pag.  f9f. 

(il)  Giani  , Aaaal.  cit.  Tom.  LLih.lV.Cap.  VII. ^ 611. 

(•9)  Poccianti  2 loc.  cit.  e OitM,  Aaaal.  Tom.  11.  Ub. 
V.  Op*  li.  pag.  4. 
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liio  ATTAVANTI, 

fti  fi  trova  imprefia  negli  Atti  Bollandiani  de' Santi  a del  Tom.  n.di  Aprile  foN 
to  li  16,  di  quello  mcfeie  fu  tratta  da  un  Codice  della  Libreria  della  Nuuaiata  diFireik 
ze  . La  detta  Vita  (u  anche  tradotta  m Lingua  Volgare  da  un  Religiofo  del  fuo  Ordi- 
ne, e ftampata  m Sunt , fenza  nota  di  Stampatore  e d' anno  in  4.  Il  Traduttore  nella 
Lettera  a chi  legge,  chiama  il  P.  Attavanti  Ttalogt , Afira/ogt  t Pitta. 

II.  ^i^dragefima/e  de  Tedila  pettatarii  ad  Dearn , Hediilam  per  Vldericitm  SciasenatUr  (r 
Ijonardam  Pathel  1^79.  in  q.  Quello  forfè  è il  Quarefimale  di  cui  ci  ha  dato  un  breve 
ellratto  il  Poccianti  dicendo  che  fu  appunto  llampato  per  la  prima  volu  in  Milano  nel 
J479.  e che  aveva  per  titolo  Thejatmn  canctnatamm , eh'  è il  titolo  con  cui  pur  lo 
chiama  l'Autore  Itefib  nella  fua  Dedicatoria  indirizzata  ai  P.  Jnnocenzio  Precettore  Gfr 
nerale  della  Religione  di  S.  Stefano,  nella  quale  parla  a lungo  degli  lludi  fuoi , e delle 
fue  letterarie  fatiche.  Egli  lo  compofe,  mente'  era  nell’  Ordine  di  Santo  Spirito  io  Ro- 
ma , e vi  cita,  in  luogo  de'  Santi  Padri,  Dante  e il  Petrarca,  Di  ellà  ha  fatta  lun- 
ga menzione  il  celebre  Dote.  Giufeppe  Antonio  Safll  (10)  , 

III.  ^aadragejimale  de  tempire  in  4.  fenza  nota  di  luogo , d'  anno , e di  Stampa, 
tote.  Quello  fecondo  Quarefimale  è per  avventura  quello , che  il  Poccianti  dice  in- 
titolato Paulina  indirizzato  ad  Revtrendi^raam  Aataniam  Alaiaalhem  Prafultm  Geaeralem 
Ord.  Servarum , 

IV.  Breviarium  teliai  J*r/r  CaiwtUi,  MediaUrù per  Leanardum  Pathel  (r  Vlderìtum  Sthia. 
vni/eler  J478.  1479.  in  fogL  Memruinga  148^.  Bafilea  1487  (ai)  in  4. 

V.  Exploit  in  Pjaimii  Pamtentialet . Medttlaui  per  Zantum  1479.  in  4.  con  fua  De- 
dicatoria a Leonardo  de'  Piati  Canonico  Milanele  riferita  dal  Salii  (22). 

VI.  Cimmealaria  in  XII, Pnphetat , & Apacalypfm,  Al  riferire  di  Marcino Lipeoio  (23) 
furono  quelli  imprefli  nel  1388. 

VII.  De  Origine  Ordini!  Servarum  Beata  Maria  Dia/fgut  ad  Peirum  Cifmi  Pilium  JUt- 
dittm.  Parma  apud  hartdet  Paali  Monili  1727.  in4.  Quella  à la  prima  edizione  di  detta 
Operetta  pubblicata  dal  P.  Benedetto  Angelo  Macia  Canali  dello  fteflo  Ordine  con  una 
breve  Illoria  dell'  Origine  della  Religione  de'  Servi , e de'  facci  illuftri  de'  fuoi  primi 
fecce  Beati.  Altra  edizione  della  medelima  Operetta  ferina  dall'Autore  nel  145^  e del- 
la quale  un  cello  a penna  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  Laurenzuna  al 
Banco  XXIII.  num.XXIX.  fu  fatta  plarentia  ex  tjpegraph.Ja.Bapii/ìa  Bruffoli  & Satiarum 
1741.  in  8.  Il  celebre  Sig.  Giovanni  Lami  ha  il  merito  di  quella  edizione  affai  più  cor- 
retta e accrefeiuta  (24),  alla  quale  premile  un  breve  ragguaglio  della  Vita,  e delle  Ope- 
re dell'  Autore  ricavato  dal  Poccianti , e dal  Don.  Cerracchini . Quella  llelTa  edizione, 
fi  trova  anche  unica  al  principio  del  Voi.  XII,  della  Raccolta  del  Sig.  Lami  intitolata  f 
Pehtia  Eruditarum  ec. 

Vili.  Sermonei  de  Saniiii, 

IX.  Vita  B,  Franc'^ti  Stnenfii  Ord,  Servarum  ad  Pium  11.  Forfè  quefta  è la  Vita  del  Bea- 
to Francefeo  fcricca  da  Niccolò  Borghefe,  mentovata  da  vari  Scrittoti  (23),  alcuni  de’ 
quali  (2Ò)  affermano  che  foffe  pubblicata  dal  nollro  Attavanti , e al  Pontefice  Pio  IL 
indirizzata , Altri  (27)  luppongono  che  la  fcricta  dall'  uno  foffe  diverfa  dalla  pubblicata 
dall  altro.  Altri  affermano  (28)  che  il  nollro  Attavanti  pubblicaffe  non  gii  quella  , ma 
la  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  ellefa  dal  fuddetto  Niccolò  Borghefe . Certo  è che 
di  quella  Santa  fi  afferma  effere  fiata  faicta  la  Vita  dal  Borghefe  , ed  anche  dall'  Atta- 
vanti , 

X.  Vita  S.Catharina  Senenjti  ad  pium  II.  Vedi  ciò  che  fi  i detto  nel  num,  antecedente, 

XI.  Opuftulum  in  tandem  B.  Phitippi  Benitii  Ord,  Servarum  , 

XIL  Hi- 


(10)  Hifior.  Litertn,  TyftfP,  MeiÌBl-  pag,  107,  e 477.  OV« 
rifcnfce  U ruddclta  D«aic«iorii  . 

(ai)  Orltnii  , Or;;.  itlU  , ptg.  3|i. 

(11)  Wrtfer.  Littr.  cit-  pag.  476. 

(13)  BiU.  Rtsl.  Tom.  IL  pag-  561. 

(14)  Se  ne  vegga  un  ellratto  nelle  NfttlU  tttttr.dìTi» 
fincr  del  <74i-  a car.  334. 

(if)  i’o^ev'ino  , SActr  , Voi.  II.  pag.  4«o.  e Voi. 

III.  pag.  Il  f Volilo  I De  La';*-  pag.  6ao  ì Tcillìer  , 


Ptg-  i4f. 

(i«)  Poflèvino  , Voi.  II.  ptg.  cit.  3 TeilCer  , loc.  cit. 

(»7)  Poccianti  t )of.  ctt,  i Mireo  , jliUl.dt 
ntnn.  j Teiilìer  , Ub.  cit.  pag.  144.  e 153. 

(il)  Cartari  , SfUttk  Adv»f.  Scf-  C#»r^.  pé«  l|4  i 
levino  ( Smc€t  » Voi.  Ili,  pag.  149.  nel*  Appendi* 

ce  , ove  la  Viu  di  Senta  Cacertaa  icritta  da  Niccolo  Uor* 
gliele  fi  vede  regiftrata  Ira  i MSS.  che  al  c«npo  del 
vmo  fi  conletvavano  in  Peraro  nella  Libreria  diguel  Ouc% 
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ATTAVANTI.  ATTAVIANO.  ATTEJO.  ATTENDOLO;  taif 

XII.  UìfinU  (r  Miratnla  B.  Virginii  Annuntiau  de  Fhrentia  . Tutto  che  quell'  Opera 
da  quafi  tatti  gli  Scrittori  che  del  noftro  Attavanti  favellano,  e mafficnamente  dal  Mat- 
racci (2p)  G dillingua  dal  Dialogo  foprammentovato  De  Orig.Ord.Seroanm, noi  tuttavia 

-non  la  riputiamo  diverfa,  mentre  appunto  in  quel  Dialogo  G rifeiilce  la  Storia  deirima- 
gine  della  SS.  Nunziata  di  Firenze,  e vi  G adducono  le  ragioni  per  cui  fia  divenuta  sì  fre> 
quentata  , e celebre  in  Firenze , e fuori. 

XIII.  Expojuiamet  fopra  l'Orazione  Dominicale  alla  DucheG'a  di  Mibno  ■ 

XIV.  Interpretazione  delle  Litanie , e delle  Collette. 

- XV.  Coment!  lopra  le  Opere  di  Dante  e del  Petrarca  (30). 

XVI.  Gffla  Beamum  Ord,  Servaram  . 

XVII.  Orazione  delle  lodi  della  Religione  de'  Servi.  < 

' XVIII.  Iftotia  di  Cafa  Gonzaga  (31). 

XIX  L'Abate  Giacinto  de'  Vindoli  dopo  aver  fatta  menzione  onorevole  del  Pa- 
dre CaliGo  Maria  Palumbella  dell’  Ordine  de’  Servi  Proccurator  Generale  della  lua 
Religione  in  Roma  nel  1741  (52)  cosi  aggiugne  : l»  fpe  famm  hant  editaram  mastri- 
ftam  de  Cefhi  Ba/.  ( forfè  Balliatutm  ) Perafinaram  hiflatiam  Paalt  Flarentim  fai  Ordinii  Set- 
varani  B.  M.  (^.  jaem  ferant  arma  1490.  ehciter  fiaraiffe.  Pare  non  altri  poter  edere  quelli, 
che  il  nollro  Attavanti , benchd  di  tale  Idoria  mun  altro  degli  Autori  a noi  noti  fac- 
cia menzione . 

(19)  sii/.  aCvÌM.  Pir.  n.  p<e-  S04.  (Jl)  Ccrrxchìai.  F^'Tfi/.  loc.  eie. 

(|o)  Si  vqmno  T EptftoLi  che  ferve  di  prefuioueeJ  Ciò  (31)  0^crv«ri«w;  àt  Ah.  tfymcintho  tx  Ctmiiihut  JtVi»- 

Qiiirefim^le^ir  edÌA.  del  1497  i e il  Seflì  nella  fua  , pag.  137.  Ftrmfié  tyfii  1741.  in  !• 

Lttrr.  ut.  a car.  419, 


ATT  A V ANTI  ( Saverio  Maria  Barlettani  ) . V.Barlettani  ( Saverio  Maria  Attavanti). 

ATTAVIANO  Poeta  antico  Volgare,  di  cui  ha  pubblicato  un  Sonetto  l' Allacci 
nella  lua  Raceaita  de'  Paett  anticii  a car.  d8.  non  è beo  noto  chi  fode.  Il  Crefeimbeni, 
che  fcrive  fi ) d’avere  trovate  fue  Riau  in  vari  Codici  antichi  della  ChiGana,  dubita  che 
fede  il  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini,  che  all'ufo  di  que'  tempi  G chiamava  Altsoiaaa, 
Se  cosi  fode  , egli  Goriva  nel  ta5a  e morì  nel  1171.  V.  Ubaldini  ( Ottaviano) . 

(t>  ^#r.  ddlU  Vdlf.  fnfix  , Tonu  V.  »if. 


ATTEJO  Capitone  Giureconlulto  antico.  Romano.  V.  Capitone  (Atteio). 

ATTENDOLO  ( Dario)  Dottor  di  Leggi  il  quale  Goriva  nel  ijòo.  fu  di  Bagna- 
cavallo  ( i)  Terra  illudre  un  tempo  del  Ducato  Ferrarefe,  ed  ora  della  Romagna , G- 
,tuata  tra  Faenza  e Ferrara.  Nobile  ed  antica  fu  la  Famiglia  fua  , perciocché,  com'ali 
jnedeGmo  narra  (a),  Crefpolo  fuo  Arcavolo  e Olivo  fuo  Bifavolo  militarono  con  ono- 
ratiflime  condotte  fono  il  grande  Sforza  nel  Regno  di  Napoli , e il  fuddetto  fuo  Bifavo- 
lo col  mezzo  di  quel  grandidimo  Capitano  in  dono  acquidò  dai  Re  di  Napoli,  Alianello 
e GaraguGoCadella  nella  BaGlicara.  Da  ciò  G vede  aver  tratto  motivo  LionardoNicode. 
mo  f 3 ) di  poterlo  annoverate  fra  gli  Scrittori  Napolitani  , cioè  di  alcun  paefe  di 
quel  Regno.  Ma  pare  ebei  detti  Feudi  non  fodero  goduti  da  Dario,  dolendoG  quelli  (4), 
che  la  natura  fua  più  all' armi  che  alle  Lettere  inclinata  fode  fiata  combattuta  da  Gniftri 
accidenti  di  una  Gera  malignità  di  fonuna,  e f«a/  iaviiita per  le perfi  fatalià.  Comunque 
fode , ebbe  in  Ferrara  per  Maellro  nelle  Leggi  Ronchegallo  Gioldi  il  quale  in  una 
fua  Lettera  a Pietro  Aretino  lo  chiama  Darta  Crcpati  da  BagnacavrJta , e glielo  rappre. 
fenta  per  aaiaa  di  taaae  Lettere,  amata,  e ternata  cara  da  tatti  i taaai  (^),  Dopo  avere 
F./.  P./l.  H h h h 2 com- 


(1)  Che  fbflè  de  B^iucavallo  , pere  che  non  fé  ae  poP 
ù dttbuare  legcendoii  dò  nel  titolo  del  6to  Libro  iatitob* 
lo  il  DmtlU  delia  fecoada  ediaioaech*  è quella  £»cta  in 
Ventala  nel  tféa.  in  I.  Quindi  non  (appumo  con  qual 
^damento  nelle  annotatieni  polle  dietro  alle  Riim  ftiUt 
da*  fétti  Ftrrsrtfi  a car.  ffi.  li  aliiq[ni  a lui  per  patria  Co* 
Terra  del  Dtllretto  Ferrarele  { quando  pure  ciò  non 
fi  fioSé  fatto  per  edere  la  fiu  famtglia  della  conforteria  di 
quelki  di  Sferza  Atieadolo  da  Cotojpaola  > il  quale  Sferza 
M Padre  di  Ftancelco  Sfona  Dora  di  Milano . poco  détto 


in  tanto  ci  fembra  il  Conte  AgolUno  Fontana  nel  VI.V<w 
lume  dalla  fui  3M.  L^xL  alia  col*  i^*  ove  lo  chiana 
wuriiM  ■ 

(a)  Nella  Dedicatoria  prenedà  al  ino  DmtU»  iodiriuata 
a*  Signori  Sferzi  Conti  di  Santa  Fiore  . 

il)  Addite.  CdfMf.  *IU  9M.  SMfl.  dtl  rqpi , a car.  «f. 

<4)  Sua  Lettera  a Ciò.  Creano  prem  ella  all’  edizione 
^ del  fuo  Du$ll»  làttt  in  Vencau  del  1364.  in  S. 

(3)  Lttttrt  di  divtrfi  a fUtrp  Autim»,  Lib.U-  paft>i4»* 
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,i,i  • ATTENDOLO. 

compiuti  i filai  iodi  in  Bologna  (C) , fi  diede  per  alcun  tempo  al  mefiiero  dell'  armi,  e ' 
trovolfi,  coin  egli  medefimo  racconu  (7),  alla  guerra  col  Principe  di  Salerno,  allor  che 
quelli  era  Capitan  Generale  delle  Fanterie  deH'lmperador  ( Carlo  V ) nel  Piemonte.  Ma 
in  quello  impilo, com'egli  altrove  confefla  (8),  robe  una  forte  infelice.  Il  perchè,  que- 
llo abborrendo,li  diede  a credere  cbe  quello  delle  Lettere  potelTe  eflere  lludio  più  atto  ad 
acquiilargli  il  favore  de'  Grandi,  e a confervatlo  nell'  amicizia,  che  aveva  con  alcuni 
grandiflimi  e oobiliffimi  Prelati , e per  mantenergli  l' antica  nobiltà  acquillata  da'  fuoi 
maggiori . A tal  effetto  fi  diede  a fcrivere  fopra  maceria  allo  flato  fuo  confacente , 
conferendola  col  celebre  Vincenzio  Maggi  Brefciano  (p)  , e diede  alle  {lampe  l' Ope- 
re feguenti  : 

I.  D»e//t  di  M.  Diri»  AttendtU  Dttltre  di  di  Bagnativ»ll»,Jmij»  i»  tre  Litri  ati 
(ftili  t»n  rifitrù  legali , & ce»  ejemfj  et  Ifierie  erdiaitimente  fi  tratti  ,e  fi  dichiara  tutte  fucile 
che  t' appartiene  a fue/la  materia  , I»  Vmegia  per  Framefie  Lerenzmi  ifóo.  in  8.  Quella 
è la  prima  impreifione  la  quale  è data  poi  feguica  da  tre  altre  più  accrelciuce  dall' Ao- 
tor  medefimo  imprefle  i»  Vinegia  appreff»  Gahriel  Gielite  de'  Ferrari  i;6a.  lj6f.  e 
ijdj.  in  8.  Pare  che  il  Ciacconio  (10),  facendo  menzione  di  quello  Libro,  fia 
flato  poco  efacto , mentre  lo  ha  divifo,  come  in  due,  intitolandolo  De  Bell»  & Duelle. 

II.  Dijeerfedi  M.  Daria  Attendete  interne  alt  Onere  e ai  mede  tt  indurre  te  querele  per  igni 
ferie  if  ingiuria  alta  pace.  Di  quello  noi  conferviamo  un’  edizione  fatta  .in  Vinrgia  ap- 
prejfe  Gahiel  Gieltte  de'  Ferrari  Jj62.  in  8.  ma  in  fronte  vi  fi  legge  una  Dedicatoria  in- 
dirizzata da  lui  a Monfig.  Pier  Donato  de  Cefi  Vefeovo  di  Narni,  e legnata  di  Bologna 
il  primo  di  Marzo  del  1J83.  Avvertiamo  tuttavia  averne  veduti  alcuni  altri  elemplari 
nel  cui  titolo  fi  legge  la  nota  dell'anno  ijój  (11).  Altre  imprelfioni  di  eilò  fi  fono  fatte 
ivi  per  lo  Hello  nel  15^4.  e 1585.  in  8.  inlieme  col  fuo  Libro  del  Duella,  c if66.  in  8. 

Ili-  Egli  fu  anche  Poeta  Volgare , ed  un  fuo  Sonetto  tratto  dalia  Raccolta  dopo 
la  Ninfa  Tilerma  del  Molza  a car.  38.  è flato  inferito  tra- le  Rime  feelte  de  Poeti  Fir. 
rarefi,  a car.  75.  col  nome  a lui  dato  di  Dune  Crejpele  Attendali  . 

(6)  Suo  Difc0^f>  inttrm  élC  Ontrta  QeliftPreùùoae  ver»  «ione  in  S. 
fo  i]  fine  . (io)  BiUmh.  col.  «44. 

(j)  Du*U»  e Lib.  1.  Op.  VI.  (Il)  errore  di  lUmpi  fi  legge  ifoj.  nel  Tom.  IL 

(9)  Sue  Lettere  ciuta . d Gregorio  . delle  jina&tmx.  is/erM  siT  El»^mnxjt  I/»l.  é*l  F*iu*mìmì 

1$).  Suo  lyiftorft  alC  Ornvi , pag.  la  dell*  edi«  del  celebcrrioio  Apollolo  Zeno  . 

ATTENDOLO  (Gafparo)  fratello  di  Gin.  Badila,  di  cui  qui  apprellb  parleremo, 
fi  dilenò  di  Poefia,  come  fi  ricava  da  IV.  Sonetti  imprelfi  a car.  34.  e 3;.  delle  Rime  di 
Gio.  Badila,  dietro  alle  quali  a car.  da.  fi  lagone  alcune  annotazioni  Latine  di  effo 
Gafparo  a'  verfì  Latini  del  medefimo  Gio.  Badila  della  edizione  di  Napeli  per  Giufeppe 
Cacchi  1588.  in  4. 


ATTENDOLO  (Gio.  Badila)  Capoano  (i) , chiaro  Letterato  del  fecolo  XVI. 
fii  figliuolo  di  Ambrogio  Adendolo  valorofo  Ingegnere  nell'arte  milirare,  per  opera  del 
quale  furono  in  que'  tempi  fatte  le  fortificazioni  di  Capoa  aliai  commenda'te  da  Giulio 
Celare  Capaccio  (2).  Già  Batilla  fuo  figliuolo , di  cui  parliamo , fu  Sacerdote  fecola- 
re  (3),  e fioriva  nel  1580.  Si  dillinfe  molto  nella  RepuÙilica  delle  Lettere  non  tanto 
per  la  cognizione  ch'ebbe  di  varie  Lingue , e fra  le  altre  dell' Ebraica , Araba , e Gre- 
ca (4),  quanto  per  le  fue  Rime,  e per  la  parte  che  prefe  nella  famofa  controverfia  tra 

l'Acca- 


O)  Che  fo(Te  di  non  ce  ne  UfeU  dubitireeeti  me« 
delìoi'}  , s CUI  piacque  di  cbiamtrfi  cosi  ne*  titoli  delle  Àie 
Opere  . fi'  tuttavia  vehlùmle  che  originano  ibflè  della 
Romwna  , come  appunto  di  quello  paele  fu  Dario  Attea* 
dolo  luo  coatemporanco  , di  cui  fi  è parlato  nell*  arttc«>lo 
fupenore  • tutto  che  annoverato  da  alcuno  fia  gli  Scrit- 
tori del  Regno  di  Napoli.  E m fatti  troviamo  che  Gum- 
lutifta  fi  chiama  Pervici»  dt  Ujutrmts  da  Girolamo  Aqui- 
no in  un  Epigramma  in  fila  lode  preneQu  alla  prinu  edi- 


zione delle  tuerìm  di  S.  Fittr»  di  Luigi  Tanfillo  , che 
ufci  per  opera  del  noftro  Autore, come  (i  diri  a Tuo  luogo. 

(i)  flfjM  Firar.  Lirer.  Lib.  IL  pag. 

(j)  iia  a mefihitt»  AtundU*  e così  fenve  in  una  (Ita  let- 
tera Toniiuafo  CoAo  a OiambatilU  Dcti , che  fi  legge  a 
car.  joi.  delle  IttUtrt  di  elki  CoAo  , t«mt 

/ià  4WN  t tht  diUC  siila  d»  Pfttt  ,c»m*  nU  irstc» 
(4)  Giulio  Cefare  Capaccio  in  una  delle  fue  Lettere  a 
ur.  iti.  del  Lib.  U.  cosi  gli  Icnve  ; ids  mi  f*finpir  V,  S. 

caa 
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ATTENDOLO,  1213 

rAcexdemia  della  Cnifca  e Camillo  Pellegrino  ncotno  alla  Genifalemme  del  Tadò. 
Egli  fi  teaoe  a fiivore  di  qoeft'uliimo,  quantunque  fi  ciovafib  afcrino  all' Accademia  me- 
definu,  e quella  lo  tenelle  in  fingolar  pregio  (3). 

Da  una  Lenera  del  Cardinale  Spinola  a lui  fcricta  (6)  fi  apprende  eh'  egli  sbrigatofi 
da  c^ni  penfiero  e cura  famigliare  lafciò  per  alcun  tempo  la  patria  fua,  e fi  ritirò  nel  ce- 
lebre Moniftero  de' Monaci  di  Monte  Vergine  nel  Monte  di  Cafamarcianai  e che  quivi 
concorrevano  molti , fra'  i quali  era  il  medefimo  Cardinale  Spinola  1 per  guftare  i fuoi 
egualmente  dotti,  e pii  ragionamenti.  Pare  da  eifa  Lettera  che  in  quefto  ritiro  riducefie 
in  illato  da  pocetfi  {lampare  il  Poema  di  Luigi  Tanfillo  di  cui  a lungo  di  poi  parlere- 
mo, e che  v' incomincialfe  molte  altre  Opere  che  riferiremo  a fuo  luogo . Moti  fiaccato 
dalle  ruote  d'un  cocchio,  mentre  uiciva  di  Capoa  con  altri  compagni,  e andava  in  elfo 
cocchio  a fare  una  vifita  all'Arcivefcovo  Colla  nel  vicino  Sobborgo  di  Santa  Maria.  Si 
narra  ciò  colle  piò  precife  circollanie  da  Tommafo  Collo  ('7) , e dal  Capaccio , Qnell' 
ultimo  aggiugne  eh’  elio  ,come  quegli  che  fi  dilettava  aliai  d'Altronomia , pronollicalTe  la 
fua  morte  , e perciò  fi  foffe  poco  prima  raccomandato  ad  alcuni  Religiofi , perchè  col- 
le oraaioni  loro  allontanalTeco  i cattivi  auguri  di  quel  giorno  infelice  (S) . Cui  avvenne 
nel  1 5 pa.  o fui  principio  del  1593  (p),  e fufeppellito  in  Capoa  con  ifaizione  nella 
Chiefa  di  Santa  Caterina  (io).  Ha  lafciate  1' Opere  feguenti: 

I.  OratitiK  nlt  di  Corto  et Ai^r io  Primi pt  di  Spagna  eeMrate  in  Capoa  dalt  lUn- 

(trijjtma  a Rtvtrendtfinoo  Arcìvtjcovo  tficcoiò  Gaetano  Cardmaie . /n  Napoli  apprtejfo  il  Caceki 

1571.  in  4.  . , . ... 

U.  Orazione  Mlitare , ait  Altezza  del  Sereniffimo  D.  Giovanm  aAafhta  , per  la  Vittoria 
Navale  ottenuta  dalla  Santa  Lega  rtelt  Sthmadi , impreffa  dal  pMlko  della  Città  di  Capoa  ,per 
eonfeglio  puiilieo.  In  Napoli  apprejjo  il  Cacchi  I573.  in  4. 

111.  Rime.  Molte  di  quelle  ufdrono  con  quelle  di  Benedetto  dell'Uva,  e del  Pellegri- 
no, con  quello  titolo  1 Parte  dette  Rime  di  Benedetto  dell  Uva,  Qio.  Batifta  Attendalo,  e 
Camillo  Pellegrino,  con  un  breve  difeorfo  dell  Epica  Poejia  , In  Firenze  nella  Slampefia  del 
SermarteUi  in  8.  Un' altra  edizione  di  quelle  lue  Poelìe  coll’ aggiunta  di  za.  So- 
netti fu  fatta  in  Napoli  apprejfo  Giujeppe  Cacchi  1588.  in  4.  Quelle  Poelie  fono  accompa- 
gnate si  nella  prima  che  nella  feconda  edizione  di  varie  annotazioni  d' Incerto . Oltre 

quelle. 


€«m  U fftlts  Atllt  Um^m  • « em  U v^rùti  ÀtlU  iifcifUm  , 
tfftrvMttr  di  tHtrt  U €tft  • td  dé’  Uri.  Si  v^ano 

•nt-he  gli  Elogi  del  medéfimo  Capaccio  a car.  X9I.  Pare  che 
le  LiRgue  0 dt  cui  ebbe  cogmatone  I*  Atceodolo  , 
iette  t come  G può  apprendere  dalla  Oedicatona  ebe  fa  U 
medeGmo  Capaccio  utile  Tue  Prtdirht  a Cunvincenaio  E* 
pdM,  nella  quale  fa  il  feguente  Elogio  all*  Auendok»  .• 
àkm  Jàvrti  Mvuf  téMt»  trdirt  di  msmdMrU  fiurt  , fi  «m»  fifi 
f fitto  ffinto  dtlU  vivo  voci  dtl  Al.  R.  S.  Gio.  Bétti^m  At- 
ftndtl»  , il  ptrtki  ntUe  foffo  ehitmtrU  Urt  di 
fine  iorde , mUe  difti^im  tutu  un  lUfuifim  , mt^ 
tittvoU  eh*  JU  eeUhdtà  per  Is  t^ru  Iruliu  , u tm  fu  tuute 
et*ue  eeu  flt  fcritti  , t egmU  fitu  , fitrt  ebe  uvrk  d*te 
(pttite  M Ut^i  miai  firitti  iueuUi  UC. 

(f)  Vedi  una  Lettera  di  Omillo  Pellegrino  fcrìtCa  a Ba« 
Alano  de*  Rodi  » e ftampita  in  Gne  deir  nfurinute  fieem- 
de , ed  altra  di  Bafttano  de*  Rodi  icritta  al  l>el  legriao , nel. 
la  quale  così  G efpnme  : La  Ctufi»  fi  uem  potrà  viuetre  utl 
wmauentt , Hudierà  ùlmemo  di  mou  re/ÌMr  fitto  , tomtdicotto, 
di  erteuzu.  V oljet  oli*  , 0 U S»i*9r  Atteudoi*  defirittu  im 
adho  Celltiio  , farà  del  tutto  u lor  ec 

(6)  Lettera  di  MonGg.  pinola  Vefeovo  di  Nola  jpremef. 
U al  Poema  di  Luigi  Tanfillo  , dì  cui  fì  parlerà  aluo  luo. 
go  t Rampato  in  Vico  Equenfc  del  if8$. 

(7)  Ecto  ciò  che  (criee  il  Collo  in  una  delle  Tue  tetterò 
indiriuaia  a Ciambattlla  Deti  nel  Lib.  V.  a car.  }oi.  All* 
Mitre  , ove  mi  temuuds  , ebe  ie  feiuti  il  Si^.  Atteudele  , fu- 
frà  t ebe  uverttdi  per  venture  fu  iu  Sepel*  0 e et  trovemmo 
tu  mUM  librerie  , eve  ffi  feci  l*  imbefiiete  , ebe  fU  fu 
ù^me  , e mi  diede  fpereute  di  volere  firivert . Me  fertitoji 
p^eie  in  frette  fi  n*  ettdo  , e fu  iu  met  puato  per  Im,  e C«> 
poe  0 tvt  I fietndo  C gwifo  ttrto  mvutoftue  > endendo 
per  F mitro  n*  mi»  toethio  può  fuer  delle  Cirri  , fieventetifi 
per  me»  fi  ebe  eetidemt  i ctevelli  » a»  peWtd*  il  tuthiere  «r. 


rtfimU  , freeeSeretu  il  eeetbio.  AUum  eteri  grutiluemui  » 
ebe  V*  ereuo  dentro  , come  aia  tbrif^eti  furouo  prefli  e feltet 
fuore  , e eom  poco  demmo  fi  fetverouo . Me  il  mtfcbmo  Atreun 
dolo , coorte  ùupmceimto  um  pàà  deili  mmuì  , cm  dell'  ebitm 
luuio  dm  Prete  , tem*  egli  ere  , vi  rimoefi  di  firn  tpprtffe  ■ 
che  Perdite  delle  ricevute ^coffe  utl  tottMo  , e eeatude  gii 
fimivivo  m terre  , gli  pmffereue  te  ruote  fiprm  * teUkà  porti»- 
to  e putì  mede  , futtecoU  per  test  fette  uomo  ne»  mene  erri. 
Me  , thè  compeffiemvek  > e tefe  fue  , meu  fiptNvifie  più  , 
thè  lejfitxie  di  poche  ere  » finte  péro  mofirer  mitro  /rg«*  di 
no»  effer  morto  p^im»  * tJte  u»  poto  di  teiere  , t di  moto  • 
11  medeGmo  CoRò  parla  anche  con  lode  dell*  Attendolo 
nel  Lib.  11.  della  Gùiiv«  ni  Cempondìo  dolT  ifiet.  del  Rtgne 
dt  Sepoli  a car.  Sa. 

(t)  Metbtmeticii  ( cosi  (crtve  il  Capaccio  ne*  Tuoi  Elog.  à 
ear.  198.  ) i»  prmit  fmit  edditJut  , » pmbut  tiem  forum 
Uuiffet  tdouri  ( rem  deUo  viro  imdttmem  merro  ) etpuo  fimi- 
tute  die  ptrieulofi  mertit  giutrt  preéuHe  , toufnnfurus  rbtn 
dem  , ut  Artbtepifiopiom  CoBem  im  D.  Marie  fuburbie  invi» 
feret  , elipuee  religitlòt  virot  obfierevit  » ut  pru^ut  meln 
infiticis  diti  omiue  everurtnt.  Dìfitfir  teudem  ec. 

(9)  Che  awrifle  nel  ifpa.  o lui  principio  dell*  anno 
guente  noi  lo  ricaviamo  dalla  Lettera  roprammenio>vata  » 
con  la  quale  Tommaib  CoRo  narra  la  Già  morte  a Cuunha. 
tifia  Deci.  Veramente  quella  d fenaa  data  di  tempo  . ma 
poiché  quelle  lettere  del  CoRo  G venono  difpoAc  per  or. 
dine  cronologico  , e queRa  G trova  in  una  fegnata  ai  14. 
di  Marzo  del  ijpa.  ed  un*  altra  in  data  de*  84.  di  Genna. 
jo  del  if9|.  noi  abbiamo  creduto  poter  dedurne  quanto  fo. 
pra  abbiamo  adermato . Per  altro  il  P.  Quadrio  nel  VoL  II. 
della  Ster.  0 Ree.  d’  egui  Poef.  a car.  z66.  (crive  che  morì 
uon  molto  dopo  il  1^84.  il  che  per  altro  non  reca  contra. 
rietà  a quanto  topra  abhiam  detto  . 

(10)  Capaccio  , Elag.  Vir,  Ltter»  ifligdr.  pag.  api.-  . 
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-quelle,  altre  annotazioni  fopra  le  medelìme  fece  Giulio  Celare  Capaccio,  delle  quali 
-quelli  parla  in  una  delle  fue  Lettere  (il) , e le  quali  lo  Sumpaiaee  della  feconda  edi- 
zione promife  di  dar  fuori , ma  forfè  non  li  fono  mai  vedute . Quanto  poi  al  mento  di  que- 
lle Poelte  dell’Aitendolo  Ictive  il  Crefcimbeni  ( la  ),  il  quale  pet  là^io  di  ellè  ci  iu 
dato  un  Sonetto  , che  Jciieiu  aiU  vtlte  etimo  feteam  at^jkaoto  d ^cniià  , nombmem  foto 
tomi  gli  aliri  loro  pregi > ohe  ^oefio  leggitr  difetto  aon  fi  reocle  tonfideraUle  . Qui  non  fi  vuo- 
le omettere  che  da  alcuni  fu  l'Attendolo  creduto  Autore  anche  del  Diftorfo  dell  Ep«o  Poe- 
fio  riferito  di  fopra,  le  almeno  vuoili  prellar  fede  al  Capaccio  che  ciò  aiiérma  (13)1 
ma  egli  è certillimo  elTete  fiata  Opera  del  Pellegrina  il  quale  con  ellb  diede  principio 
«Ile  celebri  coutroverfie  Letterarie  che  li  fufcitarono  dai  due  pattiti  favorevoli , 1'  uno 
-ai  Poema  dell' Ariofio  , e l'altro  a quello  del  Taflo.  , 

i IV.  Orazione  fatta  all  Eccell,  del  Sig,  D,  Luigi  Cariba  Printipe  di  Stigliano  , in  materia 
dell  lllofirifima  , ed  Eceeltentiffima  Signora  Soterta  Caraffa  Dncheffa  di  Maddalone,  con  aUm- 
me  Rime,  e nerfi.  In  Napoli  appeefjo  Giuseppe  Cactki  ijSd.  in  4.  1 

V.  Bozzo  di  Xll.  Lezioni  fopra  la  Canzone  di  M.  Francefeo  Pettaata  , Vedine  bella  e& 
dedit.  a D.  Antonio  Caraffa  Dota  dAndna,  da  Prifto  Atiendoio.  In  Napoli  per  Felice  Stiglio, 
la  1Ò04.  in  4.  Quelle  Lezioni , come  fi  vede , ulcirono  dopo  la  morte  dell'Autore  che 
le  lafció  imperfette.  Noi  non  lappiamo  fe  di  quelle,  o d' alcun'  altra  più  ampu  fatica 
-fua  fopra  il  Petrarca  intendefie  di  parlare  LionardoSalviati,  allor  che  feco  congratulofie- 
ne  dicendo  (44)  : Rallegromi  ,cie  le  falHht  foe  jopra  il  Petrarca  fieno  ormai  a ioen  termine , e noe 
ne  prometto  cofe  lìnpende,  e cali  gli  altri  piò  intendenti  della  ma  patria,  che  ormai  ijnafi  a tatti 
ho  letta  la  gravifiima  Lettera , che  mi  jerive  V,  S,  alia  coriejia  della  ifatle  è già  ijaefia  Patria 
al  ohlligata,  che  come  proprio  figlinolo  confiderà,  e ama  il  Sig.  Attendilo , e come  proprio  orna, 
mento  lo  r'roerifce.  Egli  i tuttavia  verilimile  che  qui  il  Salviati  parli  d'un'  altra  Opera  deli’ 

- Attendolo  fopra  il  Petrarca , mentre  fi  la  che  quelli  aveva  in  oltre  compofto  un  intiero 
Commentario  fopra  tutti  i inetti  del  Petrarca.  Oi  quello  parlò  Camillo  Pellegrino 
in  un  fuo  Capitolo  (15)  come  fegue  : , 

Le  Rime  efpone  del  T pfeano  Orfeo 

In  modo  tal,  che  di  lai  dir  potrajfi 

L'Attendolo  , che  il  gran  Contento  fea.  - 

Di  elio  Commentario  fa  pure  particolar  menzione  il  Capaccio  nelle  fue  Lettere , 
in  una  delle  quali  (16)  lo  difende  dalla  taccia  che  gli  davano  alcuni  di  troppo  ofeu- 
ro  , ed  m altra  (17)  cosi  fi  elprimes  Ma  fe  un  giorno  leggeranno  le  helttffme  fatiche  di 
14 intorno  al  Petrarca,  ove  facendo  paffar  ogni  Sonetto  per  diete  Canali,  molha  an  fiame  deL 
la  verità  Poetica,  e nell'  immitare , e nel  collocare,  e nell  mure,  e in  ogni  altra  gaahtà  conveno. 
vele  a tal  materia  , forfè  fi  avvedranno  dell  errore,  e intenderanno  che  il  comporre  Sonetti  ri- 
cerca a ponto  noe!  eh'  ella  ne  faoi  precetti  dimoftra  , 

VI.  Egli  io  oltre  pubblicò  dopo  la  morte  di  Luigi  Tanfillo  il  Poema  di  quello  intito- 
lato ; Le  Lacrime  di  S.  Pietro . Ma  poiché  è fiato  da  diverli  tacciato  d' averlo  piuttofio 
diformato  che  corretto  o migliorato,  non  farà  mal  facto  rendere  di  ciò  alquanto  infor- 
mato il  Lettore.  Egli  è dunque  da  faperfi  eh'  elTendo  morto  Luigi  Tanfillo  Nolano  cir- 
ca il  i37ae  lafciato  avendo  imperfetto  il  mentovato  fuo  Poema  defideratono  1 Cittadini 
di  Nola  che  non  giacelTe  fepolca  quella  illullre  fatica  del  loro  compatriota  , la  quale  di 
molto  pregio  poteva  elTere  alla  patria  loro  , e perciò  fi  adoperarono  perché  alcuno  af- 
fumefie  l'imprefa  di  rivederlo,  e di  ridurlo  in  iliaco  di  comparire  alla  ftampa  (iSj  . Al- 
cune difficoltà  , ma  principalmente  il  dubbio  di  non  poterne  ottenere  la  licenza  della 
Rampa  da  Roma  , ove  cattivo  nome  s'  era  di  già  acquillato  il  Tanfillo  per  cagione  di 
cerco  fuo  immodefio  componimento  io  ottava  rima  llampaco  fin  dal  1534.  intitolata 

il 


(il)  Lttirrt  idi  CéfMcth  , Lib.  II.  pag.  ajS. 

(Il)  licv.  delU  , Tom,  IV.  p-ig.  IS4. 

yirvr.  Uttrr.  hlitiìr.  Ltb.  II.  pde.  199. 

<14)  Lttttrm  del  Smlvitui  tc.  ifv  nne  dell* 

TiHMie  {eeoadtt  , 

C'O  n detto  Capitolo  del  Pellegrino  , che  è fcritto  ai 
Prinu^  e di  Cooca  , li  trova  imprciio  dvpo  U Kiiuano  di 


l>anie  pubblicato  da  Carlo  Nod  . 

{16}  Ltnert  t pitg- 

I17)  Lettere  » paj^,  ajp. 

( i8>  Si  ve^a  la  Lettera  de*  Signori  Eletti  di  Nola  fcritu 
fa  in  rin^i^a-òiamento  all*  Attendolo  , che  fta  impreflà  m 
fmnte  aif'  edizione  primi  di  detto  Poema  latta  nel  i;8;> 
la  quale  rifemciiio  a luo  luogo  . 
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il  Vendemmiatm  , ed  ove  gran  rigore  fì  era  per  ufare  nella  revifbne  di  detto  Poema  , fi 
fcappoliero  a tal  penlieto . Sisifi’  f*  tntntrfi  , così  fcrKTe  in  una  fua  Lettera 

Muzio  Santoro  Nolano  (ip),  » temp»  di  Mtnfig.  Startmpc  Veftrvt  nt/ht  ed  amitifim»  del 
Sig.  Taiefi/lct  avendt  ovata  per  disperata  tOpera  Mtafig.  Capilupi,ed  ejfendoji  difdait  di  po- 
ter toUerar  UuHa  f alita,  ^aanta  fi  rithiedeva  a dar/e  forma  degna  degli  otthj  di  S.Chiefa,  e del 
nome  del  Tanfillo,  chela  lafclò  nel fempliee  iotzo-  In  quello  il  Teologo  defidtrava  affai,  e l’in- 
tendente della  poefia  t^ai,  che  per  ragion  della  materia,  e della  forma  confider avano  principal- 
mente [Optra  i ed  altri  profeffoti  anco  afftù.  Tali  tuttavia  non  furono  quelle  difficoltà  che 
il  noftro  Atteodolo  non  aifumeile  un  tal  carico  i onde  polloli  all'  imprefa  fece  si  che 
ridulTe  quel  Poema  io  ìftato  d'eflere  imprefibi  e perciò  dlendofene  ottenuta  la  licenza 
da  Roma  dalia  DucbelTa  di  Mataloue  col  mezzo  forte  del  Cardinal  Carafia,ufci  la  pri> 
ma  volta  alle  ftampe  col  titolo  feguente  : Le  [agrime  di  S,  Pietro  del  Sig,  Luigi  Taiifillo 
da  Nola,  mandate  in  luce  da  Gii.  Batifia  Attendilo  da  Capoa , Alla  lllnoa  S'ignara  D.  Mad- 
dalena de'  Roffi  Caraffa,  Marchefana  di  Laino , In  Vico  equenje  dell ìUmo  sig.  ferrante  Car- 
rafa  Manhefe  di  S.  Lucido,  appreffo  Ciò,  Batifta  Cappello, e Giufeppe  Cacchi  158J.  in  8>  Non 
fia  per  avventura  qui  inutile  1*  udire  dall’  Attendolo  medefirao  ciò  eh'  egli  abbia  fatto 
nell’  emenda,  o ua  riforma  di  quello  Poema . Lo  narra  in  una  fua  Lettera  a Don- 
na Maddalena  de'Roffi  Caraffa  Marchefana  di  Laino  (20)  nella  feguente  maniera:  Ora, 
chi  la  clemenit  di  Santa  Chiefa  accetta  rrelte  lagrime  di  S.  Pietro  la  penitenca  del  Tanfillo , che 
•oendemiatare  di  live  acerte  ha  bevuto  per  qualche  tempo  il  vino  deli  ira  materna  , offerverò  a 
[lima  volentieri  le  mie  promeffe , Molle  materie  non  tolerate , 0 come  apocrife , 0 come  trop- 
po licentiife  , parte  per  comando  di  Roma,  parte  per  ordine  di  Reverendi  Padri  Qefuiti  delegati 
a rivedere  tl  Labro,  tolte  intieramente i i fililoquj  di  Pietro  coti  lunghi,  e fpefi,  che  vivendo  il 
Sig.  Luigi,  fenza  dubbia  alcuno,  avrebbe  per  fe  fteffo  riflretti,  come  recife  quelle  e ridotto  in  mi. 
glior  forma  ogni  c^a  s U rtffetto  degli  Bpfodj,che  cifiituijcim  la  maggior  parte  del  poema  e in 
particolare  la  rivelazione  dello  fpogUar  dell  Inferno,  da  effere  trattata  piuttofio  con  modo  dram- 
matico, che  tjfagetico,e  pai  traiferita  adBfata,che'l  racconti  tome  intervenuto , e come  partedel 
trionfo  di  Criflo',  neceffariamente  hanno  alquanto  abbreviata  t Opera,  e mutato  l ordine.  Adun- 
que fciogHendo  io  di  licenza  del  sig.Mario  Antonio  Tanfillo  figliuolo  , ed  erede,  e col  compiaci- 
mento di  Gentiluomini, e Letterati  Nolani  il  volume i e tronco  quello,cho  offendeva  t orecchie  pie 
t dignità  del  comprare  , e teffendolo  cndietroi  non  parrà  flrano,  che  abbia  fortito  nuovo  com- 
pariimento,  E perchè  l' Attendolo  prevedeva  che  tal  uno  forfè  l’avrebbe  tacciato,  come 
in  fatti  avvenne,  d’aver  ad  arbitrio  molte  cofe  mutate,  o tolte  in  quel  Poema , cosi  po- 
co di  poi  fegue  a difenderli  in  ella  Lettera  : Di  quanto  t'é  mutato  0 tolto,  non  fola  per  vo- 
lontà di  Santa  Chiefa , ma  per  mto  proprio  giudizio , fono  p/rontijfimo  a render  ragione , e alla  Si- 
gnora D,  Maddalena,  e a'  galantuomini , per  giu/hficazion  mia,  quando  bifogni , nferbando  ap- 
preffo  di  me  [originale  de  mano  dell  Autore  , e le  eenfure  de’  Superiori  perchè  frano  campo  legit- 
timo di  contrafio  a’  giganti , che  mi  fi  alzeranno  centra  , Non  può  negarli  che  molto  tenuti 
all’  Attendolo  non  fi  dichiaralTero  i Signori  Nolani,  e ne  fa  fede  una  Lettera  fcrittagli 
dal  Cardinale  Spinola  allora  Veleovo  di  Nola,  ed  altra  che  li  fer  Eletti  di  quella  Città 
gliene  fcrilTero  in  ringraziamento  (a  i),  nella  quale  fra  le  altre  efpreflìoni  li  legge  : Slue- 
fìa  Città,  ficcomo  per  lo  pcfjato fi  doleva  di  vedere  queff  Opera  quafi  cadavere,  e dejperata  i ora 
ragionevolmente  fi  rallegra,  che  la  ci  reftituifca  P.  vivificala,  ed  illufirata  merci  della  diligen- 
za fua,  che  talmento  l ha  putita , riformata,  e quafi  rifatta , fupplendo  non  che  migliorando  in 
quella,  che  [Autore  non  poti  efeguire  prevenuto  da  morte  , che  poffiamo  dire,  che  fe  viverà  lun- 
gamente , viverà  per  ragione  di  lei  i pregandolo  in  fine  di  voler  dar  qualche  ora  alle  altre 
Rime  del  no/lro  Tonfilo,  ed  afficurandolo  che  Nola  lo  avrebbe  ad  ogni  occalione  accetta- 
to, e riputato  fra’  fuoi  più  cari  figli  (aa). 

Tale  allora  apparve  il  merito  dell’  Attendolo  verfo  quello  Poema,  come  può  vederli 

dalla 

(10)  La  mentovata  Lettera  (ì  tiova  pure  impreflà  dietro  (aa)  Dalli  paflt  Tuddetti  fi  può  dedurre  che  eoa  poco 
alia  mpraccilaia  Lettera  de’  Signori  filetti  di  Nola  . bndamenio  ibbia  allèrmato  il  Oefcimbeni  nel  Tom.  II. 

(ao>  La  detta  Lettera  alla  I^cheCma  dì  Laino  fta  iiiv>  della  Star.  dtlU  t$«f.  a cir.  che  1 Nolani  elenef. 
prefla  in  line  del  Volume  dette  fuddette  di  S.  fittr»,  fero  1’  Attendolo  firr  « ù d*t«e  Opere  T mmc#  iifttn 

(ai)  Anche  quelle  due  Lettere  {tanno  uapreflè  fui  mio*  re  dtlC  ^ 

eipio  di  detta  prima  edutoae  delle  dtl  , 
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dalla  prima  editione  di  cHoì  ma  non  cosi  ne  reftarono  di  poi  per{uafi  alenai  I quali  alf 
iaconrro  lo  acctiiarono  d’ averlo,  colle  mutazioni  fattevi  da  lui,  del  turco  difocmato  e 
fcontcafrairo  . Egli  è cerco  in  facci  che  fin  d' allora  fi  chiamò  in  dubbio  chi  dovefle  dirli 
l'Autore  del  Poema,  il  Tanfillo, ovvero  l'Accendolo  (13I . Ecco  come  ne  parla  Tom- 
mafo  Collo,  benché  filo  amico  e veneracore  f 24) , nell'  edizione  che  quelli  ne  fece  di 
poi,  riducendola  quanco  più  efacumence  potè  al  cello  originale  , ed  accrefcendola  dì 
più  pcelfo  a quaccrocenco  Itanze  ( ) , la  quale  ufcì  >a  p'rnrzra  apprtfft  Btrtzv  Barn- 

V 1606.  in  4:  la  ftmma  chi  ha  ia  pregia  U ca[e  del  T aafilla,  afficanji  d'aver  ijaefia  , eh'  è la 
principale  nel  vera  mada  eh' egli  la  fece , poiché  cptelt  alita  fin  ara  andata  attama,  era  p'mtla- 
fia  «■  cumula  delle  reliijuie  di  cjuefla , mefje  canfufamente  infieme , onde  can  tante  mutavani  A 
pacale  e di  verfi,  trafpartaiiam  di  Jianze  e di  materie  intere,  e nfegamenti , e rappe^tatmre  la 
rendevano,  carne  alirove  ti  della,  una  fptcìe  di  centone  , anzi  che  iella  , e vero  Poema,  fic- 
came  egli  è in  effetto.  Ed  in  facci  anche  nella  Poefia  Volgar  del  Ccefeimbeni  (2Ó)  fi  vede 
l Actendolo  chiamato  depravatore  anzi  che  editare  di  quel  Poema,  cà  altrove  (27)  fi  afler- 
ma  che,  >a  più  luoghi  diffarmandola , la  fece  affai  mal  concia,  e affolla  fiarpia  ufeir  dalle  flam- 
pe.  Per  altro  , tutto  che  il  Collo  fi  dichiari  d'aver  dato  fuori  quel  Poema  nel  vera  modo 
che  la  fece  il  Tanfillo,  non  è ciò  in  ogni  parte  vero,  mentre  fi  conofee  da  molti  luoghi 
del  luo  Difiarfa  ch'egli  lo  ritoccò  in  diverfi  paifi  di  fila  cella  non  folamente  nell'  ortogra- 
fia , ma  anche  ne'  verfi  per  renderli  più  numerofi  e fonori . 

c VII.  Una  (ua  Lettera  feritea  al  Cav.  Salvati  Ila  nel  fine  de\l‘  Infarinata  feconda . Al- 
tra fcricca  alla  Signora  D.  Maddalena  de'  RolTi  Caralfa  fi  legge  in  fine  del  Poema  fa- 
prammentovato  del  Tanfillo  della  prima  edizione  • 

Vili.  L'uniià  della  materia  Paetica  fatta  dieci  predicamenti  e fentimenli  ne' due  Principi 
della  Tofeana  e Latina  Poefia,  Petrarca,e  Virgilio,  In  Napoli  per  Franeefea  Ricciardo  1724. 
in  8.  edizione  feconda.  Forfè  quella  è una  delle  Opere  che  lafciò  alla  fua  morte  im- 
perfette e delle  quali  fi  farà  menzione  nel  num.leguentei  il  che  per  altro  diciamo  con 
elitazione  non  avendola  per  anche  veduta  . Cercamence  ia  prima  edizione  di  quell'  Ope- 
ra , di  cui  non  abbiamo  per  diligenze  ufate  potuto  trovar  contezza  , è rarilfima. 

IX.  Molte  altre  Opere  aveva  lotraprefe  delie  quali  fa  menzione  il  Cardinale  Spino- 
la (28;  fcrivendogli , e lodandolo , che  nella  fua  correzione  del  Poema  del  Tanfillo 
s'era  conrentato  folamente  di  dar  faggio  can  ehe/lima  l'aliiana  ctafpetlare  lefue  prapneOpe-, 
re,  e particolarmente  in  poefia  il  Mufeo(2p)  e inTealagia  /r Lezioni  fopra  Salmi,»/Trarra- 
/«DeMylletioregeneraciunisadCachecumenos  con  i./a«  Supplementi  ai  teologici  detSeffa  i 
nelle  quali  tampufiz'aai fua  principale  fiudia  i rivalla.  Ma  quantunque  il  Card.  Spinola  chia- 
mi poco  di  poi  quell'  Opere  armai  mature  eampafiziani,  egli  t cerco  ciò  non  ollance  che 
tutte  reftarono  imperfette,  come  abbiamo  dal  Collo,  il  quale  dopo  aver  riferita  in  una 
delle  file Lettere  la  morte  dell  Accendolo  così  foggiugneljoIiOr'nca  tante  fue  fatiche  [par. 
fe  al  venta , dica  tante  Opere  da  Im  cominciate,  e non  pure  non  finite,  ma  lafciale  imperfette  di 
forte, che, per  quanto  intenda , non  faran  iuone  a ««//a.  Anche  il  Capaccio  (}l)  parlando  di  det- 
te Opere,  fcrive.'  ex  quorum  copia  uierem  [egetem  daiìi  expeéìaiant , fed  cum  meft  nul. 
la  fuerii , fruéium  inieriiffe  fuiita  mari  penula.  Nihil  perfelìum  velax  cancipienda,  tardai  par. 
tur  rendo  reliquie  i tantumque  parlai  adhiiere  canfueverat  opera  ut  aifcuriar  viderelur,  in  qua  ta- 
men  ahfcuriiale  multa  lumina  curiafit  virii  eniterent . 

X.  Scrilfe  finalmente  un  Commentarlo  fopra  cucci  i Sonetti  del  Petrarca,  del  quale 
fi  £ fatta  menzione  di  fopra , al  num.  V.  delle  fue  Opere . 


Lttttrs  fo[»racci(«U  dtl  C»rÀinmlt  SfimoÌA  . 

Letttrt  d$  $<•  c 

Si  vcj^ga  il  i*  T«mmAf»  Ctfi» , nel  qiule  fi 

Jimolira  quanto  quello  l\>ema  ( di  Tanfillo  ) /ti» 

di  ifuttld  chi  in  /ine  nd  er»  i'  e vedute  /Inmfnte  % U 
cfuil  Difeerfe  Ila  imprellb  in  line  dell'eduionc  dt  quell'oc» 
ma  fitta  dal  Cotto  nel  1606. 

(16)  ifier.  d<lU  Vel^.  Pttf.  Tom-  V.  paft*  'jl*  ' 

(17)  Ifler.  cit.  Voi.  II.  paf(' 

(IH)  LttttTA  d$  Menji^.  Sfiineln  iopraccuaia  . 

(iy)  l>el  luJdrito  140  .'4-j/re  la  oiciuioae  anche  Tom- 


imfo  Corto  in  una  delle  fue  Uitert  » car.  ja.  ore  pare  che 
in  eflb  iraftalfe  1’  Attendolo  di  Poefia  , mentre  fi  parla  m 
ella  Lettera  d’  un  Sonetto  del  Coppetta  dall'  Attendolo 
^ludtcdùe  dcfne  d*  tfftre  mtff»,  tamt  tef»  fetUno  dette  Mn~ 
/te.  Ne  parla  anche  il  Capoccio  > ecm  fcriveodogli  in  “na 
delie  lue  Lettere  a car.  147  : Trn  rnnte  nttendn  nlfmehtu. 
fte.  E le  dice  il  vere  , che  mi  tenttntnrei  tfftrt  cmece  delle 
Mnfe  , fttrrhe  vi  fetc^t  tntrmr  un  eterne  » eederm  ^mellt  de  - 
lisje  , thè  mi  h»  rtftriie  tl  Ceptlìi  , 

(jo)  letttrt  di  Temmefe  Ce/le  • pag. 

(jt  ) CÌL  par.  lyS. 

ATTEN. 


ATTENTO.  ATTI.  t«r 

ATTENTO  (Marco)  ha  fcritto  in  Lin^a  Volgare  la  Vira  di  Francefeo  Sforzai 
della  quale  una  rraduzione  in  Lingua  Latina  (un  da  Pietro  Matteo  Curanto  fi  ftampò 
in  Bologna  nel  1526(1). 

<0  Bbruio  , SiU. 

ATTI  (Aleflàndro  degli.)  de'  Signori  di  Sifmano  , Carfigliano,  Civitella,  e 
d'alrri  Luoghi  nell' Umbria , nacque  d' Angiolo  degli  Atti  e di  Girolama  Crefcen- 
zia,  amendue  antiche  , ed  illuftti  famiglie  (i)  nel  1610  (2).  Fu  Canonico  della  Bafili- 
ca  Vaticana,  e fi  diftinfe  egualmente  per  la  probità  de'  coftumi  che  per  la  fua  dottrina . 
Venne  aggregato  in  Roma  nel  1642  (3)  all'Accademia  degl' Intrecciati  nella  quale  re- 
citò varie  Accademiche  Lezioni  (4),  e circa  il  1553.  fu  aicritto  pur  in  Roma  a quella 
degl'infecondi.  Mori  nel  1681  (5),  ed  ha  lafciate  l'Opere  feguenti  : 

I.  Oltre  diverfe  fue  Poefie,  le  quali  fi  trovano  Rampate  in  vane  Raccolte  , ha  lafcia- 
co  un  Vsliaiu  di  Rime  che  al  tempo  del  Mandofio  fi  confervava  MS.  preflb  a Giufep- 
pe  Carcano . 

II.  Cempenim  Iflerleo  delle  Ahtive  pii  cejpieiu  della  Famiglia  degli  Atti . 

III.  Le  Vite  di  tre  C«i«»'t'  Sectlari  della  Congregaiiene  di  S.  G'argn  in  Alga  i thè  del  Padre 
Carla  AtajTerì,  Padre  Aleffandrt  Cenfedenti , e Padre  Seipiene  Palidari.  Quelle  fi  conferva- 
vano MSS.  preffo  a Profpeto  Mandofio. 

IV.  Aveva  per  le  mani  ancora  La  X'vrù  i(>  Tedi , la  quale  c’ò  ignoto  (e  fia  da  lui 
fiata  compiuta. 

tl)  Oiaraliillt , CMeL  Serìfl.  Prrv.  VmOr.  ptg.  jf,  (4>  Tre  dì  eflè  Lezioni  fono  inentovite  nel  Libro  inti. 

ti)  Mzndolio  , a««»i  Tooi.I.Cent.V.  p.}ia  toUlo  : Fn*i  dr/f  jliaUém.  Otti' Imriitùli  , 

tj)  Gzru*  , UaL  jtcced.  Per.  L pzg.  ,4-  tl)  Mandofio  , loc.  cil. 

ATTI  (Cefare)  da  Follombrone,  compofe  e diede  alle  (lampe  una  Tragedia  in- 
titolata : Le  Natu  altraggiate , avoera  la  Caterina . In  Balagna  per  gh  Eredi  del  Daffa 
ld5p.  in  12. 

ATTI  (Francefeo)  Cardinale  da  Todi,  fu  mandato  da  Andrea  fuo  padre  all'Uni- 
verfità  di  Padova  , ove  (otto  la  difciplina  di  Rainerio  Arfendo  (ludiò  la  Filofofia , e la 
Giurifprudenza  ( l).  Trasferitoli  a Roma,  dopo  la  morte  del  padre,  confeguì  primiera- 
mente , fecondo  l' Ughelli  (a) , il  Vefeovado  Corfienfe , indi  ai  17.  di  Settembre  del 
1348.  quello  di  Chiulì  nella  'Tofeana;  pofeia  a'  ij.  di  Luglio  del  1353.  quello  di  Mon- 
te Cafinoi  efinalmenre  fu  eletto  Vefeovo  di  Firenze  nei  1355  (3).  Dal  Pontefice  In- 
nocenzio  VI.  fu  pofeia  a'  23.  di  Dicembre  del  1356.  creato  Cirdinale  , e fommo  Peni- 
tenziere (4).  Egli  fi  adoperò  non  poco  per  confeguire  da  Clemente  VI.  come  anche  gli 
riufeì  finalmente  nel  1348.  la  Canonica  lllituzione  dell'  Univerfità  Fiorenrina  (5).  Mori 
di  pelle  in  Avignone  a'  4.  di  Settembre  del  1361.  ed  ha  lafciaro  un  Trattato  De  Slparta 
Canenica  , eh'  egli  fcriife,  mentr'  era  Velcovo  di  Chiufi.  Quello,  di  cui  fanno  menzione 
Baldo  Perugino  (6), e l'Abare  Palermitano  (7),  e cui  dice  aver  veduto  l’Ughelli  (8), 
fi  confervava  MS.  preffo  Alelfandro  degli  Atti  (p)  di  cui  poco  (opra  abbiamo  parlato  . 
Altri  due  efemplari  MSS.  per  relazione  dell'  Oudm  (io),  efillevano  nella  Libreria  Col- 
bertina  fegnatl  de'  num.  7^3.  e ad7a.  Al  prefente  fe  ne  conferva  un  redo  a penna  io 
Roma  ptelTo  Monfig.  Giufeppe  d^li  Atti  Canonico  di  S.  Pietro  . Quello  principia  jna- 

V.  l.  P.  II.  I i i i niam 

(■>  Si  vmiao  il  Dblovtuccio  » Zk  Clsrit 
«tei  Ltb.  nii  e il  P^adopoli , H'tS.  uy*wi.  ?«r«v.  Tr>m.ll. 
pag.  la  Qudlo  ultmu)  Scrittore  per  iìtro  oell’  Ariiculodi 

2 aedo  Cardinale  non  i lenza  «bagli  * i crediaiso 
inutile  il  qui  confutare  . 

(a)  Uj^helli  • Usiiti  Sturs,  Voi.  Zìi.  col.  641. 

(])  Oo  aJTerma  P UgbelH  nel  luogo  cit.  ed  anche  alle 
coi  14S.  e Hp.  ove  Mrla  de*  Vefeovi  Fiorentini.  Per  altro 
il  Giacobini , e il  Cerraechim  . i quali  citeremo  di  poi  , 
c il  Ciacconio  nell'  Hi/l.  & Cardi,  nel  Tom.  II.  al» 

la  col.  o|.  lo  dicono  creato  Vefeovo  di  Firenze  nel  1344. 
o 01  vegga  li  Baluzio  nelle  annotazioni  alle  Vite 
Papi  d*  Avignone  alia  col  pjj. 


(4)  Dsrbfrii  SfìeiiepuM  » Tom.  VI.  pag.  494* 

ìf)  Cerracchiat,Fi^j  ravlcj.  dttP  Viuvdrf.  Fùnni.  p.4t* 

(6)  £/  ( coca  fcnve  Baldo  nel  ConC  114.  ) me 

m ftrfnhin$m,me  rttimt  etneft  Fp*ft$F"*  tUiet  kdUere  fusr. 
t»m  t lèeet  CurdiUéiii  di  Tmdirte  dixtrù  nmtr»  , m»U, 

(7)  Et  idem  ( coai  ne  parla  per  relazione  l' Abete  Piler* 
mitano  nel  ConC  37.  della  Par.  I.  ) dititur  ttnaiffi  ^mm- 
dém  Cmrdi»Ml»i  di  Tudirti  m ^dmm  fu»  TruBstm  . 

(8)  ittlÌM  Sstrs  , Tool  III.  col.  441. 

(9)  Otdoini  t Atbtu.  Ram.  pag.  aaS  | Giacobini , Cststa 
Serift.  fr»v.  Uiekia  , peg.  113. 

(to)  CaauMJV.  d»  Ser^a  EetUf.  Tom.  UL  col.  p6i. 
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i2i8  atti.  a T T I C H I.  ATTICO. 

MÌam  sJijià  ec.  e finifce  jic»»d»m  GmlUtmam  in  Sfin,  in  Pnam.  liccome  ci  fcrive  d» 
Ruma  il  geniiUiSaio  Signor  Ab.  Giufeppe  Garampi  Canonico  di  San  Pietro  e Archi- 
villa  Vaticano. 

ATTI  (Onofrio  degli-)  Giureconfulco  di  Foligno,  nato  di  antica  e nobiliinma 
famiglia , fu  Poilellà  di  Recanati  nel  1447.  e di  t^mo  nel  1473.  Egli  t regidrato 
dalGiacobilli  ( 1)  fra  gli  Itcrittori  dell'  Umbria,  dicendo  aver  falciate  4cune  erudite  Rìffit/ìc. 

(1)  Cstsl.  Script.  Pr»v.  VmhU  » <i>> 


ATTI  (Tommafo)  Giuteconfulto  da  FoiTombrone.  V.  Azzio  (Tommafo). 

ATTICHI  (Lodovico).  V.  Doni  (Lodovico)  d'Attichi. 

ATTICO  (Giulio)  fcriITe  per  teilimonianza  di  Columella  (Or  Se  Snilica  Lib.  L 
C»p.ì,)  L'tnmfingu/arem  de  una  ffiecit  cultwra  fierlinentii  ad^/tt.J,li<^^ul  Libro  oraèperduto. 

ATTICO  (Tito  Pomponio)  antico  Cittadino  Romano  dell'Ordine  de' Cavalieri, 
fenduto  principalmente  churo  per  le  molte  Lettere  fcritiegli  da  Cicerone, che  lì  hanno  io. 
fieme  unite  alle  (lampe,  e per  la  Vita  che  di  lui  ha  fcntta  Cornelio  Nipote  (i),  nacque 
nell'anno  di  Roma  £44.  e morì  nell'anno  pur  di  Roma  72 1.  Egli  fu  Filufofo  Epicureo, 
e fondò  in  (ua  Villa  un  Ginnaiio  del  quale  fa  menzione  Cicerone  nelle  lue  Lettere  a 
lui  (critte.  Ebbe  anche  un  affezione  particolare  alle  belle  Lettere,  ed  amava  che  cialcu- 
no  di  fua  caia  contribuifse  alla  (lima  eh'  egli  ne  faceva,  fervendolo  di  Libraio  o fu  di 
legator  di  libri,  o di  Leggitore  (a).  Mentre  in  fatti  cenava,  quantunque  con  invito  d'a- 
mici, fi  faceva  fempre  da  alcuno  di  fua  famiglia  leggere  qualche  Libro,  per  pafeere  a ua 
tempo  (lelfo  e il  ventre,  e lo  fpirito  (3).  Egli  dee  ceRamente  aver  luogo  fra  gli  Scrit- 
tori Italiani , quantunque  niuna  Opera  (i  abbiadi  lui.  Imperciocché  lì  la  averne  egli 
fetitte  diverfe  , fra  le  quali  C contano  alcuni  Annali,  q (ia  una  Illoria  per  ordine  crono 
logico  efattamente  Itela , nella  quale,  oltre  le  Leggi,  le  Paci,  le  Guerre,  ed  altri  Fatti 
illuDri  dèi  Popolo  Romano  , aveva  notata  con  tanta  diligenza  l' origine  delle  famiglie, 
che  lì  potevano  quindi  conofeere  le  ftirpi  degli  uomini  più  illuftri  (4)1  il  che  fatto  pur 
aveva  con  altri  libri  contenenti  la  Stona  particolare  d'alcune  famiglie  Romane  (5). 

Senile  altresì  in  Lingua  Greca,  e lenza  alcun  ornamento  d'eloquenza,  la  Stona  del 
Confolato  di  Cicerone  (6),  e molte  ifctiziooi  dettò  brevi,  ma  fuccofe,  di  quattro  o cin- 
que 


(1)  La  Vita  d*  Attico  è ftata  alcreit  defaìtea  daU' Abate 
di  S.  Reale  nella  IV.  Giornata  del  (iio  CffMrin»  tu  Z»rrt~ 
titnt  àtxtrs , ma  in  quella  il  line  dell’  Autore  è (lato  di 
difirediiare  Attico  . e il  Aio  ranegirifta  Cornelio  Nipoiei 
•1  che  poi  rifpole  il  Sig  Ramnani  con  un’  Apolc^ia  in  di* 
fela  d'  Attico  , inl'erita  m un  Libro  che  nel  i6S6.  Ai  ia> 
prello  in  Olanda  col  titolo  di  Rttmr  iti  futti  Chtilkt  m 
St^MrrMTti  ctmtuffi . Saieóbe  deliderabile  che  foOèru  alle 
Rampe  anche  le  XVII-  ['reiezioni  che  fopra  la  Vita  d’  At- 
tico troviamo  aver  (aleute  MSS.  il  celeb^  CarloDati»  che 
pallàrono  in  mano  dt  CamiUo  ed  Agnolo  luoi  fighuuli  . 
Un  beir  articolo  fopra  la  lua  Vita  li  può  leggere  ancora 
nel  DuiitnAirt  del  Uayle  alla  Voce  Jittumt , c nell'  Hifiur. 
ThiUf.  del  Capaflb  al  Lib.  1V>  Ca^  1.  pag.  854.  Ultuna* 
neme  dal  Sig.  Oefnero  i lUU  pubblicata  ua*  ciperetta  in- 
titolata r tnthtrtiim  « fivc  PTudtnu*  , m ùùUt 

r.  Attui  Al-  Ó*  ^CictrtnMm  ec.  Gutin^e  mpmd 

J0.  Ptt.  in  9. 

(a)  Ci  ( cosi  della  Ala  Aiaiiglia  parta  Cornelio  Nipo- 
te al  Gap.  XIII.  ) ccsnt  pmeri  UtttrMt^i»»  , «p/(- 

ani  , èr  pinritni  hérdtri*  > «r  or  ptdtìjeqHHs  ^uiffusm 

4(Jtt  ijui  Mia  mtrum^MC  Immm  palthrt  fmetrt^tt . fenmo. 
Ì0  Artisti  tàttri  fMi  tmltm  dtmrftKmi  i>jtitrat  éfprum 
iuù.  ATrfMC  ramni  h«'mm  /pttmefttAm  dtmi  fuuum  d*. 
OTifuc  fsdim  ia&HÌt  . 

(})  Nem»  in  convivi*  eim  ( fcrive  Cornelio  Nipote  al 
Cap.  XIV.  ) slitti  MfroAMs  suJìvtt  efusm  sits^nodin  .... 

nntfHsm  fine  nh^ns  IriHtne  sfai  tum  carn  irnm  tfi  , 
mt  no»  intHui  mntm»  tjHsm  vtntrt  tanvtvs  dtifcisrintnr  , 
n-tm.pH  tot  vocsist  qitornm  morti  s futi  non  sihorrtrtnt  , 


(4}  Ecco  ciò  che  ne  fcrive  Cornelio  Nipote  al  Cip.  XVTtI, 
Afcr»  ftism  msjtruin  fummin  iautstor  fnit  sntiqMÌtMtifqii* 
smstor  , qHsm  sito  dtlirtnctr  hs^mit  eo^nitsm  , mt  esm  to~ 
tsm  i»  to  volMimnt  txpofiótru  quo  ms^i/irstui  oranvif  - Skl- 
Is  tnim  Ux  , ntqut  psx  , ntqmo  Mltu»  , nrqmt  rtt  Utufirit 
tfi  popui*  Komsn*  , fua  non  ut  tt  fmo  ttmport  fit  morms , 
qttòd  MiguilUmnm  fmir  , fit  fsmili*rum  orttimm  fUbttxmt 
Hi  ex  to  flsrtrmm  vtromm  prcpajùwi  pofiinmt  coptofrere  . 
Vedi  anche  Cicerone  in  Bua*  , All  principio  » e il  Volfio 
De  Hifia.  Larin.  Lib.  I.  Cip.  XL 
(f)  Ferir  hoc  idem  ^ fegoe  Cornelio  Nipote  ) ftpsrstim 
in  slm  Uirit , mt  U.  Bruti  ro^st»  Juninm  fomlism  a yfir* 
po  éd  hnne  ststtm  adtno  emumrnvit  , netsni  ami  a quo  or^ 
CUI  , qnoi  houatt  , qiuhmfqut  ttmporthni  eiKpiJer.  Fori  me- 
de Uorcrllt  CUud*i  dt  MattUerHm  1 Seipionu  Corntiu  , 
Fa^jì  AfajrMW  de  Corneliorum , ^ Fa^iisfMW  , JEmtUo» 
rum  quoque  , qutimi  Ithrii  uihil  potefi  effe  dulttui  ui  qui  «• 
Jtqusm  cmpedusttm  boheme  uuuu  cltrormm  vi^errnm  . 

(6J  Veoi  Cornelio  Nipote  al  Cap.  XVIIL  e Cicerone 
nell’  Eptft.  L del  Lib.  II.  ad  Attunm  , nella  quale  con  gli 
knve  * li  ( puer  tuui  > mtht  Itterst  ahi  te  , ^ Commtne** 
rimm  comfmlotus  met  Grece  fenprunt  rtddidit  : tu  qu>  Utorut 
funi  , me  sliqmonto  snte  de  l'ffJtm  rebui  G'oct  irtmftriptmm 
iihrum  L.  Cejfini»  ad  et  ptrferrtndum  iedifft . Kom  , fi  ego 
tnmm  onte  Upijern  , fmrenim  mt  ah  te  effeiictret, 
qHAm  tiis  tMo  ie^t  tmm  Uienter  , horriditls  tmbi , otqme  tm» 
eompts  vfs  fmut  : feJ  i,tmeu  eront  anots  , hu  fpfo  , quoé 
ernomfnro  ne^Uxeranf  : , ut  multerei  « ideo  bene  clero  4 

^«la  ui/ni  olibent , vtdebeufur  . 
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ATTIERI.  ATTILIO. 

«]ae  vttfi,  di  porre  torto  1‘ effigie  de'  più  chliri  Romani  (7). 

O)  .^*mi>fiM***(ScrÌT«Cornel.NipoteilC«p.XVin.)  fur  meniioae  PIwio  jiell*  W*»«r^tl  Lik 

fkSittm  , frJimms  , m tgtt  fmmvitMtit.  Sam^ 

tm  vd  rmmfiu  gtfimrnm  té^ 

BjmaMi  ^ p^éiimami  txftfait  u»  »/ 
émapnUms  faH»  m^gi/hMtmfym  eaamm  mm  mmhutfatutmt 
rnmèmfym  vtrjikm  dtfcrtfftrtt  . fmad 
imniram  kavittr  fatmffa  dMérm».  Di  qucft^  Open  & 


C«p.  IL  e perciò  fra  i Poeti  Latioi  lo  regiftraao  il  Oiraldi 
aei  DUI  IV.  Da  H*t-  Hifi.  e car.  146.  nel  Tom.  U.  delle 
Opere  di  detto  Ciraidi  t il  VolEo  nella  (ut  Opera  2>r  taa* 
tif  Lstiaif  a car.  «6  ; Olao  Berrichio  nella  Dtffart.  /.  da 
fiat,  al  Gap.  XIV  ; ed  il  P.Qiudno  nella  Uw.atJH-dfapà 
al  VoL  IL  i^ar.  IL  pag. 


ATTIERI  (Abramo)  ba  Rime  ael  LOrt  de/ie  simt  Jt  Jruerfi.  h B*hgna 
freffi  G'tttttU»  15 ja.  in  8. 


ATTILIO  (Lucio)  fu  antico  componitore  di  Tragedie,  alcuni  (rammenti  delle 
quali  li  conlervano  MSS.  nella  Libreria  Vaticana.  Diverfo  forfè  da  quello  è quel  Lucio 
Attilio Giureeonfnlco, il  quale, pel  concetto  in  cui  lo  tenevano  1 Romani  di  prudenza  ci- 
vile, venne  onorato  del  titolo  di  Sapitntt  fi).  Si  avverta  tuttavia  che  quello  Giureeon- 
fulto  li  chiama  da  Pomponio  riferito  da  Bernardino  Rutilio  (1),  e non  L»r«, 

al  qual  propolìto  ci  piace  d'aggiugnere  che  fra  le  ifcrizioni  fcp<ilcrali  che  fi  leggono  nel- 
la Chiefa  Cattedrale  di  Milano,  una  ve  n'ha  come  fegue  ()); 

PUBLII  ATTILII  GRAMMATICI 
MORBORUM  VITI  A,  ET  VITA  MALA  MAXIMA  FUGI, 
NUNC  CAREO  PffiNIS , PACE  FRUOR  PLACIDA . 


ti>  Si  veeetno  Bernardino  Rutilio  nelle  t'ita  Jttr^<a^ 
faUar.  a car.  f(  i ed  li  Onvini  * i>«  Or*$.  Jt^  • Ub.  L 

pp.  XLLX. 


(a)  Rutilio  . loc.  cit. 

(})  Svyaartii  SakiU  Cbrii.  OrUt  DtUc,  pagi  itf. 


ATTILIO  { Marco  ) Poeta  antico  Latino , pare  che  fioriffe  fecondo  il  Bayle  (i) 
fui  principio  del  VII.  fecolo  dalla  Fondazione  di  Roma , e fecondo  il  Konig  ( 1 ) po- 
co dopo  la  metà  di  quel  fecolo . Fu  principalmente  Poeta  Comico  , e Volgazio  Se- 
dìgito  riferito  da  AuloGellio  (3)  gli  dà  nella  ferie  de'  Poeti  Comici  il  quinto  luogo, pre- 
ferendolo a Terenzio  in  que'  vedi  .- 

Si  qiud  quarti  ietur , daUtar  Lnrnìo  : 

Ptfl  iajtqut  Ltc  'mium  faeiu  Altilium  . 
ht  ftxli  (tnjtquituT  hit  T treiului , 

Per  altro  Cicerone  (4)  lo  chiama  darifimt  -,  e ferra  vien  detto  da  Licinio  ( J ) : e 
perciò  il  Voffio  (6)  vuole  non  doverfi  far  gran  conto  del  giudizio  di  Sedigito.  Egli  tra- 
duffe  dal  Greco  in  Latino  l' Elettra  di  Sofocle,  ma  con  poca  felicità,  ficcarne  fi  appren- 
de dal  feguente  paffo  di  Cicerone  (7),  il  quale  tuttavia  giudicò  meritar  d'  elfer  letta 
dai  Latini  una  tale  traduzione  ; A quii»/  taaium  dijfentn , ut  tum  Stolti  vtl  tptime 
feri/fer/t  Blelham , tamer/  nute  naverfam  Attilii  mihi  /egenJam  putetu  , de  qua  hcitùut  : 
perre»m  Scr/piarem  api/m , ver»m  Str/ptanm  fame» , 

Ut  leget/du  ft. 

Quindi  Onorio  Domenico  Caramella  (8)  ha  compollo  fopra  di  lui  il  Dillico  feguente: 

ferreur  ei  quarnvit , quamvit  dar/ff/r»»/  idem , 

Aitarne»  ex  Gracit  apiima  dai  Latin . 

Conviene  in  fatti  credere  che  avelie  qualche  merito  sì  fatta  traduzione , mentre  tife- 
rifee  Svetonio  (p)  che  alcuni  luoghi  di  edà  furono  (celti  per  ellere  cantati  nella  pompa 
funebre  di  Giulio  Cefare,  Gccome  quelli , che  fi  potevano  applicare  agli  allaffini  di  que- 
llo Imperadore  . Non  (a  per  altro  determinarli  Pietro  Crinico*(io)  le  l'Attilio  Comico 
rammemorato  da  Volgazio  Sedigito  Ila  l'Attilio  traduttore  dell' Elettra,  a cui  elio  Crini- 
• V.I.  P.ll.  I i i i 2 to 


(1)  DiBiaiaairt  » llf  trtlcolo  Attiimi  • 

(»J  MMiótk  Vttmi  & Nava  » 70. 

U'i  Atrit.  Ub.  XV.  cip.  XXIV. 

(4)  ad  Attuum  , Lib.  XIV.  Epill.  XVIII. 

Lf)  PraOo  Cicerone  , Z>#  Fùuiut  » LiU  L Cil  priacipta. 

(6)  P«r/.  Op.  XXUL  %.  7‘ 

(7)  Da  ftaiku  « Lib.  L 


(t)  Uaftitm  Ulafir,  fati.  pig.  104. 

Nella  Vira  di  Celare  al  Cap.  ^4.  Veramente  il  & 
no  ha  voluto  ivi  leggere  Aetia  in  lui^o  di  Attilia  , 
ma  coiitra  1*  autorità  , com’  ^li  taedefimo  coolcJlà  g di 
tutti  i Manofcritci  . 

(io)  De  tattù  latiait  , Cap.  XIV. 


/ 

\ 
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iiia  ATTIMIS.  ATTINUZZr.  ATTIZZATO.  ATTO; 
to  dà  il  prenome  4>  Marc» , ficcome  pur  fanno  il  Ciraldi  (i  i),  il  Caramella  (i3,  il  Ko> 
DÌg  (13)1  e il  Cozzando  (14}.  1. 

(Il)  D*  Ptttis  HHItr,  DiaL  VIIL  pag.  306^  rif  Ofmm,  bt  Vemùm  1740.  in  9.  sar.i6i.  Ciòcfieqaw 

(it)  Loc.  cit.  vi  fcrtve  il  Cozzando  G trova  repUcatameate  Rampato  ia 

(13)  Loc.  cit.  detta  Opera  a car:  139. 

(14^  p«  flmìimU  t nel  Tom.  U«  delia  ÌiifetU*at»  di  tra* 

ATTILIO  (Publio)  Gramnutico.  V.  Attilio  (Lucio), 

ATTIMIS  (Gio.  Federigo  degli-)  Gentiluomo  Friulano^  che  fioriva  fui  ptinci. 
pio  del  fecolo  XVII.  ha  il  merit  i d'aver  dìvolgato  l'Art  Favola  Marittima  di  Scipion  di 
Manzano  in  cui  fi  loda  la  Repubblica  di  Venezia.  Quella  fu  imprefla  in  Fcwzm  pe/ 
Ciotti  nel  idoo.  in  4.  Aveva  promefib  pure  di  dar  fuori  i pifcorfi  Pattiti  del  fuddettQ 
Manzano  , ma  d è ignoto  fe  fieno  fiati  ftampati . Suo  amico  fii  Celare  Rinaldi,  come 
fi.  ricava  da  due  Lettere  di  quello  a lui  faine  a Gradata  nel  1^13  (1),  in  una  delle  qua. 
li  (3)  forfè  l'efortò  a pubblicare  la  fuddetu,  o alcun'  altra  Opera  che  aveva  promefia , 
dicendo:  trapaffi  anche  l'.J',  Illnflrifima  dal  complimenta  alt  adempimento  , e della  gratta  ^ 
che  ti  premette  nart  ci  nieghi  a fna  tempo  t efecnzionei  Per  altro  il  Fontanini  nel  filo  Cacalo, 
go  degli  uomini  illufiri  in  Lettere  del  Friuli  (3)  non  lo  nomina,  fe  pur  non  t quegli, 
che  quivi  fi  chiama  Johannet  ah  Attempt . 

(1)  LttttTi  di  Ctf*r$  Rittéidi , pigg-  e tti/>  (3)  Fontanini  » Ctttal.  Jllmfir,  Pmitu.  Tmjulìi  , 

(z)  LdtttTt  cit.  pag.  167.  golpato  in  £ae  della  Tua  Hifitr.  Littr,  Afttil,  pag.  457. 

ATTIMIS  (Girolamo)  Dottore  Friulano,  ha  Rime  nel  Sepalcra  della  Signora  Bea^ 
frice  di  Darimierga.  In  Brefcia  appreUe  Vincenzia  4‘  Saliio  ijtfS.  in  8. 

ATTINUZZI  (Lorenzo),  Veronefe , faiflb  nel  proprio  dialetto  varie  Poefie, 
che  fi  leggono  alle  fiampe  col  titolo  di  Biziome  (i).  Poetiche.  In  Verona  per  Domenica 
Refi  1704.  in  13.  ■ - 

(i)  Quadrio , Sm.  t Hsf.  d*  tgiti  Pttf.  Lib.  I.  pag.  ii6.  ......  . . 

ATTIZZATO,  Accademico,  V.  Spinola  (Daniello), 

ATTIZZATO  Accademico  Ferrarefe . Sotto  quello  nome  pubblicò  il  Cavalle; 
Gio. Badila Guarini  il  fuo  Verato fecondo  in  difefa  del  Fa/Ier  fido  contea  Giafon  di  Notes. 
V.Guatini  (Gio.  Badila)  Cavaliere. 


ATTO  Vefeovo  dì  Vercelli.  V.  Airone  Velcovo  di  Vercelli, 

ATTO,  Santo,  che  da  alcuni  fi  crede  dì  nazione,  o d'orìgine  Portoghefe,  e da 
altri  Fiorentino  ( i ) , fu  ottavo  Abate  Generale  della  Congregazione  de'  Monaci  di 
Vallombrofa.  La  fantità  de'  cofiumi,  la  dottrina, e la  prudenza  con  cui  governò  la  fua 
Religione,  fecero  si  che  venne  acclamato , ed  eletto  Vefeovo  dì  Pilloja  nel  1 1 33  ( a ) > 
nella  qual  dignità  fu  di  poi  confermato  dal  Pontefice  Innocenzìo  II.  da  cui  ottenne  un 
fingoUr  privilegio , concedutogli  con  Bolla  rìferìu  intieramente  dall'  Ughellì  (3) . Ar- 
ricchì Pilloja  d' una  infigne  reliquia  di  S.  Jacopo  Apollolo , cui  egli  confeguì  da  Diego 
Arcivefcovo  dì  Compofiella  , e fu  per  avventura  in  quella  oceafione  eh'  egli  ellefe  il 
Racconto  della  traslazione  di  ella  relìquia,  mentovato  da  diverfi  col  titolo  feguente;  De 
Tranilatiene  Capitit  S,  Jacoli  Apofioli-,  ove  tuttavia  è d'avvertire  che  non  già  il  capo  in- 
tiero, ma  una  parte  del  collo  di  detto  Santo  fu  la  reliquia  da  lui  confeguìta , Mori  fe. 

con  do 


O)  Si  veggano  l’  Ughclli  nc(  Tom.  III.  dell'  ttAU  J4» 
ttM  , col.  i e Je  Kifz  Sundtr.  del  Papein'ochk»  nel  Tom. 
V.  del  mele  di  Maggio  a car.  194.  non  meno  che  la  M*- 
Biol.  E«Uf.  nel  Voi.  1.  a car,  ove  (ì  riferiscono 
molti  altri  Autori  che  hannr»  (critto  U Vita  di  qoel\o  San» 
IO.  tra  quelli  che  lo  loilcngoiio  di  paitu  Fioreaiioo  fi 


PUÒ  regiftrare  aitch«  U Sig.  Angelo  Maria  Bandini  nell» 
ma  Prefazione  dello  S^ctmtn  Uterét,  FUrtni.  Sitnli  XV. 
a car.  XXVIL 
(a)  Papcbrochio  , toc.  ctl. 

(3)  Loc.  cjt.  ^ 
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ATTO.  ATTOGUIDO,  ATTOLINI.  ATTONE.  mi 
<oodo  rUgbelli  (4)  3'  31.  di  Maggio  del  ii;3.  o più  verilimilmencet  fecondo  le  Le- 
sioni del  Breviario  (3)16  fecondo  il  Papebcochio  (6) , nel  1 1 ; 

Oltre  il  fuddetco  Racconto  fctilfe  la  Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto  Fondatore  dell’ 
Ordine  Vallombrofano  , la  quale  li  trova  imprefla  fono  a'  12.  di  Luglio  fra  le  Vite  de' 
Santi  pubblicate  dal  Surio  nel  Tom.  IV.  del  Mefe  di  Luglio  a c.  183.  e da’  PP.  Bol- 
landiani  nel  Tom.  111.  del  mefe  di  Maggio  a carte  363.  Inferita  l'ha  pure  il  Mabillon 
nella  Par.  II.  del  fecolo  VI.  Benedettino  a car.  266.  Una  edizione  fatta  nel  1612.  fe  ne 
riferifce  dal  P.  Negri  (7).  Il  tello  originale  di  ella  fi  conlervava  MS.  nell’  Archivio  di 
Vallombrofa  , ma  ora , per  quanto  afferma  il  mentovato  P.  Negri  (83  > non  più  vi  li 
trova.  Sta  bensì  MS.  nella  Libreria  Riccardiana,  come  dal  Catalogo  de’  Codici  MSS.  dì 
quella  fi  ricava  (p)  f il  cui  titolo  è il  feguente  : iHcìpit  VilaSaniii  jt.  C*alierti  edita  a 
Domine  Acio  Epifcopo  fh/ìorienfi, 

Scriffe  anche  la  Vita  di  Bernardo  UbertI  Cardinale,  mentovata  dal  Ciacconio  (io),  e 
da  altri  ancora.  V'ha  chi  crede  aver  egli  compolla  pure  la  Vita  di  Sanu  Verdiana,  ma, 
effendo  quella  Santa  morta  nel  1342.  cioè  a dire  87.  anni  in  circa  dopo  la  morte  di 
S.  Atto,  Il  vede  chiaramente  ch’egli  non  può  elTerne  Rato  l' Autore  . Ha  pur  lafciato  un 
Libro  di  Epiftole,  mentovato  da  diverfi  Scrittori  (ii). 


(4)  Itm!ì4  SttfTM  , Tom.  nL  col. 

(f)  Deli*  ediuone  167J. 

(6J  AdU  Usti  , Tom.  V-p^C- 196.  IlPoc- 

cunti  nel  Cstèti.  Strift.  fltrttu.  1 car.  a.  e il  P.  Negri  a 
car.  7%.  (Iella  Stt/r.  tUili  Stritt.  fùrittt.  lo  fanno  morto  del 
1^147.  ma  con  qualfoadamentociòaflérilcano^non  c*ènoto. 

(7)  Stpr.  titoli  Strittori  Fiereae.  p^.  71. 

I <S)  Loc.  CIO 

(9)  Cstsl*i.  AuUvr.  fjM  in  CodùUut  MSS.  BÌH.  Kieenr- 


disMé  ctmtiiUHtur  , pag.  6. 

(to)  Ptntijf.  Csrdd.  Tom.  L col. 

(il)  Poccianti  , l^pebrochio  ne*  luoghi  citati  • e pabrU 
zio  nella  Biil.  Mtd.  taf,  Lstia.  Toro.  L pag.  3S4,  e 
ove  è d*  avvertire  che  il  Fabrizio  di  un  Autore  Iblo  , ii\ 
detto  Libro , ne  ha  fiitti  due  • parlando  di  quefto  S.  Ac« 
to  in  due  luoghi  , ciod  nel  luddetto  , lotto  il  nome  di 
Art»  e Am3ut  Flsrtntmmi  » e a car.  4^.  A>tto  il  nome  di 
Adto  tutafis  Lufusaat  . 


ATTOGUIDO  Maccagnano  . V.  Azzoguido  ( Maccagnano  ) , 

ATTOLINI  ( Gio.  Pietro  ) Giureconfulro  , Bolognefe  da  Carfagnana  , ha  alla 
Rampe  un’  Opera  col  titolo  feguente  : RefoUtionei  forenfet  . Bonenia  per  Dominitnm  de 
Barteriii  1Ò70.  in  fogl.  Geneva  i6i6.  in  fogl.  l6f6.  in  4.  L’Orlandi  (i)  lo  dice  altresì 
Autore  d un'Opera  col  titolo  di  Varia  Jnrit,  ìmprella  in  Bologna  , la  quale  forfè  non  è 
diverfa  da  quella,  che  gli  attribuifce  il  Conce  AgoRino  Fontana  (2}  col  titolo  di  Refotn- 
fionet  Criminatei  ,ma  lenza  riferire  fe  fieno  Rampate,  o manofcriite  . 

(t)  Nrtix..  4**li  Stritt.  pag.  170.  ^i)  Bi^ietb.  Tom.  L Par.  I.  col.  4. 


ATTONE  II  (i)  Vefcovp  di  Vercelli  dal  ^45.  fin  verfo  il  p6o.  fu  figliuolo  d' Al. 
degario  Viiconte  (2),  e molto  fi  dìRinfe  io  quel  fecolo  per  la  cognizione  ch'ebbe  de' Ca- 
noni, e della  Teologia  . Un  fuo  Capiin/are  divilo  in  100.  articoli,  da  lui  eRelo  pel  buon 
governo  del  Clero  della  fua  Diocefi,  ed  una  Operetta  intitolata  De  preffurit  Eec/efia/lieit 
con  XI.  fue  EpiRole  fi  trovano  pubblicati  nel  Tomo  Vili,  dello  Spicilegio  del  P.  Dac- 
cherì  dell'edizion  di  Parki  i6ò8.  e nel  Tom.  I.  della  rìRampa  leguita  nel  1733. ove  l'O- 
pera De preffaru  Ecciefiifi.h  Rata  migliorata,  ed  accrefciuta  con  l'aiutp  d'un  Codipe  del 
MoniRero  di  Rebais.  Può  vederli  appreflo  il  Du-Pin  (3!  un  eRratto  delle  Opere  fuddet. 
te.  Egli  lafciò  altresì  un'Opera  intitolata  Polypticon,  o fia  Perpendicn/nm,  e molti  Sermo- 
ni , de’  quali  fcrive  il  Padre  Daccherl  averne  veduti  nunofcrittj  XVII.  come  pure  d'a- 
ver lecco  il  luddetto  Perpendicnlnm  eh'  è un’  Opera  di  Filofofia  Morale . Francefeo  Ago. 
Rino  della  Chiela  (4)  afferifee  che  i detti  Sermoni  fi  trovano  nella  Libreria  Vaticana  . 
Forfè  fi  conterranno  ne’  Codd.  4322,  e 4323.  i quali  lappiamo  dal  Montfaucon  (;)  che 
abbracciano  le  Opere  di  lui. Oltre  le  fuddetre  Opere,  gli  viene  attribuita  dalPiccinelli(tf) 
un'altra  fcricca  contro  i Giocatori,  e Crapuloni,  e conira  gllncontinenti  ) ma  egli  è da  av- 
vertire 


(1)  Qui  fi  vuol  notare  uno  «baglio  del  Fabrizio  , il  qua. 
le  nei  Turo.  I.  della  Biùl.  Med.  ^ taf.  Lstiait.  parlando  di 
quefto  Autore  , di  un  foto  eh’  è , ne  (a due, tacendo men. 
zione  ibcio  nome  d’  Art»  , o W*  Hait»  tl.  a car.  )tf.  di 
queir  ideiib  , di  cui  lóuo  nome  di  Ad:»  II.  parla  a c 46. 

(^)  Ughelli  , ItsL  Saera,  Tom.  IV.  col.  7^.  Si  vegga, 
no  anche  il  Picctnclli  nell* Atra. dt’ Lttter.  Miiaa.tar.ùoi 


il  Ciroma  t..‘l  Tom.  I.  dell*  iJta  d»lP  I/I»r.  d*  Italia  Lttter, 
a car.  aia  i e 1*  Autore  della  Ma%»m  BiUiath.  BttUf.  a car. 
698.  Dal  Picrinelli  nel  luogo  citato  viene  chiamato 
(])  NuMt>r/ir  Bihltéth.dts AmtntrtBttUf.ltym.y/Wi.^x^, 
(4)  Catai.  dej_Ìi  Scritt.  Pifm»ai.  pag.  )). 

(f)  'BthUotb,  MSS.  Tom.  1.  pag.  laa. 

(6)  Attm»  da’  Lttrtr.  Mtla».  pag.  60. 


mi  A T T O N E.  A V A L O. 

venire  che  d'un'  Opera  (ìmile  col  eicolo  U MiUfim , fa/jti  Prtphtt*/ fAlfttnet , (r  Cytft- 
U»ei  G fa  Autore  dal  RolTocti  (7)  uu  Accoae  Avogadro  altro  Vefcovo  di  Vercelli,  onde 
a pocrebb’  elTere  qualche  equivoco,  ranco  più  che  nò  il  medefimo  RolTotti  (8)  parlando 
del  nuftro  Atcone  Vifconce,  nè  alcun  altro  Aurore  a noi  noto  che  abbia  fcritto  di  lui  pri- 
ma del  Piccinelli, hanno  fatta  menzione  alcuna  dell’Opera  (addettiCentraìGinfUtri  ec. 

o)  Sjiutiu  Scriflir.  TiiltmM.  pag.  !«.  (Il  Loc.  di. 

ATTONE  Vefcovo  di  Chieti,  morto  nel  1071.  failTe  la  Scoria  d'un  miracolo  di 
una  figura  di  cera  di  noftro  Signor  Gesù  Grido,  la  quale,  elTendo  daca  perforata  al  fuo 
tempo  con  coltelli  da  alcuni  Ebrei , (parfe  fangue  per  le  ferite.  Queda  è intitolata  De 
paffime  Imagiiùi  Chnfli  Domini  ftiia  in  Civitale  Aletnenfi  anno  loda,  ed  è daca  pubblicata 
dall  Ughelli  nei  Tom.  VI.  dell' Ita/ia  Sacra  alla  c.  6ft.  ove  di  quello  Vefcovo  u menzio- 
ne. Di  edb  parlano  pure  altri  Scrittori  (1). 

(0  Cirolttflio  Nicolini  , Sttr.  di  Chitti , Ub.  II  { Top.  ddU  JUccWrj  f Cfitft.  ScUttjf.  t FiUUt.  pabblicsti  dii  P. 

E' , SìUiH.  Nsftlu.  par.  i e Ounbernirdiao  Otc^ern  • par.  tip.  e nelU  lui  (ifaf.  M|w  Saitt.  muti  mi 
ria  Àtilt  S<ritt,  liMfdu.  nel  Tom.  XXL  ii  ìùf^  , VoL  IL  pag. 

AVALO  (Alfonfod'-)  Napolitano,  figliuolo  d’Innico  , Marcbefe  del  Vado,  na- 
to nel  l;o3.  molto  celebre  nelle  Scorie  de'  luoi  tempi,  viene  regidraco  tra  1 Poeti  Ita- 
liani dal  Crefcimbeni  (i)  col  dire  che  fu  Retta  affai  neiile,  e gratile,  e di  leggiadri,  e vi. 
vati  fenlimenti  adorne,  teme  dimefirane  le  {tu  foche  Rime  a noi  fervennte,  le  gitali  per  tenta, 
che  in  fe  racchiudono , meritarono  d e^er  pifle  nelle  Raccolte  de’  pii  teletri , ed  eccellenti  autori 
che  ta  quefli  tempi  fanjffero.  Mori , mentr'era  al  governo  di  Milano,  in  età  di  43.  anni  a’ 
31.  di  Mirzo  l'anno  154^.  Un  belliifimo  Epicatfio  in  Aia  morte  fi  può  vedere  nel  Libro 
che  ha  per  titolo  Nicolai  Arehii  Com.  Numeri,  ed  è il  (eg.  Alphon. Davalni  Mar.Va/h  morieac 
mmortalitatii  fua  te/leiCafarem  & hoftet Cafarit  rrA^mr.Oue  medaglie  coniate  in  fuo  onore 
elidono  nella  nodra  Raccolta.  L una  rapprefenta  da  una  patte  la  fua  effigie  colle  parole: 
Alfon.  Avol.Mar.  Guaf.  Cap.  Gen,Car.V.  e dall'  altra  un  uomo  fedente  predo  ad  una  pian- 
ta di  palma  con  altro  di  dietro  in  piedi  e con  infegne  militari  e rodro  di  nave  col  mor- 
to : Africa  capta.  L'altra  medaglia  ha  pur  da  una  parte  la  fua  effigie  colle  parole  : Alf. 
et  Aul.Mar.Gu.Cap.G.Car,  V.lmp.  e dall'altra  rapprefenta  l'effigie  del  Marcbefe  di  Pefca- 
ra  colle  parole  : Per.  Fran.  et  Ava.  de  Afa.  Mar.  Refe.  HI. 

Un  fuo  Sonetto  ed  una  Lettera  in  verfi  fciolci  danno  a car.  57.  e l \6.  delle  Rime  di- 
verfe  del  Muzio  luflcnopolctano.  la  Veaegia  appreffoCatriel  Giolito  de'  Ferrari, e Fratelli  1551. 
in  8.  Altri  Sonetti  XXVI.  danno  nel  Lìb.  V.  delle  Rime  di  diverfi  dampate  dal  Giolito. 
IV.  Sonetti  danno  a car.  147.  del  Lib.  III.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  da  Andrea  Ar- 
rivabene  . Due  Sonetti  fono  a car.  273.  e 274.  del  Lib.  I.  delle  Rime  diverfe  di  molti  Ec. 
crlleuiiffmi  Autori  nuovamente  raccolte  (per  M.  Lodovico  Domeniebi) . In  Venetia  per  il 
Giolito  1547.  in  8.  e un  Capitolo  da  nel  Libro  intitolato  Opera  nuova  nella  quale  fi  con. 
tiene  un  Capitolo  del  Sig.  Marcbefe  del  Vafio.  Un  fuo  Madrigale  da  inferito  nella  Suefiione 
di  Flaminio  Nobili  imprelTa  dietro  alleXMaar  di  diverfi  Eccellenti  Poeti . In  Genova  perAa. 
tonio  Bellone  iqóp.  in  la.  Tre  fuoi  Sonetti  fi  trovano  impredi  nelle  Rimescette  dal  Dol- 
ce, ed  uno,  come  per  faggio  del  fuo  judo  nel  poetare,  fi  riferifee  dal  fuddetco  Crefcim- 
beni (2).  Sue  Rime  fi  confervano  MSS.  al  Banco  O.  IV.  num.  IV.  in  un  Cod.  Carr.  in 
4.  della  Libreria  Riecardiana  di  Firenze . Di  lui  abbiamo  altresì  alle  dampe  quattro 
Lettere  nella  Nuova  Scelta  di  Lettere  di  diverfi  pubblicata  dal  Pino,  che  fono  nel  Lìb.  I. 
a car.  332.  nel  Lib.  11.  a car.  14Ò.  e nel  Libro  III.  a car.  23 1.  dell'  edizione  dì  Venezia 
2582.  in  8. 

(0  ddUs  Vtli.  fmf.  Totn.  IL  pig.  586.  Si  vcgga«n*  fuoi  Uritr.  nsti  mi  di  K^i  , a cu.  40{. 
che  il  Sig.  Ciò.  Benurdino  Tefurt  nei  Tom.  111.  Ter.  L de’  (:)  Loc.  cit. 

AVALO  (Bonaventura  d'-)  Aquinate,  dell'Ordine  Eremitano  di  Sant' Agodino  , 
figliuolo  d' Innico  Marcbefe  del  Vado,  e di  Pefeara,  e fratello  di  Toinmafo  Velcovo  di 
Lucerà,  eletto  prima  Vefcovo  di  Voltoraria  nel  i6qi  ( ij , e pofeia  di  Nocera  de'  Pa- 

gani 

(t)  Ughclli  , RaIìa  Sdtrs  , Toru.  VllL  col.  598. 
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gani  (2)  nel  ié^4*  la  qual  Cbiefa  rinnnzié  nel  16^9.  e finalmente  eletto  Arcivefcovo  di 
Lacedemonia,  ed  Aflidence  al  Trono  Pontificio,  viene  annoverato  fra  i Poeti  Iialiani 
dal  Crelcimbeni  (3)  col  dire  che  poetò  volgarmente  ; e un  faggio  della  fua  maniera 
fi  legge  a tar.  194.  dell’  E/ffwV  foniche  m morte  eh  Loft  di  Vega  lUmpate  in  Venezia 
nel  lòjd.  in  8.  Egli  al  riferir  del  medefimo  Crefeimbeni  vide  oltre  l’anno  1674. 

U)  U^helli  t JtéUs  $atr»  , Tom.  VII.  col.  ffi.  (j)  itOs  Tom.  V.  fM£.  tjj. 


AVALO  ( Coftanza  d'-)  Napolitaoa , figliuola  dTnnico  Marchefe  del  Vafto,e 
di  Laura  Sanfeverina , fioriva  cicca  il  1350  (i).  Fu  moglie  del  Duca  d’Amalfi  (1), 
ma  rimafta  vedova  in  giovane  età,  e lenza  figliuoli  fi  mantenne  in  guifa  nell' elercìzio 
d' ogni  più  rara  virtù  che  (ingoiare  (lima  ne  fecero  molti  celebri  Letterati  del  filo  tem- 
po . Si  dilettò  di  Poefia  Volgare , ed  alcune  poche  lue  Rime  ftanno  imprefle  dietro  a 
quelle  di  Victoria  Colonna  eoa  t efptfkiotu  di  Rinaldo  Corfo,  In  Venetia  per  Qio.  Bat'fa  e 
ideichior  Seffa  fratelli  1538.  in  8.  dalla  quale  Raccolta  quattro  fiioi  Sonetti  tratti  dal- 
la Signora  CunielTa  Lnifa  Bergalli  fono  fiati  da  quella  inferiti,  come  per  faggio  del  (uo 
gufio,  nella  Par.  I.  de'  Componimenti  Poetici  delle  più  illnftri  Rimatrici,  a car.  74.  e 7;.  ho 
Venezia  1728.  in  la.  Di  dette  Rime  parlando  il  Crefeimbeni  (3)  fcrivp  che  da  effe/ 
riconosce  vero  qael  detto  che  il  tuono  non  tonffie  nella  grandezza  , ma  len  la  grandezza  con- 
file nel  tnono  ; imperciocché  i pochi  verfi,  che  del  foo  leggiamo  , ricolmi  fono  egualmente  di  gra- 
zia , di  vaghezza  , di  parità, e et  eleganza,  e ricchi  di  gravi0mi  jentimenii , e di  pici  à cri- 
fliana.  Sue  Rime  fi  hanno  pure  nella  Raccolta  per  la  morte  d' Irene  di  .Spilimbergo  fot- 
»o  nome  di  Daeheffa  <C Amalfi,  e fra  le  Rime  di  NMijfime  Donne  raccolte  dal  Domenichi,  ho 
i-HCca  pel  Bafdrago  1339.  in  8. 

(t)  Nel  Grétnd  Dè^Mswrf  del  Moreriadell'ediv  fticcolti  in6nedelVol.II.«c.if6.chumaqueftaPriocipeflSi 

mone  d'  Amllerdam  169!.  • car.  |oo.  alla  voce  ApmÌu  moglie  di  Ttàiri^t  Duca  d*  Amalfi.  [I  $ig.  Bernardino  Ta< 
Céi^Miud  , fi  legge  che  viveva  del  (ecylo  XV.  il  che  è er«  furi  nei  Tom.  III.  Par.  1.  de*  fuot  Seritt*ri  mui  mei  Rf^nt 
rore  di  fiampa  , oovendofi  dire  che  viveva  del  recalo  XVI.  di  Sm^pU  a ctr.  4f ^ . ha  creduto  bene  di  evitare  la  di  ficol* 

(t)  Agofimo  della  Chieia  nel  Tiét*f  dtlU  D#iw  Lftrt~  U circa  al  nome  del  manto  dicendo  che  fm  aMfii#  drl  Dai. 
rare  a car.  113.  alTertfce che  Tuo  marito  fii  Alfamf»  di  cafii  cm  d*  PhcA«fmni-  Chi  fiche  non  fi  rhiamaHe  eoa 

PKCobmiai  , ma  la  Signora  Coniefla  Linfa  Bergalli  nelle  due  oooii , cioè  Alfmf»  Federila  t 
hrevi  aoiuie  intorno  alle  Rrnuuici  conceoute  nella  liu  ^«r,  delia  Vclg.  pttf.  Tom.  II.  pag.  400. 


AVALO  ( Francefeo  Ferrante  d'  ) Marchefe  di  Pefeara,  Gentiluomo  Napolitano, 
marito  d' Ifabella  Gonzaga , morto  alla  fine  del  Luglio  del  1371.  in  Napoli,  feconda 
il  C'ifio  (i),  e fecondo  altri , ma  con  errore,  del  1370.  fu  Accademico  Affidato  di 
Pavia,  ove  venne  chiamato  Alheneo,  ed  ebbe  per  fmprefa  la  Stella  di  Venere  conofeiutz 
dalla  compagnia  del  Sole  col  detto  : Hat  monfirante  viam.  Ha  alle  Rampe  due  S metti 
a car.  224.  delle  Rime  degli  Accademici  Afidaci,  In  Pavia  preffo  Girolamo  Barcoli  1363.  in 
4.  e un  Sonetto  avanti  al  Voi.  L delle  Iftorie  di  Cefare  Campana.  In  Venetia  apprejfo  ! 
Conti  1Ò07,  in  4. 

LO  Giunta  al  Cempenii»  della  Steeia  di  Hepeli  « Lìb.  II.  fiOìoGHimo  Guerriere  del  Tuo  tempo , e morto  in  MiUnn  nel 
Diverìó  è di  quel  Ferrante  Frincefco  Merchele  di  Pefea-  il  quale  pure*  fi  dilettò  di  belle  Lettera  . 

n noto  in  lifigna,numo  della  celebre  Vittoru  Colonne  p 


AVALO  (Tommafo  d'-)  Napolitano,  dell'Ordine  de' Padri  Predicatoti  (i),nac- 
que  della  famiglia  de'  Marchefi  del  Vafio  circa  il  1613.  Fu  Priore  del  Regio  Convento 
di  Napoli  nel  1Ò39.  indi  promoffo  venne  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  al  Vefeovado  di 
Lucerà  a'  a4.  di  Maggio. del  1Ò42.  e vi  morì  nel  Dicembre  del  1443  (2). 

Di  lui  s'ha  alle  (lampe  la  feguente  orazione,  cui  recitò  in  Roma  nel  Capitolo  Gene- 
rale, mentre  fi  trovava  in  età  di  foli  fedici  anni  (3); 

Oralio  haiita  Roma  in  elediiine  R-verenJ’fimi  P.  Magiflri  Magne  Patriarcha  Dominici 
Snteefforii  in  Ceneraliiat  Comiiiii  anni  1619,  plorentia  apnd  Zenoi.  Pignoncom  ló2p.  in  4. 


<i)  Toppi  0 BUI.  Napelit.  pag.  epe  { Ecberd  , Seripteret 
<y<iL  ProMeatee.  Tom.  Il  peg-  fjf. 

(t)  Ughclli , Italia  Sarta , Tom.  Vili.  col.  jef. 

Lii  Li  delti  Orauonc  fu  recitate  » come  fi  vede  , nd 
|6ef.  oa4e  ci  coavtcn  coafcfiéie  non  iéper  noi  il  fonde* 


mento  con  cui  il  chieriflìmo  Monfìg.  PioToinmelb  Milen- 
te Vefeovo  di  Cafiello  e Mare  abbia  afièrmeto  nella  fua  O- 
pera  Zfe  Virit  tìlufir.  C«n|r.  5.  Marie  {«mrerii  a car.  167. 
che  nacque  in  Pefeere  egli  ii.  d*  Ottobre  del  MDCXXVL 

AVAN-  • 
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(4)  Fri  gU  iltti . fi  veggi  l’ Autor  dclb  aiilit. 

tb.  Suhf.  i tir.  700. 


H24  AVANClNOi.  AVANZATI.  AVANZI. 

AVANCINO  (Niccolò;  Cherico  Regolate  delle  Scuole  Pie,  mentrè  fi  trova- 
va in  Genova  nel  «724.  Prefetto  degli  ftud)  in  quel  fuo  Collegio , recitò , e diede  alle 
lUmpe  una  Orazione  coi  cuoio  fi^uence  : 

Ortvmt  ptr  U SoUnne  Cntaatumt  dtl  Sertniffimlìtmemci  Ne<nt»tDi>ze  itUtSerni&mn 
RefuiUtct  dt  Cruna,  detta  nella  Chiefa  Metnptluana  da  efc  aUt^.  di  ^nnaia  172J.  dedt 
«u  ^Alfefilea  Cari.  Canade  generale  Ma.  In  Genna  per  AntJstJt.  \\\X  tt 
Quelto  Soggetto  fi  diletto  molto  anche  di  Poefia  Volgare,  e fra'  Pallori  Arcadi  e^e  no- 
ma  Bw^fiene  Ale^e.  Egli  ha  altresi  alla  llampa  una  fua  traduzione  m verfi  fciolti 
della  Tragedia  Frantele  del  Ratine,  intitolata  11 Brìtannit..  In  Milana  nelfa  Gialeate  Vi. 
gane  e Fratelli  1724.  in  8.  r u 1 rr 

Qui  fi  vuole  avvertire  eflerci  fiato  un  altro  Niccolò  Avancini  di  VaUi-Non  nel  Tito- 
lo,  delU  Compagnia  di  Gesù,  morto  io  Roma  nel  i6%6  (il,  del  quale  altresì  abbiamo 
alle  ftampe  varie  Opere  mentovate  dal  Sotuvello  (2; , dal  Morofio  (3),  e da  altri  (4). 

O <■>  Cunringio  , D,  Snifu,.  xn  SeciU.  nfi  Cbrill.  M»,  ~ 

Sa.  XVII.  Cip.  V.  pig.  ixg. 

(t)  BM.  tn.Jrju  . Mg.  615. 

<3)  Morhot  titjiup.  lM€r.  Hit.  VI  Cip.  IV.  4 14.  i 

AVANZATI  (Bernardo).  V.  Davanzali  (Bernardo). 

■u  r^y  anzi  (Alberto)  Veronefe, Canonico  Regolare, viene  regifirato  dal  Sie.Mar- 
chefe  Maflei  ( i ) fra  gli  Scrittori  Veronefi  per  aver  alle  llampe  un  Opera  intitolata  Dt 
Gmverji  ^tifici.,  potavi)  1571.  Noi  non  lappiamo  fe  quelli  diverlo  fia  da  quell' Alberto 
Avanzi  Canonico  Regolare,  che  viveva  nel  lecolo  XV.  cioè  circa  il  1480.  a cui  varie 
fcpilfole  u trovano  fcritre  dal  celebre  Matteo  BolTo  (2). 

w p„.  a Ub.  IV.  Pig.  4.1  (I,  MilAzi  Boffi  , B,yt.  PW.  r»-ed.  , aum.  6..  Si.  .Ij.  p iti. 

AVANZI  ( Avan^)  Veronefe,  Arciprete,  ha  pubblicati  XII.  S,netti  (apra  la  Car. 

• * Dedicatoria  a S.  E Lodovi- 

co Mamn  Podefta  di  Verona . In  fronte  a quelli  Sonetti . che  li  veggono  compolli  tutti 
co  le  medefime  definenze  fullo  fide  di  Serafino  dell'  Aquila , di  Panfilo  Sallo,  e del  Ti- 
baldeo  , fi  l^ge  un  D-alop  fopra  lo  Hello  argomento,  i cui  interlocutori  fono  il  Sig. 
Conte  Gio.  Niccola  Alfonfo  Montanari , e il  Sig.  Giulio  Celare  Becelli. 

m ^ ^ Rovigo,  figliuolo  di  Gio.  Mario,  di  cui  apprelTo  parlere- 

mo,  e Medico  di  profeffione.  fiori  circa  il  idjo.  Efercitò  alcun  tempo  li  Medicina  in 
Padova  , e molto  vi  fi  dillmfe  nello  Studio  della  Satanica.  Suoi  amici  furono,  fra  gli 
altri , Jacopo  Filippo  Tomafini,  il  quale  di  lui  ha  lafciata  onorevole  menzione  ne‘  funi 

inG  I *r^TT  1^'?'“’  "f*  “•  ^ fi  l'gg'  a «r.  288. 

inferita  una  fua  Epi  loia,  la  quale  tratta  De  ii.  y.i  dià  Z.J /ine  alieni.  . 

ScrilTe  in  oltre  alcune  annotazioni  all'Opera  di  Batilla  Fiera  intitolata;  Cna.fen 
* heriarnm  vrrtate  ec.  le  qua  1 con  detta  Opera  furono  fiampate  Patavii  tjpu  Seia. 
fuo’ì'tem’^'  ^ ® ***  indirizzate  al  Volamero  celebre  Medico  de' 

cbÀ  RtdtUiiiu^  ^ mollo  defiderò  « m,  ìoutilmente  . di  fiicee- 

. d.  «rd^ri  Wù  d"Vm^re^!ó“lil« 

degJi  « etr.  1^6  * e nel  Oynn.  fttmv.  • car.  4^7.  ove  • 

minare  dHfe?e!l  ^ Yv7*c°?-  Cittadino  originario  di  Venezia,  fioriva  nel  ter. 

ftampe  fe  dliet;ul^^^^^^^^^  (0-  Di  lui  abbUmo  all. 

I.  Dell  Hifiaria  della  China  decritta  neUa  Ltngaa  Spagmula  dal  P.  Maefra  Gtavanni 

Gemi- 

foivev.;nel  itof.  U di  Ivi  meniione  nel  incutei. 


Digitized  by  Google 


AVANZI.  H25 

Gntzilez  di  JUtndótxA  dtUOrd.  dì  S,  Agtftiiio,  t tradotta  nell  Italiana  dal  Maga.  JU.  Frante^ 
fc*  Avanza  , ec.  In  llintlia  apprtffo  Andrta  Majchit  ij8tì.  in  8.  e in  Ornava  1585.  in  4. 
Quelli  traduzione  fu  dall'  Avanzi  dedicata  al  Pontefice  Siilo  V.  fecondo  1 cenni , e il  de- 
fiderio  del  quale  fu  da  lui  intraprefa,  come  dalla  medelìma  Dedicatoria  G apprende. 
Nella  Lettera  al  Lettore  egli  dichiara  di  non  aver  eftefa  quella  traduzione  fui  rigore 
dell'  originale  ( 2 )>  e di  elTere  di  quella  fatica  particolarmente  debitore  ai  PP.  Alfonfo 
Ciacconio  Domenicano,  ed  Angelo  Rocca  Agolliniano. 

II.  La  Vita,  i miratali,  e la  Cananizatitnr  di  S.  Duga  d Alcali  dHenaret  div^a  in  tre^ 
farti  : & tradotta  nella  Lmgaa  Italiana  dal  Sig-  Frantejeo  Avanzi  Venetiano  dalla  Latina  di 
Aitnjig.  pietra  Galle jini  Protenat.  Apaftol.  In  Roma  appreffa  Domenico  Bafa  158^.  in  II.  Que- 
lla pure  fu  da  lui  indirizzata  al  Pontefice  Siilo  V.  con  Dedicatoria  legnata  di  Roma  il  di 
della  Vi^azione  della  B.  Vergine  del  1589. 

IlL  Egli  fi  dilettò  eziandio  di  Poelìa  Volgare  , e fue  Rime  fi  trovano  nel  Sepalcra  di 
Beatrice  di  Darimtergo.  In  Brefcia  appreffa  Vincenzi!  di  SaHia  Ij68.  in  8. 


rt)  IklU  Muti  Op«f*  ( fi>no  parole  della  fuddetu  Lettera  f»  , ttmt  m/vUnt  » tU  f»  U ctft  in  frtnn  i fin*  fini» 
al  Lettore  ) ^fp*fi  f*'  f*'  ^ * Ufiinr  U fnrtU  , $ F §lotntùm  intitr* , t frtfn  Fin- 

iiutrprtt*  a fi  "**  drrvvUo  tgunU  U ttU  dtlU  nnrrn-  ttntÌ4n  àtlF  Anttft , tfirimer  $ fmi  tmtettti , mm  cvmt  fini 

^ iaemtTMnd*  t»F  h»r»  i Ptriad*  tftnri  , diri  , f /tra  U TriulMttrt , rit  mr/n  $ fudi  nt  i mtdtfimi 
fesirtfi  ,•  inr»  Unfnidi  »«r  fmftrdMi  rifUtnùmi  , a dtlF  imvtm*r  dtU*  t$fi  , mm  tmnt  il  » tb*  U fi- 
privi di  ffirit*  » • a numn*  wUt  $ fmtni  hmft  , • gnu»  ftr  U mtdtfimn  firmi»  imfrimtnd»  nmni  v^igii  » a 

p«ct  ttnelndtnti  , i fitmmmrii  £ ml^namn  tornii  trpfm  In»,  ftrtmnd*  fin  , etmt  dut  S.  Citr.  U fifimnMjt  iti  fimfriUtfinn 
|fci , f tit»U  imfrtfrti  t • F tfnn  in  ^nnUbt  fnrtt  Iktnti*.  fi,ebt  U fmrd»  dnUn  fmrtU  . 

AVANZI  ( Ciò.  Mario  o fecondo  altri  Gio.  Maria  ) da  Rovigo  , celebre  Giure- 
confulro  , nacque  di  Jacopo  Lorenzo  a'  2j.  d' Agollo  del  1549.  Apprefe  in  fua  patria 
le  belle  Lettere  Latine,  e Greche  lotto  Antonio  Riccoboni , che  dir  foleva  d'aver  fol 
conolciuto  ['Avanzi  nato  Poeta  , ed  Oratore.  Studiò  le  Scienze  in  Ferrara  (l)  , e qui- 
vi fi  acquillò  diverfi  amici , fra'  quali  furono  fiatilla  Guarini,  Torquato  Tallo  , e Cela- 
re Cremonini.  Si  applicò  di  poi  alia  Giutilprudenza , e ne  imparò  i principi  in  Bologna. 
Trasferitoli  a Padova  conleguì  quivi  la  Laurea  Dottorale  nell'  una,  e l'altra  Legge  . 
Ritornato  in  patria  fu  eletto  Avvocato  Fifcale,  e con  gran  fama  del  fuo  nome  ne  lo- 
flenne  il  carico  per  alcuni  anni,  elercitando  nel  tempo  fteiro  quello  di  Avvocato  Civile 
e Criminale . Soggiacque  di  poi  a vane  dilgrazie  le  quali  poco  meno  che  a uno  flato 
di  dilperazione  il  ridullero . Quelle  furono  una  figurtà  di  più  migliaia  di  feudi  eh'  egli 
con  grave  fuo  danno  pagar  dovetteidicioteo  ferite  che  in  un  incontro  riportò  dali'infidie 
de'  fuoi  nemici,  e la  perdita  che  quali  a un  tempo  ftello  fece  di  un  unico  fratello  , della 
moglie,  e d'un  figliuolo.  Ridottoli  a qualche  calma  intraprefe  nuovamente  i fuoi  fhidi, 
e venne  in  tanu  fama  che  l'Imperador  Ferdinando  II.  lo  defiderò  fovente  per  fuo  Con- 
figliere  fegreto,  al  che  non  teppe  egli  acconfentire  . Finalmente  ammogliatoli  di  nuo- 
vo con  una  gentildonna  di  Padova  della  famiglia  Gena , trafportò  la  Tua  famiglia  in 
quell'  ultima  Città  nel  idoò.  dove  fu  fatto  Cittadino  , e ville  fino  alla  morte  , la  quale 
feguì  a'  a.  di  Marzo  del  1822.  lafciati  avendo  dell'  ultima  moglie  (2)  fette  figliuoli  quat- 
tro mafehi,  e tre  femmine,  e venne  feppellito  nella  Chiela  di  S.  Agoflìno  con  iferizione 
riferita  dal  Tomafini  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie  (3).  Le  fue  Opere  fono  le 
fluenti  : 

1.  Il  Satira  . Favola  Paftorale  di  Gii.  Mario  Avanzi  da  Ravìga.  In  Vinegia  per  Già.  Bali.  ‘ 
ftt  e fratelli  Seffa  1387.  in  12.  Quella  Favola  che  è in  verfi  , e fu  rapprefentata  in 

V.I.  P.  ir.  K k k k Rovi- 


(1)  Borfetti , Hi/ltr.  Ojmn.  Fmmr  Par.  II.  pag-  »*o. 

(»)  Qai  coBVtea  correggere  un  groflò  tbagfio  di  P^o 
Freero  , il  quale  a cac.  lo}}.  del  Tuo  Thtstr.  Vìx.  Erndittr. 
<io^  aver  detto  che  la  fua  prima  moglie  mori  tra  i dok^ 
ri  del  primo  parto  , foggiugne  t a*  *»d*m  vr*  fiU*t  r$ìi. 
fmit  fi^rfiitti  Httrtnfmnm  , Cnrtlnm  tbiUfi^,  & Mtdit. 
DmS.  pùnti»  rtrnm  nmtnrmlinm  , & in  ^imu  rti  btrbmU 
ttUbrtm  , Jmt.  L»t4r*nti»m  « tcndélfinm  oc.  ove  ii  vc> 
de  inaaiCifts  contraddizione  . 

(0  Etdii»  Virtr.  lUn/ir.  Tom.  IL  pag.  it«.  II  medefimo 
Tomalìiù  lo  hi  piue  aomioito  a car.  ij.  del  hio  FmnnSnt 


£i^«a.  rcgiftrandolo  fra  gli  Uomini  illuftri  del  iuotempo. 
Onorevole  menzione  di  ^ lì  vede  pur  ^tta  e fra  le  L*t. 
ttr*  dtl  Cù*0  £ Adrin  > a car.  pa.  e pj.  terg.  ove  G leggo 
no  due  lettere  di  quello  a lui  fcrttte  , c nell'  nifi».  Cym. 

F»tnv.  del  Papadopoli  nel  Tom.  II.  a car.  1 17.  Fra  gli 
Uomini  più  illuftri  di  Rovigo  fi  regifira  altmi  da  BaldaG- 
farre  BooiCido  ne’  Tuoi  Mùg)  )4SS.  er*  RnUgimi  i t <U1  iùg. 
Conte  Orlo  Siiveftri  in  una  Utt»»  infitmmriv»  tire»  In 
inr»  rmnditJe»  dell»  Città  di  Ravija  « che  fta  impreflà  nel 
VoL  X degli  Opa/r.  Stitnt.  t FiUUg.  raccolti  dal  P.01oge> 
rà  • a car.  j6i. 


itif  AVANZI. 

Rovigo  alla  prefenza  d' Almorò  Zane  Podeftà,  e Capicanio  di  RovtgO|è  Provveditore 
di,  tutto  il  Polefine  , venne  dall'Autore  dedicata  aU'Uludciinmo  ed  Eccellentiflimo  Sig, 
Don  Michele  Petetti  Governatore  di  Borgo, 

II.  Le  Lagrime  di  Gianbte,  Nella  Lettera  che  l’ Avanzi  fctive  a Don  Michele  Pere& 
li  e che  Ra  avanti  alla  foprammentovaca  fua  Favela  Pafterale,  nomina  quella  fua  Ope- 
ra, e io  ella  Lettera  dice  di  (crivere  altresì  deifucceffi  di  Santa  Qbiefa,  e ancora  delle  Leg. 
gi , e de'  Celiami  più  fameji  delle  genti , la  qual  ultima  Opera  doveva  elTere  diftinu  hi 
più  Volumi  (4). 

III.  La  Lateiela.  Peemette  ec.  In  Padova  per  de,  Batifia  Martini  idiy.ia  12.  Di  que- 
llo indirizzato  a Ferdinando  II.  Imperadore  da  Carlo  (uo  figliuolo  dopo  la  morte  del 
padre,  e confille  in  Canti  IX.  m ottava  rima,  come  altresi  dell'  Opere  feguenti  eh'  egli 
lafciò  MSS.  fa  menzione  il  foprammentovato  Tomafini  (j),  il  quale  omette  le  due 
antecedenti . 

IV.  /primi  Amen  dOrlande,  Poema.  Di  quell'  Opera  fa  menzione  nella  Lettera  a’ 
Lettori  premelTa  alla  tua  Lacciola, dove  pure  dice  d'avere  ferino  un  grolfo  Volume  in  prck 
fa  delle  Ifiorie  Eccleliaftiche  dell  Ape/lalie  di  Lutero , il  primo  Libro  delle  quali  aveva  pollo 
lotto  l'efame  del  Cardinal  Bellarmino.  In  detta  Lettera  fa  pur  menzione  de'fuoi  Sonet- 
ti Eroici,  ove  riferilce  che  altri  gli  aveva  Ipacciati  come  cofa  propria  con  plagio  aliai  te- 
merario . 

V.  TraUatai  de  Parta  Hommit,  Quello  Trattato  , che  non  potè  dall' Avanzi  edere 
compiuto  , elTendo  (lato  dalla  morte  lopraggiunto , fi  conferva  va  con  la  fuddetta  Sto- 
ria al  tempo  del  Tomafini  {6)  nel  Mufeo  di  Orlo  Avanzi  fnu  figliuolo  del  quale  poco 
fopra  abbiamo  fatta  menzione . 

VI.  Moltidìmi  configli  in  materieCivili,e  Criminali  ha  lafciati  MSS.  come  pure  gran 
copia  di  verfi  si  in  Latina  che  in  Volgar  Lingua  compodi.  Alcune  fue  Rime  fi  trovano 
ìmprelTe  in  fronte  a quelle  di  Francefeo  Cavalli  Nobile  Veneziano  , In  Padova  pel  Zar» 
1615.  in  la.  Un  fuo  Sonetto  Ha  a car.  14.  dell'  Elicona  di  Girolamo  Ttevili,  ed  uno  a 
car.  57.  de'Cem,Miun>rsr<  raccolti  da  GoUredo  Sabbadini , 

(4)  Zeno  « Atm4t»s..  di  Moatìg.  Fontani.  (f)  c^.  eie.  pag.  1^7. 

ni  * Tom.  II.  pig.  4to.  (6)  MSS.  psg.  106. 


AVANZI  (Girolamo)  Veronefe,  uomo  afiài  illudre  per  le  fue  emendazioni  fopra 
vati  antichi  Poeti  Latini,  fioriva  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  XVI.  11 
celebre  Sig.  Marchefe  Scipione  MalTei  lo  chiama  infigne  Critico  de' [aoi  tempi  ( i ).  Egli 
li  applicò  alle  Lettere  umane  per  tre  anni  incirca  fotto  il  celebre  Antonio  Partenio 
Laciie,  indi,  abbandonato  lo  Audio  di  quede  nel  1488.  li  diede  a quello  della  FilofoGa. 
Si  ricava  ciò  dall'  Epidola,  con  cui  ad  Agodino  Moravo  indirizzò  le  fue  Emendazioni 
fopra  Catullo  e fopra  la  Priapeja , legnata  w/il«/4»/0<Sefr»/MCCCCLXXXXIIL  la  qua- 
le fi  trova  impreda  colle  medelime  Emenwionì , Venetiii  ijoo.  in  fogL  e pai  di  nuo- 
vo ivi,  in  adilat  Aldi  ijoz,  in  8.  e dietro  a'  Commentar)  del  mentovato  Partenio  fuo 
Maedro,e  di  Palladio  Fufeo  fopra  lo  delTo  Catullo,  1^/»/  in  adiiai  Gatlielmi  de  Fon- 
taneio  Mentii  ferrati  1520.  in  fogL  Nella  Lettera  , che  vi  precede  di  Agodino  Moravo 
alla  dudiofa  gioventù , legnata  nel  1494.  fcrive  quedi  tale  edere  data  la  cura  dell'  Avan- 
zi per  emendare  Catullo  at  ex  elfcaro  nilidam,  ex  lacero  folidam,  & ex  bariaro  deniqae  lati- 
nam  denuo  ^rerrt  i aggiugnendo  di  poi  che  quede  tuttavia  non  fono  che  le  primizie  delle 
fue  Letterarie  fatiche;  dal  che  può  agevolmente  ricavarfi  che  allài  giovane  fode  allora 
l'Avanzi . Le  dette  Emendazioni  per  altro  non  occupano  che  quattro  pagine  in  circa  nell' 
edizione  del  i;2o.  e fono  date  pofeia  inferite  con  quelle  d' altri  Autori  nell' edizione  di 
Catullo  fatta  da  Gio,  Giorgio  Grevio  Trajedi  ad  Rhenam  per  Rodalpham  a Zjll  iò8o. 
in  8.  Aldo  Manuzio  nell'  edizione  di  Catullo  del  1502.  fcrive  avergli  predata  molta  af. 
lìdenza  l'Avanzi , cui  chiama  hominem  docìijimam  & Jammo  ingenio  nelle  molte  emen- 
dazioni fattevi , verfi  aggiuntivi,  e nel  primiero  luogo  redituiti.  Anche  dall'  Eminen. 

tidirno 


(1)  Ritfri»  ifitric»  dtlC  fVrMU«auuw  Vili. 
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cillitna  Sie.Card.Q,uirini  (i)fi  chiama  interpris  it  ipfe  Citulli  Se  crediamo  ad 

Andrea  Chiocco  (3)1  egli  era  in  detto  anno  1493.  Profeflbre  in  Padova  dì  Filoloha  , e 
lodò  con  pubblica  Orazione  Francefco  Auricalco  Medico  Veroneie,  in  occasione  che 
quelli  confcgui  in  detta  Univerfità  la  Laurea  Dottorale.  Di  lui  ebbe  llima  il  Cardinal 
Bembo  (4). 

Oltre  i (uddetti  Poeti  diede  fuori  Lucrezio  da  lui  emendato  , la  cui  prima  imprellione 
ufcij  Vertmt  ptr  Panlum  Frmdtnftrgrr  Paffavitmfem  in  fogl  (5),  e pofcia  Hiermymi 

Avantii  Vcrtnenfii  ingemo , Ù laine.  Venetiu  apud  Ald»m  tjoa  in  4.  con  Dedicatoria 
d'Aldo  Manuzio  ad  Alberto  Pio  di  Carpi  in  cui  loda  affai  l Avanzi.  Quelle  Annotazioni 
fopra  Lucrezio,  alle  quali  ne  aggiunfe  di  poi  alcune  altre  da  lui  indirizzate  ad  ElìoLam- 
pridio  Cervino,  le  quali  lì  trovano  impreflie  nella  mentovata  edizione  di  Catullo  del 
ijao.  avanti  3 quelle  lopra  Catullo,  li  dicono  rr»  di/igenUmenl  fatlej  da  Goffredo  Tory 
nel  fuo  Champ  fleari. 

Altri  Scrittori  antichi  egli  emendò,  e diede  alla  luce  , fra  i quali  fi  contano  Aufonio, 
Quintiliano,  le  Selve  di  Stazio  (6), le  Tragedie  diSeneca  l7),e  alquante  Epillole  di  Pli- 
nio il  Giovane  (8),  come  può  vederli  nella  Verona  Ulafirata(g),  ove  inoltre  fi  legge: 
anche  di  maderni  Aatni  egli  fi  preje  tura  t diede  funi  Ira  gli  altri  te  Pnfie  di  Lidio  Catto  da 
Ravenna.  Scrijfe  un  treve  Trattalo  de’  verfi  giamiiti , premejfo  al  fuo  Seneca  dallo  Scrtveiio, 
£■  flampata  la  fua  congraiulaz'One  al  Cardinal  Comaro  quando  venne  a quello  Vefcovado  . Era 
ancora  in  vita  dopo  la  creazione  di  Paolo  terzo , che  I aveva  già  ejortalo  ad  emendare  1 Latini 
Poeti  tulli , come  apparile  dalla  Dedica  della  fua  replicata  edivon  di  Catullo  al  Cardinale  Atef- 
fandro  Farnefe.  Il  Simlero  (10)  afferma  ch'emendò  eziandio  Tibullo  e Properzio. 


(i)  NclU  fui  IfifitU  •d  Ipfe^m  A9tt9iitm  Sttxiim  i 
^r.  46.  Ni  pirli  in  elli  anche  a car.  41. ed  onorevole  men« 
»ione  ne  ha  pur  fatti  nel  tuo  Libro  Dt  Lutrat.  Srixi»»*  , 
B car.  59. 

())  Df  CfiU%ii  Mtdiàt , Ca^  V. 

(4)  UtftTf  del  Btmh  , Voi.  II.  Lib.  I.  pag.  10. 

(Ó  Fabrizio  » BiiiiMh.  , Voi.  I.  Lib.  I.  Gap.  IV. 

mum  III  { e Fre^ag  , AdfMrst.  Littrdir.  tc.  Tom.  I.  pag. 
99-  « 

(6)  Le  Selve  dì  Stazio  ufeirono  con  fue  emendazioni  . 
ytmtiis  149S.  ia  fogL  Ad  eCfe  emeadaiio* 


ni  alcune  altre  par  fopra  Stazio  aggiunfe  di  poi»che  fi  tn» 
vano  llampate  colle  altre  fue  It^ra  Catullo  nella  mentova» 
ta  edizione  del  i(ao. 

fzl  Le  fpe  fatiche  fopra  Seneca  ulcirono  col  titolo  di  £• 
mt»d*ti»mt  M StittfA  TrA^adUs,  VtMtut  f«r  /«,  dtTridim* 
ifOTi  in  4. 

(S)  Air  Avanzi  fi  dee  il  merito  d*  efière  fiato  il  prttno 
che  ci  abbia  dato  il  Libro  X.  dell’  £pifioJe  di  Plinto, ilclil 
fii  nel  ifoi. 

(9)  Maliei  , Vera»»  lìl»/tr»t»  , Voi.  II.  pag.  ipj. 

(10)  tpttam.  Bidlilh.  Gif»€TÌ  , pag.  76. 


AVANZI  (Giufeppe)  Vicentino,  è Autore  della  feguente  Operetta  affai  rara  : 
Jofephi  Avanti!  Vicentini  ad  Scheldioi  virai  Et  Ioga . Brixia  apud  Jacoium  Britannicum 
1574.  104. 

AVANZI  (Marziale)  Veronefe  (i),  ha  alle  (lampe  un  Sonetto  al  Card.  Bor- 
romeo Arcivefeovo  di  Milano  dietro  alla  Dedicatoria  del  medefimo  Avanzo  ad  elfo  Car- 
dinale della  Cauzione  devotijfima  ec.  del  SS.  Sacramento  dell  Eutanflia  (d'incerto  Autore) 
In  Venetia  per  Domenico  Farri  in  8.  in  fine  della  quale  lì  legge  il  famofo  Sonet- 

to di  Francefco  Coppetta  che  incomincia  Locar  fopra  gh  abi0  i fondamenti  ec. 

(t)  eh’  »li  foOc  Veronefe  appire  de  noe  fue  Lettere  MS.  elio  Sferoot  in  deu  de*  ir*  Aprile  if,;.  polle  Ire  le 
Lettere  MSb.  di  efló  Speroni  . 


AVANZI  (Niccolò  degli-)  Bolognefe,  Agollìniano,  Predicatore,  fi  regìllra  dall' 
Orlandi  ( i ) fra  gli  Scrittori  Bolognefi  dicendo  che  eompofe  un'  Opera  che  dedico  al  Cava- 
ture Girolamo  Cafio,  e volgarizzò  un  Dialogo  intitolalo  Ammonitorio  dell  occulto  Mi/lerlo  Eira!- 
co  compoflo  da  Snida  in  greco,  e da  effo  in  latino,  e dt  latino  in  Volgare  tradotto  a utilità  et  ogni 
Fedel  Crifliano,  per  it  quale  ta  giudaica  perfidia  conofee  et  Figliuolo  di  Dio  ejfere  Geli  Crifio  Si- 
gnor rufiro.  Efori  azione  di  Filippo  Crtfliana  a Teodofio  Ebreo,  acciò  rejetta,  e t bandita  la  fuper- 
fiitione  de'  Giudei,  la  facra  Religione  di  Crifio  feguìtaffe,  diretta  al  fuddello  Cafio,  e regifirala 
verfo  il  fine  de'  Fa/li  di  queflo,  imprejfione  del  Ija8. 

0)  ttniz.  delti  Sertll.  Belopo.  peg.  et,. 

V.Lp.lL  K k k k 2 AVAN- 
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AVANZI  (Vuile)  da  Bologni.  V.  fiolc^aa  (Viuleda.). 

AVANZINO  ( Bernardo  d’-)  Ciccadino  Mantovano,  il  quale  fioriva  fui  principio 

del  fecolo  XVI.  fu  Poeta  Volgare  ma  aliai  goflò  e ridicolo  anche  più  di  quello  che ’l  b- 
colo  comportava,  e compofe  XXIX.  Capitoli  in  terza  rima  lopra  altrettanti  fatti  iftorici 
di  Papa  Giulio  li.  i quali  indirizzò  a Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  e ii  con- 
fervano  MSS.  in  Venezia  nella  doviziolà  Libreria  Soranzo  in  un  Cod.  io  4.  di  pagg.  jó. 
La  Lettera  Dedicatoria  incomincia  ; 

BgJi  i pmr  Uàtt  glmarji  ec.  e il  primo  Capitolo  principia: 

0 fumr/u  Iddìi , e timo  jtttndi 
Adam  ertaci  ptt  tua  humamtadt  ec, 

Finifce:  Dia  guarda  egnum  da  nudi  impatza; 

Poi  fegue  cosi:  fiiujtt  Beruard»  JAvauem» 

Citmato  tumiaati  empiane 
Di  fatti  fuccefi  del  ver»  defliit» 

A laude  & hmtre  del  mi»  Sigatre 
S»tt»  il  nulle fm»  <»rr tette  chi  j»na 
Qinguetenta  & jet  te  Indi  vene  nana, 

AVANZINO  (Giufeppe  Maria)  da  Roveredo  , Profellore  di  Medicina  in  Firen- 
renze  ■'i),  e fratello  di  Jacopo  Avanzino  Profellore  anch'  elfo  di  Rettorica  in  fua  patria, 
fu  difcepolo  del  celebre  Antonio  Vallifnieri.  In  difela  di  quello  ebbe  a Icrivere  fopta  l'o- 
rigine dflle  Fontane;  imperciocché  avendo  il  Vallifnieri  dato  fuori  nel  1715.  la  fua  Le- 
zione Accademica  con  cui  lì  diede  a provare  l'origme  de'  fonti  elTere  Tacque  piovane, 
ed  elfendo  Rata  una  tale  opinione  impugnata  dal  Dott.  Niccolò  Gualtieri  con  un  libro 
imprelTo  nel  1725.  nel  quale  quelli  lolteneva  derivar  Tacque  de'  Fonti  per  vie  fotterra- 
nee  dal  mare,  il  Dott.  Avanzino  in  difela  del  Vallifnieri  rifpofe  al  Ooct.  Gualtieri  con 
una  DilTerrazione  cui  recuò  in  Firenze  a'  17.  di  Maggio  del  1725.  nell'  Accademia  Fio. 
rentina,  e la  quale  col  titolo  di  Levane  Accademica  /apra  l erigine  de'  Fanti,  fu  pofeia  Ram- 
pata In  una  Raccolta  di  altri  Trattati  fopra  lo  IlelTo  argomento, dietro  alla  feconda  edi- 
zione deli'  Opera  fuddetta  del  Vallifnieri , che  ufcì  m \^eneva  apprtff»  Pietra  Paletti 
1710.  in  ^ e di  poi  feparatamente  lo  IlelTo  anno  >•  Firenze  per  Damertita  Amiregi»  Ver- 
di in  4,  con  fua  Dedicatoria  al  celebre  Sig.  Conte  Francefco  Roncalli  Parolino  Medico 
Brelciano  . 

Oltre  poi  la  fuddetta,  altra  Levane  abbiamo  di  lui  alle  Rampe  in  lode  della  ciaecalata 
per  difendere  Tufo  di  queRa  contea  il  libro  del  Dote.  Gkx  BatiRa  Felici,  intitolato  Pa- 
rere iniarna  alt  ufi  della  Ciaecalata . In  Firenze  prejf»  Damenica  Maria  Manni  1718.  in  4. 
L' Avanzini  recitò  queRa  Levane  in  Firenze  nell'  Accademia  degli  ApatiRi  T ultimo 
di  Maggio  del  1718.  e fu  lo  RelTo  anno  anche  imptelk  in  firente  preff»  Bernard»  Pepe- 
rini 1718.  in  4.  e nel  1729.  in  4. 

(0  L*  eflére  flato  ProftfTore  di  Medicìiu  in  Firense  ha  cefeo  Seguiar , dal  quale  i chiamalo  fUr$tuÌn»t  adii  Par. 
per  avventuri  tratto  in  errore  ilchiarUlìmoSig.Giaa-Fraa*  II.  della  Bmm9.  a car.  la. 

AVANZINO  f Lorenzo)  ha  compoRo  e pubblicaro  un  Calendaria  Intrica  feconda 
fanne  nuova  di  Papa  Gregaria  XUL  In  Venezia  per  il  Rampazvtt»  1583.  in  12. 

AVANZO  V.  Avanzi. 

AVANZOLINI  (Girolamo)  Sacerdote  Riminefe,  CuRode  della  Pubblica  Libra- 
ria  della  fua  patria,  boriva  circa  il  1660.  Raccolfe  e lafciò  MSS.  divetfe  memorie  fpec. 
tanti  alla  Scoria  di  Rimino , e promoRe  Tanno  1Ò71.  l'edizione  della  Genealogia  del- 
la Famiglia  Belmonci  fcricca  da  Pietro  Belmonti,  premettendovi  la  prefazione!  e proccu- 
rò  parimenti  nel  1Ò73.  Rampa  delle  PoeRe  di  Lodovico  Tingoli,  e di  Filippo  Mar- 
chefelli la  quale  fegui  col  titolo  di  Rniicene  delle  Mufe, 

AVAR- 
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AVARPAGO.  AUGELLO.  AUCTO.  AUDA.  Ittf 

AVARPAGO  (Pietro  Lucio).  V.Caravaggio  (Pietro  Paolo  da-}  • 

AUGELLO,  o AURELLO  (Vittorino)  Meflinefe,  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  i 
il  cui  abito  velli  nel  Moniftero  di  S.  Martino  delle  Scale , preflb  a Palermo , a'  a7.  di  Lu- 
glio del  ij^o  (i),fu  in  efloMaellro  de' Novizi,  e di  poi  più  d'una  volta  Priore.  Morì  in 
detta  Città  nel  16^2,  in  età  di  ottant'anni,  e ha  laiciate  l'Opere  tegnenti  che,  per  re- 
lazione del  Mongitore  (2)  ti  confervano  MSS.  nel  fuddetto  Moniltero . 

I.  De  Ediualhne  Tyreium , Lib.  I. 

II.  Njfinnt  Saeri . 

III.  Tragedia  S,  Flavi*  V.  & M. 

IV.  Mattpiam  S,  placidi , & Fratrum. 

V.  De  Parta  B.  Vhrgimii , fea  de  Nalivltate  Damiaì  Dialoga 

W.  De  Jadici»  Umverfafi , T ragadi*  . 

VII.  Tragadia  admadam  f ia,  & dtleilahlii  caram  D.  Margarita  ai  Aufiria  diligentif- 
fime  relata . 

Vili.  T ragadi*  Martpij  S.  Catharia* . 

IX.  De  SS.  Eaehariflia  Sacramento , Lii,  II. 

X.  Sermenum  Volani,  IV. 

XI.  Sonetti  Sacri . 

XIL  Itinerario  d' Italia  . 

(0  Armellini  , BMùtb.  Stmiia.  Ccfàun.  Vul  IL  elle  Voce  Vtffaimu  AmtiUhi  , 

(t)  atUittb,  SicaU  . Tom.  II.  ptg.  trr. 

AUCTO  Fiorentino.  V.  Atto,  Santo,  Fiorentino. 

AUDA  (Angiolo)  da  Lantofca  nella  Contea  di  Nizza,  della  più  Eretta  Ollèr- 
vanza  diS.  Francelco,  lettore  di  Filofofia  e di  Teologia,  Predicatore,  e Segretario 
tlella  Provincia  Romana,  li  regiftra  dal  Roflbtti  ( 1 ) fra  gli  Saittori  Piemontelì , e 
dall'  Oldoini  (a)  fra  quelli  della  Liguria . Ha  alle  llampe  le  feguenti  Opere. 

I.  Ottavario  dEfertiz)  Spiritaci,  In  Rama  frtjfo  Angelo  Bamaii  dal  Verme  i6iO. 

IL  Comment.  in  Reg.  S.  Francifci.  Ivi,  166^  in  16.  Una  tua  traduzione  di  etla  Re- 
gola fi  è pubblicata  in  Milano  per  Lodovico  Monza  166$.  in  12. 

IIL  Theatram  Regalariam.  Roma  ex  tjpogr.  Camera  Apoftolica  1669.  in  la.  e poi  di 
nuovo  più  acctefciuto  per  opera  dell' Ab.Francefco  Antonio Giannone.  Ivi,  1669.  in  4. 
■ IV.  Egli  compilò  infieme  col  P.  Gio.  Paolo  da  Roma,  e pubblicò  il  Ballariam  Roma- 
man  ntutpmam  ab  Urbano  Vili,  af^ae  ad  Clementem  X.  Roma  itSjz.  Tomi  IL  in  foglio. 
Lagdani  fampliiai  Laarentii  Arnaad  i6jj.  Tomi  I.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  , Laoeemiargi 
famptibat  Andrea  Chevalier  ijay.  in  figlio. 

V.  Lafciò  pure  MS.  una  Detcrizione  borica  della  Provincia  Romana,  la  quale  per  ee- 
flimonianza  del  P.  Gio,  di  S.  Antonio  (3]  li  conferva  MS.  nell'  Archivio  del  tuo  Ordine 
di  Madrid. 

(1)  Sdrift.  teifmtmt.  pag.  49.  (}>  SiiUith,  Vmv.  Traacife,  Tom.  X.  9o. 

(a)  Atkcn.  liitift.  pag.  30.  j 

AUDA  ( Domenico  ) pur  di  Lantofca,  dell'  Ordine  de'  Minori , mentovato  dal 
Roflotti  (i)  fra  gli  Scrittori  Piemontelì,  e fra  i L^uri  dall’ Oldoini  (a),  ha  dato  alle 
ftampe  un'  Opera  divilà  in  quattro  parti , intitolata  : Breve  compendio  di  maraviglio/  fe- 
greti.  In  Roma  per  praneefeo  Alberto  Tana  1655.  Di  nuovo  ivi  preffo  Angelo  Barnaii  1660, 
e pofcia  in  Venezia  preffo  ilTomno  i66j.  inTorino  tóój,  e finalmente  in  Milano  1666. 
in  i2.e  in  Venezia  1692,  e lyid.  in  la.  Preparata  teneva  alttesi  per  le  ftampe,  al  rife- 
tir  del  medefimo  RolTotci  ( 3 ) , un'  altra  Opera  con  quella  titolo  : Praxii  Pharmacia 
atriafjae  Dogmatica,  (x  Chimica,  la  quale  abbiamo  veduta  col  titolo  di  Pratica  de'  Speziali 
che  per  modo  di  Dialogo  contiene  gran  parte  par  diTheorkate  con  an  Trattato  delle  Confettioni 
noftrane,  e una  nuova  aggiunta  di  Jecreti.  In  Venezia  appreffo  Zaccaria  Conzatti  1Ò83.  in  la. 

(1)  SytUb.  Scrift.  PcJinMI.  pag.  1/6.  U)  lilbia.  Uli^l.  pag.  i|p.  Loc.  cic. 
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11-0  AUDACI.  AUDIBERTI. 

AUDACI  Accademia  degli.  Due  Accademie  di  quello  nome  fono  (lite  in 
Italia  I per  quanto  a noi  è noto  • cioè  una  in  Nafo  Caftello  della  Sicilia  nella  Val  di  De- 
moni, della  quale  fanno  menaione  il  Molitore  ( i)  e il  P.  Quadrio  (2),  e I'  altra  in 
Taranto,  mentovata  dal  Jarchio  (3),  dal  Gimma  (4} , e dal  inedelimo  P.  Quadrio  (j), 
ma  lenza  notare  il  tempo  precifo  del  lor  fiorire. 

(i)  Nella  fai  prc£uione  > che  fta  avanti  ai  primo  Vola*  (^>  buUx  fmiit.  At.uUm.  UmIU  . 
me  delie  Rime  AttAÀtm.  Lruni  dt  PmUrrnt  a car.  io.  <4>  tt0ÌÌ4  LttttruU  , Voi.  II.  pag.  47f. 

(O  St«r.  * R4^.  d"  9g»i  Pttf.  Tocn.  1.  pag.  84.  ) 5rar.  t Rm^.  d*  tgm  P«tJ.  Tom.  I.  pag.  lOf. 

AUDIBERTI  ( Antonio  Lodovico  ) da  Nizza  , Dottor  di  Medicina  , regiflrato 
fra  gli  Scrittori  Piemontefi  dal  Rollotti  (l)  e fra  que'  della  Liguria  dai  Soprani  (a)  , e 
dall'  Oldoini  (5) , ha  compollo  un  Poema  col  titolo  feguente  : De  Fonte  SiuUio . Ni. 
ti*,  Ijpii  Ramni  1642.  in  4. 

(1)  Sjìish.  Seript.  Ptdcm.  pag.  So.  <j)  AthtnàMm  lifkfiit.  pig.  f 

(a)  Striuori  dslU  U^urm  , pag.  44. 

AUDIBERTI  (Camillo  Maria)  nacque  in  Nizza  al  Varo  ai  13.  di  Marzo  del 
1(143.  ragguardevole  famiglia , ed  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  ai  5.  di  Maggio 
del  1661  (1) . In  elTa  fece  la  profeflìone  de’  quattro  voli  ai  15.  tlAgollo  del  tCyó.  Ter- 
minati gli  (ludi  fi  ricondulle  alla  pattia,  ove  fu  dellinato  a (omminillrare  l'idea  e far  am- 
pia defcrizione  con  moltiflimi  elogi  ed  ifcrizioni  del  funerale  ch'ivi  fi  fece  di  Carlo  Ema- 
nuele II.  come  fi  nferifce  fra  le  lue  Opere  imprelTe.  Palsò  indi  a Milano,  ove  nel  1Ò78. 
era  impiegato  nel  fare  la  Rettorica  a'  Giovani  Studenti  dopo  terminato  il  Noviziato 
loro. Si  diede  polcia  alla  predicazione, e ne' corfi Quarefimali  rilcolfe  multo  applaulo  nel 
Duomo  di  Tonno , in  Milano,  in  Venezia,  ed  altrove , tuttoché  non  foITe  molto  felice 
jtella  voce,  nè  nell'azione.  Nel  1Ò79.  elTendofi  aperto  in  Torino  il  nuovo  Collegio  Rea- 
le di  Savoia  lotto  la  direzione  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù , vi  fu  dellinato  in  qua- 
lità di  Padre  Accademico  per  dirigere  tutte  le  funzioni  Letterarie  folite  quivi  farli  da'  No- 
bili Convittori , colla  quale  occafione  fu  altresi  direttore  degli  Rudi  del  Principe  Ema- 
nuele di  Savoia  di  Soillons  per  lo  Ipazio  di  cinque  anni  in  circa, quanti  appunto  ne  paf- 
sò  detto  Principe  nel  Collegio.  Continuò  in  elfo  impiego  d' Accademico  fino  alla  fila 
morte  , la  quale  legui  in  Torino  ai  29.  di  Novembre  del  1717.  Ha  compofte  l’ Opere 
feguenti,  le  quali  fentono  molto  del  gullo  corrotto  del  fecolo  in  cui  egli  fiori. 

I.  U Campidoglio  ardente  alle  immortali  memorie  del  vittoriifo  m paté  Carlo  Emanuele  II. 

eretto  nella  Città  di  Nizza  nelle [olenm  e/ejaie  del  medejimo  ec  In  Nizia  in  foglio  . . 

II.  Madama  Reale  di  Savoja,  madre  de'  Noiili , accolta  dalle  jae  Opne  , e Virtà  reati  nel 
reale  Collegio  della  Compagnia  di  Geli,  Appanno  Letterario  ec.  In  T orino  per  Bartolommeo 
Zappata  i(58o.  in  4. 

I I I.  Gare  Geniali , Poetieo  T ratlenimenlo  per  la  folenne  difhibuvone  de'  premj  alla  prefenz* 
dell  Aliezte  Reali  nel  reai  Collegio  di  Savoja,  In  Tonno  per  Gio.Bati^a  Zappata  1885.  in  4* 

IV.  Il  Trionfo  del  valore  collegato  colla  pietà,  Panegirico  a Vittorio  Amedeo  II,  efhrpatore 
dell Erefia  Valdenfe , recitato  nel  Collegio  Reale  diSavoja  ec.  InTorina  per  Io  ftelTo  ifiSò.  in4- 

V.  Le  Speranze  della  fede  dà  Campioni  dell  Europa  . Applanjo  Accademico  ec.  Ivi  per  Io 
lleflò  1^87.  in  4. 

VI.  Giano  Prejago  nell'  aprìrfi  del  nuovo  anno , promettendo  la  continuazione  degli  Eroi  il  ag- 
giugnerji  ai  Campioni  dell'  età  prefente,  Poejie  ec.  nelle  jolenm  nozze  di  Maria  Aietaide  di  Sa. 
voja  e Luigi  Duca  di  Borgogna  recitate  nei  Collegio  Reale  di  Savoja  ec.  In  T orino  per  GÌo.  Ba. 
fifla  Zappata  169S.  in  4. 

VII.  Elevazione  della  Fortuna  nel  fecola  ottavo  della  Savoja  al  fommo  della  profperità  , pra- 
me[j a da' felici  aufpicj  del  nato  Principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  . Tributi  Accademici  del 
Collegio  Reale  di  Savoja  ec.  Ivi  pel  medefimo  idpp.  in  8. 

VIIL  Le  Spagne  in  fejla  per  l aJpetlazioiK  della  Rema,  Accademia  eonfecrata  alle  glorie  del- 

la 

(1)  Qjcfte  notizie  intoro  > al  P-  A'ultberù  c»  fono  ftite  Rfgto  Elemofiniere  3el  Re  ài  Sardegna  » ed  uno  de'  jnà 
comuniuic  iÌaì  gcutiiiiliino  ^ig-  Ao<tie  Cmicppe  Scarauipi  ragguardevoli  Perfonaggj  che  oggidì  Soriùono  in  Turino. 
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AODIBERTI.  AUDRICHt.  AVELLA.  AVELLINO.  1231 
U Rttl  Ptìmipeff*  M<crU  Ltitvict  it  Savoja  dal  Snnij^ma  Primipe  Emamalc  dì  Smtja  mi 
Jieal  CtUegit  tc.  Ivi  per  lo  fteffo  1701.  in  4. 

IX.  Praft^tuntt  tx  Rhtterica,&  Seiemiu  afimlai  jaai  difendei  ahjae  explanaUt  Sereni  fi- 
mai  Princepi  Emanuel  a Saiandia  in  Saiaad»  Ntb.  Cellegia  Stt,  Jefn . T aurini  tjpit  Jt.  Bapti- 
fta  Zappata  1702.  in  8. 

X.  Ex  lagna  alfte  Ethiea  Tbefei  quai  Ser,  Prineepi  Emanuel  a Saiaudia  pultìee  defenden. 
dai  expeeùt  m Regie  Saiaud»  Nelihum  Ciliegia  ec.  T aurini  apud  Jeannetn  Baptijiam  Zappa, 
tam  1703.  in  8. 

XI.  Luflrt  gleriefe  . Accademia  di  lattere  t di  arti  eavallerefehe  in  rendimenti  di  grave 
alt  Atlez^  Sereni fima  del  Principe  Emanuel  di  Savija  per  la  dimera  di  cinque  anni  net  Calte, 
gii  Reale,  In  Terint  per  il  Biette  e Guifenie  I703.  io  4. 

XH.  Regia  Villa  peetiii  defcripta  ee.  Appesta  Piematum  (r  Epìgrammatum  appendice,  Am 
gu/ia  Tanrimrum  ex  tjpegraphia  Bauli  Maria  ùutti , ó-  fi,Jaceii  GhiringhelH  17  tj.  in  4. 

i una  (lampa  magnifica  coi  difegni  egregiamente  incagliaci  io  rame  di  rucce  le 
ville  I di  cui  fi  trova  la  Poetica  defcrìzionei  ma  gli  Epigrammi  che  fono  al  fine,  non  han> 
no  tutti  egualmente  fofienuca  la  riputazione  dell' Autore. 

XIII,  Raccelta  delle  Oraziani  cempefle  e dette  in  fumimi  di  puUtica  filennilà  , Vilume  Prè- 
me, In  T teina  nella  (lampa  di  Gii,  francefei  Mairejje  e Gii,  Badia  Stampateri  I7I J.  in  4.  Si 
avverta  che  il  fecondo  Volume  non  è mai  ufcìcoalla  luce.  Quelle  contenute  io  quello 
primo  Volume  erano  già  ufcice  ad  una  ad  una  feparacaraente  alla  luce,  ma  troppo  nojo. 
L cofa  farebbe  il  volerne  qui  riferire  le  feparace  edizioni. 

XIV.  Molte  altre  Opere  egli  lafciò,le  quali  non  lappiamo  elTer  mai  venute  alla  luce, 
e forfè  o tutte  o in  gran  parte  fono  a quell'  ora  perdute . Tali  fono  varie  Tragedie,  ed 
altre  Opere  da  Teacro>  molte  parti  della  Cronologia  (piegata  in  verfi  i la  Scoria  d^Ii 
ultimi  Sovrani  della  Savoia i molte  defcrizioni  di  Macchine,  Felle  , Apparati  per  Fune- 
lali  ec.  Un  Trattato  di  Filofofia  Morale)  un'  Orazione  fatta  da  lui  dopo  fciolco  raffedio 
di  Torino,  ed  il  fuo  Qparefimale, 

AUDRICHI  fEverardo)  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie,  ha  dato  alle  (lampe 
infieme  col  P.  Pierro  Maria  Soderini  della  (Iella  Religione  con  bella  Prefazione  , e con 
due  erudite  diOfertazioni,  e con  varie  noce  la  feguente  Raccolta  : Cemadia  & Tragadia 
feleUa  ex  Plauti,  Terentie  & Seneca  ec.  Flarentia  ex  typegraphia  Imperiali  1748.  in  8. 


AVELLA  (Giovanni  d'-)  Minore  Olfervante  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
ba  dato  alle  (lampe  Le  Regale  di  Mafia  dhnfe  in  cinque  Trattati , In  Rama  per  Francefei 
Pianeta  1637.  in  foglio. 


AVELLINO  ( S.  Andrea  ) di  Caflelnuovo  Terra  della  Bafilicata  nel  Rreno  di 
Napoli,  nacque  di  pii  ed  onelli  parenti  nel  1 jal.  e fii  al  facro  fonte  chiamato  Lancel- 
locto . Egli  e qui  fuperfiuo  il  dii&nderfi  nel  racconto  della  fua  vita  dopo  tanti  illuflri 
Scrittori,  che  l'hanno  ellefa  (i).  Ballerà  accennarne  qualche  punto  illorico,  confideran- 
dolo  unicamente  come  Letterato,  lenza  entrare  nel  ragguaglio  delle  fue  eroiche  virtù, 
e della  fua  fantità,per  la  quale  ha  meritato  deiTere  pollo  dalfommo  Pontefice  Clemen- 
te XL  a'  aa.  di  Maggia  del  1713.  nel  numero  de' Santi . Palsò  dunque  buona  parte 

della 


O)  Tra  gli  Altri  molti  che  hanno  dritto  di  S.  Aodret 
Avellino  fi  poA>no  leggere  il  P.  Francefeo  Bolvito , e il 
P.  Gio.  Batifia  Cadali  nelle  Vitd  che  hanno  compofle  di 
quello  Sento  pubblicate  «a  quetis  nel  i6af.  e quelU 
nel  161  j.  e nel  i6al.  e poi  ai  nuovo  premeffii  alle  Opere 
vmù  del  nedefimo  Santo  (Umpate  ultimamente  i»  SaftUi 
come  fi  vedrà  a luo  luogo  ; e cosi  pure  fi  può  leggere  U 
P.  Silo*  in  molti  luoghi  delle  Tue  ctnirtr.  Xi;w/«r; 
ri  P.  Francelco  de  Franchia  nel  Tuo  AvMm»  iUt^ato  U 
tanti  ec.  /•  Hatuli  1709.  ta  4.  j il  P.  Innocenzio  Rafiàello 
Savonarola  nelP  Orazione  al  Sommo  Pontefice  per  la  San- 
Uficaaione  dt  S Andrea  pubblicata  i»  Crseva  ieri  s^ia.  in 
la  i e le  nioltt  altre  Viu  di  quefto  Santo  firitte  ^divcr« 


fi*ed  in  particolare  dal  P.  Ant.Tommaro  Schiara,  tmlumn 
1711.  in  la  i dal  fiiddetto  P.  Savonarola.  In  MiLm»  171}. 
ed  in  firnzn  i7|t.  in  la  | dal  p,  Gaetano  Amideo  Peri- 
ni. t»  MtUm  i7i|.  in  ta  ; dai  P.  Olimpio  dù  Marchd  in 
Lingua  Francefe  . farit  i7i|.  in  u » dal  P.  Ciò.  Batilla 
fiaraiza.  M Mnnttv»  171}.  in  4 1 e dal  P.  Caeuao  Marta 
Mageni . I»  Vtmrti*  1714.  in  ^ oltre  P OmiUm  di  CUmtm- 
tt  XL  per  U es»t»itet,svoiu  di  S.  AnÀrta  AvtUm»  ee.  tf~ 
ptft*  ta  vtrfi  da  Btrmatdino  Ftrfirri  Cavaliert  ec.  J»  Sitms 
171  a.  in  fi>gl.  Anche  da  un  certo  Palquino  Pienoni  fu  da. 
to  alla  luce  un  Camptndi»  dtlla  Vita  t Mirati  di  S.  Ama. 
drta  Avtilim»  , ma  quello  i flato  fbTpefb  dalla  S Congre- 
gaaione  dell*  Indice  (in  che  venga  corretto  . 


i,j2  AVELLINO. 

d«Ua  fui  giovanile  etàinSeniiì  Terra  preflb  alla  Aia  patria  nelle  fcuole  piùbaire,ittdiitrat- 
tenucoA  qualche  tempo  io  Calleinuovoi  A trasferì  a Napoli. Quivi  applicatoli  allo  Àudio 
delle  Leggi  ne  riportò  la  Laurea  Oottoralei  indi  fi  fece  Sacerdote,  ed  ìntraprefe  l'avvo- 
catura eccleAaAica  , la  quale  pofcia  abbandonata,  fu  dal  Vicario  dell'  Arcivefcovo  di 
Napoli  (a)  dellinaco  alla  cura , e riforma  delle  Monache  di  S.  Arcangelo,  che  allora  vi- 
vevano con  qualche  fcandalo  in  detta  Città  . OlTefo  in  quella  occaAone  un  Giovane  li- 
eenziofo  dal  luo  zelo  commife  a*  Mandatari  la  Aia  morte,  ì quali  più  volte  inutilmente 
cercatolo,  gli  attraverfarono  alla  Ane,  con  un  profondilAmo  caglio  tutta  la  Aiccia,  e gli 
recifero  mortalmente  una  vena.  RitiratoA  cosi  ferito  tra’  Chetici  Regolari  dimoranti  in 
S.  Paolo  maggiore  per  elfere  aiAftìto,neguari  appena, che  rifolvette,eAéndo  in  età  di  3;. 
anni  di  entrare  in  quefta  Religione , il  che  avvenne  nel  i5;ò  (3).  Compiuti  i i6.  meA 
del  Noviziato  pafsò  a Roma  per  alcun  tempo,  indi  reftìtuitoA  a Napoli  gli  fu  data  nel 
Ijòc}.  la  cura  del  Noviziato,  nella  quale  continuò  dieci  anni  con  gran  concetto,  aven- 
do, tra  falere  cofe,  riordinaci  gli  Audi  di  FilofoAa,  di  Teologìa,  e de’  Sacri  Canoni,  de' 
quali  pur  (u  Lettore  (4).  Nel  156^.  fu  PrepoAto  per  tre  anni  la  prima  volta  in  S.  Paolo, 
poi  fu  fpedito  nel  1370.  a Milano  a fondarvi  la  Aia  Religione  riehìefta,  ed  ottenuta  da 
S.  Carlo  Borromeo  nel  Capir.  Generale  di  quelf  anno.  Dalla  fondazione  di  Milano  paf- 
sò nell'  anno  feg.  a quella  di  Piacenza  chiamatovi  dal  Card.  Paolo  d' Arezzo  Vefe.  dì  quel- 
la Città  ; poi  anJò  a Parma  richieAo  colà  dalla  PrincìpeA'a  Maria  moglie  del  Principe  Alef. 
fandro  Pamele.  Nei  i;74.  Ai  VìAtacore  della  Lombardia,  e di  nuovo  nel  1577-  Supe- 
riore in  Milano,  ed  appreÀo  in  Piacenza . Ritornato  a Napoli  fu  due  anni  ViAcatore  del- 
le Provincie  Romana,  e Napohtana,  nel  qual  grado  pafsò  nel  1389.  aRoma  pel  Capir. 
Generale;  ìndi  gli  fu  nel  1594. la  terza  volta  appoggiato  per  otto  meA  in  Napoli  il  Cari- 
co di  Superiore  in  S.  Paulo  vacato  per  la  morte  del  Ven.  P.  Matteo  Bendo  gran  Servo  di 
Dio.  Finalmente  ai  10.  di  Novembre  del  ldo8.  giunto  alf  età  dì  88.  anni,  forprefo, 
mentre  principiava  a celebrar  la  fanta  meffa,  da  un  accidente  apopletico,  che  gli  eAìnfe 
la  parte  Ani  Ara  del  corpo,  e munito  coAo  dì  cucci  i Sacramenti , carico  dì  menti,  e di 
virtù  pafsò  nello  AeAb  giorno  a godere  il  premio  delle  fue  fatiche. 

Molte  Opere  ha  ferme  queAo  Santo,  le  quali  dettate  in  buon  carattere  di  mano  del 
medcAmo  , dopo  eAere  Aace  molto  tempo  quaA  tutte  fepolte  nella  Libreria  di  S.  Paolo 
Maggiore  di  Napoli,  hanno  Analmente  vedutala  luce, comeappare  dalle  feguenci  edizioni. 

I.  LtUtrt  finite  dtt  Gtnieft  S,  Andrea  Aveiliiu  a diverfi  futi  diruti  ec.  In  Naftlt  nella 
Stamferia  di  Ntvellt  de  Benii,  Tomi  II.  in  4.  il  primo  de'  quali  i ufeito  nel  1731.  ed  il 
fecondo  nel  1732.  QueAa  Raccolta  di  Lettere,  delle  quali  il  primo  Tomo  ne  abbraccia 
337.  ed  il  fecondo  £42. è Aata  dedicata  al  Card.  Fra ncefeo  Pignatelli  dal  PrepoAto,  e 
da'  PP.  di  S.  Paolo  Maggiore  di  Napoli , per  cui  opera  A c fatta  la  fuddetta  edizione , 
non  meno  che  la  feguence  di  commìflìone  del  P.  Giufeppe  Maria  Brembati  loro  Prepo- 
Ato Generale. 

II.  Opere  varie  etmpefle  da  S.  Andrea  Avelline  ec.  In  Napoli  nella  Stamperia  di  /btKllt  de 
Btnh  , Tomi  V.  in  4.  de'  quali  ì primi  tre  fono  flati  pubblicaci  nel  1733.  e gli  altri  due 
nel  1734  (;),  e furono  dedicati  al  medeitmo  Card.  Pignatelli  dal  fuddetto  P.  Generale 
Brembati.  Noi  qui  aggìugneremo  il  Catalogo  diAìnto  delle  Opere  quivi  contenute,  giac. 
chi  quello  che  A legge  in  principio  del  primo  Tomo  non  cl  è fembraco  molto  efatco  1 e 
poiché  alcune  di  quelle  Opere  veduta  avevano  in  avanti  la  luce , noi  vi  aggiugneremo  le 
anteriori  edizioni.  ContengonA  dunque  le  Opere  feguenci; 


(k)  L*  ArcivelcoVQ  di  N^U  era  allora  quel  celebrePìe- 
ero  OrafFi  compaio  di  S Coecano  nella  fbndjLiiooe  de* 
Cherici  Regolan  Teatini  . 

(})  Il  P.  Savonarola  fopraccitato  nella  Tua  Gtrgrt.  Etcltf. 
Ttét.  ferivo  a car.  77.  che  entrò  nella  Congregazione  nel 

C4)  Lodovico  Doni  d’  Attichi  ne*  Gioì  Tlmt  Csrdmti. 
Tom.  HI.  pag.  e dopo  lui  il  Ctacconi-v  nel  Tom.  IIL 
coi.  fojo.  deir  Hifitr.  ftotif  S.  R.  B.  Czrdd.  hinno 
ifaaglijto  dicendo  àc  S Andrea  ondò  in  llpagtu  col  Card. 


TO- 

Paolo  d*  Arezzo  per  al&rt  dell*  InqaiGzìnne  di  Napoli  . 
Veramente  1’  Areoao  ciò  cercò  » e S.  Andrea  vi  acconfen* 
tiva,  ma  non  lo  permifero  i Tuoi  Superiori  , come  lì  rica> 
va  dalle  Lettere  dello  HelTo  S.  Andrea  nel  Tom.  I.  a car.  z. 

tf>  Quella  Raccolta  doveva  edere  molto  prima  elégmta 
dal  P.  Gaetano  Andrea  Perini  già  celebre  Predicatore , a.o, 
me  abbiamo  dal  Oierm.  de’  Letter,  f ItsitA  nel  Tom.  XVf. 
pag.  fo6.  ma  gliene  fii  guado  il  dtfi^no  dalla  morte  che  il 
fopraggiunfc  nd  ifi».  la  Toriao  fua  Patria  . 


AVELLINO;  ìài, 

T O M O L 

I.  Dilla  Vita  di  S.  Andria  AvtUmt  irne  relatànn  dtl  ?,  D>  G»-  Botila  Ca/lalJ»  C,Ji; 
* car.  I. 

3.  SfpijlzioHe  dtll  Orazitiu  Diminieale,  a car.  64. 

^ Bfjufiz'tnt  itila  Salatazluu  Angelica  a Af.  Vergine  , a car. 

4,  EfpejiveHe  della  Salve  Regina  , a car.  185. 

Efpejiziene  dell  Epilhla  Canonica  di  S.  Jacopo,  a car.  I^l. 

T O M O II. 

I.  Efpo/izione  fopra  le  parole  dell  Apoflolo  nel  Cap.  HI.  a Cotoffenfi,  incominciala  da  una  fan. 
ta,  e devota  anima  , e poi  finita  dal  Signore  per  me  D.  Andrea  Avellino  Cb,  R.  di  S.  Paolo, 
a car.  i. 

1.  Breve  compendio  dell  Epiflola  di  S.  Paolo  a'  Romani , a car.  49.  • 

3.  Efpofizione  fopra  il  fecondo  litro  dtl  Mae/lro  delle  Sentenze,  a car.  jl. 

4.  Efpofizione  fopra  il  Salmo  ll6.  Beati  'anmacnlati  in  via  ec.  a car.  119, 

5.  Efpofizione  fopra  il  Salmo  45.  Dem  nofier  refiginm  ec.  a car.  267. 

6.  Efpofizione  fopra  il  Difcorfo  del  Signore  fai  monte  : Beati . ec,  a car.  378.  , 

TOMO  III, 

I.  Il  Si*eefimale , a car.  i. 

3.  L'Annuale , a car.  379. 

TOMO  IV. 

I.  Efereiafio  Spirituale , prima  , e feconda  parte  , a car.  I. 

а.  Meditacene  fopra  la  Vita  di  Criflo,  e di  Maria  , a car.  371. 

3.  Difcorfi  utihffimi  per  eccitare  t amme  religiofe  alla  ptrfeztone , a car.  297. 

4.  Brevi  Eferciz)  per  tutta  la  fettimana  , a car.  306. 

j.  Avvertimenti  neceffarj  per  epuelli  che  defiderano  far  profitto  nella  via  fplrituale , a car. 
314.  Quefti  erano  già  ftati  pubblicaci  nel  KS17.  rii  Piacenza  dal  P.  Giufeppe  Bcnzoni  • 
il  quale  cuccavia  non  aveva  lafciaco  d'aggiu^nervi  qualche  cola  del  fuo. 

б.  Spiegazione  fopra  i fette  doni  dello  Spinto  Santo,  a car.  322. 

y.  Spiegazione  fopra  il  peccato  originale,  veniale  , e mortale,  a car.  341. 

TOMO  V. 

I.  Trattato  dell  Umiltà,  a car.  r. 

а.  Difcorfi  utilizimi  fopra  le  parole  del  Signore  : Diliga  Dominum  Deum  tuum,  a car.  41. 

3.  Trattato  del  SS.  Sacramento  dell  Eucari/lia,  z car,  68, 

4.  Eferciz)  fpirituali  da  farfi  avanti , e dopo  la  Comunione  , a car.  lOd. 

j.  Breve  Orazione  da  farfi  più  volte  al  giorno,  a car.  HO. 

б,  Breve  Trattato  della  fruttuofa  penitenza,  a car.  iir. 

7.  Trattato  della  fperanza  , e dtl  timore  , a car.  KS3.  Quello  era  già  ftaco  in  Napoli 
pubblicaco  per  Girai,  Pafulo  nel  idyo.  e poi  di  nuovo  nel  1674. 

Non  è però  da  crederli, che  fieno  Hate  in  quella  Raccolta  pubblicate  tutte  le  Opere 
ferine  da  S.  Andrea,  che  li  conlervavano  nella  fuddetea  Libreria  di  S.  Paolo  in  Napoli i 
perciocchà  Tappiamo  (6)  aver  egli  in  oltre  fcriKÌ  i feguenci  Trattaci  che  non  li  veggono- 
pubblicaci . 

I.  Poflille  fopra  la  Somma  di  S.  Tommafo, 

a.  T ruttato  del  governare  i Abvizj , 

3.  Il  nudo  di  far  con  pretto  la  Vifita . 

4.  E molte  altre  Lenere,  oltre  le  pubblicate,  poiché  li  legge  nella  prefazione  al  Let- 
tore del  primo  Tomo  di  dette  Lettere  Rampate,  che  fe  ne  confervano  in  detta  Libreria 
niente  meno  di  mille  e trecento  (7},  e le  Rampate  non  fono  che  mille  in  circa. 

Qui  non  è da  ommecterli  che  una  di  queRe  Lettere  fcritu  al  Duca  Ranuccio  Farnefe 

V.I.P.II.  Llll  in 

Cià  -fi  ricava  , tra  gli  altri , dal  Silos  , Hifim.  eie  (7)  Net  Tom.  XVI.  del  Qmn.  dt*  Ittttr,  d*  ìt*lùt  a car. 
Per.  n.  Lib.  \ \\\,  t Obìmìpì.  Script.  CUric.  R9gml.iiX  pf.fi  legge  che  le  lettera  MSS.  di  S.  Andrea  conCervate  ael> 
fine  della  Par.  UL  pag.  fi6  t d^  Savonarola  t Compendia  la  Tuddetia  Librcm  di  S.  Paolo  fono  più  di  tre  milA  i ma 
detU  Vit»  di  s.  Attdrtet , pag.  7 1 j e dal  Mageai  , VitA  di  egU  i più  ragionevole  il  aedere  alla  iopracciuu  Prc&zione. 
9oefto  Santo  9 Lib.  h Ca^  XV.  pag.  S74. 
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1234  AVELLINO.  AVENANTI.  AVENDANO.  AVENTI, 
in  Piand»  fu  ftampaca  Gno  d'  allora  » e fpedica  da  queGo  Principe  ad  Elifàbecta  Regina 
dTnghilierra  per  la  fua  cooverGone  (S)  > e che  i PP.  Gio.  Ant.  Cagiana,  e jacopoDfn. 
tice  pur  Cherici  Regolari  eUraGeto  molto  da  quefte  Opere  MSS.  del  Santo  per  teHére 
alcuni  loro  libretti  di  divozione,  che  in  Napoli  pofcia  fono  Gati  pubblicati  . 

It)  Silos , HiJItr.  cit.  P.(.  I.  Uii.  XIL  pi*,  far. 

AVELLINO  (Francefco)  Meflioefe  (i),  fioriva  circa  la  metà  del  paGàto  Secolo. 
Con  molta  fama  del  fuo  nome  efercitò  la  Medicina  in  fua  patria,  ene  fu  anche  pubblico 
Lettore.  Più  volte  vi  foGennela  Carica  di  Priore  di  quel  Collegio , ed  ha  dato  alle  Gam- 
pe  le  Opere  feguenti  ; 

I.  Bxptfliiliui»  antri  thimiai , jna  arnm  paraJaxa  , ft»  ratimh  mnirtt  ( fi  qat  funi  ) ertn. 
(Itantnr  , ty^anur  , txftlUnttn  , Mtfftn*  tf»i  viduam  haredem  Joannii  Fraruifci  piana 
1637.  in  4. 

II.  Harifit  imparo  cor  pori  maligna  fiche  lahoranti  Vefieaiftiam  afam  interdicentit  ex  fiacraMe. 
ditoram  Dollrina  cafligat'ia,  Mefijana  ex  typogr.  ULSenatai apad Paalam  Bonacolam  i66^iai^, 

(i)  Moagitore  » Stl/liub.  iitml*  , Tom.  IL  pag.  aoa.  . , 

AVELLINO  ( Raffaello)  ha  fcritto  in  Lingua  Volgare  un  picciolo  Trattato  con 
queGo  titolo:  Dicbiaraeione  diana  Medaglia  Ehaita  di  Davide,  e d' Ah  amo , la  quale  pofcia 
traslatata  in  Latino  aveva  promeGo  Giannalberto  Fabrizio  d'inferire  nel  'Tom. XII.  dell' 
ideata  lua  Raccolta  H Antichità  Ehaiche  al  num.  138. 

AVENANTI  (Troilo)  Ferrarefe ^ traduGe  io  terza  ritpa  {'anno  1480.  il  libro  d* 
Ovidio  De  Arte  amandi.  Un  teGo  a penna  di  queGo  volgarizzamento,  riveduta  ecorretto 
dal  celebre  Letterato  Lodovico  Carbone,  fii  veduto  dal  chiarilfimo  ApoGoluZeno  che  ce 
nehalafciata  notizia  nelle  fue  Memorie  MSS.  (Tom.  IL  a car.  preGo  noi  218.)  ove  fcri- 
ve  che  il  fuo  principio  era  ; 

Amor  che  per  dolcezia  el  Qiel  corregie  ec. 

e che  a piè  del  codice,  il  quale  era  cartace0in4.fi  leggeva  - Lodovico  Cartone,  recognitam 
in  domo  fina  Uriana  1480.  menfe  Janio,  V'erano  eziandio  i feguenti  yerfi  i quali  reodevar 
no  noto  l' Autore  del  Volgarizzamento  ; 

Sjie/t  opra  adanqae  fcripta  & compilata 
E del  gentil  Jcadier  apprefiato 
T rotto  de  H Avenanti  ( cosi)  de  laade  degno, 

AVENDANO  ( Alfonfo)  dell' Ordine  de’  Predicatori,  ha  pubblicato  iCvMoxrntaria  ('4 
Pfalmam  CXVlll.  Venetiu  apad  Haredei  Melchiorii  Sejfe  1587.  in  8,  Nel  titolo  di  queG'O- 
pera  egli  fi  chiama  Beneventano  Generale  Predicatore  e Priore  di  S,  Domenico  di  Gaadalaja- 
ra  , Città  della  Spagna  nella  nuova  CaGiglia  . Quindi  Beneventano  T hanno  pur  detto  il 
Poffevino  (i),  il  Toppi  (a),  e Giovanni  di  NicaGro  (3).  Ma  pare  a noi  che  con  aGai  più 
di  ragione  fra  gli  Spagnuoli , che  fra  gl' Italiani  , meriti  aver  luogo  s perciocché  nacque 
egli  in  Lione  Città  capitale  del  Regno  di  queGo  nome  , nè  per  a|tro  motivo  può  dirli  di 
Benevento  che  per  aver  quivi  veGito  )'  abito , e fatta  la  Profelfione  di  fua  Religione.  Si 
vegga  la  Biilioth.  Script,  Ord,  Pradicat,  del  Quetif  ed  Echard  (4),  oye  fi  apprende  in  oltre 
che  morì  nel  13961  che  de'  detti  Commentari  fi  ha  nna  edizione  anteriore  fatta  in  ^ala- 
manca  nel  1584.  la  quale  è in  41  e che  diede  altresì  alle  Gampe  Commentano  in  Evan- 
geham  D,  Matthai , Mattiti  apad  Petram  Madrigai , Tom,  Primai  1592.  Tom,  Secandaf 
IJ93.  in  fogl. 

(1)  Aftmst.  Smerr  , Toin.  I.  pag.  fi.  (4Ì  Tom.  II.  pa^.  jiy.  M«niione  4i  Jui  , oltre  Aa. 

li)  BtlitH  Njtptla.  paj^.  9.  Cori  ipiivi  ciud  • fa  pure  il  Le*Long  aci  Tom.lL  dclJa  Ha» 

ttnMHb.  Btixvtnt'sJi»  , pag.  i^f.  Siur»  a car.  «iS. 

AVENTI  (Giufeppe)  Ferrarefe,  Poeta  Volgare,  che  fioriva  fui  principio  di  que- 
Go Secolo,  ha  otto  Sonetti  a car.;oj.e  fegg.  delle  Rime  Scelte  de'  Poeti  Ferrarefi,  Sei  So- 
netti 
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AVENTI.  AVERANI.  i,,, 

netti  /i  leggono  pare  nella  Parte  II.  a ear.  loj.  delle  Simt  Snlte  dt  Pieli  itt»/hi  Jc  ìu/hi 
tta^.  Im  LKttfir  Lmttrd»  Vemmaù  ij»),  in  8. 


AVERANI  ( Benedetto)  ebbe  per  patria  Firenze  • ove  nacque  a'  if.  di  Luglio 
del  I(S4;.  e furono  luoi  genitori  Gio;  Francefco  Averani , e Margherita  Siccheccmi  a- 
mendue  d'antica  ed  onorata  famiglia  (i).  Fino  dalla  fua  piùtenera  età  diede  contrallégni 
della  fua  grande  inclinazione  agli  (ludii  perdocchè  convenendogli  dimorare  più  tempo  in 
cafa  non  u perdeva  in  fanciullefchi  divertimenti,  ma  leggeva  continuamente  I Arioftoeil 
TaiTo , o trattenevali  ftudiando  da  le  folo  1’  Anmmeiica  . Dopo  avere  appreii  i principi 
della  Gramatica  in  cafa , fu  mandato  alle  fcuole  de'  PP.Geluiti,  ove  impirò  I Umanità, 
e pofcia  la  Rettoiica  folto  il  P.  Vincenzio  Giana  da  Tivoli,  il  quale  aveva  in  tanta  (lima 
Benedetto  , che  non  emendava  niente  delle  fue  compoflzioni , anzi  modravalo  agli  altri 
come  modello  ed  efempio  di  rara  abilità  tanto  in  verli  che  in  profa.  Fmitoappenailcor- 
fo  della  Rettorica  fu  pregato  da  un  Padre  Domenicano  a fare  un  Poemi  in  lode  di  S. 
Tommafo  d' Aquino,  e in  due  giorni  fece  da  trecento  veri! , ne*  quali  (piegò  con  incredi- 
bile chiarezza  i mideri  più  reconditi  della  Teologia  ( 3 ) • Paffaio  alla  Filufofia  non  con- 
tentofli  delle  (ole  Lezioni  che  gli  venivano  fatte  , ma  pilTando  allài  più  oltre  ricorfe  alle 
ftelTe  forgenti , vale  a dire  ad  Aridotile,  ed  a Platone.  Li  dottrina  di  quell'  ultimo  tal- 
mente lo  prefe  che  fu  pofcia  la  più  gudofa  materia  delle  fue  meditazioni . Volle  in  oltre 
aver  cognizione  della  Geometria , dell'  Adronomia  , e delle  Matematiche  le  quali  tutte 
egli  apprefe  (enza  alcun  Maedro,  e cidinguifa  che  a molti  le  infegnò,  e volendo  (piega- 
re alcuna  propolizione  di  elTe  facevaio  all'  improvvifo . Studiò  pure  la  Teologia  cui  egli 
imparò  non  già  nelle  fcuole  ma  colla  lettura  de'  SS.  Padri.  In  Pifa  (ì  condulTe  per  appli- 
carliancora  allo  dudio  delle  Leggi,  nelle  quili  con(egui  pofcia  la  Laurea  Dottorale  > e 
mentre  quivi  G tratieneva  , avuta  di  lui , e delle  fue  belle  qualità  contezza  il  Card.  Leo- 
poldo di  Tofcana  gran  Mecenate  de'  Letterati , gli  comandò  che  non  tralafcialTe  lo  du- 
dio  delle  belle  Lettere , poiché  gli  aveva  dellinata  una  Cattedra  di  Lettere  Umane  inquel- 
la  Univerfìtà.  Quindi  fu  eh'  egli  riputando  necelTaria  a tal  profeAìone  la  cognizione  del- 
la Lingua  Greca,  fenza  l'ajuto  d'alcun  Maedro  da  fe  folo  in  fei  meG  imparolla,  eamol- 
ti  ben  lodo  l' infegnò. 

Nel  I6j6.  fu  fatto  ProfelTore di queda  Lingua  in  Pifa,  e prefe  a (piegare  l'Antologia, 
Euripide  , e Tucidide,  (opra  i quali  abbiamo  diver(e  (ue  Lezioni  alle  dampe,  come  a fuo 
luogo  riferiremo . Pafsò  pofcia  alla  Cattedra  d'  Umanità , e fece  delle  Lezioni  (opra  T. 
Livio,  Cicerone,  e Virgilio,  che  pure  abbiamo  alle  dampe. 

Per  la  morte  di  Ottavio  Ferrari  ch’era  pubblico  Profedore  di  belle  Lettere  in  Padova, 
avvenuta  nel  1682.  ricercato  venne  Benedetto  replicatamente  dalla  Repubblica  di  Vene- 
ziaariempiere  quel  podo,  ma  com'egli  era  lontano  da  ogni  a.nbizione,  così  abbandonar 
non  volle  il  fervizio  del  fuo  Principe  naturale  s e collo  dello  motivo  ricufò  le  larghe  of- 
ferte , colle  quali  da  Innocenzio  XI.  fu  chiamato  a Roma. 

Ebbe  egli  molte  malattie  le  quali  cagionateglìvennero  da  SulGoni  derivate  da  debolez- 
za  di  teda , alla  quale  in  fua  gioventù  fu  talmente  foggetto  , che  per  molti  anni  non  potò 
a^licarG  ad  alcuno  dudio , e dalla  quale  non  mai  perfettamente  guari . Quedo  male  crebbe 
aliai  nell'anno  1707.  nel  quale  dopo  aver  avute  due  lunghe  malattie  fu  forprefo  la  mat- 
tina dell'AlTunta  da  paraliGa  nella  gota  delira.  Non  mancò  tuttavia  in  quell' anno  al  fo- 
lìto  tempo  di  trasferire  a Pifa  , ma  quivi  calata  elTendoglì  la  flulSone  al  petto  e concita- 
ta avendogli  una  tode  non  molto  violenta,  lo  fece  palTare  a miglior  vita  a'  zS.diDicem- 

K /.  A //.  Lillà  bre 


(1)  Si  veggi  U fui  Vici  ferina  <la  Ciufiuppe  Avenni 
£20  (ntello  , « rabblicata  m fronte  lUe  Opere  di  Beoedec- 
to  - Altra  Vita  m (crina  dal  celebre  Ab.  Anton.  Jdaria  Sei. 
vini  (oo  difcepolo  , la  qiule  G l^ue  ndla  Par.  U.  pag.  • fo. 
delie  yift  drvu  jtresdi  iUt^i . ^ie  Aftnnif  pure  Ar- 
end»  Afrffr,  Tocn-Lpeg.  >41.  fe  ne  trovaun’ altra  (cntuia 
eompendào  dal  Sig.  Don.  OÌu(»pe  Bianchini  da  Prato  . 
Ablùfiw  in  oltre  alle  (hmpe  I*  Onsione  ftwatle  recitaca 
dal  (addetto  ^ Selvini  nell*  Accad.  della  Cnifra»  la  qua. 
k fi  (rara  fra  k fnfè  refcMa  di  efib  SaivUi  . Altra  ViU 


(crina  in  Latino  fi  legge  nel  Tom.  L a car.  ti.  della  Rac- 
colta iatitolau  hkmanA.  tt/d  trmdititm  pnfiéutitm.  An. 
che  il  P.  Negri  ci  ha  data  una  breve  Vita  di  quefto  Lette, 
rato  nella  fua  drjii  Serttt.  Fmtnt.  peg-  90.  Gccome 
anche  il  P.  Nteeron  nei  Tom.  IL  |^.  19Ò.  delle  fue  Mr. 
tmrt!  ec.  ce  ne  ha  dau  una  tralcrit  a io  gran  parte  da 
cpiella  che  fu  pubblicata  dal  Ckrc  net  Tom.  jUl.  dcl^a  fua 
BMirnh.  AjuÌ€Ma$  tjf-  Utdtrm  a car.  ija. 

(a)  Vitt  i*iU  Jrtadi  , l'ir.  IL  pag.  i}^. 
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bre  di  detto  anno  17O7.  Gli  furono  faue  folenni  cfequie  nella  Cbkla  de’PP.  Btroabiti, 
ove  recitata  venne  una  fcelta  Orazione  Latina  da  Lorenzo  Giaani , e fii  feppellito  nel  Cam- 
po Santo  di  Pila  nella  fepoltura  del  Cavalier  Vincenzio  AuUa  fuo  Scolaro  , ed  amico  , 
ove  fotta  un  bullo  di  marmo  lì  legge  la  feguente  Ifcrizione 

D.  O.  M 

BENEDtCTO  AVER.ANIO  FIORENTINO  . INGENII . DOCTRINJE  . ELOQUENTI® 
PRINCIPI . QUI  MAGNARUM  RERUM  . ATQUE  ARTIUM  NIHIL  IGNORA VIT. 
NIHIL  AB  ALUS  DIDICIT.  NULLO  DOCTORE  DOCTRINIS  OMNIBUS  INSTRUC- 
TISSIMUS . IN  PATRIA  GRECAS  LITERAS  ADOLESCENTULUS  AB  INTERITU 
VINDICAVIT  . LATINI  SERM  JNIS  INTEGRITATEM  . ET  ROMAN®  ELOQUEN- 
TI® MAJESTATEM  RESTITUIT.  ETRUSC®  LINGUE  SPLENDOREM  AC  OECUS 
ATTULIT  . IN  GEOMETRIA  . ASTRONOMIA  . ET  OMNIUM  ARTIUM  Ol'TIMA- 
RUM  SCIENTIA  PLANE  PERFECTUS  . CUNCTIS  PHILOSOPHORUM  DISCIPUNIS 
ERUOITUS  IN  ALTISSIMAM  PLATONIS  DOCTRINAM  PROFUNDA  MENTE  SE 
INGURGITA  VIT.  DIVINI  PHILOSOPHI  SAPIENTIAM  NON  TAM  INTELLIGENDI, 
QUAM  BENE  VIVENDI  DISCIPUNA,  ET  EXCELLENTIA  VIRTUTIS  EXPRESSlT  . 
GRECAS  LATINASQUE  LITERAS  XXX.  ET  AMPLIUS  ANNOS  PROFESSUS.  SUM- 
MUb  ORATOR.  POETA  SUMMUS  PISANAM  ACADEMIAM  INGENII  LUCE  ET 
NOMINIS  CELEBRITATE  ILLUSTRAVIT  . ELOQUENTISSI.MIS  ORATIONIBUS  . 

DOCnSSIMb  PRELECTIONIBUS  QUIBUS  THUCIDIDEM,  EURIPIDEM. 

ANTHOLOGIA.VI.  VIRGILIUM.  CICERONEM.  LIVIU.M  ILLUSTRA- 
VIT . EJUS  DIGNITATEM  , ET  GLORIAM  AMPLIFICA  VIT  . 

EOUES  VINCENTIUS  AULLA  PRECEPTORI  OPTIMO,  ET  AMICO  INCOMPARA- 
BILI . QUEM  EXCEPIT  HEREDITARIO  SEPOLCRO  MiBiSTISSIMUS  l’OSUIT. 

OBIIT  V.  KAL.  JAN.  ANNO  SAL.  M.DCC.VII.  ETAT.  LXIII. 

Era  egli  llato  aggregato  all'  Accademia  della  Crufca , ed  all'  Adunanza  degli  Arcadi  liti 
dal  principio  della  illituzionediquefta  col  nome  di  Cnilet  Naffit.  Quindi  i che  come  ad  uno 
de'  più  illudri  Soggetti  gli  furono  in  quella  della  Crufca  recitati  diverlì  componimenti , e 
fu  detta  un’Orazione  dall' Ab.  Anton  Maria  Salvini i ed  in  quella  degli  Arcadi  gli  fu  de- 
cretata la  Memoria  in  marmo  , eia  Tua  Vira  fcritta  dal  fuddetto  Salvini  fu  pubblicata 
col  fuo  Ritratto  fra  quelle  J<g/i  Arcadi  lUr^ri  (}),  ed  altra  più  rillretta  fcritta  dal  Sig.Giu- 
feppe  Bianchini,  lì  legge  nelle  Ncùtjte  dtgU  Arcade  Mani  (4).  Era  egli  inoltre  Rato  mem- 
bro dell'  Accademia  degli  ApatiRi , e della  grande  Fiorentina , ed  è Rato  onorato  nel  1707. 
d' un  bel  Medaglione  che  prelTo  di  noi  elìRe,  il  quale  nel  diritto  rapprefenta  la  fua  effigie 
colle  parole  Bnudiiiai  Averaniax  FUr.  e nel  rovefeio  Minerva  predo  una  pianta  d'olivo 
col  motto  ; Parie  Sapicalia  Paccm  , Fu  dotato  Benedetto  d’un  lucido  intelletto , e d’  una 
memoria  si  profonda  che,  quantunque  non  avedè  facto  zibaldone  alcuno  degli  autori  da 
lui  letti,  citava  a memoria  le  loro  autorità  ne'  fuoi  Difeorlì,  opure  trovavate,  ov'eranoy 
con  tutta  facilitai  e poiché  dilettavalì  adai  di  Poelìa  Volgare  (;)  e Latina  , pochi  Poeti 
v'  erano  che  in  gran  parte  ei  non  avede  a mence.  Scriveva  molto  pulitamente  in  Lin- 
gua Lacina(fJ,  edera  in  oltre  dotato  d’una  facoltà  eRemporale  nel  far  verfi  , come  rica- 
vali dal  fuddetto  Ab.  Salvini  che  ce  ne  ha  dati  alcuni  faggi , in  Latino  , ed  in  Greco.  Oi- 
lettavalì  grandemente  del  Dilegno  e della  Scultura,  Pittura  , ed  Architettura  delle  quali 
giudicava  affai  bene.  Quanto  a’  luoi  coRumi  , era  egli  d'  una  vita  illibata  , e come  li  era 
acquiRaca  una  diRinta  cognizione  di  tutte  le  Sette  de'  Filofoli,  cosi  fiera  formata  un' ot- 
tima murale,  la  quale,  quantunque  fi  approifimalfe  a quella  degli  Stoici  e fofs’egli  di  na- 
tura taciturno,  nè  amadè  le  ciancie  , nonio  rendeva  tuttavia  si  ruvido,  che  non  godeds 
la  converfazione,  e non  coltivade  nobili  ed  onorate  amicizie  (7J. 

Le 


Par.  Il-  pjg.  i^i.  num-  Vili. 

(4)  Tom.  I.  par.  J41.  num.  <19. 

Il  CrercimSrni  nella  lùa  irlU  Valgar  Pnfm 
Voi.  Iti.  Lib-  IV.  pag.  annovera  1'  Averani  fr»  futili 

tht  diféitro  marna  mi  itll*  cmJmta  Pttfim, 

(6)  n Cierr  nei  Tom.  XX.  della  Tua  B$i4tùth.  CUi/it  a 
car.  SOI.  dKc  che  I’  Averam  étfit  P hmme  d*  Itmiit  , fui 
éerivdit  U mttux  *n  Imtin  dt  ft»  ttms  , 1 cfM*  il  y m em  trt$. 
ftH  d'  Itmiitmt  , d*»t  iet  nutlltmi  temi  , 41»  P miimt  fmr^ 
Anche  l' Amore  Hcla  Bibfipth.  nel  Voi.  Vili, 

a car.  1 |j.  krtve  eh'  cm  pini  dir*  il  rtijmfdtm  frefmHt  U 
Ó*  It  ttUts  Ututt.  Poi  jggiugae  che  tt  jmt  wh 


dei  hmièrti  du  XPU.  $tieU  . ««  veritMble  trefir  d trm-a 

(7)  Si  contano  hngolarmente  tra*  Tuoi  Amici  Errico 
Nevvton  , l’Avvocato  Antonio  Rilli  vGiuìeppe  del  Papaie 
T Ab.  Anton  MaruSalvini  , il  cjuale  da  Isi  ricoaolKse  il 
piincipio  t ed  il  progredì  de*  fuoi  Audi  » come  ha  aitcAa* 
(■>  nella  Aiddctia  Vita  di  HcneJecto  a car.  ifa.  i$6.  e al* 
trova  . Molti  Soggetti  di  pnoia  afers  , ed  alcuni  Carda, 
nali  ancora  ricercarono  1*  amiciaia  di  lui  « e gli  odérirano 
la  tua  , eh’  egli  non  ricutò  gii  » ma  non  pertanto  non 
coltivo-con  tioppa  attenzione  « come  Icrivc  il  P.  Niccren 
nelle  (ùe  Memmet , Tom.  IL  pag.  aoa. 
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Le  fue  Opere  Latine  fono  Siceultinunieme  raccolte  e pubblicate  colla  feguenteedizione. 

I.  BemeiUiJi  Autrani  Flmtnùm  Dijjh$»tu»tt  htiii*  in  Pifana  AcaJemia,  i»  ifmtai  Graca, 
Latiaajar  tU^atta  Primifes  explùaaiar,  & iUa/lraatar , Aitìhn/a^ia,  Tiacjiiidei  , Earipidn, 
Jjviui,  Vrrgi firn.  Ciceri.  Opus pafihumam.  Grata,  Lalinatjite  imati gemerti  eradìliine,  Jechi- 
uaijae  refiriifimim,  Aecefferamt  ejufdein  iratiamei  (r  tarmima,  imaia  iterata  edita  , net  tua  E- 
pilìita , fM  marne  pritmam  im  lacem  pradeamt.  Fhremtia  typit  R.  C.  apad  Jaeiiaia  de  Gaidactii 
& Samiìeia  Framtki.  17 16.  e 17 17.  Tom.  IH.  in  fogl.  Il  primo  Tomo  contiene  le  DilTer- 
razioni  Copra  gli  autori  Greci , e fono  86.  Copra  1'  Antologia  , 58.  Copra  Tucidide  , e a& 
Copra  Euripide.  Il  Cecondo  abbraccia  quelle  che  riguardano  gli  autori  Latini,  e Cono  31. 
Copra  Livio , 45.  Copra  Virgilio,  e p8.  Copra  Cicerone  (81 . Il  terzo  Tomo  contiene  le 
Oraziani  , le  Lettere  , e le  Poefie  ( 9 ) . Quella  Raccolta  Cu  dedicata  al  Gran  Duca 
da  QiuCeppe  Averani  Cuo  fratello  , il  quale  in  fronte  vi  premile  la  vita  di  Benedetto  da 
lurCcritta.  Lo  Itellb  Benedetto  aveva  fatta  llampare  una  parte  di  quelle  Oraziani  Tle- 
remtia  apad  feiram  Matimi  jd88.in4.e  Giufeppe  Averani  fuo  fratello  aveva  dato  il  rima- 
nente al  pubblico  con  alcune  lue  Puelie  in  Firenze  nel  1709.  in  4 (io). 

II,  Dieci  Leziemi  ciMpifit  fipra  il  ^aarti  Simelti  della  Prima  Parte  del  Canzumiere  del  Pe- 
trsrtarecitatemell' Atcademia  della  Crafea  ec.  Im  Ravemma  per  Amtim  Maria  Lamdi  I7O7.  in  4. 
e ad  Enrico  Newton  dedicate  . Il  Footanini  ha  voluto  (in  d'  allora  giudicare  colla  Cua 
lolita  libertà  di  quelle  Leziimi  fo\  dire  (11)  che  I'  Averani,  fe  min  fapeva  pii  che  nelle  Le- 
z'ini , era  milti  mijeraUle  certamente , li  tua  fi  afa  trivi  me'  litri  di  ciliari  il  Sig,  Inviali  ( New- 
ton ) Inde  aiha  a dare  in  i/aegti  eceef  iperhhei  di  lede, 

III.  Nel  Volume  terzo  della  Parte  Seconda  delle  Prdfe  Fiirentime  lì  trovano  pubbli- 
cate Cecie  lue  Lezioni,  ed  altre  quattro  nel  Vol.lV.di  detta  Parte  Seconda  ,equelle fo- 
no di  vario  argomento  fopra  la  Teologia  de'  Gentili , Copra  la  Dottrina  di  Platone , e 
Copra  1'  Antichità  . Furono  da  Benedetto  nella  Cua  più  florida  gioventù  lette  nell’  Ac- 
cademia degli  Apacilli,  e Cono  (late  copiate  dagli  Originali  medelìmi  conlervaci  dal 
Dortor  Giuleppe  Cuo  fratello  . 

IV,  Sappiamo  pure  aver  egli  elTendo  giovane  fatto  uu  Poema  in  lode  di  S.  Tom- 
maCo  d Aquioo,  come  Copra  fi  è detto  1 avere  tradotti  in  Greco  SaIlullio,e  Cornelia 
Cello  (i2)i  avere  incominciata  una  nuova  traduzione  dell' AlmageUo , e delComenco 
di  Teone,  e di  Pappo»  ed  avere  negli  ultimi  anni  di  Cua  vita  dettato  un  lungo  Trat- 
tato di  sfera  , le  quali  Opere  tutte  fi  credono  perdute , non  meno  che  un  buon  nume- 
ro di  Poelìe  Latine  e Volgaci  (13}.  Oi  quelle  fcrilTe  il  CreCcimbeni  (14)  riero, 
varli  alcune  ManoCcritte  ne' Codici  Originali  dell' Adunanza  degli  Arcadi  (15),  dai  quali 
ualTe  il  luddetto  CreCcimbeni  il  Sonetto  che  come  un  Saggio  fu  da  lui  pubblicato  (id). 

Anche  la  bella  I Ccrizione  polla  Cui  Cepolcro  di  Vincenzio  daFilicaja,  e I Epigramma 
appello  al  Ritratto  del  celebre  P.  Grandi  nell’ Opera  di  quella  intitolata  De  iafinitii  infmiti- 
rim  Curano  dettate  dall' Averani  (17),  il  quale  compofe  altresì  le  due  belle  ICcrizioni  col- 
locate preHo  alle  antiche  Terme  Pilane.  Egli  lece  pure  alcune  Critiche  ad  Opere  d’ Au- 
tori illullrì , pregato  elléndoae  da’  medelìmi , come  dall'  Ab.  Regnier , il  quale  avendo  ri- 

fat- 


(8)  Di  queQe  Lezioni  &pn  Virplio  e Cicerone  ha  Catta 
meazioae  anche  il  Fabrizio  nella  wa  BMitth.  Latins  Tom. 
1.  pag.  ij8.  e 153. 

Nel  Gian».  Lttttr.  d*  ItsUs  , Tom.  XXIV-  p«g. 
411.  e nella  Biktùrh.  Aaeitam  MfdUrn*  del  Ciere,  Tom. 
Xll-  pag.  i3<.  non  meno  che  nel  Tom.  XXII- pag-  i7-del- 
la  Btkueth.  Ck«if$$  là  può  leggere  l’ellratto  di  quefte  O* 
pere  dell*  Averani  » non  men  che  il  giudizio  Topra  di  ef- 
le,  il  quale  è molto  vantaggiofot  eper  la  purità  della|jn> 
gua  t e per  T eloquenza  , e per  la  varia  erudizione  , colla 
quale  fi  pongono  m chiaro  molti  luoghi  * e palli  dell*  An> 
tichità.  Ciò  eh'  è fembrato  poterli  quivi  riprendere  fi  é 
che  le  Orazioni  fieno  talvolta  lenza  metodo  , fui  colbi» 
me  appunto  degli  antichi  Oratori  { che  le  Lettere  fienoaU 
quanio  fecche  . e tediofe  i e che  le  I*ocfie>  poiché  fitte  in 
gran  parte  in  tempo  di  gioventù  , non  fieno  tutte  eguali . 
Coti  ne  ha  giudicato  il  luddetto  Oerc  nella  SiHin,  Anc, 
§ Madar.  Tom.  XII.  pag.  197. 


(10)  Un  efiratto  molto  vantaggìofo  delle  fuddette  due 
edizioni  i6St.  e 1709.  fi  può  leggere  nel  Tom  XXII-  della 
BMiaih.  Chaìjk  del  Clerc  a car.  t.  14.  e 14.  Della  prima  là 
é anche  parlato  nel  Voi-  1-  dei  Suffltm.  Zrudittr.  Ufiu  a 
car  440  e delia  feconda  nel  Voi  IV.  die(ri5M/pf#«i».ac.36K. 

(11)  Sua  Lettera  nel  primo  Volume  di  quelle  de’  Veae« 
ziam  fcritte  al  Maglubechi  a car.  ita. 

(la)  Di  quefta  traduzione  di  Salliilho  • e di  Cello  han* 
no  Citta  menzione  anccK-a  il  Fabnaio  nella  fua  BiU.  Lat, 
Tom.  I-  pag  i e il  Sig.  Dott.  Francefeo  Aif eliati  nella 
Star  delU  ttapita  dalla  Stenta  a car.  144. 

(13)  yitt  Arradi  , Tom.  IL  pag.  if4<  c ifr* 

Ì14J  are.  dalla  Valf.  Pttf.  Voi.  Ili-  Lib.  IV.  pag.  137. 

fi{)  Canp.  Araad.  Voi.  1.  MS.  Sari.  Arcai,  pag.  Izz. 

(16)  Loc.  cit. 

C17)  Kir«  dal  Filiaa)a,  tra  quelle  degli  Arcadi^Toffl.  U. 
pag- 
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fiuouiiSonmo  del  Pétnrcii  chea  lui  pareva  diflettofoi  volle fentir$.il giudizio  diBe. 
nedetto  il  ^uale  criricò  il  detto  Sonetto i e mollrò  ch'era  affai  migliore  quello  dd  Pe- 
trarca. Inoltre  ìlmedeGma  Ab.Regnier  avendo  tradotti  alcuni  libri  dell' Iliade  d' Ome- 
ro in  verfo  Tofcano  mandò  la  fua  traduzione  al  Co.  Magaioni  , pecchi  la  faceffe  ve- 
dere in  Firenze  a qualche  Letterato  per  fentire  il  giudizio  che  quivi  le  ne  faceva.  Il 
Conce  la  diede  a Benedetto  pregandolo  ifefaminarla,  il  che  quelli  Ine , egli  fcrilfe  intor- 
no ad  effa  alcuni  fogli  cui  il  Magaioni  mindò  all' Ab.  Regnier,  fcrivendogli  non  giu- 
dicarlì  bene  che  profeguiffe  quella  traduzione  ( i8  ) . Altre  Critiche  pregato  dagli  Amici 
fcrifle  Benedetto,  le  quali  , poich'  egli  non  tenevano  copia  alcuna,  e facevane  pochif- 
Cnio  conto,  fi  fono  perdute  . 

(i8)  Queft*  ultime  aoiisie  ci  Ìbno  fiele  comunicete  del  celebre  Canontto  Salvino  Selvini  . 


AVERANI  (Francefco)  fi)  autore  dell’ Operetta  feguente  ; Z^mum  A«r- 

raiM  Rtfpot^Ktu  ad  Ejulittam  ai  Amico  f/trentia  mìjfam  Neap^tm , cam  fpecimuu  Roma  im. 
frfffo , f«»  ai  Aoiiore  l.  F,  V.  Laetnfi latti  magnifice  ptomillmitar  atì^oa  txfgii  do  momonttt 
graviam  . Dopo  quella  tenera  fegue  1'  altra  intitolata  : Bpifiola  Relponjoiria  fivo  Sefpo^ 
fmm  Rov,  adm.  Paini  jpaidii  do  Gottignoi  Soc,  Jefo  , ad  aomialta  cjua^a  de  aqmliirii  artifi~ 
ciati  ec.  Quelle  Lettere  fono  amendue  imprelle  in  un  foglio  in  4.  lenza  il  luogo  dell'im- 
ptelGone.  Credelì  tuttavia  che  fieno  llampace  in  Napoli  (I). 

(1)  OnelU  a BMitt.  Scanz.  XVm.  peg.  iS.  e (3. 


AVERANI  IGiufeppe)  Fiorentino,  nacque  a’ io.  di  Mano  del  i6d2  (i)  di  Gio. 
Francefco,  e Margherita  Sacchettini  amendue  antiche,  ed  onorate  famiglie,  efu  fratello 
de  celebn  Letterati  Benedetto  e Niccolò  fotto  la  di  cui  difciplina  venne  allevato.  Fu 
fuo  inaeflro  nelle  Lettere  Greche  Antonio  Maria  Salvini , e lino  dalla  fua  gioventù  eb- 
be li  merito  di  afcendere  ad  una  delle  primarie  Cattedre  di  Legge  nello  Audio  di  Pifa  • 
perciocché  confeguì  quella  io  età  di  22.  anni  nel  1684  ; e vi  fece  un  ingreffo  aliai  com- 
mendaco  dal  Redi  (2).  Fu  maellro  nella  Giurifprudenza  Greca  e Romana  di  Gio.  Ga- 
llone che  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofcana  (3).  Né  il  fuo  fapere  fi  rellrinfe  unicamente  al- 
la Facoltà  Legale.  Egli  fu  di  molto  verfato  anche  nelle  Sacre  carte,  e nella  Filofofia , e 
molto  fi  dillinfe  ne’  Filici  efperimeoti,  avendo  avuta  gran  parte  in  quelli  che  fifecero  ne- 
gli anni  1^94.  e 1^95.  collo  fpecchio  ullorio  del  Gran  Duca  fopra  le  gemme , e fopra  i 
corpi  più  duri.  Si  dilettò  pure  della  coltura  di  nollra  Lingua  Volgare  , e venne  non  fio. 
lamente  afcrirto  al!  Accademia  della  Crufca,  ma  di  quella  fu  eziandio  Cenfore  per  moL 
tiflimi  anni.  Fu  anche  Pallor  Arcade  col  nome  di  Carnato  Fìaleo,  e venne  da’  fuoi Scola- 
ri onorato  l'anno  1711.  d'un  bel  Medaglione,  il  quale  prello  di  noi  li  conferva  , che  da 
una  parte  ha  la  fua  effigie  colle  parole  Jofeplmt  Averamitt  Ftor,  e nel  rovefcio  laDeaTAr- 
»/  nel  mezzo  if  un  Tempio  col  Parnafo  vicino  , e col  motto  Thrmii  Pannala . Mori  a' 
34.  d Agollo  del  1738.  lafciando  la  fua  copiofa  Libreria  alla  Univerfità  di  Pila  (4),  efu 
feppellitu  io  fua  patria  nel  chiollro  de'  Padri  Domenicani  di  San  Marco  nella  tomba  di 
fua  famiglia , ove  il  Sig.  Marchefe  Antonio  Niccolini  ha  fatto  incidere  la  di  lui  effigie  in 
marmo,  e fono  di  ella  la  feguente  Ifcrizione  (t). 

JOSE- 


11^*^  ^ neIJe  Nk».  di  Finw  del  f74i. 

•Ila  col.  f»-  m*  nelle  Sn  Ltttrr.  di  Ftatum  del  i/i8.  a 
car.  3»«.  fi  afirrnu  che  nacque  a*  ao.  dà  Mamio  di  detto 
tono  i66a.  ^ 

(x>  S*m»  vtmut  m Uggtrt  im  amt/h  Studi»  um  FruttlU  dii 
^0t/»r  Avtrumi  , ,d  u»  FruttlU  d*l  D»tl»r  RiUi  , tU  fm» 
dmtGttvum  dfttifim  , td  hunn»  tguum  di  Ur»  futt»  um  ù. 
frtff,  «to  Ormù»m  fmpfrhifmu  , UtimSimu  , td  mrtù 
«UfumuHimu  , coti  Icriflè  il  Redi  da  Pila  m una  fila  let* 
Gtmmsi»  tèff.  la  quale  fi  trova  in  fine 
d ^cune  ediziont  dell*  Otifrmfiu  M»dtr»u  Itmliuau  . 

(3J  Lami  I Ua»«rui.  hai.  trudit.  pr^.  Voi.  (•  pajt.  i6a. 
te)  Di  lui  fi  trova  onorevole  meiuiooe  nel  fineddlaVi- 
*.?  « V***  fiatello  Benedetto  fcritta  dal  Salvini  tra  quelle 
.<<rr4A,Par.  ll.)»ag.  i«i  4 nel  Giora.  d»'  Lttttr.  £ ha- 
XXIV.  pij{.  4jp.  r dal  D,>n,  Oiufeppe  Bianchu 
DI  oc  fijoi  Grum  Duthi  di  Ttftuuu  pa{.  i»o.  113.  i6o.ei6a. 


e a Ini  fiirono  indirizxaie  dal  P.  Abate  Grandi  U <ùa  Let- 
tera fopra  le  {indette  • e dal  S'g-  Propofto  Cori  la  fiu  De- 
dicatoria del  Mufeo  Etniico-  Ma  bora  tutto  merita  d*  ef. 
fere  letta  la  bella  Orazione  Latina  detta  in  fua  lode  dal  ce- 
lebre Dottor  Angiolo-Maria  Ricci  1’  anno  1740.  c Ibm- 
pata  nel  medefimo  anno  FUrtutU  *x  Cu)ttumì  AlU- 
mimi  in  4.  nella  quale  molte  altre  notizie , che  qui  fi  o- 
meitono  , le,qKcr  fi  pofiono  intorno  a quello  Averant  . 
Altra  Orazione  in  fiia  lode  recitata  nell*  Accademia  della 
Crufea  1'  anno  174^.  dall*  eruditiflìmo  Si|{.  Marchefe  Ab. 
Antonio  Niccolini  fi  trova  impreflà  im  Roma  frtfftCU, 
ìdaria  Salvitmi  I74(.  in  4> 

(t)  Altra  Ifcrizione  comporta  dal  Sig-  Gori  , wfta  fopra 
la  l^rta  della  Chiefii  di  S.  Marco  uel  giorno  del  fuo  fune- 
rale fi  può  leggere  nelle  HevtUt  ZAtm.diFirtnztdcì  174** 
alla  col.  84. 
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A V E R A N I.  la,, 

JOSEPHOAVERANIO 

‘ avi  FLÙRENTINO,  BENEDICTI  ET  NICOLAI  FRATRI,  IN  PISANA  ACADEMIA 
‘ LUI  ANNOS  LEGUM  INTERPRETI , JURISCONSULTORUM  SUI  TEMPORIS  MA- 
XIMO, PHILOSOPHIA,  GEOMETRIA,  ASTRONOMIA,  GR*CIS  LATINIS  LITERIS, 
POESl,  ELOQ.UENTIA,  ROvIANjE  HISTORI*  COGNITIONE  CLARISSIMO,  RELI- 
GIONE , MORIBUS  SPElTATISSIMO  , PR^CEPTORI  OTTIMO , QJJI  VIXIT  ANN. 
LXXV.  MENS.  V.  D.  XIV.  OBUT  IX-  KAL.  SEl'T.  ANNO  A CHRISTO  NATO 
MDCCXXXVIIL  ANTONIUS  NICOLINUS  EX  MARCHIONIBUS  PON- 
TIS  SACCI  , ET  CASTRI  CAMULIANI  a M.  D.  S.  P-  F.  C. 


Le  Opere  da  lui  compofte  fono  le  feguenti  : 

I.  Interprettlltimm  Jurii  Litri  II,  iit  /juitmt  malta  tam  jarli  Civilit , lam  alitram  vtteram 
Scriptaram  Uta,nava  ratmu  illa^rantar ■,  malta  item  ex  antujaitate  Rtmatta,  Gracaijae  dacie 
fertracìamar.  Lagd.  Balavaram  apad  Petram  Vanderaa  1716,  in  8 (S) , Egli  concmuò 
qued' Opera  , cb'è  ftimatiifinia , con  altre  molte  Oiflertazioni  che  polTooo  formare  due 
altri  Volumi,  e le  quali  confegnò  egli  prima  di  morire  al  Sig.  Marchefe  Antonio  Nìcco- 
)ini  fuo  dotto  fcolaro , perchà  le  delle  alla  luce , e quelle  ci  furono  già  alcuni  anni  fatte 
fperare  dalle  (lampe  d' Àmderdam  (7}. 

II.  Le  vani  {apra  la  Pajfiane  di  N.  S.  Getà  CriHa  , In  ILrtiaa  per  (a  Stampatore  Cutter  ala 
1738.  in  8.  Quede  Lezioni  furono  dall'  Autore  già  recitate  in  Firenze  nell'  Accademia 
della  Critica,  e videro  la  luce  mediante  l'attenzione  degli  Accademici  di  Pelato  dettigli 
Aafa{i , i quali  dedicarono  quell'  Opera  a Monlignor  Federigo  Lanci  della  Rovere  Arci- 
vefcovo  di  Pietra , e Prelìdence  della  Legazione  d'  Urbino  (8) . 

III.  Oratia  de  J arifpradeatia , Medicina , à’  Tiealagia  per [aa  principia  addifcendii  Pijii  ha- 
tita  1713  in  falemni  fladieram  in/ìaaratiane.  Queda  fu  fatta  (lampare  fenza  fua  fapucada 
|in  fuo  S,-olaro  in  Pila  lotto  la  tìnta  data  di  Verona  . 

IV.  De  Calcalaram  fea  Latrancalaram  lada  D'Jfertatia,  Fu  queda  Rampata  alcuni  anni 
dopo  la  fua  morte  nel  Voi.  VII.  a car.  a6o.  della  Raccolta  intitolata  .-  Mijcellanea  di  va- 
rie Operette.  In  Venetii  appre[[a  Tammaja  Bettinelli  1743.  in  17. 

V.  I-eziani  T ajcane  . In  Firenze  preffa  Gaetana  Altixzmi  in  4.  Tomi  II.  )l  primo  Ram- 
pato nel  1744.  e il  fecondo  nel  1746.  Siamo  debitori  di  queda  edizione  al  celebre  Sig. 
PropoRo  Cori  , il  quale  R à fervilo  m elTa  degli  Originali  VfSS.  lafciaci  già  dall'  Autore 
in  donoal  rinomatilEmo  Sig.  Marchefe  Suddecano  Gabbriello  Riccardi , a cui  è dedicata 
appunto  il  Primo  Volume.  In  quedo,  dopo  alcune  Mrmarie  e notizie  frettanti  alla  Vita 
deir  Aurore,  li  contengono  XXL  Lezioni  comprefe  le  X.  (opra  la  Pa Rione  di  NoRro  Si- 
gnore già  riferite  di  (opra  al  numero  II.  che  qui  R fono  dace  più  corrette,  e con  vane  Ag- 
giunte lalciace  dal  medeRipo  Autore.  Le  altre  Xl.verfano  fppn  argomenti  FilofoRci,  e di 
antica  erudizione  . Di  conRmile  argomento  fono  alle  altre  IX.  contenute  nel  Secondo 
Volume,  dietro  alle  quali  feguono  varie  efperienze  fatte  collo  fpecchiouRorio  (opra  corpi 
duri,  già  pubblicate  nel  Voi.  XXIV.  del  Giarn.  de'  Letter,  d Italia  a car.  439.  ed  altre  lo- 
pra  il  calore  della  Luna , e la  velocità  del  (uono.  Si  hanno  pure  in  elfo  un  Confulco,  Se 
veramente  nella  Ligaria  vi  fia  Hata  la  Città  tt  Apaaì  due  Orazioni  funerali  da  lui  dette  nell' 
Accademia  della  Crufca  T una  per  la  morte  del  Marchefe  Filippa  Corfini  fratello  del 
Pontefice  Clemente  XII.  I'  anno  1708.  e 1'  altra  nel  1712.  per  la  morte  del  Conte  Lo. 
renzo  Magalotti.  In  quedo  fecondo  Volume,  che  doveva  edere  feguico  da  due  altri  To- 
mi (9),  c Itaca  pure  riRampaca  l'Orazione  funerale  detta  in  fua  }ode  nell' Accademia  del- 
la Crufca  dal  Sig.  Marcheie  Antonio  Niccolini  (io). 

VI.  Stride  la  Vita  di  Benedetto  fuo  Rratello  che  R l^ge  in  fronte  alle  Opere  Latine 
di  queflo,  le  quali  pure  da  Giufeppe  furono  al  Gran  Duca  dedicate.  Alquante  Rie  Oder- 

vazio- 


(6)  DelU  Op«n  tu  fitu  onorevole  ricordinza 

il  Stg.  Dote.  Giufeppe  •Hienchmi  nella  lus  Jpoldii*  ptr  U 
f luU»  , inferiu  nel  Tom.  W.AtgMopuft.Sam^ 
4 FihLig  a car.  ij6  e molto  prima  ne  avevano  dato  nn  bell* 
eftrattogli  Atti  Me*U  ErutUtt  di  LipjU  dell'anno  1716.  a 
car.  aiA  j ed  il  Clerc  nel  Tom.  IV.  della  fìia  tUSt.AweUm- 
Mfdfra.  a car.  91.  Quivi  a car.  u6.  C apprende  che  il 
pubblico  é debitore  della  fuddetta  edizione  al  Noodt  » il 
quale  ricevuta  avendo  quell*  Opera  dall*  Autore , 1*  aveva 
raccocnaodata  al  Libra^  i 


(7)  Cori  9 Prtfn.  al  VoL  IL  delle  LtxjéM  TtfimM*  dal 
nollro  Averani  . 

(8)  St  vegga  di  efle  LtxÀ«»Ì  I*  eftratto  nelle  NrvtU*  Ijtu 
ttr.ii  Vtntt,.  del  1728.  a car.  194  j e nelle  offtrvu^  Ut- 
ttr.  dei  Sig.  Marchefe  Madèi , Tom'.  V.  pag.  laa.  Merita  pu- 
re d’  eifer  fetta  una  Didèrtaatone  intorno  all*  edizione  di 
elTe  nelle  S»wlU  di  Fir.  del  1741.  alla  col.  j)i. 

(9)  Maotreilo  del  Libraio  nelle  NtvtlL  Lttitr.  di  FirmiA 
del  1744.  alla  col. 

(10)  Vedi  fopra  V aaaotaùoDC  4. 
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i»40  AVERANl.  AVERARA. 

▼azioni  Filnfófìche  (i  leggono  fra  le  celebri  Tranfazioni  ed  Atii  della  Reai  Societi  di 
Londr:i . Abbiamo  ancora  merci  di  lui  veduca  comparire  alla  luce  la  DilTertazioue  di 
Niccolò  fuo  fracello  De  mcnUém  Miypiitrium  ec.  c le  fette  Ci»s»ni  di  AnfaJJa  degii  A»- 
JelM  fept*  i*  creamite  dell  neatt , ed  liKtenavene  del  Verte  Eterne  pubblicate  in  Firente 
del  1704.  104.  e. lappiamo  eh’ ellefe  eziandio  alcune  Incerprecazioni  fopra  Archimede, 
e lopra  Eutocio  antico  Incerprete  di  qucftoàcnccjre.  Suoi  Componiinenci  Poetici  lì  han- 
no pure  in  varie  Raccolte  , e non  pochi  Latini  dovevano  ,■  già  alcuni  anni , compa- 
rire alla  luce  in  Amllerdam  per  opera  del  Sig.  Pietro  Burmanno , a cui  furono  comu- 
nicati dal  Sig.  Propollo  Cori.  Lafeiò  ancora  in  mano  del  big.  Marchele  Gabbriello  Ric- 
cardi Canonica  Fiorentino  varie  altre,  lue  Operette  e Diflercazioni  lopra  argomenti  eru- 
diti, cioè  De  Udii  Grneerum,  & Remanernmi  De  Ijimpadnm  inde  Dijjertatioi  bt  Virgilnm 
Dijfertatie  eritiea,  le  quali  tutte  iniìeme  con'molte  Lauree  fatte  dal  medelìmo  a uomini 
illullri , e rinomati , già  luoi  Scolari , furoiìp  fatte  Iperare  col  mezzo  della  Rampa  alla 
Repubblica  Letteraria  lino  dall'anno  >740  (ii),ma  non  lì  fono  vedute  fin  ora, per 
quanto  ci  ha  noto  . 

ili)  NttvtUi  tMt$r,  di  Fif€9K.e  1/40.  col.  f.  e 174S.  coL  404. 

AVERANl  ( Niccolò  ) Fiorentino,  fratello  dì  Benedetto  e di  Giufeppe  fopram- 
mentovati , nacque  verfo  la  metà  del  fecolo  decimo  lettimo  di  Gio.  Francefeo  e Mar- 
gherita Sacchettinì.  Efercìtò  la  profeflione  di  Avvocato,  e fu  anche  buon  Matematico, 
e Pallor  Arcade  futto  il  nome  di  A//i  Grinegnie,  AI  celebre  Card.  Gregorio  Barbarigo 
Vefeovo  di  Padova  fu  propollo  nel  1487.  per  Prefetto  degli  Studi  di  quell'  ìllullre  Seiiii- 
nario  dal  Magliabechi , e lungo  commercio  di  Lettere  tenne  con  quello  quel  Cardinale* 
fopra  di  ciò  , ma  pare  che  ad  elio  Cardinale  lembralTe  altor  troppo  giovane  per  tale  im- 
piego e mal  dilpollo  ad  accomodarli  al  metodo  regolare  dì  quell' illicuto,  e perciò  la  co- 
fa  riuf-'i  lenza  elfetto  (i) . Di  lui  viene  pur  fatta  onorevole  menzione  nella  viu  di  fuo 
fratello  Benedetto  ferina  dall'  Abate  Antonio  Maria  Salvini  (1).  Morì  a* 4.  d'Agollo  del 
1727.  e fu  leppellito  nella  Chiela  di  S.  Marco  di  Firenze  de'  PP. Predicatori,  lenza  iferi- 
zione,come  con  Lettera  daFirenze  ci  avvila  il  chiarilTimo  Sig.  Domenico  Maria  Manni. 
Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  la  feguente  OilTèrtazione. 

De  menfim  ÌEgypùarrm  in  graiiam  Aniemi  Maria  Salvini,  adjeliii  neth  P.  Hrnrle!  fhrit, 
curante  Antenio  Franufte  Gene  nune  primum  edita  Dijfertatie  , Flerentia  apud  Gaetanum  Al- 
iizinum  1737.  in  4.  Quella  edizione  ci  è Rata  procurata  da  Giufeppe  Averani  fuo  fratel- 
lo per  mezzo  del  quale  pafsò  in  mano  del  Sig,  PropoRo  Goti  la  detta  Dilfertazioné  M. 

A Niccolò  pure  Ramo  debitori  della  nuova  edizione  di  tutte  l' Opere  del  GalTendo  far. 
ca  in  Firenze  ultimamente  in  Tomi  Vi,  io  fogl,  curante  Hicelae  Averanie  , còme  lì  legge 
nel  Irontilpizio  dì  ella, 

(O  Si  vCRgt  il  VfA.  ir  (felle  jMtttt  da'  VtMaxàaM  ferie*  (2)  Tra  U Vite  da^U  Artadi  , Par.  TT.  pag.  t6(* 

Ce  al  Magliabechi  a car.  aJ.  jo.  ^i.  ja.  e J4.  (j)  Sainlla  Latttr.  di  VtnatJa  del  173I.  pag.  66.  e 32!. 

AVERARA,  o AVERARI  (Antonio)  Carmelitano,  uno  de' più  chiari  Pre- 
dicatori che  fiorirono  fui  principio  del  fecolo  XVI,  fu , fecondo  il  P.  Calvi  ( i) , e il  Ko- 
nig  (2),  di  patria  Bergamafeo  , e fecondo  altri  (3),  Milanefe,  Ebbe  per  maeRro  il  cele- 
bre F,  BatiRa Mantovano,  ed  illuRre  molto  lì  rendette  nella  fua  Religione  non  meno  per 
la  cognizione  delle  Lettere  Umane  ,e  Sacre,  che  per  le  varie  onorevoli  Cariche  eh'  efer- 
citò  IH  elfa,  fra  le  quali  foRenne  quella  di  Vicario  Generale  della  Congregazione  di  Man- 
tova, Se  crediamo  al  Fabrizio  (4) , egli  morì  nelTjo^.  ma  ciò  non  fulIìRe , qualor  Ila 
vero  che  la  fuddetta  Carica  dì  Vicario  Generale  gh  folfe  conferita  nel  Capitolo  di  Mo- 
dena l'anno  i;i  I,  come  fi  ha  da  vari  Scrittori  (;)•  Egli  ha  ferine  le  feguenti  Opere. 

, I-  Ra.  ' 


^i)  Sem*  tjtftt.  defli  Seritt.  Btrwam,  pig.  64. 

(s)  Bii-iietb.  Ut  (yi  NfV*  , 71. 

(3)  Mibnete  lo  «li  ono  il  Ciaccunto  n''Ua  BiUieth,  a rar. 
1*3  { il  Muco  n«U'  Aitii.  de  Stri^vr.  Ettlef.  al  num.  XVI» 
il  i'iccinclii  nell*  Atema  Je'  Lttter.  Mila*,  a car.  42  » il 
^aodcroj  De  CL  A/umuì,*  csr.  117  » li  Fabruto ucl Tom. 


I.  della  BiUhth.  htti.  6*  Latin,  a car.  313  » e il 
Argelbn  nel  'Tom.\.dc\}!xBMiath.5tript.  Mtdtatan.  IC7.* 
<4  L(K.  tit. 

Si  vejrgjno  GiambaiifVa  Lexana  nexii  Amali  del  (09 
Online  all*  anno  ifii  » lo  Sptrmttam  CaFinr/rr.  nel  Tom.  11. 
a car.  1067  » c il  Calvi  nei  luogo  cir. 
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AVERARA.  AVEROISTA.  AVEROLDI.  *241 

L Rtgìmtmtnti  ftfta  k Virti  Tnkgtk,  In  kblant  frtfft  Ctitarck  Ptnzia  I7O9.  io  4; 
Scrive  il  Picdnelli,  eh'  egli  diede  alle  Itampe  quelli  Sermoni,  e le  altre  lue  Opere  le- 
guenti  nel  I54<.  Focs' egli  s'incefe,  o d'una  riltampa  di  quelli  o d' una 

ediaione  delle  altre  Opere  lue,  che  a noi  non  è nora. 

II.  Artiinai  Bfitmtn, 

III.  EpiftaU . 

IV.  Carmina, 

AVERARA  (Gio.  Giudo ) Bergamalco,  ha  Rime  nel  Cera  ^Eiietna  di  D.  Grifùfla- 
tnt  Talenti  Menata  VaJkmtrefane:  In  Btrgame  fer  Canm  Ventata  i6oy.  m la.  e un  Sonec. 
co  nella  Ratctlta  di  diverji  lana  da  Macceo  Bordogna  . 

AVERARA  (Niccolò)  Bergamalco,  ha  alle  Rampe  due  Sonetti,  un  Madrigale, 
una  Canzone  , e un  nuovo  Prologo  al  Pafier/de  del  Cavalier  Guartni  in  occafione  che 
fu  recitato  nella  Terra  di  Clulooe,  nella  luddetta  Ractelta  di  droerf  làiM  dal  Bordogna. 

AVERARA  ( Pietro  d*-)  Bergamalco,  Abate,  ha  compolla  e pubblicata  una  gran 
quantità  di  Drammi  de'  quali  ci  fono  noci  i leguenti; 

I.  L’Amante  fertanate  fer  fetta  . In  Venezia  1^84. 

II.  U Pablit  Elia  Pertinace . In  Venezia  iòSq. 

HI.  L’Andtamata  . In  Milane  1700. 

IV.  LAtfade  . In  Milana  1700. 

V.  L'Angelica  nel  Catai . In  Milana  1702. 

VI.  L’Admeta  Re  di  Te/falia.  In  Milane  1702. 

VII.  L’Afcanie,  In  Milana  1702. 

Vili.  TAretafa . In  Milane  1703.  e he  Venezia  lyOf. 

IX.  Il  Pihnde.  la  Venezia  1720.  e col  titolo  di  Nerina  1728  , C poi  col  titolo  di 
Dati  1729. 

X.  Il  Trienfe  della  Virti.  In  Venezia  1724. 


AVEROISTA  (Urbano)  Servita.  V.  Bologna  (Urbano  da-). 

AVEROLDI  ( Altobella  ) Vefeovo  di  Pola  Città  dell'  Idria , ebbe  per  patria 
Brefcia,  ove  nacque  di  nobile,  ed  anrica  famiglia  (1).  Fece  i fuoi  Rudi  io  Padova  (a)ì 
iodi  datoli  alla  milizia  (aera  confeguì  dal  Pontefice  AleRandro  VI.  il  Velcovado  di  Pota 
agli  8.  di  Novembre  del  1497  (3).  Intervenne  nel  i;i2.  al  Concilio  Laceranenle  (4), 
e fu  tre  volte  Governatore,  o fia  Vicelegaco  di  Bologna  1 la  prima  nel  150^.  col  nome 
di  Luogotenente  di  Giovanni  Lomellioi  Arcivefeovo  di  Ragula,  ch'era  Governatore  di 
elTa  Città  (f)i  la  leconda  nel  1513.  col  titolo  di  Vicelegato  del  Cardinale  Giulio  de' 
Medici  (6)i  eia  terza  nel  ijz}.  mandatovi  per  Governatore  dal  Pontefice  Adriano 
VI  (7)  : nel  qual  Carico  vi  continuò  anche  l'anno  leguence  col  titolo  di  Vicelegaco  del 
Cardinale  Innocenzio  Cibo  (8  ) . Fu  in  queR'  anno  , cioè  a'  ij.  d' AgoRo  del  IJ24. 
ch'egli  pofe  quivi  la  prima  pietra  nell' ingrandimento  della  Cbiela  della  Madonna  del 
V.L  P.ll.  M m m m Bara. 


(1)  Aalonìo  Mafioi  aeUt  Par.  HI.  della  fua 
M^r.aQégnaacjuefto  Avcroldi  replicatamenteact9t.e  uot. 

rr  patru  firtlighella  aelta  Romagm  3 ma  che  Brefcia  Ila 
vera  fua  Patru  , oltre  l*  autorità  e di  Leandro  Alberti 
nella  Xkfttujmt  t trsUm  a car.  331  ; del  Caprioli , RolTi , e 
Coazaodo  che  citeremo  di  poi  • valer  poflono  di  prova  due 
•ntiche  Ifcriaioni  che  it  leggono  od  gih  fuo  Palaaao  det> 
to  ACiruivlla  fui  Padovano  , fitoato  fra  Luvignano , e Tor* 
t che  da  lui  hi  poi  ^naio  ai  Padri  di  Mont*  Otto- 
ne ; delle  quali  una  cii*  è fopra  una  porta  . è del  feguea- 
te  tenore  : Altókllus  Avtr$CiMs  Brùriumi  tfifi.  ?»uu{.  e 
* eltra  eh*  è (opra  an  Cammmo  , ftà  fegnata  coti:  AvertL 
BrUU»Mj  ftt.  Vtmt.  hit  U%M.  Aftfi.  Anche  in 
r*dova  nel  Coro  della  Chiedi  delle  Monache  di  S.  Matteo 
fi  legge  la  (^cnte  Ucruione  in  marmo  colle  di  lui  Armi 


gentiliaie  : AU»h«llitt  AvtrtUm  Brix.  Ifife.  hit 

Ixi/UMt  Vtmtiit  MDXXX.  Ma  prova  maggiore  d’  Mni  ec- 
cezione è una  Medaglia  coniau  in  Tuo  onore , nelU  <|iiale 
fi  chiama  Brefeiano  , e della  quale  fi  (àrà  cenno  di  poi  . 
(a)  PapadoiMli  * H^tr.  Ofm»  fxtxv.  Tom.  U.  fag.  40. 
(3)  UgheUi  , JtéUts  Sxerx  , Tom.  V.  coL  età.  Il  men- 
tovato Mafini  fcrive  in  detto  Libro  a car.  ipa.  che  confe- 

fù  il  Vefeovado  di  Pola  dal  Pontefice  Urbano  VI.  ma  egli 
certo  che  nel  1496.  Pontefice  era  Alefiàndro  VL  e aoa 
gii  Urbano  VL  che  viveva  più  di  un  fecolo  pricna  • 

(4>  Ughelli  , loc  eie. 

(5)  Mimni  « loc.  cit. 

(6)  Mafini  » Lib.  CIC  pag.  tot. 

(7)  Miftoi , Lib.  cit.  pag.  ao4< 

(t)  Mafini , Ltb.  eie.  ^g.  aof. 
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Baricino  (?).  Due  volte  fu  anche  Legato  Apoftolico  in  Vennfa , la  prima  n^ivl8(io) 
la  quale  durò  per  lo  meno  lino  al  ijai  (i  i;>  e Taltra  del  1516  (la)  fino  per  (o  meno 
al  1J30  (13).  Abbiamo  alle  Rampe, merci  d'un  illuRreScrittore  (i4),ilSioodo  che  dal 
Clero  Veneziano  fu  tenuto  quivi  alla  prelenza  fua  nella  Qiiefa  di  S.Moisè  3127.  di  No> 
vembre  del  i;!?.  Scrive  Ottavio  Rolli  (15)  eh' egli  nmilmente piadentt  rifiliti  témefiima 
del  Vefcraid»  di  BrefrU,  ma  che  tuttavu  ftfii  ftt  lutti  que'  tiuoli  delle  gramtezu  Ealefiafti- 
che  thè  fureiiert  fiati  vafi  pieui  delia  fua  prapria  , qttudf  am  atiejfe  avuta  tardinari»  iuftujfa 
de  Brefetaui,  Aggiugne  il  medelimo  Rodi  ch'egli  era  celebre  Dote,  di  Leggi, e che  lafciò 
un  cenfo  perpetuo  al  Collegio  de' Giudici  di  hrefeia  , acciocchi  alcuno  di  efli  leggere 
ogni  anno  pubblicamente  lilituta,  il  che  anche  al  prefente  viene  efeguito»  e perciò  ogni 
anno  celebra  il  Collegio  un  Anniverfario  in  Duomo  nel  mefe  di  Novembre  colla  recita 
d una  Orazione  in  fua  lode.  Scrive  il  Caprioli  ( lò)  ch'egli  mterveniife  alla  confecrazione 
della  noRra  Chiefa  di  S.  Nazaro,  con  ampia  facoltà  di  alTolvere  dalli  peccaci.  Di  queRa 
foRenne  egli  la  ragguardevole  Carica  di  PropoRo , ed  in  ella  dalla  parte  deRra  del  Co 
■ro  li  legge  anche  al  prelence  la  feguente  Ifcrizione  nella  quale  delle  luddecte  , e di  ah 
cune  altre  onorevoli  dignità  da  lui  foRenute  li  fa  menzione: 

ALTOBELLUS  AVEROLDUS  DIVINI  HUMANIQJJE  JURIS  CONSULTISS.  TOLEN- 
SIS  EHISCOPUS  HUJUS  BASILICA:  l’RAiPOMTUS , ROM«  OUO  SUB  PRIMUM 
JUVENTAi  TEMl'US  PROFEcTUS  EST  KEFERENDAIUUS  , UEINDE  JULIO  II. 
PONTIFICE  MAXIMO  SEMEL  ÀTliUE  II.  VICELEGATUS  LEONE  AUTEM  X.  NON 
SOLUM  BONONIJE  GUBERNATOR,  SED  ETIAM  . Q.UOD  NEMINI  ANTEA  CON-' 
TIGIT  MUTIN/E  RHEGIO  , EXARCHATUIQ,  RAVENNA  . ET  ROMANDIOLiE 
PROVINCI>E  INTEGRUM  QUINQ.UENNIUM  PR^FUIT;  DEMUM  URBIS  GUBER-. 
NATOR  DES.  QUOD  MAJORA  URGERENT  NEGOTIA  AD  VENETOs  ORATOR 
CUM  POTESTATE  CARD.  DE  LATERE  MISSUS  , CUM  HUIC  ONERI  ULTRA 
QUINQUENNIUM  PR^FUISSET  MORTUO  LEONE,  AB  ADRIANO  SERTO  USOUE 
AB  HISPANIA  IN  QUA  PONT.  MAX.  ELElTUS  fUERAT,  NUSQUAM  ILEI  VISUS 
CONFIRMATUR.  PAULO  POST  BONONIiE,  ÙNiVERSiQ  PROVINCIA  GUBER- 
NANDA;  ITA  CIVIR  Q ENIXE  A PONT.  PETENTIBUS  EADEM  AUTHORITATE 
ATQUE  ANTEA  PR^FÌCITUR  . QUIBUS  OMNIBUS  QUA  POTUIT  DILIGENTIA 
PERACTIS  UT  DULGISS.  PATRLE  OSSA  REDDERET  OB  SUMMAM  IN 
CARD.  OBSERVANTIAM  APUD  EJUS  QUOD  IPSE  DEDICAVIT 
SEPULCRUM  SIBI  VIVENS  POSUIT  MDXXH. 


Mori  fecondo  l'Ughelli  (17)  nel  Dicembre  del.1532.  e fu  celebrato  dalle  penne  di  molti 
Scrittori,  fra  i quali  il  Cavalier  Girolamo  Cado  fece  in  fua  lode  oltre  (ei  Sonetti  un  Ca- 
pitolo, le  cui  Lettere  iniziali  polle  ìndeme  vengono  a formare  AltaielU  Averaldi  Vefeamu 
di  Pala  (18I.  Due  Medaglie  gettate  in  onore  di  lui  noi  conferviamo  nella  noftra  Raccol- 
ta ) la  prima,  cb'ò  di  maldma  grandezza,  ha  nel  diritto  l'effigie  di  lui  colle  parole  Altt- 
ttlim  Aveialdui  Bnxitn,  Pale».  Epj.  Veit,  Leg.  ApaflaL  e nel  rovefeio  d rapprefenta  la  vari- 


(9)  Mifini  , Mvpt»  frrhtih.  Pir.  I.  t6o. 

(10)  Un  privilegio  di  liamp«  da  lui  legnito  nel  tfit, 
ai  11.  di  Mario  , mentre  fi  trovava  Nunzio  in  Veueiia  , 
il  quale  (i  legge  nel  Volgariuamento  di  Salluftio  fatto  da 
Agollino  Ortica  della  Porta  Rampato  im  Fìroraie  ptr 
mtrdiiM  di' ntMii  t(iS.  m S.  prova  chiaramente  che  (la 
d*  allora  era  egli  m qnci  pollo  . 

(11)  Che  ibiTe  Nunzio  Apofiolico  in  Veneiu  aet  t;it. 
fi  ricava  da  un  Tuo  fi  litio  legnaco  di  Venezia  nel  Palagio 
di  fua  relidenza  il  di  primo  di  Marzo  del  ijai.  col  quale 
fi  pruibifce  dt  rithmpare  , o rillampato  da  altri , di  ven» 
dere  per  lei  anni  il  feguente  libro»  in  fronte  al  quale  fi 
legge  ellò  Editto  ; Vtpxj*  dtlP  »rtt  milittrt  tttllm  ctmvu 
lAOfms  nuottjm/Mtt  frsdofti  ds  Tintomi  Gsttsaa  Aa  fdfi  , 
Jm  VetutÌA  per  G'‘tforit  G'e^vi  tf  if.  in  t. 

(la)  Che  la  feconda  legaztone  incoinincialle  nel  ifad. 
fi  vede  diiaramente  da  una  lettera  del  Cardin.  Bembo  a 
lui  Icritu  m detto  anno  folto  ai  dt  Maggio  collaqtiile 
fi  congratula  fero  die  ntoraaife  Legato  a Venezia.  Quella 
Lettera  li  trova  fra  quelle  del  Bembo  nei  Voi.  LLib.  Vili 
«94. 

(1  j)  Vedi  1*  Ifcrizione  a lui  eretta  allora  in  Padova  rU 
ferita  di  (opra  ndP  annotai,  t. 

fra)  Cute  del  Sig.  l-Ummut  Coriuro  Patrìzio  Venezia* 
no  , che  l' lu  luicruo  in  buiue  alU  Decade  VL  della  co* 


ca 

iebratifiima  Au  Opera  intìtoltca  : }%mu  ooaàyw 

mAiutmdAtit  illm^AtA  a car*  XXIX-  c fegg.  Altri  Atti  del 
nollro  Averoldi  fi  poflbno  quivi  veder  niènti  diligente* 
mente  a car.  xa.  z6.  al.  e 1 16. 

(ij)  tle^i  dr  Brtfdrnm  » p*C* 

(i6)  Suri!  Brtfe'tAAi  » Lib.  Xllf- 

Òt)  BaIìa  Satta  , Tom.  V*  paf-  ^ 

(iS)  Imprefio  fi  trova  il  detto  .Capitolo  fra  gli  EfifA^t 
del  Cafìo  a car*  i il.  /•  BtUtmA  frr  Bdmittt»  d*  Etttr  151!. 
in  t.  e vi  precedono  ii  mentovati  fei  Sonetti.  Si  può  aa* 
che  leggere  le  Dedicatoria  colla  quale  a Iqi  indirizzo  Lean* 
dro  Awrti  il  Dialogo  di  Ctanfrancefco  Pico  intitolato  ; 
Strix  fiti*  i»  LAdijSeAtitm  DéAtomim.  Baoowa  ifZ)-  tJtl 
heir  Elogio  a ha  pur  lafruuo  dt  lui  Oiovaqai  Planeno  nel 
Ltb,  I.  delle  file  EfifiaU  MwaL  al  num  f7.  colle  feguenti 
parole  : Tlwmt  lufifA  AU»htUmt  Avrrsldm$ 

BArn^t  , Dìvìaì  Hmmvutimt  jArìft0»{Attéff.  tfui  «mAt*  di» 
initAtHm  %TAÌHi  AfiAd  I.tpn*At  X.  ^«or^rin  Max-  rfi  ranft» 
€Atxi  : tfAtm  not  VaiHtiit  CltmtAfU  VU.  StumAt  Ptniìfi  Oro* 
t»rcm  viihAtAS  t lt0AUa»tm  , ^ Ms^tl'AXxm  $mfffr$^ 
t.tlt  , innUfAtiA  , [aAUAA  AHtkmtAtt  , AÙ*9  I VtAttA 

diPfUxfA  AÀmAtfitAìnt  t 5^'  BumaU  IxfATmr  ftumi  fm» 
U i BAtAvii  fMCTAm  f ti*  mi^m.ftAAi  Adf>»  sn  tmitAM» 

TAvit.  Si  veggano  anche  le  lerrerr  d#/  B*m^ì  nel  V 'I.  f. 

Lib.  VUl.  pag^  ip4*  ove  fé  ne  hanno  tre  • lui  fciitto  . 
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tit  nodi  che  fa  gli  sfoni  poffibili  contra  due  perfone  che  cercano  coprirla  d’un  panno  i 
col  detto  Vtrittfi  D,  La  feconda,  eh'  è di  grandezza  mediocre,  ha  pur  da  una  parte  il  di 
lui  Ritratto  colle  parole  Alititlliii  AorrtUm  Epijc,  PtUn,  Bmn.  ec.  tir  Guitr,  e nel  rove- 
dicio  una  perfona  fedente  fopra  uno  fcubelto,  con  uno  feettro  , o bacchetta  m mano  io 
guifa  di  Giudice  con  tre  altreperfoiie  in  piedi  incorno  dì  eifa  e col  morto:  Matura  cr/rrirar. 

Egli  fcrilTe  al  riferire  dei  Rolfi,  e del  Cozzando  ( ip)  dieci  Libri  Jtl  ime»  groernt  de' i/i. 
fetvi , ed  alcuni  Commentari  della  Vita  Criftiana,  le  quali  Opere  al  prefente  fi  credono 
perdute.  Un  MS.  de' Viaggi  t JVegetiati  dì  quello  Vefeovo  viene  mentovato  in  una  Lette- 
ra fcritta  dal  celebre  Apoltolo  Zeno  al  chiariffimo  Canonico  Paolo  Gagliardi , e (lam- 
paca  a car.  JiJ.  delle  Afemrtie  Ifterica  Crituhe  i»i»r»»  alt  antut  ftat»  de'Centmani  ed  a' lira 
Ctmfini.  I»  Brefcta  per  Gl».  Maria  Sijiz*rdì  lyjt.  in  foglio  , 

(1»)  Lifrrim  irtfìimmm  , Pw.  L p*g.  ja. 

AVEROLDI  (Barcokunmeo)  Brelciano,  Monaco  Benedettino,  d’antica  , ed  ila 
lullre  famiglia,  fioriva  dopo  la  metà  del  fecoloXV.  Suo  maellro  fu  il  P.  Franceiico  Piaz- 
za Bolognele  celebre  Teologo  dell'  Ordine  di  S.  Francefeo  (i).  Entrato  ira'  Monaci  Be- 
nedettini fu  l'ultimo  Abate  del  Monillero  di  Leno  nel  Oillrecto  Btcfcìano,  la  quale  Ab- 
bazia poiTed^  egli  ad-  anni  in  circa,  ìndi  renne  da  lui  rinunzuta  al  Cardinal  Pietro  Fo- 
fcati , e allor  fu  che  paisà  in  Commenda  (af,  ed  egli  n'ebbe  in  contraccambio  l'Arci- 
vefeovado  di  Spalato!  il  che  avvenne  nel  1479  (}).  Inflituì  in  Brefcia  l'Accademia  de’ 
Vertunnì , la  quale  venne  in  molta  fama  a'  que'  tempi , eifendovi  fiati  afcritti  molti  de’ 
più  celebri  Letterati , che  vivevano  allora  in  Brefcia . Mori  in  Verona  , mentre  da  Ve- 
nezia fe  ne  veniva  alia  patria,  per  morficatura  d’ una  cagnolina  rabbiofa  l'anno  1480. 

Scrive  Ottavio  Roffi  (4)  eh'  egli  avelie  incominciate  alcune  graviflìme  confiderazioni 
fopra  la  Sacra  Scrittura,  al  che  aggiugne  il  Cozzando,  ch'egli  rìformalfe  in  oltre  il  Co- 
dice de'  Decreti . 

<i)  Rodi  , EUsj  Zi  Brifi.  itufir.  psg.  191.  (})  Cozzando , Uirtrim  Bnp.  Par.  L pag. 

ù)  Si  vcKa  U 1'  Abate  Armelimi  nella  £%.  cit.  pag.  194. 

votcSsrfbéiMm,  AvtrpUmt,^. Lp-rim 

AVEROLDI  ( Ferrante,  o Ferrando  ) Brefeiano.  Scrive  il  Cozzando  (t)  che  fiu- 
diò  la  Filofofia,e  la  Matematica  in  Padova,  indi  laGurifprudenzai  e ch'eflendo  palTato  a 
Malta  nel  tjiSj.  a veftir  l'abito  di  quella  Religione  , diede  pruuve  del  fuo  valore  in  di- 
fefa  di  Malta,  contra  l'Armata  de'  'Turchi,  che  T aveva  cinta  d'aiTediu.  Sopra  un  punto 
di  ofi'efa  cavalletelca  egli  fiampò  il  feguente  Manifefio  ; 

Lettera  de!  Sigaer  FerraeUe  Averald»  ii pgh»  al  malte  iltafire  Sig.itSig.Ceiete  Nieeeli  Gam. 
tara  i»  difefa  di  quante  feriffe  ahimamente  temtre  di  Ut  il  S 'ig.M*tie  Gimftmapelilaiea  ,eenfmtaee. 
da  m parere  dell  Exeetl.  Sig.  Dttt.  Sufi»  iatarno  alle  ctje  pedate  fra  lai  , e il  Sig.  Aliccelò  Ghie. 
regata.  !»  Brefcia  1^6}. 

(I)  LUnria  Ènft.  Par.  II.  pag.  ,49.  ' " 

AVEROLDI  (Gio.  Batifia)  Gentiluomo,  Brefa'ano  fpedito  dalla  fua  patria  nel 
i;8;.  Ambafeiatore  a Venezia,  per  la  aeazione  del  Doge  Paiqual  Cicogna,  recitò  in  tal 
incontro  un'Orazione,  la  quale  con  altre  di  Umile  argomento  fu  pubblicata  da  Agofiìno 
Michele . I»  Veae^a  prefje  Già.  Aaieaie  Rampauelte  1587-104. 

Vive  in  quell'  anno  1755.  il  P. Gio.  Batifia  Averoidì  della  efemplarilfima  Congrega- 
zione dell' Oratorio  che  in  età  aliai  avanzata  ha  pubblicata  la  fua  traduzione  deU  Uni. 
taverne  di  Grifi»  diTemmaf»  daKempit.  la  Breftia  per  il  Vendramia»  a fpefe  di  Gì».  C»~ 
/ernie  1750.  in  la. 

AV'EROLDI  (Girolamo)  Cappuccino,  Brefeiano , il  quale  viveva  fui  principia 
del  Secolo  palfato,  compole,  ed  era  per  dare  alla  fiampa  un'Opera  fopra  i Capìtoli  XII. 
e XIII.  deli'  Apocalille  , in  cui  pretendeva  di  provare  che  Maometto  era  fiato  T Anti- 
«ilio  profetizzato  da  S.  Giovanni,  e v'  inferiva  molte  propofizioni , le  quali  cipolle  alla 
B.L  V.IL  M m m m a Cenfu- 
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C:a(ura  d:'  Qualificatori  dell'  Inquifìzione  , furono  qualificare  per  temerarie , erronee , « 
vianiflime  ali'erefia.  Nella  Rijftlfa  aU  Ifltria  itila  Socia  liujaifioint  di  fra  hul»  Servito 
a car.  dell'  eiiveoe  jecenia  , fi  poflbno  vedere  narrate  le  replicate  ritrattazioni , e ri- 
cadute fatte  dal  P.  Averoldi»  1'  Apologia  che  (ctilTe  della  fua  dottrina  > e finalmente  la 
condanna  , a cui  foggiacque  dopo  I'  ultima  abiura,  nelle  carceri  del  Sant'  Offizio  per  tre 
anni.  Quefti  fatti  avvennero  dal  itfoi.  al  1^4. 

' \ 

AVEROLDI  (Giulio  Antonio)  Brefciaoo,  illuftre  non  meno  per  la  nobiltà,  che  per 
la  cognizione  delle  Scienze  , nacque  in  Venezia  di  Giambatifia  Averoldi  a’  6^  di  Genna- 
io del  i(>5 1.  Ottenuta  in  Padova  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi,  frapplkò  alle  belle 
Lettere.  Si  dilettò  di  cofe  dell'antichità  più  erudita , per  la  quale  impiegò  non  poco  da- 
naro in  raccogliere  Libri , Ucrizioni  , e Medaglie.  Quefio  fuo  genio  il  portò  a tradurre 
dalla  Francefe  in  Lingua  Volgare  il  Difietfe  Jtpra  XII,  Mtiaglit  Jt’Giiuehi  Senlari  ielt Im- 
feraime  Dmnvun,  fcritto  dal  Sig.RaìlTant  da  Rems  Medico,  ed  Antiquario  diS-M.Oi- 
fitattifiima,  che  fii  imprelTo  io  Brefcia  per  Giammiria  Riztiidi  itfS?.  in  8.  Fu  incendentif- 
fimo  pur  di  Pittura,  il  che  appare  da  un'  Opera  intitolata  Le  lecite  pittore  dì  Brefcia  addi- 
tate al  FeTtfiiere,  In  Brefcia  dalle  flampe  di  Già.  Maria  Rizvtrdi  tyOO.  in  4.  nella  qoal  O- 
pera  ragiona  non  lolo  delle  pitture , ma  anche  di  molte  antichità  , e memorie  ollèrvabili 
di  Brefcia  , e regiftra  in  ella  pure  XL.  antiche  Ifcrizioni  più  corrette  di  quelle  che  fono 
fiate  pubblicate  dal  Rolli , e dal  VinaceS.  Mori  in  Brefcia  a'  J.  di  Giugno  del  1717.  e 
oltre  le  fuddetre  Opere  , per  tefiimonianza  de'  Giornalifii  d‘  Italia  ( i ) , i quali  di  que- 
llo illuftre  Soggetto  hanno  fatto  un  fingolar  Elogio , ha  lalciato  molte  Mifcellamer  di 
cole  erudire , e curiofe , parte  compofte  da  lui , e patte  raccolte , che  fi  confervano  pteffo 
al  Sig.  Gianvincenzio  Averoldi  fuo  figliuola. 

(iV  Tom.  X3CVIII.  pag.  190.  t fegg.  Onorevole  menzù^  il  detto  Conte  Sitvetlri  iodirùià  la  fua  Lntirs 
ne  di  lui  hanno  (Air  bica  U Cavjiier  Micbelingelo  Zorzi  t«U  4i  Ctm/iU  iat$  im  mkmmi  Im^i  Brtfiimmr  4 jmvntU 
nell*  yir*  del  Cemtt  CmmilU  * car.  9^  ; e il  Oott.  fuende  , t 4 /«w«ua  CefUma  , la  quale  fi  trova  impred* 

l^rancefio  Atifi  oc’  Tuoi  Pftrerei  Crtimm*  * ar.  *0.  A lui  nel  Voi*  XIII.  della  Rmetolt»  CmUiertmm  « <*r. 

AVEROLDI  ( Ippolito)  Brefeiano,  dell'  Ordine  de'  PP.  Cappuccini , Teologo,  e 
Predicatore,  ha  feruta,  e pubNicaca  un'Opera  riferita  dai  P.  Dionigi  da  Genova  (i) , e 
dal  Cozzando  ( 2 ) , con  quefto  titolo  : 

Iceoet  neonoUt  ad  ptemerem  aiflrojij^me  litera  Litri  Apecalj/fit  mtelUgentiata , ir  Cetoatea- 
tariii  eleganti^mii  luca  difciliata  illibata.  Brixie  1638. 

(1)  SiUulk  Sciifl.  Cefiurio.  pag.  159.  (a)  Uinris  Bnpieem  , Par.  H.  pig.  Ire-  ' 

AVERONI  (Valentino)  Fiorentino  (i).  Monaco  Vallombrofano  (2) , Abate  di 
Santa  Trinità  e Viiitadore  della  fua  Coagregazioos  , ha  tradotto  dalla  Lacioa  nella  Lio. 
gua  Volgare  le  Opere  feguenti  : 

L Trattate  del  Geveroe  de’  Principi  di  San  Tenemmo  i Aqtùae  al  Se  di  Cipri , tradotto  di 
Latino  io  da  Valentino  Averoni  Monaco  Val/omirpfano.  In  Firenze  per  Giorgio  Maref- 

lotri  1577.i118.Tn  fine  di  quefto  Trattato  divifo  in  IV.Librì,  fi  legge  un  altro  bteveTrac- 
tato  del  Governo  de  Giudei  dello  ftefib  Santo,  volgarizzato  dall' Averoni  . , 

II.  Della  Dottrina  Crifttana  Opera  di  Dionigi  Cartafiano  , tradotta  io  Volgocte  da  Valentino 
Averoni,  Libri  II.  Ivi  per  lo  fteflb  1577.  in  8. 

III.  Trattato  della  Città  di  Dio  di  S.  Agoft'tna  Vefiovo  et  Ippona  tradotto  in  Lingua  fioren- 
tina dal  P.  Aiate  Don  Valentino  Averoni.  Quella  traduzione  fi  conferva  nel  Moniftero  di  S. 
Michele  di  Paffignano  in  un  Cod.  MS.  in  fogU  in  fine  del  quale  fta  fcriico  l'anno  ijpt. 

(I)  y/»«r.  d>]/i  Stritt.  Tiirnu.  p,g.  ji«.  (»)  AnnelUni  , liU.  tnidia.  Cape.  pzg.  66. 

AVERSA  (Bruitone  d'.)  fetide  un’ Opera  intitolata;  De  ffàr/à»/,  Clw'rar^ia  wwer. 

che  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  L.  IIL  nura.  XI.  in 
un  cello  a penna  in  fngl. 

AVER. 
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, • AVERSA  (Matteo  &•)  coti  detto  da  Aver(à  Città  del  Regno  di  Napoli  Tua  pa- 
tria>  figliuolo diOliverioCriiliani, edi  Beatrice  Barbacellia>  di  povera  famigliai eacrato 
affai  giovane  nella  Religione  Ohvetana  io.  Napoli  ì fi  rendette  chiaro  in  elfa  per  la  cogni- 
sione  delle  Lingue  Latina  Ebraica  i e Greca , nella  quale  ultima  parlava  , e (criveva  più 
elegantemente  che  in  ogni  altra.  Venne  eletto  Abate  Generale  del  fuoOrdine  nel  IJ44. 
la  qual  Carica  foflenne  con  molto  zelo,  come  fcrivooo  il  Lancelloctu  (i;  e il  Beiforti  (a), 
e morì  nel  Monillero  del  Monte  Olìveto  Maggiore  nel  155^. 

Traslatò  molte  Opere  dal  Greco  in  Latino,  ecompofe  anche  molte  cofeche  noncom- 
parifcono  più  , ficcome  abbiamo  dal  Toppi  (j).  Fra  le  fue  Traduzioni  abbiamo  quella 
del  Trattato  di  S.  Gìo.  Grifoflomo  della  Ìi>/cfpA»e  MtMftut  , il  quale  fu  Rampato  in 
Venezia,  come  fcrive  il  fuddetto  Beiforti  (4),  aggiugnendo che  pubblicò  fra  le  altre  cofe 
pure  un  Volume  di  Leggi  delia  fua  Religione , e fcrille  la  vita  di  molti  Generali  della 
medeGma,  fuoi  anteceffori  . 

* <i)  Hijitr-  Oìivit.  LiK.  I.  pag-  *?•  (j)  Biilùt.  pag.  >10. 

(»)  ckrtmUi.  oUvti.  p«g.  ili.  (4)  toc  cit. 

AVERSA  ( Raffaello  ) da  Sanfeverino  prellb  a Salerno  nel  Regno  dì  Napoli , Che. 
rico  Regolare  Minore , nacque  circa  il  1589  ( i }.  Narra  il  Toppi  ( 2 ) che  Gngolare  fu 
la  flima  dt  lai  avuta  fartittlarmtnle  ntlla  Crrtt  di  Rama  , dove  fafsi  juafi  tutti  Itfuui  aaat, 
tati  per  t iwtftgm  dtl  Gtatralat»  dtUa  fua  Rtligiame  a cui  Ine  ctatjut  vette  fu  affont»  , ttme  per 
gli  altri  delle  Sacre  Cattgregazmù  del Saato  Offtia,  de'  Riti  dell  Indice,  dell  Sfarne  degliOrdu 
mi  Satri,  e S Rutila  [apra  le  Opere  di  Giaufeniti  nelle  ^uah  diede  jempre  tal  faggiu  dtl  fue  rara, 
vivate  ingegna , e fapere , che  fe  ( non  fa  per  guai  fatalità  ) nan  fu  della  Sacra  Per  par  a ornata , ne 
fu  peri  da  latti  t cejpitti  perfenaggi  di  guella  Carte  riputata  degni  fiate,  henchè  egli  f aieflrà  mai 
fentpre  magnanimo  difpregiatere  dell  Ecclefaliiea  dignità . Nel  1623.  era  egli  Rettore  io  Ro- 
ma nel  fuo  Collegio  degli  fhidj  di  Teologia  ( 3Ì.  Abbiamo  in  oltre  dal  medeGmo  Top. 
pi  che  offertali  da  Inrtocenvo  X,  tl  Vefctvado  di  Necera  , e da  Atejfandro  VII.  fucceffore  , quella 
di  Nardi , ne  fece  dell  uno,  e dell  altro  moJefio  nan  meno  che  generqfo  rifutoiethe  mori  d’anni 
68.  della  fua  età  nel  idjy.  a'  10.  di  Giugno  (4),  e fu  collocato  nel  Suppertho  della  Bali. 
lica  di  San  Paolo  , dentro  una  caffa  di  piombo  con  una  lunga  Ifcrizione  fattagli  porre 
dal  Pontefice  Aleflàndro  VII.  che  fi  può  leggere  predo  al  Toppi.  Le  fue  Opere  fono  : 

1.  Logica  Inflitulieniiui praviit,  quaflienikui contenta.  Remaapud  Jacelum  Mafeardum  1^23. 
in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Caro,  (travio  Rodolfi. 

IL  Phitefephia  , Metaphyficam  , Phjfcamque  eompleiient,  qua/lieniiut  contenta,  Tomai  Pri. 
mur.  Ivi  per  lo  Redo  1^25.  in  4.  'Tratta  in  quello  Volume  dell'  Ente  in  generale  , e de' 
primi  Gioì  Meri  . 

III.  Phiiafoplùa,  Metaphjfcam,  Phjfe^que campleflent  quafiioniliui  contenta, Tomnt  Secun- 
dui.  Ivi  predo  il  medefimo  i6ty.  in  4.  'Tratta  in  quello  degli  Enti  corporei  e fpirituali. 
Di  quedi  tre  Volumi  un'  altra  edizione  col  titolo  di  Phitafaphia  è Rata  fatta  Bonenia  tjp’t 
Bvangehfla  Duccia  1450.  Tomi  tre  in  4. 

IV.  Sacra  Thralogia  cnm  DeHore  /ingetico  in  crei  ptrtet  difrihuta  , quafitruhut  contenta  . 

Prima  feconda  partii , in  qua  de  Dea  ultime  fue  & medtii  ad  eum  afftquendum  accurate  dlf/eri. 
tur.  Rema  per  Jacaium  Mafeardum  Un'altra  edizione  ne  riferifce  ìlTojmì, 

ma  lènza  nominar  la  fuddetta  , come  fatta  ivi  per  io  Relfo  nel  1Ò35.  in  4.  QueRa  riferi- 
ta dal  Toppi,  e da  noi  veduta,  è dedicata  al  Card.  Francefeo  Barberino  dal  P.  Averla . 

V.  Sacra  Thealagia  Pari  IV.  Genua  lypiijacoii  Maria  Farratù  1Ò40.  in  4. 


(i)  Il  <lcttD  tempo  fuii  iu<cita  fi  epprctide  da  quel* 
lo  della  morte  • c da  quello  che  ville  . come  (i  dirà  di  poi. 

(a)  Mììm.  Napa/ir.  pag  adó.  Onorevolemenatooedilui 
£uao  altreii  il  Mireo  o«  Tuo  Libro  Da 
al  Cap).  CCXVl  / Leone  Allacci  nelle  Afts  Urhmm*  a car. 
*3^  i il  Tomalini  nel  Pmrntiffmt  ZM^49*m  a car.  jo  j I*  Au> 
torc  della  Stm»  dtgU  Ordtm  nel  Voi.  IV.  a car. 

J'a  { 1*  Aotore  della  Biiltéth.  ixtUf.  nel  Tom.  L a 

or.  /it  j e il  P.  Michele  da  S.  Ctuieppe  nel  Tom.  IV.dcL 


Ja  SiUitpafh,  CrititA  a <ar.  i j.  olire  il  Marracci  » e il  Ca* 
ferro  che  h ateranno  qui  appreOb  . 

(})  &oa  Dedicatoru  in  fronte  alla  fua  . 

(4)  Ciò  iy>puuto  fi  legge  nella  fua  Ifcriuone  l^lcrale 
rifenca  dal  Toppi  ; ma  con  qualche  diversità  fi  rilerikono 
tali  date  dal  Caferro  nel  ino  S^arfcnaM-  a car.  4x6. 

ove  fi  pone  la  Tua  morte  come  feguua  ^li  XI.  di  Giugno 
di  detto  anno  16(7.  in  eli  di  70.  anni  • 
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VI.  De  OrJiiùt  & Malrlmmli  S'acramenlh  Trailtlu  ThnUgui  , te  Mtttlet.  Bmtm*  i 
typh  jitthi  Montii  10^2,  in  4. 

VII,  De  Eteharifiie  Satramemto , & Sacri/ich  , de  Pmutentit  Stcramentt , ir  Extremt  U»i 
dinne  'Tetti itti  Thetlegiei  te  Mtetlei  ec.  Bmmit  per  Ctrt/nm  Zenertm  i6^t,  in  4.  e di 
■uovo  ivi  i£44>  in  4. 

Vili.  De  fide  ,Spe  ,&  Chtrittte  , Trtlitttt  Theclegieè  Speetltthtm  fmiU  te  Prailietm 
Deeirintm  eimpiedienles . Veneliii  tpud  Bertanei  1 660.  In  4 . 

IX.  De  Cenceptime  prorfnt  ftndit , at^fte  inttmintit  Virgimi  Msrtt  Tradi tttt , Di  queft' 
Opera  fa  menzione  il  Marracci  ( 5 ) dicendo  cbe  al  Tuo  tempo  in  cui  fcriveva , cioè  nel 
K45.  lì  afpectava  avidamente  dalle  (lampei  ma  , per  quanto  ci  Ila  noto , non  è mai  ve- 
nuta alla  luce  . ' 

(f)  BiUUtk.  Uttrituu  , Voi.  IL  pag.  jtr.  * 

AVERSA  (Tommafo)  ebbe  per  patria  Amillrato  atti  della  Sicilia.  Si  ha  dal 
Mongicote  ( i)  che  trasferitoli  giovinetto  in  Palermo , confumò  quivi  la  maggiore  parte 
della  fua  vita  applicandoli  agli  iludj  delle  lettere  umane)  che  fu  al  fervigio  del  Cardinal 
Giannettino  Ooria  Arcivefcovo  di  Palermo  . e polcu  di  Luigi  Moncada  Duca  di  Mon- 
talto  , e di  Diego  d'  Aragona  Duca  di  Terranuova  , coll’  ultimo  de'  quali  andò  in  Ifpa- 
gna)  ove  pel  fuo  lapere  venne  in  molta  (lima  i che  col  medelimo  eletto  Arobafciatore  a 
Ferdinando  111.  Imperadore  , e ad  Aledandro  VII.  Sommo  Pontefice,  ebbe  occalione  di 
farli  amici  in  Vienna  , e in  Roma  molti  Letterati  -,  che  fu  afcnito  fra  gli  Accademici 
Riacceli  di  Palermo  ove  fu  detto  l'Arida , e fra  gli  Umoriftì , e gli  Aofillili  di  Roma  , o- 
ve  fu  detto  l’Efaltata,  e dove  & fece  Sacerdote.  Ritornato  in  Palermo  venne  da  Pietro 
Martinez  Rublo  Arcivefcovo  di  quella  Città  eletto  Cappellano  di  Sanu  Maria  della  Vol- 
ta ,'e  vi  mori  di  colpo  d' apoplelia  a'  3.  d' Aprile  del  166^.  Egli  fi  dilettò  aliai  di  poefia,  e 
ma  ICma  mente  di  componimenti  Tragici  eComici,  e dilui  abbiamo  allellampel'O^refegg. 

I,  PirtmteTiiie,  Idilia  in  Lingna  Siciliana.  In PaUmu per Giamtatifia  Marengo  16 17. in  8. 

II.  Gli  Awenturofi  leolrichi , Cenoieàta  ( in  profa  }.  In  PaJerma  prefft  Antanit  MarttteUt 
1637.  in  8. 

Ili.  La  Notte  de  Palermo,  Prema  Commedia  in  Lingna  Siciliaeea  (in  verfi)  . In  Palermo 
per  Decer  Girello  1638.  in  8.  L'  Allacci  a car.  707.  della  Drammatnrgia  la  dice  imprellà 
nel  idi8. 

IV.  Il  Pellegrino  , ovvero  la  Sfinge  deiellttt , T rimedia  Sacra . In  Palermo  prtlJo  Alfot^ 
dell  Ifola  1641.  in  8. 

V.  U Giorno  di  Mefiitea,  Commedia.  In  Me  firea  per  gli  Eredi  di  Pietro  Bret  1^44.  in  8. 

VI.  Il  Sela/iiano , T ragedia  Sacra  ( in  verfi  ) , In  Palermo  per  Niccolò  Beta  , e Michele  Por- 
tannava  1843.  in  4. 

VII.  Il  Bariolommeo , ovvero  il  Selim  Collante.  Tragedia  Sacra  (in  verfi).  In  Mefina 
preffo  gli  Eredi  de  Pietro  Brea  Itf4j.  in  8 j o>  Trento  per  Carlo  Zannetti  1648.  in  8.  e iet 
Brnffellei  1Ò48.  in  4. 

Vili.  H Portento,  Canzone  Pateegerict  alt  Illnfinfimo,  ed  Eceellentifimo  Seg.Conte GnglieL 
tno  Stavata  Configliero  di  Stato , e Cameriera  di  S,  M.  C.  In  Vienna  d A/efiria  preffo  Matteo 
Cofmrrevio  1647.  in  4. 

IX.  Canzoni  Siceliane,  Stanno  imprelTe  nella  Parte  II.  del  Tomo  II.  delle  Mnfe  Sicilia- 
ne Rampate  en  Palermo  preffo  Detto  Cirillo  in  12.  e appreffo Ginfeppe  Bijagni  1661. 

in  12.  Sue  Rime  in  Lingua  Siciliana  noi  abbiamo  pur  lette  in  un  tello  a penna  del  Sig. 
Dottor  D.  BaldalTarre  Zamboni  Lettore  di  Teologia  nel  Seminario  nollro  di  Brefcia  , il 
qual  Codice  è una  Raccolta  di  Rime  di  diverfi  in  Lingua  Siciliana  . 

X.  Il  primo  T omo  dell  Eneide  di  Virilio  tradotto  in  rima  Siciliana  . In  Palermo  prejjt  Nic- 
colò Bna  lò;4.  in  la.  Quello  Tom.  I.  contiene  il  primo,  fecondo,  terzo , e quarto  Libro. 

XI.  Il  Padre  Pietofo.  Commedia  Murale  (io  profa) . In  Rema  per  Giacomo  Dri^ondello 
16 f 6.  in  la. 

XII. 

(1)  SietfU  t Toni.  IL  psg.  tf4. 


Digitized  by  Googli 


AVERSA.  AVERSANO.  AVERULINO.  1247 

XII.  L'Alìpìt$  vmtTt  la  Ctimiifra  le  Palme.  Pttma  D’amma$in {opta  il maieniglì^a af- 
riva  dell  Offa  lenedetie  del  P.  F.  AI$pio  di  Sa»  G'ajeppe  Agt/iimana  Scalza  Palermitana  , alla 
fpia^ic  di  Palma  ’m  Sicilia  t a»»a  1653.  l»  Rama  preffa  il  Lazzara  16^7,  in  11. 

XIII.  l^  Carle  nelle  Selve.  Tranenimenti  madefti,  ed  utili,  dipinti  i»  pii  veglie  per  gli 
aitimi  dì  di  Carnavale  , ca»  gli  dijcarfi  di  Tamina  itAmi/haia  (lotto  tal  nome  li  nafcondc 
il  nollro  TommaloJ , ed  affervaz'ani  di  lu  [apra  la  Cammedia  iniitalata  Notte  , Fato,  ed 
Amore  . l»  Rama  per  lo  fielTo  1637.  in  la.  In  fine  di  quell'  Opera  Ili  imprelU  la 
Commedia  intitolata  Malie  , Fata,  ed  Amare. 

XIV.  Il  fecanda  Toma  dell  Eneide  di  Virgilia  Iradatta  in  aitava  Rima  Siciliana  . In  Paier- 
ma preffa  Nmalà  Bua  1^37.  in  12.  Quello  Tomo  feconda  contiene  il  quinto,  fedo,  fetti- 
mo,ed  ottavo  Libro. 

XV.  Idea  avvera  Ordine  delle  Scene  per  la  rapprefentaziane  della  T ragedia  del  Setaffana  1 
et»  an  Difcarfa  Accademica  detta  il  Dijìnganna.  In  Rama  preffa  il  Dragandella  16^9.  in  la. 

XVI.  Il  terza  T'ama  dell  Eneide  di  Virgilia  tradalla  in  aitava  Rima  Siciliana.  In  Paierma 
preffa  Niccalà  Bua  1660.  in  la.  Contiene  quello  Tomo  III.  i Libri  nono,  decimo,  linde» 
cimo  , e duodecimo . 

XVII.  Il  Ormmda . T ragicammedia  Reale  per  la  feEee  nafcila  delSereniffm»  Infante O.  Car- 
la Clnfeppe  dAffhria  Principe  delle  Spagne.  In  Paierma  appreffa  il  Ceppala  1662.  in  12.  In  fi. 
ne  di  quell'  Opera  li  legge  rillampato  il  Difcorlo  Accademico  intitolato  il  Dijinganna. 

XVIII.  Altre  Commedie  gli  li  attribuifeono  dall'  Allacci  (2),  da  Celate  Colonna  (3)» 
e da  Giufeppe  Galeano  f4),  le  quali  fi  credono  perdute,  e fono  le  leguenti  ; 

1.  Il  Mancamale.  , 

2.  Le  Finte  Mazze. 

3.  Il  Majcherata, 

' 4.  Gl  Incalpali  fenza  talpa , 

3.  L'Adane . 

6.  Mazze , Fata,  e Marie , T rattenìmenti  madefii  ed  niili , diffinti  in  pii  Veglie  per  li  aitimi 
dì  di  Carnavale , da  cni  nafte  la  Commedia  delle  Matti  di  Palermi . 

(,)  Drnmmetiéri.  Indie.  6.  pjg.  <4)  Jd»y«  ticmla . Pir.  II.  Tom.  IL  pig-  *10. 

tj)  Uha  Sii^.  pi*.  11. 

AVERSANO  (Giulio  Celare)  Notaio,  e Segretario  della  Chiefa  di  Sant'Anna 
di  Napoli,  ha  dato  alte  Rampe  , come  abbiamo  dal  loppi  (i),  l'Opera  feguenie: 

La  Platea,  fen  Fandazlane  della  Veneralile  Chiefa  di  Sant'  Anna  de'  Lamiardi,  della  fé- 
ieliffimt  Cuti  di  Mapali,  eftratta  dalli  originali  antichi,  e modani.  In  Mapali  1616.  in  4. 

(I)  aitim.  Hafdil.  pi*,  itf. 

AVERULINO  o AVERULANO  (Antonio)  il  quale  viveva  nel  fcrilTe 
in  Lingua  Volgare  un'Opera  d' Architettura  divifa  in  XXV.  libri,  la  quale  fu  pufeia  tra. 
dotta  in  Latino  da  Antonio  Bonfini , detto  anche  Antonio  <f  Alcoli,  e dedicata  a Mat- 
tia Corvino  Re  d Ungheria  e di  Boemia.  Un  redo  a penna  di  queda  traduzione  li  con. 
ferva  in  Venezia  nella  Libreria  de' SS.  Giovanni  e Paolo,  Quello  i in  carta  pecora  in 
foglio  con  miniature  fuperbillime,  anzi  maravigliofe,  in  fronte  ai  quale  fi  legge  : Diva 
Mattina  Pannania  (j  Bahemia  Regi,  Principi  havic.  Anianii  Banfn.  tradnHia  in  Architelln- 
ram  Antanii  Vernimi  pie  dicala  Prafaiia.  Principia:  Credebam,  Divi  Matthia  Prmcepi  mvi- 
cliffme,  ad  ajnanda  tnarnm  Ramanarnm  geffa  , & ad  camparandam  immartahlalim,  le  falii 
ex  arte  iellica,Japieniiaiine  Ina  naminii  liii  vindiiaffe  et.  Queda  Dedicatoria  del  Bonfini, 
benché  non  legnata  di  anno,  poiché  è diretta  a Mania  Re  d'Ungheria,  e di  Boemia, 
lì  dee  credere  feruta  nel  1469.  o dopo  quell'  anno,  mentre  non  prima  di  quedo  prefe 
egli  il  polTeifo  di  qued'  ultimo  Regno . Nel  medefimo  MS.  altra  Dedicatoria  Ipccede 
dell' Averulino  indirizzata  a Piero  de' Medici  figliuolo  di  Colimo,  In  quedo  manoferiteo 
viene  l'AveruIino  chiamato  Civii  Flareniinni  ,e  perciò  alcun  può  maravigliatfi  che  niuna 
fnentione  di  lui  abbiano  facu  nè  il  Poccianii,  nè  il  P.  Negri  nelle  loro  Opere  intorno 
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*,4?  AVERUL.  AVES.  AVETA.  AVEZZ.  AOFJDIO. 
agli  Scrittori  Fiorentini . Altri  elemplari  di  quella  traduzione  fi  trovano  in  diverfe  Li- 
brerie, e fra  gli  altri  due  efillono  nella  Vaticana,  uno  in  Milano  nella  Libreria  Ambro. 
liana,  ed  uno  fi  trova  nell' Ottoboniana , e un  altro  nella  celebre  Libreria  del  Peire- 
fchio.  Forfè  il  tefto  Volgare  è quello  che  fi  conferva  nella  Libreria  del  famofo  Monifte^ 
ro  di  Sant'  Emmeramo  in  Ratisbona,  fenato  del  num.  5510.  contenente  appunto  un 
Trattato  Italiano  alTai  vecchio  d' Architettura , del  quale  ci  ha  data  notizia  il  Sig.  Mar- 
chefe  Scipion  Maflei  (il,  ma  lenta  nominare  l' Autore  di  elfo. 

(1)  OfftrvMs..  Itittr,  Toau  U.  pag. 

AVESANO  (Tommafo)  Veronefe  , Chirurgo  ha  pubblicata  l'Opera  feguente: 
/,4  ctdià  dtgti  Atomi  Democritici , Dijtorjo  dello  e dedicato  ai  merito  fofragrande  deit  IL. 
lalhifimo  ed  Btcellentigimo  Sig.  Domenico  Cafpello  degmfimt  Podefla  di  Verona.  In  Verona  per 
Antonio  Rojft  1691.  io  4.  11  Cinelli  (i)  riferendo  quell'  Opera  ne  ha  giudicato  colla  fua 
lolita  libertà  nella  feguente  maniera  : Se  tjaefio  Chirurgo  aveffe  trattato  di  medicare  le  fio- 
ghe  , 0 i gavozzoli,  forfè  avreiie  parlato  meglio  : ma  m voler  entrare  in  una  coti  ardua  fui. 
ftione  ha  colto  poco  nel  fogno.  Ne  futor  ultra  crepidam.  I Chirurghi  trattino  le  loro  materie, 
eoli  i Medici,  i Ftlofofi,  e fimili , le  toro  , altrimenti  vedranji  comparire  moflri  degni  più  del 
taglio  de'  loro  coltelli , che  della  punta  della  loro  penna  , 
ti)  SMriir.  ntuui , Sctin.  XX.  pag.  iip. 

AVETA  (Giufeppe).  V.  Andtia  (Giufeppe  d'.). 

AVEZZ.^NO  (Seballiano)  Cefenate  (1),  della  Religione  de'  Padri  Carmelita- 
ni, Lettore  di  Sacra  Teolc^ia,  due  volte  Priore  Provinciale  della  Provincia  di  Roma- 
gna, uomo  di  vita , e collumi  veramente  religiofi,  mori  in  Rimini  nel  mele  di  Luglio 
del  i;8o.  e quivi  venne  feppelhto  nella  Chieia  de'  PP.  del  Tuo  Ordine.  Parecchi  Scrit- 
tori fanno  di  lui  onorevole  menzione  (2).  Ha  ferine  1'  Opere  feguenti  : 

I.  Difcorfi predieaiili  con  tre  prediche,  dell" Incoanazione , della  Natività,  e della  Rifurrezio. 
ne  di  Noflro  Signore.  In  Venezia  per  Antonio  Bertano  1^69.  e IjSy.  in  8. 

IL  De  Sacramentit  • 

IIL  Digrefonet  pradicalilei  vari)  argomenti , 

IV.  Brevi I Infli tutto  ad  Logicam  Ari/ioletii, 

V.  De  ratione  fiudtorum  T heologia  . 

(t)  II  Mtmcci  nelli  Par.  IL  della  AiM.  MmtÌms  a orr.  Koiùg  a car.  ^t.  della  SUI.  yetus  d»  Hn/t , parlando  di 
dove  parla  ^11*  Aveaaaao  « lo  dice  4r  C^tm»  Ordì*,  quello  Autore  cita  I'  Allacci  Dt  ApUmt  Urinmi  , da  cai 
CwmtUtmmm  , jm/ww  UiUtu  , ^ris  Artsmmtmfu  j ma  con  pare  avere  ricavato  ootiaia  dell'  Avezaaoo  ( ma  per  quan- 
qual  bndinwnto  lo  dica  a noi  noa  é noto  . ta  diligenza  (tali  da  noi  uCua,  non  c*d  avveouco.fra  que* 

(0  Sfte.  Cdfrmtiit.  Tom.  IL  pag.  lo^o  ; Poflevtao , A^  di  cui  Icrive  1*  Aliaceli  di  ritrovare  eh*  edodii  quello  Sene* 
pur.  Sater  , Tom.  IIL  pag.  ipl  » Ghiltoi  * T*»trt  it  tore  làcda  né  piu  oKQzioae  . 

mi  Lftttr.  Tom.  IL  pag.  zip.  Qui  coavieo  avvertire  che  il 


AUFIDIO  , Bafib,  antico  Storico  Latino , il  quale  fiorì  ai  tempi  di  Augufto  e di 
Tiberio  ImperaÀiri , fenfle  due  Illorie  ora  perdute,  i'  una  ìnticoiau  De  Bella  Germanito  , 
e l'altra  De  Bello  Coviti.  Menzione  ne  fanno  Quintiliano  fi),  M.  Seneca  (a),  Plinio  il 
Giovane  (3}, ed  altri  riferiti  dal  VolTio  (4}. 

<i)  Infiumt.  Orar.  Jjb.  X.  Cap.  I.  (3)  Lib.  III.  Efìft.  V. 

(a)  Stufar,  VI.  Da  Hiéwr,  Lrniim,  Lib.  L Cap.  XXIL 

AUFIDIO,  Gneo,  Cittadino  Romano,  Giureconfulto , e Storico  antico  , fioriva 
nell’  Olimpiade  CLXX  (i),  vale  a dite  negli  anni  dalla  fondazione  di  Roma  £57.  Egli 
foftenne  la  Carica  di  Pretore, e quantunque  folTe  cieco,  la  cecità  non  gl'  impediva  pun- 
to di  frequentare  il  Senato, e di  dirvi  il  fuo  parere  , ficcome  racconta  Cicerone  che  lo 

cooob- 

(0  Oli  Thevei  nel  Tom.  t-  delf  Hti.  ÀttSfmvmuHrm.  di  lUmpa  lì  legge  nd  meddìmo  luogo  delTbevet  che  IbL 
mm  a car.  fì  duanu  C«;ìu  Att,'ì4iiu  . Porle  per  errore  fc  latto  ra  fm  prtrtpum  m XMWÌttluogDdi?r<rr«r. 
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tonobbe»  eiTeodo  eflb  Cicerone  ancor  giovanetto  ( 2 ).  Da  alcuni  non  fi  crede  diverfo 
dì  quello  che  fu  Quellore  di  Roma  focco  Cecilia  Metello  , e Cotta,  e di  poi  Tribuno 
ilella  Plebe,  nel  qual  tempo  lì  pubblicò  la  Legge  Aufidia.  ma  è più  veriGmite  eflete 
(o  un  altro  Aulìdio,  avendo  avuti  quella  famiglia  molti  altri  illullri  Soggetti . Quelli , 
di  cui  parliamo,  ha  Icritto  una  Storia , o Cronica  in  Greco  multo  al  luo  tempo  llima> 
ta,  ed  ora  perduta,  della  quale,  come  altresì  del  fuu  Autore  fanno  menzione  parecchi 
Scrittori  f3).  Alcuni  pochi  Frammenti  di  efla  furono  imprellì  nella  Raccolta  de'  Fram- 
menti degli  Storici  antichi  fatta  da  Aufonio  Popma , e pubbhcara  più  volte  dietro  alla 
Scoria  di  Sallullio . 

o)  pmritmMi  . coll  parlimlo  Ctcetone  d*  Uomini  il.  e Uh.  Vili*  c.  17  i l' Autore  DiOrif.  gtmtit  jtonoMtVof- 
loftri  occhi  ad  lab.  V-  delle  Tcfetlant , Icrive  di  Gneo  ho  , De  Htflpr.  , Ltb.  IV.  c.  14  f Rimilo  , Vttt  Jw* 
Àufidio  , Gn.  frétoriut  , ó*  *■  StfUtu  feitrt»tiam  nfeenfult.  pag-  109  j Gravina  , De  Otm  ó*  Prp{et{fu  Jhtìs 

, tue  tmun  ieUkrnimhrn  deertt . Crtcsm  ferù  Ctvtl.  Cap.  IXlt  ( « li  Mandolìo  , bM.  Tom.  IL 
Hi/fiTÌMm  , & im  iiterh  . Ceut  IX.  pag-  a;i. 

OJ  Cicerone , Qt»ì.  fr»  D»m«  j Plinio , Lib.  VI.  c.  p. 

AUFIDIO  Modello,  Romano,  antico  Grammatico,  il  qual  fioriva  nel  primo,  o 
nel  fecondo  fecolo  dopo  la  venuta  di  Grillo,  fende  un  Commenco  fopra  la  Georgica  di 
Virgilio,  citato  da  Filargirio  (i),  e dietro  a quello  mentovato  dal  Voflìo  (a^  e dal  pa- 
dre Michele  da  S.  Giufeppe  (3)  . 

tO  Ctmmtnt.  im  Zji,  I/.  lU.  Offr.  U)  CritU*  , Tom.  III.  pig.  jl6. 

(1)  Dt  m.  itiM.  Uh  1.  Cip.  XXII. 

AUGENIO  fOrazio)  da  Monte  Santo  Callello  nella  Romagna  , Medico  afiai 
celebre,  nacque  per  quanto  noi  polliamo  conghiecturare , intorno  al  1527  ( i) . Suo  Pa- 
dre per  nome  Lodovico,  Medico  anch'  elfo , fi  era  già  acquillaco  molto  nome  in  tal  fa- 
coltà, efercitandola  per  lo  fpazio  quali  di  70.  anni  nelle  principili  Città  della  Romagna, 
e della  Tofeana,  e fi  era  renduco  ben  accetto  al  Pontefice  Clemente  VII.  a cui  onella- 
mence  fervi  (2),  ed  a diverti  Principi  della  Francu,  i quali  in  pallando  col  loro  efercico 
verfo  Roma,  vollero,  in  grazia  fua,efente  la  fua  patria  da  quegli  aggravi  e contribuzio- 
ni alle  quali  foggiacevano  i Luoghi  circonvicini.  La  lama  e il  grido  del  padre  fu  larga- 
mente foftenuto,  ed  anche  accreTciuco  dal  figliuolo  Orazio  , il  quale  dopo  ellerli  appli- 
cato in  Fermo  alle  Lettere  umane,  alla  Filolofia,  ed  anche  alla  Teologia,  ed  aver  quivi 
ricevuta  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina , pafsò  ancor  giovane  ad  elfere  Lettore  di  Lo- 
gica nell'  Univerfità  di  Macerata, il  qual  grado  egli  follenne  due  annt,ed  apprellò  fu  Let- 
tore in  Roma  di  Medicina  Teorica  Straordinaria  altri  cinque  anni.  Noi  troviamo  ch'egli 
era  in  Roma  nel  1538  (3),  e che  pofeia  efercitava  la  Medicina  nel  i;Ò3.  in  Ofimo  j nel 
1570.  fino  al  1373.  in  Cingoli,  e *573"  ì'"'’  **  '57^'  Tolentino  (4) . Profefsò 
di  poi  per  altri  ledici  anni  la  Medicina  pratica  nell’  Univerfiia  di  Torino,  e non  già  di 
Pavia,  come  alcuni  hanno  con  poco  fondamento,  per  quanto  appare,  aderito  (3I  . Sei 
V.  I.  P.  II.  N n n n di 

(1)  Queftì  conghiettura  fi  trae  dall’  ofTervare  , che  lo  dalle  date  di  elTé  . 
fleiF>  Otiaio  nella  OeJicatona  de' primi  XII.  libri  delle  • CO  Tra  quegli  Scrittori  eh*  hanno  afirrito  avere  Oraaìo 
fue  C/ryf.  Ueduin.  fatta  a Carlo  Emanuel  di  Savoja  fcrive  proteflàio  U Medicina  io  Pana  , conur  fi  puQóao  il  Freo- 
che  aveva  allora  efercitata  per  17  anni  la  Medicina  | ora  io  nel  Themtr.  Verer.  Brmdit.  a ear.  tjt}  } il  MercUno  nel 
qaelU  Oediutoria  i fcritta.conie  appsrdalladaia,  nel  Ltndtm  JU«*v«r.  1 car.  468  i -il  fopraccttato  Maugeti  i e il 

c come  noi  fufmnghlamo  ch’egli  polla  avere  incommcuto  P.  OiaCa  net  Lib.  IL  De  Gym»,  Rem.  a c.  ifj.  1 quali,  per 
• profedàre  U Medicina  in  eti  di  if.  anni  in  circa  , così  quanto  fi  Icorgc,  hanno  dò  tratto  dagli  Elogi  foprammen* 
Jécondo  Cai  computo  troviamo  che  la  fua  nafeita  può  efière  covati  del  romaiini , ne*  quali  veramente  fi  legge  efTcr 
avvenuta  rerfo  U iji/.  egli  fiato  profdlòre  im  feUefir»  • ma  egli  é fante 

(1)  Il  Itepadopoh  ndia  Gfm».  fmtmv.  Tom.I.  pag.  il  perfuaderiì  che  in  quello  palio  del  Tomafini  lìa  qi^* 

i ed  il  Mangeu  nella  BìUieeb.  Serift.  Medie,  Tom  I.  che  tbagito  , o enore  di  Ibmpa  j e che  in  luogo  di  TirL 
par.  186.  afierilcono  che  il  detto  Lodovico  (bife  Medito  dei  nenfi  , ti  detòa  leggere  Taitriaei^  i imperciocché  e il  Ca> 
fuddetto  Pontefice  { ma  il  Riccoboni  a car.  6^  del  luo  lu  fiellano  nelle  lue  Piu  tUmfir,  Mtitit-  a car.  147.  e il  Ricco* 
broi>GresAPa/4v.  dicefalo  che  fu  cA4ri^aa«i  Cfnnrnri  Pf/.  boni  nel  fiiddeito  libro  ^ Cxm*.  ^474».  a car.  69.  i quaU' 
femt.  Max.  emi  k^nt/hgùeet  fknnvu  i i|  che  noi  pure  ci  lìa*  krivevano  prima  del  Tomalìni , dicono  che  profeliò  in  To- 
mo'rifc-etti  ad  affermare  , mafiimamente  non  trovando  re-  fino  , fenaa  far  menzione  dt  Pavia  1 e in  oltre  il  Toma- 
giRtuo  il  luo  nome  dal  Gavalier  Protpero  Mandolio  nel  fini  fiefió  a car.  apj.  e 431.  del  fuo  Gjmn-  PMtmvmMm  non 
luo  libro  de*  Medici  Poatifia)  . um  parla  di  Pavia  , ma  afferma  unicamente  che  lolle  prò- 

' ())  Ciò  ifpar  chiaro  dalla  data  delle  fue  due  Epiftole  feffore  10  Tonno.  Ma  qual  autorità  più  convincente  dello 
MedicuiaU  che  fi  contengono  nel  primo  libro  . fieffo  Oraaio  , il  quale  chiaramente  ciò  afternu  nella  fud- 

(4)  Si  d ciò  tratto  dalle  luddene  Epifiole  Medici nili , e 4eua  lua  Dedicatoria  a Carlo  Emanuele  di  Savoja  pretiKllk 

alle 
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di  quelli  prafelTaila  con  Giovanai  Cufteo  da  Lodi|  e gli  altri  dieci  fenza  compagno  (d)< 
Ciò  fu,  per  quanto  a noi  fembra,  dal  1577.1100  al  15931  impercioccfaò  mono  eflèndo  nk 
J592.  fiernardino  Paterno  daSalò  ProfelTore  nello  Stadio  di  Padova  di  Medicina  Teorie» 
Ordinaria  in  primo  luogo,  venne  quella  Cattedra  confetita  a'  a.  di  Luglio  del  1592.  col 
largo  Ilipendio  di  poa  fiorini  al  nolbo  Orazio  (7),  il  quale  tuttavia  non  ne  pre/e  il  pof< 
fello  che  agli  8.  di  Novembre  dell'anno  feguente  1593.C00  una  elegante  Oraziane  ( 8 )• 
Qual  concetto  egli  poi  quivi  li  acquillalle  di  dottrina  , di  probità,  e di  prudenza  fembraci 
di  poterli  abballanza  ricavare  dal  lapere  che  il  (addetto  llipendio  gli  fu  accrefduto  agli  8. 
di  Ottobre  dei  1599.  alla  fomma  di  iioo.  fiorini  (9)1  ch'elTendoli  fondaco  da  Francefeo 
Gafparino  Padovano  un  Luogo  Pio  per  le  Citelle,  fu  egli  uno  de'  primi  quattro  Profef- 
fori  llabiliti  dal  Tellatore  a prefiedervi  (io),  e che  per  ultimo  elTendoli  ordinato  dal  Se> 
luto  Veneziano  , per  impedire  , e conciliare  le  inimicizie  tra  gli  Scolari  di  detta  Uni. 
verfità,  di  eleggere  due  de' primi  Profefibri  di  ella,  (il  egli  uno  di  quelli  (i)}.  D' un' acerba 
controverfia  letteraria  intorno  al  cavar  fangue  eh'  egli  ebbe  con  Alellandro  Mallària  Vi- 
centino ci  ha  lafciato  un  ellefo  racconto  il  Riccoboni  fu),  al  quale  rimettiamo  il  Let- 
tore . Anche  il  Tomafini  ( 13  } ha  di  elTa  fatto  menzione , Carico  finalmente  d'  anni , e 
logoro  dalle  fatiche  mori  nel  1Ò03. 

Molte  Opere  (opra  la  Medicina  ha  egli  fcritte  le  quali  dopo  efliere  perla  ma^ior  pane 
ufcitefeparatamentealf'.luce,  comeappreiTo  riferiremo,  furono  infieme  raccolte  e in  quat- 
tro Tomi  in  foglio  puoblicate  franciifmii  apud  httrtdtt  Aitdrtd  VvftMiif  Mar- 

mum  ,(}■  Johannem  A*l>riam  1597.  1598.  e tòooj  di  nuovo  , Vtnetìii  aptd  Damiamo»  Ze~ 
nariam,  & Haredei  itfo2.in  fogli  edi  nuovo  ivi  1607.  in  fogl.  I Trattati  poi  da  lui  com- 
podi  fono  i feguenti,  de'  quali  riferiremo  anche  le  feparace  edizioni, 

L Epiflalatam,  & Coi^aUatiamm  Meditinaliam  litri  XX/K  indaat  (amai  diftrituli  ^ ftw- 
tat  accelera  ejafd.  Aaciarit  dt  flaminit  parta  litri  daa.  I primi  XII.  Libri  d>  quelle  Epillo- 
le  erano  già  Ilari  pubblicaci  AagaflaT aarinarmn  apad  Htrtdei  Nitalat  Smila^aa  1579.  in  4. 
e gli  altri  XII.  pur  ivi  apad  Jahamem  Baptiflam  Saitmam  1580.  in  4.  Di  nuovo  tutti  in- 
lieme  Vtnttiit  apad  Damiaaam  Zeaariam  1592.  in  fogl.  Fraacafarli  1597.0  i^QO.  in  fogL 
Altra  edizione  di  foli  XII.  Libri  è feguita  Vntttiii  idoa.  in  due  Volumi  io  ^ 

II.  Epiftalaram  MedicinaJiam  T'ami  tarlò  Etri  XII.  Da  quelle  Epiftole  Icricce  per  la 
maggior  parte  contea  il  fuddecco  Alellàadro  MalTaria  Vicentino  pubblico  aneli' 
ProlelTore  in  Padova  , s'  ha  una  intiera  idruzione  delle  coatcovecfie  letterarie  (opra  la 
Medicina  eh'  ebbe  con  quella  Soggetto , le  quali  abbiamo  di  fopra  accennate , 

IIL  hamiai  tartara  aaa  fit  aafciadi  lampai  litri  daa . Adjaiìam  Erairjaa  patrafaifam 

Urtò  Saaaaaafii  , cam  levi  & fateiata  exerailatiaat  da  hajat  indaratnait  taafit  nalaralitai.  Via 
neiiii  apad  Jah.  Baptijiam  Ciattam  1595.  in  8. 

IV.  Decaraadi  raiiaae  per  faagaiait  mijfiaaam  litri  XVII.  I primi  tre  Libri  erano  già  pri- 
ma ufcici  Vaaetiii  apad  Majetlam  (570.  in  8.  e poi  di  nuoyo  coll' aggiunta  d'altri  ditv 
..  ci 


•Ile  Tue  Efriit.  Mtdùiit.  I Siaci  «{UÌ  lecito  di  riferire  intierq 
fluedo  pjilv  , giKchc  fece  ttli  io  dio  meoatone  del  Pro- 
Kffore  f t cut  foccedette  • della  madre  ancor  viva*  deli# 
moglie  , e de’  iigliuoii  : £{»  **rt$  < cosi  parla  al  Pria* 
ctpe  (uddetto  ) Enmctfi  hwmi/iijftmt , ttltiri  mtUttnim  fr*. 
duMfjnt  ttmmotmf  , iafiàtrmvi  j»m  din  pubi  dUrf 

ktntfimm  Mfud  tt  Uemm  hdtbtrt  Uemi^tt  . 
Tsvit  mihi  Dttu . Cmm  tJttm  defungo  Fr»»eife»  V^Urial» 
vtr»  , medUit$4tm^Ht  prtm»  Uc»  prtfittwti  , Aimi 

hkim  GimPMfù  Mfdtrmierts  prudemifim,  ftttm  fm^itutrtnt 
«X  vmus  T€giamÌHs  ctn^Htrtrtrn  , wfmt  fumiUtt  idmtms  m4 
$d  mutmii  oéfiu$d$tm  teflima'iio  titm 

d*m  vifvrmm  , rwn  mtdutntm  , fréftrtim  Hierp- 

i^jni  MtrcuriMlii  Pàfirg  h»t  ttmptfimtt  'nifottuifimi  , 

frétIértfpmM  (um  Itmdt  in  fatwwno  Oymn*- 

fù  furiti  mttit»  tbttntt . Vix  dtei  fetffi  , tfttsm  nlneri  tuù- 
tm  tmdittontm  mettPtrim.  QhmvivÌì  tmm  nrdumm  nlìiptntx 
fmtt  vidtt-aiur  miti  , mufttm  /«n  txtrtmm  (tnt&ntt  trita 
ftdnm  , trofmitm  , dulfijftnot  filidrt , frrfrufa 

f Mf  f*n»ttt  riìiitdimrt  , d»  )4/n  Jratfftnttm  Ut  frivsri  frtn- 
mtdtt  t fud  vtitntiftfttm  nnnn  mtdttimum  fteuni  in^tftint 
fnnitu  fMtnvtrntn  , mnjrr»  tuttm  in  diti  , Dtr  fnvtntt , fn^ 


rMfnrut  ; bgfer  tnme»  flmtftim  nlUt  d^dtnttt  fuftrgmx 
mm,nm  ^tudsm  ttnetfté  rrtutfmiUirMit  /Unti»  y fi  tt 
mnm  ftreiujfimmm  frinc^ttn  firndmvn  mternm  fntrmnm 
miinnmidr  hnktnm  ec« 

(6)  Riccoboni  9 loc.  cit.  . 

(z)  Tomalioi  , amn.  Pntnv.  Mg.  ipj.  Quindi  C «orrw 
gano  i lopraddeni  Freero  , Merclino  , e Mangau  , t ^a!$ 
aifermano  che  Oraaio  luccedefle  in  Padova  aGirolaoeCM 
pivacca  , 

(I)  Tomafìai  * lih.  cit.  pag.  431. 

(p)  Lo  Acflb  9 p*g-  a9jv 

(10)  Lo  Aelfo , pag.  430. 

(11)  Lo  ftdTo,  pag.  434. 

(u)  Or  CrTW*.  PiUmv.  pjg. 

(i|)  Gyma.  pntnv.  p«.  4jf. 

(14)  la  P.  Ottifeppc  CatiÀk  ne)  Lib.  II.  Dt  Of"tna  ft#nb 
a car.  JJ4-  cuando  il  papadopoH  fcrive  : fni  tnmtn  <Pi^ 
dopo]  US  ) dirit  AM^tninm  , frfitftmt  ec  vtmffk 

futavinm  anno  ifpi.  tiiife  *nn*  fifmmtt  9 la  qual  colà 
nel  l^padopoli , cui  abliuno  lutto  agli  occh^  p non  ci  é cecr 
taiQcare  avvenuto  di  ritrovare  . 


AUGENIO.  AOGURELLI. 

àCmrod  1575-  in  log.  di  nuovo  Tturlm  tfuj  Ithanatm  Rtttrr'mm  IJ84.  in  4.  In  que^ 
(la  odiz.  lì  trova  aggiunta  una  fua  OilTenazione  contro  di  Arcaagtlo  Mtrcenaria  (opra  di» 
verli  punti  di  Medicina  tra  loro  controverli . La  quedione  ebbe  principio  da  una  ricer. 
ca  fattagli  fopra  di  elli  dal  Mercenario  vetfo  il  ijyti.e  dalla  rifpolla  datagli  da  Urazioj  le 
quali  li  trovano  in  fine  del  fecondo  Libro  delle  lue  Efifi.  Mtchcin.  Di  nuovo  furono  dam< 
pati  i fuddetti  libri  apmi  Jah,  ZiUtlum  1577.  in  fogL  franofuTii  e 11505.  >■> 

fogl.  Quella  i 1'  Opera  incorno  la  quale  verfaronolefuecontefe  letterarie  colMilIaria. 

• V.  De  Feèrilui  liir!  VII.  ai  èffe  A»Hne  ai  asM  1568.  »/f«  ad  1572.  ttafcripu  i 
nmt  vera  frjl  eju  oiìtam  ai  HUaria  Aagtma  fi.  i»  lacem  tmif . Hii  feplem  liirii  attejfrrmt 
pafaaadam  ain  tre$  eji^dem  materia  . I.  De  caraiiene  Symptmatam  Feirimm  ptfliltntium  . II. 
De  Feiriiat  peHi/eatiiai . IlI.Ot  curatiaae  Varìalarum  ac  Meriillaram . Fraacafarii  apad  Andrea 
Vveche/ii  Haredet  1605.  in  fogl.  11  Lipenio  ( 15  I tiferifcc  aver  lafcuti  Orazio  altri  Libri 
MSS.  fopra  quella  materia  non  ancora  compiuti. 

VI.  De  meda  pri^ervandi  a Pe/le  Ui,  IV.  Firmi  apad  AfaJph.deGraadh  i^yy.S.  Upf.  1598. 

VII-  De  medeàdii  calcaUjit , & exakeratii  rettéat  Ltber . Camerini  apad  Antan.  Caja- 
fam  1575.  in  4. 

Vili.  Cangia  qaadam  Medica.  Quelli  configli  trovanli  nella  Raccolta  fotta  da  Giufep» 
pe  Laucenbachio  intitolata  : Caafilia  l/ledictnaùa  praftaatiji.  Italia  Mtdicaram  ec.  Fra». 
tafani  apad Jah.  Sartariam  1605.  in  4. 

IX.  Campe»diam  tatiat  Medicina.  Aagafla  1580.  in  8. 

Egli  compofe  pure  alcuni  Commentari  fopra  il  Trattato  di  Galeno  De  Arte  (•raadlri  che 
non  fono  venuti  alia  luce.  Onorevole  menzione  di  quelli  ha  lafciato  Pietro  di  Cadrò  (id) 
col  dire  che  il  redo  originale  di  eflì  elideva  in  Padova  predo  a Gio.  Rodio,  il  che  pur  af< 
ferma  il  Tomafini  ( 17),  e che  per  opera  del  Rodio  dovevano  allora  ufciie  alla  luce  . 

(t$)  BiUittk  ìitiiiM  , pa|(.  J44,  {17)  C^a$9.  BdUdgv.  pag.  ap|. 

I16)  Biilutha  ìiUà.  £rWia.  pag.  |6. 


AUGURELLI  (Giovanni  Aurelio]  uno  de'  chiari  Poeti  Latini  del  fiiotempOf 
nacque  in  Rimini  circa  1'  anno  1454.  per  quanto  a noi  fembra  di  conghietturare  ( i ) . 
Nobile  in  Rimini  fu  una  famiglia  d^li  Augurelli,ma  pare  ch’egli  non  folle  di  queda, 
perciocché  fi  vede  che  un  filo  fratello  era  afcritto  all'ordine  degli  Artigiani  (2}.  Da  mol- 
ti viene  feinpiicemente  chiamato  Gio.  Aurelio  da  Rimini . Egli  dedb  ci  fa  fapere  , che 
«ncor  giovanetto  fu  mandato  da  fuo  padre  allo  Studio  di  Padova  ( 3 ) , e che  quivi  con- 
V.l.  P.  II.  N n n n a tratte 


(O  Che  nafc«ire  circ*  il  14(4.  Io  ricaviamo  dai  Ideati 
feioi  verG  , che  fono  nel  Lih.  I.  de’  Tuoi  ^ambici  al  oam. 
XXV.  Qiivi  G vede  eh’  ^li  indu-iasò  le  lue  PoeGe  MSS. 
•d  Aldo  Manaaio  , acciocché  le  corre^eGe  , e le  faccGe 
ftan^ire  , e ferire  che  (e  aveva  incoinmeiate  nell’età  dì 
tKQt’  aani  • e compiute  poco  dopo  i ani^uanta.  Eccone 
il  titolo  i Alio  UaMHth  Rémsm  h«n$m  UkrvPMm  fummin- 
dm/i»  , Mt  frt  fi»a0lmri  /««  m/  rteo^/ufcat  , fr$ 

dtxttrit0tt  tmrtt . Cvtmn  X.X.V.  e priacipu  : 

Vu0  ptrMciii  , Aiéd  , ftx  tn/lrii  milri 
S0»t  tatft»  , tufltr  f«4  liitUm  taiuimt  » 
wf#  ttiflr»  fte/l  PmuU  dtttm  ee. 

Egli  é dunque  venlimile  » che  di  poco  compiuti  egtiavef* 
le  1 cioquant*  anni  di  Tua  età  quando  Girono  da  Aldo  Cam- 
pale. ^elH  le  pubblicò  I'  anno  ijof.  dal  che  ci  fembra 
]^ier  dedurre  , eh’  egli  potefl'e  effer  nato  circa  l*  anno 
Qi^lche  dubbio  potrebbe  in  ciò  nafeere  ^11'  avverti- 
re che  quefta  fu  nna  riUampa  , e che  la  prìma  ediaione  fe- 
gui  in  Verona  fenaa  nome  d*  tmpreQbre  nel  1491.  onde  fe 
• quel  tempo  G avdTe  ad  applicare  P efpreilione  del  Poeta, 
come  allora  àrta  , la  fua  nafeita  farebbe  feguita  aliai  prima, 
cioè  circail  1440.  ma  é da  faperG  che  nella  prima  eduione 
da  Qoi  ben  oGervata  non  G trovano  i detti  verG  , i quair 
^ìGinilmente  furono  da  lui  componi  In  occaGone  che  Al- 
do era  per  intraprenderne  la  riiUmpa  . 

(a)  ^li  Gl  fratello  di  Girolamo  padre  di  Pierpaolo  ore- 
m * uno  dei  trenu  artigiani , che  &rono  annoverati  nel 
2>enaio  lUmineTe  1*  aujto  1 $cp.  come  Icrivono  1*  Adimari 


nel  Ut»  Rimintfi  al  LA.  Il-  pag.  tj  i e UCtementini,  Or* 
iiAfifiruti  di  Rimini  a car.  Qnindi  G vnol  credere  che 
egli  non  bdTe  della  famigiu  nobile  , della  quale  Gi  Loda» 
VICO  Ggliuolo  d*  Antonio  già  ConGgliere  di  Sigifmondo 
Malateiu  , come  s’ ha  dal  Oementioi  nel  RxetJt»  Ifitrité 
al  Voi.  II.  pag.  jff.  il  qual  Lodovico  Gl  alcritto  in  detto 
anno  ifop.  fra  i cento  nobili  della  Città  • Si  potrebbe  uit* 
Cavia  (ol'penare  , che,  dicendoG  da  Pietro  fielmonti  nella 
Grnr«/^i«  della  propria  Famiglia  a car.  141.  Gìmwm  GgiU 
uola  di  detto  Lodovico  del  ooftro  Ciò.  Aurelio,  h>A 
fero  Lodovico  , Ciò.  Aurelio  , e Girolamo  fratelli  cainali 
lira  loro  , e GgUuoli  dd  mentovato  Antonio  3 ma  che  Pa- 
no cioè  Lodovico  con  diverCt  fortuna  afcenddlè  al  primo 
grado  della  nobiltà  , e gli  altri  due  G rimancGero  nel  loro 
privato  umile  ftato  di  Cutadini . Comunque  ctò  foCfe  , la 
difeendenaa  di  Lodovico  in  breve  G eftinle  , e quella  di 
Girolamo  fuGìGeva  tuttavia  nel  i6i6.  come  gentilmente  cà 
avvifa  con  fua  lettera  il  Sig.  Conte  Ciufeppe  Garampi  Ca- 
nonico di  S.  Pietro,  ed  Archivifta  in  Roma  della  Vaticao^^ 
(j)  Jsmiit.  Lib.  L Carmen  III.  ove  G legge  ; 

JEtatii  mQa  ^rimdom  M tutrth 
Psrttm  prrijf  Ufihut  . 
l>r«4/M/  $trh»  drarc  Antentrtà 
Utir  vMMb/un  Utrrit  . 

Upx  TxruiftxA  i fnBus  bit  qxt^m  mutr» 

Civituxtìt  *u3i»r  . 

Vii  tjje  dum  mt  tixitxtmm  frimifit 
^W4«drgN<  )MM>  ixctidim  a 

tlmt 
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tratte  avendo  Arene  amici^'e  ( 4 ) , lungo  tempo  (en  vifTe  applicato  di  continuo  die  Let. 
lere  , onde  vi  fu  anche  oooraco  di  quella  cittadinanza  (;  ).  Di  là  paltò  a Trevigi , nella 
quale  Città  ottenne  un  Canonicato , cui  godeva  nel  ijoi  (6) , e vi  fu  pur  fatto  citudt- 
no  (7)>  Da  Trevigi  pabò  a Feltre  , ove  in  pieno  ozio  applicato  alle  Lettere  bette  quindi- 
ci mefi  (8;,  forfè  per  attender  ivi  con  maggior  quiete  allo  Audio  della  Lingua  Greca , al- 
la quale  pace  che  fi  applicalTe avanzato  alquanto  in  età  (9) . Da  Feltre  nuovamente  a 
Trevigi  fi  ridulTe  ( lO)-  hi  là  ch'egli  ville  alcun  tempo  anche  io  Venezia  , ove  apri  fcuola 
privata  di  Lettere  Latine  e Greche.  In  queAa  profelfione  Icrive  il  Giovio  (11)  ch'egli 
fu  tenuto  il  più  dotto,  e candido  d'ogni  altro  che  a' tempi  funi  l'efercualle,  ed  io  fatti  al- 
levò iniigni  difcepoli,  fra  1 quali  fi  contano  il  Bembo,  il  Navagero,  e il  Lippomani  (la). 
Egli  fu  uno  de'  primi  che  iocominciallèro  ad  oAervare  Regole  della  noAra  Lingua  Vol- 
gare (13)1  e ben  I'  ebbe  intorno  a ciò  in  molto  concetto  il  Bembo , 4 quale  era  foliro 
chiamarlo /m  Padre (\^),  e al  giudizio  di  lui  fottopofe  i due  fuoi  primi  libri  (opra  la  Lin- 
gua Volgare  (i5).  Efaminò  egli  in  oltre  l'emendazioni  fopra  Catullo  di  Giro|amo  Avan- 
zi , e metcò  del  fuo  favorevole  giudizio  furono  poi  queAe  date  aUa  Aampa  da  AgoAino 
Moravo  (lò).  Da  queAe,  e da  altre  ceAimonianze  ancora  (17)  li  vede  ch'egli  òAato  moL 
to  celebre  a'  tempi  fuoi  -,  ma  pare  che  alquanto  pr^iudicalTe  alla  buona  lama  del  nome 
fuo  il  diletto  e la  pallione  eh'  egli  ebbe  nell'Alchimia,  per  la  quale  fcrive  il  Giovio  che 
tutto  di  fi  bava  a cuocere  e bollire  nelle  chiufe  fornaci  metalli , e biechi  divetfi  per  fare 
dell  argento  vivo  il  fodq  atto  a fonderli  e a batter  danari , e per  trarre  il  puro  oro  da 
una  mirabil  mafia  di  cole  afeofe  nel  fecreto  della  natura,  le  quali  ei  poneva  infiemet  ma 
veggendo  CIÒ  non  riufcirgli  fi  diede  a comporre  un  Poema  intitolato  Ci^rT/'epaja,  nel  qua- 
le mo Arava  come  fi  potelTe  far  l'oro,  e l' indirizzò  al  Pontefice  Leone X.  acciocchì  que- 
Ai,che  prodigamente  ufava  l' oro  nel  fofientare  1 begl'iogegni  e in  altre  magnifiche  jpe- 
fe  , fapefie  onde  ampiamente  cavare  ricchezze  infinite  . Per  la  qual  cofa  v'  ha  chi  Ieri- 
ve  (18)  che  il  Papa  loregalafle  ifuna  bella  e gran  boria , ma  vuota , dicendo  che  chi  ave- 
va il 


*rf0  Puiiicé  mmu  rti 
^Ifur  ■Xf€l  éprtm* 

Jsm  turno  , ut  tfft  . novtrU  yuùUm  , ntque 
Mugit  fit  Hit  iidtms  cc 

(4)  Cunmuum  , Lib- 1.  Ode  XXII-  che  he  qaefto  titolo: 
Mtrtio  Autouto  Pofito  Vtrotttnfi  coufut  rtddit  , tur  diutim 
Puigvii  morttmr,  e ptincipis  : 

Automi  fuóttdum  Putuvi  tt0tn  fui  ufh 
Jum  mmium  vtdter  t 

Actipt  91M  VMltuut  hie  m ptr  <m»Su  umori 
Tompor»  \urt  fu»  . 

Hut  t%»  dtf,ftifmt  vix  • putrUiiut  uuoit 
Pturt  }uitutt  sdii  $ 
primim  trutrs  lofi  mM  turo  foduUt 
Pijfitoru  utHuiti*  t 

^01  fupor  sdfuuxi  ^rsts  qutju»  itgt  fidtlif 
< Strvttium  VomtHo  cc« 

c hnifee 

Hot  funt  Uuit  u putris  , duUipmu  ^usmvis 
Su  , rettueri  futuut  • 

(()  Si  ve^i^a  l'opra  r anaotaz. 

Boniiicio  , Sto»,  di  Trtvip  , Lib.  XIL 
•dia- di  Trtvigi  spprtf»  Domtmt»  Amiti  tf9i.in4i  wrehe» 
lati,C«r4/.  Sertpt.  T^viluu  pex-4f-  DaunaleueradelBetn< 
bo  Icntta  ai  t6.  di  Cenna)o  del  a Trifon  Gabriele  (i 
ricava  che  I’  Aufurelli  u quel!'  anoo  era  niolefbio  da  una 
lite  in  Ruma  (opra  quel  Caaonicato  » Lntorao  alla  quale  a 
fiivore  dt  lui  era  intereflàto  dio  .ficmbo  . 

(7)  Vedi  (òpra  I*  aanotaz. 

Ò)  Lo  dice  egli  nel  Curmtu  X/K.  del  Lib.  II.  de*  Tuoi 
Jambici  a che  ha  per  titolo  ; Grsttst  agir  tuUtrnU  ìu  )■# 
dum  Foltroé  def_er$t  » ouorstut  t$  , e prinupia  : 
u fuHeulum  tommsde  fruì  mihi 
tu  mi»  pUm  vsisuti  iutru 
Auuum  Utmrit  , mtnftitu  trihut  sdditit  , 
i Stfiffermmut  hnc  ouim  ifihut  iruttu  ) 

Qrsttt  hsitmmt  cc. 

e lo  ilellu  aderma  nel  Tuo  CUrmt»  Xl'J,  al  Ikmbo  » 


(9)  Ciò  fi  deduce  dall*  Ode  X.  del  Lib.  XI.  de*  fiioi  Cm- 
fui»,  che  ha  per  molo  : Rtfiumt  Ljrsm , gusm  fuporuu 
ir»  t u muf»  értvh  trmptrit  vtuism  prstutut,  dum  ud  (Jr0e 
e»i  uuQortt  ft  toaftrrtt  « dtpaftmut  . 

(10)  Si  apprende  dal  Lib.  11.  Jsmtìùe.  ove  il  Curm*» 

ha  per  argomento  : ìufiutt  tnuput  , qu»  ipf»  Ftltriu  dift^ 
dot  , Turpifium  ft  ftmftrut  . 

(11)  tUg.  QUin.  OS. 

Oi>  Ctraldi  V D»  P»*tit  tufiror.  tmp.  DiaL  I.  ' * 
(i  j)  Tndmo  • c»0tUau»  , pag.  aja.  nel  VoL  IL  Aule 
Tue  C^r«  , 

(■4)  Sua  Lettera  ciuu  nella  feg.  annocaz.  ed  altra  leni- 
Ca  a*  ad.  di  Gennaro  del  tfi^. 

(if)  iiembo  , Lottrr»  ITolguri  , VoU  li.  Lib.  II.  tn  una 
Icriiu  a Trifoa  Gabriele  del  primo  d*  iprite  la. 

(•6)  Si  vegga  1*  Epillola  del  Moravo  legnati  Pstuvu  hJr- 
ait  Murtii  1494.  la  quale  fi  trova  in  fronte  all*  eduioiiedi 
dette  Emendazioni.  Vtrntùt  i{o&  e ifao.  in  &|H.  , 

(17)  Egli  i Italo  lodato  , ed  onorato  da  Maritilo 
in  due  lue  Epi^.  che  fono  nel  Lib.  L * ® 

Vili  • car.  i4f  j da  Aleflandro  lanino  nflla  Dtóicatu- 
ria , colla  quale  a lui  indiruzò  I*  lu*  edizione  dell 
dio  del  Sanazzaro  Citta  in  Venezia  nel  1 jid.  in  ja.e  lo  lo- 
dano pure  Francefeo  Malapellente  in  una  fui  lettera  aCi^ 
Antonio  Flaminio  fia  le  Epjfiole  di  queAo  a car.  4^8^*  Cai- 
landra  Fedele  in  una  delle  fue  Epillole  a car.  f i Crillo- 
ibro  Longolio  in  una  delle  lue  nel  Lib.  I.  a or.  tol.atergj 
e il  Bonltacio  nella  Sur  di  7rfM|i  al  luogo  citato.  Di  lua 
parlano  pure  il  Mireo  pelli  8iUi»th.  d»  Script»».  EtiUf.  al 
nuut  XXV  i il  Cridlò  nell*  i/for.  do*  P»tù  Greti  a car.  So  i 
Tommafo  Bartolini  nella  Difftrt.  d»  ìdtduu  P»ttis  a c.  1 311 
il  Burchelali  ne’  C»mment.  Hi$or.  Turvif  a car.  ^.0631  » 
il  Koiiig  nella  Biilùth.  Vrtus  ^^■aacaT.  71  { il  Marcheti 
H«’  fubi  Momttn.  V’r.  tllu(tr.  GolUà  T»g  ru  a car.  ioa  i e il 
P.  AtelTandro  Burgut  m una  Tua  lettera  inlcnta  nel  Voi.  IL 
de*  Supplem.  si  Gùra.  dt*  Lttttr  tC  Itsliu  a car.  148. 

(th)  Monnoye,  in  un’ annotazione  ai/*3cm.  dr;  Ssvsut 
ilei  BÓiUec  al  num.  1140.  Nella  Libreria  Angelica  diRnmn 

fi  lc«R« 
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«a  R fecreio  di  far  1'  oro  , 1'  avrebbe  agevolmeote  riempiuta  ( e quindi  gli  riufci  vana  la 
fperanza  di'  egli  aveva  concepuia  di  gran  premio  al  du'  del  Lacomo  in  que'  verlì  ( 19  ) 9 
Ur  fW  mimii  aUtgt$  t tatktnthHS 
AviiU  Lumi  aiptrt!  1 dtmtihtf  , 

Qui  cf  piace  d'  aggiugnere  Eccome  fcrìve  Giambacifta  Capallb  (ao)  che  , quan. 
tunque  egli  frequentalTe  le  foglie  de'  Principi^  e de'Re,  vivellè  ciò  non  oftante  e morilTe 
povero , e che  alcuni  de'  fuoi  p^uli  foftcncaoo,che  finta  da  lui,  e aSéttaia  folTe  quella 
fua  povertà  per  isfuggire  l’invidia,  e gl'inyidiofi  de'  fuoi  arcani)  ma  con  qual  fondamen* 
to  CIÒ  affermi  il  Capafib  noi  noi  lappiamo , niun  cenno  di  ciò  facendo  nè  il  Giovio,  nè 
lo  Scaligero,  nè  il  Baillet  che  fono  i foli  autori  da  lui  quivi  citati. 

In  qual  anno  morifie,  non  ci  ènoroi  ma  certamente  villè  oltre  iliji;  fai),  e,  fe  vo- 
gliono le  noftre  con^iettnre,  morì  circa  il  1537  ( aa  ) . -Ciò  fu  in  Trevigi  di  morte  im- 
prowifa,  mentre  difputava  io  una  bottega  di  libri  trovandoli  in  età  di  circa  83.  anni  (33), 
e fu  feppellito  in  quella  Cattedrale  colla  feguente  Ifcrizione  da  lui  Iteflb  compofU , U 
quale  or  piò  non  Ti  fi  trova  (14}: 

AUaELn  AUGURELLI  IMAGO  EST , Q.UAM  VIDES  , 

UNI  VACANTTS  LITERARUM  SERIO 
STUDIO  ET  JOCOSO  . DISPARI  CURA  TAMEN  : 

HOC  UT  VEGETIOR  SIC  HERET  AD  SERIA  , 

ILLO  UT  JOCOSIS  UTERETUR  HRMIOR  , 

SUE  OPERE, 


L Carmina.  Verona  1491.  in  4.  lenza  nome  dello  ftampatore.  Di  nuovo  eoli' aggiunta 
d' altri  fuoi  componimenii , Veaetns  in  actthu  Aldi  1305.  in 8.  eCtneva  i6oi.  in  8.  Molte 
di  quefiepoefie , k quali  conGllonoin  Jambici,Ode,  e Sermoni,  fi  trovano  inferite  anche 
da  Giano  Gruiero  nella  Par.  I.  della  (ua  Raccolta  intitolata ■ Delitia  Ualorum  Poetamm  a 
car.  287,  e fegg.  Una  fua  Ode  in  lode  di  CalTandra  fedele  fi  legge  fra  l'Epillole  di  que- 
lla a car.  I3.  ed  un  fuo  Poemetto  Or  Vita  Xmflica  fi  trova  nel  Anfireairo  del  Dornavio  al 
VoL  I.  pag.  789.  Di  alcune  lue  Poefie  mandate  dall’  Augurelli  a Marfilio  Ficino  {a.  men- 
sione  quelli  in  una  fua  Epillola  (23).  Del  mento  poi  di  elle  vari  fono  1 giudizi  degli  Scrit- 
tori. Il  Giovio  fcrive  che  molte  delle  fue  Ode,  e alcune  poche  Elegie  fono  fcrttte  nel  pu- 
ro Itile  Romano  , ma  che  nel  verlo  Jambico  parve  che  andalTe  apprelTo  agli  antichi  più 
lodati.  Alquanto  meno  fembra  che  le  conlideralTe  il  Giraldi  dicendo  (16)  che  vi  rawi- 
fava  dentro  bensì  una  gran  lettura  di  Orazio,  ma  poca  efattezza,  Niunr,  poi  le  ha  conll- 
derate  meno  di  Giulio  Celare  Scaligero  , il  quale  ne  ha  darò  un  giudizio  affai  lungo  , o 
per  dir  meglio,  ne  ha  fatta  una  critica  afiai  leverà  ( 17})  nel  thè  per  altro  è flato  lo Sca- 

lige. 


E legge  notalo  di  mano  piuttollo  antica  nel  frontifpiaio 
aeil’  ediMonc  di  Bsiìled  delta  Cbryf#p<Ki»  cosi  : AlP  e«r»r« 
« iidkmttrt  di  qtufi'  qprr4  /w  dsi$4i»  d*  Fsf»  U«m  mas 
9trfs  dijff  vrrdt  . 

M il  Cradó  nei  pttti  Grtti  • ar.  lo. 

Uo)  fh${«ftpbié  , liba  IV.  Cap.  IX-  oog.  37». 

Ut)  Cne  vivclìè  oltre  il  1J15.  n'  e una  cmara  prova  la 
Dedicatoria  del  Wganino  mentovata  di  Ibpn  ncll’innot. 

(aa)  Scrive  il  Giovio  ne^li  » cb'  egU  mori  in  cti 
di  Ij.  anni.  Suppolto  duocjae  che  la  Tua  niicita  reguifle  ciiw 
ca  il  14$^  come  fi  è deno  di  ^opra  nell*  aimotaz.  1.  fi  de- 
duce agcvoìoicnte  che  monOè  circa  il  if 37.  Tacer  però 
DOD  fi  vuole  come  Radàelto  Adimari  nel  luo  Sit»  Ritmmfi 
al  Lib.  li.  pag.  94.  (kriveche  mori  d*  anni  <4.  per  la  qual 
cola  conveneobe  fidar  la  fua  morte  circa  il  i«4a  il  che  rat- 
Cavia  ooq  è lènza  oppofizione  , irovandofi  chi  pare  eh’  if> 
fermi  che  atpriOe  nel  lytS.  come  fi  dirà  più  lotto  nell* au« 
BOtaaionc  a4- 

(aj)  Vedi  circa  la  fiu  età  1*  aanouziooe  antecedente. 

(14)  Rifcrifce  1*  Adimari  nel  Ltb.  àt.  p car.  pf.  che  il 
^to  Epitaffio  redò  didrutto  nel  ri&rfi  la  Chiefii  j ma 
in  una  Memoria  MS.  che  è notata  in  principio  dei  Libro 
delle  Poefie  del  nodro  Autore  dampate  nel  1491.  elidente 
nella  Libreria  pubblica  dì  Rimini*  e comunicataci  col  roex- 
20  dal  Sig.  Conte  Garampi  dal  Sig.  Bernardino  Brune! il 
degoidÌB»  Cudode  di  cu*  cosi  lUcgge  ; Ate/Sj. Caiuni. 


r*  AmfurttU  , ptr  Ueai  fmt»  thidmavafi  il  Dtttpr0  , fa» 
ceaÌ4  màr»Mi  fr$dexM  dttU  fm»  fsfttmtA  P a»*»  if  il.  da. 

P t§tr$  fiat»  ItfftlUt»  awmae  , tb»  ftr  tttafimt  di  imiti 
yifitattri  AftfiÀiti  ftffi  il  fm  Epitaffit  infitm»  tm  mtifi  aliti 
afpartatt  , * fmtnit»  ; cAÌr  ptrtia  vtmniU  liSiftari  Ulafir^u 
Marùiuaghi  ftr  fsrt  dì  fimUi  mattrit  , ttntam 

d$  amh'  ift  qmtflt  ìAtff»  , nm  fa  po$kU  ritrmar- 

la.  Bafia  eia  fi  tiam  aatitàa  » ah*  «gU  ftffa  aaim  frgaaiat§  * 
td  in  aa^0  Dmaim  frpalt0  , tattù  tht  waa  fi  fa^ia  ara  il 
loca  datla  faa  fepaliara . Et  àiaafigmtr  CaiMiwre  Praìaa  ;ade 
aggidi  il  faa  Caaaaùata  . 

(tO  Marfilii  Euiat  Epiflala  » Lib.  Vili.  pag.  I4f« 

(a6)  Edidit  f cou  fcrive  ti  Giraldi  net  luom  citato  « 
ì^ita  aaa  param  malta  fa.  Aaralimt  Aagarellut 
fts  ia  quiiat  mfiidmam  Haratii  UBiaaam  agaaftimat  * qamm 
vara  axailt  , vaiti  ma  dieam . idem  fatit  ia  eattrit  ec  _ 
(a^)  Ecco  CIÒ  che  ne  fcrive  lo  Scuigerq  nel  Hfpartritù 
tat , cioè  nel  Lib.  VI.  della  fcia  Paeriea  a car.  7!?.  ; Am 
garilU  malta  t»idi«Mr/  * Lftita  » Stmaamat  » Chrpfepa\am  * 
Jamiùa.  Saat  pra  fi  fan  agrrgiam  aaimi  afaaMitattm . Pm 
rum  patefi  , param  pttfiaf  • param  eaaatar  . tm  tyrkit  vis 
fertadai . Wlt  gtnai  id  paematit  iagtmiam  vagrtam  , vala^ 
tattm  aeearatam  * «era  )mdifiam  , palitam  dtSiaatm  * fan* 
diiam  * tfieattm,  tumarafam.  BU  qaavit  hmaùUtati  haati» 
Uar  • tsaagmit  , firn  tatara  , ^ anima.  Sanaaattvtra  aihil 
aliai  fami  quètm  firiaaaat.  Sitar  aiqfi,  Oaaaia  pitia  a , aa 

dìtam 


T»54  AOGURELLI.  AUGURINO.  AUGUSELLI. 

>'gero  poco  m«a  che  darifo  di  Giamnutceo  Tofcanoi  il  quale  in  genere  di  PoeGa  In  ripu- 
tò incapace  di  dar  giudizio , e conclufe  che  i componimenci  deli'  Augureili  fono  degni 
dell'immorulità  (28). 

II.  Chryfa/Hrit  litri  tret.  Quello  Poema  fi  trova  imprelTu  nel  Voi.  II.  degli  Scrittori  d' 
Alchimia  raccolti  da  Guglielmo  Grattatolo  a car.  idp.  »f»i  Hnir>cm»  petri  1501. 
in  fogl.  e a car.  1S9.  del  Volume  terzo  del  Teatro  Chimica  ftampato  Argtiuarut  apmi 
Zetznrrnm  1613.  e 1^59.  in  S.  e nel  Voi,  II.  della  B'ttitth.  Chimica  del  Mang» 
ti.  Ci  fono  anche  edizioni  fepatatei  e anteriori  fatte  coll' altro  fuo  Poema  intitolato  Gr. 
roaiicM,  di  cui  (i  parlerà  neU’articoIo  feguente.  Un'edizione  fe  ne  ha  in  8.  ed  altra  in  12. 
lenz'altra  data  con  alcuni  verfi  del  Palingenio  intorno  al  Zapi/  Philtftphrram  t ed  una  edi- 
zione è Hata  fatta  in  Lingua  Francefe  A Pani  lenza  nome  di  ftampatore  1626.  in  8. 
Anche  in  Lingua  Tedefca  fe  ne  hanno  due  traduzioni  le  quali  lì  coolervano  MSS-  nella 
pubblica  Libreria  di  Leiden  (19).  Il  Giraldi  ha  preferito  quello  componimento  agli  al- 
tri di  lui,  parendogli  che  meriti  non  poca  lode  per  aver  trattata  allài  bene  una  materia  si 
llerilee  diflicile  com'è  quella  (30):  edello  ftelTo  fentimenio  èpureOlaoBorricchio  fii). 
Anche  lo  Scaligero  lo  confiderà  migliore  e più  lavorato  degli  altri , comecché' non  lafci 
di  rawifarvi  una  gran  languidezza  (32).  In  lode  di  elfo  ha  compollo  Oomenico  Onorio 
Caramella  (33}  il  dillico  feguente  : 

Retìe  atirum  ipfe  docci  ferì , fed  retìlui  aumm 
Efficii  amati!  tu  moda  caraiuiiui. 

Alquante  correzioni  di  quello  Poema  ellefe  dal  celebre  Girolamo  Bologni  Trivigiano, 
a cui  lo  mandò  per  tale  ellecto  1'  Augureili  fuo  llrettilfimo  amico  , fi  confervano  al  pre- 
fente  MSS.  in  un  picciolo  Codice  fra  altri  vari  Manofcritti  prelTo  al  Sig.  Dottor  Gian- 
francefco  Burchelati  Trivigiano  chiarilfimo  Avvocato  nel  Foro  della  fua  patria. 

HI.  Gnanticm  ùter  umu.  In  quell'opera,  cui  dedicòa  Pietro  Lippomani  , tratta  egli 
della  vecchiezza,  efitrova  {lampara  infieme  col  fuo  Poema  della  Cbrjfapeeja.  Veuetiii apud 
Simataem  de  Zuere  15 15.  in  4.  e polcia  Baflea  apud  Jahanuem  Frebentum  1;  18.  in  4.  e Am 
Imerpia  apud  Chrifiaphtrum  Plantinum  i;8a.  in  8. 

IV.  Cè  chi  alierma  (34)  ch'egli  eziandio  (crivellè  Regale  per  la  Ziagua  Tafana  , e in 
prova  fe  ne  adduce  l'aurorirà  del  'Trillioo , e del  Fontaninii  ma  quelli  autori,  per  quanto 
troviamo,  non  dicono  precifamente  quello,  mafolamente  ch'egli  fu  il  primo  ad  oflervare 
le  Regole  della  nollra  Lingua , nel  che  fu  poi  feguito  da  molti  altri  che  fcrilTero  fopra  di  elfa. 


ditMmfariiéU.  Attti  tmt  ftUit  mhil.  EUitrMtitri^^Oiprfr 
/ÌMJ4.  C^ttrimvix  tuitìt  fft'xr  : ies 
mÌ  tmtrtHM  t trtfidxiUms  f*tÌHS  ^meum  /mm 
Jmithcis  mmltam  dtdtf  Lyrùit  éduùxt»  famr,. 

mioMj  ftUeittr  fimunt  j «//«  fràffriim  ju*  ftUi  tx  Js/mUs 
tonflAM.  E»  nan^ut  lurtnt,ne^ut  eubértat  .Jtfndmétmm 
di^ii  » 

ds  : in  ifuHmt  iiUtr  C4ttr»  mtMixt  i 

fjix  mburvr  ^ Mfw  *»im  ntuu  fimi  rm  {ttttt  Uin  iUi  ) mi* 
9imn  *{i  : 

Amana  Petre  qoz  vidn  ì^igiis  Ioa 
Putato  vani  te  videre  lomnu  . 

Sxx*  fatet»  9 lutulintM . Vtrim  « nifi  memurin  rm  fidlit  , 
m tn  €»  MÌdfm  fi^  ttxfiità . Hgm  ptr  nutltu  ndm*-^ 
dtun  vfrjmt  fùUi  fnmtù  dtduxtrit Jitxs  ftntemùu  , «• 

ii»s  , in  Miùma  bxbthxt  » iifdtm  lt%ibm  ftfftf, 

mlÌBs  ndmifcnit  ptdit  , fns  niittJ  *fi*  potmt  tur- 

fiu!  . 

<a8)  AiB^nTtUns  Arìmimnfit  , cmì  fcrive  Giammitteo 
Torcano  nel  p€pÌHs  it»lU  al  num.  LXV*  Jnmiuit  vtrfibnt 
c/aTMx  cvnfit  , gutm  tur  StMligtr  im  Hjfererme»  ttntemM  , 


non  »dt»  ftUicitui  fum . Tnnt»  tnim  viro  \nditimm  « f ««  in 
téttrii  rAnt  ohundobnt  « i»  poetien  omnint  dtftùfii  , énjut 
nrth  non  modittrittr  ptriti  nubi  ttfitt  funi  : tu)m  fi  tmntiU 
tnm  hsbnifitt , nunqnsm  profiUt  fnn  potmntn  in  luetm  fro- 
doro  pd^its  *S*t.  AniunUmt  iiitur  immvttuUtott  di^no  feri-^ 
pfit . Chrjftpajn  nrrmmtnti  a^vitntt  eU^snru  qntu- 

tundibtt  fofiidiafnm  U3trem  cnfort  pottfi  . 

(19)  Cstd.  BibL  Pnbl.  Lnfduao-Bntnv.  j6i.  e 364. 
(30)  idtm  fneit , f^e  il  Ciraldi  » m»  tfttri/ , miù 
ntfiM  qno  pnBo  tnofis  niifnid  prsJfnt  in  mtdioeri  ilio  dittndi 
^tntrt  , auod  Di^tolUm  tìrnmnmiti  voennt,  fUoimCbiy. 
fiptejn  nfui  ^ , in  qnn  rtrtt  non  modioerem  Inùdtm 
tur  , fi»»»  in  tom  disili  fitrUi  msftrio  , tom  eirtrit  po» 
dtm  txrnlit.  Di^nui  proftHo  fntrot  , ut  quod  tom  fidulof^ 
t»ru  quvtbot  invtnirtt  » id  ^uod  tsmn  » fi  non  mintitur 
i^t  , trunni»  offittHiut  tfi  . 

<|i)  Do  Pxtii  Lntinii  , DUTert.  Ili-  num.  18. 

C31)  Si  vegga  il  giuduio  dello  Scaligero  di  Totira  nell* 
aanouzione  17. 

(33)  Mufeum  ^ufir.  pootur.  pag.  14^ 

<3^  Novello  Lettor,  di  Firenu  1746.  col.  343. 


AUGURINO  (Senzio)  Poeta  antico  Latino . V.  Senzio  Augurino. 
AUGUSELLI  (Giovanni)  Giureconfiilto  Cefenate,  fioriva  nel  1300.  Spiegò  le 
Leggi  in  Padova , e in  Bologna , e fcrìlfe  dottamente  De  Pratefatìauìtut  : De  Spaufaliiui  ó" 
Matrimauth,  ficcome  abbiamo  da  Gio.  Andrea  ( i ) citato  dal  Cavalier  Giorgio  Viviano 
Marcheiì  ( a ) . 

CO  J.  Lii.  de  Re^.Jmr.  ia  Sext.  . (tì  Slexamta,IÌr.Jtlsf/tr.0»tt..Tegxt*tljb,WOU-p-6r. 


Digitized  by  Google 


AUGUSTA.  AUGUSTI.  AUGUSTO.  i,j5 

Augusta  Colonù  degli  Arcadi  venne  fondata  in  Perugia  a’  a4.  d' Ottobre  del 
1707.  11  Catalogo  degli  uomini  illullri  ad  ella  aferitti  ne'  primi  anni  della  Tua  fonda. 
xione  fì  può  leggere  nella  Stma  dtlU  Vtlgv  Ptrfia  del  Crefcimbeni  (i) . Ebbe  per  Inu 
prefa  un  Lituo  col  motto  Ang»/lt  Angurie,  Di  elfa  fanno  altresì  menaione  il  Fabrizio  (al, 
e il  Padre  Quadrio  (3).  Un'Accademia  d'Augufti  che  lioriva  in  Perugia  nel  jdoj.  vìe. 
ne  mentovata  dal  Jarchìo  (4) . 

(1)  Voi.  VL  p»*.  4»9-  01  r».  < *45.  f <(»■  rtif.  Voi.  I.  ptg.  po. 

(1)  JtMÀtmit  UtUU  , pig.  is>-  (4}  Ax*dimar.  Hat.  ptg.  Ij. 

AUGUSTA  (Niccolò)  Veneziano,  dell'Ordine  de'  Predicatori  (i),  già  (lato  Pro- 
vinciale della  Provìncia  de’ SS. Giovanni, e Paolo,  fu  da  Eugenio  IV.  eletto  Vefeovo 
di  Tricarico  nella  Bafilicaia  a'  24.  d’ Ottobre  del  1438.  e quivi  mori  l'anno  I44<  ( a ) . 
Ha  lafciate  l’Opere  fegumì , die  manoferine  il  confervano  in  Venezia  nella  Libceri» 
de'  SS.  Giovanni , e Paolo  . 

' I.  PeflilU  faper  Serra  Biifta  . 

II.  Piare  de  fheelegte  Sehela/lna . 

III.  Cmmeiftaria  in  Liret  JL^itei  Arifieltlii  ,ér  cmeerdanlie  Anliloglarem  h»)»i  Phìlcfephì , 

(t>  Si  veggtno  di  qoedo  Autore  il  Piò  aelle  Vii*  Lstim.  a nr.  |iS. 

0ùm  lU^r.  Dfintaif.  Par.  II  ^b.  UL  co].{^o  t I*  Alumur*  (i)  Ciò  aiTerma  r UgKelli  nel  Tom.  VII.  dell*  ItiUU  Séta 
licUa  Bièi.  Orda  frédUdtt.  Cent.  III.  pag.  ao^  3 il  Rovetta  €ta  , col.  ifj.  il  che  pure  a0erifcono  1*  AUamora  , c 1*  £• 
nella  BiUiptb.  frtvint.  L»mk»pi.  Smtì  Ord.  BréiUmt.Ctai.  chard  ne*  luoghi  ciuti.  Su  tal  fupcollo  il  potrebbero  cor^ 
111.  p«g.  tf  i r Echard  ne*  Tooi  Scrèft.Orà.  ^edir.Tom.1.  reggere  il  Piò  . il  quale  mette  il  borir  deir  Augulla  lotto 
peg.  S06  { e il  Fabruto  nel  Tom.  V<  della  BHU«tb,  i<rd.(^  1’  anno  i4lf  j e il  Rovetia  che  lo  mette  finto  u 14SO. 

AUGUSTI  (Accademia  degli),  V.  Augnila  Colonia  degli  Arcadi.  . 
AUGUSTI  ( Apollolo).  Sotto  quello  nome  6 è coperto  un  moderno  Scrittore, di 
cni  abbiamo  alle  Rampe  un'  Operetta  col  titolo  leguenie .-  Lettera  d' /tpefiale  Aaga/ii  ai 
P, Benedette  Afa./a  Brignele  della  Cengregavene  della  Madre  di  Die,  in  eoi  ji  tentengeae  aUn- 
tee  rifiefiem  fama  la  rifp^a  data  alla  jaa  Dilferiavene  interne  alla  aaefiiene  : fe  chi  per  giulfal 
cagione  è dilaniato  dall' adinenza  dalle  carni  s' intenda  dilpenfato  dal  digiuno.  InLaec» 
1738. in  8.  con  un  indice  difpollo  per  ordine  alfabetico  d' Autori  favorevoli  all' opinione 
che  chiunque  in  giorno  di  digiuno  va  efenie  dall' allinenza  dalle  carni  non  è tenuto  a un 
palio  foto  . In  rifpoda  a quella  Lettera  ulci  un'altra  Opera  d' Autore  anonimo  col  titolo 
che  (egue:  Il  difinganne  dell  Afeflele  Anga/ii  interne  alla  fna  Lettera  al  P.  Benedette  Maria 
Prtguele  temre  dell  Al.  Antonie  Cartonar  a , Opera  di  l\l,  ÌK  in  difefa,  ed  in  nome  del  [addetta 
Aiate  Carienara.  In  Milane  1740.  in  8.  L' Autor  delle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  (i), 
dopo  aver  data  notizia  di  quell’  ultima  Opera  , cosi  conclude  ; thè  pei  Aprale  Aagnftt  jta 
t Antere  delle  annetaveni  eriiithe  [opra  il  none  Litro  della  Storia  Civile  del  Regna  di  Napoli  p 
ella  i t annoi  azione  migliore  thè  crediamo  poter  [are  [opra  di  qnefle  nneve  carte. 

CI)  thvitb  tAttn.ii  Vnuun  1740.  pag.  api. 

Augusti  (Ouirìco  d^n.)  di  Tortona^  MediA^cbe  fioriva  circa  il  1490.  ha  da- 
to alle  (lampe  : 

Lnmen  Apetbecariemm  tam  expiJUiimlai  ec.  Aagafla  Viadelieeram  148Ò.  in  foglio.  Ve, 
petiit  apad  Oilav.  Sietam  14PJ.  I704.  e 13  17.  jn  fogl.  Niellai  Malfai [nmmit  vigiliii  acca, 
ratijime  tnfiigntam,  Lagdaai  153^.  in  4.  Venetiit  apad  Hirreafmam  Scetam  15;!.  I55d.  in 
fogl.  tam  Laminari  majeri  Jattii  Mantii  de  Be[te  ec.  Venet'at  apnd  Je,  Gryphtnm  i;jl.  in 
foglio,  e di  nuovo  ivi  u/wi  iVir(p/a«i)s  Bevtlaqnam  ijòi.  in  foglio. 

Augusto  Cefare , Secondo  Imperadore  Romano , nato  I’  anno  dalla  fonda- 
zùooe  di  Roma  dpi.  e morto  nel  decimo  quarto  dopo  la  nafeita  di  nollro  Signore,  fi  ve- 
de annoverato  a gara  da  yarj  Scrittori  in  àverf)  ordini  dei  Letterari  > perciocché  fi  regi, 
lira  dal  Vollio  (i)  lira  gli  Storici  Latini  p da  Siilo  Senenfe  (a)  | benché  con  poco  fon- 
da men-' 

(1)  D$  Latinit , Ub,  L Op.  it.  (i)  Bibli*tb.  , Lih.  II.  pag.  143.  ddl’  edis.  di  thn 

poU 
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damcnto  , fra  gli  Autori  Criftiani , dal  Mandolio  (j)  fra  gli  Scrittoci  Romani^  dal  Gi- 
raldi  (4)  e da  Olao  Bocrkchio  (j)  fra  i Poeti  Latini,  da  Lorenzo  Crallo  (6)  , e da  Giu- 
feppe  Barberio  (7)  fra  i PoetiGreci,  dal  Fabrizio  fra  gli  Scrittori  Latini  in  un  lu<^  (8), 
e fra  i Greci  in  un  altro  (p) , e finalmente  dai  Menchenii  fra  i Guerrieri  Letterati  (io). 

Egli  in  fatti  fu  uomo  dotto  (ii)  non  men  che  amico  e protettore  de'  Letterati  e 
li  vuole  (II)  ch’egli  ifiituiife  un'Accademia  di  Poefia  che  in  tal  genere  fu  una  delle  pri- 
me, nella  quale  fi  annoveravano,  fra  gli  altri, Orazio  Fiacco,  Afinio  Pollione,  e Publio 
Virgilio.  Molte  notizie  prelTo  bvetonio  (i3)fi  polfono  leggere  intorno  a’fuoi  precettori 
a'  luoi  fiudi  nella  Lingua  Greca  e Latina,  e al  fuo  modo  di  comporre  , e di  perorare . 
Scrilfe  molteOpere  delle  quali  non  ci  celiano  che  alcuni  Frammenti  che  fi  trovano  fparli 
in  vari  Libri . Quelli  furono  iiifieme  raccolti  da  Giano  Rutgerfio,  e con  proprie  anno, 
fazioni  illullrati,  e pubblicati  nelle  fue  varie  Lezioni  al  Lib.  II.  Gap.  xix.  L'Opere  di 
Augnilo,  di  cui  fi  danno  quivi  i Frammenti,  fono. 

I.  pag.  136  (14).  II.  CoiictlU,  pag.  149.  III.  Edida , pag.150.  IV.  Re- 

ftrifta  Brulé  de  Catanr,  fig.  i;  2 (ij).  V.  Uortatìenet  ad  Philefephiam,  pag.  153  (li). 
VI.  Hertatieuei  Funeiret,m.  VII.  Cartmua,  pag.  154.  Vili.  Mandata  de  admmi^aii 
da  RepuHiia,  pag.  157.  IX.  Cemmenlana  ad  Aff/ippam  & Macenatem,  pag.  156.  X.  Bre. 
viarium Imperli ,p3g.  1^6.  e 166  (17).  XI.  Ratienaùum  Imperli  (18), pag.  158.  e itf8. 
XII.  De  Vita  fua  l.iiti  tredeeim , pag.  1^8  (19)  XIII.  Index  rerum  a fe gedarum,  pan] 
163  (ao).  XIV.  Teflamentum , pag.  16).  XV.  Mandata  de  funere  Juo , pag.  160  (21°. 

Un’  altra  edizione  di  quelli  Frammenti , ma  più  accrelciuta  è Hata  fatta  per  opera 
del  celebre  Gio.  Alberto  F-ibrizio,  coll'aggiunta  dell'efatta  cronologia  della  Vita  di  Au- 
gullo,  e dell’Operetta  di  Niccolò  Damalceno  De  Inflituiitne  Augufti  tradotta  in  Latino 
da  Ugone  Grozio,  e colle  annotazioni  di  Enrico  Vaìefio,  Hamturgi  fumptn  videa  Felgi- 
nerie  1727.  in  4. 

Oltre  poi  l’ Opere  fuddette , altre  molte  ne  ha  compofte  Augnilo , delle  quali  ci  cella, 
no  i titoli  appena . Di  un  Volume  contenente  i precetti  e i configli  da  lui  dati  a Tiberio 
e alla  Repubblica  fa  menzione  Dione  (22) . Di  una  fua  Tragedia  intitolata  Ajax  par- 
lano Svetqnio  (23),  Macrobk)  (24),  e Suida  (2}I.  Pare  eh  egli  componelfe  un’  Opera 
De  Difeiplina  mi/itari, come  fembra  indicare  Vegezio  (26).  Compofe  anche  veri!  Fefce- 
nini  contra  Pollione, il  quale  interrelato  perchè  non  nfpondelTe,  /irl*  ryf,  dille,  /'» 
tum  feriiere  qui  petefl  prefenhere  (27).  Un  fuo  Poema  intitolato  Wà , e uu  fuo  Li- 
bro d' Epigrammi  vengono  mentovati  da  Svetonio  (28) . Fu  tacciato  di  poca  efattezza 
nell'Ortografia,  ma  pretele  forle  difenderli , lollenendo  doverli  fcrivere  come  li  parla- 
va (29).  Comunque  folle,  certi  fuoi  modi  di  dite,  come  aliai  particolari,  li  veggono  ti- 


polì  i74i.mfogLove  (ìpuò  ved«re  la  lungaaanotazioneap. 

Sonavi  dall*  erudiunimo  Monlìg  Miiante  in  confataziune 
i qazAto , intorno  a rena  Ifcruione  iàcra  attribuita  ad  Au« 
S'aito  , icrilTero  Nkcìòvo  al  Lib.  I.  Cap.  i^.d^laluaHv^ar. 
SceUf.  i e Suida  alla  voce  Aù'yrfif . • 

(])  Voi.  11.  Cent.  VII.  num.  I.  pag-rf. 

(4J  Dt  Hifim»  , JDul.  V. 

(t  "Df  faetit  Lduimii , Didèrf.  I.  num.  zo. 

(ó)  /flw.  dU'  fitti  (Ìrtri  , pag.  $90. 

(7)  Dt  MiftrU  Ptttdt.  pag.  {(a.  dell' edizione  di 

liplìa  1707.  in  S.  dietro  ali'  Opera  Dt  ExiUt  di  Pietro  Al- 
cionio . . 

(l)  BtUitrk.  Ldui».  Lib.  IV.  Cap.  V.  num.  3. 

<9)  Btìthtb.  Gtàc»  , Voi.  "XIII.  pag.  t{(.. 

(10)  BikUoth,  Virvnun  ÌAtUtUò'Ufiptit  tUnBrium  . Artic. 

CLxxm. 

(1 1)  Dell*  eloquenza  cd  erudizione  di  Augufto  lì  vegga 
CianmgUelmo  Bergero  nello  iftttmta  H.htimttt  Ait%iÌ/fà. 
Vyittèt^f.  »7ig.  in  4.  Ne  parla  anche  il  P.Orala  nel  Voi. 
1.  del  Uj/mmfium  Rt/mmum  a car.  3$. 

<1  a)  Quadrio  , Sttr.  • X«;.  <T  tgiti  Pttf.  Voi.  L Pag.  4S. 
(13)  Nella  Viu  di  lui  dal  Cap.  LXXXlV.  fino  al  XC. 
<>4)  Aulo  Gellio  , L»b.  XV.  Cap.  VIL 
(ifj  Svetoaio  , Cap.  LXXXlV.  J 

(16)  Svetoaio,  Cap.  <it. 


(17)  Svetonìo,  Cap. CI  1 Plinio,  tifi.  ni.  Op.  II.  e V.; 

(iS)  Del  fuddetto  Razionarlo  un’altra  edizione  colti 
traJiizi'inc  Latina  dei  P.  Montfaucon  fi  ha  nel  Tom.  I.  de- 
gli AtuUtHa  Gr*e*  pubblicati  dal  meddìmo  Montfauron  ,a 
car.  3 1 6.  ed  altra  è Rau  Ciiu  da  Jacopo  Grooovio  dietro  ai 
Cociimentar)  di  Gianfederigo  fuo  padre  , D*  StxurtUt , 
LHiixm  1691.  in  4. 

(19)  Svetonìo  , Cip.  LXXXlV  i Ulpian.  Lib.  I.  Dt  Cdt- 
~ ' tUrbtniMt  D*9i*Arttum  g Servio , Lib.  1.  Gttrg.  ed  VUL  JE~ 
9tid.  . PImio  , Ub.  II.  Cap.  XXV. 

(10)  Svetonio , Op.  Cl.  Si  vegga  la  celebre  Ifcriztone 
d’  Ancira  , nella  quale  fi  legge  un  infigne  Frammento  di 
deno  Indice  delle  cofe  da  lui  operate.  Si  trova  la  medefi- 

. ma  impreffa  in  varj  libri , e ira  gli  altri,  in  fine  dell’  edi- 
zione  di  Svetonio  Etta  Lu^tL  Bmmv.  ex  Fraatifti 

H^kii  1636. 

(11)  Svetonio  , Cap.  CI. 

UO  Lib.  LVI. 

(»3i  Cap.  LXXXV. 

(14)  Lib.  li.  b4tMr9*l.  Op.  IV. 

Uf)  Alla  voce  . 

Ito)  I>#  Arte  MìUt.  Lib.  I.  Cajx  Vili- 

(17)  MacrobiO  , loc.  ciU 

li*)  Cap.  cit 

I19;  Svetonio  , Cap.  LXXXVXU. 
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feriti  dagli  antichi  Grammatici  I cioè  da  Prifciano  150)1  da  Mario  Vittorino  (jt),  e 
da  Solipatro  Carifio  (52)1  il  quale  forfè  per  tal  motivo  lo  chiama  in  un  luogo  htminem 
tUH pereriuUt»m  (55).  Aulo  Gelilo  (54)  lo  dice  Lingiut  Latin*  nm  nefcimn, 

(jo)  D$  Arti  Qfétmmat.  lib.  X.  {Mg-  901.  aelÌA  Raccolu  (ji)  QtmmnMt.  Lib.  1.  pagg.  80.  e lOj. 
de*  Cnmmitici  Antichi  d’  Etìj  Putlchio  . Ò})  Lib.  II.  pag.  1I7. 

(ji)  Artìs  Grameuu.  Lith  1.  pag.  14^6.  in  detta  Raccolta.  (54)  Lib.  X.  Cap.  XXIV. 

AUGUSTO,  Poeta  Latino, di  Udine, fiori  fui  principio  del  fecoloXVI.  V'ha  chi 
lo  chiama  ( 1 ) , fe  pur  è lo  ftelTo , Aignjlo  Grrmimian»  , ma  il  fuo  vero  nome  , co- 
me fi  ricava  da  Lorenzo  Pignoria  (z) , e dai  Tomafini  (5}  , fu  Publio  Augufto  Gra- 
zìani.  Egli  tuttavia  voile  lemplicemente  chiamarli  Augujio:  e in  fatti  anche  in  una  Me- 
daglia incifa  in  fuo  onore , la  quale  preflb  di  noi  fi  conferva  , fi  legge  unicamente  in- 
torno alla  fua  effigie,  che  vi  fi  vede  incoronata  d'alloro,  Aug»liiii  Vaiti,  Nel  rovefcio  dì 
effii  fi  rapprefenta  una  donna  ignuda  in  piedi  colla  parola  Urania. Di  lui  fi  ha  alle  (lam- 
pe un  Libro  di  Ode,  tenute  in  qualche  pregio  dagl'  intendenti  (4),  intitolate;  Aagnfiì  Va- 
ti/ Oct*.  Vtntliil  impenni  Marci  Antanii  Marcii  Xll.  Kat,  Aagafìi  i;2$.  in  4.  In  principio 
di  quelle  fi  legge  una  breve  Vita  di  lui,  dalla  quale  fi  apprende  che  infegnò  Lettere  uma- 
ne in  Trielle,  e pofcia  in  Udine  fua  patria  a pubbliche  Ipefe  i che  fi  dilettò  affai  dì  A- 
ilronomia,  e cantò  talvolta  in  verfi  delle  cole  future!  che  fiorì  a'  tempi  degl'  Impera- 
dori  Federigo  IV.  da  cui  fu  ìncorotuto  d'alloro , Maffimiliano,e  Carlo  V'ì  e che  morì 
in  fua  patria,  ove  in  un  fepolcro  di  marmo  fu  feppelliro  colla  feguente  breve  Ifcrizìone: 

AUGUSTUS  VATES  HIC  SITUS  EST . 

(1)  JtftpiA  Sparuti  tmum^ulÌMm  nel  Tom.  UI.  delU  Mi-  in  eJIè  Ode,  PÌBdmim  ^ Htr/uitm  it^gnittr  imitéttn  tfi  i 
piti,  di  Vmrié  Of«r<rrf , t or.  16I.  e n«IU  Viti  di  cITb  Augufto  ftioipm  in  fronte  id  effe  Ode 

(i)  SjmMit.  Epifi.  pig.  iji.  fMisvii  i6xp.  in  1 fi  tftcrtni  che  in  delti  Componimenti  Piadsrùsm  {mttiU- 

(j)  aMutb.  ?gtmv.  MS5.  Plg.  U.  tM/em  UtitMdimtm  « mt  Htrstisium  mimms 

l4>  U Cucco (UO  adii  Bmtuh.  dii  col.  jii.  Icrive  che  tmttm  (^gnuìsm  . 

Augusto  fCiovannì  Stefano)  Genovefe  (i),ha  dato  alle  (lampe  un  Volumet- 
to di  Poefic  ìmpre(fe  in  Gcnna  per  franche»  Mejchini  1609,  e 1660.  in  I2. 

(t)  Sopnoi  , Striti.  dtiU  Ugmri»  , pig.  ifij  Oldoùi,  Atb$m,  Lififf.  pig.  j66. 

AUGUSTO  (Girolamo  Oliverìo).  V.  Agofti  (Girolamo  Olìverio). 

AUGUSTONI  (Girolamo)  Gentiluomo  dì  Correggio  , Configliere  del  Duca  di 
Modena , ha  fcritto  alcuni  Configli  Legali , che  fi  trovano  (lampatì  nel  Tomo  I.  de' 
Configli  di  Bartolommeo  Gatti,  pubbGcati  in  Parma  nel  idS8.  in  foglio. 

AVIANO  (Girolamo)  Vicentino,  il  quale  confondere  non  fi  dee  con  quel  Gi- 
rolamo Aviano  Scrittore  Oltramontano  di  cui  abbiamo  alle  (lampe  un'  Opera  intito- 
lata: Cimi!  Pattai  faer*  Httraan,  & Syriaen.  Lìpji*  1827.  e 1662,  in  8,  fu  chiaro 
Poeu  Volgare  in  ìftile  piacevole,  e fioriva  nel  lòto.  Tre  fuoi  Capitoli  aliai  belli  fi 
trovano  nel  Libro  terzo  delle  Rime  piatevab  di  dtverfi  imprelfe  in  Vicenza  appreffa 
Francefea  Grafi  i£io.  in  la.  a car.  177.  e fegg.  In  un’annotazione  che  (la  in  fron- 
te a quello  Volume  cosi  di  lui  fi  legge:  Giraiaaa  Aviana  i ien  nata  lnVicenta,m- 
ve  antera,  ti  ha  nna  vena  ii  paejia  facittfima,  t pai  campane  ait  imprevifa  fepra  agni  Seg- 
getta, ma  paca  vi  attende.  Dal  l^ente  fuo  palTo,ch’è  nel  terzo  de' mentovati  Cam- 
pitoli , compollo  in  lode  del  Cervellato,  e della  Bufeca  Milanefe,  fi  apprende  ch'egli 
per  trent'  anni  era  «dlora  vilTuco  , e viveva  in  Milano  : 

Carne  già  il  mania  }a  , Jan  Milanefe 
fefcia  che  carne  fptendiia  Signare 
Mi  fa  Milan  trent’  anni  fan  le  fpefe . 

Sue  Rime  piacevoli  fi  trovano  pure  imprese  lira  quelle  dì  Gherardo  Boigogni  a car. 
197-  fi»  Venezia  prefft  il  Baia  1627.  in  12. 

P.L  V.U.  O o o 9 AVIA- 
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AVIANO  ( Muco  d'.)  Cappuccioo  (i),  della  Provincia  di  Venezia  , il  qaale  fio- 
li  dopo  la  metà  del  Secolo  palTato , e mori  in  Vienna  ai  13.  (f  Agallo  del  i6pp  ( a ) , ha 
data  alle  Rampe  in  Italiano,  e in  Francefe  un'Operetta  intitolata  : L'emrmuà  dtl  ftcctt» 
MnttU.  In  Parigi  apfrtffa  Bgdemtnd  CatUtrtì  i68o.  Egli  lafciò  anche  un  Volume  di  Pre- 
diche Quarefimali  che  MSS.  fi  conletvano  nel  fuo  Convento  di  Venezia. 

CO  HUnyfii  Gtmttnfìt  SihL  Strift.  Cspiu.  vtg.  xjt.  da  Bologiu  t csr.  ove  molte  tltrc  notiuc  filuaao  ia« 

Ca)  Si  vegga  la  BtiUtch.  Strift.  C*fu<.  del  P.  Bernardo  Corno  a <]uefto  Soletto  * 


AVICENNA  ( Lodovico  ) da  Urbino,  ha  compofta  un'Orazione  con  quello  tito- 
lo : Oratit  ad  Hitrmymum  Sauliam  Genatnfem  Ptntificem  , Btnuùajae  Praligalam  . Btntnia 
afad  AchiUem  Bariirtlam  1553.  m 4. 

AVICENNA  (Orazio)  da  Cingoli  nella  Marca  d' Ancona , ha  fcritto , e pubblica- 
te  alcune  Memorie  della  Citta  di  Cingali.  Injefi  per  Paola  e Già.  Batifla  Serafini  1^44.  in  4. 


AVIENO  (x)  (Rufo  Fello)  Poeta  Latino,  che  fiorì,  per  quanto  appare,  circa  la 
fine  del  Secolo  IV.  fi  vuole  da  alcuni  che  folle  di  patria  Spagnuolo  (2).  Altri  lo  creda- 
no Italiano  ( 3 ) , ma  quelli , e quelli  fi  appoggiano  a conghietture  di  pochiflima  forza , e 
perciò  noi  fu  cale  incertezza  ci  afterremo  dal  far  molte  parole  intorno  a lui , e ci  conten- 
teremo di  rimettere  il  Lettore  a quel  molto  , che , circa  al  tempo  in  cui  egli  fiori , e all' 
Opere  fue  Poetiche , alcune  delle  quali  li  trovano  alla  (lampa , ne  hanno  , fra  gli  altri, 
fcritto  il  Giraldl  (4),  il  Crinito  (5),  il  Vollio  (d),  epmefaccamente  di  tutti  il  Fabrizio  (p). 


(t)  Alcuai  t benché  nulamente  » lo  chiamano  anche 
viaM  , AnÌMit» , ed  Aiùtmt  . 

(t)  Niccolò  Antonio  , Bihl.  Vet.  Lib.  1[.  Op.  9 ; 
AllCTTordio  f Sfieil.  d*  Lst.  Mg.  ^7. 

(3)  Fabrizio  . BUI  Ut.  Voi.  II.  Lih  lU-  Op.  XI. 

<4)  Dt  pMt.  Hi/t.  Dial.  IV. 


(})  JH  Ptet.  Ldtimit , Lib.  V.  Cap.  LXXX. 

16)  Dt  H^.  Ut.  Lib  H.  Cap-  IX.  e Dt  Ptetit  Ut.  p.  ff  • 
(7)  UriM , VoL  li.  Lib.  HI.  Cap.  XI.  Si  veg- 

a anche  il  Sig.  Ab  Quadrio  nel  VoL  IV.  della  Sttr.  t 
’t^m  Petf.  a car.  46.  101.  e 104. 


AVIGNONI  ( Ambrogio)  Monaco,  ed  ora  Abate  dell'Ordine  Ci{lercienfe,illu(lre 
Letterato,  nacque  in  Milano  a' 25. di  Marzo  del  1705.  da  Carlo  Vincenzio  Avignoni, 
e da  Anna  Serena  Calligari  Cittadini  Milaneli.  Venne  allevato  nel  Collegio  di  Para- 
biago , che  in  quel  tempo  fioriva  , e , non  ancora  compiuto  il  quindicefimo  anno  dell' 
età  fua,  vedi  1'  Abito  Ciilercienfe  nel  celebre  Moniileto  di  Chiaravalle  vicino  a 
Milano  ai  2.  di  Novembre  del  1719.  e ne  fece  la  Profelfione  ai  13.  d' Aprile  del  1721. 
Appena  profelTato  pafiò  agli  (ludi  della  Filofofia  neU'Imperiale  Monillero  di  S.  Ambro- 
gio  .Maggiore  di  Milano,  e cali  Rudi  furono  di  Filofofia  AriRotelica.  Terminaci  queRi,  fi 
trasferì  a'  21.  di  AgoRo  del  1725.  a Roma  nel  Collegio  di  S.  Croce  in  Gerulalemme 
ad  erudirli  in  quelli  di  Teologìa,  ove,  elTendo  Abate  il  P.D. Gioachino  Befozzi , ora  Car- 
dinale , fi  applicò  per  conliglio  di  queRo  anche  alla  Geometria  ed  Arimmecica  , e fi  fer. 
mò  colà  per  fei  anni . Nel  1732.  fu  deRinato  a leggere  Filofofia  nel  MoniRero  fuddecco 
di  Chiaravalle,  e nel  1735.  ne  fece  altro  corfo  in  S.  Ambrogio  Maggiore  di  Milano.  Sic- 
come egli  fu  de'  primi  in  lua  Religione  a feguicare  i moderni  SìRemi,  cosi  dovette  anche 
folfrire  alcune  perfecuzioni  e punture,  dalle  quali  imeavia  abbiamo  incelo  che  feppe  aitai 
bene  difenderfi  e liberarli  con  la  pubblicazione  di  alcuni  luoi  Scritti,  i cui  tìtoli  ci  fem  po- 
co noti , che  ben  toRo  chiufero  la  bocca  a'  fuoi  Avverfari  . 

Nel  1737-  venne  dichiarato  Lettore  dì  Teologia  nel  medefimo  MoniRero  i e ficcome 
anche  ìnqueRa  Rudiò  di  actenerfi,  per  quanto  folle  poflibile,  alla  Dogmatica,  così  incon- 
trò pur  in  cita  qualche  difguRoi  perciocché  dovendo  egli  Rampare  nel  1741.  per  ufodel- 
le  confuece  difpute  un  libro  di  Teli , e fuggir  volendo  la  maniera  delle  lolite  fpoitzìoni  , 
collo  Rendetle  per  ferie  Cronologica  , onde  poceRero  fervìre  altresì  come  di  un  fufficien- 
te  compendio  di  Storia  Sacra,  nell'atto  dello  Ramparli  incontrarono  molte  oppolizioni, 
nè  farebbero  in  fatti  ufeite  fuori , fe  il  chiarillimo  Dott.Giuleppe  Antonio  Saffi  Bibliote- 
cario dell' Ambtoliana,  il  quale  ne  fu  delegato  Revifore,  non  avelTe  diRefamente  poRo  il 
fuo  voto  favorevole  ul  quale  fi  l^ge  appiè  delle  medefime.  QueRe  dunque  fi  pubblica. 

I tono 
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tono  tol  titolo  feguente;  Theftì  Hilltrict-Chrtmltgkt- Chgmttict  ex  Sacra  Scriptara  a D.  E- 
tmanaeie  GaliraSerlt  e CiUereie»^  Ordine  , Impertalu  Manafierii  ir  Cellegii  S,  Amirefii  Mijtrii 
alnian»  pMce  defendetue  ec.  MeditUni  excndit  Framijcni  Agnelli  1741.  in  4.  Si  pubblicaro- 
no dunquti  ma  appena  ufcice,  non  mancò  qualche  mvidiofo  Critico  che  le  noiaiTe  di  po. 
co  utilii  e meno  Teolt^iche,  dalla  quale  ingiufta  taccia  (eppe  l' Autore  in  alcune  prefa- 
zioni ottimamente  difeuderfi  . 

' In  quello  tempo  eflendo  ufcita  alla  luce  l' Opera  del  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Gorini 
Corio  intitolata  : Peticica,  Dirtele  , e Religiene,  la  quale  fu  conliderata  molto  ingiuriofa 
nell' ultima  fua  parte  al  nome  Monadico,  venne  in  penhero  al  nollro  Avignoni  di  ribat- 
terla con  opportuna  rifpoda  , e quantunque  altri  pure  collo  delfo  zelo  folTe  entrato  in 
ìfcena  , egli  tuttavia  non  li  ridette  dall'  imprefa  , onde  diede  fuori  il  feguente  erudito 
lavoro:  Xifpefia  ad  alctmi  aggravj  falli  ai  Monaci  nel  libro,  che  ha  il  titolo  di  Politica , Dirit- 
to, e Religione.  I»  Milanopreffo  Frantefco  Agnelli  1742  in  4.  Ma  anche  in  quedo  incontro 
ebbe  qualche  difpiacere,  e dovette  tralmetterei  propri  Scritti  originali  alla  Suprema  Con. 
gregazione  di  Roma  in  tempo  appunto  della  conclulione  delia  Rampa  , i quali  tuttavia , 
Superata  ogni  dilficoltà,  gli  furono  rimandati  colla  condizione  che  in  fronte  dell' Opera  fi 
ponelfe  quella  protella,  la  quale imptelTa  vi  li  legge.  Queda  Rifpofla  fu  foggeita  adalcu- 
ne  cenfure  , o fia  critiche  che  fi  videro  imprelTe  nel  libro  incicalato  ; Offervizioni  critiche 
di  D.Collanto  Aligieri  al  libro  intilolalo:  Politica,  Diritto,  eReligione,  e intorno  aiCriticidcl 
mc^r/ime  ) e già  egli , per  riljpondere  anche  a quede,  aveva  abbozzato  un  Dioico  hi  luie 
r Aligierì,  quando  il  turco  fattogli  di  quedo  con  altri  tuoi  Scritti  fui  fuo  tavulino  lo  fece 
lifolvere  ad  appigliarli  al  patere  de’  fuoi  amici  che  lo  configliavano  a non  replicar  altro 
fu  queir  argomento  . 

Egli  è dato  eletto  Abate  di  S.  Bernardo  di  Crema  ai  19.  di  Febbraio  del  1746.  ed  è 
uno  de’Ridorarori  dell'anrica  Accademia  de’ Trasformati  di  Milano,,  ed  in  ella  apri  la  pri- 
ma pubblica  Recita  con  una  fua  nobile  Prefazione , che  li  conferva  nell’  Archivio  dell’ 
Accademia.  Fu  eziandio  membro  dell’  Accademia  di  Scoria  Eccleliadica  idituitali  in 
cafa  il  Sig.  Conte  D.  Ercole  Sola  , nella  quale  venne  elettro  a far  tutte  le  Lezioni  fpet- 
tanti  alla  Serie  Scotica , e a regalare  le  macerie  delle  DilTertazioni  particolari . L’ inge- 
eno , r erudizione  , e il  buon  gudo  di  si  didmro  Soggetto  ci  fanno  dcliderate  a lui  ben 
lunga  vira , onde  continuar  polTa  ad  illudcare  colle  fue  docce  fatiche  la  Repubblica  Letteraria. 

AVILA  (Enrico  Caterino  d’-}  V.  Davila  (Enrico  Caterino). 

AVILA  (Girolamo)  Siraculano,  nato  di  nobile  famiglia  nel  lJo);.e  morto  a'  2. 
di  Febbraio  del  15Ò7.  li  dilettò  alTai  , di  Poefia  Volgare  , come  li  raccoglie  dal  Mongi- 
tore  (I)  il  quale  parla  a lungo  e di  lui,  e de’  fuoi  componimenti  poetici,  de’  quali  parte 
abbruciò  egli  medefimo  prima  di  morire , parte  fi  confervano  manofcritci  , e parte  fi 
hanno  imprelli  nella  Parte  I.  delle  M«/r  siciliane  , In  Palermo  per  il  Boa  e Porianiiova 
1Ò45.  in  12.  e di  nuovo  ivi prejfo  Giufeppe  Bifnagto  1662.  in  la.  e nella  Par.  IIL  di  dette 
Mi^e  Siciliane  in  Palermo  per  lo  delTu  Bifnagio  1Ò51.  in  la. 

- (1)  BHiùtU.  SùmI*  , Tool  I.  pag. 

AVILA  (Giufeppe  Maria)  Nobile  Romano  (i),  dell' Ordine  de*  Predicatori ( s), 
dal  Pontefice  lonocenzio  X.  creato  Vefcovo  di  Campagna  Qtrà  del  Regno  di  Napoli 
a*  21.  d' Aprile  del  1649  (3)1  e morto  a*  24.  di  Settembre  del  1656.  è autore  d*  un' Ora- 
zione che  fi  ha  alle  (lampe  con  quello  titolo.*  Landatio  Ù.  Thoms  Af»ù»ath  X.  Ji.  fi. 

Ai^e/td , basita  ad  factum  So  R,  fi,  C^rd,  Caiìegium  $»  T em^Io  X.  MavU  fupra  Mintrvam 
die  VIL  Maìtiì  MDCXXXIV,  Rema  typis  Ludovici  Grigmanì  1634.  in  4. 

Ci)  Maado&o  , BiU.  Rmsuds , Tom.  Il«  Centar.  VII.  (i>  Echarii , serift.  Ori.  frtiÙMt.  Tom.  Il  p«g.  514. 

(J)  Ugbclli  . itélÌM  SdKTn  , Tom.  VII.  col 

I AVILA  ( Tiberio)  Romano  (i) , che  fioriva  fui  principio  del  Secolo  pallàto , ha 
V.L  P,  II.  0 o o o a dam- 

’(>>  Cùcconio , vUé  Fmif.  Tool  IV.  col  4Ì7Ì  cMfiadolIOf  BtMMkXMi4iM.T0111.II.Cmt.IX-p.1j9. 
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Mio  AVILA.  AVINATRI.  AVITABILE.  AVlTAJA.  AVITO. 

Rampata  un'Orazione,  la  quale  egli  rectcd  in  S.  Maria  di  Vallicella  de'  Padri  della  Gin. 
gregazione  dell'  Oratorio  con  quello  titolo  : 

De  la*elihi  Smdì  Philippi  Kenj , Rtmt  aptd  Alexandrum  ZtitetlHiH  in  4.  lenza  anno  , 
con  Dedicatoria  al  Cardinale  Pietro  Paolo  Crelcenzio  . 

AVINATRI  (Vincenzio)  Napolitano,  della  Congregazione  dell'Oratorio,  morto 
nel  tdSj.  in  età  di.pj.  ha  fcritta  una  Scoria  della  Paluone  di  Grillo  con  quella  titolo  : 
Ctiìx  imiriiut  , imprelTa  Ne»ptli  1694.  io  8.  ed  un  Traicaco  de'  Dolori  della  Vergine, 
di  cui  fa  menzione  il  P.  Pio  l’ommafo  Milante  nel!  Aicìmni  alla  Biitnih.  Stità»  di 
Siilo  Senenle  a car. 

AVITABILE  (Biagio  Majoli).  V.  Majoli  (Biagio)  d'Avìcabile, 

AVITABILE  (Cornelio)  Napolitano  (i),  della  Religione  di  San  Domenico , Mae. 
Oro  di  Sacia  Tipologia,  dopo  aver  foRenute  molte  onorevoli  Cariche  in  (ua  Religio- 
ne, fra  le  qiiaii  quella  di  Vicario  Generale,  e di  Provinciale,  mori  nella  Tua  patria  in 
concetto  di  fantità  nel  16315. ScrilTe  l'Opera  regiienee:  DetU  vera  vtia  Re/igitfa  , con  al- 
cani  Sermoni  f dedicata  alle  Monache  della  Concezione  delle  Spagnaole  di  Napoli,  delle  quali  era 
Padre  Spirituale.  In  Napoli  appreso  Felice  Siigliela  160;.  m 8. 

(O  Di  qucHo  Scrittore  (ì  vensprtncipelmcnteil  P.Tco*  nella  BM.  « ear.  ; |'  Echard  negli  Srripe,  On^ 

doro  Velie  che  hi  luo  icotero  nel  CamMiuàe  dr’  Psdtri  étlC  pftddtat.  Tom.  Il-  pag.  4tf  ^ e Montig.  pio  ToomuTo  Mt- 
Ord.  dr’  pTtÀitMt.  dtl  Rtpto  di  nelle  Par.  V.  e car.  lente  « Dt  Virò  Cmfr.  $.  ìd.  Samtdttit  » fag.  7^ 

ji|.  Sulla  feorta  di  <)ueiìone  (anno  pur  menxione  il  Toppi 

AVITABILE  ( Pietro)  Napolitano,  veRì  l'abito  de'  Chetici  Regolari  detti  Tea* 
tini  in  fiironto  (i)  a'  7.  di  &ttembre  del  1607.  ed  ai  17.  d'  AgoRo  dell'anno  feguente 
fece  la  ProfelTione . Fu  di  poi  mandato  in  iRudto  a Napoli , ma  quivi  irovandofi  logi 
getto  ad  un  continuo  dolor  di  teRa , pafsò  in  Melfina , ove  compii  lo  Rudio  della  Teo. 
logia  Morale,  ed  ove  molto  zelo  dimoRrò  perla  fallite  del  proRimo,  ma  particolarmente 
per  le  Miffloni  ne'  PaeR  degl'  Infedeli . La  relazione  del  celebre  Pietro  della  Valle,  ri* 
tornato  allora  dalla  Perlia,  della  fomma  neceliitz  io  cui  fi  ritrovavano  a quel  tempo  certe 
parti  dell' Alia  di  Mifiionari  ApoRolici , molTe  la  Congregazione  dt  Propaganda  ad  eleg* 
gerlo  a'  4.  di  Maggio  del  i6z6.  Prefeao  delle  MiRioni  nella  Georgia  e nell' Indie . Tras. 
ferini  egli  dunque  primieramente  a Roma  per  ricevere  le  necellarie  iRruziooi , ed  ap- 
preRb  ritornò  in  MelCnai  indi  imbarcàcofi  li  trasferì  a quelle  partì  dell'  Alia  a lui  delli- 
uate.  Tanto  leggiamo  nel  compendio  della  fua  Vita  fcritta,  ed  inferita  dal  P.  Francef* 
co  Maggi  nella  lua  Thtatina  per fecliomi  idea  Opera  manoferitea  comunicataci  dal  degnif- 
limo  P.Gio.Girol.  Gradenigo  Cberico  Regolare.  Polliamo  aggiugnere  colla  feorta  del- 
la Gerarchia  Ecclefiafiica  Teatina  qualmente  fu  fpedito  nel  1631.  Ambafeiatore  al  Re  dell* 
Iberia  da  Urbano  Vili,  da  cui  nel  1637.  venne  eziandio  impiegato  in  efaminate  i riti 
de'  Georgiani,  Mingrelj,  e Colchi,  e dal  Re  della  Georgia  fu  rimandato  nello  fielfoan. 
uo  Ambafeiatore  ai  Pontefice  fuddetto.  Morì  in  Goa  nel  i6;0  (a),  e di  lui  fi  ha  alla 
Rampe  un'Opera  intitolata  .*  De  Ecclejiafliee  Georgia  Itala  ad  Ponti/icem  Uriaiuua  Vili,  Hi- 
jierica  Relaiio,  Roma, 

(1)  NeJU  Crrerth.  BtiUf.  T*a$,  « or.  f . H I^e  cheen»  (»)  iitrarth.  tetUf.  , pxg.  7».  f j.  tf.  c 16. 

trò  nella  Congreguione  in  Napoli  nel  160S. 

AVlTAJA  ( Antonio  d'-)  di  Ruvo  Città  del  Regno  di  Napoli  (i  ),  Accademico 
Incognito,  ha  Rampato  lotto  il  nome  Anagrammatico  di  Ottaviano  Janida  una  Comme- 
dia in  profa  intitolata;  Glifdegni  placati.  In  Napoli  per  Rtierto  Mollo  l(5;o.  in  la. 

(O  Toppi , BèUtM.  NdpW.pag.^.eaji  t Piaccio,  Thtatr.  Tom.  .IL  477.  num.  1967. 

AVITO,  Alfio,  Poeta  antico  Latino,  fioriva  fecondo  il  Crinito  (i),  fotio  l'Impe- 
rio de'  CoRanzj.  II  Volfio  all'  incontro  ha  creduto  in  due  luoghi  ( a ) che  viveRe  circa  j 

tempi 

to  D.  rmh  Ulta.  lib.  V.  Op.  LXXXI- 

t>)  X).  Uifi.  Lalia.  Lih  UL  ev.  eoa  i e Infiala,  emit.  Ut»,  ni  Capi  XV.  5.  t- 
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AVITO.  AULARI.  AULISIO.  ij<fi 
tempi  dellTmperador  Severo,  e in  un  altro  (3) , ripucaodolo  non  diretfo  da  quell' Al. 
fio  Flavio  Oratore  e Poeta  mentovato  daSeneca  C4),li3  affermato  che  fioriffe  lotto  l'inv 
perii!  d'Augufto,  e di  Tiberio  . Ma  egli  t verifìinile  che  viveffe  di  poi , mentre  Mauro 
Terenaiano  (5)  lo  annovera  fra  i Poeti  più  prodìini  al  tempo  fuo  . Il  Lambecio  (6)  lo 
pone  fra  i Poeti  che  viffero  nel  primo  fecolo  dell’  Era  Crilfiana.  Da  alcuni  fi  è credu- 
to di  patria  Cartaginefe , ma  fenza  alcun  fondamento , come  offervano  il  mentovato 
Crinito , e il  Giraldi  (7J . 

Senile  un'  Opera  in  giambo  dimetro  intitolata  Excrl/entiam,  cioè  delle  Vite  <t  uemmi 
'tliulhi , mentovata  da  Mauro  Terenziano  in  que'  verfì  fS}: 

T’a/'/fne  verfm  hie  erii  Ut  friJtm  Avitui  Alfhiut 

PhafeUi  iUt , juet»  vi  Jet  Liirei  Poeta  flajtalei 

P/erum^»e  , tue  Carmen  mea'e,  (V[iu  dimetta  felpati) 

Sed  ir  valamen  explicat  Canfcripft  Exceltemium . 

Quell'  Opera  è pur  citata  da  Prifeianu  in  più  luoghi  (p),  ne’  quali  lì  fa  Tempre  men. 
zione  del  Libro  fecondo,  e vi  lì  rifetifeono  alcuni  luoi  verfì. 

Egli  fcriffe  pure  una  Scoria  della  Guerra  Cartaginefe,  il  cui  Libro  primo  è citato  da 
Fello  [io)  con  quelle  parole  : C«j«/  Htftayta  attiitr  ej{  Alph'mt  Liira  prima  Beiti  Car. 
shaghunfit , 

(>)  Dt  Pm.  Liuim,  Ctp>  n.  (9)  Prircitno  lo  da  in  oìù  luoghi  delle  (ne  fi^h.Oram. 

(4)  Contrtvtrf.  XV.  mstiti  cioè  ncT  Ub.  VIIL  t ctr.  Ii|.  nel  Lib.  XH*  e.  cjr. 

D$  Mttrit , 1 car.  nella  Raccolta  del  Ihitlckio.  947.  e nel  Lib.  XVlll.  a car.  1 1 jo.  ne*  quali  tic  luoghi  <U 

(6)  prtdtromus  Hifltr,  Littrtr.  pag.  159,  ta  fempre  il  Libro  lecondo  di  cITa  Opcia  ExctlUmutmi  . 

(7)  Dt  PHùt  HififT.  DiaJ.  X.  f*g‘  >6^  CiO)  Alla  voce  Mémersimi  , , ^ 

Dt  Uitru  , loc.  cil. 

AULARI  (Antonio)  Aleffandrino  , Canonico  Regolare  Laceranenfe,  ha  Rime 
impreffe  col  Poema  di  Aonibal  Gualco  intitolato  La  Natività  del  Signate  ca»  altri  tempo, 
nimemti  ec  la  Alejjaadria  apprejfa  Ertale  Smaeiatu  ijpp.  in  8. 


AULARI  ( Francefeo  Maria  ) Dottore  dell’ una  e dell’altra  L^ge,  del  Colle, 
pio  de'Giudici,  ed  Avvocaci  della  Città  d'Aleffandria,  ed  Accademico  Affidato  dt.Pavia, 
ba  dato  alla  luce  una  Orazione  con  quello  titolo; 

Oraziane  faaeire  per  la  morte  del  gran  Monarca  delle  Spagne  Carlo  II.  tompafia  e recitata  in 
ateajioae  delle  Reali  ejeqaie  folennemeate  teleiraie  nel  Regio  Ofpitale‘  di  S,  Jacopo  di  Aleffondria 
nell  anno  170 1.  fa  Alejjaadria  nella  jlatapa  dt  Già,  Batijla  T aveana  , In  foglio. 

AULISIO  ( Domenico  d'.)  celebre  Letteraro  del-  noftro  fecelo/nacque  in  Napoli 
ai  14.  di  Gennaio  del  1639  (l) , di  onelliflimi  e comodi  parenti,  de'  quali  fu  privo  nell’ 
età  poco  meno  di  fette  anni . Applicatoli  tutto  allo  lludio  della  Grammatica , della 
Retiorica  , e della  Podia  lì  vide  nell'  età  di  19.  anni  pubblicamente  infegnare  con  fua 
gran  lode  la  Poefìa  alla  maggior  parte  della  Nobiltà  Napolitana  (3).  Non  tralalciò 
frattanto  colla  feorta  de  più  valenti  Maellri  d'iftruirfi  nelle  Lingue  «I  Orientali  che  Oc- 
cidentali, ed  in  fatti  feppe  così  bene  tra  le  prime  l’Ebrea,  la  Greca,  l'Arabica  , la  Cal- 
daica, la  Siriaca,  e l’Illirica,  che  ne  difeorreva  Irancani^ate,  ed  infegnava  a tutti  la  di- 
verfìtà,  e ì vari  dialetti  di  ciafeheduna  » e tra  le  feconde  oltre  alla  Latina  , e all'Italia- 
na,  la  Spagnuola,  e la  Francefe , di  maniera  che  leggeva  nel  loro  particolare  idioma  a’ 
foldati  nazionali  la  Fortificazione  Militare  in  cafa  propria,  e per  comandamento  del  Re 
nel  prefìdio  di  Pizzofalcone.  Nè  qui  fi  fermò  l'ingegno  fuo,  mentre  volle  applicarfì  al- 
tresì alla  Storia,  e alla  Cronologia,  e col  mezzo  di  quelle  pafsò  alla  cognizione  delle 
Medaglie  nelle  quali  fece  uno  lludio  particolare , Ma  la  fua  principale  applicazione  eC 
fendo  la  Scienza  Legale,  conlegul  la  Laurea  Dottorale  nell' una  e nell'altra  Legge  , ed 
efercitò  per  alcun  tempo  affai  lodevolmente  l'Avvocazione , dalla  quale  poi  fi  ritraffe 

. non 


(1)  Li  fui  Difciti  (ì  deduce  dit  lem^  deiU  foi  morte  , 
« di  quello  che  vilTe  . 

Le  uotiaie  iaiorno  t cnieAo  Scrittore  fi  fimo  tratte 
quifi  tutte  di  im  Compcacuo  delle  fu«  Vite  couipofto  da 


CiroluiM  Cito  * che  , lotto  il  nome  di  5nW. 

xj$  , fi  trova  impreflb  nel  Tomo  III.  delle  Nrtit.. 

ÀéfjU  ArrtdU  amti  a cir.  67.  Di  luì  fi  parla  anche  nel  To* 
mo  XXVUI.  del  Cure.  tU"  Ltttn.  iF  JImIìm  a car. 
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non  per  altra  cagione  che  per  fare  acquifto  di  nuove  Scienze  , come  felicemente  gli  av- 
venne ( imperciocché  fi  avanzò  in  modo  nella  buona  Filofofia  e nella  Medicina  che  ne 
diede  nobililfimi  (aggi  alia  Repubblica  Letteraria , ed  olrre  a ciò  s' intefe  tanto  dell’  Arim. 
mecica  , delle  Sezioni  Coniche,  della  Trigonometria,  dell'Algebra  , della  Geometria, 
della  Geografia , della  Profpettiva,  e dell' Aftronomia , che  oe  fii  Lettore  per  più  anni 
in  Cattedra,  e molte  (coperte  ne  ha  fatte  nelle  fue  Opere  che  abbiamo  alle  (lampe.  Do- 
po avere  con  generofiià  rinunziate  varie  toghe  offertegli  da'  Viceré,  accettò  l' anno  1664, 
la  Cattedra  primaria  del  Diritto  Civile  Velperiino  neirUniverfità  di  Napoli,  nella  qua- 
le fi  rende  talmente  chiaro, che  non  arrivava  colà  dotto  Foreftiero  che  non  volelfe  alcol- 
tarlo,  e contrarre  feco  amicizia.  Non  fu  però  efenie  da  conie(e  Letterarie,  le  maggiori 
delle  quali  furono  due»  l'una  nata  l'anno  1677.  col  celebre  Lionatdo  di  Capoa  fuo  zio 
uterino  (3)2  cagione  de'  funi  Pareri,  e fu  cosi  veemente  che  durò  per  molt'  anni, fa- 
cendoli d'ambe  le  parti  più  Scritture  che  fi  hanno  alla  (lampa  (4);  l'altra  l' ebbe  col  fa- 
mofo  Niccolò  CapalTo  per  la  precedenza  delle  Cattedre , nella  quale  rimale  fuperiote 
l'Aulifio  per  la  decifione  che  ottenne  a fuo  favore.  Fu  aferitto  ai  27 .di  Maggio  del  tòpi. 
all'Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Timiria  Fitippta  , la  quale  poi  perde  per  elferlì 
voluto  mantener  neutrale  nella  nota  feifiura  degli  Arcadi  del  1711.  Egli  fu  (olito  al- 
tresi d’intervenire  all'Adunanza  Letteraria,  che  aveva  iflituita  circa  il  16^7.  quel  Vice- 
ré Duca  di  Medina-Celi  nel  fuo  Reai  Palagio  , alla  quale  venivano  ammeffi  i più  chiari 
Letterati  di  quella  Città  (5J.  Dopo  aver  letto  in  detta  Uiiiverfità  di  Napoli  53.  anni, 
alTalito  da  febbre  (e  ne  morì  a'  ap.  dì  Gennaio  del  1717  ( «)  in  età  di  78.  anni , e 15. 
giorni, e fu  feppellito  nella  Chiela  Parrocchiale  diSant'Anna  con  tutti  gli  onori  di  Con- 
te Palatino  che  fi  acquillano  in  quella  Univerfità  da  coloro  che  hanno  m e(fa  infegnato 
per  lo  fpazio  di  ao.  anni  (7)  . Vha  chi  ferire  (8  ) eh'  egli  foffe  affai  (oggetto  al  vizio 
dell'avarizia  pel  quale  eziandio  morilfe  prima  di  quel  tempo  che  alla  Tua  ultima  infermi- 
tà  farebbe  (lato  proprio,  e che  ne  fu  incolpato  qualche  fuo  nipote. 


SUEOPERE. 

I.  Dt  Gyanafii  canjiidliuu  . Ut  Mufalti  arehiteilHra  . Or  Hjrmnia  Timtlca  . Or  mi- 
mnÌ!  mtjicis . Dt  Cala  Miyrruu.  Ntapali  ptr  Jttalam  Raitlari  169^,  in  4.  I due  primi 
Trattati,  cioè  it  Gymiiajii  CanfiraCi.  e dt  Mmfa/ei  Archittiì.  e rultimo  dt  Cala  Majtrtaa 
fono  di  nuovo  (lati  pubblicati  dal  Sallengre  nel  Tomo  III.  del  fuo  Nnar  Titfaar.  Aia- 
tiyuii.  Ramai,  a cat;.  88p,  e 921. 

II.  Cammtatariaram  Jurit  Civt/h  ad  lit.  Pandtllaram  dt  acyuir.  vtl amittt».  Dt 

Veriat.  Oiiigat...  Dt  ljegai.,&  fidticamm...  Sai.  Mair.  qamadmadim  dar  ptttlm.  Tamar  l. 
JVrapali  apad  Pictltam  Ntfam  27 1 9.  in  4. 

III.  Camnntariaram  Jarh  Crvilit  Tamar  II,  fiempt  dt  Pigturilat  & Hypal/min  dt  Baait 
Matrrmt  & Mattimi  gtmtrtf,  de  Ofieta  tjar  cai  mandala  tft  jarifdi^ta-.  De  edeada  i De  Tran- 
falliamiari  de  volgari  & papillari  jalflnattane  s De  naara  i De  danatiaailan  Dt  eenfhat . 
Ntapali  apad  Ntfam  1720.  in  4. 

IV.  Ufeire  pur  doveva  il  Tomo  III.  per  le  (lampe  del  medefimo  impreflbre  conte- 
nente  / f/liiaziani  Ctmanuht,  m^-quelle  fi  fono  vedute  ufrir  (otto  il  nome  di  Anverfa  nel 
1738.  in  8.  Un  altro  fe  ne  afpettava  dagli  eruditi  (9)  intorno  alle  Aanchità  Grttht  ed 
Bhaiehe,  il  quale  non  lappiamo  fe  fia  (lato  Rampato  . 


(j)  MUinte  è Amittr.  BiU.  Sm»cÌ.  Sixti  Smn.  Voi.  L 
519. 

(4)  Di  queftì  conCrm'Cr(ù  con  Liooardo  da  Capot  cosi  (I 
{■•rù  nd  Libro  intitoJato  Lt  dm*  GmUtim  dèftf*  a ca^.  4». 
*d  m*  nt/tri  ttmfi  LÌMitrda  d*  Cmf**  fìterfi 

9ti*n  P Iride  ritmd*  , *d  in  fkni  mverU  fili  vtdMtu  , td 

* futi  difi: f feti  rifertmde  *d  mlm  mmUi  tmi  eftmìuH  , k 
medefiementt  Dmrnnite  di  Amtifi»  : ou  iti  difitieli  dtlP  mne, 

* detP  mitre  Praffande  m fmreU  imiimrùfi  , *d  m fmtir*  mer dm- 
mi  , fi  mvr*M  trmfeerfe  dmiU  mite  fimde  , Jt  uem  mwjft 
eimmdtmt»  mV  tmtemeMntettti  il  CetlmtfrmU  C»mfi\lit , teeU  ir- 
dim*  fii*r*fi  f e femmit  eemt»  fji  muteti  de*  liitùi  {»m*fi  . 

j(f)  MtfrtU.  di  veri*  o^rrtiie  cc.  Tom.  VI.  piqr.  *^7. 

(6)  Errore  forfè  di  flòmpa  fi  dee  coaiìdcracelo  sbaglio 


V.  DeUe 

che  h trora  nsU’  Am3mr.  Bi^liak.  Smn3.  diSiao  Senenfo 
dell*  ultima  ediaioae  di  N:poji  nel  Tom.  I.  a car.  np.o>e 
fi  IcRi^  : Nti^t  ecemirn/  MOCCXXttn. 

D)  Gtwm.  de’  Lttitr.  tP  itmlim  , Tom  XXVTH.  pag.  J79. 
Tare  che  nel  fuddetlo  AmUmrimm  B$U.  Sema,  fi  fia  mala, 
inenie  creduto  che  I*  Atdifio  vi  fefié  Profoflbre  per  lo  foto 
Ipuio  di  XX.  anni, mentre  vi  fi  che  temtmtn  fibt  prm- 
WHTHtt  litftmm  , «r  per  XX.  mmmei  tmRe*u  I&mpeliftaimStn. 
diermm  XJmiverfitmt*  primmrimm  Cefmrti  jmrù  Cmthedrmm  me- 
dtrmtmt  ec. 

(R)  SItfitU.  di  vmri*  Optttttt  , Tom.  VI.  pag. 

<p)  Gterm.  dt*  f ìtmUm  , Tom.  XXXUL  Tir.  IL 
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AULISIO.  AULLA.  AVO.  AVOGADRO. 

V.  Dt//e  Sault  {acre  L'ir'  d»t  pefiami  ec.  puthiicali  dal fao  erede  e nipale  Nicteti  Ferrara 
Aalijìa  f Ite'  fiw/«  fi  tratta  delle  Scuete  {acre  che  farne  fra  gli  Eirei,  e che  {etufra  t Cnfiia- 
ni . In  Na/nh  prejje  francefce  Ricciardi  1723.  in  4.  Tomi  due  (io) . 

VI.  Ragionamenti  intorno  a principi  della  filo{ofia  e Teologia  degli  Ajfirj  , ed  all  Arti 
J indovinare  degli  flejfi  Popoli,  Quefli  Ragionamenii,  che  fono  due  , furono  da  lui  reci. 
taci  nell'  Adunanza  Letteraria  foprammencovata , lolita  allora  tenerli  nella  Corte  di 
quel  Viceré,  e lì  trovano  imprelli  nel  Voi.  VI.  a carte  145.  della  Raccolta  Rampata  in 
Venezia,. ed  intitolata  Mi{eellanea  di  varie  Operette  . 

Oltre  le  Opere  fuddette  egli  lafciò  le  feguenti , che  per  quanto  li  fappia,  non  fono 
Rate  pubblicate . 

I.  De  Origine  Medicina.  QueRa  era  l'Opera  maggioree  più  afpettata  dell'Aulilio,  e 
per  imprimere  la  quale  aveva  egli  fatti  venire  caratteri  di  Lingue  Orientali , ma  veggen- 
doli  nel  medelimo  argomento  prevenuto  da  Daniel  Clerico, e Gio. Cornelio  Barchuien, 
ne  fofpefe  la  Rampa, adducendo  per  ragione  che  quantunque  nell' Opera  Ria  foRero  cofe 
da  quelli  non  oRervate , poiché  tuttavia  nel  malliccio  dell'  Opera  poco  diRerivano  , non 
occorreva  dar  pelo  foverchio  alle  Librerie  (li)  . 

II.  Pareri  del  Capoa  ampliati  e corretti, 

III  Dell  Architettura  Civile , e Militare  . 

IV.  Della  Poetica  . 

V.  Della  Lìnea  , e dell  Opri , « fia  Poefia  Fenicia , e loro  Cronologia . 

(io)  Un  cDrino  di  drtu  Opero  fi  legge  negli  Ani  de-  (11)  Giern,  de’  Unir,  t Jul  Tom,  XXVIII.  peg.  380. 
gti  Eruditi  di  Li^  dtU'  aaoo  ifif.  a car.  341. 

AULISIO  ( Gio.  Domenico)  Napolitano  (i),  Dottor  in  Teologia,  e Canonico 
dell'  Arcivelcovado,  MaeRro  del  Collegio  de'  Teologi , ha  Rampala  un'  Opera  intito- 
lata : Infliiatio  adimandi  morientet , five  naturali  eadani , five  morte  violenta  , in  dnai  Par- 
tei difiiihuta.  Ntapoh  apud  Franci{cum  Savium  1 ($31.  in  4. 

(1)  Toppi  , Olii.  Itfd.  ftg.  143. 

AULLA  (Bartolommeo  Gaetano)  di  Fifa,  Cavaliere,  illuRre  Poeta  Volgare  vi- 
venie , fra  gli  Arcadi  M'trindo  Collide,  Pro-Vice-CuRode  della  Colonia  Alfea  , ha  alle 
Rampe  una  Raccolta  di  cento  e dieci  Tuoi  Sonetti  intitolata  Dio,  In  Lucca  nella  Stamperia 
di  Filippo  Maria  Benedmi  17JI.  in  8.  Una  bella  fua  traduzione  in  verli  Volgari  della 
celebre  Ode  Francefe  intitolata  Le  danger  dei  speiiaclet,  R conferva  MS.  preRo  a queRo 
Eminentiflimo  big.  Card.  Angelo  Maru  Quirini. 

AVO  (SebaRiano)  detto  dalla  fua  patria  Tefa^raiM/ r Fahiano  (i).  Monaco  Ca- 
maldolefe , veRì  l'abito  della  fua  Religione  in  Venezia  in  S.Micbele  di  Murano,  dove 
menò  fua  vita, come  ci  avvifa  con  Lettera  il  chiariRimo  P.Don  Angiolo  Calogeri, e ha 
dato  alla  luce  l' Opere  feguenti  ; 

I.  Vita  S.  Placidi  Aiiaiit  & Martjrit . Venetiit  1583.  in  12.  CJueRa  Vita  fu  tradotta 
in  Volgare  dal  P.  Gio.  BatiRa  da  Crema  Monaco  Camaldolefe. 

II.  R^ario  della  glorila  Vergine  Maria  con  le  {ue  pie  contemplazioni , ordini , e Hazioni 
di  Roma  ec.  In  Venezia  pre{fo  i Guerri  fratelli  1384,  in  8.  Tutti  i MiRerj  fono  efpoRi  in 
lunghi  Madrigali  a'  quali  (uccedono  alcune  Laudi,  Orazioni,  Sonetti  ec. 

III.  Mjfarum  fuori  (r  {enit  vocitut  Lii.l.  Venetiit  apud  Riehatrdum Amadmum  1593.  io  4. 

IV.  Pubblicò  anche  al  dire  del  P.  Ziegelbaur  (2)  un’Opera  divota  dell' età  e della  Vi- 
ta di  Gesù  CriRo,  in  cui  fi  vede  impreRo  il  Catalogo  de'  Santi  del  Rio  Ordine,  la  quale 
il  medefimo  P.  Zi^elbaur  crede  Rampata  in  Venezia. 

(1)  Poilérioo  , Ssetr  , Tom.  UL  ptf.  mo.  (a)  Ctntifd,  Cumulimi  pag.  73. 

AVOGADRO  (Alberico)  Bergamafeo  . V.  Avogadro  (Jacopo). 

AVOGADRO  ( Alberto  ) da  Vercelli,  che  viveva  al  tempo  del  celebre  Cofimo 

Medi. 
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I2<4  AVOGADRO. 

Medici,  è Autore  d‘  ua'  Opera  in  verfi  elegiaci  divifa  in  due  Libri  che  ha  per  titolo;  De 
reiigime  & Magmfrentia  Cefmi  Medica  . Quella  è (lata  uliinumente  inferita  nel  Tomo 
XII.  della  Raccolta  intitolata  Delictt  erediiamm  ec.  pubblicata  dal  celebre  Sig.Gio.  La- 
mi che  l'ha  icatta  da  un  Codice  della  Libreria  Medicea  Laurenziana.  Egli  i però  d'ar- 
vertire  che  due  tedi  a penna  di  tal  Opera , per  tedimonianza  del  Montfaucon  (ij,6  con- 
fervano nella  fuddetta  Libreria.  In  uno  di  quedi,  ch'è  nel  Banco  XXXIV. num.XLVL 
fi  chiama  l'Autore  AHertus  Advogadrm  , ma  nell'  altro  ch'è  nel  Banco  LIV.  num.  XII. 
vieo  detto  Atiertut  Adregradim , ove  fi  vede  il  manifedo  sbaglio  nel  cognome  , di  chi  lo 
trafcrilTe  . Tratta  l'Avogadro  in  queda  Opera  delle  Chiefe,  e d'altri  fuperbi  edifizj  co- 
(Iruiti  da  Cofimo  Medici , con  gran  lodi  del  medefimo  , benché  non  molto  felicemente 
cfpreire  dalla  fua  Mufa  piuttodo  rozza  , ed  incolta  (2). 

Di  un  altro  Alberto  Avogadro,  ma  Parmigiano,  Canonico  Regolare  della  Congrega- 
zione di  Mortasa  , poi  Vefcovo  di  Bobbio,  indi  di  Vercelli,  ed  apprefio  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme,  il  quale  fioriva  verfo  il  fine  del  fecolo  XII.  e che  pubblicò  Decreti  utiliflimi 
per  la  (ua  Chiefa  di  Vercelli , e una  Regola  per  i Frati  Carmelitani  del  Monte  Carmelo , 
fi  polTono  leggere  diverfe  notizie  predo  Francelco  Agodino  della  Chiefa  (3), 

(1)  Siiiwk  MMMufcrifttr.  pigg.  jit.e 34».  di  firnx.t  del  174».  t or.  >7$. 

(x)  Tale  é il  giuduio  che  fe  ne  dà  nelle  NneiU  Utur.  (jj  tbfigr.  Chfdmi.  PréfiU.  PtJttmm.  pag.  14^. 


AVOGADRO  (Ambrogio)  Giureconfulio  Brefciano,  nato  d'illudre,  e nobililfi- 
ma  famiglia , fioriva  verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  Egli  diede  faggio  non  meno  del  fuo 
valore  nella  difefa  della  fua  patria  in  tempo  che  queda  era  affediata  da  Niccolò  Piceo- 
nino  nel  143S.  che  della  fua  eloquenza  in  vari  incontri,  e malTimamente  nell'  Orazione 
che  recitò  in  lode  di  Fraocefco  Barbaro  Capitanio  allora  diBrefcia,  la  quale  fi  trova  im- 
prella  colla  breve  Storia  di  detto  allèdio  ferina  da  Evangelida  Maneima,  e per  la  prima 
volta  pubblicata  dal  P.  .Abate  Già.  Andrea  Adefati  Monaco  Cafinenfe  ,BcixU  typit  Jt.  Ma- 
lta RizzatSt  1728.  ili  4.  ove  la  detta  Orazione  fi  trova  a car.  66.  ed  ha  quefìo  titolo  : 
Oratto  Ci.  V.  Aatirojii  Advecati  Jarit  - Ceajaltt  nemme  Pepali  Srixieafii , cwn  Vex'llam , ac 
BtlU  Decera  Fraacifee  Bariate  extra  erdinem  car»  magnifeentifme  apparata  in  EccUfta  Majeri 
henerifeentijfittte  dettata  fant.  Oiverfa  da  quella  forle  non  è 1 Orazione  del  medefimo  Am- 
brogio,la  quale  lì  conferva  MS.  benché  imperfetta  nella  Libreria  Vaticana  nelCod.3923. 
in  fogl.  Due  fquarej  dì  -Heica  Orazione  fono  dati  inferiti  dal  Sig.  Card.  Quirini  nella  fua 
eruditilfima  Diatnia  Praltmm.  alle  Lettere  del  foprammentovato  Barbaro  a car.321.  Dai 
Regidri  poi  MSS.  della  Città  di  Brefcia  (otto  li  19.  d' Ottobre  del  1440.  e 14.  di  Novem- 
bre di  detto  anno,  apprendiamo  che  l'Avogadro  fu  allora  eletto  dalla  fua  patria  a fer- 
vire  il  Barbaro  che  ritornava  a Venezia,  e venne  incaricato  di  rapprefentare  al  Senato 
le  di  lui  virtù,  e il  fuo  valore  (i)  . Egli  recitò  pure  un'  Orazione  Latina  in  lode  di  Lo- 
dovico Fofearini  in  tempo  che  quedi  cioè  nel  1453.  eletto  PodelU  di  Brefcia,  entrò  al 
pofleffo  del  fuo  governo  (1) . Una  Lettera  del  Barbaro  ferina  ad  un  Ambrogio  Giure- 
confulto,  che  non  dubitiamo  d'alferire  che  folle  il  nodro  Avogadro,  é Rampata  fra 
le  Lettere  del  Barbaro  raccolte  e pubblicate  dal  fuddetto  Sig. Cardinal  Quirini.  E'fegna- 
ta  queda  ex  Ctvitate  Aaftria  VI.  idai  Nevemiris  MCCCCXLVltt.  e li  trova  a car.  41.  dell’ 
Appendice  ivi  annella,  e da  ella  fi  apprende  come  l’Avogadro  era  allora  per  trasferirfi  a 
Venezia  con  Già  Martinengo  per  affari  della  (ua  patria.  Ebbe  certamente  molto  meri- 
to verfo  di  ella , e perciò  da  Daniel  Cererò  venne  chiamato  Dace  e Padre  delta  Patria  nel 
fuo  Poema  MS.  De  fere  & Laadtiat  Brixia  a carte  prelTo  noi  9.  ne'  verfi  fegg. 

Sed  net  Antirefiat  Venete  de  fangaine  tretat 

Nane  revecat , patria  Daxfae  Pater jae  fan  , 

Nam  qait  tam  raram  pefit  centemnere  civemf 

Et  pia  lethae  mergere  fatta  locai  Cm- 


(t>  Si  veggi  la  mentoTtta  del  St&  Ord.  Quiri* 

ni  Bear.  119.  »o.e  Quefto  Emiaentiffimo  Soggetto 
m molti  altri  uioghi  hi  &tu  onoievolc  menzione  d^  no» 
Aro  Ambrogio  , e fra  gli  altri  nelia  prtma  Au  0«r«  dìLet^ 
$$rt  MMlisat  t VII.  pag.  XXIL  e Leti.  IX.  pag.XLlX. 
(a)  Notizia  di  detta  Oruioae  là  ha  da  uoa 


del  mentovato  Foicarìni  » le  qaali  li  ferbano  a penna  oreH 
fo  S.  E.  Marco  Folcarini  Ovalier  , e Proeurator  di  S.  Mar» 
co  Letterato  celebcmmo.  Di  cOà  hanno  pur  £uta  menzi^ 
ne  il  Sig.  Card.  Quirini  nella  mentovata  £>i«rr/^4acar.496i 
e il  churilCiDO  P.  Gio.  degli  AgolUni  a car.  61  della  lua 
Jfitr,  d*iU  Scritta  VtncxJdm  • 


A V O G A D R O.  ij6j 

t Crult/ii  nlmiim  mm»m  Jt  ligridt  Htlm 

Su/lmtt  hutK  fltnm  qui  tutùfft  vtrum  ec. 

Quello  Ambrogio  cui  il  Barbaro  chiamò  in  una  fua  Epiftola  ( J ) CUrifmam  tarifetmfiJ- 
tian,  fa  padre  di  Girolamo  anch'eflo  illuilre  in  letceraturai  di  cui  parleremo  a fuoluogo. 

. <l)  Si  trova  in  <lecu  Raccolta  a car.  ai». 

/ 

AVOGADRO  ( Arcangelo)  Piemoncefe  , de'  Signori  di  Cerreto , Eremitano  di 
Sant' Agoflino  della  Congregazione  OlTervante  di  Lombardia  | fioriva  fecondo  Francefco 
Agoftlno  della  Chiefa  (i)  nel  Ijpo.  ed  ha  fcritto  al  dir  del  medefimo  autore  feguito  pu- 
re dal  Rollbtti  (a)  un  Volume  di  Sermoni,  il  quale  non  Tappiamo  fe  fia  Rampato, o do- 
ve fi  trovi  MSj  nulla  intorno  a ciò  aggiugnendo  i citali  Scrittori . . ; 

(i)  Cs/mì.  d*iU  ScriH.  pag.  »9.  (a)  SjlUt.  pag.  |j.  ) 

AVOGADRO  ( Adone  ) fi  regiRra  del  RoTTotti  (i)  fra  gli  Scrittori  del  Piemonte, 
dicendo  che  fu  Vefcovo  di  Vercelli,  e che  fcriRc  Srrmtnti  ad  , ed  anche  la  MUr 

lrfint,falfn  Irrtf belai,  Atealeui,&  Crafalonrn  indi  aggiugne:  [eripfit  & alia  jua  mdere  at» 
petti.  Noi  dubitiamo  non  poco  che  quelli  diverfo  non  fia  da  quell'  Atcone  II.  de'  Vifcon- 
ti  che  fu  appunto  Vefcovo  di  Vercelli, eche  fecondo  il  Piccinelli  (alifcrilTe  un'Opera  tm- 
tra  i giteealeri  e craputeai,  e eeatra  gl  incealiaenti , tanto  più  che  nell'  Ughelli  fra  i Vefcovi 
di  Vercelli  troviamo  menzione  dell' Airone  Vifconti,  e non  già  del  mentovato  Airone 
Avogadro  . 

(t)  Sjitlsk  Ser^.  Ptdtmnt.  pag-  t6.  (t)  Att»,  d/  Liirtr.  JtfiXt*.  pag.  6o. 

AVOGADRO  (AuguRo  Azzoni)  Nobile  Trivigiano , Priore  di  S.  Maria  delle 
FolTe,  vivente  nel  1Ò14.  fi  regiRra  daBartolommeoBurchellato  fra  gli  Scrittori  della  fua 
patria  cosi  dicendo  di  lui  > Vidi  de  Primerdiii  Rertm  Htreieam  Cariar»  ftmma  , aijte  ex- 
travagaati  PUlijepbia  refertam  , Vidi  & alitd  cpaietm  fiile  gtippe  Vtrgi/iaai  ì ilei»  ftfai  O. 
ratieaei,  etm  aligta  iaoeiiiva,  aea  pattai.  Ejtt  Elegidiea  in  frette  ae/ìri  Operii  Bpitephiertm 
imprejjtte  paté!  (l). 

, (!)  Ctmmnu.  mmarti.  Hipt.  Ttivìf.  ec  nel  CtttUt.  Seriftt.  t <»i.  4f. 

AVOGADRO  ( Bartolommeo).  V.  Bartolommeo,  Brefeiano. 

AVOGADRO  ( Benedetto)  di  Vercelli,  Vicario  Generale  de'  Monaci  di  Sant'Am- 
brogio  a Bofeo  , Predicatore  al  fuo  tempo  di  non  volgar  grido , fcrifle  la  Vita  del  Beato 
Amadeo  Duca  III.  di  Savoia,  con  queRo  titolo:  L’Idea  del  Ptiacipe  Crifliaae,  ed  unaJ'r4 
va  di  varie  Letteti  diRinta  in  IV,  Volumi}  le  quali  Opere  prevenuto  dalla  morte  non  po- 
tè pubblicare,  come  riferifee  il  RoRbtti  (1),  ma  fenza  aggiugnere  io  qual  luogo  fi  conier- 
vino  MSS. 

(1)  SylUk  Ser^.  PnUmmt.  pog.  ni. 

' ' ( 

AVOGADRO  ( Camillo  ) Patrizio  Milanefe  { 1 ),  fioriva  fui  principio  del  Secolo 
XVI L Ciò  fi  apprende  dalla  Dedicatoria  che  a lui  indirizzò  Ignazio  Albani  del  SeRo  Li- 
bro de'  fuoi  Epigrammi , fra  i quali  alcune  Poefie  Latine  pur  fi  leggono  del  noRro  Ca- 
millo. Di  lui  fi  trovano  pure  Poefie  Latine  compoRe  in  lode  di  S.  Carlo  Borromeo  in 
occafione  che  fi  celebrò  la  fila  Canonizzazione, le  quali  furono  impreffe Medie/ati  ex  ifpt- 
graphia  ArcbiepifiepaJi  x6l  I.  in  4.  e fi  ha  altresi  alla  Rampa  una  fua  Orazione  De  fttdie  li- 
t erarie  prttipte  ìt  arliiti  lileraliiti  refiatratdt.  Mediatati  in  4.  fenza  nota  di  Rampatore,e 
di  anno.  QueRo  Camillo  che  mori  nel  1617  (2)  è diverfo  da  quel  Camillo  Avogadro 
Brefeiano  figliuolo  di  Matteo , di  cui  fa  onorevole  menzione  Mario  Nizzolio  nella  Dedi- 
catoria che  Ita  avanti  al  fuo  Dizionario  Ciceroniano  impreflò  in  Pralboino  nel  133S>  in 
fogL  ove  fi  confeflà  debitore  di  molto  si  a Matteo  padre  che  al  figliuolo  per  vari  benefici 
ricevuti , ma  principalmente  per  aver  elfi  , infieme  col  Conte  Gianfrancefeo  Gambata  , 
V.LP.ll.  P P P P forami- 

(1)  Arg«UiU,  ^lUUth.  MUMam.  Tòni.  I.C0I.4.  (a)  ArC^UaUj  Ub.  cic>  Tori.  II.  col.  tpji. 
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fomminiftrato  con  liberalità  il  danaro  bilognevole  per  la  impreiSone  del  mentovato  fuo 
Dizionario.  Oiverfo  è pure  da  quel  Conte  Camillo  Avogadro  , per  cui  Scipione  Barga- 
gli  finlci  ficcome  fcrive  Giovanni  Ferro(3),  l'Imprefa  d'un  Lioncino  rutto /vegliato,  col 
motto:  Eftrti  Grige.  Non  così  polliamo  affermarlo  diverfo  da  quel  Camillo  Avogadro 
Milanefe  ch'ebbe  in  moglie  Caterina  Crevenna  , e fu  padre  di  Jacopo  regillrato  da  Gio. 
Sitoni  (4)  fra  i Giureconfulti  del  Collegio  di  Milano  dal  1639.  al  1648. 

(J)  Timf  Imfrifi  , Pk.  II.  |ag.  4jS.  (4)  Chnn.  }mri[.l^iUt.C§Uit.ttaUtl.  pig.  tii.anm.  pii. 

AVOGADRO  (Catullo)  è regillrato  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  fra  gli  Scrittori 
Veronelì  nella  fua  VeroM  illn^rala  (i) , dicendocliedi  lui,  come  altresì  di  molti  altri,  che 
ivi  nomina , eompninunti  nelle  Rucelte,  > in  feglj  jparfi  t'iiuenlr», 

(i)  Pii.  II.  Ub.  IV.  pig.  jpj. 


AVOG  ADRO  ( Faullino)  Brefciano  , comparifce  nella  Raccolta  de’  Poeti  Lati- 
ni del  Grutero  intitolata  : DehtU  Iialernm  Peeitrtm  a car.  i.  e fegg.  come  autore  d'  un 
Poemetto,  che  ha  il feguente  titolo:  EpieeJiian  Faa/iint  Adwcaii  Efnitu  ad  Luiam  Alianam 
Ctnjagem,  e come  cale  li  vede  quello  Avogadro  regillrato  dal  Konig  nella  fua  B‘il.  vet.  (x 
nav.  a car.  io.  e da  Onorio  Domenico  Caramella  nel  fuo  Mufeo  a car.  87  i ma  il  Gru- 
ferò al  parer  nollro  è caduco,  ed  ha  tracco  i fuddetti  Scrittori  in  errore,  mentre  l’Auto- 
re di  quel  Poemetto,  fu  non  l' Avogadro,  ma  Giannantonio  Taglietti  che  lo  compole  fo- 
pra  la  mone  di  elTo  Avogadro,  ed  appunto  tra  le  Poelie Latine  del  Taglietti  li  vede  llam- 
paco  nella  Raccolta  che  delle  Poelie  di  diverti,  e delle  lue  proprie  fece  il  medelimo Ta- 
glietti col  titolo  di  Ptemata  ex  ijuampltrimii  autharam  prahaliffiomam  ftripets  ec.  feUtìa  , 
BrixU  apmi  Thmtm  Bexfilam  ijé8.  in  8.  ove  li  trova  a car.  97.  e fegg. 

AVOGADRO  (Franeefco).  Due  Autori  di  quella  nome , ed  amendue  Poeti  fem- 
bra  elferci  llacì,  cioè  uno  Novarefe  che  fioriva fulla  fine  del  Secolo paffaco,  dicuifamen. 
zione  il  Cocca  (i)  dicendo  che  fu  Giarifa  di  CtUegit , Patrizia,  e Deeariane , e che  compofs 
un’  Oda  in  naflra  favella  volgare  , ed  un  Aatamnai  anreni  five  aurea  poma  ec.  le  quali  coin- 
polizioni  da  lui  chiamate  fehetzi  poetici  dice  conlervarfi  MSS.  nella  Libreria  Ambrogiana  i 
e l’altro  Ferrarefe  regillrata  dal  Borfetci  (a)  fra  i Lenerati  Ferrareli,  che  non  profelTa- 
rono  nello  Studio  di  Ferrara  , col  dire  che  fu  Poeta  Latimu , & ijaidem  celetrit , cajat  Car- 
mina multa  vedere  efi  in  MS,  Carminum  Auiìorum  vartorum  volumine,  in  BiHioth,  D.  March. 
Hercultt  Bevtlaqua  fervalo.  Noi  non  fappiamo  fe  uno  de’  fuddetti  lia  diverfo  da  quel  Con- 
te Franeefco  Avogadro,  a cui  il  Percivallo  diede  per  Imprefa  la  Calamita  colle  parole 
Francefi  Pour  non  eflre  per,  la  quale  Imprefa  dice  Giovanni  Ferro  (j)  che  poco  vale , 

Ci)  Mmft»  Nntreft  > Stsaza  II.  nucn.  itf.  pag.  iif.  (j)  TeMir$  f bnfrtft , Par.  II.  pag.  lya 

6)  Hifl.  Almi  Frrr«r.  Far.  II.  pag.  jto. 

AVOGADRO  (Giovanni)  ha  meritato  luogo  fra  gli  Scrìnori  Veronelì  riferiti 
dal  Sig.  Marchefe  Maffei  nella  Verona  illeflrata  ( i),  ove  fcrive  che  Già.  Avogadro  , e Cofa 
T arane  lodarono  in  verji  [ Opera  Latina  del  Sarahta  . Si  avverta  a non  confondere  quefto 
Avogadro  con  quel  Gio.  Avogadro  che  fioriva  nel  1474.  di  cui  fa  menzione  Franeefco 
Agallino  della  Chiefa  nella  fua  Htfi.  ChronoLPnful.Peiemont.  (1),  annoverandolo  fra  gli 
Abaci  di  Sant’  Andrea  di  Vercelli  t nè  con  quell’  altro  Gio.  Avogadro  Camaldolefe  , che 
fioriva  del  1883.  ed  è dal  P.  Magnoaldo  Zi^elbaur  ( 3 ) regillrato  fra  gli  Scrittori  Ca- 
maldolelì,  il  quale  fu  Nob.  Triv^iano , al  Secolo  detto  Augullo  , e Otnonico  del  Duomo 
di  Trevigi , Quello  Monaco  Camaldolefe  entrò  in  fua  Religione  in  Monte  Corona;  oc- 
cupò i primi  polli , e fi  acquillò  una  Rima  fingolare  appreffo  cucci  per  1’  integrità  de'  co- 
llumi, e per  la  fua  dottrinai  fcrilTe  la  Vita  del fao  Fondatore  B,  Paolo  Giufiiniant  in  due  To- 
mi in  foglio , la  quale  compendiata  dal  P.  Ab.  AgoAino  Fiori  ufei  in  Roma  nel  1723.  c 

lafciò 

<0  Par.  II.  Ljh.  IV.  pag.  595.  (3)  CtHtìfA,  CsmulJitltaf.  pag.  3». 

(a)  Pag.  301. 
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lafciò  r Iftoria  della  fondazione  di  quali  tutti  gli  Eremi  della  Congregazione  Camaldole- 
fe , la  quale  originale  lì  conferva  nell'  Eremo  di  Rua  , e una  copia  di  ellà  è prelTo  al  P.  O. 
Angiolo  Calogetà  che  con  lua  cortefe  lettera  ce  ne  ha  comunicata  la  notizia . 

AVOGAORO  (Giovanni  BatiRa)  Milanefe,  figliuolo  di  Camillo,  dicuìabbiamo 
parlatoafuo  luogo,  fu  di  Religione  Servita,  e mori  nel  idpp.  Egli  viene  riferito  dalSig. 
Argellati  ( 1}  fra  gli  Scrittori  Milanefi  col  dire  che  fcrilTe  XXXI.  Orazioni  in  occafione 
di  conferir  Lauree  Dottorali , le  quali  Orazioni  fi  cunfervano  manofcritte  nella  Libreria 
del  Convento  di  fua  Religione  in  San  Oionigi  di  Milano.  Avvenir  conviene  a non  con- 
fondere quello  Scrittore  con  un  altro  Gio,  BatiRa  Avogadro  Brefciano  Dottore  di  Me- 
d cina  che  fioriva  nel  idjS  i nè  con  quel  Gio.  BatiRa  Avogadro  Bitago  Storico  che  fio- 
riva nel  i6;0.  V.  Birago  (Gio.  BatiRa  ). 

(1)  BiUfMk.  Serifttr.  Tom.  I.  coL  4.  e Tom.  U.  col.  1931. 


AVCKìADRO  (Girolamo)  nato  di  nobilillima  famiglia  Brefciana,  figliuolo  di 
quel  celebre  Ambri^io  Giureconfulto  ( i ) , di  cui  abbiamo  parlata  a fuo  luogo , fioriva 
nel  i486  (a).  Molto  anch'egli  fi  diRinfe  nelle  belle  Lettere,  di  che  fanno  fede  Gio.  Ta- 
verio  , e Gio.  Britannico  fcriitori  a lui  coniempóranei  . Il  primo  di  elfi  m una  fua  lette- 
ra (3)  a Francefco  Barbaro  lo  chiama  rara  fintrrìiaiii  vimm , & plant  tXHuitXo'n'x.  d'eia  di- 
t e il  fecondo  in  una  fua  EpiRola  (4)  Icritia  al  medefimo  Avogadro  ne  fa  il  fe- 
guente  Elogio  : £/  mìm  tu  ii , qui  inter  cuterot  exttUenùt  tugenii  viro!  , quorum  haud  parvut 
in  Urie  nolìra  efi  pmentur  , virtutem  to/ii,  maguifaiii , ampUilerit , Nihil  enim  tiii  dukiut 
rfl , nihilfuaviur  , nihil  detti que  jucundiui,  quam  in  hit  tufirit  ftudiii  verfari,  quorum,  quod  mi- 
hi  ahtrum  pace  dixiffe  lueat , jan  pnmam  artem  pendere  m/hi  juiderit , 6r  jam  omnet  , qui 
€um  li  ferii  eommercium  htient,  ingentei  graliai  tiii  agant  netrjfe  efl.  Oltre  i fuddetri  fece  di 
lui  molto  onorevole  ricordanza  Daniel  Cererò  ne'  feguenci  veri!  (5),  ne' quali  lo  fa  an- 
dar del  pan  con  Domenico  Calcagno  , efaltando  amendue  per  la  cognizione  che  ave- 
vano nella  Filofofia , e nell' ARrologia  .- 

Bfl  quoque  Kpiacut  nulli  Caleaneut  impar 

Seu  rerum  caujai , feu  velit  aftra  fequi  . 

S^iH  pariiui  juxta  tituiii  Hieronymui  aquat 
Advocatut  (laro  de  genitore  Jatui  . 

Hrr  natura  dedit  C*lum  mefite  profundum 
Sjderaque  , & vento!  confuluiffe  leve!  . 


Satnrnumque  gravem  ec. 

Nè  folamente  venne  egli  in  fama  , come  buon  Letterato  , ma  fu  eziandio  riguardato 
in  Brefcia  qual  Mecenate  de'  Letterati:  e ben  poteva  egli  foRenere  un  tal  grado  , forni- 
to ellendo  non  meno  de'  doni  di  natura  , che  di  fortuna . Ecco  ciò  che  ne  fcrive  il  fuddet- 
to  Britannico  nella  mentovata  fua  EpiRola  : Mam  inter  intera  (7  torporit , fortuna  iona 
qua  ittuflria , & ampli ffima  haiei,  unum  itlud  efi,  quod  me  hii  inirediii/i  quodam  amore  conjun- 
git,  quod  ea  te  animi  extellentia  effe  cognofco,  & magnitudine , ut  nihil  fere  unquam  nifi  de  vir- 
ente, aut  loquarit , aut  togitei  : idque  tiii  fiatutum  fit  , virtutem  more  Stoin  fo/um  ionum  dieen- 
dum  efje , ex  quo  fit , ut  qui  te  noverit , p/urimum  te  diligat , pturimum  te  oifervet  . 

Ma  la  Principal  lode  che  a lui  fi  debbe  fi  è d’  elfer  egli  flato  il  primo  ad  emendare,  e 
pubblicare  intiero,  e ben  corretto  il  libro  dell' Architettura  di  Vitruvio.  Ci  ha  lafciata  di 
ciò  una  bella  teRimonianza  il  Britannico  nella  mentovata  fua  lettera  cosi  dicendo:  Feti- 
di entm  tua  induftria  fludto  (r  laiore,  ut  F>i7riicui>/  de  ArehiteSura  qui  jam,  tot  faeulii  iulucem 
caput  fuum  proferre  non  audeiat,  quod  ex  ornai  parte  mancum , lacerum , muiilatum  Je  fentieiat, 

V.  l.  P.  II.  P p p p a nane 


tl)  Cile  {alfe  Hglìaolo  di  Ambrogio  Giurecoarolto  lì  ri. 
rm  (U1  titolo  di  una  lettera  ad  dio  OiroUmo  fcritta  da 
Oio.  Britaanico  , della  quale  diremo  poco  tòno  menzione. 


(a)  Si  vegga  la  fetuente  annotazione  . 

Ci)  La  Lettera  del  Taverio  cb*  i regnata  BrixU  ari'd. 
Kti.  1416.  fi  trova  Aampata  in  fronte  all’  edizione 

•aelU  FarlàgUa  di  Lacano  coiCommeaUr/  di  Ogoi^a  Leoi 


niceno , emendati  dal  Taverìo.  Brùeù  Jxctkmm  Mrùa. 
i486.  Vi.  Nip»0t  Mx^st  . 

(4)  L’  Epiflota  del  firiunnìco  fi  legge  imprefik  dietro  4 
quella  del  Taverìo  qui  Topra  mata  . 

(f)  P^sjfrÙMS  À4  LéM.  Brixié  , Opera  MS.  a ctr.  pref- 
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Kunc  ptliliu  , f»m  , imegtr  h*c  ó*  '//«r  gtffiti  ntm  , emniiui  etrit  tccHTrat , omnltnt  grtìtt 
txcipinitr , Pare  veramente  da  quefto  palTo  eh'  egli  col  mezzo  delle  (lampe  facelTe  una 
edizione  di  Vicruvio , la  quale  certamente  (areboe  (lata  una  delle  prime  , mentre  (egui- 
ta  farebbe  prinu  del  1485.  o almeno  in  detto  anno  > perciocchìin  cito  fu  (lampata 
rEpidòla  del  Britannico.  Ma  certamente  non  poco  dubbio  intorno  a queda  impredione, 
felìalì  fatta  o nò,  nafee  dall' oflervare  non  trovarfi  Scrittore  alcuno  die  l'abbia  veduta. 
In  fatti  niuna  menzione  ne  fanno  il  Cozzando  (i),  l'Orlandi  (7),  il  Maittaire  (8),  eilFa* 
brizio  (p)i  e confeifano  pure  di  non  averla  mai  veduta  il  Sig.  Card-  Quirini  (io)  che  non 
ha  omeOe  diligenze  per  rinvenirla  , e il  Sig.  Marchefe  Poleni  (ii)  che  tanto  ha  affati, 
cato  per  aver  piena  contezza  di  tutte  le  edizioni  di  Vitruvio  : che  anzi  le  fudderte  ra- 
gioni hanno  indotto  il  Marchefe  Poleni  a chiamar  in  dubbio  fe  1’  Avogadro  niente  altro 
abbia  fatto  che  predar  aiuto  a Gio.  Sulpicio  nella  fua  edizione  di  Vitruvio , la  quale  ap- 
punto fegui  nel  148^.  o in  quel  torno  , o fe  la  emendazione  di  Vitruvio  fatta  dall'  Avo- 
gadro (ia  giammai  ufeita  alle  dampe  . Del  qual  dubbio  tuttavia  non  ben  perruafo  fì  è 
modrato  il  detto  Sig.  Card.  Quirini , a cui  è paruto  che  il  non  avere  alcuno  de'  fuddetti 
Scrittori  veduta  1'  edizione  di  Vitruvio  fatta  dall'  Avogadro  non  (ìa  valido  fondamento 
per  affermare  che  non  mai  da  data  fatta  la  mentovata  impredione  . 

<6)  LUrtrU  BttfciimM  . (lo)  Brixisn.  Littrmur.  pig.  iif.  e II9>  ZfÌ9.MÀjK 

Origim  t 1UII4  51.  fipkmm  Antta.  Ssxium  . pog.  70.  e 71. 

O)  A»a*l*s  (il)  Zxtrùt.  /iirnvÌMil4  $ pag.  u. 

(9)  BiUiith.  £4/.  Tom.  I.  pag.  ^40. 


AVOGADRO  (Girolamo)  Patrizio  Novarefe,  Cappuccino  (t),  vedi  l'abito  della 
fua  Religione  nel  i;24,  e mori  in  Brefcia  in  età  di  7Ò. anni  nel  1582.  Sotto  il  nome  d'un 
Religiolo  di  San  Francefeo  diede  alle  dampe  ; Mtittavmi  dtlk  di  Criftt . h Bre- 

/tia  157?. 

(O  Bov«rit , Aamsl.  Csfuetim.  Tom.It  ; DionyQiOenvt.  pag- e i8a  ove  fi  po(Ìóoo  veder  duti  at(ri  AuCotiacbe 
ent.  BiM.  ifriftw.  Csfut.  pjg.  { Cotta  , Sow,  «oo  lode  hanno  fiuta  menaione  di  quefto  Soggetto  . 

AVOGADRO,  o AVOGARO  (Giulio)  Brefeiano,  e Patrizio  Veneziano,  che,  fe- 
condo Pietro  Angelo  Zeno  (1),  fioriva  nel  1552.  ha  lafciate  alcune  Rime,  le  quali  (ileg. 
sono  nelle  Raccolte  di  Poefie  di  diverfi  pubblicate  dal  Domenichi , e dall'  Atanagi.  Una 
Tua  Lettera  in  verfi  fciolti  a Monfignor  M.  Soranzo  da  a car.  114.  del  Lib.  II.  delle  Rì- 
mt  di  divaji  raccolte  e Rampate  dal  Giolito  i;47.in8.  nella  qual  Lettera  deferive  ilge. 
nere  di  vita  che  menava  in  Padova  , dove  (Indiava  le  Leggi , dando  preffo  a Trifon  Ga- 
briele , col  Priuli , e Lodovico  Orlìni . La  medefima  Lettera  è anche  a cor.  112.  del- 
la ridampa  fattane  dal  Gitlit»  if^S,  in  8.  A lui  troviamo  indirizzato  un  Sonetto  da 
Agodino  Bevazzano  a car.  ip. delle  fue  Luhrymt.  Fu  uno  degli  amici  del  Bembo,  da 
una  Lettera  del  quale  fi  apprende  che  fioriva  fin  dal  1727  (a) . Forfè  è diverfo  da'quel 
Giulio  Azionio  Avogadro  Canonico  Trivigiano  morto  ai  13.  di  Dicembre  del  fep- 

pellito  in  Trevigi  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  Batida  con  onorifica  Ifcrizione  nella  quale  (t 
chiama  m Phii^tphU  /iHdiii,  literamm  ir  Gm*  & Lttìtn  ijng»*  inter  ntflrt  tt- 

tatn  hcmiMti  <lari^t»iu  vir. 

(1)  Scritt.  VfMti  » pag.  9.  <t)  Ltittrt  dtl  CsrJL  BtmU  , Voi.  II.  lib.  U.  pag. 


AVOGADRO  ( Jacopo  ) Domenicano  , e pofeia  Canonico  Regolare  Lateranen- 
fe , viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Brefciani  dal  Cozzando  ( i ) , e fra  i Bergamafchi 
dal  Calvi  (2).  All' alferzione  di  qued' ultimo  può  dar  qualche  pefo  1'  autorità  del  P.  Cel- 
lo Rofini  ( 3 ),  e d'altri  che  affermano  lo  dello  (4).  Comunque  folle,  egli  nacque  di  no. 

bile 


<i)  UinrU  Brefc.  Par.  I.  pig.  99.  Forfè  il  Co£an<Ìo  lo 
ha  annoverato  fra  gli  Scrittori  Braciani»  perché  in  Brefcia 
principalmente  fiorifte  I*  antica  famiglia  Av^^ri;  al  qoal 
prupolito  avvertiremo  non  doverii  11  detto  Avogadro  con* 
fondere  con  altro  J*com  Avogadro  Guerriero  • di  cui  là 
menatone  Ottavio  Roilì  ne*  fuoi  Zittì  * eer.  i^o.  e molto 
meno  con  un  Jacopo  Avogadro  di  Viércelli  Abéte  di  Cafa. 


nuova  nella  Dioceft  di  Saluzzo  nel  ijio. 
fa)  ScràM  Letttr.  dt^li  Scritt.  Srrism.  Par.  I.  pag.  tpa. 

(3)  Ljctmm  iMermntnft  , Lib.  IX.  pag.  414. 

(4)  Bergamafeo  lo  chiamano  pure  il  Konig  nella  fua  Bi^ 
^Uth.  Krr«i  <5*  Npv*  a car.  10  j e il  l'apidopoli  nella  fua 
Hifirr.Gjm».  ferev.  Tom.  L all. 
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bile  fiitiiglii,  e G chiamò  al  fecolo  Athah».  Diverfe  notiiie  intorno  alla  Già  Vita,  men: 
tre  era  fecolare.  ha  lafciate  Jacopo  Salomoni,  le  quali  G rifenfcono  dal  Pap.dopoli  (5  , 
Quefte  fono  s che  fuo  avo  materno  fu  il  celebre  Alberico  di  i che  datofi  alte 

ftudio  delle  Leggi  ne  fu  per  dieci  anni  dal  l^Z6.  al  1396.  ProfelTore  in  Padova  | che 
quivi  prefe  la  prima  moglie  per  nome  Alba  Checbilea,  e quella  morragli,  pafso  alle  fe- 
conde nozae  con  Alba  Trapolina  i che  eftintalcgli  pur  quefta  , rale  cordoglio  ne  fenti 
pel  cattivo  nome  da  effa  lafciato,  il  quale  lui  pure  alle  deriGom  degli  polari  lafciava 
ifpofto,  che  dopo  efferfi  liberato  da  una  grave,  e lunga  malattia  per  tal  cagione  foffer- 
ta  . volo  fece  di  veftir  T abito  d' alcun  Ordine  Religiolo:  il  perchè  enrrato  fra  Domeni- 
cani di  Padova,  indi  mandato  a Venezia,  quivi  aferitto  venne  fra  1 Laici  di  quel  Con- 
vento  de  SS.Gio:  e Paolo,  poiché  incapace  degli  Ordini  facri  lo  rendeva  la  B^amia. 

Abbiamo  in  oltre  dal  Rofini  («)  feguito  dal  Calvi  (7) , eh  entrò  in  detta  Religione 
molte  dalle  prediche  del  P.  Bartolommeo  Colonna  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  e 
che  vi  prefe  il  nome  > ma  avendo  egli  voluto  ripren- 

dere la  poca  offervanza  delle  Regole  di  quella  Religone,  e fenza  alcun  riguardo,  avve- 
gnachè  Laico,  correggere  la  rilalfatezza  di  alcuni  Re  igiofi . n ebbe  a foffenre  travagli, 
LrtiGcazioni,  e per  fine  la  carcere  ftelli.  Per  U qual  cofa,  cangiato  penfiero.  ottenu- 
ta  la  facoltà  dal  teo  Generale  Tommafo  da  Fermo  lafcio  1 abito  di  detta  Religione  (8)i 
indi  difpenfato  dal  Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  dall’  irregolanta  fino  al  Diaconato 
vefti  per  opera  del  mentovato  Bartolommeo  Colonna  zgb  U.  di  Gnigno  de»  H»!  ) 

I-abitode-  Óanonici  Regolari  Lateranenfi  nella  Canonica  di  Frigiona,a  fui  Lucche^ch  era 
fiata  di  frefeo  allora  riformata.  Applicatofi  in  quefta  nuova  Religione  alla 
ne.  molto  vi  fi  diftinfe,  e fcelto  venne  per  fuo  compagno  in  quello  impiego  dal  fuddet- 
to  Colonna,  con  cui  feorfe  per  I0  fpazio  di  quindici  anni,  le  crediamo  al  Pnj»dopo. 
li  (IO)  , varie  parti  d’Italia  , dando  feropre  maggiori  prove  del  fuo  zelo  per  la  falute 
fpirituale  del  Ptoflimo.  Non  c ben  noto  il  tempo  della  fiu  mi^te,  vanamente  avendo, 
ne  parlatogli  Scrittori . ma  può  accordarli  che  quella  fegnilTe  non  molto  prima 
lazo  (II) . Si  dice  aver  egli  fetitte  TOpere  feguenti,  le  quali  fe  fieno  ftampate,  o do- 
ve fi  conletvino  MSS.  a noi  non  è noto.  E' però  verifimile  che  non  fieno  perdute  al- 

men  tutte.menire  una  di  elfe  fi  vede  dal  Papadopoh  citata. 

I.  Dt  Ca/arru  Mty/tuli  yxta  etr.m  ui.jut  ol>ltrvanJam. 

n.  Traéfatm  reriun  ihetltgicamm  ttmpUileni  tmma  fnu  diila  jant  1 Do^mhat  fra  »/» 

da  D.  P.  . Lib.  I.  Forfè  quelli  Inni  non  fono  che 


(t)  Loc.  cit.  aovtfi  citinole 

C6,  LUimm  Ltltrxmitfi  . Lib-  IX.  p*g-  416. 

C.)  Se.M  LiinrMrU  , Par.  I.  par.  190.  Sa  vegga  mene  il 
Voi.  II.  «Iella  Srav.  aijli  Ofd.  Rettaci  a car.  J,.  e 3J. 

(Il  Ofci  1'  Avogadro  dalla  Religione  l>omeoicaaa  dopo 
li  at.  di  Maggio  del  1401.  perciocché  in  detto  tempo  fu 
eletto  Onerale  di  Ina  Religione  il  mentovali)  P.  Tomma. 
li)  da  Fermo . come , fra  gli  altri . Icrive  il  P.  Echard  nel  VoL 
I.  deiu  SMitti.  sirift.  Ori.  rrtiù.  a car.  7V-  . 

^9)  Qui  il  PtpftdopoU  lì  lUoouiit  d*l  C*l?ip  eh  è i Au- 
tore <ÌA  lui  citeto  , ma  con  oual  fondamento  • noi  non  c 
noto  , dicendo  che  T Avogadro  fu  difpenfiito  dal  Poatefi- 
ee  Gregorio  XIL  e che  entrò  fra’  Ononici  R^oUri  Leter*- 

nenfinel  1406.  Il  pontefice  Gregorio  Xll.fi»  crertoappun* 

to  nel  140&.  onde  può  anche  eflcr  veto  ciò  che  »l  P^wo- 

rli  frrive  i ma  non  con  può  fUlfiftere  nò  che  aSerma 
Autore  della  Majna  tMink  Errla/i  nel  Tom.  I.  a ar. 
lat.  dicendo  che  difpen&to  dal  Pontefice  Oregono  Xlle 
entrò  in  detto  Ordine  nel  i^of. 

(io)  «rfar.  Gymm.  F^fsv.  loc.  Cit. 

(Il)  Veramente  il  Calvi  nella  fua  Sftmt  Ltfter^.Vv  U 
Mg,  191.  feguito  dal  Konig  nella  liu  fliWiWA.  Fmìu  M»* 
vs  a cir.  IO  » e dal  Cozzando  nella  Lsirtris  Par.  I. 

paga  looa  fcrive  che  mori  nel  141*  * ma  il  Papadopoh  lo 
confuta  t coll  foggiugnendo  : f*d  ttttum  tfi  ww»  m A»~ 
mtm  MCDXX:K  prrfiji/^  , (um  im  fmftit  fmt 

Cfmilii  , tvM  *Mf4  li/»"  a*»»"  €»damm 

Qui  il  I^pedopoU  » come  ognun  vede  « fiippone^  che 


il  Concilio  di  BaGlet  fi  fia  adunato  nel  1414.  e perciò  tro> 
vaio  avendo  » che  1*  Avogadro  fr  menzione  di  detto  Con* 
dito  » ne  deduce  per  colà  cerca  , che  viveflè  per  lo  mcuo 
tino  al  detto  anno  1414.  Ma  tl  Papadopoh  fi  fi  conofeert 
in  quello  luogo  poro  elaito  i perciocché  il  Concilio  di  fin* 
fìiea  ebbe  principio  « non  già  net  14Z4.  RU  nel  1411.  on- 
de fi  dovrebbe  o concludere  , che  viveìTe  l*  Avogadro  feo 
a quell'  anno  i4tia  o dubitare  » che  non  abbia  quefri  fatta 
menzione  di  quel  Concilio  , ma  piuttofto  di  quello  di  Sie- 
da , che  appuuto  fi  tenne  nel  14*4.  Quando  tuttavia  a nin- 
no di  quelli  partm  fi  voleSe  dir  luogo  , e in  qualche  ma- 
niera ptactiTe  difendere  P aCerzione  del  Papadopoh  » fem- 
bra  a noi , che  dir  fi  potrebbe , eh'  efiendo  flato  il  Con- 
cilio di  Baltica  intimato  fette  anni  prima  del  1421. i’ Avo- 
gadro potefie  aver  furiato  di  eflb  * come  di  aecllo  che  adu- 
nar fiaovevi.  Inatti  noi  troviamo,  ch’egli  era  già  njor- 
to  nel  I4J0.  fe  fi  vuol  prefiar  fede  al  Rofini , il  quale  kri- 
ve , che  mori  prima  nel  foprammentovato  Bartolommeo 
Colouna  , c quefii  , al  dir  del  Rotini  medefimo  nel  Ldx  11. 
a car.  104.  e nel  Lib.  XX.  a car.  308.  Jei  Lyttmm  lMtrs~ 
mori  in  detto  anno  1430.  Qui  per  fine  fi  mole  avver- 
tire che  1*  Autore  della  Ma;»»  txtUf.  nd  Tom.  I. 

a car.  tat*  ove  tral'crive  quali  affiitto  il  Papedopoli , hapar 
avventura  creduto  efiérvi  un  errore  di  aam^neik  nota 
dell’  anno  1414.  c perciò  ha  corretto  e muuto  in  quella 
guife  : jiÀ  t*rtum  tfi  tmm  tU  mmmm  1434.  ec.  ai 

w fi  oppone  r autorità  del  foprxcttato  RÓfini  . 
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cinque,  mentre  cinque  foli  ne  nomina  il  Rolini,  il  quale  dice  d'averli  veduti  io  Pavia  mo- 
llratigli  dal  P.  Bafilio  Seregno . Il  Cozzando  (12)  ne  fa  menzione , come  (e  foflèro  di- 
viG  in  due  Libri . Il  detto  RoGni  non  fa  menzione  alcuna  dell'  altre  due  Opere  fopram- 
mentovate  . 

(u)  Uktr,  BrtfcÌMMS  , Ftr.  i.  pag.  loo. 


AVOGADRO  (Jacopo  Antonio)  Brefciano,ha  Rime  fra  i Ctmptnimnii  di  divnfi 
ntl  Datttraii  di  Leggi  dett  Aiate  franeefea  SoritUana,  /»  Pavia  per  gU  Eredi  di  Giralama 
Banali  1^99.  in  8. 

AVOGADRO  (Lodovica)  Monaca  in  Vercelli  dell'Ordine  Domenicano  (i},fcrif- 
fe  circa  il  i£o8.  la  Storia  di  piùMiracoli  ottenuti  per  interceflione  della  Beata  Emilia  del 
fuo  Ordine,  i quali  G leggono  ftampati  a car.  ^6^.  nel  Tomo  VII.  del  mele  di  Maggia 
degli  Atti  debuti  Bollandiani. 

10  Echard  , Strift.  Ori.  frtiic*  Tom.  II.  Pij;.  Anch:  1’  Amore  delia  BiUinh.  Eetldf.  a car.  del 

Tom.  I.  parìa  di  lei  ttarcriveodo  al  Tuo  foltto  1*  Ecbatd  . 


AVOGADRO  ( Lucia)  illuftre  Dama, e chiara PoeteGa  Volgare,  Boriva  nel  ij6o. 
Fu  Ggliuola  del  Cavaìier  Gio.  Girolamo  Albano , che  fu  poi  Cardinale,  e del  quale  ab- 
biamo a fuo  luogo  parlato,  e di  Laura  Longa  ( i ) amendue  nobili  famiglie  Bergama- 
fche.  Fu  data  in  moglie  al  Cavaìier  FauRino  Avogadro  uno  de'  più  ragguardevoli  Gen- 
tiluomini Brefciani,  di  cui  altrove  abbiamo  fatta  menzione  . Molto  ella  G diflinfe  al  fuo 
tempo  negli  ameni  Audi , e Gngolarmente  nella  PoeGa  Volgare  , e meritò  diiliuti  elogi 
da  quanti  la  conobbero  . Fra  queGi  uno  fu  Giovanni  Matteo  Bembo  Capitanio  allora 
di  Brefcia  , il  quale  in  una  fua  Lettera  ferina  nei  i;òo.  facendo  la  relazione  di  alcu- 
ne nozze  feguite  allora  in  Brefcia , alle  quali  pur  ella  intervenne , efaltò  di  molto  il 
valore  di  lei  (2).  Eccone  le  fue  parole:  Ed  alte  nazu  che  ia  dita,  tra  malte  (Dame) 
che  vi  eraaa  invitate  , vi  fa  la  figtinala  del  Cavaìier  et  Altana  , CallatereJ  na(lra  Generale , 
maritata  fui  nel  Cavaìier  Faaflina  Avagadra  , giovane  tellilJima  di  carpa , e di  gentil  f angue  , 
ma  kelliffima  d anima , e natilijima  , la  faale  tra  t altre  fae  malte  virtù  f diletta  grande- 
mente delle  inane  Lettere  Valgari , e Latine,  d Iflerie,  e de  Pae/ìe  , Ed  ia  prefi  più  piacere  de' 
faai  dalli,  ed  accorti  ragionamenti , che  d altra  coja  degna  d effere  grati^ma , che  la  vedefii, 
a adifii  in  tl  ielle  nozze  ec.  Perdè  ella  il  marito  nel  Gore  degli  anni  fuoi  > impercioc- 
ché morì  queGi  in  Ferrara  prima  del  i;d8.  mentre  G trovava  al  fervigio  di  quel  Duca, 
laiciando  alla  moglie  la  cura  di  tre  fuoi  teneri  Ggliuoli  (3).  Ma  poco  altresi  ella  gli  fo- 
pravvifle,  mentre  troviamo  eh'  era  già  anch'  ella  pallata  a miglior  vita  in  detto  anno 
15^8.  il  che  G apprende  da  alcune  Rime  colle  quali  fu  pianta  la  di  lei  morte  imma- 
tura da  Bartolommeo  Arnigio,  e da  Diomede  Sala  Poeti  Brefciani,  le  quali  G trova- 
no imprelTe  fra  \e  Rime  degli  Accademici  Occulti  \a  ietto  anno  1568  (4).  Il  Calvi  (j) 
la  dice  morta  ai  4.  di  Febbraio  del  15Ò3.  L' Arnigio  l'aveva  pure  lodata  mentre  era 
viva  (ò)  , e lodata  pure  l'aveva  Torquato  TaGo  (7)  . Oltre  queGi , onorevole  men- 
zione hanno  fatta  di  lei  Francefeo  AgoGino  della  Chiefa  (8) , il  Cozzando  (p) , il  Cal- 
vi 


(t)  Si  vegga  di  fopra  a fuo  luogo  • Albano  ( Ciangiro* 
limo  ) . 

U)  L»  detta  Lettera  6 trova  imprelfa  nel  Voi.  Ill.delle 
Ltntrt  it  frintipi  ec.  a car.  aii.  ^ Vtmù»  frejf»  frmutfeo 
ZiUtti  i$li.  in  4. 

(j)  Tutto  ciò  (i  tirava  da  un  Poemetto  di  Giannantonio 
Taglietti  intitolato  tpuedium  fanfititi  Aìv$cmsì  tornii»  ai 
Lmttam  AU/anam  , il  quale  lì  trova  imprelTo  nel* 

la  Raccolta  latta  dal  Taglietti  con  quello  titolo  .*  Pttmats 
tK  ^uatmplHrtnùi  mtuheram  prfikuiffimoritm  firiptistc.  ftlrcla, 
BrtxU  Mpmi  Thamam  Bttalam  if68.  in  8. 

(4)  A car.  9^  tif.  e I (6.  Che  morilTe  di  morte  imma* 
tura  lì  ap(vrende  churamcntc  dal  Sala  in  dette  fue  Rime  , 
mentte  così  termina  il  primo  de’luoi  Soueiti  fopra  la nior* 


te  di  lei  : 

La^a  t kn  trtppo  «*  mti  Jt/ir  mmira 
tnvii^  Bilia  fu  , tht  mi  ti  ttlfe 
5ì  rtptmt  fml  Sor  ie^li  amù  tmti  . 
e il  fecondo  ancora  ; 

Dth  ptulii  a metAa  il  ttrfa  altera , e diva 
Ftr*.a  riteaiM  t ti  maframit  » a vitta 

Sai  (ht  atrraa  e fafea  aak  ar  vaia  • 

(f)  Efemeriit  , Voi.  |.  pag.  1S6. 

(6)  A car.  98.  della  mentovata  Raccolta  degli  Accade- 
mia Occulti  . 

Cr)  Del  Commento  alle  proprie  Rùir  netta  Par.  IL  a c ;6. 

(8)  Ttatra  itile  Dcaae  Ltttaratt  , pag.  atf. 

(9)  Uhrtria  BrafttoMa  , Par.  1.  pag.  164. 
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vi  (io),  la  ContelTa  Luifa  Bergalli  ( ii),Io  Spada  (iz),  e il  Crefcimbeni  (13),  il 
qual  ullimo  la  dice  vivace  nelle  invenvani , pargaia  nella  favella  , facile  nella  Maniera  , e 
jalce  nella  flile  . 

Di  elTa  non  abbiamo  che  alcune  Rime  fparle  in  Raccolte  di  que'  tempi , cioè  in  quel- 
la di  droerji  Ecctll.  datari  Brefciani  pubblicata  dal  Rufcelli  a car.  56.  e 37.  In  Venezia  per 
Pltnia  Pieirafanta  1553.  e 1554.  in  8.  e in  quella  fatta  in  morte  ditene  da  Spilirobetgo 
impcelFa  nel  ijdi.  dalle  quali  G fono  tratti  i componimenti  di  lei, che  per  faggio  dei  fuo 
valore  fono  (lati  pubblicati  dal  Crefcimbeni  nella  fua  Iflaria  della  Valgar  Pa^a  (14),  e 
dalla  Conteflà  Lmfa  Bergalli  nella  Par.  1.  de'  Campanimenii poetici  delle  più  illa/hi  Rima- 
trici  ogni  ficaio , a car.  ao3.  e 109.  In  Venezia  appreffo  Antonio  Mora  1716.  in  12. 

• (10)  Sttm*  Lnttt.  dt%H  Stritt.  , pag.  S77-  CìmtM»»  dtgU  Efitttù  . . 

O I ) C^fiMÌmtiui  fatici  Ì4ÌU  pim  itlufiri  R$mafrict  d*  O Ó ificr.  dtlU  fùtfi*  , Tqdu  1V>  ptg< 

f»ifte»lé,  l'ir.  I.  ptg.  164.  (14)  Nel  luogo  cit. 

AVOGADRO  (Lucio  Giufeppe)  Milanefe,  della  Congregazione  di  Somafca,  Go- 
riva  nel  1670.  come  G raccoglie  dal  Piccinelli  (i) . Lefle  due  corG  la  FilofoGa  nel  Collegio 
di  S Majolo  in  Pavia,  e tre  anni  la  Teologia  in  Milano  in  Santa  Maria  Secreta,  nel  qual 
Collegio  fu  due  volte  PrepoGto.  Fece  per  beo  vent'aoni  il  corfo  QuareGmale  in  divetfe 
delle  più  cofpicue  Città  d'Italia  . Ha  lafciate  le  feguenti  Opere: 

I.  La  Palma , Panegirico  per  San  Simone,  detto  nella  Cattedrale  di  Trento^  in  8. 

II.  La  fenice , Panegirico  per  s.Carlo , In  Milano  rtella  flampa  Archiepifcopale  1652.  in  8. 

III.  La  Lingaa , per  S.  Antonio  di  Padova  detta  nella  Chiefa  di  J*.  Francefco  di  Mila- 
no. Ivi  preffa  il  Monza  1Ò32.  in  12. 

Oltre  le  fuddetce  Opere, G conferva  MS.  preGb  a'fuoi  un  intiero  QuareGmale,  cui  non 
ha  voluto  mai  Rampare,  come  riferifce  il  foprarnmentovato  Piccinelli  (a) . 

(1)  Attmc$  d$*  Ltntf.  MilMaji , utg.401.  NeparlMoia-  Hifia.  illm/h.  Vtr,  Cmgr.  dt  imutfcm  « ctr.  io 
che  il  Sig.  ArgelUti  illt  col.  4.  nei  Tom.  I.  della  SiiUétb.  (a)  Loc.  cit. 

Stripttr.  Mtdultm,  { e U P.  Jacopo  Cevalco  net  Brrotttrmm 

AVOGADRO  (Marco  Andrea^  Cherico  Regolar  Teatino,  ha  alle  Rampe  una 
Orazione  pubblicata  nella  Par.  II.  della  Raccolta  à’ Orazioni  di  lode  compofle  e delle  da  di- 
verji  chertti  Regolari  Teatini  ec.  Par.  II.  In  f iremo  nella  Stamperia  di  Giufeppe  Manni 
1734.  in  la. 

AVOGADRO  Azzoni  (Marco  Antonio)  Gentiluomo  Trivigiano,  Dottore,  mor- 
to net  1738.  ha  lafciate  le  Concordanze  de’  luoghi  della  Gerufalemme  literata  di  Tanjuata 
Tuffo  con  varj  autori  antichi  e moderni, Greci,  Lai  ini, e Italiani, \z  quali  G confervano  MSS. 
in  foglio  apprelTo  i Gioì  eredi. 

AVOGADRO  (NeRote  Dionigi)  Patrizio Novarefe, dell' Ordine  de' Minori, chia- 
mato per  lo  più  femplicemente  Neflore  Dionigi  da  Novara  , di  cui  parlano  con  lode  molti 
Scrittori  nienti  da  Lazzaro  AgoRino  Cotta  (i),  Goriva  tra  la  metà,  e il  Gne  del  fecola 
XV.  Si  ricava  ciò  dalla  Dedicatoria , con  cui  indirizzò  il  fuo  Leffico , o Ga  Diziona- 
rio di  voci.  Latine  a Lodovico  Sforza,  che  fu  Duca  di  Milano,  eRefa  in  vetG  efametri , 
ue'  quali  fece  pur  menzione  del  PonteGce  SiRo  IV.  come  allora  vivente.  Di  queR'  Ope- 
ra, che  fu  aliai  celebre  al  fuo  tempo,  non  ci  è nota  la  prima  edizione,  ma  benai  la  fe- 
conda, la  quale  ufci  Venetiii  per  Guillielmum  deTridino  1488.  in  fogl.  dal  Gne  della  quale 
G apprende  eflete  Rata  queRa  la  feconda  impreflione  . Altre  riRampe  furono  fatte  Me- 
diolani  per  Leonardum  Pachel  & Uldaric , Scinzenzeler  1493.  in  fogL  Parifiii  1^96.  in  fogl. 
Veneliit  per  Philippam  Pincium  i4p8.iofogL  Argentarati  1^02.  in  fogl.  Venet.ijoó.  e Goal- 
mente  Argenlarali  apndjoan.  Prùfi.  1507.  in  fc^lio.  In  queRe  ultime  edizioni  G veggo- 
no aggiunti  dello  RelTo  i feguenti  Trattati .-  De  alio  paniiui  aratianii  i ^uarundam  diójia- 

\i>  , Sunu  II.  num.  4^7*  pag-  »}4.  Ad  VoL  V.  pag.  ap7  j il  Gicrm-de*  Lftttr.  ùFiimIì»  , Tom.  X. 

fi  pofibno  aggiugnere  il  Simlero  » Zpittmt  BtUifth.  pag.  149  i e il  P.  Gio.  dy  S.  AmConio  nel  Voh  U«  della 
Otfmri  0 pag.  134.  a tergo  j 1*  Orlandi  , Ori%.  delU  Bm,  Vmv.Trtftift.  a car.  3ti, 

f*  * pag.  jf  I j U Fabrizio  , Mtd.  B$f,  Lstiiùt. 
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Hum , (t  tutnaam  exptfilu  i De  ^uatumie  Syllàivnun  i Emenduit  Sulfitn  de  jeantutte 
SjUtiamm . 

AVOGADRO  ( Pietro  Buono  ) V.  Buono  Avvogario  (Pietro). 

AVOGADRO  ( Paolo)  Mantovano i Collegiato  del  Collegio  CaRiglione,  e Ac- 
cademico Oziofo|ha  fuoi  verfi  nella  GhtrUnda  delle  mefe  teffeta  tilt  frtnte  delSig.Ciefefpe 
Ptrege  Mtmtevtae  ec.  In  Melane  per  t Agnelli,  Lenza  nota  d‘ anno,  in  foglio. 

AVOGADRO,  o AVOCARLO  (Pietro  Donato)  Veronefe  , fioriva  nel  1490. 
e vien  mentovato  dal  celebre  Sig.  Marchefe  MafTei  nella  fua  Verena  llle/Iraia  nella  Par. 
IL  Lib.  III.  a car.  2;;.  col  dire  che  di  lui  fi  hanno  alle  (lampe  : un  ragìenamente  degli 
Vernini  IUuIItì  della  Patria  ; il  rateante  della  nima  inftituvene  del  Mente  di  Pietas  e una  Ora- 
ztene  al  Cardinal  Cernare  neflre  Vefceve  s e foggiugne  che  >/  7* errefani  nemiua  antera  un  fua 
difterje  de  Origine  gentis  Rizzonz.  Il  foprammentovato  racconto  della  prima  Inllituzio- 
ne  di  detto  Monte  confidente  In  Lei  fole  carte,  fi  ha  alle  Rampe  , lenza  nota  di  Luogo 
( che  farà  daio  per  avventura  Verona)  di  Stampatore  , e d'anno,  in  4.  Ha  in  fronte  : 
Peirui  Denalui  Advegarim  Scnatui  Pepulejue  Verenenf,  e incomincia  s Seripiurui  ne  firn  ec. 

AVOGADRO  (Rambaldo  degli  Azioni)  Canonico  Trivigiano  vivente,  ha  alle 
(lampe  una  bella  ed  erudita  Dijjertaziene  jepra  un  Sigille  detta  Badejja  del  Menaliere,  che  fn 
già  prejje  Trevigi,  dt  S.  Girelame,  la  quale  fi  trova  3 car.  i6j,  e fegg.  del  Tom.XLVIII. 
della  Raccolta  Calogerana . 

AVOGADRO,  o AVVOCATI  (Vincenzio  Maria)  Palermitano,  dell'Ordine 
de'  Predicatori, nacque  a'  13.  diSetrembre  del  1702.  Dopo  aver  fatti  i fuoi  Rudi  in  Roma 
litotnato  alla  fua  patria  infegnò  quivi  nel  Convento  del  fuo  Ordine  la  Filofofia,  indi 
pallàto  a Girgenti  lelfe  in  quel  Seminario  la  Teologia  (i).  Egli  fi  è reiiduto  celebre  nel. 
L Repubblica  Letteraria  per  la  (eguente  fua  Opera  ricevuta  con  molto  applaufo  da' dotti; 

De  janéìitate  Itirerum , iju!  in  Bette  fa  Catheliea  cenfecrantur,  QueR' Opera  è diviCa  in 
due  Libri,  o fia  Volumi,  il  primo  de'  quali  ha  per  titolo  particolare:  Praparatìe  Biitiea. 
Panarmi  lypit  Jafephi  Gramignani  1741.  in  fi^Ii  il  fecondo  è intitolato  ; D«iu»/?rat/»  Bitti- 
ea.  Ivi , per  lo  RelTo,  1742.  in  fogl.  Di  ella,  che  con  Dedicatoria  è indirizzata  dall'  Au- 
tore al  Pontefice  Benedetto  XIV.  (1  polfono  leggere  onorevoli  eAratti  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Venezu  (2),  e di  Firenze  ( 3 ). 

(t)  NntU.  Letttr.  4i  FirtnK.t  del  1^4}.  col.  47^  (0  Del  1741.  « car.  749.  Di  detta  Opera  fi  parla  anche 

U)  Del  1745.  a car.  aia.  e a5a.  nelle  NrvtU*  aeì  i7jo.  a cat.  ja. 

AVOGARIO,  o AVOGARO.  V.  Avogadro. 

AVCKiARO  (Gio.  BatiRa)  V.  Birago  (Gio.  BatiRa). 

AVOGARO  (Marco  Antonio  Azzoni)  V.  Avogadro  Azzoni  (Marco  Antonio  ). 

AVOLA  ( Francefeo  ) da  Calatafimi  nella  Sicilia,  nato  agli  ii.  di  Settembre  del 
16^7.  e addottorato  in  Medicina  a'  23.  di  Aprile  del  1^90.  in  Salerno,  viveva  ancora 
nel  1700.  nel  qual  tempo,  per  teRimonianza  del  Mungitore  (i),  appreffo  il  quale  altre 
notizie  di  lui  fi  pofiono  leggere,  era  divenuto  cieco.  Egli  ha  accoppiato  a' piu  gravi  Ru- 
di della  Medicina,  che  fu  la  fua  profelfione  , e della  Chimica,  anche  quelli  delle  ame- 
ne Lettere,  e della  Poefìa,  ed  ha  alle  Rampe  il  feguente  componimento: 

Ode  Epitalamica  nelte  Piazze  di  Den  Blafee  Venlimiglia,  Canee  di  Ventimiglia  , e Marchefe 
dì  Gemei,  e Danna  felice  Ventimiglia  ec.  In  Paierme  apprefje  Temmafe  Remale  1691.  in  4. 

Ha  pur  lafciate  diverfe  Opere  MSS.  si  di  Poefia , che  di  Medicina , il  cui  Catalo- 
go viene  riferito  dal  mentovato  Mungitore . 

O)  hiUittk.  iiatU , Tom.  L pag.  xo».  (x)  Loc.  eie. 

AVOLO  (Cefare)  la  cui  patria  c'è  ignota,  Ira  fetitto  per  teRimonianza  del  Mer. 

cklino 
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cidino  (1)  l’Opera  (egutixte:  D<  caiiju  & SjmfalhiM , Vtnetiu  afud  Fratu'j<»m 

Ziltitwm  i;8o.  in  4. 

(I)  Rtaóv,  ptj.  ijf. 

AVOLO  V,  A vaio. 

AURELIANO  Feftivo.  V.  Feftivo  (Aureliano). 

Aureliano  ( Matteo  d*.)  vicentino  1 Segretario  d'Alberto  Matchefe  d'ERe 
Sig.  di  Ferrara)  fiori  verfo  la  fine  del  lecolo  XIV.  Egli  fu  Poeta  Latino  di  qualche  gri- 
do in  que’  tempi  (1) , e di  lui  parla  il  Pagliarini  (a)i  e prima  di  quefto  il  Matzari  ( }). 
QueR’  ultimo  fcrive  che  fu  delie  Umane,  Latine,  Greche,  e Sacre  Lettere  ornatiflimoi  che 
sndò  Ambalciatore  con  Gio.  Re^ulo  Roma  a Gio.  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano» 
« che  venne  decorato  per  le  virtù  lue  da  Vincislao  Re  de'  Romani  di  molti  onori,  e di- 
gnità. Una  Lettera  a lui  fcritta  da  Coluccio  Pierio  Salutati  Segretario  della  Repub- 
blica di  Firenze,  fi  conferva  MS.  in  un  tefio  a penna  della  Libreria  Eftenfe,  che  con- 
tiene le  Rime  del  Petrarca,  fcritto  verfo  il  1390.  eh’  è il  tempo  in  cui  fioriva  quefto 
Aureliano  . Di  lui  fono  per  avventura  un'  EfìfltU  aJ  Aagelam  de  Negettelis  » un  Carme» 
ad  A»»malum  de  ArIJiii  in  fine  della  quale  fi  l^ge:  Vif aeri»  »a»ii  Detemirii  1387.  e 
un  Carme»  ad  Fafijai»am  de  Capellit  datum  Vhjaeria  IH.  Nmai  DecemhU  1387.  che  fi  con- 
iervano  io  un  tetto  a penna  in  foglio  della  Libreria  Riccardiaoa  al  Banco  M.  IV.  num. 
XXXII  f4). 

(t)  Gi$rm.  idi*  Lttm»  ^ tt»lU  , Tom.  Vili  pag.  tVs.  O)  f'ùtmt.  lib.  IL  pig.  ij6. 

(1}  Omieb*  di  yùtmat  « Lib.  V.  pag.  loi.  <4)  Limi  » CdUsUg.  MSS.  BMtotb»  tjtcmiimét  pig-  f 

AURELIANO  o AURELIO  (Pietro).  V.  Sanuti  ( Pietro  Aurelio ) . 

AURELJ.  V.  Aurelio. 

AURELIO  (Aurelio)  Veneziano,  Poeta  Volgare,  è vilTuto  verfo  la  fine  del  fe- 
rolo  palTato  al  fervigio  del  Duca  di  Parma,  e fi  i particolarmente  diftinto  al  (eo> 
po  nel  comporre  Drammi  per  Mufica,  dei  quali  ci  fono  noti  i feguenii  t 

I.  L'Ergmda  , 16^2. 

II.  lJErifme»a,  165J. 

III.  Le  Fertime  di  Redtpe  e di  Damha , lójj, 

IV.  //  Medart , ldj8. 

V.  La  CofiantA  di  Refmanda , 1659. 

VI.  La  Vieti  Garrriera.  I»  Vie»»a  KS59. 

VII.  LAmigeaa  deitfa  da  Alcefie , lóto. 

Vili.  Gli  Amari  infrutlaa/i  di  Pirre,  iddi. 

IX.  Gli  Scherzi  dt  Fatta»»  \662, 

X.  Le  fatiche  i Ertale  per  Dejaaira,  iddz. 

XL  Gli  Amari  i Apatia  a di  Leacatae , l66}> 

XII.  La  RaJHe»a  , idd4. 

XIII.  U Perfea,  I»  Veaezia  pel  Mareatiai  ldd5.  in  la. 

XIV.  L' Eliagatala , iddS.  e con  altro  titolo,  idSd. 

XV.  LArtaferfe  , avvera  t Orma»da  ca/lazte  i66f. 

XVI.  //  Claad'ia  Cefare , ld72. 

XVIL  L'Orfea,  idpz. 

XVIII.  La  Medea  ha  Atiae , 1675. 

XIX.  L'Eteaa  rapila  da  Paride,  1^77.6  poi  col  titolo:  Le  dae  Rivali  i»  Aitare,  iy»8. 

XX.  L‘  Aleffaadra  Mag»a  i»  Sidme  11(79.  indi  col  titolo:  lA  Virtù  fMmata  dal  Gran- 
de , avvera  tl  Macedaae  ca»ti»e»tt , idS3. 

XXI.  L’ AUthiade  , idSo. 

XXIL  //  Pampea  Magma  i»  citicia , idSl. 

XXIIL  L'Olimpia  veadicata,  i£8i. 

XIV.  U Pappina,  id85. 

v.Lp.it.  Qqqq  XXv. 
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XXV.  Il  Ttlt*  fra  U Rivali,  1685. 

XXVI.  //  Favore  degli  Dei,  Ih  Parma  nella  Stampa  Datale  iSpo.  in  12. 

XXVII.  La  Gloria  d amore  fpettatolo  fe/livo  fatto  rapprefeatare  dal  Seremft,  Sig,  Data  di 
Parma  ec.  per  gli  attlamati  Spoafali  del  Serenifi.  Sig.  Odoardo  fao  primogenito  eoa  la  Seremft. 
Sig.  Principeffa  Dorotea  Sofia  di  Neoiargo.  In  Parma  rulla  Stampa  Datale  tCgo,  in  4. 

XXVIII.  La  Taleflri  Innamorata  d Meffandro  Magno.  In  Parma  16^^. 

XXIX.  La  Cirte  alèandoaata  da  Vlijfe,  In  Venezia  1897. 

XXX.  La  Ninfa  Bizzarra  1697.  e poi  col  titolo:  Gli  Amanti  delajì.  In  Rovigo  1706,  t 
poi  con  nuovo  titolo  : li  Cieto  Gelofo.  In  Venezia  1708. 

XXXI.  La  Rifona  Imperatrice  degli  Afifirj,  In  Venezia  igpg, 

XXXII.  Diomede  punito  da  Alcide  , 1700, 

XXXIII.  Il  Crefo  tolto  alle  fiamme  , 160J. 

XXXIV.  Il  Profilitele  in  Gnido,  I707. 

XXXV.  La  Paté  fra  Cefariani  e Pompeiani , 1709, 

XXXVI.  Amore  e Gelofia,  In  Bologna  tjlg. 

AURELIO  BrelcUno,  Canonico  Regol»rediS.AgolUno.  V.  Brefcia  f Aurelio  da-) 

AURELIO  ( Catto)  Gentiluomo  della  Corte  del  Papa,  ha  compolle  alcune  Oc. 
tave  Rime  nella  Canonizzazione  di  S.  Carlo  Borromeo  . In  Milano  1610.  in  4.  Quelle 
Rime  (tanno  anche  imprelTe  a car.  232.  de'  Suttefii  Marotuigliofi  della  veneraziotu  di  S, 
Carlo  Borromeo  dati  in  Iute  da  M,  Aurelio  Gratarola . In  Milano  1614.  in  4. 

AURELIO  (Cintio)  da  Camerino  , ha  Rime  nella  II.  Parte  de'  Sonetti  del  Varchi  . 
la  Firenze  per  i Giunti  1373.  in  4. 

AURELIO  (Filippo)  V.  Filippo  (Aurelio). 

AURELIO  (Conte  Francelco)  Perugino,  addottorato  nelle  Leggi  ai  17.  di  Lu> 
glio  del  1702.  i aferitto  al  Coll^io  de'  Giudici  nella  fua  patria  ai  31.  d' AgoRo  di  detto 
anno  , e poi  eletto  ai  4.  di  Luglio  del  1707.  Arcidiacono  nella  medefima  ( i ) , lì  è di* 
llinco  in  quello  Secolo  non  meno  per  gli  (ludi  gravi',  che  per  il  fuo  genio  alla  Poelia  . Fii 
Accademico  Infenfato  ( 2)  e Pallor  Accade  col  nome  di  Nicanto  SimMefe , Noi  abbiamo 
contezza  d'un  fuo  Difeoefo,  mercè  la  (eguence  edizione  : 

Cantata  per  la  notte  del  Santififiimo  Natale  rulla  Congregazioeu  de'  Noiili  del  Geiù  in  otcofio- 
ne  del  Diftorfo  del  Conte  Frantefeo  Aiate  Aurelii  t anno  170 1.  In  Perizia  per  Francefeo  Defi. 
deri  1701.  in  4. 

(i)  VincioU  I Mbam  Juriftuf.  Crlle^.  Piruf.  pig.  V.  (,]  Kim  di  Tremifer  Crffetlm  , f d eltri  fenniui.^irfi. 

AURELIO  (Gafparo)  d' Orvieto.  V.  Aurelio  ( Rucilio). 

AURELIO  (Giovanni)  da  Rimini.  V.  Augurelli  (Gio.  Aurelio). 

AURELIO  (Giovanni  Muzio).  V.  Muzio  Aurelio  (Giovanni). 

AURELIO  (Lippo).  V.  Brandolini  (Lippo  Aurelio ) Agolliniano. 

AURELIO  (Lodovico)  Perugino  (i),  fi  diftinfe  molto  in  principio  del  Secolo  paE- 
fato  nelle  Lettere  amene  , e negli  (ludi  più  gravi . Entrato  ancor  giovine  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  fi  applicò  con  tal  fervore  alla  Filofofia,  e alla  Teologia  , ch'elTendolì  inde- 
bolita di  molto  la  compleflione  del  fuo  corpo, fu  allretco  dalle  perfuafioni  de’  Medici,  e 
de'  fuoi  Superiori  di  ufeire  della  Compagnia , e.di  ricornarfene  alla  cafa  paterna  per  ri- 
cuperare la  fua  falute.  Confeguì  quella  dopo  la  cura  di  tre  anni,  indi  fi  diede  allo  fludio 
della  Giurifprudenza,  nella  quale  non  meno  che  nella  Filofofia  e Teologia  venne  addoc- 
coraco.  Fu  Bibliotecario  della  Libreria  della  fua  patria  (2) . Andò  alla  Corte  Cefarea 

col 

(1)  OUotni  • .AthtHAMm  o Dtf.  114.  Lauro  fi  congratula  col  noftro  Aurelio  della  Carica  di  Bi* 

il)  Si  vegga  un*  Epifiola  di  Gio.UaUlULauro  fra  leLeC«  bliotecario  nella  fua  patria  a lui  eonfenUa  e vi  iifeorro 
leie  «il  (]uci\o  oella  Cent»  U.  al  aum.  9^  nella  fuaie  il  etell'  ifiUttuone  di  quella  pubblica  Libreria  • 
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col  ticolo  di  Auditore  di  Monfignor  Verofpi  Nunzio  Apuftolico(j).  Fu  Canonico  della 
Bafilica  Laceranenfe  (4)  , e morì  in  Roma  nel  KS37  (5  ) , ov’  eb^  onoraiillìme  efequie 
nella  Chiefa  del  Gesù  per  commilEone,  ed  a fpefe  del  Card.  Antonio  Barberini  verlo  il 
quale  aveva  tempre  mantenuta  una  particolare  lervicii  (6).  Egli  lìè  renduto  chiaro  a'iuoi 
tempi  non  folo  nelle  Lìngue  , e maflìmamence  nella  Latina  , Greca  ,e  Tedefca  , ma 
anche  nella  cognizione  della  Scoria  , onde  il  PonteBce  Urbano  Vili,  lo  confiJerava  uno 
de'  primi  Storiografi  del  fuo  tempo.  Le  Opere  da  lui  fcritte  fono  le  feguenti  : 

I.  Riflrtlto  itile  Sttrie  iti  Moni»  ii  OrtzttTtrfelhn»  Geftiia  , c»l  fopf/iment»  ii  Ltievit» 
A*te/j  Iraimitre  iell  efera,  Im  Pengia  pytjfo  Jacopo  Bilia  1623.0  poicia  /»  Venezia  per  Fran- 
cefo»  Baia  1653.  in  12.  e accrefciuco  in  quella  edizione  della  feconda  Parte  da  Bernar- 
do Oldoini  Cenovefe  fino  all’anno  t6;o. 

II.  Della  riitllioae  ie'  Boemi  cantra  Mattia,  e Feriinani»  Imperaiore  , l/hria  ec.  In  Roma 
per  Cereie  ii  Bartolommeo  Zanetti  1625.  in  8.  e polcìa  In  Milano  1616.  in  8. 

III.  Aattalei  Cari,  Bartnii  in  Epitomen  reiacii,  Pernjia  apni  Angelnm  Banholnm  1834.  To- 
mi II.  in  12.  Partfiit  1637.  Tomi  II.  in  I2.  Roma  per  Pomptlinm  Toftam  1636.  Tomi  II. 
in  12.  Monaflerii  Vveflphalia  1^38.  in  8.  e finalmente  Parijiii  1665.  in  tre  Volumi  in  ta. 
Di  una  traduzione  di  quell'  Epitome  in  Lìngua  Francele  lì  farà  menzione  nell'articolo 
feguente  . 

IV.  Bzovii  etnlinoali»  in  Epitomenreialia , Rama  per  Vitalem  JUafcarinm  1641.  Libri  V. 
in  12.  Sì  di  quello  Epitome, che  di  quello  degli  Annali  del  Card.  Baronio  riferiti  nel  nu- 
mero antecedente  fi  ha  una  traduzione  in  Lingua  Francete  fatta  da  Carlo  Chauliner  lllo- 
riografo  diFraocia,  e Rampata  «Aarr/  1664.  in  leiVolumi  in  I2i  e poi  di  nuovo, a Patii 
i($73.  in  Volumi  orto  in  ii.  ove  il  Traduttore  ha  fatto  un  Supplemento  dal  1636.  ove 
fìnifce  l'Aurelio,  fino  al  1064.  Nel  frontifpìzìo  di  quella  traduzione  viene  il  noftro  Au- 
relio chiamato  Prètte  ie  [ Oratoire  ie  Rame  di  che  non  c'è  noto  il  fondamento. 

V.  Oltre  le  fuddette  Opere,  il  Crifpolri  alTerifce  che  ha  alle  Rampe  le  feguenti , ma 
fenza  recarci  alcuna  particolare  notizia  dell' anno  0 del  luogo  delle  loro  imprellioni  (7I. 

1.  Elogia, 

2.  Oratianet, 

3.  Stleilina  jnaiam  exempla, 

4.  La  Flora  avero  coltura  ie'  Fiori  iel  P,  Giamiati/fa  Ferrari  trc^partata  ialla  Lingua 
Latina  nell  Italiana,  QueRa  Opera  troviamo  elfere  Rata  impceRa  in  Rama  per  Antoni» 
Facciaiti  1638.  con  figure  in  4. 

VI.  Oefcrifle  pure  la  Genealogia  di  alcune  ìlluRri  Famiglie,  e fopra  efle  compofe  più 
Difcorfi  . 

VII.  Si  dilettò  di  Poefia  , e fcrilTe  in  verfi  Latini , e pofcia  traslacò  in  verfi  Volgari  le 
Tragedie  dì  Pompeo , e di  Germanico  , le  quali  due  ultime  Opere  non  c’è  noto  fe  fieno 
alle  Rampe,  o dove  fi  confervino  M.SS. 

(|)  Oi^ti  , PerufU  deferitto , fog,  33I.  (7>  Su  qui]  Godimento  il  Crirpolli  dici  nel  luogo  di* 

(4)  Oldoioi , ioc.  citi  che  Utbò«lle  (limpe  le  fopnnaieAtoTtce  Opere,  noi  non 

(5)  L'  Autore  delli  Md^«e  BiUUth.  EcfUJi^.  g car.  Soo.  lo  feppùiao.  Sappiamo  ben»  che  tanto  il  fopracciiato  01> 
ha  creduto  uno  ibafho  dell*  Oldoini  ove  dice  che  1*  Aure*  doini  , quanto  il  Giacobini  a rar.  i9t.  della  BMìtti 

Ito  0itu  uwM  a^fi  fseitU  frptim»  , ma  i forfè  errore  di  ftam*  ing  » Icnvono  . ii  primo  , die  (e  dette  Op«e  le  lafoiò 
pa»  e però  fi  dee  iegj(ere  «aw  mfih  fumli  trèftfim» [fftm»o  MSS.  e U fecondo  , foltmaite  che  ie  compilò , fensa  dir 

(6)  Crilpohi  > e OUoini  • toc.  cit.  d*  arventaggio  . 

AURELIO  (Marco)  Imperadore.  V.  (Marco  Aurelio)  Imperadore. 

AURELIO  ( Mariano)  da  Camerino,  Poeta  Volgare , viene  annoverato  dal  Cref. 
cìmbeni  (i)  fra  ì Poeti  Volgari,  col  dire  che  fiori  circa  il  1573. eche  ha  Rime  nella  Rac- 
colta fatta  in  Ravenna  per  la  morte  di  CriRìna  Racchi  . 

<0  tfier.  ietu  Vilt.  fnf.  Voi.  V.  pig.  „j. 

Aurelio  ( Neftote  ) ha  Rime  nella  Cefalagia  Fifonamka  ii  Cornelia  GìmarielB  : 
In  Bologna  1630.  in  4. 
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AURELIO  (Onaviino)  Perugino,  fra  gli  Accademici  Infenfati  di  Perugia  detto 
lo  SvcgliiUf  ( I ) , fi  tegiftra  fra  gli  Scrittoti  della  fua  patria  daU'Oldoini  (a)  per  aver  rac- 
colte d’ ordine  di  Carlo  de'  Conti  Covernaror  di  Perugia  alcune  coAituzioni  contenenti 
vari  Decreti  e Riforme  fatte  da  Governatori  di  quella  Città  . 

(i)  Mitri (i)  Atb<»,  Att^u/htm  , pag.  iff 

AURELIO  (Rutilio)  di  Orvieto,  Giureconfulto,  prefe  in  moglie  nel  1581.  Fui- 
via  Palazzi  nobile  d'Otvieto  , e nel  1598.  ancor  viveva.  Compofe  un  "Tomo  di  Ctnfigtj 
LtgcJì  cui  dice  Cacio  Cattati  in  alcune  fue  Memorie  citate  dal  Sig.  Abate  Gio.  Batifta 
Febei  (i)  , d'  aver  veduto  , e non  mancargli  altro  che  la  (lampa  . Aggiugne  elTere  fra 
quelli  alcuni  Configli  di  Galparo  Aureli  della  ftelTa  famiglia  eh'  ebbe  in  moglie  Cateri- 
na 'larugi  nobile  d’  Orvieto , e mori  nel  1590.  Quella  famiglia  Aureli  ora  i ellinta 
da  40.  anni  . 

(1)  i.%U  Strin,  OrvHlMi  , Opera  preOb  noi  MS.  legiUenei  dillo  Hello  Aototc  , Cip.  V. 

AURELIO  ( Vittore  ) . V.  Vittore  ( Sello  Aurelio  ) , 

AURELLO  (Vittorino).  V.  Aucello  (Vittorino). 

AUREOLO  ( Palmerio  ) fi  regillra  dal  Cavalier  Giorgio  Viviani  Marchefi  ( i ) 
fra  gli  Uomini  Illullri  di  Forlì,  dicendo  che  per  fodJisfare  all' erudita  fua  curiofità  viag- 
giò per  la  Grecia,  Siria,  Arabia,  e per  altre  Provincie  dell' Alia , e che  fcrilTe  un'  Oper^ 
De  Intarliate  Dee,  in  lleirnoi,  ma  fenza  aggiugnete  fe  fia  (lamp^,  o dove  efilta  MS. 

(1)  yirar.  Tortliv.  Ub.  11.  Cip.  IV  p.  »i;t. 


AURIA . V.  Doria  . i 

AUHICALCO  (Francefeo),  V.  Recalco  ( Francefeo), 

AURIC ALCO  (Giulio).  V.  Recalco  (Giulia). 

..  . AURIEMMA  (Benedetto)  Napolitanq(i),  dell'Ordine  de'Ptedicatori, morto  nel 
Febbraio  del  id4i.  ha  lafciaci  molti  Volumi  di  Prediche , di  Panegirici , e di  Tranati 
Teologici , Filofofici , ed  Illorici  che  MSS.  fi  confervano  in  (ua  patria  nella  Libreria 
di  S.  Maria  della  Sanità  . 

. (0  Miliate  , D<  tir.  Ulntr.  S.  M.  Senùe/h  Ufi.  pa|(.  tt{. 

AURIEMMA  ( Tomraafo  ) Napolitano  , nato  nel  1614.  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  nel  1^32.  e fece  in  ella  la  profelfione  de'  4.  voti.  Infegnò  belle  Lettere,  e 
Teologia  Morale , e tutto  intefo  a giovar  al  profliino  , e ad  illr^ire  nella  pietà  il  popolo 
Napolitaao,  fu  parecchie  volte  fpedito  Milfionario  ne'  Villaggi  Suburbani , e fenile  vari 
pii  libretti  ad  illruzione  de'  Fedeli . Pieno  di  meriti  e di  virtù  morì  in  Napoli  a’  di 
Novembre  dell'anno  1Ò71  (1)  . 

. Di  lui  fi  leggono  alle  (lampe  l' Opere  feguenti  ; 

I.  Slama  deu  anima  nelle  Piaghe  di  Getà  Cnfle  in  due  Parli . In  Napeli  appreffe  Reierla 
Melle  1652,  in  I2.  Di  nuovo  , In  Belegna  id58.  In  Ntpeti  i66p,  in  8.  e in  Milana  lòpp. 
in  121  e di  nuovo.  In  Venezia  per  Gnelama  Aliritzi  1699.  in  la. 

II.  Le  Grazie  di  Geli  Salvaiere  lemparliee  agli  Vernini.  In  Napeli  1652.  e 1^57.  in  8. 

III.  ^eilijtamtievelitralaVergine  Santiffima,  ei  foni  Diveli,  dime/lrati  dai^ae/li  can  effeqaii, 
da  Maria  can  fegnalali  favari , t in  vila  e in  mene , in  due  Parli  . In  Napeli  1 óyp.  in  8.  di 
nuovo  ivi , per  Giifeppe  Pevere  1662,  in  8.  in  Paierme  , e in  Belegna  l66rj.  e i(58 1.  in  12. 
e pofeia  In  Venezia  per  Nietelè  Pezzana  Id88.  io  tate  di  nuovo,  ivi,  171  a.  in  12. 

IV.  Le  felle  Fefte  di  Maria  fetande  di  grazie  Jingelari  4’  diveli  thè  le  ban  telelrale  tea  fin- 
gelar!  efjequ].  In  Napeli  appreffa  Girelama  Fafeli  i66l.  in  8.  e m Venezia prtjfa  4 Crifiefera 
Zane  1730.  in  12. 

V.  Fiamme  e Saette  amarle  verfe  Maria  Madre  amaiile.  In  Napeli  apprejfe  Giefeppe  Paf. 

fera  1662.  in  8.  e In  Venezia  lC88.  in  24.  VI.  //?»- 

(0  Si  il  Sotuello  nclli  Script.  Sttitt.  Itfm  nelk  SMitt.  NaptUt.  del  Toppi  » car.  api.  c nclU 

* car.  Nuiuie  tniorno  a «quello  Auneoima  » ed  aU  EeeUf,  acl  Tom.  1.  a car.  lo6. 

|c  lue  Opere  , ou  (utCc  , ed  impecCette  » li  leggono  pure  - 
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VL  Ifltr'tii  PiHtgirica  di  S.  Anna.  In  NajnU  1665.  in  4. 

VII.  Pit  Meditaòam . In  Napth  1666.  e in  BtUgna  i66f,  e in  VentiJa  171 J.  in  24. 

Vili,  Vita  e Miratali  di  J*.  Anna,  In  tiapah  l66Ì,  in  8. 

IX.  Mimaria  ptrfetaa  dalla  B.  (àrgine  natia  ^uatidiana  Optra  . In  Napali  appttffa  U Ranta- 
ghala  1670.  in  24.  e in  Milana  e in  Baffana  pai  Remandini,(eazx  nou  d’anno  in  12. 

X.  Marnar ialt  da'  Chtriai.  In  Napah  prtffa  a Navatta  de  Sani  1672. 

AURIFICO  (Niccolò)  Sanefe  , Carmelitano.  V.  Buonfiglj ( Niccolò  Aurilico). 

AURINO  (Vincenzio)  dall'Aquila  (i)  Città  capitale  dell' Abruzzo,  dell’Ordine 
de'  Predicatori , fioriva  filila  fine  del  Secolo  XVI.  ed  ha  alle  (lampe  un'Opera  intitolata  : 

Del  carfa  de’  Manali  alt  altra  vita , e de’  Navi  fimi , Ragianamenti  etnjiie  . In  Vice  per  Già. 
Damenita  Carlina  e Antania  Pace  in  8. 

(t)  Toppi , JtiU.  Ktptl.  p«g.  504.  Sulla  tioru  «li  ouedo  (Utitt.  a car.  5x4;  e I*  Autore  della  A£agiM  SMipth.  Eedtf. 
parlaao  pure  di  lui  1*  fcchard  nei  Tom.  IL  Strift.  Ord,  a car.  Boi. 

AURISPA  (Giovanni)  di  Noto  Città  della  Sicilia  ( i ) > uomo  aliai  illullre  a' 
luoi  tempi  nelle  Lettere  Latine  , e Greche,  nacque  circa  l’anno  1)87  ( a ) • Della  ferie 
della  fila  vira  , cui  condulTe  in  gran  parte  fuori  di  patria  , e in  vari  luoghi , non  faprem. 
mo  rendere  un  efatto  conto  cronologico,  perchè  ce  ne  mancano  i p>ù  necelTari  docu. 
menti.  Troviamo  tuttavia  eh' ebbe  primieramente  in  fua  patria  la  dignità  di  Cantore  (3)» 
che  fi  trasferì  a Collantinopoli  per  raccogliere  manoferitti  (4),  il  che  fembra  che  fullé 
circa  il  1418  (;)»  che  ritornato  di  colà  andò  a Venezia,  e d>  là  a Bologna,  ove  con  pub* 
blico  (lipendio  fu  condotto  a infegnare  Lettere  Greche  che  per  opera  di  Niccolò  de' 
Niccoli  illullre  perfonaggio  Fiorentino  filo  amico  e protettore  venne  chiamato  a Firenze 
in  luogo  del  Guarino  Veronefe  (7)1  e che  peropera  dello  (lelTo  che  affai  malediceva  dell’ 
Aurifpa  ne  renne  di  poi  indegnamente  diicacciato  ( 8 ).  Ciò  fegui  prima  del  1433  (9). 
Si  fa  che  lungo  tempo  vide  anche  in  Ferrara  (lo),  e ben  veduto  ed  accolto  da  quel  Du- 
ca Niccolò  d' Elle , e da  Lionello  ( 1 1)  , e Borfo  (12)  fuoi  figliuoli  e fuccelfori , e che  fu 
quivi  Commendatario  di  Santa  Maria  m Vado  (13).  Pare  ebe  anche  in  quella  Città  egli 
aprilTe  illullre  Scuola  di  Lettere  Umane  , mentre  fi  fa  che  quelle  incominciarono  quivi  a 
nforgere  fotro  di  lui  (14).  Da  alcune  Lettere  di  Antonio  Panormita  (15)  fi  ricava  eh' e. 
gli  facto  già  facerdoce  aveva  confeguito  il  grado  di  Parroco  in  Ferrara,  di  che  trovando- 
li per  avventura  concento  non  feppe  agevolmente  indurli  a fecondare  le  replicate  illanze 
che  gli  andava  facendo  il  Panormita  fuo  amico  , perchè  v'olelfe  trasferirli  a Napoli , ove 

arden- 

(1)  ^latamente  perciò  il  Cnicimano  lo  ha  detto  Vene, 
ziano  nella  Tua  Btli.  Cì^//iV4  a car.  4fo. 

(а)  Quello  tempo  della  liia  nalcita  & ricava  dall*  eflèr  egU 
morto  nei  14(9.  m età  preilo  a*  pa.  anni  . 

(j)  Rocco  i’irro  , . EetUf.  Sjrdumf.  pag.  667.  in  Toro. 

iuUU  s«€Té . PMonm  17JJ.  in  fogl. 

(4)  Sua  Lettera  Untta  ad  Ambrogio  Camaldoleie  nelU 
CelUH.  Vtttrmm  Stnfm.  ec.  ùtia  dal  Marte, 

ne  e Durand  nel  Tom.  HI.  peg. 

(f)  Semx  $IU  Grarerwm  ^ Jtrjr  o CoÌ$$m/t  vixnist  cum 
iUixc  , cioè  da  GiUaniinopoUi  difctffimut,  tale  è i*  efpref. 

Itone  d*  una  Lettera  dell*  Aurilpa  nella  C*UttU»  Vtttr$$m 
Scrtftar.  ^ mtammHtu.  cc.  del  Martene  , e Durand  nel  tuo. 
go  cit.  ove  pare  a noi  che  non  d*  altro  Impcradore  parlar 
po(Ei  che  di  haunanuele  IL  Palcologo  , che  fitto  già  vec. 
chio  , rinunziò  i’  Impero  a Giovanni  Tuo  figliuolo  circa 
1’  anno  1419. 

(б)  lettera  dell’  Aurirpa  ad  Ambrogio  Camaldolefe  nel 
Tom.  IIL  pag.  ^if.  e 716.  della  ruJ«Ìeua  CdìtSU  . 

Q)  ìòetÌ4t  CiviJ  pUr*wtVH  llopmrn  nella  loprammento* 

Tata  CMtdu  a car.  73 1« 

(I)  frtvuifti  PhtUlfhi  Efift.  Lib.  IL  num.  18.  ove  cosi 
^ive  , t rimprovera  a Nicola  Niccoli  : lUriéris  p 

& Cbr^tUrMm  tj[t  » t*  *xfHÌJum  , ^ Gusrtmum  « 

C7  Aarif^xm  , tupftitr  ( e nel  lib.  cit.  num. 

ai.  §lmd  enim  tpmmtamxrem  I parlando  del  Niccoli  ) mmt 
UMxrtmm , tuu  m*  AiiriffiMm,  futttdU  rnsm 


Itdulis  t 

(9)  Lettera  del  Filelfi>  iópraccitata  • eh*  è fegnata  ìdHi$$ 
Jfrtlit  1433. 

(10)  Il  ^ruSkldi  nella  Tua  Diflértazione  Dt  Ttr. 

rmu!^.  a car.  41.  fcrive  che  1*  Aurifpt  ftrrtrU  ixffOUU 

ftdtm  « il  che  ci  fembra  , per  le  coTe  poc*  anzi  deu 

te  , non  molto  accollarfi  al  vero  . Più  vera  bensì  ci  pare 
1*  aiTeraione  dd  Giraldi  » che  ìcrive  nel  fuo  Dialogo  I.  Dt 

ntftrtr  rrinper.  che  vi  flclTe  sdmUimmm  fttteSitn 
ttm.  Acgùigne  il  Giraldi  riferirià  ^ alcuni  « che  da  elTo 
cradfe  lancine  la  ^miglia  Ciflarella  , ma  di  ciò  dubita  il 
fianil&ldi  n^  lBO|ra  cit.  Dalla  Efifi,  LI.  del  Filelfb  nel  Lib. 
VII.  fi  apprende  ^e  nel  1430.  era  1*  Auifpa  ritornato  da 
Roma  a Ferrara  . 

(11)  Borfetti  t Hìfltr,  Gjmmp^.  Ttrrtir.  Voi  II.  pag. 

Da  una  Lettera  di  Poggio  Bracdolmi  a car.  ita.  hararen. 
de  che  1*  Auri^  comperò  per  conto  di  detto  Lionello  al* 
cuoi  (^ki  Vedi  io  quella  i*  Annotax.  37. 

(la)  Leandro  Alberti  • Dtferium  £ h»Um  » pag.  349  j 
Ciraldi  ( D*  fMtu  tufirtr.  Ttmptr.  , Dialog.  1 1 ed  Enea 
&lvio  Piorafomini  » cioè  Pio  IL  Hifixr.  » pg.  45 1 . 

Ct9.  s%. 

(13)  Borfetti  . Hi/f,  Ferrar.  VoL  II.  pag.  36. 

(14)  Ord.  (girini . DUmis  firéliim».  $»  Fr«a* 

téfei  Bxrhxri  , Mg.  CCLXXX. 

(15)  Lib.  111.  pagg.  6a.  e 64* 
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ardencemenie  Io  defiderava  quel  Re  Alfonfo  (x6).  Pensò  bensì  di  crasferirli  a Roma,  il 
che  efegui  non  molto  di  poi  (17).  Egli  era  in  Ferrara  nel  14)8.  allor  che  l'Iinperadore 
di  Collantinopoli  Giovanni  Paleologo  intervenne  al  Concilio  quivi  tenuto  da  Eugenio 
IV.  e li  vede  ch'egli  ebbe  accelTo  e grazia  prelToa  quell' Imperadore,  mentre  a lui  s' indi, 
rizzò  con  Lettera  il  celebre  Francelco  Barbaro  , perchè  gli  prefentafle  i Tuoi  uffizi , e lo 
tenelTe  alla  lua  grazia  raccomandato  ( 1 8) . Da  una  lettera  di  Ambrogio  Camaldolele  ( i p) 
ci  fembra  d'  apprendere  eh'  egli  palTalIè  col  medelimo  Imperadore  a Firenze  , ove  fu  di 
poi  trafportato  il  Concilio , e di'  eziandio  lo  feguifle  alcun  tempo  nella  partenza  fila , non 
però  che  ufcilTe  dall'Italia  ( ao),  mentre  ben  rollo  fe  ne  paltò  di  nuovo  a Bologna  (ai). 
Non  è inverilimile  che  in  quella  occalione  li  acquillalfe  egli  merito  prelTo  al  Pontefice 
Eugenio  IV.  il  quale  li  fa  che  lo  elelTe  per  Tuo  Segretario  , nel  qual  impiego  li  trovava 
nel  1441  (ai),  e 1442  (13).  In  elfo  fu  pur  confermato  dal  Pontefice  Niccolò  V.  che  l' 
ebbe  aliai  caro,  e in  molta  liima  (24).  Per  Io  che  gli  conferì  nel  1449. l' Abbazia  di  San 
Filippo  de'  Grandi  in  Meffina  (13)  , e nel  1451. 1'  altra  più  pingue  in  Lentini  di  Santa 
Maria  delli  Koccadia  , la  quale  per  altro  non  potè  godere  , per  elTere  (lata  preventiva- 
mente conferita  da  quel  Re  Alfonfo  a Romano  Telia  col  quale  perciò  venne  1'  Aurifpa 
inutilmente  in  contefa  (26)  . Mori  in  Roma  prelTo  all'età  di  90.  anni  nel  1459  (17). 
Egli  fi  rendette  alTai  chiaro  nelle  Lettere  Umane  e nelle  Lingue  LatinaeGreca,  ehiuno 
di  qnelli  per  i quali  nel  Secolo  XV.  rifiorirono  le  buone  Lettere  in  Italia  ( 28).  Lorenzo 
Valla,  che  fu  già  fuo  fcolaro,  lo  chiamava  e riguardava  jui/  Dio  dello  Lettere  Greche  (a^), 
e non  ifenveva  Opera  che  con  elfo  lui  non  comunicalTe.  Egli  fu  buon  Oratore,  efidillin- 
fe  anche  nella  Poefia  Latina,  eciò  a tal  fegno,  che  fi  vuole  da  alcuni  ( 30}  elTer  egli  (la- 
to in  Roma  coronato  Poeta.  Noi  non  oliamo  di  negarlo  , ma  nè  men  ci  piace  di  tacere 
che  niun  rifeontro  troviamo  negli  autori  a lui  contemporanei  o vicini , e che  non  fi  vede 
la  fua  fronte  coronata  d'alloro  in  una  medaglia  di  bronzo  gettata  in  fuo  onore,  che  prefi 
fo  di  noi  fi  conferva,  la  quale  da  una  parte  rapprefenta  la  fui  effigie  colle  parole  all'in- 
torno : /eanuri  Aorifpt  Sic.  Or,  e dall'  altra  uno  feudo  d'  arma  gentilizia  nel  qual  fi  vigo- 
no tre  piccioli  monti  fui  mare  , e fopra  di  elfi  una  pianta  che  fembra  d'  olivo  . Ma  mlfe 
o non  folle  coronato  Poeta,  certo  è che  non  molto  favorevolmente  di  quelle  fue  Poefie 
giudicò  il  Giraldi  (31)  dicendo:  »efeio  ^»id  Sititloriti»  gerrtrum  hihere  videntor . Ma 
quantunque  per  difefadi  luiolTervi  che  foie  eo  tempore  tpao  toondom  txjoifito  Utero  in  lotemre- 
dierant,  ad  ogni  modo  non  piacque  cotal  critica  nè  a Domenico  Onorio  Caramella  (32), 
nè  al  P.  Girolamo  Renda-Ragula  (33)  che  gravemente  fe  ne  fono  rifentìti  a difefa  dell' 
Aurifpa i ma  forle  nè  l'uno  nè  l'altro  di  quelli  videro  le  Poefie  dell' Aurifpa,  e ne  parla- 
rono con  prevenzione,  laddove  il  Giraldi  le  aveva  lette,  e quindi  efaminate.  Forfè  l' Au. 
rifpa  compole  anche  poefie  Greche  ; almeno  Niccolò  Grado  lo  regidra  nella  fua  lfior.de' 
Gwr/ (34).  Ma 


(16)  Amttmi  Paimmiu  Lih.  V.  pag.  itft.  Si  onèr* 
ti  tutuvu  che  Leindro  Atocrci  nelle  Dr/rrit.  f UmU*  e 
cir.  itj.  pone  I*  Aurifpe  fri  aue*  Lctierati  che  per  proprio 
ripofo  ti  ntirarono  in  Nipoti , di  che  per  altro  non  tro> 
vumo  altrove  il  rilcontro  . 

(17)  Antiuùi  htìKdrmUA  EfiU.  Lih.  V.  par-  lOf. 

CiS)  Praneifté  ilerieri  , iiam.  Lll.  pa|(-  69. 

(19)  Mirtene  eDjrandiCd^^i»  Ftrrr,  Scri/rar.  ec.  Ton. 

in.  peg.  4*9. 

(10)  CAUii.  cit.  Tom.  cit.  peg.  716. 

(11)  cit.  Tom.  ut.  p*g.  f jo. 

(ii>  KjrÌAti  Ant0iùttini  Itimfir.  pag.  7.  e Prefazione  che 
vi  precede  pig.  xicvi.  E’  verihmile  che  palTafTe  a Roma 
verlo  il  144U.  mentre  da  una  lettera  di  Lorenxo  Valla  che 
lì  trova  nella  Raccolta  intitolata  ; Prìmipum  ec.  t'r* 

netiis  tf74.  in  I.  a car.  3^9.  fenza  data  di  tempo  , fì  vede 
che  mediava  di  palTar  a Roma  poco  dopo  che  il  Pontchee 
Eugenio  IV.  fi  era  partito  da  Firenze  . 

(aj)  Borfetti  » Hi/t.  Qfmimf.  Ttrrmitiif.  Voi.  I(.pag.|6. 

Ct4)  Rocco  Pirro  , SutU»  Smt»  , Tom.  I.  pag.  667. 

Ctj)  Rocco  Pirro  , loc.  cit 

Vito  Maria  Amico  , Nttidt  Ahiét.  SumL  in  Tom. 
11.  Suil.  5<wr«  , pag.  1 joi.  num.  io. 

(17)  ComtTHnt.  Pù  //.  pag.  loj.  Rmm  itl4. 

(x8)  Paolo  Cbrtelìo  , Dt  , pig.  if  | Vo- 

litcrraao,  Ub.  XXI.  pag.  *4?.  terg.  j eGiarv.de* 


Ltr/tr.  d*  »s/.  Tom.  XIII.  pag.  i6t. 

Cap)  Epi/tAs  del  Villa  nella  Raccolta  delle  Ept^»  frwacf- 
tMm  a car.  jfp.  Anche  1*  Aurifpa  fece  eguale  tlimadelVeU 
la  come  ne  fa  tede  Niccolò  Perotto  nella  fua  Orazione  conara 
Poggio  imprriTi  nella  MifctH.it  v*nt  qprrrrr*,Tom.  Vili, 
pag.  aor. 

tjo)  Rocco  Pirro  , Sttit.  Eeeltf.  SyrmeMf.  loe.  eii.  j Rago> 
fa  , Sicihé  BiU  Ptftés  , pag.  14$  { Biyle  , DiHit»,  Orr*« 
4wr  » all*  Articolo  Atcrifp»  ( /r««  ) » e Mongitore  t Bi- 
ìlierh.  Ìicmìm  , Tom.  I.  pag.  jaa. 

(|0  Dt  Pttt.  na/htr.  Tempar.  Dìa!.  1. 

(}a)  Mmftmm  /Hmjfr.  PtrtMr  pag.  141.  ove  fopra  l'Auri> 
fpe  . e fopra  tal  giudizio  del  Gira!dt  fi  legge  11  diflico  fe> 
guente  . 

Sùttlds  GrrrAt  ia  Tt  a^atvilfe  faitiwr 
Litims  , tfi  (Jerraat  , >«m»  tamtm  t9  SiV«/Mr  ' 

Per  la  voce  Grrrt  o Grrjòr  s*  intend<>r)o  i^uelle  parole 
ed  efprefiioni  oi'cure  ed  enigmatiche  che  non  s*  intendono 
fe  non  da  chi  oc  ha  il  fccreio  • onde  fuol  dirli  parUre  »» 
%tr*t  . 

SieilU  BiU.  Verut  , pag.  148.  ove  fi  legge  che  tam 
irnmiti  ttnfmrm  dt  Aartfpt  ttttrttjmt 

tmt  , Ht  Fsvlat  rt/latnr  , Lilim  /tt  Ptrra/ttafti  ftrrtttm 
in^eaiam  prtfefrrt  , mn  ItUmm  okt  . 

134)  A car.  165. 
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Ma  fopri  lutto  G diGinfe  egli  nel  raccogliere  manofcritti  Greci  , de'  quali  ammarsà 
una  gran  quantità  j allor  che  li  trasferì  in  Oriente,  e trafportò  in  Italia  . Molte  notìzie 
incorno  ad  effi  G ricavano  dalle  lettere  fue  , e da  quelle  d'  Ambrogio  Camaldolefe  a lui 
feritte.  Parte  de' medeGmi, cioè  gli  Autori  Sacri, fpedì  in  Sicilia , gli  altri , cioè  i profani, 
trafportò  feco  in  Venezia , e di  molti  di  quefti  diede  contezza  in  una  fua  lettera  ( 35  ) 
(critta  di  Bologna  al  mentovato  Ambrogio,  poco  dopo  il  fuo  ritorno  da  Coftaniinopoli, 
Narra  in  efla  d'effete  flato  accufato  pteflo  a quell' Imperadote  perchè  fpogliafle  Coflanti- 
nopoli  di  Libri  Sacri,  ma  che  quell'  Imperadore,  anzi  che  gaftigarlo , lo  aveva  regalato 
di  alcune  Opere  di  Procopio,  di  Senofonte,  e gli  aveva  fomminiftrato  pure  del  danaro. 
Aggiugne  che  non  eflendo  quello  badato  a'  fuoi  bifogni  s' era  trovato  in  neceflità  di  far 
debiti  e in  Coftantinopoli  , e in  Venezia  , nella  quale  ultima  Città  aveva  dovuto  lafciar 
238.  Volumi  manofcritti  d' Autori  profani  i e che  fe  gli  raccomandava  perchè  gli  facef. 
fe  contare  ad  impreflito  cinquanta  nocini  d'oro,  per  la  Gcucezza  de'  quali  avrebbe  confe- 
gnacì  tanti  Volumi  che  valeflero  due  terzi  di  più  s il  quale  sbotfo  altronde  troviamo  che  aq 
iflanza  d' Ambrogio  fu  fatto  feguire  con  la  detta  condizione  in  Venezia  da  Lorenzo  de 
Medici  ( 3<  ) . Per  altro  G ha  da  più  rifcontci , eh'  egli  faceva  mercatanzia  di  manofctit- 
ti  (37),  e Angolare  è il  rimprovero  fattogli  dal  Fìlelfo  fuo  amico  (38),  perchè  non  G di- 
lettafle  di  leggerli  ( 39  ) , e perchè  difficilmente  reflituifle  que'  che  riceveva  ad  imprefti- 
to  ( 40  ) . Non  è agevole  a lapere  fe  (opra  di  ciò  G fondalTe  la  grave  caccia  di  traditore 
che  gli  venne  data  dal  Legato  dì  Coflantinopoli , per  relazione  del  foprammentovato 
Ambrogio  ( 41  ) • . • r 

Di  lui  abbiamo  poche  Opere  alle  flampe,  e forfè  poche  ne  fcrìfle.  Quelle  che  ci  fono 
note , fono  le  tegnenti  ; 

I.  HierKlii  libtr  i»  1‘jthagort  aurea  tarm'ina  a Jokan.  Aariffa  latmiiaie  dnaatas  . Patavii 
1474.  in  4(42)  ,Ri>aa  1475.  in  4(43)>«  1495-  4 (44)  > Lagdtm  'xa  12.  e poidinuo. 

vo  coll'  emendazioni  di  Ulderico  ZaGo , Bautta  apud  tìenritam  Petram  1 543.  in  8.  L'  Au- 
rifpa  fu  il  primo  che  tradufle  quell'  Opera  in  Latino  , il  che  fece  fopra  un  cello  a pen- 
na  Gteco  da  lui  comperato  in  Venezia  per  ordine  del  PonteGce  Niccolò  V.  a cui  perciò 
indirizzò  quella  fua  traduzionecon  lettera  nella  quale  ferire  aver  ciò  fatto  quaG  ottuage- 
nario, nè  aver  trovata  Opera  nè  più  dotta,  nè  più  proGcua  di  quella  (4s  )•  Con  molto 
fvancaggio  d'una  tale  traduzione  ha  parlato  il  Gelnero  (qd)  chiamandola  tfeara  , 'mele, 
gaate  , e ìeditja.  La  medeGma  manoferitta  G trova  in  Firenze  nella  Libreria  Medicea  Lau- ' 
renziana  al  Banco  LII.  Cod.  XII. 

IL  Philifei  Canfalaliria  ad  Ciceraaem  dam  in  Macedonia  exa/aret  t Gface  Dìonii  Caffti  Làb. 
\XXVlll.  Hx/f.  Bom.  a Johan,  Aarifpa  in  Lalmam  verfa,  Parifiii  1510.  in  8.  Quella  fu  pub- 
blicata  da Goflredo Tornino  con  Probo  De  interprttandis  /tewaneruM/rVerir.  Untefloapetv 

na  di 


Sui  Epi/Itim  Ambrogio  Cainiliiolere  nelli 
Si»  del  Mortene  e Darand  . Tom  III.  pag.  71 

(36)  CélUStt  cit.  fri  le  tf  ijIU*  d*  Amurogio  Cimildole- 
le  » Libi  XVI.  pig.  Si7‘  ed  IVI  fM/?»/4dell*  Aurifpi 

(37)  Frmmifii  PhiUlfhi  Epijt.  Lib.  111.  Dum.3^.  Lib.V.  a. 

t I CflUdU  ctt.  Tom.  III.  pig.  537  I e BrMrtìtltai 

pag.  17!.  iti.  e 1S3.  ove  è ciiiamato  vtr  , 

•pc/ufw#  nmùiXmMs  , ea  ove  (ì  legge  » che  coaiperò  per 
Lionello  da  Efte  atcuai  Codici  MS>  di  Epiftole  di  S.  Gi- 
rolamo . 

(jS)  Che  il  Filelfo  folTe  amico  dell*  Aurifpa  fì  apprende 
da  varie  Lettere  di  lui  a <}uefto  ferine  > che  Ibao  fra  le  fue 
Zfi/t.  nella  Par.  I.  al  Lib.  |.  a car.  3.  4. 4.  terg.  3. 6. 6.  terg. 
e g { nel  Lib.  IL  a ar.  9.  10.  1 1.  1 1.  terg.  j nel  Lib,  IH. 
a car.  10.  terg.  ai.  terg.  t nel  Lib.  V.  a car.  |i.  terg.  31. 
34  t nel  Lib.  VI.  a rar.  40.  41.  (erg.  4|.  terg.  44  j nel  Ltb. 
VIL  a car.  46.  fi.  terg.  1 nel  Lib.  IX.  a car.  61  i e nel  Lib. 
X.  a car.  7a  e 83. 

<39)  Il  Fiklfo  cosi  incomincia  una  fua  Lettera  fcrìtta  all* 
Aurifpa  nel  Lib.  Ili»  num.  37.  T»ì»s  et  ut  liireritm  aarrre- 
tw»  t fui  in  Uditr»  metllem  : qned  (i  f»ttret  > Umft  wHlmt 
ey  tiii  , ftf,  Mufis  tutfiUtitm  efjet . tmm  preàtft  lihret 
m'tetùUe  mute  tmert  , nune  vi^re  ^tgtre  vere  mtMfUum  f 
vemUm  , Mret  tutiUt , tnMftm  fitim  f 


pttmùu  »imai»rem  . . , 

(30)  Fiultlfhi  Efifi.  llb.  n.num.f.ei4.  e Lib.ni.  n.ai. 
(4O  CetUiif  cic  Tom.  IH.  pag.  fo6.  ove  Ambfogip  co- 
si ferire  a Niccolo  Niccoli  : Lepumt  iUe  at^Metnepein^ 
tmt  meenm  Pii  fatmìlUriter  fuit . It  jturif^mn  neqmfimmm 
nfpeilMt  , & fetltrstiffimé  preditieitii  , tmt  ut fia 

atm  huierem  , luterai  Auriff*  ^ttai  Sifauttt  fre^tfee» 
reatur  , ad  Lriatum  fratremque  Dutit  Juumnpt  . . . auM 
vèr  iSt  ne»  ettufut  , auidem  ex  mta  ti*r»  infamU  fufpt~ 
emiti  aptrtùt,  rtfpemdit  fienai  deli&freditieniiir^ 

viffim*  { tetam  rem  teaam  autdut  . 

(4^3  Lambecio,  C#aw»M«r.  AiW.  WVfcWau.  VoL  VU-p» I33* 

Beughem  , Intanai.  Typegr.  pag.  7J- 
(44)  BMietb.  Thuam.  IHr.  II.  p«g-  ... 

(4f)  Cmm  Ventuii  efftm  , così  m detta  Dedicatoru  fcri* 
ve  I*  Aurifpa  a Niccolò  V.  tu*  imga  Ithrei  alifuet  grae»  a- 
mi  , imer  amet  rtpert  HierceUm  fupar  versus  Pftk»s*r*  uu. 
reit  piatii  in  ^iui  fyikaguiuum  mafpfhineeMuutm  ^ 
tantagm  in  ai  r/t  deiirtna  « tanta  Itgenri  ntUitat  ut  edege-- 
narim  lam  nihil  ege  ant  graet  aut  latine  legirim-  » ^n*d 
mafit  mthi  prefui/fe  intilligam  . Di  e(&  traduzione  fì  regga 
il  Fabrizio  nel  Voi.  I.  della  SiU.  Orae.  a car.  47».  * 

(46)  Biiliatb.  fogl.  3»  I . preflb  al  MoroSo  uel  Betfbi/i’  L»- 
ttrar.  Tom.  1.  Lib.  Vii.  Oip.  U. 


I28o  a U R I S P a. 

na  di  e(Ta  fi  conferva  in  Milano  nella  Libreria  Ambrofiana , e in  quella  del  Magliabechi  in 
Firenze  in  un  Cod.  Canac.  in  4, 

III.  EpifltU.  Scrive  ilFacio(47)  che  \'  hyit\(’pzEpi/itlariimtilirnmeiiiMt,  Da  ciò  fi  ricava 
che  le  di  lui  Lettere  furono  infiema  da  lui  raccolte . Di  quelle  ce  ne  lappiamo  alla  ftampa 
numero  XIII.  pubblicate  dal  Martene  e Ourand  nel  Tom.  III.  della  loro  CtlUtht  Ve- 
*rrum  Smptn»m  ec.  dietro  a quelle  d*  Ambrogio  Camaldolefe  a car.  yog.  e feguenci  , ove 
d'altre  4.  fi  dà  pur  contezza  e un  breve  eftratto  . Alcune  (e  ne  trovano  pure  manofcritte 
nel  Cod.  3370.  della  Libreria  Vaticana,  e nella  Libreria  de'  Padri  Eremitani  di  Padova. 

IV.  Diaiog»!  inter  Stipttnem,  Alextmdritm,  Anmbalem  apnd  Infertt  cerai»  Mi- 
noi  , 4»//  frii  proferendmt  , ialine  redditm  per  D.  Jthannem  Anrifpnm  Steuimn  ad  in/ìantiam 
D.  Bapli/ìn  de  Capodeferii  Romani  aMUìiìi  lane  Bononia  Prafdtt . Un  redo  a penna  di  quella 
traduzione  che  principia  : Me  Ljbite  eoijaidet» , e finifce  : net  hit  ijnidem  [pemendni  efi  , efi- 
fte  in  Firenze  Cartaceo  in  4.  nella  Libreria  del  Magliabechi,  ed  un  altro  fcrirto  in  quel 
Secolo  in  carta  pecora  in  8.  fi  trovava  già  alquanti  anni  predo  al  Sig. Jacopo  Bracchi  Me- 
dico in  Venezia  (48).  Un  Codice  le  ne  trova  anche  nella  Libreria  Vaticana  fegnato  del 
n.  iSòa.  uno  nella  Libreria  Cefarea  Vindobonenfe  (49),  ed  un  altro  nella  Medicea  Lau- 
renziana  al  Banco  XLIV.  num.  23.  Uno  in  oltre  dilleva  nella  Libreria  di  Gabbriello 
Naudè  (50),  come  pure  d'un  altro  fa  menzione  il  Welfchio  (;i)  che  fi  trovava  nella  Li- 
breria del  Moreo.  C'è  anche  rradorto  in  volgare  predo  al  Sig.  Arciprete  Girolamo  Ba- 
rudaldi  (5  2)  che  moflra  credere  edere  dato  pure  volgarizzato  dallo  Aedo  Aurifpa , il  che 
non  c'è  altronde  noto.  Bartolommeo  Facio  fcrive  che  Opafcnla  nonnulla  Luciani  in 
Latinum  traduxit,  ma  non  troviamo  notizia  che  della  traduzione  del  Dulogo  fuddetto  . 

V.  Epigrammaia.  Nove  di  quedi  fi  trovano  manofcticti  nella  Medicea  Lautenziana 
al  Banco  XXXIV.  Cod.  53. 

VI.  Xenophaniii  liber  ijm  ^ronomkni  inferibiinr  in  iatinnm  verfni . Egli  è Bartolommeo 
Facio  (34)  che  di  queda  traduzione  ci  ha  lafciata  contezza,  ma  forfè  or  più  non  afide. 

VII.  Scrive  il  Gefnero  f;;  ) che  tradude  in  Latino  anche  1'  Opere  d’ Archimede  , 
ma  queda  traduzione  non  fi  trova , e forfè  potrebbe  ciò  edere  uno  sbaglio  del  Gefnero , 
mentre  1‘  Aurifpa  medefimo  in  una  delle  lue  Epidole  fcritta  , mentre  era  adai  vecchio  , 
tconfeda,e  fi  duole  (36)  di  non  avere  mai  potuto  vedere  gli  fcritti  d' Archimede,  nè  aver 
trovato  alcuno  che  adèrmi  d’ averli  veduti.  Egli  è più  verifimile  che  traducede  in  Latino 
la  Vita  d' Omero  , al  che  fare  venne  efortato  in  unaLetterada  Antonio  Panormita  (37), 
da  cui  pur  lappiamo  (58)  che  intraprefe  altresi  la  traduzione  in  Latino  d'un  Opera  di 
difciplina  Militare , la  quale  perchè  folle  compiuta  , molto  defiderava  la  figliuola  d'  Al- 
Ionio  Re  di  Nmoli  . 

Vili.  Si  è adermato  da  alcuno  che  I’  Aurifpa  pubblicadis  il  primo  la  celebre  lettera 
dell'  Imperadore  Maometto  al  Pontefice  Niccolò  V.  ma  egli  è da  faperfi  che  queda  let- 
tera fu  una  impodura,  elfendo  data  compoda  da  Poggio  Fiorentino,  come  fi  ha  da  una 
Epidola  di  Giorgio  Trapefunzio  ( 39)  . 

IX.  Nella  Libreria  Strozziana  di  Firenze  fi  trova  un  volgarizzamento  del  Trattato 
di  Buonaccorfo  di  Montemagno  intitolato:  De  Nobilitate  , che  porta  in  fronte  il  nome  di 
Ciruannt  Lanrifpa,  Se  forco  tal  nome  s'abbia  a incendere  il  nodro  Giovanni  Aurifpa,  noi 
dietro  all'  incertezza  del  Canonico  Giambatida  Cafoni  (do)  non  lo  fapremmo  dabilire  . 

X.  Dalle  Lettere  del  Filelfo(òi)  li  ricava  che  mercè  della  diligenza  dell' Aurifpa  e del 

Gua- 


tar) Di  yieii  tUufir.  pta.  19. 

«4»)  Omt».  a»’  Lnitr.  d UuL  Tom.  XIII.  pt*.  x6«. 

(a«)  Umbecio  , Cnummut.  BiU.  Cofn.  K»4iw.  Tom.  II. 
PS-  914. 

ifo)  Ldin  . Mw.  aiti.  USS.  pi|r.  iti.  detl'  cdiz.  16, j. 
(l  :)  SiitimiM  SufpUm.  md  aiti,  llm^ SiuU.  Frifiuuum  nel 
Tom.  vi.  delle  Amami.  Litir.  dello  Schelurnio  1 cer.  49J. 

<J4)  SupoUm.  in  Hifl.  Qymmaf.  ftrrm.  fmumii  amfittit 
Ter,  U.  pi£.  16. 

<!})  Di  eirii  lUufrit.  peg.  ,9. 

tra)  lai»,  eie  loc.  ciL 

P**'  »“•  ■" 

CMttti*  Vttermm  Strtfter,tc.  del  MArtene  c Dureod 
Tom.  III.  714. 


AMtmi  ftuuemité  Lib.  V.  pagg.  691  e pr. 

1(8)  Lib.  cit.  pag.  no. 

($9)  Leuera  dei  Trapefunsio  fq^aata  di  N^ti  il  pruno 
di  liiugno  del  14(4.  che  MS  (ì  crove  nel  Cod.  Veiiceuo 
peg.  90.  Si  vegga  la  Vita  di  Ntccolò  V.  di  Moalìg. 
Dotnetuco  Giorgi  a ar.  17I0 

(60)  PrefuionedelOrotti  io  froace  alle  e Rjme  H 

di  l»  Firtmu  >n  ia>  L'Au» 

torc  della  BM.  dtgU  Amttri  nel  Vol.lll.  acae» 

Al.  crede  ftr  AUr»  th'  ti  firn  mtdtfum*  Am'tff»  , t eh» 
fofft  «rrtrt  dtU*  AmsMMtmft  U ftrivrrt  LtmiffA  i«  vttt  it 
e Amrtfpm  . 

(61)  PlnUl^i  Eè^.  Par.  la  Lib.  IX.  EpiA*  LXXV.  e Ub. 
X.  EpiA.  XXIV. 


" 'Dy  Google 


AUR.  AURO.  AURO.  AUS.  AUSIL.  AUSILIO.  i»8i 
Guarino  I cui  chiama  uomini  ecuditillimi , la  Storia  naturale  di  Plinio  era  Hata  aliai  be. 
ne  emendata  . 

AURISPA  (Ippolito)  da  Macerata,  fioriva  l’anno  j6tf.  nel  quale  diede  alle 
Rampe  in  Macerata  la  fìnzìmt  Prtlcgt  co/le  Rhiu  dì  juattrt  initrmtdj  apf menti,  il  tutto 
compollo  da  lui  in  occafione  che  venne  rapprefentaia  in  fua  patria  la  Favola  Pa- 
llorale  intitolata  Filli  di  Stir»  di  Guidobaldo  Bonarelli,  In  Muerva  per  Pier»  Satin»- 
ni  1619.  io  12.  Egli  ha  pure  fatti  gli  argomenti  all’  Epillole  d'  Ovidio  tradotte  in 
terza  rima  ài  AngtloKiioì&ni,  ti  imfte&e  in  Macerataper  Gìafeppe Putin»  lóSa.in  12. 

AURISPA  (Niccolò)  di  Macerata , nacque  a' y.  di  Settembre  del  1619.  d'Ip- 
porito,  e di  Margherita  Ercolani  amendue  nobili  famiglie.  Mandato  da  giovinetto  a 
Roma  fece  i Tuoi  (ludi  nel  Seminario  Romano  , indi  ritornato  alla  patria  venne  qui- 
vi addottorato  in  ambe  le  Leggi.  Profefsò  quelle  con  Tua  lode  nell' Univerfiià  di  Ma- 
cerata , ed  efetcitò  nella  Curia  Generale  della  Provincia  della  Marca  con  gran  va- 
lore la  profefltone  d' Avvocato.  Fu  Cenfore  nell'Accademia  de' Carenati , Pallor  Arcade 
col  nome  di  Pinnat»  Linnate , e nel  lòpj.  fatto  Vicecullode  della  Colonia  Elvia  . 
Moti  in  fua  patria  a'  6.  di  Dicembre  l'anno  169Ì.  come  fi  legge  nelle  Netizie  1(1»- 
Ttthe  degli  Artadi Merli  (t),ove  in  oltre  fi  apprende  ch'egli  compole  la  S^ria  di  S.  Giu- 
liano Tutelare  della  fua  patria, ed  anche  un’Opera  contenente  la  defcrizióae  della  fua  pa- 
tria, e delle  fue  prerogative,  le  quali  Opere  per  la  lua  modellia  non  volle  mai  dar  alle 
Rampe  . Oltre  a ciò,  fcrive  il  Crefcimbeni  (1)  che  poetò  in  nollra  Lingua  (èriamen- 
te  e giocofamente  ulando  facilità  , e grazia  in  amendue  le  maniere . 

(1)  Tom.  n.  &01.  Del  quel  loof(o  fi  legge  il  com-  fciiràieni , il  quale  oel  Tom.  V.  delle  5t»r.  dtìU  V$U.  Pnf. 
pendio  delle  Vitali  fuddeuo  Aurirpa  compofio  de  Giulio,  e cer.  i6i.  fcnve  che  mor^  nel  mere  di  Cennejo  del 
Cefare  Corapagnoii  Arcidiacono  di  Macerate , onde  quan.  U)  yitr.  tUiU  F«i^.  Tom.  V.  pag.  i6t. 

do  e qoefto  fi  voglie  prefiar  fede»  fi  dee  correggere  liCt^ 

AURISPI  (Vittoria).  V.  Galli  (Vittoria). 

AURORA  (Bianca)  d’Efte.  V.  Eile  (Bianca  Aurora  d'-). 

AURUCCIO  (Vincenzio)  da  Todi  (i),  Dortore,  e Prepofito  della  Chiefa  di  Co- 
tito,  o Corneto,  ha  Rampato  il  Libro  feguente  norato  nell’Iiidice  de'  Libri  proibiri  (2); 

Ritaari»  per  (jaetti  thè  hann»  tara  d anime  ec.  In  Rama  apfreff»  Vintemi»  Actalu  i;8ò.  C 
dì  nuovo  m Milana  per  t Erede  di  Patift»  Paati»,  e Giaan  Bati/ia  pittaglta  1^13.  in  8. 
e m Roma  per  Gaglielm»  Fattiatt»  1S19.  in  4.  e pofcia  ivi  1620.  in  8.  e in  Milana  per 
gli  Eredi  del  y.  Patifk»  Fanti»  e Già-  Bahfta  Pittaglta  162J.  in  8. 

Egli  ha  anche  alla  luce  due  Dìaleghi  di  Canfataziane  ne'  tfaali  fi  rag'iana  del  taafarla  degE 
Infermi  ec.  In  Rama  preffe  Vintemi»  Attilli  1585.  in  8.  che  non  lappiamo  fe  fieno  diver- 
fi  dalla  fuddetra  fua  Opera . 

(lì  GtecobilH  » Cst*i.  Scri^.  fr$v.  Unedn'e  , ptt. 

(a)  ImUx  Liéfor.  prefefer.  peg.  847.  e 559.  deir  ediuone  fetta  Amm  (jfpfi  Hfvtrtndé  Ctm.  1704.  Ìa  I. 

AUSIDIO  (Gneo)  Giureconfulro  Romano.  V.  Aufidio  (Gneo). 

AUSILIA  (Girolamo  ) di  Alcamo  in  Sicilia  (i).  Sacerdote, ha  dato  alle  Rampe: 
Efertizj  fpiritaali  di  ditti  giirni.  In  Paterma  appreffa  Pietra  Ijala  IÒ54.  in  12. 

(1)  Mongitoee  » iktd.  Tom.  L peg.  17 j. 

Ausilio  ( Camillo  ) di  patria  Napolitano  , e di  Religione  Carmelitano,  fio- 
riva  nel  l òòy . e fcrifle  : Sammaria  dell  antithifma  erigine  della  Rellgiane  Cmme/ilana  . 
Cen  le  Indulgerne  , Privilegi , e Craùe  tantednte  da'  Pente f ti , tati  alla  fteffa  Religiant , ca- 
rne a tatti  tilera  thè  perlana  C alita  a fan»  Canfrati  i effa  ec.  In  Verena  per  Francefea  dalla 
Danne  i6ol.  in  ii.  Dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Tomo  IL  della  Billiagr.  Critita 
a car.  8.  apprendiamo  che  detta  Opera  fu  divifa  in  tre  Libri , ed  iinprefla  in  Napoli,  e 
V.  /.  p.ll,  R r r r in 
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ia  Venezii  negli  anni  itfoa.  e 1607.  nel  primo  de' quali  tratta  dell'  antichità  del  fuo  Or.  . 
dine,  nel  fecondo  de'  Privilegi  e delle  Indulgenze  allo  Hello  concedute,  e nell'altro  del. 
le  Opere  pie. 

AUSIMANO  o Auxtmano  (Niccolò) . V.  Olitno  (Niccolò  da-)  . 

AUSIMO.  V.  Ofimo . 

AVVALORATI  ( Accademia  degli ).  Tre  Accademie  di  quello  nome  fono  fiorite 
in  Italia}  una  In  Ofimo  verfo  il  principio  del  fecolo  XVII  i l'altra  in  Siena  circa  il  1(43. 
ed  una  in  Livorno  fui  principio  di  quello  fecolo. 

AVVAMPATO , Accademico  della  Crufca . V.  Sanleolini  (Francefco). 

AVVEDUTI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Padova  circa  il  principio  del  fecolo 
pillato. Gio.  BatiHa  Arrigoni  fopra  l'Imprela  di  ella  compofe  un  Difcorfo  Hampaxo  in 
Piànti  frtfft  Pietra  Battelli  1^03.  in  4. 

AVVEDUTI  (Gio.  Batilla)  Nobile  di  Orvieto,  fu  figliuolo  di  Eufebio  Avveduti, 
e di  Margherita  Millini  nobile  della  (Iella  Città.  Nel  i;o6.  eragià  Sacerdote,  e forfè 
di  età  matura,  mentre  nel  1305.  era  (lato  dalla  lua  patria  eletto  Ambafciatore  a Giulio 
Secondo  Pontefice  invitandolo  a palTare  per  Orvieto,  come  ottenne,  e nel  1308.  fu 
mandato  Ambafciatore  al  Card,  di  Pavia  Legato  Apollolico.  Compofe  un'Opera  inci- 
folata  Praphetia,  five  de  iu  maKÌme  inflant  ex  librir  divinit  campendiaje  talleda  perjaan- 
nem  Baptiflam  Avoedatum  Jarijtanjaltum  tlrèevetanam.  Di  erta  fu  circa  a quel  tempo  inco. 
minciau  la  (lampa,  ed  anche  per  alcuni  fc^lj  profeguita,  ma  , (e  fiali  terminata  non 

10  lappiamo . Il  Sig.  Abate  Gio.  Batilla  Febei  nelle  fue  erudite  Notìzie  degli  Scrìttarè 
Orvietani  che  conferviamo  MSS.  ci  artìcura  al  Cap.  VII.  che  in  una  Raccolta  di  Fram- 
menti  di  Libri  elìdente  nella  Libreria  raccolta  da  Monfig.  Atcivefcovo  Febei  vi  era  il 

11  frontifpizio  con  alcuni  fogli  dell'  Opera  fuddetta.  Aggiugne  che  fu  dall'Autore  dedi. 
cara  ai  Pontefice  Leone  X.  dal  quale  non  ricevè  in  premio  cola  alcuna , e che  perciò 
venne  dal  Comune  d' Orvieto  raccomandato  l’anno  1314.  a Qemente  VIL  ma  che  nè 
meno  da  querto  confeguì  cola  alcuna . Il  Sig.  Dott.  Giovanni  Lami  nel  Catai.  Aaiìar. 
qui  ia  Caditii,  MSS.  Biil,  Riccardiaaa  eaatiaentiir,  a car.  7.  fcrive  confervarfi  la  fua  Ope- 
ra MS.  in  4.  nella  Bibl.  Riccardiana  al  Banco  N.I.  num.  Vili,  e arterma  ertere  data  già 
imprefla  Rama  per  Jaeetam  Mazacbmm  1315.  in  4.  ed  edere  un  Dialogo  tra  l' Avveduti  e 
la  fua  mence}  ed  avere  in  fine  alcune  tedimonianze  d'uomini  eruditi  adai  onorevoli  per 
l'Avveduti. 

AVVENTUROSO  Accademico  della  Crufca.  V.  Buonarroti  (Filippo)  . 

AVVIVATI  (Accademia  degli.)  la  quale  fioriva  in  Bologna  verfo  la  metà  del 
fecolo  padato,  viene  mentovata  da  diverfi  (1),  e particolarmente  dal  Padre  Orlan. 
di  (1),  il  quale  fcrive  , che  fa  i/htaita  tanna  1Ò57.  da  D.Giralama  Canati  in  ana  cafa 
falla  piazza,  detta  dei  Caldarini,  fatta  la  prateziaae  del  P‘  Prtare  di  S,  Domenica  . Attea  per 
imprefa  la  ragiada , che  cadea  fopra  i Giglj  fecondati  dai  raggi  del  fole,  col  malta:  Candor  at> 
utroque . fin  erano  edacati  ginani  Cittadini,  e Foreffìeri , e agni  anno  celeiravana  la  fejla  di 
S.  7 emmtfo  ttAqaina  con  oraziane  panegirica , e componimenti  latini,  e volgari,  malti  de'  qaala 
fono  alle  Bampe.  Un'altra  con  fimil  nome  fcrivono  l'Alberti  (3),!!  Jarchio  (4),  e il  Fabri- 
zio  (3)  che  fiorì  in  Fermo,  ma  eglino,  per  quanto  appare,  l'hanno  confiifa  coll'Accade- 
mia de'  Ravvivati  che  appunto  in  Fermo  fiori.  V.  Ravvivaci  (Accademia  degli-). 

O)  Jxrchio.  ImUx  AesdUm.  IttUià»  Aampato  dietro  xl  (t)  Natit,.  Jtfli  Serìtt.  ptg.  it. 

fuo  Ht/lpr.  jUtUtm,  JtslU  ; Rbruio*  Thtfiuir,  Li*  (;)  Atout- e frivM  , Pit.  II.  pig.  99» 

ter.  UtUu  , pag.  14!.  e i t Quadrio  » Sttr.  e Adg.  tC  #-  (4)  litJrx  Aiadtm.  Itnlié  . 

!■#  Petf.  , Voi.  I.  pag.  J».  (j)  ThtféMr.  Littr.  ittiu  , pag, 

AVVOCATI  (Vincenzio) Palermitano,  Domenicano. V.  A vogadro  (Vincenzio). 

AVVOCATO  (Pacerniano)  fi  regidra  fra  gli  Scrittori  della  Liguria  dal  Sopra- 

ni 
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AVVOG.  AVVOL.  AUX.  AYG.  AZARIA.  AZARIO.  1183 
ni  (i)  I e dall'  Oldoini  (2)  1 li  quali  fcrivono  che  vi»ea  circa  il  1295.  e che  fcrifle  un' 
Opera  intitolata:  De  nMitate  artu  peeticn,  ed  alcuni  Commentari  fopra  le  Satire  di  Per- 
ito j ma  confeflàno  elE  che  tal  notizia  fi  ha  da  Fanaufe  Campana  thè  cita  t aperta  di  Entità 
Bracellia  intitalata  BÌilialheca  Mandi-,  la  quale  autorità  quanto  poca  fede  fi  meritij  ben  fa 
l'erudito  Lettore . 

ti)  Seritttri  deiÌ4  1 pag.  IJJ.  - (')  Acht4*mm  pag.  44f. 

AVVOGARIO.  V.  Avogadro . 

AVVOLTI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Salerno  Tanno  1607.  da  Aldbia- 
de  Lucarini  Nobile  Sanefe,  Accademico  Intronato,  quivi  pubblico  Lettore  di  Legge (i). 
L'Imprefa  datale  e ritrovata  dal  medefimo  Lucarini  era  un  gran  Filatoio  da  feta  gira- 
to per  forza  d uomo  col  motto:  7'evfvrt  & ahvalvit. 

(1)  Gùberti , Str.  MU  ActuL  f UJU  . • car.  14.  del  Imi  Oio.  Balifta  Alberti  nella  Par.  II.  delle  {MAuuhmt 
nellro  mauoferma.  Meniiane  di  quell’  Accademia  b el-  faiU.  • frivm  a car.  97. 

AUXENZIO  (Niccolò)  nome  finto.  V.  Caracciolo  (Tommafo)  Teatino. 

AYGUINO  (Illuminato)  dell'Ordine  de' Minori.  V.  Aiguino  (Illuminato). 

AZARIA  , Rabbino  Italiano,  mentovato  da  Gio.  Buxtorfio  nella  fua  Biiliatheca, 
ha  alle  (lampe  un  Libro  intitolato  II  Lame  degli  Oechj  , in  cui  tratta  di  molti  fatti  ap- 
partenenti alla’ Storia  e alla  Critica.  Unita  a quello  Libro  fi  trova  una  Traduzione 
Ebraica  del  Libro  d'Ariflea  fopra  la  verfione  de'  Settanta , 

AZARIO  (Antonio  tT.)  di  Parma  , Domenicano.  V.  Parma  (Antonio  da-). 

AZAKIO  (Pietro)  Notaio  Novarefe  compilò  una  Storia  degli  avvenimenti  fegui- 
ti  a'  fuoi  tempi  in  Lombardia , intitolata  : Ijitr  gefiaram  in  Lamhardia  , & practpae  per 
Daminat  MeUalani.  Quella  abbraccia  i fatti  feguiti  dal  i2jo.  fino  all'anno  13Ò2.  in  cui 
egli  la  fetide  , mentr'  era  Giudice  in  Tortona,  e Cancelliere  di  Giovanni  Pirovano  Po- 
dellà  di  detta  Città  in  nome  di  Galeazzo  Vifconti  Sig.  di  Milano  . Ciò  fi  ricava  dal  fi- 
ne di  effa  che  è il  feguente  : 1352.  Indiziane  15.  de  meafe  Navemirit  . Ega  aatem  Petrat 
Azatiat  fil.  <j.  Do.  Jacaki  Azttit  pakhea  aathariiale  Navarienjii  IValariai,  dam  effem  in  C/tri- 
tale  Terdana  Judex,  net  nan  Cantel/atiat  Nakilii  Magiflti  D.  Ja.  de  Pirovana  Ctvitatii  Tardo- 
na hanarakilii  Pateflatit prò  Magnifita,Ò  Excelfa  D.D.  Galeaz  Vitecamile  Medialani,  & Impe- 
riali Vicaria  Generali , pradilìa  diverjii  lemparikai  gefìa  compilavi , fcripji , ó-  in  te/Iimaniam 
pramijfarum  jignam  meum  canfaetam  appajai.  Quella  Scoria, o fia  Cronaca  fu  la  prima  vol- 
ta pubblicata  nel  Tomo  IX.  Par.  VI.  del  Thefaarai  Aatif.  Italia  dal  celebre  Pietro  Bur- 
manno,  a cui  un  cedo  a penna  era  flato  fomminiflrato  dal  chiarillimo  Apollolo  Ze- 
no i ed  appredo  ò data  inferita  dal  Muratori  nel  Tomo  XVI.  degli  Striptorei  Re- 
rum  Itaìicaram,  Scrive  Lazzaro  Agodino  Cotta  (i)  che  l'Azario  la  continuade  dipoi 
fino  al  ia8p.  ma  queda  continuazione  fors'  è perduta,  o è Opera  d'altro  Autore,  non 
trovandoli  lotto  il  di  lui  nome  impreda  in  dette  Raccolte  . 

Bensì  egli  fetide  un'  altra  Operetta  intitolata  : De  Bella  Candidano,  & Camitata  Ma- 
fni , la  quale  dietro  alla  mentovata  fua  Storia  fi  trova  impreda  in  detta  Raccolta  del 
Muratori.  Un'edizione  cutuvia  anteriore  dì  queda  Operetta  fi  vede  fatta  nel  Voi.  II. 
della  Galleria  di  Minerva  a car.  401.  ma  poco  (incera  , mentre  fi  trova  quivi  pubblica- 
ta fecondo  la  riforma  fattane  nel  1404.  da  Ambrogio  della  Roccaconcrada  il  quale 
fulTidea  di  ridurla  più  bella  , e a migliore  latinità  l' aveva  alterata , e privata  della  fua 
pregevole  fìmplìcità. 

Il  Ciotta  fuìr  autorità  dei  Pìccinelli  (2)  , lo  dice  altresì  Autore  di  Annali  Milaneji , 
che  cominciano  dalla  fondazione  di  queda  Città,  e continuano  fino  al  1402.  Ma  quedi 
per  avventura  o non  fono  diverfi  dalla  Cronica  foprammentovata,  o fono  lavoro  d'al- 
tro Autore  che  ha  fatto  molto  ufo  di  detta  Cronica , e forfè  fono  lì  pubblicati  nel  mede- 

P-L  V.Il.  R r r r 1 fimo 

(1)  Muff  Sawtft  , pig.  4S.  XVL  Str’tM.  Rernm  ìtMlit,  a car.  194  { ed  acche  la  Prefa^. 

(»)  Atnm»  de*  Leittr.  par.  4{S.  Si  vegga  il  Mit>  del  meJeumo  Muratori  premellà  agU  AHnml.Mfdiel.ìaAtx- 

latori  aella  Pteiuioae  prcfflefu  alla  detta  Cronia  nel  Tom.  co  Tomo  a car.  65^. 
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fimo  Volume  dal  Muratori  col  titolo  appunto  A'AnnaUt  Medioiaimftt , e che  arrivano 
fino  all'  anno  1402.  ma  lotto  il  nome  d'Anoniipo  Scrittore , e i quali  li  veggono  tratti 
t MS.  Codile  Novtriemfi  , 

Per  fine  il  medefimo  Cotta  full' autorità  di  Defendente  Lodi  (3}  riferifce  ch'egli 
fcriveffe  eziandio  De  Dominio  eentum  NotUium  Lomhxtdi*  . 

(3)  Dìfttrfi  pariti  intwm  U Città  ii  LaJi . [Mg.  47S.  Vedi  aacbe  la  Prdàzioae  di  Piato  Burmaimo  premeSa  al 
Tom.  IX*  par»  VI.  del  The{.  UmIu  , t car.  f, 

AZARITA  (Bonaventura)  Nobile  di  Moffetta  Città  del  Regno  di  Napoli,  Mi- 
note  OlTervante,  il  quale  viveva  circa  il  1514.  fcrilfe  alcuni  Commentari  (opra  la  Lo- 
gica d'Ariftotile  mentovati  da  Pietro  Lombardo  ( i ) , e dal  Signor  Gio.  Bernardina 
Tafuri  (2). 

I (0  4^^'  ^ Uàìfetu  t Lib.  in.  pi|(.  1 1 14.  (a)  Strittm  dtl  Ht%m  di  , Voi.  ItL  Par.  t p.  f 4« 

AZEVEDO  ( Gio.  ) Romano  ( i ),  diede  alle  (lampe  fotto  il  finto  nome  di 
Veiiigao  Vttdiionda  una  Tragicommedia  Spirituale  ( in  profa)  intitolata:  Lt  FìgHool* 
difoiedienie  , ovvero  lo  Schiavo  del  Demonio . In  Roma  nella  Stamperia  della  Reverenda 
Camera  Apofioliea  1653.  in  8. 

(i)  MandoGOf  R»mAn4,  Volli,  pag.  ili  j e Allacci  > J>rAmia*tttrpA  « 


AZIANO  . V.  Acciano . 

AZIOLI  (Jacopo)  fu  figliuolo  di  Pietra  Antonio.  Furono  amendue  Poeti  Latini,  e 
di  qualche  fama  al  fuo  tempo,  cioè  nel  fecolo  XVL  II  Batullaldi  ( i ) li  regidra  fra  i 
Poeti  Ferrarefi , e ciò,  per  quanto  appare,  fui  fondamento  d'un  palfo  di  Lilio  Gregorio 
Giraldi , il  quale  brevemente  li  nomina  (2)  fra  i Poeti  a lui  contemporanei  nella  fe- 
guente  maniera  : Sant  & Ferrarla  Nitolaui  Pamciatat , cajai  fonia  ante  memintmat , à' 
Feirai  Ant.  pater,  & Jaeoiui  Fili»'  Aiìioli  , aliUgne  tota  Italia  plaret , proiè  veflram  atri. 
^aenoli.  Ma  quella  efpreflione  Jant  & Ferrana  ec.  indica  bensì,  die  allora  fodero  in 
Ferrara  , ma  non  prova  chiaramenre  che  fodero  di  patria  Ferrarefi . Quindi  altri  li 
hanno  creduti  Fiorentini  della  famiglia  Acciainoli , detta  veramente  da  alcuni  in  latino 
Ailiola  (3).  In  fatti  Bartolommeo  Ricci  fcrive  una  fua  Epidola  (4)  al  nodro  Jacopo 
intitolandola  Jacoh  Azaiolioi  nè  d'altri  che  de’  fuddeni  fi  vuole  (;)  che  abbia  parlato 
l'Ariodo  in  que'  verfi  (6)  : 

Ecco  il  dotto  , il  fedele  , il  diligente 
Secretorio  fi/loflo  , che  inferno 
Con  gli  Acciajnoli,  e con  fAngiar  mio,  [ente 
Piacer , che  piò  del  mar  per  me  non  teme , 

Si  ha  eziandio  un  Poemetto  di  Cridoforo  Landino,  in  lode  di  Cofimo  de'  Medici,  indi- 
rizzato Jacoto  Azarolo  (7) . 11  Borfeiti  (8)  li  chiama  Fiorentini , ma  todo  foggiugne 
che  Ferrarienfei  al  atiqailai  appellantnr  . Non  cosi  ne  dubita  il  P.  Negri  (9)1!  quale 
fenza  efitazione  regidra  Jacopo  fra  gli  Scrittori  Fiorentini,  e francamente  fcrive  che  tra 
Fiorentini  poeti  viene  dal  Giraldi  annoverato  nelle  Vite  latine  degl  Italiani  poeti , Ma  quedo 
noi  non  troviamo  vero  nè  nel  palfo  foprammentovato  del  Giraldi,  nè  in  altri  due  del 
medefimo  Autore  a noi  noti,  ne'  quali  parla  di  elTi.  In  uno  di  quedi  così  fa  menzione 
di  Jacopo  (10)  ; Faerat  & hit  addendut  , f non  praponendai , horam  collega  }ac,  Aìlielat, 
f non  tam  f arene  , ac  tenax  faornm  carminam  ejjet,jed  de  ejat  patre  (r  jilio,  ta,  Lili,pla. 
nini  priore  Dialogo  & tao  tarmine  ad  Thelatdeam  teflimoniam  perhilaifti.  Nell'  altro  (il) 
nomina  amendue,  come  fegue:  Non 


(f)  Ve  ftttit  TtnATo  pag.  14.  e 47. 

(1)  De  Peetis  utftrtr.  Ttm^. , Diài.l.pag.  jpS.  nel  Tom. 
IL  delle  Tue  Opere  dell*  edts.  di  BafUea  1583. 

Cj)  Vedi  4 fuo  luogo  la  Vita  di  Donato  Auujuoli  , ao« 
notaz.  1. 

<4)  B*r.  Rieei  LiU  VI.  pag.  116. 

(j;  Borfctti  , H^.  Cjmn.  ferrar.  Voi.  IL  Lib.lILp.a79. 


(6)  Tariffo  f Cane.  46.  Stana.  iS. 

Ò)  Bandini  , s^eime»  Litermt.  flprent.  pag.  lof. 

48)  nifi.  Ojma.  Ferrgr.  Voi  IL  pag.  879. 

(91  d**U  Stritt.  Fiereiu,  pag. 

(10)  De  Peeìii  /ulher.  Tempre,  Dui.  IL  pag*  4<  I* 

(tt)  De  'ntmimedit  Direflie^ii  nel  Tuoi.  Il.dcL 

le  Tue  Opere  a car.  «xj. 
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Nta  vts  ledifima  ptUtr*  ptfca 

AHia/i  ptter  (x  fli , maitjaia  iattUir  ^ 

Priatipii  imftrlii , Jigat  mtlioriim;  afltit  . 

Da  tinti  i fiiddetti  palli  i agevole  di  ricavare  che  molto  celebrati  furono  al  tempo  loroj 
ma  non  poflìajno  date  notizia  alcuna  de'  componimenti  di  elfi , quali  per  avventura  , o 
fono  perduti)  o giaclono  fepolti  nelle  {librerie . 

Qui  non  vogliamo  tralafciar  di  dire  che  viveva  nel  i4;8.  un  Jacopo  Aziolo  o Accia* 
juolo,  di  cui  il  Filelfo  fa  onorevole  menzione  in  una  Aia  lettera  ( 12  ) , e a cui  una  pure 
in  detto  anno  ne  fcrifie  (13). 

(Il)  fhiUiplM  Ptf.  h Lib.  XIV.  pig.  99.  (ij)  (it.  Lib.  eie.  pig.  ipt.  terg. 

AZZANELLI  ( Domenico  ) Canonica  Piacentino , ha  alle  (lampe  un  Caata  !a 
tertA  ria$a  atl  Patata  dalla  Camanità  di  Piacmat  amiliala  alla  Reale  Sereai^ma  Mezza  di 
Daa  Carla  lafaalt  di  Spagaa  ec.  ael fot  ftaflifima  arriva  ia  detta  Città,  la  Piaceaza aella Re- 
gia Datale  Stamperia  del  Bazaehi  in  4.  Il  Poema  è diviAi  In  Canti  XXIV.  formato 
da  24.  Autori  diverfi.  L'Azzanelli  compofe  il  canto  vigelìmo  feconda  , 

AZZANELLO  (Gregorio)  Cremonefe,  fratello  di  Pietro  Medico,  viveva  a tem- 
po di  Giovanni  Galeazza  Primo  Duca  di  Milano  , in  corte  del  quale  egli  pur  ville  . Ha 
lafciate  alcune  Epillale  MSS.  una  delle  quali  efiratta  dal  cello  a penna  della  Libreria 
Ambrofiana  S num.  243.  e legnata  Medialaai  X.  Sepiemi,  1395.  c (lata  pubblicata  dall' 
Arili  nel  Tomo  I.  della  Crrmmia  Liter,  a carte  198.  In  ella  deferive  la  folennità  con  cui 
il  luddetto  Giovanni  Galeazzo  fu  onorato  dall'  Imperadore  Vincislao  del  titolo  Duca- 
le ( l ) . Altra  fcritta  dal  medefimo  a'  Deputati  (opra  i negozi  della  Città  di  Cremona 
ù legge  (lampara  a car.  244.  del  Tom.  I.  della  (uddetta  Cretataa  Liter.  ed  d legnata  Me- 
dialaae  SI.  Mail  1411,  Quella  è (lata  cavata  dai  regillci  dell'  Archivio  della  medelìma 
Città  di  Cremona  . 

(i)  Di  detu  EpidoU  fi  fa  pur  menzione  dal  Sur.  Argel-  medefiina  un*  alrra  copia  MS.  efUle  in  un  antico  Meilkle 
lati  nel  Tom.  L coL  della  Biklink  Strift.  iitàitl.  e nel  di  membrana  dell*  Imperiale  Bafilica  di  S.  Ambrogio  di  Mi- 
Giarn.  dr*  Uttwr,  f Itati*  nel  Tom.  X.  a car.  Della  bao  . 

AZZANELLO  ( Pietro)  Cremonefe  , Medico  , (rateilo  del  fuddecco  Gregorio  , 
ha  fcricte  le  feguenci  due  Opere  , di  cui  ci  dà  notizia  1'  Arili  Aicto  ranno  1431  (1),  ma 
lenza  accennare  fe  fieno  imprelTe , o dove  fi  confervino  MSS. 

I.  Camaitataria  ia  Galeaam  Ó"  Aviceaaam  . 

II.  Campeadiam  fiatai  Patria  aaai  1432. 

(1)  Omma  Littr.  Tonu  I.  pag.  144. 

AZZARI  (Fulvio)  da  Reggio  in  Lombardia,  il  quale  fioriva  circa  il  1575.  fendè 
una  Storia  della  Aia  patria  in  Lingua  Latina  divifa  in  più  libri,  la  quale  è mentovata  dal 
Gualco  (i),  e citata  (ovence  dal  Vedriani  (a)  . Quella  non  è mai  (lata  imprella  . Bensì 
cè  alle  (lampe  un  Campeadia  di  ella  facto  da  Ottavio  Azzari  Aio  fratello,  che  (u  pubbli, 
caco  ia  Reggia  per  plamiaia  Bartalt  1623.  in  4.  Quedo  Fulvio  Azzari  fi  efercitò  nella  mi- 
lizia  nella  quale  ebbe  il  grado  di  Capitano  , e fu  uno  degli  Accademici  Politici  della 
Aia  patria  . 

(1)  ttm.  Initr.  ai  OistH  , lib.  Ul  pig.  i»f.  (,)  ZMftri  Uidai.  potg.  14.  J5.  ir-  39-  4*.  6J. retili. 

A2^ZARI  (Ottavio)  Reggiano.  V.  Azzari  (Fulvio)  . 

AZZI  (Antonio  degli).  V.  Gallarata  (Antonio  degli  Azzi). 

AZZI  ( Bernardino  degli-)  Gentiluomo  Aretino  , ha  dato  alla  (lampa  ; 

I.  Le  dae  Fraacefche  , Cammedia  ( in  profa) . la  Sieaa  per  Mattea  Planai  1Ó03.  in  12. 
con  fua  Dedicatoria  al  Sig.  Claudio  UAimbardi  fegaata  et  Arezza  il  di  31.  t Agafta  KS03. 

IL  La  sferza  del  Cartigiaaa  , T ragitammedia  ( in  profa  ) . la  F'treaze  per  Pietra  Ceteta- 
telli  i6ìO.  in  12. 

IIL 
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IlL  Gtlinit  Jì  entra  , Tragicamme^a  PaftaraU  ( in  verfi  ) . /»  Artnvr  per  Erette  Gtn 
1C39.  ìa  12. 

AZZI  ne'  Forti  (FauRina  (iegli-)  Dama  d'  Arezzo  naca  di  Cofìmo  degli  Azzi  il 
primo  di  Marzo  del  ifi^o-e  (orella  delCav.  Francefeo  Maria  degli  Azzi  Poeta  volgare, di 
cui  appreRo  faremo  menzione  (1),  i Rara  una  dellepiùilluRri  Rimacrici,  che  Geno  Gorice 
fulla  nne  .del  Secolo  palTaco  . Si  chiamò  fra  gli  Accadi  Selvaggia  Etrivamia  , e di  lei  che 
mori  a'  4.  di  Maggio  del  1724.  fì  ha  alle  Rampe  un  Volume  di  Rime  incitolaco  : 

Serra  Ptetict  di  Fauftina  degli  Ani  ve'  Farti.  In  Arezza  per  Lazzara  Lareti  1694.  e Itfpp. 
in  4.  L’Opera  è dedicata  alla  Gran  PrincipeRa  di  Tofeana  Beatrice  di  Baviera,  ein  cRà 
G contengono  Ode  , Sonetti  , Egloghe  , Madrigali  ec.  Precede  in  lode  dell'  Autrice  una 
Corona  di  Sonetti  compoRi  dall'  Accademia  de'  Forzati  d*  Arezzo  , alia  quale  , come  a 
molte  altre  d' Italia,  fu  aggregata,  e vi  G chiamò  la  Camfafa,  Sue  Rime  G trovano  altresì 
fparfe  in  varie  Raccolte  , e fra  le  altre,  in  quella  di  Rimatrki  viventi  pubblicata  da 
GiambatiRa  Recanati,  In  Venezia  per  Selafliant  Cateti  iyi6.  in  8.  a car.  72.  ove  G leggo* 
no  fei  fuoi  Sonetti,  e in  quella  delle  Rimatriei  et  ogni  Setola  pubblicata  dalla  Sig.  Concef- 
fa  Bergalli,  In  Venezia  appreffa  Antonia  Mara  1716.  in  I2.  nel  Voi.  II.  a car.  203.  ove  G 
trova  una  fua  Ode,  e due  Sonetti  . 

(1)  la  ule  iaconiro  il  dirà  pare  quali  ipflèro  i loro  genitori  • 

AZZI  (Felice)  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  fu  Ggliuolo  di  CriRoforo  Azzt 
Milanefe  d'itluRre  famiglia,  e nacque  circa  il  itf  17  (t  ).  Apprefe  ne'  fuoi  più  teneri  anni 
le  Umane  Lettere  lotto  la  difciplina  di  GiambatiRa  Creici . Entrato  nella  Congrega- 
zione de'  Canonici  Regolari  LateranenG  fece  tal  proGtto  nelle  Scienze,  che  terminato 
appena  il  corto  della  FilofoGa  in  Pavia  fotto  Gregorio  Taverna  di  Mortara  , e quella 
Bella  Teologia  in  Cremona  fottoGianfrancefeo  Bozzetto,  fu  a lui,  ancor  Soddiacono,  aRe- 
gnata  una  Cattedra  di  FilofoGa.  Dopo  aver  egli  queRa  per  otto  anni  infegnata,G  diede 
tutto  alla  predicazione  alla  quale  G fentiva  dal  genio  portato.  Predicò  con  molto  applaufoin 
diverfe  Città  d’Italia,  e fra  le  altre  in  ARi,  in  Bergamo,  in  Lucca,  e in  Crema  , come 
G ha  dal  P.  Cello  RoGni  (2).  Aggiugne  il  Piccinelli  (3) , che  mori  in  Crefenzago  in  età 
di  33.  anni  in  circa  nel  16^0.  Egli  ha  Icritte  le  due  Opere  feguenti  : 

I.  Il  Sale  Pthtict  ^ Difctrft  fatto  net  Senato  di  Lacca  il  IV.  Saltato  di  ^arefima  . In  Lacca 
per  Baldajfare  del  Giadice  IÒ45.  in  4. 

II.  Panegirica  al  P.  Alate  D.  Andrea  Faffa  Generale  de’  Canonici  Lateranen/i , in  4.  CosìG  ri- 
ferifce  qacR'  Opera  dal  Sig.  Argellati  (a),  il  quale  aggiugne  che  molti  altri  Panegirici, 
e Orazioni  G confervano  MSS.  preRò  a’  luoi  Canonici  Regolari. 

(1)  Ch*  egli  aarcede  io  detto  tempoH  riciva  apcrumen-  (t)  Lyttum  , Lib.  VI.  pag.  }ot. 

te  dall*  efler  morto  nel  1650.  in  età  di  53.  aoai  in  circa  , (3)  At<n*a  dt’  Lttttt.  a car.  itj. 

come  fcrive  il  Piccinelli  nel  ino  Attuti  4t*  Lttttr.  Mil*a.  (4}  Btklmh.  Scrifttr.  iStiul.  Tom.  1.  col.  4. 

a car.  itf. 

AZZI  ( Felice  degli.)  Francelcano  Riformato,  nacque  in  Parma  di  oneRa  e civi- 
le famiglia  1'  anno  VeRi  1'  abito  de'  Minori  Riformati  1'  anno  iò88  t e terminato 
lo  Rudio  della  Teologia,  G diede  toRo  alla  predicazione  per  la  quale  venne  in  molto  gri- 
do. Egli  per  lo  fpazio  di  40.  anni  ha  predicato  ne'  corG  QuareGmali  fui  pulpiti  più  rag- 
guardevoli d’Italia,  come  nel  Duomo  di  Genova,  in  quello  di  Ravenna,  due  volte  nel  Giar- 
dino di  Milano,  in  S.  Gennaio  di  Napoli , in  Arezzo  di  Tofeana  , in  Mantova,  in  S.  Pe- 
tronio di  Bologna,  nella  Steccata  di  Parma,  e in  altri  Gmili  luoghi,  ne'  quali  tutti  ha  laf- 
ciato  aRài  celebre  il  fuo  nome.  In  oltre  egli  è Rato  cinque  o fei  volte  Guardiano  nel 
Convento  di  Parma  , ove  molto  G è aRaticato  per  la  fabbrica  e Librerìa  dì  quel  Con- 
vento. Dal  PonteGce  Clemente  XII.  fu  dichiarato  Padre  di  Provincia,  e dalla  Religio- 
ne Predicatore  chiariflimo.  Egli  fu  fratello  del  P.  Orazio  ,di  cui  a fuo  luogo  faremo 
menzione,  ed  è morto  ai  21.  d' Aprile  del  174;.  Ha  Rampate  le  feguenti  Opere  : 

I.  Panegirici  Sacri.  In  Parma  1704.  in  8. 

II. 
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IL  del  P.  pelile  degli  Azzi  da  Parma  della  più  flrella  OJfervanza  e Riferma 

il  S,  prtiKefce , Dedicato  all  llla^rijjimo , t Reverendifi.  Meafg.  Camillo  Marazzani  Vefcova  di 
Parma,  l"  yeiuzia  appreffo  Franeefeo  Pittori  1740.  in  4. 

IIL  Orazioni  Paaegiritbe  e Difcorfi  Morali  dedicati  a Monfgavr  Enfiochio  Palma  Vejcovt  di 
Foffomheae,  Opera  pofiuma.  la  Veneùa  apprejjo  Antonio  Bitifli  fj^9.  in  4. 

A77.T  (Franeefeo  Maria  degli.)  Nobile  Aretino  , il  quale  fiori  intorno  alla  metà 
del  Secolo  paflato,  fu  uomo  allài  erudito,  eferifle  una  Storia  dellafua  patria,  la  quale  te- 
ftò  MS.  preffo  a fuoi  difcendenti.  Fu  Avo  di  Franeefeo  Maria,  di  cui  fiamo  per  parlare 
nell' articolo  feguente,  edè  mentovato  dal  Gamurrini  nel  Tom.I.  dell'/yfer.  GeneaL  delle  Fa. 
mighe  Noi.  Tofe.  ed  Vmhe  a car.  216.  dicendo  eflete  (lato  da  elfo  conofeiuto,  e d'  averlo 
fcnilto  da  altri  predicare  per  tmon  Antiquario. 


AZZI  (Franeefeo  Macia  degli*)  Gentiluomo  Aretino  , e Cavaliere  di  Santo  Ste. 
Fano,  nacque  a'  6.  di  Maggio  del  Suoi  genitori  furono  Cofimo  della  nobiliflìma 
famiglia  degli  Azzi,  Cavaliere  deiriilelTo  Ordine  , e Virginia  di  Diomede  de'  Nobili  di 
Monte  Sperello,  famiglia  ench'elTa  in  Perugia  di  non  minor  diftinzione.  Fu  fratello  (r) 
della  celebre  Faullina  degli  Azzi  ne' Foni , della  quale  poco  fopra  abbiamo  parlato.  Egli 
vilTe  con  gtan  credito  in  fua  patria  , nella  quale  efercità  tutte  quelle  cariche  e quegli  o- 
nori , che  fuol  effa  compartire  a'  primi  fuoi  Cittadini.  Ebbe  moglie,  e quella  fu  forelladi 
Girolamo  Alfani  che  mori  colla  fpada  alla  mano  fotto  Corone  nel  grado  di  Capitana 
della  Guardia  Colonella  del  Pontefice  Innocenzio  XI.  Il  nollro  Autore  morì  agli  8.  di 
Settembre  del  1707  i e fu  feppellìto  nella  Chìefa  della  B.  Vergine  delle  Lampadi  fui 
Territorio  d Arezzo,  Comune  d' Agazzi,  Chiefa  di  antico  patronato  della  fua  famìglia. 

Si  dilettò  affai  dì  Poefia  Volgare,  e fu  non  folamente  Accademico  Forzato  nella  fua 
patria  col  nome  dello  Sciatto  , ma  eziandìo  uno  de'  Fondatori  della  Colonia  Arcadica  , 
fra  ì quali  fi  chiamò  Orenio  Batilliano  (a).  Compofe  varie  Rime  Sacre,  e Morali,  cheli 
hanno  alla  (lampa  col  ruolo  feguente  : 

Geneji  con  alcuni  Sonetti  Morati  deltCavalier  Franeefeo  Maria  degli  Azzi . Dedicata  all  Altezza 
Reale  di  Cofmo  III.  Granduca  di  Tofana  . In  Firenze  per  Jacopo  Guidueei  lyoo.  in  8.  Quella 
veramente  non  è una  traduzione  del  Sacro  Genefi,  ma  un  compendio  ellefo  in  vari  So* 
netti , a ciafeun  de'  quali  precede,  come  per  argomento  e per  dichiarazione,  una  profa. 
Succedono  pofeia  varie  altre  Rime  morali  fopra  diverfi  Soggetti,  e il  tutto  è (lato  lodato 
da  vari  Scrittori  ( 3 } • 

Egli  aveva  aKresi  intraprefo  il  Volgarizzamento  in  ottava  rima  di  Omero , ma  quello 
lavoro , per  la  niorce  che  il  fopraggiunfe,  rìmafe  imperfetto  ( 4 ) . 


Ci)  CcUltrÌM  di  Uintrv»  , Voi.  IV.  pag.  60. 

(t)  Si  ve^j^a  un  compemiio  della  lUa  Vita  ellefo  dal  Ca- 
nonico Gia.icarlo  Crocchiarne  Tiburtino  • nel  VoI.II.deU 
le  ^aricUe  dt*li  Art»dt  Mirti  a car.  1 10.  d‘  onde 

abbiamo  tratta  la  imj^ior  parte  delle  liiddette  notizie  . 

())  hlr>niìg.  Fontaiiiiii  le  chiamo  di^tfr  dtltt  * fati' 
k «>r»«  m una  lua  leKera  pubblicata  nei  pruno  Volume  di 


quelle  de’  Veneziani  fcritte  al  Maf^Iiabechi  a car.  ajS.  Sì 
vegga  anche  la  OatlUris  dt  hitatru»  nel  luogo  cit.  i il  Grcm 
Giara,  dt’  Lttttr.  di  Forti  dell’  anno  170a.acar.7t  1 V Ijiar. 
dtUct  Vtif.  Px/ÌM  dii  Crtfdmitni  nel  Voi.  V.  a car.  a6a  i e 
b Sttr.  t Rjtr.  d'  «jai  PMfi  del  Quadrio  nel  Voi.  I.  a car.  aoj. 

(4)  Kitit..  t/ior.  dt^li  A/ctdt  kLrti  , lor.  cit. 


AZZI  (Giovanni)  Ingegnerò  della  Repubblica  dì  Lucca  nel  1690.  fcrilfe  alcune 
Propofizionì  Fifiche  efperimencalì  , le  quali  fi  trovano  imprefle  nel  Gicrnale  de'  Lettera/i 
di  Parma  dell'anno  1690.  a car.  18.  e zzi.  Lafeìò  anche  una  fua  Relazione  del  1Ò93. 
fopra  il  riiiramento  del  Mare  dalle  fpiaggie  di  T^cana  diretta  al  MagiRrato  della  Fo- 
ce , la  quale  fi  vede  più  volte  citata  dal  Sig.  Tommafo  Narducci  in  una  fua  Lettera  fopra 
lo  ftefio  argomento  pubblicata  dal  P.  Calogerà  nel  Voi.  XLII.  della  fua  Raccolta  dOpuf. 
tuU  a car.  adj.  Quivi  a car.  172.  fi  chiama  l' Azzi  uomo  che  alla  tenta  delle  Meccaniche  ac- 
coppiava una  lunga  efperienza  delle  cofe  del  nofro  mare. 

A72.1  (Leonardo)  Cittadino diFeTraca,Notaioefperciflimo,  ed  integerrimo, ein 
detta  Cinà  Arebivifta  de’  Principi , morto  in  Ferrara  ai  9.  di  Maggio  ^1  1737.  in 

età 
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età  di  6f.  anni, fu  Poeta  Latino  di  buon  gullo,e  non  poche  compoiizioni  diluificonfec' 
vano  M5S.  prefTo  at  celebre  Sig.  Dottor  Ferranre  Borfetti  in  Ferrara. 

AZZI  (Orazio  degli)  dell’Ordine  de'  Minori  Riformaci,  Parmigiano,  detto  co- 
munemente, fecondo  il  coftume  della  fua  Religione,  f .Orazio  daParma,  fu  fratello  del 
P.  Felice  degli  Azzi  poco  fopra  mentovato,  e nacque  circa  l'anno  i6d8.  Egli  li  c ren- 
duco  chiaro  nella  Repubblica  Letteraria  mercè  delle  feguenti  fue  Opere  : 

I.  Pozzo  profondo  jcoptrto  alla  Cattolica  Greggia  ec.  /»  Venezia  per  Antonio  Sortoli 
1707.  in  8. 

II.  Rifieffioni  [opta  la  Genefi  del  P.  Orazio  da  Parma  ec.  AH  Rmituntiffimo , e Reverendifr. 
sig.  Card.  Anton.  Francejco  Sanvitalt  Artivefeovo  it  Urlino.  In  Venezia  nella  Stamperia  Uro- 
gadina  1710.  Tomi  II.  in  4.  cd  ivi,  appreffo  Girolamo  Athizzi  nella  Stamperia  Bragadina 
IJ16.  Tomi  III.  in  4. 

III.  Efpofzioni  Letterali,  e Morali  fopra  la  Sacra  Scrittura.  Alla  Santità  di  Noflro  Signore 
clemente  XIJ.  Opera  di  F. Or  avo  da  Parma  ec.  Tomo  Primo  , che  comprende  il  Litro  della 
Ceneji , e dell  EJodo  . Utile  ad  ogni  flato  di  per  Jone,  che  tramano  di  leggere  il  litro  venerati, 
le , e tremendo  con  inteUigenza  e profitto.  In  Veruzia  apprejfo  Francejco  Pittori  1738.  in  4. 
QielV Opera  è Rata  feguira  da  molti  altri  Tomi  fino  al  numero  di  XIII.  Rampati  in  va- 
ri anni  fuccelfivamente , ivi,  per  Io  Reflb,  fino  al  1746.  Li  primi  X.  verfano  fopra  l'an- 
tico TeRamenco,  e gli  ultimi  III.  che  dall'  Autore  furono  dedicati  al  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  trattano  del  TeRamento  Nuovo . 

AZZI  (Tommafo).  V.  Azzio  (Tommafo). 

AZZIA  (Gio.  BatiRa  d-)  Napolitano,  Marchefe  della  Terza,  fioriva  nel  1530. 
nel  qual  anno  Lodovico  Dolce  a lui  dedicò  le  fue  OJervazioni  della  Volger  Ungna.  In  Ve. 
nezia  per  Gatriel  Giolito  IJ50.  in  8.  Ebbe  due  fratelli , Celare,  e Gio.  Donato  anche 
elfi  uomini  dotti,  ficcome  fi  ricava  dalla  Lettera  Dedicatoria  colla  quale  Girolamo  Ru- 
fcelli  indirizzò  ad  elfo  Marchefe  ieOjfervaziani  dell  Alunno  {opra  il  Petrarca  .Di  lui  riférìfce 
Giovanni  Ferro  due  Imprefe  nel  fuo  Trarre  dell  Imprefe  a car.  81.  e 253.  della  Parte  II. 

Si  diRinfe  affai  nella  Poefia  Volgare , e vari  fuoi  Componimenti  in  queRa  fi  trovano 
imprelfi  in  diverfe  Raccolte,  come  nelle  Rime  di  diverfi  Signori  Napolitani.  In  Venezia  pel 
Giolito  1^32.  in  8 i neiSeflo  Litro  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  e date  in  late  da  Girolamo 
Raf celli  a car.  1.  e fegg.  In  Venezia  al  jegno  del  Pozzo  1553.  in  8.  e fra  le  Rime  di  diverfi 
raccolte  dal  Dolce  nel  Voi.  I.  a car.  488.  In  Venezia  pel  Giolito  1365.  in  12.  Ma  il  fuo 
Componimento  più  celebre  è il  Sonetto  in  lode  della  Marchefa  del  VaRo,  che  incomin- 
cia : Donna  reai  nel  cai  vivo  Jplendore  ec.  fopra  il  quale  compofe  Girolamo  Rufcelli  una 
Lettara  o fia  un  Commentario  che  con  varie  altre  Rime  di  elfo  Marchefe  della  Ter- 
^a  ufcì  in  Venezia  per  Gio.  Griffio  1552.  e 1354.  in  4.  e nel  quale  il  Rufcelli  con  molta 
erudizione  ha  trattato  della  Scala  Platonica , e della  vera  bellezza , della  grazia , e del- 
la Lingna  Volgare,  e vi  fa  cenno  a c.22.d' uaDifcorfo /opra  laLanadieiCo  Marchefe d’Azzia. 

AZZIA  (Gio.  Girolamo  d')  Napoliuno  del  Seggio  di  Nido,  ha  Rime  fra  quelle 
di  diverfi  in  lode  di  Donna  Giovanna  Caflriota  Caraffa  Dacheffa  di  Noterà  . Io  Vico  Ejaenfe 
appreffo  Giajeppe  Cacchi  1583.  in  4. 

AZZIA  (Marcantonio)  d'-)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ha  nella  Raccolta 
fatta  da  Muzio  Manfredi  per  Donne  Romane,  in  Bologna  pel  Benacti  1373.  in  8,  tre  Can- 
zonene,  e una  SeRina  a car.  221.  e 224. 

AZZIGUIDO  , Poeta  Volgare  a’  tempi  di  Santa  Caterina  da  Bologna,  cioè  cir- 
ca l'anno  1460.  fcrilfe  alcune  Rime  in  lode  di  queRa  Santa  , Iq  quali  furono  imprefle 
l'anno  1302.  dietro  allaVita  della  medefima , compoRa  ,pet  quanto  fi  crede, da  F.  Dio- 
nigi 
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nigi  Paleotti;  e fono  fervice  di  teftimonianza  nel  pcocelTo  della  fua  Canonizzazione. 

AZZIO, di Pefaro  ci  vien  renduco  noto  dalCiacconio  il  quale  cosi  fcrivedi  lui(i); 
Aciim  Ual»t , patria  Pifaurttnfit , Oratgr , feripfit  de  lit/Utalitne  Oralnia  i/i.  3.  De  Ortho- 
graphia  Latina  Lii.  1.  Henrica  BraceUit  Aacìtre  in  Bitluthtea  Mandi, 

(1)  SUUtthtKMt  toL  if. 

AZZIO  ( Tommafo  ) Giureconfulio  da  Foflbinbrone , detto  in  Latino  T htmat  Atiiai , 
fioriva  fulla  fine  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  fegiiente.  Fu  eleno  Auditore  della 
Rota  di  Macerata  nel  1598  ( i ).  Ejaei , (r  Carnet  Aula  Lateranenft , Ratajae  Piceni 
Auditor  fi  chiama  nel  frontifpizio  della  (ua  Opera  De  h^rmitatiiui . Si  ha  alla  ftampa: 

I.  De  ludo  Scaeearum  in  legale  methada  , uh  varia  ^uafìionei  Legulei  traiìantur  ineidenter 
eauja  dilli  ludi.  Pifauri  apud  Hierouymum  Caneordiam  in  4.  e pofeia  nel  Tomo  VII. 
deìTraiiaiuiVniveT/i Jutit  a car.  idS.  In  fine  di  quell'  Opera  egli  ci  avvila  d'averla  com- 
polla come  per  ricreazione  nello  fpazio  di  quattro  meli  . 

II.  Dijcarji  nuovi  delle  prerogative  de' Curiati  antichi, e moderni  Cortigiani , e de’  litoti  di  gua- 
lungue perjona  pojii  in  ordine  e cavati  dalle  Leggi.  In  Iteneùa  per  t Seffa  1600.  e 1609.  in  4. 

III.  T raiìatut  novui  Legalii  de  lufrmitatiiui , ejujijue  privilegiit,  tir  effeihhut . Venetiit 
apud  Juntat  ido}.  e 1604.  in  4.  con  fua  Dedicatoria  al  Card.  Ottavio  Bandini  fegnata 
Macerata  Kal,  Mai!  1603.  Altra  impreflione  fi  è fatta  in  Franefort  col  Trattato  De  mi- 
nore delinquente  di  Vincenzio  Caroccio  da  Todi  nel  1^09.  in  8.  e poi  di  nuovo,  ivi,  nel 
itfzj.  in  4.  Fra  le  diverfe  Poefie,  che  in  lode  dell' Autore  fi  leggono  in  fronte  della  pri- 
ma edizione  , Vi  è pace  un  Epigramma  Greco  di  Antonio  Maria  luo  figliuolo  . 

Dilcendente  per  avventura  da  quello  è quell’  altro  Tommafo  Azzio,  per  opera  del 
quale  abbiamo  alle  flampie  la  feguente  Raccolta  di  Poefie,  fra  le  quali  ve  ne  fono  pure 
alcune  di  lui:  Matietto  di  fori  poetici  per  le  Nozze  degl  Illufiriffimi  Signori  Spof  Giujeppe  Pi- 
fili  Nahte  di  Todi,  e Ftancefea  Maria  Benigni  Itolik  di  Narni,  prefentato  dall  lllu/lriji.  Sig, 
Tomaja  Azz<  Nobile  di Fo[fomhone , in  Sinigatlia  per  Frantefeo  Antonio  Perciminei  lÓQj,  in  4. 
(1)  C4tsi.  dall' Ab.  Giadato  Vincioli  aUe  Ikeif.  S.  Rtìd  Mdutrtu. 

AZZO  • Giureconfulto  e PcofelTore  di  Leggi  in  Bologna.  V.  Azzone. 

AZZO  ( Giovanni  Jacopo  ) Veneziano,  detto  al  fecolo  Orazio  > entrò  nel  1Ò44. 
fra  gli  Eremiti  Camaldolefi  di  Monte  Corona,  e nel  1645.  vi  fece  k prolellìone  a'  5. 
d'Agollo.  Viveva  ancora  nel  ì66S.  nel  qual  tempo  Don  Fidenzio  Erafma , Monaco  Ca- 
maldolefe  della  medefima  Congregazione  fcriveva  il  fuo  Libro  intitolato  LeMemeeie  de- 
gli Eremiti  Camaldolefi  che  hanno  fcritio,  de'  quali  fi  trova  memoria,  il  qual  Libro  efille  MS. 
nell'  Eremo  di  Rua  originale,  e in  copia  prelTo  al  P. Calogeri  che  ci  ha  con  fua  Lettera 
cortefemente  comunicate  quelle  notizie  . Egli  ha  fccitto  : I.  Meditazioni  [opra  la  V ua , 
pajfione  e morte  del  Nofiro  Signore,  II.  Alcuni  avifi  e modi  per  far  t Orazione  mentale  iene. 
III.  Confiderazioni  [opra  i hnefiz)  divini  fatti  agli  uomini , e [opta  la  iruttezza  del  peccato  e 
[uoi  eaflighi . Il  medefimo  P.  Calcherà  ci  fcrive  di  non  fapere  fe  le  dette  tre  Opere  fulfi- 
llano  , o fivvero  fieno  andate  a male,  come  avvenir  fuole  delle  Opere  di  que'  pii  Solita- 
ri, i quali  non  fi  curano  di  confervarle. 

AZZO  (Ugolino).  V.  Ubaldini  (Ugolino). 

AZZOGUIDI  ( Girolamo  ) fi  regillra  dall'  Orlandi  fuo  contemporaneo  fra  gli 
Scrittori  Bolognefi  (i)  dicendo  ch'era  del  Collegio  dei  Ginditi,  e Avvocati  Cittadini  di  Bo- 
logna,! che  ha  alle  [lampe  varie  materie  legali,  1710. 
ti)  Salir-  digli  Strili.  Baiagli,  pag.  i^i. 

AZZOGUIDI  ( Maccagnano  (1)  degli-)  Giureconfulto  Bolognele,  fioriva  nel 
13  34*  Suo  padre  fu  anch’ egli  Dottore,  e chiamoffi  Blioiariglo  AzzKmdi  (2).  Il  nollro 
y,  l,  P,  II,  S s s s Mac- 

li)  Aliti  malamante  lo  chiaouiio  Martaguana  , (a)  Alidofi  , Datteri  Balagiufi  dà  Rag.  Cuinu.  e Cmte , PH-  ltf;> 
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Maccagoano  tutto  che  affai  poco  viveffe  , perciocché  mori  in  età  di  25.  anni  {3},  mol- 
to ciò  non  offante  lì  diffinfe  nella  fua  patria  > dalla  quale  venne  fpedito  Ambafciatore 
al  Pontefice  Giovanni  XXII  I4).  £gli  fu  uno  de'  Giureconfulti  eh' efaminarono  in  Bo. 
logna  l'anno  I334-  il  celebre  Bartolo  da  Saffoferrato  per  accordargli  la  Laurea  Dotto- 
rale Cf),  e G vede  mentovato  con  lode  da  molti  Scrittori  (6) . 

Niccolò  Burzio  afferma  ( 7 } che  mu/ta  edidii , e il  Gazalupi  fcrive  (8)  aver  vedute 
molte  fue  difputazioni , la  cut  copia  chiama  rara . Forfè  quelle  fono  le  lue  Lt- 

g$it  citate  da  Jacopo  d' Arena,  e da  Alberico,  e mentovate  dall' AlidoG  (9) , e dal  Bu- 
maldi  ( io)  - Quefte  G credettero  perdute  dal  Panziroli  ( 1 1)  il  quale  fcriffe  che  nm  ptu. 
tu  difpmaiitnei  rtUìùt  >1**  vttufiate  pnitrt.  Ma  forfè  non  fono  perdute,  almeno  fe  vuolG 
preflar  fede  al  Conte  Agoffino  Fontana,  il  quale  ne  riferifee  (12)  una  edizione  cosi  : 
JHutgnam  Gttgtrii  BJitiuigii  Azz^mdii  ^lufìitiui  Jiirit . Bo»on..,,  in  4.  Oltre  a ciò 
teli  è uno  degli  Autori  che  compongono  la  Raccolta  fatta  da  Antonio  Maria  Corazzi  di 
Cortona  intitolata  : Syntagm»  commuùiim  cpiusiuim  , yfiw  rtcìplanm  Jmii  utriufijiie  Sen- 
tntUram  ec.  Lugdiaii  1Ò08.  Tomi  3.  in  foglio . 


(j)  Gazalupi  , Hi/ivr.  buerprtinm  <5*  GUffàttrum  jor. 
Scrive  l'  Orlai»di  nelle  dt%U  Scrùt.  a eir.  105. 

eh’  ^li  ta  laureato  nel  1^09.  nel  che  per  avventura  f^i 
1’ Alidolì  che  lo  pone  lòtto  tl  detto  annoijo^.  Miao  non 
fuinile  , <*  egli  i vero  che  mortiTe  , come  adcrnuil  Gaza- 
lupi  , ed  altri  dopo  quello  , in  età  di  Toli  ij,  anni , per- 
ciocché è certo  cir  era  ancor  vivo  1*  anno  1154-  nel  quale 
fu  uno  degli  Efaminaton  di  Bartolo  per  la  Laurea  Dotto- 
rale , come  li  dirà  aj'prcfTo  . 

(4)  Alidoll , loc.  cii.  i Bunialdi  , SiilÌMb.  pag. 

I tP  * e Orlandi  . loc.  cit. 

(5)  Gianpaolo  Lancellotto  , Vita  BdtrttU  dt  S»x«ftrrMt$  , 
Cap.  VI.  ove  li  riferirce  intero  1'  Atto  Autentico  che  al- 
l'ira fu  ellelo  del  Dotionito  di  Bartolo  fegaito  ai  la  di  No- 


vembre di  detto  inno  i}|4. 

(6)  Oltre  gli  Scricton  citati  e che  ctteremo  io  quelle 
aoQotazioiu  , menzione  onorevole  di  ciuefto  Cmreconrulto 
fanno  Leandro  Alberti  nella  Dtferix^  ìtdUis  a car.  555  c 
GùutfUoieo  Achiilini  nei  iùo  Viruisrì»  ove  lì  legge  ; 

^el  d'  Ax.x«^M$di  lume  bm  3i«rr4SiMM  , 
diu  firiffer  molti  dì  ftt»  imm  . 
e il  Konig  nella  BtUioib.  Vetus  9 Nov»  a car.  76. 

(;')  Bomohìa  lllufirmt»  , pag. 

(8)  Hi^or.  lAterfr.  GÌogét.  pag.  507. 

Òl)  Loc.  cit. 

(10)  Loc.  cit. 

(1 1)  De  CUrit  Leium  Jtuerpr.  Lib.  II.  Cap.  LXV* 

(la)  BiUioik.  LogiUtt  f VoL  I.  col  fa* 


AZZOGUIOI  (Pietro)  Rettorico  Bologuefe,il  quale  Geriva  nel  ijffo,  laGriò  mol- 
ti MSS.  come  riferifee  , ma  fenza  nominarli,  l'Orlandi  (i)  il  quale  dubita  eh’  egli  Ga 
quegli  a cui  il  Petrarca  fcriffe  varie  Epiffole  fono  nome  di  Pietro  Rettorico. 

<0  degli  Strit*.  , pig.  tji. 


AZZOGUIDI  (Pietro)  Bologne(e  (i)  il  Giovane  , Canonico  di  San  Petronio 
l'anno  1473.  fcriffe  in  verG  la  Vita  di  S.  Caterina  da  Bologna  che  fu  impreffa  come  G 
ricava  dal  Libro  della  Canonizzazione  dì  ella  Santa  (2)  Rampato  in  Snaa  \6-jg,  in  fogl. 
Non  fappiamo  fe  Ga  diverfo  da  Azziguido,  Poeta  Volgare  riferito  di  fopra  . 

(t)  Orlandi  > AWis.drsÌi  %atH.  Btlcgn.  pag.  zji.  (a)  A car.  ix%. 

AZZOGUIOI  (Tommafo)  Giureconfulto  Bolognefe,  è riferito  dall'  AlidoG  (i) 
colle  feguenti  parole  : T tmmaje  di  Gregnio  Aiztgudi  1 340.  F»  Duttre  Fuutf» . Era  ne/ 
Callegit  de'  Gradici,  Strrfft  molte  ^/aeliitni  citate  da  Pietra  dAacaraae,  e da  Nella  da  S.  Ge, 
migaana  Dattari  Fanefi  . Quello  fleffo  ripetono  il  Buinaldi  (1),  e l'Orlandi  (3) . Forfè 
il  Conte  AgoGino  Fontana  sbaglia  per  equivoco  riferendo  le  dette  Queflioni,  come 
Opera  Rampata,  nel  modo  feg.(4);  Thama  de Azzagaidit  Shr^flraaet  Jaridiea  per  Petram  de 
Aneharana , (t  Hellam  ( G legga  NtUam  ) de  Sanila  Geminiana  revifa,  Veneliii  1580.  in  fogL 

(1)  Dottori  Bologa.  di  Ltggt  CM9on.  t CiviU  » pag.  ai6.  norevok  ricordanza  Ìl  Sig.  Dottor  Francefeo  Argellati  nel- 
O)  Bthiioth,  Bomo».  pag.  ai7.  U Tua  Orazione  De  ^àflorii  Jitrtfeoitf.  BanM.  a car.  IX. 

(3)  Xwiz.  degli  Strin.  Boleg»  pag,  af  I.  Dì  lui  Ct  pur  o-  (4)  BibUotb,  Leg^it  » VoL  L coL  5** 

AZZOGUIOI  (Valerio  Felice)  Bolognefe,  il  quale  Goriva  fui  principio  del  cor- 
rente fecolo,  ha  pubblicare  le  due  Opere  fegùenci  ; 

I.  De  Origine  & Vela/late  eivitatii  Sananie,  prijea  Regam  Eirafearam  jèdii  , chranalagica 
difija:Jitia  , lllafirifi.  (f  Exeellentift.  VexHtrfero  Jaftitra  , Anttanit , 4f  Senatarllat  eivitatii,  pa- 
pali, & carnmatùr Banania ditata.  Bananta  typit  Jalii Rafi  & Sat,  ad  Vexillam  Rafa  1 ■piò. in  4. 
In  queR' Opera  l'origine  di  Bologna  G vorrebbe  mollrare  fette  fecoli  più  antica  di  Roma, 
li.  Chranalagiia  ù"  apalaget'ua  Dijjertatia  [aper  glM/ìianet  in  Sacra  Genejti  hi/lariam  exetia, 

tal 
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tu  tjafJem  Sur*  hifinì*  ctlttrihu  Jictt*.  Btnmn  typit  Rtf  & Su,  1730.  ID4  (l). 

L' Autore  procura  in  quella  Oillertazione  di  llabiltre  gli  anni  preali  della  nalcita  e mor> 
te  de*  primi  Padri  nominati  nel  Geoeli  1 fondando  le  lue  alTerzioni  e le  fue  prove  fui  fa- 
cro  telìo  dell'  edizione  Volgata , e nel  tempo  ftelfo  lollenendo  la  lezione  della  medefima . 

(1)  Sì  vagano  Atti  degli  Emditi  di  Ltpfia  deli*  aano  i/ii»  a car. 


AZZOGUIDO,  Poeta  Volgare.  V.  Azziguido. 

AZZOLINI  ( Decio)  Cardinale  > il  Giovane>  nacque  in  Fermo  agli  xt.  d' Aprile 
dei  162^.  Fu  creato  Cardinale  a'  a. di  Marzo  del  1654  ( i)i  e morì  io  Roma  nel  1689. 
Quelli  II  regillra  dall'Oldoini  ( a ) fra  gli  Scrittori  Cardinali  col  dire  : Cardiiuùi 

vidi  evrlgttu  littru  pimi  ad  divtrftì,  nec  lu»  Affiita  ifoodim  pr»  Cumtiu  Ptatificut  jùiat 
fi  niterentar  Potrei  cita  [e  expedirent  ai  eleiìimiim  fatimi , L’ Opera  qui  mentovata  iototno 
ai  Conclavi  fu  pubblicata  in  Lingua  Volgare , e pofeia  tradotta  in  Lingua  Latina , ed 
ìmprelfa  col  titolo  feguente:  Boùatnlìjfimi  Cardìnalii  Azzalini  Apherìfmi  Pthtiei , qaa  mCan- 
flavi  thftrvanii  haheat  Cardinalit  Penuficiam  axiama  amèieni,  hajaf^ae  defideriit  faveni . Opai 
ineamparatile  ex  Italica  in  Latmum  trantlatam  a Jauhima  Henningia . Ofnaiargi  apad  Liete- 
zeit  tSft.  in  4.  Quanto  poi  alle  fue  EpiUole  noi  non  abbiamo  contezza  che  di  una  folti 
la  quale  li  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  col  titolo  di  Card.  Azzalini Epi/I.  ad  Po- 
leattami  ma  di  quella  non  lappiamo  fe  fìa  Autore  il  nollro Cardinale,  oil Cardinale  De- 
cio  Azzolini  il  Vecchio  morto  nel  1587.  Certamente  farebbe  di  quell’ ulrimo,  fe  folle 
fcritta  al  celebre  Card.  Gabbriello  Paleotti , di  cui  fu  contemporaneo  . C'è  noto  bensì 
ciTerli  il  noftro  Decio  pur  renduto  dillinto  a’  luoi  tempi  nella  Poelìa  V'olgare,  e fede  ne 
fa  una  fua  Canzone  imprella  fra  gli  Applaufi  putiti  per  Liantra  Bareni  nel  j639>e  rillam- 
pata  dal  Crefeirabeni  nel  Tom.  IV.  della  fua  tlhna  della  Valg.  Puf*  , a car.  184.  ove 
fa  di  lui  molto  onorevole  menzione.  Anche  il  Muratori  lo  ha  chiamato  egregia  Pula 
fcrivendo  che  come  amante  della  Poefia  , fu  uno  de'  principali  Protettori  del  celebre 
Francelco  Lemene  (3).  Alle  llampe  li  ha  altresì  l'Opera  feguente  : 

Vola  dell  Eminenlijfima  e Rtverendiffima  Sig.  Card.  Azzalim  1 anno  1877.  nella  Confa  Ra- 
tnana dt  Beatifieazitne  e Cananizzaz'ane  del  Ven.  Serva  di  Dia  Reiertt  Card,  Beltarmina  ara 
per  la  prima  volta  pahilitata  con  la  faa  Rifpa/ia . Agginntavi  t Appendice  delle  Ciaftifitaziani . In 
Rama  nella  Stamperia  della  Rev.  Camera  Apaftahea  1749.  in  fogl.  Ma  è da  faperli  preten- 
dere r Autore  di  quella  Rifpolla  che  t Auare  di  effe  Vate  fa  tate'  altra  cheil  Sig.  Card.  Azza- 
lini,  come  li  legge  nella  pag.  1.  e dice  elTere  ai  natifiima  alla  Caria  Romana, 

Di  lui  per  line  parlando  F Eggs  (4)  afferma  aver  lafciato  un  Volume  di  Lettere,  e moL 
ti MSS. Ipettanti  all' una,  ed  all'altra  Legge, e delle  Orazioni, Poelie,  ed  Ifcrizioni . Noi 
conferviamo  dì  lui  tre  Medaglie  in  bronzo , lequali  tuiiee  tre  rapprefenuno  nel  diritto  la  fua 
effigie  colle  parole  .-  Daiat  Card.  Azzalinai , nel  rovefeìo  un'aquila  ma  in  diverla  figura , 
e con  dìverli  motti  s mentre  in  una  è in  atto  di  volare  , e guarda  il  Sole  col  motto  : Ex- 
ferini  fidelem  i nell'  altra  tiene  un  ferpente  fra  1’  ugne  colle  parole  : Invidiam  viriate  j e 
■ella  terza  li  vede  ferma  con  un  piede  alzato  con  cui  tiene  una  llella , e Ha  filTa  verfo 
il  Sole  col  motto.’  Imperiam  a Sale.  Forfè  con  ciò  lì  volle  alludere  al  foptannome  di  Agni- 
la  che  a luì  fu  dato,  ficcome  riferìfee  l’ Oldoìni  ( ; ) . 


10  Di  liti  fi  veggiao  1*  OUoini  nelle  Auiaate  al  Ciac» 
0*919  ntìie  FU4  Foidtiff.  Cmdd.  Toni.  IV.  eoi.  704  « e 
r Egg»  ael  SttppUmi.  fmràw*  IM*  , pag.  440.  Molti  eltri 
iiaano  parlato  con  loie  ai  lui  , ma  fopra  tutti  merita  pir- 
ticoUr  menoiooe  1’  Elogio  che  gli  fece  Oiftina  Regina  di 
Svezu  , che  lo  lafciò  anche  tuo  Erede  univeriale  in  una 
lua  Lettera  imprelTa  nella  Par.  11.  delle  yit$  dmli  Att^ài 
iXìtifi  a car..7;.  ove  lo  chiama  it  joasfiar  C*r£iuU  , t il 


■hWMr  UaiiM  iil  iOndU  . 

(ly  Oidoim  , Athn.  Sdm.  pag.  ili. 

(Ó  Muratori , Vitm  4$  proocr/ra  LmtM  net  Tool-  K.par. 
I.  della  Raccolta  intitolata  Mtm0rMÌiUs  ttAcr.  truàtt.  fté- 
fiamùim  . pag.  iti. 

(4)  FurfHTM  D«!?4  , ptf.  44» 

ìf)  Nelle  dette  Aggiunte  al  Ciaccolilo  . 


AZZOLINI  f Giovanni ) di  MeffapiiinTerra  d’Otranto, entrò  inLecce  tra’ Che- 
rlci  Regolari  detti  ‘Teatini,  e fece  i fuoi  voti  ai  ij.  di  Luglio  del  iòta.  Di  lui  fi  trova 
fatta  menzione  dal  Toppi  (i),  dal  Nicodemo  (a),  dal  Matracci  (3),  e dall'  Autore  della 
V-i-  P-ll.  S s $ s 2 Ma. 


VI  ttefrhi.  par.  Hf. 
(a)  JÀ4ixi4ai  alla  luddctta  Si 


SiUÌBt.  pjg.  IO 


(j)  SUl44th.  MMritnu  t Voi.  11.  pag.  4^6. 
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Mtgnt  Eeclefiillic*  (4),  ma  più  di  (ucci  dal  Silos  (;),  quantunque  non  citato  da 

ein,  prelTo  al  quale  lì  può  leggere  qual  folTe  la  fua  pietà , ed  il  tuo  zelo  per  la  falute  del 
Proffimo.  Mori  in  Sorrento  nel  Le  fue  Opere  fono  .• 

I.  Orazimi  Sacre,  Parte  prima.  In  Nafalt  /neffa  Egidio  Longo  IÒJ3.  in  4.  e iri,  preffo  Se- 
condino RoncagHoli  l^4;-  in  4.  e /•  Venetta  con  aggiunte  1646.  1652.  i66y.  in  4. 

II.  Parte  Seconda , e Terza  col  titolo  di  ParadolJi  Rettorici . In  Napoli  per  Roberto  Mollo 
iCn-j.in  4.  In  MilanonellaStamp.Archiep.  itSjo.  in  8.  InVenezia  1660.  i66p.  Tomi  a. in  12. 

III.  Della  Confolazione  del  Pa^latùmo.  In  Napoli. 

IV.  Orazione  in  lode  di  S.  M.  Maddalena  de'  Pazzi , In  Napoli  per  Roberto  Mollo  JÒ44.in4. 

V.  Tradulle  pure  dalla  Lingua  Latina  nell'  Italiana  alcune  Operette  di  Lodovico  Biofi 
che  furono  in  Napoli  pubblicate . 

(4)  Tom.  I.  8j).  che  ohbiiin  vedute  preOb-el  P. Girolamo Gradentgo  iottto* 

(f)  CmìmL  Sctim.  Ciprie.  Rt^uL  Degna  menaio.  leu  Theatiiu  Ftrftii.  Ut»  , ove  fi  legge  la  Viu  tii  quello 

ne  ne  U pure  il  P.  Francefeo  Maggi  nella  fua  Opera  MS.  Auolmi  . 

AZZOLINI  (Ilidoro).  V.  Ugurgieri  (IGdoro  Azzolini). 

AZZOLINl  ( Lorenzo)  natoin  Fermo  di  nobile  famiglia,  venne  in  molta  fama  nella 
Poelìa  Volgare  nel  Secolo  pafLco . Fu  nipote  del  Cardinal  Decio  Azzolini  il  vecchia 
morto  l'anno  1587.  e fu  zio  del  Cardinal  Decio  Azzolini  il  giovane  di  cui  fopra  abbia- 
mo parlato.  Egli  alcresi  fi  diede  alla  vita  ecclefiallica,  e ville  non  poco  tempo  in  Roma 
chiamatovi  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  che  lo  fcelfe  per  fuo  Segreurio  , e Configliere 
di  Stato  (i).  Servi  ^licon  fingolare  puntualità,  diligenza,  e zelo  quel  Pontefice  il  qua- 
le gli  conferì  ai  17.  di  Gennaio  del  1630.  il  Vefeovado  dì  Kìpa  Tranfona  (?) , e pol'cia 

10  trasferì  3 quello  di  Narni  ai  2.  d' Agofto  del  1032  ( 3)  > e finalmente  era  per  crearla 
nella  prima  promozione  Cardinale  (4) , quando  immatura  morte  colfe  Lorenzo  in  Ro- 
ma nel  Novembre  dì  detto  anno  iò3a  (;),  e fu  feppellito  in  Santa  Maria  Maggiore. 

Scrive  il  Crefeimbenì  (ó)  ch'egli  proftfiò  Poefia  Volgare  finché  vijfe  , e ch'ebbe  nel  lirico  una 
fiele  , che  quantun'jue  (offe  affatto  moderno  , nondimeno  aveva  fplendore , e vivacità  fingolare  , e 
una  certa  grazia , che  ove  non  i dalle  ardite , e dalle  iperbole  fproporzionale  di  formato  fi  fa  gode, 
re  anche  da  chi  della  maniera  antica  i fot  vago.  Dì  luì  abbiamo  alle  Rampe  ciò  che  fegue:  : 

L Stanze  nelle  nozze  di  D.  T addeo  Barberini , e di  D.  Anna  Colonna  . In  Roma  prejjo  gli 
Stampatori  Camerali  lÓ2p.  in  8. 

II.  Satira  contro  la  Luffnria,  Fu  queRa  imprelTa  la  prima  volta  fui  principio  della  Rac- 
colta intitolata  : Scelta  di  Poefie  Italiane  non  mai  per  t addietro  flampate . In  Venezia  prejjfa 
Paolo  Baglioni  16S6.  in  8.  Quello  componimento  dell'  Azzolini,  quantunque  fenta  molta 
dello  Rile  del  fecolo,  è tuttavia  Rimacilfimo  (7),  e il  Crefeimbeni  (8),  e il  Dottor  Giu- 
feppe  Bianchini  da  Prato  (p),  ne  regiRrano  l' Autor  fuo  fra  i primi , e più  celebri  Poeti 
che  in  ìRile  ferio  (atirico  abbiano  compoRo.  Altrove  il  medefimo  Bianchini  ( 10)  ne  da. 

11  feguente  giudizio:  Bella  altreil  i la  celebre  Satira  di  Lorenzo  Azzoìino  e per  la  invenzione, 
e per  la  difpofizione,  e per  le  parole  ,fe  non  forti  interamente  e robufie  , vaghe  almeno  e proprie  , 
e per  li  penfien  finalmente  leggiadri,  e frizzanti  ) e fe  ella  nella  lingua  foffe  di  politezza  un  pota 
più  ornata,  molto  più  bella  farebbe  i ìndi  palTa  a giudicarla  alTaì  migliore  di  quelle  di  Salva- 
tor Rofa  con  queRe  parole  : Le  Satire  di  Salvator  Rofa  , fe  io  debbo  feoprire  liberamente  il 
mio  fentimento , fieeome  nella  lingua  fono  di  gran  lunga  inferiori  alla  Satira  dell  Azzoìino  , per- 
cioch'  elleno  fono  affatto  barbare  , coti  nemmeno  le  fono  da  comparare  in  molte  altre  cofe  , che  in 
quella  fi  forgino  e belle  e buone , 


(i>  Si  vegga  1'  Eritreo  nclU  Prim*  » ove  fi 

ha  un  bell’  Elogio  di  quello  Soggetto  . 

(»)  Ughelli  , Uaiia  Sacta  > Voi.  II.  col.  761. 

(3)  CJghelli , UaIia  Sacpa  I Voi.  I.  col.  1011. 

(4)  fiuo  CIÒ  che  ne  fcrivc  il  Ciacconio  nelTom.IV.deU 
le  h'itA  pjnrif.  ^ CsrdJ.  a car.  ^04  ove  parla  del  Card.  De. 
CIO  Aaaoltiii  fuo  nipote  : Definì  As-tMinui  fAirnnin  hAiuìt 
LAurrniiMm  Zftfcpfum  SArmettfem  tlim  XJrbAiti  Vili.  Penti- 
fiitt  MAximi  A fttrait  , ut  vetAUt  , fiAtui  , viVw»  Attui  [a- 
trit  , Ai  Amirnieribmi  fitttrit  , pu^ulAri  fetfifA  Iamaìi  {la- 
ria  , multifliti  erueliriAnt  , plnUf^kÌA  , ThtelefU  , ac  Ju- 
rtjfiru.ltuttA  ufu  , marunitfui  intifjitAtt  frtbAtiiJimum  , eyti 

ifji  CArdtuAln  ub  UibdUA  VIU.  tAUtutu  am  rtuMUn 


iÌAtut  fttU , ibìtH  immAtuTù  frtrtftHi  farft^é  , tilt 

i»  trgximt  fautuTA  pr.'mMiiiu  h*a  tAiuui»  ii^m»vrrAt> 

fpjstndttAd  iiiim  PfUtifex  , qui  id  ^iurut  tum  Autt  tum  fefl- 
LÀurtutii  obttum  PmÌa/h  ji^utfitAVU  . 

(t)  Ughslli , UaIìa  Sacta  , Voi.  I.  col.  loia. 

(6)  Crefeimbeni,  {/ter.  ÀtlU  Vol^xr  Pm/Ìa  , Voi.  IV.  pig. 

^(p)  Si  v^ano  r Eritreo  , loc.  cit.  j la  Àprtft^n 

I eli  CrefcimlKni  nel  luogt>  ctf. 

(8)  citata  , Voi.  I.  pag.  »6o. 

(9)  TrAttAti  dilU  SAtifA  UaUaua  , pflf.  ?• 

(10)  a car.  it.  del  fuddeuo  TrAttAH  • 
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IH.  Moke  altre  Rime  egli  ha  compofte,  di  poche  delle  quali  fi  può  da  noi  dare  preafa 
contezza,  efiendo  refiate  per  la  maggior  parte  manolcritte.  Un  groffo  Voi.  MS.  di  lue  Ri- 
me  fi  confervava  preflbaGio.  Antonio  Moraldi  Romano  al  tempo  del  Crefcimbeni  che 
ne  fa  menzione  (ii)  , ed  altra  copia  ne  vide  quelli  predo  al  celebre  poeta  Giambatifta 
Zappi.  Un  altro  tetto  a penna  in  4.  efifie  in  Verona  nella  Libreria  Saibanti.  Alcune  pò- 
che  le  ne  hanno  anche  alla  ftampa,  come  negli  Affiggi ptetì"  dille  M»fe  Pitene,  dai  qua. 
li  efirade  un  Sonetto  il  Crefcimbeni , cui  ha  dato  come  per  faggio  del  fuo  Itile  ( la  ) . 
Una  Canzone  fi  legge  acar.  Ii5.  della  foprammentovata  Scelta  di  Peefie  Italiane,  e un  So- 
neuo  è fiato  ultimamente  pubblicato  dal  Sig.  Ooct.  Lami  nella  feconda  Deca  de'  fogli 
del  Catalogo  de’  Codici  MSS.  Riccardiani  a car.  53. 

(Il)  Ifitrim  ciuu  » Voi.  IV.  pag.  17».  (u)  Loco  citato  . 


AZZONE  , Vefcovo  di  Vercelli.  V.  Aitone  IL  Vefcovo  di  Vercelli. 

AZZONE  , Giureconfulto  Bolognefe , Canonico  di  San  Pietro  nel  1 173.  Ih  della 
famiglia  Bualella  (1),  e fcrilTe  molte  Quettioni , come  attella  Gio.  d' Andrea  citato  dall' 
AUdofi  (a)  che  lo  dittingue  dal  feguente  Azzone. 

(1)  Ariti  a CrcwMM  Lirer.  Tom.  I.  pag.  93.  (a)  Daffari  B^ogm.  di  Leggi  cc  pag.  i. 

AZZONE  o AZONE , ProfedorediLeggiin  Bologna , diverfo  dall' antecedente  (i), 
i fiato  uno  de'  più  celebri  Giureconfulti  che  a^ia  prodotto  1'  Italia  . Le  poche  tefiimo- 
nianze  che  incorno  a lui  fomminifirano  i fuoi  contemporanei , ci  lafciano  involti  in  mol- 
ti dubbi  circa  la  fiia  vita.  Incerta  è non  folamence  l'epoca  della  fua  nafcica,  ma  anche  la 
patria  di  lui.  La  maggior  parte  degli  Scrittori  (2)lo dicono  Bolognefe,  ma  il  Cinelli(3), 
i' Arifi  (4) , e vari  altri  da  quefio  citaci  fofiengono  che  foffe  di  Cafal  Maggiore  . Certa- 
mente fi  ricava  da  un  fuo  palio  che  Bologna  non  fu  la  fua  patria,  ma  qual  folle,  egli 
quivi  non  lo  dice.  Forfè  Bolognele  fu  comunemente  detto  o per  la  lunga  abitazione  che 
quivi  ebbe,  o pecchi  a quella  cittadinanza  fu  ammelTo  (61.  Alquanto  meglio  fembra  che 
gli  Scrittori  (7)  fi  accordino  incorno  al  nome  di  fuo  padre , e al  fuo  calato  , dicendola 
AzzMe  di  Saldan»  Parti  a Parti  icomecchi  non  manchi  chi  feriva  che  ejui  geni  ignaratnr  (i'). 
Malamente  perciò  è fiato  da  alcuni  (9)  chiamato  Damenica  Alzane,  iquali  verifimilmen- 
te  o Tavranao  confiifo  con  un  Domenico  fuo  nipote  pure  Giureconfulto  , di  cui  faremo 
dipoi  menzione,  o faranno  fiati  ingannaci  dal  vederla  in  alcun  luogo  chiamata,  o citaco 
Damin.  Aia,  il  che  dee  leggerfi  per  Daminnr  Ai/a i e ben  fi  fa  eh'  egli  ebbe  il  titolo  di  Da- 
minai,  il  quale  era  a que'  tempi  di  non  poca  difiinzione  e prerogativa. 

Fu  Scolaro  del  celebre  Giovanni  Bolfiano,  o come  altri  fcrivono  BalTtano  Cremonefe 
pubblico  profelTote  di  L^gi  in  Bologna , morto  quivi  1'  anno  1 197  ( lo) . Da  ciò  può  ri- 
cavarli dove , e circa  qual  tempo  fi  applicalle  Azzone  alle  Leggi . La  più  antica  data  di 
tempo  in  cui  egli  fia  mentovato  è quella  che  ne  fa  l'AHdofi  (ii)  all'anno  1186.  nel  qual 
Vii,  II, P,  S s s s 3 tem- 

tO  Si  d«e  perciò  corree^e  Mirco  Mintovi . il  qiule 
nel  luo  Libro  Oi  nh$  lUu/tr.J.  C.  «I  iiuin.  3.  lu  creduto 
inamente  che  quello  Amoiìc  fofle  Ononico  di  S.Pietro« 
e che  in  Bo{<m«  Ragton  Onomea  Icggeflè . Dietro  al 
Mtncova  ha  riurito  lo  ileffo  anche  Guido  Paoairoli  , Di 
Cl»r.  Ugtm  tnttrfrtt.  al  Lib.  U.  Op.  XXV.  ove  poco  pri. 
nu  CTa  Rato  dal  Panziroli  il  nollro  Auone  chiamato  im 
Cit^iiHtiutHiu  mimms  virfutni . C*d  Aaioanche 
un  Auone  Amie  di  Santo  Ste£ino  di  Bologna  mono  nel 
^J7-  il  quale  nell'  Ifcrisioiie  Sepolcrale  erettagli  io  detta 
Chielii  fi  chiama  ormitr  Igrtgims  , Prtdiejttir  , ma  ooa 
c*  é notn  che  abbia  (crino  Opera  alcuna  . 

il)  Nato  in  fio'ogna  lo  dice  francamente  F.  Filippo  da 
Bergamo  nel  mU»  CfM«ci6v  all*  anno  <199.  Bolo- 

Racle  lo  dicono  « oltre  gli  (lelTì  Scrittori  Bologneil  che  fi 
“teraano  a fuo  luogo  , Gio.  Ficcardo  , Vit*  JunftinfuU. 

aap  i il  paftrengo  « De  Origimii.  rirum , pag.  la.  tergi 
I Alciati , Pi^trg.  Jmrii  , Lib.  IX.  Op.  XXV  i il  Tom», 
hni  . B$U,  PutMv.  MSS. , pag.  f i il  Caferro  p5r*f^m«  Vt. 

P*S*  404  i il  Konig  , BMitth.  Vttm  dr  Neve , pag.763 
li  Frwro  * Ti««rf.  Kirer.  Eruduor.  pag.  781  j M-  Maatovap 
CUr.  Lfgnm  Intrrpnt.  lib.  II. 

'-*p.  XXV  I il  Oravioa  « Orij.  Ov/lLib.LCap.CU» 


il  Omrigio , Df  Serift.  CAr^awo  »4fi»«  , pag.  iip  i il 
Marchefi  « Miruum».  t'irirum  Ositi*  Ttgsu . pag.  67  i e il 
P.  Michele  da  S.  Ciufeppe  nel  Tom.  I.  della 
Critif.  a car.  409. 

(3)  Bikl.  VÙsMtt , Scanz.  X.  pag.  8. 

(4)  CrfMHJM  Lim.  Tom.  1.  ^g.  89. 

(f)  Il  foddeno  peflb  It  riferirà  più  fotto  all'  annoi,  ao. 

(6)  Pare  non  poterti  dubitare  cne  a quella  Cittadinanza 
non  fbflè  egli  ainmelTo  , mentre  nel  principio  della  fui 
Somma  fupra  le  lAituzioni  di  Giuftmiano  chuma  fé  fteHó 
Cittadino  Bolognefe  : £3»  suttm  Ato  Ovit  Bimemesfii  ec. 

(7)  Alidofi,  Dittili  Bilig».  di  Ltggt  CsMi».  fCivftf.pag. 

1 t Bumaldi  ( BMiith.  Bmiit.  pag.  »6  i Orlandi  , Mafia. 
digli  Seritt.  pag.  i Orlandi  , Ofig.  dtìls  Stsmfsy 

pag  z8t  i Marchefi  »1oc.  eie.  ; Mafiui  , Bilogns  Ptrlsfir. 
Tom.  I.  pag.  319.  e Tom.  HI.  pag  97  < c Arili , loc.  cit. 

(8)  Paaairolt , loc  aie. 

(9)  Fontana,  BiUiith.  Lt%si.  Par.  I.  col.  fo  « Conrigto» 
De  Striptir.  peft  Ckrt{ÌHm  nstsm  , pa^  119. 

(10)  Panairoli  « De  CUr.  Ltesm  Isterprtt.  Lib.  IL  Cip. 
XXUL 

(it)  Daffari  BiUgn.  loc  cit 
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cempo  intefe  forfè  1' Alidofi,o  eh'  egli  confeguide  U Laurea  Dottorale , o che  incomin- 
cUde  in  Bologna  a profedare  le  Leggi.  Comunque  da  , fu  adAazone  conferita  una  Cat- 
tedra di  Ragion  Civile  in  Bologna  verfo  la  fine  del  Secolo  duodecimo,  la  quale  egli  lo- 
Aenne  con  molta  gloria  di  quell'  Univerdtà,  e del  dio  nome , e fu  allora  eh'  egli  edefe  la 
celebre  dia  Somma  fopra  le  Leggi  del  Codice  ( i a ) . Allevò  un  gran  numero  d' indgni 
Scolari  che  furono  poi  celebri  Giureconlulti  ( 15) . Si  vuole  che  tale  fodé  il  concorfo  de’ 
fuoi  Uditori  che  venide  neceffitato  a leggere  in  un  ampio  teatro  predo  a Santo  Stefano  ( 1 4I, 
e altri  dicono  (ij)  fotto  le  tende  nella  piazza  di  quella  Chieda  t e che  i dioi  fcolari  afceii- 
dedero  al  numero  di  diecimila  (16),  e alcun  altro  dice  di  dodicimila  ( 17}.  Uno  Scrittore 
di  poco  conto,  e che  non  fuole  le  non  epilogare  , e /pedo  malamente  , le  notizie  da  altri 
raccolte,  dico  il  Konig  ( iS),  parlando  queda  volta  di  un  tal  numero  di  fcolari  avràfor- 
fe  meglio  d'  ogni  altro  detta  la  verità  , ma  lenza  il  mento  d averla  cercata  , o d'avetne 
avuta  cale  intenzione.  Egli  fenve  che  tempore  Aa  legebtt  Bonontu  era»/  ietem  mM» 
Schokrium.  Non  è in  fatti  inverilimilecheinuna  Univerlìtà  di  canto  grido  qual  era  allora 
Bologna,  vi  fodero  in  tutto  diecimila  Scolari,  e con  ciò  viene  a fpiegarli  in  qualche  mo- 
do CIÒ  che  con  equivoco  farà  dato  ferino  di  Azzone  incorno  al  numero  de'  fuoi  Scolari, 
il  quale  certamente  farà  dato  draordinario  . Un  tanto  concorfo , e un  sì  favorevole  in- 
contro non  fece  ch'eccitargli  contro  la  malevolenza  ,e  l’invidia  de' fuoi  emoli  e de'  fuoi 
nemici , i quali  forfè  di  mal  occhio  (oderivano  che  un  giovane  , qual  era  Azzone  , in  si 
fatta  guifa  li  fuperade  . Si  vide  egli  dunque  codrecto  a foctrarli  alle  perfecuzìoni  loro,  e 
quindi  fu  per  avventura  in  queda  occafìone  (ip)  ch’egli  lì  trasferì  la  prima  voliaaMmn- 
pellier  in  Francia  , ove  alcun  tempo  infegnò  le  Leggi . Egli  dedo  narra  ( 30}  che  quivi 
egli  compilò  le  fue  introduzioni  a'  Libri  dei  Corpo  Legale,  e la  Somma  delle  Ilticuzionis 
che  dì  là  nuovamente  li  trasferì  in  lua  patria , donde,  avanti  che  padadero  due  meli , ri- 
chiamato venne  a Bologna  da  que'  Bologneli  detti  di  Cadelloi  che  colà  trasferitoli  inle- 
gnò  le  Leggi  due  anni  non  lenza  ecciute  1'  invidia  degli  altri  precettori  , le  cui  fcuo- 
ie  egli  vuotò , e che  pofeia  pieno  di  elultazione , e di  allegrezza  ritornò  in  patria  , e li  pro- 
pole  di  viverfene  fuor  d'  ogni  impegno  , ma  che  lubito  improvvilamente  I'  inleguirono  i 
fuoi  compagni , ed  altri  Bologneu  , e che  col  mezzo  de’  fuoi  parenti  canto  li  adoperarci, 
no,  che  nuovamente  a Bologna  il  condudero , ove  Ielle  pur  quattro  anni,  dopo  iquali  di 
nuovo  a Mompellier  fi  condudè  ove  compole  la  fua  Somma  fopra  i tre  ultimi  libri  dei 
Codice . Egli  è verifimile  che  da  Mompellier  nuovamente  li  trasferide  a Bologna  ove  li 
fa  che  lungo  tempo  abuò,  e lede,  e che  quivi  anche  morì.  Che  poi  anche  a Modena  an- 

dalle 


(tt)  Smu  MMtem  tfo  Atà  , «osi  ^li  fcrive  fui  prìadpio 
di  detta  Sommi  fopra  il  Codice  , re/tJ/iu  i»  Jurif. 

ftrutrum  «rdime  , ìttmaittUMm  ftKi$rum  prtrtius  humilittr 
cmdtfctnit  ( fM  vit»  htruUMit 

ti*  , mitmtr»  ptrfmurHm  , prcf*pi*  , 

Ub*T»Ut»tt  rtfpUgdtiU  ) «add  )s*xtM  ipfrrum  *mi- 
cmMti  fMppUcMrt&9tt  , C»duit  fjft  iummM  f»* 

ti4*  limdth  . 

(i})  Fra  1 fuoi  fcolari  fi  contano  Ciò.  d*  Andrea  > Ac- 
corfo  » Odofredo,  o fu  Rofiredo,  Jacopo  Balduino,  il  qua» 
le  , al  dire  del  Odofredo,  iii  1*%.  14.  C*f.  dt 
avendo  tacciato  di  falfa  doitrint  Aazone  quelli  talmente 
fi  adiralTe  che  folennemente  lo  fmentiflè  j Omobono  O» 
ilienfe.cJie  fupofeu  nella  Cattedra  iuo  (uctefldre,Cio.  di 
Blanofco  , SiaibaJdo  Fiefchi  , che  fo  Papa  fono  il  nome  di 
Innocenaio  IV.  Gahbneilo  Occelletti , Bernardo  Doma  , 
Alberto  Galeotto  , Jacopo  d*  Ardiaaone , Oio.  di  Du> , A- 
lefTandro  da  Sant*  Egtdio  , Viviano  Toko  fiolognde,  De» 
nano  Beneveotano , ed  altri  ancora  tutu  celebri  per  le  lo» 
ro  Opere  Legali  . 

(14J  Alidoli , toc.  cÌL 

(tf)  Mafìni  , SWigM  ftrlM/h,  Tom.  Lpag.  jip.  e Tom 

ni.  pag.  pr.  • 

(16)  Panziroli  , Alidofi  , Gravina  , Arili  , Marchefi  • 
c Conrigio  , locc  ciiatit  . 

(17)  Mafini , locc.  citami  Riccioli , R/ftrm. 

Voi.  ni.  pag.  aoj. 

(it)  BiM.  fV/»/  ^ N*v*  , pag.  76  f ilchehaper  avven» 
tura  tratto  da  Odofredo  , il  quale  con  fcrive  : Wd» 
mtai*  , *t»t!  Dtrnini  AtMùi,  f/mm  fthéUrtt  p*ttr*m  vit*- 
r«  farum  iM  mdtrsju  t»  ttmpart  ftrim  tU- 


ttm  mlli»  UMmrimm  . 

(ip)  Ficcardo,  M/u/jiriycMi/Ufer.  pag.  a. 

(ao)  il  puffo  ^ Azzone  , con  cui  ciò  narra  , merita  dì 
edere  qui  intiero  riferito.  Si  trova  quello  lui  principio  del» 
la  fua  Somma  (opra  li  tre  ultimi  libri  del  Codice  , ed  é il 
feguente  : Ad  b*c  Ut*  urti*  , mpitd  mmtem  mt- 

bt  vtnu  ia  animam  , tyrtmhm  U*ttm  imtrtdmiiioatt  *d  U- 
kr*s  m*)*rtt  tamfvmtr*  , lafiitatìmum  fummt  rw^ce» 
r*  : iU*ffH*  , Dt*  prapèti*  , fmUili  Ò>  mùderst*  témprad** 
tamptlayi , Hit  *Mttm  ptratiii  , Ua^e  p^t*  im  patrtaa*  r*m 
v*rfm  fmm  , indt^ut  *l*^a*t  dui , *att  dmt  vidtlittt 
munftt , mb  illit  B*a*Hun^ibi*t , fui  dt  CafitlU  vetuatur  » 
aetitmi  B*>n*tu*m  vtai  , ibifa*  ia  CafitlU  ttatimu*  bttmaia 
difripuiìi  jar*  tradidi  , *li*i  pr*tept*rei  *d  lumen  iavidia 
pr*v*eavi  , feMat  t*rmm  difetputii  v»ru»vi  , Jurii  artaaa 
pandidi  , It^um  rtatrmrim  tomptftui  , eteuUa  potentina**  ra- 
feravi.  £t  ( qutd  fuU  miraUUus  ) ttiam  rogatui  , ut  da  U- 
liiat  fermamm  fattrtm  , ram  aaa  aavam  aggregai  fum,tma- 
tiifyma  taram  vatatn  fthalaritmi  mvrtm  , max  trama- 
ti* tam  tripudio  ó*  %a"dir  rtpatriavi  , vatara 

prapofut . Porr*  [ubiti  ax  inapinata  fetii  ani  Miufri  ah*  da 
Beaaaia  ftfuuti  Juat  au  , ut  Uitram  muliiptifaii*  ftrmeai- 
buf  rtgavaruat  , at  prttib.  taafaafuìmeot  attoi  raaareai) 
adbibuaruat  ; rcgatui  aanmi  , Itgi  : <j*  dit/iaa  favtnta 
gratia  , fatii  htaarabiUt  [tbalat  par  aaadritaamm  bahmi  ,ax- 
alio  fuadrieaai*  ittrum  dtmum  apua  m^nttm  ptfulaaum  r*. 
dii . Ibifaa  alibi  tordi  futt  trium  Hbrormm  Caditii  tituUi  m- 
tìlet  , fforum  , fuot  m/lr*  fummt  prima  nim  tamplteìu»- 
tur  , fub  fummulit  tomprthaadtrt , aavaffue  fumaiat  vata- 
nbat  aggragara  , 
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dalTsaprofeniireLeggi,  diTguftato  degl' incomodi,  e delle  ingiurie  cbefofTeriva  in  Bologna, 
quello  è un  grolTo  sbaglio  ^ Paolo  Merula  ( a i ) e di  Lodovico  Vedriani  (aa),  che  lo fe- 
gue  , e ciò  riferifcono  . Vero  ò che  un  tal  racconro  fi  legge  con  moire  altre  particolarità 
in  alcune  edizioni  della  Somma  d' Azzone  fopra  i tre  ultimi  Libri  del  Codice  alla  Leg- 
ge Df  Mtmcipii.  ir  Originii.  ma  quello  è un  articolo  intiero,  non  già  di  Azzone,  ma  del 
Pileo  airro  antico  Giureconfulto  fuo  contemporaneo  , che  vi  ò fiato  inferito  , e poteva 
il  Vedriani  aflìcurarfeoe  coll'  olTervare  fui  principio  che  cosi  vi  fi  legge:  Intipit  prttmsum 
J>ilei  in  III.  de  Menicip.  & Originttu . 

Si  vuole  (23)  che  trovandoli  in  Bologna  circa  il  tipa  l' Imperador  Arrigo  IV.  e ca. 
valcando  un  giorno  per  la  Ciirà  fra  Azzone  e Lottario  Pifano  ch'era  anch'egli  celebre 
Giureconfulto , e il  configlio  de'  quali  fqvente  ne'  gravi  aflàri  foleva  ricercare  , proponef- 
fe  loro  la  quefiione  prello  chi  rifiedelle  il  mero  Imperio  . Rifpofe  Lottario  che  quello 
era  tutto  e unicamente  prelTo  l’imperadote.  Azzone  all' incontro  fu  di  fentimento  che  a 
parte  ne  folfeto  anche  i Prefidi  delle  Provincie  » per  la  qual  cofa  l' Imperadore  rirorna- 
10  che  fu  a Palazzo,  licenziato  Azzone,  donò  a Lottario  un  cavallo.  Parve  ciò  ingiullo 
ad  Azzone,  e rifentir  fe  ne  volle  con  uno  fcherzo  o equivoco  gentile  nella  fua  Somma 
fopra  il  Codice,  nella  quale  dopo  avere  lofienuto  e provato  il  luo  primiero  fentimento, 
dllfe  (24)  amifi  e^uumjed  ntn  futi  nqma. 

Abbiamo  dall'  Alidofi  (2;}  che  l'anno  iati,  fu  con  altri  fpedito  Ambafciatore  a 
Modena  per  tarfapere  al  Legato  del  Papa,  e pregarlo  che  non  venille,  per  vietare  che 
fra’  Cittadini  non  crefcelTe  la  difcordia 

Il  Paoziroli  e l' Alidofi  fcrivono  eh'  egli  con  canta  lena  e alacrità  d' animo  infegnò  Ra- 
gion  Civile  che  fempre  fanoerohuilodilaluce  crovolfi  allor  che  faceva  le  fue lezioni  e che 
non  mai  s'infermò  che  ne'  giorni  vacanti  (2Ò),e  che  l'efitociòcomprovòì  perciocché  ap- 
punto nelle  vacanze  efiive  egli  infermoffi  e morì,  per  la  qual  perdita  tanca  afflizione  pro- 
vò rUniverfità  di  Bologna,  che  fuori  del  folito,  fin  dopo  la  Fella  di  tuteli  Santi  incomin- 
ciò adilTerire  le  lezioni  (27}.  Incerto  poiè  l'annodella  fila  morte, poco  accordandofionul- 
fagli  Scrittori  incorno  ad  elio.  Molti  (28)  lo  dicono  morto  nell'anno  i2O0.e  ciò  fui  fon- 
damento  della  feguence  Ilcrizione  fepolcraleafiìflà  in  lapide  nel  Campanile  delle  Monache 
de'  Sancì  Cervafioe  Procafio,  ove  fu  feppellico  : 

T R 1 N I T A T I 

AZONI  JURISCONSULTORUM  LUMINI  ANNO  GRA'HjE  MCC.  HIC  TUMULATO 
IN  SEPOLCRO  VETUSTATE  COLLAPSO , AC  INTER  RODERÀ  VIX  AGNITO  Jtt 
FRANO  ALDROVANDUS  DICTATOR  ET  CONSULES  BONON.  P.  IMPENSA  CON- 
CIVI SUO  B.  M.  MEMORIAM  POSUERUNT.  ANNO  SALOTIS 
MCCCCXCVL  V.  CAL.  OCTOB. 

Ma  quella  Ifcrizione  non  merita  cucca  quell' autorità,  che  fogliono  avere  fimili  monu. 
mentii  perciocché , cornei!  vede,fuincifa  quali  tre  fecoli  dopo  la  lua  mortei oltre  di  che, 
quantunque  nella  guila  in  cui  l'abbiamo  efpofia,  da  molti  u tiferilca  {19),  rAlldoG  tut- 
tavìa (30I , il  quale  allicura  ch'egli  andò  Amhafciadore  nel  iati,  come  fopra  fi  è detto, 
e che , come  ancor  vìvo  fi  ima  nminatt  finì  dell'  anne  1216.  in  diverji  negozi  detta  Cina 

di 


(il)  NelU  Tua  , ove  tratta  di  Modena  . 

(aa)  DMtwi  hitdtntfi  , |sag.  ja. 

(a})  PanziroU,  Lib. Il.Oap.XXlII. 

(a^)  Azzone  , ìnSimmsm 

ip  * (Mofredo  , $9  L.  /mftrÌMJ9  mom.  tU/urs/iisff.  tmm. 
fmd.  Il  fuddetto  palio  di  Azzone  ri  rende  certi  che  a lui 
un  t^  {atto  avvenne  . e non  già  a Bulgaro  in  compecen* 
za  di  Martino , come  direbbe  £ir  credere  V Iftoria  di  Lo» 
di  del  Morena  dell*  edizione  di  Felice  Olio , il  quale  cer- 
tamente lì  valfe  di  un  tefto  a penna  iinperteito  e alterato  , 
nulla  di  ciò  contenendo  i MSn  di  elià  Storia  del  Morena, 
de’  quali  lì  reno  Terviti  il  Muratori  e Salii  nella  nuova  I<^ 
co  edizione  dì  quella  Stona  inferiu  nel  Tom.  VI.  degli 
Rfr$tm  ItalitM. 

Dctt$ri  JUUfntS , Lib.  cit.  pag.  a.  L*  Arili  riferilce 
q'icHa  Lenzione  alt’ anno  laii.  St  potrebbe  ciò  credere 
errore  di  ftampa  , ma  alcune  particolarità  egli  quivi  nfe- 
rtlce  taciute  dall’  Alidolì , cioè  che  fegui  quella  Legazio- 
ne nel  mek  di  Maggio  con  Uberto  di  Romana  j e a fine 


di  tener  in  quiete  gli  animi  de*  £ivorevoli  all*  Imperadore 
Ottone  IV>  onde  h dee  dire  che  non  abbia  tratta  tal  noti- 
zia dall’  Alidofi  . 

(x6)  Mafini  , Ptrlufir.  Tom.  L pag.  Arili, 

CffWMM  Lìrrr.  Tom.  1.  pag.  9}. 

(a^)  Odofiedo  , <•  L.  uh.  Csd.  dt  Stmt.  j Panziro- 
li  , ]oc.  cit. 

(tS)  PanziroU  I XV  CUr.  Ltg.  l9ttr/rtt.  loc.  cit.  1 Ko. 
nig  , BiU.  Vitm  Mpm  , ptf.  76  i Gravina  , Orif.  /«- 
rit  Civ.  Lib.  1.  Cap.  CXI  i Miclicte  da  San  Giureppe  , Bin 
Umr.  Crit.  Tom.  I.  pag.  419  j Marchefi,loc  ciCjeTo- 
manni  , BMitth.  PMmv.  MSS.  pag.  f. 

(zp)  Cosi  in  £iiii  la  nferifeono  d*  accordo  Quanto  all’  an- 
no della  Tua  fepoltura  Giovanni  Ficcardo  nelle  Vtu  Jtvtf' 
eMfuif.  a car.  aaS  j ìt  Panziroli  , loc.  cit.  i il  Freero  nel 
ThtMtr.  Vir.  Brudit,  a car.  781  1 lo  Svveerzio  nelle  StUiU 
Chrift.  QrUt  DtUt.  a car.  a^f  { il  Zuerio  nò  SUonm-  Vir, 
jtUifir.  a car.  146.  e altri  ancora  . 

(|o)  Loc.  cit. 
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di  la  (rova  mancante,  e vi  legge  Anno  Gntu  MCc.  • • . hic  umnltto  ec  (31) . 

Altri  dunque, e forfè  con  più  fondamento  la  credono  feguita  di  poi, cioè  alcuni f3i), Ira' 
quali  è il  detto  Alidolì  , circa  il  1217.  ed  altri  (33)  nel  1217.  Il  Tritemio  (34)  crede 
che  vivelfe,  e il  Freero  (35)  che  monile  circa  l'anno  1230. 

Comunque  foife,  ha  certamencc  sbagliato  il  Simlero  Ictivendo  che  clirutt  anno  Domini 
] 290(36), e poca  fede  pur  menta  il  racconto  che  della  (ua  morte  fa  Andrea  Alciati  (37) 
dicendo  che  per  aver  invelato  con  coltello  un  Giureconfulto  fuo  avverlario,  il  quale  al- 
tri dicono  che  folle  Martino  (38)  ed  altri  (39)  Bulgaro,  folTe  condannato  a morte, 
del  qual  rigore  gravemente  egli  dolendoli  efciamalfe  adBefliai  ad  Btfliti  eh' è in  principia 
d'una  Legge  del  Digello  Nuovo  al  Titolo  Dt  P<rnit,coa  cui  vien  ordinato  che  rigor  di 
Legge  non  li  debba  ufare  cogli  uomini  in  qualche  arte  o feienza  eccellenti  (40),  1 quali 
meritano  d'elTere  confervati  in  vita  ì ma  i Giudici  intendendo  quell'  efprelÈone,  come 
un  rimprovero  ad  elTi  fatto,  e perciò  maggiormente  inafpriti,  li  adoperarono  contro  di 
lui  lìn  tanto  che  la  fentenza  venne  efeguita  . Un  tale  racconto  non  folamente  G tiene 
per  falfo  da  molti  (41},  ma  per  poco  verifimile  li  riconofee  dallo  ftelfo  Alciati,  e pare 
che  non  fuHilla  in  fatti,  perciocché  in  Bologna  non  gli  farebbe  llato  eretto  a quel  tempo 
l'onorifico  fepolcro  accennato  nella  riferita  fua  ifcrizione  fepolcralej  oltre  di  che  non  li 
trovano  rifeontri  che  Martino  vivelfe  oltre  il  fecolo  duodecimo  , affermando  quali  tutti 
gli  Scrittori  (42)  ch'egli  fioriva  circa  il  1 160.  E quanto  a Bulgaro,  fi  vuole  eh'  egli  mo- 
rille  alTai  prima  di  Azzone,cioè  o nel  ii6t,  fecondo  alcuni  (43),  o,  fecondo  altri  (44), 
nel  11Ò7. 

Al  riferir  dell' Arili  (45)  Azzone  ebbe  moglie  la  quale  lo  fece  padre  d'un  figliuolo 
per  nome  Giovanni,  e quelli  fu  padre  di  Domenica  Giureconfulto  Lettor  pubblico  dell' 
arte  de'  Notai . 

Azzone  è flato  uno  de' primi  Giureconfulti  che  fi  lia  dato  a commentare  le  Leggi  Ci- 
vili (4Ò).  Quelli  Commentari,  e principalmente  la  fua  Somma  fopra  il  Codice  fu 
un  tempo  tenuta  in  fommo  pregio,  onde  l'Autor  fuo  fu  detto  foni  /egam(4y),vat  lìicìio- 
uis,  hunna  jurii  (48),t<if4  vtritatii  {^9) ,iamen  Jarifconfalioram  (30),e  talmente  fi  credet- 
te necelfaria  che  in  diverfi  Collegi  di  Giureconfulti, come  di  Milano  (;t)  di  Verona  (32) 
di  Brefcia  ec.  ninno  poteva  elfere  ammelTo  che  non  giuralTe  avere  prelfo  di  fe  la  detta 
Somma.  Quello  collome  tuttora  durai  e in  fatti  di  ella  parlando  il  celebre  Gravina  (33) 
fcrive  : ta/ii  efl , tantique  acuminis , (T  feliditalii , ut  jnamvii  lariarti  ttmporilni  nata  , ta  la- 
mtn  m hat  trKditionii  /net,  fine  damno ,ac  frande  noflra  carere  ma  foffimn,.  Ma  non  per  tan- 
to 


(30  Coll  pure  U legge  1*  Arili  nel  Tom.  I.  delle  O*#- 
fVMiM  Liter.  e csr.  91. 

Miltiii , Tom.  I.  pag.  319  i Ric- 
cioli , loc-  cit  { Orlandi  » Snut,  , pag.  65  > Or^. 

tUlU  » pag.  atf. 

(j{)  Gravina  , Ori^.Jipris  Ciò-  loc.  ci:.  3 Arifi  • Or/oò- 
•4  luter.  Tom.  I.  pag.  93. 

(34)  Or  Sfrift.  EdtUf.  Artic. 

(jf)  Thtatr.  Virtr.  Ermiu.  loc.  cit. 

(36)  Simlero  » BìbUtth.  Qtfmri , pag.  a|. 

1}?)  fartrt.jHT.  Lib.  IX*  Ci^XXV.  ovecosi  Icrivel’ Al- 
euti : li  ( nempe  Azo  ) ut  ttiummum  Btumié  dur*t 
(HJH  in  dif^utMti»m  ak  dmttfffhifia  pt*  fwteatut 

fuUrt  tum  Mptttjjtt  , im  cmretrtm  ftrtrm3tu,(y  càfit^ucri. 
miuis  iumustut  dituur  : rumque  exelamaret  , ad  Btfiiat 
ad  Btfiias . L.  Ad  btftias  dt  fmit  ( iitmpt 
itqtm  udduttns  , que^tfttr  artit  tattUtiutam  nUucari  /#». 
ttkmt , movtjJimMm  mtriris  pauam  alUgabat  ) Jttdttti  ft 
mi  t0  tanujumm  itUu/u  ÌHfimtUmri  ertdrnttt  , ìdttretqMt  tra» 
ti  «M  drflutTMMt  dtmtt  fummo  fuppUcio  affietrttur  . 

(38)  l’anziroli  , loc.  cit.  i Gravina  , Qry./«r.  Civ.  Lib. 
1.  Cap.  CLI. 

(39}  Alidofi  » loc.  cit.  i Arilt>  loc.  cit.  i Orlaadi«  Stritt. 
Bolóf».  pag.  6f. 

(40)  Teoiìlo  Spizetio  nel  Tuo  Jnftiix  Lirtratut  a car.  36. 
eve  Tenaa  dubitarne  nfertke  quetio  fatto  d’  Azzone  .follie. 
ne  all’  incontro  che  i Letterati  meno  degli  altri  iìeno  de- 
ni  di  perdono  , come  quelli  che  pm  degli  altri  couolcer 
ebbono  la  gravila  de’  delitti  per  ufuggirli.  Senzaduoitar. 
ne  l'  h»  p.ir  riferito  Antonio  Mula  a car.  a.  del  fuo  Libro 
LCtitoiato:  dt  V'irit  trudttttne fUrtruitut  . 


(41)  Fallò  li  tiene  dal  Panziroli , Dt  Clar.  lattrprtt. 
Litx  II.  Capi  XXV  i dall’  Alidolì  » Dmtri  BoUì»»  di  Lt^t 
C*u.  e Ctv.  pag.  a i dal  Gravina  , <XÌ£.  fur.  Civ.  Lib.  1. 
Ca}>.  GLI  I c dall'  Orlandi  . Scrittori  Adeja.  pag  6f. 

(4i)  Tali  fono  1’  Alidolì  nell’  Opera  citau  , a car.  i66j 
il  Malini  nella  Bolequa  Ptrlufir.  Par.  Ili-  pag.  79  I <1  6^' 
nuUi  nella  BiiUotb.  Bomu.  a car.  i6a  4 il  Panziroli  nell’ 
Opera  Ic^rammcntovara  al  Lib  II.  Cap.  1411!  Gavitello 
negli  Annali  all*  anno  11391  I*  Orlanai  nelle  Sotit..  dtgli 
Sentr.  Bflo^n,  a car.  to8  ; il  Gravina  in  detta  loa  Opera 
ai  Lib.  1.  Gap.  143  ; e 1’  Arili  nella  Crtmma  Littr.  al  Voi. 
1.  pag.  7%. 

(43)  Arili  , Crtrmnm  Littr.  VoL  I.  pag.  pj. 

C44)  Alidolì,  Lib.  cit  pag.  a. 

(43)  Voi.  I.  pag.  93. 

(4AJ  Alcilti , loc.  Cit  t Niccolò  Burzio  nella  Boutuia  A- 
luftrata  a car.  i6i  j e nell’  tloiium  Boninia  a car.  90  dell’ 
edizione  del  Meufehenio  : CoÌMr%i  1738.  in  4. 

(47)  Baldo  , i«  L.  ContraUut  num.  l.  C.de  fide  tr^rum. 

L.  tum  alittr  C.  dt  Ttdt'fmff. 

(48)  Tmemio , Dt  Script.  EteUf.  Ante.  317  ; Alciati  • 
Partr/i-  Juris , Ine.  cil. 

(49)  Guido  Papa  , im  Can/T  6).  e 98  ( Antonio  Negri  , 

Dt  Extrptimiiut , Gap-  13.  3 num.  9. 

(30)  Vedi  la  fua  Ifcrizioiie  Sepolcrale  , c la  Dedicatoria 
(atta  ^ Enrico  Drelìo  in  fronte  alle  Opere  di  Azzone  . 

(31)  Sjtva  Nupr.  Lib.  V.  fub  num.  13.  Vedi  anche  la 
fopraccitata  Dedicatoria  del  Drclio  . 

(31)  Cipolla,  Cautth  143. 

^33)  Loc.  cit. 


gitized  by  Goo^lc 


/ 


A Z Z O N E.  12J7 

to  fono  e(Tc  di  molto  andate  in  dimenticanza,  e giaciono  per  Io  più  fepolte  nelle  Libre- 
rie. Di  quelle  furono  fatte  anticamente  varie  edizioni  in  Italia,  in  Francia,  e in  Inghil- 
terra , fra  le  quali  a noi  fono  note  quella  di  Spira  del  1.^82.  in  fogl.  e quella  di  Ve- 
nezia del  1499.  pure  in  fogl.  ma  che  fieno  fcorrettilfime , e al  maggior  fegno  confùfe  ce 
ne  aflicurano  Enrico  Orefio  ($4)  ed  Enrico  Taneo  (;  j)  jn  una  edizione  alfa!  emendala 
che  il  Drelto  medeflmo  di  effe  fece  di  poi  in  Colonia  e in  Balìlea  nel  la  quale  fu 
pofeia  feguita  da  una  ridainpa  fattane  in  Venezia  col  titolo  feguente: 

Summa  Jltmit  Jurii  ctvilii  Thfja»r»$,  Hiéìcnnt  depravatt^mx  , nunc  auttm  jagi 

fedmlilale  & exjmfit»  (Indio  D.  Heariii  Drefit  LL.  Lìcentiati  in  oditi  mUlt  & ampliui  lodi  ex 
/iie  emendata,  oc  fto  priftino  mitri  receni  rr/ìilula,  £l»ilni  aceednnt  (fmarnndam  veternm  Apo- 
Jlitltrnm  & addilionma  ca/ligationei , & efnadam  Annotatiamnla  marginaiei  ai  eodem  in  gra- 
tiam  tfTonam  adjecla  ec.  Kr»f/iV/  apnd  Mitolaam  Bevi/aqnam  & fodti  1572.  in  fogl.  Le  Ope- 
re di  Azzone  che  in  quella  edizione  lì  contengono,  fono; 

1.  Somma  Aizonii  foper  Nfotm  Uirti  Codiai , Dalla  pagina  prima  lino  alla  pag.  931. 
Alcuni  hanno  malamente  creduto  che  quella  Somma  folle  fatica  dì  Giovanni  BoITiano 
fuo  Maellro  (5dJ,  ed  altri  del  Piacentino  (jy)  . 

2.  Somma  [opra  itti  po/ìeriorei  liirti  Codiai.  Dalla  pag.  933.  lino  alla  pag.  1042. 

3.  Somma  in  IV.  hlroi  In/hlotìtnom  . Dalla  pag.  1043.  lino  alla  pag.  1142. 

4.  Somma  in  Rotriem  Dige/ìi  Velerii  . Dalla  pag.  1142.  lino  alla  pag.  1189. 

Somma  in  Roiricai  Infortiati . Dalla  pag.  H70  lino  alla  pag.  1205. 

6.  Somma  in  Roiricai  Digefli  Novi . Dalla  pag.  I20j.  fino  al  1219. 

7.  Somma  in  IX.  Collationei  ,jive  in  liirom  Novetlarom.  Dalla  pag.  1219.  fino  in  fine. 

Quelli  fono  ì Trattati  dAzzone  contenuti  in  detta  edizione  (58), dopo  la  quale  molte 

ne  fono  feguite:  Parijiii , coi  Commentari  di  Antonio  Fontanone  1577.  e 1581.  apod 
Seia(lianomNivel/om  ia  fogl.  Venetiii  apod  Gafporom  Stndonom  1581.  in  foghe  1384.10 
foglio,  Logdonì  1583.  1393.  e IJ95.  apod  Franeifeom  Fairom  in  fogl.  ivi  di  nuovo  apod 
Jatoiom  Siter  1396.  Genova  1598.  in  4.  Venetiii  1398.  e 1610.  apod  Socielatem  mimmaiu 
in  fogl  Parijiii  (colle  aggiunte  dì  Aleifandro  da  Sant’  Egidio)  1611.  in  fogl.  Di  quell’ 
Opere  alcuni  pezzi  a parte  fono  altresì  dati  inferiti  in  varie  Raccolte,  e fra  le  altre  in 
quella  dì  vari  Trattati  De  Vfocapioniioi  & Prajcriplitmioi . Logdoni  1587.  in  8.  e in  altra 
intitolata;  Regolajorii  (olitila  ec.  Franeof.  1386.  in  Tomi  11.  in  fogl.  ma  la  prima  edi- 
zione, al  riferir  dell’ Arili,  fu  fatta  nel  133^.  per  opera  di  Antonio  Conti  Profelibre  in 
Bourges , il  quale  in  una  (lalla  ne  trovò  a calo  un  efemplare  manoferìtto  . 

Oltre  poi  r Opere  fuddette,  egli  un’  altra  ne  fcrilTe  pure  legale  imkohu Broeardiet  Jive 
Generalia  Jorii ,lz  quale  fi  trova  aggiunta  in  alcuna  delle  fuddette  edizioni,  e fi  ha  ezian- 
dio feparata  : BaJÙea  13^7.  e 1377.  in  8.  e Venetiii  1396.  in  fi^I.  L’ Orlandi  (39)  riferi- 
fee  dì  luì  Repetititnet  foper  alijoot  CC.  Jorii  Canonici . Venetiii  1498  i ma  noi  dubitiamo 
cITerci  errore , non  trovando  altrove  eh’  egli  abbia  fcritta  cola  alcuna  fopra  la  Ra- 
gion Canonica  . 


({4)  Nella  (ai  TVJicitorU  , die  vi  precede  . 
iff)  In  alcuni  fnot  vcriichefilecgonodietroallarudder» 
U Dedicatoria  . 

(f6)  Vedi  il  Gaulupinell'  Hì  ftr.  Imtrprtut^  CUffut.  a 
ar.  foa. 

<T7)  Placcw  , TbiMtTo  ffiudfinfp»,  num.  jo6- 

Molti  tedia  penna  fi  trovano  delle  Opere  l^ali 
di  Auoae  $ che  forfc  non  mecitmo  d’  efletc  meatovici  , 


almeno  fé  Te  ne  eccettuino  alcuni  pochine  fra  ^efti  qnel. 
li  che  fi  roniemno  nella  Libreria  Vaticana.  Di  molti  fi 
può  vedere  &tta  menaione  dal  Moatftucoo  nella  foa  BiU, 
BthUfthuMr,  MSS.  in  varj  luoghi  . 

(T9)  Ormw  dtlU  StsmifM  , pag.  l'tf.  ove  ha  forfè  tba< 
giiato  corimadendolo  con  Astone  Buongiovanni  Autore 
a{>punto  delle  A<pr/i>.  i» /Mt  CMMomuMo  V.  Buongiovan* 
Al  ( Assona  ) • 


Il  Fine 

della  Parte  Seconda  del  Primo 
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errori 

l*«g.  Lin. 

34  « Strine  eot^e  latermedj  ec. 

31  iS  Può  iàr  credere  eh*  ^lì  foflé  ec, 


CORREZIONI  E MUTAZIONI 

le  Sirene  eenfu/e  eoa  »ltn  Conjpoaimeati  Dram> 
marici  ec 

e che  nel  titolo  vi  fi  chiama  ^htrte  jteearife  da 
Centi  d & conoCcere  eh*  egli  fa  dì  qaelUTem. 
al  Vefeovado 
Vefeovado 


38  35  alla  Sede  ArdTeTcovile 
Ivi  37  Arcivefeovado 

39  ult.  qui  appreffb  — — Si  nggiut^a  : iotorno  a che  per  altro  potrebbe  efiére  awenaco  qualche  sba- 

glio , perciocdiè  qaefii  ville  quafi  un  fecolo  dopo  Franco  Sacchetti. 

45  38  cerumente  fbrlé 

59  23  Damigiant  Oomlgianl 

é$  18  de'  Cataloghi  de'  Codd.  delle  Libr.  Fioren-  de'  Codid  maDoferìttì  della  medefima  Librerìa  a 


tine 
73  41  nofee 
94  47  Sanefc 
98  4^  Tigitno 
HI  53  di  CarteRo 
I3i  30  de  Carpi 
I^i  45  Hernardino 
itd  3 Acque  ( Jacopo  dell  - ) 


car.  5. 
noTcere 
Gualùllefe 
fagline 
del  Cartefio 
di  Carpi 
fierardino 

Acqui  ( Jacopo  d’-  ) cosi  detto  da  Acqui  Città  del 
Monferrato  fua  patria 

UO  37  in  una  lettera  ec.  in  tre  lettere  che  fi  trovano  inferiee  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenxe 
del  1745.  alle  col.  707*  7»?-  73%  75I*  7^d.  e 80*.  e dovevano  cflcrc  fluite  da  altre  , le  qua- 
li furono  poi  aggiunte  nella  rifiampa  delle  faddecte  fatta  in  un  libro  a parte  nel  174^.  Ora 
centra  le  dette  Lettere,  delle  quali  fi  vuole  che  il  vero  Autore  fia  U celebre  Sig,  Gk>.  Lami , e 
confcguenicmeme  ec. 

Ivi  uU.  Qpcli’  ultimo  — ^ Opefi'  ultimo  per  nome  Già  Filippo,  già  Cnmroifiàrio  Generale  di  Pontre- 
moli  , fi  diletta  ec.  ed  ha  Rime  lotto  il  nome  Arcadico  di  lAhr^i  Tìììì  nel  Voi.  X.  delle 
me  degli  ^cadi.  ( Voi  fi  levi  l ^rtiah  che  fegue  di  Ci».  Filippi  ^Ademi,  ) 

145  ìo  — Si  cancelli  f articik  di  Tijccilo  ^juaih , efiendofene  parlati  nelf  artkili  di  Aggiunti  ( Nk« 
colò.) 


351  31  r ardire 
159  14  Carifio 

I67  1 1 Ora  meritinimo  Abate 
j8i  46  Quirinale 
187  30  delle  Librerìe  Fiorentine 
*199  37  di  FilofoRa  Morale 
30A  38  pnbblicollo  ...  lo  riferìlce 
3oà  j8  a Arcanania 
33  2 14  la  Vita 
338  36  è di  poi  paRàta 
357  1 1 Favole  di  Narcifo 
36$  Bartolucci 


]'  udire 

Canifio 

ora  Cardinale 

Qtiirinale  di  S.  Silveftro 

«élla  Librerìa  Riccardùuu 

di  Teologia 

pubblkolla  ....  la  rìicrifce 
a*  Acarnania 
la  propria  Vita 
doveva  pafiàrc 
Favola  di  Nardfo 
Bartolocci 


276  37  e il  Tondusai  (8-^  — Siaahtaga:  quando  pure  dubitar  non  fivogtia  che  folle  quclGio.d’Al- 
benga,  di  cui  fi  c parlato  n^  articolo  antecedente  . 

38;  9 infiin^u  quam  inllin^  magis  qoam 

J04  — Si  cancelli  t artkih  di  Gii.  Batifie  ^Mberti , mentre  t jfutire  di  quella  Traduziene  di  Enne  fu 
Gii.  Batifia  .Aleuti»  Fedi  Aieotei  ( Gio.  fiatilla  ) . 


quello  della  cupola  della  Nunziata 
di  Pefeia  Città  della  Tofeana 
Bulfclliana 
al  num.  di  LXXU. 
di  S.  Giobbe 

deir  una  e dell*  altra  Snatura 
Ormanoazo  Oecì , e AlÀndro  Malegoonelle 


;ii  quello  della  Nunziata 
i3i  ; di  Pefeìa  Calleilo  della  Tofeana 
337  5;  Oaltelllana 
341  4 circa  al  num.  di  40. 

343  48  di  S.  Rocco 
373  17  deir  una  e dell'  altra 
393  19  Ormanuato  Otto , ed  Aiefiandro  MalegO' 
nella 

397  44  in  lingua  Voljpre  — in  Imgtn  Francefca,di  cui  un'  Opera  tradotta  in  Volgare  di  Znnbero 
Bcncivcnni  fi  vede  citata  dal  Vocabolario  della  Crufea,  forlè  non  è diverfo  da  AldobrarKlino  Fi> 
loTofo  , di  cui  abbiamo  parlato  nell*  arìcolo  antecedente  . 

413  II  di  ritornarvi , il  che  poi  non  avvenne  di  ritornarvi 

419  11  cinque  inCgni  Vefcovi  cinque  infigni  Prelati 

435  9 cd  ^li  fu  che  fondò  ec.  v’  ha  ehi  fcrivc  eh’  egli  fondafie  in  Ferrara  ec.  ma  quello  è uno 
sbaglio  , mentre  F Aleotrì  fu  unicamente  1'  Architetto  della  Saia  , o fia  del  Teatro  dove  fi  co- 
minck)  a radunare  quell'  Accademia  ec. 

444  14  ufu  carentium  carenthtm 

456  39  Tnrpura  di3a  , pag.  580.  Twieificium  di8um , pa^  585. 

è^ì  37  Valfodiana  Gaalfbodiana 

4^ 
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Ttt.  La. 

469  19  Podeflà  A Norcia 


475  12  ma  falla  fine  del  172^.  o fai  prindplo  del 

1727- 

487  40  Granduca  di  Tofcana 
494  di  Sanca  Carertoa 
5oa  a all'  anno  \16$. 


508 

Ivi 


9 Z>r’  Ftdncefchi  1984, 

5 al  Sig.  Cellari 

7 della  Senatoria  Famiglia  Emo 


non  fii  altrimenti  PodelU  a Norda  , come  fi  diri 
a Tuo  tempo  nel  Supplemento  . 
ma  All  principio  del  i7xd. 

principe  di  Tofcana 
dì  Santa  Mai^herita 

all*  anno  1 xdp.  ma  sbaglia  , o almeno  fi  dee  legge* 
re  U69. 

De'  Frtmcefehi  1584. 
al  Sig.  Bartolommeo  Sellarì 
di  S.  £.  Gio.  Emo  Patrìzio  Veneziano  e Procura* 
tor  ^ S.  Marco 
Alcicozzi 

neir  AcchivÌo;di  Cafiet  Sant'  Angelo 


5n  tS  Articozai 

5^4  IO  nella  Caocellerìa  di  Cartel  Sant*  Angelo  , _ ^ 

5/9  InfntdelF  annetti.  1.  fi  i Ha  jwì  mutato  di  nuovo  parere  erto  P.  Quadrio  » come  fi 

può  vedere  nel  Voi.  V,  a car.  17.  ove  (crive  che  f fu  per  mnenturs  ^Angth  ieef* 

tìjjùm  Ficrtniiuo  4i  patria  , Sacerdote  per  dignità  , e Tetta  Laureate  ec.  e che  eoa  Crifiefere  de' 
Sardi  Ji  è eetfufe  da  malti  ec* 

547  27  traduzione  relaaione 

550  penul.  nell*  Hiflar,  Cfmn,  Tatav,  nell*  Opera  Aia  De  ^AJttiquit.  Vrb,Tatttv,zc^t.  i6q. 

551  }2  configliarfì  conciliarli 

27  nel  fecok)  XV.  • nel  fccolo  XVI. 

598  16  Saedero  Scradero 

57J  II  Secchetti  Cccchetti 

589  s Arnartàno  ( forfè  meglio  ^naffam  ) 

VOLUME  PRIMO  PARTE  SECONDA. 

dot  19  BufToli  Birtbli 

405  6 De  Eeceffu  De  Excefu 

4 1 2 Si  dee  caiutìlare  F artiere  del  T.  Cta.  Ignave  degtt  „4mbres)  , mentre  fi  é parlate  già  di  quefe  a car, 
607.  fette  la  voce  : Ambrogio  ( Gio.  IgnazK)  d'«  ) 
di9  }S  Vita  (U  Lionardo  Napolitano  Vita  di  lionardo  di  Capua  Napolitano 

61}  6 1722,  1922. 

927  20  che  non  fappiamo  fe  fia  diverfo  eh*  è dìverfo 

^Ì4  Ì9  I2  quale  deOderiamo  di  veder  prerto  alla  la  quale  è poi  ufeita  in  due  Parti  dalle  fiampe  di 
luce  ..  .....  - .... 

6}6  57  non  Al  prima  del  155^. 

659  s De  ìmagimbut  centìnet 
Ivi  19  ,Apparat.  Sacer  » pag.  }6q, 

660  41  Eggs  , Turpura  DaBa  , pog.  25<. 

685  non  mancano  molti  * e fra  quefti  é il  ce- 
lebre Sig.  Giufeppe  Battoli  (50),  di  dubi- 
tare della  verità  di  cale  accula  « che  anzi 
quelV  ultimo  ec.  fitte  : e bea  fi  là  che  il 
Murales  ec. 

6S9  } 1692. 

69*  uh.  la  qual’  Opera  non  ci  è noto  fe  ec. 


Fané  per  Giufeppe  Leenardi  1741.  in  fogl. 
non  fu  dopo  il  1555. 

De  ìmagimibus  fiBitih  centinet  ; 

^Apparai.  Sacer  » Voi  IL  pag.  }69* 

, Ventificium  DeBum  , pag.  2t6» 
non  mancano  molti  di  dubitare  della  verità  di  caie 
accufa  , nè  a Ciriaco  Ibno  mancaci  i Aioi  difen- 
forì  , come  ha  ortérvato  il  celebre  Sig.  Giufeppe 
; c ben  li  là  che  il  Moraies  ec. 

1671. 

la  qoat  Opera  fu  Rampata  in  'HapeTt  appreffe  Gre, 
Giacerne  Carlina  |612.  in  4. 

73* SìcancelFt  F articah  di  ^efiiita  degli  Jingeli , effendefi  di  quefie  parlate  nelF  articele  : Angelis 

( Agollino  degli  ) a car.  7^4.  eve  fi  dee  aggiugnere  fra  le  fue  Opere  anche  la  fegnata  quivi  a caw, 
7 ih  Uh.  I. 

738  24  heminum  cerruptes  ( forfè  nel  certo  del  Poccianti  manca  la  parola 

culpa  ) 

Si}  }i  fomiti  sforniti 

8j  9 io  un  faceto  crtratto  delle  fuddettc  ec.  — Un  cftratto  di  dette  Epirtole  aflài  pungente  contra  il 
Sig.  Giufeppe  Brìtuli  , fi  è dato  nelle  7*(eve/Ìe  Letter.  di  Firenze  del  1749-  alla  col.  781.  Il 
.èrtoli  ha  rìfporto  al  Novellina  colla  fettima  delle  Aie  Lettere  , cd  impugnò  amendue  1’  Epi- 
ftolc  del  P.  Anfaldi  nella  quarta  c fefta  di  dette  fue  Lettere  . 

844  ulc.  Antinori  ( Antonio  ) Aquilano,  uomo  cc.  Si  aggiunga  : ora  Arcivefeovo  di  Lanciano 

$6}  Sarzina  Sar^a 

te  molte  .Aggiunte  che  ha  racrefie  , e va  raceogFtenda  F Autore  , non  fi  fono  qw  pefie  per  tnn  accrefeere  Jl 
troppe  u yòhune  y e per  non  fare  tU  pei  Aggiunte  ad  Aggmnte  , ma  faranno  quefie  fabbricate  tutte 
infieme  in  fine  d'  alcun  altro  de'  Tenù  che  Jcguiranne  , e fra  effe  avranno  pur  htage  gli  Articoli  di 
Serittori  omejft , 0 comparfi  di  nuove  nella  I{cpubbliea  Letteraria  . verniti  di  ùoi  a notizia  àeW  Aia^ 
i^re  , che  a quefi'  ara  parecch)  ne  ha  preparati  . 
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